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SICILIA. 


S^rincipio  a questo  1er- 
une  colla  Sicilia.  Que- 
del  Medilerraneo  è 
■a  triangolare,  e glace 
19’  14”  e 88“  17’  i8” 

: boreale,  e far  i S9*  59’ 

’ 0”  di  longiludioe  cod- 
ridiano  cbe  passa  per 
. uci  I CI  ru.  a uircoodala  a seilentrione 
dal  inar  Tirreoo,  a levante  dal  Jooio,  ed  a 
mexzogiorno  e ponenle  dal  œar  Africano  : duc  miglia 
cd  UD  quarto  di  mare  la  separano  dalla  terraferiiia. 
La  sua  capitale  Palermo  è dislanlc  da  Messina  164 
miglia,  da  Calania  IIC,  da  Siracusa  144,  da  Gir- 
genti  74,  da  Trapani  60,  Callanisetla  83,  ecc.,  e 
per  mare  da  Napoli  309,  da  Livorno  446,  da  Gc- 
nova  638,  da  Marsiglia  passando  per  le  bocche  di 
S.  Bonifacio  606,  da  Cadice  1193,  da  Lisbona  1459, 
da  Londra  3731,  da  Boston  4907  ccc.  L’eslensiuue 
dell’isola  in  longiludine  é di  miglia  186,  cd  in  la- 
litudiiie  118.  Il  giro  poi  délia  medesima,  eomprese 
le  sinuosità,  arriva  a 735  miglia,  cioè  dal  Capo 
di  Faro  al  Capo  Boee  cbe  è il  lato  seltenlrionale 
miglia  813,  dal  Capo  Boee  al  Capo  Passero  lato 
méridionale  miglia  237,  c dal  Capo  Passero  al  capo 


di  Faro  lato  orientale  miglia  186;  la  sua  superllcie 
considcrala  corne  se  fosse  piana  conliene  1,534,300 
salme.  Lapianura  piû  grande  cioè  quella  diCalania  è 
di  39,100  salme;  le  pianurc  di  Terranova,  di  Modica, 
di  Maziara,  di  Trapani,  ecc.,  banno  un'esleusiooe 
assai  minore.  Non  sono  eosi  spesse  le  oolline  corne 
i monti,  di  cui  è quasi  tulta  ingombrata  quella 
parle  di  Sicilia  cbe  si  avvicina  alla  Calabria.  Dalle 
montagne  del  Peloro,  cbe  possono  considerarsi 
corne  una  conlinuasiooe  degli  Appenini,  e fra  le 
quali  il  Dinnamareè  il  più  elevato,  partouo  varie 
catene  di  monti  sccondarii,  e di  esse  un  ramo 
va  nel  niezzo  dell’ isola,  ove  sono  l’Artcsino,  la 
montagna  di  Castrogiovanni,  cbe  é quasi  nel  cen- 
Iro,  e quella  di  Calascibetta  : un  aliro  ramo,  dirello 
verso  ponenle,  dà  li  Monlisori , le  Madonic  sparse 
di  piaiite  rare,  c le  cui  sommiti  nell’inverno  sono 
coperle  di  neve,  le  montagne  di  Cefalù,  Callavu- 
turo,  Sclafani,  ccc.,  si  avvicina  a Palermo  ove  si 
vedono  il  Pcilegrino,  Caputo,  Billiemi,  ecc.,  e con- 
tinuando  con  Monrealearriva  6no  a Trapani  presse 
cui  sorge  S.  Giuliano;  partendo  dalle  Madonic 
verso  mezzogiorno,  s’incontrano  Jalo,  Busammara 
c 5.  Calogcro.  Le  calcnc  poi  chc  dal  Peloro  vanno 
verso  mezzogiorno,  dopo  aver  circoiidalo  Mongf- 
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bcllo,  si  (lirigoijo  a levante  siiio  al  Cupo  S.  Croce, 
illdi  rorniaiio  le  innniagne  di  Melilli  copcrlc  di 
pianle  aroniatirlic,  quclla  di  S.  Vencra , c final- 
inenlc  riinnienso  aniiiiasso  di  nionli,  clic  rienipic 
la  coiitca  di  Modica.  Nclla  parle  iiicridionale  dcl- 
r isola  siiio  al  Capo  Passero  s’inconlrano  aiilicliis- 
siiiii  vulrani  estioti,  di  cui  alciini  sono  coperli  di 
deposizioni  marine  rd  in  allri  i loro  prodolli  cuo- 
prono  le  niedesime.  Verso  la  mclà  del  lalo  orien- 
laie  si  cicra  il  più  allô  di  liilli  i nionli  di  Sicilia, 
il  Mongibcllo  ossia  l'Elnn,  di  ligura  quasi  conica, 
Ja  ogni  parle  isolalo  c elie  lia  due  iniglia  di  allezza 
ed  una  base  di  ecnlo  niiglia  di  periniclro;  la 
)<arte  bassa  c veslila  di  vigne,  oliveli,  alberi  frul- 
liferi,  pianle  aromaliche,  c varie  popolazioni  vi 
si  sono  slabilite;  nclla  niezzaua  i pini,  le  qucrcic, 
i castagni  sono  d’una  cnorme  mole,  e vi  vcgclano 
prodigiosamenle  tulli  gli  alberi  del  bosco;  l’allra 
poi  è ricovcria  di  scorie  c di  arene,  e nclle  xallale 
la  neve  A i dura  da  uno  all’allro  anno.  Una  pianura 
di  8 niiglia  di  eirconrerenza  dà  termine  a qliesla 
munlagiia,  c quasi  dal  niezzo  di  essa  cscc  il  cono 
del  cratère,  bicornu  nella  parle  superiorc,  allô 
dueccnlo  canne,  c chc  ha  niiglia  3 di  perimetro 
nella  base.  In  queslo  piccolo  cono,  a cui  le  diverse 
cruzioiii  danno  varia  figura,  si  vede  una  cavilà, 
la  quala  racchiude  la  bocca  del  vulcano.  L’Elna 
nientc  lia  perdulo  del  suo  antico  vigorc,  e seguc 
luttora  a fare  eruzioni  con  1a  stessa  energia  che 
nei  vclusli  tempi.  Esse  sono  annunziale  da  fumo 
più  copioso  c più  ncro  dell’ordiiiario;  lalvolla  son 
precedute  cd  anebe  accompagnatc  da  nembi  di 
cenere  e di  arena,  chc  oticnebrano  i conlorni  délia 
nionlagna  (quali  materie  viilcanichc  sono  dai  vcnii 
trasporlale  a varie  distanze,  anche  sino  a Malla), 
indi  si  faniio  senlirc  le  scosse  ed  i fraguri  sollcr- 
raiiei,  c finalnienle  o dal  cralcrc,  o da  una  nuova 
apertura  latérale  csce  un  Hume  iufuocalo  di  lava, 
chc  più  o niciio  si  esicndc  e incendia  luUu  ciù 
chc  inconira.  Popo  la  eruzionc',  la  quale  dura 
alquanti  niesi,  ed  alcune  voile  arriva  anche  a più 
anni,  cessano  le  scosse  ed  il  fumo,  la  lava  si  eslin- 
gue;  e tutio  ritorna  in  calma. 

Sebbene  vi  siano  varii  Tiumi  iii  Sicilia,  nessuno 
di  essi  è navigabile,  c per  lamaggior  parle  meri- 
lano  piutlosto  il  nome  di  lorrcnle  che  di  fiume, 
a causa  dell’ingrossamento  chc  per  poco  tempo 
acquislauo  nell’invcrno.  Il  più  grande  di  lulli  è 
il  Giarclla,  di  cui  un  ramo  preude  origine  dal 
moule  di  Nicosia,  un  altro  dai  monte  Arlesiuo, 
vicino  Asaro,  ed  il  terzo  dal  monte  Aidoiic;  i 
prinii  due  rami  si  unisrono  fra  Paterno  c Motta 
Santa  Anastasia,  pcrcorrono  parle  délia  pianura 
di  Catania,  a dislanza  di  Ire  miglia  dalla  foce 
ricevono  il  Icrzo  ramo,  che  ha  già  travcrsalo  lutta 
quclla  pianura,  e sboccauo  nel  marc  selle  miglia 
a mezzogiorno  di  Catania.  Esso  fiuiiie  ha  75  miglia 
di  lunghezza,  calcolata  sull’andanienlo  dcl  primo 
ramo;  la  sua  massiina  larghezza  c di  30  canne, 
cd  è rapidissimo  nel  corso.  Le  moulagne  di  Ma- 


donia  danno  origine  in  parle  al  fiumc  Saiso,  chc 
shocca  vicino  Licala,  cd  ha  la  lunghezza  di  80  mi- 
glia. Il  Platini  in  mezzo  Sciacca  c Girgcnti  é lungo 
57  miglia,  c quclli  di  Tcrrauova,  di  Bclici,  di 
Termini,  ccc.,  sono  di  minor  considcrazioiic.  Il 
Biviore  vicino  Lentini  c il  lago  principale  dcll’isola, 
alla  cui  furmazione  haii  concorso  insicme  la  iiatura 
c l’arlc;  ha  di  cireuito  10  in  43  miglia,  variabile 
sccondu  le  .stagioni,  edi  profonditàO  canne: qucUo 
di  Gorrida  vicino  Randazzo  ha  una  periferia  di  7 
miglia,  c va  quasi  a seccare  ncU’csIale;  l’allro  di 
Pergusa  vicino  a Casirogiovanni  non  gira  chê  4 
miglia,  ecc.  Milazzo,  Oliveri , 51arsala,  Mazzara, 
Sciacca,  Licala,  Mazzarelli,  Pozzallo,  Capo  Passero, 
Catania,  Taormina,  ecc.,  prcsenlano  rade  buone 
per  ancorarvi.  Sono  a seltcniriune  délia  Sicilia  le 
dodici  Isole  Eolic,  fra  le  quali  Lipari,  la  più  grande 
di  esse,  ha  49  iniglia  di  circuilo;  cd  è dislante  30 
dal  capoCalavA:  Vulcano  c Slrongoli  hanno  piccoli 
vulcani  ardenti.  Uslica  è anch’essa  a sellenlriune, 
gira  dieci  miglia,  cd  è lontana  da  Capo  di  Gallo  33. 
Ad  occidcntc  vi  sono  le  8 isole  Egadi,  c la  prin- 
cipale è Favignana,  gira  48  miglia,  cd  c dislanle  40 
da  Trapani.  A mezzogiorno  veggonsi  Panlcllaria 
chc  ha  34  miglio  di  circuilo,  c n’é  distante  48  dalla 
punla  di  Sorello,  e Lampedusa  la  maggiore  delle 
Ire  isole  Pélagie,  la  quale  si  avvicina  più  ail' Africa 
chc  alla  Sicilia.  Veramenlc  non  vi  ha  che  il  solo 
goifo  di  Caslcll’a  mare  di  36  miglia  di  circuilo, 
che  nierili  un  tal  nome;  i litlorali  arcuati  di  Me- 
lazzo,  Oliveri,  Termini,  Palcrmo,  Augusta,  Calania, 
Tanrmina,ccc.,  non  formanochc  seni.  ^on  niancano 
in  Sicilia  porli  sicurissimi  da  polcrvisi  ancorare 
comodanicntc  inlere  flolle;  quello  di  Augusta  ha 
43  miglia  di  circuilo,  l’allro  di  Siracusa  nu  ha  5, 
e quello  di  Messina  ch’c  profoudissimo  ne  ha  3. 
Trn|iani  ancor  essa  ha  un  sicuro  porlo  ; Palcrmo 
c Girgcnti  son  provvcduti  di  molo.  Rare  voile 
accadono  inondazioni  di  marc,  ma  quelle  di  fiume 
sono  frequenli.  Da  per  tutio  s'inconirano  sor- 
genti,  la  cui  acqua  per  mezzo  di  condotli  giunge 
aile  vicinc  abitazioni;  c ove  quelle  manchino, 
si  cavano  i pozzi,  i quali  mollo  variano  nella 
loro  profondilii,  c somminisirano  l’aoqua  sia  colla 
secchia  per  uso  domcslico,  sia  col  bindolo  c colla 
tromba  per  irrigare  le  terre.  ISei  sili  poi,  in 
cui  non  csistono  dei  pozzi,  son  pralicale  le  ci- 
slcrne.  Le  arque  non  hanno  per  ordinario  rattivo 
saporc;  sono  adatle  a lulli  gli  usi  dclla  vila,  e le 
nocive  rese  tali  per  la  macerazione  del  lino  o délia 
canapa  rimangono  distanti  dall’abitalo. 

Il  passaggio  di  alcuni  uccclli,  c segnatamenle 
delle  quaglic,  c indizio  ccrio  dclla  primavera,  corne 
l’arrivo  delle  allodole  lo  c dell’autunno:  i tonni 
ed  i pesci  spada  si  avvicinano  a quoi  lidi  nel 
principio  dell’estatc.  In  Palcrmo  l’allezza  massima 
del  baromclro  c di  30,55  pollici  inglesi,  la  minima 
38,75,  c la  media  39,70:  parimcnii  l’allczza  mas- 
siina dcl  tcrnionieiro  Fahrenheit  c di  gradi  407,  la 
minima  di  33,5  r la  media  di  C4,4.  Il  massinio 
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frcildo  vi  âi  seule  por  lo  piii  in  feljbnijOf  conie  il 
iiiassimo  caido  in  agoslo,  ed  ii  calorc  in  maggiu  si 
accosta  il  più  alla  lcm|>craliira  media.  I venti  più 
üominanli  nella  stessa  ciUà  sono  in  primo  Itiogo 
il  grcco,  cd  il  sccondo  il  ponente,  cd  i ineno  domi> 
nanti  sono  il  mcszogiorno^  cd  il  mezzogiorno*sci> 
rocco;  in  generale  dominano  più  i venti  boreali 
clic  gli  aiistrali.  Nella  regione  palermitnna  i gioriii 
belli,  cioè  o lolalmenle  sereiii,  o eon  poche  nuvole» 
sono  nei  corso  di  ogni  anno  i'uno  per  l’ullro  16'); 
cioè  quando  il  cielo  è copcrlo  in  melà,  o poco 
iiuuio,  sono  39;  i coperti,  cioè  quando  il  ciclu  è 
inleramente  cofierlo,  o più  in  niclâ,  son  109;  i 
gionii  di  pioggia  sono  400,  di  neve  c di  graiidine 
43;  di  luoni  47  in  48.  Suul  cadere  in  Sicilia  la 
prima  neve  in  geiinajo,  cd  il  iiiese  di  marzu.vi 
auül  dare  ruilima,  sebbenc  se  ne  vegga  ipialcbe 
voila  anche  in  aprile.  I prali  coniincianu  a liorirc 
in  novembre,  e tra  gli  alberi  il  maiidorlo  veslesi 
di  fiori  sia  dal  mcsc  di  febbrajo;  i ciriegi  ap- 
prestano  i priiiii  frutti  in  iiiaggio,  cd  alquunio 
dopo  maturano  le -albicocche.  Nell'cstate  l'uria  è 
pocü  saiia,  tranne  i sili  elevuli  c <|uci  vicino  ul 
mure;  e comechè  cio  gcneralnicnte  provicnc  liai 
rislagno  delle  acque,  dovrebbero  i Comuni,  chc 
ne  scniono  il  danno,  provvederc  chc  quelle  aves- 
sero  un  liberu  corso,  onde  da  per  tutlo  si  respirasse 
aria  salubre,  primo  eicmeiito  délia  \i(a. 

L*isola  di  Sicilia  fu  delta  Sicania  da  Sicano  iino 
dei  priiiii  abitatori  di  Sicilia,  c Sicilia  dai  Siciili, 
ebe  vennero  ad  abilarla  dupuctiè  furono  caccinli 
dairilalia.  Il  fiume  Himera  la  divide  in  orienlule 
cd  occidentale.  Questa  iiuturale  divisionc  ba  «lato 
luogo  a quella  dclle  Ire  Valli  falla  da'Suraciui:  Vallc 
Demonc,  ossia  Nemorum,  Boschi;  Vallc  di  Nutu, 
c Vallc  di  Mazzaru. 

La  Sicilia  fu  nbitala  dngU  Ibcri,  chiamati  iici 
lempi  favolosi  Giganti  c Ciclopi.  I Sicani  furun 
cosi  deUi  dal  rc  Sicano  liglio  dcl  Ciclupe  Briareo, 
c iiiarUo  di  Ccrerc.  Qucsti  popoli.fuionu  soiiuli  cd 
uinani;  edificarono  cnstclii  su  dei  monli;  si  rcscro 
più  forli  per  la  iiatura  dcircditicio  che  per  l’ar- 
diilcUura.  Lrcole  tigtio  di  Alcmeiia  uccisc  in  duello 
i)  gigante  Ërice.  Tre  elà  prima . délia  guerra  di 
Troia  presso  a poco  4281  anni  avnnli  Gesù  Ci  islo 
vennero  i Sieuli  abilanli  dei  Lazio  diseneciati  dngli 
Aborigeiii,  cd  occuparono  la  cosla  orienlale  délia 
Sicania,  chc  dul  Pciloro  a)  Bachino  si  slende.  Kolo 
regnava  cou  giuslkia  l'isola  di  üpari,  durante  le 
sanguinose  guerre  tra  Siciili  e Sicani.  1 di  lui  tigÜ 
imilavano  la  saggia  condulta  dei  gcnilure,  c la 
loro  gran  rinurnunza  spinse  i «lue  popoli  ad  un 
armislizio.  Secisero  ambo  i popoli  per  luro  sovrani 
i degiii  HgU  di  Eolo  Asliacu,  Xulu,  Androele, 
Fercmouc,  Giocaslo  cd  Agalirno.  1 Fenicii  venuli 
di  poi  vinsero  i Sicani,  cstiiilala  famiglia  di  IColo 
invasci'o  quasi  tutto  il  litoralc  délia  Sicilia,  fur- 
tilicaruno  i pronionlorii  presso  il  marc,  c pupula- 
rono  !Bolia,  Solanlo  c Palermo  cilla  niaritlimc.  Poco 
du|K>  vcnuei'O  i Morgeli;  si  sUbiliruno  di  là  dcl 
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titime  Simeto,  c furono  i fondalori  di  Morgimzio, 
citln  clic  più  non  csistc.  Seguila  la  pncc  Ira  Siotili 
e Sicani,  Gocalo  ebbe  guerra  coii  Minus  rc  di  Crcla. 
In  questa  avvenlura  i CandiotU  fondarono  Ëiigio 
c Minoa.  Seguila  la  guerra  di  Troia,  Ëliino  tigli- 
iioio  df  Anchise,  aceonipagnulo  da  Kocensi,  EpiroU 
c Calcidcsi,  cdiricarono  Alunslu  ed  ingrandirono 
Nasso.  Arcliia  editicù  Siracusa,  ed  i Megnresi  im> 
perali  da  Lampitlc,  detto  Lamto,  innalzarono  Tro- 
liium  c Tapsus.  Girgeiili  trae  l'origine  da  Gelui. 
Messina  da  Anassila  tiranno  dc’Reggiani,  cogU 
avanzi  délia  vclusta  Zancla.  N\ic(|uc  dai  Sieuli 
Calatiia,  e dai  Grcci  Calipoli,  Eubca,  Mile,  Ilimcra, 
Taurumciiium  e Camerina.  Queste  citlà  si  regge- 
vaiio  cou  governo  democralico.  Siracusa,  Agri- 
genlo,  Zancla,  Lcntini  cbberu  i lura  liranni.  GeUme 
disfccc  H carlagincsc  Amilcare  Barca.  Trasideo 
signore  di  Agrigenio  fu  vinlo  da  Jeronc.  Tornali 
i Cartaginesi  rovinarono  la  ciltù  d’ilimera,  c co^ 
stituirono  Pulermu  piazza d'nrmi.  Ducezio  riniiü\6 
le  aiilichc  vitlurie  nella  sua  Siructisa.  Dionisio  si 
rese  funiiidabile,  cd  ii  sno  nome  celcbrossi  nella 
Grecia,  nella  Fersia  cnell'Asia  lutla.  .Agulocle  fu 
successorc  di  Dionisio  il  giovanc.  I Mainèrlini  uf- 
fesi  da'Carlagiiicsi,  chiamarono  i Bomani.  Il  Senaio 
ncirnnno  dcl  modo  3788  vi  spedi  il  console  Appto 
Claudio.  Egli  inlraprcsc  la  prima  guerra  Punica. 
Venuti  a campalc  buUaglia  gli  escreiti  di  Roma  o 
di  Cai'tagine,  il  pro<’on$ole  Cecilio  Mclcllo  viuse 
Amilcare  Barca.  Se  fu  gloriosa  In  Ualia  a’Cartagi* 
nesi  la  seconda  guerra  Punica  per  Iq  vitlorie  di 
Annibale,  non  lo  fu  in  Sicilia.  Claudio  Murcellu 
ricuperù  a Borna  inolte  cilla  ribellatc,  cspugiiù 
Siracusa,  e la  Sicilia  Uilta  si  sottomise  a’Ramani. 
I dieci  seiialuri  spedili  da  Borna  divisero  le  citlà 
eonquislale  in  tre  ciassi:  libéré,  esenli  di  Iribuli, 
e fucoltativc  a governarsi  cun  le  Ipro  ieggi.  La 
Sicilia  lutta  fu  partila  in  due  proxiiicie,  c ul  sua 
governo  vernie  destinalo  un  prclorc.  La  belia  pace, 
da  più  seeuli  perduta,  fu  in  qiicst'avvenlura  riac- 
quislutu  dalla  Sicilia.  Roma,  caduta  di  liberlû, 
soggiacque  al  disputismo  dei  Cesari,  e con  ossa 
quest* isola.  L’impero  d'oceidentc  si  snslebnc  debol- 
itienlc  SüUo  dodici  imi>eradori  sino  ad  Augiislolo, 
chc  fu  spoglialo  det  regno  da  Odoacfe  re  degli  Ernü. 
Neiraimo  476  questo  re  divenne  padrone  délia 
Sicilia  uiercc  dei  Iratlato  stubilito  con  Genserico 
rc  de’Vandali.  Nell’anno  493  quesLo  infelice  so- 
vraiio  cadde  vitlima  deli’ambizioso  Tcodoricu  te 
dei  Guti.  Eslinla  Amalasunla  dallu  sconoscente 
Teodalo  suo  sposo,  per  comando  deirimperaloie 
Giustiniano  clie  voile  vcndicarc  la  Iradita  crede 
dcl  regno,  venne  Belisario  in  llalia.  Questo  prode 
guerriero  discaceiù  dalla  Sicilia  Teodato,  eue  ce* 
Icbrô  il  trionfo  in  Siracusa.  Per  anni  50  quc»to 
regno  resté  nella  pac'c  c si  rifece  in  parla  delle  pas* 
satc  disavvenlure.  Ribcliatosi  Eufeiiiio  airinipcra* 
dore  Miclicle  Baibo,  vi  cliiamé  i Saracini.  Furon 
<|iicsli  per  dnque  voile  respinti.  Finalmcnlc  Adcl- 
dium  cun  una  colonia  di  40  mila  Africain  cun* 
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qiiiiilù  Seliniiiile^  la  spianto  da’ fomlanicnli  cgiiaii 
non  (ardù  Ira  podii  anni  a conquiderc  la  Sicilia 
lui  la.  Qnesti  popoli  hnpcrarono  per  anni  233. 
Giorgio  Maiiiace  generale  dcll’iniperalorc  di  Co- 
slaiilinopoli  l’anno  1039  altacco  i Saracini,  c quasi 
gli  e.spuisc;  ma  rilornali  vi  dominarouo  lino  al- 
l’anno  1061,  tempo  in  cui  il  valoroso  gran  eontc 
Ruggieri  norinanno  li  disfeee,  c reslilui  la  religione 
calloliea,  e la  pace  alla  Sicilia  lutta.  Salito  sul 
trono  Ruggieri,  liglio  del  gran  conte,  li  23  dicembre 
del  4(30  prese  la  corona  reale  in  Palermo,  dopo 
avcr  slabilito  nuovc  teggi.  Si  cstinsc  qucsta  dina- 
atia  con  Guglieimo  III;  e CoslaiiEa  Ogiia  di  Ruggieri 
menu  per  marito  Arrigo  VI  inipcralore.  Gli  Svevi 
ebberu  lunga  guerra  eon  i romani  ponlenci.  Restù 
de|>ressa  dalle  armi  c dalle  scomuniclie  qucsta  di- 
naslia  con  la  morte  di  Corrado  c Manfrcdi..Asccso 
al  régna  Carlo  d'Angià  lo  resse  per  anni  diciasselle 
Dispcrati  i Siciliani  pel  mal  governo  dei  Francesi, 
li  30  marzo  dell’anno  1282  li  vinsero,  e ne  reeero 
slragc.  Adunatosi  il  parlamcnto  fu  proclamato  re 
Pictro  d’Aragona  sposo  di  Coslanza  figlia  di  Man- 
frcdi.  Si  estinscro  gli  Aragoncsi  con  Federico  III. 
Maria  sua  Ogiia  meno  per  isposo  Marlino  il  Gio- 
vanc.  Qucsto  secoudo  ramo  aragoncsc  cbbe  il  suo 
fine  con  re  Marlino  il  vccchio.  Fcrdinando  1 di 
Aragona  délia  slirpc  di  Casliglia  e Leone  ascèse 
al  trono  di  Sicilia;  Alfonso,  Giovanni,  Fcrdinando  11, 
{urono  suoi  successori.  Sali  quindi  al  regno  Carlo 
d’Auslria  figlia  di  Giovanna,  la  maggiorc  Ira  le 
liglic  di  Fcrdinando.  Eslinti  i Filippi,  e con  essi 
re  Carlo  III,  per  Sicilia  succcssc  ncl  regno  Filippo 
Borbonc  duca  d’Angiô.  Venne  quindi  al  governo 
Villorio  Aincrleoll  duca  di  Savoja,  c quindi  Carlo  VI 
imperadorc.  Re  Filippo  riacquislo  la  Sicilia,  e la 
diede  in  rclaggio  a Carlo  suo  figlio.  Egli  ne  fé  ees- 
sione  a Fcrdinando  suo  lcrzogcnilo.  A Fcrdinando 
succedellc  Francesco,  a Francesco,  l'allualc  Ferdi- 
iiando  conoseiulo  per  lutta  Europa. 

Variamente  dagli  slorici  venne  cbiamala  la  Sici- 
lia; Trinacria,  TViquetra , Sicania , Trkerliz,  Tri- 
scupitii,  Terra  de’  Ciclopi,  Isola  del  Sole,  Trilatera, 
Trisuica,  Triceps,  Trkollis,  e dagli  Afrieani  c 
Mallesi  Rallia.  Quesl’isola  fu  divisa  in  due  parti; 
l’una  delle  quali  era  cbiamala  Sicania,  c l’allra 
Sicilia.  Nel  tempo  delle  guerre  puniehe,  siccome 
avea  tre  padroni,  si  considerava  separala  in  tre 
porzioni;  l’una  delle  quali  si  stendea  dal  fiunic 
Simelo  sino  al  fiunic  Saiso,  cd  ubbidiva  a Gerone 
tiraiino  di  Siracusa:  la  sceouda  abbracciava  lospazio 
di  essa  che  carre  daGirgenli  sino  ad  Imerasolloposla 
a’Carlagincsi:  la  terza  clie  abbracciava  tullo  il  reslo 
dcll’ isola,  era  la  più  grande,  e la  possedca  Ronia.  Di- 
seacciati  i Cartagincsi,  e venuto  in  poterc  du’Rumani 
il  regno  siracusano,  questi  divisero  la  Sicilia  in  due 
provincic,  una  delle  quali  era  detla  Siraeusana, 
e l’allra  Lilibelana.  Sollo  l’impero  grcco  cesso 
ogni  divisione,  c fu  cuusidcrala  corne  una  sula 
provincia.  Ua’Saracini  fu  quindi  divisa  in  tre  valli. 
Gli  Svevi,  .\ngiuini  cd  Aragoncsi  la  divisero  in 


duc  parti:  reslando  per  confine  delle  niedcsiine 
il  tiuiiie  Saiso;  laonde  si  cliiamava  la  Sicilia  di  qua 
c di  la  del  liumc  suddclto,  conlinuando  lultavia 
la  parlizionc  delle  tre  valli;  nel  dccimoquarlo  sccolo, 
cd  in  parlicolarc  ncl  regno  dc’Martini,  vi  si  aggiunse 
la  quarla  vallc,  cbiamala  la  Girgcniana,  ebecoin- 
prciidca  quella  porzione  dell’ isola  ebe  sla  Ira 
Girgeuli  c Castrogiovanni;  quest’ ullima  divisione 
non  fu  osscrvala  cbe  per  la  spazio  di  pochi  anni: 
essendosi  tornalo  ncl  regno  dc’Castigliani  all’anlica 
delle  Ire  Valli. 

Eeco  la  prcscnlc  divisione  ammiiiislrativa  délia - 
Sicilia  ossia  de’R.  Dominii  di  là  del  Para,  corne 
diresi  ncl  parlare  cancelleresco. 

Capi-luoghi,  cittd  e luoghi  pin  notabili. 

Palermo,  Monrcale,  Corleone,  Termini,  Cefalù, 
Bisacquino.  L'isola  lislica. 

Messina,  Mclazzo,  l’atti,  Misirella,  Randazzi, 
Taormina,  Caslrorcale.  Il  gruppo  di  Lipari  uve 
trovansi  le  isole  Lipari  con  Lipari,  Vulcano,  Salina, 
Slromboli,  ce.  ce. 

Catania,  Aci-Reale,  Mascali,  Palcrnô,  Branle, 
Nicosia,  Callagirune. 

Siracusa,  Agosla,  Noto,  Spaccaforno,  Ispica,  Mo- 
dica,  Scicii,  Ragusa,  Comiso.  L’isola  Magzaineiie. 

CaltanUelta,  Leonforle,  .Mazzarino,  Terranova, 
Piazza,  Castrogiovanni,  Pietrapersia. 

(iirgenti,  Palma,  Alicala,  Cannigati,  Calloliea, 
Bivoua,  Mussoineli,  Sciacca,  Sambueca.  Le  isole 
Panlcllaria,  abilala,  Liiiosa  e Lampedusa,  deseric. 

Trnpani,  Moule  Giuliano,  Castellamarc,  Alcamo, 
Calalalimi,  Salemi,  Caslelvelrano,  Mazzara,  Mar- 
sala.  Il  gruppo  delle  Egadi,  ove  trovansi  le  isole 
Favignana,  Marelimo,  Levaiiso,  cc.  ec. 

ISOLE  EOLIE. 

Le  isole  Eolie  appartengono  alla  Sicilia.  Si  ad- 
dimandano  Eolie  perebe  eosliluivano  il  rcamc  di 
Eolo,  ebiamalo  da'  poeli  il  Dio  de’  venti. 

Fiirono  auebe  dette  Vulcanie,  c grceamcnle  Efc- 
sliadi,  perebé  i vulcani  onde  sono  piene  diedero 
origine  alla  favolacbe  ivi  fosscro  lo  fucine  di  Vul- 
cano, da  aliri  immaginale  uelle  viscère  cavernosc 
dell’ Etna. 

Presenlemente  si  suole  appellaric  le  isole  di  Li- 
pari, da  Lipari  la  principale  di  loro. 

Il  gruppo  delle  isole  di  Lipari  giace  ncl  mar 
Tirreno,  loiitano  a dicci  legbc  dalla  cosla  sellen- 
trionalc  délia  Sicilia.  Le  più  osservabili  di  loro 
s’appellano  Lipari,  Vulcano,  Vulcancllo , Salina  o 
delle  Saline,  Paiiaria,  Lisca  bianca,  Basiluzzo,Slroni- 
boli,  Alicuri,  Filicuri.  Sono  tulle  vulcanicbc,  e con- 
lengono  due  craleri  acecsi.  Sana  c lenipcrala  v’è 
l’aria,  fertile  c ben  collivalo  il  suolo:  rendono 
olio,  scia,  frulla  eccellenli,  massime  liebi,  produ- 
eono  pnebi  cereali.  L’uniea  loro  cilla  é l.ipari. 

Il  liaggialorc  cbe  da  Napoli  si  rcca  in  Sicilia 
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fa  d’ordiiiario  qiicsio  IragiUo  su  navigli  a vaporc, 
j qiiali  cuii  rcgolari  viaggi  trasporlano  le  persone 
e le  rubu  cia  quella  capitale  a Palermu  e a Mes- 
siiin  , c cosi  viceversa.  Egli  è desso  senz’alcun 
«lubbio  il  niiglior  veieolo  che  sceglier  si  possa; 
iinpcrcioccliè  il  passaggio  siHIe  attre  navi,  non 
cscluse  le  inaggiori,  viene  spesso  orribilmcnle  lur- 
balo  da  venti  c üuironde.  Ap|>cna  lia  rgli  lascialo 

10  strello  délia  bianca  Caprea,  cd  oUrepassalo  i 
mae^losi  (empli  di  Peslo,  in  poche  orc  si  tro\a 
in  faccia  al  promontono  Palciniro,  un  tempo  di 
Palinuro,  cosi  chiamato  dal  pilota  d’Eiiea  che 
c|uivi  péri,  e i oui  scogli  quasi  ruppero  la  navechc 
rccava  Orazio,  al  suo  ritorno  da  Filippi. 

Da  qiiesto  punlo,  c persino  da  Caprea  si  scorge 

11  bianeheggiante  funio  del  Vulcaiio  di  Stroml>uli, 
le  oui  fiamme  servono  nclla  notlc  di  faro  ai  navi* 
ganli.  Quesl'isula,  posta  ciiiquanta  miglia  al  nord- 
est  délia  Sicilia,  è la  prima  délié  Eolie  che  s*in- 
conlra  venendo  da  Napoli.  Esse  formano  un  ard> 
|)clago  di  varie  isolette,  la  cui  unione  lien  moKa 
somtglianza  colla  Sicilia  non  sulamentc  nella  li- 
gura,  nia  anche  nella  posilura  geogralica.  Slroni* 
boli  e Vulcano  rappresenlano  i proiuonlorii  del 
Faro  e Passaro,  e l’isola  d’Alicuri  il  Capo  Boc.  Vi 
si  Irova  persino  la  proporzione  delle  cosle  chc  rende? 
simili  i due  Iriangoli.  Slroinboli  è 30  miglia  di- 
alaute  da  Capo  Valicano,  suila  costn  di  Calabria. 
Alicui'i  44  da  Cefatii,  e Vulcano  15  da  Ca|>o  Ca- 
lava,  in  Sicilia.  L’area  di  quesla  llgura  c occupala 
dalle  isole  di  Filicuri,  Salina  e Lipari,  che  seguono, 
fnoveiido  da  ponentc , una  linea  parallela  alla 
base.  Panaria,  Basiluzzo^  Lisca  liera,  Lisca  bianca, 
Daltoli  ed  un  ammasso  di  seogli  delti  i Panarcllij 
O i Pormiculi,  descrivono  iinccrcliio  che  si  sloiide 
sulla  cosla  di  levante  tra  Vulcano  c Stromlmli. 
La  formazionc  ddic  isole  di  Lipari  risale  aile 
prime  eta  del  mondo;  è iiinegabiie  chc  ellcno  sono 
il  prodoUo  di  eruzioni  vulcaniclic  indipcndcnli  le 
une  dalle  allre.  Un  falto  di  qucslo  gcncre,  l’appa- 
rizionc  deli’ isola  Ferdinandca,  avvcnne  iiel  lu- 
glio  del  4831. 

Gli  anlichi  gcografl  non  noveravano  che  selle 
isole  Eolie;  Slrongilo,  Lipari,  Viilcania,  Didinia, 
Fenicusa,  Ericusa  cd  Evonimo.  Il  ceiitro  di  que- 
st’uUima  cra  occupalo  da  un  vasto  crulere,  i cui 
lembi,  corrosi  iii  varü  luoghi,  banno  lascialo  liberi 
passi  al  mare.  Le  soiumilà  di  quesla  dimora  de! 
fuoco,  Evo  nemôsy  furmano  ora  le  isole  di  Pannria, 
Basiluzzo,  te  due  Lisca,  Dalloli  c gli  seogli  dc'For- 
niicoli.  Ecco  comc  viene  descritlo  questo  falto  da 
Dolomieu,  il  quale  lo  lia  scoperlo,  c ebe  da  Spallnn- 
zani  non  venne  revoeato  in  dubbio.  a L’isola  di 
Panaria  é formata  al  sud-est  da  una  montagna  sc- 
inicircolarc  che  va  a finirc  nel  mare,  internamenle 
aspra  e scahra....  Esnininai  con  atlciizionc  cfueslo 
avanzo  di  vulcano  die  mi  accerinava,  colle  sue 
proporzioni,  aver  un  tempo  contcmilo  un  immcnso 
eralere,  ed  osservando  molle  l-solu  die  si  trovano 
al  scUeiilrione  di  quesla,  crcdcUi  di  scorgere  die 


componevano  insieiiic  una  spccie  di  dreolo  il  qualc 
coiiiddeva  colla  porzione  d’arco  di  Panaria,  cd  un 
piii  atlenlo  esaiiic  mi  conviiise  die  esse  si  Irova- 
vano  tulle  pressochc  sulla  circonferenza  di  cui  la 
moiilagna  di  qucsCisola  avrebbe  fatlo  parte. 

U Le  isole  a sellciilrione  di  Panaria  sono  in  gran 
numéro:  molle  che  non  si  hanno  a cliianiar  altro 
che  seogli  a (lor  d’acqua,  collocati  gli  uni  accanlo 
gli  aliri,  si  chiamano  Pormicoli,  nome  che  indica 
la  loro  nioltitudiiic;  le  allre  sono  più  clcvale,  eioè: 
Daltoli,  Lisca  bianca,  Lisca  ncra,  e Basiluzzo.  Tulli 
questi  seogli  e tulle  questc  isole  sono  csscrrzial- 
menlc  \ ulcanidic,  e moslrano  le  improntc  del  fuoco 
che  le  lia  prudoUe , ma  veruna  di  esse  non  ha 
polulo  csscrc  formata  qualc  prcscnlemente  si  vede. 
Liia  moalagna  vnleanica,  inlendo  una  montagna 
composta  a slrali  d’una  miscea  di  differenti  ma- 
lcrie, non  pu6  sollevarsi  se  non  ba  nel  suo  iii- 
lerno  un  cratère  dal  quale  escono  ed  intorno  al 
quale  si  accumulano  le  malcrie  da  esso  crultate. 
Qualunqiic  montagna  priva  di  qucslo  spiraglio 
non  puô  csscre  die  una  porzione  di  altra  monta- 
gna  f)iù  ragguardevole,  ndlai  qualc  era  il  cratère. 
Niuna  délie  isole  che  ho  nominale  ha  segno  di 
aver  avulo  un  eralere.  Le  une  sono  troppo  pîc- 
cole  c non  potevano  cosliluirc  da  sc  sole  un  vul- 
cano; le  allre,  alquanlo  più  eslese,  non  soim  evi- 
deiilemenlc  che  i frammeiili  di  una  grande  mon- 
lagna.  Esse  hanno  un  pendio  verso  il  nord  cd 
il  nord-est,  che  è ta  parle  esterna,  ed  un  asprota- 
gtio  verso  il  sud,  parle  rivolla  all’isola  di  Panaria. 
Sono  formate  da  slrali  inclinali  dal  .sud  al  nord 
secundo  il  pendio  eslerno;  laondc  quesU  slrali  si 
süllcvano  dalla  parle  interna.  Qiicsle  circostan/.c 
non  puIrcbbtM'O  esislcre  sc  qucsle  isole  fOsscro 
tulle  siale  forniale  scparatameiile.  Finalmcnlc  i 
loro  slrali  si  dividüiio  tutti  in  un  punlo  centrale 
chc  dovrchhe  Irovarsi  Ira  essa  e l’isola  di  Pana- 
ria, c che  è lo  stesso  verso  il  quale  tendono  gli 
slrali  délia  montagna  di  Panaria.  Le  lave  di 
luKe  questc  isole  e di  tulli  questi  seogli  sono  a 
un  di  presso  eguali.  In  tulle  si  trova  del  granilo, 
sia  ncllc  clezioni,  sia  nclle  materic  colalc. 

(»Dopo  d’aver  coinparati  insiomc  liiUi  questi  falli, 
più  non  mi  fii  conceduto  di  duhilarc  dcll’ esi- 
slenza  di  un  anlico  eralere  clic  luUe  le  congiun- 
geva.  Esso  doveva  avere  uii’lniniensa  estensione: 
M suo  diametro  poleva  csserc  di  6 miglia.  La  suu 
vasla  cslensionc  fii  probabiliiieiile  la  causa  délia 
sua  ilislruzione;  il  suo  rccinto  non  ebbe  forza 
haslaiilc  per  rcsistcrc  aU’iirlo  del  iiiar  agilalo,  che 
lo  avrà  rollo  nclla  parle  più  dohole , avrà  îienc- 
trato  ncllc  suc  cavità  c fallo  in  pezzi  ta  monlagiiu 
circolarc  chc  rincluiidcva. 

U Quesla  osservazionc  mi  soniniinislrô  la  splega- 
zione  di  un  eniinma  chc  lennc  in  dublno  i geo- 
graU  c gli  slorici....  Non  si  .sa  a (piale  dcIle  (pi.illro 
isole  formanti  questo  arcipclago  si  debba  dar  il 
nome  di  Evonimo.  Corscro  inlorno  a cio  diver- 
sissime  opinioni  Ira  gli  scrillori  moderui.  Essi  non 
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prcvcik-vaiio  rerboienle  clic  (iillc  >|ucslc  isole 
ïllc  quali  cerravano  ili  |>olcr  applicarc  fondala- 
incnlu  il  iiuiiicili  lÀ'oiiiinos,  un  lempu  ne  raccvaiin 
parle,  c che  l'isola  aiiliea  si  cra  divisa  in  varie 
isolcUe.  r- 

Avmiiino  dovuin  principiarc  la  deserizionc  delle 
isole  di  I.ipari  da  quella  di  SlroniLuli,  Slron^oli  o 
Slrongilo,  nome  clic  i Greci  le  davano  per  la  sna 
forma  rolonda.  É dessa  un  vulcano  che  pno  avcrc 
l’allezza  di  ollorenio  piedi,  c la  liasc  due  iniglia 
ilàlianedi  cireonferenza.  L'antien  cralerc  occupava 
la  vclla:  il  nnovo  Irovasi  prcsenlemenlc  nel  pen- 
dio  occidenlale,  cinqiiceeido  piedi  sopra  illivello 
del  mare.  La  parle  dell’ isola  clic  vieiic  collivala 
si  sieude  sulla  pendicc  orienlalc.  Qucsia  parle, 
riparala  dai  venli  c dalle  ejezioni  viileaniclie,  ali- 
mcnla  circa  4800  personc  col  prodoUo  delle  sue 
vigne,  nierilainentc  rinoniale.  I frulli  ed  i legiinii 
sono  qui  liiioni  , seliliene  di  qiialilà  inferiore  a 
quelli  délia  Sieilia  c di  Malla.  La  collura  del  co- 
tonc  v|e  orniai  dinienlieata  del  lullo. 

Ciù  elle  il  Vulcano  di  Slrondioli  da  quasi  liilli 
gli  allri  principalnieiile  distingue,  cgii  è la  rego- 
larilà  delle  suc  cruzioni.  Lungi  dail’andar  sog- 
gello,  comc  il  Vcsuvioc  l’Etna  c tante  alire  nion- 
lagnc  ignisoine  , a eoniniozioni  rade  c a ioleiitc, 
rovina  e terrore  delle  cilla  cdificale  sui  loro  liaii- 
chi,  questo  manda  ruoclii  quasi  eonlinui,  elle  poco 
variano  nel  volume  c ncgii  iiilervalli  de' loro  seop- 
pii.  Qiiestc  inlermillenzc  lianno  pero  fallo  grau 
senso  su  gli  uomini  sempre  proclivi  ad  amplili- 
carc  nclla  loro  fantasia  c iiei  loro  raeconti  le  iiia- 
raviglie  dclla  nalura.  Essi  lianno  credulo  di  seor- 
gere  una  relazione  intima  Ira  la  slalo  del  vul- 
cano e quello  dell'almosfera;  quindi  gli  aniielii 
(e  quesla  opiiiioiie  dura  luttavia  ai  lenipi  nostri) 
lianno  preleso  di  eonoscere  anlicipatainenle  i eaii- 
giamenli  dei  lenipi , csaminando  quel  fumo.  Que- 
slo  prcgiudizio  venue  oltiinameiilc  eomliatlulo  dallo 
Spallanzaiii,  si  ctie  più  non  oeeorre  Icnerne  di- 
scorso; ma  non  vuoi  laeersi  clie  il  sislcma  di  pre- 
dizionc  degli  anlielii  (c  tutti  possono  aceerlarscne 
Icggciido  la  Sieilia  antiqua  di  Cluvier),  è totalnicnlc 
diverso  da  quello  aniniesso  da  alcuiii  modcriii. 

Polrclilie  darsi  altrcsi , clic  l’aliililà  in  tulti  i 
tempi  conosciula  ilagli  .aliilatori  di  quesic  isole 
licl  governar  le  iiavi  loro  e i|uella  priiicipaliiicntc 
dcl  rc  Eolo,  avesse  dato  origine  a ipieslo  milo. 

Il  suolo  di  Stromboli  é un  miseuglio  di  prodii- 
zioni  vuleaniehe  , cioé  di  lave  , scorie  , piètre  po- 
iiiiei,  veiro  speciilarc,  erislallizzazioni  (legrcc,  poz- 
zulanc  c luli  clie  si  credono  ii  risullamenio  d'eje- 
ziuni  faiigose. 

Slronilioli  lia  una  ba.se  di  roccie  porfidiebe.  lu 
ciA  ella  differisee  dall’ isola  di  Evoniniu,  clic  ba  la 
base  di  granilo  coiilinuata  soll'aeqiia  sinu  a Me- 
lazzo  nella  Sieilia. 

Abbiamo  raccontalo  comc  da  questo  vuleano 
soDimerso  siasi  originalo  un  piccolo  arcipelago 
circolare. 


Panai  la,  clic  ù l' aniica  llidlma,  lia  dalle  7 
aile  8 miglia  di  giro.  Poeo  eicvala  sopra  del  marc, 
essa  c ricoperla  di  unô  .stralo  di  terra  eoniposlo  di 
Irilunii  I uleaniei,  ronfacenlissinii  per  gliolivi,  che 
qui  erescono  bellissinii  c vengono  coltivali  da 
cirea  diiecenlo  abilaiili. 

Basiluzzo  , ebe  piio  avcrc  2 miglia  di  eircniife- 
renza  cd  al  più  40  lese  di  elevazione  sopra  le  ae- 
que,  présenta  un  seno  cuniodo  per  lo  sbarco  delle 
speronare,  specic  di  pieeole  navi  in  grande  uso  in 
questi  liioglii.  Ena  spiaiiala  clic  corona  l'isola  c il 
solo  luogo  dove  l'uoiiio  contciide,  aU'immenso  nu- 
méro di  cnnigli  elle  ne  sono  gli  abilatori,  il  poco 
di  frumenlo  c di  legumi  clie  vi  si  collivano.  Il 
rimasiiglio  di  aiilieo  edilizio  clic  vi  si  seorge  non 
è d’iniporlanza  veruna. 

Biiltero,  Lisca  liera  c Lisea  bianca,  sono  isoleltc 
di  iiiuiia  eiililà.  Si  Irova  pero  sullc  spiagge  dell’ul- 
tima  una  sorgenle  di  gaz  idrogeiio  solforieo,  che 
si  svolge  dal  iiiaro  in  iiunierose  liolle.  Raccollo  in 
bolliglie  s' inlianinia  ; ap|irossinialo  .ad  una  can- 
dela  accesa  produce  una  debole  delonazione  ed 
ardc  lenlanienle  di  una  namiiia  azznrrogiiola.  Al- 
cune  parlieelle  di  zoifo  che  preeipilano  in  fondo 
del  reeipicnic  iiidicano  la  nalura  di  questo  fliiido. 
La  leniperatura  del  suolo  dal  quale  si  volgc  c di 
otlo  O dieci  gradi  più  eicvala  dell’aria  ambienle. 

I Formicoli  sono  scogli  isolali , gli  uni  a fior 
d'aeqiia,  gli  allri  più  o meno  eicvali;  sullc  carte 
vengono  indicati  col  nome  di  Paiiarelli. 

Dai  Formicoli,  se  il  tempo  è quiein,  si  va  in 
poclic  orc  a Filicuri,  dislaiile  40  miglia.  Quesl’  i- 
sola  redula  dal  marc,  presenla  l'aspello  di  un  cu- 
mula di  iiioiili  aggruppali  iiilorno  al  più  alto  di 
loro,  lerminanlc  in  un  cratère  le  ciii  ejezioni  lianno 
posseiilemenle  coniriliiiilo  a formare  l'isola.  Il 
viaggialore,  ingannalo  dall’climologia  del  suo  an- 
tieo  nome  Plmikodes  , o Fcnieiisa  ( quasi  palma- 
ria ),  vi  cereberà  inuliliiienle  la  qnanlilà  delle 
palme  ebe,  al  die  d' Ai  islolile,  la  ombreggiavano. 
Essa  or  più  non  offre  che  Iraccie  di  fiiocbi  da  re- 
iiiotissimn  tempo  estinli , c ricoperti  in  parle  da 
terra  vcgclabile  clie  alinienla  dueenlo  faniiglie. 
Essa  ba  Ire  legbc  di  cireonferenza.  (kmia  dieci 
miglia  di  giro,  cd  allrellanle  o disco.sla  da  I.ipari 
verso  ponente;  vi  si  veggono  le  rovinc  di  una  an- 
iica fortezza. 

Dodiei  miglia  lungi  da  Fcnicusa  sorge  Alicuri 
od  Aliciidi , dove  |>er  mancanza  di  porto  cou 
nialagcvolezza  si  sbarca.  Nulla  del  vedulo  è pa- 
ragonabilc  collo  spavcnioso  aspelto  di  questo  luogo 
di  disiruzionc.  Non  si  iroverebbero  parole  ab- 
bastanza  letre  lier  dcscriverc  F orrido  di  quesle 
spiagge,  dove  il  tempo,  le  onde  marine  cd  i fuo- 
clii  dei  Mileaiii  si  sono  collegali  per  amnionlie- 
eliiare  ro\  inc  sopra  rovihe.  Tristo  paese  clic  sem- 
bia  sia  slato  percosso  dalla  mano  del  Crealore 
sdegnato.  Grande  c il  coraggio  clie  si  rictiiede  in 
rlii  osa  di  passeggiarc  sopra  questi  franlunii  di 
lara  confusanienlc  getlali  rouie  nel  giorno  dcl 
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caos.  Non  non  cnmmiiii,  non  scnlieri:  aloniic 
Mnuo^itâ  apiTle  dalle  acquc  dt'I  cielo  sono  i soit 
pa.<}>i  in  cui  (uUura  ]'  iiomo  si  avvcMtluri. 

Eppure  Ml  qiirsli  rottaini  vivono  duconlo  per- 
sont'!  t.a  pcsca,  il  pruilollo  ili  airuiii  campicelli 
scatnpali  dalla  distruzioiic  generale,  le  njulano  a 
<oiiibaltere  coijlra  la  miscria.  Se  si  porge  fede  a 
Slrabime,  l’anliro  suo  nome  Ericuta  o Eiicusa 
(üia  Alifuri  o Alicudi)  le  vciirie  dalle  molle  criche 
dm  crcscono  iirgli  iiikTslizii  delle  suc  roccic.  In 
qnrsrisola  disabilala  si  vuole  dic  i Carlaginesi  ab- 
Jiiano  sbarcalo  qiiallromila  sediziosi  dd  loro  eser- 
cilo,  e «lie  quesii,  privi  d’ogni  sosleiilamenlo,  vi 
perissero  niiserarnenle. 

Sc  U lempo  è Luono,  si  va  facilmcnlc  da  Ali* 
cudi  a Salina.  11  lellorc  comprende  facilmeiile 
rorigiiie  di  quCvSto  iionic.  Il  mnriala  di  soda  die 
si  raccoglie  sulle  site  spondc  lo  ha  fallo  prcvalere 
a qudio  di  Didine  (gcmcilc),  dic  i fircci  le  a\i‘aiio 
date  per  cagionc  délie  due  montagne  «li  eguul 
mole  ond'essa  è formata.  Per  ampiezza  ê quesla 
la  seconda  délie  isole  Eotie.  La  sua  circonferenza 
è di  45  miglia,  cd  ha  400  abitanli.  La  sua  hase 
porfidica  è ricoperta  di  varii  slruli  dt  lava  soprap- 
]H)sti,  chc  si  scorgono  agevolmcnle  per  mezzo  ddic 
larghc  fessurc  dalla  lava  lascialc  nel  raffreddnr>i. 
Essa  é degna  del  niiimlü  esanie  dd  geologo. 

Ln  canalc  largo  nien  di  quallro  niiglia  disgiunse 
Salina  da  Lipari.  Quesrisola,  die  dà  il  sno  nome 
al  gruppo  di  luUe  le  allrc,  c la  più  di'gna  dell'c- 
splorazionc  di  un  viaggiulore.  Si  dice  dic  sia  po- 
polata  da  48,000  abitanli;  la  sua  circonferenza 
è di  sei  leghe.  La  cilla  di  Lipari  c sede  vescovile 
c rcsidenza  di  un  governature  la  cui  giurisdizionc 
si  esleiidc  sopra  (uUo  l'arcipclago. 

Gli  anlidii  alliidevano  ccrlamenle  alla  fcrlililà 
di  qucsl’isola  allurquando  le  davano  il  nome  üi 
Lipari.  B quesla  Tanlica  Kotia,  che  accolsc  suite 
sue  spondc  Clisse  fuggentc  dalla  vendeUa  di  Pu- 
iifemo  irrilatu. 

Nelle  roccie  di  lave  ncriccic  c fcmiginose  chc 
difendono  l’isola  di  Lipari  coiilra  l’onde  dd  mare, 
si  ravvisano  Je  mura  di  rame  del  buori  Omero. 
Quanlo  agii  armonici  concenli  sen’c  riccrcala 
la  spiegazionc  în  un  monunicnio  nnlichissimo  sco- 
perlo  in  qucsl’ isola  al  cadcrc  dello  scorso  sccolo. 
Ë quesla  una  specic  di  cassonc  di  muro,  di  figura 
ullagona , sorrello  da  duc  pilaslri  di  basallo  chc 
lo  disgiungono  dal  suolo.  Ogni  parele,  opposla  ad 
una  piccola  vallc,  c forala  a dislanze  rcgolari  da 
buclii  miiniti  da  lubt  di  terra  colla , disposli  in 
modo  elle  il  venio , ingulfaiidosi  in  qnestc  cavilà, 
producc  fremili  paragonabili  aile  vibrazioni  che 
mandaiio  i noslri  organi  colii.  Più  délia  melâ  dt 
qiicsto  cassüiie  essendo  tuUora  sepoitu  sotio  una 
collina  contro  délia  qualc  è appoggfato,  rcfTetlo 
non  ne  riesce  moilo  scnsibile.  Alcuiil  doUi  hanno 
crcdulo  possa  esscro  (piesto  il  monumento  di  cui 
parla  Arislotile.  In  una  délie  scUc  isole  Eolie,  cgli 
dice,  si  narra  esservi  una  tomba  dclla  qnalc  si 


ragiona  con  maraviglia.  AfTermasi  chc  n’  cscano 
ruinor  di  tamlmri,  di  timballi  ed  aile  grida. 

La  cilla  di  Lipari.  posta  sul  pondio  di  una  coU 
linu,  ricordu  Nupoli  per  la  sua  siliiazionc  inlorno 
ad  un  piccolo  golfo  che  serve  di  porto  aile  bilaii' 
cellcj  aile  sjieronarc  cd  aile  allrc  barclie  chc  si  (rag- 
gono  sulla  sabbia  corne  gli  aiiUchi  facevano  délie 
lorogulere.  Il  caslcltochc  sorge  sopra  un  masso  di 
la\c  polrcbbc  difendere  la  eillà  in  caso  di  sor* 
presa;  ma  non  polrcbbc  rcsislcre  lungamenlc  ad 
un  assalto  ben  condoUo. 

Ncl  4544  quesl’isola  fu  il  Icalro  d’uno  dei  ptù 
arditi  coipi  dcl  ccicbrc  Ariadeno  Barbarossa.  Que- 
srammiragliü  corsaro  audace  vi  fecc  uno  sbarco 
c vi  rapi  tutti  gli  abilanli,  die  (rasse  in  servaggio, 
in  fuuri  di  alcuni  podii  a cui  riiisd  di  fuggire. 
Carlo  V,  che  allora  regnava  sulla  Sicilia,  fu  costreUo 
d'in\iurc  una  culonia  di  Spagnuoli  per  ripupoiare 
Lipari  cd  aiimcnlarnc  le  furliiicazinni.  Quest' isola 
pû.ssiedc  alcuni  avanzi  d’anliehilà;  ma  le  curiosità 
noUirali  vi  sono  di  l>en  attra  imporlaiiza.  !l  Cam|H> 
Biancu,  munie  assai  allô  la  oui  ciiiia  bianchiccia 
t*  liiUa  composta  di  (rc  pietre  |>oiniei  che  lo  danno 
l'aspeltu  délie  aipi  ricopcrle ,d’ clcnic  nevi , é il 
primo  fenomeno  che  desii  a surpresa  il  viaggialore 
anche  innanzî  ch’egti  approdi.  Quesla  c la  im- 
mensa  cava  chc  somministra  le  pieire  pomici  a 
tulle  le  oflicinc  dell’ Europa.  Gi’Inglesi  edi  Fran- 
cesi  qui  vengono  u caricar  inlere  navi  di  qiieslo 
prodollo  vulcanico  e lo  spaiidonu  in  tulle  le  con* 
trade.  Si  va  poscia  al  monte  S.  Angelo,  dalla  cui 
^ella  si  apre  allô  sguardo  il  più  singolare  pano- 
rama die  mirar  si  possa.  I.o  scriltore,  ed  anclic 
lo  slcsso  pillorc,  non  possono  chc  indicnrlo:  fa 
d’ uopo  vedcrio  cogli  occhi  noslri.  Lipari,  di  las- 
suso,  offre  aU’alterrito  sguardo  una  l.elra  quantilà 
di  prccipizii  e di  roccic  chc  conlimiamcnle  minac- 
ciano  di  caderc  sopra  alcune  parliedle  di  lerreno 
verdcggianle  qun  c là  sparso  , c chc  sembrano  , 
per  usare  le  parole  dd  Sannazaro,  pezzi  di 
delo  caduli  in  terra. 

A seUenlrionc  si  scerne  lo  Stromboli  la  cui 
cima  ê conlimiamcnle  nascosla  cniro  una  nubc  df 
finno  il  qualc  lento  c soicnne  si  solleva  ncllo  spazio 
corne  la  mibe  dcIT  Araralh  , allorquando  il  Pa- 
(riarca  scanipalo  dai  flutü  reiidelle  grazic  all’E- 
Icrno. 

A levante  le  aride  sponde  ddla  Calabrîa  con- 
trastano  colle  iibcrloso  campagne  delta  Sicilia,  che 
si  slcndotio  verso  mezzogiorno.  coroiialc  dalI’Elna, 
le  cui  luaestosc  iincc  si  sperdono  nel  vaporc.  A 
ponente,  la  dup[iia  montagna  di  Salina  apparisce 
ai  pied!  dello  spellatore  , poi  il  marc,  l’isola  dî 
Fclieudî,  poi  di  nuovo  il  marc , e nnalmenlc  Ali* 

' cudi  chc  sembra  un  punto  ncriccio  sulla  linea 
i deirorizzontc. 

; Lseendu  dalla  ciltà  di  Lipari  di  verso  ponenic, 

I sc  si  segue  un  eanimum  aperlo  dalle  pioggic  dd 
I (ufü,  dopo  faite  \ miglia  si  Irovano  le  slufe.  La  fama 
ad  csiC  assegna  polcnli  vîrlù  conlro  le  affezioni 


culnnee.  Es»c  pero  non  sono  moUo  frcquontatc 
pprchè  Dnguslo;  prive  pcrsîno  delle  più  necessn- 
rie  cose  per  gli  ammalati.  Non  sono  composte  che 
di  un  picciolo  numéro  iH  sca>  i a foggia  di  ca- 
vernc,  bcnissimo  disposle  prr  service  di  lane  aile 
liere,  ma  assai  mate  per  gli  uomini.  In  ciina,alla 
niontagna  deilc  stufe  vi  ha  dt  allri  bagni  pure 
abbandonali.  Durasi  falica  a credere  chc  Pepilelo 
di  Tcrniizia^  dato  dai  Greci  a qucsl’  isola,  le  pro* 
venga  dai  bagni  che  vi  si  vedono  prescnlenientc. 
Gli  anlichi  ccrtamcnic  saranno  scomparsi,  perché 
pin  non  ne  ritnanc  alcun  segno.  E davvero  , a 
matgrado  delTautorilà  di  Diudoro  Siculo,  lih.  v, 
non  polrassi  mai  credere  ehe  i volutluosi  di  Roma 
acoorresscro  in  fulla  a qnesti  bagni. 

Vuîcanello,  c per  conseguenza  Vulcaiio,  giacchè 
questc  duc  isole  sono  adcrenli,  non  s'allonlananu 
chc  J, 800  lese  da  Uparia.  La  loro  origine  c diver- 
aissiina  Tuna  dalT  attra  , perché  seeondo  l’linio, 
lib.  Il,  cap.  9,  la  coniparsa  di  Vulcancilo  non  rl- 
sale  che  all’anno  550  prima  di  Gesii  Crislo,  mentre 
Tucidide,  che  scriveva  duecenlo  anni  prima,  parla 
dei  fciioincni  di  Vulcano,  cite  poscia  furono  osser- 
vali  da  Aristulilc  e da  Slrabonc. 

La  scosccsa  ciiua  di  Vnleancllo  é (crminata  da 
un  cratere  la  cui  circonferenza  superiore  è di  250 
tcsc,  ed  il  fondo  di  60  sino  ad  80  piedi.  Quan* 
lunque  non  sia  eslinlo,  pure  va  ogni  giorno  ritmi- 
piendosi,  cd  alla  üne  riiiiarrâ  chiuso.  L’ailesione 
di  Vulcano  e Vuîcanello  non  è chc  dcl  1550,  c fti 
il  prodotlo  di  iiircruzionc  le  cui  ejezioni  culmaronu 
quasi  inleramente  rinlcrvatlo  che  separava  qiieste 
isole,  c congiiingeiidole  foriiiô  i due  porli  di  Levante 
e di  Ponenle.  Qucslc  isole  hanno  fra  amheduc  lu 
circonferenza  di  20  miglia.  Si  vuolc  chc  Vulcano 
sia  la  Jera  dei  Greci,  la  Sacra  dei  Lalini.  I fuochi 
che  luüora  iii  essa  ardono,  I’  hanno  sciiza  duhhio 
falta  merilcvolc  dressera  consacrala  a Vuleuno, 
circostanza  délia  qualc  ha  si  benc  (ralto  prodUo 
Virgilio  nel  lib.  8 délia  sua  Encide.  . 

La  curiosiià  la  più  importante  è la  grolla  che  si 
trova  in  distanza  di  un  miglio  al  porto  di  Levante. 
Vi  si  giunge  da  un  anguslo  passaggio  nel  qiiale 
recano  assaissitno  incoinodo  i molli  vapori  viilca* 
nici  c la  nccessilà  d'ahhassarsi  : onde  non  si  puô 
andare  fino  al  fondu  luUo  ad  nn  trallo,  ed  é forza 
Ïh'iî  tosto  rilornar  indielro  per  respirarc  l’aria 
eslcriorc.  In  fondo  délia  grotta,  le  cui  pareil  sono 
ricopeile  di  murialo  d’ ammoniaco  edi  zolfato 
d’alUimina,  si  (rova  iin  laghcito  d^acqua  calda 
chc  bülle  contiimauienle  , sehhcnc  la  Icmpcralura 
non  ascenda  ollre  ai  75  gradi.  Le  bollc  di  gas 
carbonico  chc  si  sollevaiio  dai  fondo  vengono 
risguardale  con  ragionc  siccome  la  causa  di  (|ueslo 
fenonicno , che  è aceumpagnatû  da  un  confuso 
inormurio  produtto  dai  rompersi  delle  holle  al 
loro  giungere  sulla  supcrüeie  delTacqua:  si  dicc 
<picsta  efficace  per  molle  malaüie. 

Vulcano  ha  due  crateii  priiicipali,  uno  poco  de- 
gno  d’osscrvazîonc , si  trova  nclla  regione  media 


deir  isola;  Tatlro  occupa  il  punio  più  clevato,  c 
dopo  qiiello  delPEtna  è il  più  vasto  clic  si  possa 
vedere.  La  sua  forma  ovale  ha  3ô0  Icsc  nel  suo 
maggior  diametro.  Dai  fondo  si  soilevano  di  qiiando 
in  (piando  dei  fumi  che  per  altro  non  impedi- 
scono  di  scendervi  per  un  dolcc  pendio  prodotlo 
dai  crollo  d’una  parle  de’  murgiiii.  Giiinti  al  fondo 
troviaiiio  il  suelo  oolanto  caido,  chc  divenla  in- 
sopporlabite,  e l’aggiunla  dcllc  emanaziorii  ci  co- 
stringe  ben  presto  a salirc  su  qualehe  pezzu  di 
lava:  allora  si  pii6  sopporlare  il  supplizio  per  al- 
quanlo  più  tempo,  c saltando  di  roccia  in  roccia 
si  puô  far  il  giro  délie  pareil.  Ma  nor  consigliaino 
ogni  più  intrepido  viaggialorc  di  non  avventurarsi 
nel  centro.  D’alira  parte,  una  pielra  lam-iula  in 
qucslo  luogo  lo  avverlirà,  col  fremilo  clfessa  im- 
prime nel  suolo,  délia  sua  pCH'a  sicurezza,  e te- 
nianiü  per  fermo  che  queslo  cspcrimcnlo  lo  dislo- 
glierà  dalla  sua  folle  tmpresa. 

Gli  abitanll  di  Lipari  sono  huoni  amicî  dei  vi- 
rer libcro,  ma  non  tui  bolcnti.  Sono  ospilalî,  man- 
canli  perô  dell’ affubilità  che  contraddislingiic  i 
Sieiliaiii:  hanno  anzi  nci  loro  modi  cerfasprezza 
chc  luttavia  non  discoiiviensi.  Avvczzi  daU’iiifan- 
zia  ad  nfTronlare  i perieoli  di  un  mare  tempestoso, 
e le  commozioiii  doi  vulcani  che  ardono  sotto  i 
loro  piedi  o tuonano  sul  loro  ca|>o , la  bravura  é 
in  essi  virlù  nalia.  Da  quesrisolu  trae  il  governo 
di  Nupolt  i migliori  suoi  marinai.  Gl’lnglesi  slessi 
ii  ricercano  avidamcnle. 

L’allume,  il  soifo,  la  pielra  pomiee,  la  pozzolana, 
i vini,  le  ure  secchc  chc  si  cslraggmK)  dall'isola 
di  Lipari , procacciano  a’  snoi  abltatori  una  di- 
screla  agiaiczza. 

STRETTO  m «ESSINA. 

Il  Iragitto  da  Vulcano  a Peloro  c di  40  miglia. 
Quattro  robusti  rcmalori  lo  fanno  agevolmente  in 
soi  ure.  Cinque  Icghe  a mczzngiorno  di  Vulcano 
si  trova  la  pnnta  de]  Capo  Bianco  chc  coinponc, 
insiemc  col  Capo  Rasalcumo,  il  goifo  dclt’antica 
Mila,  ora  Milazzo.  Tra  qucsia  cilla  c NVuloco,  di 
ciii  più  non  si  scorge  alcun  segno,  Ollaviano,  o per 
dir  nieglio  Agrippa,  sconfissc  il  naviglio  di  Sesto 
Pompeo.  Quivi  pariincnti  il  console  Duiltio  oltcnne 
la  prima  villoria  navale  conlro  de’Cartagincsi. 

Tosto  ollrcpassato  il  Capo  Rasalcumo,  si  vede  di 
fronte,  sulla  Costa  calabresc,  una  picciola  cilla  pii- 
lorescamcnle  siluata.  Le  bianehc  suc  case,  slcnden- 
dosi  sulla  pcodicc  délie  uUime  colline  dcU’Appc- 
nino,  qui  copcrtc  di  abhondantc  vogclazione,  le 
conferiscoiio  l’aspello  d’un’aipiila  d’argcnlo  chc 
vola  alla  dislesa  sopra  un  campo  verde.  Ai  ptedt 
St  vede  un’immctisa  rupc. 

Il  fragorc  dell'onda,  chc  s’interna  ncllc  cavilà 
da  essa  apcrle,  rassomiglia  veramenlc  all’abbajarc 
dc’eani:  cî6  chc  l’epico  grcco  dicc  délia  ripiilczza 
di  qtiesla  rupc,  calza  a pcnncllo;  ma  vedremo  chc 
più  non  c cosi  quando  dcscrivc  Caridüi,  omlc  fa 
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me&Ueri  creJcrc  cho  le  cosc  siansi  cangiale  d’assat. 
l>a  vicinanza  di  Scilla  non  c senza  poricolo;  ed 
infaUi  provasi  qualche  timoré. 

I^a  perlida,  la  vorarc  Scilla  non  è più  quell’ine* 
vilabiie  gorgo  rates  tri  zoxa  trahms  i-he  i poeli  e per- 
sino  gli  i&torici  \ollcro  descrivcrc.  TuUa\ia  per 
un  tempo  burrnbcoso  la  iiavigazionc  in  queslcac<}ue 
riehiedc  assai  cautela. 

Lo  blrctto  di  Me^sina  vuul  esserc  tragitlalo  col- 
rOiii«rea  Ira  le  niant.  Quîvi  si  debbono  leggerc  i 
vers!  d'OmcrOf  paragonarc  le  suc  dcscrizioiii  a 
questa  nalura  cite  lanlo  beiie  egli  dipinsc  c chc 
parc  si  riflcUa  ne'suoi  versi  corne  qucslc  feiiili 
spondc  nellc  onde  chc  te  bagnano  coi  loro  flutU  di 
zafiiro. 

Plularco'dioc  cite  i più  dilcilcvoli  viaggi  in  terra 
sono  quelli  nei  quali  si  cosleggia  il  mare.  Quivi 
principalmente  si  veriHea  questa  osscr>*azionc.  I^c 
sole  bellezze  dcl  Bosforo  possono  paragonarsi  alto 
slrelto  di  Messina.  Se  questa  ciltâ  a\cssc  la  piUorc- 
sca  cd  orientale  architetlura  di  Costantiiiopoli , le 
verrebbe  furse  preferita.  Al  nostro  entrarc  nello 
slrctto,  dicc  un  ctrgante  scrillorc,  accostn\asi  il 
sole  all’orizzonte,  i monli  Pelori  rideUevano  ga* 
gliarde  ombre  sutla  nietà  del  canale»  inlanio  chc 
le  coste  délia  Calabria,  inondate  da  fiotli  d'ardente 
luce,  oiïrivünoa  IraAcrso  delta  purissiiiia  altnoslera, 
tulle  le  riccliezze  d'una  svariala  >cgelaziüne.  Ma 
qucslo  inirabile  spctiacolo  variando  ad  ogni  mo- 
mento  ne’suoi  parlicolari , duro  troppo  poco:  le 
rapide  correnti,  cite  porgono  allô  slrelto  l’appa* 
renza  d’ un  niaesloso  liumc,  ci  Irasscro  ben  presto 
airingrcsso  del  porto  di  Messina.  Poscia  cite  a\e« 
vaiiio  passato  gli  scogli  di  Scilla , invanu  gli  occlii 
ccrcavano  Cariddi. 

Fidando  nell’autorilà  di  BufTon  fTeorica  delta 
terraj,  ci  ostinanimo  a riccrcar  questo  gorgo.  Final- 
mente,  non  polendo  discoprit  lo,  ne  parlaiiiniu  coi 
marinai.  Ë il  Calofaro,  essi  cl  disscru:  è lontano  da 
noi  ducento  coipi  di  reino  — Ce  ne  avvieiniumo? 

— Lo  travcrsatc....  — Eecolo.  Ordinammo  cite  si 
fermasse  la  barca...  ma  iiivecc  non  iscorgemmo  che 
un  cercliio  di  ccnlo  tese  che  senibra,se  si  guarda  con 
molta  attenzioiic,  alcun  poco  più  agitato  délie  altrc 
parti  deltostrcUo;  inaniunodei  vorlici  cheaggirano 
le  navi  c le  inghioUiscono.  Si  alTcrnia  perô  clic,  se  il 
vento  e le  corrcnli  cessano  d'esscre  favorevuli,  que* 
sto  luogo  non  sia  senza  pericolu;  e perciù  il  governo 
uapolilano  mantienc  stilla  cosla  un  dato  numero 
di  marinai  sempre  proiiti  ad  accorrere  in  aiulo 
delle  navi  pcricolanli.  Delusi  nella  speranza  di  lro< 
var  veridici  Omero,  Virgilio,  Ovidio,  o per  lo  meno 
il  grave  BufTon,  dieinmo  un  uttiino  sgiiurdo  a quolie 
spiaggeincanlrici  ed  entraniniùnci  porlo  délia  noOile 
ed  esemplare  ciltâ  di  iMestina, 

MESSINA. 

Nulla  più  rimanc  che  altcsli  cio  ch'era  ta  sua 
prisca  grandezza  ed  opuicnza,  che  pur  doxcUc  es- 


sere  immensa,  poichè  clla  dedico  a Diana  trenta 
statue  di  hronzo  in  memoria  di  trenta  giovanelli 
che  iiavigaiido  verso  Reggio  si  affogarono.  Ciecroue 
ci  dicc  allrcsi  che  fra  le  allre  cose  iiivolate  da 
Verre  nrlta  casa  d’iin  privato  abitatorc  di  qncsla 
citlà,  si  cita\ariü  due  Cancfori  di  Policlelo,  un  Er- 
cote  di  Miroite  ed  un  Cupide  di  Prassitele.  Un  pic- 
ciulo  numero  di  medaglie  ed  aletini  frainmenli  di 
statue  conservalc  net  imiseo,  sono  le  sole  vestigia 
del  suo  vetiisto  splendure. 

Se  si  ragguarda  alla  vantaggiosa  posHura  di  Mes- 
sina, situata  coiiie  ad  emporio  dclP oriente  c del- 
roccidenle,  al  suo  fertile  suolo  ed  alla  sicurez/.a 
dcl  suo  porto  di  cui  Cariddi  c Scilla  sono  le  na- 
lurali  difcsc  (non  polendusi  negare  chc  a inal- 
grado  dei  progressi  dcU’arle  nautica,  una  flotta 
nciniou  non  pno  senza  |iericolo  stanziarsi  in  qncsP 
acqne),  desterà  ininor  iiiaraAigUa  la  sua  riccliczza 
trascor»a  che  non  la  sua  prcsenle  iniseriu.  Ma  le 
guerre  intestine  c slranierr,  le  peslileiize,  i terre- 
moli,  i flagelli  d'ogni  generc  che  percuolüiio  Tu- 
manità,  si  sono  mai  sempre  in  ogni  età  eongiuruli 
per  dissipare  i lanti  vaulaggi  di  cui  nalura  l’avca 
arricchita. 

L'origiuc  di  Messina,  coiiie  quclla  di  motte  allrc 
famuse  eUtà,  rimane  avvolla  in  un  denso  \cfo. 
Zuhcla  ê il  suo  più  anlieo  nome  chc  si  conosca. 
.Non  si  sa  SC  i Siculi  l’abbiano  cosi  cltiamala  a nio- 
(ivo  délia  lingua  di  terra  chc  coslituisce  il  suo  por- 
lo, corne  Aorrehhero  Tucidide  c Slrabonc;  oppure, 
secundo  Diodoro  Siculu,  se  fu  Zunclu  re  dei  Siculi 
che  le  diede  il  suo  nume.  Questa  cilla  fu  succès- 
sivaiiiente  occupata  da  varie  colonie  grcche. 

1 primi  suoi  abilanli  furono  genti  di  Cuma  c di 
Caleiile,  condoUi  da  Periela  e Cratamenc,  a delta 
di  Tucidide  c di  Pausaiiia.  Cinquccent’aniii  prima 
dell'era  noslra,  i Sainü  li  surrugarono,  sino  a cite 
i Messciij,  cacciali  dal  Peloponncso,  vi  ci  veniiero, 
ctiiamali  da  Anassila  tiranno  di  Reggio  e di  Zante, 
i quali  diedero  alla  cilla  il  nome  délia  lor  palria: 
questo  ü\  venue  nella  sellantcsima  olimpiadc.  Al- 
cuni  anni  dopo,  i Manicrtini,  ubitalori  délia  Cain- 
pania,  spccie  di  avvenlurieri  chc  anda\ano  ul  soido 
di  chi  meglio  li  pagava,  ritornando  ncl  loro  paese 
dopo  d’esscrc  stati  liccnzIaU  da  Agalocle,  tiranno 
di  Siracusa,  enlrarono  a tradiuiento  in  Messina,  uc- 
ciscro  una  parle  degli  abilanli,  cacciarono  gli  allri, 
presero  i ligliiioli  e le  donne  di  <|uegli  sventurati, 
ed  uceuparono  i loro  canipi  c quanlu  possedevano, 
seguendo  in  eiù  la  legge  dcl  loro  nume  lulelarc 
Marte,  dal  qiiale  Iraevano  il  nome.  Fidando  iiel- 
ralleaiiza  del  presidio  di  Reggio  che  si  cra  rihelluto 
ed  uceupava  la  cilla,  tpicsli  sotdati  di  ventura  non 
solanienlc  dominarono  tranquillaiiicnle  Messina  ed 
il  suo  teiTilorio,  ma  destarono  a grave  inquietudine 
i Cartagùiesi  ed  i Siracusani  loro  viciui,  c riscos- 
scro  enormi  tribuU  in  varie  cilla  dclla  Sicilia.  .Ma 
a\endu  Ruma  punilc  le  sue  légion!  ribelli,  i .Ma- 
iiieiiini,  rimasti  suli , furono  rinscrrali  in  Messina 
dui  Siracusani,  chc  feccro  loro  pagarc  a caro  prezzo 
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le  loro  scorrcriu  c le  luro  rapine.  La  lUscorüia  e la 
«conforlü  guari  non  lardaruno  ad  oppriaierli.  Dna 
parte  di  essi  diede^i  in  ninnu  dei  Cartaginesi,  c loro 
consegnù  le  foriczze  ciie  di[>endevano  dalle  eitiâ; 
Taltra  invoeô  Taïuto  di  Roma.  Pareva  intqua  rusa 
quella  d'approvare , anzi  di  ricoii)|>cnsarc  in  qiiei 
barbari  lo  &lcsso  dclillochc  il  Senulo  aveva  a»pra- 
meute  piinilo  nellc  suclegiuni;  ma  riiitercsse  pro- 
valse  sulla  giiistizia  anche  in  qnctia  oceasionc.  I/odio 
contro  Carlagine,  che  gin  ambiva  il  possesso  délia 
Sicilia^  fu  solo  ascoHato.  Roma  strinse  lega  coi  Ma* 
mcrliiii,  c Mcssiiia  fu  la  cagionc  délia  prima  guerra 
punica.  i Romani,  proiUlando  délia  villa  di  An- 
none,  c proteUi  dalla  prudenza  di  Claudio,  s’im- 
padronirono  délia  citlà,  ne  caceiarono  Jeruiic  ed  i 
Cartaginesi,  clie  l’asscdiavano  alla  larga,  c coslrin- 
scro  il  rc  di  Siraciisa  a soUo^criAcre  la  paee  clic 
loro  apri  la  Sicilia.  Quesl’isola,  divenuta  provincia 
roiuana,  fu  guAernalu  da  preluri  e queslori,  e Mes* 
sina  fu  senipre  una  délie  citlà  priA  üegiale.  Sollo 
le  sue  mura  il  console  Hupitio  ollonne  una  .sangui* 
nosa  viltoria  contro  gli  schiaAi  ribeili  chc  la  strin* 
gevan  d'assedio.  Poseia,  md  tempo*  delle  guerre 
civili,  fu  prcsa  u data  a saeco  da  Sesto  Pompeo, 
che  la  tenue  poco  tempo.  Siiio  dai  prinii  secoli  <lella 
Chiesa  Messina  ebbe  i suui  vcscovi;  clla  segiii  la 
forluna  di  lutta  la  Sicilia.  sino  al  iiono  srcolo,  in 
cui  nel  suo  seno  priiieipiù  il  duminio  degli  Arahi, 
che  duré  quasi  quattrocento  anni. 

Ëufemio,  unu  dei  luagnnti  delPisola,  innamorntosi 
pazzamenle  d’una  moiiaca,  nè  potendo  oUcncrIa  per 
allra  via,  la  fecc  svcllere  dal  sacro  suo  asilo  da 
alcuiii  suoi  sgherri.  Ma  appena  compiulo  Tatrocc 
disegno,  soUentrù  al  sno  infâme  ardure  un  terri* 
bile  gelo,  e quindi  il  disgusto;  egli  rimandô 'alla 
sua  faaùglia  la  svenlurala  villima  coiierla  di  Acr* 
gogna  c di  disprezzo.  1 parenli  délia  svenlurala, 
freiuenli  di  vendeUa,  cliicscro  daH'csarca  di  Sicilia 
il  castigu  di  quel  delillo.  La  pussanza  dcl  rapitorc 
imi>edi  chc  s’udissero  i lagni  degli  offesi.  liivece 
<li  altularsi,  le  diriieollà  ercbiiero  maggiormenle  la 
setc  di  sanguc  chc  li  divnrava;  chhero  ricorsonl- 
l’inipcratorc.  Michèle  il  Ballx),  preso  d'indîgnazio* 
ne,  ordiiiô  che  al  colpevolc  fosse  Ironcalo  il  naso. 
Ma  Eufeiuio  procacciù  di  coprire  U primo  dciitlo 
cou  un  seconde  ; radunô  una  turba  di  satelliti,  ade* 
scali  dalle  sue  ricchezze,  arfroiitô  le  tninaccie  di 
Cesare  e spinsc  l’aiiducia  al  segno  d’usurparu  il 
nome  d’Auguslo.  Spaventalo  perôdagli  npparccchi 
che  si  facevano  a Costanlinopoli  per  punirlo,  ag* 
giuiise  il  Iradimenlo  alla  ribclliotic,  si  accür4iû  coi 
Saruceni,  ed  offense  loro  la  sua  spada  eJ  i suoi  lesori 
onde  conquislare  la  Sicilia,  chc  quesli  tennero  sino 
al  Iredicestmo  scculo. 

Era  riserbato  ad  alcuni  genliluomini  délia  >or- 
luandia  il  vanlo  di  liberare  qucslo  bel  pacsc  dal 
Acrgognoso  giogo  degli  Arabi  c di  fondai'Ai  una 
dinasUa.  Fu  in  Messina  elic  Maiiiaec  chiamù  il  glo- 
rioso  ligliiiulo  di  Tancredi.  Quivi  il  oonle  Ruggieri 
priucipiü  la  sua  .«■plendiüa  carriera  c pose  le  prime 


fondaïucnla  dei  soglio  normanno.  Si  vede  frcquenle- 
nienle  questa  cilla  nominata  nell'islorla  dclle  cro* 
ciale.  Filippo  Augiislo  e Riccanio  Cuor  tli  Leone 
pugnarono  ai  pledi  «Iclle  sue  mura,  che  piii  lardi 
videro  spirare  il  orudele  Enrico,  la  cui  luoric  fu 
per  la  Sicilia  il  più  fclice  avvcnimenlo  dei  suo 
regno. 

Carlo  d’Augtü  clessc  Messinn  aprima  villima  délia 
A cudella  chc  far  vole)  a dei  rcsfiri  sicilinni.  Immense 
forze,  raccollc  per  nna  siK^diziono  ch’egli  meditava 
contro  la  Grccia,  vennero  condotle  sollo  le  suc 
mura,  ch’ egli  assali  sulla  terra  e dal  mare.  I Mes^ 
sinesi,  vinti  in  una  prima  hattnglia,  offrivano  di 
già  di  armidcrsi  a patli  ragionevoli  , quando 
l'uccisorc  di  Corradino  loro  risposc  essere  aciiuIü 
a punir  ribeili,  non  a Indlnrc  con  essi;  flic  dessero 
in  suo  polcrc  oUocento  dei  loro  ciUadini,  c chc 
gli  allri  aspcttasscro  snmnicssamcnie  la  dccîsione 
dei  vincilore.  Ailora  i Messincsi,  in  cnmhio  di 
aprire  le  loro  porte,  più  non  pensarono  che  a 
difenderie.  Le  donne  s(?condarono  gagliardameiitc 
gli  sforzi  di  quel  prodi  cd  acqui>larono  clcrna 
riiiomanza.  Ruggieri  di  Loirn  fu  il  überatore  di 
Messina.  Sempre  avvcnliirnlo  sut  marc,  egli  disfece 
col  naA  iliü  araguiiesc  il  navilio  üel  rc,  c lo  costrinse 
a riparare  nclla  Calahria.  Roberto,  ntpolc  di  Carlo, 
non  fu  più  avAcnluralo  in  una  seconda  prova. 
Messina  non  riloriiù  sollo  la  possanza  délia  casa 
d’Angiô  che  sollo  Luigi  rc  di  Napoli  c la  regina 
GioAunna,  al  principio  dcl  secolo  15. 

I/aiino  1663  fu  .scgnalatn  dalla  sollcvazionc  dei 
Mcssiiiesi.  Essi  scossero  il  giogo  délia  Spagna  e 
si  dieilero  a Luigi  XIV.  Furono  per  qualchc  tempo 
possentemcnlc  ajutati  dai  Franecsi;  ma  prima  chc 
gli  Spngnuoli  ave.sscro  oltenuto  una  qualchc  vit* 
(urta  la  qtialc  potessc  lusiugarli  di  riavere  un  pos- 
sosso  colanlo  prezioso,  Luigi  XIV,  per  raglonc  di 
poiilica,  fu  coslrcltu  ad  abbatidonare  isuoimiovi 
suddili  allô  sdegno  de’ loro  anlichi  signori.  La 
dispcrazionc  di  vedersi  in  (al  guisa  abbnndonali, 
ed  i caslighi  severi  ai  quali  vennero  soUoposli, 
umiliarono  l’aiiimo  dei  Messincsi,  cd  crano  Uilloni 
coslernali  da  un  laie  culpo  allorqtiando,  ncM743, 
la  }>cstc  vi  fu  recala  dal  LcAante  c per  niclù  li 
distrussc.  Questo  (lagoUo  non  era  ruiliino  chedovea 
opprimere  qiiella  sciagurata  clUà.  Quarniil’anni 
dopo,  ncl  febbrajo  dei  1783,  il  più  orribilc  terre- 
moto  chc  abbia  mai  spaventato  gli  iiomini,  dopo 
d’avcrc  sconvollo  tulle  le  Calabrie,  cstesc  il  suo 
furorc  sino  a Messina  clie,  Ire  giorni  dopo,  non 
cra  più  chc  un  moule  di  ravine  signoreggialc'  da 
qualchc  cdifizio  scampato  alla  distruzlone  gene- 
rale. Queslu  (ermnolo  non  fu  passeggiero  corne 
quelio  di  Lisbona;  si  noAcraruno  più  di  ducceiito 
seossc  nello  spazio  di  duc  mesi. 

Tra  i inonuincnli  conservait  è la  cailcdrale, 
fondata  dal  conte  Ruggieri  ncl  1197;  la  sua  fac* 
cîala  adurna  In  piazza  chc  no  porta  il  nome,  cioù 
la  pùtzui  (kl  Duomo.  La  sua  arcltilelttira  è go- 
tica,  O più  (üsto  arabo-iiornianna.  E diAEa  da 
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tone  i eu!  inlcrvalii , oonipali  da  fascie  adurne 
di  mosaieif  prescnlano,  colla  varielà  de!  loro  co> 
lori,  quel  pUtorcsco  aspeUo  che  si  trova  sol- 
taiito  iiei  inonuiiicnti  <li  quel  (empo.  Si  entra 
nel  teuipio  da  tre  porte:  la  nin^giore,  clic  è net 
lutzzo,  c sonnonlata  da  arclii  acuti,  di  nicchic 
soprapposte  che  racchiudono  figure  di  santi  c di 
apostuli,  <li  colüiinelle  c di  agulic  ed  allri  orna- 
menti  onde  è colanto  prodigo  qucllo  stile.  Il  piano 
su[>eriore,  quanluiique  non  dissoinigliarile , pure 
ha  nc*suoi  parlicolari  il  caraUere  di  uiia  archi- 
(ellura  più  moderna.  Questa  parle  essendo  stala 
rovesciala  dal  (crrcnioto  del  1G83,  non  venne 
riedidcala  che  a&sai  dopo.  t’iia  parte  dclla  lurre 
quadrata,  che  occupa  una  parle  delJa  facdalaf  fn 
anche  distriiUa  in  quel  (enipo;  quanto  ne  rinianc 
ê luUo  dr  archilcUiira  saracena. 

Si  osserva  anche  una  raaggior  confusione  d'ogni 
gencre  d arcliileüura  ncll'iiitcrno  di  questa  caltc- 
draie.  Sarcbhc  inipossihilc  il  decidere  quali  vi 
douiini)  (anto  gli  slili  grcco,  ruinano,  morescu  c 
gotico  sono  qui  insieme  confiisi.  È una  niisi^'la 
cotanto  disordinala  che  non  puo  iiemmcno  servire 
per  ristorig  deirarte.  1 mosaici,  le  doraturc,  spesso 
nieschinc,  a malgrado  delta  loro  ostentaziune  di 
grandezza,  fanno  più  inipressione  pel  loro  calliv» 
gusto  che  per  la  ioro  riccliezza  soventc  falsa.  ^ i 
si  vedono  perô  alcunt  dipinli  di  Quagiia , uno  dei 
capi  délia  scuola  siciliana,  e dei  bassirilie\i  di 
Gagino,  conteinporaneo  cd  aniico  di  Michelangelo, 
non  niancanti  di  bcllezza.  L’altar  niaggiore  c 
ricchissimo  di  mosaici,  di  hronzi  doratt  c di  piètre 
preziüsc.  La  nave  di  niezzo  ê soslemita  da \eiillsei 
colonne  di  graiiilo,  creduto  cgiziano,  il  migliore 
a\anzo  di  arilichilà  posseduto  da  Messina.  Gli 
scrillori  del  paese  dieono  che  qucslc  preziose 
$|)Oglicd’un  antico  lempio  di  qualchc  divinilàdel 
pagancsimo  sono  inateriali  uscili  dalle  cave  dclla 
Sicilia.  Questa  opiniune  senihra  ragionc\ole  se 
si  riflelte  aile  poche  rclazioni  che  i Skiliaiii  inaii- 
(eunero  cûH’Rgilto,  anche  ncl  tempo  délia  tol'o 
maggiorc  possanza. 

Solto  délia  calledrale  si  trova  la  chicsa  sollcr- 
raiica  di  cui  rcchianio  una  vedula  interna  csal- 
tissima.  L’  archileltura  di  qucslo  singolar  muiiu- 
incnto  non  é prixa  d"una  tal  quale  originatità  , 
c risale  al  tempo  delta  fondazioiic  dejla  diiesa 
principale.  Tultavia  le  pillure  c gli  ornamenli  a 
bozza  sono  di  data  posteriorc.  Si  scorge  di  già 
net  gustu  dei  carlocci  il  dec<*idimen(o  délie  arli  dcl 
disegno,  colanto  apparente  ncMo  opéré  dcl  Berniiii. 
Credesi  [leiiantoclie  qucslu  cappella  sia  stala  adur- 
nala  da  un  contemporaneo  di  questo  urctntelto. 
La  vùlla,  composta  d’archi  pesanti  e seiiza  garbo, 
é soslenuta  da  pilaslri  ritondati  che  non  si  possoiiu 
chiamarc  colonne  ; un  ahaco,  assai  più  largo  deilo 
sirano  capitcllo  che  li  corona,  sostiene  le  rivultc 
degli  arelii,  dove  il  decoralorc  hu  profuso  iina 
quantilà  di  rabeschi,  i cui  meaiulri  accompagiianu 
te  spine  dette  vùlte  c veiigono  ad  iiiiirsi  colla  diiuxc 
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in  un  modo  poco  aggraziuto.  fl  ccnlro  dei  voUini 
G adorno  di  mcdaglioni  di  stiicco,  e vi  sono  rap^ 
presentnti  angeli  c santi,  alciini  dei  quali  lavorali 
cun  grazia.  Da  tulto  ciù  risiilta  una  mescolanza 
confusa  di  ghirlande,  di  clicrubini,  di  condiiglie, 
di  aral>08ehi  mal  comhinati,  la  quale  senza  poter 
reggerc  ad  un  niiniilo  csame,  producc  luttavia  un 
singolarc  eiïelto  colla  sua  riediezza  c colla  sua  ori- 
ginatilà. 

A chi  esce  dalla  calledrale  nobilmcnte  s'appre- 
Sonia  i'aspetto  dclla  piazza  che  le  serve  d'orna- 
mcrito.  Qiianlunquc  essa  non  abbia  una  forma 
regolare,  lullavia  la  riccliezza  de’siioi  nionumenU 
la  rende  una  délie  più  belle  di  questo  cillà  cd  una 
ddio  più  singulari  dd  niondo.  Presso  alla  cliiesa,  U 
palagio  di  moderna  ardiUclliira  fu  innalzalo  dal  re 
Ferdinando  IV,  che  lo  destiud  ai  tribunali  ed  alla 
bibiioteca  pubblica. 

Quasi  in  faecia  alla  porta  maggiorc  dclla  ea(> 
lcdralc  sorge  la  slaliia  del  vincilorc  di  Lcpanlo, 
don  Giovanni  d'Auslria.  La  sua  altitudinc  è piul« 
toslo  qiidla  d’un  furibQndo,  che  d’un  figlio  di 
Carlo  V.  1 bassirilicxi  dd  piedislallo  sono  preferi- 
bili  al  suggeilo  principale:  essi  rappresenluno  i 
più  itnporlanti  episodii  di  qucita  célébré  vittoria 
che  Üaccù  la  superina  ottomana. .11  più  bdl’orna- 
meiito  di  questa  piazza  c certamente  la  fonlana. 
L’uomo  di  buoii  gusto  xedrà  con  piaccre  le  sue 
limpide  acque  gorgogliare  in  una  l>ella  vasea  so- 
stcnula  da  cariatidi  di  bdio  stile,  e spargersi  in 
lamine  argcnicc  supra  iin  inarmo  di  risplendcnle 
biandiezza.  Le  imniagini  dd  Nilu,  ddl’Cbro,  del 
Tevcrc  c dd  Ouiiaro,  fiunic  delta  Sicilia,  sono 
i prindpali  suggclti  di  qucslo  bel  lavoro  di  Angeto» 
scullorc  liurentîiio. 

TAORWNA. 

Non  vi  sono  che  nove  leghc  da  Messina  a Taor- 
mina;  ma  difûcilinenle  si  fanno  in  un  soto  giorno 
se  non  si  parte  assai  di  buon  mattino.  Sinu  al 
borgu  di  Trimesiri  la  campagna  è assai  fertile  e 
pillorcsca;  bei  casini,  campi,  vigne,  oliveli,  pian- 
lagioni  di  geisi  coprono  lutte  queste  spoiide  per 
cinque  mig)ia;più  innanzi  la  coltivazionc  si  dirada, 
il  lcrrono  divenla  sterile  e sdvatico,  e non  ê più 
dic  un’ampia  sorgcnlc  di  osservazioni  per  il  gcologo 
ed  il  naturalisla. 

Sdleceiilo  e trcnlasci  anni  prima  di  G.  C,  una 
luiba  (H  Calcidcsi  abbandunava  l'Eubca  solto  ta 
condolla  di  Tcode  rAteniese:  essi  foiidavano  sulla 
Costa  orientale  delta  Sicilia  la  colonia  di  Nasso. 
Parliti  solto  gli  auspicii  d’Apollo,  lo  invocaruim 
cume  loro  predpuo  prolctlore  soUu  11  nome  d’Ar- 
cagda,  c glicressero,  fuoriddla  cillà,  un  lempio 
die  pusda  di\cniic  celebcrrimo.  Fcco  quanto  rcca 
Tiicidide  net  libro  rv^  c da  Strabune  vicn  confer- 
inalo.  Nasso  non  polcndo  lottarc  lungo  lenipo 
conlro  Sinicusa , cillà  menu  antica  ma  più  fdico 
e più  pütcntc,  fu  conqiiistala  da  Dionigi  U vcc*> 
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cliiu,  e spopulata,  Uiia  parle  degli  abilanli,  raccalla 

qua  e là  (la  Aiulromaco  loro  coiicilladiiio,  padre  jaci,  scocii  dei  acLOPi,  utama,  rr»i. 

dell’ialorico  TInicunc,  si  fondé  una  nuova  palria 

siilla  sonimilà  allora  quasi  iiiac<(CssiLllc  del  moule  Se  i conlrasti  arreeano  dilelto  aU’uomo;  se  ae- 
Tauro.  Quisslo  avvenne  nel  lerio  anno  délia  cen-  eigliale  rupi  che  nascondono  Ira  le  nubi  le  aride 

loiredieesinia  olimpiade;  talc  per  lo  mono  è l’opi-  loro  crcslc  si  contrappongono  gradevobnente  alla 

iiione  di  Diodoro  Sicnio,  ammessa  da  molli  isloriei,  liscia  superficie  del  mare;  se  pianure  di  lave  infe- 

eonlro  il  senlimento  di  Strabone,  il  quale  preicnde  ronde  abbellano  col  loro  aspcUo  neriocio  e seiratico 

che  quesla  colonia  sia  slata  fondais  dagli  abilanli  i ricehi  lappeli  di  vrrzurad’una  esuberanle  vege* 

d’ibla.  La  sua  isloria  è oscura  corne  la  sua  origine.  lazionC;  in  somma,  se  il  bello  nasce  dai  contrap- 

Nellc  guerre  dei  Romani  nella  Sicilia,  Taorniina  - posli,  quale  contrada  sarà  più  degna  delle  lodi  del 
parleggio  per  i Siculi;  Augusto  vi  invié  deicoloni.  poêla,  del  pcnncllo  dell’ artefice , dell'ammirazionc 

Quesla  cillà  va  debilrice  alla  sua  siluazionc  mon-  del  viaggialorc,  clie  l’ineantevole  spiaggia  la  quale 

luosa  d’essere  sempre  slata  in  ogni  tempo  Ira  le  slendesi  da  Taormina  a Calania?  L’archeologo,  è 

ultime  che  si  sottomisero  agii  stranieri.  I Saraceni  ' vero,  vi  Irova  poco  paseolo  per  le  sue  dotle  inda- 
se  ne  impadronirono  dopo  la  morte  dell’  imperatore  gini;^ma  in  compense  quanio  non  vi  abbonda  la  mi- 

Basilio,  non  senza  lunghi  e penosi  sforzi;  i Grec!  tologia!  Circa  dieci  miglia  lungi  da  Taormina  si 

la  racquislarono  qualche  tempo  dopo  e la  tennero  Irova  la  citlà  di  Aci  o Jaci  Reale.  Si  ricercherebbe 

sino  al  961 , lempo  in  cui  il  califfo  Abulassein  vi  invano  un  luugo  più  ricco  di  rimenibranze.  Quesla 

enirô  viltorioso,  la  roviné  da  cima  a fondo,  ed  terra,  ricopcria  di  basalli,  di  massi  vulcaniei,  c 

edifiro  un’altra  cillà  sulla  più  alla  cima  délia  la  lerra  dei  Ciclopi.Quest’anIroèquello  di  Polifemo, 

montagna.  Quesla  cillà  é Mola,  che  |>arc  piiiltoslo  eaverna  immensa,  ombreggiata  da  alcuni  lauri  che 

collocata  Ira  le  nuvole  che  non  sulla  terra.  Poslc-  crescono  penosamenle  Ira  le  fessure  delle  roccie 

riormenic  i Nuruianni,  in  seguilo  ad  accanitc  bal-  rossiceie  che  sembrano  ancor  Unie  del  sanguc  dei 

laglie,  discacciarono  gli  Arabi  da  Mola  e da  Taor-  eompagni  d’L'Iisse.  Non  vedete  voi  in  questi  pezzi 

mina, che  aveva  pur  aneo conservato  alcuni  abilanli  di  lava  slaccati  dai  fianchi  dell’ Etna,  quel  massi 

fedeli  al  suolo  che  gli  avea  veduti  nascerc.  Più  cnormi  che  il  giganlc  accecato  lancio  furibondo 

non  rimangono  di  Nasso  che  poche  rarissime  meda-  contro  il  rc  d’ilaca? 

glie.  Appena  si  pué  indicarc  sul  promontorio  di  Quivi  egli  Irovô  lo  sventuralo  Achemenide  ab- 
Castel-Schisso  il  luogo  dov’era  quesla  citlà  e la  bandonalo  alla  voracilà  del  Oiclopc.  L’immagi- 

rada  célébré  che  vide  ioghioltire  la  flolla  aleniese  nazionc  non  ricorda  essa  sola  queste  belle  allégorie, 
esbarcarcTimoleonc,  a cui  la  riconosceole  Siracusa  ma  le  rammcnlano  pure  i nonii  dei  luoghi.  Ecco 

diede  il  glorioso  nome  di  padre  délia  palria.  gli  Scogli  dei  Ciclopi,  la  Roccia  d'Àci,  amaule 

Le  numerose  rovine  di  Taormina  e lasuaposi-  preferilo  da  Galalea.  Galaica,  la  più  bianca  delle 

lura  sono  i soli  titoli  ch’ella  coiiservi  all’ammira-  'S'ercidi,  più  tencra  per  la  bellezza  d’Aci  clie  non 

zione  degli  uomini.  Quesla  citlà  non  è più  che  un  atlerrila  dalla  gclosia  del  figliuolo  di  Nclluno,  vido 

aggregalo  di  casipole  cdificalc  coi  rnllami  degli  Polifemo  subbissarc  sollo  questa  rupc  lo  svcniuralo 

aniichi  monumenli,  çd  abilale  da  pochi  miserabili.  suo  amanle.  La  ninfa,  nel  suo  dolore,  cangio  il 

La  sola  Agrigenlo  pué  nella  Sicilia  offrire  altreltanti  bel  saiigue  di  Aci  in  quesie  onde  rapide  che  sfug- 

avanzi  d’anlichilà,  fra  i quali  si  distingue  il  teatro.  gono  gorgogllaudo  di  sotloai  massi  che  par  tultora 

Sul  dechino  d’un’ eminenza  sorgono  in  forma  schiateino  col  loro  peso  lo  svcniuralo  pastorcllo. 

semicircolarc  le  rovine  di  questo  . nobile  edifi-  Sono  quesie  ora  le  Acque  grandi  ; un  lempo  l’Ari, 

zio.  Il  suolo  che  lo  soslienc  ha  somministrato  i l'Acilio  o l’Acizio:  sulla  rupe  l'Aci  i Normanni 

materiali  alla  sua  fabbricazione ; le  sue  gradiiiale,  edificavano  il  easlello  d’Aci.  Più  lungi,  ollo  o iiovc 

un  tempo  ricoperte  di  marmi  preziosi,  sono  lagliatc  sirali  di  lava,  succcssivamenle  ammonlicchiali  sulla 

nella  roccia  che  serve  di  fondamenla  a questo  mo-  spiaggia,  servonu  di  base  alla  cillà  di  Jaci  Reale, 

numenlo,  un  tempo  adorno  d’infinilo  numéro  di  ovvero  Aci.  Le  sirade  dalla  parte  del  marc  vennero 

vasi,  di  statue,  di  fontanc  c di  colonne,  onde  agcvolalc  mcrcè  di  comode  salite  che  dolceuiente 

s’è  abbellita  la  raoderna  chicsa  di  Taormina.  Ma  si  dichinano  siiro  alla  spiaggia.  Le  case  e le  piazze 

tulle  <|ucste  ricchezzc  non  sono  paragonabili  colla  sono  regolarmcnlc  fabbricate.  Una  torre  autica, 

magiiificcnza  che  fa  maravigliarc  il  viaggiatoro  edificata  nel  medio  evo,  airingrcs.so  délia  citlà, 

anche  più  gelido,  quando  dalla  sommilà  di  quesie  difeude  il  piccolo  porto  che  si  Irova  appié  dell’c- 

rovine  cgii  volge  lo  sguardo  sulle  cosie  délia  Cala-  miiienza.  Dalla  sommilà  si  gioisce  la  vista  degli 

bria,  suite  rive  del  marc  Jonio;  o riconducendolo  scogli  dei  Ciclopi,  dell’isolclla  di  Trezza  c d’altre 

sull’Etna,  contempla  questa  formidabilc  monlagiia  isolcite  sparse  sulla  cosla  in  masse  pittoresche  : le 

dai  luogo  islesso  ove  l’cco  pare  aneora  ripclcrc  i une  simili  ad  aguglic  sotlili  corne  i campanili  delle 

vers!  del  Ciclopc  d’Euripide.  cliiese  golichc;  allrc  di  forma  più  grave  che  coraiii- 

( iaiio  a coprirsi  di  \ogelazionc.  Lo  strcllo  di  Mes- 
.siiia,  che  da  qui  si  scerne  in  lulla  la  sua  cslensiouc, 
(ompie  la  prospcllna  a sclleiilrioiie.  \ mezzogiorno 
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r occliio  coiii|)i3ccsi  ferniarsi  $u  lelli  di  Ijasaitu, 
dove  la  iiatiira  ripigliando  i suoi  dirilfi  lia  sparso 
vigne,  olivcti  iiilersecali  da  aloc  c da  palmlzii,  i 
cui  fusii  lagliiisiiiil,  agilali  dai  venli,  spandono 
ticll’aria  soa\i  profunii. 

Si  credc  elle  il  console  A<|uilio  edifleasse  Aci 
nel  luogo  niedesimo  dove  avea  liiilo  uiia  mémo- 
rabilc  baUaglia  conli'o  Alcnioiie,  capo  degli  sehiavi 
ribellali,  e elle  dalle  rovinedi  qiiesla  cilla,  dislriilla 
dai  Saracini,  sia  uscila  la  nioderna  Aci,  ora  uiia 
delle  più  iiii|>orlanli  nell’isula  per  il  suo  coninicrcio 
e per  la  sua  iiidusiria.  S’ineoiitrano,  non  lungi 
dalle  sue  nuira,  sulla  lia  di  Cataiiia,  gli  avanzi 
di  ternie  aniiebc  ragguardevoli  niollo,  se  giudicar 
ne  dobbianio  daHe  nunierose  loro  rovinc.  Due 
vasle  sale  a iplta,  d’ineguale  anipiezza,  parc  ebe 
ne  bissero  le  parti  pin  cospicue.  Si  scorgono  tuttora 
nel  nuiro  varii  ordini  di  lubi  deslinati  ccrlainente 
a dare  sfogo  al  sovercliio  dei  vapori  sulfurei.  l'n 
acqiiidotto  vi  eundiireva  le  acque  minerali  délia 
sorgenic  delta  dagli  abitaiiti  di  Santa  Vciiera.  Di 
quivi  sino  a Catania  non  si  vedono,  pel  eainniino 
di  einque  niiglia,  ebe  lave  e prodolli  vulcaiiici  clic 
si  aninioiiticeliiano  sulla  sponda  del  marc,  e talora 
s’iiinollrano  nelle  ac(|uc  a guisa  di  gigantesebi 
argini.  Ben  presto  si  glunge  alla  S|X>nda  d'un  lor- 
reiilc  d’acqua  linipida,  ebe  sgorga  dall'Elna  per 
i^ulti  condotli  e sorge  in  poca  distanza  dai  mare. 
E questo  l’anlieo  Anienano  di  cni  Sirabone  ba 
studiato  le  iiilcriniticnze,  e ebe  bagna  le  mura  di 
Catania. 

Seconde  Tucidide,  unacolonia  di  Calcidesi  partita 
da  N'asso,  dopo  discacciati  i Siculi  da  un  piceol 
borgo  che  in  questo  luogo  occupavano,  vi  fundava 
una  cilla  nel  primo  anno  délia  Ircdicesinia  olim- 
piade.  Allri  autori  dicono  ebe  i suoi  antiebi  abitanti 
erano  Feuicii,  e ebe  le  cra  slato  imposto  il  nome 
di  Catina  a inotivo  délia  sua  poca  importanza. 
Secondo  qiie.sli  islorici,  Caton  in  lingua  fenicia 
signiflca  piccula.  I vantaggi  délia  posilura  di  quesla 
ciltà,  collocala  pressa  un  goKo  clic  in  origine  era 
un  porto  comodo  ncl  ccnlro  dcllc  coste  orientali 
délia  Sicilla,  presse  del  Simelo,  il  più  ragguardevole 
liuine  deir isola,  e la  fertilità  delle  campagne  adia- 
ceiili,  dovevano  conipensare  ampiamente  il  timoré 
ebe  inspirava  la  vicinanza  del  vulcano.  I/C  cruzioni 
dell’Etna  erano  allora  rarissime,  giacebe  si  coiitano 
più  di  otloccnlo  aniii  Ira  la  prima,  riferila  all'e- 
poca  délia  fondazione  d'Atciie,  e la  seconda,  ebe, 
secondo  Tucidide,  avvennc  verso  la  sellantesima 
terza  olimpiade,  cioè  770  aniii  circa  prima  di  G.  C. 
1 Calcidesi  (urono  cacciati  di  questa  cilla  da  Fala- 
ride  d’AgrigcnIo.  Questo  solo  nome  ricorda  la  più 
atroce  tirannidc!  Quando  nioii  questo  mosirn, 
Gelonc  se  ne  impadroni,  vi  spedi  una  colonia,  e 
volendo  persino  disiruggerc  il  nome  di  Calania, 
vi  surrogo  quello  d’ Etna,  elle  conservé  poeo  tempo. 
In  seguito  aile  vittorie  di  Diicczio  rc  dei  Siculi,  gli 
antiebi  abitanti  di  Catania  rilornarono  iiclla  loro 
citlà  c fcccro  un  nuovo  popolo.  Verso  quel  tempo 


scgiii  la  cclebre  c svcnlurala  spcdizioiie  degli 
Atenicsi  nclla  Siciliâ;  si  niisero  essi  dentro  Catania 
merec  délia  fania  d'eloquenza  che  godeva  Alcibiade. 
Essendosi  quesii  rccalo  al  leairo  per  arringarc  il 
popolo,  tutti  gli  abitanti  vi  accorscro  a sluoli.  Tu- 
cidide narra  ebe  persino  le  guardie  abbandonarono 
i loro  posii  per  andar  ad  ascoltare  il  discepolo  di 
Socrate.  Mcia  mise  a prolilto  la  congiuntura,  fecc 
iiioltrare  il  suo  navilio  c s’ impadroni  délia  citlà- 
Dionigi  il  vecebio,  essendo  venulo  a patli  con  Car- 
tagine,  cd  avendo  accbetato  le  sedizioni  di  Siracusa, 
eonquislù  le  Ire  ciltà  calcidicbe,  Nasso,  Leonziu 
e Catina.  Più  lardi,  Mamerco  il  tragico,  non  mono 
Irislo  cilladino  che  poêla  médiocre,  osù  di  soggio- 
garela  sua  patria,  che  venue  liberala  da  Timoleonc, 
il  vendicalore  dei  dirilli  dei  popoli.  Dopo  di  questa 
felicc  cpoca,  ella  si  govcrnù  colle  suc  proprie  leggi 
sino  all’arrivo  dei  Romani,  l’anno  di  Ronia  549. 
Valcrio  Messala,  ncl  numéro  dcllc  spoglie  che  toise 
a quclla  citlà  spedi  a Roma  un  orologio  solare,  che 
venue  collucalo  pressa  délia  colonna  Rostralc  c lu 
per  gran  pezza  l'ammirazione  dcl  popolo  romano. 
Marcello,  bramoso  di  far  dinienlicare  ai  Siciliani 
il  saeen  di  Siracusa,  ediGcô  in  Catania  un  ginnasio, 
■legnO  per  la  sua  magnifleenza  del  nome  dcl  fon- 
dalore.  Questa  città  non  isfuggi  nè  all’avidilà  di 
Verre,  né  aile  devastazioni  di  Sesto  Pompeo;  ma 
Augusiu  ne  riedillcô  le  mura,  c \ i spedi  una  colonia 
che,  sino  al  tempo  di  Teodosio,  fu  una  dcllc  più 
lluride  délia  Sicilia.  Dopo  la  morte  di  questo  im- 
peralore,  Calania  diveiilo  un’arena  sempre  aperla 
ai  Grcci  dcl  medio  evo,  ai  Saraceni  ed  ai  Normanni. 
Nel  4l69  un  violenio  terremoto  la  rovcsciù  senza 
lasciarne  in  piedi  una  sola  casa.  Perirono  quindici 
mila  abitaiili.  Guglielnio  il  Buono  la  fecc  riedificarc, 
ma  il  crudele  Enrico  VI  la  disirussc  quasi  inlera- 
mente  e mise  a fil  di  spada  lulli  i citladini  sospctli 
d’aver  congiuralo  coniro  la  sua  aulorilà.  Una 
ribellione  più  cerla  le  procacciù  il  medesimo  castigo 
sotlo  l’imperalore  Federico.  La  peste,  che  dévasté 
lutta  la  Sicilia  nel  1348,  cadde  lierissima  sopra 
(|ue$la  sventurala  citlà,  e ne  fecc  desertc  le  mura. 
Kinalmcnie  ncl  1669  ella  avea  ripiglialo  tutio  il 
suo  primo  splendore,  allorquando  un  innnenso 
liume  di  fuoco,  uscila  dagli  spalancali  lianclii 
dell’Elna,  divoré  le  campagne  adiacenli,  .si  siese 
sopra  una  superlicie  di  dicci  leglic  di  lungbezza, 
venue  ad  ingliiollirc  i miser!  abitanti  sotlo  lorrenli 
di  lava  infiammala,  giltossi  nel  marc,  colnié  il 
porto  c vi  innaizé  un  immenso  promontorio.  I poebi 
edilizii  chu  il  fuoco  avea  ri.sparmiali  furono  rove- 
^iali  dai  terremolo  del  1693,  che  subissé  dicias- 
scltemila  persone. 

Cosi,  passando  di  disastro  in  disasiro,  Calania 
è giunta  al  vigesimoseslo  sccolo  dclla  sua  csisicnza, 
non  cambiando  mai  di  nome  ne  di  luogo.  Non  si 
|iué  \edcrc  senza  ammiraziolie  quesla  citlà  le  taule 
voltc  villoriosa  dcl  furorc  degli  nomini  c del  fuoco 
ilei  vulcani,  sostenere  coraggiosamcnle  quesla  con- 
tinua tolla , c,  nuova  fenice,  rinasccrc  dalle  suc 
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ccjicri  ogiii  voila  pii'i  Lclla.  Taie  ù Calaiiia  chc  s>\ 
vede  preseult'iiienle  gareggiar  con  Palenuo  o Mes- 
bfna,  e pnfâciiturc  nella  Uiiifüi'iiiilà  de'suoi  inoderiii 
irdiHziif  no!  biiuii  iii.sit*n>c  dolle  i<uc  vie  larghe  c 
dirille,  rBspelto  regolarc  di  Torîno  c di  varie 
oillà  nuüve  dcH*  Aleinagna,  nia  solto  il  più  bel 
cicio  dcl  mondo.  Dove  l icercare  te  cagioni  di  (|uc&ta 
esi:»tenza  indcsIrutUInlc  se  non  sc  iieile  due  prccipuc 
sorgcMi  délia  vila  delle  iiaziunly  la  earilà  dcl  luogo 
natio  c rimiustria?  senliinenli  più  prurumiainenle 
M'uipiti  ndranimo  dei  Calauiesi  che  iiuii  degli  uliri 
Sidliaiii. 

Nacque  in  Catania  Caromia,  il  legislalore  di 
Tu.rïo,  Hie  vide  molle  cilla  délia  Sicilia  c delta 
Magna  Gi*eda  udoUarc  le  sue  Uggi,  elic  egli  saiiei 
cul  suo  snngiie.  Zenofane  di  Colofono  vi  ullemie 
la  nlindinaiiza.  Slesicoro,  bandilo’da  Imora,  vciinc 
in  Calauia  a ciccrcarc  un  asilo  cd  ima  loiiiba:  queslo 
inonunienlo  dava  il  nonic  alla  Porhi  Steskoren, 
ora  Porta  dWei.  Culania  è frerpienlometilc  iiomi* 
Tiata  dagii  anlichi  auloii.  Qnis  Oitmain  sHeat? 
disse  Ausoiiio;  e Cicérone  nella  \vrnt\ù  de  ikjnix, 
la  ebinina  aiiipia,  bella  e ricisi.  Vi  riinangono  molli 
monumenli  sia  greci,  sia  romani. ma  pochi  passabil- 
menle  consersali.  La  maggior  parle,  tome  iii  Ereo- 
lano,  gi:K*eiono  solterrali  soUo  lu  lave.  1 priiicii>uli 
sono  il  lealro  craulitealro,  mOnumeiili  celebri,  non 
solacnenlc  per  i loro  avanzi,  ma  anclu*  ]>cr  ^a^ii 
passi  degli  anlielii.  Abbianio  già  dellu  die  Alcibiade 
arringü  il  populo  da  questo  lealro,  che  ora  giuce 
sepolto  sullo  un  moule  dt  macerie  e di  lave;  ccon 
grnn  slcnlo  se  ne  (hio  iduarc  la  forma.  Si  dec,  per 
visilarlo,  üiscendere  spesso  nelle  groUe  dclle  case 
cdilicale  suite  sue  ro>iiie.  Si  vuolu  che  la  sua  più 
grande  eslciisione  sia  di  310  piedi.  É costrullo  di 
grossi  |iez/.i  ili  lava  so\rap])osli  gli  uni  agli  aliri 
seiiza  cemenlo.  La  qiiantità  di  niarmi,  di  granili 
e di  stucclii  che  sc  nu  rilrassc,  indica  che  cra 
inagiiilico.  Presse  del  lealro  priiieipale  se  ne  ritrovù 
unu  minore,  che  giudiziosamente  ^cn^c  credulo 
un  odeon^  cioc  lealro  dedicalo  speciuliiienle  alla 
musica,  corne  quello  di  Punipei.  II  suo  diametro  è 
di  445  jiiedi.  Dalle  leltere  di  Tcodosio  si  scorge 
che  wno  ai  Icmpi  di  quel  principe,  il  quai  ehbe 
eeinprc  in  mollo  rispcilo  gii  anlichi  monumciili, 
uiia  gran  pm  tc  dcU’anlilcalro  cra  UUtora  in  piedi, 
cciregli  non  ne  permise  la  demolizionc  se  non 
bc  |)cr  ccderc  aile  inslanze  dei  Cataniesi,  chc  glie 
lu  éipinsero  corne  un  aggregalodi  rovine  c chiesero 
caldanienle  lu  perinissiune  divalersene  per  cdilicare 
le  loro  mura,  il  che  \cnne  loro  concesso.  In  lal 
guisa  si  disirusscro  i duc  piani  superiori. 

Un  uomu,  il  cui  nome  non  andrà  mai  disgiunlo 
da  quello  di  Catania,  un  uomo  al  quale  gli  anlichi 
avrebbero  innnlzato  slalue,  vero  amico  deilescienze 
c dclle  Icllerc,  proleltore  iiluniinalo  delle  belle 
arli  e loro  iHmefalfore,  don  Ignazio  di  Palcrnù, 
principe  di  Biscuri , discopersc  qnusU  pre/.iosi 
a\anzi  c spesc  lutta  la  sua  vila  a trarre  Calaiiiu 
dalle  sue  rovine.  Probabilinenlc,  se  non  cra  lui, 


si  ignorerebbe  ancora  l'csislcnza  dcl  Icmpio  di  Ce* 
rore,  di  cui  parla  Ciecnnic  nel  rinfaeciar  a Verre 
d’aver  di  iiolle  involalo  la  stalua  délia  dca,  pro> 
fanando  iii  lal  modo  (piet  sanluario  apeilo  sol* 
lanio  aile  vergini  ed  aile  malronc.  Al  incdesimo 
insinneubile  dulin  c doviila  lu  scoperla  dcll*ij>o- 
cuitslü,  dei  sudalorio,  c di  alire  sale  delle  ternie, 
acipiidulU.  délia  basilica,  dei  foro,  dei  puidiiico 
sepotercio  c d’un  gran  luniieru  di  bagni  privait 
edi  cislerneelie  il  suo  ingegno  $ape\n  disseppellire 
soUo  i monli  di  lava  e di  lerra  clie  li  ricoprivano. 
Pinalmenic  cgli  non  lasciava  sfiiggirc  alcun  frnm* 
menio,  alcuna  pielra  che  potesse  attestare  rantico 
sptendore  délia  sua  pall  ia  ; spendendo  libcrameiile 
le  immense  sue  ricchezze  in  qucsle  curiose  inve- 
stigazioni.  Il  più  prezioso  monuinenlo  da  lui  lasckilo 
c ccrlaiiienle  il  rieoo  museo  raccolto  tiiLTCc  dclle 
sue  cure  c délia  sua  perseveranza  ; collezione  che 
puù  reggere  al  paragone  colle  più  hello  di  (|uesto 
gcnerc, 

La  moderna  Catania  sorge  sovra  il  ruimo  degli 
anlichi  edili/ii:  non  senzu  ragione  Nienc  lu  sua 
sUuazione  rassomigliala  a qiiella  di  Purlici.  Le  sue 
mura  furono  ediliealc  da  Carlo  V.  1 iiioiiumeiili 
ptibblici  so\ rabboiidano  d’ ornaiiienti  di  pessimo 
gusto  chc  fahno  lumeiilare  la  nubile  scmpUcîlà  degli 
edilizii  aniiehi.  Vi  si  disliiiguouo  due  piazze  priii- 
cipali;  Tuna  quadrala  é circondala  da  porlici  e 
monumenli  pubblici,  fra  i quati  primeggin  il  pala- 
gto  deirunivcrsità,  fondalo  ncl  MtOda  Alfoiiso  V 
rc  d’Aragoiia  c di  Sicilia.  La  seeonda  menu  rego> 
laiHï,  c più  ampia  e più  niagiiinca.  Siede  nel  ccnlro 
una  bella  fonlana  di  niarmo  biunco,  siilla  qualc 
s’erge  un  obeliseo  di  forma  ollaedra,  cosa  assai 
para.  Lu  soslieiic  un  elefanle  di  lava,  luvuro 
derno.  Non  pare  iieppurc  chc  rol>eli>co  sia  di 
anlichilà  assai  remota;  si  crede  nutladiineno  che 
ornasse  la  spina  dcl  circo  scopcrlo  nel  4820,  gli 
seavi  dei  quale  si  dovcllero  inlcrrompere  per  l’ec- 
cessiva  spesa  chc  conducevano. 

Non  si  dcc  passarc  in  silenzio  il  convento  dei 
Bi-nedcllini,  cdUiealo  \crso  la  melà  dello  scorso 
secolo,  cni  disugno  dei  Conlinl.  La  riccliezza  di 
({ueslo  \aslo  monumenio  e la  nobillà  délia  sua 
scala  dl  niarmo  lu  pongono  nel  novero  dei  più  bei 
fiioiiasteri  dell’ordine  di  s.  Bencdello,  il  più  riccu 
fra  le  comunità  religiose.  Vi  si  ammira  l'organo 
délia  cliiesa,  capolavoro  di  un  iiiodeslo  sacerdole 
calabrese,  il  quale  chiesc  per  sua  sola  rieonipcnsa 
d’csscre  scppellilo  a* piedi  dclla  sua  opéra:  bel 
pciisicro  che  dipinge  tuUo  Pamorc  detrarlefice 
verso  dcl  suo  lavuro!  La  biblioleca,  il  museo  delle 
anlichilh  e di  sloria  naturale  merilano  d*cssere 
veduli  con  attenziuiie.  Anche  Punivcrsilà  possiede 
belle  collezioni  cd  un  mcdagiîore  prezioso.  Quesii 
pubblici  musei  non  sono  i soli  dclla  cilla;  varie 
case  privalc  posseggono  ricchezzc  di  qucslo  gencre: 
non  cilerù  chc  i liaroni  Recupero  c Gioeni.  Non 
Ijh  la  Sicilia  allra  eillà  iii  cui  ruffeUo  per  le  lellere 
c per  le  scienze  sia  ardeulc  corne  in  qucsia.  L’ac* 
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UdcmiafChc  lia  |>i'iiui|)aliiien(e  porin>lilulo  l'isloria 
iiuluruir,  gode  di  ^raiidis*>ima  riiiunianza.  Calaiiia 
hn  (’irca  s»cs>$ünlaiiiila  ahilanti:  vi  surio  in  liore  il 
coimiuTi-iü  c riiiduslria,  principuhuciitc  le  iiiani- 
fadnre  di  seta  c d’ambra»  la  ctii  esporlarione  va 
ogiH  giorno  auiueiilando.  CapHalc  ddla  provineia, 
riera  di  meniiinonli , dî  diie^e »oidunse«  di  tiiusei, 
di  bibliulrclie,  c di  acrudemie,  sede  di  un  vesro* 
vado  U d*una  universtlà,  essa  vicnc  a buon  diritlu 
riguardalu  cuiiic  la  terza,  se  non  la  sei'onda  città 
délia  Sii-ilia. 

^ Dopu  il  mio  arrivo  a Catania,  dire  un  doUo 
viaggiatore  iicl  suo  Viagfjio  in  Kalia  , il  scirocco 
ave>a  amnionlicchialo  suM'Elna  un  cunmlo  di  nu* 
vole  elle  ne  aNCondeva  la  ciina.  Fiiialiiicnte  seoppiù 
UH  (eiHporak  cimsegiiMalo  da  una  pioggia  diroUa, 
c fiotei  cunleinplare  quel  inonle  colossale  in  tuUa 
la  sua  maestà  c sjicrare  di  godere  d*uno  spcUacolo 
die  giâ  da  gran  lem|K)  desiderava  miraro.  Tna 
iiialliiia,  pruUUando  dd  bel  Icnipo,  parlii  da  Cala* 
Ilia  verso  le  dieei  ore,  non  a\eiido  polulo  Irovare 
|)iù  preslo  una  guida  e üei  uinli.  Appena  usdlo 
dalla  dUà  ini  cimimosse  a sUiporc  la  >is(a  degli 
spaventevüli  effetU  délia  lava  del  16l>9.  Spesso  ella 
si  stende  sopra  una  iargheeza  di  (re  Icglie  e copre 
uiio  spazio  piû  ampio  di  (pullu  die  occupa  luUa 
Parigi.  A\eva  essa  divuralo  I sobborglii,  sormon* 
taie  le  luuragüe  nei  luoglii  bassi  c giralo  intonio 
ad  esse  do\e  erano  piii  aile. 

4»  In  qualclie  dislanza  délia  strada  diccoiiducea 
Messina,  si  giunge  ad  un  imniensu  IcUo  di  lava 
elle  occupa  l’antico  porlo  d'Ulisse,  il  quale  non 
polrebbc  ora  dar  riparo  iiè  manco  alla  più  piceola 
iiave.  Sino  a Nieulosi,  la  campagna  bene  coIli>aia 
é sparsa  di  villaggicdi  numerose  abilazioni  dilcl- 
tevuliuenle  disposle  a fuggia  d'anlilealro.  la  iiiun 
allro  Inogo,  ruqipure  ndla  Campaiiia,  iu  non  avea 
aojniiralo  tanla  ferliiilà.  Scorgeiiimo  nella  direzioiie 
di  Nicolosi  un  cralere,  la  eui  doppia  soniniitâ  lui 
ridiiamô  alla  meule  U Vesu\io.  Ê queslo  il  Munie 
Rosso,  produUo  dall’eruzioue  del  1669,  dic  durô 
quallro  niesi.Da  qucsla  voraginc  proruppe  Toceaiio 
di  fuoco  onde  fu  Calania  dislrulla,  e >enne  cosi 
noniinalü  dalle  rosse  scorie  elie  rieoprono  i suoi 
tiaachi.  Queslo  nuovo  vulcano  spaveiila  anche 
prese<»temc/ile  colle  sue  cruzioni  i Imiiila  abilanli 
di  Mcolusi  cho  \ivoiio  al  suo  piede.  Da  Calania  a 
queslo  borgo  si  scorre  un  cammino  di  quallro 
legbe,  cd  a\c\aino  speso  Ireorc  e mezza  iiel  farlo. 
Dupo  uru  inodesta  refezionc,  prese  nnove  caval- 
calure,  ci  riponemnm  in  via.  Nicolosi  c ruUimo 
punto  üdla  regionc  inferiorc  delt’Elna.  Le  genti 
del  |iaese  ne  disliugiiono  Irc  da  Calania  alla  som* 
milà  del  vulcano:  chiamano  qucsla  la  regione  col- 
licala  ofiiemonUse^  cioé  appiè  del  monlc.  Knlrannno 
quindi  nella  nemorosa,  o regione  imbosdiila,  sepa* 
rata  dalla  prima  da  una  piccola  pianura  di  sabbia, 
O per  dir  nieglio  di  cencri  vomilalc  dal  Monte 
Rosso,  cbe  si  lascia  a sinislra.  L'abbondaiile  pioggia 
del  gioruo  prccedcnle  avea  falto  dildlevole  qiicslo 


cammino,  c lascianimo  con  rincrcscimcnto  qucsla 
sabbia  fiei*  IrauTsare  un  canipo  di  lave  aspre  c 
disnguali,  dove  |icrô  i mnli  poiigono  i piedi  cou 
sicurezza.  Dscendo  da  quesic  lave,  sitrova  la  selva, 
da  principio  rada  cd  alla,  quindi  rassomigtianle 
ad  lin  parco  d'albcri  d’allo  fusio,  il  più  liello  che 
vodere  si  possa.  Solto  di  queslo  ombre  godcmiiio 
di  lutia  la  frcschezza  ddla  primavera.  Le  rose,  la 
viola,  c lo  slesso  biancospino  quivi  per  la  seconda 
O fors’aiiclie  per  la  terza  voKa  liorivano.  Uno 
spaventc>ule  lorrcnle  di  anlica  lava  ci  coslrinsca 
lasciarc  quel  delizioso  luogn,  dove  si  erede  ancora 
di  udirc  i canti  e te  gare  sul  llaulo  dei  paslori  di 
Teocrilo,  c dove  forse.  Einpedocle  veniva  a ricer- 
care  solto  le  ombrosc  plante  un  ripeso  aile  suc 
tnnghe  iiiedilazioni.  Qucsla  seconda  la\a  offre  a 
su|>erare  maggiori  diflicollà  dcllo  prima;  ma  grazie 
alla  deslrezza  ildla  noslra  guida,  e principalmenlc 
de'siioi  niuli,noi  la  travcrsainmo  senza  incianipi. 
Le  forcsle  dell’Elna  sono  composte  di  quallro 
spccic  di  quercie,  lo  bianca,  la  verde,  la  nana, 
ed  il  sughero;  di  castagni  c di  frassini:  vi  si  vcggoii 
pure  aleuiii  faggi.  Il  cambiammlo  di  leinperalura 
c sciisibilissimo  ali’ciitrarc  nella  regione  scoperta^ 
altramcnte  delta  neroxa,  chc  succédé  al  bosco; 
traversando  (picslc  zone,  parc  cbe  si  Irascorrano 
liv  slagioni,  la  siale,  la  primavera  e l*iiivcrno, 
colantü  ne  varia  la  temperalura.  Al  noslro giuiigere 
alla  cein  delta  iicrc,  Uislante  stdle  miglia  da  Ni- 
colosi, il  termomeiro  era  disceso  di  dieci  gradida 
quel  oh’iTa  a Calania.  QuKi  doM'inmo  passare 
una  parte  délia  iiollc.  Disponemmu  allegramenle 
la  nuslra  slazionc  a cielo  scoptTlo,  acccndcmmo 
il  fuoco,  faceinmo  e prendemmo  il  té  Hnforzandolo 
con  alcuiii  bicdiierini  di  rhum,  e bcncrawolli  nci 
nostri  manlelii  e gahbani,  di  che  avevanio  buoria 
provvigione,  Icnlammo  di  durmire,nia  rnnlilmenlc. 
Il  vulcano  che  ronibava,  l'idca  dello  spcUacolo  di 
cui  avremmo  in  breve  godulo,  fermentavano,  a 
cosi  dire,  læiranimo  noslro  in  ino<io  da  non 
perineUerci  <li  chiudiT  rK*chia.  A luczzanollc  la 
guida  ci  awcrli  di  rtpoici  in  cammino.  Al  chc 
ci  apparccchtammo  con  una  parca  refezionc,  c fu 
buon  seniio,  perché  senza  di  ciô  non  so  (roppo  se 
avremmo  baslato  asopportarc  la  faticacd  il  freddo 
che  vainc  a sorprenderoi.  Il  cicio  si  presenUva  ai 
noslri  sgnardi  con  lutta  la  sublîmilà  delle  belle 
nolli  d’ oriente,  slcndeiido  la  sua  voila  azzurra, 
inimcnsa,  sparsa  di  migliaja  di  stclic,  risplendenti 
corne  lanti  carlionclii.  Anche  Tassenza  dclla  luna 
concurreva  a renderc  solcnnc  la  maestà  di  ({jueslo 
qnadro.  Ben  presto  lascianimo  gli  cslrcmi  conlini 
délia  regione  sclvosa.  Passammo  dinanzi  alla  6Volfa 
delle  câpre  senza  soffennarci.  A poco  a poco  il 
cammino  divemie  più  ripido,  cd  il  vcnlo  facendosi 
>ie  più  gagliardo  ci  aslrinse  a ripigliarc  i manlelii 
clip  ci  eravam  tulli.  Solamcntc  dalla  regione  sco- 
perla  si  piio  scorgcrc  in  luUa  la  sua  cslensioiic 
queslo  giganlesco  cratère.  Fino  a (juel  punlo  i 
moiilicclli  cd  i vulcani  sccondarii  sparsi  sulla 
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monUgna  c le  forcstc  vi  «i  oppongono.  Final- 
mcnte,  dopa  di  aver  (ravcrsalo  un  largo  spazio 
di  nevc  cadula  di  Iresco,  giuiigrniino  alla  Casa 
degli  fiiglesi,  chu  i contadini,  allri  diroiio  alcuni 
viaggialori  iiitirIzzHi,  haniio  rovinala  per  riscal- 
darsi.  Ci  vogliono  duc  ore  e mezzo  per  Irascorrerc 
le  selle  miglia  italiane  che  srparano  qucslo  nfugio 
dalla  Casa  délia  neçe.  Ci  riscaldammo,  bcvcmnio 
del  grog,  ed  aspellamnio  le  Ire  del  iiialtlno  per 
mellercl  a far  la  salila.  Il  Iragillo  più  penoso  è 
rcriamenle  quelle  clie  diparle  la  Casa  degli  Inglesi 
dalla  hase  del  cono  principale;  si  dee  farlo  a piedi 
sopra.un  mucchio  di  lave  angolari  i eui  taglicnii 
lali  cagionano  acuti  dolori.  Ma,  giunli  appic  del 
cralere,  l’erla  quanlunque  ripida  c assai  ineno 
travagliosa;  e se  il  mobile  suolo  non  coucede  di 
fermare  il  piede,  allro  danno  pero  non  ne  avvienc 
fuorché  di  rifare  due  o Ire  voile  il  eammino.  Non 
polei  Irallciicrnii  dal  paragonare  il  mio  conipagno 
di  viaggio,  il  qualc  mi  prccedeva,  ad-  uno  scojatlolo 
rinchiuso  in  nna  gabbia  eilindrica  cbccorre  sempre 
senza  mai  cangiar  di  luogo. 

U Milormenlava  il  liiiiorcclic  il  giorno  compartsse 
prima  del  nostro  arrivo  alla  sommilà;  per  buona 
sorte  cosi  nonavvenne;  giungemmo  alla  cima  un 
quarto  d’ora  prima  dello  spuntar  del  sole,  e mi 
fu  dato  di  godere  di  questo  spetlacoln  senza  pari, 
in  lutta  la  sua  grandiosità.  Non  aspetli  da  me  il 
Ictiore  elle  io  lo  deseriva.  Non  credo  neppure  che 
il  più  éloquente  scrillorc  tenti  feliceinciilc  una 
talc  inipresa,  né  che  la  più  fervida  fantasia  vi  possa 
riuscire.  I.e  stclie  dalla  parte  d’ oriente  scompari- 
vano  tra  la  luce  bianeheggiante  che  précédé  l’au- 
rora.  Le  montagne  délia  Calabria  si  fraslagliavano 
sul  cielo  con  tinte  vigorose.  Lucifero,  messaggiero 
di  luce,  scintillava  splendidamenle.  AH’occidenle 
cra  ancor  nolte.  A malgrado  délia  grandezza  del 
fenomeno  che  mugghiava  a’miei  piedi,  i miei  sgiiardi 
cupidi  di  abbracciar  lutte  le  fasi  délia  nuova 
creazionc  che  dinanzi  a me  si  svolgeva , non  pote- 
vano  dispiccarsi  dal  cielo.  Alcune  lievi  nubi  orla- 
vano  l'orizzonle;  c vi  ondeggiavano  corne  un  vélo 
disleso  su  questo  pomposo  mislero.  Ma  ben  presto, 
a traverso  d’un  oceano  d’opalo,  di  porpora  e 
d'oro,  si  slancia  maestosamente  l'aslro  che  sparge 
sul  nioiido  la  luce  e la  vila.  Presi  d’eslasi,  rlma- 
nemmo  immobili,  ma  la  guida  ci  disse  di  volgere 
lo  sguardo  a ponente.  Allora  tulla  la  Sicilia  apparve 
ai  nostri  pied)  sotio  la  forma  d’un  giganlesco 
monte  del  quale  l’Etna  era  la  sommilà.  Da  queslo 
luogo,  l’Erice,  il  Dinnamar,  il  Rosso,  le  montagne 
le  più  aile,  non  parevano  più  che  colline.  Vedemmo 
la  luce  indorai-ne  da  principio  le  cime,  poi  allar- 
garsi  gradalamenlc  su!  lianrhi  e spargérsi  a lor- 
renli  siuo  in  fondu  aile  valli.  A seltenirione  l’Ar- 
cipelago  Eolio  coronava  la  Sicilia  colle  suc  roccie 
somiglianti  a quelle  geuliiie  che  han  nome  turchesi: 
a pic  nostri  le  ver<leggianli  campagne  délia  Sicilia, 
rlgate  dai  liumi  che  la  discorrono  con  lunglii  lili 
d’argenio  e la  fanno  féconda,  coperla  di  nuinerose 
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mandre,  cd  il  mare  i cui  flulli  azzurrogiioli  lam- 
biscono  amorcvolmcnie  le  felici  spondc  a cui  esso 
val  di  comice.  In  lonlanatiza,  Malla,  corne  un 
punio  ncro  sui  conniii  d’un  orizzonic  di  ireeenio 
leglic.  Quanla  macsià!  quaiila  grandezza!  quale 
scena  superanlu  ogni  favella!  Io  piegai  leginocchia 
senza  avvcdermcnc,  ed  adorai  l’Elerno. 

U Dalla  sommilà  dcIl’Etna  si  gode  di  uno  slupendo 
effello  d’oilica,  ebe  l’isolala  posizionc  di  queslo 
colosso  de’vuleani  piiô  solo  produrre:  intendo 
dire  l’immensa  piramidc  dclla  monlagna.  Mentre 
lutta  la  Sicilia  è nella  luce,  quest’ ombra  che  si 
protende  per  più  di  cenio  miglia  nella  direzione 
d’Agrigento,  tieiic  tra  la  mezzalinla  una  quarla 
parle  del  quadro  e fa  un  sorprendenle  coniraslo 
colle  parti  illuininale;  poscia,  accorciandosi  grada- 
tanienle  di  mano  in  mano  che  il  sole  si  alza, 
illanguidisce  e linalmcntc  dileguasi. 

al,a  iiosira  allenzione  si  rivolse  poscia  al  cralere. 
Quivi  esso  presenlasi  nell’aspello  di  una  voragine 
che  gira  diicmila  tese.  Viene  essa  circoscritla 
dagli  orli  scosccsi,  bizrarramcnle  fraslagliali  dalle 
cummozloni  dei  vulcani:  il  suo  piano  irregolare 
dechiiia  serso  l’oriente.  Dalla  parle  opposla  sorge 
un  couo  che  non  si  puo  scernere  se  non  dalla 
vclla;  di  là  s’innalza  la  colonna  di  funio  che  ncllo 
spazio  si  perde.  Un  torrcnic  di  lava  sgorgava  dai 
lianchi  di  qucslo  nuovo  cralere,  e precipilava  nel 
maggiore,  dal  quale  si  erges  ano  ad  ogni  moinenlo 
\anq>e  di  vapori  di  zolfu  che  ci  victavano  di  scor- 
gere  il  fondo  délia  voragine.  Le  pareil  sono  rico- 
perle  da  scorie  di  zolfo  e di  puro  allume.  Di  di- 
slanza  in  dislanza,  nella  oseurilà,  si  vedono  uscire 
dalle  fessnre  liamme  cilestri  che  danno  aile  lave 
nericcie  una  tinta  infernale.  Tulle  le  nosire  prove 
per  discendere  iiel  cralere  tornarono  vane  : la 
iiostra  guida  mandé  le  aile  grida  ’quando  gliene 
parlammo.  Un  Inglese  che  ciù  avea  tenlalo  poco 
prima  di  noi  avea  corso  il  pericolo  di  soggiacere 
alla  sorte  del  filosofo  d’ Agrigenlo.  Erano  le  ore  sci 
quando  pensammo  a parlire.  Il  freddo  ed  i vapori 
che  ri  soffocavano,  il  vento  principale  il  cui  impelo 
minaceiava  coutinuamenle  di  trabalzarci,  ci  astrin- 
sero  a svcllcrci  da  quel  luogo.  Non  pensammo 
neppure  a disegnare;  l’impossibililà  era  assolula. 
Bastarono  pochi  minuli  per  andarc  alla  Ton  e del 
filosofo.  Cosi  c chiamalo  un  rimasuglio  d’edifizio 
aiilico  che  si  Irova  appic  del  cono  principale.  Le 
dolle  indagini  degli  aiitiquarii  furono  inulili  inlor- 
no  a (|uestc  informi  rovine.  Vi  fu  chi  prclese  di 
rinveuir  quivi  una  spccola  d’Empedocle  o dell’im- 
peralorc  Adriano,  allri  un  lempiodi  Ccrcre,  allri 
finalmenle  un  fabhricato  del  medio  evo  che  serviva 
di  torre  di  vcdella  ai  Nornianiii  per  vcgiiare  alla 
sicurezza  dcll’ isola.  Qucsia  supposizionc  é la  meno 
probabile,  poichè  di  quinci  non  si  discopre  lull'al 
più  che  la  dccima  parle  délia  Sicilia,  c fa  d’uopo 
anche  non  lo  impediscano  le  niivole,  caso  frequen- 
tissimo  quivi.  Demmo  fondo  aile  nosire  provvigioni 
nella  Casa  degli  Inglesi,  ed  aveudo  ripigliale  le 
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nosire  cavakaturc , quasi  niorle  di  freddu  , rilur- 
nanimo  al  borgo  di  Nicolosi,  dopo  aver  fallu  uiia 
brève  visila  alla  Gratta  dtlle  câpre,  eavilà  aperla 
dalle  acqtie  nelle  bulle  delle  lave  che  inlersecann 
la  regiotte  nemorota.  Quesin  luugn  è selvalicu; 
gli  albrri  che  vi  rrescunu,  deboli  c cunlurli,  sunu 
iu  parle  ricupcrli  dai  numi  dci  viaggialnri  i quali 
impreiidnnu  l’asceasicne  dell'Elna;  vi  si  gndc 
d’uiia  bclla  vcdula. 

U Le  pucu  iinporlanli  curiusilà  cbe  ci  pmmelleva 
la  slrada  per  lcrra  da  Calania  a Siracusa,  ed  il 
liiDure  dell’aria  calliva  frequenle  nelle  basse  e pa- 
luduse  pianure  per  cui  si  duveva  passare,  ci  indus- 
seru  a preferire  la  via  del  mare.  Prendemmu  per- 
lanlu  una  sperunara  cbe  dava  alla  vêla  la  diniane 
délia  nusira  salila  ail’  Elna.  Cusleggiammu  alcunc 
isulc  piane  e mnnnlune  sinu  ad  Augiisla,  dislanlc 
selle  leghc  da  Calania.  Quivi  dcsinamniu,  ed  in  in 
frella  scursi  la  cilla.  Nnn  vi  Irnvai  cnsa  di  rilicvn; 
i marinai  mi  aspcilavanu  per  parlire.  Prulillai 
deH’nzindel  Iragilln  per  radunarc  le  rimembranzc 
cnnservaleci  dall’islnria  iulurnu  all’anlica  capilalc 
délia  Sicilia.  n 

SIRACIS.I. 

Arcliia  di  Cnrinln,  unn  dcgii  Eraclidi , ediPicô 
qaesla  cilla  nnn  lungi  dalle  paliidi  di  Siracn,  mezza 
Konlu  dupn  la  fuudazione  di  Rnma,  sellecenin  anni 
prima  dell'era  crisliana.  Ingrandilasi  a pucu  a pucu, 
le  suc  mura  cnmpresern  linalmenle  einque  cilla . 
anzi  sel,  annnverandnvi  Oliuipicn  fallu  célébré  dal 
suc  lempin  di  Ginve.  La  parle  più  aniica,  la  culla 
délia  rivale  di  Rnma  c di  Alêne,  nccupù  da  prin- 
cipio  l' isnlella  d’ Orligia  che  presenleinenle  nnn  è 
più  cbe  la  Inmba  di  quesla  aniica  Penlapnii , 
délia  quinluplice  cilla  degli  aniiehi,  ccnlenenle  in 
un  circuilo  di  ulln  leghe  ulire  ad  un  milinne  e 
ducenlnmila  abilanli,  la  cui  riccbezza  era  passais 
in  preverbin.  Quanta  vni  pnssedele,  snleva  dirai  a 
chi  faceva  pampa  dcllc  sue  dnvizie,  nnn  équivale 
alla  décima  parte  delle  riccbczze  di  un  Siracusann.  Le 
sue  mura  crann  difese  da  ceninmila  nnntini,  dieci 
milacavalli  ecinquccentn  navi.  Dupa  Orligia, divisa 
dal  continenle  per  mezza  di  un  punie,  sorgeva  Aéra- 
dina,  la  più  ricca  delle  einque  cilla;  pni  Tichea  signa- 
reggiava  a sellentrione  una  dei  Ire  pnrli.  Neapnii, 
a Citlà  nunva,  ed  Olimpica,  si  dislendevann  sut 
pendin  cccidcniale  délia  cnilina  sulla  spnnda  del- 
l’Anapi;  c gli  Epipali,  pnsli  sul  punie  sellentrianale 
il  più  alla,  difendevana  a per  dir  meglin  dnmina- 
vana  le  lara  quallro  sorelle.  Tre  pnrli  erane  apcrli 
a tulle  le  navi  dcU’universa:  il  Trngiln  a sellen- 
Irionc,  a inattinn  il  Parla  niarmnreo,  a mezzngiurnn 
il  Porto  niaggiorc,  il  Sicconium  siniu  di  Virgilio  , 
\asto  colanlo  cbe  in  esso  si  azzulfarono  più  di 
eenlo  navi.  I Siracusani  crano  cccessivi  in  ogni 
eosa,  ingegno,  vizii  c virlù.  Dionigi  il  vcccliio  ed 
Archimede  sono  i due  tipi  del  nazionalc  carallcrc. 

Alene  non  pollva  iiiirar  senza  iniidia  la  pus- 


sanza  e la  riccbezza  d’una  colonia  di  Corinlo:  per- 
suasa  d'altra  parte  dall’ eloquenza  d'Alcibiade  e 
di  Gorgia,  ella  reçu  la  guerra  nclla  Sicilia.  Vuoisi 
Icggere  in  Plutarco  il  racconlo  di  quesla  avenlu- 
rata  irapresa.  Carlaginc  non  fu  più  avvcnlurata 
di  Alene  in  un'  inipresa  contra  Siracusa.  Dionigi 
il  vecebio  rispinse  le  barbare  sue  coorti  nelle  ar- 
denti  sabbie  dell’ Africa,  ma,  al  pari  di  tanli  altri 
condottieri  di  inilizie,  abusù  de’ suoi  trionfl  per 
inceppare  il  pnpolo  sotio  la  poteslà  délia  soldatesca 
sempre  ligia  a ebi  la  conduce  alla  vittoria.  Egli 
raori  dopo  30  anni  di  tirannidc,  368  anni  prima 
di  G.  C.,  lasciando  un  figliuolo  colanlo  poi  célébré 
per  la  sua  crudeltà  e per  la  sua  condotta  incerta 
e pcrlida  verso  Plalone  cb’egli  aveva  chismalo 
alla  sua  Oirle.  Finalmentc  il  ca|K>  dell’accademia 
abbandonù  la  Sicilia.  Dione,  siio  discepolo,  c co- 
gnalo  di  Dionigi,.  avendo  rarcollo  in  Grecia,  dove 
era  slatu  conlinalu,  uiia  manu  d’armali,  costrinse 
il  tiranno  ad  abbandonare  Siracusa.  Allora  che  un 
po|)olo  c giunio  ad  un  lal  quai  grado  di  corru- 
zione,  accade  non  di  rado  cbe  la  lilosolia , anclic 
sul  trono,  non  riesce  nelle  sue  idée  di  rifurma, 
oppure  dobbiamo  confessareche  la  filosofia  spccu- 
laliva  non  sarà  mai  buona,  al  pari  délia  pralica, 
a ben  govcrnarc  gli  uoroini.  Diane  si  procacciù 
molli  ncmici  c scadde  ben  presto  dalla  benevolenza 
dcl  popolo.  Il  viobile  animo  dci  Siracusani  oITriva 
inolire  continua  vanlaggio  aile  sarde  mene  di  Dio- 
nigi, e ncll’anno  347  prima  di  G.C.  venne  egli  a 
capo  di  ricovrare  la  sua  possanza  che  perô  non 
conservù  cbe  per  due  anni.  Timoleone,  condot- 
tiere de’Corinli,  fedeli  confederali  dclla  colonia, 
caccio  Dionigi  per  sempre.  Coslretlo  queslo  ad 
abbandonare  i suoi  lesori,  andù  ad  escrcitarc  sui 
fanciulli  di  Corinlo  quella  tirannide  che  più  non 
poleva  esercilar  sugii  adulli.  Siracusa  gioi  per 
venli  anni  di  liberU,  sinchè  Agalocle,  uscilo  dalla 
oscurilà  corne  i Dionigi,  sorsc  a liranno,  di  essi 
anrora  più  crudele.  Quand’  egli  mari,  la  cillà  re- 
spira per  qualcbe  tempo  sollo  Jerune  11.  La  lega 
cbe  quesla  principe  avea  slrella  co’  Romani  po- 
neva  Siracusa  in  salvo  dalla  cupidigia  di  questi 
coiiquislalori  ; sventuralamenlc  Epicidc  cd  Ippo- 
crale  suoi  successori,  meno  prudenti  di  lui,  prefe- 
rirono  l’amicizia  di  Carlagine,  e condussero  con 
ciù  la  ravina  délia  lor  palria. 

Claudio  Marcello  fu  clello  dal  Senalo  di  Roma 
per  punire  l’ ilifedelc  confederala.  Da  tre  interi 
anni  il  solo  ingegno  di  Archimede  frapponeva  osla- 
calo  aile  romane  Irgioni;  ma  una  nolle,  menire  i 
Siracusani  cclebravano  i misteri  di  Diana,  divinilà 
loro  prolellricc,  gli  assedianli  cbe  teneano  praticho 
nella  cilla,  giovalisi  délia  trascuraggine  delle  guar- 
die,  enlrarono  in  Siracusa,  che  per  tre  giorni  ri- 
mase  abbandouala  iu  preda  alla  libidine  dcl  vin- 
eitore.  Roma,  abbellilasi  colle  sue  spoglie,  conservù 
Siracusa  sollo  la  sua  polcslà  sino  all’iiivasione 
dei  barbari.  Smembralo  l’ impero , ta  Sicilia  fecc 
parle  di  qucllo  d’uccideute,  ed  ebbe  con  esso  eu- 
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mune  fa  »nrti\  GiusUiiiano  fa  rilulse  ai  Vundali;  i 
Saraceni  agii  iniperatori  grcti;  nnalmcnle  con  lo 
slabilir»!  dcila  dinaslia  nornianna,  Sîracusa  torrià 
ad  csscre  pacsc  indipendcnte  dagli  «Iranien.  Da 
quel  tempo  in  poi,  ri«toria  di  Siraeir»a  fu  sempre 
congiunla  con  quclla  generale  délia  Sicilia. 

U Giun&it  Cü«i  prosegue  il  già  eitato  autore*  a Si* 
rausa  verbo  le  sci  délia  sera;  i luiei  sgaardi  ccr- 
carono  iiiutilnicntc  sulla  cosla  gli  avanzi  di  qiiella 
cillà  un  tempo  colanto  maestosa;  essi  non  vi- 
dero  clie  ta  mesta  Siracusa  , spunlanlc  dal  mare 
simile  ad  un  immenso  snreofago,  in  mezzo  ad 
una  cinlura  di  bastioni,  fatla  alzaie  da  Carlo  V, 
opéra  minaccevole  più  clic  terribile.  Poche  città 
preseiitano  al  primo  aspetlo  niiiiori  vestigia  dcMu 
prisca  loro  grandezza.  Tranpe  il  tenlro,  ranlHea- 
Iro  ed  un  picciol  numéro  di  colonne  assai  consunte, 
le  sue  rovinc  altro  più  non  suno  che  polvere; 
anche  i franimenti  sono  scoiiiparsi.  Appena  alcune 
rolaje,  scavate  dai  carri,  aecennano  or  qua  or  là 
i luoghi  dove  correvano  le  vie  già  si  frcquenli  di 
popolo,  in  una  cillà  la  ciii  rovina  Irasse  lagi-imc 
persino  dal  suo  vincitore. 

U La  fonte  Arclusa,  il  liumc  Alfeo,  colle  ridciiU 
favolü  a luro  allribuite,  con  le  maraviglie  clic 
raccoiilarono  severi  scnUori«lornatiu  immantinente 
nclla  menioria  dcl  \iaggia(ore  che  ponc  il  picilc 
in  Siracusa. 

ulo  ben  sapeva  che  Arcliisa  cra  assai  canihiala 
da  quel  ch*cra  a’Icmpi  delt'oralorc  romano.  An- 
che la  beltà  delle  ninfe  trapassa.  Pure  vulcva  clic 
la  mia  prima  visila  fosse  per  Ici.  La  niia  guida 
mi  condiisse  per  vie  sudicic  alPcslrcmilà  mcriüio; 

' nalc  dcirisotay  suU’orlo  d’una  infeUa  cloaca.  Ec* 
coci,  ei  nii  disse.  — Dove?  * — Ncl  luogo  che  ri* 
ccrcavale.  lo  guardava  e non  poleva  preslar  fede 
a’niici  ocebi.  Denlro  ad  inracqua  lorbida  e quasi 
pantanosa  usccnie  fuori  da  rotti  canati,  io  sctM  iica 
quallro  o cinque  lavandajepiù  brune  esozze  dei  luru 
cenei  borbollare  e rivolgcrc  verso  di  noislupide  oc- 
chiute  a traverso  rineolta  capiglialura  che  scon* 
ciainenle  ingonibra\a  il  loro  vollo. 

U 11  Hume  Alfeo  die  partendo  dal  Pdopponcso  e 
passando  soUu  i ilulli  marin!  per  incogiiilc  aîo 
Acniva  a rinlracciare  lu  sua  amala  ArelusUy  il  te* 
ncro  Alfeo  è scouiparso.  Non  rk^Tcale  più  quc>li 
uiiianli  che  confondevano  i baci  dclle  lor  onde  pu* 
rissime. 

te  Queslo  principio  tni  aveva  sconforlalü.  Amlui 
a Ycderc  la  calledrule  dedicata  alla  Vcrginc.  È un 
aiilieo  tempio  di  Minerva  ctic  parimcnie  non  é 
più  riconoscibilc.  Mi  rccai  ad  osservare  aleuni 
frumuicnti  dul  ricinto  di  Tiche^  il  teuiro,  di  cui  il 
solo  aspbllo  pilloresco  merila  la  visila  deilo  slru- 
niero,  lanlo  i secoli  c gli  opérai  di  Carlo  V hatino 
guastato  queslo  monumento,  si  célébré  per  i Irionfi 
dl  Tioioleone.  — Si  prétende  che  si  sceniaiio  lul- 
tora  le  (raccie  ddle' diciotto  porte  dciranlica  Si- 
racusa; io  non  ebbi  la  biiona  vcnlura  di  avvedcr- 
meoe.  Giova  coufessare  clic  si  liüAaiio  alcuni  an- 


liquarj  dotali  di  nna  visla  maravigliosa:  t<itc  è 
per  cscmpiü  colui  il  quale,  in  un  mcscliino  fus* 
salo  circolapc  circondanle  un  poggcllo  di  vcnii 
piedi  quadrati , riconoscc  le  circonvallaziorii  die 
difendevano  il  palagio  di  Dionigi. 

Qui,  corne  a Ponipei,  coine  ad  Lrcolano,  cgii  è 
sollerra  die  si  debbono  ricrrcarc  le  vestigia  dcl* 
Tantica  cillà.  Gli  acquidolli  sotlcrranei , non  di 
rado  a Ire  ardii  un  suirallro.  scorroiie  per  que- 
sla  città,  e si  partono  in  molle  ramifieazioni  die 
rcoavano  Tacqua  in  tulle  le  vie.  Ma  le  latomie 
(le  cave),  sono  cio  che  desla  la  maggior  maravi* 
glia.  Nclla  guisa  che  Roma^  N'apoli  c Parigi  sono 
uscitc  dalle  lora  calaconibe , non  altramentc  Sira- 
cusa c iisdla  dalle  suc  latontte.  u Ammirandn  opéra 
dei  régi  e del  tiranni  (esdama  Ciccronc  dopo  di 
avcrle  vedulc),  immense  prufondilà  scavalc  ndla 
roccia  da  innumerevoli  braccia!  Invano  si  vor- 
rebbe  iminaginarc  un  ricinto  più  ripido,  più  si- 
euro  e mcglio  cuslodilo  ».  Un  altro  passo  delle 
Verrine:  Carcer  itie  qui  est  a crude/issimo  ttf- 
rauno  Diont/sio  facius  ^iqracujfis  qttae  latomiae  vo^ 
enutur,  ci  indica  il  vero  uso  di  quesle  cave,  Iras- 
furnialc  in  prigioni.  Quivi  perirono  migliuja  dî 
Aicniesi,  miseri  avanzi  dalla  spcdiziunc  di  Nicia. 
Una  di  queslc  cave  (perocdiè  se-  ne  annovcraùo 
sino  a dodici  sparsc  in  Acradina,  Neapoli  e Ticlie) 
serba  ancora  ü nome  di  Lalomia  dél  filosufo,  doc 
Kilosscnc,  la  cui  uobile  franchezza  non  terne  di 
offendere  nd  (iranno  Tanior  proprio  dei  pocta.  Clii 
non  conosce  i!  detlo  ricoiiducdcmi  aile  carc?  — - 
Questi  vasli  scavi,  per  la  inaggiur  parle  a cielo 
scoperto,  lianno  spesso  450  piedi  di  profondilà,  c 
si  slcndono  per  motte  miglia.  Vi  si  miranu  dî 
Irallo  dilrallo  delle  masse  perpendicolari,  in  isola, 
somiglianli  ad  aile  lorri.  A désira  ed  a sinistra  vi 
sono  allrc  cavità  in  forma  di  grolle  , ît  cui  laglio 
conico  termina  in  punla  Ironcata,  e talvolla  a 
sptna,  corne  rorecebio  di  Dionigi.  Essendo  le  la- 
tomie State  Jisposle  per  rindiiudervi  dei  prigio- 
nicri,  convenue  eondurvi  ddPacqua:  rimangono 
ancora  varii  avanzi  d’acquiduUi.  Si  prdese  pure 
di  vedere  slrunicnti  di  tortura  iicgli  andli  con- 
üccati  ndle  pardi.  Il  tempo  quivi  iiivcce  di  allar- 
gar  le  suc  slragi,  lia  tulmenle  abbellito  i luoghi 
colle  piaule  die  cresconu  sopra  un  sottilc  stralo 
di  terra  vegdabile  e neile  fessure  ddle  roccie,  che 
gli  abilanti  del  paese  loro  lianno  dato  il  nome  di 
paradiso. 

Egli  ê perù  in  paradiso  (quai  conlraslo!)  ctic  si 
Irova  Voiecchio  di  Dhnùji,  questa  infernale  inveii- 
zioiie.  Si  soslienc  ehe  il  tiraniio,  edalo  neiraper- 
lura  die  si  scorge  alla  somiiiilù  c che  currispumle 
alla  voila  délia  grotta,  melteva  a prulilto  le  cunfes- 
sioni,  le  minaecc  che  il  dolore  svdieva  aile  Iroppc 
>uc  villinic,  c sidiletlava  ncirndirc  i lor  gemiti... 
Ma  questo  popolar  racconto  c (enulo  una  favula. 

I.,a  conligurazionc  di  questa  allissiiiia,  profonda 
e lorluosa  spdüiica,  tavorala  a forza  di  picconi,  e 
lu  proprictà  die  hanno  le  pardi  di  ripcrcuoterc  i 
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ivioni,  produconoun  rinibont1io,un  cco  clic  iic  fa  un 
vaso  acutïtico  colossale,  il  più  potcnle  clic  si  eono- 
sea.  Gli  uoniini  prcdisposii  a crederc  aile  cose  stra- 
orüinaric  di  qualiim|ue  generc  haniiü  adottato  la 
favola  che  converti  queslo  luogo  iii  un  osscrvalo- 
riû  di  tortura;  nnalmenle,  sc  si  vuol  vcüere  iiclla 
configurazionc  di  quesla  grotla  la  forma  di  un 
oreccliio,  non  si  troverà  clic  qnello  d' un  orcccliio 
d*asino,  e non  d’uomo,  corne  il  Mirabclla  aiïcr* 
mava  detto  dut  Caravaggio,  clie  mai  non  fu  in  Si> 
cilia.  Un  allro  fenoineno  meno  osservato  è Tcf- 
fcUo  délia  lucc  nctie  vaste  simiosità  di  questa  grolta. 
Le  molccole  luininose  vi  generano  accidenti  iiiara* 
vigliosi  più  delle  vibrazioni  dullc  onde  sonore.  Ora 
scendendo  in  ricchi  fasci,  conlrastanu  con  cnornii 
masse  d’ombre,  ed  ora  divideiidosi  sino  airinlinilo 
si  fermano  suite  parcti  liscic  cd  umide,  vi  si  riflet- 
tono  a tinte  dorale  e producono  lutta  runnonica 
ricchezza  dcl  cbiaro-scuro,  assai  più  slupendo  clic 
non  reffeUo  délia  voce  o dcllo  seoppio  d'un’nrina 
da  fuoco  clic  rimboniba  iii  qiusla  cavita  corne  la 
folgore  nellc  fauci  ddi’Hlna. 

Le  laloinic  dei  Cappueciiii , in  Acradina  , sono 
pel  pitlore  un  soggello  non  mena  degno  di  slu> 
dio  c di  amniirazionc.  Sull’orlo  dcl  lelto  di  una 
rupc  calcarca  profondamcnie  scavala  siede  il  con- 
vento.  Per  un  artilicioso  declivio  si  scciide  nei 
giardini  üel  convcnlo,  i quali  occupano  il  fonda  di 
qucsle  aiiliche  cave,  dove  la  pazienza  e l’artc 
hanno  vinto  la  nalura  c trasformato  iii  un  sog- 
giorno  delizioso  una  vallc  di  dolore  c di  lagrime. 
A poco  a poco  l’industria  dei  frali  ha  ricoperlo  di 
terra  il  lufo  infecondo.  Le  dure  roccic  haiiiio  ae- 
cullo  ncgii  inlcrslizii  l’arancio,  il  cedro,  l’olivo,  la 
vile,  il  iiielagrano  che  ora  ammanlano  di  verzura 
le  roccie  un  tempo  arse  dal  sole.  Erbe  bagnulc 
dalle  acque  che  fuggoiio  dagti  aiitielii  canali,  ho- 
schcUi  di  gcisomini,  di  rose,  pergolati  di  scelle  vili, 
abbelliscono  ora  le  crudeli  prigioni  ncile  quali  i 
soldati  d’Atene  piaugevano  rainmeiilaudo  la  dolce 
palria  che  aveano  per  sempre  perdula.  Quesle, 
corne  le  latomie  di  Napuli,  sono  lianchcggiatc  da 
vaste  caviiâ:  vi  si  veggoiio  qua  c là  scolpili  nel 
sasso  dei  caratleri  greci  appena  Icggibiti.  L’iiii* 
maginazione  si  sforza  per  Irovarvl  i versi  d’Euri- 
pide che  gli  sciagurati  captivi  caiilaxano,  corne 
narra  Tistoria,  per  Irovarc  un  sollievo  nella  loro 
miseria.  E con  cio  alcuiii  di  loro  riuscivano  ad 
inlencrire  i loro  padroni;  c rilornali  nella  Grecia 
andavano  a reiidcr  grazia  a quel  Iragico  délia  li' 
bertà  che  aveano  ollenula  la  mercè  de’suoi  vcisi. 
Quasi  nel  cenlro  dcIlc  latomie  dei  Cuppucciiii 
sorge  una  giganlesca  rupe  coronala  da  un  aiitieu 
fabbricalo.  Si  dice  che  quivi  si  lencvano  sentinelle, 
prigioniere  anch’esse,  vcgliaiiti  alla  cuslodia  dei 
prigionicri:  liraiinesca  iiivcn/.ionc,  seppure  ê vera. 

Quanio  possente  non  c la  voce  dciristoria  in 
presenza  dei  nionumenti  ch’ cita  ricordal  Itisuona 
css’allora  negli  aiiimi  con  voci  elic  più  non  si  di- 
uienticauo.  Una  pagina  di  Plutarco,  ielU  nelio  La- 
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tonne,  si  stamperebbe  con  caratleri  incancellabîli 
nella  mente  deiruonio  il  più  soggetlo  a dimenticar 
le  cose  iidite  o vedute.  Seduto  all’oinbra  diqiicste 
rnpi  lagliate  a perpendicolo,  provai  un  liidieibile 
dilelto  nel  rammentare  le  meiiioric  eonservatcei  da 
Polibio. 

QualtrocentocinquanP  annt  prima  deM’cra  no* 
stra,  gli  Alenicsi,  bramosi  di  insignorirsi  délia  Si* 
cilia,  doviziosa  coiitrada,  raccotsero,  sutlo  gli  ordinî 
di  Nicia,  d’Alcibiade  c di  Laniaco,  il  più  possenlo 
esercilo  cd  il  più  numeroso  navilio  che  avesscro 
mai  inesso  in  mare.  Talc  fu  lo  zelo  degli  Alenicsi 
per  quesUimpresa,  ehe  molli  inilitarono  volontarii^ 
allri  allestiron  navi  per  coiito  propriu,  c ItiUi  fa* 
ccvaiio  anlicipaiamciite  il  compulo  de’proûtli  dclla 
coiiquista.  1 gencrali,  d’accordo  coU’areopago,  ave* 
vano  giadelibeiato  sulla  sorte  dei  vinti,  ed  cra  sla- 
hilito  il  miovo  modo  con  oui  l’isola  sarCbbo  go* 
vcrnula.  I cilladini  di  Siracusà  e di  Selinunto  do- 
veanocsserc  tratli  in  servaggio,  ed  aile  allrc  citlà 
si  sarehbero  imposli  cospicui  Irihuti. 

1 duci,  accumpagnuti  da  immensa  frotta  di  ett- 
tadini  c di  slranicri,  coiidusscro  le  truppc  al  Pireo, 
luogo  deputalo  per  la  parlcnza.  TuUo  il  porto  cra 
irigombro  di  navi  colle  prorc  adorne  d’emblemi 
guerrieri  c di  (rofei.  iNuvole  d'incensi  sorgevano 
al  cielo,  profunii  d’ogni  spccic  ardevano  in  vasi 
d’oro  e d’argento,  disposli  lungo  la  sponda,  conti* 
nue  e copiose  scorreAano  le  libazioni  per  farc  I 
numî  propizii  all’imprcsa.  Salpô  la  flotta,  toccà  l’i- 
sola di  Creta,  lasciossi  vedere  a Taranlo,  a Meta* 
ponlo  c nellc  allrc  parti  dclla  Magna  Grecia.  Que* 
sla  muncrosa  armala  sbarcô  a Reggio  di  Calabria, 
c ne  Invité  gli  abitatori  a prender  parte  nella  spe* 
dizioiie.  \'cnnc  accolla  dagti  abilanti  di  Nasso,  o 
coslriiisc  i (lalanesi  a formai*  Icga  con  Alêne  a* 
daniii  di  Siracusa. 

Alcibiade,  rictiiamalo  per  rispondere  ad  un’ae- 
cusa  rivolta  contro  di  lui,  ricoverô  a Sparta;  i 
due  soli  collcghi  rimasero  soli  al  comando.  Si  av* 
viarono  contro  Ëgesla,  s’iinpadronirono  a primo 
Iralto  délia  piccola  cilta  d'icura,  cd  avendo  otte* 
nuto  dagli  Egestani  una  somma  di  qualelie  rilievo 
sen  ritornarono  a Calania.  La  prima  hattaglia  fu 
vinta  dagli  Alenicsi,  ma  qncsla  vittoria  costô  la 
vita  a Lisimaco,  uiio  dei  loro  gencrali.  Avendo  i 
Siracusani  ullemito  un  potcnle  njuto  da  Lacede* 
monc  ed  avendo  le  allrc  citlà  délia  Sieilia  ri* 
sarcite  lutte  le  navi  atte  a Icner  il  mare,  lisol* 
vctleru  qucsle  c quclli  di  avventurar  una  batla* 
glia  navale.  La  prima  fazionc  rimase  dubbia , e 
ciascuna  delle  parti  s'allribui  l’onorc  délia  vit- 
toria: le  seguenti  riusciroiio  fatali  ai  Greci.  La  pe- 
ste si  sparse  Ira  loro,  assis!  in  canipo  insalubre. 
Demoslene  , che  i primi  disastri  aveano  Iralto  ni 
Sieilia,  raccomandô  a Mcia  di  rilornarc  in  Alcne; 
ma  la  vergogna  , l’oslinazione  e fors’anclie  il  ti- 
moré dillo  sdcgno  degli  Ateiiiesi  prcvalsero  si 
rullamcnte  nel  suo  animo , che  non  s’allcnne  al 
consiglio.  Di  giorno  in  giorno  veoiva  Siracusa  raf-* 


S6 


OELL’iTiLU  IMSUURE 


rermandosi  io  potere  colle  lue  vUlorie  c coi  no- 
labili  ajuli  chc  le  eomministravano  i suoi  collegali 
intanto  che  il  flagello  proseguiva  ad  allargar  le 
suc  straginel  campo  iieuiico,  che  diveiinc  ben  pre- 
sto un  vaslo  campa  di  dolorc  e di  disperazionc. 
In  ultimo  i Grec!  sliduciati  del  lullo,  correvano 
a stuoli  sullc  lor  navi:  Mcia,  coslrello  di  cedere 
alla  necessilà,  ordinb  la  rilralta.  I Siracusaiii,  avu- 
tone  senlore , ccrcano  d'impedir  quel  diseguu  c 
Io  molestano  per  terra  c per  marc.  Nclla  prima 
ballaglia  cadde  Euriinedone,  c selle  délie  sue  uavl 
furouo  affondate  nell’ainpio  porlo,  la  seconda  trassc 
a Giie  la  ro>ina  de’Greci  c la  disiruzione  del  loro 
iiavilip. 

Per  troncare  la  ritlrata  dalla  parle  del  marc,  i 
SIracusaiii  aveano  eliiuso  ringrcsso  del  porto  eon 
una  liuea  di  galee  e dl  iiavi  oncrarie  insieme  eon- 
glunlc  da  catene,  e ricoperle  di  tavole  clie  forma- 
vano  ad  un  tempo'  una  piallaforma  ed  un  ponte. 
Dall'allra  parle  gli  AIcnIesi  aveano  dispostc  sulle 
navi  le  loro  milizie  scelle,  e ordinale  le  altre  lungo 
la  spiaggia.  Il  navilio  cra  di  115  vele.  Le  genli  si- 
racusanc  erano  schieratc  appic  délie  mura  délia 
città;  il  navilio  siciliano,  di  73  galee,  cra  seguilato 
da  molle  navi  minori,  confidalc  alla  gioventù,  eu- 
pida  di  fare  i primi  sperimenti  del  suo  valore  a pro 
délia  palria  e solto  gli  ocebi  dei  loro  coiigiunti.  I 
vegliardi,  le  donne,  i fanciulli  e lutte  le  persane 
non  valide  a traltare  le  armi  coprivano  i ripari 
che  circondavano  il  porto  c le  eminenze  vicine. 
Tutti  gli  animi  erano  assorti  ncil'aspeltazione  d’un 
csito  giudicalivo,  le  fisonomie  parevano  impassibili, 
palpilavano  i cuori  eon  moti  di  convulsionc. 

S'icia,  consapevole  del  perieolo  chc  gli  sopraslava, 
balzô  nel  primo  vascello  che  gli  si  parù  dinanzi, 
e passo  a rassegna  lutta  l’armala,  chiamando  a 
nome  ogni  rapitano;  c ad  oguuno  ranimenlava  i 
geiiitori  ed  i congiunli  chc  quegli  avea  lasciati  in 
Alêne.  Coloro  che  otlenuto  aveano  pubbliclie  ri- 
compense  egli  esortava  a dare  di  présenté  prove 
che  merilale  le  aveano;  a tutti  egli  rappresentava 
corne  la  salvezza  loro,  la  saivczza  dei  loro  concit- 
tadini  e délia  patria  dipendeva  dalla  loro  fer- 
mezza  c dal  loro  coraggio.  Questo , egli  scla- 
mava , è l'uulco  scampo  chc  lascialo  ci  ha  la  for- 
tuna  ! Finalmenle  li  scongiurava  di  non  eon- 
cedere  che  appassisscro  in  Siracusa  gli  allori  colli 
dai  loro  antenati  a Salamina,  né  che  i loro  antichi 
trofei  si  cambiassero  in  ceppi  ed  in  servaggio.  Dopo 
la  quatc  orazione  egli  diede  il  scgnal  délia  pugna. 
Si  avvcntarono  gli  Aleniesi  eon  furore  sulle  catene 
che  tenean  ferme  le  galère  ncmichc,  sperando  di 
schiudersi  il  passo;  ma  i Siracusaui,  assaicndoli 
da  ogni  lato,  li  costrinsero  ad  ullimativa  battaglia. 
Tornarono  vani  gli  sforzi  aleniesi  per  rompere  le 
catene;  in  poco  tempo  le  navi  veuncro  sperperate 
ncl  porlo,  ed  ognuna  di  esse,  assaltala  a parle,  si 
difendeva  per  cosi  dire  a corpo  a corpo  coolra  la 
iiavc  nemica. 

I Siracusaui,  iiiGammati  dall’aspclto  dei  padri. 


delle  mogli,  dei  llgliuoli,  gareggiavano  di  valore. 
Molli,  quando  la  nave  su  cul  erano  si  affondava, 
si  slandavano  su  quella  che  avevano  più  dappresso, 
c proseguivano  a coinbatlere:  altri  afferravano  cou 
uncini  la  nave  ncmica  e costringevano  gli  Aleniesi 
a lollare  uomo  contra  uomo;  spesso,  dopod'aver 
passata  a fil  di  spada  una  ciiirma,  si  servivano  di 
quella  nave  per  assalirne  un’allra.  La  confusione 
si  fe’ generale;  più  non  s’udivano  i comandi,  più 
non  si  vedevano  isegni:  ogni  capilano  particolarc 
ubbidiva  aile  suc  proprie  inspirazioni.  I gemili  dei 
feriti,  i sacri  cantici  chc  si  alzavano  dalle  mura,  le 
esorlazioni  dcgii  spcltalori,  le  loro  grida  di  giubilo 
O di  Irislczza,  sccondo  Tawiccndarsi  del  conflitto, 
l'urlo  delle  navi  che  si  gellavano  le  une  contra 
le  altre  o chc  rompevano  sulla  sponda,  i mucchi 
di  morti  e di  inoribondi,  le  tavole  delle  iiifraute 
navi  galleggianli  suM’ondc,  ogni  casa  adunavasi  a 
formare  il  più  lerribile  e sublime  quadro  che  mai 
possa  idearc  il  pensicro.  I Siracusaui  non  perdel- 
lero  chc  olto  navi;  sessanta  degli  Aleniesi  anda- 
roiio  sotnmerse,  ed  arse  le  rimanenti.  Dopo  del 
quale  disaslro,  i Grcci  avanzati  alla  sirage  tenta- 
rono  di  rilirarsi  per  la  via  di  terra;  ma  i Siracusani 
avevano  chiusa  la  sirada  di  Catania,  ed  una  parte 
doveltc  rivolgersi  alla  pianura  d’Ellôro.  Binserrati 
qnivi  Ira  il  (iume  Asiuaro  e l’assaltantc  cscrcilo 
dei  Siracusani,  diciotlomila  perirono  di  ferro,  selle- 
mila  carichi  di  catene  vennero  rinchiusi  nclle  la- 
loinie. 

Nel  ricinio  d’Acradina  si  Irovano  cziandio  le 
calacombe,  o droite  di  son  Giovanni.  Si  vuolc  a 
lulla  forza  dislinguerle  dalle  latomie.  Quanta  a ciù 
liensi  per  fermo  che  da  principio  le  une  e le  altre 
erano  cave  chc  differivano  soltaiito  nel  modo  cou 
oui  venivano  scavate.  Abbiamo  vedulo  che  le  la- 
tomie sono  a cielo  scoperto:  é iioto  chc  le  catacomlie 
sono  una  série  di  sotlerranci.  Quanlo  al  loro  uso, 
(love  giace  la  dilTercnza?  Le  calacombe  divenlarono 
sppolture  pci  morti,  e le  latomie  sepolcri  pci  vivi: 
infatti  non  rimaiieva  ai  prigionieri  speranza  alcuna 
di  uscirne.  Si  puo  discendere  da  un  alto  muro  con 
ftini  0 panni  legati:  Benvenuto  Cetlini,  il  baronc 
di  Trcnk,  Lalude  ai  nosiri  giorni,  c lanli  altri  Io 
hanno  fallo;  ma  chi  lento  mai  di  salir  su  per  ripi- 
dissinù  massi  dell’allczza  di  150  piedi? 

Se  l’isloria  non  ci  avesse  conservalo  alcune  Ic- 
stimoniaiizc  dcll’immcnsa  popolazionc  di  Siracusa, 
ne  avremmo  dalle  sue  calacombe  una  prova  baslc- 
vole.  Questa  cilla,  inlcndasi  delle  calacombe,  aile 
quali  si  puùdare  questo  nome,  sebbene  abilale  da 
morli,  distende  le  sue  profonde  vie  sotterrance 
moite  iiiiglia  solto  di  Acradina,  di  Tiche  e di  Nea- 
poli.  Vi  si  discende  comunemente  dalla  scala  délia 
chicsa  di  S.  Giovanni  fuori  mura,  tempio  povero, 
rovinato,  abbandonato  alla  cuslodia  d’ un  misero 
eremita.  Una  chiesetta  sollerranea  a forma  di  croce 
greca  porge  l' ingresso  principale  ad  una  delle  qital- 
tro  calacombe  di  Siraeusa.  Gli  ornamcnli  appale- 
sano  una  compiuta  ignoranza  delle  arli  del  diseguo. 
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Qui  (ullo  spira  il  raltivo  ^slo  dci  basai  tempi. 
Qucsia  cappella,  culla,  a quanto  narras! , del  cri- 
slianesimo  nella  Sicilia,  é dcdioala  a s.  Marciaiio, 
del  quale  dicono  baguasse  del  suu  sangue  le  fon- 
damenla  délia  rcligiune  pianlala  da  lui.  AITermasi 
pure,  che  quesie  mura  vedcssero  il  sua  suppliiio. 

Taie  fu  il  desüiio  delle  calacombc  scavale  ncl 
seno  di  colli  calcarei  che  somininislrarono  i matc- 
riali  per  redUicazionc  délie  ciuà  ebe  le  ricoprono; 
esse  furono  il  sepolcrelo  de’primi  abilatori.  OfTer- 
sero  in  appresso  un  asilo  ai  misteri  religiosi,  ai 
proselili  délia  nuova  doUrina , che  vennero  sollo 
di  quesie  oscure  vùlle  ad  adorare,  a morirc  cd  a 
riposare  nel  luogo  del  loro  supplizio.  Ove  si  eccet- 
tuino  le  calacombc  dcU’Egillo,  in  lulle  le  alire,  a 
Roma,  a Parigi,  a Napoli  ed  a SIracusa,  si  Iros  ano 
eopiosi  indizii  délia  diinora  dci  primi  fedeli  cbe  non 
giunscro  senipre  a cancellare  le  Iracce  lasclale  dai 
loro  predecessori.  Cosi  s edesi  la  Colomba  cd  il  ramo 
di  olivo,  pacilici  simboli,  surrogare  le  iinmagini 
dcgii  idoli;  oppurc  il  monogramnia  di  Crislo,  dieiro 
alla  labclla  sulla  qualc  sono  scolpile  pregbierc  agii 
dci  .Mani:  perché  qui  sollo,  conie  sopra  la  lcrra, 
le  generaziotii  succedono  le  une  aile  alire. 

Il  timoré  di  smarrirsi  in  un  laberinlo  di  vie,  di 
piazzc,  di  passaggi,  di  Irivii,  di  viottoli,  dcbolmcnle 
illuminati  a grandi  inlervalli  da  profond!  spiragli. 
ha  impedilo  un  compiuto  giro  in  qiicslo  asilo  délia 
morte.  Perciô  si  ignora  sc  abbia  cnnuinicazionc  colle 
alire  calacombc.  Sui  lali  di  quesii  vasti  sollcrranei 
vi  sono  cellelte,  or  quadratc  or  circolari,  c nicchie 
d’ineguale  capacilà  per  deporvi  urne  e sarcofagi.  Vi 
si  vedono  tombe  isolate  in  lunghi  eorridoi,  che  ne 
conlengono  più  di  cinquanla.  Spes.se  fiate  le  vôlle 
sono  piano,  lalvolla  ad  archi  piccoli  o allramcnte, 
senza  che  vi  sia  osscrvala  norma  veruna.  Dalla 
prima  cilla  si  discende  ad  un’allra  cbe  le  sla  sollo. 
In  quesii  cripti  ogni  cosa  è prodigio!  Allri  mûri, 
allrc piazzc,  allri  sollcrranei  che  si  perdono  nclla  si- 
lenziosa  oscuribà,  compongono  il  scenndo  piano  di 
quesla  necropoli,  bagnala,  chi  il  creilcrcbbc?  da  ac- 
quedolli  e da  numerose  funlanc. 

Cinque  are  scorse  in  quesla  labirinto  di  sc- 
polcri , dice  il  cilalo  aulore  , ci  aveano  dcslalo 
Icire  idée  cbC  opprimevano  l'animo;  volli  dis- 
siparle  con  immagini  licle  c ridenli  : laondc  si 
corse  al  mare,  e Iraversando  il  gran  porto,  fa- 
cemmo  rcmigarc  verso  l’Aiiapi.  Questo  flume  si 
getia  nel  mare  da  una  bocca  larga  cinquanla  pie- 
di,  ingombra  di  giunche,  le  cui  linic  rillcllulc 
dalle  acque  prescnlavano  un  bellissimo  specchio. 
Le  sirida  cd  il  volo  di  slormi  d'iiccelli,  cacciati 
da'loro  ricoveri  dal  rumore  dci  remi,  ravvivavano 
il  piacevolc  quadro.  L’acqua  purissima  scorre  len- 
tamentc  sopra  un  lello  di  lina  arena  sparsa  di  belle 
conchiglie  e di  pictre  di  vario  colore,  e sclicrzano 
nell’acqua  mille  pesciolini.  Ravvicinaudosi  a poco  a 
poco  le  sponde,  navigammo  in  mezzo  ad  una  forc- 
sla  di  piaille,  c ci  aprivamo  il  basso  scoslandolc 
colla  mano.  Le  più  aile  si  ripiegavano  sul  nostro 


capo  a guisa  di  mobili  voile,  e formavano  intorno 
alla  barca  un  gabinello  verdeggiante  che  cangiava 
secondochè  andavamo  innanzi,  e pareva  ci  tenesse 
dieiro.  Cosi  giungemmo  al  confluente  délia  riviera 
di  Ciane.  Ella  scorre  ombreggiala  da  innumerevoli 
fasci  di  papiro,  i cui  sveltisleli  sorreggono  un’elc* 
ganic  ciocca  che  ricade  a lunghi  fiocchi  di  scia. 

Ciane,  sposa  cara  di  Anapo,  si  oppose  inutil- 
menle  al  ratio  di  Proserpina.  Plulone  la  loccè  col 
suo  scetlro,  c le  vezzose  membra  di  lei  si  sciolsero 
in  limpida  fonlc  che  precipila  le  silenziose  sue  acque 
nel  letto  del  suo  nieslo  consorle. 

Ci  giova  collocare  sulla  sponda  délia  fontana 
Cianea,  nai  misteriosi  boschctli  de’suoi  papiri,  la 
scena  narrala  da  AIcneo  al  fine  del  duodccimo  li- 
bre del  suo  linnchelto.  “ Duc  doviziosc  Siracusane, 
sfuggendo  il  calorc  d’un  giorno  troppo  ardente,  si 
recarono  a godere  in  quelle  arque  il  piacere  d’un 
fresco  bagiio.  Il  crislallo  delle  onde  scoperse  loro 
dci  vezzi  cbe  in  altro  modo  non  avrebbero  potuto 
scorgere.  Giovani  e belle,  vennero  a contesa  in- 
torno alla  perfezione  délia  loro  avvenenza;  ognuna 
di  esse,  vedendo  il  merito  délia  rivale  senza  poler 
giudicare  del  suo,  consentirono  di  prender  per  ar- 
bilro  un  giovane  paslore  di  quelle  sponde.  DifOcil- 
mentc  dir  si  potrebbero  le  ragioni  cbe  indussero 
ravvcnlurato  mandriano  a preferir  la  maggior  so- 
l'clla.  Basti  raccontare  che  più  avvenlurato  dcl 
frigio  pastorello  sull'Ida,  egli  amo  colei  cui  dalo 
cgii  aveva  la  corona , e ne  divenne  lo  sposo.  Il 
fralello  di  lui  ebbe  la  più  giovane  in  moglic.o 

Fortunate  nel  loro  legame,  grate  alla  félicita  di 
che  andavano  debitrici  a Vencrc,  le  due  Callipigi 
(rosi  Siracusa  le  avea  chiamalc),  innalzarono  un 
lempio  alla  la'llezza,  sollo  il  nome  di  CalUpygon. 
Dalle  ravine  di  questo  tempio  venue  traita  la  Vé- 
néré del  musco  di  Siracusa. 

Quesla  stalua,  quesla  giovinc  dea,  la  più  leggia- 
ilra  opéra  dell’arle  greca,  è appena  uscila  dal  ba- 
guo;  si  regge  sulla  gamba  desira,  la  sinisira  è al- 
qnanto  piegata.  Con  una  mano  ella  soslienc  il 
lianneggiamenio  clic  dee  avvolgcria,  c....  Ma  io 
non  m’avvcnluro  a descrivere  un  lavoro  di  lutta 
ccccllenza,  dcl  quale  fu  detio  non  polersene  favcllare 
senza  un  grido  di  animirazione,  senza  mille  sospiri 
d’ amorc. 

Vedulo  quanto  Siracusa  raccliiudc  d’importante, 
pensammo  a proseguire  il  noslro  viaggio.  Perciù  un 
mallino,  prima  del  Icvarsi  del  sole,  ci  volgemmoa 
mezzogiorno,  a traverse  d’una  pianura  ricoperta 
di  oliveli  c di  vigneli  che  producono  un  rinoma- 
lissimo  vino  muscato.  Seguilavamo  la  direzione  dcl- 
l’antica  via  Cloria,  délia  quale  parla  Tucidide,  ma 
non  nevedemmo  alcun  vestigio.  É questa  la  via  mc- 
desima  cbe  l’esercito  ateniesc  trascorse  dopo  la  scon- 
lilla  di  Nicia.  Cinque  miglia  discoslo  da  Siracusa 
l’aspello  del  paese  divien  più  selvaggio.  Verso  le 
nove  ci  rinfrescammo  sulle  rive  del  Cnssabile,  l’an- 
lico  Cnajiiaris.  Alquanto  più  ollre  si  varca  l’Er- 
ciso,  chiamalo  Miranda  da  que’ dcl  paese.  Nellc  suc 
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acque  si  affogarono  gli  avanzi  deli*c$ercito  di  Ni- 
eia,  Inspguili  (lai  Siracusani,  a'quati  era  condoUicrc 
Gilippo,  generale  di  Lacedenionc.  Quali  reiniiil- 
scenze!  un  lorrenle,  oggidi  quasi  seiiz’ac(|uc , in- 
gtiiotte  le  rcliquiedi  un  cscrcilo  clie  dovea  conqiii- 
slar  la  Sicilia  c forse  moite  allrc  eonlrade!  l’cl 
corso  di  cinque  iiiiglia)  il  mare  c Hancheggiato  da 
roccc  calcaree  scoscese,  sino  alla  foce  dell’ElorOt  che 
diede  il  suo  nome  ad  un'  antica  ciUà  délia  qualc  ap- 
pena  si  scorgon  le  Iraccc.  Questa  rcgionc  è una 
delle  più  ferlili  deli’isola,  c si  puô  dir  col  Fazello 
w perpelua  v’ha  primavern.  » La  canna  da  zue- 
cbero  qui  cresce  net  suo  stato  natio.  Le  pianla- 
gioni  dcl  Nuovo  Mondo  banno  fallo  quasi  abban- 
donarc  in  Sicilia  la  coUivazionc  di  queslo  prezioso 
giunco.  Non  sen  rilrac  prescnlcmcide  che  dot  rhum, 
non  infei'iorc  in  bonlà  a quellu  délia  Giamaira,  ed 
una  specie  di  mclassa,  conusciula  cul  nome  di  mcle 
nero.  ~ Noi  avevamo  attraversalo  Amula  c gl'ini' 
mensi  suoi  piani  vcsiiti  di  inandorli,  pni  Nolo,  ca- 
pitale d’una  dclle  Ire  grandi  pnrlizioni  délia  Sicilia, 
il  Val  di  Nolo.  Qucsia  cillii,  cdilicata  da  prima  in 
sulla  ciina  d’un  arido  monte,  venue  rirahbrieata 
nella  valie,  poscia  che  fu  inabbissata,  del  pari  clic 
Aniola,  da)  Iremuolo  de)  4693.  Sembra  egli,  a ve- 
der  Noto,  che  i suoi  abitatori  non  abbiano  avulo 
altra  cura  fuor  qnella  di  cspiarc  le  culpe  che  toro 
avean  merilalo  quella  punizione  dcl  cielo,  colanto 
banno  moUiplicato  le  chiesce  i convenu.  Del  rima- 
nente,  qui  corne  a Calania,  osservasi  ncgli  edilizii 
una  soprabhondanza  d’ornali  senza  buon  guslo. 
Noi  spendemmo  ciô  che  ci  avanzava  del  giurno  a 
visitar  la  cillù,  c la  dimanc  partimmo  alla  voila 
di  Rosolini,  grosso  borgo,  abilato  da  8.000  pcrsonc, 
e quallro  leglic  distante  di  quinci. 

Allô  spuntar  dell’alba,  una  guida,  provvedutaci 
dal  noslro  ospitc,  venne  a risvcgiiarci  percondurci 
ncl  Val  d’ispica.  Noi  discorrcmniu  per  dieci  mi- 
glia  una  selvaggia  soliludine,  ove  a slcnlo  vcgela- 
vano  qua  c là  pochi  carrubi  in  un  siiulo  sassoso. 
Disfatli  dalla  selc,stcnuali  dalla  falica,  riccrcavamo, 
per  ogiii  lalo,  cd  indarno,  le  deliziose  ombre  che 
c’erano  siale  promesse.  E giu  priiicipiuvasi  a credere 
chc  la  iioslra  scorla  d avesse  fulto  smarrirc  la  stra- 
da,  qiiandu  ad  im  tralto  il  lerreno  ci  mancô  di- 
nanzi,  cd  i nosiri  sguanli  si  pirgarono  sopra  una 
sinuosa  ed  augusta  valle,  la  cni  verzura  imitava 
serpeggiando  il  corso  di  un  nume.  Noi  smontammo 
di  cavallu  c scendemino  ben  cento  piedi  d’altczza 
per  la  rapida  china  dclla  rupc.  Un  limpido  rusccllo, 
correnle  ncl  cavo  del  tufo,  vi  spande  la  fertilità  e 
lafreschezza.  Illentisco,  ücastagno,  il  terebinto,  ecc., 
vi  fornoano  dilettosi  boscliclli.  Il  susino,  il  sorbo 
crescono  suite  suc  rive,  e reggono  piantc  parassilc 
e vili  sdvaticbe  i cui  elegaiiti  ramicelli  undeggiano 
in  ghirlande  di  pampini  e d'uve  dall'una  nll’allra 
sponda,  c si  ripctuiio  ncllo  specchio  dciracquc. 

Ingombri  dal  dilcUo  chc  ci  ineltea  iieirnnimo 
qiieslo  piacovolc  ({uadro,  avevamo  dimentiealu  la 
falica  c slavamo  per  dimcnticar  pure  lo  scopodeila 
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noslra  visita  in  lai  liioghi  romiti,  ailorquando  nel 
cosleggiarc  il  Bufaidone  (cotai  nome  ha  quesloTU- 
srello)  scorgemmo  a mon  siiiislra  una  scrie  di  ca- 
vità,  disposle  a piani,  comc  git  niveoli  d’uirarnia. 
Era  la  ciUà  ch’eravain  vcnuli  a vedere,cillâ  d’un 
solo  pezzo  che  conterehlio  miglinja  d’abitalori  sopra 
unVslensionc  di  due  leghe.  Qiieslc  grolle,  scavate 
nel  vivo  sasso,  sono  fuori  d’ogni  dubbio  le  primitive 
diinore  degli  aborigeni  deila  Sicitia.  Le  foriiie  loro 
dinotano  un’  epoca  d’ assai  anieriore  atte  costru- 
zioüi  pelasgichc,  pcroccbè  non  vi  si  seorge  indizio 
delle  più  eleroentari  iiozioni  architellonicbe;  nés- 
sun’idca  di  una  figura  regolarc,  d’un  circolo,  d’un 
(piadrato.  Non  descriveremo  chc  una  sola  di  quesie 
peregrinc  dimorc;  essa  giacc  neirima  parte  délia 
vallea. 

Dieci  0 dodici  camere  di  seguito  si  prcsenlano  a 
primo  tralto:  una  diecina  di  scaiini  porge  ad  esse 
l'acccsso;  questa  gradinala  comineîa  atl’allezza  di  8 
piedi  da  terra;  fa  quindi  meslieri  d'una  scala  per 
arrivarvi,  mezzo  adoperalo  senza  dubbio  da’primi- 
li^^  abilanll.  Ritirata  la  scala,  essi  trovansi  cliiusi 
corne  in  una  furtezza.  Dalla  caméra  d’ingresso  si 
passa  ne)  piano  superiorc  per  un’aperlura  circolare 
pralicata  nel  soffiUo,  e di  là  per  un’allra  catcratla 
si  ascendc  al  terzo  piano.  Gerti  buchi  falli  nel  masso 
servivano  a conHccarvi  de’pezzi  di  tegno,  onde  si 
furrnava  una  scala  di  straiia  forma. 

Quasi  lutte  qucsic  dimore  sono  foriiile  degli  og- 
gclti  di  prima  necessilà  per  un  popolo  pastore.  Vi 
si  veggono  mangiatojeed  abbcvcraloj  pet  bcsliaine; 
rerte  pîccole  nicchie  scavate  nel  sasso  per  conle- 
nere  vasi,  lampadc  c si  fulli  ulcnsili;  (mI  allrc  nie- 
cic  più  grandi  per  servir  di  lello  agii  abitatori.  VI 
si  ravxisa  il  liiogo  ove  facevano  fuoco.  Corli  grosso- 
lani  aiiclli  pralicati  ncl  tufo  poleano  servira  ad  at- 
laccarc  il  bestiamc.  Non  avrcmino  mai  creduto  che 
a' nosiri  giorni  vivessero  uomini  in  antri  si  falli; 
ma  essendoei  spinli  più  oltrc  dentro  la  vallc,  vc- 
deinmuundrappellodi  ragazzi,malcopcrlicon  brani 
di  pcili  caprine,  fiiggii*scne  al  noslro  arrivo,cridursi 
corne  inarniuttc  sbigotlite  ne’ loro  ricoveri,  ctiia- 
mando  cun  aile  grida  i loro  parcnli.  Uscirono  co- 
storo  c sembravano  considerarci  con  più  sttiporc 
che  limopc.  Ci  prescro  per  cerrelarti  in  camniino 
alla  A-olla  di  Spaccaforno,  il  villaggio  meno  distante 
da  loro.  Nemmeno  coirofrcrir  inoncte  rtuseimmo  a 
far  si  chc  i ragazzi  ci  venissero  presso.  Ma  un 
fazzolcUo  di  seta  donalo  ad  una  donna,  la  ridusse 
più  domcslica,  cd  il  suu  marilo  ci  condussc  nc’siti 
più  curiosi  délia  valle.  La  tavola  rappreseuta 
ci6  ch’cssi  chiamano  il  caslelio  d’Ispica;  ê in  ef- 
fetlo  la  più  ragguardevolc  abilazione  dcl  liiogo. 
Pas.sammu  alcmic  ure  Ira  cosloro:  essi  ci  parvero 
più  selvaggi  chc  feroci,  e forse  c ancor  dir  Iroppo. 
Ci  offrirono  una  refezionc  chc  accdlammu  di  lutto 
cuore:  non  abhiamo  mai  giislalo  si  buon  latte  di 
capra.  Racrolgono  niiclc  clie  in  milla  cede  a qncllo 
dcU’uiilica  Ibla,  di  <(uinci  loiilann  n tre  miglia. 

Il  vesliario  degli  abilaluri  de)  Val  d’ispica  s’ac- 
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corJa  co' loro  paslorali  ro&liinii,  cd  é composlo  { 
<U  (III  pczzo  ili  sIulTa  faliliricala  dalle  donne  loro. 
Essi  ne  annodano  un’  esiremilà  elie  posano  sul 
loro  eapo  a guUa  di  salimarco,  nianlcllo  con  cap- 
piiccio  iiiolto  usitato  in  Sieilia.  Aleune  pelli  di 
agnello  o di  eapretto,  allaeciale  sopra  le  aiielic, 
diacendono  sin  soUo  a' loro  giiiocchi.  I.a  parle  in- 
feriore  délie  gambe  è avvolta  in  colurni  di  aparlo, 
ingegno.saniciite  inlrecciuti. 

Da  questa  valle  ci  Iraslerimmo  a Biscari.  Pare  at- 
traversare  un  deserlo  dell’Africa.  La  iiatiira  incolla 
qui  a’appresenla  nel  suo  priniitivo  slato,  c sola  del 
auo  accunciauienlo  prendeai  cura.  Aleune  erranti 
greggie  indicano  appena  la  presenza  dell’uoiiio  in 
queste  nionlagnc.  Biacari  c una  piccolissinia  cilla, 

O,  a dir  nieglio,  un  villaggio  silualo  in  cima  ad 
un'cniiiicnza;  c il  capoluogo  del  principato  di 
queslo  nome.  Ampiainenle  si  slcse  su  Biscari  la 
inuuificenza  di  don  Ignazio  di  Palerno,  suo  signorc. 
Noi  alloggianinio  nel  palazzo  iiiiinici|ialc,  da  lui 
fabbricalo  del  proprio.  Dopo  la  iiiorlc  di  don  Igna- 
lio  ricadde  Biscari  nella  nilseria  da  ciii  priiicipiava 
ad  uscire.  Il  vestiario  delle  donne  v’é  assai  pil- 
loresco.  Nello  scenderc  da  Biscari  si  veggono 
vasii  canipi  di  soda.  Questa  piaula,  dalla  quale 
coirinceiierazionc  si  Irae  un  alcali  ncccssario  alla 
fabbrica  del  sapone,  aina  i sabbiosi  lcrreni,  \i- 
cini  al  lido  inarino.  Le  suc  foglie  dense,  ruvide, 
spinose,  leogono  del  colore  rossiccio;  non  mol  lu 
sen  levano  in  allô  gli  sleli.  La  seminano  in  niarzo; 
verso  la  raelà  di  agoslu  la  svelguno,  e ramuionlie- 
chiano  in  una  gran  fussa  circolare , profunda 
da  tre  a qualtro  piedi,  ncU’imo  délia  quale  vi  é. 
una  gralicola  per  la  libéra  circolazionc  dcH’aria, 
poi  le  appiccano  il  fuoco.  Il  rcsiduo  délia  conibu- 
slione  rurma  una  massa  di  cencri  coinpalle,  d’un 
grigio  cupo  Iraenle  all’azzurro.  Diviùono  questa 
massa  in  framnicnli  di  un  volume  pi(i  portalile,  i 
quali  imballano  deniro  sluoje  di  sparto  cucile  a 
loggia  di  borse  e li  spediscono  a Marsiglia , dove 
i rabbricalori  di  sapone  ne  fan  niollo  eonsuiuo. 
La  Spagna  lurnisco  soda  in  maggior  copia,  ma  di 
qualilà  meno  buona.  Si  valula  chc  un  qiiinlale  di 
soda  di  Biscari  frulli,  mcrec  délia  eombuslionc, 
da  45  a 50  libbre  d'alcali. 

Si  segue,  non  mollo  ollrc,  il  corso  del  Dirillo, 
l’anlico  Acalo,  che  volge  quella  pieira  preziosa  clie 
per  corruzionc  chiamiamo  agala,  c si  arriva  alla 
spiaggia  del  marc.  La  cosla,  bassa  e scoperla,  ci 
lasciava  aflatlo  esposti  ad  un  sole  coccnlc:  Irava- 
glioso  era  il  camminare  sopra  un  suolo  ora  arc- 
iioso,  ora  ingombro  di  ciolloli  o d'alglic  ammonlic- 
chiale  iii  claslici  banclii  sul  lido.  Di  dislanza  in 
dislaiiza  s’incontrano  lurlini  innalzali  a prolegger 
la  spiaggia  coiilro  le  discese  de'corsari  barbare- 
sclii,  assai  freqncnii  altrc  voile  in  (|iicsli  Iralli 
di  marc. 

A Tcrraniiova  la  strada  si  fa  pin  agevole  e più 
svariata.  Le  roviiic  appena  rtconoseiblli  deli’anlicu 
Gela,  si  riuoiuala  pei  suoi  vasi  dipinli,  slanno  ad 
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otloecnlo  po.ssi  dot  villaggio.  Aiillfemn  di  Rodi  cd 
Bnlimo  di  Crela,  sbareali  amendiic  condnceiido  co- 
lonie diverse,  si  accordarono  per  fondare  Gela  qua* 
ranlacinque  anni  dopo  lo  slabilimento  di  Siracusa. 
La  siluaziune  délia  citlà,  cb’era  già  circondala  di 
mura  prima  dell’arrivo  dei  fondalori,  porlava  il 
nome  di  Liudii;  la  nuova  colonia  presc  il  nome  del 
liunie  che  ne  bagnaya  le  mura. 

Dislanle  venli  miglia  a ponenle,  si  valica  il  liu- 
mc  Saiso,  l’Imero  degli  aniiclii.  Essodiscorre  a pic 
d’Alicala,  piccolo  porto  passabilinentc  flurido,  cir- 
condalo  di  amene  ville.  Ollu  miglia  pin  ollrc  ri- 
scontrasi  Palma,  grosso  borgo  con  olloccnto  abi- 
lalori.  Vi  si  fa  gran  commercio  di  zolfu,  tratio  dai 
monti  vieilli.  E da  nolarvisi  la  fuggia  di  veslir 
delle  donne.  Finalmcnic  si  altravcrsa  i'  Acraijas,  ed 
in  vella  aile  eminenze  si  parano  innanzi  allô  sguardo 
i tcmpli  d’Agrigcnlo,  solenni  monumcnii  d’ineo- 
gnili  popoli. 

ACRICESTO. 

Sublime  idca  degli  aniiebi  era  quella  di  collo- 
care  i sacri  edifizii  in  sul  coimo  de’inoiiti,  quasi  a 
medialori  Ira  il  cielo  e la  terra. 

La  bcllezza  d’Agrigento  inspirava  l’cslro  del  li- 
rico  Tebano.  0 popolo,  ei  diceva,  ascolla  i miei 
canli  c il  suono  délia  lira  che  con  la  voce  s’accor- 
da: io  celebro  Agrigenio,  amorc  di  Venere,  c la 
sua  bella  campagna.  Le  Grazie,  calcando  le  orme 
délia  dea,  discorrono  coteste  valli,  e spesso  dall’allo 
delle  stclianli  sfere  la  Iode  delle  sue  piagge  risuona 
in  sullc  labbra  d’Apollo.  — Se  porgesi  fede  a 
Diodoro,  essendo  venulo  Dedalo  a cercarc  asilo  in 
Sieilia,  Cocalo  principe  carlagincsc,  gli  commise  di 
edilicargli  una  forlezza  per  rincliiudervi  i suoi  le- 
sori.  Il  célébré  architclto  scelse  una  rupe  scosccsa 
per  ogni  lalo,  iranne  un  solo,  cb’egli  forlincô  con 
arle  si  fatla  che  qnaliro  uoiiiini  baslavano  fier  di- 
feuderc  il  passo,  il  che  sarebbe  accadulo  prima 
délia  guerra  di  Troia.  Durent' anni  circa  dopo  la 
fondazione  di  Gela,  i suoi  cilladiui  vennero  ad  oe- 
rupare  la  rdcca  di  Cocalo,  aumenlarono  la  cillà  c 
le  diedero  il  nome  d’ Acragas  da  qucllo  del  liunie 
che  le  scorre  a’ piedi.  L'n  fertile  lerrilorio  e la  viei- 
nanza  del  marc  ne  feccro  in  breve  tempo  una 
delle  più  popolale  cilla  délia  Sieilia.  Diogene  Laer- 
zio  ne  reca  ad  ottocénlomila  anime  la  popolazionc. 
Amanlissimi  de’piaceri  chiama  Empedocle  i suoi 
concilladini,  edice  che  vivevano  eoinc  se  dovessero 
morir  la  diinane,  ed  edifieavano  corne  se  dovessero 
viver  per  senipre. 

L’ opulenza  di  questa  eitlâ  ne  fu  l’ eccidio,  corne 
<|uellu  che  le  Irassc  addosso  le  anni  délia  cnpida 
ed  ambiziosa  Carlagine.  Il  quarto  anno  dell’ulim- 
piade  nonagcsiinatcrza,  Aiuilcare  da  cima  in  fondo 
la  ilevasto.  Essa  risorsc  dalle  sue  rovinc,  ma  non 
giuiisc  più  mai  a ricuperare  il  sno  prisco  splendore. 
Sotloposla  sueccssiAamcnle  ai  Carlagincsi  cd  ai 
Romani,  ella  più  lardi  fu  vitliina  delle  fazioni  del 
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mcüio  CVO,  a non  c pin  a’ cil  noslii  altro  che  la 
povera  Girgenti , scarno  cadavere  clell’cmula  di 
Siracusa.  Ora  non  rimane  clic  l’isloria  dclla  spenla 
ciUà  le  «ui  tombe  sono  i pii'i  possenli  lestimonii 
délia  sua  passala  grandezza. 

Agrigeato,  dice  Polibio,  sopravanza  c|uasi  lutte 
le  altrc  citlà,  non  solo  per  rispetio  a’nicntovali 
vaolaggi,  ma  cziandio  per  la  forza  délie  sue  mura 
e per  la  riccbezza  c la  copia  degli  edilizii  elie  l’or- 
nano.  Lonlana  non  plù  di  diciotlu  stadii  dal  mare, 
essa  gode  tutti  i béni  che  mena  seca  questo  ele- 
mento.  La  natura  c Parte  concorroiio  a farta  una 
fortezza  inarrivabilmcnte  sicura;  peroechc  le  suc 
mura  posano  sopra  il  vivo  masso  clic  i lavori  dc- 
gli  uomini  c gli  scherzi  délia  natura  lianno  laglialo 
a perpcndicolo:  più  rivière  ta  circondaiio  da  dif- 
ferenli  parti;  verso  mezzogioriio  scorre  un  liume 
che  porta  lo  siesso  nome  délia  citlà,  e l’Ipsa  volge 
le  sue  acque  ad  ostro-ponente.  La  cilladella,  assisa 
sopra  un’eminenza  a scttcntrione-ponciilc,  c difesa 
in  tutio  il  suo  giro  da  una  valle  profonda,  c non 
ba  che  un  solo  ingresso  verso  la  città.  In  rima  a 
questo  colle  sorge  un  tempio  dedicato  a Minerva; 
un  altro  è sacro  a Giove  Atabirio,  corne  quelle  di 
Rodi,  perché  i primi  Agrigciilini  discendono  da  una 
colonia  di  Rodiani.  Non  c quindi  senza  ragionc 
ch’essi  diedero  a questo  nume  il  soprannome  clic 
portava  nclla  madré  patria.  La  citlà  è parimenle 
ornata  di  porlici  e di  tenipli,  Ira’qiiali  spicca  qiiello 
di  Giove  Olimpico,  che  sebben  non  tiiiito,  aggiiaglia 
in  eslensione,  in  magnilicenza  ed  in  eleganza  tiilli 
i monumenti  délia  Grecia. 

Seconde  Diodoro , quallrocentocinque  anni  pri- 
ma di  G.  C.  Agrigento  s’ attiré  la  niinislà  di  Car- 
tagine  col  ricusare  di  federarsi  con  Ici,  anzi  di  ri- 
manersi  neutrale.  Qucst'crrorc  polilico  fu  la  cagionc 
c il  pretcslo  per  cui  Annibalc  cd  Amilcare  vennero 
ad  osteggiar  la  citlà.  Il  primo  (da  non  confoiidersi 
col  più  famoso)  vi  mûri,  non  meno  clic  gran  numéro 
delle  suegcnii,  per  la  pcsiiicnza  parlorila  dalle  pu- 
tride emanazioni  sorgrnii  da’sepolcri  clic  avean 
disirulli  per  niellerne  in  opéra  i iiialeriaii.  N'oiidi- 
meno  gli  Agrigcniini,  laseiali  scnz’ajulo  c sfornili 
di  viveri,  furono  asirctii  a dipartlsi  dalla  eillà  cd 
a rifuggirsi  a Gela,  d’onde  si  trasporlarono  a Leon- 
zio,  ceduta  loro  da’Siraeusani. 

Prima  del  qualc  assedio,  che  duré  ollo  anni, 
notasi,  sccondo  Diodoro,  che  i cltladini  d'AgrigenIo, 
possessori  d’immense  dovizic,  recavano  al  più  alto 
grade  l’amore  délia  magnilicenza  e del  lusso.  Nes- 
sun  terrilorio,  el  soggiunge,  é silualo  più  liclamen- 
te;  le  vigne  vi  sono  di  beliczza  cd  aliczza  slaordi- 
narie;  ma  la  maggior  parle  délia  campagna  è piaii- 
lala  d’oiivi  cbe  sommistrano  una  porlenlosa  quan- 
tité d’oiio,  il  quale  vendevasi  ai  Carlaginesi:  pcroc- 
rliè  v'erano  a quel  tempo  pocliissimi  oliveti  in  Li- 
bla,  ed  i Siciliani  traevano  grandi  ricchczzc  da 
Cartagine  col  negozio  dell'olio.  Mercé  delle  quali 
riccliczzc  innaizé  qiiesta  città  i suoi  siiperbi  edi- 
tizli.  (Qui  lo  sturico  descrivc  il  tempio  di  Giove 


e le  tombe).  Il  lusso  degli  Agrigenlini  cra  si  fatto 
ch’essi  crigevano  monumenti  persino  a’corsicri 
chc  avevano  riportato  il  premio  nc’giuochi.  Anzi 
persino  agii  augclli  prediictii  da’loro  fanciulli.  Un 
elttadiiio  d’ Agrigento,  per  nome  lüxencto,  vincitore 
ne’giuoclii,  rito'rnossi  in  citlà  aeeompagnalo  da  nu- 
merosa  cavalcata  c da  trccciilo  carri,  ciascuno  dei 
quali  condolto  da  due  cavalll  blanchi  corne  il  laite, 
cdueali  in  Agrigento.  I fanciulli  erano  allcvali  nclla 
più  effeminata  maniera.  A’eslivano  essi  finissimi  c 
costosissimi  tessuti,  sopraccarichi  d’oro,  d’argento 
c di  gemme. 

Gcilia,  il  più  ricco  c il  più  ospital  degli  Agrigen- 
lini, viveva  in  quel  torno.  Varii  drappcili  di  servi 
si  stavano  del  conlinuo  aile  porte  dclla  città  per 
invilare  gli  siranierl  ad  accettare  II  suo  ospizio. 
Cinquecento  cavalier!  di  Gela,  essendo  per  avvcn- 
lura  vcniiti  ad  atiravcrsarc  Agrigento  in  tempo 
d’inverno,Gellia  non  solo  li  alloggié  c traité  lau- 
lanicnlc  in  sua  casa,  ma  ncil’allo  del  loro  parlire 
a ciascuno  di  essi  diede  in  dono  un  ricco  man- 
Icllo.  La  descrizionc  delle  sùc  cantine  c de’vini 
chc  conlenevano  vince  ogni  concetlo.  L'aspetio  di 
queslo  generoso  cilladino  non  corrispondeva  alla 
liberalllà  dcl  suo  aninio;  cgii  cra  magro  e basso 
di  statura.  Ësscndogli  stata  afiidala  un’ambasceria 
per  la  citlà  di  Cenluripe,  ora  Oentorbi,  al  suo  en- 
Irarc  nell’asscmlilea  egli  fu  accollo  da  scoppj  di 
risa;  ma  senza  scomporsi,  egli  scppc  desiramenic 
Acndicarsene  con  quest’ argute  parole:  Signori,  egli 
disse  ai  ridenti,  Agrigento  posslede  uomini  di  bclla 
ed  appariscente  presenza  cli’ella  manda  in  legazione 
aile  illuslri  citlà  délia  Sieilla;  aile  rcpubbliehetlc 
essa  manda  uomini  délia  mia  fatla. 

Il  lusso  c la  moliczza  degli  Agrigenlini  erano  a 
tal  segno  arrivât!  chc  ncl  durarC  del  summcniovato 
assedio  si  handi  legge  viciante  ad  ogni  cilladino  di 
aver  più  di  un  materazzo,  una  coperla  c due  guan- 
ciali. 

Aniilearc  spoglié  Agrigento  di  lutte  le  sue  ric- 
chezzc,  delle  sue  slaliic,  delle  sue  preziose  pitlure ; 
il  ineglio  ne  venne  spedilo  a Cartagine,  il  rima- 
nenlc  vendulo  all’asla.  Fra  i trofei  conservali  da’ 
vincitori,  osservavasi  il  famoso  loro  di  Falaride  che 
dugcniosessant’anni  di  poi  Scipione  restiluiva  a 
que’di  Agrigento. 

Sessanla  cd  un  anno  dopo  l’assallo  di  Agrigcn- 
lo,  ossia  trccenloquaraulacinque  anni  prima  dcl- 
l’éra  crisliana  i Siracusani  mandarono  una  Icga- 
zionc  a Corinto  per  dimandare  a’Corinzii  un  con- 
dotliero  alto  a libcrarli  dal  giogo  de’loro  tiranni 
siranierl  e domeslici,  cd  a rislorar  la  paee  e la 
concordia  ncll'isola.  Sccllo  a qiicsla  impresa  fu  il 
prode  c magnanimo  Timolcone.  Egli  purgé  la  Sicilia 
da’lirannetti  che  la  malmeiiavano,  caccié  Dionigi 
il  giovanc,  riporlé  insigne  villoria  de’ Carlaginesi 
e li  coslrinsc  a chieder  paee  cd  a riconosceie  il 
liume  LIco  corne  limiledc’loro  dominii.  Assislilo  da 
Cefalo,  eelcbre  legislatorc  di  Corinto,  egli  rividc  le 
Icggi  di  Dioclc  C pose  le  foiidamenla  délia  fulura 
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prosperilà  con  taggi  ordiiiamcnli  e col  chianiar 
nuovc  colonie  a ripopolare  le  abbanclonate  cKli 
délia  Sicilia,  c |iarlicolarnieulc  Agrigcnlo.  Dopo 
un  governo  di  quasi  ngse  anni,  qucslo  valcnle 
guerriero  qucslo  inlegro  e generoso  slalisla  niancà 
di  vila  in  Siracusa,  universalinciile  amalu  e coin- 
piantu.  I.a  sua  lucmoria  rimasc  in  onorc  appresso 
il  popolo  clic  pure  si  di  rado  suoi  iiioslrarsi  rico- 
noscenle.  Si  decrclà  per  generale  suffragiu  clic  si 
spendesse  una  ragguardevol  soniiiia  di  denaro  nellc 
sue  csequie,  e si  iiislitui  un  aniiivcrsario  per  ccie- 
brare  con  suoni  e canli  c pubblici  giuoclii  il  nome 
di  Timuleone,  il  vineiiorc  de’ barbari  e il  libéra- 
tore  délia  Sicilia. 

Treeeiilonove  anni  prima  dcH’iira  crisliana  lucn- 
tre  Agalocle,  tiranno  di  Siracusa,  guerreggiava  in 
Libia  coniro  de’Carlagiiicsi,  gli  Agrigeiiliiii  si  mi- 
sero  nell’animo  di  assoggctlarsi  le  alire  cillii  délia 
Sicilia  e di  cacciarc  gli  Africani  luori  dell' isola.  Essi 
clessero  per  comlolliere  délie  anni  Zeiiodicu,  c 
l’invcsliruno  d'illimilali  polcri.  Ua  principio  cgii 
ebbe  qualclie  villoria,  c pareva  dover  conquislare 
l'isola  lulla.  Ma  il  riloriio  di  Agalocle  sopravicniic 
ad  allravcrsarglisi.  Lcpliiio,  couiandaiilc  l’escrcilo 
del  liranno,  ruppe  le  scliiere  di  Zenodico,  il  quale, 
cadulo  in  odio  a’suoi  concilladiiii,  lu  coslrcllo  a 
cercare  un  ricovero  iii  Gela;  l’anibizioiic  cd  i 
vasti  divisameiili  degli  Agrigcniini  si  dileguaron 
per  sempre. 

Prendendo  Polibio  a iiosira  guida,  dicc  un  dollo 
italiano  clie  visilù  la  Sicilia,  eravaiiio  prima  del- 
l’aurora  salili  sulla  rùcca  AIcniese,  la  più  alla 
tra  le  einiiien  te  di  Agrigeiito.  Collocalici  ap- 
presso i lempli  di  Giove  Alabirio  e di  Minerva,  i 
nostri  sguardi  abbracciavaiio  una  vasla  eslensionc 
terminata  dal  mare,  ba  nasccnlc  alba  iiiandava 
una  mislcriosa  c sacra  luce  sopra  lu  giganicsclic 
reliipiic  sparse  qua  e là  per  la  pianura. 

Sollo  un  ciclo  quasi  africano,  ncl  nietzo  dclla 
slatc,  la  luce  clie  cumballe  coniro  le  lencbrc,  pru- 
ducc  mille  illusioni,  dalle  quali  mal  sa  dirciidersi 
rimmaginaliva  nieiio  poelica.  Ben  luslo  il  sole  col 
niagico  suo  cliiarorc  vienc  a Irarre  fuor  del  caos 
quelle  niasse  iiiformi;  i priiiii  raggi  iiidurano  la 
cinia  de’uionli,  svegliano  raddoriuenlata  iialura, 
e sembraiio  ricliiamare  que' vciicrandi  moniiiiieiili 
al  loro  splendore  vclusto.  Quai  Itisso!  quai  mac- 
slà!  quaiila  magiiiliccnza!  Ecco  le  iiauiiiacliie  , gli 
sladiif  le  vie  per  le  quali  s'accalca  una  folia  opu- 
lenta.  La  colonna  si  riniialza  dalle  sue  roviiic  in 
IMirlici  niaeslosi,  e lo  svellu  suo  fusiu  solleva  al 
cielo  una  Irabcazionc  severa,  coronala  da  un  fron- 
lispizio  clic  va  Ira  le  iiiibi.  Ecco  ncl  fonda  di  qiicsli 
iiubili  colonnali  passarc  una  lunga  sérié  di  punle- 
fici  in  allô  di  cclebrare  i iiiisicri  de'  ntiiui.  Ecco.... 
Ma  il  giorno  s’corniai  diffuso  in  lulto  ilsuolume, 
c la  Irista  rcallà  vicnc  a dissipar  gli  aurci  sogiii. 
Que'fori  ora  son  lande  incolle,  quelle  popoluse  vie 
sono  valli  descrie,  que’ lempli  roviiie,  c que’pon- 
IcDci  non  sono  ebe  bianclii  c leggieri  vapori  rasen- 


lanli  la  lerra,  cacciati  da’vciiU  del  niallino  negl’imi 
ralloni,  e clie  dal  calor  del  giorno  verranno  in  breve 
ora  consunli. 

Un  ammasso  di  franlumi  é quanto  avanza  del 
Icmpiu  di  Giove  Alabirio.  Appctia  si  veggono  i 
vesligi  del  leiiqiio  di  Minerva  c alcuiie  Iracce  di 
quelle  di  Cercre:  la  cliiesa  di  San  Biagio  s’innalza 
sopra  l’anlico  leiiipio  di  Proserpina.  Slaiino  ancora 
in  piedi  dicci  colonne  del  tempio  di  Giunone  Lu- 
ciiia  e soslengono  parle  dclla  Irabcazionc. 

Il  lempio  dclla  Ooncordia  è il  meglio  eonservalo; 
del  pari  clie  gli  aliri  lulli,  esso  c d’ordine  dorico 
grcco  e |iel  geiicrc  cliiainato  pcriplero  doppio, 
ciné  con  un  porlico  clie  gli  gira  inlorno.  Il  Fa- 
zello,  appoggiandosi  ad  uii’iscrizionc  trovala  nclle 
vicinanze,  e di  dubbia  aulorilà,  vuol  allribuirc  la 
cunflagrazione  di  qucslo  lempio  alla  dea  Omonnja, 
scnz’aver  badalo  clic  l’iscrizionc  é lalina,  c che 
non  .si  conosce  di  grcco  allro  clic  un’ ara  innalza- 
la  in  Olimpia  a quesla  divinilà,  onorala  più  par- 
licolarmenlc  dai  Romani. 

Qucslo  lempio,  del  più  bello  slilc  cd  uno  de’plù 
inleri  dclla  Sicilia,  é presso  che  inlallo.  La  celll 
n’é  quasi  inlcra;  essa  allargasi  Irenla  piedi  e se  ne 
allunga  novanla.  Il  Icllo,  il  fregio  e la  coriiicc  dei 
lali  sono  dislrulle,  non  mono  clic  parle  dcl  fron- 
lispizio.  Si  enlra  per  una  porla  aperla  nel  cen- 
Iro  del  proiiao,  facciala  anieriore.  Sui  lali  dodici 
aperliirc  fiirono  pralicale  quando  nel  medio  evo 
qucslo  monuuicnlo  venue  converlilo  in  una  chiesa 
sollo  il  lilolu  di  San  Gregorio,  palrono  di  Gir- 
gcnli.  L’edilizio  si  innalza  sopra  uno  slibolalo  a 
qualiro  farcie,  formalo  di  qualiro  gradini.  Il  fron- 
lispizio  posa  sopra  sei  colonne  composle  di  qualiro 
|iczzi  e coronale  da  nobili  e semplici  capitelli;  la 
seconda  e la  quinla  sono  in  faccia  agii  apgoli  dclla 
navala.  Duc  alire  dielro  la  lerza  c la  quarla  a 
dirilla,  c conlribuiscoiio  a soslencre  la  coperlura 
del  pronan.  Dal  lalo  opposlo  duc  colonne  compi- 
scono  il  pronaikon,  o la  parle  poslcriorr.  Lu  pareil 
délia  relia  sono  igriude  affallo,  la  lorn  dislanza  dalle 
colonne  é pari  aU’inlercolonnio.  Nclla  grossezza  dei 
pilasli'i  dclla  porla  sono  pralicale  scalc  che  condu- 
rono  su  in  rima  c giù  ne’sollcrranei  dcil’edilizio. 
Quesla  parlicolarilà  ha  fallo  crcderc  al  célébré 
Winkeluiann  che  l'cdilizio  fosse  dedicalo  a Cercre; 
il  che  sembra  probabilissimo.  Tulla  la  fabbrica  c 
coiiiposla  d’eiiormi  pezzi  di  pieira  soprapposli  l’uno 
all’allro  seuza  remcnlo  con  arlifizio  niirabile.  Gli 
ornali  del  fregio  e drH’archilrave  sono  semplici 
Iriglifi.  Lu  colonne  pusaiio  senza  base  sullo  slilo- 
balo:  esse  hanno  18  piedi  e 10  polliei  di  allezza, 
cd  un  capilcllo  allô  1 piede  c 10  ]iullici;  in  lullo  20 
piedi  cd  8 polliei.  Il  diameiro  é di  4 piedi,  3 pol- 
lici.  Il  leuipio  si  allarga  53  piedi,  .se  ne  allunga  123. 
Lo  slilubalo,  alla  sua  base,  é di  1 54  piedi  sopra  65. 
Gli  avanzi  di  slucco  che  il  Icmpo  ha  risparmialo, 
provano  senza  conlraslo  che  queslo  monumenlo 
n’era  inloiiaealo  per  ogni  sua  parle.  Se  liensi  il 
cammino  vér  ponenle,  iuconlransi,  fuor  delle  mura. 


3S 


DELL*  ITAUA  l^SL^Al\E 


iDcIle  camcrc  scpolcrali  scavale  nulla  rupc;  sono 
cssc  probabilmcnte  le  tombe  violale  dai  Carlagi* 
iicsi.  La  pesliicnza  afllissc  il  1er  cainpo.  AmHcare, 
ordinà  cbe  rc^^asscro  le  profanazioiii,  e per  placarc 
le  ombre  sdegnale,  il  supersUzioso  duce  sacrilicô 
un  bambino  a Saturnoe  parecchi  sacerdoli  a ^et• 
luno.  Continuando  a cammiiiar  per  quel  verso,  si 
arriva  ad  un  inuccliio  di  roviiie,  residui  del  lenipio 
d’Ercole}  silualo  presse  raiilico  Foro,  al  dire  di 
Cicerone  che  lo  visilù.  La  purezza  dello  slile  in 
que*rrammeiiti  ecclta  l’ammirazionc  tuUora.  Vedesi 
a mezzogiuriio  il  preteso  scpulcro  di  Tcronc,  costru* 
ztone  d*un’archlUe(ura  mollo  posleriore  alla  niurte 
di  quel  principe.  Vi  si  nota  la  conrnsionc  degli  or- 
dini  dorico  c jonieo,  il  ehc  Irae  a credere  cbe  sia 
opéra  d’un  ariclice  de’bassi  lempi.  Si  addilanu  allô 
straniero  allri  avanzi  decurati  del  nome  di  tempio 
d’Esculapio;  ma  noi  non  ci  sufrcmtainiiio  c >ul- 
gemmo  eclore  il  passe  verso  il  cclcbic  Icmpio  dei 
Giganli  o di  Gio\c  Oliinpico. 

Qui  i’uüino  alineno  puô  saperc  a die  allcncrsi. 
L’accurata  dcscrizione  di  Diodoro  Siculo  non  lascia 
dubbio  alcuno  sopra  la  vera  consacrazionc  di  queslo 
niaestoso  inonuiiitMito,  che  l’ opéra  de  niimi  si  di- 
rebbe  anzi  die  de'inortali. 

1 sacri  edilizii  di  Agrigenlo  c prcdpuanicnte  il 
tempio  di  Giove  Oiimpico,  scrive  Diodoro,  pulesaiio 
la  tnagnincenza  degli  noniini  di  qucU’elà:  imiicr- 
ciocdié  gti  allri  monuinenli  caddero  preda  dellc 
flamme  e dc’frcqucnli  disasiri  che  pcrcossrro  quesin 
cilla.  11  Idlo  del  lenipio  di  Giove  slava  per  essore 
coslruilo,  quamlo  la  guerra  sopraggiuiise  ad  iin> 
pedir  Topera.  Fiù  lardi  csscndo  slala  disfalla  la 
cilla,  gli  Agrigcniini  più  non  polcrono  leniiiiiare 
questo  edilizio.  La  sua  luiighozza  è di  340  piodi, 
la  sua  largbczza  di  490  sopra  420  di  ailezza,  non 
annovcranüo  la  soslruzionc.  É il  maggior  tempio 
délia  Sicilia,  o la  sua  ampiezza  gli  concédé  di  \c> 
nir  a paragone  con  qudli  degli  Egizii. 

Quanlunque  non  Icrminalo,  si  ravvisa  con  quan- 
ta inagriilicenza  lo  avesscro  cretto.  Gli  allri  tcinpli 
sono  circondali  di  mura  o di  porlici:  queslo  uniscc 
Tunoe  Tallro  genere.  Ddic  colonne  son  iiiipcgnale 
deniro  la  grossezza  del  inuro:  cssc  baiino  la  forma 
circoiare;  la  parte  cITcnlra  net  inuro  é quadrata. 
Girano  veiili  piedi  aiTcslerno,  c la  profondilà  dcllo 
scanalature  é si  falla  che  deniro  vi  puô  stare  il 
corpo  di  un  uonio;  il  diamelro  inlcrnoc  di  dodici 
piedi.  Porlcntosi  per  largbczza  c graiidczza  sono  i 
portici.  Sulla  parle  anteriore  vi  son  rapprcscnlale 
le  batlaglie  dei  giganli,  scullurc  prcgcAoli  per  di- 
incnsioiie  ed  eleganza  di  lavoro.  Ver  occidente  uii- 
rasi  la  guerra  di  Troia;  ogni  guerriero  vi  si  rafli- 
gura  a’suüi  iineameiili  cd  al  caraltere  approprialo 
aile  sue  geste  (Diodoro,  lib.  xiii). 

Questo  passo  dcITislorico  siciliano  prova  cbe 
a’suüi  giorni  il  tempio  sussistc\a  ancora;  fit  di 
poi  dcvaslalu  da’barbari.  Meiitre  Fazello  \iveva, 
ncl  4401  i (rc  giganli  liitlora  in  piedi  aveano  fallu 
Uuic  a queslo  aïonumcalo  il  iioincdi  Talazzo  de’Gi- 


ganli.  Narrasi  che  il  rc  Marlîiio  puni  di  morte  if 
niagislralo  di  Girgonli,  la  oui  trascuragginc  avuva 
lasciato  sfasciar  quc’eolossi.  1 cilladhii  ne  a veau 
poslo  la  tigura  nel  loro  civico  slcmma  col  mollo: 
Sifjnat  Afjrifjentutn  mirabilis  aula  (jigantium.  Ilouel, 
Denon,  Haus,  Carelli,  Cokcrcll,  Klmizc,  llillorf,  cd 
allri  assai,  disfrenarono  ta  loro  iinmaginazioiic  a 
rinlracciarc  il  vero  silo  di  queslc  figure.  L’opiiiione 
più  probabile  li  colloca  di  contre  a’pilastri  interni 
che  formavano  i porlici  tanlo  ammirali  da  Diodoro. 
La  descrizionc  di  questo  aulorc  fa  vedere  che  que* 
slo  Icmpio  è del  gencrc  pscudo-pcriplero,  vale  a 
(lire  circomlato  d'un  faiso  perislilio.  Si  annoverano 
su!  seginento  di  circoio  cbe  formano  la  parle  cslcrna 
dellc  colonne,  undici  scanalature  che  banno  venli- 
tre  poltici  d’apertura  alla  base.  Il  frontispizio  del 
pronao  sî  innalzava  sopra  sei  colonne:  ce  iTerano 
selle  al  prosaikon;  la  seUiina,  inancaiulo  nella 
fuccia  anteriore,  lasciava  libéra  Tcnlrala  nel  leni' 
pio.  Dodici  alire  sorgevano  da  ciascun  lato.  1 bas* 
sirilieA  i,  di  ciii  Diodoro  favclla,  ornavano  probabil* 
mente  il  fregio  lalcralc  dei  porlici. A'i  s’allcrnavann 
Iccariulidi  con  gli  atlanti  cbe  allri  ebiamano  persi. 
Quesie  figure  si  alzavano  circa  vcnliqiiatlro  piedi; 
Tarcbilclto  le  avea  probabilmcnte  rizzate  su  piedi* 
slalli,  aflincbè  polesscro  soslenere  Tarebitrave,  poi* 
ebè  i piiaslri  non  aveano  meno  di  sessanla  piedi. 

Un  arlista  ha  unilo  e ricomposlo  varii  framincnli 
di  uno  di  quesli  colossi  in  maniera  da  farne  il 
disegiio. 

Scorgesi  da  queste  parlicolarilô  chc  plena  rngionc 
avea  Pulibio  (lib.  ix,  c.  5)  net  paragonarc  queslo 
innestoso  edilizio  co’più  bei  (empli  délia  Grccia. 
AUrc  ruine  pur  giacciono  sut  silo  cbe  ocenpava 
Tanlica  Agrigciito:  sono  esse  i residui  deMcmpli  dr 
Caslorc  e Puliucc,  c di  Vulcano.  Frammcnti  di  mura, 
di  porle,  di  lonibc,  d’ippodromi  slaiino  più  o inc» 
sepolli  sullo  la  vcgelazione,  e rassoniigliano  a caAC 
abbandonatc,  quasi  più  cbe  a vesligi  di  coslruzioui 
üisfallc. 

Gli  abilalori  di  Girgcnli  conservano  Tamor  per 
le  arli  e Tospilali  virlù  dei  loro  antcnali.  Molli  di 
loro  posseggono  bei  resli  d’aiilicbilà  Irovali  ncl 
suolo  délia  cillà  vetusla.  La  caltedralc  racchiude  un 
prezioso  sarcofago  sul  quale  è inlaglialo  Tavvcnlura 
d'Ippolito:  alcuni  viaggiatori  ban  voUilo  ravvisarvi 
la  morte  di  Meleagro  o di  Adonc.  — Noi  ci  (ogiiem* 
nio  da  Girgcnli  con  rauimarico;  ma  (cnipo  cra  di 
diparlirsciie. 

VULCANO  DI  MACALIBBI,  SCIACa,  L* ISOLA  ri-nDI!SANÜEl, 
SELINUNrO,  MAZZABA,  UVRSALA,  SEGLSTE. 

Iri  canibio  di  lenere  la  via  dirilta  alla  voila  di 
Sciacca,  preiidcimno  un  cammino  \vv  (ramon(aiia,il 
quai  conduce  ai  curiosi  vulcani  di  Macalubbi.  Due 
Icgho  eirca  discoslo  da  Girgcnli  Irovasi  una  pianura 
>puziüsa , un  quallrocenlo  lese  , cbe  dccliiiia  verso 
il  ccnlio.  Lua  vulldta  la  Icriuiiia  da  un  lato: 
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colline  cuicarce  la  signorcggian  dairaltro.  Vi  si  os> 
scrvano  pareccliie  sorgenti  sullecui  acquc  nuolana 
alcune  guccc  d'oiio  ili  petrolio.  Ndlastagione  délie 
pioggie  quesle  sorgciiU  crcscono  lalnienle  clic  la  pic- 
cola  pianura  preiule  sembianza  üi  un  lago.  L^iiipia 
discioglic  la  crcla  di  cui  il  suolo  è coiiiposiuf  e il 
(ulto  diventa  un  vosto  padulo.  Di  dislanza  iit  di* 
slauza  si  \cggotio  uscir  gclli  d'acqiia  o di  liqiiido 
faiigo.  Se  poi  sopraggiunge  l’aridilâ,  allora  si  for* 
ma  uua  erosla  su  tulla  la  supcriictc,  cuinc  il  tago 
fosse  gclalo:  poi  qucsia  superficie  si  scrcpola,  e 
d'ogni  lalo,  ma  sopralluUu  dal  cciilro^  iniransi  pic* 
cole  correnti  d’aria  soUcrranca  sollcvare  quesla 
terrea  corteccia  sino  airalletza  di  duc  piedi  lai* 
vulta:  poiessa  roropesi,  ed  i frainmcnti  ne  vcngorio 
qua  c là  gittali  inlorno  allô  spiraglio  apcriusi  dul* 
l’aria.  Allora  la  inelina  si  caccia  fuori  da  qucslo 
varco  die  puô  girar  quattro  piedit  c spaiidesi  suite 
pardi  coûte  la  la\a  d’uu  vuleano,  perocclié  in  ef* 
fdlo  queslü  feuoniciio  è un  vuleano  iii  cui  l'aria  c 
l’acqua  producon  l’efl'dlo  üel  fuoeo.  Spesso  la  cro* 
sla  résiste  per  qualehe  tempo  agli  sfurzi  dell’aria; 
allora  il  fluido  s’accumula,  finisce  con  ronipere  il 
suo  iiivilupiH)  e fa  sentirc  un  gagliardo  frasluono. 
Se  la  pioggia  è stala  Iroppo  copiosa  perché  si  pu* 
tesse  foriiiare  la  crosta , (pieslo  piccolo  stagno  ê 
in  lino  slato  di  cboliizione  conliiiua.  L’acqua  ha 
un  sapor  salso,  e vi  si  veggoiio  nuotare  di  so* 
pra  le  stille  d’olio  di  pelrolio  ctie  mandanu  un 
forte  odorc.  Quandu  inlcro  è rcssiccanicnio,  (rovasi 
sul  suolo  gran  copia  di  sale  muriatico  depostovi 
dalle  acquc.  Se  una  candela  spcnla  vien  messa  al 
contallü  delle  correnli  d’aria,  essu  acccndcsi  di 
présenté.  Egli  c fuor  d’ogni  dubbio  che  i Mac^lulibi, 
voce  araba  dtc  signUica  sconvoiccre,  sono  i lor- 
renti  di  liquido  fango  de’quali  Plalonc  ncl  suo  /■>* 
donc  favella.  lu  fait),  accade  talora  che  qucslo  fe* 
iiomcno  con  terribile  violenza  si  maniresti  cd  in 
modo  aOütlo  analogo  ai  fenomeni  che  l’Gtna  nellc 
suc  eruzioni  appresenta.  Uicordano  luUora  quc’del 
paese  t’avvenuto  ncl  1777. 

Sino  a Sciacea,  quaranla  miglia  più  ollre,  lu 
strada  tien  qualehe  soiiiiglianza  cou  quella  che  per* 
corso  avevamo  giorni  prima  nd  venire  da  Bi* 
scari:  essa  va  lungo  il  marc.  Noi  visilannno  nel 
passare  le  rovine  di  Minoa,  Graclea,  chcmilla  han 
di  bello  fuor  delle  antichc  ioro  iiiemoric.  Noi  ve* 
demmo  altrcsi  alcune  abilazioni  di  TrogluJiti,  pas* 
sabiluieiite  comuni  nella  Sicilia  méridionale,  mu 
oggimai  abbandonatc  del  tutlo.  Sciacca  siede  sulic 
rovine  delle  antlche  Terme  Sclinunzie  altribuitea 
Dedalo;  la  sua  positura  sulla  pcndicc  dcl  monte  San 
Calogero  è assai  piUoresca. 

Noi  vcdeiumo  in  quesla  cilla  parecchic  case  ro* 
vesciale  dal  tremuolo  che  scosse  la  Sicilia  dal  28 
giugno  ai  2 luglio  del  1831.  Accompagnalo  fu  que- 
slo  fenomciio  dall’apparizione  d’un’isolella  che  al* 
cuni  diiamarono  Nerita,  poi  Giulia,  e die  noi,  ad 
imilazionc  de’Siciliani,  diiameremo  Fcrdinaiiüca. 
Eda  cmersc  ncl  marc  di  Sicilia,  Ira  Tisula  Baiilcl* 
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laria  e le  secche  di  Sciâcea.  Qucslo  vuleano  solto* 
marino,  che  poscîa  iiitcramcide  è scomparso,  fu  ve- 
dutu  per  la  prima  voila  il  di  8 luglio  1831  dal 
brigaiilino  siciliariu  il  Guslavo;  vari  altrii  hastimenti 
siciliani  lo  rividero  durante  l’ eruzione.  Il  vice 
ainmiraglio  inglesc  Hulham  vi  mandù  un  naviglio 
cite,  a’ 18  di  luglio,  ne  delcrininô  a 80  piedi  l’ai* 
tezza  ed  a tre  quart!  di  iniglio  inglese  il  circuito. 
A quel  tempo  qucsl’isolella  cra  circolareeti  esibiva 
ini’incavatura  per  la  qunic  il  marc  comiinicava  ncl 
circo  inlcrno.  Il  capilano  Saby  di  Mendiol  la  vide 
da  lontano  a'S  di  agosto;  essa  pareva  bassa  anzi- 
cheno,  c rtc  usciva  gran  fumo.  Il  signor  nolTmann 
ne  diede  contezza  cun  un  Itcll’arlicolo  publtlicalo 
nc’gioniali  ledeschi.  Il  signor  di  Iluniboldl  ne  fece 
argomenio  di  un  raggunglio  ail* Accademia  delle 
Scienze  in  Parigi:  dal  quate  ricaviamo  i segncnli 
parlicolari: 

U 1/ isola  Panleliaria  ha  sofferto  anlicamente  tre- 
muoti  iiotahilissimi;  ma  dal  1710  essa  non  aveva 
più  provalu  scosse  fino  al  1810,  in  cui  fu  agitata 
dalle  emumozioni  di  terra  che  si  senlirono  cgual- 
mente  suite  opposlc  spiagge  délia  Sicilia.  Tre  gionii 
prima  dell'irruzionc  del  vuleano,  lo  slcsso  feiio- 
iiicno  s’è  riprodollo,  cd  un  fisico  che  osservava 
tu  Sicilia  la  dirozionc  dei  moli , cull’uluto  di  un 
islruincnto  assai  preciso,  itivenlalo  a qucst’uopo, 
s’ê  acccrtalo  chc  succedevano  da  sudeste  a nor- 
deslc,  valu  a dire  in  uiia  direzionc  pnrallela  a 
quella  che  lienc  la  linea  de’vulcani  in  quel  paese. 
Non  s’ê  vcdulü  uscir  piinto  di  fuoco,  durante  i’np* 
parizionc  dc'primi  lerrcni  di  Ncrila,  primo  iinmc 
dalo  a quest’ isola,  ma  il  fiioco  s'è  muslralo  nicim 
tempo  dopo.  Questo  vuleano  è vcmilo  fuori  sulla 
secca  incdesinia  di  Ncrila,  la  cui  posizionc  cra  ben 
deleniiinata  sopra  le  carte  e parlicolarmcnle  sopra 
quella  dcl  capilano  Sniilli.  Corne  vi  si  Irovano  sc- 
gnali  gli  scaïulagli,  si  scorge  chc  un  nolcvole  can- 
giamcnlo  è accadulo  ncl  fundo  del  mure  in  consc- 
guenza  di  qucslo  avvcnimeiilo.  Oggigimno  infalti, 
ndla  viciiiuiiza  deli’  isola  si  lro>a  il  fondo  a circu 
oUo  brucclu,  meidre  prima  si  (rovava  a quindici  e 
a \cnli  sopra  tulle  queste  parti  nvc  si  pcscava  con 
(ptalche  prulUlu  il  corallo.  Quamio  Ü signor  lloff- 
inuini  ha  \isilalo  Ncrila,  egli  ha  Irovalo  nclle  rocce 
di  cui  essa  è formata  muliu  pu  osseno  c ({uasl  nuilu 
di  amfibolo;  allora  Ü vuleano  non  aveu  guari  che 
qiiaranloUo  piedi  d’ailezza;  uggi  ne  ha  da  ccncin- 
<]uaida  a ducenlo.*» 

nula  l’amiratczza  dette  osservazioni  deirilnin* 
boklt.  Se  dunque  si  tro\an  esse  pochissimu  anzi 
nulla  d’arcurdo  cun  quelle  chc  ora  ripurteremo , 
cun\icn  allribuir  ciù  soitanlo  ai  nnitamenli  su* 
pravvemiU  dopo  la  rclaziuiie  del  dollo  aleiiianiiü. 

Dno  de’  più  chiari  geologi  franeesi , il  signor 
Costant  Prévost,  parti  da  Tolone  ai  10  scüem- 
bre  1831,  per  irsenea  riconoscerc  la  nuova  isola; 
cgii  s’ itnbarcù  sul  brick.  La  l'ieche , capilano  La* 
pierre.  Il  maltino  del  251rovu\asi  ali'attczza  delle 
cusle  occidcidali  délia  SivHia;  alcune  ore  do]»o 
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la  vedt'Ua  scgnalù  una  (erra  clic  rapprcsciilavasi 
neiraspello  (Il  due  poggi  uniti  da  una  bassa  spiag- 
gia.  Il  gcologo,  salilo  cgii  siesso  iii  alla  per  os- 
servare,  nulà  un  funio  biaiico  clic  sorgeva  dalla 
parle  compresa  Ira  le  due  allure.  Un  odor  siil- 
fiirco,  più  aiialogo  a qucllu  delta  lignile  piriloïa 
in  combusiioiie , clic  non  a qucllo  dcll’  idrogene 
sullureo,  si  faceva  senlire,  bcnché  la  nave  fosse 
ancura  distante  ollo  miglia  dal  vulcano;  il  qualc 
appari  solto  forma  di  una  massa  ncra  solida,  i cui 
inargini  crano  scoscesi,  salvo  elle  da  un  lato , 
d’onde  il  vaporc  cnicrgeva  alla  superficie  del 
marc,  a circa  40  piedi  di  dislaiiza.  Le  roccc  sem- 
bravano  di  natura  basaitlea,  ser|ientina  e porliriea. 
Il  Iciiipn  cra  avvcrso  ed  il  gagliardo  fiolto  non 
permelteva  clie  si  nieltesse  in  marc  uno  scliifo. 
Il  di  28  di  buon  maltino  la  nave  polè  avvicinarsi 
' alla  dislanaa  di  due  miglia  dalla  nuova  isola;  al- 
lora  chiaramciilc  si  vide  innalzarsi  dal  marc  c da 
una  cavilà  verso  niezzogiorno  il  vapore.  In  que- 
sla  siluazione  lo  scandaglio  rendeva  da  40  a 30 
braccia. 

Il  signer  Groulcrdy , alunno  di  prima  classe, 
essendosi  messo  a nuolo  in  compagnia  di  due  ma- 
rinai venne  a capo  di  alTcrrare  il  lido.  Egli  rico- 
nobbe  clie  I’  isola  era  rieopcrla  di  maloria  mo- 
bile polvcrosa,  corne  ceneri,  lapilli  e scorie;  l’ac- 
qua,  anche  ad  una  cerla  dislanza  dalla  spiaggia , 
era  nien  amara  cho  al  solilo;  essa  aveva  un  sa- 
por  acido  ben  sentilo,  il  suo  colore  era  verde-gial- 
laslro,  la  sua  lemperalura  dai  2t  ai  23  gradi  dcl 
termomeiro  centigrado.  Un  nero  fumo  s’ innal- 
zava  del  rontinuo  dal  cralere  centrale,  i cui  mar- 
gini  crano  seminati  di  efllorescenzc  bianclic.  Esso 
era  circondalo  da  scorie  pregric  di  ferro  ossidalo 
e pieno  di  iin’acqua  color  rancio,  bollciilc  e co- 
perta  di  una  densa  scliiuma  che  formava  un  lago 
di  180  piedi  di  diameiro. 

Il  di  29 , aile  dieci  pomcrldiane , il  tempo  per- 
mise clic  si  sbarcassc.  Il  signor  Canslant  Prévost 
poté  fare  il  giro  dell’ isola,  a malgrado  dclle  va- 
porosc  emanazioni  che  rendeano  molto  Iravaglioso 
il  camminarc  sopra  un  suolo  che  mandava  da  81 
a 83  gradi  di  calore  ( lermoinetro  centigrado). 
Egli  trovo  che  di  700  metri  cra  la  circonferenza 
délia  nuova  isoictia  e di  70  l’altczza.  Un’alleiila 
osservazione  délia  sua  strullura  gli  fece  prevedere 
la  sua  vicina  scomparsa,  cerla  consrguenza  degli 
scoscendimenli  c degli  sforzi  délie  onde  che  do- 
veano  trasformarla  in  un  banco  di  arena.  L’av- 
vcnimenlo  non  indugiô  molto  ad  avvcrarc  il  va- 
ticinio.  La  novclla  isola  ritoruo  ncl  grembo  dclle 
onde  fuor  delle  quali  era  usciln. 

Menirc  il  sig.  Constant  esplorava  queslo  vulcano, 
il  signor  Joinville,  pittorc  addetto  alla  spedizione, 
ne  diseguava  gli  aspetli  diversi,  e il  capilano  La- 
pierre  l’osservava  dalla  sua  nave.  Quesii  rico- 
nobbe  che  l’isoletla  non  cra  già  siluala  sulla  secca 
di  Nerita , corne  erasi  lino  a qucil'ora  credulo, 
ma  bensi  sopra  un  fondo  di  5 a 700  piedi  d' ac- 


qiia.  DlAcnira  qiiindi  necessario,  per  la  sicurerza 
dc’naviganti,  il  non  far  confusionc.  Laonde  a que- 
sla  nuova  formazione  vulcanica  fu  dalo  dai  Fran- 
cesi  il  nome  d’ isola  Giulia;  ma  i Siciliani  le  ini- 
posero  qucllo  di  Ferdinandea  in  onore  del  lorO 
rc  , cd  il  seconde  prevalse.  tra  i geografi,  ed  ora 
queslo  solo  nome  c la  menioria  délia  brere  sua 
apparlzione  è quanio  di  essa  ne  sopravanza. 

Da  Sciacca  facemmo  una  scorsa  aile  stufe  che  la 
monlagna  rinchiude,  c ci  rendemmo  a Seliiiunlc. 
Appena  si  è passalo  il  Corba  O Carabi,  l’anlico  fiuiiie 
Alico.  la  campagna  si  Irasmula  in  un  dcscrio  sino 
ai  lempli , o per  dir  meglio  al  confuso  cumulo  di 
rovine  che  Irovansi  Ira  l’Ipsa  c il  Selino.  Il  pe- 
Iruselino  {seliiiun  in  greco),  sparso  in  abbondanza 
su  queste  ri\c,  ha  fatio  darc  al  flume  cd  alla 
citlà  il  nome  chequesii  vestigi  conservan  tutlora. 
Erodolo  ncl  suo  libre  sesto  ri  ha  Iramandalo  l’ i- 
storia  dclle  prime  ctà  di  quesla  rcpubblica.  L’emu- 
lazionc  che  Ira’suoi  ritladini  e quc’di  Egesla  re- 
goava,  trasse  con  se  la  rovina  d’ amenduc  le  cilli 
che  vitlimc  divennero  degli  siranieri  chiamali  in 
sussidio.  Selinunle  fu  dcvaslala  da  Annibalc.  Più 
lardi  fu  ristaurala  ed  alzossi  a .spicndidezza  non 
più  eonosciula;  ma  ncil’annodi  Roma  268  i Car- 
taginesi  se  ne  indonnarono  un’alira  voila,  c ne 
Irasporlarono  a Lilibeo  gli  abilalori. 

Ncl  nono  secolo  fu  ruiuala  dai  Saracini  che  vi 
sbarcarono  il  di  43  aprile  827.  Essi  ne  trucidarono 
lulti  i cilladiui,  cd  alla  citlà,  ripopolata  da  lorn, 
diedero  il  nome  di  Bcidel  Braghit,  significanle 
lerra  delle  pulci,  nome  che  alcunc  capanne  scr- 
ban  tutlora  a buon  diritlo.  I guasti  degli  uomini 
c dcl  tempo  non  avrebbero  baslato  a Irasformare 
i suoi  edifizii  in  monti  di  rollami,  se  i tremuoti 
non  gli  avessero  scossi  dalle  fondamcnla  e sosso- 
pra  affastcllati  i membri  d’architcltura.  La  figura 
loro  ha  raspetlo  di  un  ammasso  di  frammenti 
coacervati  a lalento  dcl  disegnalore,  anzi  che  di 
rcsidui  di  un  tempio.  Le  arene  che  il  marc  am- 
monticchia  sul  lido  si  conicndono  la  disiruzionc 
delle  rovine  di  quesla  città  svcnturala.  Le  sparsc 
suc  mcmhra  giacciono  dissipate  in  mezzo  a paliidi, 
d'onde  pcsiiicnziali  miasnii  allonlanano  il  viaggia- 
tore. 

Due  inglesi  (Guglieimo  Harris  c Samucle  An- 
gcll  ) lianno  scoperlo , qualchc  anno  fa,  in  mezzo 
aile  maccric  , aleuni  frammenti  di  mclope  dcl 
limpano  dcl  tempio  di  Giove  Agorio.  Sono  essi 
adornati  di  bassi-rilies  i più  nolcvoli  per  l’auli- 
cliilà  che  non  per  la  Oniiczza  délia  scullura  elle 
vien  repulata  anteriorc  ail’  arle  grcca. 

Il  timoré  dcil’aria  cattiva  ci  fece  partirc  da 
Selinunte.  Noi  ci  portammo  a Mazzara,  passando 
per  Castelvclrano.  Mazzara  ha  circa  otto  mi- 
gliaja  d’ abitanti  i quali  vivono  ncll’  agiatezza  , 
procacciata  loro  dal  commereio.  Il  più  importante 
a Acdervisi  sono  gli  antichi  sarcofagi  délia  catte- 
drale  cd  il  musco  Grignano,  a suflicenza  ricco.  Noi 
spedimiuu  le  nostre  cavalcature  ad  asiiettarci  a 
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TrapanI,  c nulcggianimo  una  speronara  per  con- 
dfirvici,  col  paUo  <ii  calarvisi  a Marsala  , t’anlica 
Lilibeo , iJove  brainavanio  feriiiar\ici  brev’ora. 
Que»ln  ciUà  trac  nome  <)a  due  parole  arabe  clic 
valgono  Porto  üi  Dio.  É una  délie  molle  cilla 
fabbricale  iii  quest*  isola  üagli  Arabi,  a*quali  mollo 
iiigiu.slamcntc  si  allribuiscc  lilulo  üi  barbari,  a 
giudicarne  dagli  editii&ii  clie  aizaroiio  e dalle  co> 
gnizioni  che  sparsero  nella  Sicilia  , mentre  V Eu- 
ropa  languira  nell'ignoranza  del  iiicdio  evo. 

L’  anno  di  Ronia  ô4B  Scipionc  purli  da  questo 
porto  per  andar  ad  assediare  Cartagine.  Marsala, 
ingrandita  da*  Normanni,  fii  devastato  da  Carlo  V, 
che  ne  ebiuse  il  porto  e lo  ridusse  <|uasi  a palude. 
Un  gruppo  colossale  rappresenUiile  due  Iconi  in 
alto  di  sbraiiarc  un  turu,  ê il  solo  avanzo  di  an- 
Itchitâ  che  tro>asi  di  nolcvule.  iJHbeo  fu  pure  cé- 
lébré per  il  sepülcro  délia  Sibilla  Cumana. 

Ma  non  aile  anÜcbUâ,  non  a moderni  lavori  di 
arti  belle  è dovuta  la  specie  di  fama  a cui  Mar- 
sala ne'di  noslri  c vcmila.  Essa  ne  va  obbligata 
ad  alcuni  negozianti  inglesi,  i quali,  meltcndo  u 
prolilto  ia  bonlà  delle  sue  uve,  vi  poscro  uiio 
stabilimenlo  enologico  di  somma  iiiiportanza.  Il 
viiio  di  Marsala,  fabbricato  da  loro  alla  guisa  dcl 
vino  di  Madcra , non  cede  a queslo  di  mollo,  e 
grandissitno  é il  traftico  cii’essi  ai  présente  ne 
fanno  non  solo  in  Inghilterra  c sul  continente  cu- 
ropeo,  ma  eziandio  in  America  e neirindia  Uri- 
launiea. 

Da  .Marsala  passammo  iA  barca  a Trapanl,  allra 
ciltà  di  conimcrcio,  al  pié  dcl  monte  Erice,  faiiioso 
pel  tempio  di  Venere  Ericina,  ora  inleramenle  di- 
striitto,  e da  Pausauia  già  paragonalo  al  Icinpio 
di  Pafo.  lii  Trapani  fiiige  Virgilio  che  morte  avesse 
c sepollura  il  veccliio  Anebise,  padre  di  Enca,  e 
veiiivaino  ripelemlo  i maravigliusi  \ersi  con  clie 
Tepico  latino  dcscrive  i funebri  giuoclii,  celebruli 
dal  pio  (igliuolo  in  onorc  del  padre.  Le  isolellc  di 
Levauzo  , Favignana  e Marelimo,  faniio  assai 
pilloresehi  gli  approcci  di  Trapani;  esse  porla- 
vano  altre  ^olte  i nomi  di  Probanlia,  Ëgusa  c 
Sacra.  Le  duc  ultime  sono  difese  da  forlilicazioni, 
non  ineno  clie  il  porto  e la  cilla  di  Trapani.  Pre- 
lendesi  che  Tarcuala  forma  del  lido  la  facessc 
cbianiarc  in  greco  OrepanoHj  che  vale  a dir  falce. 
Il  corallo,  i marmi , i vini  , l’olio  c la  soda  ne 
sono  i prindpali  arlieoli  di  csporlazione. 

ihMEO  V ÜI  VKGGIAHE  IN  SiaU.V. 

Gli  fclraiiicri  si  lagnano  oUrc  ragione  dcIIe  fa- 
tiebe  c dcgii  slcnli  clie  provario  in  Sicilia.  Le 
strade,  per  vero  dire,  non  vi  son  Iroppo  comode; 
aile  carrorze  si  sosliluisec  facilmcnle  ia  lelliga. 
La  letliga  siciliana  è cumposla  di  una  cassa  lun- 
ga  e slrelta,  nella  qiiale  duc  persone  stanno 
comodainente , sedendosi  V una  a fronle  dcll’  al- 
tra.  L*  inlcrno  non  è eleganlisvimo;  anzî  molli 
condullori  lasciano  al  viaggialore  la  cura  di  for- 


nirsi  di  ciiscini.  L’esterao  è dccoralo  di  pilturc  c 
dorature  in  modo  originale  c curioso.  Soslengono 
la  cassa  due  robuste  slanghe  che  posano  sopra  duc 
O Ire  muli,  di  cui  uno  viene  dietro  e duc  van 
dinanzi.  Ad  ascendervi  ci  vuole  una  sedia,  almcn 
per  le  donne,  ovvero  convieii  farsi  alzar  a mano 
se  non  s*è  mollo  snelli;  generalmente  i conduU 
lori  oiïrono  aile  signore  il  loro  ginocebio  corne  so- 
lide punto  d’appoggio.  Esse  perd  non  possoao 
lutte  sopportare  agcvolmente  qucsla  foggia  di  Iras- 
porto;  alcune  si  tamcnlano  di  provar  nausca, 
(|uasi  siniiie  al  mal  di  mare,  prodoUa  a principio 
dal  moto  di  oscillazione;  non  pertaiilo  a cio  presto 
s’avvezzano:  allri  ne  risentouo  un  sopore,  una 
speote  di  letargo.  Un  uomo,  a cavallo  di  un  mulo 
carico  del  suo  bagaglio,  âpre  il  cammino»  mentre 
un  allro  vieil  dietro  a piedi,  munito  di  un  lungo 
bastoiie  ferralo , governa  i muli  , c tiensi  quasi 
seinprc  accaiito  alla  porliera  |>er  ricevere  gli  or- 
ilini  del  viaggialore,  pcrocché  il  continuo  frastuonu 
ilci  campanelli  di  cui  son  guerniti  i muli  lo  im- 
pedirebbe  dal  senVire  sc  ne  fosse  loiilano.  Le  guide, 
inleiligcnli  molto,  fanno  altcrnamentc  ruffieio  di 
camcricri,  di  ciceroni  e di  cuoclii:  molli  di  loro 
parlai!  i*ingIcso:  sono  in  generale  uomini  di  molla 
deslrezza  c di  graziosc  manière.  1 viaggiatori  li- 
iiiidi  aggiungevano  altre  voile  aile  guide  loro  al- 
cuni campicri^  o sergenli  che  vegiraiio  alla  sîcii- 
lezza  delle  strade  in  Sicilia;  qiiesla  i^ulda  ora 
(orna  iiiulitc  alTuUo.  TiiUo  quetrapparalo  cosbi 
un  luigi  d'oru  al  giorno.  É supet  Huo  porlar  scco 
gli  utensili  di  cucina,  corne  fanno  alcuni  Inglesi; 
benchè  i pranzi  d'albcrgo  piû  non  sienu  le  Wcu/ir 
di  Orazio , lullavia  vi  si  ntangia  passabil- 
iiieiile  belle.  Torna  assai  meglio  il  provvcdersi  di 
lenzuola  c di  coperte  da  letto,  e rinunziarc  eorag- 
giosamenlo  a tutti  g)*iiiipedimenti  clic  il  iKigaglio 
d’un  viaggialore  trasfoniiaiio  in  ciô  clic  mililar- 
nientc  direbbe>i  u l'ambulaiiza  di  una  vivan- 
diera.  » 

Fiiialmenic  ci  (oglicmmo  da  Trapani  ; cra  una 
domcilica,  il  più  l>cl  giorno  délia  scUiinana  per 
viaggiare.  1 villaggi  sono  picni  di  vita;  i conla- 
dini  vesliti  da  fesla  si  affollano  sulla  pubblica 
piazza;  essi  non  son  piû  eurvati  verso  la  terra; 
voi  li  niirate  di  faccia,  c mentre  essi  vi  guardano 
con  istnpore,  voi,  viaggialore  sperimenlalo,  li  pas- 
sale  in  rassegiia.  Le  donne  sopraltullo  sono  piu 
liiide,  piû  galanli  di  fogge;  quelle  dei  diiilomi  di 
Trapani  non  iiiancano  di  elegaiiza. 

Dicmtlü  migiia  a levante,  seguitando  una  sirada 
non  niLiio  agevole  che  le  più  belle  d’ingliillerra, 
s’inconlra  Calataliiiii,  fondaziune  degli  Arabi.  Nella 
(or  iingua  qucsla  parola  significa  fortezza  di  Eu- 
femio.  Vi  ha  in  Sicilia  da  dicci  a dodici  ciltà  o vil- 
laggi i cui  nomi  coniinciano  per  Calai , Calala  u 
(/alla;  sono  allreltanle  rcininiscenze  lasciatevi  dai 
Saraceni. 

Guglieimo  di  l'orcclct , gcnliliiomo  provençale, 
cumanüava  iu  OiIalaiimi,  quando  avvemie  la  strage 
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si  famosa  roi  nome  cli  Vespro  Sieiliano.  Alla  sua 
moderazione  cd  alla  sua  fama  di  eqtiilà  egli  amio 
Icnulo  délia  sua  salvezza.  l'ilippo  di  Sealambrc, 
governalorc  dcl  Val  di  Nulu,  iiicrilo  pure  di  es- 
sore risparmialo.  Una  Icga  ollrc,  sul  Colle  Barba- 
re, s’erge  il  Icinpio  di  Egesle.  I supersiiziosi  Ro- 
mani aggiunsero  un  S iii  eapo  a queslo  noinc  per 
rimuorcrc  la  dolorosa  idea  elle  preseiilaia  la  pa- 
rola  Hyestas,  diiiolaiilc  poverlà  nella  loro  farclla. 

L’isloria,  chc  vide  laidi  disasiri , Irova  negli 
Annali  di  Egosic  malincoiiiei  alimeidi  in  grau 
copia;  l'origine  di  quesla  eiUà,  non  meno  ehc  di 
si  gran  numéro  d’allrc,  c favolosa  del  liiUo. 

Aceste  O Egcslc , suo  fondalore , nanpie  in  Si- 
cilia  da  una  giovane  troiana  rhe  il  liuine  Cry7i>is 
aveva  scdolla,  pigliamio  la  rurma  di  un  vellro 
Icggiadro.  L’ ulierlosilà  delle  eampagne  Irasse  a 
Slanziarvisi  parle  de’conipagni  d’Enea.  I.a  nuova 
repubblica  divenne  rapidamcnic  una  delle  più 
fiorcnii  dcU'isula.  En  litigio  in  oceasione  di  una 
porzioneclla  di  lerrilnrio  elie  lu  cuulendeva  Seli- 
nunle  , divenne  origine  delle  rrndeli  oslililà  , il 
cui  esilo  fil  la  rovina  dei  due  slati,  seiiipre  dis- 
posli  a ehlaniarc  in  loro  soceorso  i Carlaginesi 
od  i Grcci.  En  siiiiilc  argoiuenlo,  alcunc  pralerie 
sulle  rive  del  Marzanini,  avcaiio  aeceso  la  giierra 
Ira  gli  Egestani  c que’ di  Lilibeo;  ma  più  saggi 
quesla  voila,  essi  aveaiio  poslo  line  aile  loro  eon- 
lese,  con  una  pace  elie  Diudoru  rlferisec  al  lerzo 
aima  dell'  ollanlesiiiiapriiiia  oliiiipiade.  I.e  dis- 
cordic  coi  Sclinuiiliiii  cosirinsero  Egesie  a colle- 
garsi  con  Leonzio,  a cui  era  vemila  in  faslidio  la 
dominaaiuiic  di  Siraciisa.  Essi  niaiiiiaroiio  aiiiha- 
scialori  in  AIcne  per  eliiedcr  socrorsi  ; promellendo 
io  ricambio  grandi  somme  di  denaro. 

1 prolellori  vollcro  prima  di  liillo  acccriarsi 
delle  dovizic  di  Egesie  , al  quai  uopo  spcdiroiio 
depulali  ; i quali  nel  lenipio  di  Veiierc  Bricina 
Irovarono  imineiisa  quaiililà  di  urne  sacre  e pro- 
fane, in  oro  c in  argenlo,  ed  inolire,  un  numéro 
quasi  uguale  d'allri  preziosi  vasi  impreslali  agii 
Egeslaiii  dalle  vicinc  popolazioni.  Ail’arrivo  del- 
l’esercilo  ateiiiese,  Nieia  riccvcllc  in  aniieipazione 
Ircnla  lalenli.  Ajulalo  dalla  eavallcria  di  Egesie, 
egli  devaslù  Icaro,  cilla  delle  vicinanze.  La  ven- 
diia  degli  aliilaiili  falli  seliiavi  produssc  ccninvenli 
lalenli;  la  eclelire  Laide  era  nel  numéro  loro.  I,a 
giovane  sua  clà  (ella  non  aveva  elle  dodiei  aiini 
quaiido  fii  Irasporlala  a Girinlo)  li.a  inusso  al- 
cuni  aulori  a crcdcrc  eli’clla  fosse  grcea;  la  sua 
bellezza  é Iroppo  famosa,  perché  sia  duopo  favel- 
larne. 

La  seonlilla  di  Nieia  pose  Egesie  sollo  il  giogo 
di  Selinunle;  ma  essa  imploré  il  palrocinio  dei 
Carlaginesi.  Annibale,  I’  aiilico  iiipolc  di  Amilcarc 
vinlo  ad  Iiiiero,  raduno  cinquemila  coniballenli, 
ed  abballc  Selinunle,  dopo  ollo  giorni  d’ assallo. 
Egesie,  che  credevasi  divcniila  libéra,  fu  sollopo- 
sla  a Carlaginc  siiio  alla  prima  guerra  puniea. 
Vaui  sforzi  per  ricunquislar  la  liberia  Irassero 


sopra  di  lei  la  punizione  de’snui  dominalori.  Gli 
Africain  deinoliroiio  la  cillé  c ne  Irasporlarono 
a Carlaginc  le  pin  preziose  spnglie.  Pin  lardi 
Ege.sle  l'ialzé  le  suc  mura.  Leplino  , generale  di 
Dioiiigi , clic  l’assedié,  venue  assallalo  dciilrn  i 
siioi  valli,  c cosirello  di  levarc  il  campo.  Ro- 
iiia  dovea  prolcggerc  una  nciniea  dl  Carlaginc; 
laslo  ed  uberloso  lcrrilorio,  c libcrlà  più  pre- 
ziosa  aneora  , le  eoncedelle  il  Seiialo  romano. 
Quesla  eillà  ebbe  la  fermezza  di  ricusarc  ad  Aga- 
locle  il  denaro  elie  queslo  liranno  cliicdeva:  1er- 
ribilc  vcndella  ci  ne  Irasse.  I più  opuicnii  cilla- 
diiii  furono  slraziali  con  lormenli;  i carncnci  rom- 
pevano  le  ossa  delle  donne  c loro  slrappavano  il 
pcllo.  I più  poveri  furono  Iriicidali,  le  loro  fan- 
ciiillc  c i loro  (Igliuoli  venduli  in  llalia.  En  solo 
giorno  baslé  per  ridurre  al  nulla  la  svenlurala 
Egcslc;  ed  afiiiicliè  la  rimciiibranza  di  queslo  ca- 
sligo  durasse  , il  liranno  proibi  agii  abilanli  di 
cbiamarla  allramcnle  elie  Discepoli  la  cilla  del 
Piiiiimcnlo.  -> 

L’crba  ricopre  le  sue  roviiie;  un  piccolo  Icalro 
cd  un  lempio  sono  i soli  monuinenli  riraaslivi. 
Sopra  un  colle  ad  isola  , in  mezzo  ad  un’agrcsie 
pianura,  cireondala  da  allissimi  nionli , sorge  so- 
lilario  il  lempio  di  Cercre.  Il  solo  Icllo  è scom- 
parso,  lullo  il  rcsio  c inlallo.  Sel  colonne  sopra 
ciascuna  delle  duc  faccc  c qiiallordici  sui  lali,  ri- 
pelcndo  quelle  degli  angoli  , posano  sopra  uno 
slilobalo,  e soslengoiio  un  arcliilravc  sormonlalo 
; da  un  fregio,  il  qualc  6 decoralo  da  Iriglili  c di 
j iiietopi  quasi  quadrale.  Quelle  dei  fronlispizi  sono 
ornale  di  rosoni , le  allie  son  nude , non  nieno 
elle  i liiiipani.  Le  colonne  liaiino  Irenla  piedi  di 
aliczza,  non  compreso  un  dado  clic  le  sollcva  duc. 
piedi  c mezzo;  esse  lianno  circa  .sei  piedi  di  dia- 
iiielro.  Le  pose  delle  colonne  son  disugiiali  e l'in- 
lercolonnio  varia  qiialclic  voila  di  un  piede,  il 
elle  pero  non  nuocc  all’eurilmia  dell’cdilizio.  Esse 
sono  liscie,  ossia  per  dir  nieglio,  non  furono  sca- 
nalalc;  poiclic  osservasi  lullo  all’inlorno  una  por- 
zioiie  di  pielra  rlserbala  per  le  scanalaliire.  Al- 
l’arriccialiira  di  queslo  lempio  non  s’era  aneora 
dalo  prinçipio  quaiido  fu  abbandonalo,  comc  seor- 
gesi  dalle  parli  pralicalc  per  agcvolarc  il  Irasporlo 
delle  piclrc  di  laglio,  senza  guaslare  i canli.  L’uso 
degli  anlichi  d’inlonacare  di  slucco  le  co.slriizioni 
loro  in  pielra  calcarca  spiega  la  disugiiagliaiiza 
dei  fusii  delle  colonne.  Non  c dessa  la  sola  irre- 
golarilà  di  queslo  edilizio  chc  per  alira  parle 
sembra  slonlanarsi  dalla  piirczza  de’  bei  giorni 
dcirarehilelliira  greca.  Non  s’e  Irovala  alciina 
Iraccia  diccH«;onde  molli  archcologi  son  vcmili 
in  pensiero  elle  queslo  inonumenio  fosse  aperlo  da 
lulli  i lali.  Nei  dinlorni  di  Scgeslc  scorrono  Io 
Scaniandro  ed  il  Simoenla,  due  ruscelli  o lorrcnli 
liai  Icllo  al  più  spesso  asciullo,  cosi  dcnomiiiali  dai 
Troiani,  venuli  ad  abilar  iiucsla  cilla,  in  comnie- 
iiiorazionc  dei  liumi  dalle  cui  ri\c  avean  dovulo 
fuggire.  A desira  del  Simoenla,  o piulloslo  del  liuiiie 
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San  Bartolomeo,  giacc  la  piccola  ciUà  dl  Alcamo, 
fondala  nell’828  da  \I-Kaniak*,  condoUicp  saracino. 
Le  incriatc  sue  mura,  le  suc  lorri,  I suoi  morcscbi 
edilizij,  le  conservano  il  carallcrc  dclla  siin  ori- 
gine. Gin  già  iioi  scurgianm  casini,  palazzoUi,  ville 
ed  altrc  delizic  campeslri  clic  ci  aiinunziaiio  Tav- 
vteinarsi  di  lina  grande  ciUà,  cioè  di  Palermu  clic 
ardevaiJio  del  desiderio  di  vcdcrc.  Onde  la  di* 
maiiü  parUmmo  senza  dimora,  cd  allravcrHülo 
Monrealc  senza  fermarsi  , arrivamniü  per  leinpo 
ancora  a Palernio. 

IMLEdUO. 

Sulla  cosla  scUcnlnunale  délia  Sicilia  , Ira  i 
monti  Pellcgrino  e Calalfamo  sU'iidcsi  verso  il 
raare  con  iiisensibil  pciidio  iina  vasla  c féconda 
pianura.  Una  chiosla  seiiiieircülare,  foriiiala  da 
una  série  di  iiionlagnc  le  oui  aride  cd  accigliale 
crcslc  sono  fraslagliale  corne  i mcrii  di  una  forlezza 
dcl  medio  evo  travagliala  dgj  tempo,  proleggc 
qucsla  vallc  coiilra  le  cocenli  aure  dcl  mezzo- 
giorno.  11  platano  indigeno,  il  fico  opmilin,  T aloe, 
la  palma , conferiscono  al  paese  una  senibianza 
analoga  a quclla  dell’ Africa,  sua  più  propinqua 
victoa.  Ruscclli  in  gran  copia  la  irrigano  c spar- 
gono  la  freschezza  e la  ferlililà  in  mille  orli,  in 
mille  l>oscbclU  d’aranci,  di  iiiirli  , di  cedri  c di 
lauri,  i cui  olezzi  si  miscliiano  c confondono  In- 
sieme  nciracre.  In  inezzo  a quesla  dovizia  dl 
frulti  e di  Ouri,  in  grcmho  a (|uest’aiirca  conea, 
intialzasi  la  feliec  Palcrmo.  GM  antichi  rapprcscn> 
tavano  il  Genio  di  Panormo  (anlico  suo  nome) 
sedulo  cnlro  una  concbiglia  per  signiücarc  l’av* 
venlurata  giaciUira  di  questa  cilla.  Le  sue  meda* 
glie  portano  spiclie,  grappoii  d'uva,  il  cornucopia 
cd  allri  cmbicmi  dcll’uberlosilà  del  suo  territorio, 
la  qiiale  mossc  Callia,  Diodoro  ed  Rrodoto  a chia- 
maria  vasto  giardiiio,  incanlcvo!  luogo,  forlunata 
piaggia. 

Molto  si  c disputalo  sopra  rdimologia  di  Panor^ 
moê,  c pu6  dirsi  con  Orazio,  adhuc  sub  judice  lis 
est.  Si  è messo  a tribulo  il  caldaico,  il  greco,  il  fe- 
iiicio.  Ora  questa  parota  volea  dire  tulto  porto, 
ora  rada  profonda  , porto  di  ogni  nazionc,  (ullo 
giardino , rifugio  di*tuUi}  veduta  universale,  c 
vanne  dicendo.  Pinalmcntc  un  crudilo  Francesc 
monlù  in  grande  ira  contro  coloro  chc  non  scri> 
vcvaiio  Patilioriiiü  con  un  h,  corne  Cluverio,  c 
prelesc  questo  nome  dcrivurc  da  duc  voci  puni- 
chc  pan-hovm , signiticanli , al  suo  dire,  rupens 
cingenSf  rccinto  di  rupi.  Ma  lasciamo  ormai  in  ri- 
peso  queste  dolte  cd  inulili  invesligazioni. 

La  cilU  di  Paiioriuo  occupava  allre  voile  una 
strcUa  peuisola  compresa  tra  due  bracci  di  marc 
ÎDservienli  di  i>orto,  il  qualc  dalle  alluvioni  e dai 
tremuoti  venne  fatto  sparirc  sino  dal  quatlordi- 
cesimo  sccolo.  ^cl  porto  chc  allargasi  ad  occidcnle 
dclla  cilla  mcllea  focc  TOrcle.  Qucslo  rusccllo 
(impcmoccbè  scbbcnc  i pooli  ne  abbiauo  fallo  il 


re  dc’fiumi  di  Sicilia,  egli  non  è allro  clic  un  ru* 
sccllo,  ed  anche  modcslo)  abbandonalo  ha  ranlico 
suo  kilo,  eoperlo  oggigiorno  di  fabbricali,  e 
seorre  ad  oricnlc  di  Palcrmo,  rimpello  ali’anlica 
ypapolts.  1 Grcci  aveano  dato  qucslo  nome  a un 
quurticrc  di  Panormo,  per  dislingucrlo  dalla  vcc- 
ciiia  cilla,  PaleopoUs,  quclla  clic  il  porlo  circon- 
dava  e di  cui  abbinnio  parlalo  a principio.  Tiicî- 
didc  rifcrîscc  clie  nel  primo  sccolo  dopo  la  fomla- 
zionc  di  Roma , quando  arrivarono  le  colonie 
grcche  iii  Sicilia,  i Fenicii , i quali  occupavuno 
tulle  le  coste,  si  rilirarono  in  Panormo,  Suianlo  c 
Motyes,  cUlà  verso  la  parle  occidentale  dell’  isola. 
I/alleanza  loro  cogli  Eliani,  popolo  del  vicinato  , 
c la  facililâ  di  Irasfcrirsi  da  qucsli  porli  alla  ma- 
dré palria,  avean  loro  fallo  anlepoiTC  qucsle  sla- 
zioni. 

Più  lardi  Panormo,  soUo  il  dominio  de’ Caria- 
ginesi,  cioè  sino  airanno  di  Roma  491,  divenne 
cillà  di  gran  mumento.  Era,  seconde  Polibio,  la 
più  dorida  dcllc  colonie  punichc  in  Sicilia.  Non 
perlanlo,  Iravagliali  da  queirimlomrdiii  inquietu- 
dine,  che  tn  ogni  tempo  conlrassegriù  il  carallcre 
délia  nazione,  i Panorniilani  ricorsero  a Pirro  per 
ajularli  a liberarsi  dal  giogo  degli  Africani.  Il  rc 
d’Epiro  venne  a einger  d’assedio  la  cillà,  la  espiignô 
per  assalto,  impadronissi  delle  forlilicazioni  alzale 
da’Carlaginesi  sul  monte  Erccla,  chiamato  poscia 
il  Pcilegriiio,  c li  ricacciô  In  Lilibco.  Pirro  gioi 
duc  suli  aiiiii  il  sovrano  polerc  di  cui  crasi  fallo 
signore.  Egli  fu  coslrello  di  abbandonare  ai  Car- 
lagincsi  la  sua  conquisla.  Cosloro  fiiroiio  cacciati 
di  Sicilia  dai  consoii  Aulo  AKitio  n Cncjo  Cornclio 
neila  prima  guerra  punica,  ranno  di  Roma  602. 
Diodoro  rnceonla  che  il  porto  di  Panormo  era 
cosi  vasto  a quel  Icnipo,  che  dugenlo  cinquanla 
vascelli  romani  polerono  slarvisi  all’àncora. 

Asdrubale  essendo  sbarcalo  per  rifarsi  dcllc  per- 
dile  di  Cartagine,  passé  l’Orclo  ed  oUenne  qualche 
prospero  successo,  insintanlochc  essendosi  avvi- 
cinato  aile  mura  di  Panormo  fu  pienainenic  seon- 
filtu  dal  console  Meldio,  c lasciô  sul  campo  di* 
batlaglia  venlimila  nomini  c sessanla  cicfantî  ca- 
duli  nc’lacci  les!  dal  vîneitore.  Lungo  tempo  dopo 
questo  disaslro,  Aniileare  condussc  in  Sicilia  uno 
sluolo  di  cinquecenlo  navi  c pose  il  campo  seicènio 
venlicinque  passi  dislaiitc  dalle  mura  di  Panormo, 
solto  il  nome  Erccla,  tenne  per  (re  anni  quesla 
positura  c icco  gravi  danni  ai  Romani. 

Mu  la  vlltoria  riporlala  pressa  l'isola  di  Egusa 
dal  console  Lutazio,  avendo  poslo  linc  alla  prima 
guerra  punica,  Panormo  rimase  in  poleslà  di 
Roma.  Ella  sostenne  con  ferntezza  la  buona  c 
l’avvcrsa  furluna  délia  rcpubblica  c divenne  soUo 
grinq>eratori  una  delle  principali  colonie.  Benchc 
tribulariu  dei  Romani,  Pariorma  riparava  con  la 
sua  induslria  e con  la  ferlililà  dcllc  sue  campagne 
a’mnii  che  la  dominazionc  degli  stranicri  le  aveu 
rccali,  allorquando  le  terribili  invasioni  dei  harbari 
chc  dul  fondo  dcl  seUeiilrionc  sopra  lo  spirantc 
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romano  impcrlo  si  giUavano  a gulsa  üi  nubi  di 
avvoltoj  sopra  di  un  cadaverc,  la  iiiinierscro  in 
novclle  svcniurc.  I Vandalt,  gü  CruU,  i Visigoti, 
rapirono  a Panormo  ed  alla  Sicilia  quanlo  posse* 
dcvan  di  incgiio.  Gcnserico  la  fece  più  voile  villima 
dc’crudeli  suoi  guasU.  I vecclii,  le  donne,  gli  stcssi 
fanciulli  cadevano  sotto  il  ferro  de'barbari  o vcni- 
vano  incatenali  e falli  sehiavi:  per  diveilere  a 
questo  infelice  pacsc  contriliuzioni  elie  pin  non 
potcva  pagare,  il  vincilorc  iiiinacciava  di  sman- 
ti'ilarc  c disfar  le  cilla,  e Tesecuzionc  spesso  lencva 
dielro  alla  ininacria.  Il  ferro  ed  il  fuoco  non  furono 
i Sûli  inezzi  adopcrali  prr  rovinar  la  Sicilia;  c 
savie  leggi  cho  vi  rcgnavano  venncro  abolilc,  si 
sosUtuirono  ad  esse  le  barbare  cosliinianzc  de’popoli 
scUentrionuli,  e la  civiltà  cadde  spenla  soUo  la 
corruttela  di  una  rozza  soldatesca.  Qnindi,  sclania 
Procopio,  la  spopolazione  di  quesl’isola,  f/inc  ilia 
quœ  est  in  Sicilia  infrequentia.  TuUavia  il  doininio 
de’  barbari  fu  Iroppo  brève  per  corroniperc  del 
tuUo  l’amor  delle  arli  c délie  lettere. 

Neilo  spicndido  rcgnarc  di  ûiusliniano,  l’impero 
d’ Oriente  usci  alHnc  dal  suo  letargo.  Ncl  552  Be- 
lisario  condusse  un’armala  sollo  le  mura  di  Pa> 
lermoy  uccupata  dai  Goli.  Leggesi  in  Procopio  chc 
queslo  generale,  scorgendo  la  difficoUà  d’impadro- 
nirsene  per  lerra,  fccc  entrar  la  sua  flotta  ncl 
porto,  ed  avendo  notaio  ohe  gli  albrri  c le  antenne 
délie  sue  navi  superavano  in  altczza  le  mura,  vi 
fecc  stabilirc  cerla  spccic  di  poiiti;  d’onde  gli 
arcicri  luandavano  sopra  la  cilla  una  nuvola  di 
strali,  si  che  astrinscro  i Goti  a togliersi  dalla  di- 
fesa  e sgombrarla. 

Da  quel  tempo  sino  all’827  la  Sicilia  fcco  parte 
dell’imperio  d’Orienlc.  Ma  la  sorte  di  qucsrisola 
fu  sotto  gl’  imperatori  bizanliiii  più  svenlurala 
ancora  che  slala  non  fusse  sotto  de’ goli  cdc’van- 
dali.  Quegli  augusli,  del  continuo  in  preda  aile 
domestichc  o rcligiose  contese  chc  per  si  gran 
tempo  insanguinarono  l’alture  cd  11  Irono,  la  lascia- 
rono  spesso  in  balia  di  avidi  pretori  o di  codardi 
eunuchi,  seinpre  pronli  ad  usurpare,  in  quelle 
Gorli  oorrotlc,  gli  onori  c le  dovizie.  Ma  forsc 
questa  cupidigia  salvù  Palermo  dall’intcra  rovina; 
iinpcrciotihè  soventi  voile  a peso  d’oro  clla  polè 
ricomprarc  la  sua  salvczza. 

Questa  cra  la  condizioiic  delta  Sicilia  lutta  nel- 
rS27,  quanlo  il  tradilore  Eufemio  \i  chiamù  i 
Saraciui.  Dominandovi  gt’imperatori  d’Oriente,  il 
chc  duré  circa  Irccentocinquaiita  anni,  le  art!  c 
le  letlcre,  clic  iuleramoiile  erunu  soomparsc  dal- 
rilalia,  s’aveano  trovalo  ricovero  in  Sicilia.  A 
nialgrado  délie  calamilà  dei  tempi,  in  sul  fine  del 
scslü  secolo,  essa  cra,  per  lestimonianza  di  son 
Gregorio  il  Grande,  il  solo  angolo  del  monde  in 
cui  si  parlasse  comuneniente  il  greco  ed  il  lalino 
in  lutta  la  purezza  luru.  Alcuni  buoni  îngegni 
rUIustravano  ancora. Di  lal  guisa  Pasquale,  veseovo 
di  Palermo,  presiedeva  nel  503  il  célébré  condlio 
teuutusi  in  floma  per  giudicarc  le  discordic  del 


poiiteflcc  Sînimaco  c dell’  antipapa  Laurenzio  ; 
Teoflio  di  Sicilia  detlava  la  descriziune  délia  sua 
patria,  opera  stiniata  anche  a’di  noslrft  Fiurivano 
allora  KUide  di  Messtnn,  sorella  di  papa  Sinimaco, 
poclessa  greca  e lalina,  ed  inventrice  dol  metro 
eptasiliabo  adoperalu  ne’sacri  cantiei;  Massimiaiiu, 
veseovo  diSiracusa,  omico  di  s.  Gregorio;  Epifeno 
dtaeono  di  Cntania,  il  qualc  recilù  il  celebrc  di- 
scorso per  l'apertura  del  eoncilio  di  Niceanel787; 
Sergio  di  Seiacea,  monaeo  di  San  Dasilio,  autorc 
di  un  poema  greco  tenulo  in  pregio;  Pielro  di 
Sicilia,  istorico  dell’eresia  de’Manichci;  Arlemio 
poêla  greco  di  molto  nome,  e lanli  altri  che  ab- 
bandonarono  la  pallia  loro  all’arrivo  de’Saracini. 
Né  dcc  rccar  maraviglia  il  vcderc  chc  Tordinc 
(le’eliicrici  fosse  a que’giorni  più  illuniinalo  dcgii 
allri.  In  mezzo  aile  tempestc  poliliehe,  i religiosi, 
rinchiusi  in  sacri  asili  corne  dentro  parti  di  salule, 
potevano  essi  soli  altenderc  alla  collura  dell’intel- 
Ictto.  Ai  nionaci  sicilfani  siamo  tenuti  délia  con- 
servazionc  di  niolt^  preziosi  franimenti  di  Dionc 
Cassio,  di  Dionigi  d*  Alicarnasso,  di  Polibio,  dcl 
coimnenlo  di  Aralo  suirustronomia,  non  meno  elie 
di  varie  altre  opéré. 

Quest’ isola  cra  atiora  iii  tanta  reputazione  che 
in  ineno  di  un  secolo  (dal  679  al  768)  essa  diede  set 
papi  al  niondo  cristiano.  Gl’ imperatori  grec!  nian- 
lenncro  vivo  in  Palermo  i’anior  delle  arli,  c spesso 
vi  spedirono  arehilelli  cd  allri  arteflei  da  Costan- 
tinotroli,  dove  le  arli  eonlinuavano  ad  csscrc  in 
qualche  lustro.  Belisariu  fecc  ediflear  chiesc  in  Pa- 
lermo, in  .Messina  ed  in  Siracusa;  e s.  Gn*gorio, 
la  cni  inadre  era  sieiliana,  aceostossi  a quest’esem- 
pio,  c fondô,  durante  la  sua  pretura,  molli  ricehi 
munasteri.  1 marmi,  i porfldi , le  piètre  preziose, 
grinlagli,  i niosaici  e le  doralure  vi  spleeavano 
prr  ogni  verso. 

Prima  che  i PisanI,  i Genovesi,  i Veneziani  fos- 
scro  usciti  dai  porli  loro,  Palermo  e Siracusa 
già  padroneggiavano  i mari  d' Oriente.  Ai  Iraftielù, 
anziché  alla  fcrtilitâ  del  suo  tcrritorio,  andava 
obbligala  la  Sicilia  delle  sue  Immense  ricchezze. 
be  chiese  di  Milano  e di  Ravcniia  vi  posscdoUno 
slraordinaric  crilratc;  le  cnlrate  del  palrimoniodi 
s. Pielro  in  qucsl’isola  non  amiuonlavano  a menu  di 
quatlroccnlomila  franchi  dclla*  iioslra  monela,  som- 
ma énorme  perqueirelà.  Narsele,  Cassiodoro,  Tco- 
doricü,  Ruftino  c Carlo  Magno  chc  visilarono  la  Sici- 
lia dal  sesto  secolo  al  prlncipio  del  noiio,  rcslarono 
presi  di  maraviglia  aU’aspcllo  dclla  sua  opuleiiza. 
Haeeonlasi  ehe  queslo  iinperalorc  loriiando  di  Terra 
Santa  neH’810  c Irovandosi  di  passaggio  in  Pa- 
Icrmo,  vi  tenue  al  foule  ballcshnalc  il  prclorc 
greco  che  comandava  in  Sicilia;  e qiianlunqnc 
Carlo  ventsse  dall’Asia,  tanto  sontuosa  allora  c si 
magniflea,  rimasc  stupefallo  al  mirarc  i prodoUi 
delle  arli  c dell’induslrin,  ed  i!  lusso  sfoggialo  in 
queirinconlro. 

DaU’invasione  dcgii  Arabi  piglia  principalmcnlc 
cominciamento  la  preponderanza  di  Palermo  sopra 
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leaUrccillà  délia  Sicilia.  Avendola  gli  eniiri  clelln 
per  sedc  de!  loro  governo,  essa  divennc  una  cillù 
araba  anzic-bc  crisUana.  a Scinbrami  nell'cntrarci, 
dice  il  monaco  Tcodosio,  chc  luUi  i Maonicllani 
iicl  mondo  üi  üieno  qui  radiinali,  cutanto  n'è  grande 
la  populazionc,  il  lu»so  del  vc»(ire  e la  niagnili- 
cenza  degli  edilizii.  » 

Non  puù  inellcrsi  in  dubbio  il  possenlc  inllusso 
clic  sopra  le  scieiize,  le  arli  c i coslumi  de'Pa* 
lenuitani  dovelle  csercire  quella  naiione,  a»sai 
piû  innanzi  nella  civillà  die  generalmente  non 
vctiga  credulo.  1 palazzi  di  Cuba  e ddla  Zisa  iici 
dintorni  di  Palcruio,  cd  allri  ediOzii  chc  sussislono 
ancora  iii  parecdiie  altrc  ciUà , inanifeiiUno  il 
grado  di  perfczione  a oui  crano  giunli  gli  arlefici 
arabi. 

La  conqui&la  de’Normanni  fu  men  propizia  aile 
arti:  nondimeno  que^U  rozzi  gonliluoinini,  uscili 
(U’Ioro  grossolani  caslclli  di  F^ncia»  non  rima* 
scro  insciibibili  aile  iiiulle  niaraviglie  che  li  cir* 
condavanu.  La  religimiu  iuiponeva  loro  il  duvcrc 
d’innalzar  chiche  crisUanc;  a do  essi  adoperavano 
gli  arlisti  arabi  restati  in  pacsc.  A cosluro  nui 
siam  debitori  délia  magninea  catledralc  di  Palermo 
c di  tanii  allri  monuinenli. 

Dalla  fondazione  «lella  dinnbliu  délia  casa  di 
Altavilla  in  pui,  Tistoria  di  Palermo  c slretlaïuenlc 
collegala  cou  <piclla  délia  Sicilia.  Alcune  voile 
Messina  lehaconUso  il  tilolo  di  capitale,  ma  Pa« 
lermo  è sempre  rimasta  di  fado  caput  reyni^ 
prima  sedei  et  corana  regiSf  sino  airesallanuiilo 
di  Carlo  di  Burbone  al  trono  ddle  Duc  Sicilie. 

Nui  albozzcreino  in  poche  pagine  il  quadro  delle 
priiicipaii  \iccndcdi  oui  fu  villima  quesla  conlrada, 
cominciando  il  noslro  r:ieconto  dal  momcnlo  in 
cni  un  pugiio  di  Nuniiunni,  accoili  in  Saterno  da 
Guimaro,  princi|>e  di  scliiada  luiigobardn,  venne 
a capo  di  scacciare  i Saraeini  dalla  Sicilia  ^ c di 
liberar  per  sempre  i loro  benefadori  duil’odiosü 
giogo  de’Musulniani. 

Gli  abilatori  di  Salcrno,  grati  al  ser>igio  chc  i 
prodi  Normanni  aveano  loro  fado,  cran  disposli  a 
rilciicrii  in  llalia;  ma  veggenduü  dciibcrali  a 
ritornarsene  nclla  lor  patria,  li  culniaruno  di  do- 
nativi.  I/aspcdo  diqiicsti  lesori  destù  la  cupidigia 
deMoro  connazionaü;  una  schicra  di  costoro  s’ini- 
barcô  per  la  Sicilia,  colla  speranza  di  an  icchirx  isi. 
Ranolfu  fu  il  capo  di  qiiesla  prima  spedizione. 
Parecchi  imporlanli  servigi  ei  midede  ai  jirincipi 
si  grcci  chc  longobardi,  cd  odenneuia  loro  facollâ 
di  fortificare  Aversa,  piccola  cidà  délia  Cainpaiiia. 
Taie  fu  il  primo  asilo  de’ Nurnianiii.  Nui  li  vedrem 
bcri  presto  gillarsi  fuuri  da  <|uel  modesto  riccdo, 
spargersi  sopra  tulle  le  eircoslanti  coiilradc,  e 
fondarc  un  vasto  reamc  a spesc  délia  Sicilia  cd 
anche  deirilatia. 

Dopo  Runuifo  vcniicro  i ligliuoli  dî  Tancredi 
di  Altavilla,  la  gloria  niililarc  dc’quali  lasciù  molto 
lungi  dielro  di  sê  <iuclla  degii  allri  lor  paesaiii. 
Il  valorc  degli  invincibili  cscrcili  cli'cssi  mai  sempre 


foriiirono,  c lo  spavento  chc  diffondevano  Ira  gli 
abilanti,  allora  eiïemiiiati,  d’italia,  Irassero  i pic- 
coli  sovrani,  le  cui  discordic  pcrlurbavano  qucsia 
conlrada,  a richie<lerli  di  colleganza,  e ad  amicar- 
seli  con  doni  c carezze.  Maniasse,  generalissimo 
delle  forze  grechc,  invocu  il  loro  ajulo  nella  sua 
invasione  délia  Sicilia,  die  slava  allora  in  balia 
de’ Saraeini.  Col  loro  soccorso  cgii  riporlo  una 
piena  villoria  sopra  i Musulmani,  cd  avrebbe  fuor 
di  dubbio  recato  a termine  la  conquisla  dcU’isola, 
se  poluto  egli  avesse  Icncr  a freno  la  perfidia  e 
l'avarizia  coinuni  alla  sua  nazione.  Intanloché  i 
Normanni  animosaincnte  Iravagliavansi  ad  inse- 
guirc  il  ncinico  sconfiUo,  i Grcci  si  occupavano 
a saccheggiare  e far  preda;  essi  sparlironsi  fra 
loro  il  bollino  senza  voler  riserbarne  parle  veruna 
ai  valorosi  slranieri  che  scorso  avean  con  loro  i 
pcricoli  di  quclla  guerra. 

I Normanni  dcpularono  ai  Grcci  Arduino  per 
rapprcscntarc  loro  ringiuslizia  di  un  siffallo  pro- 
cedere;  ma  qiiesto  sfortunatu  messaggiero  venue 
aecolto  nel  più  ignominioso  modo.  Dopo  avcrio 
batluto  colle  verglie  faeendolo  girare  iulorno  al 
lorcampo,  i Grec!  lo  rimandarono  laccro,  sangui- 
nuso  e roUü  a'suoi  concitladinî.  All’udire  il  rac- 
coiito  delTorribilc  fallo,  i Normanni  niiscro  un 
alto  gridu  di  vendetta;  essi  volevano  ne)  punio 
istesso  avventursi  sopra  do^Grcci;  ma  Arduino, 
il  cui  profomlu  sdegnu  non  curava  rappresaglic 
ordinaric , eonteiine  la  vcemeiiza  deir  ira  loro. 
Egli  csposci  siioi  divisamonli  ai  capi  dell’csercilo, 
il  (|uute,  a tenorc  de'suoi  consigli,  ripasso  segre- 
lamente  lo  slrello  di  Messiiia.  Appeiia  i Normanni 
furono  approdali  in  Galabria,  essi  assallarouo  le 
principali  città  delle  provincie  iiiq>criali.  Onde 
proseguire  con  maggior  ordinc  e regolarità  i loro 
(liscgni  di  guerra,  essi  clcsscro  un  condottiere  $u- 
premo,.  c streltaoicntc  si  collegarono  insicmc.  1 
loro  primi  capi  furono  di  origine  lungobarda;  ma 
poscia  si  posi-ro  soUo  il  comando  di  Gugliehno 
Braccio  di  Ferro  , il  primngenUo  de*  rigtiiioli  di 
Tancredi. 

Do|)o  la  morte  di  Guglidino  essi  vcnnCro  sue- 
cessivamcüte  govcrnali  dai  suoi  fralelli  Drcu.x  cil 
l'iifrcdo,  i quali  iiolabilinenle  allargarono  lasfera 
delle  possession!  normaniie.  Ma  il  gran  foiidalorc 
di  quella  dinaslia  fu  Ruberto  quarto  liglio  di  Tan- 
credi,  c cognomiiialo  Guiscardo  a cagione  del  sua 
uccorgimento.  Rapidissiiiie  furono  le  sue  eonquisle, 
c eoiidüUe  con  somma  sagacità.  Mosiravasi  egli, 
corne  amminislralore,  non  inferiurc  in  inerito  al- 
l’eroe  che  si  nioslrava  nel  canipu. 

Papa  Niccolù  11,  bramando  pruvaie  clie  avea 
diriUi  a disporre  délia  Puglia,  concedetle  a Ruberlo 
Guiscardo  (1050)  riincsUtura  perpétua  di  «juesla 
conlrada,  cul  tilolo  di  duca.  Alla  Puglia  aggiuiisc 
il  puiitdicc  anche  la  Sicilia,  ncl  caso  in  cui  Ruberto 
venisse  a capo  d'impudronirsene.  Questi  due  so- 
vrani abbisognavaiiu  del  soccorso  l'un  deirallro 
per  rcsislcrc  alla  polonza  degrimpcralori  di  Oriente, 
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lié  fu  maraviglia  chc  niercè  di  rcciproclic  conccs- 
bioni  osdi  raffcrmai^cro  i viiiculî  délia  seambievole 
toro  aniiülà. 

Robcrlo  promise  obbedienza  cd  omaggio  al  pon* 
te/Ice  roiuaiio,  liencliè  non  inlendesse  di  aUenere 
la  sua  prumessa,  se  non  pci  Icmpo  chc  ravrebbo 
ebiesto  la  coiidizione  délie  sue  cuse;  Niccolù,  per 
parle  sua,  non  trovava  aleun  disconcio  a concederc 
a Robcrlu  l’investilura  di  paesi  ch’erano  in  pro* 
cinto  di  eadere  hi  innno  ai  Nornianni,  sen/a  ch'cgli 
avessc  modo  di  opporsi  ai  progressi  dcllc  aniii 
loro. 

Roberlo  rarforzalo  dalla  sanzione  del  papa,  cd 
ajulalo  da  Ruggieri,  il  più  giuvane  de*suui  rralelli, 
assaltù  la  Sicilia,  ne  cacciù  Aia  i Saracini,  cd 
alcun  leiupo  <Iopo  reçu  a lenniiie  In  compiisln  di 
lullo  il  paesc,  cliiamalo  prcsciileinenic  reaine  di 
Napoli. 

Hiena,  fjgliiiola  di  Roberlo,  marilata  a Coslanlino 
figlUiolo  deirimperalure  Michèle  Durazzo  VII,  cra 
stala  riiiiaiidata  da  Nicefuru  111,  cd  il  sno  inarilo 
fu  rinehiuso  in  un  convenlo.  Qiicsla  doincslica 
discordia  oüirimperalorc  di  Coslaulinopoli  apeise 
un  iiuovo  Icalro  uirainbiziosü  aninio  di  Guiscardo. 
Ripurlalc  molle  vilturie,  egli  si  mise  nel  cuor  délia 
Grecia,  c già  mitiacciava  di  suvverlere  il  Iroiio 
dc'Ccsari  d' Oriente,  aliorchc  fu  subilamcnlc  ri- 
chiamalü  in  linlia  dai  pericoli  ehe  correva  il  papa, 
suo  confederato.  Robcrlo  purlosst  rapidamenlc  a 
Roma,  nippe  rimpcralure  Arrigo  IV,  il  qualc  aven 
eondollo  U papa  aile  ullinie  slrellc,  c,  dopo  aver 
poslo  impedimento  al  rilorno  di  siinil  calamilâ, 
si  diede  di  bel  iiuuvo  atl’csccuzione  del  suo  predi- 
lelto  disegno,  rassoggctlamcnlo  délia  Grecia.  Ma 
nel  pnnto  che  le  suc  imprese  Hurivano  con  più 
gioria,  egli  fu  di  rcpenlc  rapito  alla  nobile  sua 
carriera  da  una  febbre  mnligna. 

Ruggicii,  ngiiuulo  délia  sua  seconda  inoglic, 
ajulalo  dul  suo  zio  Ruggicri,  coule  di  Sicilia,  pigliù 
le  redini  del  polere,  a malgrado  de'richlami  di 
Doemondo,  suo  fratellu  inaggiore,  il  qnale,  non 
scnlcndosi  in  caso  di  resistere,  ncecKo  gli  accordi 
cbe  gti  furono  imposli.  Ma  ben  loslo  di  poi  appre- 
senlossi  uii’occasionc  di  vendetta,  c Doemondo,  il 
qualc  altro  non  aAca  fallu  che  premerc  ne)  fondu 
del  cuorc  un  dispcUo  prunio  a scoppiare  al  primo 
fausto  momeulo,  la  coisc  cou  lulla  solleciludine. 

La  cilla  di  Âniaifi,  mellendo  a profitlo  le  dis* 
sensiuni  natc  Ira  i Normanni,  leul6  di  ricuperure 
la  sua  auliea  indipendonza;  incuutanenle  essa 
venue  inveslila  dalle  collegate  forze  dei  Ire  piin- 
cipi,  Kuggiei'i,  Boeiuondu,  e Ruggieri  loro  zio. 
Itilanio  chc  sluvano  essi  insiemc  all’assedio  di 
quesla  cilla,  Pielro  t’Kmuila  venue  a prcdicarvi 
la  prima  crociala.  Munilo  delle  bcnedizioiii  del 
papa,  ardente  di  zelo,  egli  possedea  quclla  religiosa 
unzione,  quclla  suusiva  eloquenza  chc  inuovc  e 
vince  gli  uoniiiii  anche  ne’sccüli  più  civiü.  Quai 
putenza  aver  non  üuvea  un  prcdicaloie  sUrulto 
ia  quclla  ruvida  clà!  Ascolla>asi  la  sua  voce  coine 


se  discendessc  dalciclo;  i suoi  valiclnii  Irovavarm 
fede  a|}pres$o  ad  ognuno:  migliaja  c migliaja  di 
seguaci  circondavano  la  sua  bandicra. 

Hoemondo,  o sia  chc  la  facondia  di  Pictro  il 
Iraesse,  o sia  che  le  crociale  avesscro  eccilato  ia 
lui  nii  religioso  ciilusiasino , u sia  più  veramealc 
che  lo  acccndessc  il  desiderio  di  vendicarsi,  secondù 
i disegni  dciretoquente  cremila,  c conducendo  seco 
il  dur  dciresercilo , sciolsc  le  vele  |>erla  Paleslinn, 
lasciando  suo  fralello  e suo  zio  soUo  le  mura  di 
Amain,  eoii  una  scorta  bastevulc  appena  per  pro- 
(cggcrli  nclla  loro  rilratla. 

A Ruggieri  11  sncci'dcUe  ben  presto  il  suo  (Igliuolo 
Gugliehnu,  il  (jualc  mûri  senza  proie.  TuUi  l do« 
minii  de'Normanni  nclle  Due  Sicilic  apparlcnncro 
allora  al  suo  eugino  Ruggieri  111,  ligliuolo  de)  primo 
conte  di  Sicilia. 

Qiieslo  principe,  avendo  a sdegno  il  lilolo  di 
duca  chc  l'iputava  inferiore  al  luslro  délia  sua 
forlunu,  pi  CSC  il  lilolo  di  re.  U papa,  shigollilo 
dai  rapidi  progressi  dei  Nurmnnni,  chiamù  in  suo 
soccorso  r imperuforc  Lolurio , acciô  venisse  a 
raffennure  un  polere  che,  se  non  gli  si  opponeva 
un  forle  arginc,  slava  pur  metlcre  a rcpenlaglio 
r indipendenza  dcll’  llalia. 

Lolariü,  conducendo  un  furmidahile  esercilo, 
cnlrù  uel  nuovo  rcame  dei  Nunnanni,  e dislnisse 
quaulo  si  parava  dinanzi  a’suoi  passi.  Ruggieri, 
in  quel  nienlre,  prudenlcmcnle  si  rilira\a  per 
radunarc  le  militari  sue  forze.  La  furia  degli  ag* 
gressori  venue  meno  lullo  in  un  Irallo;  Tinerzia 
e le  malalUe  gli  aflievolirono.  11  re  Ruggieri  allora 
diede  addosso  al  suo  iiemico  Lolario,  ripigliù  ciltâ 
per  citlà  lulti  i suoi  dominii,  respinsc  i Tedeschi 
fuor  del  regno,  c fecc  anche  prigionicro  papa 
Imioccnzo  II,  ch’cgli  coslrinsc  a riconoscere  il  suo 
lilolo  di  rc  cd  anzi  a dargli  rinveslilura. 

Ruggieri  si>ense  a quel  tempo  rullima  omhra 
di  libcrlà  ehe  sussislcssc  ancora  in  aicnne  ciUà 
marillimc  délia  Lassa  llalia;  passé  in  Africa,  s’in* 
signori  di  Tunisi,  ed  operù  con  prospero  successo 
una  disccsa  in  Grecia.  A malgrado  di  quesli  trionfi, 
egli  non  ristrinse  ta  sua  ambiziune  alla  gioria 
guerriera:  \igilava  sopra  ramniinihlrazionc  interna 
del  suo  regno,  c quando  inori,  lasciù  ogiii  provin- 
cia  in  uno  sluto  florido,  che,  a gludicar  gli  avvc* 
iiimenli  con  occhi  morlali,  egli  poleva  a buon 
diritto  vantarsi  di  avere  stabililo  il  suo  Irono 
sopra  iiumobili  basi.  I trisli  effeUi  délia  negligenza 
del  suo  suceessore  dimosirano  quanlo  i disegni 
degli  uomini  siano  ingannevoli  c con  quanla  age- 
volezza  un  callivo  governo  possa  in  uu  moiiiento 
seonvülgere  il  mcglio  fundalo  cüilizio. 

Il  sccoudo  re  fu  Guglieimo,  ligliuolo  di  Rug- 
gîeri  lil,  principe  sempre  s\enlnralu,  benehèpoco 
Iravagliato  dagii  esterni  iniinici.  La  sua  neghillusilâ 
lo  pose  soUo  tutela  di  eupidi  e corroUi  ininistri; 
non  pcrlantü,  ogni  >oIla  ehe  gli  assalti  stranieri 
rideslaronu  la  segrcta  atlivilâ  chc  iu  lui  cra,  seor- 
gevasi  in  lui  rinasccre  il  bellicoso  auimu  de’  suoi 
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antcnati,  cd  egli  ribiiKava  lultc  le  aggrcssioiii  col 
valor  di  un  Guiscardo. 

Se  Del  rcggimcnto  de'  siioi  Stali  riuscito  egli 
foMe  cosi  felice  conie  nclle  relazioni  cslerne,  Il  siio 
rcgiio  avrebbe  un  carallerc  Iwn  diverse  da  i|iiello 
di  cui  é conirassegnalo  nellc  cTonache  di  Sieilia. 
Majune,  sua  farorllo  , governà  il  pupolo  eon  lal 
dispotisino  cd  eecesso  di  oppressione,  cb’  egli  trasse 
i baroni  a congiurare  conlro  di  lui.  Trucidaruno 
cosloro  il  ministro,  iniprigionarono  il  monarca,  c 
posera  la  corona  sopra  la  frontu  dcl  suo  giovane 
liglio.  .Ma  qiicsl' infelice  venue  urx;iso,  e cadde  il 
coraggio  a’  rubelli,  onde  Guglieimo  ricoiiquislù  il 
Irono,  ardenle  délia  brama  di  saziar  la  sua  vendetta 
nel  sanguc  dei  cospiratori.  Kgli  passù  tranqiiillo  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  sulsoglio:  ma  la  |>acu  di 
cui  godeva  non  fa  bastanle  a spcrdcrc  il  cupo  cor- 
dogliu  a cui  sempre  cra  in  preda.  Oppresse  dal 
peso  delle  suc  seiagure,  infermo  d’ambizionc,  senza 
amici,  cd  iricapacc  di  darsi  a lodcvoli  cure,  egli 
giunse  finalmente  ad  un  grado  di  apalia  si  fatto, 
chc  proibi  a’  suoi  ministri  c cortigiani  d’inforuiarlo 
di  cosa  veriina  elle  potesse  pcriurbare  il  suo  ri- 
|H>so.  Da  si  pcricolosa  Irascuragginu  naeque  ehe  al- 
l' ombra  sua  gli  ofliciali  dclla  corona  inipunemcnle 
esercitarono  gli  abusi  délia  più  scandalosa  tiran- 
nide.  Guglieimo  calù  ncl  sepolcro,  delcstalo  da  tutti 
gli  uomini  onesli,  e contaminato  dal  soprannomc 
di  Makagio,  imposlogli  da’  suoi  sudditi  istessi. 

I primi  anni  del  regno  del  suo  figliuolo  Gugliel- 
moll  vennero  turbati  dalle  discordie  de' grandi  vas- 
salli  délia  corona;  ma  useilo  cli’egli  fii  dalla  prima 
giovinezza,  tulle  le  dissensioni  eessarono;  un  doive, 
prudente  cgiusto  governo,  una  inunilicenza  vera- 
incnle  reale,  gli  rriitlarono  il  prezioso  cognome  di 
Bnono.  Di  lal  modo  egli  gloriosamcnlc  canccllo  la 
niacebia  impressa  dal  suo  padre  al  suo  nome.  La 
miglior  prova  che  egli  meritossi  questo  onorcvolc 
epiteto  i il  desiderio  chc  gli  abitanli  délia  Sieilia 
in  tutic  le  ullcriori  loro  conicsiazioni  cui  loro  so- 
vrani  sempre  signlficarono,  valc  a dire  chc  le  cosc 
fosscro  rimessc  in  piede  ed  osser»  ale  le  leggi  coinc 
facevasi  a’  giorid  del  buon  re  Giiglicliiio. 

Non  avendo  questo  principe  disccndcnii  direlli, 
e volendo  antivenire  una  guerra  civile,  diede  Oo- 
slanza,  flglia  posluma  del  re  Ruggeri,  in  malriiiiuniu 
ad  Arrigu’ di  Svevia  rc  de’  Romani,  ed  indi  a 
qualchc  tempo  mûri.  Egli  regno  venliiré  anni  in 
una  pace,  in  una  Iranquillilii  si  fatlamente  prufunda 
chc  gli  storici,  i quali  sogliono  cumpiacersi  nel 
raoconio  di  scene  sanguiiiose  ed  orrende,  non  ci 
hanno  tramandalo  alcuna  parlicolarità  de’dicci  ul- 
tinii  anni  délia  sua  vila.  Imperciocché,  al  dire  di 
Montaigne,  ruggono  gli  storici  conicacqua  stagnante 
e mar  murlu  le  narrazioni  pacatc,  per  venire  aile 
sedizioni  c aile  guerre,  ove  sanno  chc  la  curiosità 
dei  lettori  li  chiauia. 

Dopu  la  morte  di  Guglieimo  il  Buono,  cssciidu 
lunlani  i successori  indicati  da  lui , i Sieiliani , a 
uialgrado  dclla  fede  giurala , chiamaronu  al  Irono 
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Tancredi  conte  di  Lcccc,  ngliiiolo  naturalc  di  Rug- 
gicri,  fralello  primogcnilo  di  Guglieimo  I.  Prucello- 
so  c brève  fu  il  suo  rcgnarc;  nondimeno  i Tedesdii 
sarebbero  stali  senza  dubbio  cacciati  interamente 
dalla  Sieilia,  sc  Tancredi,  il  qiiale  era  un  principe 
non  mono  prode  chc  buono,  fosse  vissiilo  baslevol 
tempo  per  assodarsi  sopra  un  Irono  che  lullor 
vacillava.  L’cccessrvo  cordoglio  ch’ egli  senti  per 
la  morte  di  un  figliuolo  dilcilu  c compilissimo,  so- 
pra il  qualc  egli  aveva  poslo  lutte  le  speranze  di 
un  \ iverc  riposalo  c felice,  trasse  al  sc|K)lcro  que- 
st’alfeltuoso  padre,  e cun  un  solo  colpo  d'slrusse 
ogni  venluradi  prosperità  iiiqucsia  famiglia  (I  (93). 

Guglielino  lll,allrosuo  figliuolo,  cra  Iroppo  gio- 
vine  per  far  froide  alla  poleiiza  di  Arrigo  divc- 
nulo  iiiiperalore  , c ralTurzalo  dall’  ajulo  de’  ba- 
roni, SL’inpre  incoslanti  e mutabili  di  fede.  Ia)  sven- 
luralu  giuvinc  fu  cosirello  di  darsi  egli  siesso  alla 
discrezioue  del  suo  emulo,  il  quale,  senza  lencrc 
le  sue  promesse,  lo  priv6  délia  liberlà,  ddla  visla 
e delle  membra  virill  (1(94). 

Arrigo  VI,  mo.stro  di  crudelti,  mandô  promiscua- 
mentc  a morte  tutti  gli  adercnii  di  Tancredi,  senza 
rispariniarc  nemmeno  i tradilori  chc  avevano  di- 
scrtale  le  iiiscgnc  di  Guglieimo  per  congiiingcrsi 
alleschiere  imperiali.  Il  brutale  suo  fiirorc  si  spinse 
al  segnu  di  ollraggiare  il  corpo  di  Tancredi,  ch’cgii 
abbandonù  in  preda  agii  augclli  rapaci.  Devaslala 
fu  la  Sieilia,  saccheggiate  venner  le  chicsc,  lra.s|>or- 
lale  le  ricchczzc  siciliane  in  conirade  stranicrc,  c 
lu  sirade  iiiondalc  dal  sangue  de’cilladini  più  illu- 
slfi.  Ma  i Sieiliani,  scorgendo  o credendo  scorgerc 
chc  r imperalure  preliggevasi  di  stcriuinarc  lutla 
la  schiatta  nurmanna,  diedero  di  piglio  aile  anni; 
generale  fu  la  sommossa.  In  capo  ai  congiurati 
miravasi  la  siessa  Coslanza,  la  qualc  mal  sapeva 
sopportarc  più  lungamenic  la  mostruosa  barbarie 
dcl  suo  consoric.  Arrigo  fu  cacciato  fuori  dcll' iso- 
la e cosirelto  di  accettarc  le  condizioni  <li  un 
ignominiuso  accorda.  Non  snpravvissc  egli  grau 
tempo  a questo  disaslro.  L’ impératrice  mori  ella 
pure  non  giiari  do)>o  di  lui,  lasciandu  la  co- 
rona a Federigo,  unico  suo  figliuolo  ancora  fan- 
ciullo(ll98). 

L'na  tcuipcsiosa  minorilà  lennc  dieiro  alla  morlo 
deir  impcratricc Coslanza;  ma  la  mcrcc  delle  cuic 
di  papa  Innocenzo  III,  il  qualc  governo  il  reame 
in  qualité  di  reggentc  e di  lulore  del  giovincllo 
principe,  conservati  furono  (ler  inlcro  gli  Sl.iti  di 
Federigo.  L’asccndcntc  di  quell’otlimo  tutore  fcce 
olicnere  a Federigo  il  diadema  ini|>crialu  loslo 
ih’cgii  fu  giunio  all'ctà  neeessaria  per  cingcrlo. 
.Ma  questa  cordiale  ainislà,  chc  ncl  principio  eon- 
giuusc  il  papa  e Federigo,  non  durù  lungamenic. 

I mali  umuri  ebe  più  tard!  si  moslrarono  Ira  quesii 
due  principi  si  feccro  lanlo  più  violenti,  quanlo 
più  l'uiia  e 1’ aliro  s’erauo  in  suite  prime  amati. 
l'cr  una  lunga  série  d’anni  i papi  e Federigo  si 
pcrseguilarono  eon  gran  perlinaeia.  Quesie  usiilil.i 
oeeuparono  gran  parte  dclla  vila  dell’ imperalure, 
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c furono  una  fotiUna  di  discordie  c di  lurliolciiEC 
rh’egli  lasciô  in  Icgalo  alla  Sicilia,  e elle  coH' andar 
del  tempo  condus&ero  la  rovina  délia  caaa  di 
Si'cvia. 

Nclla  speranza  di  placare  il  pootefloe,  Federico 
s’imbarcà  per  guerreggiarc  in  Terra  Santa;  ma 
appena  ebbe  egli  poato  il  piede  in  Paleatioa,  clie 
gli  giuuse  a nolizia  corne  Gregorio  IX , avea  libe- 
rato  niolti  baron!  dell'impero  dal  giuramenlo  d’ob- 
bedienza,  ed  iiivadea  il  reame  di  Napoli.  AITrettasi 
allora  Federico  di  far  pace  con  gli  intedeli,  e ai 
riconduce  in  Ilalia.  Oppreaso  dalle  diasenzioni  in- 
testine, percosso  dagli  anatenii  del  papa,  slanco 
di  Tare  svenlar  le  trame  di  tutti  i suoi  avversarii, 
Federico  mori,  non  senza  cite  alcuni  grandi  per- 
sonaggi,  Ira  gli  aliri  Manfredi,  uno  de’ suoi  ligliuoli 
naturali,  venissero  iiicolpali  di  averlo  avvclenato. 
Nondimeno  non  avvi  buona  ragiunc  di  credere 
ehe  queslo  parricidio  sia  slalo  commesso. 

Conosciuta  ehe  fu  la  morte  dcll’ imperatorc,  il 
papa  ripresc  le  armi,  sperando  Irorare  il  regno 
senza  difesa;  ma  il  subito  arrivo  di  Corrado,  II- 
gliiiolo  ed  erede  di  Federigo , feee  volgere  altra- 
mente  le  cose.  Corrado  imbriglio  le  fazioni,  impa- 
dronissi  di  Napoli  ed  esercitô  grandissime  crudellâ 
contre  de’  suoi  nemici.  Il  siio  regnare  non  duré 
elle  quatlro  anni,  c la  sua  morte  venne  essa  pure 
dagli  scrittori  guelfl  altribuita  a Manfrcdi  (4264). 

Corradino , unico  figliuolo  di  Corrado,  cra  in 
Gerniania  quando  gli  mori  il  padre;  il  ponlefice 
s’ insignori  dcl  suo  regno,  ma  ne  venue  espuiso  da 
Manfrcdi  reggente  pel  suo  nipote.  Si  sparse  il  grido 
che  Corradino  cra  morte,  c Manfrcdi  presc  allora 
le  redini  dello  Stalo  in  proprio  suo  nome.  Il  papa, 
conoscendo  la  gran  virlù  militare  di  Manfrcdi,  e 
scorgendo  che  i suoi  anatemi  poco  valevano  sopra 
un  principe  che  mostravasi  incredulo,  appigliossi 
ad  un  allro  parlilo,  ed  oITersc  la  corona  di  Sicilia 
a qualunque  principe  riuscisse  a cacciar  di  quel 
regnu  u l’usurpatorc  scomunicalo  ebe  l’occupaAa 
in  quel  punto  ». 

Atto  a mettere  ad  cseciizione  queslo  disegno 
fu  repulalo  Carlo  d’ Angià , fralcllo  di  Luigi  IX 
(san  Luigi)  re  di  Francia.  Carlo  acccllô  I’ of- 
fcrla,  sia  che  lo  movesse  la  propria  ambizione,  sia 
che  vel  Iraesse  la  vanità  délia  sua  nioglic  Béatrice, 
la  quale  bramava  di  csscrc  reina  comc  le  sue  so- 
relle.  Imperciocchè  Margherita,  una  di  esse,  avea 
preso  per  marito  Luigi  IX  re  di  Francia;  l’al- 
tra,  EIconora,  erasi  sposala  ad  Arrigo  III  re  d’In- 
ghiltcrra,  ed  una  terza  avea  per  consortc  Riccardo, 
conte  di  Cornovaglia,  c re  dei  Romani. 

Carlo  d’ Angià  venne  in  Ilalia  ed  cbbe  i Guelfl 
in  suo  ajulo  : egli  gnadagnô  contre  di  .Manfrcdi, 
a Benevento,  una  decisiva  batlaglia , nclla  quale 
queslo  valoroso  principe,  abbandonalo  da’  baroni 
pugliesi,  fu  speiilo.  La  nioglic  di  lui,  Costanza, 
niarilossi  in  appresso  a Pieiro,  re  d’Aragona  (1266). 

Appena  salito  c raffermatosi  sul  novello  Irono, 
Carlo  si  lasciù  ire  alla  sua  nalural  crudellâ.  Un 


si  faite  proeedere  Irasse  i suoi  suddili  ad  iuvilar 
Corradino  onde  venisse  a ripigliarsi  il  retaggio  dei 
suai  anieiiali;  ma  i loro  voti  e l’ ajulo  de’ Ghibel- 
liiii  d’ Ilalia  non  fecero  che  più  solleeila  la  cadola 
délia  casa  di  Svevia.  L’ infeliee  Corradino  fu  tra- 
dilo , sconlillo , preso  e fatto  périr  sul  palibolo. 
Tultavia  la  sua  morte  non  rimasc  gran  pezza  senza 
vendetta.  Il  giogo  di  Carlo  e de’  suoi  Provenzali 
divenne  incomporlabile  ai  Siciliani,  i quali  vede- 
vano  il  loro  onorc,  i loro  averi,  la  vita  loro  fatli 
ludibrio  de’  conqnistatori  insulenti.  Talmente  che 
iiel  4282,  il  martedi  di  Pasqua,  il  popolo  di  Palcrnio 
rizzù  la  bandiera  délia  snllevazione. 

Eravi  allora  in  Sicilia  un  uomo  picno  di  avve- 
diitezza,  cd  atlissimo  a collegargli  animi  in  un  solo 
pcnsicro.  Giovanni  di  Procida  egli  si  chiamava, 
ed  era  stalo  signore  dell'  isoletta  di  queslo  nome. 
I Franccsi,  al  dir  del  Pclrarca,  avevano  svergo- 
gnalo  la  sua  moglie.  Sperando  di  vendicarsi,  e di 
scacciare  nel  tempo  siesso  gli  arroganli  stranicri 
dalle  piaggie  délia  Sicilia,  Procida  macchinù  una 
congiura  coi  grandi  del  regno.  Si  convenue'  tra 
loro  che  darebbero  la  Sieilia  a Pietro  d’Aragona, 
il  qualc  vi  avea  qualche  diritlo  dal  canio  di  sua 
moglie.  Ollre  di  che  si  ricorrerebbe , in  caso  di 
bisogno,  al  Palcologo,  imperatorc  di  Coslantinopoli, 
ed  a papa  Nicolà,  dcl  quale  si  Icnca  sicuro  l’ajulo. 
Convien  legger  ncgii  storici  antiebi  il  minulo  rac- 
conto  dclle  accorle  mené,  dcgii  itcrali  viaggi,  dclle 
sagaci  negoziazioni  di  Procida  per  aocertarsi  del 
soccorso  di  que’principi.  Egli  moslrà  all’impcrator 
Bizanlino  chc  i Francesi  apparccchiavano  le  armi 
coniro  di  lui,  e ne  Irasse  raoll’  oro.  Poi  ripassava 
in  Ilalia  ad  informare  i congiurali  dcl  buon  csilo 
delle  sue  pratichc  ; quando  per  via  sente  da  alcuni 
marinaj  pisani  che  il  romano  ponlefice  Nicolo  cra 
morlo  in  un  viaggio  per  marc,  e che  nel  suo  luogo 
aveanu  innalzalo  Marlino  IV,  affezionato  e ligio 
ai  Francesi.  Qucsia  nolizia  gl’inspira  da  principio 
qualche  timoré;  ma  ben  presto  ripiglialo  anima, 
continua  il  suo  caminino,  cd  approda  a Trapani. 
Quivi  egli  confida  ai  grandi  dello  Slalo  il  segrcto 
di  lulli  i disegni  chc  egli  ha  ideali  ed  in  gran 
parle  incarnali.  In  quel  mezzo , il  rc  Pieiro,  per 
rimuovere  i sospclli  degli  aliri  principi  délia  cri- 
slianilà  sul  vero  scopo  del  suo  armamenlo,  allc- 
slisce  nna  llotla  , e bandisce  il  disegno  di  una  cro- 
eiala.  Qucsl’  armamenlo  facendosi  assai  grande , 
papa  Marlino  riehiese  Pieiro  di  palesarglicne  le 
rcali  cagioni.  Rispose  Pieiro  ehe  le  farebbe  conoscerc 
a tempo,  e siccoinc  il  legalo  del  papa  insislevo; 
Dilegli,  rispose  il  re,  che  io  arderei  la  niia  luniea 
(c  con  vccmeiiza  in  cosi  dir  la  scuotea) , se  clla 
fosse  parlecipe  de’  miei  segrcli. 

11  re  Carlo  mando  a dire  a Pieiro  che  gli  oifriva 
il  suo  ajulo  se  inicndeva  far  guerra  ai  Saracini. 
Rispose  Pieiro  che  non  avea  ancora  risolulo  la 
spedizione  per  mancanza  del  danaro  bisogncvolc 
ad  inlraprcnderla.  Carlo  gli  spedi,  ss  gli  storici 
franccsi  narraiio  il  vero..  venliinila  scudi  d’ oro. 
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promeUcndogli  lien  maggior  somma  sc  la  gticrra 
sacra  si  rccnva  ad  efTclIo. 

Menlre  Piclro  appreslava  in  Ul  guisa  le  armi, 
Giovanni  di  Procida  si  (rasferiva  presse  gli  abiUuti 
di  Palernio , di  Messina  ed  i baroni  di  Sicilia , ed 
ordinava  insieme  con  loro  il  divisamenio  di  una 
trama  pericolosa  ad  eseguirsi  ma  piena  di  gloria, 
cidicea.  Trattavasi  di  stcrmiiiare  ad  un  tratlo  lulli 
i Franeesi  che  erano  allora  in  Sicilia.  Ogiiuno  con- 
senti a parlecipare  in  quesla  congiura.  Si  accordo 
di  comune  consenliineolo  cbe  il  di  di  Pasqua,  aile 
prime  squille  del  vespro,  tutti  i Franeesi  seiiza 
distinzionc  di  grado,  di  ctà  0 di  sesso,  sarebbero 
Irucidati.  Dopo  essersi  reciprocamentc  esorlati  alla 
pronta  ed  ardila  eseeuzione  délia  micidiale  lur 
trama , i congiurati  si  disgiunsero  , e Procida  si 
diede  a scorrere  i borghi  ed  i x illaggi  per  eccitare 
i Siciliani  ail’  odio  del  nome  fraiicese.  \nzi  préten- 
des! cbe  per  sosteoere  quesla  parte  in  modo  da 
non  destare  sospeiti,  egli  si  linse  balbuziente  e quasi 
muto,  c siserviva  di  una  canna  forata  délia  qualc 
applicava  un’  estremilà  aile  sue  labbra  e l’ allra 
air  oreccliio  dei  passeggeri,  ai  quali  per  lal  forma 
dava  contezza  de'  suoi  disegni  e del  leni|M>  appuii- 
lalo  per  mandare  il  colpoad  elTetto.  L’aiino  11282, 
il  di  terzo  di  aprile,  il  segnale  delta  strage  de’Fran- 
cesi  fu  dalo  in  Palermo  dalle  campanc  che  suo- 
narono  a vespro.  Tulla  inlera  la  Sicilia  part  e solle- 
varsi  in  un  traita  contro  di  un  ncniico  cbe  nel  suo 
orgoglio  si  conlidava:  non  t ifu  ebi  non  prendesse 
parte  al  formidabile  alto.  Indarno  alcuni  infelici 
erano  fuggili  verso  una  rupe  inacccssibilc,  chiamala 
Spirlinga,  credendo  esservi  satvi.  Ve  li  lasciarono 
perire  di  famé.  I fanciulli  vennero  scbiacciali 
coniro  le  pieire  degli  cdiGzii  : le  cbicsc  erano 
picne  di  niucchi  di  cadaveri.  In  somma  nello  spa- 
zio  di  due  ore  oltoinila  Franeesi  fiirono  messi  a 
morte. 

Gli  storici  discordano  ncl  riferire  le  particolarilà 
di  quesla  orribile  strage.  Alcuni  aflermano  cbe 
trovaudosi  i citladini  di  Palernio  adunati  in  nnmero 
di  circa  scicenio  nella  chiesa  dello  Spirito  Santa, 
insieme  con  1e  mogli  ed  i ragazzi  loro , cbbero 
mollo  a solfrirc  degl’  insulli  dei  soblati  franeesi. 

Ed  avendo  pui  un  francese  ollraggialo  pubbli- 
cameiile  una  genlildonna  délia  città,  arse  a quella 
vista  lo  sdcgno  dei  Palcrmitani  a lal  segiio,  che  lo 
lapidarono.  Quesl’  uccisioiie  ne  Irasse  altre,  cd  in 
poebi  momenti  I’  ardorc  délia  ribcllione  divampo 
in  tutti  gli  aninii  e ruppc  fuori  con  subilaneo 
furore. 

Checchè  ne  sia  dcl  vero,  dopo  la  strage,  nuta 
Dell’  istoria  col  nome  di  Vespero  Siciliano  , gl’  iso- 
lani  feccro  quatiro  csercili  per  cacclar  i Franeesi 
da  tutti  gli  altri  punti  délia  Sicilia.  Eno  di  quegli 
escreili  mossc  verso  Calatalinii , dot  e viveva  un 
francese  addiniandato  il  cavalière  Giiglielmo  Por- 
celet. Era  un  uomo  giusto  ed  univcrsalmenlu  sti- 
roalo.  Alla  sua  buona  riputazione  egli  andù  debi- 
lore  dcl  suo  scanqiu.  Veunc  pure  risparmialo  il 
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governatore  di  t'al  di  Noto;  e furono  eglino  i soli 
chc  campassero  dall’  universale  scempio  de’  loro 
conciltadini. 

I Siciliani  oITrirono  lacorona  a Pieiro  rc  d’Ara- 
gona,  cbe  racccltô;  e Carlo,  dopo  una  lunga  guerra, 
mori  di  dolore. 

Per  tal  guisa  Napoli  e la  Sicilia  vennero  gaver- 
nate  da  uno  scettro  straniero  e diverso  ; Napoli 
dalla  casa  di  Angio,  l’ isola  di  Sicilia  da  quella  di 
Araguna.  Carlo  11,  liglio  di  Carlo  d’Angiô  c prigio- 
niero  alla  morte  del  padre,  ricuperà  la  sua  liberli, 
c si  pacilicô  cogli  Aragonesi  : egli  era  un  mite  e 
benelico  principe.  Roberto,  secoudo  suo  liglio,  gli 
succedclle;  il  suo  régna  fu  lungo,  tranquillo  e 
propizio  aile  lellere.  Col  perdere  il  vccchio  re  Ro- 
berto , il  regno  di  \apoli  si  Irovô  nuovamenle 
csposlo  ail’  anarebia  ed  aile  cont  ulsioni  a cui  il 
dominio  de’  principi  délia  casa  d’ Angiù  rilolto  lo 
avea  per  scllaiit’anni.  Le  colpe  e le  sciagurc  délia 
bella  Giovaniia,  sua  nipote  e sua  erede,  trassero 
lungbi  disasiri  su  Napoli.  Cacciata  dal  trono,  rista- 
bililavi  pel  favor  dcl  papa,  Giovanna  spogliala  fu 
de’  suoi  Stali  da  Carlo  di  Durazzo,  cbe  destinalu 
ell’avea  |>er  suo  erede,  e che  soffocare  tra  duc 
coltri  la  fece.  Carlo  regnava  a Napoli  cd  in  En- 
gheria  quando  trucidato  fu  nella  sua  reggia.  Du- 
rante la  minorilà  di  suo  liglio  Ladislao,  erede  del 
solo  regno  di  Napoli,  il  disordinc  non  v’  ebbe  li- 
miti.  Ben  presto  I’  unica  sua  sorella,  Giovanna  11, 
gli  succédé,  principessa  di  cui  non  fu  dopo  Mes- 
salina  la  pii'i  impudica.  Ella  adollù  in  principio 
Alfunso  il  Magnanimo,  rc  d’ Aragona  c di  Sicilia; 
ma  qursto  principe  volulo  avendo  rapide  l’ aulo- 
rilà,  Giovanna  gli  oppose  Renalo  d' Angiù.  Quesla 
duplice  aduzione  fu  per  lungo  tempo  una  face  di 
discordia  Ira  la  Francia  c la  Spagna. 

Napoli  e la  Sicilia  chc  formalo  avevano  una  rag- 
gnardet  ol  potenza  sollo  i conquistatori  normanni. 
più  non  erano  dopo  il  Vespro  Siciliano  chc  due 
Stali  l’un  dell'atlro  geloso,  c cbe  scambievolmenle 
si  danneggiavano.  Dopo  la  morte  di  Giovanna  II, 
Afonso  il  Magnanimo  rinnovo  sopra  di  Napoli  le 
.sue  pretensioni  ; la  vittoria  le  confermo,  e le  Due 
Sieilie  vennero  di  nuovo  [governalc  da  un  solo 
monarca.  Alfonso  mori  senza  legitlima  proie,  c i 
Napolilani  gridarono  re  Ferdinando,  suo  liglio 
naturalc,  il  cui  regno  fu  lungo,  ma  turbalo  da  due 
sommosse  cbe  ne  agitarono  il  trono.  Sempre  in- 
quiet!, inciti  a govcrnarsi  da  sè,  a darsi  un  prin- 
cipe, ed  a soffrir  quello  cbe  avevanu,  i Napolitani 
si  concedevano  al  primo  conquistalore  cbe  con  un 
esercilo  si  moslrasse  sul  loi  o territorio.  Alla  iiiorle 
di  Ferdinando  d’ Aragona , Alfonso  duca  di  Cala- 
bria,  suo  primogenilo,  ascèse  sul  trono  di  Napoli. 
Gli  credi  délia  casa  di  Angiù  non  cessavano  dal  ripe- 
lere  i loro  dirilli.  Queslo  fu  il  lilulu  di  Carlo  Vlll 
re  di  Francia  onde  occupar  quel  regno  : spedi- 
zionc  imprudente  e disastrosa , cagione  di  tante 
guerre  in  llalia.  Quesla  rapida  conquista  ben  presto 
si  disfecc  innanzi  alla  lega  formata  di  qua  dell'  Aljii 
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conlro  la  polenza  di  Francia.  In  iin  incsc,  Consalvo 
di  Cordova,  soprannominalo  il  gran  capilano,  in- 
vialo  da  FcnlinanJü  il  Callolico,  rc  d’ Aragnna , 
riguadagnù  tuUo  il  rcgno  di  ÎNapuli  a nninc  di  Fe- 
derico, successorc  di  Alfonso.  Ma  (picstu  bel  rea- 
roe  non  suscilava  iiil-iio  l’ ambizioiic  délia  Francia 
che  délia  Spagna.  Luigi  XII,  padrnne  di  Milano  c 
di  Genova,  voile  anrora  iniposscssarai  di  Napuli. 
Egli  pavcniava  Ferdinando  il  Callolico,  clie  già 
cacciali  ne  aveva  i Francesi  ; ma  in  quel  punio 
Ferdinando  elease  di  Iradire  la  propria  Casa.  Con 
un  perlido  trallalo,  cgli  sparli  il  rcgno  di  Napoli 
colla  Francia,  spogliandonc  in  lal  gnisa  Federico, 
uUimo  re  del  ramo  di  Aragona.  Luigi  XII  pcrdclle 
ben  prcslo  la  sua  porzione  di  qiicirodicvol  con- 
quisla.  Consalvo  di  Cordova  lugannà  a prima  giunla 
i Francesi,  indi  li  vinse.  Ferdinando  uni  lu  duc 
âicilie  alla  sua  corona,  cd  esse  leccroquindi  parle 
dell'immenso  relaggio  di  Carlo  V, 

Governala  dai  viceré,  Napoli  raramenle  era  al- 
legrala  dalla  presenza  dc'suoi  sovrani:  lulli  i mali 
si  riversaiano  su  quel  reainc  inrelice.  Avvenne 
nel  <647  la  célébré  sedizinnedi  Masaniello.  Coslui, 
seiuplicc  pescivendolo,  slellc  per  alcuni  glorni  as- 
solnto  signorc  di  Napoli,  indi  lu  spcnio.  Indarno 
il  duca  di  Guisa  vi  comparée  in  appresso  nella 
speranza  di  deslar  a rumore  la  molliludinc:  la  ro- 
manzesca  sua  impresa  non  ebbe  buon  successo  di 
sorte  veruna.  L'  eslinzionc  del  ramo  spagnuolo 
dclla  casa  d‘  Aostria  apri , col  dccimollavo  scco- 
lo,  un  vaslo  campo  all’ambizione  dclle  polenzc. 
La  conlesa  per  la  snceessione  di  Carlo  II , re 
delle  Spagne  e delle  Indie , Irasmulo  del  tulto 
il  politico  sislema  dell’  Italia.  Napoli  ebbe  da  prin- 
cipio  per  re  Filippo  V di  casa  Borbonc  ; ma 
nel  4706  queslo  principe  Tu  scaccialo  dagli  An- 
slriaci  ; cd  il  possesso  di  quel  rcgno  confcriualo 
venue  all’iinperalor  Carlo  VI  nella  pacc  d'Ulreclil. 
L’ ambizionc  d' una  donna  rcgiiar  vi  feee  novella- 
iiiente  i Borboni  di  Spagna.  La  regina  Elisabetia 
Farnesr-,  nioglle  di  Filippo  V,  proeacciar  voile  una 
corona  al  sno  liglio  don  Carlo.  La  guerra  venue 
dieliiarala  all’Au-sIria;  l’Inranlc conquislo  il  rcgno 
di  Napoli  e l’isola  di  Sicilia,  e ne  conservé  la  so- 
vraiiilii  col  lilolo  di  rc  delle  due  Sicilic.  Ncl  1759 
si  bel  possesso  Irapasso  a Ferdinando  IV',  Infante 
di  Spagna,  in  virlù  di  una  legge  di  sucecssionc 
per  cui  slaluilo  fti  che  Napoli  c la  Sicilia  unité 
mai  non  verrebbero  alla  monarcliia  spagnnola. 

La  Cortc  dclle  Duc  Sicilie  cutrù  nella  Icga  for- 
mata dai  principi  dell’  Europa  conlro  la  Francia 
ordinalasi  iu  repubblica.  Le  ostililà  si  ruppero 
nel  1796.  Indarno  Ferdinando  dopo  immensi  ap- 
parecchi  s’ insignori  di  Roma,  che  i Francesi  ave- 
vano  oeeupala  ; espulso  ei  ne  venue  da  un  escr- 
cilo  franrese  non  nuincrosti,  eil  il  sno,  preda 
dcllo  scompiglio  c délia  diserzionc , si  sbandé 
d’ogni  canlo.  Il  regnu  fu  invaso , e Napoli  non 
ebbe  a dife.sa  rhe  la  plebe , la  quale  oppose  una 
furibonda  ma  inulile  resislcnza.  La  j>arlc  franci'se 


Irionfo,  la  Code  rifiiggissi  a Palermo,  cd  una  rc- 
pubbliea  Partenopea  s'innaizé  su  quel  delizioso 
lid»,  in  inezzo  alla  più  spavenlevnie  eonvulsionc 
c ad  un  sordo  c minarecvole  perliirbainenlo.  I fe- 
lici  successi  degli  escreili  austro-russi  ncM’  !lali,a 
superioru  ben  presto  perder  fecero  ai  Fi'ancesi  la 
lor  conquisla.  Il  rilonio  dclla  Curie  da  Palermo 
a Napoli  fu  pieiio  di  proeelic.  N'apnieonc  Bonaparte, 
divenulo  l’erede  ed  il  capo  délia  rivoluzionc  fraii- 
ccsc,  sommisc  l’ Italia  al  suo  dominio.  Solto  il  no- 
me di  Giuseppe,  suo  fratello,  ombra  di  rc,  signo- 
reggiar  egli  intese  le  Duc  Sicilie;  ma  il  Faro  di 
Messina  divenne  per  Napoleone  ci6  che  le  Colonne 
di  Alcide  erano  ai  prisebi  naviganli.  Proletia  dal- 
r Inghillerra,  la  Sicilia  scansà  il  giogo  francese, 
menirc  le  due  Calabrie  opponevano  aile  agguerrite 
scliierc  impérial!  una  ostinala  e formidabile  rcsi- 
slenza. 

Giuseppe,  cliiamato  a regnar  sulle  Spagne,  ec- 
delle  per  espresso  comandn  di  suo  fratello  il  Irono 
di  Napoli  a Gioachino  Murat,  clic  cra  circondato 
da  un’ auréola  di  gloria  militare.  Queslo  principe 
travagliossi  di  getlar  qnalche  radice  sopra  un  suolo 
eus!  spesso  in  preda  aile  convulsioni  délia  nalura 
c délia  polilica.  Ma  la  caduta  di  Napoleone  lo 
li  asse  in  una  comune  rovina.  Indarno  eollegandosi 
conlro  del  suo  benefattore,  Murat  pretese  di  con- 
servarsi  un  tronc  clic  questi  donalo  gli  avea.  Egli 
ne  fu  rovesciato  in  un  subito;  e la  sua  calaslrofe 
c una  delle  più  singolari  di  cui  faccia  ricordo  l’ i- 
storia. 

Ferdinando  IV,  ehe  poi  inlilolossi  Primo,  mon 
ncl  4825.  Gli  succedutte  il  suo  ngliuolo  Francesco  I, 
il  quale  morendo  ncll’otlobre  del  1830,  lasciù  la 
corona  al  suo  figliuolo  Ferdinando  II,  présenté  re 
delle  Duc  Sicilic. 

V'eniamo  ora  alla  descrizionc  di  Paleriuu , nolla 
ipiale  useremo  brevilà,  lanio  più  elle  nulla  cvvi 
di  aulico,  cioc  di  greco  o roniaiio,  ma  suloqualclic 
edifizio  saracino,  molli  nornianni  dopo  il  mille,  e 
fubbriebe  moderne  non  di  sommo  pregio  in  quanio 
è dell’arle. 

Air  esircmilà  occidentale  di  Palermo  glace  il 
nuovo  porto,  apcrio  verso  levante.  Enirandovi  si 
scorge  a sinisira  la  cithadella  di  Castellamare , a 
dirilta  il  molo,  argine  gcitalo  ncl  mare,  lungo  550 
lèse  incirca,  e tcrminalo  da  una  torre  su  cui  s’erge 
il  fanale.  Un  caslello  posto  all’altra  cstremilà  di- 
fende  questa  cosiruzione  cd  il  porto.  La  riva  é co- 
perta  a destra  c a sinistra  di  edilizii  c di  niagaz- 
zinl  a servigio  dclla  marina.  Più  Inngi  verso  orien- 
te, la  piaggia  deserivc  una  curva  piaccvolmcnle 
fianeheggiala  di  ricchi  palazzi , di  p.asseggi  c di 
deliziose  ville  il  cui  ridenlc  aspelto  inirabilincnic 
contrasta  cnn  le  selvagge  rupi  c le  severe  linee 
del  monte  Pellegrino. 

Due  principali  sirade  attraversano  in  lutta  la  sua 
ampiezza  Palermo  ; i loro  assi  lagliansi  in  angoli 
relli  quasi  nel  ecnlro  e formano  una  piazza  olla- 
goiia,  regolare  e deeorala  di  slaliie,  di  fonlane  cd 


/.lirgn  di'l  real  palazzo  iu  Palermo. 
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aHri  ornamcnli  ncllo  slilc  del  risorginieiilo  dclle 
arli  in  Kalia.  Uiia  ili  quesle  due  sirade,  opéra  del 
virerû  .Maelieda  o Maqiieda  che  lu  diede  il  suu  no- 
me, appullaai  anche  Sirada  Nuova:  essa  cstcndcsi 
da  orcidunle  ad  orienle:  l’allra,  più  bclla,  porta  il 
nome  di  Cassaru,  c cliiainasi  pur  di  Tulcdo. 

Cassaro  c voce  aralia  significanlu  cilladdia.  E la 
cilladella  o rocca  o caslello  forte  degli  Arabi  sor- 
geva  all’eslreiiiit.i  orientale  délia  citlà  sopra  un'  al- 
tura.  Quindi  il  naine  délia  strada  elle  vi  cunduce. 
La  rocca  degli  Arabi  divciine  la  reggia  dei  Nor- 
nianiii:  queali  inonarchi  la  ricdilicarono,  c vi  fon- 
darono  il  palazzo  nuovo  o reale  clic  grandemciile 
abbellirono.  Esso  venne  ingrandito , ristorato , ed 
anche  ingoinbrato  di  cdiliiii  ne’  successivi  regiii. 
Nella  parle  più  alla  di  easo  fu  erctia  ncl  1791  la 
specola  che  s’alza  343  piedi  sul  livello  del  mare. 
Questa  specola  ha  un  islrumenlo  di  passaggi  del 
Ramsden  lungo  sei  piedi  inglesi , ed  il  famoso 
cerchio  dello  stesso  autore  di  cinquc  piedi  di  dia- 
métro.  Coo  l'ajiilo  di  quesli  sironienli  il  celehrc 
Piazzi,  iialio  dalla  Vallellina , ncl  4801  vide  egli 
primo  il  piancla  Cererc,  c fecc  scoperle  che  po- 
sera il  suo  nome  accanlo  a qucllo  de' pin  insigni 
aslroiiomi.  Annessaal  palazzo  realc  é Porta  nuova, 
porta  délia  cilla  clic  venne  rifalla  ncl  1668,  cssendo 
stata  danncggiala  dal  fulmine.  L'avevano  edifi- 
cata  sotto  Carlo  V.  La  statua  in  bronzn  di  quc- 
sl’  imperatore  ncll’  alto  di  giurare  1’  osscrvanza 
de'privilegi  del  rcgno  di  Sicilia  in  niano  dell’  ar- 
eiveseovo,  è opéra  del  siciliano  Volsi.  La  cappella 
del  palazzo  reale  é singolare  monumenlo , il  cui 
inlerno  as{>cllo  inspira  maraviglia  e mistero.  Essa 
c di  architettura  greco-arabo-normanna,  c ncl  risto- 
rarla  si  ebbe  la  lodcvol  cura  di  conscrvare  illeso 
l'aolico.  Fondolla  il  conte  Ruggcri  verso  il  4139. 
Guglieliuo  il  Malu  I’  adornôdi  ricchi  mosaici  ncllo 
slile  bizantino,  rappresenlaiiti  isloric  del  veechio 
Tcslamenlo  c del  nuovo. 

II  palazzo  rcale  di  Palcrmo  non  è la  sola  opé- 
ra lasciala  da’Nornianni  ail’ ammirazione  de’ pu- 
sli-ri.  Tra  i monunicnii  innalzali  dal  pio  zelo  di 
quesli  animosi  conquislalori  debbono  principal- 
meule  annoverarsi  le  chiesc  di  San  Niccolù  a Mes- 
sina,  di  Santa  Agala  a Calania,  il  munastero  di 
Mourealc  ne’  dintorni  di  Palerino,  c denlro  (|uesla 
città  Sauta  Maria  alla  Calcna,  cd  in  priiiiissimo 
ordiiie  il  Duonio. 

Del  Duonio  di  Palcrmo  cosi  favclla  il  siciliano 
Pcranni  ncllc  sue  note  al  viaggio  del  Miinlcr,  il 
qualc  erasi  contcntato  di  chiamarlo  mollo  anlico 
e straordinariamente  grande. 

U Questa  chiesa,  illustre  inonumcnlo  délia  gran- 
dczza  d’animo  c délia  pielà  dell’arcivcscovo  Gual- 
liero  Offamilio  di  nazione  inglese,  fu  cretia  ncl 
4 185  sotto  i muni6centissimi  aiispicii  di  rc  Guglicl- 
nio  11.  Avrei  desiderato  che  Mûnlcr  avessc  prcso 
a contcmplarc  questo  stiperbo  gotico-morcseo  eili- 
6zio.  Egli  che  con  dilelto  e Irasporto  csaniina  i 
colossali  avanzi  delle  fabbriche  grcche  c roiiianc. 


non  fu  pcneiralo  di  giiista  curiosilà  dall’ulevaltv- 
za,  sonluosilà  ed  aininirahile  ardire  che  regnano 
ncl  lutlo  insieme  di  quest  'opéra , la  qualc  lanio 
bcne  eorrisponde  con  la  vencrazione  e sanlità  del 
luogo,  per  il  qualc  scnihra  che  qucU'originale  sli- 
le  sia  slalu  forse  la  prima  voila  impiegato.  Leo- 
nardo Alberli  l’annoicra  fra  i primi  tcmpii  d’I- 
talia.  Forbin  nc’suoi  Souvenirs  de  la  Sicile  in 
qucsti  sensi  si  csprimc:  l'extérieur  de  ce  monu- 
ment est  du  plus  Oel  effet.  Ed  infatli  chi  si  mette, 
ad  osservarne  l’iiigresso,  oh  corne  ranima  colpita 
gli  rimanc  a quella  varieU  di  guslosi,  precisi  c 
delicati  lincamenti,  e sopraltullo  a qucil’apparcnte 
Icggcrezza  di  forme  che,  non  iscompagnala  da 
reale  c mirahile  soiidili,  annunzia  con  quant’  arte 
ed  intelligcnza  insieme  quei  rispcttabili , ma  poco 
riconosciuli  architetli , le  loro  iiobili  cd  egrcgie 
fabbriche  sapevano  innalzare!  Ivi  semhra  che  lutta 
la  chiesa,  con  quei  duc  magninci  imponcnli  ar- 
chi  c con  le  due  latcrali  aguglic,  dal  suolo  staccar 
si  voglia,  e verso  il  cicio  cicvarsi  sino  a quel  Dio 
che  vi  si  adora.  Se  da  quel  silo  si  passa  a consi- 
derariic  il  lato,  non  mancano  allô  spctialore  nuo\c, 
gcnlili  e maestose  bellezzc  ad  offrirai.  Si  guardi 
pero  di  posar  l’ occhio  sul  brullo  borromincsco 
campanile  e sulla  grossolana  pesanlissima  cupola, 
che  con  lanio  poco  giudizio  e senza  convenienza 
alcuna  si  fece  costruirc  nell’cssersi  qucslo  Duomu 
di  récente  restaurato.  Essa  minaceia  di  voler 
lutto  schiacciare. 

U Se  questa  arcliiletlura  è commendabile  |>cr 
l’csterno  decoro  delle  chiesc,  lo  c in  grado  assai 
maggiorc  per  la  sublimilà  c rcligiosa  convenienza 
dell’interno  delle  medesime.  Ma  appunto  qui  la 
nostra  catledralc,  dopo  esserc  stata  rcslaurala,  non 
ha  più  menomo  vesligio  di  questa  stile  ; c perciù, 
cssendo  formata  secondo  la  comunc  cd  irragionc- 
vole  maniera,  nulla  si  trova  da  lodare,  a riserva 
délia  grandiosilà  del  vaso,  c ciù  che  avvi  di  acccs- 
sorio,  corne  le  belle  colonne  di  granito,  il  ricchis- 
simo  altare  di  lapislazzolo,  i rcali  scpolcri  c le 
qnarantadue  statue  in  iiiarmo  del  Gagini,  scullorc 
jialermilano.  — 

Duc  di  que’  reali  scpolcri  in  porfido  rosso  v i 
furono  porlali  per  ordinc  dell’  imperatore  Fede- 
rico Il  dalla  callëdrale  di  Cefalù,  ove  crano  stali  po- 
sli  dal  re  Ruggieri.  lu  uno  di  essi  Federico  chiuse 
le  ceneri  di  suo  padre  Arrigo;  nell’altro  vi  stauno 
le  sue.  Sono  pure  in  que’  sarcofagi  i morlali  avanzi 
delle  duc  Coslanze,  l’una  madré,  l’altra  sposa  di 
quel  Federico,  principe  si  malmcnalo  da’Guclli,  ma 
di  nome  immortale  ncll’  istoria. 

La  capitale  délia  Sicilia  contienc  ceutosessanta- 
niila  abilatori.  Agcvol  é ([uiiidi  argomcntarc  lu 
sirepilo  e il  frasluono  che  dee  farvi  una  popola- 
zione  romorosa  per  natura  e confusa.  1 viaggia- 
lori  vi  trovano  una  cerf  aria  di  famiglia  colle 
citlà  musulmane.  Le  strade  di  Palcrmo,  essi  dicono, 
colle  luccicanli  loro  insegne, colla  fisonomia  africana 
de' suoi  abilanli,  coi  molli  vendilori  di  sorbelli,  di 
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reilrati,  Oi  linioiii,  di  daltcri,  di  coconicri,  di  frulti 
di  cacto,  le  fontanc  ad  ogiii  passe,  i canlastoric, 
specie  di  rapsodi  alla  fuggia  dci  iievellicri  arabi  da 
cui  traggono  origine,  e liiialniente  persino  i bal- 
coiii  de'  nionasteri  che  simili  agii  harem  occupaiin  il 
colino  degli  edifizii,  coiiferisconu  a qiicsla  ciUà  un 
aspeltu  orientale. 

MoUissimi  lerrazzi  de’caaamcnii  dcl  Cassaro  sono 
appigionali  a monasteri  di  donne,  spessu  di  là 
molto  lontani.  In  ccrle  are  del  giorno  le  mena- 
che  e le  aluiine  loro  vi  si  recano  per  gallcrie  sot- 
(crranec  e celate.  Esso  ci  vanno  a prenderc  il 
frcsco , coUivar  glardinoUi  e pascere  tortorelle  o 
bianclic  colombe;  da  dorati  cancelli  c inipedilo  il 
vedcrle  a’  curiosi. 

a Aile  rarità  di  Palcrmo,  dieu  il  Münter,  appar- 
lengono  le  catacombe  de’  Cappuccini,  profonde  sot- 
terraneo  a vAlla  soUo  il  conveiilo,  elle  ha  quallro 
ben  alU  c larghi  andili  ne’  suoi  quallro  lali,  c due 
allri  che  tagliansi  a crocc  nel  cenlro.  Nelle  mura 
v1  sono  ionumerevoli  niechie,  dove  slanno  siluali 
in  piedi  cadaveri  in  abilo  da  cappuccino  o ncro. 
Tengono  quesli  le  inani  insieme  legale,  aile  quali 
sta  appesa  una  carlella,  in  cui  si  specillca  il  nome 
del  defunlo  e l’anno  di  sua  inorlc.  Taie  maniera 
di  conservarc  i morli  trova  approvazione  nulla 
capitale  in  guisa  che  niollissimi  vi  niandano  a sep- 
pelliru  i cadaveri  de’ loro  parenli.  Ivi  porlali,  lor 
si  lolgono  le  inleriora,  e lasclali  sono  per  incsi  sei 
sopra  una  gralclla  di  ferro  siluala  su  d’ un  rapide 
liuniicello.  La  correntc  dell’aria,  che  porta  seeo 
l’acqua,  li  dissecca  interamenle  in  brève  lenipo; 
c dopo  essere  slali  vestili  si  ripongono  nelle  nicchie 
dove  r aria  colata  dcllc  calacouibe  eontribuisce 
ad  esenlarli  dalla  pulrcfazionc.  Finalmentc,  coloro 
i quali  non  vogliono  pubblicamenlc  esporre  i loro 
parenli  serbano  i niorti  nelle  casse,  délie  quali 
essi  ne  lengono  le  cliiavi.  Questo  luogo  c con  fre- 
quenza  visitato  dalla  génie  délia  capitale  , che  pei 
cadaveri  de’ parenli  suolc  avéré  molta  vencrazione. 
1 Cappuccini  hanno  uguale  regolamento  in  diversi 
luoghi  délia  Sicilia;  ma  le  sepolture  di  Palermo 
sono  le  più  grandi  u rinouiatc  in  lutta  l’isola, 
dalle  quali  i frali  ricavano  considerevoli  elcmo- 
sinc.  • 

La  chiesa  di  Santa  Maria  alla  Calena  c cosi  chia- 
inala  perché,  posta  essendo  all’ingrcsso  dell’an- 
tieo  porto,  atlaccavasi  aile  sue  mura  il  capo  di 
un’enonne  calena  che  il  passa  del  porto  chiudeva. 
Ë opéra  del  quindicesinio  secolo , slrabocchevol- 
menle  e senza  buon  giisto  adornata  nel  dicioltc- 
siuio. 

Nclla  chiesa  dclla  Marlorana  ammirasi  l’archi- 
lullura  grcca  del  basso  impero , la  muresca  e la 
iiormanaa , feliccmentc  combinale  insieme.  Essa 
venne  fondala  da  un  ammiraglio  greco  del  conte 
c poi  del  re  Ruggicri.  Ivi  é un  inosaico  che  rap- 
presenta  al  naturale  l’immagine  di  qiicsto  re  con 
bionda  barba,  coronalo  da  G.  C.  La  scuola  siei- 
liana  ha  frcgiulo  quesla  chiesa  di  ipialche  bnon 


dipinlo.  Nella  vasta  chiesa  di  S.  Giuseppe  sono  os- 
servabili  sollanto  le  enormi  colonne  di  marmo.  Nul- 
l’entrala  dcl  palazzo  del  Senalo  si  veggono  inca- 
strale  nel  muro  varie  iscrizioni  palerniilanc;  esse 
rammenlano  i tempi  romani.  La  fontana  del  Pre- 
lore  nul  vicino  piano  c opéra  di  Camilliano,  srullor 
fiorentino.  Nella  chiesa  dell'OIlvella  il  s.  Ignazio 
marlire  c dcl  Caravaggio,  o più  loslo  dcl  Paladino. 
A Santa  Zita  nn  ammirabile  gran  qnadro  délia  de- 
posizionc  di  Crocc  diresi  fallo  da  Ginlio  Romano 
sul  modello  di  qiiella  di  Rafaello,  ma  più  proba- 
bilmcntc  c opéra  di  Vincenzo  Aneniolc  , palermi- 
lano , dello  il  Romano,  discepolu  di  Polidoro  da 
Caravaggio:  la  Maddaicna  c del  Monrealese,  valo- 
roso  arlclicc. 

Il  più  rre([ucnlato  passeggio  di  Palermo  c la 
Marina,  argine  largo  80  passi  che  si  eslende  lungo 
la  baja,  e vér  oriente  termina  alla  Flora,  delizioso 
glardino  puhbliro,  ornato  di  statue , di  fontane  e 
di  cliioschi.  Ivi  presso  c il  giardino  botanico,  rieeo 
di  piantc  c lenulo  con  somma  cura. 

Gli  amalori  dclle  arti  visilano  pure  con  piaccre 
in  Palermo  le  chiesc  dell’Angelo  Cusiode,  di  San 
Giuseppe,  dell’  Olivella,  di  Santa  Zita.  Quanto  a 
quclla  già  citala  di  San  Simone  detta  délia  Mar- 
lorana consien  ricordarsi  che  solto  le  suc  vôltc 
congregossi,  l’anno  4293,  la  nobillà  siciliana  per 
giurar  fede  a Pietru  d’Aragona,  con  che  cbbe  fine 
la  rivoluzionc  che  spense  tanli  Francesi  alla  ter- 
ribilc  s(|ullla  del  Vespro. 

Il  palazzo  Bntera-AVilding  è il  più  bcll’cdilizio 
parlicolare  di  Palermo;  degne  d’un  monarca  ne  sono 
le  suppellellili  interne;!  suoi  passeggi  conlendono 
in  beliczza  colla  Marina.  La  .villa  Wilding,  arric- 
chita  di  quanto  la  colla  opulenza  puô  raccorre,  è 
un  giardino  all'inglese  disegnalo  con  buon  gusto, 
nel  quale  i prodolti  de’  climi  più  lontani  si  inara- 
vigliano  di  Irovarsi  unili  e di  riprodursi  sullo 
siesso  suolo  a cielo  scopcrio.  Ivi  il  gangarù  delta 
Nuova  Olanda  c l'ibi  dell’Egitto  errano  pe’viali  me- 
desinii;  c l’ananasso  dcl  Brasile  crcsce  all’ombra 
del  pino  di  Seozia.  Il  palazzo  délia  Zisa,  editizio 
arabo  beu  conservato,  sta  dinanzi  alla  villa  Wil- 
ding. Il  medico  ed  il  hlosofo  non  debbono  dimen- 
licarsi  di  visitarc  lo  slabilinienio  crealo  dal  signor 
Pisani  per  la  cura  delle  malattie  mcntali.  Ë una 
delle  più  lodevoli  inslituzioni  di  questo  gcnerc. 

U lina  bclla  strada  conduce  da  Palcrmo  a Mon- 
realc,  citlà  a quallro  iniglia  e niezzo  di  dislanza. 
Gra  un  casale  saracino;  il  reGuglieImo  II  vi  cresse 
il  famoso  Duomo,  comandatogli  corne  si  disse  dalla 
Madonna  che  gli  apparve  in  sogno;  onde  si  ac- 
crebbe  c si  formé  la  ciltà  ail’ intorno;  quel  teniplo 
maestoso  fu  edificato  nel  4477.  n 

Ë quel  Duomo  monumento  importantissimo  per 
la  conoscenza  dcil’architetlura  , greco-arabo-nor- 
manna  del  medio  evo.  lin  accidcniale  incendio 
consumé  agii  8 dicembre  481 1 una  parle  dcl  Duomo 
di  Monrealc,  che  con  grave  dispendio  venue  rifalla; 
i travi  caduti  piumbarono  sopra  due  sepolcri  ; unu 
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in  por/ido  rosso  di  Guglivlino  I,  c l'altro  in  niarmo 
<11  Guglieimo  II , ma  c$si  lurono  ben  rcstaurali. 
>clla  srala  üell’  annesso  nionaslero  bcnedellino  evvi 
il  gran  quadro  di  s.  Bcnedcllo,  il  capolavoro  dcl 
Novelli , dello  il  Monreaictie , ehe  puo  riguardarsi 
corne  il  Ralacllo  délia  Sicilia.  Pielro  Novelli  nacque 
aMonrcale  nel  4608;  la  venuLa  di  Vaii-D}ck  a Pa- 
leroio  to  accesc  di  brama  d’imiUrlo;  egli  divenne 
presto  eccellcnle  pillore  in  olio  e a fresco.  Andô 
a sludiare  a Ronia,  e al  rilorno  lormossi  sugli  o(- 
limi  modelli  dello  Spagnolello  e del  Donienichino 
quello  slile  proprio  cbe  la  earalleriiza.  Ë poco 
varialo  «elle  (isonoiiiie,  c preiide  quasi  sempre  la 
nalura  invece  dcl  bello  ideale  cbe  rese  inimortali 
i Grei'i;  ma  egli  è sempre  corretto  nel  disegno , 
sempre  facile,  franco,  annonioso  neiriiisicme,  vi- 
vace nel  colorire,  dotlo  nclla  analomia,  nella  pro- 
spettiva  e nclla  archUellura,  di  ctii  fu  professore 
pubblico.  Nelle  tumultuazioni  di  Palermo  il  di  25 
di  agoslo  4647  fu  ferilo  in  un  braccio  cou  una 
palla  da  fueile  scaglialagli,  corne  c opinionc , per 
invidia,  e mori  Ire  giorni  dopa.  In  questo  sublime 
quadro  effigiù  sè  slcsso  fra  i eavalieri  di  San  Gia- 
como;  la  sua  figlia,  illustre  pitlrice  ancb'essa,  è 
qiiella  elle  sclierza  cou  i due  pullini,  elle  sono  i 
suoi  ni|ioti;  il  suo  padre  é quel  vecebio  a folia 
barba.  La  testa  di  san  Gregorio  è aflalto  rafael- 
lesca.  » 

Il  cliioslro  di  questa  badia  e del  tulto  nello  slile 
moresco;  sembra  d’csscrc  in  un  cortile  deirAlliam- 
bre  c solto  i portici  di  un  palazzo  de'  ralifli,  anzi 
che  in  un  snggionio  di  cenobiti.  RIcclie  colonne 
appajate  sostengono  gli  arclii  di  un  fregio  elegante 
che  régna  inlorno  ad  un  fresco  ed  odoralo  giardino. 

O Da  Moiircalc  salendo  il  fianco  délia  monlagna 
si  va  ad  una  bclla  vallc  detia  di  San  Marliiio , 
dore  evvi  il  célébré  nionaslero  bencilino  di  que- 
slo  nome,  crello,  corne  credesi,  per  ordine  di  san 
Gregorio,  a selle  miglia  da  Palermo.  La  visla  è 
assai  piltoresea,  e ricliiania  l'idea  dell’anlica  vila 
nionaslica  solilaria  e quiela  , e occupala  sollanlo 
délia  religione  e délia  cura  di  cmiservare  le  me- 
morie  delle  arli  c délie  scieiize,  e sotiraric  dalla 
falec  fatale  dei  secoli  d’ignoranza.  L’ediflcio  c slalo 
■ici  posteriori  tempi  reso  nobile  c bello  ; evvi  una 
libreria,  e un  museo  dove  si  é rarcollo  quanio  c 
corne  si  é potuto  di  oggelli  di  anlieliilà  e nalurali, 
e una  pregcvole  raccolla  di  vasi  aniiclil  e di  inc- 
daglie.  La  fabbrica  c in  vaga  areliilcllura  , o al- 
ineno  superiore  a quclla  délia  prima  fomlazione 
che  i Saracini  distrussero.  Si  vcile  un  bellissimo 
quadro  délia  Aiinunziala  del  Miinrealisc;  una  Ero- 
diade  forse  del  Guercino:  una  famiglia  di  Tlziano. 
Il  san  Gio.  Ballista  cbe  prédira  nel  dcserlo  e del 
liorentiiio  Filippo  Paladino  che  visse  c mori  in 
Sicilia;  lo  distlnguono  le  ligure  laglialc  dai  lati 
del  quadro  da  lui  spesso  usate,  corne  nclla  bella 
sant’Agala del  Duomo  di  Gatania  dove  evvi  scriltu 
il  suo  nome.  Nel  rcfetlorio  é un  affreseo  dcl  Mon- 
rcalese,  opéra  eccclIcnlc  che  fcce  nel  1629  per  il 


prezzo  di  ilOducali,  corne  si  vede  dai  conli  régi- 
strati  ncll’archivio  dcl  monaslero;  aveva  allora 
21  anno,  c pure  vi  si  scorge  ragionamenio,  inge- 
gno  esapere  che  fanno  pareggiare  il  Novelli  ai  piii 
grandi  maeslri  iieirartc.  É un  peecalo  che  non  si 
conosca  fuori,  perché  lutte  le  suc  opère  in  numéro 
assai  grande  esistono  solo  in  Sicilia. 

U Monte  Pellcgrino  c a mcnn  di  due  miglia  da 
Palermo,  sulla  spiaggia  délia  qualc  si  eleva  perpen- 
dicolare  escosceso;  isolato,  ha  circa  4 4 miglia  al- 
r inlorno,  e 4963  piedi  di  allezza  sul  mare.  Ascen- 
desi  sull’alto  piano  per  una  scala  scrpcggianic  ; 
ivi  evvi  la  gratta  di  santa  Rosalia.  Nel  4624  de- 
vastando  una  Hera  peste  la  cilla,  rafllllto  popolo 
ando  a Irovare  in  quclla  grotia  le  ossa  di  qiiella 
sauta  cremila  le  quali  purlo  a Palermo  , e ne  vc- 
nerô  la  incnioria  conic  di  una  protcltrice  délia 
cilla  cbe  vide  ccssarc  il  crudo  morbo.  L’entrata 
dcH’anlro  mislerioso  nel  fondo  di  una  ehiesa  colà 
crclla,  la  soliludinr,  la  sanlilà  del  luogo  oggello 
di  venerazione,  l’ immagine  délia  santa  fra  ricchi 
arredi,  tulto  ispira  al  viaggiatore  curioso  rispcllo, 
lullo  concenira  il  suo  spirilo  in  quell’oscuro  si- 
leiizio.  All’orlo  verso  la  marina  d’onde  si  contem- 
pla un  orizzonic  vastissimo,  evvi  una  statua  délia 
siessa  sauta  visibilc  sul  mare  ad  una  grande  di- 
stanza  dai  marinai , che  le  dirizzano  voli;  fa  essa 
ricordare  délia  statua  in  bronzo  dorato  di  Minerva 
che  cra  sulla  cima  del  tempio  di  quella  dca  a Si- 
raensa.  SI  scerne  da  cola  Usiica , isola  vulcanica, 
a 60  miglia  da  Palermo  a maestro;  Alicudi  c Fc- 
licudi  le  più  occidcniali  delle  Eolie,  e in  fondo  un’ 
allra  delle  siesse  isole  quale  macchia  liera  fra  le 
onde.  Gseendo  da  Palermo  per  la  parle  opposta 
si  va  alla  Bagaria  a 40  miglia  di  distanza:  è cola 
che  si  trova  il  palazzo  di  Palagonia  ccicbre  un 
tempo  per  le  6gure  mosiruosc  che  vi  si  vedevano; 
monumenlo  di  fantasia  stravaganle,  e di  momenli 
di  delirio:  sono  esse  siale  toile  in  gran  parle  dai 
discendenli  di  quel  principe,  n 

D’allre  ville  in  uno  slile  migliore  si  adorna  la 
Bagaria....  Ma  per  non  allungarci  Iroppo,  ripete- 
remo  sollanlo  coll’Orli  che  i dinlorni  <li  Palermo 
sono  i più  ameni  c i più  svariali  délia  Sicilia  per 
inlinilà  di  ville , di  giardini , colline  e marillimi 
piinti  di  visla,  massime  verso  il  niolo  ed  il  porto. 

Santa  Rosalia,  di  cui  accennammo  la  grotia,  é 
sommaiiicnte  venerala  in  Palermo.  Il  suo  nomo 
conlinuamente  vien  ripelulo:  la  sua  cfligle  sla  di- 
pinla  in  ogni  angolo  sacro  e profano,  c le  faniose 
iiiacehinc  cou  tulto  t’apparalo  délia  sua  fcsia  cliia- 
iiiano,  per  que’  giorni,  migliaja  di  forcslieri  in  Pa- 
lermo. Ecco  iu  quai  modo  un  viaggiatore  dcscriv<3 
quella  célébré  festa: 

U Agii  44  di  luglio  fui  risvegliato  da  un  insolila 
strepilo;  gli  spari  dei  cannoni  del  forte  anniin- 
ziavano  la  festa  i(npazicnlemenle  aspcttala.  Uscii 
di  casa:  si  facevano  apparecchi  da  ogni  banda;  qui 
crano  orchestre,  là  palchi,  tappezzerie  e simili  ar- 
redi. Duc  ore  prima  del  tramonlo  una  scarica  di 
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morlalcUi  c di  nitiglierie  diedc  avviso  chc  s*era 
ine950  in  moto  il  carro  di  sanla  Rosalia,  il  quale 
dalla  riva  dcl  mare  entrô  nel  Cassaro  per  Porta 
FclicCf  c rccossi  al  Palazzo  Realc  attraversando  la 
citlà. 

U Un' énorme  conca  dorata,  porlala  sopra  quai- 
tro  ruote  massicce,  forma  la  base  di  qiicsta  mac- 
rhiiia;  una  vasla  orchestra  in  anlitcatro  s’innalza 
su!  dinanzi.  Sopra  c diclro  c unn  cappella,  alla  da 
quindici  a venli  piedi.  1 miracoli  c i principal!  fatli 
dclla  sanla  vi  sono  rapprcscniati  sopra  ciascuna 
faccia.  Tulto  aU’inlorno  fanno  gruppi  le  virtù  rhe 
le  merilarono  la  gloria  de*  cicli,  ed  angiolctti.  cioc 
ragazze  c ragazzi  lucidamcritc  arrcüuti,  c con  ali 
in  plume  di  colore.  In  cima  alla  cappi-lla , molli 
rami  di  palma  sostengono  un  ammasso  di  nubi 
d*onde  si  erge  santa  RosaÜa , vcslila  di  \irgtnco 
manlO)  circondata  di  chcrubiiii.  Il  carro  ê alto 
sessanta  piedi;  arriva  sino  in  cima  aile  case;  si 
avanza  Iratlo  Icnlamcntc  da  sessanta  buoi  in  niezzo 
aile  inlerminabili  grida  di  una  inoltitudine  cbbra 
di  giubilo.  K senza  dubbio  uno  spetlacolo  di  mi- 
rabilc  effetto,  luUoclic  prodotto  con  callive  pitlure, 
con  lalchi  c pezzi  di  velro  o carta  dorata  e lele 
colorate,  ed  nllrc  simili  cose  di  piccolo  prezzo, 
corne  sullc  scene  riollurne. 

U Si  termina  la  giornala  con  fuochi  di  arlidzio 
fatli  alla  Marina,  c coirilliiminazionc  délie  due 
grandi,  belle  c relie  slradc  dcl  Cassaro  c di  Mac- 
queda  ohe  incrocicchiandosi  formano  ncl  inezzq 
una  quadruplicala  prospetliva;  laondc  quclla  il- 
luminazione  produce  un  eolpo  d'occhio  d’inarri* 
vabilc  effetto  a clii  la  mira  dall’  oUagona  piazza 
d’onde  l’occhio  abbraccia  lutta  l’estcnsione  di  Pa- 
Icrmo. 

U 11  di  segucnlc  aile  sci  pomcridianc  v'è  la  corsa 
dc’barberi,  bella,  viva,  curiosa  , conic  dovunquc 
in  Italia.  Aile  iiove  il  carro,  chc  il  di  prima  cra  ri- 
maslo  a Palazzo,  lorna  alla  Marina,  splendidissimo 
per  lumi,  c cosa  veramente,  corne  dieu  il  populo, 
(la  paradiso.  il  terzo  giorno  délia  festa , nuova 
corsa,  nuova  illuminazionc  c fuochi  d’arlilizio.  11 
quarto,  le  piazze  e tulle  le  chicsc  risplcndono  , 
sfavillano,  ardono  di  lumi;  più  di  dodicimila  sc  ne 
accendono  nclla  callcdralc,  in  mille  fogge  disposli. 
É un  oceano  di  luce  che  abbaglia.  Poi  la  dimane  a 
sera  lulta  la  città  setnbra  in  fuocu  pur  rillumi- 
nazione  stragrande , c lulta  rimbomba  dc'suoni 
dullu  orcbeslru  a cielo  scopcrlo,  colloeate  di  Iratlo 
in  Irallo.  Aile  dieci  s’aprono  le  porte  del  Duomo, 
c danno  il  varco  ad  un*  iiinuniercvolc  proccssionc. 
Le  roiifraleriiilc,  lu  corporazioni  ruligiosc  si  schiu- 
rano  sollo  le  insegne  dei  loro  santi  prolutlori , 
rappresentali  da  staluu  üoralu , vestilu  di  sloffe 
luccicanli  per  oro,  argcnlo  c pidre  preziose  o veru 
O false.  Dopo  loro  viene  una  cassa  d’argciilo;  sono 
in  essa  le  rciiquic  di  santu  Rosalia.  A quciras|)dlu 
l'entusiasmo  del  popolo  non  ha  fine,  o rilcgno;il 
fragore  délie  grida  c de’  plausi  non  puo  parago- 
uarsi  che  al  luuno. 


>«  Passala  ta  proccssionc , dileguasi  Icnlamcntc 
la  caica;  fumando  si  spegnu  la  lanipnda,  né  riinanc 
dcllc  cinque  feste  allro  che  la  rimembranzn.  insino 
a chc  il  nuovo  anno  non  rieonduca  in  Paiermo 
questi  giorni  d’ indieibile  devola  allegrczza.  ** 

Il  palazzo  d’OrIcans  è un  grazioso  cdifizio.  Nella 
chiesa  di  San  Francesco  riposano  le  cencri  dcl  poêla 
sicitiano  Giovanni  Mcli,  emulo  d’ Anacreontc.  Visse 
75  anni,  amalo  da  liilli.  Mort  a’  dicembre  1815. 

. Dodici  iniglia  distante  da  Palcrmo  si  alza  il 
grosso  monte  di  Calalfano  sul  lido  dcl  mare,  chc 
al  suo  piede  ha  la  spiaggia  cd  il  caslello  di  So- 
lanio  c ncU'alto  le  poche  e sparsc  rovine  dcU’an- 
lica  cilla  di  quesLo  iioinc  Sofum^  5b/atifum.  Edifi- 
cala  giâ  da’  Fcnicii,  Solanlo  ingrandi  soUo  i Grcci, 
impiccoli  soUo  i Romani,  mancù  solto  il  flagcllo 
dcllc  arabe  oslililà.  suc  rovine  consislono  in 
anlichi  avanzi  di  slradc,  di  letnpii,  di  colonne  c 
di  mosaici. 

Segueiido  il  canimîno  verso  oriente  si  giunge  a 
Tcnnini,  già  Thermæ  Ifimerœ  o Himerenses,  nonic 
ch’cbl>c  dalle  suc  sorgcnli  caidc  al  grado  110  del 
terinomctro  di  Fnrenhcit;  l’acqiia  loro  conlieiic  in 
ogni  libbra  quasi  53  gradi  di  sale  murialico.  liiiera 
c H nome  autico  di  un  Ouinc  grande  che  poco  lungi 
ha  foce  ncl  marc.  Molle  grandi  opéré  fecero  i Ro- 
mani in  qucsla  città,  ma  più  non  i»e  riinaii  quasi 
nulla.  Frcqiientale  sono  luttor  le  sue  lcrme;ollrc 
a’ bagni  raidi  c a’bagni  a vaporc  vi  si  prendc  la 
do(M*ia  cir  é il  più  efllcacc  di  lali  riincdii.  Termini 
ha  circa  9000  abilanli. 

Da  Terniiiii  si  procède  a Cefalù  , ptccola  chlà 
con  porto  popolala  da  7 ad  8000  abilaiiti.  L’an- 
lica  Cephalvedis  sorgeva  sull’alto  del  moule  ove 
ne  reslnno  vesligi  di  mura  faite  di  enormi  inassi 
quadrali.  Bella  in  Cefalù  c la  chiesa  le  cui  colonne 
si  credono  di  un  Icnipio  anlico,  innalzata  al  Sal- 
valore  dal  rc  Ruggieri  per  volo  fallo  nientre  stava 
per  naufragnre  in  mar  burrascoso. 

Da  Cefalù  vassi  a Palli  coslcggiando  una  spiag- 
gia ehianiala  l)elia  da  Erodolo.  « Tulto  c piltorc- 
SCO  in  quel  luoghi;  ameno  il  lido;  ücli  i campi 
vicini;  ncll'inlcrno  montagne  che  vanno  gradata- 
mente  elevandosi  coverle  di  alberi,  c di  paesi  chc 
hiancheggiano  fra  essi;  gelide  e copiosc  ac(]uc  o 
in  fiunii  o in  fonlane  ne  bagnano  la  terra;  aria 
salubre;  inlrccci  pilloresclii  di  culünc,  di  ombrosu 
valli,  di  prali  sempre  >erdi.  Quando  siete  al  ca- 
slcllo  di  Brolu  chc  si  cleva  sopra  un’ alla  riipc 
pcndenle  sul  mare  Ira  i duc  capi  Calavà  cd  Or- 
lando, voUando  le  spalle  aile  Eolie  brillanli  fra  le 
onde,  la  vaile  dcirinlcrno,  le  vicinc  colline  am- 
maiilalc  deila  più  hetia  vcgelnziune , le  case  scN 
\agge  c paslorali  sparse  a fianco  degli  umhrosi 
lioschelU,  i sili  naturalmcnle  capricciosi  vi  prcscii- 
leranno  ailu  sguardo  scene  deliziosissime  cd  estre- 
inaïucnle  piacevoli.  Culà  il  pitlure  pii6  rnccoglicre 
preziose  >edulc  nel  généré  cainpeslre  e paslorule 
d:i  una  parle,  e nel  maritUiiiu  liuU'ulIra. 

(4  Sei  niiglia  dopu  la  moderna  PuUi  si  cKaü 
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scosccsa  8ul  mare  la  énorme  monlagna  dcl  Ton- 
naro,  nome  corrolto  dell'  anlica  Tindari.  « 

Rimangono  alcuiii  avanzi  delta  bella  Tindari, 
edillcala  da  Diooigi,  spogliala  da  Verre,  distrnlla 
da’  Saraciiii. 

DicioUu  miglla  più  oitre  s'avaiiza  quasi  Ire  mi- 
glia  ncl  marc  il  pittorcsco  promoutorio  sul  coi 
principio  siede  la  cUtà  di  Milazzo,  l'aiitica  MUœ, 
rifatla  dai  Norioanni  dopo  mille  palili  disastri. 
La  ferlililà  del  suo  tcrrilorio  indussc  i poeti  a 


faynleggiarc  clic  ivi  pascesscro  i gioveiichi  dcl 
Sole. 

Rimane  a sedersi  il  capo  Rasicaimo,  già  Phala- 
crium  /‘romonlorium;  indi  dopo  dicci  miglia  si 
pervicnc  al  capo  Peloro  cha  si  prolunga  dal  piedo 
dclle  ultime  montagne  délia  Sicilia.  Ed  ercoci,  cir- 
cuita  l’ isola  tutla,  nuovamcnle  a Cariddi  onde  in- 
coniinciatu  abbiamo  il  giro  délia  Sicilia. 

Vale,  siculo  suolo,  abilato  da  uomini  coraggiosi 
e Icali.  Addio,  terra  d’eroi! 
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Tn  le  cosle  dell’ Africa  e quelle  délia  Sicilia 
gorge  fuor  delle  acque  del  Medilerraneo  l’ilaliana 
isola  di  Malta , dUlanle  69  legbe  da  quelle,  15  leghe 
da  queale.  Un  canale,  largo  una  Icga  e mezzo,  la 
diparle  dall’  isolella  di  Gozo  che  ne  dipende.  Sie- 
dono  in  quel  canale  gl’isololti  o scogli  di  Comino 
c CominoUo.  Gl’  loglesi  signoreggiano  in  Malla  c 
nelle  sue  adjacenze,  onde  l’arcipelago  maltese  è 
chiainato  dal  Baibi  l’ilalia  ingirse. 

Malla  s’allunga  da  nord-ovesl  a sud*ovcst  sci 
leghe  e mezzo;  corre  Ire  leghe  c mezzo  nclla  sua 
nuggiore  larghezza.  La  Costa  Ira  mezzogiorno  e 
pooentc  è ripidissima:  in  quelia  a levante  s’ âpre 
il  seno  Marsa  Scirocco;  l’altra  a settentrione  le- 
vante csiliisce  i due  porli  di  La  Valictia,  il  seno  di 
San  Giuliano,  quello  di  Binhorat,  nolevole  per  le 
Mie  saline,  cd  i seni  di  S.  Paolo  c di  Mclhela. 
Sparsa  di  rocce  è quasi  per  tullo  quest’ isola,  delle 
quali  perà  la  più  alla,  ebe  c quclla  dcl  centro, 
non  si  leva  oltre  i 400  piedi  sopra  la  faccia  del 
mare.  Osscrvabile  c pure  il  monte  Benjemma  nella 
parte  occidentale.  La  sola  pianura  che  alquanto 
s'cslenda  cbianiasi  Nasciar,  c giace  nella  plaga  che 
guarda  a settentrione.  lia  moite  ma  non  copiose 
sorgenti,  onde  l’acqua  piovana,  raccolla  nellc 
cisicrne,  serve  alla  maggior  parte  degli  usi.  Meri- 
Icvole  di  ricordo  è I’  act|uidotlo  La  Vallelta  cosi 
appcilato  perché  il  Gran  Maestro  di  questo  nome 
lo  fece  edifieare  onde  porlarc  le  ao|ue  di  molli 
ruscelli  alla  capitale  che  preso  aneb’cssa  ha  il  suo 
nome.  Il  suolo  composlo  d'una  terra  rossiccia, 
liai  16  ai  48  pollici  profonda,  c fertilissimo  ecol- 
livato  a gran  cura:  sino  aile  rocce  anzi  allargossi 
la  coltivazionc  eol  mezzo  di  terra  portalavi  sin  di 
Sicilia,  e sorrctla  da  niurieeiuuli.  Il  clima , Ira 


ilaliano  ed  africano,  mosirasi  favorevole  al  più 
delle  produzioni  si  europce  che  tropical!  : il  scirocco 
perù  vi  uooce  alla  vegetazione.  Le  ricolte  consistono 
in  cotone  di  tre  specie  e di  ottima  qualité , in 
Icgumi,  frutta  ed  agrumi  di  lutta  ecccllenza,  eu- 
mino,  anici,  indaeo  e zaflerano.  Di  cereali  non  si 
miele  che  la  mêlé  neoessaria  al  consume.  Le  api , 
educale  in  copia,  vi  rendono  un  miele  squisito. 
Si  allegrano  le  sue  coste  di  ricca  pescagione,  evi 
abbonda  il  corallo.  Ë .Malla  eziandio  un  grand’ em- 
porio  di  merci  inglesi  cbe  di  là  si  spandono  in 
luiti  i porti  del  Medilerraneo,  e speeialmenle  in 
Levanle.  1 suoi  abitalori  ucendono  a 80,000 , 
in  gran  parle  inglesi.  Il  dialetto  mallesc  liene 
dell’arabo.  Mella  citlà  parlas!  l’ilaliauo,  ed  ora 
mollo  l’inglese. 

La  Valletla  è,  corne  abbiam  dette,  il  nome  délia 
capitale  di  Malta.  Citlà  vecchia  obiamasi  l’allra. 

La  positura  e con6gurazione  di  Màlla  e le  va- 
lidissime  forliflcazioni  aggiunle  dagl’Inglesi  aile 
anlicbe  dei  Cavalieri,  ne  fanno  presenlemcnie  un’ 
inespugnabilc  isola. 

Il  signor  Lamartine  cbe  visilà  Malla  nel  luglio 
del  4833  ne  fa  la  descrizione  seguente,  secondo  ta 
traduzionc  ilaliana  di  Cesare  Canlù: 

14  Ë Domenica.  — Il  sol  coccntc  si  è coricato 
al  londo  di  una  cala  tranquilla  ed  angusta  del 
golfo,  ed  il  mare  spianato,  brillante,  cou  una  tinla 
direi  quasi  piombala,  ha  l’immagine  di  uno  stagno 
appeua  rappreso.  Di  sopra  il  cielo  d’un  colora 
ranciato,  leggcrmente  rosco,  si  scolora  a misura 
ebe  s’alza  sovra  le  nostre  teste,  e s’allontana  dal 
tramonio:  ad  oriente  ha  un  azzurrognolo  pallido, 
per  nulla  sumiglianle  a quel  lulgido  del  golfo  di 
Napoli,  e nrppure  alla  nera  profondilà  del  Urma- 
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menlo  sopra  le  aipi  ili  Savoja.  La  tinla  dei  cicio 
africano  parlecipa  délia  coceiitc  almosfera  e dcl- 
l’aspra  severilà  di  quel  continente:  la  riverbera- 
zione  delle  aride  montagne  colpiscc  il  lirinanicnlo 
d’aridilà  e di  calore:  il  polveriu  bulicntc,  alzalu 
dall’arido  sabbione,  senibra  meseularsi  all'aria  cbe 
l'inviluppa  e conlaniinare  la  vùlla  relesle. 

a I rcmiganti  inlanto  ci  porlano  Iciiti  Icnii 
ad  alcunc  tcae  lungi  dal  lido  dell’i^ola.  La  riva 
bassa  c piana  di  una  spiaggia  cbe  iiuiorc  alcuni 
pollici  sopra  il  niarc,è  per  inczzo  niiglio  coperta 
di  una  sebiera  di  rase,  una  allalo  all’allra,  ebc 
diresti  essersi  accoslate  il  più  possibile  al  flulto 
per  respirarne  la  freacliezza  od  aseollarnc  il  mor* 
iiiorio.  Basii  in  esempio  delle  alire  sbozzar  qui 
una  delle  case,  una  delle  srene  cbe  veggonsi  ripe- 
(utc  su  ciasciina  soglia,  su  ciasrun  terrazzo,  su 
ciascun  balcone.  — Moltiplicando  qucsia  scena  c 
qiiesla  visla  per  cinque  o seicenio  case  conformi, 
avrai  una  ricordanza  csatla  di  qucsia  cilla,  unica 
per  un  Europco  a cui  sieno  ignole  Siviglia,  Cor- 
dova,  Granala;  una  ricordanza  cbe  bisogna  sculpirc 
in  se  lutta  inicra  c colla  parlicolariti  de'coslunii 
per  Irovarla  una  voila  fra  la  ciipa  c pesante  uni- 
ibrmilà  delle  cilla  nosirc.  — lin  po’di  sole  nel- 
l'occhio,  un  po’d'aniore  nel  cuore,  on  raggio  di 
fede  O di  verilà  nell’ anima,  sono  le  cose  siesse. 
— Senza  qticslc  Ire  consolazioni  dcll’esilio  Icr- 
reslre  io  vivere  non  saprei. 

U Luce  dorala,  placida,  serena,  corne  quclla 
degli  oeebi  e delincamenli  di  una  fanciulla,  cni 
l’ainore  non  ba  per  anco  soloalo  d’una  ruga  la 
Ironie,  nè  gettata  un’oiiibra  sngli  orclii.  Diffusa 
egualmenlc  sull’acf|uc,  sulla  lcrra,  nel  cielo,  per- 
euole  la  bianca  c gialla  pieira  delle  case,  lasciaudo 
cbe  i disegiii  delle  corniei,  gli  spigoli  dc'canli,  i 
balausiri  campati  in  aria,  i Irafori  de'balconi, 
si  articolino  vuoli  e spiecali  sull’orizzonle  cilestro, 
sollo  l'aurco  Ircmolio,  sollu  il  vagu  incerlo  e 
iiebbioso,  onde  il  nosiro  accidente  ba  fallo  una 
bellezza  per  l’arli  sue,  non  polcndo  enicndar 
queslo  vizio  del  suo  clima.  Tullo  ci6  dà  al  più 
piccolo  edillziu  del  niezzodi  uno  spicco,  una  nel- 
tezza , cbe  arreslano  e colpiscono  graziosanienle  la 
visla. 

U Ogni  casa  ba  l’aria  non  d’csscrc  slala  fabbri- 
eala  piclra  a pictra,  con  calcina  c sabbia  c lullo, 
ma  ricavala  d’un  pezzo  dal  vivo  sassn;  e d’essere 
posala  sulla  lcrra  conie  un  niasso  iiscitu  dal  grembo 
di  quesla,  c corne  quesla  durcvole. 

< Duc  largbi  cd  eleganli  pilaslri  alzansi  ai  duc 
canli  délia  facciala,  fino  all’altezza  d’un  solajo  e 
inczzo,  ove  una  bella  comice  in  pieira  fa  corona, 
servendo  ella  slessa  di  base  ad  una  balaustrata 
ricca  c inassiccia  cbe  corre  tulla  al  lungo  del  col- 
nio,  in  vecc  de'  piovenli  irregolari,  punluli,  bizzarri, 
cbe  disonorano  l’arcliitellura,  sconciano  ogni  linea 
armoniosa  nell’orizzonle,  in  que’miiccbi  di  bizzarri 
edifizj  cbe  ebiamansi  cilla  in  Francia,  in  Ingbillerra, 
in  Gcrmania.  — Fra  quesii  duc  largbi  pilaslri  spor- 


genti  alcuni  |>olh'ci  dalla  facciala.  Ire  sole  apcrliirc 
sono  discgiiatc  dall’arcbilctlo,  una  porta  c due  fine- 
slrc.  La  porta  alla,  l.arga  c eenlinata,  ba  già  la  so* 
glia  sulla  sirada;  nia  da  sopra  un  veronc  esteriore 
ebc  sporla  .selle  od  ollo  piedi,  intornialo  da  un 
parapetio  di  pielrc  lavoralc,  il  quale  serve  di  sa- 
lone  esterno  e di  vcslibolo  alla  casa. 

U Se  ne  dcscrivo  uno  avrù  descrillo  tiilti  qncsii 
lcrrazzi.  Uno  o duc  iiomini  in  vole  bianca,  figura 
abbronzala , ocehio  africano,  con  una  lunga  pipa 
alla  niano,  stanno  sbadatainenic  abbandonati  sopra 
un  süfà  di  giunco  allalo  aile  porte:  innanzi  ad  essi, 
cul  goniito  graziosamcnle  appoggialo  alla  ringhicra. 
Ire  giovani  donne  in  varii  allcggianienli  giiardano 
in  silenzio  passarc  la  navicclla  su  cui  io  ini  trovo, 
o sorridono  alla  nosira  apparenza  furesliera.  Un 
veslilino  neroebe  dfi  solo  a mezza  gamba;  un  cor- 
salello  bigneo,  con  maniebe  largbe,  incrcspale  c 
fluenli;  iin’acconcialura  di  Ircccc  nerc,  c sovra  le 
spallc  cd.il  capo  un  manlellino  di  scia  liera  cbe 
ropre  mezza  la  pcrsoiia,  una  spalla  cd  il  braccio 
elle  Io  lienc.  Queslo  zendado  ringonlialo  dal  ven- 
iicello,  si  discgiia  ad  immagine  d’una  vcla  lésa 
supra  uno  sebifo  e Ira  le  capriceiose  pieghe  or  ri- 
vela,  or  nascondc  la  figura  misteriosa  cli’esso  in- 
volgc  c cbe  sembra  fuggirle  a dilello.  — Alcuiie 
alzano  vezzosanienle  il  capo  per  cianciarecon  altre 
fniiciullc  cbe  si  spenzolano  dal  balcone  superiorc, 
gellandusi  aranci  o iiielagrani;  alire  la  discorrono 
coi  garzoni  dai  bingbi  muslaccbi,  dalla  capellalura 
liera  e folia,  in  vesli  siiccinlc  ed  assellate,  caizoni 
blanchi  e rosse  einture.  — Seduli  sul  |iarapcllo 
del  lcrrazzo,  due  abalini  in  nom,  colle  libbie  d'ar- 
gento  aile  scarpe,  ciarlano  alla  doincsiica  c si  Ira* 
siullano  con  gran  venlagli  verdi;  nientre  a pié 
degli  ullimi  scaglioni  un  fraie  niciidieanic,  scalzo, 
colla  fronle  pallida,  calva  c bianca,  scopcria,  avvi- 
liippato  Ira  le  crie  picgbc  délia  brima  cocolla,  s’ap- 
poggia  corne  la  statua  délia  mendicilà  snl  sogliare 
dcl  ricco  fortunato,  c guarda  con  occliio  di  dislacco 
e di  Irascuranza  queslo  spcttacolo  di  felicilà,  di  agi, 
di  godimenlo. 

» Al  piano  superiore,  sopra  un  largo  ballalojo, 
sorrelto  da  belle  carialidi  c copcrlo  d’un  viranda 
indiana,  guernila  di  corlinc  e di  frangie,  vedi  una 
famiglia  d’Inglesi,  fortunali  cd  impassibili  conqiii- 
slalori  délia  Malla  odierna.  — Là  alcunc  nulrici 
moreselic,  con  ocebi  sfolgoranti  e culor  bronza, 
rccansi  in  colla  i caiididi  bambini  délia  Gran  Brc- 
lagna,  i cui  blondi  ricci  c la  pelle  bianco-rosala 
resislono  al  sole  di  Calcutta,  corne  a qucllo  di  Malla 
e di  Corfù.  — A veder  qiic’lallanti  sollo  il  negro 
manlello  c l’inliammalo  sguardo  di  quesic  semi- 
africanc,  li  dircsli  candidi  agnellini  sospesi  aile 
pop]>e  delle  ligri  dcl  deserto. 

“ Alira  scena  sul  terrazzo,  fra  Mallesi  ed  Inglesi. 
Di  qua  ravvisi  alcunc  native  colla  ghitarra  sollo 
il  braccio,  canticcliiando  le  note  d’una  vecchia  aria 
nazionalc,  sclvaggia  comc  il  clima;  dall’allra  una 
bella  giovaiie  inglesc  niclanconicamenlc  appoggiala 
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sul  gomilo,  conlcmp1an<lo  iiulilTercnlc  h sccna  ili 
vita  chc  le  passa  solt’occhiiC  scorrendo  le  pagine 
degli  itninorlali  cantori  del  suo  paese. 

<<  Aggiuiigi  cavalli  aral>i,  inontati  da  ufliclali  in- 
glesi  elle  corrono,  cullc  crinière  sparso,  sulla  sab- 
bia  dello  spianalo;  velture  inallesi,  spccie  di  letli- 
glic  su  duc  ruote,  trallc  da  un  solo  cavallu  barba- 
resco,  cui  il  velliiralc  seguc  galoppandn  a pirdi,  suc- 
cinln  d’una  Tascia  rossa  a lunghc  frange,  c coperlo 
la  fronte  d’una  relicclla  rossa,  pendenle  lino  alla 
cinlola,  corne  il  mulallierespagniiulu:  i selvaggi  iirli 
de’fanciulli,  chc  iiudi  si  slanciano  al  mare  c nuo- 
tano  sollu  la  nosira  barra;  i canli  dc'Greci  c dei 
Siciliani  ehe  sorgono  dal  porto  vieinu,  c si  rispon- 
douo  iu  coro  da  un  naviglio  all'allro,  le  note  ino- 
Dolone  e balzellanli  délia  chilarra,  che  (engono  bor- 
done  a (ulli  qiic’suuni  aeuti,  ed  avrai  un'idea 
d'una  spiaggia  di  Malta  la  donienica  sera.” 

“ Aniniiriamu  il  palazzo  del  grau  maestro,  ma- 
gniliea  e rondegna  semplicilà;  beliczza  nella  massa  e 
iiclla  mancanza  di  vane  decorazioni  fuuri  c dentru; 
ampic  sale,  lunglie  gallerie , pillurc  sevrre,  scale 
doici,  larglie,  sonore;  iiiia  sala  d’ arme  Innga  dueento 
piedi,  colle  armadure  di  lutte  le  elà  délia  sloria 
dcIl'Ordiiic  di  San  Giovanni  di  Gerusalcmme; 
40,000  volumi  nella  bibllolera  , ove  ne  riceve  l'a- 
liale  Bollanti,  giovane  eeelesiastico  inallesc,  biblio- 
tceario,  simile  affalo  agii  abati  romani  di  tempo 
fa;  occliio  pénétrante  e doice,  bocca  medilatisa  e 
sorridenle,  fronte  pallida  ed  arlicolata,  parlar  eics 
gante  ed  a misura,  cortesia  sempliee,  nalurale  e 
fina. 

“ San  Giovanni,  catictirale  dell' isola,  lia  tullo  il 
caraltere  e la  gravita  ehe  puô  aspcitarsi  da  lal 
monumenlo  in  tal  luogo;  grandezza,  nobillà,  ric- 
chezza.  Le  cliiavi  di  Rodi,  porlalc  dai  eavalieri  dopo 
la  loro  disfatia,  pendono  a'due  lali  dell’altarc,  sim- 
bolo  di  demi  desiderii  c di  speranze  delusc  per 
sempre.  La  vùlta  snperba,  lutta  dipinta  dal  Cala- 
brese,  è degna  di  Roma  moderna  ne’pifi  bei  lempi 
dcJla  pillura. 

».  Un  quadro  singolarmenle  mi  colpisee  nella 
cappella  dell’Elezione,  opera  di  Michelngnolo  da 
Caravaggio.  Chiamato  dai  Cavalieri  per  dipinger  la 
vùlla  del  S.  Giovanni,  l’avrebbc  fallo;  ma  preva- 
lendo  la  foga  e l’ irascibililà  del  suo  nalurale  sel- 
vaggio,  spavcnialo  dal  lungo  lavoro,  parti.  Lasrio 
peraliro  a Malla  il  suo  capolavoro , la  dceolazionc 
del  BalUsIa.  Se  i moderni  pitlori,  chc  ccrcaiio  il 
romantico  per  sistema,  inveee  di  trovarlo  per  na- 
tura,  mirassero  qiiesto  magniliro  quadro,  vedreb- 
bero  la  lor  prelesa  invenzione  invenlala  prima  di 
loro.  Frulli  veri  nati  sull’albero,  non  gli  arlefaiti 
in  cera,  dipinti  a colori  fatsi;  pilloresen  d’alleggia- 
menti,  energia  di  masse,  profondità  di  sentimenio, 
verilà  e dignilà  accoppiate;  vigor  di  conirasti.  op- 
pnre  iinilà  ed  armonia,  orrore  c Iiellezza  riunili, 
tal  è il  quadro:  quadro  dc’piii  bclli  eh’io  m'abbia 
veduli,  quadro  corne  lo  cercano  i piltori  presenti. 
Nol  cerchino  più,  ceeolo  trovalo.  — Cosi  nulla  di 


nuovo  nella  nalura  o nelle  arli;  quanio  si  fa,  già 
fu  fallo,  quanio  si  dire,  fn  dello  gia,  quanio  si  fan- 
laslica,  già  fu  fanlaslkalo;  ogni  secolo  è plagiario 
dell’aliro,  perché  quanti  siamo,  artisii  o pensatori, 
labili  0 fuggcvoli,  non  faeciamo  che  copiare  in  diffe- 
renli  maniéré  un  modello  ininiulabile,  ctrrno,  la 
natura  — questo  pcnsicro  uno  c diverse  del  Crea- 
lore. 

» Dal  sommo  dcll’osservahirio,  rlie  domina  il  pal- 
lazzo  dcl  gran  maestro,  prospellammn  la  citlà,  i 
porli,  le  campagne  di  Malla,  — campagne  nude, 
informi,'  scolorate,  aridi  corne  il  dcserlo;  citlà  si- 
mile  al  guscio  di  una  larlaruga  incagliata  snllo 
scoglio,  e che  pare  scolpila  d’un  pezzo  solo  di  viva 
pieira;  — scene  di  telti  a lerrazzi  snl  far  drila 
nollc;  donne  scdule  su  quesii  lerrazzi.  Nulla  più 
grazioso  e lusingbiero  di  quesie  figure  bianche  e 
nerc,  simili  ad  ombre  che  si  moslrino  ai  raggi  délia 
luna  sovra  i letli  di  quelle  case  ammuerhiale  aile 
case.  Donne  non  si  vedono  chc  la,  a chiesa  o sui 
balconi;  unico  linguaggio  gli  oeclii:  tullo  l’amore 
c un  lungo  mistero  non  allerato  dalle  parole,  un 
lungo  dramma  inirercialo  e svollo  senza  discursi. 
Questo  silenzio,  l'apparira  certcore,  gl'inconlri  ai 
liioghi  stessi,  le  inlimilà  di  distanza,  le  mute  espres- 
sioni,  son  forsc  il  primo  c più  divino  linguaggio 
dell’amorc,  di  questo  sentimenio  superiorc  aile  pa- 
role, chc  rome  la  musiea,  esprime  in  una  lingup 
tutta  propria  cio  che  ncssiina  lingiia  pu6  esprinierc. 

» A malgrado  délie  prevenzioni  contrarie,  sempre 
fui  tocco  dalla  calma  profonda  e di  raro  lurbMa 
delle  fisonomie  del  Mezzodi,  dal  cumulo  di  riposo, 
di  setierilà,  di  bealitudine,  sparso  nelle  abitiidini 
c sul  viso  délia  folia  silenziosa,  che  respira,  vive, 
ama,  canla  sotlo  gli  oechi  nosiri, — il  canto,  questo 
rilmceo  di  fclicilà  c di  sentinienli  in  un’anima 
Iroppo  piena!  Canlano  a Roma,  a Napoli,  a Genova, 
a Malla,  in  Sicilia,  in  Grccia,  nella  Jonia;  sui  lidi, 
sull’onde,  sui  letli  non  odi  rlie  la  canlilena  dcl  pe- 
scalorc,  dcl  barcaruoln,  dcl  niandriano,  o i blandi 
lintinni  délia  chilarra  nelle  notti  serene.  Chc  che 
ne  dicano,  quesla  é fclicilà.  ” — 

Nel  mare  ad  oslro  dclla  Sicilia,  scrive  Diodoro 
Sirulo,  siedono  tre  isolellc,  ciasciina  delle  (|uali  ha 
una  cilla  ed  un  porto,  il  quale  aile  nai  i .sbaltulc 
dalla  trmpesla  offre  un  sicuro  ricovero.  Dimandasi 
Mclila  la  principale;  essa  é una  colonia  di  Fcnirii, 
i quali,  navigando  pc’  loro  Iraflichi  sin  nell’Oçcano 
occidentale,  davan  le  àncorc  in  quest'  isola,  trallivi 
dalla  bonlà  dcl  suo  porto. 

.Mclila  c l’odicrna  Malta;  le  allre  duc  isolettc 
sono  Gozo  e Comino,  le  qnali  formano,  insicmecoii 
gli  scogli  di  Comincito  e di  Folfona,  l’arcipelago 
mallese. 

Più  tardi  i Cartaginesi,  discendenti  de’Fcnicii  ed 
emnii  loro,  s’impadronirono  di  Malla,  la  tennero 
in  dominio  c la  feeero  liorire.  Rimasero  alcuni  mo- 
nunienli  pnniei  ad  alteslare  l’anlica  loro  presenza. 

! La  sorte  dclla  .Sicilia  fu  rniiuinc  anche  a Malta. 

' Quesla  venue  in  balia  de’ Romani.  Dopo  la  cadula 
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(teirimpcro  i Saracini  l’cspugnarono,  c vi  |>osero 
staïua. 

Nel  4089,  Ruggeri,  conte  di  Sicilia,  loisc  Malta 
al  re  di  Tunisi,  che  n’era  signore,  e la  uni  al  reame 
di  Sicilia,  di  cui  alla  di  poi  aeguilo  le  fortune.  Ncl 
4530  Malta  facea  parte  délia  monarchia  apagnuola, 
di  cui  la  Sicilia  cra  un  regno.  Carlo  V ne  investi 
in  quell’anno  la  Religioiie  dc’Cavalieri  dello  Spe- 
dalc  di  Gerusalemmc,  die  allora  porlavano  il  nome 
di  Cavalieri  di  Rodi  c che  indi  furono  cognominati 
Cavalieri  di  Malla.  Ë d’iiopo  ora  dare  un  cenno 
di  quest’ ordiuc  clie  sali  in  tanto  nome. 

Tre  ordini  niouacali-militari  o vogliain  dire  ca- 
vallereschi  si  scgnalarono  nelle  guerre  delle  Cro- 
ciate  c continuarono  a figurar  nell’istoria  quai  più 
quai  mena  dappoi.  Sono  essi  gli  ordini  dello  Spe- 
dalc,  del  Tempio  e il  Tcutonico. 

L’ordine  dello  Spedalc,  benehè  instituilo  in  Ge- 
rusalemme  l’aiino  4443,  va  tenulo  délia  sua  ori- 
gine ad  alcuni  mercadanti  d'Amalfi,  i quali  93 
anni  prima  slabilito  aveano  in  quella  ciltà  un  ee- 
Dobio  cd  uno  spcdale  per  i poveri  pcilegrini  cbe 
cadessero  amnialati  visilando  il  scpolcro  di  Cristo 
ed  i vicini  luoghi  ripulati  santi.  I Crociati,  impa- 
dronitisi  di  Gerusalemmc,  si  fecero  protettori  del 
pio  istituto  italiano.  Qiiindi  molli  cavalieri  d’ogni 
regione  occidentale,  vedendo  il  credito  a cui  cra 
salila  la  socielà  dei  mercadanti  amalHtani,  voilera 
esservi  ascrilli.  Ma  ben  presto  quel  monaci  soldati, 
sdegnando  i poveri  degll  spedalicri,  non  più  pen- 
sarono  cbe  a combattere  i Musulinani,  e laseiarono 
la  cura  degli  ammalali  a mani  niercenaric.  In  po- 
chi  anni  qiicU’ordine  cenobitico,  istituito,  corne  si 
disse,  nel  4020  dal  carilalevole  zelo  degli  ilaliani 
mercadanti,  non  più  venue  aperto  che  alla  militare 
nobiltà,  dividendosi  in  tre  ordini:  apprendcnli, 
compagoi  c maesiri.  Questc  uniili  classilkasioni 
canibiaronsi  poscia  coi  fastosi  tiloli  di  cavalieri, 
commendalori  e baglivi,  cnpo  dei  quali  era  un  gran 
maestro  che  ncl  4636  ebbe  il  lilolo  di  Principe 
eminentissimo. 

Quest’ ordinc,  nato  e cresciulo  in  Gerusalemmc, 
venue  losto  in  illiislrazinnc  mercè  di  bei  fatli  d’ar- 
me. I cavalieri  ii’crano  quasi  tutti  veterani  Cro- 
ciati già  celebi'i  nelle  batlaglie.  Dopo  la  presa 
délia  cilla  sanla,  falla  dalle  armi  di  Saladino,  essi 
posero  slanza  in  Totemaide,  delta  anche  Aoron 
cd  Acri , ove  da  una  chiesa  inlilolala  a San  Gio- 
vanni, presso  la  qualc  il  loro  gran  maestro  Icnnc 
la  sede  dell’Ordine  per  più  di  cento  anni,  riea- 
varono  anche  il  nome  di  Cavalieri  di  San  Gio- 
vanni. Maravigliose  furono  le  prodezze  eh’ essi  fe- 
ccro  in  ijuclle  guerre  contro  gl’infedeli,  c nclla  di- 
fesa  di  Tolemaide.  Pinalmente  quesla  citlà,  ullima 
jiiazza  d’arme  de’Crociati  in  Oriente,  cadde  essa 
pure  sotlo  il  ferro  e le  fiamiue  degli  Islamili 
nel  1290,  cd  il  gran  maestro  Giovanni  di  V'illiers 
si  rilirù  col  suo  ordinc  ncll’ isola  di  Cipro,  ove  i Lu- 
sign.ini  gli  diedero  cortesc  rieovero.  Tuttavia  era 
nel  «lesiderio  de’ cavalieri  di  aequislarsi  una  sede 


lor  propria  ove  senza  dipendenza  polesscro  attens 
derc  alla  guerra  perpétua  contro  degl’infedeli.  Essi 
otlennero  il  loro  intenio  ncl  4308,  couquislando  > 
coll’ajuto  delle  repubbliche  niaritlime  d’Italia,  la 
felice  e già  si  famosa  isola  di  Rodi,  uella  quale  ga- 
gliardainenle  s'affortifiearono.  Da  quella  specie  di 
reame  essi  tennero  i mari  délia  Siria,  dell’Asia 
minore,  délia  Grecia  c dell’Egilto,  c furono  il  mar- 
tello  de’ Saracini  e de’Turchi  sull’acque.  Ma  i Tur- 
chi,  fatlisi  padroni  di  Costanlinopoli  e creata  una 
poderosa  armata  navale,  si  deliberarono  a cacciare 
(la  Rodi  i cavalieri  dello  Spcdale  che  di  quell’ isola 
allora  portavano  il  nome.  La  prima  impreaa  venne 
fatta  ncl  4480  da  Maonictto  II,  cbe  mandé  il  suo 
gran  visire  all’assedio  di  Rodi  con  Qoritissimo  eser- 
cito;  ma  il  valorc  de’ cavalieri,  comandati  dall’in- 
Ircpido  loro  gran  maestro  d’ Aubusson,  costrinsc  i 
Turchi  a ritirarsi  in  rotia  ed  in  fuga.  La  seeonda 
spedizione  fu  condotta  da  Solhnano  in  persona,  il 
più  famoso  Ira  gl’imperalori  nttomani  e cognomi- 
nato  il  MagniOco. 

Rodi  era  mirabilmcnle  situata  per  tener  d’oc- 
chio  le  coste  délia  Siria,  ed  il  suo  porto  tornava 
assai  comodo  per  i mercanti  crisliani  che  trafOca- 
vano  in  Levante. 

Solimano  11,  il  più  grande  imperatore  dcTurcbi, 
voile  ad  ogni  patio  impadronirsenc.  Mandù  cgii 
da  prima  il  suo  gran  visir  eon  450,000  uomini  ad 
assediare  la  capitale;  ma  vedendo  che  l’assedio  an- 
dava  in  lungo,  recossi  egli  medesimo  davanli  la 
citlà,  risolulo  di  non  diparlirsene  senza  esserne 
fatto  signore. 

Il  gran  maestro  Villiers  de  l’Ile-Adam  fece  tutlo 
cio  clic  poteva  altendersi  da  un  croe  cristiano.  Il 
suo  eoraggio,  la  sua  prudenza,  il  suo  zelo,  la  sua 
allività,  la  sua  pictà,  formano  un  qiiadro  sublime. 
Sempre  o a’suoi  baluardi,  o a’piedi  dcll’ Eterno,  sol- 
dato,  generale  e religioso  sfidava  tutti  i pericoli, 
soslencva  le  fatiche  e respingeva  gli  assalti;  ani- 
mava  i suoi  confratelli  con  le  esorlazioni  c co'suoi 
csempii;  le  sue  preghierc  invocavano  il  soceorso  di 
Dio;  i suoi  maneggi  quello  degli  uomini;  ma  Dio 
voile  provarlo;  gli  uomini  l’abbaiidonarono;  non 
s’abbandom')  per  altro  cgIi  stesso;  una  eroica  di- 
sperazione  rianimù  i di  lui  sforzi.  Eu  vedulo,  ob- 
bliando  gli  anni  suoi  e la  sua  dignilà,  passarc  34 
giorni  e 34  notti  nelle  trincee,  permettendosi  ap- 
|iena  qiialche  islante  di  soiino  sopra  un  materasso, 
che  per  lui  gittavasi  ai  piedi  delle  Irincec  strssc. 
F,gli  avrebbe  respinte  lutte  le  forze  dcll’inipcro 
ottomano  radunate  davanli  a Rodi,  se  questc  non 
avcsscro  avuto  Solimano  per  lor  condottiero;  sog- 
giacque  alla  line,  c rese  la  foriczza  al  termine  di 
einqiie  mesi,  ma  in  quali  circoslanze?  Di  450,000 
eombattenti,  che  formavano  in  prima  l’csercilo 
de’Turehi,  più  di  40,000  caddero  aminazzati  nelle 
sortile  c uei  differenli  allacchi.  La  foriczza  avea 
sostenuto  più  di  420,000  colpi  di  cannonc;  ella 
perciù  non  cra  più  che  un  mueehio  di  ccncrc,  od 
nn  ammasso  di  ruine;  tutlo  eiù  che  aveva  resistilu 
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M cannone  era  stalo  rovescUlo  dal  (crribilesrorao 
deilc  mine. 

U Gli  assediati  non  avcvauo  più  nè  poivcrc  nè 
viveri  nè  difensori;  quasi  tutli  i cavalieri  erano 
O morli  O moribondi,  o posli  fuori  di  slato  di  com- 
batterc. 

U II  vincUorc,  pieno  di  stima  pel  a inlo,  audù  a 
rendere  una  visita  al  gran  maestro  net  suo  palazzo, 
e trattollo  io  maniera  onorevolc,  lino  a cliiamarlo 
suo  padre;  l’csorto  a non  lasciarsi  vincere  dalla 
tristezza,  ed  a sopportarc  ron  coraggio  qucsto  can- 
giameoto  di  fortuna.  Il  Gran  Signore  cra  senza 
guardia  e senza  scorta,  e prendendo  congedo  dal 
gran  maestro,  gli  disse;  uQuantunqiie  venuto  io 
sia  qui  solo,  non  crediato  ch’io  mancbi  per  queslo 
di  scorta,  perché  ho  con  me  ciô  chc  io  stimo 
quanto  un  intero  esercito,  la  parola  cioé,  e la  fcde 
d’on  cosi  illustre  gran  maestro,  e di  tant!  prodi 
cavalieri.  • Ritirandosi  disse  al  generale  Aciimet, 
che  l’accompagnava:  u Io  obbligo  con  ramniarico 
questo  cristiano  a lasciarc  la  sua  casa  in  elà  si 
provetta.  » 

Una  causa  si  nobile,  e difesa  cosi  nobilinenle, 
meritava  d'esscre  trionrante;  essa  meritava  almeno 
di  non  esserc  abbandonata  da  tutta  la  cristianitâ. 
Corne  Ile-Adam  era  allora  superiorc  a Carlo  V,  a 
Francesco  1 e ad  altri  principi  cristiani!  Quali  uo- 
mini  furono  esterminati  per  non  sospenderc  un 
momento  le  loro  inulili  e funeste  contese! 

Quest' ordine  portava  di  mare  in  mare  i suoi 
rispettabili  avanzi.  L’ammirazione  ed  il  dolore 
pobblico  illustravano  la  loro  fiiga  gloriosa;  sbar- 
carono  a Civilavecchia,  dove  otlcnnero  dal  papa  la 
città  di  Viterbo  per  loro  residenza;  aspettando  al- 
trove  un  asilo  più  conforme  al  loro  istituto  ed  ai 
loro  progetti,  Finalmente  nel  1530  Carlo  V per 
mire  d’ intéressé  li  raccolse  neil’isola  di  Malla;  egli 
diede  loro  quesl' isola,  corne  pure  l’altra  di  Gozo, 
afCne  ch’essi  reprimessero  le  rapine  dei  corsari  di 
Barbaria,  c mettessero  al  riparo  dalle  loro  incur- 
sion! tutte  le  isole  vicine  délia  Sicilia,  la  Sicilia 
inedesimae  lecœtedel  regnodi  Napoli,  delle  quali 
Carlo  V era  possessore. 

I cavalieri  dello  Spedalc,  slanziati  chc  si  furono 
io  Malta,  si  diedero  a muuirla  di  ogni  opéra  di 
fortificazione;  onde  i Turclii  presero  Uivano  a com- 
batlerla.  Ma  nel  1665  Soliniano  il  .Magnilico  ne 
fece  l’assedio  con  tante  forze  c con  si  gran  vigore, 
cbe  tutta  la  Cristianitâ  fu  presa  dal  timoré  di  veder 
a soccombere  questo  suo  antemurale  verso  deli'A- 
frica.  Il  quale  assedio,  famoso  nelle  istorie  pel  va- 
lore  di  eui  fecero  estrema  prova  i cavalieri,  vicn 
cosi  raccontato  dal  Botta  ; 

<•  Solimano  imperatore,  ancorcliè  giè  fosse  mol- 
t’oltre  cogli  anni,  non  avea  punto  rimesso  de’suoi 
spiriti  guerrier!,  e già  aveva  inosso  una  pericolosa 
guerra  contro  Massimiliano  in  Transilvania  cd  in 
Ungberia.  Posava  per  mare,  pcrclic  i Veneziani, 
temendo  i!  suo  sdcgno,  c bramosi  deila  sua  ainici- 
zia,  iiiiina  occasiuuc  prelcrmcttoano  per  tcncriu 


bene  cdiiicalo.  La  Spagna  per  verità  era  in  guerra 
con  lui,  c già  si  cra  iinpossessala  di  quella  rocca 
del  Pignonc  in  Barberia,  ma  per  la  consiiela  len- 
tezza  loro  i preparamenti  marittimi  degli  Spagnuoli 
gli  davano  poca  noja,  inicsi  essendo  niassima- 
mente  piutloslo  a preservare  le  marine  di  Spa- 
gna e di  Sicilia  che  ad  oITendere  !c  possessioni 
de!  Sultano.  Ma  una  potenza,  quanlunque  piccola, 
irritava  continuamentc  l' animo  superbu  di  Soliiua- 
110,  cio  chiamava  ai  dauni  del  popolo  cristiano; 
queili  crano  i cavaiieri  di  Maita,  i quaii  maotc- 
nendo  guerra  perpétua  contro  i Musulman!,  c cor- 
rendo  continuamentc  il  Mcdilcrraiico  colle  loro 
navi  arniate,  menavano  prede,  riducevano  i presi 
in  ischiavitù. 

U Soiimano  apprestava  la  vendetta,  le  grida  dei 
sudditi  rubati  ed  incatenati  qucil’anima  fiera  lic- 
rissimamciitc  stiniolavano.  Né  inanca\aiio  consi- 
glieri,  cbe  o per  odio  contro  il  nome  cristiano,  o 
per  dispiacerc  di  vedere  i Turclii  desidi  sul  marc, 
o per  brama  di  segnaiarsi  nei  periculosi  fatti  delta 
guerra  marittima,  aile  mcdcsinic  deliberazioni  il 
confortavano.  Piali , grand’ ammiraglio,  Ariadenu, 
figliuolo  di  Barbarossa,  stato  nemico  tanta  infenso 
del  nome  cristiano,  Dragutte  ancor  egli  infensissi- 
mo,  gridavano  guerra  aile  orecebie  del  vcccliio  e 
generoso  Solimano  contro  quel  nido,  corne  il 
cbiamavauo,  di  corsari  cristiani:  si  risolveva  alla 
guerra. 

<•  Già  iusin  dall’auno  passalo  le  opère  di  guerra 
sul  mare  si  erano  riscaldate  in  Turebia,  da  lungo 
tempo  non  si  era  sentito  un  cosi  vasto  prepara- 
meuto,  né  vasto  sotamente,  ma  presto,  perché  So- 
limauo  andando  contro  Malta  con  le  sue  forze  vo- 
leva  prevenire  gli  ajuti  di  Spagna  e delle  altre 
potenze  cristiane , salvo  la  Francia , di  cui  non 
aveva  temenza  a cagione  dell’amicizia  cbe  tutta- 
via  continuava  fra  lui  c il  rc  Crislianissimo.  Tauto 
soliccito  la  sua  armata,  che  in  breve , e sul  bel 
principio  del  présente  anno  1565,  Piali  era  partito 
da  Costantinopoli  con  centotrenta  galee.  Ne  rac- 
coise  poi  per  l’ArcipcIago,  dove  solevano  slare  in 
guardia,  altre  venti.  Aveva  poi  otto  maone,  sopra 
te  quali  si  trovavano  imbarcale  artiglierie  di  smi- 
surata  grandezza , chc  gittavano  pâlie  di  cento- 
cinquanta  libbre  almeno , da  disfare  qualunque 
più  grosso  muro.  Seguilavano  molle  navi  carichc 
di  vctlovaglia  e di  inunizioni  da  ammazzare.  Piali 
cliiamè  a se  Dragutte  da  Tripoli,  Barbarossa  gio- 
vane  da  Algeri.  Vennero  colle  loro  navi  talmenle 
numerosc  cbe  sorse  un  apparato  di  più  di  ducento 
vascelli.  Il  numéro  poi  dei  combaltcnti , che  por- 
lavauo,  sommava  inlorno  a venlimila,  la  mag- 
gior  parte  guerrier!  ed  esercitati  in  moite  battaglie. 

U StavB  lutta  la  cristianitâ  coll'aoirao  sospeso 
a tanto  sforzo,  perché  domala  l'isola  di  Malta, 
cbe  sorge  quasi  corne  antemurale  dell’ltalia,  cade- 
vano  in  grave  pericolo  la  Sicilia  c il  regno  di  Na- 
poli, anzi  tutte  le  marine  superiori  di  quella  pro- 
viiicia.  I Veneziani  maudarono  inuiiirsi  le  isole 
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ilcU’Ioilio  c dcIl’Egco  roi)  Caiidia  e Cipro.  Il  dura  | 
di  Firenze  allestiva  le  suc  navi  c incUcva  in  as- 
sello  l’ordinc  di  Sanio  Stefano , crealo  da  lui,  c 
che,  conie  qucllo  di  .Malla,  corscggiava  coiitinua- 
menle  i mari  a danuo  dei  Turclii.  Il  re  catlolico, 
a cui  la  cusa  più  imporlava  per  la  prossiu)ilà  délia 
Sicilia,  eumaudava  a don  Garzia  di  Toledo,  a cui 
cra  data  la  custodia  del  Mcdilcrranco,  ebe  con  (|uel 
iiiaggiorc  appareccliio  di  navi  ctie  |iolesse,  si  adu- 
iiasse  nel  porlo  di  Mcssiiia,  e quando  Malta  fusse 
assalita  la  sorcorresse. 

Giovanni  Valcda,  gran  maesiro  dcirurdinc  di 
Malla,  uoiiiu  di  gran  cuore  e di  maggiore  avvedi- 
menlo,  uditc  queste  cose  r senlciidosi  venire  ad- 
dosso  uoa  cosi  grossa  lempcsia  da  Turcliia,  in  tre 
fondamenti  confidava,  ncl  valurc  du'suoi  cavalieri. 
elle  veraincntc  cra  egregio,  nella  furtezza  dc'suoi 
luogtii,  negli  ajiiti  dei  cristiani.  Il  valorc  crarono- 
sciuio  a molle  prove,  i luoghi  già  furli  per  iiatura 
c per  arme  vieppiù  fortilicava  , nun  lasciava  in- 
dielro  provvcdinicnlu  ulcuno  per  difeiidersi.  Fab- 
bi'icava  baslioni,  alzava  ripari,  vuolava  fossi,  con- 
duceva  soldati  c niunizioni,  riduceva  più  grosse  e 
lueglio  alleslito  le  artiglicric.  I cavalieri  privali 
cui  denari  propri  c con  le  personc  ajnlavano  il 
pubblico;  da  tulla  l'ilalia,  e insino  dalle  allrc  rc 
gioni  più  lontanc  conrorrevano  a gara  gli  uoiniiii, 
cui  animava  un  nubile  spirilo , a incscolarsi  in 
questa  famosa  guerra,  c a propulsare  dall' isola 
coD)pagna  il  nemico  comuuc  del  nuine  cristianu. 
Ma  non  si  vedeva , chu  l'oi'dinc  solo  fosse  lungu 
tempo  bastanlc  per  difendersi  da  cosi  sniisurala 
forza.  Percio  il  gran  maesire  mandava  di  iiuovo 
a raccomandarsi  ai  priucipi,  e massimainenlc  sol- 
Iccilav  a don  Garzia,  chc  si  Irovava  con  le  galee  spa- 
guuole  aile  slauze  di  Messina,  ad  inviargli  prcsla- 
lucnte  soccorsi  d’uoiuini,  d’armi  e di  muniziuni. 

a Veleggiava  iulanto  verso  la  minacciala  isola 
l’apparalo  lurchesco.  Quasi  nel  mezzo  di  Ici  è una 
cilU,  abilata  da  paese,  sopra  la  quale  la  rcligionc 
di  Sau  Giovanni  aveva  iinperio,  e vi  teueva  gover- 
nalorc.  Sopra  il  mare  verso  Sicilia  avevano  i ca- 
valieri le  loro  stanze,  le  fortezze,  i porli,  le  prov- 
visioni,  gli  annamcnli.  Sopra  il  fianco  di  una  lin- 
gua  di  terra,  ebe  niollo  si  distende  in  marc,  era 
una  terra  ebiamata  il  Burgo,  e ben  inunita;  a fronte 
di  Ici,  in  luogo  rilcvato,  s’ergeva  il  caslello  fortis- 
simo di  Sanl’Angelo,  chc  scopriva  il  marc  lungi  c 
d’intorno.  Oltre  il  Burgo,  vedevasi  un’alira  for- 
tezza  ebiamata  San  Michèle.  Ha  l’isola  un’altra 
lingua  di  terra,  pure  verso  la  Sicilia,  clic  fu  |)orto, 
c in  sulla  sua  punta,  pochi  anni  innanzi,  cra  slala 
per  consiglio  dcl  priorc  Strozzi  piantalu  in  luogo 
alto  e ripido  una  gagliarda  forlezza  alla  a difenderc 
il  |>orto  cd  a vietarc  chc  il  nemico  v’entrasse:  lu 
ebiamavano  Saul’Ermu.  Quest’ crano  le  abitaziuni 
c le  difese;  del  reste  l’isola  stérile,  non  agevole  a 
sinuntarvi,  con  pochi  porli,  c quclli  ancora  poco 
comodi,  cccetlu  quelii  chc  slavanu  in  balia  de’ cava- 
lieri. 


U 1,’arniala  turchesea  giunse  sopra  l’isola  ai  di* 
ciolto  di  maggio,  e s’affalicù  di  approdarc  nellu  cala 
di  Marzascirocco.  Si  opposera  animosamcnie  i cav  a- 
lieri,  anche  con  morte  di  airuni  di  loro;  ma  assalili 
da  un  numéro  soprabboudante  di  neniici  si  rilira* 
rono,  acquislando  i Turchi  campu  a sharcare  la 
genic  c le  artiglicric.  Cnnsullarono,  chc  il  loro  pri- 
mo sforzo  dovesse  csserc  inloriio  a Sant’  Frmo  per 
impadronirsi  del  porto  Marzamusetio  col  line  di 
niettervi  dentro  la  loro  armala,  ctl  assicurarla  da 
ogni  tenipcsta  di  marc,  cd  assalto  de’ncmici.  Ve- 
niva  anche  loro  più  comodo  da  quel  luogo  di  bat- 
Icrc  il  Burgo.  Gnninciarono  adunque  con  orribili 
batterie,  faite  le  loro  Irincec,  cd  alzamciiti , a stra- 
ziare  quclla  forlezza;  i cavalieri  rispondevano  di 
dentro  con  liguai  furore;  insin  dalle  sicilianc  spiagge 
si  udiva  lo  spaventevolc  rinihombo,  che  avvcrtiva 
la  cristianilà  del  pcricolo  chc  le  suvraslava. 

U Ai  tre  di  giugnu  i Turchi  si  pruov  aruno,  es- 
sendu  già  allerralo  buono  spazio  dcl  muro,  a far 
forza  di  salirvi  sopra  con  iscale;  nia  talc  fu  il  va- 
lore  dei  rcsistenti  chc  poco  poterono  nuoecre:  pre- 
sero  nondimeno  un  rivcllino  fiiori  dcl  circuilo  délia 
forlezza,  dove  si  fermarono  c forlificarono.  'rorna- 
rono  a batlcrla  con  maggiur  furia  di  prima,  e fa- 
cevano  furzo  per  riempire  con  sacchi  di  lana  c di 
cotonc  un  fusso  chc  slava  in  mezzo  Ira  il  rivcUino 
c la  cortina  del  forte.  Governava  principalmenle 
le  offese  Dragutle,  llcro  cd  avvcdulo  nemico.  Diede 
cgii  un  niiovo  a.ssallo,  ma  non  pote  vinceru  la 
pruova,  perche  il  muro  non  cra  ancora  ubbastanza 
spianato.  1 Turchi  feccro  novcllamenle  un  impelu 
grandissimo  d’ artiglicric,  per  cui  fu  rcsa  più  age- 
vole  la  breccia,  c pianlarono  la  notte  un  (lonle  di 
antenne  sopra  il  fosso  dcl  rivcllino  alla  muraglia 
rotla.  Succcssc  a questo  poule  una  sanguinosa  nii- 
schia,  sfurzandosi  i Turchi  d’ entrai'  dentro  per 
esso,  cd  i Cristiani  d’impcdirgli.  ’Finscro  ancora 
questa  volta  i valorosi  cavalieri  con  non  poca  uc- 
cisionc  degli  avversarj. 

U I Musulmani  si  mettevano,  dopo  un  altro  tuo- 
narc  di  artiglicric,  più  licranienle  all’impresa,  ag- 
girandosi  sempre  Dragutte  fra  i primi  per  inani- 
marc  i suoi.  1 cavalieri  oslarono  con  gran  fatica, 
ma  finalmente  rihuttarono  l’ assalto  con  uccidere  un 
numero  inlinito  di  Turchi,  fra  i quali  restùmorlo 
lo  stesso  Dragutte. 

uQstinaronsi  le  duc  parti.  I Turchi  divenuti  ogni 
di  più  ficri,  crano  più  vaghi  di  inorire  con  onorc 
chc  di  levarsi  dall'impresa,  i cavalieri  d’aniinodi 
difenderc  quel  propugnacolo,  posto  dallo  Strozzi, 
sino  all’ultimo  liato.  La  vigilia  di  sau  Giovanni 
gli  assalitori,  messe  in  opéra  tulle  le  forze,  aven- 
dosi  spianato  dinanzi  quasi  tullo  il  muro , rico- 
minciarono  un  lierissimo  comhattimcnlo;  i difeii- 
sori  combaltcndo  più  clie  da  uoinini , lanli  nc 
rihultavano  quanti  si  apprcscnlavaiio.  Già  crano 
passatc  cinque  ore  dcil’atrocissima  batlaglia,  quando 
i cavalieri  per  la  slanchczza  c lier  la  molliindinc 
dei  nemici,  chc  coulinuameute  veniva  loro  sopra. 
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non  polerono  più  durarla.  I sutdali  di  Solimaiio, 
niorli  quaUrocenlo  di  loro,  cnlrarono  \incitori 
nella  ben  contraslala  rocca  ed  uccisero  qiianli  loro 
si  pararono  davanli , non  solo  dei  conibaUcnli , 
ma  dei  fcrili , infenni  ed  arrendcnlisi.  Ciii  fii  ea- 
gione  che  quel  dt  l Borgo  uceidessero  molli  Tiirehi 
elle  tenevano  prigioni;  anzi  il  gran  maestro  or- 
dinava  che  quanti  ne  venissero  loro  in  mane , 
lanli  ne  uccidessero.  Più  di  inillecinquccento  Ira 
gerosolimilani  e loro  soldat!  rimasero  morli;  ne  resta- 
vanoallrettanli  de’  buoni  per  combatterc  ; i chiesii 
e riebiesti  soceorsi  non  arrivavano.  Già  il  Valelta 
eomineiava  a disperare  délia  conscrvazionc  di  quel- 
r importante  seggio  délia  sua  compagnia,  nia  a eiù 
era  disposto,  c i suoi  con  lui,  di  linirc  l’ullimo 
alto  di  quella  guerra  con  la  morte  propria,  piut- 
tosto  elle  darc  per  un'  indegna  capitolaEione  una 
sede  di  Cristo  in  maoo  dei  soldat!  di  Maomelto. 
Infinc  eoneorrendo  nella  medesima  volontii  il  papa, 
il  rc  Filippo,  il  dnca  di  Savoja,  quel  di  Firenze, 
la  repubblica  di  Genova , che  tutti  mandarono  a 
liberazioiie  dell’ isola  o denari,  o iiari , osoldall, 
principiarono  ad  arrivare  i soceorsi.  Monsignor 
Parisotto  uno  dei  cavalier!  gerosolimilani , sbar- 
cando  a Pieiranegra , c passando  per  la  cilla  di 
Malla,  conduceva  al  Borgo  cinquecenio  buoni  sol- 
dat!; ma  l'aiuto  non  bastava  all’iiopo  pci  numéro 
sopravanzanle  dei  nemico,  che  già  aveva  comin- 
eiato  a battere , intromessosi  nel  porto  di  Marza- 
musetto,  San  Michèle  e il  Borgo. 

a Slava  don  Garzia  mollo  pcrpicsso  di  qucllo 
che  avesse  a farsi;  perché  il  soccorrer  .Malla  era 
importante  per  se , urdinatogli  dal  suo  principe , 
desiderata  da  lutta  la  crislianilà.  Ma  andava  an- 
cora  considerando , che  pel  numéro  dcllc  navi  il 
ncmico  gli  era  molto  superiorn , c che  se  in  una 
infclice  battaglia  restasse  perdente,  c l’armata  scon- 
lUta,  le  costc  délia  Sicilia  c di  Napoli  crano  esposte 
aeoza  difesa  alla  rabbia  degli  infedeli.  Pure  il  papa 
solleeitava,  il  re  cattolico  stesso  risolutamente  co- 
mandava,  il  tempo  stringera,  poco  oitre  che  si 
tardasse,  cadeva  l’antcmurale  d’Italia;  perché  i 
Turclii  in  questo  mentre  avevano  dati  furiosi  as- 
salli  al  Borgo  c a San  Michèle,  sebbene  indarno, 
pel  disperalo  valore  dei  difensori.  Ma  non  fatli 
ricredenti  dalle  cattivc  pruove,  fraeassavano  con- 
tinuamente  le  mura  con  tal  numéro  di  cannoni 
che  gli  assediati  male  si  potevano  riparare.  Rin- 
novavansi  spesso  gli  assalli  c le  stragi;  resté  uc- 
ciso  il  Parisotto  con  estrerao  dolorc  de’  suoi , che 
franco  e forte  cavalière  lo  stimavano.  Si  vedeva 
vicino  r ultimo  fato  di  Malla , se  non  arrit  avano 
le  mani  soccorrilrici  di  Sicilia. 

U Don  Garzia  iutento  al  soccorso  era  venulo  al 
Gozo  con  più  di  sessanla  galee  e moiti  grossi  bar- 
coni,  sui  quali  aveva  messi  lanli  soldat!,  quanti 
potevanu  capirc.  Dopa  varii  iudugi  ed  accidenli 
di  mare  , arrivalo  sull’  isola  a Pieiranegra  , cou 
grandissima  preslezza  ed  ottimo  ordinc , mise  in 
terra  iuloruo  a dieeimila  combaltcnii  Ira  Spagnuoli 
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ed  llaliani,  poi  se  ne  lornava  nei  porli  siciiri  délia 
Sicilia. 

U Gli  sbarcali , parlilisi  in  Ire  squadroni , due 
di  Spagnuoli,  uno  d'Italiani,  gli  uni  c gli  altri  ar- 
dcnlissimi  nel  voler  cimcniarsi  con  gli  Ollomani, 
si  mossero  iiivcrso  la  cilla  di  Malla;  poi  quivi 
ristoratisi  s’ incamminarono  all’iuconlro  dei  campa 
neinico.  Il  bascià  avendu  già  la  sua  gcnle  mollo 
diminuila  di  numéro,  e ancor  più  di  forza , per- 
ché il  calorc  délia  slagionc , la  inancanza  dei  vi- 
veri,  gli  stenli  c le  fatiche  délia  guerra  l’avceano 
maleoncia  c ridolta  in  gran  debolezza,  feee  avviso 
che,  ove  aspellassc  il  iicmieo  nelle  trincce  coi  Gc- 
rosolimilani  a fronlc,  e la  schiera  soccorrcvole  aile 
spalle,  sarcblH!  slato  raciluicntc  condollo  a mal 
parlito.  Uscinne  adunque , e corse  con  animo  ri- 
solulo  a dar  battaglia  ai  Crisliani  che  venivano. 
Non  fu  lunga  la  zulTa , perche  i Turchi  essendo 
stracchi  c sbigoltiti , i Crisliani  valorosi , freschi , 
bene  armali  e cupidi  d'onore , non  istelle  lunga 
pezza  la  fortuna  in  forse,  favoreggiando  ben  tosto 
le  insegne  di  Cristo. 

U Non  restava,  dopo  una  tal  rotia,  allro  scampo 
ai  Miisulmaiii  che  qucllo  d’imbarcarsi  per  fuggire 
una  terra  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si  rilras- 
scro  perlanto  aile  galee,  c con  furia  grande  s’im- 
barcarono  alla  cala  di  San  Paolu,  avendo  i giorni 
avant!  poslu  sulle  navi  le  artiglierie  c quasi  tutti 
i forninicnli  militari.  S'avviarono  verso  levante, 
lasciando  quella  sfortunala  isola  quasi  intieramcnle 
disirulla,  c le  muraglic  délie  forlezze  dalla  parle 
di  terra  non  solamentc  disfaltc,  ma  quasi  ridotle 
in  polvere.  Pareva  cosa  più  che  iimana,  che  quoi 
cavalicrl  avessero  potuto  durare  conlro  tanta  lem- 
pesla,  e soslenere  cosi  spavcnicvoli  assalti. 

U ba  fazione  di  Malla  divcnlù  célébré  per  lutio 
il  mondu , c fu  stimnia  una  dclle  più  illuslri  che 
la  sloria  avesse  tramandato  a’  posteri.  Il  nome  dei 
gran  niaeslro  Valetta  ne  sali  iii  mollo  onore , c 
veniva  con  esimie  lodi  ramincntalo  dalle  lingue  c 
dalle  più  ehiare  penne  di  quell'età.  Veramenle 
per  valore,  per  costanza,  per  accorlczza  ci  fu  uno 
dei  guerricri,  anche  di  tutti  i secoli,  che  più  me- 
riti  di  essere  e ludalo  e eelebratu.  Ringraziù  i prin- 
cipi  dei  dati  soceorsi,  ma  si  lamenté  di  don  Garzia 
per  essere  lanto  tempo  soprastalo  ad  arrivare;  il 
che  il  pose  in  necessilà  di  (ar  prove  più  che  umanc, 
c l’isola  a risehio  di  perdersi. 

U Don  Garzia  seguilé  la  flotta  iiemica  nei  mari 
di  levante , ma  non  vi  feee  aleuna  impressiune  ; 
aiizi  essendo  slate  le  suc  navi  assalile  da  una 
grossa  lempesla , alcunc  si  sommcrscru  in  alto 
mare,  altrc  andaronu  di  traverse  sugli  scogli.  Délia 
consegiùla  vittoria  si  feccru  niolle  allcgrczze  per 
lutta  ritalia,  principalmente  a Napoli,  Ruina  e 
Firenze.  » 

Le  furtlflcazioni  di  Malla  vennero  di  quivi  in- 
nanzi  nolabilmenle  accresciutc,  ed  i cavalier!  di- 
veùtarono  il  terrore  dei  Musulmani  nel  Mcililer- 
ranco , c quasi  il  solo  freno  che  la  crislianilà 
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nieUesse  aile  conlinuc  c crudeli  piraterie  de'  DLir- 
karesehi. 

L’anlepcnuUimo  aniio  deiriillimo  secolo  fu  spcl- 
lalore  délia  cadiila  di  Malla  c délia  ravina,  se  non 
intera  dIUruzionc,  dell’ordine  ehe  vi  doniinava. 

Quest’urdine  perdelte  la  sovranilà  nel  4798  , 
inentre  nna  ilolta  francese,  la  quale  portava  Bo- 
naparte con  trentaniila  uoniini  da.sbareo,  veteg- 
giava  ardila  pet  Mediterraneu  ed  approdava  a Malta. 

Il  haronc  d'IIuinpescli , gran  maestro  deU’ordine, 
Irascurata  aveva  ogni  ditusa , sieenme  assieurato 
dalte  paciliehe  relazioni  eollu  potenze  cristianc; 
ma  nulladimeno  fu  costrelto  ncl  giorno  42  gingno 
a sottuserivere  una  capitutazione , eolla  quatc  ce- 
deva  alla  Francia  lu  sue  citlà,  i siioi  porti,  i suai 
arsenali  u le  vieille  isole.  Tutti  i niembri  dcll’or- 
dinc  ripararonsi  in  Sicilia,  unilamente  al  nunzio 
pontilicio,  il  quale  cola  risiedeva  col  titolo  di.  gran- 
d' Inquisitorc.  Il  Botta  cusi  racconla , benebé  non 
senza  la  solita  sua  passlone,  queslo  facile  conqui- 
sto  di  Malta. 

U üià  (In  dai  Icmpi  d'ilalia  aveva  Buonaparte 
applirato  l’animo  alla  conquista  di  Malta.  1 suoi 
agenti , fra  i quali  il  primo  in  quesla  maccliina- 
zionc  c il  più  principale  fu  Régnault  di  San  Gio- 
vanni d’iVngely,  uoino  d’ingegno  vasto,  di  cuurc 
asluto  c di  parlalura  molto  spedila,  l’avcvano  reso 
aicuro,  ebe  con  seicentoniila  franclii  si  polcva  aver 
l'isola.  Né  ù da  passarsi  sollo  silenzio  , ebe  i ca- 
valieri  di  Malla , in  cio  molto  degeneri  dai  loro 
anlecessori , altendcvano  piuttoslo  al  viverc  agia- 
tamenlc , usando  le  riccbczze  loro  in  mezza  ai 
Cristiani,  ebe  al  combatlerc  virilmentc  sulle  navi 
contro  i Turchi.  Per  la  quai  coSa , ollrc  l' eflicacia 
del  denaro,  infâme  per  chi  lo  dà  e per  ebi  lo  ri- 
ceve,  si  prevedeva  ehe  l’isola  non  avrebbe  falto 
una  forte  resislenza  a ehi  l'assallasse.  Cosi  Buo- 
napartc  accostandosi  a Malla , lanto  forte  propu- 
gnacolo,  e ebe  con  taiilo  valore  ave\a  rello  contro 
lutte  le  forze  di  Solimauo  imperatore  dei  Turchi 
andava  ad  una  impresa  certa;  ehe  senza  dubbio 
in  tanta  pressa  per  la  fazione  d’Iîgitto,  non  si  sa- 
rebbe  senza  una  talc  sicurezza  arriscliiato  a ten- 
tare  un  falto  ehe  gli  polea  riuscirc  lungo  c dif- 
ficile. 

U S’apprcscniava  sul  prineipiarc  di  giugno  in 
cospetio  délia  conlaminata  Malla  la  repubbllcana 
nrmala.  Portava  forti  armi  e eorruttele  ancor  più 
forli.  Aveva  Buonaparte  cniidotlo  con  sé  alcuni 
anticlii  cavalieri,  ehe  abbandonata  l’isola,  si  erano 
poeo  innanzi  condntti  ai  soldi  dei  repubblicani , c 
loro  ajulavano  all’ccL'idio  délia  loro  aiilica  compa- 
gnia.  Avevano  pralica  col  cavalière  Bosredon  di 
Ransijat , scgrelario  del  lesoro  dell’  ordine  , tocco 
dalle  nuovc  opinioni.  Cliiedeva  il  generale  repub- 
hlicano  l’ciitrata  solto  prcleslo  di  far  arqua;  gli 
fu  risposlo,  entrasse,  ma  cnn  duc  navi  solameule. 
Finsc  di  avcria  per  male , e sbarcalo  nclla  cala 
San  Giorgio,  servendogli  di  guida  i fuurusciti  mal- 
lesi,  assallava  le  opéré  esleriori  délie  furlilicazioni. 


l I.SSUUHF. 

Fu  deliolissiiua  la  difesa;  né  i caiinoni  entra  ai 
lunghi  loro,  né  le  munizioni  piene,  né  i soldat! 
roiilidenti , ché  anzi  essendo  slala  fra  di  loro  se- 
uiinala  diseordia  da  colora  ehe  s’inlcndcvano  roi 
Franeesi,  comballcrono  debolmcnle  e seninpigliala- 
menle , lemendo  di  essere  traditi.  La  Valelta  po- 
teva  ancor  tenersi  pcT  la  forlezza  del  luogo , aii- 
corchc  Iq  difesc  non  fossero  apprestate;  ma  da 
una  parte  le  corrntlclc  operavano , dall’allra  le 
femmiue,  i fanciulli,  i fuggitivi  di  ogni  grade  e di 
ogni  coiidiziune , ehe  dalle  campagne  si  erano  ri- 
eoverali  in  eillà  all’apparire  del  nemico,  facevano 
un  gran  lerrorc.  Coiivoeava  Ferdinando  llompescb, 
grau  maestro,  la  dicta  dei  cavalieri,  ma  non  piena, 
perché  né  i più  veeebi  furono  chiamati,  senza  dei 
<|uali  nissuna  delibcrazionc  d' imporlanza,  seconde 
gli  stalull  dell’ordine,  si  poteva  fare,  né  i più 
valorosi,  né  i più  fedeli;  perebe  né  il  balio  di 
Tigiiy,  né  Gnrgeo,  né  Cluguy,  né  Tillet,  né  Bel- 
leniont,  ne  Loras,  né  La  Terre  S.  Quinlino,  né 
La  Terre  del  Pino,  con  altri  di  più  chiaro  nome, 
eomparvero,  non  avendo  avuto  invito  dai  gran 
maestro.  Indolli  i più,  piiitlosto  dalle  S|>cranzc  ehe 
dai  timori , deliberavano  di  domandar  tregua; 
poi  giiinto  presso  il  gran  maestro  Marmont , si 
risoivcvano  del  tutto  alla  dedizioiie  sotto  la  media- 
zionc  di  Spagna.  Convennero  le  due  parti  nci  se- 
guenti  capitoli;  i quali  chl  verra  considerarc,  facil- 
niciile  si  persuadera,  ehe  se  fu  iguobilc  la  rcsa  per 
le  sue  eagioni,  non  fu  meno  brulta  la  capitolazionc 
pei  preniii  chc  vi  si  slipularono.  Rimellessero  i 
cavalieri  dell’ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimilaiio 
ai  Franeesi  la  ei(l.à  ed  i foi  lidi  Malta,  rinuuziando 
in  favorc  délia  Repubblica  di  Francia  alla  proprielà 
ed  alla  sovranilà  eh’essi  avevano  su  qucll’ isola, 
e su  quelle  di  Gozo  c di  Comino;  usasse  la  Repuls- 
blica  la  sua  aulorilà  presse  il  congresso  di  Rasladt, 
perché  il  gran  maestro,  sua  vita  durante,  conse- 
guissc  un  principato  aliiieno  ugualc  a quelln  ch’ci 
perdeva,  c di  più  essa  Repubblica  si  obbligassc  a 
dargli  per  soslcnsione  délia  sua  vita,  una  pensione 
di  trcccntu  mila  franebi  annui,  c due  anni  anli- 
cipali  délia  pensione  per  eompenso  del  suo  mobile  ; 
avessero  i cavalieri  franeesi  délia  Repubblica  una 
pensione  di  seicento  franclii.  I sessagenari  di  mille: 
faeesse  la  Repubblica  ufficio  presso  la  Ligure,  la 
Cisalpina,  la  Romana  e l'Elvelica,  perché  i cava- 
lieri liguri , cisalpini , romani , e svizzeri  oltenes- 
sero  la  medesima  provvigione;  conservassero  i béni 
proprii  in  Malla;  procurasse  la  Repubblica  presso 
tutti  i potenlali  d’Eiiropa,  ehe  i béni  dell’ordine 
fossero  coiiscrvati  ai  cavalieri  di  eia.scuna  lingua; 
la  rcligionc  si  serbasse  salva  ed  intatla. 

U II  di  dodiei  giugno  furono  posli  in  poter 
de’ Franeesi  i forli  Euianuele  e Tinv',  il  eastello 
S.  Angelo,  le  opéré  délia  Bormola,  délia  Coltonara, 
e délia  citlà  \illoriosa.  Il  irediei,  i nuovi  signori 
prescro  possessione  del  forte  Rieasoli,  del  eastello 
Sanl’Elmo,  délie  opère  délia  Vallclla  e di  Floriano. 
Trovarono  due  navi  da  guerra,  quatlro  galere. 
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eenlinaja  di  cannoni,  tnuni/:io(ii  iii  copia. 
Fecoro  il  gran  prioralo  di  Malla,  ed  allri  cavalicri 
dcil’ordine  adunali  in  Ficlrohurgo  iiiia  salenne 
protesta  conlro  la  dedizionc',  lacciando  Hompesch 
(!’ iniprovvidcnza,  di  villa  e di  perfidia,  c riliran- 
(io2)i  dalToLbrobrio  f in  cui  afrerinavano  e^^scre 
merilamcnU;  incorsi  Ilunipcsch  iiiodosiino,  Ran&ijal, 
San  Tropez  ed  altri  dei  loro  canipagni. 

U Venuto  Buonaparle  ih  possessionc  di  iin’isola 
(uiilo  imporlanle,  vi  creava  un  governo  tem|H)ra- 
tico,  di  cui  fe’eapo  Bosrcdoii  di  Ran^iijat.  Foi  veniva 
agii  csilii  cd  aile  c.spilazioiii.  Bandiva  i cavalicri 
dairisola»  c fra  <li  loro  lloiiipci^hf  ebe  sen’andù 
in  Gcrmania  a vivere  uiia  vita  ignorata,  poidiè 
onorala  non  la  polcAa  più  vivere.  Ordinava  Buo- 
iiapartc,  usando  in  qucsio  Topera  dcl  cliimicu 
Berlhollcl,  clie  sMtivolu$«cru  gli  ori,  gli  argeiiU  c 
le  pieire  prezioi^  chc  si  trovavano  neiia  cliiesa  di 
San  Giovanni  ed  in  allri  luoglii  di{>endcnti  dul* 
Tordinc  di  Malla,  ceccltuati  solo  cpiclli  clin  fossero 
ncccssarii  alla  celebrazionc  dei  riti,  e co^i  le  ar> 
geiilerie  dcgii  alberglii,  quella  dei  gran  maestro; 
gli  ori  c gli  argeiUi  si  converlissero  in  verglic,  ed 
ogni  cosa  si  serbasse  pci  servigi  delToscrcilo. 

U Quasi  al  tempo  stesso  T isola  di  Gozo  s*  arreu- 
deva  al  generale  Reynier,  niandalovi  apposla  da 
Buonaparle.  Foscia  il  generalissimo,  parleiido  dal- 
Tespilala  isola  con  luUa  Tariiiata,  si  avviava  ai 
suot  desliiii  d’Ggillo.  Lasciava  .Malla  al  governo 
di  Vaubois,  lanlo  onoralo  uoino,  f|uan(o  valoroso 
soldalo.  Vi  lasciava  anelie  quel  Régnault  ainbide- 
strn,  (anto  favellalorc  egregio,  quanio  aimniuistra- 
tore  superbo.  La  più  rara  suppeliettile,  c fra  questa 
la  spada  dei  gran  maestro*  c le  bandiere  delTor- 
diiie,  poste  sulla  fregata  la  Semibite^  s*  incamniina- 
vano  alla  voila  di  Francia.  Ma  iiieontrnta  la  iiave 
dagTInglesî,  fu  presa,  e le  preziosc  eonquislc  con- 
dotte  in  InghilltTra.  Erano  sulla  fregata  IJara- 
(jueij  d'HÜlicrs  cd  Arnault:  aceusô  Arnaiill  délia 
perdila  délia  nave  la  AÜtà  dei  fôrcslieri.  Nel  chc 
c da  sapersi  ebe  qiiesli  fôrcslieri  aitro  non  ern- 
no  cbe  gaieolU  napolilani  liberati  da  Buuuaparte 
dalle  galère  üi  Malla,  c posli  da  lui,  non  so  cuii 
quai  deeoro,  a guvernar  la  SemUnle.  La  coni|uisla 
di  Malla,  tanlo  conforme  aile  sorti  lino  allora  eon- 
linualc  délia Repubblica  di  Francia  e di  Buonaparle, 
empiè  di  maraviglia  TKuropa,  di  timoré  l'Austria, 
di  spavento  Napoti.  Solo  gTinglcsi,  clic  avevano  il 
navilio  inlero  c dMiivitta  famn,  non  se  nesguiiicti- 
tarono;  anzi  dimoslraiidu  animo  maggioriV 
più  grave  cra  il  poricolo,  si  preparaNano  al  gran 
eontrasto.  ” — 

Al  res.sare  d’ essore  padrone  dî  Malla  iielTanzi- 
dclto  anno  c giorno,  qiiesT online  dividisi  iii  .srlte 
lingue:  llatia,  Frovenza,  OAcrnia,  Francia,  Casliglia, 
Aragona  cd  Alemagna;  prima  délie  novilà  ceelcsia- 
sticlie  in  iiigliillcrra , eravi  pure  la  Ifngua  di  lal 
nome,  eiii  venne  dopo  lo  scisnia  surrogata  la  lin- 
gua  bnvara.  Gli  Spedaiieri  nel  loro  jiiù  florido 
tempo  possedevano  :18,000  case  o conimcnde,  le 


quali  con  gli  annessivi  poderi  posero  quel  frali  mi- 
litari in  grado  di  mantencre  una  forza  rcgolarc  di 
triippe  terrestri  ed  utTarmala  navale.  Preseiile- 
nicnle  qucsTordinc,  non  più  rispondeute  al  suo 
origiiiario  istitulo,  clie  cra  di  ricoverare  c di  assi- 
slere  gli  ammalati,  c poscia  di  combatterc  i Mao- 
inellaiii  ovunque  gTinconlrasse,  sussistc  precaria- 
iiieiilc,  € quasi  puù  dirsi  conie  in  sospeso  sino  ad 
ullimutiva  deb'rmiuazione.  Esso  possiede  ancora 
comniendo  in  alcuni  paesi.  La  decorazione  de’ca- 
valieri  consiste  in  una  croce  di  otlo  raggi  in  lela 
bianca  cbe  portasi  nella  parte  sinislra  dei  loro  so- 
prabitü  o dei  loro  manlcllo,  clTé  rosso.  S’introdusse 
poi  il  costume  di  aggiugnervi  una  piccola  croce 
d'oro,  egualmenlc  di  otlo  raggi  sniallali,  in  bianco, 
fra  i cui  qualtro  rami  sono  altrctlaiiti  gigli  d’oro, 
e portasi  appesa  ad  uii  naslro  nero. 

Dalle  niaiii  de'Franccsi  passo  Malla  ne!  4800  in 
quelle  dcgTlnglcsi  dopo  un  assedio  célébré  per  Tin- 
domila  costanza  de'difensori,  chc  nurrereino  colle 
parole  dei  sueeilalo  islorico. 

Buonaparle  dominava  la  terra,  Nelson  il  marc. 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  noveüe 
délia  \iltoria  d’Aboukir,  conceputosi  dai  Mallesi 
la  5{>eranza,  che  preponderaudu  TlngUilterra  nel 
Mediterraiico,  npn  polessero  più  i Francesi  mandar 
iiuovi  soccorsi  alT isola,  si  sotlcvarono  in  ogui  parle 
eontro  i conquislalori,  c li  coslriusero  a ridiirsi 
nella  Valletla,  che  essendo  forlissiina  per  natura 

0 per  arlü,  non  poteva  facilmente  essore  espugnata. 
Güvernava  il  presidio  Vaubois;  ma  î soldali,  che 
sul  principiar  delTasscdlo  somniavano  circa  a qual- 
troaiila,  erano  sccmali  per  modo  dalle  malaltie, 
che  lion  passavano  i dneniila.  S' agginngevano  I 
marinai  i délie  navi  il  Ongliehno  Te//,  la  Dûnia,  e 
la  Oiustizia  avaazatc  alla  ruina  di  Aboukir,  che 
posti  a terra,  e capilanati  dalTaiiimiingliu  Dccrès, 
eoupcravaiio  allé  difese.  Erano  comparse  al  co^pcUu 
delT  isola  aleunc  nuvi  portoghesi  condoUc  dal 
mareiu'sc  di  Nizza,  (e  quali  losto  diedoro  opéra  a 
bloecarc  il  porto.  Né  sopra.slelle  Inngo  tempo  Nelson 
ad  arrivare  colla  vincilrice  armala,  e toise,  se 
alcuna  aneor  restava,ogni  speranza  di  rcdcnzioiie 
agii  assediali.  Concorsc  il  rc  Ferdiuando  alla  espu- 
gnazione  si  col  mandar  duc  frégate,  si  col  prov- 
veder  d’armi  e di  muiiizioni  i sullcvali,  es)  (inul- 
mimte  eolTimpedire  clic  dalla  Sicilia  non  si  por« 
lasscro  vcllovaglie.  En  grosso  corpo  d’Inglesi  poslo 
a terra  iinpcdiva,  eooperando  coi  Maltesi,  ai  Hepub* 
btieaiii  Tiiseirc  dalle  mura.  Fece  più  voile,  ma 
iiivano,  Nelson  la  cbiamala  n Vaubois.  S'incomin- 
ciava  a palire  maravigiiosamenle  dcnlro  di  \ilto, 
«Tahiti  o di  denaru;  le  malallie  si  moltipiica\aiio. 
Non  per  queslo  rimellcva  'Vaubois  délia  solda 
roslanza,  né  aiienlava  la  diligciua  dellc  dife.se. 
Fer  pruvvedcre  ai  cambii  costriiise  i priueipali 
isolani  a dargli  carte  (Tobbligo  da  sconlursi  dalla 
Francia  alla  pace  generale,  e con  «jui’Sle  pagava 

1 soldali.  Fer  volirli  si  fe’dar  lele  c drappi;  per 
pascoili,  farine;  splanava  pane,  obblrgava  gTiso- 
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Uni  a vonir  Icvarc  le  farine  (la  lui;  nialllplieava 
i conigli  ed  il  pullanie,  per  iiiudu  ehe  mollit  lempo 
basfaroiio.  inllerira  lo  aeorbulo  ; il  comhallcvano 
cou  collivarc  a niolla  cura  nei  liioglii  piii  arcuiici 
gli  orlaggi.  llii  Niccolù  Isard  di  Malla , niaeslro 
di  lliusiea,  compnueva  opère,  c rceilavano,  c can- 
lavano  c ballat  ano.  Pure  la  faine  pres.sava.  Pro- 
vavasi  il  governalore  a inaiidar  in  Francia  per 
soccorao  il  Guglieimo  Tell,  ma  i vigilanti  c lesli 
Inglesi  se  lo  pigliarono.  SUva  allcnlo,  e provvc- 
deva  con  mirabile  accorlezza  a liilti  gli  acridenli. 
Fecero  i Mallesi  di  fuori  congiure  eon  quci  di 
denlro':  Vaubois  le  scopriva;  davano  assalli , e li 
risospiiigeva;  prove  niirabili  in  chi  si  ninrira  di 
famé  e di  morbo.  In  cospello  degli  assediati  Ire 
navi  tolonesi  eariche  di  Ireinila  soldat!  c di  iiiu- 
nizioni  si  da  boeea  chc  da  guerra  , venivano  in 
poler  di  Nelson.  Ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  la 
famé  cresceva.  Mandata  fuori  le  boeclie  disulili; 
gl’Inglesi  , barbaramenlc  , eoine  se  vi  fosse  peri- 
colo  di  vieino  soceorso,  le  rineaeeiavano.  Paree- 
clii  morirono  di  famé  solln  le  mura,  gli  aliri  più 
inorli  elle  vivi  fiirono  di  iiiiovn  ricellali  dai  Fran- 
cesi.  Prevedeva  Vaubois  avvirinarsi  l’ iillima  line. 
Mandava  al  mare  per  prescrvarle,  se  fosse  possi- 
bilc,  le  due  frégate  la  Piima  e la  Gimlizia:  la 
prima  fti  presa,  la  seconda  arrivA  a salvamentu 
nei  porli  di  Francia.  I,a  famé  sopravanzo  il  va- 
lore.  Veniicsi  a resa,  ma  onorevole , il- di  cinqiic 
seltcmbi-e;  fosse  il  presidio  prigioniero  di  gderra 
lîno  agii  seambj,  c condolto  in  Francia  a spese  di 
Ingliilterra;  nissun  Maltcsc  di  qiiaiilo  avesse  o 
detio  O fallo  in  favor  dei  Franccsi  polesse  esscrc 
moleslalo.  Cosi  un  forte  presidio  di  vcicrani  del- 
l’csercito  ilalieo  fu  perdulo  per  Francia,  un'isola 
forlissiina , freuo  c sicurezza  dcl  Medilcrraneo, 
venue  in  poler  d’ Ingliilterra,  le  reliquic  dcM’cgi- 
ziana  ruina,  disirulte  o eatlivc,  accrcbbcro  il  Irionfo 
di  Nelson.  Fu  glorioso  ccrtamenle  il  vincilore  di 
Malta,  ma  non  fu  inglorioso  il  difensore;  percioc- 
elié  ne  luaggior  vaiure,  né  maggior  coslanza , ne 
maggior  perspicaeia  si  potet  a desiderarc  iii  Vau- 
bois. Abbaiidoiialo  da  tutti , coniraslo  duc  anni; 
non  le  armi  il  vinsero,  ma  quel  flagello  clic  loglle 
all’uomo  sempre  la  forza , spesso  la  volonlà  del 
resisicre.  " 

Col  Irattalo  d'Amiens  s’ era  slipiilalo  ncl  48011 
elle  Malta  sarclibe  restiluila  ai  Cavalieri.  Ma  gli 
Inglesi  giudiearono  per  incgiiu  di  lenerscla,  il  chc 
specialmciite  diede  spinta  alla  riiinovazioiic  délia 
guerra  Ira  la  Francia  c la  Cran  Brelagna.  Il  Irat- 
lato  di  Parigi  nei  4814  conferiiiù  agi’ Inglesi  la 
possessionc  di  Malla  e delle  isolellc  adiacenli. 

La  ciltii  La  Vallella  présente  capitale  dell' isola, 
conlienc  molli  monumenti  elle  nllrslano  l’anlica 
polenza  de' Cavalieri , o lie  ricordan  le  glorie. 
Nella  ebiesa  di  S.  Giovanni  slanno  i sepoleri  dei 
gran  maesiri , né  pnù  lu  siraniero  visilar  quegli 
avelli  senzn  senlirsi  eommosso  ranimo  dalla  ri- 


niembranza  de’  lanli  illusiri  falli  degli  erui  che 
là  dormono.  Su  quellu  di  Villiers  dell'  Ile-Adam 
fu  già  seritio;  a Qui  posa  la  virlù,  vincilrice  délia 
forluiia.  e La  ba.siliea  é adorna  dell' eccellciite 
qiiadro  dél  Caravaggio. 

Mcrilcvole  assai  di  vedersi  é pure  il  p.alazzo 
del  gran  niai'slratn  con  vaste  sale  ornale  di  bel- 
lissime  colonne  di  marmo  bianco,  c freglalc  di  ri- 
Iratti  di  cavalieri  chc  si  scgnalarono  ncl  combat- 
tere  contro  de'Turcbi.  Anche  le  ville  de' grandi 
maestri,  tra  le  quali  erano  principali  i|uclle  del 
Boschetto  e di  S.  Antonio,  chiamano  a sé  il  viag- 
giatorc , e lo  impressionano  di  malinconia  nella 
présente  lor  condizioiie  déserta. 

Poivcroso  c l'aspctto  delle  campagne  inlorno 
aile  eitlà  cd  ai  villaggi  di  Malla;  se  non  chc  qua 
e là  vicn  consolata  la  vista  da  bosehelti  c iiiacchic 
ili  verziira.  La  terra  leggera  chc  coiiiponc  il  suolo 
deir  isola,  produce  iiiia  polverc  si  titta  ch'é  del 
tutlo  impossibile  di  portarsi  a piedi  o a cavallo. 
A riparo  del  quai  disconeio  usano  ccric  carrozzette 
eopcric  traite  da  una  sola  niiila  sollo  la  condotia 
di  un  niiilattierc  che  scinpre  va  a piedi. 

L’isoletia  di  Gozo  glace  duemila  tese  a setten- 
Iriune-ponenle  di  Malla.  Gli  stranieri  sogliono  ivi 
pronilarc  dell'ospilalilà  che  largamente  csercitano 
i religiosi  dcl  convcnlo  di  Sant'Agoslino.  Pieiii  di 
sili  pilloreschi , svariali  , fantaslici  sono  i monli 
deirisolclla  di  Gozo,  né  inaneano  di  rollami  di 
antichc  colopne  ed  aliri  membri  di  diverse  archi- 
letliirc.  Ta  i più  nolabili  moniimenli  viiolsi  spe- 
eialmenle  notarc  il  castello,  ossia  la  torre  de’  gi- 
ganti,  cdillzio  di  remota  vetiislà  le  eiii  colossal! 
proporzioni  non  possono  riferirsi  ail’  elegante  slilc 
de’Greei,  cuiiic  aliri  prelese,  ma  palesano  bensi 
la  rubusia  maniera  di  cdilicarc  de’Curlaginesi,  se 
pure  non  sono  ravine  di  un  lempio  aiicura  più 
antico. 

In  mezzo  ad  una  vallc  chc  siendesi  sinoal  porto 
.San  Paolo,  siede  scavalo  nc’fianchi  d’una  riipc 
vieina  ad  una  cava  d' alabasiro  , un  asilo  eelebrc  - 
appresso  i poeli,  e caulalo  da  Ornera  e da  Féné- 
lun  cioè  la  gratta  di  Calipso.  Bssa  non  lia  per 
sè  di  nolcvole  chc  la  riiiicmbranza  délia  si  leggla- 
dra  linzioiie  pocliea,  se  pure  vcramenlc  la  grolla 
di  Calipso  cgii  é dessa,  perché  l'isolella  di  Fano 
cd  alire  aneora  si  conlendono  il  vanio  di  essore 
State  la  dimora  délia  lusinghcvolc  dea. 

Il  cavalière  .Mazzara  porta  opinionc  chc  l’isola 
di  Goz(>  (detia  Gaulas  da’Greei,  poi.  nioderna- 
menle  dagli  Spagniioli  tîozo,  nome  ehe  in  lor  fa- 
vella  signilica  gaudio,  debbe  essere  l’isola  di  Ca- 
iipso.  Egli  soggiunge  che  per  una  graduale  azionc 
dc’flulli  0 per  qualehc  subila  commozione  l'isola 
di  Cumino  trovossi  repenlinamcnle  disgiunla  da 
quelle  di  Malla  c di  Gozo  colle  quali  priiuiliva- 
uientc  non  forinava  chc  un’isola  sola.  Aliri  vo- 
gliono,  interprelaïulo  Ovidio,  ehe  il  primilivo  suu 
nome  fosse  Cozira. 
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ISOLA  D’ELBA 


Clii  navigando  vicn  da  poiionle  verso  Toscana, 
ail’  useire  dal  mar  Ligusliro  cd  all'enlrar  nel 
Tirreno , ollrcpassate  le  isolcUc  délia  Gorgona  e 
dclla  Capraja  , e teiicndo  alla  sua  destra  la  Cor- 
sica , scorge  un  manie  verdeggianic  c bislungo 
sollcvarsi  dall’onde  conte  invitandulo  a prendcr 
lerra,  e posare.  Esso  è l’isola  d’Elba,  délia  lira 
da’  Lalini,  e rliiamala,  a quanio  crcdesi , Elalia  in 
teiiipi  più  aniiclii.  Il  canale  di  Pionibino  la  dividc 
dalla  lerra  ferma,  cite  n’c  dieci  miglia  dislanle. 

Il  Segiii  cosi  la  descrive:  u Quesl’isola  lia  fi- 
gura quadrala;  ma,  sirella  per  la  larghezza,  si 
distende  in  tanla  lunghezza  clic , circondam^ola 
liilla,  fa  un  circuilo  di  scssaiita  miglia.  La  parle 
desira  di  lei,  dislendeiidosi  in  una  fronle,  fa  un 
promontorio  apprcsso  al  masso  délia  Calamila, 
dello  Capo  LiberO , deiilro  al  quale  è il  Porto, 
vollo  a scirocco,  detlo  Lungone.  Nell’allra  parle 
deir  isola  voila  a Iramontana , lia  un  altro  Porto 
dello  anticamente  il  Porto  d' Argon,  cd  oggi 
Porto  Ferrajo.  " 

Porto  Ecrrajo , una  delle  principal!  forlezze  di 
Ilalia,  lia  circa  2,000  abitalori , c circa  1,000  ne 
ha  Porto  Lungonc,  cli'era  del  regno  di  Napoli, 
quando  Napoli  obbediva  alla  Spagna. 

Ricchissimc , inesausic  c sin  da  lonlani  tcmpi 
Taniosc  sono  le  minière  di  ferro  dcM’ isola  d’Elba. 
Si  legge  elle  somniinisirassero  gran  copia  di  questo 
minérale  all’escrcito  romano , clie  dopo  la  rolla 
délia  Trcbbia  si  dovetle  armarc  per  far  argine  al 
viltorioso  corso  di  Aiinibale.  Ed  assai  prima  dei 
Romani  forse  crano  scavalc  quJIe  minière;  im- 
pcrciocclic  non  ha  guari  chc  vi  si  scojirirono  in 
una  grolla  certi  slroiiienli  da  niinalorc,  i quali  pel 
luiigo  andare  de’sccoli  s’erano  agglomcrali  col 


minérale  chc  loro  serviva  di  suolo.  Virgilio  fa  ri- 
eordanza  di  esse  ove  Ira  gli  aiuti  di  Eiica  anno- 
vera  i Ireeciito  comballitori  mandat!  dall’  isola 
d’Elba. 

Gli  abitalori  di  Rio,  il  più  ragguardcvolc  de’quat- 
tro  O cinque  villaggi  in  cui  si  divide  il  rimanenle 
délia  popolazione,  slimalo  in  tutto  di  eirca  8,000 
anime,  allendono  quasi  tutti  alla  coltivazione  di 
una  miniera  di  ferro  clic  fa  la  principale  ricchezza 
dell’ isola  c che  da  esperti  geologi  vien  eonside- 
rata  corne  una  delle  più  curiose  pe'suoi  acci- 
denli,  e delle  più  ricclie  e del  miglior  ferro.  1 
niusei  di  mineralogia  a’adornano  di  bcllissimi  c 
singolarissimi  pezzi  di  ferro,  in  forma  di  cristalli, 
di  quesla  miniera.  I naluralisti  lo  chiamano  ferro 
oligisla  metalloide,  eh’è  Veifenglans  di  Werner. 
Le  oaervazioni  mineralogiche  sulla  miniera  di 
ferro  di  ttio,  del  p.  Ermenegiido  Pino,  Milano  1777, 
furono  tradolle  in  francese  c poste  nel  giornalc 
di  Pisica.  Vi  si  troya  pure  nella  sabbia  sulla 
spiaggia  del  mare  il  ferro  ossidulato,  ossia  ma- 
gnetico. 

La  miniera  di  calamila  ch’é  nell’ isola  d'Elba 
non  giace,  corne  si  poirebbeper  avvcntura  credere, 
nel  moule  di  Rio  dove  si  scava  la  miniera  del 
ferro.  Per  lo  contrario  giace  all’estreniilii  sud-esi 
dell’isola  in  cinia  d’un’erta  rupe  chc  protende  i 
ripidi  suoi  flanchi  sul  marc.  Tulta  la  cima  di 
quesla  rupe  è una  miniera  di  ferro  iii  roccia;  e 
Ira  mezzu  a’frantunii  vi  si  Irovano  pezzi  di  cala- 
mila più  O meno  forli. 

Bcrnardiiio  Raidi,  poêla  lilosofo,  con  vaghissimà 
invenzione  conducc  nell’ isola  d’Elba  l’Ainalfilano 
FlavioGiuia,  scoprltorc  délia  bussola,  c lo  faqiiivj 
iniziare  nei  misicri  délia  virtù  niagnclica  dalla 
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ninfa  Siderile,  nome  «lie  cerü  naluralisU  daimo 
alla  calamila. 

Dal  dominio  (jcgli  Eti  usehi  pa«i^à  IMsoIa  il*EIl)a 
a quel  de’ Romani,  e poscia  de’fiarhari  ; ncU 
i’undecimô  secoto  obbediva  al  Conuinc  di  Pisa,  il 
qualc  pare  Pavessc  spartUa  iii  lanic  signorie  ni 
principali  suoi  cittodini.  Certa  cosa  ê die  i Pisani 
necavavano  moUo  profiUo.  La  conquidamno  sopra 
de’ Pisani  i Genovesi  vêrso  il  1290,  e rilenendutie 
per  sè  il  supremo  dominio,  ne  cedeUcro  l’usti- 
frullo  a’Lucchesi,  col  patto  che  questi  pagassoro 
annualmente  al  Gomune  di  Genovn  lire  8,500,  che 
dclla  noslra  monda,  fallo  un  esallo  ragguaglio,  ver- 
rebbero  ad  essere  circa  250,000  franchi.  ï.a  ra- 
cquistarono  i Pisani  non  moKo  dipoi  , sollo  la 
condolla  del  prode  Guido  da  Montcfellro,  e ne 
privilcgiarono  di  moite  franchigic  gli  abilalori  in 
premio  dclla  loro  fedellâ.  M tempo  in  cui  Pisa 
fu  vendula  al  dura  di  Milano  da  Gherardo  d’Ap- 
piano,  questi  si  riservo  per  s6  stc^so  il  dominio 
di  Piombino  e dell’isola  d’Elba  e di  varie  castella, 
c se  ne  fecc  assoluto  signore.  Trovasi  piü  (ardi 
Cosimo  I duoadi  Toscana  ofTcrirc  a Carlo  V grosse 
somme  di  denaro  per  l’acquislo  di  Piombino  e 
dcir  isola  d'Rlba,  c non  olteiiernc  che  il  solo 
Porto  Ferrajo:  c coirobbtigo  ancura  di  fortilicarlo 
per  impedire  che  sc  ne  impadronisscro  i Franeesi, 
co’quali  qucH’Augusto  era  in  guerra.  Airarehi- 
tetto  Giambaltista  Bciluzzi  da  S.  Manno  commise 
il  duca  la  cura  delle  forliticazioni , le  qiinli  in 
brevissimo  tempo  fuVonu  condoltc  a fine.  Due  colli 
a guisa  di  xluc  piegate  corna  famio  il  Porto  Fcr- 
rajo.  $ul  più  rilcvalo  de'duc  poggi  fondé  il  Bci- 
luzzi una  fortezza  assai  ragguardevole,  che  fu  delta 
il  Falcone:  un’altra  pure  n’cdilicù  sul  men  rile- 
valo  colle , la  quale  perche  slendc  qua  c là  le 
sue  forliticazioni,  cbbc  il  nome  di  Stella;  c nella 
bocca  del  porto  formé  un  vaHdissimo  bastione, 
chiamalo  dalla  sua  forma  Linguclla.  Cinsc  inollre 
di  ben  salda  muraglia  ainbcdue  le  forlczzc,  e vi 
fe’sorgerc  una  piccola  ciltà  nta  coinoda  c vaga, 
dcnominandola  Cosmopoli  dal  nome  del  duea.  Mollo 
si  fece  intorno  a quelle  forlilicazioni  dal  Bciluzzi 
in  poi,  e Napolcone  più  ancora  le  accrebhe.  Do|>o 
l’uscita  di  Napoleoue  duU’ isola  d’Elba,  essa  con 
lutte  le  suc  pertinenze  fu  data  in  assoluto  dominio 
al  granduca  di  Toscana,  che  ora  ncliene  il  pos* 
sesso. 

Grande  c bclla  c la  rada  di  Porto  Ferrajo;  pic- 
colo masicuro  n'ê  il  porto.  Stunnoa  presidio  délia 
citU  da  4 o 500  soldat!.  Ripida  c falta  nel  sasso 
ê l’erla  che  vi  conduc'c.  11  déclive  de’ poggi  é Ikmi 
coltivalo:  è questa  la  niiglior  parle  dcU’isoIu, 
composta  da  un  gnippo  di  monti. 

Asporlano  i suoi  abilalori  <luc  lerzi  del  vin 
biaiico  che  fanno:  di  grano  non  raccolgono  il  quarto 
dcl  necessario  al  consumo.  Vi  sono  alcniii  olivcti, 
alcuni  pascoli , si  fa  pochissimo  (icno.  Traggoiio 
le  bcslie  maccllcschc  dalla  Toscana:  (engono  al- 
cuui  buoi  per  lavorare  la  (erra;  hanno  pecore  c 


eapre;  il  cacciatore  vi  Irova  aleuiic  pcrnici  rosse, 
poebissime  Icpri.  Abbondano  i mirli,  i vaghi  ar- 
boscelll,  le  plante  o<lorifere.  L’isola  foniisce  légua 
da  ardcrc  ollrc  il  btsogno:  mollo  ne  mandano  a 
Genova.  Scosccsa  essendo  l’isola  quasi  lull’iiilor^ 
no,  vi  sono  poche  le  pîagge  marine:  quclla  cl»*è 
in  fondo  al  goifo  di  Porto  Ferrajo  c assai  palu- 
dosa:  le  riducono  in  saline  che  fruUano  mollis- 
simo.  Non  mancano  nell’isola  alcune  fontanc  di 
liinpid’aeqna  : ma  di  cormili  non  hn  che  un  flu- 
niiccllo,  if  ({ual  passa  nclle  vicinanze  di  Rio. 

La  pesca  deMonni  che  si  fa  nella  lonnara  di 
Porto  Ferrajo  c nolahilc  pc’suoiprodoUi:  essaporge 
un  gralo  spcUaeolo  al  viagginlore.  Il  toniio  entra 
sempre  nel  goifo  dal  lato  sinistre.  La  gran  relc 
c tesa  da  quel  lato  aU’ingrcsso,  e si  slende  a 
foggia  di  siepe  più  cenlinaia  di  tcsc  avanli  ncl 
goifo;  la  parle  superiore  di  essa  sorge  mollo  so* 
pr’ac({iia , l’infei  iore  va  al  fondo.  Riiiianc  lésa 
eirca  tre  mesi,  de’qiiali  giugno  e luglio  fan  parte. 
Alla  sua  estremilà  stanno  qnatlro  successive  ca- 
incre  di  mnglia,  sempre  più  strella,  le  quali  sono 
in  comunioiie  rima  coiraltra.  Qnamlo  i lonni 
arrivano,  spesso  a stiioli  c gli  uni  dictro  agii  al- 
tri,^ssi  non  si  hrigano  nè  di  vinccre  la  rosi- 
slcnza  chc  incuiitrano,  nè  di  lornare  imUetro;  ma 
bensi  deviano  iieirindirizzamcnto  delta  rcte,  sinchè 
giungoiio  nella  prima  caméra,  donde  non  f>ossono 
uscirc  SC  non  per  enlrare  nella  seconda , e cosi 
per  le  aitre.  Li  lasciano  in  lal  guisa  aduuarvisi, 
talora  per  quatlro  o cinque  gionii.  Qiiando  vo- 
gliono  farne  la  pesca,  tirano  colT  aiuto  dc’batlelli 
una  rcle  aireslrcniità  délia  quarla  caméra,  cd 
aprono  a quest’  estreniità  un  varco  che  coinuntca 
colla  rete.  Se  vogliono  giudicare  délia  quantité 
de’ lonni  cnirati  neilc  cumere,  esc  l’agitaziouc 
dclle  aequo  (ogiin  il  vcxlerli,  le  riducono  in  calma 
col  versarvi  sopra  dell’olio.  Se  il  pcscc  moslrasi 
trof)po  lento  a passarc  dalla  caméra  nella  retc,  ve 
lo  spingono  e accclerano. 

Ncl  punto  in  cui  ta  retc  vicn  sollcvala  a liur 
d’acqua,i  pcscatori  muniti  di  lunglie  pcrliehc 
con  uncini  di  ferro  in  ciiiia,  ammazzairo  i lonni, 
cd  arraffandoli  li  gillano  deiitro  i ballclli.  Il  marc 
c tuUo  colurato  del  sanguo  dc’toniii  quaiido  pro- 
spéra riesce  la  pesca.  Essa,  ascende  lalvolta  a 25, 
30  e sino  a 40  niila  lihbre  dl  pcscc.  Vi  sono  dei 
lonni  chc  pesano  da  4 a 500  lihbre.  Li  recafio 
loslo  a Porto  Ferrajo,  li  gcllano  neiracqua  su! 
lido,  li  svcnlrano,  li  viiotano,  e ne  mctlono  iii 
disparlc  le  inleriora.  Le  parti  più  délicate  von- 
gono  dispuste  in  ceslelli,  ravvoiti  con  ramosceili 
di  niirlo.  Ogni  cosa  vien  pcsala , regislrala  c ri- 
posta con  siiigolarc  prestezza. 

Il  gran  nome  di  Na|>olcniie  lia  chiamalo  sopra 
r isola  iV  Elba  1’  allenzione  de'  eonlcmporanci , c 
chiamerà  quella  de’ poster».  Eceo  il  fallu:  — .Ai  11 
di  aprilc  del  IKIl,  riiupn*aU»rc  de' Franccsi , so- 
sprnfüUo  dalle  armi  dcH’Europa  collegatasi  a’suoi 
(laimi,  cscluso  da  Parigi  cadula  in  poterc  dc’cou- 
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fedcraU^  dichiaralo  dal  Scnalo  Conscrvalore  sca* 
dulu  dal  Irono  , abdicô  riiiiperio  e si  riserbô  la 
sovraiiilà  deir  isola  d*I£Iba^  o\c  lo  accompagna* 
rono  i coniiiiissarii  de’  polenlati.  Ai  24  di  fcb* 
brajü  del  1815,  Najioleone  parle  da  Porto  |Ferrajo 
cou  un*  armatclla  che  porta  un  migliajo  di  soldait 
c la  sua  fortuna;  sbarca  iii  Provciiza,  arriva  il 
di  7 di  marzo  a Grenoble,  il  di  10  a Lionc,  il 
di  20  a Parigi , c nuovainenlc  ascende  sul  Irono 
impériale,  i rnonarchi  raffermano  la  Icga  conlro 
di  lut,  « si  stringono  eoii  solcnni  Iraltali.  Si  viene 
alla  pruva  delT  armi.  Vineitore  in  due  giornale, 
Napolconc  é vinlo  a Waterloo  il  18  giugno.  Ai  20 
lorua  in  Parigi , ai  22  abdiea  i!  trono  in  favorc 
de!  tigliuolo,  ai  15  di  liiglio  si  Irasferiscc  a bordo 
del  vascello  inglesc  il  liellerofonte.  Gl’Inglesi  lo 
trasportano  .neli' isola  di  Sanl’ Elena  , ove  muore 
il  di  5 di  inaggio  del  1821.  . 

L’isola  d’KIba  c pieiia  dclle  rieordanze  deU 
r iiomo  straordinario.  Vi  additano  il  easlello  dcl 
govcrnatorc  ove  abitava.  É uiia  casa  moilo  sein* 
plicc,  oon  duc  corpi  di  fabbrica,  c a due  pinni , 
eollocalo  in  un  sito  clie  signureggia  la  citlù,  Ira  i 
forli  Falcone  e Stella.  Di  (|uiiiei  a mezzogionio  lo 
sguardü  spaziu  supra  la  cilla  c i inonli  delT  isola, 
a seUentriune  si  siende  sopra  Piombino  e la  resta 
d’Ilalia  sino  ai  inonti  di  Lucca;  a ponciHe  osserva 
le  vii-inc  isolettu  del  inar  Tirreiio.  Aon  un  ballet* 
lelto  puô  porsi  in  mare  senza  esscrc  vediilo. 
Nuda  di  piaule  c quella  rupinosa  cminenza  ehc 
a forma  di  prumuntorio  si  a>anza  nel  mare;  solo 
un  lico  sparge  le  sue  ombre  nel  giardinetlo  del 
easlello.  Le  case  e P arida  rupe,  i baslioiii  e le 
mura  di  cinta,  non  presentano.  che  runiformità 
di  un  biancü  colore  cite  stanca  gli  occhi  cd  a 
lungo  -gli  oHendc.  Mi'lla  stale  v’c  il  caido  ecces- 
sivo,  se  il  vcnticcllu  marino  non  s'alza  a mili- 
garlo  alcun  poco. 

Napolconc  nell’isola  d*  Elba  nulla  avea  perdulu 
dclla  inaravigliosa  sua  operusilà.  Nei  Iragilto  in 
vciiirvi,  immaginata  uiia  baïuliera  per  la  nuova 
sua  sovranitû  , l’avea  falla  fare  du’ marinai  dclla 
fregata  inglesc  Vluli  epUio  (l'ndaunkd) , che  lu 
Irasportavu.  Prima  di  scenderc  a terra  , cgli  fece 
rizzare  quella  bandiera  sul  forte,  e salularla  dalle 
artiglierie  dclla  fregata. 

Ecco  il  Icnorc  dclla  ^i(a  cU'egli  menava  ncl- 
l'isola.  S’alzava  aile  , due  dopo  mczzaiiolle , c la- 
vorava  sino  all’alba.  .\ltendc\a  priiicipalmente 
allo  studio  dclla  storia  di  Francia  ed  a riccrcho 
sopra  r Egilto.  Fallosi  il  giorno , usci\u  a piedi 
od  a ea\ailo,  sccondo  il  tempo  , per  irsenc  a \isi* 
lare  le  strade  o le  fübbriebc  a cui  fac(‘a  laNorare; 
ciô  fu  per  buona  pizza  a Sun  Murlino,  sua  nÜIü 
lonlana  circa  lie  inigüa  dalla  eiUà  , a iiove  orc 
lornava  in  casa,  e faeea  la  coleziune  composla  di 
uno  O due  piatli  , e tcrmiiiuta  da  una  luzza  di 
caffè.  Finila  la  cülezionc  riposava  per  un  paio  di 
urc.  Poi  rimanevasi  lino  a sera  ncl  suc  gabinetto, 
ricevendo  gli  stranicri,  sbrigundogli  arfuri,  dando 


udienza  , apparocchiando  lavorl , c probabilmente 
ineditando  l’iniprcsa  di  Francia. 

Verso  sera,  andava  in  compagnia  di  Bertrand 
O di  Drouot  a pigliar  il  frcsco  a San  Marlino  o a 
Longoric,  senza  corteggio  c sempre  in  carrozza. 
Pranzava  a oUo  ore,  e non  mai  solo.  Facea  sedere 
accanio  a sè  i personaggi  riguardevoli;  ma  il  po* 
sto  dirimpcllo  a lui  rimanea  sempre  vuoto.  Man- 
giava  0 gustava  di  molli  pialti  con  somma  rapU 
dità,  facendoli  circolarc  senza  interruzione.  Ter- 
minava  il  pranzo  eon  uno  o due  bicchieri  di  viu 
di  Francia.  I^o  scianipagna  era  il  suo  prcdilello. 
11  compariic  del  eaffé  era  il  scgnale  di  levarsi  da 
lavola.  Mczz’ora  al  più  baslava  al  suo  pranzo. 
Sc  avea  dame  a tavola,  te  serviva  cgli  stesso.  Nei 
siioi  momcnii  d'ilarilà  allargava  queslo  favorc  an* 
elle  agii  altri.  Taivolta  stavasi  cogitabondo , luci* 
lurno,  c nessuiiu  allora  gli  moveva  parola.  Dopo 
pranzo  passa\ ano  nel  giardinclto  dietro  il  easlello, 
e \i  restavano  a conversare.  Egli  riliravasi  nelic 
suc  slanzc  aile  undici  ; ma  sua  madré  o la  pria* 
cip<'ssa  Paolina,  che  vennero  a passare  qualche 
tempo  cou  lui,  vi  rimanevano  più  tardi.  La  do* 
menicu  a mezzo  giorno  assisleva  regolarmente  ad 
una  niessa  a cui  lutte  ic  autorità  deU’ isola  non 
Irasandavano  di  Iruvarsi  c che  si  celebrava  in 
castello.  Dopo  messa  lenea  corle  al  modo  stesso 
che  azea  pralicato  negli  splendidi  suoi  giorni  in 
Parigi. 

Quando  Napolconc  approdô  ncU'isola,  il  suo  nome 
era  luirallro  che  iii  fa\ore  Ira  il  popolo.  Durante 
il  suo  iniperiu,  l’isola  d'Elba  era  slata  una  specie 
di  prigioiie  in  cui  venivano  conlinali  i soldali 
del  regiio  d’ilalia  colpevoli  di  qualche  Irascorso. 
L’accorgimento  e la  liberaiilà  di  Napolconc  can* 
giarunu  in  un  tratlo  la  disposizionc  dogli  animi. 
Primissiina  sua  cura  fu  rifonnare  e migliorare  le 
pubhtiche  eosc,  ordinare  che  s’aprissero  strade,  far 
por  mano  a nuove  fubbriche.  Iii  alcunc  sellimane 
venue  aperlo  un  lealro,  ove  gl'isolani  trovarono 
un  passalenipo  ad  essi  ignoto;  di  una  vccchia  chicsa 
si  compose  una  vasta  eascrma;  una  slrada  earreg* 
giahile  passo  per  mezzo  a Porto  Ferrajo,  e prolun- 
gossi  sino  allVslremilù  dell'isola,  mcnlrc  deliiieando 
se  ne  stavano  altre  lalcrali.  Cinquemila  uomiiii 
eraiio  occupât]  dcl  conlinuo  in  questi  lavori , e 
rice\evuno  grossa  mercede.  Aminirali  c grali  al 
iH'netizio  reslarono  grisolani,  chc  appena  credevan 
possibilc  il  buuii  sueirsso  di  si  faite  opéré.  E il 
daiiaro  che  spargevanoin  pacsc  i viaggialori  stra- 
nicri chein  folia  silrusporlavaiio  ncU’isola  a conlem- 
plare  l'uomo  chc  avea  per  lungo  tempo  tenuto  in 
sua  mano  i destini  europci,  fece  rigirar  per  l’isola 
una  ccria  massa  di  capilalL  Parve  .a  que’  buoni 
isolani  di  rinasccrc  c di  rivivere  in  forma  novclla, 
c per  la  prima  voila  forse  s’immagiiiarono  che  il 
brève  loro  scoglio  lenessc  un  gran  poslo  ncl 
mundu.  Tru  i viaggialori. ingicsi  soltanlo  sc  ne 
aniiuvcrarono  in  iiove  mesi  807,  che  furono  pre* 
senlali  a Napolconc. 
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I varii  Stati  d’IlaUa  non  avcYano  a quel  tempo 
ancura  alcuii  Irallalo  colle  reggenze  barbaresclie 
i cui  corsari  infestavano  il  Meditcrraneo , il  che 
poscia  condusae  la  celcbre  spedizione  di  lord  Ex- 
moulb.  Ma  essi  rispeltarono  mai  sempre,  c si  puà 
dire  venerarono  la  bandiera  dcll'Impcratorc. 

Duir  isola  d'Elba  a Livornu  corrono  sessaula 
miglia  di  Iragilto,  che  col  vento  in  poppa  si  possoiio 
tare  iii  sei  ore.  Le  spiagge  délia  Toscana  che 
quinci  si  veggoiio  noii  consolano  cerlamenlu  lo 


aguardo  colla  loro  bcllezza.  La  poca  loro  eleva- 
zione  sul  livello  dcl  maru  concédé  aile  onde  in 
tempesla  di  spargersi  in  lonlano,  quesic  vi  la- 
sciano  aighc  ed  allrc  pianle  e soslanze  marine 
che  poscia  impulridiscono  cd  inreltano  l'aria.  Ilavvi 
qua  e là  qualche  boscaglia,  (|ualclie  malinconica 
macebia.  Rare  son  le  abilazioni  Ira  Piombino  c 
Livorno,  e nenimeno  un  villaggio  al  marc.  Sula- 
mente  ben  innanzi  entro  terra  se  ne'discoprc  al- 
Tine  due  o tre  che  hanno  miserabile  aspello. 
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U La  maggiorc  csiciisiouc  in  liingliezza  dclla  Sar- 
(Jcgua  si  avvist'i  inlino  ab  aiilico,  scrivc  il  Cutli, 
esser  quclla  che  corrc  (lirillamunle  <ia  (ramoiilana  a 
mczzodi.  Due  gradi , c circa  un  quinlo  abbraccia 
questa  sua  cstcnsione;  capo  Tealada,  la  sua  più 
avanzata  punla  verso  niezzodi,  è a meno  di  gradi  39 
di  laliludinc,  e capo  Longone,  i’alira  punla  più 
avanzala  verso  sellenlrionc,  passa  i gradi  41.  La 
largbczza  dell’ isola  é quasi  uguale  da  capo  a fun- 
do,  coniprendcndo  poco  meno  di  duo  gradi  di  lon- 
giludinc. 

U La  faccia  dell’isola  è generalnicnle  disugualc, 
ricoperla  di  eniinenze,  ma  per  lu  più  dolei  si,  clin 
la  Sardegna  di  lootano  a’  naviganli  fa  quasi  la  visla 
di  una  pianura. 

U Tirando  una  linca  da  ponenle  a greco  sopra 
Bonarcado,  Sedilo,  Oliena  e l’usoda,  lutio  queslo 
continente  rimane  diviso  in  duc  parti,  l’una  rivolta 
a niezzodi,  l’alira  a Iramontana;  la  porzionc  voila 
a mezzodi  si  chiama  Capo  di  Cagliari,  l’allra  por- 
zione  cnntiane  i Capi  di  Loguduro,  e délia  Gal- 
lura.  Si  divide  pure  queslo  eonlinenic  in  parle 
méridionale  c in  parle  selicntrionalc  con  altri  no- 
mi,  chiamando  la  parte  méridionale  Capo  di  sollo, 
e la  seltcntrionale  Capo  di  sopra.  L’appellazione  è 
fondala  nella  verilà;  andando  da  mczzodi  a Ira- 
monlaiia  si  va  sempre  muntando,  dove  più,  duve 
men  sensibilmentc,  laondc  la  parte  sellcntrionale 
viene  realmcute  ad  essere  più  cicvala  deiraltraj 
inollre  nella  parte  méridionale  si  Irova  la  niassima 
pianura  dell' isola,  perciù  la  setlcnlrioiiale  fa  vista 
di  più  montuosa  ed  ardua,  c la  méridionale  di  più 
piana  ed  umile.  .Ma  i conlini  di  quesii  duc  capi 
di  so|ira  e di  sollo  non  sono  ben  delinili;  fra  Bu- 
uarcado,  e Sanio  Lussurgiu  ineomineia  per  lutli  il 
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capo  di  sopra,  perebe  ivi  l’elevazionc  c iu  rcallù 
più  sensibile  ; ma  poi  procedendo  avanli  verso  le- 
vante la  linea  di  divisioncsi  smarrisco,  uguale  nion- 
tuosità  si  Irova  a desira  c a sinistra,  cessa  il  fonda- 
niento  délia  divisionc,  c la  divisione  non  è più  chc 
arbitraria  e ineerla,  onde  in  un  luogo  nicdesimo  si 
Irova  clii  si  ascri>e  al  capo  di  sopra,  e ebi  a (|uel  di 
sollo.  Il  più  naluralesarcbbe  tirare  avanli  in  diril- 
tura  la  linca  incominciala  sopra  Bonarcado,  facen- 
dola  passare  perFoniii,  dividendo  cosi  tullo  il  regno 
in  duc  parti  uguali,  c la  melà  méridionale  sarebbe  il 
capo  di  sollo  per  essere  nella  niassima  sua  parle 
più  umile  e più  bassa  délia  melà  settcnlrionale,  clie 
sarebbe  il  capo  di  sopra.  In  alcuna  eosa  si  distin- 
guerebbe  perù  allora  tullavia  il  capo  di  sollo  dal 
capo  di  Cagliari;  la  luoltiplieilà  delle  division!  non 
puù  produrre  se  non  confusione,  perù  lucglio  sa- 
rebbe avéré  per  ora  per  una  cosa  stessa  capo  di 
Cagliari,  c capo  di  sollo,  coine  molli  fanno,  e eume 
intenderà  io  pure  innanzi. 

U Duc  gran  porzioni  dcl  capo  di  Cagliari  sono  il 
Campidano  c l'OIiasIra. 

a II  Campidano  abbraccia  primicramenic  la  gran 
valle,  cbe  va  du  Cagliari  dirilla  inlino  a MonCcale, 
ivi  fa  gomito  verso  Orislano,  c passa  ollre  ad  Ori- 
slano  inlino  a Bauladu;  un  braccio  di  questa  valle 
si  cstcude  a sinistra  verso  Iglesias  Io  spazio  di 
circa  30  niiglia;  i monti  di  Arbus  la  lianclieg- 
giano  a punente,  a Icvanic  le  sono  adjacenli  dol- 
eissiine  colline  che  vaiino  inline  all’OIiaslra,  e 
qiicslc  colline,  pure  da  Cagliari  inlino  ad  Aies 
venguno  coniprcsc  nella  appellazioue  di  Cainpi- 
dano. 

U II  giudicalo  dcIl’OliasIra,  é un  lungo  Irallo 
marittimu  a tev  aale,  mouluosu. 
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uOIlre  a quesic  due  gran  porzioiii,  sonovi  allrc 
minori,  le  quali  utiile  al  Campidano  c all'OIiaAlra 
formano  il  lulalc  del  capo  di  sullu.  Fra  qucslc 
parti  miuori  si  truAa  la  scdc  degli  anlichi  Barba- 
ricini,  nome  célébré  uella  sloria  sarda,  per  la  loro 
lunga  idolalria  c indipcndciiza , c per  le  Ictlcre  di 
san  Grcgorio  Magno.  Quesla  regione  riliene  oggi 
tiillavia  il  nonic  di  Barbagia,  divisa  in  Barbagia 
Bolvy,  Barbagia  Ololai  c Barbagia  Sctilo. 

U Dclle  duc  porzioiii,  ebc  formano  il  rapo  di 
supra,  la  Galliira  glace  iiella  parle  più  avaiizata 
dclla  Sardegna  rimpello  alla  Corsica,  cd  è pur  iiioii-  | 
tuosa  corne  il  giudicalo  dcU’OIiaslra. 

U 11  capo  di  l/Ogudoro  assorbiscc  (ullo  il  reslanle 
del  capo.  Sopra  questo  nome  di  Logudoro  cserci- 
taiio  gli  ctimologisli  i loro  taleiili,  feiidoiio  il  iioine 
in  duc;  per  gli  uni  si  risolve  in  Lnogo  di  oro, 
per  gli  allri  in  Luorjo  Doria;  i second!  ne  Irovano 
la  ragione  nel  lungo  doniinio  esercilato  dalla  faini- 
glia  Doria  in  quella  parte;  i prinii  si  dividono  an- 
cora,  chi  vuoi  sia  Luogo  di  oro,  perché  vi  sien  mi- 
nière d’oro,  chi,  perché  esso  é luogo  fertile  ed 
abbondanle. 

a 1 monli  più  elevati  del  regno  sono  nel  capo 
di  sopra,  quel  di  Linibara  nclla  Gallura,  equeidi 
Villaiiova  fra  Aighero  e Bosa;  nell'allro  ca|K>  spic- 
cano  Genargouto  fra  l'OIiastra  c le  Barbagic,  e 
nelle  Barbagie  medesime  i nionti  di  Fonni  c d'A- 
rizzo.  Fanno  fede  questi  monli  délia  loro  elevazion 
maggiorc  colla  nève  anticipala,  c più  tardo  discio- 
glimento  dclla  medesima. 

a Non  pero  in  questi  più  ardui  monli,  ma  in 
altri  minori  abbondano  i melalli,  principalmcnle 
Vargentoe'l  piombo,  ecio  singolarmenlc  ncllc  parti 
d’Iglesias,  nclla  Oliastra,  nclla  Nurra,  cbe  sono  le 
tre  provincic  metallichc  délia  Sardegna. 

U Non  oslaiile  i nionti,  il  paese  é umilc,  cunic 
già  dissi.  L’umillà  del  pacsc  toglic  l’inloppo  a’va- 
pori  nel  loro  caramino , percio  lu  pioggie  sono 
scarse.  La  scarsilà  dclle  pioggie  unita  alla  brevilà 
del  corso  produce  piccoli  bumi.  Fra  questi  il  più 
distinto  é qucllo  che  mette  focc  ad  Orislano , c 
nascc  col  principal  suo  ramo  in  Monleacuto  presso 
a Buduso.  Dalle  dcscrizioni  di  Tolomeo  e di  Pau- 
aania  non  rimanc  dubbio  che  questo  non  sia  l’an- 
tico  Tirso;  ma  oggi  non  ha  più  nome;  ad  Ori- 
slano si  cliiama  il  fiume  d'Orislano,  a Sedilo  quel 
di  Sedilo,  a Benetutli  il  fiume  di  Bcnelutli;  corre 

10  spazio  di  miglia  più  di  80  da  greco  a libcccio.  Se- 
condi  fiumi  sono  quella  di  Klumcndoso,  c quel  di 
Coguinas.  Il  Flumendoso  vicne  da  Genargenlo,  e 
passale  le  Barbagie  entra  in  mare  presso  a Mura- 
vera;  anlicaïucnle  si  chiamava  Sepro;  quel  di  Co- 
guinas, nato  presso  al  Tirso,  piglia  un  cammino 
opposto,  e va  in  marc  a sci  miglia  da  Caslel-Sardo. 
Annoverare  le  allre  correnli  sarebbe  farc  il  cala- 
logo  di  poco  più  che  rivi,  dal  tempo  dclle  picne 
in  fuori;  anzi  ogni  corrcnic  si  fa  rivo  nclla  siale; 

11  niedesinio  Tirso  allora  si  valica  a piedi  presso 
la  focc  medesima. 


U Sorgenti  mediche  e (ermali  scaluriseono  in 
grandissima  quantité  per  ogni  banda.  Aniicamcnie 
Il  perché  ci  fosscro  più  morbi,  o perché  la  sainte 
premesse  più,  si  euravano  niaggiormenic  , corne 
mosirano  i vesligi  di  grandissiiui  édifiai,  aile  Icriiie 
di  Fordongianos  c di  Benetutli.  Oggi  le  più  usale 
terme  sono  quelle  di  Sardara,  di  Benetutli,  di  For- 
dongianos, ma  a Surdara  solo  v’é  cdilizio  per  gli 
infermi;  altrovc  nell’atio  di  lasciarc  un  morho  per 
benelizio  dclle  terme,  si  rischia  di  pigliarne  un  aliro 
per  la  mala  difesa  del  luogo. 

U Le  inaravigliose  foiili  che  risehiaravano  la 
visla  agii  innocenli,  cd  acciecavano  i ladroni  sper- 
giuri,  non  ho  Irovalo  memoria  dove  t’  antica  su- 
perstizione  lccollocasse;'ma  forse  si  fatia  supersli- 
zione  ci  fu  altrc  voile  in  Sardegna,  corne  ci  furouo 
le  donne  a due  pupille  per  ciaschedun  occhio, 
anicnduc  nolizic  da  Giulio  Solino  consegnatc  alla 
IKislerilà  nul  suo  opuscolo  delle  Molte-storie. 

U Coronanu  l’isola  inlorno  inlorno  molli  stagni, 
che  ricevono  da  una  banda  alcun  fiume,  dall'allra 
ammettono  il  mare.  Il  Irallo  più  ricco  in  questo 
genereè  l’oristanese,  ove  deniro  un  brevissimo  spa- 
zio vi  sono  Ire  grandissiiui  stagni,  qucllo  di  Santa 
Giusta  a poco  più  d'un  quarto  d’ora  dalla  ciltà, 
qucllo  di  Cabras,  e’I  terzo  di  Sasso.  Cagliari  ha 
pure  un  grandissimo  stagno  adjacente  dalla  parle 
di  ponente;  Aighero  ha  il  suo  stagno  di  Caligo , 
Iglesias  ha  il  suo  di  Palmas,  c ragguardcvolc  é 
pure  lo  stagno  di  Plataïuona  fra  Sorso,  e Porto 
Terre.  Sono  questi  stagni  di  niolla  amenilà,  e di 
molta  ulilità,  per  la  visla,  la  caccia,  la  pescagione; 
ma  sono  altrcsi  cagione  in  parte  dcil'aria  viziata, 
che  contrista  il  regno. 

U Al  rinforzar  de’calori,  scemando  le  loro  acque, 
ne  parlono  esalazioni  putride,  e'I  cicio  se  ne  in- 
fetla  per  tutti  i conlurni.  Oristano  per  quesla 
ragione  è un  pericoloso  soggiorno  per  quasi  la 
iiielà  dell’anno.  Per  la  cagione  medesima  sono 
malsani  i vicinali  de' (iuini.  Ma  olire  all’acqua 
convien  pure  animetlere  alcuna  altra  ragione , 
poiebé  l’aria  si  corrompe  pure  a grande  dislanza 
dall'acquc.  Si  puo  dire  in  generale , che  le  viei- 
nanze  delle  arque  , c i luoghi  bassi , comunqtie 
lonlani  dall’acquc,  sono  malsani  in  Sardegna;  il 
Campidano  felice  per  1e  sue  messi,  é-malsano  per 
la  sua  siluazionc  bassa  c poca  vcnlilazione;  e poi- 
ché  acque  e luoghi  umili  si  Irovaqo  per  lutio  il 
regno,  per  tullo  il  regno  di  ncccssilà  si  dec  tro- 
rare  sparsa  la  conlaminazione  dell’  aria,  la  qualc 
i nazionali  chiamano  intempérie.  Abbondano  perù 
in  mezzo  aile  arie  sinistre,  le  ceccllenli,  sane, 
e di  lunga  vila,  e ciù  sono  gcncralmcnie  i luoghi 
alli  c venlilati.  Né  iii  pure,  ove  l'aria  s'infetia, 
l’infezioue  é slabile,  ma  ristretta  a cerla  porzione 
dell’anno,  cioé  dal  principiar  dei  calori  inlino  al 
eader  dclle  pioggie  iberne.  La  fatal  epoca  inco- 
mincia  nel  Campidano  a Sant’Antonio,  c dura  in- 
lino  al  Irabocearc  del  Tirso.  In  questo  intcrAallo 
il  Campidano  non  si  valica  da  chi  non  vi  é nato. 
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c ’l  rommcrrio  In.  que'  capi  non  ai  inanticne  sc 
non  (la  goule  avvczza,  o arrisoltiaiilo.  Il  capo  di 
supra  c giudiralo  più  al  copcrio  délia  inlcmperie; 
l’opoca  vi  si  crede  più  larda,  c’I  liiiimcnlo  più 
preslo.  Comuiique  |>erlanlo  sul  piinlo  dell’  inlem- 
perle  la  apprensionc  in  molli  sia  niaggiorc  del 
male,  nondinieno  ad  oiiorc  délia  verilà  si  dee  dire, 
clic  molli  luoghi  essenduvi  in  Sardegna  d’ aria 
slaldinienle  ec(x;llrnle,  molli  alircsi  vi  sono,  e più 
del  bisogno,  ove  l’aria  in  rerla  slagion  dell’  anno 
si  guasla,  e si  fa  micidialc.  Se  poi  alteso  elle  l’aria 
non  in  ogni  Inogo  c sana  in  ogni  lempo,  si  deblia 
perein  dare  alla  Sardegna  il  lilolo  di  malsana,  qiic- 
sla  é quislione  da  doversi  agilarc  dai  gramiiialiri 
piulloslo  elle  da’lilosofi. 

“ Non  oslanic  clie  il  Canipidano  sia  la  porzionc 
del  rogno  iiieii  sana,  é nondinieno  la  più  popo- 
lala;  i villaggi  vi  sono  freqiicnli;  c paragonando 
lullo  il  capo  di  sotlo  con  i|uel  di  sopra,  vi  sono 
nel  primo  assai  più  del  doppio  di  villaggi,  elle 
non  nel  seconde.  .Ma  nondinieno  nel  tolale  la  po- 
polazione  del  regno  è scarsa  e decadula.  Délia  de- 
cadenza  ne  fanno  fede  le  frequcntlssimc  roviiie 
(lie  si  ( eggono  per  le  campagne,  le  molle  cliiese, 
oggi  rnrali,  aiilicamenle  vescovadi,  e’I  calalogo  di 
Tolonico,  chc  coniprendc  ben  venlotio  cillà. 

Oggi  col  nome  di  cillà  non  necsislono  se  non 
selle.  Cagliari  la  capilale,  sopra  un  colle , é com- 
posla  di  qualirn  porzioni:  il  Caslello,  la  Marina, 
Slanipacc  e Villanova.  Il  Caslello  nella  più  alla 
parle  délia  collina , munilo  dai  Pisani  a solo  ri- 
rc(l,aoolo  de’Pisani  medesimi,  divenne  sollo  gli  ,\ra- 
gonesi,  ed  é lutlavia  la  sede  délia  più  nobile  parle 
délia  cillà,  non  senza  niagnifieenza  di  edilizii;  la 
Marina  giace  al  mare , popol.ila  délia  gcnie  da 
Iraflico;  fra  il  Caslello  e la  Marina  sono  Slanipa(*e 
a ponciile , c \’illanova  a levanle.  lîiia  speeic  di 
sobhorgo,  cln'iinialo  San  Avendres,  dalla  banda  di 
.Slanipacc  poirelibe  pure  aggregarsi  a Cagliari  in 
qnalilà  di  porzionc  i|uinla.  Ùii  ercellenle  e vaslo 
goifo  si  cslende  innanzi  a Cagliari  con  la  bocca 
voila  a seiroceo. 

a Sassari  é la  capilale  dell'allro  capo , posla  in 
anipio,  doice  ed  elevalo  pendio;  lia  buoni  edilizii, 
c iiiolla  cslensione;  la  eircondano  vigne  o eolli 
amenissimi,  rieclii  d'aciiuc,  c respira  un’aria  ee- 
cellenle;  il  sno  porlo  é a (lodiei  niiglia  dalla  cillà, 
al  Inogo  dove  era  l’aiilica  Torres. 

“ l.c  rcsianli  cillà  sono  Orislaiio,  AIghero,  Igle- 
sias, Bosa  c Caslel-Sardo. 

U Orislano  a qualiro  miglia  dai  mare  lia  un 
gran  goifo  fra’l  capo  di  San  Marco  c qiiello  délia 
F’rasca. 

U A dodici  miglia  di  dislanza  da  AIgticro  c l’an- 
lico  Ninfeo,  oggi  dello  porlo  Coude,  l’uno  dc’più 
ccccllcnli  del  Medilcrranco. 

U Caslel-Sardo  é slalo  eosi  cliiamalo  da  non 
gran  lempo,  per  lissare  a qiicsla  cillà  un  noiiic 
non  miilabile  ad  ogni  mulazionc  di  padroiic,  eiiiiic 
si  faceva  prima,  quando  ai  Icinpi  dei  Genovesi  si 


cliiamava  Caslel  Genovesc,  c a qucllodegli  Arago- 
ncsi  Caslel  Aregonese. 

U Cagliari , AIghero  c Caslel-Sardo  sono  piazze 
forli.  Cagliari,  Sassari  ed  Orislano  sedi arcivesco- 
vili;  le  alire  qualiro  cillà  sono  vcscovili;  un  quinio 
vcscovado  c qucllo  di  Aies,  ma  Aies  dai  get^rafi 
falsamcnle  si  cliiaina  cillà;  dalle  abilaziont  del 
elero  infuori,  v’é  poco  più.  Sono  per  lanlo  Ira 
areivescovadi  c vescovadi,  ollo  in  lullo,  di  diciotio 
clic  crano  prima  délia  unione  di  più  in  uno,  la 
quale  per  la  maggior  parle  fil  risolula  da  Alessan- 
dro VI,  ed  csegnila  da  Giulio  II. 

K Ollrc  aile  cillà  sonovi  ancora  gros.sissimi  vil- 
laggi, ben  fornili  di  abilanli  edi  edilizii.  Tempio 
lia  nobillà,  c olire  5000  anime;  Ozieri  è in  ugiial 
rango;  grossi.ssimi  sono  Osilo  c Qiiarlo,  L’aulore 
( lie  descrisse  la  Sardegna , aflin  di  valerseiic  a 
paeiUcare  rCuropa  nella  guerra  délia  melà  del 
secolo  deeimôllavo , Iroppo  nondimeno  molliplicù 
il  nuinero  dei  grossi  villaggi,  c forse  per  meglio 
accalorare  la  paee  non  csilù  a porre  venlimila 
anime , oi  e realmcnle  noii  ve  ne  son  chc  cinque- 
mila. 

Le  lingue  cbe  si  parlano  in  Sardegna  si  possono 
dividerc  in  islranicrc  c nazionali.  Slraniera  lolal- 
inenlc  è la  lingua  d’ AIghero,  la  quale  é la  cala- 
lana,  a molivo  chc  AIghero  medesiino  è una  colonia 
di  Calalania.  Slraniera  pure  si  deve  averc  la  lin- 
I giia  elle  si  parla  in  Sassari,  Caslel-Sardo  e Tem- 
pio;  é un  dialcllo  ilaliano,  assai  più  loscano 
elle  non  la  maggior  parle  de’  iiiedesinii  dialelli 
d'Ilalia;  eanibiano  i Sassarcsi  la  doppia  I loscana 
' in  doppia  d,  finiscono  le  parole  in  i in  vece  di  e, 
in  n in  vece  di  are,  c con  poco  più  fanno  il  loro 
■ dialello. 

U Nella  lingua  propriamcnlo  sarda  il  foudo  prin- 
cipale è ilaliano;  \i  si  iniscliia  il  laliiio  nellc desi- 
nenze  c ni'lle  vuei;  viiipurc  una forle  dose  di  casli- 
glianu,  un  senior  di  greco,  un  inieolin  di  fraueesc, 
allrellanlo  di  ledescu,  e linalmcnle  voci  non  riferibili 
ad  allro  linguaggio,  ehe  io  sappia.  Voci  prellamcnle 
lalinc  sono  üeus,  tempue,  est,  liomine,  etc.;  laline 
' sono  le  desideuze  in  ni,  et,  it,  us,  nella  cuuiii- 
gazione  dei  verbi;  dicono  méritai,  ikeel,  consistit, 
dimatidamus.  l’arole  casliglianc  sono  preijuntare , 
callarc,  r/uerrer,  etc.,  c casliglianc  sono  le  desi- 
neuze  in  os,  pcccados,  saulos,  etc.;  le  lerminazioni 
in  CS,  dolores,  pcccadores,  ecc.,  riinane  libero  ad 
ogniino  r avcrle  per  laline , o per  casliglianc.  Il 
sapur  di  grcco  il  prelcndono  aleuni  senlire  negli 
arlieoli  maschili  su,  sos,  is;  e dieendo  berber/ue 
per  pecora,  non  pare  qucslo  un  poeo  del  brebis 
franceseî'c  dieendo  si  seier  per  sedersi , non  ha 
(|ucslo  r odorc  del  sich  secen  ledesco?  Corne  per 
I nde.sso,  petto  per  corne,  e allri  vocaboli  non  so 
I çhc  siciio  analogi  ad  alire  lingue. 

U Due  dialelli  principali  si  dislingiiono  nella 
niedesiiiia  lingua  sarda;  cio  sono  il  campidanese, 
e ’l  dialello  del  capo  di  sopra.  Le  principali  dif- 
ferenze  sono,  chc  il  campidanese  lia  in  plurale 
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l'arlicolo  (anio  mascliilc  quanlo  fenimiiiile  ii,  e ’l 
capo  di  sopra  dicc  in  rccc  $o»  e aa<;  inoHre  il 
campidancsc  termina  in  ai  lulli  i verbi  clia  il  rapo 
di  sopra  finisec  in  lire,  non  senza  allrc  dilfercnzc 
di  parole  e di  pronunzia. 

U Corne  i due  capi  differiscono  nci  dialelti,  dif- 
leriseono  ancora  non  poco  nei  cnslumi  c nel  vcstilo. 
Nrl  capo  di  sopra  l’iioni  di  canipagna  porta  in  capo 
una  bcrrcUa;  il  Campidancsc  si  raccoglic  i capcili 
deniro  un  sacchcllo  di  tcla,  clic  cliiama  locaii,  poi 
vi  ponc  sopra  un  camauro. 

U La  fcrlilili  delta  Sardegna  è abliaslanza  conn- 
sciuta;  le  suc  messi  colpirono  infino  ab  aniico 
storici  e pocli.  Cagliari  ba  grandi  cd  cccclicnii 
saline,  c piiô  col  suo  inoscalo  proiocarc  il  Tokai; 
Alghcro  c I' Oliasira  vanlano  il  vin  ncro,  e Bosa 
la  inalvasia.  Gli  uliveli  c ’l  tabacco  lion'scoiio  a 
Sassarl  ; e la  vega  di  Mills  inalbcrala  lo  spazio  di 
due  miglia  a grau  piaule  d’agrunii  , 'chc  pajnno 
quercic,  fa  vedere  cffcllualo  il  bosco  d’Alcinoo.  » 

Noi  abblanio  rccalo  qnesla  breve  descrizioné 
délia  Sardegna  dcl  Cclli,  a consiglio  di  uno  de'pii'i 
illusiri  lellcrali  di  qncst’isola.  Dall'csanic  de’qua- 
drupedi  e da  qucllo  dc’coslumi  drila  Sardegna, 
l’ingegnoso  scrillorc  611  qui  cilalo  rieava  la  eon- 
getlura  cbe  I’  origine  dei  popoli  sardi  sia  orienlale. 
Noi  riporliamo  queslo  passa  singolarmentc  nole- 
volc. 

< Considerando  i quadrupedi  sardi,  c risconlran- 
doli  ron  aliri  d’ allrc  parti,  una  non  ispregevole 
congcllura  ne  nasce  sopra  la  loro  origine;  e la- 
sciandosi  tultavia  portârc  dalla  congcllura  si  sale 
più  avanli,  c si  trova  l’origine  délia  nazione.  Non 
sarà  una  indagazionc  siffatla  fiior  d’ ordinc,  poiehè 
dovendo  l’animale  sers  ire  aU'uoniu,  sarà  un  nùovn 
grado  di  servigio,  se  non  solo  serva  corpo  a corpo, 
ma  ancora  storia  a storia. 

U Non  flsso  la  eonsiderazionc  ne'  quadrupedi 
domcslici;  iigualmcnic  esisleudo  essi  in  ogni  luogo, 
non  v’è  più  indizio  delta  loro  vcniita  da  una  banda 
che  da  altra.  1/  indizio  si  pu6  Irovare  nelle  spezie 
scivaggie.  La  loro  v-arictà  in  varii  paesi  fa  nascerc 
per  conio  loro  somigliaiiza  c dissomiglianza  da 
paese  a paese;  fa  luogo  a confronli  c riccrclie. 
Dove  saranno  a preferenza  i simili,  di  là  si  poirà 
congetlurarc,  che  gli  animali  proprii  sieno  prove- 
nuti.  Sccondo  queslo  prineipio  eonfrnnlando  il 
sistema  dei  quadrupedi  sardi  col  sislema  d’Ilalia, 
non  si  ravvisa  se  non  molta  diserepanza  dall'uno  al- 
l’altro.  Non  v’è  in  Itâlia  cio  che  v’é  in  Sardegna,  ne 
in  Sardegna  v’c  quel  d’Ilalia.  Il  mullone  in  queslo 
confronlo  c il  pezzo  più  eminenle;  or  l’Ilalia  l’ignora 
dcl  lullo;  nè  v’  è memoria  che  vi  sia  stato  mai.  Lo 
siesso  si  poirà  forse  dire  dcU’illide  c dei  cervo 
alla  foggia  sarda.  Per  l'opposlo  nell’llalia,  nelle 
medesime  parti  d’essa  più  vicinc  alla  Sardegna  si 
Irova  abbondanlemenle  il  eapriolo  , dcl  lullo  igiio- 
ralo  in  Sardegna.  Aflinché  perlanto  il  sislema 
sardo  s’assomigliasse  all’ilaliano,  converrebbe  Ira- 
volgcrio  lullo;  convcrrcbbc  loglicrnc  il  niullonc. 


ed  cmpirlo  di  eapriolo.  Si  puo  csicndcrc  il  paragonc 
alla  Francia , alla  Spagna , c la  eonsegiicnza  sarà 
presso  a poco  la  siessa.  Da  qnesla  banda  adinupie 
non  si  trova  il  sislema  similc  al  sardo;  mollo  meno  si 
Irova  nella  parle  opposla,  la  costicra  d' Africa,  dove 
aniieamente  si  testiliea,  che  nè  pure  v’era  cinghialc, 
nè  spezie  di  cervo,  c sonovi  lull' aliri  animali  che 
in  Sardegna.  lîsclnsi  i eonlinenli  aggiaccnii  alla 
Sardegna  dalla  banda  désira  c dalla  sinistra , 
rimanc  unieamcnlc  il  Levanic,  ove  indirizzarsi 
per  la  somigliaiiza  in  quislione,  cd  ivi  appnnio  è 
dove  si  rilrova.  L’animal  prceipno,  il  capo  dei 
sislema,  il  earattcrislico,  il  imillnnc,  mcnlrc  non 
è in  rialia,  nè  in  Francia,  nè  in  Ispagna , ne  in 
Africa , ivi  appunio  è nel  Levante.  Vi  si  Irova 
corne  in  sua  sede  propria  si  fallamente,  ehc  Brisso- 
nio  il  chiamo  orientale,  Capra  orienlalis;  nè  senza 
ragionc , poiehè  è mollo  dispulabile,  sc  la  scllèn- 
Irionale  Siberia  possegga  nell'argali  il  mullone. 
Cipri  è l'un  de’luoghi  ove  il  muflonc  si  Irova, 
sccondo  la  relazione  di  Dapper;  c si  Irova  pure 
in  Greeia,  ove  il  vide  e descrisse  Pier  Belonc. 
Queslo  solo  animale  perlante  basla  a poi  re  ne’qua- 
drnpedi  sardi  un  gran  carallerc  d’orienlali;  il 
earallcrc  si  puo  renderc  ancora  più  furie  rifleltendo 
eziandio  ad  aliri  animali  già  accennali,  e sc  nella 
formazionc  délia  analogia  si  voglino  ammelterc 
le  negazioni,  corne  in  Sardegna  non  v'c  il  lasso, 
rosi  il  silenzio  d' Arislotile  fa  eredcrc  che  ncppiire 
vi  fosse  in  Greeia.  Il  sislema  adunqne  dc’quadru- 
pedi  sardi  è mollo  orienlale,  mollo  greco.  Si  puè 
|i«rtanlo  con  niolla  ragionc  avanzare.  clic  i qua- 
drupedi \enncro  in  Sardegna  da  quella  parle. 

U Non  polerono  venire  i quadrupedi  se  non  in 
eonseguenza  délia  veniita  degli  uomiin;  da  quella 
banda  perlanto,  dal  Levante,  dalla  Greeia  venue 
la  gente  a popolarc  la  Sardegna. 

U I.a  siluazionc  sua  ecnirale  nel  Medilerranèo 
in  ogni  Icmpo  le  Irassc  in  seiio  popoli  da  ogni 
banda,  allcllali  dal  suo  elima  , dalla  sua  feraellà, 
da’suoi  melalli;  aliri  ci  vennero  in  paeifiehe  colo- 
nie, aliri  armali,  dispulaiidone  fra  loro  il  posse- 
dinicnto;  i più  frequenti  aile  mani  per  laie  prelcn- 
sione  furono  i duc  opposti  popoli  d’ Ilalia  , c d’A- 
friea,  ron  pcrpclno  avvicendamcnio  di  prevalenza. 
Ma  nessuna  colonia , c i eonquislalori  non  popo- 
larono  l’ isola.  Popolalori  si  debbono  avere  quclli, 
elle  vennero  in  leinpi  vaeui , si  eslcsero  in  più 
spazio,  fabbricarono  le  cillà  c terre,  slahilirono 
l’agrieollura,  c formarono  nna  nazione  provveduta. 
Qiiesti  di  neees'silà  dovellcro  in  loro  ronipagnia 
iiilrodurre  loro  aniniali,  non  solo  sccondo  il  biso- 
gno,  ma  ancora  sccondo  il  dilello,  c sccondo 
l'amor  délia  paiera,  per  cui  ognuno,  quanlo  piiô. 
cerca  renderc  il  nuovo  suo  soggiorno  similc  all’an- 
lico,  c quanlo  ne  puù,  vi  Irasferisec;  sicchè  mono 
senla  il  canihiamento,  c piutloslo  gli  paja  averc 
Iraspurlata  la  palria,  ehc  abbandonalala.  Qiiadru- 
pedi  perlanto,  c (lopolalori  vennero  da  una  banda 
incdcsinia  , dalle  orienlali  amendur. 
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U Se  CÎ6  tU)  sarannopure  vcnuti  coslunii  orien* 
lali,  i quali  non  optante  il  tempo  e i commerd 
si  saranno  forsc  conservali , atineno  pardalincntc. 

U Laconsegucfiza  oUimamoiito  si  veriiica,  qunndo 
si  puô  bramare  in  fuvure  dciravanzala  coiigeUiira. 
Non  coiivicnc  perdô  cercare  le  dltà,  sedi  dcirhi- 
costanza,  ma  i soggiornt  campeslri  nieno  spicndidi, 
e più  sodl.  M costume  v’è  orientale  c grcco  si  fat* 
taiiieiilef  chc  abbraccia  ogni  spczic  di  eostuiiK’; 
costume  di  veslire,  costume  di  villo,  costume  di 
dccenza*  costume  di  lavoro,  costume  di  fesle. 

U Gli  stivaletli  di  cuojo,  che  i Campidanesi 
calzano  a gamba  ignuda,  sono  la  ralzalura  in  cui 
disse  trovù  il  padre  Laerte.  Il  gran  coUdIo  , chc 
ogiiuno  porta  in  Sardegna  fillo  innanzi  net  cinton 
di  cuojo,  era  universale  uso  ndle  bande  di  Levante, 
c vi  si  usa  tuttavia  col  nome  di  Dngan.  Il  primo 
pane  de’ Greci  fu  d’ orzo,  c d’nrzo  pure  si  mangia 
tuttavia  in  molle  parti  ddla  Sardegna;  ma  sia  il 
pane  d’orzo,  ovvero  di  friinicnlo,  si  fa  seniprc 
scliiacciato  in  forma  di  focaccia  sollilissiiiia,  talora 
poco  più  délia  costa  d’un  coitello;  perdu  non  si 
lagiia,  ma  si  rompis;  le  espressiuni  di  frazion  di 
pane  usate  del  pane  orientale,  no  dimostrano  la 
foggia  simile  alla  sarda.  Opéra  é pol  il  pane  in 
Sardegna  délie  sole  ancclle  per  ogni  casa,  occtipalc 
a queslo  uopo  una  gran  |>arlc  ddla  sellimana, 
coine  dovetle  csscre  presso  a’Gred  secondo  i fic- 
quentissimi  passi  d*  Omero  ; nè  con  maggiore 
senipolo  di  mondezza  il  poiievauo  alla  mensa  le 
ancelle  omeriehe,  clie  il  faedaqo  le  sarde,  te  quali 
non  osano  pure  toccarlo  con  mano;  ma  il  pongnno. 
O ’l  toigano,  si  prende  con  un  mondo  paiinolino. 
L’arroslo  c roggelto  ddla  maggior  passioiie  fra’ 
Sardi,  forma  il  punto  d’appoggio  d’ ogni  convito, 
nè  più  né  menu,  che  facesse  in  llaca  o Micene. 
Mille  voile,  veggendo  l’ospitalità  e oôstumi  delle 
campagne  sarde,  mi  venue  in  eapo  Omero,  e mi 
pareva  csscre  Teleiiiaco  , chc  viaggiava  in  Grecia. 
L’ospile  senza  awrvi  veduto  mai,  né  conosciulo, 
vi  accoglic  corlesemenle,  fa  dissdiare  i cavalli,  vi 
introduce.  I/«*  ancclle  abhnndonano  di  présente 
ne’vestiboli  i loro  lelal,  s’ affaccendano  a farc  il 
pan  fresco;  intanlu  giugne  de!  pastore  il  nioiitono, 
il  porchello;  si  scaima  di  présente,  si  fa  in  pezzi, 
e sopra  uno  spiede  si  présenta  al  fuoco.  Madonna 
disponc  tiilto,  ma  poi  decenle  non  Insda  vcdcrc 
al  convito  né  sé  né  le  tigliuole  : nil  parevano 
copie  délia  divina  Pénélope.  Ncl  convito  si  mcsce 
il  vino,  ma  Penelope , c le  figliuole,  c le  ancelle 

10  si  viclano  altamcule,  allrimcnti  pcceiicrebhono 
contre  la  femminilc  decenza.  Per  H medesimo 
principio  di  decenza  niuna  femmina  si  mostrn  in 
pubblico,  se  non  velalo  il  eapo,  c le  medesimo 
ancelle  andando  alla  fonte,  prima  si  pongono  in 
eapo  il  vélo,  poi  l’iirna.  Il  eoreggialo  a hallere 

11  grano  ncll’aja  non  s’usa  in  Sardegna,  corne  ne 
oggi  né  anlicamenlc  s’usava  in  Grccia:  cu’piè  degli 
aniniali  caipcstavano  i Grcci  il  loro  frumi'nto,  c tal 
costume  s’osserva  pure  ndla  agricollura  sarda:  i 


manipoli  si  dislondono  sopra  l’aja , c lo  cavallc  sfer* 
zale  iii  giro  vi  corrono  sopra.  In  Levante  c in  Sar- 
degiia  ugualmeiite  serve  la  ferula  ad  avéré  il  fuoco; 
iii  levante  la  ferula  é meccia  cou  cui  il  fuoco  si  con- 
serva; in  Sardegna  la  fonda  si  muove  rapidamente, 
e’I  fuoco  si  fa  nasecrc.  Finalmente  i cantori,  e 

10  ceirc  si  usano  per  ugiial  modo,  chc  presso 
a’Gred.  1 cantori  s’inlrodueono  ne’convili:  i so> 
natori  sono  stipendiati  pubblicamente  per  i di  di 
fesla:  allora  si  trovano  al  tiiogo  puhhlico:  il  popolo 
gli  acccrcliia , e halta. 

« Tanta  sussistenza  di  costume  orientale  c grcco 
singolarmcnte,  che  tuttavia  deve  osserc  un  sol  rosi- 
duo  di  costume  moUo  più  anipio,  conferma  a ma- 
ravigiia  la  congettura  sopra  l’origine  dc’popoli  di 
Sardegna,  nata  da’quadrupcdi.  La  congettura  nala 
da’quadrupedi , cotifcrniüla  da’costumi,  si  rillelte 
sopra  cio  che  gli  antichi  scrissero,  c lo  convalida; 
laddove  per  $è  stesso  sarebbe  di  troppo  incerta 
fede. 

U Aristütilc,  Diodoro  Siculo,  Slralione  cd  allri 
s*  accordano  tutti  ad  avéré  per  la  più  splendida 
colonia,  chc  venisse  in  Sardegna,  quella  chc  fu 
dcdotla  da  lolao.  Gli  oracoli  la  preceddlcro,  fu 
iiiedilala,  preparata,  condoUa  dal  saiiguc  più  eroico, 
approdô  con  trioufo,  si  pose  ncl  cuor  dell*  isola, 
fu  l’cpoca  ddla  vila  civile,  ddla  agrîcoltura,  delle 
città,  d’una  nazione,  c lasciô  dopo  di  sé  inemorfa 
inmiortalc.  I>a  condussero  i Tespiadi;  lolao  ne  fu 

11  eapo,  ma  la  dispose  in  Grecia  Erculc  Tehano, 
udilo  l’oracolo,  chc  gli  annunziava  Timmorlalità 
se  popolava  la  Sardegna*  Il  naviglio  de* Greci 
approdô  al  mezzodi  deU’isoIa;  furono  rapili  dn^ 
Canipidano;  e per  quella  porzionc  loIao  incominetô 
a riparlire  la  sua  genle.  Trovô  i Vduloni  ndl’isola, 
ma  barhari.  lolao  fe’  loro  ronusccrc  la  società,  e 
li  incscolo  tra*suoi.  Si  fabbricarono  Olbia  cd  Or- 
gillc,  c moite  allrc  città  c terre  perdute  dalla 
memoria.  Dodalo  chiainalo  dalla  Sicilia  1e  ndornô 
di  prodigi  d’architdlura  , aneora  perseveranti  al 
tempo  d’ Aristotile.  Si  aprirono  sruole,  si  nlzarono 
tenq)li,  si  posero  Irihuiiali.  Incominetô  allora  quella 
ferlililà  che  punsc  in  appresso  si  sovente  i Car- 
lagiiiesi.  lolao  ne  ehbc  il  iiome  di  Padre  de’Sardi, 
e ne  divenne  il  Dio.  Sdle  Tespiadi  divciinero  ora- 
coli, e rispondevano  dalle  IoiuIh'. 

U Uacconli,  chc  mcUoiio  eapo  nei  lempi  croici, 
d’ordinarîo  non  fanno  gran  colpo;  rosi  sarebbe 
délia  venuta  di  lolao  co’Greci;  ma  daccltè  ad  essa 
venuta  corrispondc  si  giuslamcnle  il  reslo,  l’allual 
costume  concorda,  c’t  medesimo  sislema  de’quadru- 
pedi  la  conferma,  non  puô  negarsi,  chc  tal  rac- 
conto  nonahhia  iin  grado  di  verità  assni  forte.  > — 

Checcliè  ne  sia  «tel  vero  in  quesla  Ipolesi  del 
Cetti,  ai  più  antichi  popolalori  délia  Sardegna,  an- 
leriorc  aile  colonie  eivili,  si  dee  riferirc  rediftea* 
zionc  dei  tioraf/ôet,  vetusli  edifizj  conosciuti  nel- 
l’ isola  con  quosto  nome,  u I inoiiumeiiti,  scrivc  il 
Manno,  cosi  chiaiiiati,  che  in  numero  di  più  ren- 
linaja  sussblono  aneora  prcssochè  intatli,  coslrutti 
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sono  (lisniisurali  sassi  conuncssi  cil  accaunU  niac- 
slrcvulnieiile  $enza  alcun  collcgaiiifnlo  <1i  calcc  o 
di  cenicnto  ed  cicvaiilisi  in  fog^ia  di  turrc , la 
quale  ai  ristriiiga  gradatainenle  in  un  eono.  Vog- 
goosi  per  lo  pit'i  innalzali  or  nellc  Taldc  dei  monli 
ed  ora  sulla  ciina  dcllc  rzillinc.  Ilanno  uiia  aprrlura 
iiel  rondo  elle  serve  d’tinico  ailllo  |)er  eiilrurvi;  al 
di  dcntro  conicngonai  or  una  sola,  or  più  slanziolc 
oscure  ropcrle  in  arco  dai  niedesinii  sassi,  i (|iiali 
talvolla  sono  di  si  gran  mole  da  fonnarc  da  se 
soli  lulta  la  grossezzu  delle  nmraglic.  Eiitroaleuni 
di  questi  noragliet,  e scgnatanicnlc  in  qnui  duc 
ch’esistono  fra  il  \ illaggio  di  Nnivi  c la  cliicsa  delta 
la  Madonna  di  Terga,  Irovaronsi  sepolliiri:  c vie 
sollerrance  che  nicileano  capo  ad  alire  nurnijhc. 
Quelle  siiigolarità  che  talvolla  s'incontrano  c che 
darcbhcro  ad  alcuni  di  tali  nioli  l'apparenza  di 
luogo  munilo  per  la  guerra  non  possono  allrameiile 
inlendersi  che  giudicandolc  opère  soprapposie  in 
tempi  posteriori.  ” 

Tralasciando  ora  le  cosc  avvollc  nellc  lenebrc 
de’ tempi  remoti,  direnio  che  molto  antica  é da  cre- 
dersi  rocctipazioiie  délia  Sardegna  fatia  da'Carta- 
gincsi.  La  lolsero  a questi  i Romani,  e la  Sarde- 
gna, sottomessa  colle  armi  da  Tito  ManlioTorqualo 
consolo  (anno  di  Rojua  518),  divenne  provincia 
roniana.  Bcnché  i Sardi  spesso  si  ribellassero  roii- 
Iro  i Romani,  qucll' isola  nondimeno  si  fcce  ricca, 
popolala  c llorenle  sotio  il  loro  dominio. 

I,a  Sardegna,  ai  lempi  romani,  non  polea  pin 
dirsi  un  miseuglio  di  popoli  varj  e di  orde  sel- 
vagge.  L’isola  abbondlva  di  cilla  cospicuc  c ben 
luunile,  cra  coperta  di  una  popolaziane  numerosa 
ed  agiata,  la  sua  agricollura  e le  suc  arti  erano  in 
flore.  Polibio  la  chianiava  isola  cccellenle  per  la  , 
sua  eslensione,  per  la  luoltiludiue  dc’suoi  abilanli, 
per  l'uberlà  dcl  suo  suolo.  K qiiesl’abbondanza 
di'popolazione  era  si  falla  che  il  Gemolli  ne  porto 
il  computo  siiio  a duc  milioni  di  anime.  A diiiio- 
slrnrnc  poi  rul)crlà  basii  il  dire  chc  durnnie  la 
prelura  di  Tiberio  Claudio  Nerone  lanla  fn  la 
quaiitilà  dcl  rrumcnlo,  trasjiurlala  dalla  Sardegna 
a Ruina,  chc  d’uopo  fli  per  conicnerlo  edifleare 
iiuovi  granaj. 

Nella  rovina  dell’Impcro,  la  Sardegna  fil  deva- 
stala  dai  Vaiidali  chc  feroceiiieiile  la  domiiiarono, 
sinclic,  per  le  villoric  dei  gciierali  di  Giustiiiiaiio, 
essa  passé  (55.3)  nella  signoria  degl’  impcralori 
d' Oriente. 

U E qui  comincia  per  la  Sardegna  un’cpoea  no- 
vella;  poicliè  la  lontananza  dei  dominalore  ed  il 
|)Ciisiero  delle  gravi  diflicollà  in  cui  si  Irovarono 
essi  ogni  di  maggiorinenle  iiiipigliali,  sceniando  iicl 
loro  animo  la  sollecitudine  per  le  lonlane  proviii- 
cie,  nienomarono  anche  nei  provinciali  la  vciicra. 
zioiie  ed  il  timoré,  onde  i popoli,  né  baslantemciile 
protelli,  né  ba.s|antemeiite  frciiati,  si  dislaccarono 
in  varie  manierc  da  una  doniiiiazione  inclinanle  al 
totale  suo  risolviiiieiilo.  La  Sardegna  uiieh’cssa  do- 
vdle  a tali  cause  ed  aüe  alire  malaiigurose  venlure 


chu  ebbe  a sopporlarc  l’introduzione  d’una  novdla 
foggia  di  governo.  n 

Qucsia  novella  foggia  c il  governo  de’principi 
naliirali,  ossia  regoli  si  conosciuli  col  nome  di  Giu- 
diei.  I giiidici  délia  Sardegna  erano  iii'  numéro  di 
quatiro,  cioè  di  Cagliari,  di  Torres,  di  Arborca,  c 
di  Gallura.  L’origine  dc’giudici  sardi  si  vuoi  ri- 
ferire  ai  lempi  medii  delle  incursioni  de’Saraceni. 

I quali,  veneiido  dall’ Africa  c talor  dalla  Spagna, 
per  quasi  Ire  secoli  tribolarono,  e probabihncniu 
doiuinarono  gran  tempo  la  parte  lilorca  délia  Sar- 
degna,  meutre  l’inlerno  serbavasi  più  o nieno  in- 
di|HU)dente.  I Pisani  e i Genovesi  liiialmcnte  cac- 
ciarono  dall' isola  i Saraceni  (102  c 1023),  c ne 
feccro  la  conquisla  sul  re  Miisclo.  Oseiirc  c slrana- 
meule  confuse  son  liillavia  le  mcmoric  di  quc'tem- 
pi,  onde  il  migliorc  uflicio  dcl  critico  sta  nel  con- 
siderare  solameiilc  quelle  verilà,  chc  per  cosi  dire 
galleggiano  sopra  tanle  coniraddizioni.  u E cio,  a 
mio  pensiero,  si  puo  eouseguire  aiïerniando;  clic 
la  Sardegna  fii  più  voile  nella  prima  luetà  dcl  sc- 
colo  inidccimo  iuin.aceiala  ed  invasa  da  uno  o più 
capi  di  Sarareni  dcl  iionic  di  Muscio;  chc  più  volte 
fu  riscallata  dalle  loro  maiii  colle  forze  ora  sole 
dei  Pisani,  ora  collegatc  cou  quelle  dei  Genovesi; 
chc  le  gare  fra  le  due  nazioni  conqiiistalrici  si  ac- 
resero  sin  dai  prineipio,  eome  arsero  per  lungo 
tempo  nel  progresso  délia  signoria;  che  varie 
terre  divenlaruno  allora  palriinonio  di  nobili  fa- 
miglie  siranicrc.  Il  dominio  siipreino  in  line  délia 
maggior  parte  dell’isola  resté  in  quei  lempi  in 
pulerc  dcl  Couiuue  pisano , il  quale  menire  ne 
l ieonosceva  riiiveslilura  or  dall’impcro  or  dalla 
sede  ponlilicia,  esercilava  la  sua  podcsià  nell’, isola 
per  -iiiezzo  degli  aniiclii  giudici  dei  luogo,  se  pote 
fcruiarc  con  essi  qualelic  accorda,  o col  inezzo  di 
patrizii  pisani  dccorali  di  cgual  tilulo  tutlavollâ  clic 
pote  giuiigcrc  a debcllarc  i vcechi  signori  o chc 
cou  novelle  divisioni  di  proviucic  eblie  l’opporlu- 
nità  di  aumentariic  il  numéro.  •> 

Pel  conleso  dominio  délia  Sardegna  vennero 
air  armi  le  duc  potenti  rcpubbliche  iiiariltime  di 
Pisa  c di  Genova.  .Nellc  quali  guerre,  lungameule 
durale,  «»  se  (icr  ciascuna  delle  due  rcpubbliche 
varie  procedellcro  le  vicendc,  per  la  Sardegna  uno 
solo  fu  il  risullamcnio,  l’essere  Iravagliala  dai  vin- 
cilori  e dai  viiili.  i''raltaulo  si  spense  il  nome  di 
tre  regoli  sardi,  c solo  rimase  qiiello  dei  giudici  di 
Arborca,  i quali  prima  favoreggiarono  poi  conibat- 
lerono  la  potenza  aragonesc.  Perocehé  nel  1297  papa 
Bunifazio  VIII  diede  la  solcunc  iiivcslitura  délia 
Sardegna  c délia  Corsica  a Jaeopo  II  re  di  Aragona. 

Gli  Aragonesi,  dopo  moite  fazioni  guerreschc, 
oceuparono  la  Sardegna,  ne  caeciarono  i Pisani,  c 
lutta  SC  la  recarono  in  loro  balia.  Da  essi  |>a$sé  a 
far  parle  délia  eorona  di  Spagna,  la  quale  la  Icnnc 
sino  alla  guerra  délia  sucressione.  Neiriiifierire  di 
quella  guerra  la  Sardegna  passé  all’AusIria  (1708), 
e quesla  liualiiienlc  nel  1720  la  cedette  iii  caïubio 
délia  Sieilia  alla  R.  Casa  di  Savoja,  nel  cui  donii- 
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nio  rcslô  poi  scmpre.  I reali  &abau(U , csclusi  dal 
contiiienleperlaviolcnza  cleirarmifranccsincl  4799, 
si  ripararoao  iu  Sardegna,  ovc  Icnnero  la  lur  scde 
sino  al  4814. 

] rc  aragonc&i , alla  maniera  di  Catatogna^  divi- 
soro  (liUo  il  rcgno  di  Sardegiia  in  Ire  ordiiii:  ec- 
clesiastic’o,  inililare,  ci\ico,  i (|iiaii  si  eliiamano  an* 
che  Bracci  e piû  coinunemento  Slanierili.  Nui  cre* 
diaino  opporluno  il  Irascriverc  ci6  che  inlorno  ad 
essi  scribe  il  soleimc  slorico  succilalo. 

U NrI  1421  il  rc  dun  Alfoiiso  non  volendoÿi  di« 
partire  da  quelle  norme  che  nei  regni  suoi  délia 
Spagna  crano  già  in  vigore,  estese  alla  Sardegna 
la  stessa  legge  delle  cosi  dclle  corli  generali  dei 
priiicipalo  di  Calalogna,  convocando  a forniarc  il 
Parlamcnlo  sardo  tre  ordini  di  persone:  quelle  de> 
gli  ecclesiaslici,  coinposto  dei  vcscovi,  abali,  priori 
c capitoli  delle  chiese  calledrali,  cliiamalo  anche 
fra  noi  con  vocabolo  castigliario  slat/ienlo  ecc/r;uVi- 
afico;  quelle  dei  gcnliluoniirii,  iiel  quale  sono  cuni- 
presi  luUi  i signori  di  feudi  rappresentanli  eziandio 
i eomuni  loro  soltoposti,  cd  i cavalicri  dei  regno 
appellato  realCf  al  qualc  convengono  i depulati  di 
ciascheduna  cilla.  Allorchè  per  convocazionc  inli* 
mata  dal  sovrano  o dal  vioeré  si  dovellero  questi 
Irc  ordini  congregare  in  solenne  Parlanienio,  chia- 
mossi  tal  concilio  corle  generale  o curia  dei  regno. 
La  riunione  disUnla  di  ciascunu  ritenne  il  nome  di 
slauicnto:  laquai  cosa  succi-delle  spécial  meule  piti 
voile  nelle  raunale  dello  slamcnlo  inililare  per  lo 
privilegio  conccdutogli  di  congregarsi  anche  allora' 
quando  non  si  trovano  adunale  le  curli  onde  rap- 
presenlare  al  sovrano  le  rose  neccssaiie  ai  bcnc 
dello  Slalo;  essendo  slala  a queslo  staiiienlo  in 
modo  parlicolare  conimessa  la  lulela  delle  ordina- 
zioni  \inle  nei  Parlanienli.  EU  in  queslu  rispcilo 
deesi  osservare  che  siceome  ciuscuii  ordinc  rappre- 
senla  una  classe  diversa  di  suddili,  cosi  le  risolii- 
ziorii  prose,  se  furoiio  accordale  fra  j tre  slamenli 
cd  approvalc  dal  sovrano,  obbliganu  il  regno 
inlicro  cd  hanno  forza  di  Icggc  generale;  nei  mcnlrc 
che  quelle  le  quali  ad  un  solo  ordinc  apparlengono 
per  una  sola  classe  di  suddili  parloriseoiio  obbliga> 
zionc. 

U Allorchè  non  pci  bisogni  stibilanei  non  su* 
seetlivi  di  nonne  rcgulari,  ma  colle  ordinnrie  su- 
icnnilà  si  assembraruno  le  corli,  le  funiialilà  inag- 
giori  furono  quesresse.  Il  re  scrissc  a ciascuno  dei 
iiiembri  dei  Parlamento,  dicendu  loio:  Esigerc  il 
servizio  pubblico  che  si  convoclii  la  generale  as- 
sembiea  délia  nazionc;  aver  già  cgii  per  (al  line 
deslinalo  a présidente  il  suo  >icerè;  convengano 
adunque  dove  c <|uainlo  siano  dallo  slcsso  viceré 
invilati.  Giunlo  il  di  dei  cunvegiio,  porlussi  il  vi> 
ccré  col  suo  consiglio  c coi  tre  staiiiciili  iu  pompa 
alla  cliiesa  maggiore,  dove  salilo  sul  Iroiio,  circon* 
dalo  dai  iiiinislri  priniarii,  aniiunziù  quali  fosscro 
le  condiziotii  dei  suo  mandalo  c le  inlcnzioni  dei 
re  nell’ intiiuare  quclla  ragunanza;  alla  dichiara* 
zioue  risposc  l’arcivcscovo  di  CagliurI  a iiuiiie  eu* 


mime:  Prorcrirsi  eglino  di  sccondarc  le  bonigna 
risoluzioni  manireslale  per  lo  l>cnc  deir isola:  ne 
avesse  il  sovrano  le  dovutc  grazie.  Coiivennero  po* 
scia  gli  slamenli  in  luogo  dislinto,  comunicando  i 
consigli  fra  essi  c col  présidente  per  niezzo  di  de* 
pulali  a ciô  Tare  elelli.  Ma  prima  che  si  passasse 
aglj  alli  mnggiori  clessero  le  corli  Ire  manière  di 
ufüziali  che  abililalori,  provAisori  clrallalori  ven* 
nero  appcllali.  I sei  abililalori,  noniinali  per  una 
mclà  dal  présidente  e per  Tallra  dagit  slamenli, 
ebbero  l'incarico  di  ricoiiosccrc  la  validilà  dei  ti* 
(oli  delle  persone  di  iiuovo  intervenulc  a parla- 
nienlo.  Ai  diciotio  provvisori,  scelli  aiu-hc  in  parle 
dal  prcsidenlc,  fii  coiumesso  rufficio  di  seiilenziare 
sopra  qualunque  angheria  venisse  ad  esser  impu- 
lata  agii  ufliziali  régi  o per  dinunzia  degli  slamenli 
o per  qiierda  di  qiialunquc  indivhluo.  Ai  scdici 
traltalori,  elelli  in  modo  l’onsimile,  spello  l’econo* 
mia  delle  spesc  c la  riparligiune  equa  dei  tribuli  che 
dal  Parlamcnlo  si  doAeano  offerire.  E fra  (|uesli 
ufüziali  repularonsi  sempre  di  inaggior  conlu  I pro* 
A isori  0 giudici;  perciocchè  quando  dopo  il  pro- 
clama con  cui  s’invilarono  i danneggiati  a presen* 
lare  le  turc  doglianze  ebbe  luogo  qualchc  richiaino, 
non  niai  si  passô  a conchiuderc  iraaggiori  negozii 
dell’asscniblca,  prima  che  si  fosse  prominzialo  sulla 
giustizia  od  ingiuslizia  delle  qnercle. 

U Quel  inaggiori  negozii  furono  poscia  Lofferla 
0 riiinovazione  deirannuo  donativo  (chè  con  lal 
nome  si  distingue  i)  principale  Iribulo  pagalo  dal 
regno  a pro  dei  lesoro)  e l’impelrazione  di  quelle 
grazie  che  la  nccessilà  dei  teinpi  o delle  persone 
ricercô;  le  quali  sc  accolle  furono  dai  sovrani,  acqui* 
starono  in  lal  maniera  tullo  il  valorc  di  una  legge 
solenne.  Al  qoal  uopo  siccome  per  la  viccoda  delle 
discussiüiii  si  consiimù  maggior  tempo,  si  prorogé 
anche  dal  présidente  la  congrega,  inlino  a quando, 
conchiusa  con  la  niaggioranza  dei  voli  in  ciaschc* 
duno  slnnicnlo  la  Irallaziunc  d’ognl  affare,  scrilli 
gli  alli  dei  concilii  c deslinali  i messaggieri  che  gli 
rasscgiiassero  a maiii  dei  rc,  si  potè  in  iin*altra 
solenne  loriiata  dellMnlicro  Parlamento  al  cos|>cllo 
dei  présidente  scddisfarc  all’atlu  principale  dell’a* 
dunanzn,  ciuè  airofferla  da  farsi  dai  primi  di  cia- 
scuno slainenio  dei  periüdico  Iribulo. 

U lu  lal  modo  si  governaruno  le  assemblée  or- 
dinaric  dei  noslri  Parlamenli.  Ed  a gloria  délia  pa- 
Iria  iiosira  sia  dello  clie  mcnlrc  in  altre  provineie, 
sopraAonzaiidosi  I conlini  dalle  prisclie  insliluzioni 
segnali  aile  polilichc  podeslà,  o spente  restarono 
le  anlichc  manière  di  governo  o preecdellero  nella 
creazione  delle  novcHe  gravi  pcrluibameiili,  la  sa- 
viezza  con  cui  la  naziune  sarda  contenta  ai  diriUi 
accordalile  non  ccrcô  mai  modo  di  snaturare  il 
proprio  slatuto  fece  si  che  nul  successivo  governo 
dei  sovrani  dt  Casliglia,  corne  nella  breve  signoria 
délia  casa  impériale  auslriaca  e nei  fauslo  doniinio 
dei  reali  di  Savoja,  siano  siale  seropre  riconosciule 
ed  apprezzalc  le  basi  délia  poiitica  legislaziouc  dei* 
l'isola.  » 


DELl’iTAUA  LVilUKE 


Il  coloniicllu  conte  L.  Serrislori,  iiell;i  sua  SU- 
tisika  li'/lalia  pubLIicata  iii  Firenze,  ci  jiurge  sulla 
Sardegna  alcuni  ragguagli  slalistici,  Iratti  ‘'a  ul- 
liiiic  fonli,  de’i|uali  rccliiamu  un  brève  sunlu. 

Supcriicic  — 7,264  iniglia  ilaliane  (piadrale  — 
Pupolaziune  assolula  nel  4833  — 494,973  abilan- 
li,  — relaliva  67  — Popolazione  délia  cilla  di  Ca- 
gliari  nel  4821  — 27,356  — délia  cilla  di  Sassari 
Del  4824  — 49,368.  — Vaccinali  nel  4829  — 
48,230.  — Popolaiione  délia  Sardegna  al  leinpu 
délia  sua  uniuiie  al  Pieniunle,  400,000  abilanli. 

Universilà  di  Cagliari,  fondala  nel  4761  — Pro- 
fessori  nel  1835  — 25  — Scolari,  idem,  250  — 
Biblioleca  con  15,000  volunii. 

Universilà  di  Sassari,  fondala  nel  1765  — Pru- 
fessori  nel  1835  — 19  — Scolari,  idem,  230  — Bi- 
blioteca  con  5,000  volunii. 

Ogni  villaggio  debbe  avere  una  scuola  noniiale. 

Rcudila  erarialc,  lire  ilaliane,  2,800,000;  inferiorc 
al  nianleninicnlo  deirainniinislrazionc,  fa  lire  5 
per  iiidividiio,  soninia  tenuissinia  coinparalivainenle 
a quclla  pagala  ncgii  aliri  Slali  ilaliani. 

Rendila  del  clero  rcgolarc  696,000  lire  ilaliane — 
del  clero  seeolare  264,000. 

Convcnli  106  — (di  uoiiiini  93,  di  donne  13). 

Iniporlazione  Esporlazione 

4.749.000.  L.  ilal.  . . (1821).  . . 4,387,000  L.  ilal. 

4,692,000 (1831).  . . 4,355,000.  o 

6.000. 000 (1834).  . . 6,000,000.  a 

Le  esporlaziuni  consislono  in  sale,  grani,  vini, 
olii,  furinaggi,  pelli,  cavalli,  suglicro,  lunno,  eo- 
ralli,  ecc.  — E da  nolarsi,  chc  il  consuiiio  dei  pro- 
dolli  esleri  vi  si  ralizzaa  9 lire  ilal.  per  individuo, 
nuova  prov  a cbe  le  riccbezze  e gli  agi  sono  con- 
cciilrati  in  pieciul  iiuniero;  le  dogane  reiiderono, 
nel  1833,  la  somma  di  1,026,000  lire  ilaliane. 

Stato  délia  pesca  del  toimo  iiell'itola  di  Sardegna. 


Tonnara  delle  saline  di  Sassari 1668  loniii 

a di  Flumenlorgiù 2850  « 

U di  Porlo  Pagliu 4901  •• 

U di  Porlo  Seuro 897  » 

a deir  isola  Plana 455  n 


Quesl’arlicolo  rappresenla  un  prodollo  lordo  di 
lire  ilal.  310,000  al  prezzo  di  lire  42  per  lonno. — 
Si  fanno  ncll'  isola  pareccliie  pianlagiuni  di  la- 
baceo.  •> 

Summu  bcnefallore  di  quell’ isola  fii  il  rc  Carlo 
Emmanuele  III,  il  (piale,  ajulalo  dal  sapienlesuo 
niinislro  coule  Bogino,  fcce  regolanienli  siiigolar- 
iiienle  ulili,  i i|uall  fundarono  la  pubblica  prospe- 
rilà. 

“ Il  reggimcnlo  del  rc  Carlo  Feliec,  scrivc  ancura 
il  Serristori,  vi  opero  niulli  béni  parziali,  lali  clie 
slradc,  polizia,  servizio  sanilariu  , seiiolc  clemeii- 
lai  i,  cec. 


a La  Sardegna,  cgii  soggiunge,  c il  paese  d’Ilalia 
il  menu  populalo;  se  la  sua  relaliva  populaziune 
uguagliassc  (|uella  delle  pruvineie  di  Terrafernia , 
avreblie  noverali,  nel  1821,  abilanli  4,760,000.  — 
Una  delle  principal!  cause,  c fursc  l’uiiica  di  lal 
ralli),ê  rallualcondiziune  délia pro/n'/rlà  territoriale. 
Tulli  i Icrrcni  sonovi  ancura  feudali;  vi  si  coii- 
lano  376feudi;  niclà  de’quali  apperlcnenli  a faiiii- 
glie  spagnuole,  non  residenli  iiell' isola  , euiiic  i 
dWngluna,  i Beiiavcnle,  cec.;  c l’allra  nielà  in 
nianp  a privai!  individui,  a corporazioni  civil!  cd 
ccclcsiaslicbe,  cd  al  governo.  » 

Ciù  elle  nel  regiiarc  del  monarca , Carlo  Al- 
berto, si  è 0|>eralu  in  vaulaggio  dclla  Sardegna, 
V icne  eloqucnicmenle  csposlo  nellc  segiicnli  parole 
(Ici  cav.  prof.  Pier  Alessandro  Paravia. 

U O gemma  del  mar  lirreno,  o invano  di  fertil 
suolo  c di  lem|)cralu  acre  privilegiala  Sardegna,  di 
elle  anliclic  c nuovc  piaglie  è mai  impresso  il  luo 
corpo,  c cbe  iniseru  csempiu  sc’falla  niai  degli  umani 
riv  olginienti  ! Diseendo  sulle  lue  rive,  v isilo  lu  lue 
provineie,  c (love  erann  popolosc  contrade,  non 
veggo  cbe  soliludinc;  dove  Inssurcggiavano  i sol- 
ebi  al  votultuoso  Ruinano,  non  mirn  cbe  lande 
sierminatc  cd  incollc;  dove  risplendeva  l’ignavo 
lusso  (Ici  Mori,  c l’insoicnic  fasto  degli  Araguncsi, 
non  ineonlro  cbe  l’airaimoso  sienio  e la  squallida 
inopia;  dove  risuunavano  i canlici  de’pueli  c lo 
strepitu  de’tornci,  ara  è niesto  e prolungato  silen- 
zio,  inlerrullo  solo  dalle  rare  e lontane  cornainusc 
dc'paslori,  cbe  guardano  le  Inr  greggi  là  dove  in 
addietro  sorgean  abilali  e stavan  cilla.  Ma  d’onde. 
Il  signori,  qucslo  dicadimenio  di  un  paese  si  Fiu- 
rcnlc  un  lempo  c si  fertile?  D’onde  questa  abbie- 
zione  di  un’ isola  cbe  pôle  ingclosire  la  possente 
Carlaginc,  cbe  fu  spleiidida  dote  di  una  principessa 
aragoncsc,  c sedia  di  sovrani  ilinsiri  per  virlù, 
|ier  corlcsia,  per  valore?  D’onde?  Da  quclla  funcsla 
instiluzione,  volula  da  alIri  tenipi,  non  mai  volula 
da’nosiri  principi,  ebe  logliendo  al  monarca  la  bi- 
lancia  e la  spada,  ebe  gravando  i vassalli  di  pesi 
arbilrarii  e imporlabili,  cbe  dislruggendo  il  sacro 
dirillo  di  proprietà,  c causa  cbe  le  ragioni  de’sud- 
dili  sieno  mal  conosciule,  c peggiu  ancora  rispet- 
lalc;  cbe  la  ineonsidcrala  c sanguinosa  vcndella 
usurpi  il  luogo  délia  grave  ragiouc  e délia  impas- 
sibil  giusiizia;  cbe  la  terra  inline  mal  risponda  aile 
cure  del  sua  cidlorc,  perebé  cgIi  sa  truppo  bene  cbe 
colliva  una  terra  chc  non  é sua. 

U Né  qui  si  cbiiidc  la  dolurosa  série  di  lanle  scia- 
gurc.  Posta  la  Sardegna  dalla  provvidenza  de’cieli 
in  un  marc,  cbe  c corso  c ricorso  da  inlinilo  sliiut 
di  navigli,  rivulli  a quell’ Oriente,  d’onde  ci  venue 
lin  tempo  ogni  collura,  ea  cui  (|ucH’anlica  collura 
|iar  cbe  faecia  uggi  , came  a suo  nido,  ritorno; 
vedea  la  Sardegna  dalle  prode  c (lui  nionli  l'an- 
dare  c il  venire  assiduo  di  lanli  legni;  c li  .«eguiva 
con  r oeebio,  c col  desiderio  gli  aecompagnava  ; 
ma  non  per  ipieslu  vedea  indirizzarsi  una  prora 
a'suoilidi,  né  gillarsi  un’àneora  uc’purli  suui;  cbe 
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(la  ((ue'lidi  c üa  ((ue’porli  li  rcspiiigeva  iiicaurabilc 
la  sospiciuiie  funesla  di  niicidiale  voiilaglo;  lagri- 
mcvol  (^niidizioiii!  di  tino  Slalo  rlie  non  pno  prov- 
vedere  alla  salulc  propria  scuta  dic  vcgga  «rcsccr 
la  mole  (Ici  proprii  guaj. 

U Clic  se  il  solo  raccoiilo  di  lanic  sciagurc  di  un 
popolo  basla  a siringer  di  pidii  gli  animi  nosiri, 
rlic  ronsiglio,  ebe  senlimenlo,  clie  ciiore  sarà  stulo 
mai  qncllo  di  Carlo  Alberto,  allorclic  iiinanti  an- 
cora  clic  salisse  sul  trono,  (ulli  codesli  niali  non 
solo  scppc,  ma  vide,  ma  per  cITcUo  di  pidoso  ani- 
mo  s|ierimcnlo7  Ma  non  lemete;  die  se  pote  lamrn- 
tarli  da  principe,  saprà  ben  egli  ripararli  da  re.  E 
già  un  di  que’  vcloci  navigli,  a cui  il  vapore  fa  vécu 
di  renii  e di  vcle,  valica  a giurni  cd  orc  assegnate 
il  mar  frapposlo,  si  die  non  più  rare  ed  incerle 
ci  arrivano  di  quell’isola  le  desideratc  novdie;  già 
la  lunga  e dirilla  via,  die  per  iiiezzo  di  essa  si 
stende,  sarà  quind'innanzi  da  céleri  c feddi  mole 
percorsa,  si  chc  gli  abilalori  ddlu  sue  più  opposile 
parti  polranno  l’un  l’allro  cunoscersi,  c salularsi 
dltadini,  c abbraedarsi  fralclli;  già  Cagliari  c Al- 
ghero  veggono  acquislati  dalla  liberalilà  (Id  governo 
c rimessi  in  onore  gli  anticlii  lor  lazzareUi;  si  clic 
per  tulle  codesle  agcvoiczzc  di  approdi,  facililà  di 
coniunlcazioni  c comodità  di  slanzc,  non  è dubbio 
die  Irarranno  in  folia  a quell’ isola  c i vicini  c i 
lonlani;  chi  per  gli  operosi  Iraflidii,  c dii  per  gli 
onesti  diporli  délie  fcslcvoli  cacce.  Ma  ciô  die  v iep- 
più  raffernierà  la  bcala  condition  di  qudl’isola,  e 
adcmpicrà  i voli  non  die  di  essa,  ddla  moderna  ci- 
villà,  sono  le  provvisioni  slaluile  dal  rc,  per  ripren- 
dervi  cgii  stesso  la  regolala  amminislrazione  ddla 
giuslizia,  e per  isbandirvi  ogni  reliquia  di  quelle 
instiluzioni,  ogni  menioria  di  que’lempi,  die  per  be- 
ncQcio  c onore  dcU’umanilà  non  avrebbon  dovulo 
trovar  niai  luogo  nella  succcssionc  dei  secoli,  e iidle 
pagine  ddl’istoria.  Perdic  non  mi  maraviglio,  die 
all’aspelto  di  lanli  béni  largili,  die  alla  spcraiiza 


di  lanli  béni  promessi,  chc  all'cmanaziouc  di  Icggi 
si  sanie,  chc  all’cspcllazinnc  de’ lor  salulcvoli  dTeUi, 
un  solo  senlimenlo,  un  sol  pcnsicro,  un  affello  solo 
lullc  abbia  o<-eupale  le  nienli  c posseduli  i euori  di 
iluei  feddi  isolani;  c die  quel  senliinenlo,  quel  pen- 
sicr,  qucU'alTdlu  siasi  manifestalo  con  liiuiinarir, 
eon  balli,  con  fesie;  c die  le  Musc  lu  abbiario  fallu 
segno  a’ lor  eanli;  c più  die  col  cjiilo  delle  profane 
Muse  iiianifeslalo  siasi  con  gl’inni  di  Iode  c di 
grazia  innalzali  al  $ignor  nei  suoi  leinpli;  inni,  die 
la  lerra  inaledicc  c il  cielo  rigella  qiiando  edebrano 
i sanguinosi  Irionli  di  un  insolenic  conquislalorc; 
ma  inni  accolli  dal  cielo  e benedelli  dagli  uoinini 
(|iiando  celebrano  le  provvidenze  di  un  prinei|)e 
e i bendizj  di  un  padre.  n — Infalli  Carlo  Alberto 
fece  assai  c dopo  le  vicendc  cui  fil  soggello  il 
Pienionic,  da  noi  nel  volunie  anleccdcnle  iiarrale, 
contiiiuù  verso  la  civillà,  ma  non  csseiido  la  me- 
desimacosa  die  riiomo  passa  darc  in  poeo  tempo, 
c anoora  la  Sardegna  per  la  inaggior  parle  ! ar- 
bara  , ma  vivianio  sieuri  die  alla  iiiedesima  sot- 
Icntrerà  l’ iiidviliinenlo  ad  irradiarla  ovunque,  la 
cui  luec  possono  rilardare  i rcirivi  ma  spegnerc  mai. 

U IJna  venlina  d’isolelle,  scrive  il  Ranipoldi,  sor- 
gono  ail’  inlorno  ddla  Sardegna,  le  quali  sembrano 
alireltanli  pezzi  slaeeali  per  viulenli  coniniozioni 
ddla  lerra:  esse  allualmenle  portano  il  nome  di 
Sanipietro,  Santanlioco,  Asinara,  Lapianna,  Boaria, 
Isola  dei  Francesi,  Lavacca,  Corlellazzu,  Corelatzu, 
le  duc  Serpenicre,  le  Sanguinane,  Rossa,  Hua, 
.Mnfca,  Faluga,  Sanlamaddeicna , Coscia  di  donna 
e Maivcnire.  Le  prime  Ire  soltaiito  sono  abitale,  ed 
agii  aiiliclii  eraiiu  noie  coi  nomi  di  Acnpitrum, 
Ænotia  e Xanara;  la  seltiina  cliianiavasi  ùuccina; 
l’otlava  portava  il  nome  di  Cunicularia;  la  nona 
cliiamav  asi  Colodei;  una  delle  Serpenicre  cra  indi- 
cata  col  nome  di  Ficaria;  le  Sanguinane  aveano 
il  nome  di  liela  ides,  c Pliinlonis  chiainavasi  l’isola 
Rossa.  « 
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CORSICA 


La  Coraica  è un  paeae  interamcnie,  e diremmo 
quasi,  eminenlemeote  italiano.  Essa  lo  ègeografl- 
camentc,  perché  questa  isola  giacc  nel  niar  Tirreno, 
di  conlro  aile  spiaggc  délia  Liguria  e délia  Toscana, 
e dietro  di  sè,  cioè  Ira  sè  e l’ Africa,  ha  la  Sardcgna, 
isola  ancora  italiana.  Essa  lo  è storicanieule,  perché 
da’primi  Icmpi  storici  fino  a’più  moderni  essa  fu 
sempre  annoverata  tra  le  isole  dell’ltalia.  Lo  é 
pure  per  ragion  délia  lingua,  perché  i Cûrsi  parlano 
un  loscano  corrollo,  il  quai  dialello  s’avviciiia 
alla  lingua  comunc  d’ Italia.  Politicaincnle  poi  essa 

10  é air  incirca  corne  la  Lonibardia  appartenenle 
ail’ Austria,  corne  Malla  spettante  agii  Inglesi,  corne 

11  eantone  Ticino  attincntc  alla  coofcdcrazionc  el- 
vetica.  Chc  importa  ch’ellasia  aggregata  all’impero 
di  Francia,  e ne  faccia  un  diparlimento?  Anche  la 
Toscana  nel  principio  di  questo  secolo  fu  aggregala 
all’inipero  francese,  ma  nessun  uomo  disenno  mai 
si  fece  a chiamar  cillà  francesi  Pisa,  Sicna,  Fircnze. 
I.e  Due  Sicilie,  la  Sardegna,  la  Lombardia  per 
due  secoli  feccro  parte  délia  monarchia  spagnuola , 
c non  restarono  peré  meno  contrade  italiane.  Ë 
dunque  la  Corsica  né  più  né  meno  una  parle 
deir  italia  sulla  quale  régna  l’inipcratore  de'Fraii- 
cesi;  né  cesserebbe  d’esser  talc  se  durasse  anche 
per  migliaja  d’anni  unila  a quell’ inipero. 

Ma  perché,  dira  taluno,  affalicar\i  a provare 
cio  che  è del  lutio  évidente?  La  risposta  c scmplicc. 
Al  tempo  delle  gloric  di  Napolconc  i Francesi 
prclendevano  ch’egli  fosse  francese,  corne  qucgii 
ch'era  nato  in  Corsica  poco  di  poi  che  quest’isola 
cra  stata  ceduta  alla  Francia  dalla  rcpubblica  di 
Genova;  la  qualc  quanio  e qualc  dirilto  si  avesse 
di  alienare  allô  straniero  una  porzioiic  dell' Italia, 
Iddio  vcl  dica.  Quando  poi  il  moderno  Cesare 


cadde  dal  troiio  délia  vittoria,  uno  scrillore  fran- 
cese  di  gran  nome  disdegnosamenic  restitui  Bo- 
naparte air  Italia.  Ma  gl'ltaliani  maguanimameiite 
risposero:  » Noi  accettianio  ne’gioriii  délia  sven- 
tura  l’uomo  che  voi  volerale  rapirci  ne’giorui  délia 
furtuna.  n 

Passiamo  ora  a dcscrivere  succinlamentc  la 
Corsica,  usando  le  parole  del  Beaumont,  det  Ram- 
puldi,  e d’altri  recenti  scrittori. 

U L’isola  di  Corsica  dopo  quelle  délia  Sicilia  c 
délia  Sardegna  é la  più  considerabile  del  Mediter- 
ranco:  gli  antichi  l’indicarono  con  divers!  nomi, 
c i Romani  le  imposera  quello  di  Corsica  che  le 
é sempre  rimasto.  La  sualatitudineé  dai'gradi  41 
sino  ai  43,  e la  longitudine  dai  gradi  6,  40,  sino 
ai  7,  45.  Questa  silua/.ione  non  inolto  si  allontana 
(la  quelle  assegnatale  da  Plinio  il  naturalista  (Lib.ui, 
Cap.  IV),  il  quale  con  un  calcolo  quasi  esatio  colle 
moderne  misure,  le  assegna  4 60,000  passi  di  longitu- 
dine sopra  50,000  di  largliezza,  e 330,000  di  circon- 
ferenza.  Nclla  clà  di  quello  scrittore  annoveravansi 
neir  isola  sino  a 33  citUi,  ma  ora  si  pué  appena 
accordare  un  siffatto  nome  aile  poche  chc  vi  csi- 
stono. 

i>  I Fenicii,  i Greci,  gli  Egiziani,  gli  EIruschi, 
i Troiani,  i Liguri  c gli  Spagnuoli,  piantaronu 
colonie  nella  Corsica,  e si  lianno  quasi  certc  prove 
di  siffatti  stabilimenti.  Gli  Eiruscbi  se  ne  insigno- 
rirono,  quindi  i Cartaginesi,  e rmalmcntc  i Romani 
la  conquislarono  inleramentc  sollo  L.  Cornelio 
Scipionc.  Catone  il  Ccnsorc  con  un  saggio  e dolcc 
reggimento  i Cùrsi,  sempre  divisi,  sempre  vinli 
e non  mai  soggiogati,  educù  alla  obbedienza  di 
Renia,  cd  essi  poscia  felici  c tranquilli  vissera 
quasi  indipendenti  e goveruati  dalle  propric  Icggi  : 
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ma  la  cadula  dcll'Imitciiu  d' Occidenlr  li  tornù  a 
fvrrco,  giogo.  I Saraccni  s’iiiipadroniroiio  dell' isola 
spargendo  ovuiique  dosolazione  c calenc;  Carlo 
Marlollo  liberô  la  Corsira,  c dopo  alire  fiere  vit  is- 
sillidini  Ugo  Colonna,  suo  libcralore,  ne  ultciiiic 
dal  papa  l’inveslitura  per  se  c per  la  propria 
famiglia.  I Saraccni  mosiraronsi  ancora,  ma  i Côrsi, 
liberali  dai  Genovesi,  a costoro  si  assoggeltarono. 
Quesii  nuovi  padroni  pero  non  seppero  ne  guidarc 
ne  eonciliarsi  (|uellc  menti  vulranirlic:  qiiindi 
narquero  miove  sciagurc,  fiere  diseordie,  orribili 
slragi.  Nel  1736  comparve  quel  Teodoro  di  Newoiï, 
Iroppo  noip  perebe  di  esso  si  parti  ; i Cùrsi 
credcltero  di  Irovarc  in  esso  l’cgida  délia  inde- 
pendenza  e lo  elessero  a re,  ma  quasi  efnmero  fu 
quel  regno  ed  anche  ridieolo.  I Genovesi  non 
potendo  sommetterc  i faziosi , chiesero  il  soccorso 
délia  Francia;  ma  appena  le  Iruppc  franccsi  ab- 
bandonarono  l'isola,  la  guerra  divauipo  più  ardente 
di  prima. 

U II  célébré  Pasquale  Paoli,  ebe  eonglungcva 
sublimi  virtù  ad  eroieo  coraggio,  avrebbe  liberalo 
interamente  la  palria  sua  dal  dominio  dei  Geno- 
vesi, se  questi  eon  segrelo  Iraltato  non  l’avessero 
cedula  alla  Francia.  I Corsi  ingannati,  scdolli, 
slanchi,  si  disgiunsero  dal  Paoli,  c eon  quest’ alto 
rimasero  soggetti  alla  domiiiazioue  francese. 

U Ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  paludosi , il 
clima  délia  Corsiea  c eeeellcntc,  c l’aria  si  salubre 
chc  Irovasi  una  grau  quantità  di  vccebi  lanio 
nelle  montagne  quanto  nelle  pianurc.  Bagnato  dai 
fiumi  e da  abbondanti  sorgenti  il  terreno  c ferti- 
lissimo;  i laghi  sono  assai  pcscosi.  Il  frumenio, 
l’orzo,  la  segala  crescono  in  si  gran  copia,  ebe 
basterebbero  al  niitrimento  di  una  popolazionc  Ire 
voile  niaggiore  dell’attuale.  I vini  sono  squisiti: 
se  l’agrieollura  fosse  promossa  cd  estesa,  le  pro- 
duzioni  sarebbero  eousiderabili.  Non  avvi  iiiollo 
grosso  Iwsliame,  ma  grande  quantilà  di  eapre  e 
di  monloni;  la  lana  di  questi  ultimi  é eeeellente: 
i caralli  sono  piecoli  ma  vivacissimi.  I mandorli, 
i limoni,  i cedri,  i liehi,  gli  ulivi,  i eastagni,  senza 
parlarc*di  molle  alire  piaule  frutlifere,  vi  crescono 
in  abbondanza;  le  stesse  montagne  sono  ferlili; 
e rierhissimi  i regni  minérale  c metallurgleo.  Avendo 
quesl’ isola  eoniodi  e siciiri  parti,  il  Iraffieo  po- 
Irebbe  divenirvi  floridissinio.  .Ma  tanli  rieeliissimi 
doni  délia  natura  sono  quasi  alTalto  neglelli;  e la 
sloria  sempre  giusia  c severa  non  perdonerà  eer- 
tamenle  ad  un  uonio,  ebe  nel  secolo  nosiro  toecô 
il  sommo  délia  forluna  e del  potere,  di  non  avec 
fallo  nulla  per  la  palria  sua.  La  Corsiea  alla  sua 
eslremili  nord-ovest  non  c chc  a 30  leghc  dalle  eostc 
délia  Provenza,  nclla  sua  parle  orientale  c di 
prospelto  aU’Ilalia  dalla  rivicra  di  Genova  sino 
agii  Stali  romani;  nclla  sua  csiremità  è liiuilrofa 
colla  Sardegna,  dalla  quale  è separala  da  un  ea- 
nale  di  Ire  leghe,  e manlienc  nclla  sua  parle 
oecidenlalc  délie  relazioui  coll’ Africa.  Cosi  que- 
si’ isola  per  la  sua  situazionc  è iinporlanle  sotto 


l'as|H‘tlo  politieo,  niililarec  eommerrianle.  Pupula* 
zionc  180,300. 

U La  Corsiea  pua  diridersi  in  Ire  zone  riguardu 
aile  differenti  coltivazioni  delle  quali  c suseeltibile. 
Le  spondc  del  mare  sono  proprie  alla  vegetazione 
di  tulti  i prodolli  dei  Iropiri:  eosi  l’iiidaed,  il 
raffè  c la  canna  da  zueebero  prosperano  in  al- 
eiine  parti  dcll’isola,  siceome  qiieslo  ê slalo  molle 
voile  eomprovalo  dalt’esperienza.  La  zona  media 
c suseeltibile  délia  siessa  eollivazione  corne  le 
parti  più  ridenli  délia  Lombardia.  Bastia,  Ajaccio, 
la  pro\ incia  di  Nebbio,  quella  di  Balagna,  il  Caii- 
lonc  di  Casinca  danno  i più  rigogliosi  agriinii 
dell’Riiropa,  e i luro  frulli  gareggiano  in  sapore 
eon  quelli  di  Malla  o délia  Spagna.  In  quesla  zona 
si  possono  coltivarc  eon  vanlaggio  i geisi  ed  il 
labaeco:  nelle  iiberlosc  pianurc  di  Casinca  a gran<le 
prosperilà  giiignerebbe  la  robbia.  Le  colline  del- 
rinlernu,  particolarmcnte  (fuelle  di  Cervionc, 
danno  squisiti  vini,  sliuiglievoli  a quelli  di  Bor- 
gngna.  Immense  foreste  di  larici,  di  qiicrcic  c di 
alire  piardc  di  alto  fusio  furmano  l’ornanicnio 
delle  montagne.  L’edueazionc  dei  bacbi  da  scia, 
ove  fosse  eon  amorc  promossa,  offrirebbe  nu 
riccliissimo  prodollo.  — Al  generale  Paoli  debbesi 
r inlroduzione  ncll’ isola  dei  pomi  di  terra,  chc 
ora  danno  un  ricollo  abbondanlissimo.  — Quattro 
O cinquemila  conladini  dcll’llalia,  fra’quali  mol- 
lissimi  Luechesi,  reeansi  ogni  anno  nella  Corsiea 
per  ajulare  quegli  isolani  nci  loro  eanipeslri  la- 
vori.  n 

Le  prineipali  eillà  e terre  délia  Corsiea  sono 
Ajaccio  (I’ antiea  rrcinium),  Bastia,  Seneea,  Ma- 
riana,  Ampugnani,  Caivi,  Monlegrosso,  Regino, 
Corle,  Orezza.  Ereo  alcuni  ragguagli  suite  più 
iinporlanti  di  esse. 

U Ajaccio,  cilli  eapilalc  e porto  di  mafre,  siede 
sulla  Costa  oecidenlale  dell’  isola,  a sel  legbc  c un 
(|uarlo  su  da  Vico.  c a 60  leghe  sud-sud  est  da  To- 
lonc.  Ë i|ucsla  la  più  bclla  eillà  di  tulla  l’isola,  ea- 
poluogo  del  diparlimcnto  c sede  di  un  veseovo.  Vi 
c un  collegio,  una  biblioteca  di  12,500  volumi,  un 
giardino  bolanico  cd  una  centrale  socielà  di  agri- 
coltura.  Compresa  nclla  veulesimalcrza  divisionc 
mililare,  é quesla  una  piazza  di  guerra  di  lcrza 
classe,  circondala  da  mura  c difesa  da  una  cit- 
ladella  assai  bene  pianlala  dal  francese  maresciallo 
di  Thermes.  Il  suo  porto  c spazioso  e coinodu 
anche  pci  grossi  vascelli,  ma  non  c riparalo  dai 
venli  dell’osesl.  Quasi  lutte  le  strade  sono  dirille 
e larglic,  tiancheggiale  da  belle  case,  e deliziusi 
sono  i suoi  pubhlici  passeggi.  Fra  i siiui  cdiflzii 
primeggiano  la  cattcdrale,  il  fabbricalo  chc  veniva 
oecupalo  daiGesuilie  le  cascrme.  Il  suo  principale 
commercio  consiste  in  \ini,  olio  e coralli  d’ogni 
sorla.  Conta  7100  abilanti;  il  suo  lcrritorio  c mollo 
esteso,  e le  parti  basse,  irrigale  dal  Caiiqio  di 
I.auro,  sono  ferlilissiine,  Ajaccio  era  allrc  voile 
siluala  a un  lerzo  di  Icga  più  al  nord  verso  il  fonde 
délia  sua  baia;  ma  per  niolivo  dell’ aria  insalubre. 
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proilulla  ilauna  vieiiia  paliuli',  tra&pnriossi  tiel  I4H5 
al  luogo  OYC  prcscnU'iiiviilr  si  Iru^a.  Vi'ggonsi  piTO 
aiicoia  molli  avaiizi  délia  vceohia  cilla,  c fra 
(|iicsti  le  vesligia  di  un  caslcllo  c di  una  cliiesa. 
Ajareio  c palria  di  Napoleonc  Bunaparic,  chc  vi 
naeque  il  giorno  <6  agoslo  <769. 

U Bastia  é cilla  c poi  lo  siilla  cosla  oricnialc  dd- 
r isola,  a 25  legbe  nord-nord-est  da  Ajaccio.  Posta 
sul  declivio  di  una  nioiilagna  in  forma  di  anlilea- 
Iro,  présenta  da  lungi  un  bel  colpo  d'occhio  dalla 
parle  del  Medilerraneo;  ma  il  siio  inlerno  non  \i 
rorrl.s|)ondo.  Essa  in  generale  c male  fakbrieala , c 
le  sirade  sono  sirclle  e lorliiosc.  Il  suo  porto 
situalo  sulla  Costa  orientale  verso  il  nord,  è poco 
spazioso,  e sopra  un  alto  fondo,  non  offerendo 
sicurcua  chc  ai  piceoli  navigli.  Ë difesa  da  un 
caslcllo  situalo  in  un  terreno  separato  chc  si  chiama 
Terra  Nuova,  e da  qiialche  furlino.lla  un  collegio 
romunale,  uua  socielà  di  pubblica  isiruzionc  ed 
un  tcatro.  Vi  sono  fabbriehe  di  saponc,  cuoi  c cera, 
di  liquori  c di  pasle.  I suai  abilanli,  in  numéro 
di  4 4,300,  sono  assai  lahoriosi,  cd  il  suo  maggior 
coiiimercio  consiste  in  vini,  olio,  pelo  di  capra, 
corallo  c cuoi.  Bastia  fu  per  luiigo  tempo  la  capi- 
tale délia  Corsica,  avendovi  i Genovesi  slabilila 
la  sede  del  loro  domiuio  ; ebbe  a sostciicrc  molli 
assedii,  c ncl  4745  fu  bombardata  c presa  dagli 
Inglesi,  indi  restituita  ai  Genovesi  nell'auno  siesso. 
N'cl  4748  senza  alcun  successo  fu  asscdiala  dagli 
Ausiriaci  e Piciiionicsi , c presa  dagli  Inglesi  rhia- 
malivi  da  alcuni  ribelli  ncl  4 794,  fiuchè  pfssO  in 
pulere  délia  Francia.  Il  suo  territorio  è fertile  in 
biade  c vini,  e vi  si  Irova  dell’alabasiro. 

it  Gaivi  è cilla  forte,  siluata  sopra  una  nionlagna 
di  una  penisola  dcl  gnifo  di  Caivi,  a 44  leghc 
ovcsi-sud-ovest  da  Bastia,  ea47  legbe  nord  da  Ajac- 
cio. É piazza  di  guerra  di  seconda  classe,  ha  un 
buon  porto  difeso  da  un  caslcllo  fortificalo,  uua  rada 
che  pu6  ric-evere  una  flotta  considcrabile.  Conta 
4200  abilanti,  e fa  commercio  di  viiii  c d’oiio. 
Trovansi  nei  contorni  del  bel  granilo  a divers! 
colori,  e délie  olite.  Cn  tempo  raccbiusc  i Ciirsi  pii'i 
fedeli  ai  Genovesi,  c fu  la  sola  che  rcsisicsse  aile 
aruti  dcl  maresciallo  di  Thermes.  Ncl  4794  fu  presa 
dagli  Inglesi  dopo  un  assedio  regolare  di  54  giorni. 

a Corte,  posta  ncl  ccnlro  dcll'isola,  presse  al 
confluente  del  Reslonico  c dcl  Taviguano , giacc 


a 4 2 leghc  sud-sud-ovc.st  daBaslia,  ca  13  leghe 
nord-est  da  Ajaccio.  É siluata  parle  a'piedi  C parle 
sul  declivio  di  una  rupe,  in  una  fertile  pianura  assai 
estesa,  e cinta  da  montagne  iiiolto  aile  c quasi 
inaccessibili , aticsi  gli  sirclli  e diflicili  stioi  pas- 
saggi.  Diciro  la  cillà,  sulla  cinia  di  uns  roccia 
scosecsa,  cd  a cui  non  si  arriva  chc  per  una  sola 
lorluosa  sirada , sla  un  caslcllo  che  dicesasi  ine- 
spugnabilc , c chc  difendc  la  cillà.  Il  generale  De 
Paoli  ed  il  consiglio  délia  nazionc  vi  aveano  loro 
rcsidenza  l’anno  4769.  La  cillà  c mal  fabbricata, 
c la  sua  lonlananza  dalle  cosie,  e la  diflicollà  di 
eoniunicazionc  colle  allrc  parti  dell’ isola  rendono 
il  suo  comniercio  quasi  nullo.  Ciô  non  ostanle 
esporla  biade,  vino  cd  olio,  cd  è popolala  da  tre 
mila  abilanti.  Nel  <733  fu  presa  da'Cùrsi  ribelli 
e quasi  ineencrila,  e nel  4796  il  commissarlo 
inglesc  Elliot  vi  radunà  i deputati  dcll'isola  per 
foruiare  un  parlamcnio.  I suoi  diutorni  forniscono 
marmi  cipollini  di  colori  divers!  c niacchiali , e 
diaspro.  » 

U II  liiiguaggio  dc’CArsi,  scrive  il  Rampoldi,  c 
il  pretio  ilaliano:  ciù  loro  dériva  dalla  prossimità 
e eoniunicazionc  colla  Toscana  c eon  Roma.  In 
alcuni  distretti  si  sente  un  poco  di  nioderno  gre- 
clsino,  eolà  trasfuso  da  alcunc  grechc  colonie  che 
ncll’ anno  4667  vennero  ad  abitare  col  consenso 
délia  Repiibblica  di  Genova,  i lerritorii  di  Paomia, 
di  Ruvida  c di  Salogna.  La  favclla  de'Cârsi  si 
fa  perù  notarc  |ier  un  suono  troppo  aperto  nclla 
vocale  O,  non  ponendo  distinzionc  tra  l’ o larga 
c r‘o  sirella.  v 

Noi  avvertiremo  che  ncl  parlarc  c6rso  si  trovano 
varie  voci  dcrivanli  dall’arabo,  ed  altre  pigliale 
dal  dialcllo  genovese,  ma  pronunziatc  eon  termi- 
nazionc  toscana.  Per  nostro  avviso  il  linguaggio 
dei  Cùrsi  c un  dialcllo  chc  nioltissimo  s’ accosta 
al  prello  ilaliano,  ma  chc  non  puô  merilare  queslo 
lilolo,  se  non  in  quanto  aile  desinenze. 

a Molli  uonitni  produssc  la  Corsica  che  s’illu- 
strarono  ncllc  scienze,  iicllc  lellere,  ncllc  armi , 
nclla  politica,  c spccialnieutc  ncllc  armi.  Ma  basii 
ad  imniorlalc  sua  gloria  l’avcr  dalo  i nalali  a Na- 
polcone  Bonaparte,  ncl  qualc,  corne  si  ben  disse 
il  Manzoni,  voile  il  Massimo  Faltorc 

Del  creator  suo  iplrilo 

Più  Tasta  orma  stampar. 


riSE  UEU'iMLIA  I.SSIL.IBE. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Zuriijo.  ' Faido  nel  Canton  Tieino. 


SVIZZERA 


a rcgionc  conosciuU  aiilica' 
mente  sollo  il  nome  di  Elve* 
lia,  e ne'nioderni  lenipi  sotlo 
quelle  di  Svizzera , é divisa 
dall'Alemagna  per  mezzo  del 
Reno , dair  Italia  per  le  AIpi 
e pel  Rodano  , dalla  Francia 
per  la  catrna  del  Monte  Giura. 
Questa  divisione  perd  ebe  è la  pin  generale,  c.scgue 
i conlini  si  cvidenlemenle  conirassegnati  dalla  na- 
tura,  è stata  dai  geografl  moderni  moditlcata  se- 
conde lo  stato  ivelitico  del  pacsc,  ond'essi  slabili- 
rono,  elle  la  Svizzera  è quel  paesc  elle  coiilina  al 
settentrione  coi  dipartimenti  dcU’Allo  c Basse  Reno 
e colla  Svcvia,,provincia  délia  Gerniania;  aU'oriente 
termina  col  lago  di  Costanza,  cd  è limilrofo  al  Ti- 
rolo;  al  mezzodi  conlina  coll’llalia,  ed  all’occidcnte 
colla  Francia. 

Prima  délia  rivoluzione,  olio  uni  le  dilTercnti 
parti  délia  Svizzera  sotto  un  solo  governo,  essa 
cra  divisa  in  tredici  Canloni,  i quali  aveano  fer- 
mato  di  mantenere  il  scguciite  ordine  di  preniinen- 
za  : primo  Zurigo  ; seconde  Berna  ; terzo  Lucerna  ; 
quarto  Uri;  quinte Scliwitz;  sesto  Gntcrvvald;  set- 
timo  Zug;  oltavo  Glaris;  noiio  Basilea;  deciino 
Friburgo;  undccinio  Soletta;  duodeeiino  Seiafrusa 
•lecimoterzo  Appenzell.  Questi  cantoni  aveano  varii 
tudditi  ed  aisociati  ; i primi  crano  piceiuli  distretti 
limitroti  aile  loro  frontière,  clie  essi  facevano  go- 
vernare  in  loro  nome;  quali  erano  i seltc  baliaggi 
o prefetture  dcll’ Italia,  la  lenlea  di  Baden,  ed  aliri 
distretti,  la  eui  sovranilà  od  apparteneva  a tutti  i 
lantuni,  od  a varii  di  essi,  od  anehe  ad  un*  solo. 


Fra  gli  auociali  délia  svizzera  confederazione  si 
comprenderano : la  repubblica  de'Grigoni  divisa 
in  tre  Irghe,  e signera  délia  Vallellina,  di  Bormio 
e di  Cbiavcnna;  la  repubblica  del  Vallese;  quelle 
di  Ginevra;  il  principalo  di  Ncufclialel,  ebe  |ier6 
era  sottoposto  al  re  di  Prussia;  la  badia  e la  citlà 
di  San  Gallo,  le  clttà  di  Bienne  e di  Mublausc,  ed 
una  parte  del  vescovato  di  Basilea.  tt  repubblica 
Cisalpins  od  Italiana  s'inipadroni  délia  Vallellina, 
di  Bormio  e Cbiavcnna:  le  citli  di  Ginevra,  di 
Bienne,  di  Muhibause,  e la  parle  elvelica  del  ve- 
scovalo  di  Basilea  furono  aggregate  alla  vasla  massa 
délia  francese  repubblica.  Dopo  la  cadula  deU’iiu- 
pero  francese  le  cosc  tornarono  al  primiero  slaln, 
se  se  ne  eccclluino  poebi  cangiamcnii,  ebe  si  ri- 
fccero  neir  cpoca  délia  riforma,  eioè  nella  lolta  fra 
radical!  e arislocralici,  per  ironia  chiamali  modé- 
rait. 

Ora  la  Svizzera , per  te  riforme  inlrodotto , ê 
divisa  in  S3  cantoni,  e ciascun  canlonc  regge  so- 
vranamente  41  proprio  territorio  in  forza  del  patio 
fed  craie. 

Zurigo  giace  aU'alIczza  di  1379  piedi  sopra  il 
livello  del  mare;  cd  in  essa  il  lermomclro  di  Reau- 
mur  scende  nell’inverno  a ventidiie  gradi,  e ad  al- 
tretlanti  sale  sopra  il  gelo  nell'cstale,  c qiialebe 
volta  più  in  alto  ancora:  e ta  elevazione  media  del 
baronietro  è di  ventisci  gradi  c iiovc  lincc.  Piace- 
vole  è l'aspetlo  di  questa  citlà  circondata  da  ebia- 
rissime  acque  corrcnii,  c partila  dal  Limmal  ncl 
luogo  in  cui  esce  dal  lago.  Questo  lago  lia  dicci  le- 
gbe  eirca  di  lunglie/za  ed  una  di  largbezza;  le  rive 
sono  popolate  da  molle  ville  c borgate,  e di  maiio 
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in  iiiiiiio  t'Ilu  il  \ inggiiilüi  e si  :i|iprus$inia  alla  citlà, 
luUi  i (liiili)rni  ilvl  lago  sono  occupali  (la  una  série 
non  inlorrolla  di  amène  ville  eintc  da  vigneti  c 
da  pralcrie,  clie  rormaiio  un’ainmirabile  scciia.  La 
campagna  ë ben  coUivala,  c la  prospclliva  ne  ë 
all’intullo  pilloresca,  dilettevole  e variala. 

Zurigo  è la  culla  del  tcocrilo  dcIl’ElIvezia,  del 
famoso  Gessner  canlore  dcU’innoeenza  e délia  vir- 
Ui.  I suoi  conciUadiui  gli  rressero  un  monunienio 
nel  Platz  luogo  di  diporlo,  c mirabilc  per  la  sua 
vaghezza.  Il  iiioiiumcnto  ë formalu  di  un  eippo  di 
marnio  nero  chc  sostiene  un’urna  di  niarmo  gri- 
gio:  si  vede  in  una  parle  del  piedislallo  il  busiu 
del  poêla  in  bronzo,  dall’allra  si  legge  qucsl’epi- 
grafe  in  letlërc  d’oro;  Alla  niemun'a  di  Salomone 
Gesiner  i suoi  concittadini. 

Alcuni  osservabili  edilicii  présenta  Zurigo  al  viag- 
gialorc,  c lali  sono  la  casa  degll  arfani,  il  leinpio 
iiomalo  Gross-Musler,  e l’arsenale,  uno  de’più  belli 
délia  Svizzera,  cd  anco  délia  Gerniania,  cbe  coiilc- 
neva  armi  per  più  di  Ireolamila  uomini,  c con- 
servava  le  pesant!  armalurc  degli  anliebi  Srizzeri, 
e l’arco  di  cui  si  servi  Guglielnio  Tell  per  colpire 
il  porno  poslo  sulla  lesta  del  ligliuolo.  ün  niu- 
derno  viaggiatorc  aggiunge:  a cbe  l'eleganic  sem- 
plicilà  del  casino  otterrebbe  Iode  anche  in  llalia. 
Il  bellissiino  lago  era  copertu  di  barebe,  le  cui  velc, 
enliale  dal  vento,  conferiaano  vivace  aspelto  alla 
anperlicie  dell'acqua:  ë desso  il  primo  lago  délia 
Svizzera  ebe  siasi  da  nui  vedutu  populatu  da  bar- 
ebe. n Nella  lavola  unita,  prcscutiamo  la  vista  délia 
citlà  c del  lago  di  Zurigo. 

Al  cantonc  di  Zurigo  apparicngono  Winterlbur, 
citlà  siluala  in  un’amena  pianura,  cbe  lia  duc  ba- 
gni  di  acqu*  ininerali;  Regensberg  posta  su  di  una 
collilia,  cbe  andù  soggetia  a molli  ineendii,  cd  ha 
un  caslello  ben  forlilicalo,  cd  un  pozzo  scavalo 
ucllo  scoglio  alla  profundilà  di  t IC  piedi;  Steia, 
cbe  ë posta  sul  Reno  nel  luogo  in  cui  csce  dal 
lago  di  Zelle,  e cbe  ë vicina  aile  rovine  di  una 
forluiza,  cbe  i Romani  aveano  innalzatu;  e linal- 
nienle  Eglisau,  piceola  citlà  assai  bcnc  cdilieala. 

Il  cantonc  di  Berna  ë consideralo  corne  il  più 
ampio  di  tutti.  Berna,  cbe  ad  esso  dà  il  nome,  è 
una  delle  più  vagbc  e.  popolose  ciltà  dclla  Svizzera. 
U lo  ncU'enlrare  in  Berna,  dieu  il  Coxe,  fui  colpilu 
dalla  cleganza  e dalla  pulilezza  cbe  vi  régna;  ne 
nii  sovvienc  d’aver  vedula  allra  città  j(se  si  eccellui 
Balb),  il  cui  primo  aspelto  produea  una  si  grade- 
voie  sensazioiie.  La  principale  contrada  ë lunga  c 
larga;  le  case  sono  per'la  inaggior  parle  unirurmi, 
edilicale  con  una  specie  di  pieira  grigia,  banno 
degli  archi,ed  il  loro  pavimeiilo  ë assai  vago.  Lu 
rilscellodi  limpid’ac(|ua  scorre  in  inczzo  alla  con- 
trada  in  un  canale,  cbe  adessu  si  apri;  Berna  ab- 
bonda  allrcsi  di  fonlanc  cbe  nel  meiilre  l'abbel- 
liscono  riescono  di  grande  comodità  ai  suoi  abilanti. 
L’Aar  scorre  v ieinissimo  alla  citlà,  c la  circonda 
(|uasi  interamenle;  esso  sei  pcggla  su  di  un  letto  pe- 
ti'oso,  mollu  siipciiore  al  livcllo  delle  conirade,  c 


foruia  per  un  lungbissimo  spazio,  lungo  le  suc  rive, 
elle  sono  aspre  c scoscesc,  una  spceie  di  baluardu 
nalurale.  •>  Si  credo  cbe  quesla  citlà  abbia  trallo 
ilsuo  nome  da  Dear,  cbe  significa  Orso,  perebè  Ber- 
toldo  V,  cbe  la  foiidii  nel  1191,  vi  uceisc  uno  di 
(|uesli  animali  allorquando  aveva  coinincialo  a get- 
larnc  le  rondamcnla  ; cd  ë per  cië,  corne  si  rrede, 
cbe  essa  ba  per  suo  stemma  un  orso,  c cbe  i suoi 
eittadini  nutrivano  un  tempo  varii  di  questi  ani- 
mali. 

Sulla  riva  desira  dcll’  Aar  il  viaggiatorc  seorge 
Arau  Aalbourg,  cbe  serve  di  fronlicra  Ira  il  ean- 
tonc  di  Lucerna  c qiiello  di  Solctla;  c Truck,  cbe 
ba  un  bel  ponte  sul  finme  medesimo.  Su  di  un 
vicino  monte  ë siluala  Lenizbourg;  e sulle  spon- 
de  del  Wiger  e del  Langelann  giacciono  Zoriin- 
gen  c Langcnlbal;  cd  Arberg,  cbe  è uno  de' più 
trequcnli  passi  délia  Svizzera,  ë fabbricala  in 
un' isola  fra  i duc  rami  deH’Aar,  Tbun  ed  il  suo 
castclio,  cbe  orfroiiu  una  delle  più  belle  prospcltivc 
chc  sorgano  presso  del  lago,  cbe  in  quesla  citlà 
prose  il  nome.  Hindclbank  parrocebia  del  baliaggio 
Zollikorcn  c spesso  visilalodai  viaggiatori  pci  ino- 
numento  chc  vi  cresse  lo  seultore  Nabi  alla  sua  spo- 
sa.  Finalmenic  più  di  BurgdorlT,  Abcibodon,  di 
Fruligen  c di  Neuville  è célébré  il  villaggio  di  Grin- 
delvvald  pel  suo  gbiacciajo. 

Cul  nome  di  gbiacciaj  délia  Svizzera  c delle  AIpi 
si  vogliono  denotare  que' grandi  ammassi  di  gbiacci 
perpetui  clic  vi  s' incontrano,  ed  annoveransi  fra 
i più  curiosi  fenomciii  di  cui  le  AIpi  sono  riccbc. 
Essi  Iraggonu  origine  dalle  nevi,  clie  spinle  dalla 
violenza  dc'venli,  o dalla  cadula  delle  oalangho,  si 
ammuccliiano  in  fessura  ed  in  cavi,  ove  o non 
pcnelrano,  u per  pochi  islanli  si  fermano  i raggi 
del  sole.  La  neve  sciolla  nel  giorno  sulla  super- 
licic  da  questi  raggi,  ed  aminollita  nellc  parti  laté- 
ral! cd  inferiori  del  calore  délia  terra,  viene  poi 
nella  notle  congclata  dal  frcddo,.e  divenla  sempre 
più  soda;  poscia  nel  seguente  inverno  la  neve  dcl 
passato  anno  induriscc  c converle  in  gbiaccio 
buona  parte  dell'allra  rcccniemenic  caduta,  cd 
in  tal  guisa  il  gbiacciajo  si  accrcscc;  il  cbe  suolc 
avvcnirc  in  primavera.  Riposandu  d'ordiiiario  i 
gbiacciaj  supra  pinui  inclinati  (cosi  l'aulnrc  délia 
Guida  da  Milano  a Gineora),  c lo  scioglimenio 
(Ici  gbiacci,  cbe  avviene  nella  slagion  calda,  es- 
sendo  assai  più  abbondanle  agli  urii  inferiori , 
la  prcssionc  continua  dcllc  parti  superiori  agiscc 
sopra  tulla  la  massa  : odesi  allora  un  fracassu 
orribile  somigliaiilc  a quellu  dcl  tuono;  l’acqua 
sgorga  inqieluosa  da  grandi  altezzc , le  antiebe 
fenditure  si  ebiudono  ; allre  se  ne  aprono,  cnor- 
mi  roceic  distaccale  dall'impelo  delle  accpic  rovi- 
nano  nellc  valli,  c in  puebi  minuli  il  gbiacciajo  ë 
V isibilmcnte  disceso  c fallu  più  ampio.  Si  dà  anche 
lalora  il  caso  d'un  movinienlo  contrario,  c i gbiac- 
cinj  si  risiringuno;  ma  questu  succédé  assai  più  di 
I .ido,  e dipende  sempre  da  circoslanze  locali.  Spesso 
(on  una  munu  luccansi  i gbiacciaj,  e (uH' allia 


Digitized  by  Google 


OhHtn'ftt/o  /// 


Digitized  by  G-'-Ogk 


DIgitized  by 


- 


SM2ZERA 


81 


colgonsi  vagliissiiiii  Piori  su  bel  lappelo  <li  piaccvole 
s^rdura.  Se  nuocer  seinbraiio  i ghiacciaj  caH'iii- 
vaderc  un  utile  lerreno  c coiraunicularc  il  freddo 
delle  valu  clevale,  sono  pcrà  incsauribili  sorgenli 
di  liumi  elle  rendono  ferlili  le  terre.  I loro  ghiaeci 
estremaineiite  duri  e conipatti,  e spesso  di  colore 
azzurrognolo  o verde,  e lalora  simili  ad  inimeiisi 
snieraldi,  sono  foggiati  a mille  forme  diverse.  Qui 
la  superficie  c oriuoiitale,  o leggermente  inclinata 
e solcata  di  moite  fenditure;  là  i gbiacci  s'innalzano 
a guisa  di  piramidi  irrcgolari  e irledi  acule  punie; 
altrove  a modo  d’immense  colonne , sulle  quali 
poggiano  grandi  niassi  di  pictre.  Krcquenlemcnte 
in  mezzo  ai  gbiacci  vedonsi  iiude  rorrieclic  pajoiio 
isolale;  e sempre  vi  si  osservano  certo  siriscie  pa- 
rallèle di  sabbia  o diciolloli,  cliesegnano  il  cantine 
delle  nevi  clic  sono  cadule  durante  l' inverno. 
L'inferior  parle  de'gbiacciaj  da  eui  escun  le  acqiie 
non  serba  lungo  tempo  il  medesinio  aspetio,  spesso 
al  principio  dcll'eslalc  aliro  min  \i  si  scorge  cbe 
una  buca  oscura  c bassa;  ma  presto  qucsla  buca 
s’allarga,  c vedesi  invece  un  inmiensn  purticalo 
somiglianle  all’ingrcsso  di  un  palazzo  di  cristallo. 
Acque  di  colore  azzurro  biaiicaslro  sgorgano  da 
quelle  voile  magniriche  con  muggili  simili  a quclli 
di  un  tuono  conlinualo,  e forniando  bellissinie  ca- 
seale,  lalora  colano  fuori  Iciilameiile  di  mezzo  ai 
gbiacci,  o precipilano  spumanti,  lultando  impeluo- 
saniente  conlro  i gbiacci  c i niassi  cbe  loro  impe- 
discono  il  passo.  Secundo  il  dotlore  Ebel,  dal  Monte 
Bianco  lino  al  Tirolo  esislono  nell'  AIpi  400  gbiac- 
ciaj,  i più  de' quali  banno  lin  sci  o selle  legbe  di 
liingbezza. 

Fra  si  numerosi  gbiacciaj  noi  presenliamo  quello 
di  (ji'indelwald,  ciii  il  barune  di  Zurlauben  con- 
sacrù  Ire  lavolc  e clic  venue  descritlu  con  molta 
vivezza  dal  Coxe.  <-  Noi,  diec  cgii,  abbiamo  qucsla 
inaiie  date  le  spalle  a Mcyningcn  ; abbiaiii  passalo 
l’Aar,  c salilo  lo  Scbeidcck,  a Iraverso  di  una  niac- 
slosa  forcsla  di  pioppi,  di  faggi,  di  frassini  c di 
abeli:  ci  siamo  avvicinali  a Reicbenbacli , torrenle 
célébré  per  la  bellezza  e per  l’impelo  délia  sua  ca- 
dula;  essu  scorre  per  qualclie  tempo  lungo  le  lai- 
de délia  iiioiitagna,  c si  précipita  poi  in  linca  ili- 
relta  e perpendicolare  in  un  abisso  profuiido,  cbe 
da  $é  medesimo  si  lece  in  una  cas  a di  niarmu  nero; 
da  cui,  dopo  aver  formate  molle  minori  cascate, 
va  a congiuiigersi  coll’Aar.  Uopo  aver  salilo  per 
lo  spazio  di  tre  ore  circa,  ci  siamo  riposali  in  un'  a- 
nicna  valle  lutta  coperla  di  capanne,  lcrminatc  da 
una  parle  da  un  vcrdcggianlc  poggio,  c dall’allra 
da  immensi  scogli,  clie  niinacciando  le  nosire  teste 
si  sullevavano  flno  aile  nubi.  Ci  sorgeva  innauzi 
un  maesloso  monte  di  forma  piramidale,  la  cui  cima 
era  coperta  di  iievc.  La  discesa  da  ({uesto  luogo 
a Grindeiwald  fu  lunga  e nojusa:  qucsio  villaggio 
composto  da  un  gran  numéro  di  capanne  sparse 
ncl  piano  e sui  vicini  culli  prcsciila  un  vaghissinio 
prospetio  veramente  pittoresco  rendulo  anche  più 
piacevulc  dalla  visla  dcl  gbiacciajo.  Qucsi’ullimu 
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si  esicnde  dalla  cima  délia  monlagna  flno  all’oslre- 
milà  délia  pianura  formando  una  linea  curva,  e 
rinio  macslosamcnte  d'alberi  da  amendue  i lati: 
ad  alcuiii  passi  di  distança  si  Irovano  campagne 
seminate  d’orzo  e di  frumenio,  c pingui  pralcric. 
l’artimmo  la  mallina  seguenle  inipazienlissimi,  ed 
aspellando  di  vcilerc  Iccoscpiù  straordinarie,  giu- 
gnemmo  ai  piedi  del  gbiacciajo,  cbe  forma  una 
sôlla  niaeslosa  di  gbiaccio,  da  cui  sbocca  un  lor- 
rcnle  roinoroso  c rapido  coiiiposlo  di  nevi  appena 
liquefaltc.  Queslo  gbiacciajo  présenta  un  numéro 
inliiiitu  di  piramidi,  cbe  surgouo  dal  letio  dei gbiacci, 
ebe  c ivullo  più  clevalu  dalla  parte  délia  pianura; 
lia  40  in  60  piedi  di  allezza,  c diminuisce  in  lar- 
gbezza  a misura  cbe  si  sale,  finché  termina,  eon 
una  superlicic  mallu  csicsa  cbe  si  divide  in  molle 
fessure  largbe  c profonde.  Nui  uccupaiiimu  più  di 
due  ore  nel  sabre  su  di  un  assai  arduu  seuliero, 
IHislo  iiri  dinlorni  délia  parle  aggbiaceiala,  aivaval- 
eaiidü  spesso  i luogbi  aspri  e gli  scogli  ipiasi  ta- 
gliali  a pieco,  da  cui  einlu  era  il  burroiiu;  frrniu 
aiicora  nel  pensarc  al  pericolu  cbe  abbiamo  corso. 
Un  siffallo  gbiacciajo,  corne  fuiiiiuo  assicurali,  è 
conliguo  ad  una  valle  di  gbiaccio  cslesissima,  ebe 
lia  dodiei  legbe  circa  di  luiigbczza,  ed  é siliiata 
fra  le  due  catene  delle  più  aile  AIpi.  Quivi  giiiiili, 
funimo  arreslali  da  nionti  prcssochù  iiiacccssibili , 
e da  un  poggio  di  gbiaccio  ; la  nostra  guida  (cbe 
non  poica  esscre  più  stupida,  c meno  isiruita  dei 
luogbi  ;c  cio  siadetto  in  passandojci  assicùrù  nello 
siesso  lempo  essere  impossibile  l’andar  più  olire. 
Nui  non  eravamo  |)cr  nulla  convinli  délia  veriU 
di  qucsla  asserzione;  ma  non  avciido  alcuno  cbe 
ci  pulessc  indicar  la  via,  c non  osando  espurci  soi! 
a quelle  squaltide  regioni,  siam  discesi  con  grave 
dispiacere}  usservando  cbe  cid  cKe  nui  avevamo  vc- 
dulo  (quanlunque  fosse  veramente  sublime  e sin- 
golare)  uon  potea  paragonarsi  a ciù  cbe  ci  si  era 
assicuralu  di  polerci  riprumetlere.  Ma  avendoei 
gli  abilatori,  non  meno  cbe  la  nostra  guida,  aiïer- 
mato  cbe  nessun  viaggiatore  era  penclrato  più  ol- 
Ire,  fu  d’uopo  sollomellerei.  » Vedi  tavola  uiiila. 

Non  si  puo  ragiunare  dei  gbiacciaj  délia  Svizzera 
senza  far  molto  delle  cosi  dette  valanjlte,  ossia  di 
i|uegli  enormi  amniassi  di  neve,  cbe  distaccandosi 
dalla  cima  di  un  monte  precipilano  al  bassu  con 
sonanle  rovina,  c seppeibscono  gli  inleri  villaggi. 
Quandu  Coxe  si  riposo  nella  valle  testé  descrilla 
fu  spaventalu  all'improwisu  da  un  rumorc  somi- 
gbanlissimo  a quello  del  tuono;  ma  benlosto  coiiub- 
l>e,  cbe  esso  era  prodolto  dalla  caduta  di  uiia  va- 
langa  cbe  nel  rapido  suo  corso  era  siiuile  ad  un 
gunliu  lurrente.  Qucsli  amniassi  di  neve  banno 
lalvolla  te  più  funeste  consegueuze:  giacché  trasci- 
iian  scco  lutlo  cio  cbe  incontrano  nel  precipilarsi 
al  bassu,  c spesso  banno  copcrli  iideri  villaggi  dupa 
averue  rovesciale  le  case.  Il  migliur  preservalivo 
coniru  i guasli  delle  valaugbc  sono  le  foreste  si  un- 
lucrose  nelle  AIpi  délia  Svizzera,  cbe  appena  si 
Irova  un  sol  villaggio  siluato  aile  faidc  di  uua 
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monlagna  che  non  abbia  al  di  sopra  quaUrlic  fore- 
sla,  solto  cui  in  cerlo  modo  sembra  ricoverarsi. 
Gli  dbitanli  ne  lianiio  grandissima  cura,  ne  per* 
mellono  chc  siftalli  bosehi  vengano  aUerrati. 

Il  canlone  di  Lucerna  ê il  primo  ed  il  più  pos- 
scnle  dei  canloni  callolici;  c la  cillà  chc  porla 
questo  nome  offre  un  bellUsimo  spellacolo,  onde 
per  la  sua  situazionc  c pci  suo  prospello  parve  a 
Coxe  da  dnversi  preforire  alla  slessa  Zurigo.  Giacc 
Lucerna  all'eslrctniln  scllcntrionale  dcl  lago  doi 
quatiro  cantoiii  nel  luogo  in  cui  esce  la  Rcuss,  clic 
la  dividc  in  duc  parti.  Questa  cilla  é vicina  a Sein- 
pach,  cclebrc  per  Teroismo  di  Arnoldo  Winkeiried, 
chc  procurô  agii  Svizzeri  la  viUoria;  cd  al  monte 
Pilalo,  delto  altrc  voile  .Vous  PihatwnlM  vocabolu 
latino  PUea;  perohe  la  sua  ciraa  cra  sempre  co- 
porla  dalla  neve  o dalle  nubi,  corne  da  un  bcrrel- 
lo.  La  voce  di  Pileahts  venue  corrolla  e cangiossi 
in  quelta  di  Pilatusy  chc  diode  origine  a ridicole 
fuvolc. 

Airiiilornodol  lago,  sullc  cui  rive  sorge  Lucerna, 
il  viaggialore  scorge  i tre  canloni  che  gcUarono 
le  fondamenta  doirolvelica  confederazionc;  cioc/ 
ürî,  SchvNÎlz  ed  Unlerwald.  Il  canlone  d’Uri  é 
formate  da  allissime  montagne  sempre  copertc  di 
neve  c di  ghiaccio,  fra  le  quali  allissimo  si  cslolle 
il  San  Goltardo:  esso  ha  |>er  capo-luogo  Allorî,  c 
co^prende  Opilal  ed  Orsera.  Aireslrcmità  del  can- 
tonc  di  Uri  comincia  una  vallala,  che  âpre  la  co- 
nmnicaîione  Ira  la  Gerinania  c l’Ilalia,  comunica- 
zionc  la  qualc  bcnchè  di  difficile  accesso,  è Ira  le 
più  sicurc  e più  frcquenlnle  di  quanle  uniscono 
qucsle  duc  région!.  Quivi  si  trova  il  fumoso  monte 
San  Gotlardo,  chc  forma  in  un  coi  monti  vicini 
quelfcnorme  allissimo  inasso  da  cui  esenno  a po- 
ncnlc  il  Rodano,  a seUenlrionc  TAar  c la  Rcuss, 
ed  a iiiczzoginrno  il  Ticino.  Partendo  da  Allorf, 
capo-luogo  dd  cautonc  di  Uri,  si  ascende  lungo  la 
Reuss,  che  s’ âpre  con  violenza  il  passo  Ira  i più 
scosccsi  burroni  privi  ulTallo  d’ogni  vegetazione. 
Cola  con  maravigliosi  sforzi  fu  dnil’induslria  uniana 
apcrln  una  sicurissima  slrada,  lunga  più  di  quaU 
tordici  leghe,  da  Allorf  chc  giacc  al  seUenlrionc, 
fino  ad  Airulo,  chc  forma  reslremità  méridionale 
délia  vallc.  É qucsla  slrada  divisa  in  due  parti  dalla 
vallc  d’Orscra;  la  prima,  cioc  quclla  d’ Allorf,  è 
la  più  maravigliosa,  e gti  abilanli  per  formarla  do- 
vellcro  superare  ostacoli,  chc  scinhravano  insor- 
montahili.  La  slrada  sospesu  in  alto  sui  più  orridi 
precipizii  c apcrla  nll’infuori,  e basata  sopra  vùllc, 
là  dove  le  roccie  pcriiemlicolari  ne  impedivano  la 
conlinuazione.  Spesse  flate  questa  slrada  attraversa 
prufondissimi  abissi  cotropera  dei  più  leggieri  ed 
ardili  poiiU  clic  gianimai  si  sicno  coslruili,  c guida 
lo  slupefallo  passeggiero  ndle  visccre  di  una  mon- 
tagna,  forala  per  ultaiila  passi  circa  a punta  di 
scalpcllo,  c chesenibrava  dovessc  opporre  airuonio 
una  insuperabile  barriera.  Il  più  ardilo  di  c|uesli 
|Hmli  si  prescula  dupo,  cd  û queitu  che  oflrc  la 
massinia  allczza  dal  sollopo^to  prccipizio. 


É cliiamalo  il  Ponte  del  f)iaeolOy  tanio  la  sua 
coslruzionc  apparve  superiore  aile  umanc  forze; 
C'SO  c formato  da  un  solo  arco  gcllalo  da  una  mon- 
lagna all’allra  c chc  sembra  sospeso  in  aria  t>er 
inagico  polere,  al  di  sopra  di  un  immenso  voraggi- 
noso  prccipizio,  nel  cui  fonde  scorre  il  lorrcrilc 
rapidissimo  sollevando  le  blanche  sue  spume:  c 
diflicilc  il  comprendcrc corne  si  sieno  polule  costruir 
le  armalure  di  qucslo  poule,  c le  cenlinalure.  Vedi 
lavola  imita. 

Dopo  di  aver  per  lungo  Icmpo  aviilo  soirocchio 
qiicsli  oggelli  selvaggi  insiemc  cd  aiumirandi,  il 
viaggialore  discopre  a un  Irallo  la  vallc  d’ Orsera, 
la  qualc,  a matgrado  délia  sua  elevazione,  moslrasi 
rideule,  ferlile  c copcrla  di  ubertosissimi  pascoli. 
Quivi  la  Reuss,  perdendo  il  precipiloso  corso,  si 
estende  a guisa  di  placidissimo  liunic.  Il  commcrcio 
dei  besliami  c dei  formaggi,  cd  il  passaggio  del 
San  GolUrdo  rendono  gli  abilanli  di  quesla  valle 
assai  facollosi;  eglino  d'allronde  vengoiio  encomiali 
per  dolcezza  di  caratlere,  per  oneslà,  per  ospilalilà, 
per  hcneficenza,  c sebbene  dependenti  dal  canlone 
<11  (Jri,  pure  godellcro  sempre  di  grandi  privilegi. 

Il  canlone  di  Lri  desta  iieilo  Svizzero  soavissime 
ed  aile  reminiscenze.  Quivi  in  riva  al  lago  sorge 
la  cappella  di  Guglielmo  Tell  in  su  qucllo  slcsso 
scoglio  sul  qtiale  si  lanciô  T croc  délia  S^izzera. 
Costui  cra  slato  cliiuso  in  prigione  per  ordine  di 
Gesslcr,  chc  governava  Uri  in  nome  di  Alberto  1: 
ma  IcmenJo  il  govcrnalore  clic  gli  amici  di  Tell 

10  pülcssero  lil>erarc  iii  Allorf,  voile  cgii  slcsso 
oomlurlo  ncl  suo  .castcllo  di  Kusmachl  sull’altra 
spomla  del  lago.  Fatlolo  perciô  caricar  di  catenc 
eiilrù  seco  lui  in  barca,  la  quale  diconlro  alla  pia- 
mira  di  Grulhli  fu  agilala  da  viulenlissinii  veiili 
chc  (urbano  si  spesso  la  iiavigazionc  di  quel  lago 
burrascoso.  Gessler  fu  coslretto  ad  afOdare  la  sua 
vila  U cüliii  al  quale  cgIi  aveva  divisalo  di  toglier- 
ta;  e conoscendo  lutta  la  forza  c la  deslrezza  di 
Tell,  fcce  ad  esso  sciogliere  i ferri. 

Allora  quesl’inlrcpido  Svizzero,  a malgrado  dei 
tempe^tosissimi  flutli,  giunsc  a volgcre  il  battello 
in  \icinanza  di  un  luogo  ove  sorgeva  un  riaizo  di 
lerrcno,  cliiamalo  anche  oggidi  Salto  di  Teif,  e quivi 
rcpcnle  slunclalosi  sulla  spoiida,  polê  mcUersi  in 
salvo,  incnlrc  col  violoiito  urlo  di  un  piede  respiii- 
geva  la  barra  fra  fonde  lascîando  cosi  il  suo  iie- 
niico  in  preda  al  più  grave  periculo.  I^o  scoglio  su 
cui  Guglielino  lanciossi  fu  nel  1358  consacralo  con 
una  cappella,  chc  T assemblea  generale  dcl  canlone 
ordinô  clie  ivi  fosse  cdificala.  Vi>cano  ancora 
molle  persoiie  che  aveano  conosciulo  Tell;  ciô,  dice 

11  Mallel,  che  senza  allre  prove  baslcrebhn  per  dis- 
sîpare  luUi  i diibbii  suscilali  inlorno  aile  vicende 
di  qiieslo  personaggio.  Lo  scoglio  s*innalza  lungo 
la  monlagna  chiamala  Axemberg,  cd  è per  uii 
lungo  Irallo  di  riva  il  solo  punlo  cui  possa  bal- 
lello  approdare.  La  cappella  é picciola,  si  apre 
\erso  il  lago  cd  è circoiidala  da  un  canccllo:  pel- 
i’inleruo  di  essa  sono  dipiulc  a frcsco,  cd  in  modo 
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a«»ai  grossolano,  le  iniprese  ili  Tell,  lu  ciuscun  aiin», 
c nel  primo  venerdi  dopo  l’ AMcensionc,  molli  abi- 
laiili  di  L'ri , di  Scliwil/.  e di  L’iiUrwald  \aiiiiu 
<]uasi  in  pellegrioaggio  a viaitare  questo  nionumen- 
lo,  che  é veiieraiido  iiclla  sua  semplicità. 

Questo  caiitonc  al  par  di  qucllo  di  Uri  c tutto 
coperlo  da  allissiinc  iiioutagiie;  il  prineipal  borgo 
elle  porta  lo  slesso  nome  é siluato  deotro  le  terre 
ai  piedi  di  due  scogli  allissiiiii,  aculi  e scoscesi. 
Einsidicn,  od  il  romitaggio,  che  a Schwitz  glace 
viciiio,  è célébré  per  un  riccliissimo  iiionaslero  di 
Benedeltini,  c pel  pellegrinaggio  che  vi  si  fa  da 
tutti  i <liiitoriii  ad  una  cappella  délia  Bcala  Ver- 
ginc.  Ma  la  inaggior  celebrilà  di  Sebwilz  vieiic 
dall’aver  dalo  il  suo  nome  a lutta  la  Svizzera:  sia 
perché  si  fosse  più  degli  allri  dislinio  nel  sosicnere 
colle  armj  la  f-oiifeileiazione;  sia  clic  gli  slranieri 
dessero  indistintamenic  il  nome  di  Svizzeri  a lulli 
gli  abitatori  delle  luonluose  regioni. 

Il  canlone  di  lliiterwald  c poco  esteso;  ma  é 
ricco  di  bcstiaiiii,  che  Irovano  buuiii  paseoli  sui 
iiionti  c nclle  belle  prateriu  delle  valli.  Il  borgo 
più  considerabile  di  <iueslo  villaggio  c Staolz,  nelle 
cui  vicinanze  si  cava  gran  cojiia  di  murmo  iiero 
con  vene  bianchc;  vi  si  trova  una  terra  vitriolica, 
piètre  lavagiie  picnc  di  vitriolo  e piccoli  crislalli 
noiiiali  (liamanli  svhzeri. 

Zug  capitale  del  canlone  dello  slesso  nome  è de- 
liziosamcnlc  silnata  sulle  rive  di  un  anieno  lago, 
cd  in  una  ferlile  vallc  elic  abbonda  di  paseoli,  di 
biade  c di  frulla.  Il  lago  di  Zug  é lungu  ijualtro 
legbe  circa,  ma  assai  slrelto;  esso  abbonda  di  pesce. 
.Morgarten  é un  posto  importante  che  signoreggia 
unasirella  gola  net  paese  di  Zug;  un  angtislo  seii- 
licro  eonduee  a questa  gola;  da  nna  parle  esso  é 
(lifeso  dalle  aile  rupi,  dall'allra  é bagnalo  dal  lago. 
Quesie  sono  le  Teriiiopili  svizzere,  ove  inila  c tre- 
ceillo  paslori  sconlisscro  venliniila  guerrieri. 

Il  eanlune  di  Claris  c inleramenle  cinuso  dalle 
aipi,  SC  si  cccellui  la  parle  scllentriouale;  né  si 
pué  in  esso  cntrarc  che  da  (picslo  lalo,  che  giacc 
ira  il  lago  di  Wallensladl,  c le  inunlagne  che  sc- 
parano  il  canlone  di  Claris  da  i|uello  di  Schwitz. 
Beu  si  possono  varcare  a piedi  ipiesie  aIpi  e pas- 
sai- da  una  parle  nei  Crigioni,  e dall’allra  in  Uri; 
ma  quc.sli  scniieri,  che  ncU’estate  sono  appena 
pralicabili,  nul  sono  assolulamcnie  nel  verno.  Il 
canlone  si  eslende  dalle  rive  del  I.inlh  fiuo  all’e- 
slremilù  più  rcniula  dcil’aipi,  che  purlano  il  suo 
nome,  c coiuprende  una  spazio  di  ipiasi  Irenta  ini- 
glia  che  forma  una  vallc,  la  quale  a inisura  che 
si  avanza  diviene  più  strella,  c dove  é siluato  il 
borgo  di  Claris  non  ha  larghezza  maggiorc  di  più 
délia  giltala  di  un  mosclicllu.  in  appresso  si  âpre 
gradatamcnic,  ed  in  dislanza  di  una  Icga  cirea  dal 
borgo  é separata  dalle  monlagne  di  Urcyberg;  e 
precisamente  nel  liiogo  di  questa  separazione  si  cou- 
giungonu  i due  liumi  I.immat  e Sernfl.  Le  catenc 
sniprendenti  degli  scogli  che  ciieoudano  la  salle 
sono  pcrpc  ndicolari,  c si  vicinc  ed  allé,  chc  ben  si 


pué  dire  chc  il  suie  vi.  tramonta  anche  nell'cstale 
a qiiallr’orc  dopo  il  mezzodi.  Si  scorgono  da'  ambe 
le  parti  moite  eascale  d'acqua;  ed  una  spccialmentc 
nelle  vicinanze  di  Ruti  spumeggia  prccipitandosi  da 
un' alla  montagna.  Fresso  di  Leugclhach  duc  tor- 
renti  sgorgano  aile  falde  di  un  monte,  e formano 
ad  un  Irallo  una  grossa  corrente,  chc  dopo  un 
brève  corso  mette  foce  e si  perde  ncl  Liiuniat.  Si 
scorgono  molle  allrc  pieciole  sorgeuli  scalurire  da- 
gli  scogli;  la  limpidczza  delle  loro  acque,  la  lora 
rapidilà,  il  lor  gradevule  murmorio,  gli  allicri  chc 
ombreggiano  i Itiughi  da  cui  seaturiscono,  le  rupi 
scoscese  che  sovraslano  aile  ridenti  pralerie,  ele  ca- 
panne  sparse  nei  dinlurni,  formano  un 'tutto  ben 
più  incanlalore  c niaraviglioso  di  qucllo  che  abbia 
potulo  prescnlare  una  niano  cspcria  nel  rilrar 
pacsaggi. 

a Nui,  dice  Co.ve,  abbiamo  più  voile  atti-aversato  il 
Liinmal,  che  bagua  la  valle,  c la  scorre  con  lutta 
la  rapidité  di  un  torrente,  e siaino  liualinenle  arri- 
vali  ad  una  speelc  di  anlitcalro  formato  da  monti, 
ove  termina  la  valle.  A destra  discoprimmo  una 
catcratla  inollu  più  considerabile  di  tulle  quelle 
che  avevamo  lin  allora  vcdule,  la  quale  si  pre<i- 
pila  in  linca  pcrpcndicotarc  da  un  nudo  scoglio, 
c si  congiunge  ad  alire  aei|uc.  Ai  duc  loti  le  aipi 
coronate  da  forcsle  inaccessibili  e.  coperte  d'ctcruc 
nevi,  cd  in  cospcllo  un  monte  piramidalc  nudo  e 
scosceso,  cd  i ghiacciaj  di  Claris  lenuiuavaiu)  la 
prospetliva.  Qui  finisce  la  valle  e la  parle  abitata 
del  caulonc:  un  aspro  senlicro  couduto:  al  ponte 
il!  Panten  (Faulenbruck\  che  attraversa  la  catcratla 
formala  dal  Liminal,  délia  Sand-Bacb;  essa  mugge 
all’uscire  dai  ghiacciaj,  c si  précipita  dall’allo  délia 
scoscesa  monlagna  in  linca  dirclta,  c prima  di  giu- 
gnere  al  ponte  si  âpre  un  passaggio  sotterraneo  a 
Iraverso  dcllo  scogliu,  ove  all’istanle  spariscc  per 
moslrarsi  in  appresso  con  novello  vigure,  c con 
una  più  grande  rapidilà.  Il  poule  é furmato  da  un 
sulo  area  di  pietra,  ha  setlanla  piedi  in  circa  di 
lunghezza,  cd  é cosiruito  supra  di  un  precipizio 
profundo  più  di  Irccenlo  piedi.  Serve  di  comuni- 
caziuiie  colle  aipi  superiori,  cosi  cuiiic  di  passaggio 
ai  besliami  che  vi  pasculano  nei  mesi  dell’eslale. 
Quesii  monti  sono  copcrii  di  una  variété  singolarc 
di  piaule  rare,  c di  l>ci  liori  chc  dolecmcnic  olcz- 
zano.  Lo  scoglio  dalla  cui  cima  si  précipita  il  Saiid- 
Bacli  è compostu  di  pietra  lavagna,  chc  é assai 
comunc  in  questo  canlone;  la  principal  cava  è 
nella  valle  di  Sérnft,  da  cui  si  Iraggono  larglic 
lasire  con  cui  si  furmano  moite  lavole,  delle  quali 
si  fa  un  nolabile  commereio  di  csporlazione.  > 

Siccome  questo  canlone  contienc  molle  belle 
pralerie,  cosi  il  laite  cd  il  biirro  vi  abbondano  c 
sono  cccelicnii;  squisilo  pure  c il  mcle  di  quesic 
conirade.  Nulla  pui  é accuncio  a deslare  inaggior 
maraviglia  deirinlerno  delle  case  degli  abitatori 
di  ijucste  uionluose  regioni  ; asse  sono  pulile,  co- 
mode,  sempliei,  cd  ispirano  ad  un  assennatu  osscr- 
valorc  la  più  alla  idea  délia  félicité  di  cui  godono 
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i propriclarii.  Le  case  del  canlone  di  Claris  non  met) 
clic  quelle  di  Appcnzcll  sono  di  legno,  làrghe,  solide, 
cd  liaiiiio  un  tarniato  cbe  pende  lino  al  I>asso  e 
sporge  kl  fuori.  Una  siflalta  maniera  di  edifieare 
è accuncia  a teuer  lonlana  la  iieve  dalla  superficie 
chc  circonda  la  casa,  e corrispondc  colla  sua  singo- 
larilà  aU’aspetlo  selvaggio  del  paese.  Le  ahilazioni 
dc’più  agiati  poste  nei  principal!  borglii  sono  ro- 
struile  nello  slesso  modo,  e non  dilTerisconu  ehe 
nella  iiiaggiore  anipiezza. 

Il  canlone  di  Basilea  c nella  parle  superiore 
montuoso;  ma  ncil’avvicinarsi  alla  cilla  clie  porta 
lo  slesso  nome  si  scorge  una  eaitipagna  assai  ben 
collivata.  Qucslo  Canlone  colle  iillimc  riforme  in- 
li'odoUe  iiel  pallo  fédérale  è diviso  in  due  parti , 
Basilea  Cilla  e Basilea  Campagna. 

É Basilea  deliziosaincnte  posta  sulla  riva  del 
Reno  presso  al  luogo  in  cui  queslo  Hume,  divc- 
iiulo  largo , profondo  c rapido , dopo  aver  corso 
per  qualclic  tempo  da  levante  a poncnic,  cangia 
all’improwiso  direzionc,  c volge  il  suo  corso  aile 
parti  scltcnlrionali.  Essa  é divisa  in  due  città  unité 
da  un  bel  ponte  fabbricalo  su  grandi  pilastri  di 
pietra;  la  maggiore  glace  dal  lato  délia  Svizzera, 
e la  minore  du  quelle  delta  Gcrmania.  La  sua  posi- 
zione  non  puô  essere  più  ovvcnlurosa  pel  eom- 
mercio;  ma  la  sua  popolazione  lungi  dall’acrrc- 
scersi  si  è sensibilmenle  diminuila;  giaccheai  tempi 
del  famoso  coneilio  tenulovi  dal  1431  al  4434  essa 
comprendeva  quaranlamila  abilanti,  cd  al  présente 
non  ne  annovera  più  di  qiiindicimila:  è pero  la 
più  ricca  rillà  di  tutla  la  Svizzera. 

Gli  orologi  di  Basilea  avanzano  sempre  gli  aliri 
dell’Europa  di  nn'ora,  in  giiisa  cbe  mentre  ncgii 
aliri  luogbi  suona  il  mezzogiorno,  a Basilea  si  vede 
segnata  iin’ora  pomeridiana.  Si  spiega  in  difTerenli 
guise  un  .silTatlo  fenomeno;  gli  uni  afTerniano  chc 
eiù  venue  pralicatn  .ditraiile  il  coneilio  di  Basilea, 
onde  i prelali  lenli  c pigri  si  ragunassero  più  pre- 
sto: afTermano  aliri,  cbe  avendo  alcuni  ordila  una 
trama  coniro  la  cilla,  in  cui  volcvano  inirodursi 
a mczzanolle  précisa  per  Irucidare  i magistrat!,  ed 
essendone  stalo  avverlilo  uno  dei  borgomastri, 
fece  avanzar  gli  orologi  di  un’ ara;  onde  i congiu- 
rati  credendo  di  aver  lascialo  passarc  il  momento 
convenulo  si  ritirarono;  c cbe  d'allora  in  pol  si 
conlinuù  sempre  a $i>inger  gli  orologi  ollre  il  con- 
suelo,  onde  lenes.scr  viva  la  nieinoria  di  quesla 
felice  avvcniura.  Si  dû  finalmentc  una  terza  raglone 
di  qiicst'uso  singolare;  e quesla,  dicc  il  Coxe,  mi 
sembra  la  più  verisimilc.  Ognun  sa  chc  i cori 
delle  cbiesc  calledrali  sono  rivolli  all’oricnie; 
quello  di  Basilea  si  allonlana  un  poco  da  siflalta 
direzione,  ed  il  quadranlc  solarc  poslo  al  di  fuori 
del  eoro,  cbe  regola  tutti  gli  orologi  délia  cilUi,  par- 
tecipa  di  questa  decliiiazionc;  circoslanza  cbe  se- 
conda il-  célébré  Bernoulli  produce  una  variazione 
di  quarantacinqiic  minuti.  Cbccché  ne  sia  dell’ ori- 
gine di  quesla  coslumanza,  gli  abilanti  di  Basilea 
vi  sono  si  forlcmenle  attaccali,  clic  ogni  voila  chc 


si  propose  nel  supremo  consiglio  di  regolar  gli 
orologi  corne  k)  dovrebbero  essere,  la  proposizionc 
fil  sempre  rigellala;  perche  in  (|ueslo  caso  il  po- 
polo  erederebbe  ehe  si  allenlassc  alla  sua  liberia 
ed  a’siioi  privilegi.  Dopo  la  inelù  dello  scorso  se- 
colo  i priniarii  magistrati  coniennero  segielaiiienle 
di  dar  indielro  ogni  giorno  un  sol  iiiinuto  al  qua- 
dranlc solare;  (inchè  l’ombra  giiingcsse  inipcrcel- 
libiliiiente  ad  indicarc  la  veraec  ora.  Poslo  in  opéra 
quesl’espedicnie,  l’orologio  délia  cilla  avea  perdiilo 
quasi  Ire  quarli  d’ora,  quando  un  caso  rivclù  la 
trama,  ed  i magistral!  furoiio  cosirclli  a riiiietlcre 
il  quadranlc  solare  nello  slato  priiiiiero,  cd  a re- 
golarc  sulla  sua  noriiia  gli  orologi,  lanto  c diflirile 
dislriiggerc  i pregiudizii  radieali  iietle  menli  po- 
polari. 

Eriburgo,  capilalc  del  canlone  di  qiiesto  nome, 
venue  fondala  nel  4179  da  BerloUlo  IV,  duca  di 
Zeringeti.  Essa  comprende  scimila  abilalori  in 
circa^  quanlunqiic  il  numéro  delle  case  sia  in  pro- 
(Kirzione  assai  maggiore.  Dalla  lorre  cbe  serve  di 
campanile  alla  catledrale , c cbe  lia  365  scalini , 
si  scorge  la  Sane  o Sarina  uscire  dai  dirupati 
lianebi  del  monte  , e scorrere  intorno  ai  baslio- 
ni.  Quesla  cilla  c ingombra  di  frali  c di  mona- 
cbc.  Ad  una  lega  di  dislanza  glace  un  romilaggio 
singolare  per  la  sua  coslruzionc:  esso  ê scavalo 
nello  scoglio;  e cio  cbe  è più  singolare  è opéra  di 
due  soli  uomini.  Nel  secolo  diciassellcsimo  un  erc- 
mila  seavo  un  buco  nello  scoglio,  cbe  non  era  pro- 
foiido  se  non  quanio  era  d’nopo  [ler  polervisi  cori- 
care;  avendo  il  suo  successore  desideralo  di  slarvi 
ron  magglor  agio  lu  ingrandi,  e conlinuando  a la- 
l'orarc  \ i cosirùi  una  cappella,  una  scala  ed  alcune 
slanze,  una  delle  quali  ha  novanla  piedi  di  lunghez- 
za,  e venti  di  largbezza.  .Amena  c la  silnazione  di 
questo  romitaggio;  lu  scoglio  nel  quale  c scavalo 
sorge  sulla  riva  délia  Sarina,  cbe  serpegglando  ba- 
gua tutla  la  sultoposla  valle. 

Il  canlone  di  Solella  lia  dodici  legbc  circa  di 
lungbezza,  e selle  di  maggiore  largbezza,  e si 
estende  da  una  parle  nella  valle  fcriilc  c collivata 
Ira  le  montagne  dcl  Giura,  e dall'allra  lungo  la 
caicna  di  questi  slcssl  monlî.  La  cilla  di  Solella  é 
piaeevolmenic  siluala  sull’Aar,  le  cui  rive  sono 
quivi  più  largbe,  c furmano  un  grosso  liume  cbe 
scorre  aile  falde  di  ait!  poggi;  i dintorni  sono  de- 
liziosi  del  pari  cbe  variali.  Da  un  gran  numéro 
di  iscrizioni,  di  medaglie  e d’altre  aiiliehilà  trovale 
in  queslo  canlone  si  deducc  cbe  esso  fu  un  leinpo 
popotalo  da  una  colonia  romana;  e ecrio  è cbe 
Solella  era  una  delle  forlezze  erctlc  dal  popolo 
conquislalore,  corne  ccrtamenle  lo  prova  l’antica 
sua  deiiominazlone  di  Castrum  Salodurente.  lu  So- 
lella  risedevanogli  ambascialori  délia  Francia  presso 
il  Corpo  civelico. 

Il  canlone  di  SciafTiisa  è il  più  setlenlrionale,  c 
confina  colla  Svevia,  cbe  quasi  inlcranienle  lo  cir- 
cunda.  ScialTusa,  cbe  ne  é la  capilalc,  giaee  sulla 
riva  scllentrionalc  dcl  Reno;  nel  luogo  in  cui  essa 
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sorgc^  cm  anllcamontc  un  comoilo  passaggio;  onde 
si  coniineiarono  a fubbricare  alruric  case,  Hic  «)al 
nome  dcllc  barHic  da  trasporto  (s(*aplia)«furoiia 
appellalc  scnphlaenser;  da  cui  cblic  origine  il  no* 
me  di  SHafru^ia. 

In  (iistanta  di  una  iega  da  Sciaffusa  si  scorge  ta 
famosa  cadulo  dcl  Reno  che  çchiamalu  di  Laufen, 
perché  viciiia  ad  iin  aiilico  caslello  Hie  porta 
questo  nome.  II  Reno  clic  nasceneite  AIpi  RHiHie, 
eü  altruvLTsa  il  Ingu  di  Costanza,  iiicontra  iiellc 
viciiianzc  di  Sciarfusa  atcmii  dirupi  piantali  in 
nierzo  al  siio  corso,  egiù  prccipila  con  incredihile 
iin|>Ho,  e si  frange,  c spumeggiando  conserva  per 
qualclie  tempo  il  colore  bianchircio.  Ea-co  corne  il 
Coxe  lia  dcscriUa  questu  niagnilica  sctMia  délia 
nalura,  chc  desta  la  più  grande  niaravigtia  net- 
Variimo  dcl  viaggialore.  u Avanzandoci  fino  ali’orlo 
dcl  prccipizio  ci  Irovaninio  perpendicolarmcnle 
sopra  la  caleratta,  ed  abbiatn  veduti  i flulli  pre- 
cipilarsi  dai  due  lati  dello  scoglio  con  una  ^iDIenza 
c rapidilà  sorprcndcnli  : scendemmo  in  appresso 
iinchè  giungcmmo  un  po’al  disoUo  del  IcUosupc- 
riorc  del  flume,  e ci  (roxammo  si  vicini  alla  ca- 
scala,  che  a\remnio  polulo  loccarla  colla  iiiano. 
Nei  cciilro  délia  spaventosa  caleratta  si  eresse  una 
siM-cie  di  ponte  del  liiogo  in  cui  essn  é più  ter- 
ribile:  i fliilti  spijiiianli,  cbe  scorrono  furiosi,  la 
nubc  continua  forniala  dall’acqua  che  si  frange, 
si  sulleva  in  alto,  e niotio  sî  esteude;  finalinciile 
la  inaeslà  di  un  somiglianle  spctlacolo  ha  superalo 
di  molto  ridea  che  nui  ci  eravaiiio  formata  e dic 
non  si  puô  in  nessun  modo  descrivere;  in  dislanza 
di  eento  passi  circa  dal  suddetto  ponte  sorgono  due 
scogli  in  inezzo  alf.'i  cadiita,  Hic  impediscono  di 
vederne  da  quel  lato  tntla  la  larghczza;  il  più 
vicino  sciiibrava  incavato  dall’nzione  continua  del* 
Tacqua,  che  si  aprîva  a Iraverso  un  oblique  pas- 
saggio,  da  cui  usciva  con  sordo  strepito,  e con 
una  incsprimibilc  \iulenza.  Dopo  di  esserci  fermât! 
per  qualHic  tempo  a conlemplarc  con  niaravigtia, 
c net  più  profondo  sitenzio  la  snblimità  inaestosa 
di  queslo  spellacoio,  sianio  discesi,  e giunli  al 
disolto  délia  cascata  atlraversaimno  il  fiume  assai 
agitato.  Fin  allora  io  non  aveva  veduta  la  cate- 
ratla  cite  da  una  parte;  nia  qui  essa  si  apri  gra- 
dalamenlc,  e presentù  una  novella  prospetliva  in 
cui  quesli  furono  gli  oggclli  che  più  culpirono  la 
imniaginazione.  Si  seorgeva  sulla  riva  opposla  un 
castellu  situato  suli’orlo  del  precipizio,  e sporgoii- 
Icsi  sopra  il  liunie,  presso  del  quale  sorgeva  una 
chiesa  con  alcunc  capanne;  su  quclla  riva, su  cui 
eravamo  assis!,  giacevano  alcune  capanne  vicinis- 
sinic  alla  caduta,  e nel  fondo  si  cstollevano  alcuni 
colli  popolali  da  \ili,  o coperti  da  furcsle,  sulla 
cui  cima  si  seorgeva  un  piccolo  borgo  cinto  da 
alberi:  il  grosso  volume  deiracqua  senibrava  scor* 
rere  dal  fondo  di  quesli  poggi;  i due  scogli  sopra 
mentovali  avanzavaiio  ardilamente  le  luro  cime 
fîno  nel  inezzo  délia  cascala,  e procisanicntc  net 
luogo  in  cui  essa  c jiiù  pcricolosa,  c üividevano 


ta  ra(cmtl.\  in  Irc  rami  principali.  Il  colore  dH» 
l’arqua  dt  I Rriio  è sommamenlc  gradevolc,  essendo 
un  ebiaro  verdedi  marc,  ebe  dolccmenle  contrasta 
colla  bianchezza  deile  spiime.  Ammirabilc  c la 
veduta  di  lina  fiicina,ovc  si  fonde  il  ferro,  vicina 
al  (iume,  che  quivi  é ralleiiulo  da  un  arginè  per 
inipcdire  Hie  seco  non  (rascini  le  opere  e le  ca*> 
panne  dcl  \icinato.  Cul  niezzo  di  quest’ argine  una 
piccola  parte  del  fiume  entra  in  un  canatr,  fa 
girare  un  nmlino,  c forma  un  ameiin  rusrello 
argeiilco  staccato  dalla  principale  cateralta,  Hic 
scorre  lungo  Io  scoglio.  AI  disotlo  delta  cascala 
il  fiume  si  allarga  oonsiderabilmente,  e forma  un 
aI\eo  molto  più  esteso:  in  luczzo  alla  cascala  ({ler 
quanlo  iiii  fu  possibile  di  giudicarne)  la  larghczza 
paiHC  di  dueceiilocinquaiUa  piedi.  Quanto  ail’ al- 
Iczza  |)crpendicolare  i viaggiatori  variano  d’ .as- 
sai ; quclli  che  aiiiano  di  esagcrarc,  prelendono 
Hic  essa  sia  di  eento  piedi;  ma  pare  Hie  ciiiquanta 
si  approssimino  di  più  alla  reallà.  n 

Questa  magniflea  caduta  si  contempla  anche  in 
una  caméra  otlica,  chc  si  forni5  ad  essa  vicina, 
c Hie  présenta  un  quadro,  il  quale  ollrc  il  iiicrilu 
dell’esatla  verilà,  .ha  anche  quHIu  dcl  moto  offerto 
dalle  onde  cadcnii.  Ncl  basso  poi  della-grande  ca- 
scala si  costrui  una  gallcria  Hie  chiamasi  Pischcis, 
c nclla  qitale  Io  spctlalorc  scorge  ta  spavcntcvolc 
catecatta  rovinare  disopra  al  suo  capo  con  un 
fragore  similc  a qucllo  del  tuono.  u Io  non  saprei, 
dice  un  moderno  scriltore,  meglio  rilrarre  l’im- 
mogine  dclla  grande  caleratta,  veduta  da  quesla 
gaJleria,  Hie  paragonamlola  ad  uno  de’ più  sublimi 
gliiaceiaj  deile  aipi  Hevatc,  cd  aggiungendovi  il 
furure  ed  il  rimbombô  delta  roviiia.  La  rupc  dcl 
lido  tréma  solto  i piedi  dcl  viaggialore,  il  qualc 
crede  di  assistcrc  alla  distruzione  dell’uiiivcrso.  GII 
scogli  del  niezzo,  che  non  sembranu  molto  grandi 
riguardali  dall’  alto , rassoniiglianu  di  quînei  a 
due  torri  iiirialzate  ne!  grenibo  del  raos.  Dalla  gai- 
leria  si  distingue  la  seconda  cascala  a traverse  il 
fiume  délia  prima  , c opera  deile  fate  ne  diresti 
l’aspetlo;  ma  la  terza  caleratta  non  è oniiai  più 
visibile  in  mezzo  aU'immensa  acquosa  polverc 
che  si  solleva  dalt’unilo  lor  turhinio.  ^ 

11  canlone  d’AppentelI,  essendo  abilato  da  pro- 
Icstanti  e da.caUotici,  venue  diviso  in  duc  parti, 
una  dHIc  quali,  chiamala  Rhode  interno,  ha  per 
capo-luogo  U borgo  di  AppenzHI,  e Taltra,  chîa- 
mata  Rhode  oslcrno,  lia  |>er  capitale  llerisau,  che 
spetla  ai  prolestanli.  Nessuna  ciUà  cinla  di  mura 
si  trova  in  queslo  cantone,  che  forma  quasi  un 
viltaggiü  conlinuo,  essendo  coperla  da  comode 
case,  che  presenlano  un  bel  prospelto.  La  calena 
non  niai  iiilerrolla  de’  suoi  nionli  con  grau  cura 
cullivati , coperti  di  fureste,  e popolati  da  borghi, 
posli  nclle  sUuazioiii  in  cui  potevano  far  bella 
Illustra,  offre  atl’occhio  il  pacsaggio  più  grade- 
volc  Hic  si  possa  immaginarc.  Si  sarebbe  ddlo 
Hic  quelle  abitazioni  appartenevano  u diffcrciili 
i tribu  indipcndcnii  le  une  dalle  altrc  ; ma  unile 
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(ki  tinooli  (lello  locidà , üullc  k^gi  e ikl  go< 
verno. 

Dupo  aver  descriiti  i Ircdici  canloni,  ci  rimane 
di  (iescrivere  î pacsi  o suddili,  o<)  allenli  de^qiiali 
abbiamo  fatta  menzione  nella  generale  divisimie 
délia  Svizzera.  Fra  i siiddiU  prima  dil  1798  pre- 
sentavasi  il  paese  dello  Turgovia,  di  oui  è capi- 
tale Frauenfeld,  e clie  dipendeva  dai  primi  oUo 
canloni,  ma  che  ora  è caiitonc  indipcndt*nle. 

Segue  il  Rheiiillhall , o la  vaile  de)  Reno  AOg- 
gella  ad  Appenzell  cd  agli  siessi  or  nieiitovali 
canloni,  ebe  vi  spedivano  un  balin;  indi  il  paesc 
di  Sargans,  che  forma  anch"  esso  un  baliaggio. 

Valicnstald,  piccula  cilla  po&la  a brève  distaiiza 
dal  lago  dello  slesso  nome,  giacc  stilla  strada  che 
dalla  Svizzera  e dalla  Germania  coiiduce  nel  pacsc 
dei  Grigioni.  Il  lagu  di  Valiensladl  è cinlo  da 
montagne  scoscese,  cd  agilalo  da  inipcluosissiini 
venli. 

Bade,  cclebrc  pe’suoi  bagni,  e nomala  Aqnœ 
Eketiœ  dai  Romani,  giace  sulle  rive  del  Idinmat. 

Le  cosi  dette  provincie  libère,  la  cui  parte  set- 
tenlrionale  apparleiicva  ai-  selle  caiitoni,  c la 
méridionale  ubbedivU  a qiiellidi  Berna,  di  Zurigo 
edi  Claris,  eraiio  formate  da  Bremgarlcn,  da  Mel- 
lingcii,  da  Mûri,  c dui  baliaggi  di  Sch\varzenl>ourg, 
di  Moral,  di  Grandson,  d'Orbe  c da  Achalicn.  Il 
castello  di  Gratidson  é célébré  per  la  strage.del 
suo  presidio , avvenula  alciini  giorrn  prima  délia 
batlaglia  di  qucslo  nome,  nella  qualc  Carlo  il  Tc- 
merario  soffri  la  prima  <lelle  Ire  grandi  sconnUc 
che  gli  rapirono  il  regno  e la  vila.  Moral  giacc 
sulla  riva  di  un  lago  tuiigo  sci  niiglia  circa,  c largo 
due,  in  mezzo  ad  un  paese  fertile  e ben  collivalo. 
1 laglii  di  Moral  c di  Neufehate!  sono  posii  su  una 
linea  parallela,  e non  separali  che  da  un  piccolo 
colle. 

Il  canlone  Tieino , che  già  tempo  cra  diviso  in 
varii  baliaggi,  e de!  qualc  abbiamo  fallo  cenno  in 
pirlardo  deit’ Italia  continentale,  ora  è canlone 
indipendente,  o fu  culla  d'uoniini  chiarissimi  nclle 
lellerc  c nelle  scienze. 

La  cHlà  di  Ncufchalel , capitale  del  canlone  di 
queslo  nome,  giace  in  una  pocu  ampia  piaiiura  chc 
si  apre  fra  il  lago  dello  di  NcufchalcI,  ed  il  munie 
Giura.  Noi  vedreino  le  varie  vicende  poliliclie  di 
queslo  priiicipato  , allorquando  lorremo  discorso 
dei  govcnii  délia  Svizzera.  Chauxde-Fofid  e Loele 
sono  duc  borghi  di  queslo  priiicipalo  popotalissimi 
e celebri  per  le  fabbriche  dcgli  orologl. 

Il  paese  di  Vuud  ê una  regione  di  cui  tuUi  gli 
slorici , c tutti  i viaggiatori,  chc  ne  feccro  men- 
ziono,  parlarono  con  entusiasmo,  principalmente 
dclla  parte  che  confina  col  lago  di  Ginevra.  Sa- 
rebbe  cerlo  difficile  V iuimaginarne  uno  più  gra- 
devole:  lungo  il  lago  un  (erreno  si  sollcva  gra- 
daUuiientc  cou  dulce  pendio  c présenta  allô  sguar- 
do  del  viaggiatoi'C  vigne,  campi  cd  eccellenti  pra- 
lerie  variatc  da  molli  borghi  c eUtà;  le  rive  del 
lago  sono  in  generale  copertc  da  una  bclla  arena. 


c l' aequo  ne  c si  Iraçparcntc,  chc  sc  ne  distingue  if 
fondo  ad  una  grande  altczza. 

I>a  dUà  di  l.osanna  c posta  su  tre  colli,  400 
ptedi  sopra  il  livcDo  del  lago;  cil  una  talc  posizione 
fa  si  che  disagioso  riesen  il  caiiiminare  per  le  suc 
cotilrade,  duveiulosi  ognora  <)isecnilcre  e satire, 
l’retemiono  aieiini  chc  essa  derivi  il  nome  dalla 
devozionc  verso  Sanl’Anna  (Lnus  di  cui 

un  tempo  v*a\ca  in  essa  uiriimitaginc  creduta 
mîracolosa;  aliri  pin  ragionevolmento  deducono 
il  suo  nome  dalT  anlieo  Lawfoniuin  , chc  sorgeva 
nd  essa  \ieino.  La  più  bella  >is(a  che  si  gode  iii 
qiiesla  capilalc  de)  paese  di  Vaud  è qnella  del  lago 
(li  Ginevra.,  che  ha  la  fornia  di  un  arco,  di  cui  il 
ridello  paesc  é il  semicircolo,  c la  eosla  dcl  Cia- 
blesc  la  corda.  Da  Ginevra  a Villeneuve  (clic  sono 
ic  duc  estremilà  di  <{uesto  lago)  vMia  una  dislanza 
di  quaranta  miglia  circa: 

Vcvcy  giacc  sut  lago  di  Ginevra  in  dislanza  di 
«juallro  legheda  I.osanria,  cd  ha  liinlorni  si  aincni, 
chc  Rousseau  vi  pose  la  seena  dclla  sua'  Eloisa. 
U Mi  naci|ue,-  dice  qucslo  lilosufo  nellc  sue  con- 
fessioni,  per  Vcvcy  un  aiiiorc,  che  m' ha  seguitato 
in  (uUi  i miei  viaggi,  e mi  ha  fallo  slabilire  in 
essa  r croc  del  mio  romanzo.  lo  dirci  voleiilieri 
a <|nclli  chc  han  biiono  il  gnslo  ed  il  cuorc  aiïel- 
Uioso:  Andatc  a Vcvcy,  visitalO  il  paesc,  osaniinalc 
i sili,  andatc  a diporlo  sul  lago,  e dite  sc  la  naluru 
non  lia  fallu  qucslo  bel  paese  per  una  Giulia,  per 
nna  Chiara  c per  un  Saint-Preux;  ma  non  vi  cada 
in  pcnsicro  di  ricercarli.  « 

Roltc  è piccola,  ma  leggiadra  cUtà  cinla  da  un 
aiililealro  dt  colli.  Nyon,  chc  anlicanienlc  si  ap* 
pcilava  Cqlonia  equestris  .Yon'dmium,  c circondala 
du  lici  passeggi,  c gode  di  un*  amena  >isla  su) 
lago.  « .Menire  il  signer  di  BoiistcUcn,  diccrEhel, 
cra  halio,  o haglivo  di  Nyon,  la  villa  di  questo 
lellcralo  non  inctio  ingegnoso  chc  onorando,  fu  del 
conlinuo  il  soggiorno  délie  musc  c dcil'aniieizia: 
(|ui  visse  per  qualehc  lcni|>o  T illustre  Millier,  qui 
Mallhison,  Salis  c Federico  Brun,  inspirati  dalla  iia- 
(ura  e dalla  Iclizia,  composcro  alcuni  de'lor  caiitl 
niigliori.  » Lunge  da  Ginevra  duc  Icghe  c mezzo 
si  s«*orgc  Coppcl.  ove  Ncckcr  si  rilirô  per  esscre 
spcUatorc  Iranquillo  délia  livoluzionc  franccsc; 
cd  ove  visse  per  inollo  tempo  la  cclebrc  sua  figliuo- 
la,  ta  haronessa  di  Staël. 

Si  dehbono  aggiungcrc  al.  paese  di  Vaud  c 
Morges  c San-Saforin,  e Moudon,  ed  Auboime,  ed 
Aigle,  c Payenic,  ed  Avenches  cclebrc  [icr  le  sue 
antichilâ,  e fiiialmcnte  Ivcrdum  posta  presso  al 
lago  di  Ncufchalel  iii  cui  iiiellc  focc  il  liunic  di 
Orbe. 

La  catena  de’monii,  che  si  nomina  Giura, 
sépara  il  paesc  di  Vaud  dalla  Franco  Contea  c 
dalla  Borgogiia,  c va  a terminai*  al  di  là  délie  fron- 
(ierc  del  Gincvriiio  lino  al  Rodano.  Essa  furma 
varie  valli  nel  pacsc  di  cui  parllamo:  e Ira  dies.se 
la  più  celehrc  c quclla  del  lago  di  Joux,  la  quale 
rinchiude  molli  villaggi  popolali  assai  ed  c renduta 
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varia  üa  belle  furesle,  da  pralcrie^  eda  alcuni  canipi 
che  producono  orzo  cd  avena. 

Ginevra  ù posta  sulla  parte  più  slrcda  delTc- 
strcniilà  del  lago,  ove  e^cc  il  Rodano,  ed  è costruila 
con  poca  rcgolarità.  Le  suc  case  sono  aile,  e molle 
di  qiieiie  clic  si  trovano  nei  quartier  mercantile 
hanno  alcuni  arehi  di  legno,  che  posando  su  pilaslri 
O colonne  rendono  stretle  Ic’  contrade,  e danno 
ad  esse  luraria  (risla,  luentre  porgono  grato 
ricovero  dal  soie  c dalla  pioggia.  La  citlà  di  Gi- 
nevra  è forsc  la  più  popolata  délia  Sxizzcra; 
giacehè  Zurigo,  clie  nella  popolazione  ad  essa 
più  che  ogni  altra  s*  accosta,  coniprende  appena 
dodlciniila  anime  , inentre  Ginevra  ne  vanta 
più  di  Acnliqualtronnla.  llna  sitfatta  superiorilà 
ê dovnia  senza  aleun  duLbio  airindnsiria  ed  al< 
l’attività  de'suoi  abitanti,  al  suo  conimercio  più 
esteso,  alla  facililà  di  acquislarc  la  ciltadinanza, 
c di  procurarsi  il  godiincnlo  delle  inimunilà  con- 
cedute  dnt  govmio  agii  stranieri  che  vi  si  slabili* 
scono.  Si  dislinguono  adum|ue  i differcDli  iudividui 
di  quesla  cilla  in  cittadini,  borghesi,  nalivi  cd 
abilanti. 

Il  Vallcsc  è una  gran  valte  ctic  si  csicnde  da 
levante  a ponente  cd  c chiusa  al  settentrione  ed  al 
mczzudi  fra  allri  tnonli;  esso  si  divide  in  allô  e 
basso:  il  pi  iino  si  cslendc  dalla  sua  eslremilà  orieu* 
talc  (ino  al  (iume  di  Morge  al  disopra  di  Sion, 
ed  il  secondo  inliiio  a San  Gingon  pqsto  sulle  rive 
del  lago  di  Ginevra:  si  riiiio  che  r<nllro  compren- 
dono  ccidoiiiila  abitanti  circa  tutti  catlolici.  Da 
Bc\,  pressü  cui  vi  sono  le  saline,  che  in  lingua 
roiiianza  si  cliiuniano  foulane  miave,  il  v iaggialorc 
si  trasferiscc  a Martigni  passando  il  Rodano  sopra 
un  bel.  ponte  di  pictra  lungo  ciira  220  piedi  e di 
un  arcû  solo,  chc  si  è crcdnlo  di  costruzionc 
roinana.  Tra  San  Maurizio  c Martigni  stérile  è il 
pacsc  abbellito  da  una  fainosa  cascata,  chc  chiamasi 
Pisse-i'ache  f cd  c formata  dal  turrente  Salaiica, 
che  giù  si  précipita  da  un’ allczza  di  Torse  trccenlo 
piedi.  Dair  antica  rùcca  di  Martigni  si  scopre  il 
iuiigo  serpeggiare  dcl  Rodano  pei  eainpi  del  VaU 
Icsc,  e la  Draïu-ia  che  in  esso  nielle  focc.  Sulle 
rupi  chc  sovrastnno  pcrpendicolarnieiile  alla  cilla 
di  San  Maurizio  si  vede  una  cliiesa  cd  una  piccola 
casa  abilala  da  un  crctnila,  il  qualc  cultiva  un 
giardinclto  di  alcuiic  Icse  silualo  supra  la  rupe 
chc  sporge  in  fuori  accanlo  alla  sua  diniura.  Qucsio 
ritiro  ci  raminenla  gii  aiiacorcti  délia  Tchaide,  i 
quali  separali  dnl  niotuio  passavnno  la  vita  nclla 
nicdilazionc  c nclla  preghiera. 

Le  Saline  dclle  viciiiunzc  di  Rc.\,di  cui  ubbiamo 
falta  inenzionc,  Turoiio  seopcrlc  nel  lô01,csi)no  le 
uiiiche  pos^cdulc  dalla  Svizzera.  Lu  duUo  le  visité 
c le  dcscrissc  assai  bcnc.  Prima  di  entrarc  nel 
sollerranco  il  viaggialore  indossa  una  grossuluiia 
veste  di  tcla  bigla  da  seavatorc,  onde  non  si  insu- 
dici  gli  abiti  contro  lestillanti  pardi  delta  gullcria. 
U lo  disccsi,  dire  il  suddettu,  tremila  piedi  circa 
iiciriotcruo  dcllc  monlagna,  e quasi  sempre  per- 


pcndicolarmcnte.  La  gallcrla  che  vi  conduce  lia 
oUo  piedi  circa  di  altezza  e sei  di  larghczza,  ed  è 
si  beiic  scavata  corne  se  si  fosse  adoperato  lo  scal- 
pcllo:  esso  è senza  alcun  dubbio  il  passo  solter* 
raneo  più  coniodo  in  cui  io  sia  giamniai  cntralo.  » 
S'incoiilra  una  ruola  di  36  piedi  di  diamelro  che 
leva  in  alto  de  acque;  iiidi  Irc  pozzi,  in  cui  gli 
operaj  atlendono  a scavare.  Le  fonli  non  sono  tulle 
ugualmenlc  imprcgnale  di  sale;  da  100  libbre 
d’acqua  di  una  .sorgenlesi  traggoiio  22  lîbbre  di 
sale,  montre  la  slcssa  quantità  d’acqua  di  un’allra 
non  ne  dà  chc  una  sola. 

Il  viaggialore  ascendendo  al  grande  San  Bcr> 
nardo  dal  lato  dcl  Vallcsc  segue  il  corso  delta 
Drancia.  Qucsio  monte  chiamalo  dagli  anlichi 
chc  diode  il  nome  aile  Alpl  Pemiinc,  fier 
la  cQiiforinilà  di  qucsio  \ocaboIo  con  Pcni  (Caria- 
ginesi)  fece  eredere  che  da  esso  fosse  passato  An- 
nihalc  ncl  disconderc  nolP  ilalia.  Mu  il  Dcluc  nelia 
sua  sloria  dcl  Pnsi^ugfjlo  di  Auuibale  diinostré,  chc 
il  passo  dcllc  Alpi  Peiuiiiie  non  fu  conosciuto  dai 
Romani  che  solto  il  regno  di  Auguslo;  cd  allri 
vaicnti  scriUori,  in  commcnlandp  Polibio,  dimo- 
slraroiio  che  il  capitano  carlaginesc  valic'é  le  Alpi 
Graje,ora  dclle  il  piccolo  San  Bernardo.  Mollo 
più  pcricüioso  êil  viaggiarcsul  gran  San  Bernardo, 
ove  cade  una  grandissima  copia  di  neve,  che  in 
grandi  masse  giù  rovina  ncl  mai  zo  principalmcnte; 
e taholla  ê Icvata  in  allô  dai  vciiU,  chc  cancel- 
iano  le  orme  délia  strada,  e condiicoiio  fra  i pre- 
cipizii  rinfclicc  viandantc.  Âllorn  i rcligiosi  dcl- 
l’ospizio,  chc  sono  i veri  amici  del  geiierc  uiuano, 
famio  le  scolte  in  velta  dcllc  rupi  per  soccorrere 
Cüloro  chc  sono  in  pericolo,  c trovatili  li  conducoHO 
alt’ospUale  loro  albergo.  Ë queslo  un  edilizioqua* 
drilungo  fabbricato  di  pictra  bigia;  che  al  basso 
coniprende  la  chiesa,  il  rcfcllorio,  e le  stanze  ove 
alloggiano  i poveri,  e di  sopra  le  caniere  dc’mo- 
naci  , c quelle  (Icgii  agiali  passeggieri.  I reli- 
giusi,  chc  csercitauü  una  si  rura  ospitalità  sono 
caiionici  rcgolari  di  saut'  Agoslino  ; posseggono 
molli  lerreni  di  là  c di  qua  dcllc  Alpi,  e raccoN 
gono  moite  elemosinc.  Essi  nulrono  molli  caiii 
chc  rieoiidueono  a casa  i religiosi  cd  i loro  fa- 
migli  quando  vanno  in  traccia  degli  smarrili 
viandanti:  quesli  aniinali  spcrimcntali  sempre  rin- 
vengono  la  strada  dcl  inonaslero  partendo  da 
qualunqiic  luogo.  Alcuni  amii  sono  essi  rimascro 
tiilli  scpolli  sotlo  una  frana  di  neve,  ma  subito 
SC  ne  feccru  ventre  allri  dalla  Svizzera. 

La  parte  più  dévala  del  passo  di  qucsPAIpe  è 
una  strclla  e lunga  vailea»  il  cui  fondu  è occupato 
da  un  lago.  L’esercito  del  primo  console  fraiicese 
passé  il  gran  San  Bernardo  ncl  1800  cuirarliglieria 
e co'bagagii:  cd  ogni  suldato  cbbe  i^storo  di  un 
bicchier  di  vino  aU’ospizio:  si  eresse  una  coloniiu 
per  conservar  la  meiiioria  di  qucsio  passaggio. 

Sion  cra  ta  capitale  di  luUo  il  Vallcsc,  cd  ai 
teinpi  di  Gitiiio  Cesare  lo  era  dcl  paese  dei  Sedimi 
ubitatori  di  quesla  regioue.  Essa  è siluatu  \icino 
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al  Rodann,  e conipreiidc  Ire  rastrlla  l’uno  cupe- 
riürc  all’allro,  sei  idiirsc  cd  alcuni  ronveiili.  Louk 
Imrgo  del  Valleso  c ccloljre  pe’suoi  bagni  caldl  e 
snlfuroi;  c pei  bagiii,  é pur  famnso  Rrig,  ove  si 
cumiucia  a sabre  quando  si  vuoi  passaru  dal  Sein- 
pioiic  ucirilalia. 

La  magnifioa  slrada  dol  Scnipiono  e lo  suc  gal- 
lerie  richianiatio  le  più  belle  opore  romane.  Dalla 
parte  del  Vallosc  i lavori  furoiio  eseguili  dagli 
ingegiiori  delta  Francia,  dalla  parle  oppusta  do 
quelli  deirilalia.  Ma  quaiilo  la  parle  ilaliana  superi 
in  sulidità  c luagninccuza  la  fraiicese  si  puù  de- 
durre  dalle  relazinni  degli  siranicri  luodesiml.  Le 
gallerie  sono  opore  da  far  iuvidia  aile  più  fauiose 
di  Ronia  e doll’Egitto:  (|uella  di  Goiido  é lagliala 
per  lo  spazio  di  dueccniu  niciri  nol  vivo  graiiilo 

La  vallc  dol  Rodaiio  é la  più  çraude  di  lulla 
la  Svizzera  pcrolié  coiuprondo  lultn  I’  alto  c basso 
VallesB,  cd  c lunga  36  loglie.  In  essa  si  scorge 
un  porlenlosu  iiiisriiglio  délia  tialura  solvaggia  c 
délia  incivilila,  olie  fu  egregianioule  dipinla  da 
Giaii-Giaconio.  lo  mi  arraiiipicava,  dire  ogii, 
lenlaineule  ed  a piedi  per  aspri  soriliori:  voleva 
luedilarc,  c n’era  senipre  distuUo  da  qualolie  iin- 
provviso  spellacolo:  ora  immonsc  rocele  pendovano 
rovinose  sul  mio  capo;  ora  aile  e romorose  cascale 
mi  bagnavano  coi  loro  inoessanli  spruzzi;  od  alire 
voile  uiio  slermiualo  lorrenlc  apriva  a’miei  lianclii 
un  abisso,  la  oui  profundilà  non  si  osava  misurar 
dallo  sguardo.  Talora  io  mi  smarriva  culru  folio 
bosoo;  e sovonle  sbucando  da  uiia  voraggiiie,  una 
deliziosa  praloria  rallograva  all'improwiso  i mioi 
ocebi.  K 

Ma  quanlu  ameiio  é il  lcrrilorio  dol  Vallose, 
altretlaiilo  doformi  sono  gli  abilalori  di  uiia  parle 
di  esso,  i quali  sono  gozzufi  e slupidi.  Quasi  in 
ciascuua  famiglia  ci  ha  un  idiula,  clie  cou  lorniine 
del  paese  si  cKiama  f.i  eli/i;  c por  lo  più  sonlo  e 
iiiutu,  c roso  brullo  da  voluiuinuso  gozzo;  non  é 
pei  o no  furioso,  ne  malolioo;  quaiiluiiquc  sia  Irallo 
cou  violonza  a suddisfaïc  a’.Mioi  lisici  bisogiii,  esi 
abbandoui  ai  piaceri  dc'soiisi  seiiza  aloun  sospollo 
di  colpa  e di  iiideoouza.  I Vallosani  riguardano 
qucsti  idioli  como  gli  aiigcli  lulolari  dollc  faiiii- 
glie,  e li  appcllaiio  /Vodc»(i«o(i ; ulule  li  curauu 
assiduamciile,  nulla  obliaiio  per  inlorlcnerli;  ne 
i fanciulli  osano  iusullarli,  cd  i veeebi  li  rispel- 
taiio.  Quesl’iiifolioi  banuo  la  polie  assai  livida,  c 
liascoiio  idioli,  cioé  slupidi  e semplici  al  iiiaggior 
scgiio;  né  gli  aniii  possoiio  loglierli  dallo  siulo 
somiglianic  a quello  dei  bruli;  né  si  conosce 
alcun  rimodio  allô  a Irarli  da  lal  sopiiiiciilu  délia 
ragiuiio,  e da  uua  siffalla  dobolozza  di  oorpo  e di 
spirito.  Si  allribui  <{uostu  fouumeiio  alla  poca  pu- 
lilezza,  alla'calliva  odueazioue,  ai  ealuri  cccossivi 
dolle  valli , aile  aoque,  ed  ai  gozzi,  ebe  sono  eo- 
muni  a quasi  lulli  i fuiieiulli  dol  pause.  I.c  eaulolc 
prose  dai  uiagistrali  di  Sioii  inoslrano  quali  sioiio 
le  verc  cagiuui  di  quoslo  feiiomoiio.  » lo  l iseppi 
in  Siou,  dice  il  Coxo,  clie  il  iiumcru  dollc  porsoiie 


dcfùrniate  dal  gozzo  c degli  idioli  cra  già  da  aleuiiî 
aiiiii  coiisiderabilmonlc  diiiiiniiilo  per  duc  ragioui; 
primo  per  la  cura  ludevolissima,  e siiggcrila  da 
uua  vera  carila  di  pidria  ai  magisirali  di  far  dis- 
seccarc  le  viciuc  paludi  ; sceondu  pol  cusiunic  ge- 
neralmenle  adullalo  di  mandarc  i flgliuoli  siillc 
monlagne,  onde  sullrarli  ai  pericolosi  effolli  dollc 
callivc  arque  e dell’aria  insalubre,  n 

San  Gallo  , aliro  caiitonc  , obbrdiva  un  lonipo 
al  sno  abale,  chc  era  principe  lilolare  dcll’im- 
poro:  ma  gli  abilanli  si  sollrasscro  al  son  domi- 
nio , cd  uiiitisi  ai  canloni  olicnnoro  il  privilegio 
di  mandarc  i lur  dopiilali  alla  generale  dicta. 
La  badin  e nel  rociiilo  iiiedesimo  délia  cilla,  da 
ciii  lion  è separala  elle  da  un  muro;  l' abale  era 
olcUo  da  sellanla  Duminieaui  moiiaci  délia  badia, 
e Irallo  dal  lor  corpo;  i suui  suddili  eraiio  quasi 
lulli  callolici,  ed  il  suo  polerc  cra  assululo:  menirc 
la  cilla  era  proloslaule,  od  il  sue  governo  arislo- 
democralioo.  Ricca  ebon  eoiiservala  c la  biblioleea 
deir  abale,  e coiilionc  un  gran  numéro  di  matio- 
scrilli  del  deeimosocondo  e doeiiiiolorzo  sooolo:  in 
essa  si  riuvcuncro  nol  1413  Peironio  Arbilro , 
Silio  Ilalico,  e Valorio  Flacco.  La  couloa  di  Tookon- 
Imiirg  ora  soggclla  all’abale,  clic  la  cedelle  in  un 
Irallalo  concliiuso  iiol  1718,  nol  quale  rieonubbe 
la  sua  iiidipendonza,  ed  uiiiune  ai  canloni.  Ro- 
sbae,  elle  apparlione  a San  Gallo,  c un  borgo  assai 
bon  cdificalo,  é poslo  suite  rive  del  lago  di  Co- 
slanza. 

La  cillà  di  Cusianza  si  cra  allcala  roi  canloni 
proloslanli;  ma  osseiido  quosii  slali  sconnili  iiel 
1351 , e la  loga  di  Smalealda,  délia  i|uale  Cusianza 
era  un  inembro,  balliila  da  Carlo  V,  essa  fu 
rnslrella  a loruare  sollo  l’obbodiciiza  dell'  inipc- 
ralorc  od  a rienirarc  iicl  sono  délia  Cbicsa  callolica. 
Il  suo  lago  é diviso  in  superiore  ed  inferiore;  il 
primo  cliiamalo  dai  iialivi  il  Bodeuscc  lia  quindici 
loglie  circa  di  liinghozza,  c sei  di  maggiure  lar- 
ghozza;  c forma  iiiio  dc'più  nulevoli  confini  ebe 
separano  la  Svizzera  dalla  Goriiiania.  .\  nianca  si 
vedo  la  Svovia,  alla  drilla  la  Tiirgovia  eun  dif- 
ferculi  cillà,  villaggi,  c monislcri  sparsi  nei  din- 
lorni  sciiz’urdine  e siiiiiuelria.  Il  Reiio  si  allarga 
euiisiderabilmonle  un  pu' al  disullo  di  Sloiii,  e 
forma  il  lago  inferiore  di  Cusianza,  ebiamalu  anebe 
lago  di  Zolle.  Il  Cu.\e  s'iiubarcù  su  di  esso,  e si 
fermo  all'isola  di  Roioboiiau  por  visilare  la  ricia 
badia  dei  Bencdolliiii,  cd  il  proleso  sniéraldo,  ebe 
si  credo  dunalo  al  moiiaslero  da  Carlo  Magno,  ebe 
O di  un  grossozza  slrordinaria.  Prosoguendo  la  na- 
oigazione  ogb  giuiise  verso  sera  a Cusianza.  o Ri- 
iiiasi  allunilo  iicl  vedorc  spopolala  c soblaria  una 
oillà  elle  fu  un  lenipo  si  florida  pol  suo  conimor- 
lio,  c si  célébré  negb  annab  délia  sloria:  vi  rc- 
giiava  il  più  grande  silenzio;  crcsccva  1’ oiba  nolle 
priucipab  eonlrade;  in  uua  parula  Cssa  offriva  un 
aspellu  dcscrlo  : c dupo  aleiiiie  esallo  infurmazioni 
mi  ebiarii  ebe  essa  conloncva  appena  Iremila  abi- 
laiili.  >’oi  visilanmio  la  sala,  oveadunossi  il  Cun- 
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cilio  ili  Coslanza  ncl  1415,  cj  io  cbbi  l'onorc  di 
sedermi  sulle  due  scdie,  omipatc  allura  i|a  Gio- 
^anlli  XXIII,  c daU’impcralure  Sigisnioiido.  n 

Resta  ora  a parlare  dei  Grigioiii,  i (|iiall  abitano 
quel  pacsc  ehc  gli  anlichi  iioiiiiiiavano  Rezia,  c ehe 
cuiitiua  al  selteiitrioiie  cul  caiiluiie  di  Claris,  al  nicz- 
zodi  colla  I,ombardia;  all'urienle  col  Tirolo.  I Gii- 
giuni  furniano  Ire  rcpubbliche  appcllate  la  ieya 
griÿiaf  la  Leqa  detln  casa  tli  Oio  e la  Lerja  délie 
dieci  dirilture;  esse  rerniarono  im’allcanza  pcr|>etua 
ncirianno  1471  c si  coiifederaroiio  cogli  Svizzcii 
iicl  l l97.  Coira,  capitale  dcirinlcra  rcpubblica,  c 
tUuala  sul  Hume  PIcssura,  e coiiliciic  varii  lenipii, 
un  arseiialc,  un  palazzu,  in  cui  si  assciiibravano  i 
nienibi'i  délia  dicta  generale,  ed  una  dogana,  chc 
era  l’eniporio  di  lutte  le  merci  chc  passavaiio  dalla 
Germaiiia  ucH’llalia,  c dall'llalia  nclla  Germania. 
Ilantz  c il  capo-luogo  délia  Lega  ijrigla,  c Meycn- 
fcld,  0 Meyeniberg  di  qiiclla  dclle  Dieci  dirilture. 
La  Valtelliita  e le  ronlccdi  Chiavenna  c di  Bormio 
crano  dependeuti  dalla  Icga  dei  Grigioiii;  ma 
furuno  poi  aggregalc  alla  rcpubblica  Cisalpina, 
indi  al  regno  d’Italia,  c Hnalmenle  al  regno  Lom- 
dardo. 

Dovendo  noi  parlare  dellu  AIpi  non  solo  nella 
parle  che  riguarda  la  Svizzera,  nia  anche  in  quclla 
elle  ha  relazione  alla  Francia,  alla  Germania  cd 
air  Ilalia,  crcdianio  opporluiiu  di  dar  qui  una 
generale  idea  di  qucsli  iiionli  si  celebri,  che  in  sè 
raccliiudoiio  lullo  cio  chc  la  nalura  ha  di  piii 
pacalu  c di  più  lumulluosu,  di  piii  élégante  c di 
più  gigantcsco,  di  più  selvaggio  e di  più  iiiacstoso. 
Ramond  ê d'avviso  chc  la  parola  Mp,e>  Alb, 
signilichi  in  liiigna  ecltica  Elevato-,  ma  gli  attuali 
Sxizzcri  appellauo  Alb  la  parte  media  dclle  mon- 
tagne ove  si  trovano  i pascoli.  Chccchc  ne  sia 
dcirelimologia  dcl  voeabolo  AIpi,  c eerlo,  clie  esso 
si  applica  cumunemente  a quel  grande  semicircolo 
di  nionlagne,  chc  si  cslendc  al  scltenlrionc  dcl- 
ritalia  dal  Mcdilerranco  lino  al  fondo  dcl  marc 
Adi'ialico.  Le  AIpi  sono  la  ciilla  del  Rodano,  dcl 
Po,  dclI’Adige,  il  Ticino  e l’Adda  e di  altri  mi- 
nori  liunii,  ond’essc  vennero  chiamate  la  cresla 
più  elevala  délia  grande  penisola  ciiropca. 

Tra  Ceva  e Vado,  c non  Ira  Mzza  cd  Oncglia, 
le  AIpi  si  dividuno  dagli  Apennini,  c quelle  che 
si  eslendono  verso  le  sorgenti  del  Tanaro  si  chia- 
mano  marittime.  Ad  esse  appartengono  il  Mongi- 
nevra,  Monviso,  il  Moncenis,  che  currisimndono 
aile  AIpi  Cozie  dcgii  anlichi;  il  piccolo  San  Bcr- 
nardo  appellato  V Alpis  Graja,  ed  il  San  Bernardu 
O l’/l/pis  Penniiia. 

Il  moule  Biaqco  diverge  dalla  direzionc  gene- 
rale di  qucsla  calcna,  cd  c la  più  alla  monlagna 
délie  AIpi  e dcll'inlcra  Europa.  Due  allrc  giogajc 
sommamenle  aile  c larghc  abbracciano  la  vallc 
in  cui  nasce  il  Rodano,  s’appoggiano  al  monle 
San  Gollardo  eoiiie  ad  un  ceniru  eoiiiunee  com- 
prenduno  il  Scinpionc,  il  monte  Rosa,  cd  il  San 
Gutlardo  islcsso. 
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I picchi  più  elcvati  sono  il  Furca;  il  Wellerhorn, 
ossia  il  picco  dclle  Icmpestc;  il  Sung  Franhorn,  cho 
Icticralmcnie  significa  Picco  l’crjinc;  Io  Sclireckorn, 
O Picco  del  terrore  ; il  Finstcaraar-horn  ; il  Scis- 
horn,  il  Blumiis,  cd  il  Sanetz.  I Romani  che  si 
\idero  arrcsiali  ncl  corso  dclle  loru  villurie  da 
qucsio  vasto  ammasso  di  montagne,  diedero  ad 
esse  il  nome  di  Suumiif  Alpes,  ciuc  aile  AIpi;  chia- 
mandu  l.epoulitr  Alpes  i pendii  meridionali  del 
San  Gollardo.  AU’urientc  di  quesl’alta  monlagna 
si  troc  a il  moiM  Adula  dcgii  anlichi  da  cui  sgor- 
gano  le  Iriplici  sorgenti  dcl  Reno.  La  calcna  ergesi 
di  nuovo  col  monte  San  Bernardino,  e collo  Splugcn 
rendiilo  ccicbre  dal  passaggio  di  un  esercito  fran- 
cesc,  del  quale  facevan  parte  molli  llaliani. 

Le  allre  Alpi^ltecie,  si  eslendono  fra  le  sorgenti 
dcll'Innc  quelle  dcM'Adigc;  cd  i monli  Ortcllos, 
dominalore  dellu  AIpi  del  Tirolo,  il  Brenner,  il 
Kloekncr,  cd  allre  enormi  masse  separano  le  valli 
di  questi  due  fliimi. 

Uo(>o  il  Kluckoer  la  calcna  dell’AIpi  divenla 
biforcula,  e si  eslcnde  sollo  il  nome  di  AIpi  A'oriebe 
lino  ai  conlini  délia  Sliria  e dell'AusIria. 

L'allra  calcna,  che  si  denomina  AIpi  Carniche 
c Giutie  c gcncralmeule  meno  alla  di  quella  dello 
AIpi  Xuriche,  e sépara  le  valli  délia  Drava  e délia 
Sava  dal  cralere  del  marc  Adrialico.  Ë tra  Fruma 
e Carlsladt,  sui  conlini  délia  Croazia,  che  queala 
parlé  dclle  AIpi  si  congiunge  ai  monli  dcMa  Dal- 
mazia  e délia  Grecia;  del  qualc  congiungimento  fece 
mollo  Strabone. 

Talc  è la  scrie  dclle  montagne,  o piultosto  degli 
anelli  di  esse,  chu  nota  la  divisione  dclle  acque, 
c per  conseguenza  forma  la  cosi  delta  cresla  del- 
l'inlcro  sistema  dclle  AIpi.  Da  quesie  allure  si 
scorgono  i lcrreni  dcll’ Europa  centrale  abbassarsi 
da  una  parle  verso  il  Slcditcrranco  c l’ Adrialico, 
dall’allra  verso  l’Occanu,  il  mare  dcl  scllenlrione 
cd  il  Ballico:  onde  si  Irova  la  maggior  parle  dei 
ranii  secondarii  délia  calcna  Alpina  sul  suo  lalo 
scllciitrionale.  Dalla  parle  di  mezzodi  le  AIpi  ler- 
minano  cou  urrendi  prccipizii;  poco  spazio  occu- 
pano  le  moulagnc  sccondarie,  e danno  ben  toslu 
luogo  a colline  di  terzo  ordine.  I monli  Euganci,  lu 
AIpi  Tridcnline  c quelle  délia  Vallcilina  sono  i più 
nolcvoli  fra  questi  monti;  ben  tusto  i piani  délia 
Lonibardia  si  aprono  corne  un  vasto  goifo  Ira  le 
AIpi  c gli  Apennini. 

Dal  lalo  dcl  poncnle  si  prolungano  duc  rami 
sceondarii,  chc  comprendonu  la  monlagna  délia 
Sainl-Bannic,  cd  il  monte  Venloso.  Il  Giura,  i 
Vosges,  O Vogesi,  e l'Ilunsdruck  prcsenlano  vera- 
mcnlc  al  scllenlrione  dclle  AIpi  una  scrie  di  mon- 
tagne corrispondenti  agii  Appeuini. 

La  Svizzera  propriainenle  delta  é una  spianala 
allissiuia  circoscrilla  dal  monte  Giura,  dalle  AIpi, 
c dalla  vallc  dcl  Reno;  in  essa  s’inollrano  moite 
calcnc  di  montagne,  che  lulti  derivano  dalla  cen- 
trale dclle  AIpi.  l'na  di  quesIe  calene  parte  dal- 
rcslrcmità  occidentale  délie  AIpi  Bcrucsi  c sépara 
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la  vallc  di  Gcssrnay  dal  paesc  di  Vaud:  c (juivi 
si  scorgono  il  dente  di  Jaman^  il  /<«6/i7<ûrn,  o dente 
di  camoxciOf  rd  il  Molissou.  Nülla  parte  più 
tentrionale,  tra  Losnnna,  Ivcrdun  c Mmulon  s* in* 
nalza  un  gruppo  di  montagne^  chc  sempre  Tu 
dislinto  dagli  autori  cul  nuinc  di  Jorat,  quanluu* 
que  molli  geograü  lo  confondano  col  (îiunif  da 
cui  inleramcnte  difTcrisce  e per  la  sua  iialura  c per 
la  sua  posizionc. 

Tra  Taîveo  deirAar,  c qucHo  drila  Rcuss  si 
sollcva  uiia  caleiia  alUssinia  cd  assai  larga,  elie 
f;ir(cndo  dalla  Furca  sépara  i eaidoni  di  Uri,  di 
Hulerwald  c di  Lueerna  da  qucllo  di  Berna, 
Questa  calena  é composta  di  molle  anolla,  fra  le 
quali  si  distingue  il  monte  Titlis  per  la  sua  grande 
alte/.za;  c più  lunge  si  scorgono  le  AIpi  d’Enllibucii 
c d’ Emmenthal,  o valle  di  Emmc. 

Il  monte  Pilalo  vicino  a [meerna  è di  un  masso 
isolato,  ma  la  sua  base  è congiunla  aile  Alpi  di 
Ënliibucli.  Le  Alpi  Surcnc  sono  unité  al  Tillis; 
incntrc  iina  catena  seeondaria  sépara  i Grigioni 
dai  picciuli  canton! , e si  estende  dul  Sau  GuU 
lardo  (ino  a Sargans;  indi  abbassatidosi  si  csleiidc 
tra  il  cantone  di  Appenzcl) , c la  valle  ded  Reno 
lino  verso  il  lago  di  Costanza, 

1)  Todiberg  o monte  Tudi  nel  Glatis  è pruba- 
bilmente  la  cima  più  alla  di  qucsla  culena  troppo 
pocü  coiiosdüta.  Alciini  ranii  inferiori  si  estiMi* 
dono  in  lutte  le  conlrade  situalc  a ponente  : ed 
il  luonle  Albis  presso  Zurigo  c Fullimo  promoii* 
torio  del  terzo  di  sifTalli  rami,  chc  forma  le  al* 
turc  continuate  tra  l’alveo  délia  Reuss  c quelle 
del  Liminat. 

11  monte  Righi,  che  si  sollcva  in  modo  si  pitlo* 


resco  tra  II  lago-  dei  quatlro  cantoni,  c qtiello  dt 
Ziig,  c su  cui  i viaggialori  salgono  per  iiiirnre  il 
>olc  chc  si  leva  c si  corica  sopra  lutta  la  Svizzera 
a un  lenqu),  è posto  sopra  di  una  base  isolata. 

Vnllcnmlo  le  triplici  sorgenti  dei  Reno,  ed  ap* 
prossiinandoci  a <piclla  deirinii  veggtamo  un  ramo 
considcrabilc  dislaccarsl  dalle  Alpi,  c correre  al 
nord-est.  II  monte  Julicr  ed  la  Maloia  furmano  il 
piinlo  di  distaceo  : TAbula,  la  Scallclta,  la  Sel* 
\rnlta,  cosliluiscono  le  prime  anclla  dislaccatc; 
cd  un  altro  ancllo  verso  ponente  sépara  i Gri* 
gioni  <k’l  Vorarlberg  cd  è il  monte  Rhclico.  Ma  la 
principale  altezza  di  quesla  catena  si  mostra  Ira 
il  Vorarlberg  ed  il  Tirolo;  cpiivi  s’erge  l’Arlberg, 

0 inontagna  dcITAquila.  1 monli  tra  il  Tirolo  e la 
Ba\iera  non  ne  sono  chc  una  cnntinuazionc. 

Secondo  i più  recenti  cd  nulciilici  computi  la 
SvizzcM'a  conticne  un  milionc  cd  ottoccnlomila 
abitanti,  i qnali  parlano  varie  lingue. 

Il  ti'desco  c ridiomu  più  comune;  ed  in  esso 
si  scrivcvaiio  un  Icmpo  gli  alU  pubbiiei.  Si  parla 
il  fruiicese  ne!  paese  di  Vaud  , in  una  parle  dei 
cantüiii  di  Berna,  di  Fiiburgo  c di  Solctta,  iicl 
basso  Valiese  e ne!  prineqiato  di  Neufcbatcl.  Presso 

1 Grigioni  si  fa  uso  di  una  spccie  di  lingua  ro* 
manza  die  lia  molli  dialclli.  Neli’  Eiigaddiiia  essa 
si  approssiina  al  lalino,  omie  ê appcllula  ladiitum. 
Nel  Pregcl  c nel  Pasdau  somlglia  alT  italiano: 
nnatmentc  ndla  Valldlina , in  alcuni  paesi  det 
Grigioni,  c ud  caiilonc  Ticino  si  parla  la  lingua 
ilalica  più  o meno  corrolla,  secondo  i luoghi. 

A maggiore  intcliigenza  de"  lettori,  (icr  la  divi- 
siune  alUiale  délia  Svizzera  , offriamo  il  (juadro 
seguente  : 


TAVOLA  DEI  CANTONI,  CAPI-LUOGHI  E POPQLAZIONE  OELLA  CONFEDERAZIONE  SVIZZERA. 


CAVrOM 

axxoM 

citta’  e aoBciir 

l’OI’OUZlUAt 

Zurigo  . . . ; 

Zurigo  . . . 

U, 500  i 

' llanz  . . . 

600 

Wiiilertliur  . 

13,300 

Criiiiuni  . . 

&)ira  . . . 

3,400 

Berna  . . . ' 

Berna  . . . 

23,000 

Tusis  . . . 

3,000 

Thun  . . . 

2,000 

i 

Arau  . . . 

8,500 

Lucerna  . . 

Lueerna  . . 
Sursee  . . . 

6.500 

3,700 

Argo»  ia  . . < 

Bade  . . . 
Zuriingen  . . 

4,700 

4,7(X) 

Uri  .... 

AMorf  . . . 

4,700 

Arhourg  . . 

4,400 

ScllNVUz  . . 

SchwiU  . . 

4,900 

Turgovia  . . Z 

Fraucnfdd 

4,800 

( 

Einsiedleii.  . 

3,200 

Bisdtofzd  . . 

2,000 

Uiilerwald.  . < 

Sarnen . . . 

3,500 

> 

^ Bellinzona.  . 

4,400 

( 

Slanz  . . . 

2,200 

Tieino  ...  5 

Lugano.  . . 

3,602 

Claris  . . . 

Claris  . . . 

4,100 

J 

Loc-arno  . . 

4,600 

Ziig  .... 

Zug  .... 

2,900 

3 

Lüsanua  . . 

Friburgo  . . 

Fribiirgo  . . 

6,500 

l 

Vc\ev  . . . 

Solelta  . . . 

Süldla  . . . 

4,000 

Vaud  ...  Z 

Yverilun  . . ' 

Basilea  . . . 

Basilea . . . 

47,000 

J 

Nvon  . . . 

ScialTusa  . . 

ScialTusa  . . 

7,500 

C 

Morges . . . 

Appenzell  . ^ | 

Appeiiïell  , . 

8,200 

\'alcsc  . . . 

Sion.  . . . 

Ilerisau  . . 

7,000 

Ncufcbûld.  . 

NcufeliAlcI.  . 

San  Callo . ’. 

San  Uallo . . 

9,000 

Ginevra  . . 

Ginevra  . . 
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sloria  dcgii  antichi  KIvczj  è iiivolta  in  quelle 
(leiHe  Icnelire  dic  coprono  la  ctilla  di  quasi  lulie 
te  iiazioiii.  Seuibra,  diee  Mallet,  clie  siiio  dalle 
piii  reniote  cia  si  reggessero  gli  KIvczii  corne  un 
corpo  dagli  allri  separalo  ed  indipendenle;  ma 
quali  ne  fossero  i eivili  istiliili,  quali  i eostuiiii, 
nui  lo  ignoriamo,  pcrclic  gli  storici  non  polerono 
sqtiarciare  quel  vélo  che  ii  eopre.  Nei  seeoli  po- 
steriori Q guerre  c oonquisle  c vieendc  d'ogni 
maniera  slaccarono  du  quesin  paese , in  diverse 
voile,  alcune  parti  più  o menu  raggnar<levoli,  c 
vennero  e.ssc  congiiinle  cogli  Stali  liniilroli.  Sineiii- 
lirnla  per  cotai  modo  l'Elvczia  andô  per  Innga 
pezza  sniarrilo  perOno  ii  nmiie  mio,  cd  essa  più 
non  prescnlo  che  un  amniasso  di  |>opoIazjoni , 
faltesi  le  une  aile  allre  slraniere  , e costrelle  il 
più  dclle  voile  a languirc  rieiroscurilà,  e ad  assog- 
geUarsi  ai  signori  presenti  o luidani.  Ma  la  iia- 
tura  avea  destiriato  l’Elvczia  a furniarc  una  na- 
zione.  scevcrnla  dalle  sue  vicint;  c ciù  che  nalura 
vuolc,  dice  il  Mallet,  gti  uomini  pur  anco  o pre- 
sto o tardi  son  coslretU  a volerlo;  e ipiinüi  l'El- 
vezia  riacqiiisto  gradu  a grado  gli  antichi  suui  na- 
lurali  conlini,  c (a  sua  priaiieru  indipendenza,  e 
quesie  popolazionî  riunite  coiiiposcro  di  nuovo 
una  iiaziono  parlicolare,  e dislinla  <la  tulle,  quelle 
che  la  cirenndano.  I..a  storia  delln  Svizzera  per- 
tnnio  non  comincia  clic  da  qucal' ulliiiia  epoca,  e 
tutlo  (iô  clic  apparliene  ai  seeoli  prcecdeiiti  si 
confonde  iiella  storia  dei  ttoniani,  dei  Burgoguoni, 
dei  FraiK'hi,  dei  i.ombardi,  dcgii  Alemanni,  clic 
ridusscro  l’Elvezia  nd  una  provincia  Iributaria, 
(ogiiendonc  pertino  il  suo  nome. 

Nessun  momnnenlo  ci  rimane  dcgii  anlicbi  El- 
vezii,  c quel  poco  ebe  di  cssi  sappiaino  , si  dee 
agii  storici  greci  e romani,  che  tiC*  faveliarono 
per  iiicidenza  scrivendo  le  slorie  dclle  loro  na- 
zioni.  Essi  parlano  di  nn  populo  slunziuto  netrEl- 
vezia,  il  qualc  cbbe  parte  nclle  irruzioni  faite  dai 
Galli  ncli'llaiîa.  Una  parte  dcgii  ubitnlori  dcIl'Ei- 
vezia  si  cungiim»c  con  qiie’Ciinbri  che  un  seculo 
circa  prima  dell’cra  vulgare,  in  numéro  di  più 
di  trcccntomila  cnmbatleiiU  di  diverse  na/.ioni, 
tiscili  crano  dalle  scUentriunaÜ  regioiii  per  ccroar 
iniova  staiiza  nclle  mcridionali.  Qucsla  Icga  for- 
niidabilc  «Ii  vnrii  popnii  dopu  aver  (Hsasirata  una 
parte  dcll’ Eiiropa,  guinsc  onusta  di  boitino  aile 
frontière  orienlali  deirEivezia.  Gli  abilalori  di 
rpicsta  regiune  ( (’oinc  narra  Eossidonio)  crano 
tranqiiilli,  ma  vagbcggiavano  sempre  aiisiosamcntc 
roccasioiic  di  muover  gumu;  e lullo  semtirava 
clic  ad  essa  iuvilar  Ii  dovesse,  al  par  dclle  allre 
naziuni  galle,  o gernianc;  e.ssi  crano  poveri,  me- 
navano  una  vita  errante  c scivaggia,  non  co- 
noscevano  quelle  arti  clic  rcudon  Iiclla  e licta  la 
\ila,  e gradevole  la  paec;  eraiio  lact'rali  dalle 
intestine  <liseonlic,  dalle  gclosic  rccipruche,  per 


cui  lenevan  sempre  branditc  le  armi;  c final- 
nicnte  i druidi  culle  rcligiose  superstizioni  ad  essi 
iiispiralc  Ii  persuadevanu  ebe  reterna  felieilà  lutta 
dipendeva  dal  solo  valorc. 

Gli  slorici  fanno  singolar  menzionc  dei  Tigu- 
rini,  uno  dei  canloift  ebe  componeva  Tanlica 
Elvezia,  i quali  unili  ai  Cimbri  invascro  le  Gallie  e 
le  devastarono  con  tanta  crudellà,  che  i Galli  cü- 
sircUl  furono  di  rincbiudcrsi  nclle  loro  citlà,  ove 
oppressi  dalla  famc  duveltcro,  cuine  narra  Cesare, 
cibarsi  dei  corpi  di  coloro  ebe  atli  non  crano  al 
maiicggio  deiranni.  Parc  che  i Tigurint  formas- 
scro  un  corpo  di  csercilo  scparalo,  che  avea  per 
capilano  un  ccrlo  Divico;  o clic  cssi  fossero  co- 
loru  (lie  dcbcllarono  il  console  Cassio.  Ollre  i Ti- 
gurini  lro\iamo  nicnlovali  anelic  gti  Ambroni, 
ebe  si  crcflc  abitasscro  lungo  le  sponde  dut  Ro- 
dauo,  cd  i Tugeni  ebe  stauziati  erano  nel  lerrilo- 
riu  di  cui  Ziig  cra  il  cajio-luogo;  inenlre  il  imcsc 
dei  Yigurini  si  cslcndeva  da  Zurigo  (Ino  al  Reno. 
Alcuni  favcllavano  anclie  di  un  quarto  popolo, 
cioè  dei  Vcibigciii,  od  LVbigeni,  ebe  abitava  fra 
PAar  e la  Rciiss;  ma  somma  è l’oscurità  che  lo 
copre.  Questi  popoli  abilavano  il  paesc  dcUo  El- 
\ ezia,  ebe  Cesare  nc’suoi  Commentarj  indica  sollo 
il  nome  di  ciltn  o di  stato  elvctico. 

Mario  dcbcllù  , anzi  dislrussc  lu  inaggior  parte 
dei  Cimbri,  c permise  ai  Tigurini  di  poler  Iran- 
quiliamcnte  toriiarsene  aile  anlkbe  loro  sedi.  Ma 
il  Mallet  non  si  vuoi  persuadere  ebe  tutti  i Cim- 
bri  ed  i Tcutoni  cadesscro  assolulamenlc  soUo  il 
ferro  dei  Romani,  c crede  clic  qiielli  i quali  si  sul- 
Irasscro  alla  slrage,  si  rlfuggisscro  iiell’Elvezia, 
c furmasscro  il  nuovo  cantonc  degli  Ut  bigeni , 
scunosiiiitu  prima  ilclla  giicira  dei  Cimbri.  Da 
qiicsta  iio\ilà  fil  forse  inlrmloUo  un  linguagglo 
])jù  aunlogo  a qiiello  de]  Germant  c non  dei  Galli, 
clic  dqveva  oscre  in  iiso  nell’ EU  ezia.  In  lal 
giiisa  si  spieglierebbe  quell'antica  tradiziune , cite 
diebiara  cume  untenati  degli  abilanti  di  Scliwitz,  di 
Unicrwald,  ddl'Oberlami  e dcllo  llasly  aUuiii  uo- 
mini \ciinti  da!  fondu  ddlc  settcnlriuiiali  regloni. 

Da  Mario  a Cesare  non  abbiamo  conlezza  dcllo 
stalo  doir  Elvczia:  le  coiiquisle  di  quusto  secundo 
capitano,  cd  i suoi  Commentarj,  ebe  lo  iianiio  reii- 
dnto  immortalc  e corne  scritlorc  u comc  gnei  riei  o, 
lornanu  ad  iiUimiiiare  (|uesla  regionc.  Dai  Corn-  ’ 
mcnlarj  di  Cesare  possianio  dcihirrc  ebe  il  go- 
vcnio  degli  Elvezii  eia  a>sai  difeUoso:  il  popolo 
non  cra  ammesso  nei  rou.sigü,  ma  cra  sebiaxo  di 
cittadiiii  smimiameniü  putciiti  |>cr  liccbczze  c per 
credito:  c fra  qiicsti  il  più  qiiaUtîcutu  c vafcnle 
cra  Orgclorige. 

Uscilo  egli  da  un’iliuslrc  faïuiglia  dclPExczia, 
avea  accrcscinto  ii  patcriio  retaggio  cd  il  silo 
credito  colle  prospéré  vieendc  guerresebe;  onde 
coiurpi  il  discgiio  di  far.si  as.segnare  la  suprema 
autorilà  dai  cnpi  délia  nazimic,  di  cui  avea  sapulo 
aiadagmasi  il  favore.  Per  giuiigcre  più  facilmnitc 
ullü  scupo  cuti  tenlù  di  trasciiiarc  la  naziuue  in 
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qna  gucrra  siranicra;  c propose  a’suoi  di  inva- 
dere  le  Gallie,  alleltandoli  colle  promesse  di  gloria, 
di  riccheue,  di  vasll  domiiiii , e di  unn  novclla 
palria  più  ferlilc  e posta  sotto  un  clima  nieno  in- 
grate. Gli  Elveiii,  dire  Cesjrc,  sono  |)er  natiira 
del  paese  loro  d’ogn’intotno  riiiserrati;  quiiidi 
avveniva  che  aveano  men  anipio  termine  aile  loro 
inearaioni,  e ininor  agio  a iiinver  guerra  ai  po- 
poli  conflnanti;  eordoglio  sommo  a qiiestc  genti 
avide  di  guerreggiarc.  Repulavaiio  poi  i loro  con-  ' 
fini  Iroppo  angusti  alla  iiumcrosa  popolazionc  ed 
alla  rinomanza  loro  nell’arnii  e nel  valorc,  es- 
sendo  faori  di  diibbio  gli  Elvezii  più  di  tutta  la 
Gallia  posscnii.  La  nazione  elvctica  abbraecio  il 
disegno  proposto  da  Orgetorige,  c dcliberù  di  esi- 
gliarsi  da  sè  medesima,  e di  ceroare  una  nuova 
stanza  nclle  province  ineridionali  delle  Gallie.  Fu- 
rono  iinpiegali  due  anni  nel  farc  iiumensi  appa- 
recchi,  ed  Orgetorige  venne  spedito  agii  Edui  ed 
ai  Sequani , onde  impegnarli  a favorire  una  taie 
impresa.  Ciascuna  di  queste  due  iiazioiii  avea  per 
capo  un  principe,  ovvcro  un  nobile  distinto  per  ^ 
ricchezze  e possanza  , ai  quali  Orgetorige  coniu- 
nico  le  sue  mire  intorno  alla  dignité  reale , e ne 
inspiré  anebe  ad  essi  la  brama,  onde  si  formé  Ira 
queste  tre  persone  la  lega , rhe  Cesare  ebiama 
Coipirazione  , e che  Icndcva  renderli  padroni  di 
tulle  le  Gallie.  Cesare  allora  nioslré  ai  Romani  il 
pericolo  che  ad  essi  sovrastava  da  questa  parle, 
ed  oitenne  il  supremo  comando  délie  Gallie. 

Gli  Elvezii  arsero  di  sdegno  qiiando  seppero  il 
Iriumvirato  di  Orgelorige  e dei  due  principi  dei 
Sequani  e degli  Edui , e rolendo  punire  il  lor 
capo  lo  caricarono  di  ferri  e lo  condusscro  al 
cospetto  dell'  assembica  generale  délia  nazione. 

» Non  é permesso  che  ai  saecrdoli  (diceva  Ta- 
cilo  dei  Germani,  c Cesare  dei  Galli)il  eensiirare, 
imprigionare  e punire  i eol|>e\oli;  ne  essi  pronun- 
eiano  sentenze  in  qualité  di  piudiei,  o per  ob- 
bedire  ai  capi;  ma  tutlo  faiino  in  furza  di  un 
ordiiic  délia  siessa  divinité.  ” Orgetorige  seppe 
sollrarsi  all’orrenda  pena  di  essere  àbbrucialo 
vivo;  coniparve  nel  giorno  slabilito  al  cospetto 
dei  druidi  aeeompagnato  da’suoi  eongiunli,  da’suoi 
sehiavi  c dai  suui  elienti,  i quali  tutti  sommavano  a 
diccimila;  e ispirando  timoré  ai  sacerdoli  eon  talc 
eorleggio  fece  rinianer  senza  effello  il  giiidizio.  Ma 
i druidi  e la  nazione  tulla  vollero  vendieare  la  di- 
leggiala  loro  autorité,  ç convoeati  tutti  gli  nomini 
libcri  feeero  ad  essi  brandira  le  armi,  indi  dieliiura- 
rono  enipio  c sccllerato  Orgetorige,  che  assalito  per 
ogni  banda  c ridotto  alla  dispcrazionc  pose  ter- 
mine volonlnriamenlc  ai  suoi  giurni , od  almeno 
eosi  credetlero  i suoi  conciltadini. 

La  morte  di  Orgetorige  non  impedi  che  gli  El- 
vezii emigrasscro  per  tenlar  la  coiiquisla  delle 
Gallie.  Si  ordino  a tutti  gli  uouiini  di  armarsi,  c 
si  stabili  di  parlire  ail’ ineomineiar  deila  prima- 
vera.  La  sponda  del  Rodnno, clie  divideva  l’Elve- 
zia  dagli  Allobrogi  fu  scella  per  generale  cunv  c- 


gno,e  quanta  fosse  la  niolliludine  ebe  ivi  si  aduné, 

10  sappiamo  da  Cesare;  il  qnale  ci  informa,  che 
gli  Elvezii  aveano  i regisiri  su  cui  trovavansi  de- 
scrilti  lulli  gli  iiomini,  le  donne  ed  i fanciulli  del- 
l’inlcra  nazione;  ebe  quesii  regisiri  crano  scrilli 
in  Icllere  grcchc  c che'egli  Irovolli  nel  loro  eampo. 
Gli  Elvezii,  dicc  Cesare,  compresi  i Tulingi,  i 
Boi,  i Latrobrigi  ed  i Rauraci,  piceole  nazioni  vi- 
cine  al  sellenirionc  dell’  Elvezia,  e che  essi  ave- 
vano  indolle  a prender  parte  ail’  impresa,  forma- 
vano  un  esercito  di  novantaduemila  combalicnti. 
Qiiest’cra  veramente  la  quarta  parle  dcU’iiilera  po- 
polazione,  la  quale  colle  donne,  eu’ fanciulli  c coi 
vecchi  somniava  al  numéro  di  Ireeentoscssanlollo- 
mila  anime;  ma  eonvieiie  separarc  da  queslo  nu- 
méro vcniiseimila  dugentoeinquanla  comballenli 
siranieri , i quali  colle  loro  donne  c fanciulli  for- 
iiiavano  cmiloeinquemila  persone  ; onde  il  numéro 
dei  eond>allruli  si  ridtiec  a dugenlosessanlairemila; 
numéro  inferiorc  quasi  di  un  quarto  a qtiello  de- 
gli abilanli  del  solo  canlonc  di  Berna;  abbenehe 
Cesare  affermi  che  la  rcpubblica  degli  Elvezii  cra 
in  quell'epoca  fioriilissima.  Lo  siesso  Cesare  ci 
narra  che  la  nazione  clvelica  era  allora  divisa  in 
quatiro  provincie  o canton!  ; c che  conteneva 
quatiro  cillé  primaric  e quattrocento  villaggi.  Le 
prime  non  debbono  essere  considerale  che  corne 
forlezzc  difese  dalla  loro  posizione  e dalle  fosse; 
i second!  crano  format!  da  case  di  Icgno  c da  tetli 
eoperti  di  paglia;  onde  riusci  facile  agii  Elvezii 
l’appiccarvi  fuoeo  nell’allodi  abbandonare  la  loro 
palria. 

Le  niosse  degli  Elvezii  sparscro  il  Icrrore  in 
Roma,  ed  arfretlamno  la  partenza  di  Cesare,  a Gli 
Elvezii  brandiscono  le  armi,  seriveva  Cicerone  ad 
Mtico;  essi  fannn  alcune  scorrerie  nclle  nosirc 
provincie;  e la  rcpubblica  c agilata  dal  più  grave 
timoré  di  una  guerra  nclle  Gallie.  Il  Senalo  dc- 
< reto , ebe  si  aflldcrcbbcro  a due  consoli  le  due 
Gallie,  c che  si  chiamerebbern  all'armi  le  milizie; 
che  nessuuo  sarebbe  csentalo  dal  servizio,  e che 
si  spedirebbero  ilepulati  nellc  cillé  delle  Gallie 
per  distorle  dal  favorire  gli  Elvezii.  « Cesare  si 
porto  con  célérité  a Ginevra;  fece  abballerc  il 

11  ponte  sul  Rodano,  e si  trinrerô  lungo  la  sinisira 
sponda  di  <|Ucsto  llume  fino  al  Giura.  Indarnu  gli 
Elvezii  lenlarono  <li  valicare  il  Rodano;  i Romani 
difesi  dalla  profoiidilé  del  niedesimo  , c dalle  forli 
Irinece  remletlcro  vani  i loro  tenlalivi;  ond'essi 
si  volscro  al  cosi  dcllo  passaggio  délia  Cliiusa  Ira 
il  Giura  cil  il  Rodano;  e varcalolo  cnirarono  nel 
paese  degli  Edui;  dove  Cesare  li  colse  dopo  una 
rapida  inarcia , menire  lentavano  di  passar  la 
Paona,  c sconfisse  iiiia  parte  del  loro  esercito. 
Dopo  alcune  alire  zuffu  si  venne  linalmcnte  ad  una 
ballaglia  canqiale,  in  cui  gli  Elvezii  inferiori  c 
per  la  qualité  dcH’armatura  c per  la  disciplina 
militarc  non  seppero  che  opporre  un  valor  dispe- 
rato.  I pili  dei  Romani  foravano  faeilmcnte  i loro 
scudi  di  puro  Icgno  e ferivano  i loro  corpi;  tua 
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conibAllè  da  niane  a sera.  Gti  Elvezii  nontrn- 
rono  ncl  loro  campo  sperando  dî  difendersi  con 
una  Irincoa  faUa  alTinfr^Ua  coî  loro  carri.  Gli 
accampanienti  furono  presi  a vivaforza;  immenso 
fu  ii  numéro  de’morli  cd  i cenlolrenUmila  Elve* 
û\  circa,  che  scaniparono  al  maceilOf  si  sollomi* 
sero  al  vincilore,  die  dopo  aver  falU  ad  essi  sof* 
frire  per  quatdie  tempo  le  angoscie  deirinccr- 
Iwta  permise  che  tornassero  agli  arsi  loro  leUi; 
ove  qualche  tempo  dappoi  rlcexetlero  i)  decrelo 
di  Rnma,  ebe  dichiarava  l’Elvezia  provinda  ro- 
niana.  Per  assieurarsi  délia  sommissione  di  que- 
slo  popolo  Roma  spedi  una  colonia  a Nvon  (Co- 
lonia  Julia  l'^quextn.t)  sul  lago  di  Ginevra.  Noi 
parlando  di  un  anlico  mosairo  scoporlo  a Iverdun 
mostreremo  quali  sicno  slati  gli  sforzi  dei  Romani 
per  aimnansare  la  ferocia  degli  Ehczil. 

Per  aprire  una  facile  coniunieazionc  Ira  I’  El- 
vezta  e l’ Kalia  t Romani  vollero  soggiogarc  gli 
abilalori  dcl  Vallese;  c Sercio  Galba  luogolcncide 
di  Cesare  otlcnne  qiicslo  scopo.  SoUo  di  Aiigiislo 
soggiacquero  alla  siessa  sorlc  gli  abllanli  délia 
valle  d’Aosla^  i Grigiuni  cd  i Viiiddici. 

I Grigioiii  appellati  Rcti  furono  raffrenali  da 
Munatio  Planco,  fondalorc  délia  coJonia  d’Augii- 
slo  presso  Basilea,  e vint!  dai  duc  nîpoli  deirim* 
peratore,  Druso  e Tiberio.  Queslo  principe,  oc- 
cupato  poseia  il  trono  roinano , debellô  i Vtiide- 
lici , che  abilavano  nei  dintorni  dcl  lago  di  Oo- 
slanza,  e fecc  abbaltcrc  la  foltissima  foresla  ebc 
si  eslendeva  su  gran  parle  di  quel  paese  ebe  ora 
ebiamasi  Turgovia.  L’Elvezia  lutta  perdette  il 
8UO  nome  sotto  di  Auguste,  e fu  compresa  nella 
grande  provineia  delta  Uonese,  perebè  la  capitale 
era  Lione,  ove  risiedeva  il  prcfillo.  Gli  iinpera- 
tori  perô  non  si  crcdellero  sicuri  di  qucsia  pro- 
vincia  e dclle  circostanti,  se  non  le  frenavano  con 
mimerosi  cserciti  slanziali.  Cinqiiantamila  soldati 
Romani  rustodivaiio  la  sitiistra  spomia  dcl  Rerio, 
e si  scorgono  le  Iracec  dri  soggiorno  di  quelle 
legioni  in  Ginevra,  hi  Nvon,  in  Avenebe,  in  Culm, 
in  Zurigo  e<l  in  Vindonissa,  ora  appellalu  Vin- 
disch.  Si  voile  perù  lasciare  agti  Elvezii  un’  uni* 
bra  dell’antica  libertà  in  un' assemblea  delta  dei 
Nutabili  délia  provineia,  ebc  si  convocava  ogni 
anno,  cd  in  cui  si  (ratlavano  gl'intcrcssi  gcncrali 
alla  presenza  dei  capitani  di  Romn. 

Essendusi  gli  Elvezii  dicbiarali  a favorc  di 
Galba  e contro  di  Vitellio,  costiii  spedi  contre  di 
essi  Cec'ma,  ebe  prcsc  e saccbeggiù  Badcn  oclcbre 
c liorenle  per  le  sue  aeqnc  terninli,  e sconlilto  il 
loro  csercilo  voile  ebc  gli  fosse  eonsegnalo  II  loro 
magislrato  Giulio  Alpino,  elie  fu  ueeiso  c cagiono 
la  inorle  délia  sua  ligliuula  Giulia  Alpinula,  saccr- 
dotessa  délia  divinilâ  tutelarc  d' Avenebe,  la  qualc 
mori  di  dolorc  per  non  aver  polulo  salvare  il  pa- 
dre:  il  quai  fatto  vienc  attestalo  da  un’iscrizionc 
scopcrla,  or  son  duc  sceoli. 

SoUo  di  Vespasiano  e di  Tito  l’Elvezia  rospîro , 
c solto  gli  allri  inipcratori  la  sua  sorte  fn  ugualc 


a quclla  delle  allpc  provincic.  Essendosî  ribellall  i. 
Gain  soUo  di  Dioclezlano.ehc  aveu  formata  una  gran 
pro\ineia  delta  Sequanese,  cni  cra  slala  aggiunta 
TEUezia,  Massimiano,  passatc  le  AIpi  Peniiinc, 
enlr6  ncl  Valle^c.  Qui  si  crede  che  il  principe 
romatio  abbia  falta  Irueidare  la  legionc  lebaiia 
cou  S.  Maurizio  suo  capo , perché  avendo  essa 
abbraeeiato  il  Cristiaiiesimo  ricusù  di  sacrifleare 
agii  iduir.  Costanzo  salvô  l’Elvezia  dalla  invasionc 
dei  barbari  riportando  una  villoria  ncllc  vicinanze 
di  Vindonissa,  e coslrui  la  cilla  di  Coslanza  sullc 
rive  di  quel  lago.  Finalmcnlc  i Barbari  non  tro- 
vando  più  freno  invascro  l'impcro:  c l’Elvezia 
cadde  sotlo  il  polere  dcgii  Aleinanni  c dei.  Bor- 
gognoni. 

Qucslc  nazioni  divisero  in  duc  parti  l’Elvczia; 
l’una  cristiana  incivilita  c paeillca  fu  conquistata 
dai  Borgognoni  ; l’allra  guerriera , sprezzalricc 
délie  arti,  perfiiiu  dcll’  agricoltura,  cadde  in  polere 
degli  Alemanni. 

Dai  duminio  di  questi  popoli  TElvezia  passé  a 
qiiello  dei  re  Franchi  ; c Carlo  Magno  , comc  si 
crede,  fece  Irasportare  nelle  valli  elvelicbc  alcune 
colonie  di  Sassuni,  die  axevano  i>er  si  lungo  tempo 
ollraggiala  la  sua  possaiiza,  e rigetlalü  il  Vnngelo, 
ebe  qucirimpcraiorc  voleva  a viva  forza  farc  ad 
essi  abbracciare.  Tornè  dappoi  qucslo  paese  sotlo 
la  dominazione  dei  Borgognoni  c dcgii  Alemanni, 

0 per  nicglio  dire  fu  goveniato  dai  monarchi  dcl 
sccondo  regno  di  Borgogna,  e dai  duchi  dell’Alc- 
magna.  Questi  secoli  si  ebiamano  dai  Mallet  secoti 
di  claustromania,  giacehé  in  essi  si  cdifîcarono 
moUissimi  monasteri  neirElvezia;  corne  le  abbadie 
di  Payerna,  di  Disseiiliss.  di  Pfefrers,  i eonv<-nli 
di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  S.  Gallu,  di  Einsiedlen. 
Il  monaslcro  di  S.  Gallo,  dice  iiiranlica  leggenda, 
cbbe  nei  suo  cumiiidainento  per  religiosi  i figli 
più  illtistri  <lei  grandi  délia  terra. 

Finalmenlc  l’Elvczia  fu  düiiiinata  dagrimpera- 
tori  délia  Germaiiia  , e senti  aneiressa  i funcsli 
effetli  (Iclla  lotla  fra  il  sacenluzio  e V impero,  anzi 
amlù  süggetta  ai  fiilinini  de!  Vuticaiio.  In  mezzo 
aile  slrcUezze  in  cui  si  Irovarono  i cesari  délia  Gcr- 
mania  ineominciarono  varie  citlà  dell’  Elvezia  ad 
otlener  francliigjc  e privilegi;  ed  cblicro  allora 
principio  quelle  piccolc  sovranilà,  quelle  baronic, 
(|uelle  citlà  iniperiali , qitnii  erann  Zurigo,  Berna, 
Basilea  c Sciaffusa;  quelle  sigrioric  posscüutc  dai 
clero,  c quei  piccoli  eanloni,  coine  Schwilz,  Lri 
ed  rnlerwald,  chc  quanlunque  fosscro  dipcndenli 
dair impero,  pure  aveano  una  spccie  di  govcriio 
pupolare.  Secundo  la  sentenza  dei  Wallcville  non 
v’ebbero  iiicno  di  cinquanla  conli  e di  ecnluciii- 
qiianla  baroni , e di  mille  faniiglie  nobili  nel- 
i'  Elvezia.  Ma  i sovranl  più  pussenti  eranu  î 
conli  di  Hapsbourg  e délia  Savoja.  1 primi  aveano 
coiisiderabitmenle  accrescàuta  la  loro  influcnza  cd 

1 loro  possessi  coll’clezione  di  Rodolfo  e d’Al- 
IktIo,  ebe  comc  capi  dcll’ impero  cbbero  il  di- 
rilto  di  clcggcrc  in  lulU  i luoghi  soKomessi  alla 
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ginris<li7.ionc  impcHalc  alciini  balii , clic  ammini- 
slrasscro  la  giuslitia. 

Ê pur  <r  uopo  clic  da  noi  si  ricerclii  qualc 
fosse  il  costume  di  quc'balii,  c di  que’  piccoli  si> 
gnori  chc  governnvano  in  qucsii  Umpi,  cd  in 
generale  quai  fosse  Tahilo  degli  Svizzeri;  cd  in 
ciô  abbiaiiio  una  guida  sicura  in  un’  opéra  pub* 
blicala  in  Zurigo,  cbe  ha  per  libdo:  Sccnc  trattr 
dalla  storia  degli  Svizzeity  incise  secondo  i dise- 
gni  di  I/.  IJps,  F.  Legi , G.  Vulniarc,  ecc.  Gli 
editori  mostrano  qnanto  uinic  si  apponesscro 
coloro  chc  prima  di  loro  rappresentarono  gli 
Svizzeri.  L’abito,  dicon  essi,  cbe  si  dà  eoiiiunc- 
mente  agii  Svizzeri  in  quasi  Uiiti  i «piadri  (raiti 
dalla  loro  storia,  e parlicolarmentc  in  quelli  cbe 
si  riferisconu  all’cpoca  délia  coiifcilerazionc,  non 
coniincio  ad  csscre  in  uso  chc  nclla  prima  mclii 
del  decimosesto  sccolo.  Non  sono  già  i soit  arlisli 
délia  Svizzera,  i quali  si  sieno  reiiduti  colpcvdli 
di  un  somiglianlc  anacronismo;  ma  quelli  di  lutte 
le  région]  caddero  ncl  medesimn  errorc.  É verisi- 
mile  chegll  anlichi  piltori  mancassero  inleramentc 
dei  mezzi  ncccssarii  per  dare  ai  loro  qtiadri  tuUa 
la  verilà  locale  chc  avrebbero  dovalo  avcrc,  o 
cbe  altncno  non  polcsscro  procurarseli  chc  cou 
moite  spese  c fatiebe,  c coii  molto  tempo.  Gli 
arlisli  chc  loro  succcdellcro,  quanlunqnc  iiieno 
sprovvcduti  di  niczzi,  trovarono  piû  ngcvole 
rimilarc  i loro  antecessori,  c se  ne  stcUcro  paghi 
aile  idée  ad  essi  summinislratc  dalle  ineisioni  In 
Icgno  od  in  rame  che  a\cano  eredilalc  dal  sccolo 
dcciinnscsto.  In  tal  giiisa  lo  studio  del  costume, 
quella  iniportaiilissima  parle  dell’artc  pittorica, 
rimasc  lungo  tempo  neglclto,  c gli  eroi  del  niedio 
evo  üa  Carlo  Magno  fino  al  dcciinoscUiino  sccolo 
fiiroiio  rapprrsonlali  col  cosUinic  del  sccolo  dcci- 
mososlo.  l/abilo  dcU'elà  in  cui  ehhe  origine  la 
confcdcrazionc  svizzera  era  scinplicissinio;  e ne 
veggiamo  ancora  nlciini  avanzi  in  quella  spocic  di 
tonaca  chc  si  usa  dai  paslori  delle  aipi,  e ncirabilo 
adollalo  da  alcuni  ordini  rcligiosi.  Non  consisicvu 
esso,  generalmcnic  parlando,  chc  in  una  spccic 
di  caniiciuola  senza  pieghe  trgala  da  un  cinlo,  dal 
qualc  pendeva  una  tasca,  od  un  sacco,  e chiusa 
sul  petto  da  una  Pibbia,  e (alora  du  alcuni  botloiii 
od  aghi. 

Qiicsia  fuegia  di  abilo  serviva  ugnalmcntc  pci 
poi>olo  c pci  signori;  sc  non  cite  qncsli  lo  porla- 
vaiio  più  lungo,  di  una  sloffa  più  lina,  con  iiiani- 
cbe  ora  più  larghc  cd  ora  pin  strellc  secondo  la 
più  récente  costiiinanza , ed  adorno  nci  Icnibi  di 
ricjimi  o di  |>elliecc.  Il  cinlo,  la  tibbia  e la  (asea 
non  si  dislinguevano  del  pari  cbe  per  la  niaggiorc 
n minore  ricchezza.  l/anipiczza  dri  nianh'llo,  chc 
non  era  indis|>cnsabilc,  cra  sempre  proporzioiiata 
a (luclla  deirabito.  I.a  sola  acconciatura  del  capo 
prcmieva  diverse  forme;  i Ixirglicsi  se  ne  slavauo 
urdinariamonlc  paghi  ad  un  scniplice  cappmvio 
uUaccato  atl’abito,  con  cui  si  c<jpi-i\ano  il  capo 
uei  cattivo  tempo;  i signori  nsavuno  u^Jc||\'^si  il 


cappnc<*io  od  un  l>erre(to,  di  cui  varie  erano  le 
forme,  le  dimonsioni  c gli  adomamcnli.  Il  signore 
di  Wolfciifichicfs,  cbe  faceva  le  vcci  dcl  balio  im- 
périale di  Land(iil)ci*g.  che  noi  prescnlianio  nclla 
lavola  uniln,  ha  la  testa  coperta  dal  berreUo, 
i cni  orii  airiusn  rivolti  sono  di  color  rosso,  nienlrc 
il  resta  c verdc  al  par  délia  tonaca.  11  inanlclloè 
pure  rosso,  cd  cgii  sla  in  ado  di  accarczzarc  una 
vaga  donna,  moglic  di  Banmgartcn,  la  qualc  ha 
sul  sinislro  braccio  un  panière  e<I  c copcrla  da 
una  tuniea,  al  di  sopra  délia  quale  sia  un’alira 
veste  fermata  da  mia  cintnra:  il  capo  di  Ici  è 
invollo  ncl  vélo,  sopra  il  qualc  posa  un  largo 
cappello.  Avvicinalosi  il  balio  alla  donna,  le  ebieso 
délia  sua  condizionc,  c sapendo  cho  il  niarilo  era 
loiitano  eiitro  con  li)  neila  casa  ove  rilornato 
Uuumgarlen  lo  sorprese  e lo  uccise  nel  bagno. 

l/abi(i>  di  Tell  è ngualc  a qiiclio  chc  sopra  ab- 
biamo  arferniatu  usarsi  a qnc'lempi  dagli  Svizzeri. 
Invece  dclla  lasca  gli  pende  dagli  oiiicri  la  farcira, 
da  cui  si  veggono  siiorgcre  al  di  sopra  dclla  spalla 
sinislra  ic  penne  degli  slraii:  non  si  scorge  la 
tibbia  cbe  Icght  sul  petto  la  sua  tonaca.  Kgli  c in 
allô  di  guardarc  sdegnosamente  il  cappello  fatto 
inalbcrare  da  Gcsslero  nella  piazza  di  Altorf.  Il 
Millier  congcUura  che  queslo  cappello  fosse  la 
berretta  ducale  innalzala  perché  servisse  coine  di 
convegno  per  coloro  che  parlcggiavano  per  lui,  e 
lo  cbiiirissc  délia  leallà  di  «pielü  che  prestavano 
omaggio  a questa  insegna.  Veiii  tavola  nnita. 

Sempliec  del  pari  c U costume  ilci  tre  fondalori 
o capi  délia  confcilerazione,  ciuè  di  Walter  Fursl 
d' vVUinghausen  ncl  eanlonc  di  Uri,  di  Wener 
StautTach  di  Schvvitz,  c di  Arnuido  di  Mciclilal 
d’Untciwaid.  Essi  sono  rnppresenlali  ncl  iiioiuen- 
to  in  cui  ragnnatisi  nella  piamira  di  Grutll  stilla 
sinislra  riva  del  lago  si  promiscro  con  iscambievole 
giuranicnto  di  non  abbandonarsi  giammai  Tun 
l’altro,  di  difeiulere  la  palria,  e rimetlcrla  anche 
a pcricülo  dclla  vila  in  p«ssi*sso  de’suoi  privilcgi 
c delle  suc  francliigie.  Le  lonache,  la  cintura,  il 
eappiiccio  sono  in  essi  ngiiati:  cglino  alzano  al 
cicli)  le  tre  dila  c gli  sgnardi  in  alto  di  giurarc. 
Vedi  tavola  unita. 

Ma  qui  è ncccssario  che  si  moslri  la  vera  origine 
di  ipi(t>la  novilâ,  clic  ehhe  luogo  net  principio  del 
sccolo  decitnm|uarloMigll  .scogli  elvctici.  Poscîachè 
Alberto  succcdctte  ai  padre  Rodolfo  moslro  U 
divisanicnlo  dt  soUomcUcre  i tre  canloni.  Qiiesli 
lenncro  un’asseniblca  generale  in  cui  slcscro  im 
nltu,  cbe  il  Mallet  chiama  il  più  antico  deirdvc- 
lica  confcdcrazionc,  c che  diffondc  sulla  origine 
di  quella  una  preziosa  lucc;  onde  noi  cretliamo 
ncccssario  di  qui  nolarlo.  t*  Chc  a lulli  sia  palcsc 
qualfiicnlc  gli  ahitniili  délia  valle  d't  ri,  del  conuinu 
di  Schwilz,  e gli  aintanli  delle  monlagne  di  Un- 
terwald,  coiishloraiido  i prcsculi  pericoli,  si  sono 
con  piena  lidunza  unili , e conrornie  ali’alleanza 
chc  fru  essi  già  da  nidUissitui  anni  csiste,  si  sono 
con  giurameiilo  prnniessi  <!i  prestarsi  viccndevolo 
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socTorso  COU  tutli  i proprii  kni,  con  luUi  igucr« 
rieri  sia  ncl  eircondario  ddie  loro  volli,  sia  al  ill 
fuori,  ed  a spesc  propric»  coiilro  luUi  ealoro  die 
Yülessero  emmiiellere  alli  di  violenza  o cotilro  essi 
(utlif  O contro  (pialcuiio  in  parlicolarc.  Colui  die 
é dipendufite  da  un  signorcy  deVc  (uiti  adt*inpiert^ 
gli  obbligtii  \crsuili  lui,  ma  è slalo  fra  iioi  cou* 
vcnulo,  du*  non  si  rieonoscm:bbe  alcuii  giiidice, 
il  (jualu  nalivo  non  fosse  ed  abilnnlc  ddic  nustre 
valli,  U die  avessc  comperata  allruvc  la  luagislra- 
lura.  Spdla  ni  pin  asM'iinali  dd  paese  il  coiiusccre 
€ giudicarc  iiitorno  aile  eunlesc,  dic  iiisorgcre 
polcssero  fra  i niembri  di  <|uesta  cmircderasionc: 
se  dopo  ci6  ricusasse  aleuiio  di  obbedire  alla  seii* 
(ctiza,  vi  sarâ  eoslrelto  dagli  allri.  1/ uceisiuiu' 
vülontoria  e preiucdilatn  sarà  piinifa  di  mode; 
colui  die  ne  proleggesse  l’aulorc  verra  bambto;  lo 
stcsso  diras!  delT  inceiidiario.  Sara  eondannato  al 
risarciametdü  dei  dauni  ({uegii  ü (piale  si  reiidesse 
colpevole  di  fiirlo.  Nessuno  [Kitrà  iiiipadi  üiiirsi  detie 
sosUirize  allriii,  se  non 'previa  una  scnIiMiza  dei 
giudiei,  ai  «{naU  dovrà  eiasrunu  ubliidire,  ed  in 
caso  di  maiicanza,  noi  tiiUi  ci  unirciiio  per  ob- 
blignre  i renUenli  airadempinicntu.  Qni'>te  conveii' 
xiont,  SC  cosi  place  a Dio,  diireianno  dernamciilc 
per  vaiitagglo  di  nui  ItiUi.  n 

Alkdo  dopo  aver  cslesa  la  sua  possanza  nd- 
i'Klvezia  inlimô  ai  (re  cunluni  di  soUonieUer»i 
alla  sua  autotilà.  u La  condizione  du’iiuslri  padri 
ci  nggrada,  ripuscro  essi,e  nui  atiro  non  bi  aniiamo 
che  la  cmifcniia  dei  nostri  prixilegi.  n 11  monarca 
non  feee  akuii  conta  delle  loro  riiiiostranze,  e 
spedi  ad  essi  alcuni  goveriialuri,  die  reggemiu  con 
durezza  e capricciosaiiienle  diedero  uccnsiune  alla 
rivolUi.  Fra  gli  alli  piii  cnideli  di  essi  si  aiiiiovera 
quellü  di  Gcssicro,  il  rpiale  custrinsc  Gugiieliiio 
Tell  a colpire  cuii  un  dardo  il  pomo  puslu  sul  capu 
di  un  suo  figlluolo,  e mise  in  (al  niunicra  (|uc- 
sl’infeliee  ndla  comüziune  più  dura  in  cul  si  possa 
trovare  un  padre. 

!Vla  un  Idleralo  di  Berna  in  un  stiu  libero , cui 
diede  il  (ilolü  di  Ftivola  sparse  alcuni  dub- 

Lii  su  (]ucslo  fallu;  moslraiido  che  nossunu  dcgli 
aulori  coiitemporanei  fa  menziune  di  esso,  (pian- 
tuiKjiie  cgiino  pnrlino  colle  più  minule  circostanze 
délia  tirannidc  dd  goveriialorc;  die  il  [irimo  scril- 
lore,  il  quale  ne  fecc  nioUo  ê iVIerman  LUcrIin 
di  Lucerna,  il  quule  >i\e\a  alla  line  dd  decimu- 
quinto  secolo,  dugcnlu  anni  circa  do|>o  l’epoca 
in  cui  St  suppone  aecadulo  il  fallu;  ebe  linalinenle 
si  Irova  negli  Aunnli  Danexi  di  Saxo  GiaiiimaUco 
una  sloria  ddla  slcssa  nalura,  colla  sola  diffcrciiza 
dei  nomi.  In  essa  si  narra,  die  Kroldo  rc  delb 
Danimurca  avea  fallu  ndl'aiino  *J65,  con  un  cerlo 
Tocco  qudlüche  Gessirro  fece  con  Tdl.  Ma  il  Cuxt- 
aiïerma  che  si  vioierebbero  le  îcggi  délia  critica 
col  siipporre  die  la  trudizione  di  (|ucslo  fallu 
sia  airiiiluUo  favulosa:  die  non  è pru\a  baslaiib- 
cunlro  la  rcallâ  di  un  fallu  il  dire,  die  gli  slorici 
coutem]ioranci  u(tn  ne  fcccro  menzione,  c che  la 
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sloria  di  Tdl  si  trova  edebrata  in  un  grau  nu- 
mçro  di  antichc  canzoïii  alciiiannc,  iiotabili  pel 
loro  prisco  dialello  c per  la  loro  scmplieilà,  le 
qiiali  lulgono  ogiii  sospcllo  inlurno  alla  realla 
dciriiiiprcsa  che  esse  esaltano.  S’aggiunga  la  Ira- 
diziom;  niiifuriiic  e non  mai  inlerroUa  dd  paese, 
c le  due  cappdie  crelle  già  da  alcuni  setxtli  in 
mciiioria  ddIc  azioni  di  queslMlhislre  personaggio. 
Lo  siesso  Coxe  ci  attesta  che  l'arco  c ancora  molto 
in  uso  presso  gli  abilalori  di  quesla  regionc,  e 
che  egli  giunio  a Fludlen  vide  molli  giovani  ar- 
mali  di  esso,  ond’cgii  propose  un  preiiiio  a coloro 
che  Cülpiss(To  la  mcla  da  lui  lissala.  Appena  cgli 
cbbe  parlalo  die  Ire  gio>ani  lirarono,  e duc  la 
Cülscro;  (|uesU  olltMincro  il  promesso  guiilcrdone; 
cd  il  lerzo  fii  confoilnlo  a lirar  di  nuovo  linchè 
aneiresso  colla  Tavt'ssc;  il  che  addi\ennc  dopo 
due  Icnlulivi. 

Con  un  mollo  insolenle  H govcrnalore  Gcsslcro 
si  alîciù)  sciiipre  più  gli  aiiinit  degli  S\izzeri. 
Fassaiido  egli  da  Slciiu'ii,  nd  canlonc  di  Sdiwilz 
imtanzi  alla  hdla  casa  die  Slauffacli,  o Slauf- 
fâcher  avea  fabbricala  in  quel  luogo:  a Conie  mai, 
disse  cgli  al  propriclario  di  essa,  si  puô  soffrirc 
che  un  %illaiio  essor  debba  cosi  bene  allogglalo?  ■ 
Qucslü  villano  cra  perù  il  figlio  dd  laudmano; 
lo  die  \ale  dei  primo  magislralo  dei  paest*.  Nclla 
la\uladic  prescnllanio  si  scorge  Gcsslero  in  allô 
di  pronuiiciarc  ijiieir  aspro  mollo  in  presenza  di 
Slauffach,  die  se  ne  sia  a capo  scoperto  innnnzi 
a lui.  Il  primo  ha  la  (esta  Involla  nd  cappollo 
rosso,  c la  lonaca  c lu  sopraveslc  adorne  di  una 
specie  di  pdliccia,  che  con  tre  orli  gli  forma  corne 
due  spallini  in  siigli  omeri:  il  secondo  è mode* 
slameiile  vcsUlo  sceondo  il  coslumesopra  deserillo; 
solo  le  sciirpe  di  omenduc  sono  ugiiali , cd  liaiino 
la  forma  di  panlofule;  chè  tali  si  usavano  dagli 
S>izzcri  in  questi  leiiipi.  La  casa  che  sorge  vicina 
e dic  dcsla  tanla  jiiaravigliu  in  Gcsslcro,  è di 
legnu,  ma  ben  cdilicala,  va>la,  dipirila  :d  di  fuori 
cd  illuiuiiiHla  da  moite  finestre,  le  iinposle  sono 
allaccale  alla  sommilà  dcllc  medesime,  e sostenule 
ncl  giorno  da  due  basloni:  i \dri  sono  picculj 
e ruluiidi. 

Sollu  la  condolla  dei  Ire  sopra  mcniovali,  ciuè 
di  Furst,  di  Melchlal  c di  Sluiiffueh  si  solicvarono 
i canloni  di  Ui  i,  di  SdiwiU  e di  L nlerwald  ai  ^3 
di  gennaju  1308.  1 congiurati  volevano  impadro- 
nirsi  dei  caslelto  di  Rossberg:  una  giuvanc  che  in 
essü  allüggiava,  edera  a parle  ddla  Iraiiia,  vi  feoe 
entraro  nella  notle  il  suo.aiiianic,  che  era  nd  nu- 
méro de’ congiurati,  valcndosi  di  una  corda  gclla- 
tagli  dall’allu.  Gli  Iciincr  dielro  vcnli  allri  gio- 
vani, saicndo  nd  modo  stesso  le  mura,  e s’iinpa- 
droiiiroiio  délia  foriczza.  Inlanio  molli  allri  dei 
eungiurati  si  presentaruno  di  buun  tiialliiio  al  go- 
vcnialore  Landerbcrg,  cho  dal  suo  soggiorno  di 
Sarner  si  conduceva  ad  udire  la  incssa  in  Rossiterg; 
addusscro  comc  prclcslo  di  voler  offrirc  al  lor  si- 
giiore  alcuni  besUami  e iclvaggina,  conte  T uso  il 
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voleva  a cnpo  «Idj’aniio.  Laiuk‘rl>i‘pg  orJinô  atl 
ossi  (Ji  porluru  i tloni  ncl  suo  castcllo:  qnandü  vi 
furono  luUi  cnlrali,  l’uno  di  cssi  dit*  llato  a)  <*orno^ 
afniichc  a qucslo  scgnak,  oomc  avrano  convcnuto, 
luUi  armassero  il  proprio  baslunc  cou  iin'ueula 
punla  di  forro,  chc  ogmino  lenea  nasco^ta  nel  m iio, 
e la  furlezza  caddc  nelle  loro  niaiii.  11  halio  di 
Landerberg  è rapprcscidalo  con  un  cosUinie  di* 
verso  da  qudio  di  cui  soprn  abbiamo  fulta  men- 
zionc:  il  suu  cafipiiliü  c adoriio  di  pitinie:  soprn 
lagiubba  cgii  ha  un  inanlcllo  di  color  rnsso  nnno* 
dalo  sul  peUo;  i suoi  caizoni  sono  strelli  soUo  il 
ginocchio.  L’abilo  degli  Svizzeri  ebo  gli- prescnlano 
,i  doni  è il  consuelo;  sc  non  clic  uno  di  essi,  dio 
sla  giuocchioni  iiinanzi  al  balio,  iiivccc  ddla  usain 
veste  porta  una  casacca  die  lenniiia  sui  lianehi; 
e sollo  nioslra  uiia  grossolana  caniicia.  Vedi  In 
lavola  uuila. 

Alberto  1,  elie  niardava  alla  voila  dd  tre  can* 
toni  per  soUonidlerli  Tu  ucciso  da  Giovanni  suo 
iiipole.  Alcuui  dei  cougiurati  si  rifuggirono  presso 
gU  Svizzeri,  speraiido  di  (rovarvi  uii  asilo;  ma 
deleslando  egliiio  un  misrallo  si  atro<^  benchè 
conmiesso  coiitro  l’ implucabile  loro  ncinico,  rieu- 
sarono  di  proteggerli.  Il  saiigue  di  Alberto  fu  ven* 
dicalo  dalla  sua  uiuglie  Elisabetta  c dalla  sua  (iglia 
Agnese  colla  morte  de* cougiurati.  Quisle  duc  prin* 
cipesse  fabbricarono  presso  al  luogo  in  cui  que) 
moiiarca  cra  slato  spento  la  badia  di  Kouigsfdd, 
chc  a que'  tenipi  era  una  ddle  più  opulcnli  case 
rdigiosc  ddl’  Elvezia. 

La  villuria  di  Morgarten  coniinciù  a dare  una 
grande  consisleiiza  alla  s^izzera  confederazioiie; 
e venue  edebrata  In  una  festa  rdigiusu  e polilico, 
iiella  qualc  si  leggeano  i nomi  degli  eroi  die  eran 
eaduti  pugnando,  in  faccia  ai  Irc  popoli  racetilli 
spesso  iid  luogo  medesinio,  die  slato  cra  lestimonio 
dd  loro  Nalorc. 

Lungo  surebbe  cd  alicuo  dal  noslro  scopo  il 
descriverc  la  diuturna  lutta  fra  i priiicipi  austriaci 
c gli  Svizzeri.  Guerre,'  baltaglie,  treguc,  Irallali  si 
sueccdetlcro  iiicessanteiiicnlc  per  lo  spazio  di  più 
di  Ire  secoli.  Ora  un  caiilune,  ora  l’allro  si  aggiuiH 
geva  alla  coiifedcrazioiie,  la  qualc  non  fu  vcraiiienle 
rieoiiosciuta  sc  non  iid  trallulo  di  Vcslfalia.  Quari* 
lunque  molli  iiiiperaturi  austriaci  avcsscro  in  al- 
cunc  occasioui  strella  allcanza  cogli  Svizzeri,  non 
uvcaiio  perô  giainmai  foruialnicnlc  rieoiiosciuta  la 
loro  indipcndciiza.  Gli  S>izzcri  a\cvano  chicsla 
di  conliiiuo  la  confcriua  de* loro  privilcgi  ad 
ogui  nuovo  iniperalorc  lino  n Massiitiiliano  11,  il 
qualc  fu  rultiiiio  die  nd  4564  riccvclte  da  loro 
un  tal  segno  di  somniissioiie.  La  Caméra  impé- 
riale continuava  eiô  nulla  inciio  a sosU'nerc , c 
ad  esercilare  ancora,  se  prescnlavasi  roccasionc, 
i suoi  dirilti  su  ulcuni  Stati  dvcliei.  Il  curpo 
dclla  confcdcrazioiic  riclamô  più  vultc  indarno; 
onde  spedi  un  suo  minisiro  al  congresso  di 
Vcslfalia  per  far  \oîcrc  le  sue  lagiuiii.  A iiial- 
giado  deUe  oppcsiziuui  ddla  Caméra  impériale,  e 


dei  consiglicri  di  reggciiza  dcli’impcro , il  riiiiii- 
slro  svîzzero  { Rodolfo  Westlein  Inirgomaslro  di 
Basilea,  ollcnne  un  decreto  impériale,  cou  cui  S. 
M.  r iniperalorc  rioonosoc  ebc  la  ciltà  di  Basilea 
e tutti  gli  allri  cantoni  s\izzeri  sono  in  pussesso 
di  una  quasi  piena  liberia  ed  csciizioiie  dairim* 
pero  c che  per  tal  modo  sono  in  iiulla  soggetti  ai  tri- 
buiiati  c giudizii  dei  dello  impero.  ^ 

Brima  di  parlarc  dd  governo  generale  c ddle 
leggi  colle  quali  si  conserva  Tclvelica  confede- 
razionc  dobbiajuo  darc  una  rapida  occhiala  ai  go- 
verni  particolari  di  daseuno  degli  Stati  die  la 
conipogono,  e lo  faremo  colto  slesso  ordine  clie 
abbiamo  seguilo  nclla  gcograüca  descrizione.  Zu- 
i-igo,  die  è II  primo  dei  cniituni,  era  aulicanientc 
eittà  impériale:  ma  nd  135t  fu  ammessa  neird- 
velica  confedcrczionc.  La  sovranilà  veunc  data 
eselusivamente  ai  cillaüiiii  ed  ai  borgbcsi,  die  for- 
mavano  il  numéro  di  circa  ducniila,  c questa  sin- 
golare  reslrizioiie  ebbe  la  seguenle  origine.  Nei 
primi  tenipi  délia  repubblica  la  ciltà  pussedeva 
un  angiislo  terrilorio,  la  cui  sovranilà  spellava  ai 
dlladini,  i quali,  falti  dappoi  considerabili  acquisli, 
cbbero  cura  di  conservarc  una  laie  prerogaliva; 
onde  csduscro  i novelli  sudüili  dal  governo;  cio 
chc  arcadde  anco  uei  sdte  eanloni  chiainati  arislo- 
cralid.  1 eiltadini  di  Zui  igo  soiio  si  gelosi  dei  loro 
privilegi,  die  uno  dei  loro  luagistrati  assicurù 
Coxe,  che  già  da  ccnlocinquanl’anni  non  diedero 
ad  alcuno  la  lor  dltadinanza.  OUre  il  dirilto  die 
essi  haiiiio  di  eieggere  i loro  magislrali,  c di  aspi- 
rarc  ad  esscrlo,  lianiio  il  privilegio  di  Iraflicare: 
ogui  slraniero,  ed  isudditi  stessi  dd  caiilone  non 
possono  esercilare  il  coiiiinercio  iiella  eillâ.  Sono 
gli  abilaiiLi  di  Zurigo  divisi  in  Ircdici  Iribù,  Tuna 
delle  quali  è composta  di  personc  die  non  trafU- 
eanOfCd  è appellala  dei  iiobili. 

Tutti  gli  allri  eiltadini  dedili  al  commercio  o ad 
una  qualcbe  prufessione  compougono  le  allre  tribii. 
Il  polerc  legislativo  è afliduto  dai  eiltadini  e dai 
borghesi  al  consiglio  suprême  dei  Dugenlo,  die 
perô  è composlo  di  dugeulododici  inembri  tralli 
dalle  Ircdici  tribu.  Il  piccolo  consiglio  c formalü 
da  veiiliiiuallro  Iribuni  e da  quallro  eoiisiglieri 
scdli  dai  iiobili:  \i  si  aggiuugoiio  veiili  consiglicri 
delli  dal  supremo  consiglio:  qucslo  numéro,  ag- 
giuulivt  i duc  borgoniaslri,  forma  i ciiiquanla  mem- 
bri.  l'na  metà  è incaricala  deiraiuminislrazionc 
per  sei  racsi,  e l’allra  sollcnlra  per  governarc  nc- 
gli  allri  soi.  Il  présidente  di  ambiüue  è uno  dei 
borgoniaslri,  i quali  sono  cletli  dal  supremo  con- 
siglio, die  ogui  anno  li  conferma.  La  loro  giurisdi- 
zionc  si  csleiide  su  lulli  gli  affari  civili  e crimi- 
(lali;  nei  primi,  se  la  causa  è di  una  certa  impor- 
(aiiza,  si  puo  nppellare  dal  Senalo  al  Consiglio  de’ 
Dugento;  ma  iidle  cause  ci  iroinali  la  loro  senlenza 
è iuappeltabile,  c pronunciata  una  \olta  non  si  pu6 
più  l ivocare  nè  miligarc.  Massima  ecedlenle!  diee 
uno  scrilluie,  supponendo  die  i giudici  sicno  pru- 
deiiU  e dreuspetli,  c le  leggi  eque,  ma  jHito  se^  ere, 
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glacchc  milla  incoraggia  più  al  delitto  quaiila  gli  alla  Pasqua  rimangono  per  Ire  glorni  sospesi  i po* 

csempii  troppo  frcqucnli  (Ici  perdouo.Esseniiograii*  teri  dello  magistrature,  cceeltuati  quelli  dei  ban- 

dissimo  il  polcrc  di  queslu  Senalo  in  iiiia  repub-  (lierai,  c dei  sodici,  che  in  talc  intervalle  sono  in- 

bliea,  i difTcrenli  nicmbri  di  questa  assemblea  pos-  veslili  di  una  possnoia  somiglianie  a quetia  dei 

sono  essci'c  ogni  anno  destiluiti,  c suttoposti  ad  un  ctmsori  romani.  I priiieipali  mugistrali  souo  i duc 

prucesso  per  la  loro  cundotta.  In  alcune  uecaskmi  advueati  o aüvoyer,  i duc  tesorieri,  ed  i quatiro 

questo  prucesso  si  fa  dal  maggior  euiisiglio,  in  altrc  bandierai.  I.a  carica  di  advoyor  è a \ ila;  qiiella  dei 

dalle  tribu  partieoluri  dacuisono  Iratti  i senatori.  tesorieri  dura  solo  sei  arini,  c qiiallro  quclla  dei 

Qucsl’esanic  aiinuo  d(îlla  loro  condulla  è un  pos-  bandierai.  Uno  degli  advoyor  occupa  un  segeio 

sente  freno  eunlro  la  catliva  ainminislrazionc.  parlicolarc  iiella  sàla  dei  gran  consiglio,  più  clevalo 

Ogiii  dlladifiu  pui  lia  il  Uirilto  di  vulare  a veiili  degli  altri,  e copertu  da  un  lialdaceldno:  il  sigillo 

aiini;  a trenla  puô  csscrc  eletto  membro  dei  gran  delta  Repubbliea  ê posto  su  di  una  tavola  ehe  gli 

cousiglio,  ed  a trefitaciu([uc  senalore.  Le  inipuslc  sta  davauli.  Egii  non  dicc  mai  il  suo  parère,  se 

non  sono  gravose,  e vcnguiio  ammiiiistrale  cou  non  qtianüo  giteio  ebieggono,  c non  dû  il  suo  vola 
ecuiiomia.  se  non  quando  i suffragi  sono  uguali.  I due  le- 

Le  leggi  suntuarie,  c quelle  die  daiino  norma  ai  surieri,  congiuiiti  ai  <|ualtro  bandierai,  cuiupun- 

cosluuii,  son  rigorosanieiile  osservatc  in  /urigo.  guno  la  Caméra  economica, che  esaniina  cd  approva 

L’aduUerio  c severissimamente  punito,  senza  ri-  i conti  dei  balii,  e rieeve  le  rendile  ciel  canlonc. 

S|>etto  al  grade,  cou  un’ammenda,  colla  destilu-  I quallru  bandierai  in  un  cull’advoyer  , olic  ces- 

zionc  da  ogni  iiiipicgo,  u colla  prigionc;  pure  se  saiidu  dairescrcizio  délia  sua  carica  dî venta  sena- 

queslo  delitto  non  vi  si  commette  frcc(uentcmentc,  tore,  col  piii  antico  Icsoricrc,  e cou  due  membri 

ciô  si  dee  ai  buoni  costumi  anzîdiè  aile  penc.  Il  go-  dei  Senalo  formano  un  coniitato  o consiglio  segrelo, 

vernu  compra  i graiii  necessari  pel  maiiteiiimenlo  iu  cui  si  üisculono  e si  dccidono  tutti  gli  alTari 

det  pppolo,  c lo  vende  al  prezzo  dei  mercato;  se  ddlu  Stato  che  csigono  una  maggiore  segretezza 

uasce  una  careslia  no  diminuiscc  il  prezzo.  di  quelta  che  ripr-omettere  si  polrebbc  dal  nuiiic- 

11  supremo  cousiglio  di  Berna  csercila  il  polcrc  roso  supremo  ooiisiglio.  V’ha  poi  in  Berna  il  cosî 

sovrano,  ed  è dello  (ici  Dugcnlo,  quanluiique  allor-  detto  Stato  esteriure,  che  é un’imilaziohe  délia 

quaudo  è completu,  comprenda  dugcnlo  novanU*  grande  assemblea,  ed  c composlo  da  coloro  che 

nove  membri;  la  sua  autorilà  è ben  diversa  da  non  peraneo  sono  gîunli  all’elà  richiesla  per  en- 

quella  dclle  allre  svizzorc  assemblée;  giacchè  non  trarc  nel  cuiisigUo  dei  Dugeiilu:  esso  ê modellato 

è rislrclta  dal  potere  dei  cilUdiiit,  ciie  in  allri  perfeUamentu  su  questo,  u puô  essore  riguardalo 

cantoiii  sono  lalvolta  cunvocati.  Il  |>otcrc  esceulivo  eomo  il  seminario  politico  délia  giovcnlù  bernesc. 

é affîdalo  dal  sovrano  cunsiglio  ad  un  Senalo  i cul  Tutlo  il  cantone  poi  è diviso  in  dislrelti  che  si 

membri  sono  Iratti  da  esso:  il  primo  si  aduna  tre  chiainano  lialiaggi,  govemati  da  balii,  le  cui  cari- 

volle  la  selliniana,  ed  ogni  quai  voila  il  bisogno  che  sono  lucrosc.  Kssi  amministrano  ta  giustizia , 

lo  ricliicgga;  il  secundo  tulli  i giorni,  trantie  la  main  alcune  cause  civil),  cd  in  tulle  lo  crimiiiali, 

8oIa  doroeiiica.  Dal  Senatu  composto  dei  duc  capi  si  appcila  al  Sciiato  délia  capitale, 

délia  repubbliea,  e di  ventiseUe  allri  membri,  si  Lo  leggi  suntuarie  proiliiscmio  di  far  uso  deüe 
eleggono  i principali  magislrali.  Quando  si  debba  sloiïed'oro  e d’argento,  di-i  ricanii  e dei  diamanli. 

eleggerc  uno  di  essi  si  osservano  Icseguenlt  norme:  Il  lusso  pero  s’iiilrodusse  in  questa  cilla  net  sccolo 

Ventisei  palle,  Irc  délie  quai!  sono  doralc,  vciiguno  passato,  e diode  origine  ad  alcuni  disordini,  cui  il 

poste  in  un  vaso,  e traite  dai  dilTerenli  membri  : governo  dovcllc  .porre  un  argine.  Hssendosi  gli 

quelli  chc  Iraggono  le  doralc  sccigono  tre  elettori  abitanli  dati  al  giuoco,  il  consigtio  eiitai)6  una  Icg- 

dal  loro  corpo.  U gran  consiglio,  usando  ancl.’cgii  gc  che  lo  viclava,  ed  obbligù  cen  giuramenlo  cia- 

dcIlc  pallc,  sccgiic  selle  mcmhri,  che  eleggono  selle  scuno  de*  suoi  membri  a dcnunciarc  tutti  coloro 

clcltori.  Quesli  unilamente  presentanu  un  certo  i quali  non  avessero  obbedilo.  Il  Montesquieu  ha 

numéro  di  caiididali,  che  non  dec  giammai  ollre-  falto  un  grande  elogio  dei  governo  di  Berna,  u Ci 

passarc  i dieci,  od  essore  inferiorea  sci;  quelli  fra  ha,  dice  cgii,  al  présente  nel  uiondo  una  Repubbliea 

candidali  chc  haiiiio  miiior  voce  nel  consiglio  si  (juasi  da  iiessuiio  conosciuta,  c chc  in  segrelo  cd 

riUrano  iiiiallantoehè  ne  rimangoiio  quatiro,  che  in  silenzio  accresee  ogni  di  le  suc  forze.  Corto  é 

estraggono  quatiro  palle,  due  dclle  quali  sono  do-  ehe  se  essa  giunge  |>er  avvcntnra  allô  statu  di 

rate,  e duc  inargcntalc,  i duc  primi  sono  proposU,  c grandezza  cui  la  sua  sapienza  la  destina,  cangicrà 

colui  chc  ha  il  maggior  numéro  di  suifragi  nel  con-  necessariameiile  le  suc  leggi;  e (|uesta  non  sarà 

siglio  supremo  é elelto;  ma  per  csserc  cieggibilcdcc  opéra  di  un  legislalurc,  ma  délia  corruzioiic  mc- 

csscrc  sUlo  consiglicre  almcno  per  dicci  anni  cd  desima.»  Anche  in  questa  ciltà  aecaddero  gravi 

aver  moglie.  Il  supremo  consiglio  si  ronde  coniplcto  disordini  per  le  lotte  insorte  fra  radicali  ed  ari- 

ogni  dieei  anni.  11  magislralo  dei  sedici  c cstrallo  stocrutici;  ma  i primi  furono  villoriosi  nelle  elc- 

aiinualmcnlc dalle  hadie  0 tribu;  i candidali  sono  di  zioni.  Berna  divide  con  Zurigo  c Lucerna  il  pri- 

ordinario  presi  da  coloro  che  furono  balii,  c non  solo  v ilegio  d' essor  la  sede  dei  Consiglio  fcderalc,  cli*è 

Dou  elctli  dai  suffragi,  ma  dalla  sorte.  Ogni  anno  | la  somma  ddla  rappreseulanza  iiazionalc, 

L'si  t Costumi.  Vjî.  lll,  --  13 
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Il  govcruo  ili  Luccnia  é iiillpi'araciilc  urislocra- 
tico,  O piulloslo  uligareliico.  Da  cimiiicmilo  citla- 
dini  si  Iraggoiio  cculo  personu  per  comporre  il 
coiisiglio  iu  cui  c cmiiprcso  il  St'iialo,  chc  é diviso 
in  duc  parti  cuiiic  quella  di  Zurigo.  L’riilrala  iiel 
grau  cunsiglio  apparticiic  aile  puclic  suniniciilo' 
valc  fatniglic;  c sicconie  il  ligliiiulu  succède  urdi* 
nariaiiieiile  a sut)  padre,  ed  il  fralello  al  fratetlu, 
cosi  la  dignilà  senaloria' puù  essere  in  ccrlu  cpial 
modo  l'iguardala  corne  eredilaria.  Il  governo  c 
raminiiiislrazioiju  delle  liiianze  e délia  giuslizia 
apparlengoiio  al  Senalu:  se  non  clic  <|uaiido  si 
traita  di  una  pona  capitale,  la  scnienr.a  dcc  esscre 
pronunciala  dal  snprcnm  coiisiglio.  I capi  délia 
repubblica  sono  due  awocali  d advojer  scclli  dal 
corpo  dcl  Senalo,  elctli  e conrcrniali  ogni  anno  dal 
cunsiglio  dei  Cciilo.  In  tulle  le  clezioni  i parenli 
lino  al  terzo  grado  dei  candidat!  non  possono  dare 
il  loro  sulTragio;  ipiest’uso  eccclicnte  nclla  tcorica 
per  iinpedirc  i disordini  cagiunati  dai  vincoll  dcl 
sangue,  non  lo  é punio  nclla  pralica;  onde  si  chia- 
riscc,  al  dir  di  Coxe,  cite  allorquando  un  governo 
c puranienic  oligarchico,  tulle  le  leggi  lendenti  a 
rislringcr  il  polcrc  dei  nobili  sono  vanc.  Quando 
perô  si  traita  di  dicliiarar  la  guerra,  o di  ferniar 
la  pacc,  cosi  corne  di  conirar  nuuvc  allcanzc,  o di 
imporre  nuove  imposte,  bisogna  uecessariaiuenle 
raunare  i ciltadiiii  cd  ultencrc  il  lor  cunsenso. 
Lucerna  c il  primo  fra  i canluni  catlolici,  ed  ù la 
rcsidenza  dcl  nunzio  pontilicio.  In  essa  si  scorge 
una  rapprcscnlazione  topogralica  di  una  parle 
délia  Svizzera  falla  con  incredibilc  pazienza  da 
Ptifer  cUladIno  I.uccrncse,  c luogulenenle  generale 
dcl  re  di  i'rancia.  La  principal  parle  di  qucstu 
modello  in  rilievo  è composta  di  ccra;  le  nionlg- 
giic  sono  di  pieira;  il  lullo  c colorilo. 

I tro  canloni  cbe  primi  si  confondevano  vollero 
una  forma  di  governo  dcl  tullo  deniuvratica.  Il 
supremo  polere  risiede  neU’assemblea  dcl  popolo 
diviso  in  dilfercnli  cumuni,  da’quali  si  Iraggono 
i ronsiglieri  délia  reggenza.  Appartiene  all’asscm- 
blea  generale  l’clcggcrc  il  landamano  cd  i prin- 
cipali  magistral!  ; eiascun  cilladino  in  clà  di  qual- 
tordici  anni  ncl  canlonc  di  Uri,  e di  quindici  in  qiielli 
di  Scbwilz  e di  Lnlerwald,  ha  il  diritto  di  volare. 
I consigU  di  reggenza  di  IJri  c di  Scliwitz  sono 
compost!  di  sessaola  niembri,  cbe  dimorano  sem- 
pre  nci  borgbi  principal!.  A qucsio  cunsiglio  c 
affidalo  il  potere  csecutivo,  c da  esso  si  traggono 
i difTerenti  magisirali.  lJuterwald  è diviso  in  due 
valli,  supcriorc  ed  inferiore,  ciascuna  delle  quali  ha 
il  suo  governo  e la  sua  amminislrazione.  Tullo  il 
canlone  era  soltoposto  aile  slessc  leggi  ; ma  alcuiie 
conicsc  furonu  causa  chc  le  due  valli  si  separas- 
scro,  e chc  ciascuna  avessc  la  sua  generale  assem- 
blea,  il  suo  landamano  c la  sua  reggenza. 

Gli  abilanti  di  Zug  hannu  una  parle  più  consi- 
derabile  ncl  governo  di  quclli  dei  principali  bor< 
ghi  dei  cinque  allri  canluni  democratici.  Il  potere 
supremo  risiede  ncgli  abilalori  dei  qualiro  dislrelti 


di  Zug,  Bar,  d’Eugeri  c di  Meuizingen,  chc  si  raU' 
nano  annualmenlc  per  dellar  leggi  e seegliere  i 
nnuislrati.  Il  landamano  é eicllo  dai  surfragi  di 
lulli  i dislrelti  unili;  ma  c Irallo  allernativainenic 
dai  qualiro  comuiii  ; cgii  conserva  la  sua  carica 
jicr  Ire  anni  se  é eletto  fra  gli  abilanti  di  Zug,  e 
per  duc  soli  se  fra  gli  allri  Ire  distrctli.  La  ge- 
nerale amminislrazione.  dcgii  aflari  e eonlidata  al 
cunsiglio  di  reggenza  composlo  di  (piaranta  mem- 
bri,  Iredici  de’ quali  sono  elelli  fra  gli  abilanti  di 
Zug. 

Inleramcnie  dcmocratico  c il  governo  di  Claris; 
ogni  cilladino  chc  abbia  conipluli  i sedici  anni  ha 
dirillo  di  dare  il  suo  voie  ncU’asseniblca  generale 
conoseiula  sotlo  il  nome  di  lausgcmeiiid , chc  si 
raduna  una  voila  l’anno  in  aperta  eampagna.  Que- 
sl'.asscmblea  approva  le  nuove  leggi,  détermina  le 
gravezzc,  conchiude  le  allcanzc,  dichiara  la  guerra, 

. c ferma  la  pace.  Il  landamano  è il  capo  délia  re- 
pubblica, cd  è scelle  allernalivamenic  dai  prole- 
stanli  c dai  catlolici,  con  (picsta  sola  dilferenza, 
chc  i primi  rcsiano  in  carica  per  Ire  anni,  cd  i 
secondi  per  due  soli.  L’clezione  si  fa  nel  scgucnie 
modo;  il  popolo  elegge  cinque  eandidali,  i qnali 
Iraggono  a sorte  la  carica  ; c la  sorte  pure  décide 
delle  üllrc  magislralurc  e dei  baliaggi.  Il  potere 
eseculivo  è aflidalo  al  landralh,  o consiglio  dei 
p.acse,  composlo  di  quaranlollo  consiglicri  prole- 
slanli,  e (piindici  catlolici;  ciascuna  religione  ha 
la  sua  code  parlicolare  di  giustizia. 

. Il  supremo  polere  legislalivo  risiede  ne!  grande 
e nel  piccolo  consiglio,  eomposii  di  cirea  Irecento 
membri;  l’aulorilà  di  quesic  duc  assemblée  unité  c 
illimilala;  essi  bannu  la  possanza  di  dellar  leggi, di 
far  guerra  e pace,  di  conirarre  allcanzc,  di  im|»or 
tribuli;  eleggono  i divers!  magisirali,  sccigonu  i 
membri  dal  loro  corpo,  e eonferiscono  la  cilladi- 
nanza.  L’ amminislrazione  generale  dcl  governo  è 
affidala  al  Senalo,  o piccolo  consiglio,  ciuè  ad  una 
parle  delta  grande  assemblea.Queslo  Senalo  ê com- 
poslo  di  scssanla  personaggi,  c dei  qualiro  capi 
délia  nèpiibblica,  cioè  da  due  borgomaslri  c da 
due  Iribuiii:  esso  décidé  tulle  le  cause  criuiinali 
senza  appcllo.  L’assemblca  generale  dei  cilladini 
non  si  raduna  cbe  una  sola  voila  l’anno,  cd  al- 
lura  i magisirali  giurano  di  uianlener  le  leggi,  di 
proleggere-  la  liberia  c le  franchigie  dcl  popolo; 
menirc  i cilladini  dal  loro  cant»  promctlono  fede 
cd  omaggio  ai  loro  magisirali.  Nessun  cilladino, 
sia  pur  esso  dcU’inlima  classe,  ê escluso  dal  supre- 
mo consiglio,  i cui  membri  sono  traiti  indislinla- 
mente  dal  corpo  dei  cilladini  in  generale,  eccelluala 
una  sola  classe,  che  è quella  dei  membri  vieil  uni- 
versilà.  Sono  i cilladini  divisi  in  diciollo  tribu, 
quindici  delle  quali  appar|engono  aile  cilla  più  rag- 
guardcvoli,  c Irc  aile  più  piccole;  ciascuna  di  que- 
sle  (|uiudici  prime  Iribù  noinina  (jualtro  membri 
dei  Senalo; c ciascuna  delle  diciollo  ne  sceglie  do- 
diei  pci  gran  consiglio.  Un  tempo  sifiallc  clezioni 
si  facevano  a pluralilà  di  voli;  ma  sicconie  cou 
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•qucslo  mclodo  î piû  riwhi  crano  quasi  scmprc 
cletli,  COM  s’inlroüiissc  il  lorr)ario  (vocé  ammessn 
iii  quc&la  occasione)  cioé  si  convenue  di  proporre 
tre  soggelli,  clic  Iralli  a sorte  riempissero  le  cari- 
ce  vacaiiti.  Le  riccliezze  ed  il  cmlito  cbbepo  ancora 
inoUa  influenza  ncllc  cleziuni;  c si(coine  gli  arti* 
gianiy  di  oui  è per  la  maggior  parle  composto  il 
gran  consiglio,  rare  voile  oUenevano  le  cariclie, 
cosi  essi  sollccitarono  un  nuovo  rcgolamcnlo,  con 
cui  il  ternario  si  cangio  in  un  senario;  cioé  iiivccc 
di  Irc  iiidividui  se  ne  cleggono  sei,  chc  debhono 
transi  a soric.  i loro  iioini  sono  cbiiisi  in  un  pic- 
colo sac-co;  c sei  biglielli,  suiruno  de’ quali  cscrilla 
la  denoniinazione  dell’ impiego  vacante  sono  ripo- 
sti  in  un  aitro.  Qucsli  due  sacchi  veiigono  aflidali 
a due  pcrsunci  chc  estraggono  qiiesta  speeic  di 
iolleria  di  slulo:  quello  dei  candidati  il  cui  nome 
escü  conlcmporancamentü  a quello  dell*  impiego  à 
rdclto.  Morto  uno  dei  borgomaslri  gli  succédé  di 
dirilto  uno  dei  Iribuni,  seiua  die  si  ricorra  al  se- 
nario. Qucslo  melodi)  \lene  riniprovcralo  da  la- 
luni,  i qiiali  dicono  clic  la  sorte  puô  lalora  allon- 
tanarc  coslaiilcmcnlc  i buoni  dalle  nngislralurc; 
nia  si  suppunc  clic  buoni  ugualmenlc  sicno  luUi 
I caiididali. 

La  soric  décidé  anche  délie  catlcdre  dcIT  uni- 
versilà  di  Rasilea:  i Irc  chc  asptrano  nd  una  di 
esse  sono  Iralli  dal  numéro  di  coloro  che  ollen- 
ncro  il  grade  dei  doUoralo»  c talvuKa  sono  ciclli 
quclli  chc  non  si  applicarono  giammai  allo  studio 
délia  scienza  che  debbunu  inscgitare.  Fanno  per6 
i profes-sori  il  camhio  delle  calledre,  sc  c possibile 
di  combinarlo  acconciatnenle;  il  fanioso  Rernouili, 
a cagion  d’escinpio,  dopu  aver  per  molli  anni  iri- 
scgiiate  le  lualeiiiatichc  ndl’iiniversità  di  Rasilea, 
lasciô  morendo  iicl  <74B  due  ligliiioli,  Oiacomo  e 
Giovanni,  pur  essi  valenti  niatoinnlici:  Giovanni, 
vivente  ancora  il  paürc,  avea  oUcmita  la  catlcdra 
di  retorica;  la  canibiù  poi  cou  un  certo  Rum- 
speck,  chc  dalla  sorle  cru  slalo  cinamalo  a sue- 
cederd  all*  cMinlo  Rernouili.  Lo  stesso  avvcnnc 
all’altro  fraldlo,  che  cangi6  la  catlcdra  di  bolanica 
c di  analoniin  con  quetia  di  (i.^ica  c di  sloria  na- 
turale. 

Prima  chc  Basilea  cnlrassc  ncU’olvclica  confe- 
derazione,  il  chc  av>cnne  ne)  1501,  cra  soggclla 
a’siioi  vcscovi.  I/atilorilà  di  qucsli  prelati  âiulù 
inscnsibilmcnlc  dccadciulo. 

Sevcrissiinn  sono  le  leggi  sunluarie  di  Basilea  ; 
c la  gelusia  dei  parlilo  demoerniieo  coniro  i 
riechi  ne  aggiiinsc  di  nuovc  a quelle  chc  sono 
comuni  a lullc  le  allrc  rcpubbliehc  svizzcrc. 
1/ uso  delle  carrozzc  ncllc  cilla,  dicc  Co\c,  non 
vi  è proibilo  corne  in  Zurigo  ; ma  ncssuii  cilta- 
dino  oscrelihc  di  far  monlar  di  diciro  il  ser\ilnrc. 
Korse  le  loro  leggi  a qucslo  riguardo,  c le  allrc 
dello  stesso  gencrc,  sono  in  nlcuni  casi  spinlc 
trepp’ ollrc , c si  perdono  laludla  in  mimilezzc 
ridicule:  sono  perù  in  generale  ccicllenli,  iiè  solo 
iitiii,  ma  aneo  iieecssaric  in  una  repubblica.  Esse 


tornaroiio  vantaggiosissime  a Dasilea,  perché  quam* 
lunque  essa  coiilenga  molle  famiglic  ricchissime, 
pure  vi  régna  una  si  avvenlurosa  scniplicilà  di 
costunii , che  il  lusso  ne  fu  sempre  sbandilo.  Né 
v’ha  luogo  in  tulto  l'univcrso,  in  cui  la  condotta 
dei  niagislrati  sia  più  scveramenlc  c più  libéra- 
mente  ccnsurala  quanio  in  Basilea. 

Ncllc  riforme  avvenule  il  canlonc  si  divise  in 
Basilea  Cilla  cd  in  Basilea  Campagna , conser- 
vando  anche  dopo  la  riforma  le  leggi  amministra- 
lîvc  anlcccdcnli  prcssochc  liitlc. 

Nel  118!  Friburgo  fu  aiiimessa  insiemc  con 
Solella  a forinar  parle  délia  confedcrazionc  elvc- 
tica.  Aristocrnlico  è il  govcnio  di  quesla  cilla;  il 
polcr  legislalivo  risiede  ncl  gran  consiglio  compo- 
sto di  dugenio  menibrî  eletli  dal  consiglio  mede- 
simo,  c Iralli  da  un  piccolo  mmicro  di  famiglic 
patrizie.  Il  piccolo  consiglio  dei  vcnliqualtro  , cil 
il  consiglio  segrelo  dei  sessanla  non  sono  chc  siid- 
divisioiii  dei  gran  consiglio.  Notabiie  perù  è la 
maniera  con  cui  i incinbri  di  essi  sono  elclli: 
i nomi  dei  candidali  vengono  posli  in  un  vaso 
chc  ha  laide  casellc  ([uardi  sono  i prclcndcnli; 
gli  clctlori  vi  gill.ino  le  pâlie  a caso  senza  sapere 
a quale  dei  candidali  dieno  il  suffragio,  c quello 
che  lia  inagginr  niimcro  di  pâlie  ê etello.  11  can- 
loue  di  Frihurgo  è abilnio  tiiKu  da  callolicî. 

Arislocralico  è pure  il  governo  di  Solella , c 
le  famiglic  pnlrizie  vi  posseggono  tutti  t pubbliei 
impieghi.  II  consiglio  supremo  è cmnposlo  di  cen- 
lovcnli  niembri , cd  in  esso  c coiiipreso  il  Senalo, 
od  il  consiglio  dei  Irenlacinquc.  Qucsl*  ullimo 
coiisislc  ifi  duo  avvocali  (advoyt-r) , imdiei  anzîani 
e \eididue  giovani  c'onsiglicri.  .Morto  uno  degü 
anzIani  gli  .succédé  il  decano  dei  giovani,  c la  ca- 
rica  vacaiile  per  quesla  promozionc  c occnpala 
da  uno  dei  dodici  anzîani  iiiembri  dcl  gran  con- 
siglio. Dal  corpo  di  qucsli  anziaiii  sono  Iralli  i 
priiicipali  niagislrati,  cloè  I due  avvocali,  il  ban- 
dierajo  cd  il  Icsorlcic,  Alla  moric  di  uno  <lei  due 
avvocali  il  bandicrajo  gli  succédé  corne  di  ilirillo, 
dopo  chc  secomlo  le  forme  fu  cldlo  dall’assem- 
lilea  generale  dei  borghesi.  Mnnealo  un  mcmliru 
dei  gran  consiglio,  gli  olto  anziani  cnnsiglicri  ne 
eleggono  un  nuovo  neila  slessa  tribu  o compagnia 
dei  cilladini  alla  <pialc  apparlencva  il  dcfunlo. 
TuUo  il  corpn  dei  cilladini  si  ragtina  anminlmcnlc; 
conferma  gli  avvocali  cd  i bandicrai  ncllo  slcsso 
tempo  in  cui  venliduc  giovani  consîglicri  confer- 
mano  gli  lindici  anziani,  che  dal  loro  canto  con- 
fermano  i prinii.  Tulle  quesle  conforme  non  sono, 
in  rcallà,  che  vanc  formole.  Nessuno  puù  cnlrare 
nel  gran  consiglio  prima  di  aver  compluli  i vcnli 
annI,  nè  nel  Senalo  prima  dei  vcnliqualtro.  Tranne 
il  lesoricrc,  che  ê clelto  dal  supremo  consiglio,  c 
gli  avvocali  al  par  chc  i bamnerai,  i quali  sono 
nominali  dai  borghc.si , tulle  le  allrc  pubbliche 
dignilà  <lipeiulciio  dal  Senalo  , chc  lia  allrcsi  la 
giui  isilizione  civile  e criminalc.  Le  midite  di 
i|ueslo  Slalo,  ed  i salarii  di  uu  grau  ninnoio  di 
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oarirliG  «ono  (ali,  die  nioKc  famiglie  ne  Iraggono  | 
un  considerahKc  prolillo. 

SciafTiisa,  un  tempo  impériale,  ed  ammessp 
nclla  confederazione  elvdica  nd  (50!,  forma  il 
minore  dei  (redid  ranloiù.  Mille  e seicerilo  ci(ta> 
dini  circa  sono  qudli  die  parlccîpano  al  governo, 
e da  essi  si  scelgono  gU  ollantafin(|uc  memliri , 
chc  formano  il  grande  cd  il  piccolo  consiglio  , ai 
quali  e affldata  rammlnistrazione  dcgli  niïnri.  Il 
Senalo  cd  il  piccolo  consiglio  dei  Vcnlicinque  e 
incaricalo  dcl  potcrc  cscculivo;  décidé  definiliva- 
mente  lutte  le  cause  , e gli  aiTnri  piû  iniportanti 
dd  governo.  Le  renditc  ddio  Slato  consfslono  in 
décimé  cd  in  gabelle,  die  si-riseiiolorio  sullc  tncr> 
caizie  clie  vengono  dalla  Gcrmanln.  Il  l>orgnma- 
slro,  O capo  délia  Repubblica,  non  lia  d’ onorario 
dic  ccnlocinquanta  animi  luigi.  Le  Icggi  surilua- 
rie  danno  norma  in  ScialTusa  perfino  airaccon- 
ciatura  delle  donne.  1 giuodii  di  sorte  sono  vic> 
(ati,  e si  puniscono  severamente  coloro  i quali 
vioiano  quesla  Icgge. 

Noi  abbianio  già  vedulo  chc  il  Vallcsc  è diviso 
in  sette  prcfcUurc  (dixaiOc)  o repubblidic  indi- 
pendciili,  sci  ddle  (]uaii  sono  dcmocralidic,  ed 
arislocratica  quclta  di  Sion.  Il  vescovo  di  quesla 
città  cra  prima  sovrano  assoluto  ddla  mnggior 
parte  dcl  Vallcse;  ora  la  sua  aiilorità  è nssai  di* 
minuila,  c non  ha  dm  il  semplicc  litolo  di  prin- 
cipe ; tutti  gli  alli  pubblid  perd  si  spetliscono  a 
8UO  nome. 

Fra  i vcscovi  di  Sion  è edebro  Mallco  Sdiin- 
ner,  menzionato  dagli  slorici  ilaliani  col  litolo  di 
cardinale  Sedunonse , il  quale  persuasc  gli  Svlzzcri 
a romperc  l’alleanza  roiilratta  cou  Fraiiccseo  I re 
di  Francia  , e li  condusse  ndin  Lombardia,  e li 
confOrl6  alla  famosa  ballaglia  di  Melegnano.  Le 
prcfellure  o comuni  formano  una  sola  repub- 
blioa,  e tuUi  gli  affari  imporlaiiU  e generali  sono 
deeisi  in  uii’asseniblea  delta  landraith  j o consi- 
glio dd  paese,  la  quale  è convoeala  due  voltc 
Tanno  in  Sion.  lu  quesla  assemblea  si  daiiiio 
nove  votî;  qiidlo  dcl  vescovo,  dcl  capilano  o capo 
délia  repubblica,  e di  ciascuno  de’ selle  comuni; 
tullu  si  décidé  a pluralité  di  voit.  11  vcscovo  ê il 
prcsidenle  deü' assemblea,  cd  il  capitaiio  ne  rac- 
coglic  i voli  : quesl’ ullimo  è clcUo  c confcrnialo 
in  ogni  bicnnio  dairasscmblca  , cd  alla  morte  dcl 
vcscovo  il  capitolo  di  Sion  propone  ipialtro  cau- 
diduli  dd  suo  corpo,  fra  i quali  il  enusiglio  clegge  ! 
il  nuovo  prdato.  Quaiiliinquc  ciascuua  prefcllura  ! 
non  abbiadie  un  volo  solo,  puo  cio  non.pcrlanlo  ; 
spcilirc  airasscmWea  quel  iiunicro  di  depulati  i 
die  crede  convenîeiile;  d’ordinario  ne  manda  ! 
quattro,  un  giudice,  un  bandierajo,  un  capilano 
ed  un  luogolcncnlc.  Le  prcfellure  democratidie 
soho  assai  gclose  délia  loro  libcrlà  c vegliaiio  ac* 
ciiralameiite  per  impedire  chc  i dcpulali  non  ac- 
quislino  soverchio  credilo;  onde  ciascuna  repub- 
blica, prima  délia  seduta  ddla  dicta,  raguna  Tas- 
scmbica  generale  dcl  popolo,  iiella  qualc  lulti  co- 


loro ebe  hanno  qinllordici  aniii  compiuti  danno 
i loro  voti;  essa  é chc  d?i  le  norme  inlorno  a 
luUi  gli  affari  imporlniiti:  e le  comunica  a’siioi 
depulati;  costoro  sono  obbligati  ad  allcncrsi  slrcl- 
lamente  ad  esse;  nê  possono  dare  i suiïragi  a lor 
(alenlu.  In  tulle  le  cause  di  grave  momenU)  si 
puo  appellarc  alla  generale  asscnihlca.  Ciascun  co- 
inunc  poi  si  governa  colle  proprie  Icggi  c co’suoi 
usi  : onde  la  cosliluzionc  di  <|uesli  cnnitini  somi- 
glia  d’ assai  a quelle  de’ cantoni  popolari.  Il  basso 
Vidlese  dopo  una  guerra  sanguinosa  foll’allo  Val- 
lcsc cadde  in  polere  di  qnesto;  esso  è diviso  in  sei 
diparlimenli , la  oui  generale  assemblea  dogge  i 
hiilîi. 

Ginevra  soggcUa  ora  all’impcro  gcrmanico,  ora 
a’suoi  vcscovi,  ora  ai  eonli  dd  Genevese,  ed  alla 
rasa  di  Savoja,  contrasse  alleanza  con  Berna  c cnn 
Friburgo  nd  (626,  c dopo  varie  guerre  il  re  ddla 
Sardegna  rieonobhe  nd  1751  eon  un  formalc  allô 
l’iiidipendenza  di  quesla  rcpiibblica.  I.a  paec  per6 
non  rcnrtdlc  lieli  gli  abilalori  di  quesla  cillà , 
chc  in  quasi  luUo  il  sccolo  derimosellimo  fu 
agitala  da  Icrribili  diseordic  , effelli  ordinarii  dei 
governo  popolarc.  Il  governo  di  Ginevra  lienc 
il  mezzo  fra  qudio  dei  cantoni  arisloerallci  e de- 
mocraliei  ddla  Svizzera;  é più  dcmoeralieo  di  essi 
perché  il  polere  sovrano  c Icgislalivo  risiede  in- 
loramentc  nclla  generale  assemblea  dei  dltadini  e 
dei  borghesi;  cd  ê piû  arisloeralico  di  essi,  perché 
ii  poterc  esercilato  dnl  piccolo  c dal  grande  con- 
siglio c eonsiderabilissimo.  I memliri  dd  Senalo, 
chc  sono  vcnlicinque,  podono  di  molle  prérogative, 
ed  deggono  una  mdà  dei  inembri  dd  pran  eon- 
siglio;  i principali  magisirati  sono  tratÜ  dnl  loro 
corpo;  essi  convocano  il  pran  consiglio  c l’assemblea 
generale  dei  ciltadini  c dcl  borghesi  ; dclibcrano  pei 
primi  inlorno  a tulle  le  materîe  dic  debbono 
essore  riferite  nd  gran  consiglio,  al  qiiale  le  pro- 
pohgono;  onde  siccomc  ogni  cosa  dee  da  essi 
einanarc,  cosi  non  si  piiù  slabilire  alcnna  icgge 
senza  la  loro  approvazionc.  Qncsio  Senalo  é allresi 
inveslilo  dcl  polere  esecutivo,  dciramminislrazionc 
ddle  finanze,  c ddla  giurlsdizfonc  civile  c crimi- 
iiale,  eon  alcunc  restrizioni  : degge  anche  la  maggior 
parte  degli  infiTiori  magisirali,  c solo  ha  il  diritto 
di  conferirc  la  dllndinanza;  compone  finalmcnic 
eon  allri  Ircniacinque  inembri  delli  da  lui  mede- 
sinio  il  consiglio  segrdo,  dic  non  si  radiina  mai 
se  non  ncllc  slraordinarie  occasioiii.  Quesie  pre- 
rogalivc , bendié  sîano  considerabili,  dîpcndono 
dal  gran  consiglio  c dall’  assemblea  generale  ; 
giacclië  dal  iirimo  si  debbono  Irarre  i rnembri 
dcl  Senalo,  ad  esso  si  appdla;  esso  pnô  far  gra- 
zia  cd  approvare  o ribuUarc  lullo  cio  dic  il  Se- 
nutü  gli  progeUa  di  proporre  àlT  assemblea  dei 
popolo.  Quesla  c composta  dal  Senalo,  dal  gran 
consiglio,  e dai  ciltadini  c dai  borghesi:  grnoral- 
meiite  il  numéro  di  quclli  die  la  compongono 
ammonla  a quindici  ccnlinaja.  V’ha  quesla  diffe- 
lenza  fra  i ciltadini  ed  i borghesi,  chc  i primi 
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st)no  nnti  nclh  ctUh,  I «KTondi  fuori  di  essa  , ov- 
vcro  lianiio  acqiihlnla  la  cilladinnn/.a.  Il  rnnsiglio 
gtijcrale  si  rndutin  duc  voile  l’aimo;  ogni  mem- 
bro  >i  dà  il  suo  volo  sentn  du;  gli  sia  permesso 
di  (lisculcrc  le  inaterie;  inclodu  ccccllenlc  di  im- 
pedire  le  dlscordic  c la  soverthia  lunghcïia  dclle 
ddiluîraiioni. 

Il  polere  dd  piccolo  consiglio  c rislrcllo  anrlic 
dall’clczione  dd  sindachi,  e dal  dirillo  di  rappre- 
sonlarionc.  I (piallro  sindadii,  o capi  dclla  repub* 
blica,  sono  elctli  anmialnicnlc  fra  i rnembri  dcl 
piccolo  consiglio  dall’  assembica  generale,  ed  in 
(ale  ctezionc  si  osscr\a  il  segiicnle  melndo:  Il  pic- 
colo consiglio  nomina  ollo  de’  suoi  mcnibri , chc 
deblmno  essore  apjjrovali  dal  grau  consiglio,  e 
fra  di  essi  la  generale  assenibica  Hegge  i quallro 
sindachi:  ha  perd  il  dirillo  di  rihiiUarli  tuUi,  e 
di  cliicdere  allri  candidali.  Per  ciô  che  rignartla 
H dirillo  di  rappresentazione,  ciasciin  eilladino  o 
borghese  ha  dirillo  di  chicdcrc  al  Senalo  fpiaiclic 
miovo  regolamonlo,  o di  qiierelarsi  dei  inagislrali, 
chc  debbono  dare  una  esatta  risposla  a siiïalle 
rappreseiilazioni.  Scarso  essendo  il  guiderdonc 
assegnalo  aile  ^lagi^lralurc  , il  solo  amore  délia 
gloria  e délia  palria  puù  eonforlarc  i dlladini  a 
ccprarlc  , oiid*  esse  sono  per  lo  più  escmiale  dai 
personaggi  più  qualideali  c più  ^i^(uosi.  Qticsla 
clUà  prose  per  islcmnii  una  ebiave  ed  uiraquila; 
la  prima  le  verine  negli  anlichj  lempi  ooncodiita 
dal  papa,  c la  seconda  dall’ impcralorc  Rodolfo. 

In  Ginevra,  cosi  coinc  in  tulle  le  allrc  cilla  eon- 
sidcrabili  dclla  Svizzera,  v’ ha  im  pubblieo  gra> 
najo,  chc  in  quesla  cilla  più  chc  iii  ogni  allia  si 
rende  necessario;  giacchc  se  gli  Slati  vicini  vie- 
lasscro  la  csporlazione  delle  biade  ncl  suo  Icrrilo- 
rio,  essa  verrebbe  csposla  a lulli  gli  orrori  délia- 
careslia.  La  ('amera  dclle  biade  è composta  di  al- 
cuni  incmbri  del  piccolo  c del  grande  consiglio, 
cd  ha  rincarico  di  appro\ igioitarc  il  granajo  a 
spese  delio  Slalo.  I grani  vengono  scccali  con  una 
macebina  invenlala  a qucfl’uopo,  c sono  vcndnli 
al  niinuto  ai  fornaj  cd  agli  aibergalori  cnn  nula- 
bilc  prolillo  dclla  rcpubblica.  Ma  siccomc  i inem- 
bri  délia  Caméra  comprano  i grani  a vil  prezzo, 
e li  rivendono  più  caratnenle  di  quel  che  si  faceia 
sul  mcrcalo  c nci  diulornj , cosi  è duopo  che  la 
picbc  compri  a più  caro  prezzo  il  pane  dai  fornaj. 

R cosa  strana  chc  in  una  rcpubhlica  qualc  c 
Ginevra  non  v’a!»bia  aleun  codicc  crimînalc,  o 
chc  quanluiiquc  le  forinok;  del  processo  sieno  in 
essa  regolab»  csallamenle,  pure  la  pena  dipenda 
dalla  declMone  aibilraria  dcl  giudicc.  ba  Hîfonm 
inirodusse  alcuiu;  leggi  Iroppo  <lure  in  «juesla 
citfà,  c laïc  c quella  chc  <16  la  pena  di  morte  al- 
l’adullerio,  e che  fu  dcllata  dal  severo  Calvino. 
Il  codicc  civile  al  contrario  c sapicnlissiino.  Tulti 
gli  oggetli  chc  rigiiardnno  il  commercio  sono  in 
CS5C  cgrcgiamenle  trattati,  e le  soslanze  dei  cil- 
ladiiii  sono  soltralle  ad  ogni  conlesa.  Le  leggi 
suntuarie  sono  prcssochè  uguali  n quelle  degli 


allri  8tati  svi/zeri;  ma  singolarc  c quclîa  che  ri- 
gnnrda  i fallîmenli;  se  un  mcmI»ro  dcirimo  o 
dell’aUro  consiglio  fallisco,  egli  è. subito  deposlo, 
ne  puù  pretendcTc  la  sua  carica  linebè  non  abbia 
pagati  lulli  i suoi  «lebiti:  i suoi  figliuoli  vanno 
soggelti  alla  stessa  pena  se  non  soiidisfano  agli 
obblighi  del  loro  gcniloro. 

Abbiamo  credulo  di  far  buon  senno  con  favel- 
lar  qui  del  governo  dcl  cantoiie  di  Appenzell  |>cr 
ragionarc  nellostesso  tempo  di  qucllo  di  SanGallo. 

Gli  Apponzellcsi  crano  soggelli  alT  abalc  di  San 
Gallo  ; ma  essendo  stali  da  c.sso  mallraltati  si  ri* 
bcllarono  ncl  4 10<),  c dopo  una  lunga  guerra,  in 
cui  operarono  porlctili  di  valore,  si  cullegarono 
cogli  nbilanli  di  San  Gallo;  vcniiero  ammessi  nelia 
confederazionc,  e cadde  all’inUitto  l’aulorilà  chc 
gli  abali  sovra  di  essi  esercîlavano.  Prima  délia 
Hiformn  lo  Slalo  di  Appciizctl  obbediva  ad  un  solo 
governo;  ma  essendo  dopo  di  essa  insorle  Ireinemlc 
conlesc  Ira  i ('altolici  e quclli  chc  abbrneciata  la 
aveano,  si  ricorsc  ad  un  rimedio  straordinario , 
npplicabile  senza  dubbio  a poche  nazioni , corne 
dicc  il  Mallet,  (piantunquc  forsc  il  più  ragionevolc 
cd  il  più  eflicacc  di  lulli  contro  i mal!  di  quesla 
iialura.  1 caltolici  si  rilcnnero  i disirelli,  o,  corne 
chiamasi,  rhwlet  al  di  deniro,  ed  i riformali  eb* 
liero  i rhodes  al  di  fuori.  Ailora  essi  si  diviscro 
(ranquillamenle,  e gli  uni  passarono  da  una  parle 
dcl  liumc,  chc  altran ersa  il  cantone,  gli  allri  dal* 
Palirn;  cd  il  solo  legame  chc  li  unisce  consiste 
in  un’assembica  generale  annua.  c nelia  députa* 
zione  ruinunc  spedila  alla  diela  dvelica , formata 
di  due  dcpulali,  i <|tia)i  perù  non  hanno  che  un 
volo  solo.  Il  polrrc  sovrano  del  rhodes  eslcriore 
ed  interiore  risieile  ncl  coinune;  ciascun  maschio 
il  qualc  abbia  eompiuti  i scdici  anni  puù  darc  il 
suo  \oto  nell’asseinblea  generale,  chc  annual* 
mente  si  coiivoca  per  rclezioiie  dei  mngistrati,  e 
per  deliberarc  inlorno  aile  leggi.  Ciaseun  elellore 
c Icniilo  a comparire  armalo  <li  lullo  piinlo.  Il 
landaninm)  è il  primo  magistralo;  ciascun  dislrello  • 
ne  ba  duc  ebe  csercitano  allernativamenle  le  fun- 
zioni  dclla  niagUlraliira,  cil  ogni  anno  sono  con* 
fennali.  Ibi  consiglio  permanente  ha  lulla  la  giu* 
risdizione  civile  e criininalc,  ed  ù incaricalo  dcl- 
l’ nmminisiraziune  delle  Iinanze  e d<  lulli  gli  allri 
importauti  nffari.  Il  landamauo,  chc*  è in  alliialilà 
di  polere,  presiede  a quesla  assemblea;  menlre 
l’ollro  dnranlc  l’armo  iii  cui  non  escreila  la  sua 
aulorità  è bandiernjo,  o capo  dclla  milixia. 

La  repubblîea  del  Grigioni  si  diviclc  in  duc  parti 
principali,  cioè  nel  pacsc  dominaiitc,  e nelle  pro* 
viiicie  Middile.  Il  governo  ê vcramcnle  dcmocra* 
lîco  , giacchù  gli  affari  vi  si  trallano  a maggio- 
ranza  di  voli , cd  i coimini  eleggono  i loro  glu* 
dici,  i loro  rapprcscnlanli  aile  dicte.  Quesla  re- 
pubblica  c composla  di  Irc  Icgbe  differeiiti  ; cloci 
délia  Ic^a  caUlea  o casa  di  l)to\  tlcIT  alla  o grifjia* 
c di  quella  dclle.  <b>ci  dirilturc  o coMiui»».  Cia* 
scunu  di  esse  ha  un  capo  od  ûm»m» , c dodici  in 
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qiinUordiri  giudiri  ^ cbc  dc(:idono  le  cause  civili, 
i;  proDunctauu  la  sentenza  inlürno  i delitli  mono 
gravi.  1)  gran  capo  délia  giiislizia  si  appeila  lan* 
damano,  cd  é hiearicato  di  vegliare  pariicolar> 
monle  suireconomia  c sugli  inlercs-si  <lel  suo  co- 
munc , c presiede  a tiitli  i giudizii.  In  rerti  co> 
muni  perô  qucslMncarlcu  é dalo  ad  un  podeslà  o 
giudicc  criininalc.  TuUi  grinipîeglti  vaiino  sog> 
gelti  ad  una  conferinn  anniiale  ndrn$>sond)Iea  del 
comune.  I.n  lega  d(‘Ua  délia  ea«^a  di  Dio  tragge  il 
sun  nome  dalla  caUedrate  di  Cuira,  mia  délie  piû 
antichc  délia  crisUanilù.  Nei  passai!  lenipi  il  bor» 
gomaslro  reggenlc  di  Cuira  era  présidente  délia 
lega  per  dirillo;  ma  dopo  il  priiieipio  del  <leci- 
mollavo  srcolo  si  scclgono  due  per^onaggi  fra  i 
quindici  senalori  delta  eiüà  di  Cuira;  essi  deb> 
bono  otlencre  la  piuralità  dei  siilTragi  dai  dopu* 
tali  délia  lega;  ma  poi  la  sorte  décidé  clii  di  loro 
duc  debba  essere  présidente,  il  capo  delta  lega 
dcllc  (lieci  dtrillurc,  detlo  bundes-laiidammnnf  é 
clello  a viecuda  nellc  selle  giurisdiziuni  dai  depu* 
tati  délia  dicta  parlicolare.  I.a  generale  asscmblea 
dcllc  Irc  legbe  è convocala  un  anno  ad  llantz  nella 
lega  grigia,  ncii’allro  a Cuira  c ncl  terzo  a Davos: 
la  lega  grigia  lia  ventisei  voli,  la  casa  di  Dio  ven* 
liduc,  c la  lega  deltc  dicci  dirittiirc  quattordieî. 
Il  veseovo  di  Cuira  un  tempo  si  i^ssenlc , Ora 
non  Im  clic  il  diritto  di  riscuolcrc  il  quarto  delle 
ammende  criminali  nella  bassa  Cngaddinn.  Que- 
slo  prelalo  era  principe  dell’impeio  délia  Gcrina- 
niOf  onde  spediva  un  sun  depulalo  aile  <lietc  di 
Balisbona.  In  conseguenza  delta  informa,  duc  lerzi 
cirea  dcgii  abitanti  dcllc  tre  legtic  si  sono  sot- 
Iralli  aU’aiilorilà  ecclcsinstica  del  veseovo  di  Coira. 

Mulliauscn,  chc  fu  citlà  impériale,  conclufise 
perpétua  alteanzn  cui  trediei  cautoni  nel  1515; 
ma  nel  4586  i canton!  eallolici  malconlcuti  delta 
sua  corulolla  rinuneiaronu  alla  sua  confedcrazlonc, 
e da  quest’ épura  in  poi  essa  fu  solo  alleata  di 
Zurigo,  di  Derna,  di  Bnsilea  c di  Seiafftisa.  I cit- 
tadiiii  di  essa  sono  divisi  in  sci  triLii  o confrater- 
nitc,  ciasciina  dcllc  qnati  ha  per  eapi  due  eonsi- 
giieri  , chc  sono  i liorgomastri,  duo  tribuni  e sel 
assessori.  II  Sonato  è composlo  di  Iru  borgomastri, 
di  nove  senatori  e di  dodici  trihuni , ed  il  gran 
consiglio  cotnprende,  ollre  i vcnliipiallro  senatori, 
Irmlasei  assessori , e diciotto  altri  cilindiiii  loiti 
dalle  sci  trihù  ; onde  la  sovrnnità  délia  repub- 
blica  risiede  iii  sellantotlo  persone. 

Ncufchalel  c Vallangin  forinavano  un  tempo 
duo  Slali  divers!;  ma  H secundo  dipemicva  dai 
primo;  ora  sono  uniti,  c non  fonnnno  chc  un 
solo  principato.  Morla  la  duchessa  di  Nemours 
nel  1707  la  so\  ranilà  di  Neufrhalcl  c Vaitangin 
divenno  vacante,  c Federico  I rc  di  Prussin  , 
in  qualilà  di  orede  de!  principe  d’Oiange  fu  ri- 
conusriulo  conic  legillitno  sueccssorc  délia  duchos- 
sa,  c tramandù  mi  siffallo  tluminio  al  fainoso  Fc- 
dn  ivo  II.  Il  monarca  délia  Prnssia  promise  <li 
coascrvurc  tulle  le  franrhigie  e<!  i privilegi  dei 


suoi  sudditi;  di  non  soltoporli  a magîslrnti  stra- 
nicrl,  eccellualo  perù  il  governatore;  di  lasciarc 
chc  la  conduMa  de!  magistrali  medesimi  fosse  giit- 
dicala  dai  Iribunali  di  Neufchalel;  e di  riconosccrc 
uiia  delle  teggi  piû  esscnziali  ralilicala  da  un  lun- 
ghissimo  uso:  u Chc  i!  sovrano  sarà  corisidcrato 
comc  residenle  solo  in  Ncufchalel.  « Il  principe  ha 
il  dirillo  di  conferire  la  nuliillà  c le  digintâ  et- 
vili  c inililari  dello  Slato.  Il  governatore  convoca 
I Irc  stati,  prOs«iicde  alF  asscmblea  , c ncl  caso  in 
cui  uguali  sieno  i voli  décidé  raffarc  col  suo, 
egli  ha  altresi  il  poterc  di  perdonarc,  o di  addol- 
circ  la  pena.  L*  asscmblea  di  Neufehalcl  è com- 
posta di  dodici  membri,  cioc  di  quallro  nobili  o 
vassaiii,  di  quattro  podeslà,  c di  quattro  consi- 
sigiieri  délia  citlà.  !Ma  (juesti  (rc  stati  non  sono 
i rappresentaiiti  délia  citlà;  essi  formano  solo  la 
corte  supreiiia  délia  giustizia,  chc  riceve  tutti  gli 
api^elli , c décidé  irrevucabilmenle  le  cause,  non 
eselusc  quelle  di  Slalo;  corne  avvennc  nel  1707, 
qunndo  si  estinse  ta  Ünca  «brclta  def  loro  prin- 
cipi  nella  duchessa  di  Nemours.  Il  consiglio  di 
stato  spediscc  gli  affari  ordiiiarii,  ita  la  suvraiiten- 
denza  délia  polizin  generale,  c delF  eseciizlonc 
dcllc  leggi;  i suoi  mend)rî  sono  eletli  dai  principe; 
ma  prima  chc  essi  pubbliehino  un  bando  od  una 
legge  debhonn  consnltarc  i niinislri  (minislraiix) 
di  Neufchatel,  î quali  sono  una  specie  di  coinilalo 
tratto  dai  consiglio  dclla  ciltà,  ed  ineariealo  del 
manlcnimeido  del  buon  ordino.  Essi  sono  i (pialtro 
borgomastriy  il  bandierajo  o prolellorc  <lelle  irii- 
iminilà  del  popolo,  i due  cusludl  delle  chiavi  ed 
il  scgrclario  dclla  citlà.  Quando  si  traita  di  stabi- 
lire  una  iiovella  legge  i Irc  borgomastri  di  Valian- 
gin  esaminano  sc  nulla  conlienc  di  contrario  aile 
franehigic  de’ suoi  abitanti;  cd  in  queslo  caso  essi 
fanno  le  loro  riniostranze.  Il  popolo  del  dislrello 
di  Vallangin  si  raduna  ogni  tre  anni  in  una  va- 
sla  pianura  per  eleggcre  i suoi  (rc  borgomastri, 
i 4|uali  debbuno  guamdire  i privilegi  del  po- 
polo, c porlarsi  a Nenfrhatel  corne  depiilali,  ogni 
qualvoKa  il  gover4iatore  od  il  consiglio  di  slalo 
li  chianiî.  Le  leggi  dalle  quali  è eorrcllo  <|ucslo 
popolo  sono  dolci,  c si  chinre  chc  cou  grande  fa- 
cilita i giudici  possono  appliearlc  ai  diffiTeiiti  casi. 

Il  veseovo  di  Basilea,  o<l  il  principe  di  Foren- 
Iruy  (che  cosi  egli  ê appellalo  dai  cantoni  prolc- 
.stanti)  c sovrano  d;  qiicsto  piccolo  slato,  c qunndo 
c clello  riceve  oinaggio  da’suoi  sudditi,  ma  giura 
dai  suo  canto  di  conservare  le  loro  inmuinilà,  c 
si  fa  rappresenlare  da  un  podeslà,  i cui  iiflizii  si 
ridueono  a convocarc  i!  pu‘colo  consiglio,  al  cpjale 
siede,  a raecogllere  i suflVagi,  ed  a prominciare  la 
sentenza,  senza  averc  il  drillo  di  dare  il  suo  volo, 
ne  di  far  prazia,  ne  addolcirc  la  peoa.  Tulle  le 
cause  si  civiii  chc  criniinali  sono  cleeisc  da  questo 
consiglio,  dai  qualc  è Icclto  in  easi  di  grave  iiio- 
mento  appellare  al  grande:  le  parti  sogliono  scc- 
gllere  uno  dei  conslglicri  per  avvoealo,  ctl  egli 
dec  difenderc  il  suo  cliente  senza  morcelle.  Il  go- 
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Verno  ddla  dllà  di|>ende  dal  grande  c dal  pirculu 
coiidglio;  il  primo  ha  il  polcru  k-gi»lalivo.  rd  c 
voniposlo  di  quaraiila  iiirmhri;  il  svcotido  rhc 
esercita  il  polrrc  uscculivo  c furmalo  da  vciili- 
quallro  ronsiglitTi.  I mcinhri  dcll'una  e dcll’al- 
Ira  assoinhlea  dehbono  l'ssrre  amiiiogliuli  : il  hor- 
goniaslro  c il  rapo  ddla  magistratiira  cd  é l'iclto 
dai  due  cunïigli  uniti.  Qiiolo  slain  proleslarde 
sotlopusiu  ad  un  vrscovu  rattulico  c prolcllu  da 
Borna,  da  Kriburgo  e da  Solclta;  c perciù  c unilo 
alla  confcdorazionc  civotica. 

La  S\  iazera  cüniproiido  diciaiinovc  baliaggi  co- 
niuiii  a mulli  oanluni,  M'IIo  doi  cpiali  sono  oiüimiii- 
tani,  e posti  al  di  qua  dol  San  Gollardu.  I]  laiigra- 
viatu  délia  Turgovia  ohu  comprciidu  proU'alanli  c 
callolici  c il  più  vasin  baliaggiu  di  lutta  la  Svizrora; 
Frauciifeld  ne  c la  capitale,  ed  il  suo  caslello  ser\ e 
di  rcsideiiza  al  balio,  rlie  gli  ottoantichi  caiiloiii  vi 
inaiidano  ogni  due  anui  a governare.  Il  llhein- 
lal , la  cuntca  di  Sargans  , i baliaggi  di  Gaaler  o 
d’ITzuaeh,  la  conlea  di  Bade,  l'Argovia,  lu  Sehwar- 
zeiibuurg,  il  coutailo  di  Murat,  Grumlson  , Ei  lial- 
lena,  ricevuno  pure  ogni  bionuiu  il  baliu  spodilu 
dai  eantoni;  c cosi  avvicne  dei  baliaggi  cisnion- 
lani  di  valle  di  Bregno  , di  Riviera  o l’oicsc,  di 
Bellinzoïia  , di  Lugano,  di  Melldri^iu,  di  Loeariio 
e di  Vat-Maggia.  Il  baliu  di  Luganu  ehiamo^si  an- 
che capiinneo , perché  in  tempo  di  guerra  (oniaii- 
dava  lutte  le  niilizic  dei  qnallru  baliaggi  ci.smon- 
(ani  , elle  apparlengono  ai  diidiei  priini  eanluni. 
Anche  il  balio  di  Locarno  asMimeva  il  litolo  di 
cominissario  per  le  lunzioiii  militari  chc  e&ercila\a 
durante  la  guerra. 

I magislrali  di  Ziifigo,  di  Ba'ilea  c di  SeialTiisa 
hanno  conscrvalcle  luru  vesli  nere  al  par  dei  mi- 
nistri  délia  religionc  ed  i loro  eullari  inerespati 
alla  foggia  di  quelii  degli  Spagnuoli.  .Ma  quaudu 
appajono  aile  diclc  dei  curpo-  eleelieo  non  »i  mu- 
alrano  cuii  aifTalli  diatinlivi.  In  Berna  i magislrali 
non  si  disliiiguuno  eull’abilo;  ma  solo  eun  un 
rappellu  tozzo , le  cui  cstremilâ  non  ruiomie  ed 
adurne  di  frangie  in  quelii  usali  dai  niembri  dei 
consiglio  dei  ducento.  Il  présidente,  u l’advoycr 
porta  sul  suo  abitu  una  specie  di  colla  assai  curia 
fatia  seconda  un'antichissima  usanza.  Negli  aliri 
eantoni  i senatori  si  lasciano  crescere  le  chioinc 
lunghissime , o porlaiio  parrucche  somiglianli  a 
quelle  dei  parlaiiicnlarii  di  Francia;  sono  vestiti 
di  nero,  cd  hanno  eullari  più  o nieiio  liinghi. 
Dapperlullo  i magislrali  si  cingono  délia  spada, 
per  segno  dei  caratlerc  di  sovranilà  annesso  alla 
loro  carica. 

La  conrederazionc  elvetiea  posava  sul  trallalo 
di  Scinpach  , su  quello  di  Slanz.  e sul  lerzo  di 
Araii  coiichiuso  fra  i eanluni  pruleslanli  e callolici. 
Da  un  aceuralo  csaine  di  quesli  Irallali  si  deduee 
che  la  confederazione  era  un’  alleanza  ilifensiva 
perpelua  coniralla.  dai  tredici  eanluni,  che  si  ub- 
bligarono  a difendersi  a vicenda  cou  lulle  le  loro 
forze  unile  eouiro  ogni  slranicro  neinieo;  onde 


se  alcuno  dei  membri  dcU'unionc  era  assaltato, 
avea  drillo  di  csigere  soceorsi  da  lulli  i confede- 
rali,chc  doveano  darc  un  dalo  numéro  di  Iruppc. 
Sembra  |>erù  dagli  accordi  stipulali  coi  ciu(|ue 
ulliini  eanluni,  chu  essi  non  godcsscro  dclle  pre- 
rogalive  mede.sime  dei  priini  ollo,  giacche  quesli 
ulliini  si  riservarono  il  drillo  di  chiedere  in  caso 
di  guerra  soecurso  dagli  aliri  Slali,  senza  parleci- 
pare  ad  essi  i iiiolivi  che  li  iiidussero  a braii- 
dirc  le  arini:  nienlrc  i prinii  non  polcano  cuiiiin- 
ciare  le  oslilibi  senza  il  coiiscnso  dei  coiifcdcrali  ; 
U se  il  iiemicu  chiedeva  la  pacc  essi  si  doveano 
assoggellarc  aU’arbilrio  degli  ollo  aiiliehi  canloni; 
né  ad  essi  cra  Iwilo  il  premier  parte  aile  discordic 
cd  aile  guerre  chc  fra  loro  insorgciano.  Nel  tral- 
lalu  di  Staiiz  si  cuiivennc  chc  in  caso  di  rihclliune 
i iiiagislrali  di  un  caiiliitic  fussero  soceorsi  dalle 
forze  militari  degli  aliri;  qiicslo  pallo  venue  fer- 
iiialu  |iür  preveiiife  le  faziuni  ed  i luniulli  inlerni. 
Tanla  è la  distiiizione  c l’iiidipendenza  recipruea 
degli  Slali  svizzeri,  chc  l’unu  puo  impedire  il 
corso  delle  moncle  degli  aliri  nul  suo  lerrilorio.  - 

Nui  presenliaiuo  una  inedaglia  d’argenlo  indo- 
rato  rappresentanlu  i tredici  eantoni,  c gli  alleali 
ilel  curpo  elvelico.  Hssa  fu  coniala  verso  l’anno 
milleeim|Uecenlotrenlasci;  si  seurge  una  inano 
sirelta,  simholu  dell’ uiiiunc,  chc  liene  una  faseia 
sulla  quale  si  leggono  i nuineri  di  ])reniinenza 
dei'varii  eantoni,  di  cui  si  scurgono  gli  sieinini, 
e sopra  di  essi  se  ne  leggono  i noiiii.  N'el  rove- 
sciu  stanno  serille  in  una  croee  le  seguenti  pa- 
role: si  /Jriis  noôisciiin  , tiiiis  conlra  nos?  cd  iu- 
lurno  si  leggono  i numi  degli  alleali  \ieiui  ai  ri- 
-spetlivi  loro  slcmnii. 

I puhbliei  affari  dei  corpo  clvelieo  sono  diseussi 
nellc  varie  dicte,  le  quali  sono  gcnerali,  se  eoiu- 
pusle  dai  depulali  dei  canloni  e degli  alleali;  e par- 
lieulari,  se  non  vi  enirano  che  i.  niembri  di  aleuni 
degli  Mlali.  Tali  sono  le  dicte  dei  canloni  prole- 
slanli  di  Glaris,  d '.\ppenzell,  délia  cilla  di  San 
Gallu,  di  Uicnne  c di  .Malliamsen,  chc  si  chiamano 
conferentc  ovangeliehe  ; lali  quelle  de’ canloni  cal- 
loliei,  in  cui  .sono  ammessi  i deputali  dei  \ allesc 
dell’abale  di  San  Gallo,  e dei  callolici  di  Glaris  c 
di  .Vppenzcll  ; esse  sono  dUtinle  dal  nome  di  al- 
Icanza  d' uru.  L'na  volta  l'anno  si  raduna  la 
dicta  generale  ordinaria,  che  dura  per  un  inicro 
mcse:-essa  è aliresi  couvocala  slraordinarianienle 
efuaudo  impreveduli  bisogni  il  richiegguno.  Il  can- 
tone  di  Zurigo  suule  indicare  il  tempo  cd  il  luogo 
ileirassemhlea  con  una  letlera  eircularc:  il  dc|iu- 
lalo  zurighesc  vî  presiede  , a meno  che  la  dicta 
non  sia  raunata  in  un  luogo  ap|iarlenenlc  ad  un 
allro  canlone;  ncl  quai  caso  il  deputato  dcl  lan- 
lune  in  cui  si  lieue  la  dicta  ne  e il  présidente. 
Un  tempo  essa  si  asscmhrata  iu  Bade,  ma  dupo 
la  pace  dcl  1712  le  dicte  si  coniocaronu  iu  Fraueu- 
Ichl  nclla  Turgovia. 

Né  si  parlé  giammai  né  si  scrisse  tanto  sui 
pregi  0 sui  difetti  dell’ elvetiea  confederazione 
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quanto  ncl  passait)  stculo.  AU  iini  autori  pieni  di 
cntusinsmo  per  la  democrazia  feccro  pum]K>ai 
etogi  dclla  S\ usera;  c parcva  in  ascoUanduii  l'hc 
luUo  fosse  pcrfdlo  nellc  suc  rcpuMjücbc;  e ch« 
r innocenza  e la  fclicilà  dei  prisclii  (empi  regnas- 
sero  aiieora  in  luUa  la  sua  piirezza  nella  palria 
di  Guglielnio  Tell.  AUri  all’opposlo  non  Irova* 
vano  elle  almsi  In  cpiesla  siessa  elveliea  repiib- 
bliea.  Essa  non  cra  (cosi  la  discorrcNano)  che  un 
confuso  c bizzarro  aecozzamenlo  di  puputi  diHe- 
rcoti  c disuguuli,  collucaU  pîullostu  dal  caso  l'uno 
presso  raltroy  ehe  non  unili  veramcnlc  frn  loro, 
una  confedcrazionc  senza  legamt , senza  melodo, 
senza  priiuipii.  iVI  seno  di  quesii  diversi  Slali 
essi  nou  iscurgevano  elic  ulTezioni  tminicipiilif  ma 
nessun  amorc  di  palria  comune.  Questo  senti* 
nientü  trovavasi  soITucuIü  suUo  un  gra\c  aiuinnssu 
di  priviiogi  cselusivi,  di  eilladinanze  , di  corpora- 
zioni  y di  prérogative  di  famiglie,  di  ctassi,  di  co- 
niuni  soVrani,  d’allri  cunuini.  [,c  dicte  gencruli 
erauo  quasi  lutte  assorte  nei  loro  inancggi , c si 
curavano  sollanto  di  particolari  interessi.  Il  Mal- 
let dopo  aver  riferito  il  bme  che  si  disse  délia 
Svizzera  dagli  uni , ed  il  mule  ebe  si  scrisse  dagli 
allri,  tcnlù  di  delinearc  un  quaüro  più  feJele  tli 
qucsio  governo.  Era,  dice  cgli  y la  confcdcrazlone 
civetica  un* opéra  impcrfcUa  c difcitosa,  e per  eo* 
noscerne  le  cagioni  bisogua  ricordarsi  degli  av- 
vcDiiuenli  che  le  avean  dulo  origine.'  Non  cra 
n\ai  stata  nè  avrebbe  poUito  mai  essere  Topera 
di  un  sisleina  politicoy  di  un  governo  naziu- 
nalc  pouderalü  , ne  tiiaiieo  una  sorietà  uniforme 
ed  eguale.  Il  vincolo  comune  dei  cantoni  re- 
stringevasi  ad  una  pronicssa  di  difcndersi  reci- 
procainenlc,  di  sottoporre  le  conlcse  Che  potes* 
sero  nascerc  fra  loro  al  giudizio  dei  cantoni  ncu* 
Irali;  c di  coliegarsi  cogli  allri  Stati  se  non  do|H> 
il  muluo  assenso:  il  quale  obbligo  fu  più  voile 
poslo  in  obblio.  Ma  uiia  laie  confederazioue  non 
aveva  erario  pubblieo;  non  cnlrale  sue  proprie; 
lion  modo  alcuno  di  procaeciarsî  danaro;  non 
capi  dispusli  a raecoglieru  soldait  , ed  a eomaii- 
dare  ad  essi.  Alcuni  canluni  riposavano  sicuri  y e 
forse  con  soverdiia  lidanza,  sulle  propric  furze, 
suite  barrière,  con  eui  la  nalura  aveali  circuudali: 
tuUa  la  nazioncy  dicevasi,  ê Iroppo  csperla  nella 
guerra,  Iroppo  valorosa  per  puler  esser  disprez- 
zala;  Iroppo  piccula , Iroppo  povera  per  tJcslarc 
Tinvidia  ia  allruiy  repulala  inAtila  i|uaudo  di* 
fende  la  sua  iiberlâ  perché  abbia  aulla  a leiuere. 
Si  cunosec  d’allronde  dalT  uniu'rsate  y clic  essa 
non  nuire  disegni  anibiziusi,  che  è seevra  di  udii, 
priva  d’inquieludifil;  che  non  incrila/  né  riceve 
lia’  buui  vieilli  cbe  coalrussegni  di  iKmevoIcnza  e 
di  sUiiia:  clie  essa  puù  , die  essa  deve  aiicora  ri* 
posarsi  tranquillay  e colTiiilera  coulideiiza  sulTaf- 
fcllü  di  una  alk-ata  giâ  di  trenTaimi  (la  Eraueia) 
e riguardarc  llnalmeiile  quai  cosa  iinpossibiio 
clic  in  queslo  sccolo  di  cognizione  c di  lilosolia, 
quesTallealo  >oglia  seiua  inlcrcsse,  od  anzi  cou- 


tro  a!  siio  intéresse  medesimo  y bruttare  b pro- 
pria gluria  cou  una  ingiusta  e non  nurilala  ag- 
grcssionc. 

Ma  la  Francia  appunlo , qudla  alleata  in  eui 
gU  S>izzcri  riposta  aveano  la  loro  liduciu,  fu  causa 
delta  rovina  délia  lor  confederazione.  Scoppiata  la 
rivuluzione  francese , i cantoni  se  ne  slettero  a ri- 
mirarla  con  mulostupore,  anzi  con  iiidoleiiza;  e 
Ginevra  vennC  occiipata  a viva  forza  du)  soldali 
francesi  ai  hb  di  aprile  dcl  4798;  cd  essa,  coiiie 
dice  il  Mallet,  non  avrebbe  duvuto  aspetlar:)i 
giamniai  che  la  propria  libertà  difesa  per  si  lungo 
lenipo  dai  monarchi  délia  Francia  cailesse  preda 
délia  Francia  repubblicuna.  Berna  oppose  rcsi- 
slenza  valida  si,  nia  tarda;  essa  cadde  \iUiina 
délia  forza  c degli  scaltrimenti  dei  generale  Brune; 
e cessù  di  csistere  corne  Slato  questa  citlà,  chia- 
mala  il  più  prezioso  giojello  delta  corona  dei  cuti- 
federati  elvelici;  cclebre  per  ta  sua  saggia  poli- 
lie^,  per  uoinini  suinnii  che  essa  cbbe  nclle  scienze 
militari  e {>olUiche,  ed  illustre  pcl  suo  >alore. 

Dal  1798,  in  eui  cessù  alTinluUo  la  el>elica 
cotifederazione,  lino  al  1802,  la  Svizzera  andù  sog- 
gella  a quelle  varie  e funeste  vicende  che  sugliono 
esser  la  conseguenza  dette  rivoliizioni.  I Franecsi 
nriiruiio  divers!  Stati  délia  parte  méridionale  per 
formarc  unn  repiihblica  che  essi  chiamarono  Hodaaô 
0 Roduaica.  u La  Rodaiiiea  (dicevu  U generale 
Brune  in  un  suo  haiiüo)  é composta  di  cinque 
cantoni,  4.°  il  Lemano,  già  prima  paesc  di  Vaud 
coi  quallro  maiidameiiti;  capoduugo  Losnima:  2*^  Sa- 
riiia  e Broyé,  già  prima  canluue  di  Friburgo,  e 
paesi  di  Mural  e di  Nydau;  capo-luogo  inlerinat- 
inente  Payerna:  3.°  TOberlami,  capo-luogo  TUun: 
•4  * il  Vallese,  capo-luogo  Sion:  5.^  il  Ticino,  già 
prima  baliaggi  italiaui , capo*luogo  Locurno.  n 
Qucsia  repubblica  non  cbbe  vita  die  |>cr  soli  selle 
giorni  y coinputando.  da  quelle  in  cui  cmanavasi 
il  dccrclü  dei  generale,  alTaltro  in  cui  venue  abo- 
lilo  dal, medesimo  con  una  [citera  indiritla  ai  can- 
toiii.  Si  pubblicù  benlosto  un*altra  divisionc  dei 
tcrrilorio  elvelico  in  cantoni,  in  üisIreUi , in 
coniuni  ed  in  quarlieri  di  grandi  comiiiii.  n La 
capitale  dclla  repubblica  elveliea  verra  slabilila 
dal  cunsigiio  legistalivo;  in  via  leinporanea  lu  sarà 
il  eoiuune  di  Lucerna.  Le  Icgbc  Grigie  sono  iu- 
vUale  ad  unit  si  alla  Svizzera  ed  a formar  parle 
üi  essa,  e se  rispomiono  favorevoimcnle  a que- 
sT  invitOy  i canluni  sarannu  inlanlo  in  numéro  di 
venliduc;  eioé:  il  Vailcsc;  il  Lemano;  Friburgo; 
IkTiia;  Solelta;  Basilea;  Argovia;  Lucerna;  (jn- 
lervvald  ; Uri  ; Bcilinzona  ; Lugano;  Bezia  u Gri- 
gioni;  Sargans;  Gtaris;  Appcnzell;  Turgovia;S.Gal- 
lo;Sduffusa;  Zug;  Zurigo;  Schvvilz.  » Ancbeiiucstp 
luiüvo  governo  duré  puco  lempu;  e vernie  abolito 
ncl  4810.  11  nuuvo  Governo  Provv isorio  cbbe  Tin- 
curico  di  propurre  una  nuuva  divisione  o nuove 
ii'ggi:  esso  il  fccc  col  progcllo  del  28  iiiaggiu4801. 
Mu  csscniio  iusorle  alcune  contese  inlorno  al  nie- 
dcsiiuo  si  pi  upusero  alcune  moüilicaziuui.  u l'ullimo 
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progello  fu  acccllalo  dall’assefllblea  dui  nolabili 
iiel  iiiaggio  dct  tSOi.  Luiiga  sarcbbc  l’cnumerare 
le  dispute , le  di(licol(!i , il  nialeuntcnlo,  oui  qucslo 
HUüva  ordinc  tli  puliliclie  cose  diedc  origine;  c clic 
si  puù  dedurre  dai  documcnii  che  si  leggoiio  iiclla 
prima  Appendice  délia  storia  del  Mallet.  Inlanto 
le  citlà  di  Gin'evra,  di  Bienne,  di  Mulliausiien,  e 
la  parle  elvetica  del  vescovalo  di  Basilea  crano 
ingliiullile  dalla  vasla  voraginc  délia  repubblica 
francesc  c solo  si  sotlrassero  al  dominio  délia 
Francia  allorquando  gli  strcpllosi  avvcnimcnii  po- 
lilici  nel4814  ricondnsscra  nell'Europa  il  priiiiiero 
ordinc. 

Taie  é il  quadro  délia  Svizzera  ; sc  non  che 
vi  furOQO  introduite  alcunc  modilicaziuni  dnpo 
il  4830 , corne  Schwitz  fra  le  olto  rcpubhliilic 
deiuocraticlic , i «ni  abitanti  délia  canipagna  vol- 
lero  csserc  parcggiali  nci  dirilli  a ipiclli  délia 
città.  I duc  cantuni  deniocralici  rappresenlalivi , 
cioé  i Grigiuni  cd  H Valjese,  inudilicarunn  au- 
cli'essi  la  luru  costiluziuiie.  I ciiiquc  cantuni  rap- 
prcsenlalivi  San  Gallo,  Argo\ia,  Turgoxia,  Vaud 
e Ticino  lianno  di  inullu  allargato  il  cerchio  délia 
luru  rappresentanza,  c Ginevra  cedendu  al  muvi- 
niento  populare,  che  nacque  ncl  23  novembre  1841. 
ha  noniiiiatu  una  custiluenle  per  slahilire  basi  più 
larghe  alla  propria  rappresentanza.  I tre  cantuni 
rappresenlatir  i Zurigo,  Basilea  c Sciatrusa,  furuno 
obbligali  ad  auuienlare  il  numéro  dei  dcpulali. 
canqragnuuli.  Le  rc|iubhliche  aristuraliche  Lucerna, 
Berna  e Friburgu  sono  divcnnii  ranloni  rappré- 
scntalivi  in  Jorza  délia  riuniunc  di  Ratsiadt  che 
pruclamo  la  suvranilà  del  populo  a Sulelta.  Final- 
iiiente  Neurdiatel  per  gli  ultiini  inuti  ullennc  cuii- 
cessioni  che  gli  crano  State  lino  alinra  rifiulalc. 

La  dicta  dirige  gli  affari  gencrali  délia  coqrcde- 
razione , ed.  il  Cunsigliu  fédérale  si  cumpunc  di 
dcpulali  che  ognl  cantone  vi  inaiKla.  Esso  si  riu- 
niscc  alternativanicntc  a Zurigo,  a Berna  cd  a Lu- 
cerna; cgli  ha  il  polere  di  Tare  Irallali  di  pan-, 
d' allcanza  e di  cuinuierciu.  I cantuni  pussono  Irat- 
larc  in  parlicolare  coi  govcriii  stranicri  per  la  ca- 
pilulaziunc  niililarc,  cd  anche  per  alfari  di  pub- 
blica  ccununiia  c pulizia , ma  queste  convenzioni 
non  |)ossonu  altcrare  il  patio  fédérale  nci  diritli 
cnslituzionali  dcgii  allri  cantuni.  L.a  dicta  nomina 
e revoca  gli  agcnii  diplumalici,  essa  prende  tulle 
le  misurc  necessarie  per  la  sicurezza  interna  cd 
csleriia  délia  Svizzera,  essa  rcgola  1' urganamenio 
del  contingente  délie  milizic  e ne  nomina  il  ge- 
nerale. 

La  Svizzera  é il  solo  pacsc  dcIl’Europa  che  non 
abbia  coniratio  debilo  iiaziunale.  Ogni  cantone, 
secundo  le  sue  risorsc,  soppcriscc  ai  propri  iuipe- 
gni.  La  Svizzera  non  ha  cseicilo  permanente.  Il 
medesimo  si  compune  dei  coidingenli  che  ogni 
cantone  c uhhligalo  a fornire  ail*  armala  fédérale. 
Ma  ricurrono  all’uopo  alla  lcr  a in  massa,  la  qualc 
furnisce  un  csercitu  di  200,000  cumballcuti. 
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ARTE  MILITARE. 

Il  .Macbiavclli  ed  il  Roberlson  considera'no  gli 
Svizzeri  corne  i padri  délia  inodcrna  arle  iiiililare. 
Nelle  lunghe  e saiiguinose  guerre  che  essi  ebbero 
a sostenere  per  difcnderc  la  loro  indipendenza, 
ddvendo  essi  conibattere  conlro  csercili  formali 
da  cavalicri  eoperti  da  pesante  arniatura , si  ac- 
corscro  che  la  loro  povertà  c il  piccolo  numé- 
ro di  genliluomini  che  risiedevano  ncl  loro  pac- 
se , allora  sierile  cd  incullu , non  permetlevauo 
ad  essi  di  Icvdrc  e nianlenere  una  cavalleria  ca- 
(lace  di  far  froide  a quclla  dell'inimico.  Bi(iosero 
(lerlanro  ogni  fiducia  ncll’infanleria;  e per  met- 
tcria  in  ,islalo  di  sostenere  l’impclo  de'cavalli, 
diedero  ai  loro  fanll  per  ariiii  onensive  lunghe 
lance , alabarde  e spaüe  assai  pesauli.  « Parmi 
belle,  dicc  il  scgrelario  fiorcnlino,  ragionare  del 
modo  dcU'arniarc  présenté.  Ilanno  i fanti  per 
loro  difesa  un  petto  di  ferro,  c per  offesa  una 
lancia  nove  braecia  lunga , la  quale  chiamano 
picca,  con  una  spada  al  Banco,  piuUosto  toiidà 
nclla  piiiila  zdie  acuta.  Qucsio  é l' armarc  ordina- 
rio  délia  faidcria  d'oggi , perche  pochi  lie  sono 
che  abbiano  annale  le  schiene  c le  braecia,  niuno 
il  capo;  e que’ pochi  portano  in  cambia  di  picca 
un’alabarda,'rasta,  la  quale,  corne  sapctc,  è lunga 
Ire  braecia,  ed  ha  il  ferro  ritratlo  corne  una  scure. 
lianno  Irq  loro  scoppetlicri,  i quali  cou  l’impelo 
del  fuocu  fanno  quell’  uflicio  che  facevanu  anli- 
camcnlc  i fuiidilori  cd  i balestrieri.  Qiieslo  modo 
dell'armare  fu  (rovalo  da’popoli  tcdeschi,  mas- 
sime  dagli  Svizzeri  , i quali  sendo  puveri,  e vo- 
Icndo  vivere  liberi,  crano  e sono  necessilati  cum- 
batteru  con  l'aiiibizionc  de’  princi|ii  délia  .Magna, 
i quali  per  csserc  ricchi  [lolerano  nutrire  Cavalli, 
il  che  non  potevano  farc  quoi  pojiuli  per  la  po- 
verla;  onde  ne  nacque  chu  essendo  a pic,  voleii- 
dusi  difendci'e  da’neinici,  che  crano  a cavallo,  con- 
venue loro  ricercare  degli  aniichi  ordini,  c tro- 
vare  arnii  che  dalla  furia  dei  cavalli  li  difendes- 
sero.  Qucsia  necessità  ha  falln  o.  manicnere  o 
rilrovare  a eostoro  gli  aniichi  ordini , senza  i 
(|uali,  corne  ciascuno  prudente  alTernia,  la  fanleria 
c al  tullo  inutile  ; prescro  pertanto  per  arme  le 
|)icche,  armi  ulilissiine  non  solauienle  a sostenere 
i cavalli,  ma  vincerli.  E hannu  |>er  virtù  di  que- 
ste armi , c di  questi  ordini  presi  i Tcdeschi  tanta 
audacia,  che  quindici  o veiiliiiiila  di  loro  assallc- 
rebbero  ogni  grau  numéro  di  cavalli,  c di  queslu 
da  venlicinque  anni  in  qua  se  ne  sono  vedule 
es(>cricnzc  assai.  E sono  slati  laiilo  pulcnti  gli 
esenipi  dclla  virtù  loro  fondala  in  su  queste  armi 
e quesii  ordini,  chu  pui  che  il  re  Carlo  passé  in 
Italia  ogni  naziono  gli  ha  imitali  ; lanto  che  gli 
csercili  spagnuuli  sono  divenuli  in  una  grandis- 
sima  riputazionc.  » 

Fra  i (irimi  c più  celebrali  gucrricri  dclla  Sviz- 
zera noi  prescnliamo  Arnoldo  di  NVinkeIried,  chu 
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procurO  la  villoria  a’  suiii  rommililoni  mOla  kat- 
taglia  di  Scmpaeh.  Gli  Svimeri  non  aveano  giain- 
niai  polulo  ronipore  la  noniica  falangc,  od  erano 
in  pericolo  di  csscrc  circondali.  In  (pieslo  Icrri- 
bile  istanlc  Arnoido  di  Winkeiricd,  cavalière  (Ici 
canlunc  di  Gnlorwald  cscc  dalla  scliicra  c aciania: 

U lo  romperù  qucsia  linca;  cari  compalriollj  c 
confederati , alibiale  cura  délia  inia  moglic  c dei 
niiei  (igliuoli.  n kanciandosi  addosao  aile  scliicrc 
ncuiiclie  alTerrA  laule  lancic  i|uai]Ic  ne  pôle  ab- 
bracciarc;  e ineiilrc  esse  gli  Iraliggevano  il  pcllo, 
egli  ’scco  Irascinô  in  cadendo  colore  che  le  impii- 
gnavano.  I auoi  conipalriolti  ».i  avanzarono  allora 
sopra  il  suo  corpo  spiranic;  pcnclrarono  pcli’in- 
Icrvallo  fornialo  da  Arnoido,  ruppero  la  linca, 
disordiiiarono  la  falangc,  c riporlarono  una  pieiia 
villoria.  Noi  presenliamo  ipicslo  faiiioso  giierriero 
ncll’allo  di  abbraeciar  le  lancic;  cgii  lia  la  testa 
coperta  dalt’cinio  adorno  di  alciine  piume;  le  mani 
involte  nci  guaiiti;  it  corpo  difeso  da  un  giaco, 
che  sombra  fatto  a spire;  ha  posto  un  ginoechio 
in  terra  per  potere  cou  iiiaggior  forza  trarro  a sé 
le  ostili  aste.  Vedi  la  tavola  unita. 

La  battaglia  di  Moral  vinta  dagli  Svizzeri 
net  1476  contrd  Carlo  il  Teiiierariu  accrebbe 
aommamente  la  loro  militare  celebrilà;  onde  venue 
cternata  con  un  nionuincntu  da  lorp  eretto.  Esso 
c un  edilieio  di  forma  quadra,  in  cui  si  deposero 
le  ossa  dei  Burgognoni  uccisi  in  quella  giornata, 
e durante  t’assedio,  e su  cui  si  scrissc  la  seguente 
epigrafe  ; 

DEO.  OI'T.  MAX. 
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Quesl’ epigrafe  si  Icggc  anclic  su  di  una  inedaglia 
d’argento  coniata  in  memoria  di  qucsio  trionfo, 
gui  rovescio  délia  quale  si  scorge  la  cappella,  in 
cui  si  raccolscro  le  ossa  dei  Borgognoni.  Vedi  la 
tavola  unita.  Un  semplicc  fatto  di  qtiesla  guerra 
dcgii  Svizzeri  contre  Carlo  il  Temerario,  dire  la 
Staël,  ci  dà  la  più  chiara  idea  di  quoi  teuipi  c di 
quei  coslumi,  Carlo  occupava  di  già  le  allure , e 
reputavasi  padronc  dcil'esercito  ncmico,  elle  cre- 
deva  accarapato  nclla  pianura;  tutto  ad  un  tratto 
al  Icvar  dcl  sole  scorge  gli' Svizzeri  che,  giusla 
il  costume  dei  loro  padri,  si  inginuccliiavano  per 
invocar  prima  dcl  eoniballimenlo  la  |irotezione 
dei  Dio  degli  eserciti.  l Borgognoni  crcdellcro  che 
essi  si  inginocchiassero  per  abbassar  le  arnii  c 
chieder  peidoiio,  e fcccro  risonar  l’acre  di  grida 
di  Irioiifo;  quando  in  un  subito  quë’guerricri,  av- 
valorati  dalla  prcgliiera  si  rialzano , si  scagliano 
gui  ncniici,  c riportaiio  alla  line  la  villoria  di  cui 
gli  avea  renduli  meritevoli  la  fervida  loro  pielà. 

Tante  c si  segnalate  vittoric  si  doveano  al  grau 


conlo  in  cui  , corne  già  abbiamo  osservalo , gli 
S'izzcrI  leiieano  lu  fanicria,  clie  formava  il  nerbo 
delle  loro  Iruppe.  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano, 
dire  il  Machiavclli , essendo  assallalo  da  diclolto- 
niila  Ssizzeri,  niando  loro  inconlro  il  conte  di 
Carmagnola  , il  qiialc  allora  cra  .suo  capilano. 
Coslui  eon  seiiiiila  cavalli  e poclii  failli  li  andù  a 
Irovarc,  e venendo  con  loro  aile  mani,  fu  ribut- 
lalo  con  Sun  danno  gravis.simo.  Donde  il  Cariiia- 
gnola  , corne  uomo  prudente  , subito  conoblie  la 
poicnza  delle  armi  nemictie  , e quanio  contre  ai 
cavalli  prcvalcvano,  c la  deboiczza  de’ cavalli  con- 
Iro  a qnelli  a pic’cosi  ordinali;  e riinesse  insienie 
le  suc  genti , ando  a rilrovarc  gli  Svizzeri , e 
corne  fu  loro  propimpio,  fece  scendere  da  cavallo 
le  sue  genti  d’arme,  cd  in  laie  maniera  combal- 
lendo  con  qiielli,  tutti  fuori  clic  ticmila  li  am- 
mazzô. 

Ma  il  fatto  d'armi  piii  strepitoso  degli  Svizzeri 
è qnello  di  .Melcgnano,  che  fu  ebiamalo  la  bnlla- 
ijlia  dei  Girjnnti.  Persuasi  dal  loro  capo  il  cardi- 
nale Sedunensc  a coiubaltere,  si  accoslarono  con 
grande  fcrocia  agi!  alloggiamenli  dei  Franecsi, 
non  rcsiando  più  di  duc  orc  di  quel  giorno.  Princi- 
piarono  il  fatto  d’arme,  assallando  eon  impeto  le 
artiglierie  c i ripari,  cd  urtate  e rolle  le  prime 
squadre,  se  ne  impadroiiirono.  .Ma  facendosi  loro 
inconlro  la  cavalleria,  cd  una  grau  parte  dell’e- 
' scrcilo,  ed  il  re  mcdesiiuo  cinto  da  un  valoroso 
squadrone  di  gentiluomini,  fu  alqnanio  rallrcnalo 
il  loro  furorc,  c si  oominciô  una  ferocissinia  bat- 
taglia, che  durù  insino  a quattro  ore  délia  nollc, 
esschdo  già  reslali  iiiorli  alcuni  de’capilani  fran- 
ecsi cd  il  re  iiiedcsiiiio  peicosso  da  molli  coipi  di 
picclie.  Allora,  dice  il  Guieciardini,  non  polendo 
più  né  l’una  né  l’ ultra  parle  sostenerc  "le  armi 
per  la  stanebezza,  spiccatisi  seiizasuono  di  trombe, 
senza  comandafnenti  de’capitanr,  si  incssero  gli 
SAizzeri  ad  alloggiarc  nel  campo  medesimo  , non 
offendendo  più  l'uiio  l’allro  , nia  aspellaiido , 
corne  con  tacita  Iregua,  il  prossimo  sole.  Soprav- 
\enne  il  di,  al  principio  dei  quatc  gli  Svizzeri  di- 
sprezzatori  delf  escreito  fraiiccsc,  assaltarono  col- 
l’inipcto  medesimo  i nemigi,  dai  quali  raecolli 
valorosamenlc,  ma  con  più  pruilenza  c maggior 
ordine,  erano  percossi  parte  dall’ artiglierie,  parte 
dal  saettame  de'Guasconi,  .assaltati  ancora  da’ca- 
V alli  iu  modo , che  erano  uccisi  da  fronle  c dai 
lali.  S’aggiAingc  l’Alviano,  cbC  sovraggiunto  li  as- 
salsc  colla  cavalleria  leggicra  a lergp;  onde  gli 
Svizzeri  disperati  di  poler  ollencr  la  villoria, 
e.sscndo  già  trascoese  molle  ore  dei  giorno,  sona- 
roiio  a raccolla  c postesi  sulle  sp.allc  le  artiglierie 
■ che  avevano  condoltc  scco , voltarono  gli  squa- 
droni,  rilenendo  conlinuamentc  la  solita  ordinan- 
za,  c camminando  coii  lento  passo  verso  Milano, 
e cou  lanlo  stupore  de’Francesi,  elle  di  hitlo 
I’ escreilo  niuno  ne  de’ failli  né  de' cavalli  cbbe 
urdirc  di  scguilarli.  Afferniava  il  consentiincnto 
comunc  di  tutti  gli  uoniini  non  esscrc  slala  per 
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moIlUsimi  annî  in  Kalia  batlaÿ^lia  più  ferocc,  c spa< 
venlü  mriggi'jre.  Queslo  combatlimenlo  vennc  rap- 
prc«»eiila!()  .vul  inausolco  di  Francisco  I in  San  Dio- 
nigi  in  un  basso-rilicvo  dcl  Primaliocio  <li  Bologna. 
I/artisla  ligiirü  da  nna  parle  gli  Svizzeri  non  da 
allro  dislinti  chc  dalle  cclalc^  c dal  giaco  mililnre, 
dalTalIra  i Francesi  con  liinglie  astc:  sullc  giial- 
drappc  dei  cavalli  di  quesii  ullimi  si  scorge  la  F 
inizinle  del  re.  Singolari  sono  gli  slendardi,  pen- 
ché in  essi  si  scorgono  incrocicdiiatc  le  chiavi  di 
San  Piclro. 

Gif  Svizzeri  si  vaicnii  in  giicrra  fcccro  di  essa 
la  luro  principale  occupazione,  c \endeUcro  i luro 
servigi  ai  (toUiilali  slranieri.  Traflicarc  il  sangiic 
dei  proprii  liglinoli  c vcndorc  lu  loro  vita  per 
nna  scarsa  mcrccde,  ohhligaïuloli  a conihallcrc  per 
quai  si  voglia  principe,  c per  <|ualunquo  siasi  causa, 
musira  uno  spirilo  nicrccnariu,  contro  oui  la  giu- 
slizia  c Vuinanilà  levaiio  iiidanio.il  grido.  Ma  se 
cosi  non  faci'sscro,  ri>|iondiinu  alcuni,  la  Svizzora 
avrebbe  un  sovercliio  numéro  di  abilanti , chc  a 
guisa  dcllc  aiilichc  ordc  dcl  s^dlvnlrioiie  sareb- 
bero  cüslrclli  ad  cmrgrarc  per  \ivere;  giacchè  in 
molli  luoghi  di  essa  non  v'ba  commercio' di  sorla, 
c le  parli  moiiluosc  di  quesla  rcgionc  non  pos- 
sono  dare  l \tvcri  suflieieqU  per  una  si  numerusa 
po|>olazionc.  Sî  polrebbc  pero  soggiungcrc  , chc 
invccc  di  uscire  dalla  palria  per  assoldarsi  sollo 
slranieri  vessilli,  sarebbe  uicglio  clic  si  desscro  al 
commercio,  ii  qtiale  (iorireblK;  cerlamente  quaiulo 
fosse  con  energia  protelio;  raiilica  (îrccia,  c le 
moderne  Proincie-L’nile  sono  un  leslimonio  di 
quel  che  puô  fare  un  popolu  indu-strioso  per  sup- 
plire  a eiù  chc  gli  iicga  un  lerrilorio.o  Iroppo 
angusiu  od  ingralo. 

l/applicarsi  cselusivamciile  clic  feecro  gli  Sviz- 
zeri al  mesliere  deirarmi  tiru  supia  di  c^si  la 
laccia  di  diirezza;  onde  il  Guiceiardini  parlandu 
de!  popolo  pisario,  che  cüii  planlo  g^alldi^.^imu  e 
con  urla  miserabili  pregava  di  non  essere  suUo- 
poslo  ai  Fiorenlini,  soggiunse  clic  eommos.^e  u in- 
sino  a^privali  uoinini  d’aniie,  insino  agii  arcieri 
deircscreilü  e molli  ancora  degli  Svizzeri.  « Co- 
inuiique  perù  si  vogliano  inlerprelure  queslc  pa- 
role dellrt  florieo  ilaliaiio,  cerlo  é che  gli  Svizzeri 
fcccro  gencrosi  .‘•forzi  per  la  causa  de'Pisani,  ed 
il  supremo  comaïuhiiile  Salazar  peroro  cloqueiilc- 
monle  in  !or  favorc  al  cospcllo  di  Carlo  \ III. 

Il  Guiceiardini  taceia  gli  Svizzeri  anche  di  înfe- 
deltâ  e di  Iradtmciilo  allorqiirndo  narra  ta  mibo- 
randa  prigionia  cui  soggiacque  Lodovico  il  Moro 
in  Novara.  Fgli  narra  chc  i cajiilani  sv  izzeri  dell’e- 
scrcilo  del  dura  erano  convenuli  occiiltaineiilc  con 
quelli  chc  mililavano  neircscrcilo  dei  Francesi; 
die  cominciaruno  a lumuUuare  pigliarido  per  oc- 
casionc , che  i!  di  deslinalo  al  paganienlo  non  si 
nmiicravano  i danari,  die  tomniido  Pnrrivo  delle 
Ifuppc  da  Milano  non  impedis>e  di  metlere  ad 
csecuzionc  il  Iradinicnlo  disegrialo;  operarono  die 
resereilo  franeese  si  accostasse  aile  mura  di  No- 


vara;  chc  ricusarono  aperlamcntc  di  combattere, 
allcgando  che  senza  pcrniissione  dei  loro  signori 
non  volevano  venirc  aile  maiii  co^parcnli  c coi 
fratdli  propri,  c con  gli  allri  délia  sua  iiazlone: 
U co’quali  poco  dipoi  mcscolalisi,  corne  se  fossero 
di  un  csercilo  medesimo,  dissero  volcpsi  parlire 
snbilo  per  amlarsenc  alto  loro  case;  né  potendo  il 
duca  ne  con  prieghi,  ne  con  lagrime , ,nè  con  in- 
finité promesse  picgarc  la  loro  barbara  perfidia,  si 
raccomamiù  loro  cfiicaccmenic,  clie  alineno  condu- 
cessero  lui  in  iuogo  sicuro:  ma  jierchè  erano  con- 
vemiti  co^capilaiii  francesi  di  partirsi,  e non  mc- 
narlu  sceo,  iicgalo  di  concedergii  la  sua  diuianda, 
conscnlirono  si  mescolasse  Ira  essi  in  abilo  d'uno 
de’ loro  fanli  per  Islare  alla  furUina,  se  non  fosse 
riconoscinlu,  di  satvarsi. « Ma  gli  Svizzeri  possuno 
esserc  difesi  dniruccusa  di  Iradimenlo  con  una 
legge  stabilta  dai  caiiloni  e deltala  dalla  sana  po- 
litica  non  iiieiio  chc  dalla  umanilà,  la  qualc  pre- 
sd'iveva,  chc  i loro  soldali  non  potessiTu  militarc 
al  servigio  di  duc  pol.cnze  fra  di  loro  belligeranli, 
senza  una  sanzione  ilelia  pubbliea  auturilâ.  L’a- 
niore  dcl  giindagno.  diec  nuberlson,  avea  qiialchc 
voila  fallo  dimenticar  quesla  Icgge,  ed  crasi  tul- 
leralo  che  alcuiii  parlicotari  si  arrola.sscro  in 
({uellu  dei  duc  parlili  che  più  ad  c^i  piaceva; 
il  che  per  allro  non  avvcniva  sollo  le  inspgnc 
délia  Repubblica,  ma  solo  soUu  la  baiidiera  di  al- 
cuiii  parlieolari  capitani.  Del  rcslo  il  falto  ci  chia- 
I isee  abbastaiiza  della-fedeUà  dcgii  Svizzeri,  giac- 
clié  alcuni  monarchi  li  preferiscuno  d’ordinario 
ai  luro  snldati,  e ad  essi  aftidano  la  guardia  dclle 
loro  persouc.  1/abito  di  queslo  guardie  é divcpso 
nclie  varie  corti;  l'alabarda  é perô  romunc  ad 
ose;  sono  ordinariamente  cojierle  da  una  spccic 
di  giaco  laglialo  all'anlica;  e da  larglii  caUuni 
slretli  sollo  le  ginocebia. 

Ogni  Svirzcro  , sia  desso  abilalorc  délia  cilla, 
üvvcro  dclla  campagna,  na.sce  soldato,  c si  escr- 
cila  nelle  ino>se  iidlilaii  neiraulunno  principal- 
mente , c nella  primavera.  Fgli  dco  comperare  a 
sue  spesc  quallro  libbre  di  pionibo  c duc  di  pot- 
vere  onde  sia  sempre  prowcdulo  in  caso  clie  riceva 
Tordinc  di  tnarciarc.  Nella  douieuica  il  Iratleni- 
niLMito  principale  dcgii  abilalori  di  alcuiii  çanluni 
consiste  nel  tirarc  a segno  coll’ archibugio;  ncl 
({uale  csercizio  divcngoiio  valentissiiui.  Ne!  ran- 
lonc  df  Berna  poi  chiunquo  vuulc  ainmogliarsi 
si  dee  prescniare  armalo  di  liillo  puntu  al  mini- 
stru  colla  sua  $posa  prima  di  riccvcrc  la  Lcncüi- 
ziüiic  mizialc,  per  far  conoscerc  chc  cgii  ê del 
pari  disposlo  a difendere  la  palria  , ed  a darle 
miuvi  sostegni.  Ciascu/io  sa  quale  sia  il  suo  poslo 
(anlo  nella  cavaiteria  quanlo  neirinfjnleria,  o 
ncl  corpo  dcgii  arliglicri.  T.c  nîllizie  sono  divise  in 
iTggimenll;  e per  dare  rklra  di  un  cscrcilu  sviz- 
zm»  nolcremo  qui  sollo  rordiiianza  dcHGGd, 
ddla  defcmioHttl  f colla  qualc  si  delmuûiù  il  nu- 
merg  de' soldali  c de’ pezzi  d’ arliglicria  , che  cia- 
scun  Slalo  dclla  coiifederaziune  dovea  dure  per 
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ormare  un  corpo  ili  doilûimila  c novcccnio  uo 
mini. 


I.  Zui-igo 1400 

а.  Berna 2000 

3.  Lucerna 800 

4.  Uri  . . . . 400 

8.  Schwilz 000 

б.  Unterwald  . 500 

7.  Zug 400 

8.  Claris 400 

9.  Basilea 600 

40.  Priburgo 800 

II.  Solelta 600 

12.  SciafTusa 400 

13.  Appenzell . 600 

AUeati. 

L’Abale  di  San  Gallo 1000 

La  ritlà  dj  San  Gallo 200 

Bien  ne 200 

Lugano 400 

Locarno 200 

Mendrisio 100 

Val  Maggia  100 

Urficii  liberi  dell'Argovia  ....  800 

La  Tiirgovia 600 

La  contca  di  Baden 200 

Il  Rbeinhal.  . . ‘ 200 


Tolale ‘12,900 

Ogni  Slato  dovea  somministrarc  un  pezzod’ar- 
tiglieria  ; dietro  uiia  seconda  o lerza  inchicsia 
il  numéro  di  dodicimilanovreenio  uoniini  dove- 
va  essere  duplicato , triplicalo.  Cou  allri  articoii 
erano  fissali  i luogbi  in  cui  si  doveano' radiinare 
i soldat!,  il  numéro  c le  pagbc  degli  ufliziali,  l’or- 
dine,  la  disciplina  ,.  gli  attribut!  dcl  eonsiglio  di 
guerra,  c tulto  ciù  cbe  spella  ad  un  beu  ordinato 
esercilo. 

La  Svizzera  comprende  moiti  arsenali;  e fra  di 
essi  sono  ccicbri  quelli  di  Berna  e di  Zurigo. 
L’arscnale  di  Berna  ë ampiu  c maestoso  ; con- 
ticne  le  armi  bisognevoli  ad  un  esercito  di  qua- 
rantamila  uomini;  un  gran  numéro  di  ,opcrai; 
una  magnidca  fonderia;  molle  antichc  armature; 
ed  arebi  e balestrc  e dardi.  La  polverc  di  Berna 
è riputatissima  nell’Europa,  ed  il  'scgrelo  di  farla 
è aftidato  a pochi  opérai  di  sperimentata  intégrité. 
Jn  Zurigo  si.  veggono  cinqiie  arscuali  assai  bon 
provveduti,  ed  in  uiio  di  essi  si  scorge  la  statua 
di  Guglicimo  Tell  yestito  ed  armato  seconde  l’an- 
tico  costume  svizzero,  c l’areo  con  cui  cgii  coipi  il 
poino  poslo  sulla  testa  'dcl  suo  flgliuolo  ncH’aii- 
no  1307. 

Si  appcllaiio  nella  Svizzera  scgnali  o fanali  quel 
muecbi  di  Icgne  o di  paglia  posti  sui  monli  in  vi- 
cinanza  di  una  capanna.  In  tempo  di  guerra  al- 


l’approssinuirsi  del  neniico  si  dà  ftioeo  ad  c.s.si, 
ed  in  un  istanle  si  aniiuncia  da  nn  eanlo  all'al- 
tro  délia  Svizzera  il  pericoln  da  cui  ë min.acciala. 
1 muecbi  di  legne  servono  a d.ire  il  segnale  nella 
nolle  col  mezzn  dclle  liamme  , e quelli  di  paglia 
per  darlo  il  giorno  mediaule  il  fumo. 

I lamburi  ed  i pilTeri  sono  i prineipali  slro- 
menli  cbe  cliiamano  i soldat!  svizzeri,  c danno 
ad  essi  il  segno  delle  varie  mosse.  Ne’  ranloni  di 
L’i'i  c di  Unterwald  fnrono  .sempre  in  uso  i cond 
guerniti  d’argento:  coloro  i qnali  davano  ad  essi 
liato,  ncl  secondo  canlonc  erano  eliiamati  la  Vocca 
d' Uiilenrald;  quelli  del  primo  si  appcilavano  U 
Tara  d’dri;  c di  essi  si  fa  meuzione  nellc  batla- 
glie  di  Grandson , di  Moral  di  Melegnano.  Nel- 
I’  arsenale  di  Berna  si  moslrano  duc  eoi  ni  di  Uri 
perduli  dai  Dernesi  nella  ballaglia  di  Vilmergen; 
cd  in  quello  di  Zurigo , la  grossa  eainpana  délia 
badia  di  S.  Gallo. 

Si  fa  menziunc  dagli  serillori  di  aleuni  canli 
inililari  degli  Svizzeri  c di  una  cnnzonc  acconeia 
a risvegliare  in  essi  il  palrio  amorc.  É quesla  ap- 
pellata  il  Conretjno  delle  Vncche:  si  vicio  di  caii- 
larla  in  Francia  ininanzi  ai  soldali  svizzeri  elic 
erano  al  servizio  del  rc,  perché  destava  in  essi 
una  cosi  viva  rcminiscenza  délia  palria,  che  cade- 
vano  in  una  profonda  inalinconia  , c diserlavano. 
Non  mi  parve,  dicc  il  Coxe,  di  avcrc  scoperla  in 
quesla  eanzonc  molla  arguiczza  ; ma  sieeomc  essa 
é composta  di  semplicissime  nale,  cosi  taiilo  ë più 
maraviglioso  il  polenic  cITetlo  rlie  la  sua  mclodia 
produce  sul  soldalo  svizzero  in  una  terra  si  ra- 
lliera. Niilla,  per  dire  il  vern,  rieliiama  pii'i  viva- 
menle  gli  islanli  placcvoli  délia  noslra  iiifanzia 
quauto  uiia  ranzOnc  cbe  si  ranlava  eo’  nosiri 
primi  c più  cari  cnmpagni;  ed  in  similc  oceasioiic 
una  liinga  série  di  idée  ricorre  alla  noslra  menle, 
e ci  comiuovc  qiiando  non  ci  manclii  un’anima 
sensibile. 

Le  cilla  di  Berna , di  Zurigo , di  Lucerna,  di 
Baâilca  c di  Solella  slabilirono  di  manicnere  cin- 
quanla  o cenio  guardie,  cbe  cnslodissern  le  porte. 
Le  città  delta  Svizzera  perô , qiianlunquc  sieno 
lien  furlilicate,  lianno  il  difcllo  di  essere,  ordina- 
riamentc  parlandu , dominatc  dalle  allure.  Prima 
deirinvenzionc  délia  polvcre  si  soleva  fabbriearn 
aile  faidc  dei  monli,  o sullc  rive  dei  laglii  c dei 
fiiimi.  Gli  stranicri  sogliono  ammirare  l’eleganza 
delle  fortificazioni  di  Solella:  un  ingegnere  fran- 
cese,  il  signor  Chevalier,  ne  diede  il  disegno  verso 
la  line  dcl  secolo  dieioltesimo.  I baslioni  sono 
cinti  da  profonde  fusse  c coslruili  cnn  grosse 
pletre,  aletinc  delle  quali  banno  dieri  piedi  di  liin- 
ghezza  c quatlro  di  larghezza.  Si  ccnsiirano  perô 
le  fosse,  corne  quelle  cbe  sono'  troppo  sirctie.  An- 
ebc  Ginevra  accrcbbc  le  sue  forlilicazioni  dupo  il 
tenlativo  fatlo  dal  dura  di  Savoja  per  dalle  la 
sealata.  All’esiremilii  dcl  liorgo  De  Four  si  sollê- 
vano  le  fiirlilieazioni,  che  fnrmano  il  reeiulo  délia 
eitlà  da  queslo  lato,  comiueinno  al  lago,  c si  pro- 
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tendono  înOno  al  R<x1nno:  U basUofV^  di  Gornts 
vin,  O Corna^in.  è il  piii  alto,  c qtiivi  v'nven  la 
parle  più  dcbole  dal  lato  dclla  Savoja  prima  dclle 
cnslruzioni  che  vl  si  fecero  dopo  il  i720,  i sot- 
terranei  drilo  qtiali  sono  Veramente  magniüci.  La 
guariiigionc  ordinaria  di  Ginovra  in  tempo  di 
pace  cra  ordinariamcnte  di  mille  uomini  ben  ag- 
guerrili.  Il  sindaco  délia  guardta  avea  il  comando 
sovra  lutte  le  Inippc  délia  Repubblica  ed  cra 
présidente  dclla  Cuincra  délie  forliüeaziüni. 

REUGIONH. 

Ragionando  deirantico  governo  degli  KlvrzÜ 
abblamo’fatta  menzione  dei  Druidi;  onde  si  crede 
eomuneiuentc , che  essi  abbraceiata  nvcsscro  la 
religionc  dei  Galii.  I Romani  introdiissero  poscia 
nella  Svizicra  le  loro  divinilà,  corne  adoperar 
solcvano  colle  ppovineic  com|iiislate  aile  qnali  fa- 
eevano  adollare  non  solo  le  loro  leggi  ed  il  loro 
governo.  ma  anche  la  lingiia,  la  religionc,  gli  nsi. 
per  dare  cosl  alTuniverso  conr|iiistalo  l’aspcllo  di 
una  sola  e vasta  famiglin. 

La  luce  dei  crisliancsimo  ilhimiuô  bentosto  anco 
gli  scogli  ilcirEIvczia  , ed  II  sangue  dei  martlri 
rcndetic  tcslimonio  al  Vangelo  nclle  suc  città  e 
iieltc  suc  valu. 

Qucsla  parte  d'*lla  cristianilâ  fu  rendula  célé- 
bré da  dud  concilii , nei  quali  si  tenté  di  rlfor- 
marc  la  Chiesa  nel  suo  capo  e nclle  sue  memhra. 
L'impcratorc  Sigismondo  per  iinpor  termine  allô 
scisma,  che  lacerava  il  seno  délia  Chiesa,  convoeô 
una  generale  asscmhlca  in  Custanza,  città  posta 
sui  confinl  dclla  Svizzera,  e riguardata  corne  il 
centro  délia  crlslianîlà.  Siluala  Gostanzn  in  una 
ridenle  c i’erlilc  coiitrada.  snlle  sponde  d’uno  dei 
pin  grandi  c più  bel  laglii  deH*Kuropa,  nniva 
anche  il  vautaggio  di  Irovarsi  sulle  frontière  del- 
PAIcmagna  c delT  Italia  sniza  essere  lontana  dalla 
Francia.  Il  coiu-ilio  che  aüunossi  in  qiiesta  cilla 
nell’arino  4414. fu  la  più  solenne  adunanzn  di 
cui  si  fosse  fino  a’quei  giorni  udilo  a favcllare; 
giacchê  in  essà  si  vedevano  racrolti  dicioltomila 
fra  cardinall,  vescovi,  abati,  picli,  dottori,  ed  un 
gran  numéro  di  principi  o signorl  accompagnati 
da  un’immensa  niollitudine  di  cavalicri,  di  scu- 
dicri,  di  servi  d’ ogni  grado,  chc  aiidavano  a gara 
ricoprcnüosi  d’abili,  d’armature  e di  arricsi  magni- 
ncenlisslmi.  Ma  la  inlolleranza  fu  porlala  in  trionfu 
durante  queslo  ooncilio,  chc  fece  innalzarc  gli  ar- 
denli  roghi,  ne*quali  veunero  arsi  Giovanni  llus 
c Gcrolamo  da  Praga,  ad  onia  delT impériale  sal- 
vocotidoUo,  air  ombra  dei  qualc  essi  riposavano 
sicuri.  Ma  sulle  ceneri  perù  dei  duc  s.venlurall 
Boemi  non  surse  già  T cdilizio  clella  pacir  tiella 
Chiesa;  un  nuovo  concilio  venne  adunalo  per  im- 
por  termine  aile  discordie , ed  esso  pure  si  con- 
voeù  in  una  città  dclla  Svizzera,  cioè  in  Basilea; 
c quivi  scdctle  per  dodici  anni;  cd  il  suo  bor- 


gomastro  Do-Ramstetn,  ed  i siioi  magistrali  mn- 
slrarono  alirellanla  ferniezza  per  prolcggerlo  quanta 
.sapienza  net  niantencrc  l'ordinc  e la  tranquillilà 
nella  etilà  duranle  que’lcmpi  assai  burrascosi. 

I/abuso  délié  iiidulgcnze  ed  alcuni  allri  disor* 
dirii  di(Nlero  a Zuiriglio  occasionc  d’iulrodurre 
nella  Svizzera  una  riforina  nligiosa  ncirepoca 
medesima  in  cui  Liilero  face\  a lo  stesso  nclla  Gcr- 
mania.  ririco  Zuinglio  (Zwiuglc)  cra  nalo,  c.or- 
rendo  l’anno  4484  , m Wildhausen  nol  Toggen- 
bourg , ed  avea  percorsa  la  carriera  tiegli  studi 
in  Berna,  in  Vicnna  c nelT Univcrsilà  di  Basilea, 
la  sola  che  vi  fosse  allora  nella  Svizzera.  Fu  elctlo 
parfoco  în  Claris  ncl  4516,  e poscia  prolcKo  dal- 
l'ahale,  c dciramminislralore  dclla  célébré  abba- 
dia  di  Nostra  Donna  degli  Ercmiti;  ossia  di  pin- 
sîcdicn,  otlennc  la  dirczionc  délia  parrocchia  dclla 
medesima  , ove  si  diede  a dcelaniare  contra  lo 
scandaloso  commercio  dcllc  indulgenze.  Egli  era» 
al  dircdl  monsignor  Bossuet,  uomo  ardito,  cd  avea 
maggior  fuoco  chc  sapere;  i suoi  discorsi  crano 
chiarissimi,  c nessuno  dei  prclesi  riformatori  ha 
giammai  espressi  I suoi  pensicri  In  modo  più  pre- 
ciso,  più  uniforme,  più  coulinuato;  ma  nessuno 
altresi  li  ha  spinti  più  ollre,  nè  con  taido  ardi- 
mento.  Oltenne  Zninglio  chc  non  fosse  ammesso 
in  Zurigo  il  fraie  Sansone,  che  si  diceva  mercan- 
tcggiarc  le  indulgenze;  e dalle  doUrinc,  che  ri- 
guardavano  quesrabusn,  passé  a turbar  la  Chiesa 
con  allri  errori , che  Irovavano  uppianala  la  via 
dai  libri  di  Tiiilcro,  che  ovuiiquc  si  diffondevauo 
nuTcc  i lipi  dcl  ccicbre  Frobeniô  di  Basilea. 

Fra  i sellatori  di  ZuingUo,  il  più  célébré  fu 
rilaiischcin  nativn  di  Basilea,  chc  giusla  il  costu- 
me <li  que’lcmpi  assunse  il  liome  di  Oecohtnpadc». 
Egli  cra  peré  più  moderato  e più  dollo  dcl  rifor- 
malorc  zurighcsc;  e .se  Zuinglio  nella  sua  vcc- 
iiicnza  parve  un  allro  Lulcro,  Ecolampadio  rasso- 
niigÜava  di  più  a Mclanlonc.  In  rtà  abhastanza 
innlura  per  non  averc  a rimproverarsi  aleuna 
sorpresa  (corne  narra  Erasmo)  egli  vesii  l’abilo 
monuslîco:  usci  dappoi  dal  cenohip,  prcdicé  la 
iiuova  riforma  în  Basilea,  ove  fu  cicllo  pastorc, 
c staneo  dei  cclibato,  al  par  degli  allri  capi  délia 
riforina,  sposé  una  donzella,  dclla  cui  bellezza  era 
invaghito.  •*  Sombra  , diceva  Erasmo , che  la  Ri- 
formA  termini  a far  gitlar  la  cocolla  ai  frati,  e ad 
amniogliarc  i preti:  in  siffalla  gnisa  qucsla  grande 
iragcdia  finisce  con  un  evento  airinlullo  comico, 
giacehc  ogni  cosa  termina  con  un  matrimoniu, 
comc  addiviene  nelle  commcdic.  n 

Erasmo  nalo  in  Rotterdam  , mu  slanziato.si  in 
Basilea,  cra  ancor  più  dotto,  più  srguto  e più  dolcc 
di  Ecolampadio.  Bramava  bensi  una  fortuna,  cd 
a quesl’uopo  avea  censuralo  il  commercio  dclle 
indulgenze,  c comhattula  con  sodé  ragioni  c con 
mollo  sapere  T ignorauza  c la  superslizione  dei 
frati  dei  suo  tempo;  ma  non  si  voile  dialaecarc  dalla 
Chit  sa,  per  quanio  ne  16  pregasse  !. utero,  il  quale 
per  trarre  al  suo  parlito  uii  personaggio  di  tanta 
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cclebrilà  diioose  perftno  aile  bassczzo.  AUopqnarulo 
pprô  Krasmo  vide  lo  i^cisina  npiTlamcnlc  dMiia- 
ralo,  soris5c  coniro  di  Lutero  eon  nioKa  !iiodcra> 
zionc.  Il  riformatorc  gerinnnieo  gli  fc*  una  rlspo* 
sta  violeiila;  onde  Erasino  vcdeiidosL  eosi  innl(ra(> 
tato  da  un  iiomo,  cui  egli  avea  sempre  niustralo 
grande  rispeUo,  disse  argniameiilc  : u lo  credt;\a 
che  il  niatrimonio  lo  avesse  addokilo:  e deplorù 

In  sua  sorlü  iiel  vedersi,  mnigrndo  delta  sua  ino- 
derazione,  comlannnto  nella  sua  veecdiiezzaa  eom* 
baUerc  coniro  una  besUa  feroee,  coniro  un  furi- 
bondo  cinghialc. 

Zuinglio  dcelamava  non  solo  coniro  gb  abusl 
del  clero,  e spargeva  doUrine  cnonee  siil  balle- 
simo,  sul  pccealü  originale^  sulla  \ita  fiilura,  ma 
inveiva  coniro  i inagislrall  di  molli  canloni,  pres- 
se i quali  fu  accusnlo  di  aver  dello  publ)itcamen< 
te,  U ctic  gli  Svizzeri  riguardavano  corne  pcccatu 
il  mangiar  carne  nclla  quarcsiina;  ma  che  »i  cre^ 
devano  poi  pcrnicsso  di  vendere  la  carne  nmana 
ai  principi  slranieri.  t?  Tali  parole  ferirono  cosi 
vivanicntc  raniino  dei  depulati  doi  canloni ^ che 
in  un’assimibiea  convocata  in  Berna  ordinarono, 
che  Zuinglio  fosse  imprigionalo  ; ma  coslui  pro- 
tello  dal  consiglio  di  Zurigo  si  sollrassc  al  péri* 
colo;  e la  collera  dei  canluiii  fu  voila  coniro  la 
cilla  clic  to  aveva  prolcUo.  La  discordia  s'inlro- 
dusse  negii  Slati  elvelict,  c molle  novilâ  si  feccro 
in  essi,  giacchc  dielro  le  ilernic  inchiesle  delle 
moiiaclic  di  Kocnigsreld  si  conceddle  nd  esse  la 
facollà  d' uscir  dal  convenio  c di  coiilrar  malri- 
moniü  f c le  più  distiiite  infra  di  esse  sposarono 
alcuiii  giovani  df  raggiiardevoli  faiiiiglie.  I Ziiri* 
gliesi  victavano  inlanto  soUo  rigoroMssimo  penc 
di  prcüicare  alciiiia  doUrina,  cbe  non  fosse  Irnlla 
dal  Vangelu;  und'ebbe  priiicipio  la  denuminazione 
di  cvnmjeliciy  che  si  appticava  ai  novalori.  Gli  al- 
tri  canloni  spedirono  amhasclalori  a Zurigo  cd  a 
Sciafl'usa  per  pregare  il  popolo  ed  i inagi»lrali  a 
non  separarsi  dalla  Cliicsa,  e {ht  minaceiar  loro 
di  cscluderli  dalla  coiifedcraziouc  se  persislevaiio 
nclle  novila.  1 Zurighesi  non  diedero  ad  essi  rel- 
ia , c conlinuarono  a dislniggerc  le  imniagini , a 
vietarc  le  processioni  c In  messa  , ed  a loglierc 
quasi  luUc  le  festc.  1 Capitoli  cedcllero  le  ciilrate 
cd  i dirilli  al  pnhhlieo;  i ehioslri  furono  rangiati 
iii  ospizi  d'infcrnii,  o d’orfanelli,  ûd  in  allri  usi 
di  henefieenza;  edi  vcnliqiiatlro  canonici  üd  Ca- 
pilqlo  zurighesc  furono  subito  (ramulali  in  allrcU 
tant!  professori  o predicaluri. 

1 eallolici  levarunu  il  gi  ido  eonlro  sifrallc  novi- 
là,  c per  fare  un  ullimo  esperimeiilo  runtro  gli 
cvaiigdici  aprirono  una  eoiiforenza  in  Baden,  ove 
mandai  ono  uno  de’ pin  celcbri  professori  dell'Ü- 
niversUà  di  Ingolsladl,  cliianialo  Kchio.  .Ma  Zuin- 
glio ricu>6  di  purlarvisi;  c la  conferenza  non  pro- 
dusse verun  iinporlantc  elTetlo.  Inlanlo  si  cra  in- 
Irodolla  la  discordia  fra  i rifonnalori:  Lulero 
aveva  amiiiessa  la  presenza  realc  nelT  Lucarislia 
di  Crislo;  il  suo  discepolo  Carloslad  iinprese  a ric- 


garlu , c cosi  ebbe  principio  la  disputa  sacramcn<* 
laria.  Carloslad  perseguilnto  da  Lulero,  ed  espulso 
dalla  Sa.ssonia,  si  riliiô  nella  Svizzera,  ove  Zuinglio 
ed  Eeolanipadio  lo  difesero.  T. a Rifornia  si  di\ise, 
c coloro  elle  abbraeciaroiio  i*o{)iuione  conlruria  a 
qudla  di  Ijilero  furono  âppellali  9acrnmenlnrjf  cd 
anco  zitinyliani^  percliê  Zningliu  avea  pd  primo 
sosleniilu  Carloslad,  o perché  la  sua  autorilà  pre- 
valsc  ncllo  spirito  dei  popoli  Irascinati  dalla  sua 
veenicnza. 

Vna  nuova  sella  venue  a laeerarc  la  crislianilà, 
c ad  aholirc  ogni  ordiiic  civile,  ponendo  tuUo  a 
rnha  cd  a .soqr|iiadro:  essa  fu  delta  degU  anabat’ 
tistif  perché  haltezzavano  una  seconda  voila  gli 
adulli.  Parve  a duc  fanatici  ledeschi  d'aver  Irovalo 
nclla  Scrillura,  ch’cssi  chiamati  fosscro  a foiidcrc 
il  regno  (h  (icsù  Cristo  sulla  terra:  ncl  quai  rcgiio 
più  lion  vi  dovenno  essere  ne  pcccali,  ne  magi- 
slraliirc,  né  principi,  né  gabelle,  ne  décimé,  nè 
frali,  nè  preli.  Quesli  sellurj  si  motliplicarono  nella 
Svizzera,  c Manz  c Grehel  di  Zurigo  se  ne  fecero 
capi.  Tutti  i fanaliei,  i malconlenli , gli  oziosi,  i 
dehilori,  si  raccolscro  iiitorno  a quesli  duc  enlu- 
•siasti;  nè  più  vollero  riconosccrc  verun  magislralo. 
Si  Icniô  indarnn  di  riJurli  al  dovcrc,  u^ando  i 
mezzi  deltu  persuasione:  indarno  si  ebbe  ricorso 
prima  ai  blandi  castigbi,  c per  ullimo  ai  più  atroci 
.supplizîi:  quesli  fanatici  disprezzavano  c rieeve- 
varm  anche  cou  esullanza  la  morte.  Berna,  Solella, 
Eriburgo,  i Grigioni  c San  Gallo  dovcllero  slenni- 
narli  cou  Inippc  ordinale.  Ma  cra  qucsia  iin’idra 
di  <h;uIo  Icsle  cbe  seinprc  si  riproduccvniio:  gli 
anabailisU  si  raduna^am)  Ira  i Ixisebi  c sullc 
monlagnc,  e non  concordavaiio  fra  loro  clic  in 
süÜ  duc  punli,  cioc  ncl  riciisarc  obbrdieiiza  al 
papa,  e nel  cliiamare  opéra  dei  demonio  il  balle- 
simu  dei  faneiulli.  Il  eapu  di  essi  nclla  Germânia, 
Giovanni. di  Leyda,  da  garzone  di  sarlo  era  di- 
venlalo  re  in  virlù  dell’ordine  ch’ei  dic^eva  di 
aver  ricevulo  da  Dio;  ma  péri  col  più  crudele 
supplizio,  lasciando  la  sua  sella  spaveiilala  ed  in- 
debolila,  sebbene  ancora  iiunierosissima  in  Oianda, 
nell’ Aleiiingiia  c nella  S\izzcra;  essa  perô  eaugiù 
opinioiii,  cd  i successori  di  que’turbuleiiti  fanatici 
sono  al  présente  uumiiii  Iraiiquilli,  caritalevoli 
e laboriosi.  Alcuni  sc  ne  truvano  nel  canimic  di 
Basilea,  gli  uoniiiii  fanno  nso  di  un  largo  cap}>elIo 
e di  uiiu  giubba  senza  bulloiii,  e le  donne  banno 
il  oapo  coperlo  di  semplicissimo  berrello  annodalo 
sotlo  il  menlo.  Quasi  tulli  gli  aiiaballisU  dcl  1er- 
riloriu  di  Basilea  sono  \cndilori  di  latte,  c i tluc 
elle  noi  prcsciiliamo  sono  fermi  col  loro  carro  pres- 
se la  porta  Sun  Giovanni.  Vedi  la  Invoia  unita. 

Zurigo,  Borna,  Sciaffiisa,  Basiiea,  ed  allri  comuni 
elvclici  abbraceiala  aveano  la  Bifurnia,  e conten- 
devano  eogll  Slali  callulici,  cd  il  principale  argo- 
nicntü  délia  conlesa  cra  la  badia  di  San  Gallo.  E 
conferenze  c diele  per’  pacifieare  gli  animi,  c la 
mediazion  dei  canloni  neutri , cioé  di  Claris,  di 
Solella  c di  Eriburgo,  luUo  lornô  iiuiÜte;  e la 
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guerra  fu  decisa.  I callo|ici  >in$cro  i proteslanti 
nella  baUaglia  <U  Cap|>el,  ovc  lo  slcsso  Zuinglio  (Jopo 
avcr  |)ugiialo  valorosamcnlc  caddc  IraliUo  da  più 
colpi.  1 suoi  ncmici  si  diedcro  in  preda  agU  ecccssi 
di  una  slolla  vcmiflla;  giaccliè  fettcro  sqnarlarc  e 
ridorre  In  coiurro  il  cadavere  dtd  riformalori*.  La 
seconda  sconfiUa,  ap|H.‘llala  dcl  monte  di  Zug,  l en- 
dclle  scinprcppiû  pcricoloso  lo  slato  dei  proleslanii, 
chc  pur  cliiamnvano  per  disprex/.o  ipiesta  lotta  la 
guerra  dei  preti:  onde  i Zurighesi  dovcltcro  ado- 
rire  ad  un  accunio  poco  per  essi  onprevolc , c 
glorioso  |H‘i  caltolici , chc  fu  conrhiu^  ai  20  di 
novembre  dei  4531  ^ c si  chiamô  seconda  ti  atlato 
di  pacc  naziunale. 

La  Rifurma  pose  a soqquadro  anche  Ginevra,  c 
la  rendelle  cclebrc  negli  annali  delle  guerre  reli- 
giosc.  Ma  prima  di  purlare  dei  lumuiti  in  essa  cc> 
cUali  è necessario  il  volgcrc  un  rapide  sguardo  al 
siio  statu  puiitico.  11  veseovo  aveva  ll’diriUodi  hal- 
tère moneta,  e divideva*  col  popolo  l’esercizio  delta 
sovranitàf  se  non  chc  i conli  e poseia  duclii  dî  Sa- 
voja  avcvaiio  il  dirillo  alla  cariia  di  ck/ouiiio  o 
t'îdomuafc,  ufllciale  clie  giudicava  in  prima  islanza, 
e suiiiniariameiilc  , le  cause  civili*  Ametlto  Vlll 
(enlû  di  farsi  cederc  lulti  i diritti  temporali  dei 
vcscovo  di  Ginevra;  ma  i sîndaei  vi  si  opposero 
in  nome,  dei  eilladini;  c l'aecordo  chc -si  fece  Ira 
il  prelalü  cd  il  consigiio  generale  dal  popolo  é-ri- 
guardato  corne  la  gran  ctirta  di  Ginevra.  I duehi 
di  Savoja  allora  procurarono  sempre  di  far  eleg- 
gere  veseovo  di  quesla  cill:i  uno  délia  loro  fumi- 
glia;  e Carlo  111  sccomJalu  dal  prelali  <ii  sua  slirpe 
guvernava  a suo  (alonto;  qiiando  i Ginevrini  si 
confederarono  cun  Friburgo,  e si  appcllarono  /:»/d- 
genossen  perché  s’eranu  alleati  eun  giuramenlo  agii 
Svizzeri,  i quali  assuinevano  un  lal  tilulo  nel  loro 
idionia;  c que^lo  vocabolo  corrollo  dall'uso  diede 
origine  a quello  di  Vgonotli.  I sellalorî  poi  dei 
duea  venivanu  appellati  Mamitmlucchi  per  sumi- 
gliarli  ai  satellili  dei  Soldanu  deirKgiUu;  ma  co- 
storo  prevalscro , cd  il  principe  sa\njurdo  iiiipa- 
dronilosi  di  Ginevra  fe’guerra  agii  Lgoiiolli,  ed 
ordinù  il  suppiiziu  di  BiTllicHer  loro  capo.  Avendo 
perd  il  duea  dovulo  Ira.^ferif'si  nel  Riemonlef  i 
Ginevrini  stiiiisero  alleanza  cun  Berna  e cou  Fri- 
burgo;  abotiruno  il  vidoninalc,  c perseguilarono 
sifTallameiite  î Mammalucchiy  che  essi  nnirunsi  ai 
geiililuomini  sa\ojardi,  ehiamali  i cunfratelli  dei 
CHCchiajOf  pcicliè  in  un  bancliello  «neaiio  giuralo 
di  maiigiare  i Ginevrini  col  cucehiajO)  e da  quel 
punlo  in  poi  ne  porlaroiio  scinjjre  uno  appeso  al 
tollo  , corne  segnale  dei  cuiilrallo  ubbiigu.  Il  ^e- 
scovu  Pielro  di  Beauine,  uumo  ineuslanlissimu,  a\ca 
giurato  avant!  ail*  assemblea  generale  di  Ginevra 
iieir  anno  4528  di  Vivcrc  concorde  cul  suo  populo 
e di  rispettarne  le  fraiicliigic;  ma  subito  dopo, 
uiiilosi  coi  duea,  a\ea  chie.slo  di  rislabilire  il  \i- 
duiniiatCf  c dieiro  una  negaliva  a\ea  giuralo  un 
odio  iinplacabile  eonlro  i suoi  dioecsani.  Il  duea 
Iciitô  di  indui  re  Berna  e Frîburgo  a rinumiare 


airalleanza  coi  GineM-ini*  ma  questi  giurarono  di 
niorir  piiitlosto  che  riiiunciarc  a siffalta  alleanza. 

Essi  fiirono  ridolli  dgli  csiremi  dai  confrntelU 
dei  Cficc/iiVyo,  ed  avrehbero  dovulo  cadere,  se  i 
due  canloiii  alleati  non  gli  ave^sero  soccorsi,  e n*« 
dutio  il  lor  nemico  a diehiarare  Ginevra  ciltà  lU 
bera  e<l  iiidipcndeiile.  Fu  Jn  qucslo  slalo  di  cosc , 
chc  in  essa  s*introdusse  ta  riforma;  e quunlunque 
Ginevra  sia  slala  nei  posteriori  tempi  delta  lloma 
rifunnnta^  pure  essa  non  cuiiobhe  il  proteslaiili- 
snio  prima  dcl  1528.  Il  primo  a diffondere  lo  no- 
velle  dollrine  fu  il  priore  Bonnivaii;  egli  si  Irasse 
dieiro  un  gran  mitiiLTo  di  segtiaei,  elle  divennero 
aiicor  più  ardeiili,  quando  sepj>ero  che  il  loro  ve- 
sco\o  uvea  conlrnlla  una  miova  c segreta  alleanza 
cul  duea  di  Savoja,  e quando  furoiio  iiinummali 
dalle  veciiieiili  prediehe  dei  due  riformalori  Farci 
c Saunier. 

La  cUlâdi  Ginevra  si  divisé  in  due  parliti,  c più 
in  essd  non  si  videro  (cuiiie  aiïeriiia  imo  slorico) 
a elle  inurli,  assassinü  « il  padre  dtspo.^lu  a scaii- 
narc  il  proprio  iiglio  , il  frutdlo  lordo  dei  saiigtic 
dei  fralello,  ed  icongiunti  di  quello  dei  cungiiinti  n 
Que’  di  Friburgo  soslencvano  i calloliei;  que’  di 
Berna  i riformali;  i primi  rimineiurono  ull’alleuuza 
coi  Ginevrini,  i setuiidi  fecero  per  essi  guerra  al 
duea  di  Suvoje;  acquistaronu  la  hberlâ  a Ginevra 
ed  il  puesc  di  Vaud  al  loro  eaiitune.  Tutti  quesii 
vaidaggi  non  dislrusscro  i semi  délie  di^curüic, 
che  anzi  furouo  accreseiule  dall’aiTivu  di  Caiviiïo 
in  Ginevra  neirumio  1537,  ove  fu  Iratlenuto  dalle 
preghiere  di  Farel. 

Giovanni  Calvino  iialo  neJla  Picardiu  aveva  pre- 
dieala  un'aiislci  issima  rifurnia,  c per  soûrarsi  aile 
persceuzioni  si  cra  riftiggilo  iii  Ginevra,  ove  tno- 
strù  liilla  i’niisleritn  e l' iiitelligenza  dei  siio  earal- 
tere.  In  Berna,  per  esempio,  eruiio  siale  consor- 
vule  molle  Teste,  ed  cgii  vuieva  che  si  solcnnizzasse 
la  sula  donicniea:  si  faceva  ancur  uso  dcl  foule 
ballcsiiiiale,  ed  egli  non  lo  voleva  ; eoiiiunicavasi 
Cul  [lane  aziiiio,  ed  egli  voleva  ehc  cio  si  eseguisse 
col  pane  ordinariu:  le  dotizeile  ull’allo  dcl  malri- 
munio  si  prcscntavano  alla  chiesa  colla  (esta  scu- 
perla,  cd  egli  condannava  quest’ uso  corne  profano 
rd  indccenle.  Tniila  î<cverità  di>piaeqiie  al  populo, 
elle  lu  esigliù;  e puco  dopo,  cun  grande  csempio 
d*  incuslanzu,  lo  ricliiamô,  e si  sottomisu  aile  suc 
JeSîîi. 

Quando  i proleslanti  levano  il  grido  coiilro  i 
ealtoliei,  e gli  accusauo  eume  intulleranli  c spi* 
golistri,  dovrehhern  rammenlarsi  di  Calv  ino,  di  cui 
non  v’  cbl>e  iiomu  né  più  severo , né  più  intolle- 
rante.  Egli  vielô  in  Ginevra  liilli  i piaceri,  che  lin 
allüVa  crano  reputali  iiinoccnli , conic  le  danze,  i 
haiiehelli,  le  canzoïii  profane:  iiislilui  un  cuneistoro 
ed  un  Iribunalc  ccc!esiaslico,chescoimmicasse  eper- 
scguilasso  coloro  ehecadcvaiio  in  suspello  disegrelo 
atlaccamento  al  papa,  e disiruggesse  i rimasugli  di 
t|ut'lla  fuzionc  che  si  chiamava  dei  dissolnti.  Più 
non  si  av*eva  il  curaggio  di  mostraru  la  minliiia 
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UifTeronza  iiel  pcnsarc  da  qucllo  dd  dcspüta  rifur* 
malore , chc  facc\  a crigcre  orrcndi  rogld  suHa 
piazza  di  Gîiievra  per  abbrtlciare  quclli  chc  da 
lui  disscutivano.  E a clii  non  è nota  la  caU&lrofe 
dcl  miscro  Scrvel , chc  fu  arsa  vivo  perché  non 
volcva  scguire  le  opiiiioni  di  Calvino?]!  Mallet^ 
che  pure  è seUaloru  di  queslo  capo  ddla  Riforma, 
non  piiù  a meno  di  confessare  che  un  lal  fado 
iiupritiiü  aUi:>3ima  niacchia  iiella  sua  nieinuria , e 
dio  non  si  piio  giusUlicarlo  coiilro  re\idcnza  c 
cuiitrn  i prineipii  ddla  giuslizia.  t*  La  calaslrofc  di 
Scr>et , soggiugne  egli , üiscoprc  aneora  e fa  ma- 
nifc&la  in  cploro  ciie  rcggcvaiio  allora  Giiievra,  u 
una  cüiidisecndcnza  cieea  pd  pruprio  dero , od 
uno  zdo  faiiulicu  ugualiiicntc  c spidalo  quanlu 
qudio  délia  inqiiisizione^  (aiilo  <la  loro  Slcssi  de- 
lestala,({uand'craiio  ncl  caso  dldoverne  (ciiicrc.  » 
Dd  restü  T auslerità  di  Calviiio  spira  aueura  Ira 
le  mura  di  Ginevra  r ne’giorni  festivi  si  Icngoim 
scrralc  le  poi  lc  ddla  cilla  duc  orc  nd  inallino,  c 
duc  nel  dopo  prauzo,  incntrc  si  cdebraiio  i diviiii 
uflicii;  cd  in  lali  ure  non  havvi  uiia  buKcga  aper- 
la.  Laqualc  cosUimanza  riesce  assai  incomodu  allô 
straitiero  dic  dimora  in  quesla  dUâ,  cd  al  viaggia- 
tore  chc  od  arriva  o dee  parlirc  in  di  feslivu. 

L*austerità  di  Calviiio  non  permise  chc  si  con* 
cedesse  un  abilu  suiiliiosu  ai  minislri  ddla  sua 
rdigione.  Coperti  dagli  abiti  coniuiii  essi  non 
suiiu  dislinli  chc  dalle  fuiizioni  da  luro  esereUalc 
ndla  diicsa.  1 duc  saccrduli  ^ che  presetiUuiuu 
iidla  lavola  unila,  sono  in  allô  di  Tare  la  imposi- 
ziuiic  ddle  mani  sul  capo  di  chi  fu  ricevulo  sa- 
cerdotü , e chc  sla  giiiocchionc  in  mezzo  ad  essi. 
1/  inglese  Moore  h.cc  un  grande  clogiu  al  dero  gb 
ncvrfno  diccudo:  u Che  gli  eccicsiastici  di  Ginc\ra 
sono  iü  generale  scnsali,  islruili  e lolleranli»  chc 
essi  leulaiio  d’iiispirare  ai  loro  ascoltaluri  il  gusto 
per  le  verità  del  cnslianesimoy  e cercajio  di  con* 
vincerneli  colla  loro  doquenza  e colla  regolurilà 
Ud  luro  coslumi.  » Il  D'Alcmbcrl  al  conlrario,  nd 
suo  articolo  di  6Vncrra  iiiserilo  iiclla  Knciclopedia, 
dipinse  con  iicri  colori  i sacerduli  di  qiiesla  cillii, 
dicendo  u che  molli  fra  di  essi  non  prestano  fede 
alla  divtnilà  di  Gesù  Crislo,  c non  hanno  allra 
rdigione  die  un  suciiiianismo  perfello,  rigdlandu 
lullo  ciô  che  si  appdia  iiiislcro  ; e che  fra  di 
essi  la  religionc  c quasi  ridotla  alT  adurazioiie 
di  un  solo  Dio  , almeiio  presso  lulli  quclli  che 
non  appai  tcnguiio  al  populo  ; linalmeiile  che  il 
rispdlü  per  Gesù  Crislo , e per  la  Scrillura  è 
foi'sc  la  sola  cusa  chc  dislingua  dal  puro  deismo 
il  cri^liaiicsiiiio  di  Giiicvra.  » La  compagiiia  dei 
jiasloi'i  professuri  ddla  Cliiesa  e ddi'Accademia  di 
Ginevra  pubblieù  ai  iO  di  febbrajo  dd  475S  una 
didiiarazione  ove  dopo  una  professione  di  fecle,  che 
allcsia  la  loro  duUrina,  essi  si  dispciisano  non  solo 
dall’enlrarc  in  uii  piû  iiiinulo  esanie  ddle  laccicchc 
loro  si  apposero,  ma  aiichc  dal  rispoiiüere  a ci6 
che  si  polrebbe  aneora  scrivcrc  collo  stesso  scopo. 
(^uesta  dichiâraziüiie  venue  slampata  con  noie  assai 


vive  nd  quarto  volume  ddle  opcrc  di  Giaii-Guv 
como  Rousseau.  Fra  quêsle  noie  si  distingue  lu 
segueiite  : u Perché  aduirquc  nciropinioric  ddla 
maggior  parte  dei  pruleslanti , u prindpalmenlc 
ddle  Chiesc  délia  Svizzera  e ddl'OIunda,  la  Cliicsu 
di  Ginevra  è repulala  sociniunu,  od  ainieno  lava- 
revoie  al  socinianismo?  Se  i sacerdoli  di  Ginevra 
non  diedero  molivo  a qucsla  opiiiionC)  bisogna 
confessare  chc  essi  incritano  di  csscrc  compianti.  » 

Le  guerre  di  rdigione  arsoro  per  lungo  tempo 
iiella  Svizzera;  al  par  che  ndla  Germania  e ndla 
Francia.  II  duca  di  Savoja  unilo  agii  allri  principi 
catlulici  tenlô  di  solloiiieUere  Ginevra:  la  Icga,  chc 
si  furniô,  veimc  cliianiala  liorromeoy  perché  il  car> 
dinale  di  questo  nome  duvevu  da!  suo  palazzo  di 
Milano  dirigere  le  mosse  dei  eatlolici.  Questo  fa> 
moso  pnlalOy  la  cui  mcinoria  é si  cura  ai  .Milanesi, 
avea  foiidalo  in  Milano  un  Seminario  per  gli  Sviz. 
zeri,  che  fu  Miiamalo  Coikyh  tlvetkOy  perche  ta 
esso  doveasi  istruire  nclie  dutlriiic  caltuliche  qudla 
j^iovenlù,  chc  lurnula  iii  pallia  era  desUuata  ad 
impedire  i progressi  dd  pruleslanlisiuu. 

Aile  guerre  slraniere  Miseilutu  dalla  diversilà 
ddle  opinioiii  rdigiosc  nclla  Svizzera  sueceduUero 
le  iiileriic  fra  i caiiloni  callulici  ed  i pruleslanti: 
qiiesli  rimasero  vinrilüt  i ncl  4712^  c conchiusero 
il  Irattalü  di  AruU)  che  pué  essere  riguardalo  co* 
me  il  cotiiee  ddla  lullcranza  fra  gli  Svizzeri,  cd 
in  cui  si  (là  noniia  al  modo  cul  quale  si  dchbono 
viceiidevoliiicnle  Irallurc  i rifurm'uli  cd  i callulici. 

Noi  non  parleremo  né  dei  rili  dei  callolici  ddla 
Svizzera,  ne  di  quclli  dei  proleslaiiti,  die  sono  si> 
inili  ai  pralicali  adle  allre  région!;  solo  diremo 
rhe  (anto  gli  uni  quaiilo  gli  aitri  sono  assai  cari* 
talevoli;  e che  i loro  pii  islituti  si  dislinguouo 
pel  huon  ordiiie  e per  la  cura  con  cui  sono  mau- 
Icnuli. 

L’uspUalc  di  Berna  Iraggc  a sé  gli  sguardi  dd 
viaggialorc:  sopra  la  porta  si  legge  queslu  scmplice 
iscrizionc:  C/n  iÂlo  m paitpeiibus  {a  Crislo  net  poçeri). 
In  Zurigo  v^ha  un  istilulo  üi  cicchi  fondato  dal  si* 
gnor  Fuiik  di  Berna,  il  quale  accorgeiidosi  che  la 
siia  visla  appoeo  appuco  s*  iiideboliva  applicossi  a 
linlracciarc  i piû  ingegnusi  uimli  con  cui  reiidere 
prulicui  alla  sucidà  I poveri  faiiciulli  privi  ddla 
facdlà  di  vedero.  Il  dullure  lltrzd,  liglio  deirautorc 
dd  Socrate  rusticOf  dk-du  iiicrcineiitu  al  suddcllo 
Ulilulo,  ove  si  vcggoiio  quesL’iiifdid  inlenli  a co- 
piai' musica  ed  n fare  allri  lavori,  ne’ quali  il  (alto 
supplisce  al  difello  ddla  vista.  Luiigo  pui  sarebbe 
il  fuvcllare  ddle  cupiüse  dcniosine  e ddle  luullc 
opéré  pic  che  si  fanno  abitualiuciile  dai  buoni 
Svizzeri. 

Tra  le  varie  feslc  chc  si  cclebrano  ndla  Sviz- 
zera, iioi  ne  descriveremo  uiia  sola,  cioè  qudla  di 
liilerlaLcii,  c perché  essa  e vcrameiite  uiia  fesla 
nazioiiale,  c pcrdièfu  dipinla  cuii  penndio  anima- 
Un  e dalla  haronessu  di  Slaël.  La  sera  chc  précédé 
la  fesla  si  accendono  molli  fuochi  sui  muiiti  vicini 
per  rammeulaïc  il  segno  chc  si  diedero  un  teiiq>o 
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i lilM^rulori  délia  Svlzzcra.^Quc^li  fuoehi  somigliano 
a tiovelli  astri , clie  veiiguiio  ad  assrstere  al  pin 
comiiU)\c(ilc  ^pcllaeolü,  che  il  iiu>lro  nmmlu  po»i>a 
pLTanco  uffcrire.  (‘iiu  di  (|uc»li  liaiiimnnli  M'gualif 
di(‘e  la  Staël,  ^cnibrava  eollucato  nul  uieiu,  dondc 
îlluiiiiiiüva  le  ro\ine  del  ca&(ello  d' tspuniieu  poà- 
M^luto  un  tempo  da  Bertutdo,  il  fondalore  di  Ber- 
na, in  incmoria  del  «piale  &i  celebrava  la  fcsta.  Nul 
giorno  «lella  festu  il  tempo  era  placido,  ma  riiivo- 
loso:  il  recinto  prcsccllo  pei  giuoehi  era  eircondato 
du  colline  coperte  di  albcH,  diclro  le  i|uali  &orge- 
^allO  altb^ime  montagne.  Tutti  gli  spellalori  in 
numéro  di  qua:»i  seiniila  si  assiseru  sut  pendio 
delle  vicine  somniitû;  cd  i \aria(i  culori  delle  ve- 
stimenla  apparivano  iii  dislaiiza  corne  liuri  sparsi 
suite  verdeggianli  pralerie.  Allurclie  la  folia  degli 
apetlaloii  fu  raccolta,  si  senti  venir  da  longe  la 
proccssionc  délia  fesla  accompagnala  da  niia,dilel- 
(evol  niusiea.  1 magistrali  si  avanzavano  alla  testa 
deVontadini,  le  giovani  pastnreib»  crnim  abbigliatc  | 
secundo  raiilico  e pitturesco  custnine  d'ogni  di> 
slretto;  le  alabarde  e le  bandiere  di  ciaseuna  valle 
craiio  portute  da  uomini  caiiuU  c vcsiili  alla  foggia 
dei  eongiurati  che  si  adunuvanu  in  Riilli.  Final- 
inenle  i giuoclii  incomiociaruno,  e gii  abitanli  délia 
valle  c del  monte  muslrarmiu,  cul  sullevare  enormi 
|K‘si<  cul  loUare  fra  loro,  uiia  agilità  e nna  for/.a  di 
cor|>o  straordinaria.  Quesla  forza  remle\a  un  tempo 
le  nazioni  più  militari;  oggi  che  la  tattica  e l'ai  li- 
glieria  guveriiano  la  s«>rle  ilcgii  eserciti,  non  si 
ravvisanu  in  siiïalti  csm-izii  clie  giuoehi  conladi- 
ni^cbi.  La  terra  é meglio  cuiti\ala  da  uomini  cosi 
gagliardi;  ma  la  guerra  non  si  fa  cho  coirajulu  | 
«lella  diM'iplitia  e del  iiumeri).  Bosciaciiè  i'  giuoclii 
furonu  terminati,  c che  il  balio  del  Uiogo  cbbe  di- 
slribuili  i premii  ai  vim-itori,  si  pranzù  soUo  le 
(ciide,  e si  cantaronu  \ersi  in  onorc  délia  tran- 
quilla  felicilà  degli  S\izzcri.  Hiiranle  il  bancbctlo 
si  facevano  circulare  ifitorno  cuppe  di  leg«io,  snlle 
quali  erano  sculpiti  Guglicimu  Tell,  e i Ire  fonda- 
tori  dclTElvetica  lÜK-Tlà;  e si  celebrava  un  brin- 
disi  al  ripuso,  all'ordinc,  ail' indipemienza.  Si  can- 
tava  un  inno  composlo  per  una  laie  fe^iu  da  iiia- 
datna  tlarmes,  nulissima  pei  sttoi  scrilli  sollo  il 
iiom^  di  inadania  <li  Berb’psch  in  Gcnnania,  ed  il 
ritorncllo  era  «Ici  scgiiente.  tciiore:  w I prali  sono 
siiiailali  di  iiori,  conic  una  voila;  le  montagne  sono 
del  pari  verdeggiaiiti:  «piamlo  luUa  la  nulura  sor- 
ride,  polreblie  il  solo  cnoce  deiruomo  non  csscre 
che  un  dcscrlu?  ».No  sciiza  diibbiu  non  lu  era 
(<*osi  la  Slaël  Icriiiina  con  eiifasi  il  suO  racconlo; 
esso  aprivasi  con  tiducia  in  iiiezzo  a «(ucsla  bella 
coiilruila  al  cospello  di  «|ucgli  iiumini  vencrandi, 
tutti  animali  dai  più  puri  sentiineiiti.  t'a  conta- 
dino  povero,  senza  Itisso,  senza  spleiidurc,  sciiza 
polerc  vien  amalu  «lai  suui  corne  un  amicu  cbe 
nascomle  sollo  l'ombia  le  sue  ^irtù,  c tuUc  le 
consacra  alla  prospmtà  di  coloro  che  lu  amano.  lii 
cinque  sccoli,  in  cui  diirô  la  felicilà  délia  Svizzera, 
si  conlano  più  presto  molle  saggie  gcnci  azioni  che 
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molli  grand’ uomini.  Si  direbbe  ctic  gli  antenati  üi 
«picsla  nazinne  regnano  ancura  iii  niezzo  di  1er: 
essa  sempre  li  rjs(K*lta , gl’ imita  c ne  ricommcîa 
la  siTÎe.  La  scmplicilà  de'coslumi,  Pamore  per  le 
anliclic  cunsuetudini,  la  saviezza  c runifoniiilà  net 
modo  di  vjverc,  approssiiuaiio  a nui  il  passato,  e 
ci  rendoiio  présente  l’uv  veinre.  Una  storia  sempre 
uguale  non  seinbra  che  un  inomcnlo  solo  la  cui 
durala  apparliene  a molli  sccoli.  lia  vila  trascorre 
in  qm^ste  vulli,  came  i liumi  che  le  attraversano; 
iiuove  onde  si  .succedono,  ma  seguono  sempre  lo 
stesso  corso:  deli  possa  (|ucslo  corso  non  esscre 
interroUü  giammai:  possa  la  medesima  fesla  venir 
sovente  cclebrala  a’picdi  di  qticslc  muntagne  me- 
desime!  Lo  slrunltTO  le  nmmira  corne  una  niara- 
viglia,  e rRhelico  te  adora  corne  un  asilo,  in  cni 
i magistrati  cd  i padri  lianno  insiemc  cura  dei  cîl- 
ladiiii  c dei  bgli. 

La  conrcnnazionc,  o la  cresima  dei  fanciulli  ncl- 
rKiiUibue,  cd  allrove,  j)rcscriU  un  certo  non  so 
« lie  di  fede,  di  caiidore,  <Ü  speranza,  che  abbclliscc 
una  taie  solennilà.  Il  vecchio  s’abbiglia  delle  sue 
festive  veslinionla,  ed  adorna  il  suo  cappcllo'  coti 
un  mazzo  di  Iiori;  corne  ne'giurni  ridenli  délia  sua 
giovciilù.  liU  iiglia,  liilla  adorna  di  iiori  e di  naslri 
« lie  le  pcndoiio  sugli  omeri  c sulla  goiina,  licnc  il 
fanciiiHo  clP essor  dcc  portatu  al  tempio,  c che  si 
moslia  sorpreso  pe*iiuovi  abili  de*  quali  fu  rivc> 
slitu.  Spellaculo  comiiiovcntc,  sclaina  Birmann,  in 
cui  si  confuiidouo  le  immagini  d«HI*  innocenza,  délia 
nulura  e dclla  rcliglone! 

Molli  pcik'grinugei  si  farino  nclla  Svizzera,  e 
célébré  ê qncllo  «li  Sostra  Donna  degli  fJremili, 
Allorqiinndo  si  celebrava  il  gran  giubilco  in  me- 
moria  délia  dedicaziutic  délia  Sanla  Cappella  di 
(|ucsta  badia,  il  principe  abale  dcl  monislcro  facca 
aiTOsUre  un  bue  ingrassulo  <*sprcss;»menle  per  que- 
sla  solennilà,  e lo  distribui>a  a (utU  i petlegrini, 
il  cui  concorso  era  si’uipre  porlcnloso.  Si  è osscr- 
\alu  clic  fra  quesU  pellcgrini  v’avea  molli  vaga- 
bondi  e scrocconi. 

Nclla  S>izz>  ra  furono  tu  tiso  per  lungo  tempo 
(|urilo  rappreseidazioni  sacre  clie  si  appeUaxaiio 
niislcri.  Nei  caiitone  di  (ùilei  wald  si  rappresentava 
il  niislcro  délia  Pussiane,  c«l  in  Friburgo  il  re  Kro- 
dc,  elle  consuitava  cui  doliori  dclla  iegge  inlorno 
ali’apparizione  délia  stclIa  nclPoriente.  1 Ire  Magi 
giugnevano  a cavullo,  ed  uno  «li  essi  aveva  H visu 
tinlo  di  iiero:  Krode  si  facca  Icggcre  le  profezic 
inlurnu  al  Messia,  e disptiluva  coi  Karisei  suifa  loro 
inlcrprclazionc:  la  Vergine  Maria  monlando  uii 
asino,  e Icnctido  fra  le  braiM-ia  il  baiiibino,  atira- 
versaxa  la  cilla  seguita  da  s.  Giuseppe;  nieulre 
una  Stella  luiiiiiiosa,  attaccata  ad  una  cur«la  lésa 
duli’un  canlü  airntlro  dclla  contrada  li  scortava. 
Questa  processione  segiùla  da  motti  suldali  giu- 
gtieva  alla  chiesa  per  iidirvi  la  messa.  La  ccritno- 
nia  iinixu  con  un  pnbblico  convito,  cbe  si  dava  ia 
una  delle  case  delle  tribu  délia  cillà.  La  fesla  degli 
imiucenli  o dei  fuiii  era  ancor  più  singolaï  c;  u vc- 
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uiva/t:4d>rata  non  solo  iii  Zug,  ma  anche  in  alcunc 
cilla  dclla  Germnnia  c délia  Francia.  Il  cusi  dello 
rexcoro  degli  Jtcolari  coperlo  degii  abili  ponlilicali) 
con  allri  scolari  veslili  da  cannnici  ml  aniiali  facca 
una  proccssione  avcndo  dietro  di  sè  un  uoino  vcslito 
presso  a poco  corne  »i  suol  rapppcscnlarc  lu  follia; 
SC  iiuii  cbc  invccc  dcl  baslonc,  eiie  si  porlavn  da 
chi  faccva  da  pazzo,  ne  brandiva  un  allrOf  cui  era 
in  cinia  altaccata  una  vescica  piena  di  piscJli  secchi. 
Questü  panlalonc,  dello  il  mollo  délia  carte  eptsco- 
pale,  rispondeva  agii  urii  dcl  populo  con  cuipi  di 
vcscica.  H voscovo,  udila  la  inosa,  dava  la  bene- 
dizionecol  pastorale,  ed  allura  î soldali  scaricavano 
le  loro  arnii.  Quesla  mascherata  terniinava  con 
aleuni  doni  falti  dal  preteso  veseovo  a coluro  clie 
ayeanu  avula  la  principal  parle  nclla  rappreseu- 
tazione,  la  quate  non  fu  aboüla  in  Zug  sc  non 
nel  4774. 
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lu  un  paesc,  ovo  scmplici  soriu  i costumi  ed  in 
cni  per  aneo  non  s’inlrodnsse  nna  grande  corru* 
zione,  cbe  suol  venire  in  seguito  u)  lusse  ed  ai 
troppo  raffinalo  incivillmeiilo , t matrimonii  deb- 
Lono  essore  frcquenlif  e lali  sono  nclla  Svizzera. 
.Narra  il  Zurlaubeit , ciie  in  Berna  ogni  cilladino 
il  qualc  aspira  aile  cariebe  dello  Slalo  dtne  aver 
moglic;  onde  per  gudere  dei  InMielicii  délia  palria 
è d’uopo  il  darle  difeiisori. 

Nou  si  |K)ssono  vedere  reriinonie  nuziali  piii 
grade\uli  di  quelle  cbc  si  osser\ano  nei  cantoni 
di  Luceroa  e di  Zug , e nei  baltaggi  delT  Ar- 
govia.  1 noslri  vccchi  arazzi  dei  quindieesiitio 
e dei  sediccsimo  sceuio  ne  rappresentano  il  co- 
slumc,  giusla  la  leslimunianza  di  Zurlaiibeii.  lu 
a&sislelli,  dice  quosto  scriUure,  ad  una  di  ({ucsle 
nozze  ruslicaii , cd  ccco  ciù  cbe  notai  di  quesla 
fcsla  , e cbc  ricluaiiiù  alla  inia  mente  Pingenuitù 
dei  sccolo  d’oro.  n Si  raminentino  prima  i leggilori 
di  ciô  ehe  si  disse  deile  cerimonie  nuziali  dei  Grcci 
inlorno  ai  yaranluft^  cbc  dovevano  regüiarc  le  al- 
legrezzc  ed  il  coiivito,  e cusludire  il  talamo.  Nclla 
Svizzera  quando  si  debbono  cclebrarc  le  iiozzc, 
nel  giovedi  precedente  uUe  iiiedesime  un  paesnno 
in  qualità  di  paraiiinfo  si  porta  alla  casa  <lci  curalu, 
od  in  sua  assenza  a quella  dei  vicario;  quivi  egli 
adempic  gli  uflicii  d*oratorc,  e gli  fa  un  cumpli- 
nienlü  tramcscolalo  di  ledesc*o  e di  un  barbaro  la- 
tine, la  cui  piaccvolezza  putrebbe  muuvere  a riso 
r uomo  più  melanconico.  Quando  il  paraninfo  non 
invita  iicllo  ste.sso  giovedi  utio  dei  prossimi  pa* 
reiili  dei  fuluri  sposi,  é un  indizio  formale,  cbe 
egli  luro  non  aggrada.  Cgli  porta  nel  sno  cap- 
pcilo  tanli  inazzctii  di  liori  quanti  sono  gl’invi- 
tali;  c secchi  sono  i liori  quando  imperversa  l'in- 
vcrrio;  e frcselil  c beliissimi , se  il  marilaggio  si 
célébra  nclla  prlmavern.  Il  paesnno  porla  alIrcM 
una  tunga  sciabola  sospesa  al  suo  Itanco,  che  dee 


esserc  ben  arrugginifa  npl  fodero.  Le  nozze  si  ce- 
lebrano  sempre  ncl  lunedi;  giorno  nel  quale  io 
sj  oso  col  cappello  adorno  di  piiime  si  présenta 
alla  casa  délia  lidanzata,  e In  chiede  con  una  pa- 
tetica  arringa.  Nello  stesso  tempo  si  pope  a lianco 
délia,  sposa  una  femmina,  cbe  fa  ruflicio  üi  vigi- 
lante, cbe  pel  colore  dcl  suo  vestimenio  si  appella 
la  (ionim  yiafla:  il  suo  impero  si  estende  lanl’ol- 
Irc  in  siiïutlo  giorno  , etic  la  .sposa  non  ardisec 
nemineno  di  inangiarc  set  la  donna  gîalla  non  le 
ha  tagliato  il  cibo.  Segue  la  processionc  nuziale, 
che  comincia  dopo  che  gFinvilati  assistettero  a 
iielo  bandicllü.  Il  giovine  allora  conduce  la  sposa 
alla  chiesn:  seguono  i parenli  in  abito  di  gala,  e 
gli  umnini  brandiscono  alcune  spade,  il  cui  ful- 
gore  abbaglia.  La  sposa  ba  la  lesta  adurna  di  uua 
coruna  di  liori  secchi,  dalla  quale  cadono  alcune 
frangin  rosse  cou  piccole  tnaglie  d’orpello  <*110  sono 
giuüco  dcl  vcnio.  La  corona  ê (alla  in  guisa  cbc  pre- 
senla  Taspetlo  <!i  un  vasodi  fiori.  La  donna  gialla  se- 
gue ognora  a pnsso  a passo  la  sposa,  c porla  un  pic- 
colo panière.  Il  paraninfo  sla  sulla  porta  délia  chiesa 
baltendo  forte  il  suo  lamburo.  Gli  sposi  si  por- 
tano  sul  primo  banco,  « do]>o  cbc  tutti  gli  aslaiiti 
lianno  preso  posto , la  donna  giaila  trac  dal  suo 
panière  una  piccola  corona  di  liori  (essuta  fragil- 
menle,  e la  posa  sul  capo  dcllu  giovanc.  Comiiieia 
poscia  Tufferta;  dielro  la  sposa  vieiie  iinmediala- 
inente  il  niarilo,  indi  la  coinpagna  di  quella,  cbc 
è distinta  dagli  slessi  orfiamcnli , e linalnicntu 
lullo  il  corlcggio  nuziale.  Al  lermîiiar  délia  raessa 
si  adempiono  le  cerimonie  prescrilte  dalla  reli- 
gione  nei  matrimoni:  prima  si  avvicina  la  sposa 
all  allare;  ,)a  segue  Io  sposo,  e si  pone  alla  de- 
sira; aiuemlue  s’inginoechiano,  c quando  il  sa- 
ccnlute  II  ha  beiu  <!etti , prima  Io  sposo  si  allon- 
iana  daU’allare  per  luostraie  che  l’iiomo  lia  la 
preminenza  sulla  donna;  indi  la  sposa,  cbc  eon- 
dolta  dal  paraninfo  rilorna  con  passi  vx-lm'issimi 
al  suo  banco.  lu  questu  momeiitu  ricompare  la 
donna  gialla;  loglie  il  piccolo. serlu  dal  capu  dello 
Sposo  c Io  ripone  ncl  suo  paniere.  Il  corlcggio 
CMC  délia  ebiesa  cogli  sposi  per  portarsi  alla  nia- 
ÿione,  ove  si  dee  cclebrarc  il  bancbello.  H lam- 
biiro  dà  il  segno  dclla  mareia;  indi  vicnc  Io  sposo 
seguilo  (lal  suo  condiillore,  cbc  ba  un  cappello 
adorno  di  naslri  e porta  un  largo  manicilo,  iii 
cui  ravvülge  lullo  il  corpo.  .Ancbe  i padri  degli 
sposi  purlatio  un  mnnleilo,  che  perù  c men  largo 
c meno  accuralamcnie  dUposlo.  Seguono  i giovani 
ed  i \ecchi,  indi  la  sposa  accompagnula  dalla  sua 
cuiiipagna  e dalla  donna  gialla;  le  lengono  dietro 
le  donne  e donzellc  che  furonu  invilate  e clie 
lutle  hanno  V apparenza  di  esser  gaje  e con- 
Unte.  Sempre  a suonu  di  tamburo  si  giunge  alla 
casa;  c Io  sposo  col  suo  condutlorc,  la  sposa  colla 
.sua  coinpagna,  cou  la  donna  gialla  c lutte  le  allre 
donne  c doiizeile  si  assidono  ad  una  iiicnsa  se- 
[^arala;  gli  allri  cun\ilaliad  un’ allia,  o si  célébra 
il  ijanchello;  ciascuno  si  abbandona  a lutta  la 
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gioja  in^pirnta  daila  ciroostatua , cd  uiiivmalc  c 
il  giiiljil»,  s('ii7.a  che  ginmniai  vcrunn  ai  alionlaiii 
dai  limili  clic  ia  dccciiïa  prescrive.  Dopo  il  cou- 
vUo  inconiincia  la  daiua;  colui  il  (piale  vuole  pei 
primo  danrarudee  diicdcrrie  la  pcniii.ssionc  a (|uello 
elle  condus^e  la  sposa.  Sovraggiunla  la  nulle  .sj 
présenta  a eiascuno  dc’convilali  un  fazzolello  con 
lin  niazzo  di  (lori:  in  appres>o  compare  il  para- 
iiinfo  cül  suo  (amburu  aceompagnalo  dallo  sposu 
c dal  suo  condoUicre,  amendiiu  copeiii  dal  mnn- 
(cllo.  ]l  paraiiinfo  recila  un  diseorso  in  un  tin- 
guaggio,  cd  in  un  modo  pressoclté  similc  nclla  pia- 
i*evoiezza  a (piellu  di  cul  fecc  nso  ncir  nr'iinga  in- 
(liritla  al  euralo.  Dopo  il  discorso  ciasetinu  dei 
eonviluli  fu  un  dono  alla  sposa;  indi  liiUi  sc  ne 
rilornano  aile  loru*  casi*.  Lo  sposo  seguilo  da  (iiUo 
il  eorleggio  dei  giovani  c dello.  doime  disrendi* 
nelia  piazza:  subito  dopo  il  ( omluttore  didla  sposa 
la  guida  iii  (pieslo  luogo,  fa  un  giro  eircolare  con 
Ici  a passi  misiirnUf  indi  la  eonsegna  allô  sposo, 
che  fa  con  essa  iin  giro  uguale  per  tre  voile  e eoii 
Ici  danza  a sinm  di  tamlmro:  il  corteggio  si  volge 
dappui  a passi  lenti  alla  casa  dello  sposo;  ove 
trova  atleslilu  ta  cena,  che  si  proiunga  mollo  ol- 
Ire  ncila  notte.  La  donna  gialla  dà  aleitnc  lezionî 
alla  sposa  sui  modo  col  (|ua!e  si  dcc  eondiirrc 
nella  prima  notte  ddic  nozze,  c (inalmenle  la  eon- 
dtice  al  laianiû. 

(ili  abitanli  delta  Svizzern  considerano  le  nozze 
corne  un  alto  importante  c grave,  tn  oui  rauslc- 
rità  üd  giuraïucnti  è Iramcseolala  aile  tusingho 
ddla  speranza;  e quesridea  dà  un'improida  sin- 
golarc  al  costume  seguito  dagli  sposi  ne!  canlone 
di  Friburgo.  Si  dirdd>e  dic  essi,  inlenli  a lonceii- 
Irarsi  ncU’ide^a  deirinipurtanza  dei  dü^er^  che 
assumniio , si  circomlano  a bdlu  studio  di  lutto 
dù  che  piiù  ad  essi  impedire  di  porli  in  oblio. 
Ai  loro  aliiti  ordtnani  suslitui.scono  il  \eslimeiilo 
gotico  dcllc  loro  avolo,' quasi  per  muslrarc  die  le 
prenderanno  per  niodello,  e seguiranno  i eo- 
slunii  de'prisdii  Icnipi.  Nd  giorno  dcllc  nozze  si 
scorge  ta  sposa  con  collare  foggiuto  aU’anlica,  col 
capo  copcrlo  da  un  bizzarro  berrdione,  c con 
uiia  spccie  di  medaglia  d’argento  conosTinla  sotio 
il  nome  Dei,  die  le  pende  dal  collo:  essa 

lia  una  lunga  ciidura  a frangic,  e le  scar|>e  fer- 
mate  da  largbc  (iblde  di  métallo.  Veüi  lu  tavolu 
imita. 

Singolarc  veramente  c il  costume  degti  sposi 
dd  canlüue  di  Sciaffusa.  La  sposa  lia  il  capo  co- 
perlo  da  un  alto  e pesante  berrello,  che  rassomi- 
glia  a quello  di  un  usscro,  da  oui  pendono  duc 
iiaslri  inlrccciali  c rossl  die  (miiiuano  in  due. 
(iucdii;  le  caize  c la  soUana  sono  di  color  rosso: 
lo  sposo  è vestito  scmplieemente,  e non  présenta 
alcuna  singolarilù  ncirabilu,  se  si  cccdlnino  le 
cinghio  dic  sostengonu  i calzuiii , le  quaü  sono 
adorne  di  un  largo  ricaiiio.  Que^^oggetlo  die  in 
ügni  allro  pacsc  non  è repiiUtu  die  ulile,  forma 
in  (pieslu  canlone  un  distinto  abbigliamento,  ed  in 
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quesie  cinghie  pai  licolarmcnle  ciascuno  fa  brillare 
il  suo  lusso  ed  il  suo  gusto.  Il  giovanc  sposo  sla 
in  alto  di  conlcmplare  in  pace  c liberameiitc  la 
tiinida  sua  donzetta  , cbc  volgc  altrove  gli  occhi 
per  non  iscoiilrarsi  co'siioi. 

Magnilici  sono  i baiidietti  nuziali  di  Friburgo. 
Cinquanla  c piû  convitati  nssidono  a diverse  iiiciise, 
il  (‘onvito  degli  iiomini  dura  lalvolta  per  ben  dieci 
orc,  «pidlo  dcllc  donne  sei:  esse  passano  il  rc- 
stniile  dei  tempo  nel  danzare.  Ndle  nozze  de*  no* 
biii,  il  Senalo  fa  proscnlarc  ngli  sposi  il  vino 
chiunialo  d’ ciiorc  in  dmiici  bottiglic;  ed  il  can- 
cclliere  recila  una  lunga  diccria  in  onorc  degli 
sposi.  Iri  nppressu  i ministri  de’principi  stranieri 
c le  allre  rngguardevoli  personn  invilalc  aile  nozze 
fanno  i lor  comptimcnii  snll’eleganza  dcl  ban- 
chello,  c edebrano  la  genrrosÜà  degli  sposi,  die 
non  pmncliano  che  i convitati  pagbino  piû  délia 
nielà  O di  un  lerzo  ddla  spesa.  Gli  stranieri  nulla 
pagano,  ma  soglinnu  fure  un  dono  alla  sposa.  Si 
usa  di  visitai'  la  ebiesa  per  ben  duc  voile  lud 
giorno  deile  nozze;  c con  cerinionie  singolari  si 
purtano  all’allare  fanciulli , i quali  non  abbiano 
{liù  di  otlo  giorni  ; ivi  il  sacerdole  li  soltomclle 
all’abliizione;  cd  una  (nie  ccrimonia  si  usa  anche 
in  varii  giorni  festivi. 

NeirEiillibuch,  baliaggio  corisiderabile  di  Luccr- 
nn,  si  nota  uiTusanza  assai  singolarc.  Fii  giovanc, 
il  quale  \ada  al  cosi  ddlo  A'iVf,  si  espune  ordina* 
riamenlc  al  risdtio  di  esserc  ha.'ilnnatn  dalla  gio- 
\entù  dei  luugo.  Andarc  al  fiiet  significa  fare  al- 
cuiic  visite  nutlurne  alla  donzdla  che  si  vuole 
sposare.  Qiicslo  iiso  nnlico  c liizzarro  è in  vigorc 
non  solo  nel  menlovalo  paese,  ma  anche  nei  can- 
toni  di  Soldla  c di  Berna.  Invano  i curali  cd  i 
ministri  preditano  cuniro  (|uest'abtiso  : giardiè 
lino  ad  ora  non  si  è mat  potulo  abolirc  quc«>lu 
costume.  Siffalle  \isile  si  famio  malgrado  dd  di- 
\ielo  dei  pamiU;  c siccome  le  camere.ddie  ca- 
se nistidie  sono  basse,  cosl  ê facile  agit  ainanti 
i'ciitrarvi  per  niezzo  ddla  (inestra.  Ivi  passano  ia 
iiülle  a caidu  ddlo  loro  iniiamorate,  e purchc  ri- 
niaiigano  vestUi  possono  coricarsi  con  esse,  senza 
die  si  osi  fqnnare  il  minimo  sospclto  che  possa 
mellerc  in  forsc  ronore  délia  sfiosa.  Quesie  visilc 
durano  (inebè*  i parcnli  acconsenlono  al  malri- 
inonio,  cm  clic  suule  addivenire  o toslo  o tard!. 
Talvolla  pcnli  sorgiugne  un  fune.sto  casn  ; gli  altri 
giovani  dd  viilaggio  spiano  le  orme  dcl  loro  ri- 
vale, e qiiando  lo  culgono  nell' islanlc  in  oui  esce 
duilu  casa  lo  battono  dispirtalameiite  , o lo  pon- 
gono  in  un  largo  e profmido  panière  di  \indii, 
c lo  sospendono  per  mezzo  di  lungtio  corde  a due 
alberi.  Quivi  il  nii.sero  giovanc  passa  la  iinUc,  fincliè 
colle  sue  iterate  grida  Irova  allô  sptinlar  dd  giorno 
unime  atdiasinnza  iiictosc  per  libcrarlo  da  quclla 
prigiunia.  Taie  ê il  bizzarro  cosinme.  dd  AiW. 

Negli  Slali  callolici  ddla  izzera  si  segue  U 
eoiicilio  di  Trento  lanto  per  la  duttrina  (pianto 
per  la  diseiplinu.  I (igliuoli  die  nuii  sono  ancura 
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inagptri  di  elà  si  marilano  spesso  senza  lu  pL*r> 
niis&ione  dei  loro  parenti , f qticsli  non  possono 
ad  cssi  impedirlo.  Ma  i figli  dal  loro  cardo 
cspongono  al  perirolo  di  csscre  «liiscredulit  ed  i gc- 
niiori  possono  dispunsarsi  dal  maiiloiierli.  D'Alom* 
bert  ba  osservalo  non  csscrvi  ultra  eiltà  in  lui 
sieno  più  nialrimonii  feltci  (tiMulo  in  Giricvrnf 
ove  i rcgolaincnli  contre  il  lusso  fnnno  si,  cbe 
non  si  tema  la  nioUilndinc  du’ligliuolt.  In  Ginc- 
vra  non  si  estendono  i gradi  di  parentcla  al  di 
là  di  quclli  chu  sono  noluti  ne!  leritico  ; onde  i 
eugini  germani  possono  congiungcrsi  in  mnlrimo' 
iiio:  ma  non  vMia  dispensa  nei  gradi  >ie(ali.  Si 
accorda  il  divorzio  in  caso  d’adnilerio,  o di  discr> 
zione  frodotcnla  dopo  averne  csposli  i giuridiei 
avvisi. 

In  Ginevra  cosi  corne  nclI’OIanda  si  osservano 
le  seguenli  ccrimonîe  miziuli.  Quamlo  le  due  pnrli 
convennero  di  sposarsi,  si  dannu  \ icendevolinrnte 
la  mano  In  presenza  del  sacerdotc,  c bevono  in- 
sieme.  Il  saccrdole  prende  duc  biccbicri  pion!  di 
viiio  clic  gli  vengono  prcsentali  dagli  sposi;  me- 
sce  il  vino  dcll*  iino  in  qucllo  dcU’alIro.  c dà  il 
nnppo  dcllo  spuso  alla  spusa,  e viceversa.  11  cam* 
bio  dei  biccbicri  c <lel  vino  signillca  l’unionc  ilcl 
malrimonio , e moslra  clic  i conlracnli  delbnno 
reciprocamente  contribiiirc  alla  fciicifà  di  aiiieii* 
due.  Dopo  (jiiesta  ccriiiionia  lu  sposo  ponc  V a- 
nello  nel  dilo  alla  sposa.  Antcccdciifeuicntc  al 
malrimonio  pcr6  il  sacerdolc  pubblica  gli  avvisi 
per  Ire  domeniche  consccnlivc;  iiuti  il  sindaco,  o 
niagistralo  délia  citlà,  assegna  agit  sposi  un  iuogo 
in  cui  cclcbrino  le  iiozze.  La  sposa  é ordiiiaria- 
mcnle  incoronala  con  un  scrlo  di  Hori , cd  ha 
adorno  il  seno  con  un  inazzeUo  dei  mcdesinii: 
duc  de’suoi  pîù  slrelli  parcnli  la  conducono  alla 
cbicsa,  c,  lcrminala  la  ecriinonia,  T accompagiiano 
alla  casa  dcllo  sposo.  Le  vedove  chc  si  marilano 
non  si  ornano  la  lesta  coi  liori;  ma  possono  por- 
tarne  aictmi  niazzetli,  c sono  inüifTcrcnlcnicntc  ^ 
comloUc  alla  cliiesa  dal  loro  parenti  o dai  loro  uinicr.  [ 

Mollo  Costa  nclla  Svizzera  c principalmcnte  nci  i 
caiiloni  popolari  il  divenir  compare;  ed  in  quel 
pacsi  nessuno  puo  ricusaro  di  dtvenirlo,  qnaiido 
ne  c in\italü.  Si.dce  pagarc  il  riliulo  con  uiia 
grossa  amineiida,  a moüvo  dcllo  scandalo  clie  si 
darebbe;  onde  avvicnc  chi^  un  iiiagislrato,  od  un 
ricco  dee  aspettarsi  di  riceverc  inulli  di  siiïalli 
in.vili.  Allora  i doni  ebe  si  fanno  ail*  infante  cd 
alla  puerpera  non  si  liiuitnno  al  solo  giorno  dcl 
bàttcsiiiio;  ma  si  usa  di  rcgalarc  il  liglioccio  ogni 
primo  giorno  deirannn  per  un  novennio,  iiidi  si 
fa  lo  stesso  quand’ cgii  o si  niarila  o si  appiglia 
a qualcbc  allro  stato. 

Le  madri  nelia  Svizzera  adeinpiono  al  sacro  do>  ! 
vere  iinposlo  dalla  nalnra  di  allatlarc  i ior  II-  ! 
gliuuli , né  mai  li  afndaiio  a mcrcennric  nulriei.  | 
Se  scarseggiano  di  lallc,  li  niitrono  con  quelio  di  I 
iina  vatca  deslinata  solo  a qucsl*  uso,  c perché  il  i 
batiibino  possa  sempre  averfo  pronlo  lo  conscr-  | 


vano  in  un  vaso  preparalo  aqucsl’uopo,  in  un 
medio  grodo  <li  calorc.  Il  célébré  mc<lîco  Vander- 
inonde  raeeoinan(ta  assai  (]lle^ln  foggia  d'allattnrc 
ebc  preserva  i itambini  da  ogni  maligna  induenza. 
L’iiso  di  bagnarc.  i banibini  appena  iiati  nelT  ac- 
qna,  c di  rlpelere  qucsrablu/ionc  ogtii  soi  od 
ollo  giorni,  é CMnnune  nclla  Svizzera. 

Appena  chc  I faneiulli  possono  sostencrsl  in 
piedi  sono  nulrilt  con  zuppa  c lulle;  c si  disse* 
tano  irMlifrerenleniente  coll'aeqiia  c col  \ino. 

I.C  fanciiillc  già  cresciiitc  in  elà  dividono  le 
loro  ciiiüiiic  in  duc  Ircccie,  clic  disccndoiio  sulle 
loro  spalle,  c si  oriiano  la  le.sta  di  un  mazzo  di 
fiori  corne  srgno  hiininoso  dclla  loro  verginità. 
Tulle  le  cure  «lomesliehe  sonoaffidalc  aile  donne, 
chc  vanno  sul  mcrcalo  c snlle  piazze  a eonipcrarc 
ciô  chc  é nccosario  pi’l  villo;  anco  le  più  ricchc, 
nllurqiiando  cscono  di  rasa  noo  sono  aeeompa- 
gnatc  chc  dalle  loro  ancelle. 

Allorquando  esse  catnminano  per  le  conlradc, 
o passeggiano,  vaimo  a passi  lenli,  c l’austerilà 
del  loro  conlegno  é conforme  -alla  gravilà  del 
loro  ineedcic.  Né  si  niostrano  abbigliale  chc  nci 
giorni  fesUxi,  e compajono  a canlodci  loro  iiiarilî, 
(lie  fanno  pompa*  dcgii  omatnenli  c degli  abili 
ricevuH  in  doiio  dai  principi  stranicri  a’qiiali 
banno  prestato  i loro  sersigi  nella  niilizia. 

In  molle  citlà  c vÜlaggi  délia  Svizzera  callolica 
le  donne . assistono  ai  funorali  cd  alla  sepoltnra 
(Ici  loro  niariti;  cosi  comc  i figliuoli  a qui'Ili  dei 
loro  genilori.  Dopo  gli  uomini  si  veggono  appa* 
rire  le  più  vicinc  parenti  dcl  dcfiinlo.  Le  insegne 
délia  professionc  esercilala  in  vita  aoeompagnano 
lo  SvizziTo  alla  tomba:  se  egli  c cavniiero  gli  si 
pongono  gli  sproni  ai  piedi  ; sc  è sacerdolc,  giace 
sulla  bara  col  viso  seoperto , colla  colla  sopra 
r abilo  nero,  c con  un  calice  di  cora.  I funerali  si 
eelebrano  seinpre  in  picno  giorno;  ma  quclli  chc 
\ i assistono  portano  scinpre  o ccrci , o bugic  ac> 
ecsc.  Le  donne  qualilicatc  di  Soictta  sono  solilc  dt 
porlan*  il  luUo  coprendosi  con  un  gran  vcio  nero. 
In  molle  borgate  c cilla  délia  S>  izzera  dura  aneora 
Ltjso  di  rceilarc  la  funèbre  orazionc  del  dcfiinlo, 
ancorebè  egli  sia  di  bassa  comlizionc;  c ciô  si  fa 
meiilre  e.sso  c scppcililo.  Un  borgliesc  od  un  con- 
ladino  sosÜene  le  parti  di  oratore:  un  siffallo 
enstume  si  perpétua  , perché  gU  eredl  danno  al 
dieitorc  una  eoiivcnlentc  rclribuzione:  si  fa  nota 
altresi  agii  astanti  qtiella  ebe  gli  stessi  credi  de- 
pongono  nella  piiblilica  liorsa  del  qnnrlicrc  in 
cui  viveva  il  defunlo;  ed  in  capo  dl  uno  o duc 
anni  il  danaro  amniassato  con  qiicsie  elemostnc 
c con  quelle  pei  bnlteshiii  e dei  matrimnnii  serve 
u’pubbliei  comiti  durante  il  carnevale. 

Nei  canloni  callolici  eosi  gli  uomini,  (^mc  le 
donne,  sc  ne  vanno  alla  cbicsa  per  far  le  offerlc, 
chc  sono  generose  ne'fuuerall  c negll  anniversarii, 
giacebè  tutti  i parenti  c gli  nmici  deireslinto  .si 
danno  cura  di  allestare  con  queslo  mezzo  la 
memoria  chc  di  lui  conservano. 
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Si  ccK'hravnno  poi  ncgli  an<lali  sccoU  pli  nnnf> 
vcrsarii  di-lla  niorle  di  quogli  croi  die  avovano 
vürsüto  il  lot  o ï^anguo  in  difesa  délia  patria,  onde 
i llgliuüli  si  riconlassero  delle  avile  virUï:  il  rac- 
cufdo  di  queste  >iUotie  era  scriUo  nei  libri  dcgli 
aniiiversaril,  die  ogni  aniio  si  Icgpono  nelle  dilcso 
parrocdiiali  durante  la  niessa  solenne  in  onort*  di 
(lue*  generosi  c-he  perdcllcro  la  vila  in  qudic  me- 
inorandc  baUagtie. 

Anco  nrlla  Svim*ra  la  rnrilà  del  vivciili  onora 
di  niagnilira  lomba  le  spogiie  di  una  dileUa  per- 
soiia.  Celebrc  é il  luonumenlu  sepotcrale  crcUu 
daUo  scuUure  N'qIiI  alla  sua  spusa , la  signora 
Langliaui,  neïla  diiesa  di  Ilind’  Mianek,  die  giaee 
in  didanza  di  due  leghe  du  Berna.  Sublime  in 
vero  è il  concello  di  queslo  niausoleo:  esso  ci 
trnsporla  aH’istaiile  in  ciii  Tangelica  tromba  dis- 
diiudc  gli  avdii , c diiaiua  i.  morlali  al.  giiqlizio. 
La  pietra  die  ricopre  la  tuniba  si  suilexa,  spezzan- 
dosi  moslra  ncirinlerno  la  beila  donna,  die  risu- 
scita  lenondo  fra  le  sue  braccia  rinrafile,  nel 
partüiirc  il  qualc  avea  perdula  la  vila:  essa  rag* 
giuiite  lutta  d’iinmorlulità  scmhra  laiidarsi  verso 
il  cielo,  e respingere  il  sasso  die  ancor  si  oppone 
al  suit  volü.  Il  inunuineiito  c lavorato  in  pidra 
tenera,  e non  in  iiianiio,  eoine  lien  nuTilaia;  e gli 
aiualorj  delle  arli  ebliero  a dolersi  ddla  barbarie 
di  que'  furiboiidi , chc  iidla  passala  rivoluzionc 
riipperu  il  naso  alla  siulua  délia  donna,  l.a  beri- 
zioiie  apposla  a qiirstu  sepokro  c in  lingiia  lede- 
sca;  tua  fii  tradoUa  u per  niegliu  dire  iinilala  tn 
lingtia  fraiicese:  c cosi  suona  ndta  noslra  favella: 
U Odi  lu  la  Ironiba!  Kssa  ha  spezzalo  il  sasso 
chc  copriva  il  ferclro....  ecco  ruiliiirora  del  leinpo 
e dclla  mode....  non  piii  mali , non  plù  diiolo.... 
figlio  del  niio  dulore,  alla  malerna  voce  U sveglia 
dal  luo  lungo  soiino;  s’apre  il  ddo:  ncirislanle 
dello  s\cgliarli  relernilà  ti  appdia  alla  bcalilu- 
diiio.  « Vedi  la  tuvola  unila. 

In  Friburgo  i più  slrclli  parenli  del  defunlo 
passaru)  la  nolle  a canlo  del  cadavere  pregando 
Dio , c la  matlinn  del  giorno  segueritc  tuKi  gü 
iiivilali  al  funcrale  si  prcsenlano  alla  casa,  c dopo 
aver  faite  le  condoglianze  acconipagnaiio  il  ferdro 
alla  ebiosa.  Finili  i funerali,  si  Irasporla  if  iiiorlo 
al  cimitrro,  c dopo  di  averlo  deposlo  ne  lia  fossa 
il  curalo  vi  gllla  sopra  tre  palalr  di  lerra;  indi 
rccila  uti  dlscorso  al  popolo  siiHa  fiugililà  délia 
iialuru  umana.*  t/ubilo  di  dtiolo  per  gli  uomini 
consiste  in  un  gran  mantdlo  iicro  ron  nianiehe, 
chc  vanno  giù  penzoloni:  ü nianlo  ddle  donne  c 
un  vélo  bianco  clic  code  dalla  lesla  Mille  spallc, 
c copre  luUo  il  viso,  cccdliiaU  gli  ocdiî:  esse  por- 
(ano  il  liillo^  per  ollo  giorni  consectilivi;  c latilo 
gli  noiuini  quaiito  le  donne  si  porlano  per  trenta 
giorni  aiallina  c sera  al  ciiiiUcro  ed  alla  cliicsa 
onde  pregare  e far  offerle  per  ranima  dd  de- 
funlo. 


AlVri  i:  SCiENZF. 

Gli  anliebi  EIvczii  crano  burbari,  quamlo  i Ro- 
mani li  soggiogaroiio;  c i{ue.sli  vincilori  lenlarnno 
siilnio  di  dirozzarli,  eangiando  leggi,  nsi,  coslii- 
manze  e perfino  il  linguaggio.  Molli  Romani  si 
sianziuronu  mite  Gallie  e nell’Elvczin.  dove  fonda- 
roiio  isliluzimii  mililari  c ci\iii,  ad  Inlrudussero  il 
lusso,  le  arli  ed  il  eoniinerein. 

Tali  sforzi  falli  per  ingentilire  qucslo  popolo 
furono  simboteggiati  in  un  iiiosaicn,  die  Irovossi 
poeo  iiingi  da  Yverdun  Ira  le  ro^ine  di  una  villa 
ehe  apparleneva  ad  un  Romano.  lucssoé  rappre- 
senlalo  Orb  o,  chc  Iragge  a sc  col  siiono  alcunî 
aniinati  feroci,  c rerca  di  amrnansarne  l’indole. 
Qiiesto  Romano  voleva  senza  alcun  dubbio  fur  al- 
lusione  a quel  gran  cangiamenlo,  di’ei  riguardava 
cofiie  vanlagglusü  per  gli  EIvczii,  c conie  solfeli- 
canlc  Torgoglio  di  una  nazionc.  Vedi  la  lavola 
unila. 

La  cilla  di  Avenche,  le  euî  rovinc  giaccîono  ncl 
paesc  di  Vaud,  fii  lu  più  norente  deiranliea  Etve- 
zia,  c Tacilo  l’appellù  Aventteum  tjenth  cnput. 
Sabino  padre  di  Vespasiaiio  si  era  rilirato  nd- 
TElvezia  per  accrescerc  le  suc  ncdiezzc  faccmlovi 
il  banchiere:  onde  il  mio  llgliuolo  divennto  itiqn*- 
ralore  predilcssc  quesla  pruvincla  disastrala  da 
Cecina  generale  di  Vildlio;  c diede  ordiiic  al  fi- 
gliuulo  Tiln  di  comlurre  in  \venc|ie  uiia  colonia 
coniposta  de'suui  più  dislinU  coiiimilitoiii.  Fece  pur 
aneo  riai/are  le  mura  ddla  eillà;  la  oriio  di  son- 
luosi  ediOzi,  di  iiingiiifiei  lempli,  e la  forni  di  pro- 
fessori  di  diverse  scienze,  c principalmeiile  di  nie- 
dtei.  Finalmcnie  le  aecordù  il  tilulo  di  ciwi  of/eafa, 
ili  colonia  riacia,  /Vde/e,  Contante  c Cia;  c d’allura 
in  poi  essa  fti  cbiamala  la  Cofonia  elveU'ca  pep  ec- 
cdlenza.  Ora  non  rimangono  che  alcune  rovinc 
le  (]ua)i  furono  \isilalce  descrilte  dal  Coxe,  c dallo 
Schmidt  ndla  sua  raceolla  delle  anlkhilà  ddla 
Svizzeia.  Il  circuito*  delle  mura  sembra  che  fosse 
di  ciiique  miglîa:  sorge  ancora  lina  delle  anlichc 
loni  pressoehe  circolare,  il  cui  lato  convesso 
è rivollü  verso  la  cilla.  Si  moslrano  al  viaggiatorc 
le  ro\ine  di  un  anlltealro,  la  cui  arma  poleva 
avcrc  qiiallrocmlo  passi  cirea  di  iliaindro.  SoUo 
una  lorrc  vMia  un'soUerraneo  allo  venli  piedi  circa, 
da  cui  verisilmcnlc  si  sprigionavano  le  fierc  chc 
doveano  diM'endere  nell’arcna,  cd  in  poea  dislanza 
si  scorgoiio  le  vesligia  di  cinquo  allrr  solleiTanei,  e 
su  lutte  le  mure  varii  grossotani  simulacri  svisali 
dal  leinpo.  Fresso  a qmsle  rovinc  s'innalza  una 
grossa  colonna  di  niarmo  bianco  alla  cinquantâ 
piedi  eirca  composta  di  grossissiml  massi  unili  senza 
cemenlo:  e giacciono  qua  e là  bassi  rilievi  rappre- 
scnlanli  urne,  grifli,  ea\  uHi  marini.  Al  di  là  tl’Aven- 
chc  un  miglio  circa  si  presentaiio  le  rovinc  di  un 
piccolo  aciiuidollo,  chc  nd  passalo  secolo  fu  sco- 
perlo  prr  la  eadula  acciiîenlale  di  un  mucchio  di 
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salibla  cl»c  k)  copviva.  L’cslrrno  c di  pio- 

Ire  c di  calec,  c riidorno  di  un  rosso  oc’innilo  <luro 
al  par  deiratilico  enibrieo  rminuio:  la  \ùlla  dcU 
l’arco  puô  averc  dut*  plodi  c mezza  circa  di  al- 
Iczza,  ed  uuo  c*  mezzo  di  (arijezza.  Alniiii  afTerma- 
rono  ehc  es.so  si  esleiukna  lino  alla  tune  di  Itaiisa 
Ira  Vevai  c Losannaf  c (lie  Ira  \ illarstd  c Mar- 
nand,  iii  distanza  di  qiialiro  le^he  da  Copp<d,  io 
scogliu  è scavalu  iii  guisn  da  foriuare  un  arn>  üelln 
dinicnsione  prcsso  a pocu  Hivra  nienzioiiala. 

L’ultra  cillà,  che  dopo  Avcndie  Irovasi  eelebrala 
ai  tempi  dei  iluninni,  cra  quella  circssi  eliiainavano 
Augusta  liauriconun^  e che  ora  è un  nicschino 
villaggiu  del  cauloiie  di  Rasilca  viciuo  al  Mcno. 
Cio  chc  di  essa  rimauc  cniisisic  ui  un  piccol  numéro 
di  colonne  di  marmo,  chc  sono  uncora  in  piedi,  in 
molli  frammeiiii  di  aleiine  allre  sparsi  tpia  e là, 
ed  in  un  spccio  di  recinto  o semicir<^olo  di  mura 
che  cingeva  un  uKolermio.  Qui  si  apriva  un  tea- 
(ro  vasto  ahhastanza  per  contenere  dodicinnla  spet- 
talori,  ma  ora  se  ne  veggono  scarsissime  vestigia. 
Ne  maneavano  alla  cilla  gli  acquidoUi,  che  le  por- 
tavano  Tocqua  dalla  dislanza  di  più  di  dieci  migli». 

Svi/.zera  fii  tarda  md  cotlivare  le  arti  dupu 
il  loro  risurgimcnlo,  mn  ncl  pussulo  scculo  speeiuk 
nicnie  \anl6  segnalali  cultori  di  esse,  ed  in  aicnne 
pareggiù  gli  altri  popoli.  u Si  sarehbe  mai  prevc> 
duto,  diec  il  N'ollaire,  ailorriiiando  il  più  grosso 
diamanle  deU’Europa  preso  <la  uuo  Svizzero  nella 
baltaglia  di  Graiisoii , Tu  veudulo  al  generale  per 
uno  scudu,  si  sarebbe  mai  allor  preveduto,  cbc 
sorgercbbero  un  di  nella  Svizzera  citlà  si  belle 
e si  opulente,  quai  era  la  eapitaie  del  ducnto  di 
Borgogiin?  Il  lusso  dei  diaiuanti.  deile  stoHe  d’uro 
vi  fu  per  jniiga  pczza  ignulo;  ed  allorquando  vi 
si  eonobbe,  fu  \ielalo;  ma  le  solide  l icehezze  elle 
consistorio  nella  collivazione  delle  terre,  \i  fiirono 
raccoltc  da  iiiani  lilnTC  e villoiiuse:  gli  agi  délia 
vila  vi  furoiio  rieereali  ai  iioslri  giorni:  tulle  le 
dolcezze  délia  società,  e la  saiia  lilosufia,  seu/.a  la 
qualc  la  socielà  non  ha  durevoli  piaeeri,  pénétra- 
rono  in  (jiiella  parle  délia  Svizzera  in  oui  più 
düiccè  il  clima,  etl  in  oui  rogna  i’ahhomlanza.  Fi- 
nalincnte  in  (|uesti  paesi  un  tempo  cosi  agresti  si 
ginnse  in  aleuni  Un»ghi  ad  aeeoppiare  i’eiegatiza  di 
Alciic  colla  scmpiicilà  di  Sparla.  ^ 

L’architclliira  dcgli  S\  izzcri  ci  présenta  oggcUi 
magnidei  nci  Icmpii  e nei  pubhlici  odifi/ii,  ma  scm- 
plici  ncllc  case  privale. 

Noi  abhiamo  \cdiilo,  parlando  detla  casa  di  un 
conlcntporaneo  di  (jugtielmo  Tell,  ehe  quantuiicpic 
il  governutorc  Gosicro  la  repulasse  magiiilica,  cru 
|>erô  di  legno;  e délia  stcssa  matcrla  abhiam  detlo 
cssere  composte  inuUi^sime  easc  dei  villaggi  e deile 
borgate  délia  Svizzera.  F^se  lianno  per  Io  più  un 
tello  ehc  pende  d’assaî,  onde  impedire  che  la  uevc 
non  iugumhri  le  soglie.  Quasi  tutti  i Niaggialuri 
feeero  le  loro  mara\iglic,  perché  in  un  paese  si 
ahiiütidevole  di  pieire  si  edillehi  cul  legno:  ma  il 
Cüx  * osserva  ehe  le  eosc  sono  con  siffalla  maleria 


c più  spcilllamcnle  (?oslruilc  c più  agevohncnlc  ri* 
paralo.  (>he  sc  le  loro  slanzc  sono  piecole,  e hasso 
il  letlo,  gli  ê perelic  sieno  più  eaidc  e plii  acco- 
modate  all’asprczza  del  elima.  8i  ô rinu-dialu  in 
parle  ai  guasii  dcgli  iueendj.  che  .si  propaghereh- 
liero  cmi  unâ  spaveiilosn  celerilà  coll’usanza  di 
tener  isolale  le  case;  fubbricando  villaggi  coinposli 
di  case  slaecatc,  c (jua  c là  spnrsi*.  Generalmentc 
parlutulo,  le  case  dei  contadiui  s^  izzcri,  sieno  di 
ieguo,  .sieno  di  inattuni,  hanno  un  piano  soin  e sono 
a>sai  basse:  le  ville  degli  agiati  svizzeri  in  mezzo 
ali’(‘lcgniiza  portano  sempre  rimpronta  di  una 
grande  sempiteilà,  ehc  furnia  il  carallcrc  délia  na- 
zionc.  Nella  lavola  unila  noi  presenliaiuo  la  casa 
di  un  paesnno  lolla  dallMl/r/iife  di  Ztirlauhrn. 

In  un  paese  moutiioso,  ehe  fu  preda  di  fazioni 
c di  guerre  inleslitic,  e divUo  iii  varie  signorie 
era  upliirale  ehe  si  ergc.sscro  molle  castella.  1 Gi- 
Devriui  iiclle  Ion»  guerre  eoiilro  il  duea  délia  Sa- 
voja  solevauü  gridare  guerra  ni  castelli;  e fia  i 
più  eelebri  delta  Svizzera  si  aimoverano  quelli  di 
Chillon  nel  pae^e  di  Vaud,  che  è posto  sulla  soni- 
mità  di  uiin  roceia  circoudala  dalle  acqtie  del  lago: 
di  L>punueu,  cclehre  nella  storia  svizzera  del  me- 
dio  evo:  di  Waldeek  presso  Solella,  del  barane  di 
Zur  laulien,  che  fu  ahbHlito  sommameiite  da  questa 
funiiglia  divemita  ricea  pci  militari  servigi  reiiduli 
alla  Francia:  d’Abshourg,  ove  ebhc  il  naseinicnlo  U 
fondatorc  délia  muiiarchia  atislriaea,  e finalinentu 
i|uclio  diGraiidson  che  diveime  rinomaiissimo  nellc 
guerre  coiitro  Carlo  il  Tenierario.  Esso  è coslruilo 
con  sülidi  massi,  c quuUru  torri  rotonde  che  ler- 
minann  in  una  punta  e ne  forlilioano  i lali.  Vedi  la- 
vota  unila.  Vicino  al  caslellu  di  Grandson  si  scorge 
<Iucllo  di  Campo  \ culo  innalzato  al  tempo  deila 
regiua  Hcrla,  quatidu  i Saraceni  discrlavaiio  la  con- 
trada.  A nialgrado  de’suoi  novccenlo  aiiiii,  qiicslo 
easlcllo  ê luKavia  abitalo;  e le  nuira,  che  hamio 
((uimliri  piedi  di  grossezza,  prometlono  di  durarc 
(pianto  la  nionlagiia  su  ctii  sono  fabbricate. 

Molle  badte  o convcnli  si  seorgono  nella  Sviz- 
zera, e fra  di  esse  incrilaiio  siugolarc  menzioiic 
quelle  di  San  Gullo,  di  Hheinau  presso  Sciaiïusa,  c 
di  Eiusidion  uel  canloiie  di  Seliwitz;  non  chc  il  col- 
legio  tIeîGesuili  di  Frihiirgo.  l.a  badiadi  Einsidien, 
beiiehè  funiii  uno  spa/ioso  e magiùnco  edidzio,  ê 
pero  un  cliiaro  leslimmiio  del  catlivo  gusio  dell’ar- 
ehilctto,  ehe  Io  sopracraricô  di  iiiesehine  pillurc  e 
di  superflu!  oruuinenU.  lu  essa  si  scorge  una  pic- 
eola  cd  cleganle  cappella  di  marmo  d’ordinc  co- 
rinziu,  in  ciii  è posto  rallarc  délia  Bcata  Vergine 
visilalo  eoii  lanla  divozione  dai  pellegriiii  : al  di 
fiiori  un  angelo  sostienc  la  seguenlc  epigrafe:  hic 
est  pfenn  remissio  peccatorum  omnium  n culpa  et 
poena,  Ncirinlerno  délia  cappella  v’ha  il  simulacro 
délia  Vergine,  die  per  la  sua  bellà  e per  la  ric- 
chezza  degli  udoruameiili  puô  esserc  paragoualo  a 
qiiello  di  Lnrdu.  iiilinili  sono  i tesori  ammassali 
in  questo  lempio  dalla  divozione  di  culoro  chc  Io 
visitaiio.  A’cdi  lu  lavola  unila. 
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La  pietà  reiigiui>a  dc^li  évlz/.cri  si  mustrô  nci 
tcnipîi  priiidpaliiienlo:  c S.  Pietro  di  Giiicvray  la 
caltedrale  di  B;isi!L*a,  c quella  di  Berna  ne  sono  un 
cliiarissimo  tt  slimonio. 

Si  prétende  eiie  il  teinpio  principale  di  Ginevra 
sia  slalo  edificalü  fin  dal  (piarto  scrolo,  c che  nol 
dccimo  seeolu  fnsse  ornato  delle  goliclie  coslruzioni 
chc  tultora  vi  si  veggono.  Il  suo  peristilio  formalu 
di  aile  colonne  di  inarinu  parve  ad  aleimi  nna  co- 
pia di  qucllo  dcl  Pantcon  di  Borna.  Aireiilrarc  in 
questo  ieinpiü  il  viaggialure  vi  scorge  UiUa  la 
grcUa  austerilà  di  CaUiiio;  giaerhè  iiun  gii  si  pré- 
senta una  statua,  non  un  (|iiadro,  non  uno  di 
que’tniili  adornamenti  chc  al)!>dI<uto  (echiesccal- 
lûliehc  c daiino  alimenio  aile  arli. 

La  eallcdralc  di  Basilea  è un  inngnilieo  cdilizio 
golico  cüstruHo  con  pielre  di  rosco  colore,  la  ciii 
tinla  è rafTor^ata  da  una  rossa  vernicc:  essa  rac- 
cliiudc  tnolli  sepulcri,  (ra  i quali  si  di.dinguono 
quclli  di  Erasino,  c di  Aima  iiioglic  di  Uodoifu 
d’Absbourg. 

Di  gotica  slruttura  è anche  la  catlcdrale  di  Ber- 
na, uno  de’ pin  cospieui  (empli  detrLt>ezîa  pr<de- 
stantc.  in  essa  si  eonlienc  una  cappella  destinala  ai 
cattolici.  H (empio  6 poste  su  di  un  territorio  de- 
valo  a pie’del  qnalc  scorre  TAar  iii  un  alveo  sirello 
e profondo,  e da  eui  si  scopre  la  sotloposta  cain- 
pagna.  1 velri  dipinti  dei  linesiroiii  risplendoim  <}i 
cülori  vivissimi;  cd  il  rosso  purporino  segnatainenlc 
é d’una  bellezza  alibagiiante. 

Nclla  Svizzera  si  preseiitaii  al  viaggialorc  varü 
poiiU  di  una  iiiirabile  struUiira,  Avendo  iioi  già 
favelialo  del  cosi  deUo  dvi  Oiavoh,  descrixe- 

reiuo  qui  quello  di  Sciaiïiisa  soi  Beno.  ehe  a buun 
diriUo  é cncoiiiialu  per  la  siiigoiartlà  dulla  sua  co- 
slriizione.  Il  liiiiue,  chc  (|ui\i  è somiiiamenle  ra- 
pide, avea  secü  Irascinati  tutti  i ponti  di  piclra  che 
si  crano  cdilieoti  ; onde  si  disperava  di  crigeriie 
uno  abbastanzu  forte  per  resislere  uirinqx  lo  «telle 
accpie,  allorquandü  un  falegiiamc  di  Appeiizeli 
propose  di  giltare  un  p<mle  di  iegiio  di  un  solo 
arcü  sul  hume;  che  in  quel  .luogo  è largo  quattro- 
cento piedi  cirea.  Ma  I magislrali  vollero  che  il 
ponte  avesse  duc  ardu,  c clic  rordnldto  si  servisse, 
del  pilaslro  di  mezzo,  che.  soslene\a  «pidli  dcil’aii- 
tico  ponte.  I/arldlee  duvetle  ohhedire;  ma  cu.drui 
il  ponte  in  guisa  da  far  dubitare  se  fosse  susie- 
mitu  dal  pilaslro  o se  non  fosse  ugiialiiiente  solide, 
aneorchè  furmato  fusse  da  un  solo  arco.  I ham-hi  e 
la  parle  piii  alla  erano  coperli;  onde  i Tedesdit 
lo  appellavaiio  J/antjenerth , ossia  ponte  sospeso. 
l.a  strada  che  era  ipiasi  in  tiiiea  dirilla  non  passa\a 
già  sutla  pmda  «leirarco;  ma  vi  era  in*cerlo  quai 
modo  pralicata  neirinterno;  onde  il  ponte  cra 
sosjieso,  e trema\a  sotto  i passi  deiruoiuo  più  leg- 
giero;  mcidre  te  piii  pesanti  vdlure  lo  passavaiio 
senza  pericQlü.  Ksso  era  paragoiialo  ad  una  corda 
tesa,  che  Ircina  «pjando  \ieii  toccata,  ma  nulla 
perde  né  délia  sua  furza,  né  délia  sua  teiisione. 
Considcramlo  la  vaslità  dcl  disigiio,  c l’ardilezza 


deircsccuzione,  non  6 si  agevole  il  persuadersi  eho 
rarchiletlo  mm  fusse  che.  un  sciiiplicc  falegiiamc 
cd  ignorasse  dd  tuUo  le  nialeinatichc.  e la  mecoa- 
nica:  egli  appella\asi  ririco  Grubenman.  Questo 
ponte  iavoro  di  Ire  aiini,  e che  cra  costato  cenlo- 
ito\antaiiiila  lire  torncsi,  fu  distiuUu  in  un  giorno 
solo  dai  Tedeschi,  che  ndi’ahhaiidoiiurc  Sciafftisa 
vi  appiccaronu  il  fuoco  per  sotirarsi  pin  sicura- 
iiientu  agti  assaiti  dei  l'ranecsi.  Bimarcabile  è pure 
il  ponte  che  attra>er.sa  il  Bodano  a Ginevra  alla 
eui  meta  cirea  av\j  uiiMsoidla  nella  quale  si  ani- 
mira  il  muminiento  in  bronzu  innaizulo  dai  Gi- 
nevrini  al!’  autorc  ddl’  fCloisa  e <ld  ContraUo  #o- 
date. 

In  un  pae.se  monluoso  quale  è la  Svizzera,  vi 
sono  niulio  strade  coslruite  in  modo  aminirahde. 
Non  ripderemo  «pii  ciù  chc  già  abbiamo  detio  del 
Sempionc;  ma  solo  ci  sîa  Iccilo  di  far  incnzionc 
del  passo  famuso  diianialo  «li  Pierrepertnis,  ove  la 
sirada  é lagliula  nd  \ivu  seoglio  per  l’altezza  di 
ciiiquanla  piedi:  l'arc'o  c allô  \entisci,  c largo 
vetdieim|uc. 

Tra  le  fonlaiie  délia  Svizzera,  la  piii  bdla  e la 
più  edebre  è quella  di  Ve%ai  disegiiala  da  Braii- 
douin  Langlois.  Essa  ê di  guslo  cgizio.  In  me/zo 
serge  una  piraniide,  dai  lati  deÜa  (|ua!e  sopra  lu 
l>aMt  alciiiie  boedie  \ersano  ractpia. 

In  (iilto  rmiiverso  non  si  Irova  inraltra  rc- 
gione,  in  cui  la  nalura  abbia  raecolta  tanta  \a- 
rietà  di  ac((uc,  che  ser\ono  ai  bagni  (|uanto  nella 
S\izzera,  e prindpalmente  nd  \ allcse,  nd  paese 
dei  Grigioiii,  e neiroberlaiid  Beriicse,  ove  si  rin- 
vengûnu  (piasi  tulle  le  aeque  miiuTaii  eoiiosdutc. 
l'ainosi  sono  i bagni  «ii  Badeii,  e più  ancora  quelli 
di  Letik,  le  cui  ac((iie  sono  h‘  più  calde  u \ivifi- 
eaidi  che  si  conoscano  iidl’ Kun^pa.  Il  viilaggiu 
fabhricato  presso  ai  bagiii,  (iitio  cinto  di  monli  le 
cui  faide  \cslono  belle  pralerie  e frcM-bi  pascoli 
ombreggiati  «in  liosdii  di  lorici  e di  pini,  presen- 
lasi  nul  miMlo  più  gra/ioM»  agii  oechi  dd  \inggia- 
tore.  Scusccsc  uUre  modo  sono  le  strade  chc  da 
Sierres  c da  Leuk  condiicono  ai  bagni:  gia.cchè 
\cimero  finniale  lungo  le  rive  délia  rapida  Data 
sulToi  lo  di  orribiii  precipizii.  Degiia  d'osservaziunc 
è la  gulleria,  ossia  «pulla  spccit;  di  comice,  sutla 
(jiiaie  eamminasi  Ira  i vitlaggi  d’indcn  e di  ^ u- 
rone.  Da  quoslo  luugo  si  conlempla  uno  dei  più 
bei  pae.^aggi  elle  un  poda  pussu  mai  inimaginare, 
mi  un  ingcgtioso  pilture  rilrarro  în  Ida.  Si  scorge  la 
\allc  dd  Bodano  pd  Iratto  di  ben  cimpiaidn  iniglia 
lia  VIege  lino  a Martigny;  ed  in  essa  borghi,  \il- 
laggi,  palazzi , ebiese  , roviiie  di  andiehe  easlclla, 
selve,  prali  , monli  cd  altri  oggeUi  die  funiiano 
una  varialissiiua  seena.  Non  ustanle  i disaslri 
ddla  via,  incicdibile  è il  iiuiucro  de’fureslicri  die 
«uncurrono  ai  bagui  per  nécessita  o per  dipurto. 
(fli  effeUi  delle  aeque  sono  maravigliosi  princi- 
pulmenle  nei  moi  bi  culaiici,  ed  in  qudii  dei  petto 
c del  basso  ventre;  iiel  «|ual  caso  d bcvoiio,  e so- 
no lanU)  atlivo,  chc  non  di  rado  avvieneclie  uc- 
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cidono  qticlU  chc  non  gtiariscuno.  Qucgli  aoinia- 
]ati  pui  Hiv  ne  tornano  8uiii  üai  biigui,  conipe* 
raroiH)  la  salule  a piTZ/.u  ili  co^i  fier!  lonnonli 
die  forsc  non  si  soUonietlereiibero  iina  seconda 
voila  ad  un  sirrallo  riincdio.  Oudici  sono  le  sor- 
gcnli  delle  aci|ue  : dicci  banno  la  lempcratura  di 
circa  37  gradi  dcl  tmiiorneho  di  Reaimir:  nn’al- 
Ira  che  è più  calda  e copiosn,  diianiata  di  S.  Lo- 
reiizo,  Ihi  la  ItMiipcralura  di  41  gradq  sicciiè  con- 
vicnc  las(  iarlu  pfù  orc  esposta  ail’  ai'ia  prima  di 
giovarstMic.  Qucsla  sorgcnle  forma  un  piccolo  fiiiine 
chc  scorre  in  vicinanza  dciraliicrgo  e dei  bagni, 
le  suc  acque  sono  limpide  , non  hanno  saporc  di 
surta,  c Iramandano  un  lievissimo  odorc  di  zolfo. 
Un’allra  sorgenle  provoca  il  vumilo;  c quclla  die 
si  diiama  di  Nostra  Donna  dà  solo  acqua  fredda 
da  maggio  a seltcnihre,  c non  più.  \cl  grande  al- 
bergo  in  vicinanza  dei  bagni  ail'fnscgna  délia  Casa 
Bianca  si  (ruvano  Udli  i comudi  ebe  la  sulitu* 
dinc  c l’asprczza  dei  liiogo  cunccdono.  Col  scgucide 
metodo  si  prcnduiiu  i bagni:  ranmialalu  comincia 
il  primo  giorno  a stare  nell' acqua  per  inezz'oia; 
vi  si  Irallienc  successif  aiiienle  di  più  linchc  giunge 
a slar\i  oUo  ore  al  giorno;  poi  a manu  a inaiio 
diminuisce  la  diirala  dei  bagni  in  eguale  propor* 
ztone.  L*  acqua  calda  scorie  di  conlinuo  in  un 
• vaslo  rccipienle  di  forma  quadrala,  diviso  in  qtiub 
Iro  minori  quadrati  da  una  crocierat  luiigo  la 
quate  camminaiio  i medici  e g)'  infemneri.  8i  riu- 
niscono  gii  ammalalî  senza  <lislinziünc  di  stalo, 
d’dà,  nè  di  scsso,e  galleggiano  sulTacque  ccrlc 
lavolcttc  di  Icgnu  coperte  di  libi  i,  di  gazzclle,  di 
fazzüleUi,  di  cibi  o d’allre  cose  a comodo  di  quclli 
elle  si  bagnano.  Nell'anno  -1817  si  fabbricù  per  lo 
siesso  usu  un  eddicio  luUo  di  sasso,  assui  più 
bellu  di  quelli  chc  già  csistevano.  ma  du\e  i ba- 
gni  si  pigliano  iigualiiienlc  in  comiine.  ^ulladi• 
nieno  a clii  vuole  bagnarsi  solo,  ù üala  una  pie- 
cola  stanza  apparlala;  ma  la  gran  noja  di  Iro^arsi 
senza  compagnia  per  si  lungo  lempo  discoiiforla 
4|uasi  luUi  gl’  infcriiii  dali'  appigliarsi  a ipieslu 
paililo.  Il  muru  chc  difende  questu  edifizio  dalle 
^alanghc  forma  una  specie  di  jiasscggio  clexalo 
da  cui  si  dominano  i)  \illaggio  e gran  parle  délia 
valle.  Più  dclle  vaghc  cascale  ilcUa  Data  mérita  di 
csserc  vcdula  la  più  hreve  dcllc  slrade,  che  met- 
toiio  al  casolare  d'Alhiiicn;  essa  é formata  da  oüu 
« nove  scale,  poste  vciLicalmenlC  le  une  snpra  le 
altre,  in  modo  che  clii  sale  ha  coidinuamenle  il 
precipizio  sollo  ipiedi;  cusa  maravigiiusa,  u di 
cui  lion  si  puù  funnare  idca  dii  non  la  >ide. 

Se  gli  S\i/.zeri  non  possunu  vaiilare  lanli  cele- 
bri  pillori,  quanti  ne  vantano  le  ailrc  nazioni  più 
colle  deir  Ciiropa , se  ne  slanno  perù  paghl  dei 
luro  llolbein. 

Nel  museo  di  Basilea  si  conser\a  una  preziosa 
raccütia  dei  disegni  e dei  dipinti  di  questo  celcbre 
arlista:  duc  quadreUi  chc  rapprcscnlano  un  hnslo 
di  una  slcssa  donna  sono  di  pcrcgriiia  hellczza:  il 
Crislü  uioilüjchc  giacc  dislcso  su  di  un  funèbre 


drappo,  è un  quadro  di  somme  pregio.  Bellissfmo 
è H rilralto  cb’egli  fcce  d’Erasmo  suo  amico  c 
suo  prutetture:  qiicsio  dullo  è rappresentalu  net 
montre  che  scrivc  Ü suo  commento  sopra  di 
s.  Maltco:  la  sua  alliludinc  non  puù  csserc  più 
espressiva.  La  danza  dei  morti  dipinla  ncirantioo 
cimilcro  dei  Domcnicani  üel  sobborgo  di  S.  Gio- 
^ann^,  >icncanniinriuta  sempre  agii  slranicri  corne 
opéra  d*Hulbciii,  cd  é una  pillura  ad  olio  falta 
sopra  un  niuro,  c difesa  da  un’infcrriata.  Ma  cs- 
sendu  un  somigliante  dipinlo  stato  spesse  voile 
rilüccalo,  non  vi  si  scopre  più  aicun  vesligio  dcl 
pciincllo  di  questo  gran  maestro.  Il  siguor  Orazio 
Walpole,  cd  allri  crilici  profond!  nelParte  hanno 
diniosiratü  chiaraiiiente  che  quesla  pillura  non  solo 
esisteva  prima  d'Ilulbein,  ma  che  essa  venne  futla  in 
memoria  délia  peslilenza  che  travagliô  Basilea  du- 
rante il  cclchre  consigiio  convocato  dal  ponlclice 
Riigcnii)  IV  nel  1431.  È perd  vcrisimilc  che  queslo 
anlico  dipinlo  abbia  suggeritaad  llulbcin  Tidca  di 
tratlare  lo  stesso  argumento  coii  uirimmaginazione 
si  fertile , con  si  p^ofomio  giudizio  netla  disposi- 
zionc  dcllc  figure,  c con  si  siraordinario  iiigcgno 
nella  csccuzionc,  chc  Rubens  lo  studio  con  parli- 
cülare  ultciizione,  e ne  disegnô  alcune  parti.  Iloi- 
iar  diede  alcune  ineisloni  di  <]iicsti  discgid  , che 
ilivciincro  raiissimc;  cd  U Dc-Michel  celcbre  ar- 
tisla  di  Basilea  si  uccupava  ad  inciderli  nuova- 
menle  quaiido  il  Coxe  \isilô  questa  citlà.  Abbiamo 
già  vedulo  chc  la  Svizzera  ebbe  un  eclebre  sciil- 
lore  in  Nald  aulorc  dcl  iiiomimcnto  scpolcralc  di 
Miü  moglie. 

11  canlunc  Ticino  protlussc  sommi  arlenci,  fra 
’i  quali  cilercmo  lo  scuUorc  Poiiipeo  Marchesi,  non 
è guari  rapilo  ulf  ai  le  ; non  che  sommi  architetli 
elle  propagarono  V arle  per  luUo  il  iiiundo  cono- 
sciutü. 

Un  grande  argoincnlo  per  provare  chc  in 
<(Ucslo  pacsc  si  cultivanu  anco  le  scien/e  , si  puù 
(lesumcre  dalle  accademie  clie  si  fuiidarono  per 
l' incremcnlo  di  esse;  qiiuli  sono  la  sucielà  clvelica 
di  Basilea,  la  cconomica  di  Berna,  e la  fisica  di 
/iirigo;  non  che  dai  tanli  musei  d’anlichilà  c di 
sloria  nalurale  che  si  Mggüno  nclle  varie  cUlà 
délia  Svizzera. 

In  ogni  parte  poi  si  prcsenlano  stabilimcnli  di 
puhblica  istruzlunc;  e rinomale  sono  le  scuolc  di 
Sciaiïiisa,  <li  San  Galio,  di  Cuira,  di  [Veufchulel  ed 
i cullegi  di  Zurigu  , di  Berna,  di  Ginevra  c di 
l.üsanna.  Basilea  ha  una  celchrc  LniversHà  fun- 
data  uel  145Mf  un  orlu  bulanico,  che  conlicne  le 
più  belle  piaille  esutiche,  ed  una  bibliulcea  ricca 
di  preziosi  munoscriUi. 

Anche  nel  canloiic  Ticino  sono  ora  più  chc  mai 
cüllivale  le  scienze  c le  Icttcrc,  ed  il  miovo  orga- 
hamenlo  di  eclucuziune  prova  quunto  questo  po- 
pulo sia  di  sveglialo  ingegno , e quanto  amure 
milra  pel  vero,  pd  bello  e per  la  palriu. 

l'ra  gii  istituli  dt  educazionc  che  si  apriruno 
ndla  Svizzera  non  si  puù  passar  soltu  silenziu 
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quello  dcl  Peslaiozzi,  a oui  la  baroncssa  di  Staül 
tribulù  (aiiti  iiioslrando  rccecllenlc  metoilo, 

che  ogli  ha  Irovalo  per  islruire  la  gioveiilù.  Uous* 
seau  alTcrmava,  clic  i rancitilli  prima  dcirelà  di 
dodid  anni  non  avevano  In  ncces^aria  intelligenza 
per  gli  sUidi  chc  si  esigevano  da  loro;  uude  ri* 
pdevano  sciiza  cnpire,  e studia\aiio  sonza  cru* 
<lirsi.  Ma  il  riiiiedio  proposlo  da  (pid  lllosofo  c 
ancor  |>eggiur  dd  male:  un  faneffillo  die  stM'oodu 
il  suo  sbtema  iiulla  nvesse  imparalu  siiio  uirdà 
di  dodici  anni,  perdula  a%rebbr  uno  de  pin  pre* 
ziosi  ludri  üdin  sua  vita;  le  suc  facollà  si  moralt 
che  lisidie  non  acquislerebbero  tuai  {du  qudla 
pieghevoli'zza  die  solo  pm»  dare  un  cscrdzio  in- 
coiiiincinlo  (in  dalla  prima  infanzia.  Il  iVstaInzzi 
voile  seguire  un  diversü  indiidn;  cd  anmidlrndo 
anetregli,  die  spesso  i fanciii!li  non  comprendono 
ciù  dic  appmiduim,  ne  studio  le  eausi*,  e mideinlu 
semplid  e grailuale  le  idée,  pose  lo  scularo  in  islalu 
di  comprendere,  anzi  di  scoprire  da  sê  incdesiiiio 
ciô  chc  gli  si  vuule  insegnare. 

Rgli  jncnniincia  dalle  niatemalidic  , c si  vale 
ddla  geoineiria  per  insegnare  ai  fanciidii  il  eaU 
colo  ariliiidieo;  {KTsuaso  chc  non  é già  rinlriii- 
seca  profondilà  ddla  scionza  , ma  roscurilà  iiel 
modo  di  maiiifeslarla  , die  solo  piiù  impedirc  ai 
fanoiulli  di  apprenderln.  laisingbiero  c bingolarc 
(diee  la  Staël)  c lo  spdiaeolo  die  ndio  slabili* 
nieiilo  del  Peslaiozzi  ci  oiïrono  tiiiti  quoi  volli  di 
fanciulli,  i cui  lineanienli  Icggiadri,  ddicalt  c ra- 
lundi  assnmono  naluralmenle  una  riflessiva  espres- 
sione:  essi  porgono  s[K>nlanca  altcnzione,  e ri* 
guardaiio  gli  sludii  loro  in  quelia  guisa  die  un 
uüino  di  inalura  elà  si  occuperebbe  de’suoi  pro- 
prii  alTari.  É cosa  nolevuic  dic  ne  il  gastigo  ne 
il  preiuio  non  sono  neccssnrii  per  i.sUmalarÜ  al  la- 
voro.  Quesla  c forse  la  prima  voila  ehe  unu  seuuia 
di  ccnlo  c einquanla  fanciulli  pro<'edc  senza  gli 
etimoli  ddt’eniulazionc  c del  tinuirc.  Quanli  pes- 
sinii  sciilimcnii  non  si  risparmiaiio  nll’uomo, 
quando  si  allonlanaiiu  dal  suu  cnorc  la  umiliaziorie 
c la  gelosia,  quando  non  gli  si  mostraiio  ne’suoi 
compagni  i suoi  rivali,  iidsnoi  niaeslri  i suoi  giu* 
dici?  Noi  con  buona  pace  ileil’ crudilu  donna  sia- 
mo  di  parère  die  si  debba  bensi  leitcr  lungi  dai 
fanciulli  il  timoré  , non  già  la  cmulazione  , die 
dessa  confonde  colla  gdosia,  e die  i’esperienza  ci 
dimoslra  aver  parlorili  maravigliosi  effetti  nd 
giovanili  animi.  11  disegno  c la  musica  sono  le 
due  arti  con  cui  il  Peslaiozzi  cerca  d’ inici ic* 
nerc  e di  dildlare  i suoi  fanciulli.  Ci  lia  uiT  In- 
(cro  ordinc  di  scnUmeali  (cosi  lu  Staël)  dirù 
anzi  un  inlero  ordine  di  virlù  che  appartengono 
alla  cognizionc,  od  alinenu  ai  giislo  per  la  musica 
e grande  argomenlu  di  barbarie  ë qudlu  di  pri- 
vare  una  copiosa  parle  dclPuman  generc  di  tali 
inipressioni.  Ma  forse  con  sovcrchiu  enlusiasmo  si 
è pai  lülu  di  ({ticslo  islilulo;  giucdiè  un  eloquenle 
filosufü  (Fichu*)  alTermo  u che  cgii  aspella\a  la 
rigcucrazione  dd  popolo  germanico  dalF  islilulo 
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del  Peslaiozzi.  K diinpo  confessare  nimcno  {sog« 
giunse  la  Staël),  di9  un  rivolginienio  su  (ali 
inezzi  fondato  non  sareblMj  né  vioicnio  ne  rapide; 
poidié  i’educazionc  per  buona  chc  esser  mai  possa, 
è un  nuila  in  paragonc  ddT  inHuenza  eserdlala 
dai  ptibblici  avveniiiicnti  : l’isiruziune  (rafora 
stilia  a slilla  lo  scoglio,  ma  il  lorrcnlc  >ia  lo  (ras* 
porta  in  un  giorno. 

Ndla  Svjzzera  si  fabbricano  fusIngiiK  calze,  Idc 
di  coloiie,  (appdi,  coperlc,  cappcili,  cd  allre  sloffe 
r-nmuni.  Le  fabliridie  in  cui  si  stainpano  le  (de 
di  colone  sono  numerose , perdiè  questu  c 

uno  dei  principali  rami  del  coimnercio  svizzero. 
Sono  famose  le  conce  de’  cuoi  di  Neufehatd,  i bal* 
lilori  di  Basilea,  i nastri  di  Zurigo,  c le  mussoünc 
diSan  Gailo.  Malgrado  ddie  leggi  suiiluarie  s’iulro* 
diissero  ndi’FIvezia  le  fabbriche  dei  velluli  e deilc 
slüITe  di  seta. 

Ma  in  prindpale  manifallura  c quclla  degli  oro* 
logi;  giacdic  ogni  aimo  in  qiicsto  paesc  se  ne  fub* 
brica  una  si  grande  quanlilà,  chc  bon  si  polrcbbe 
affermare  esser  lulti  gli  Svizzeri  inlcsi  all’arlc 
ddl’orolugcria;  cume  alla  visla  dei  monunienti 
egizii  si  disse  die  luUa  la  nazionc  duvea  csserc 
composta  di  scullori  c di  arcbilcUi.  Zdanli  mugi* 
slrali  perù  aizarono  il  grido  conlro  quesic  occu* 
puzioni  che  interlcngono  una  gran  parle  degli 
nhilalori  ddla  Svizzera.  u Dalle  manifaUurc , di* 
ceva  uno  di  essi,  si  rendono  gli  uomini  c deboli 
e (imiiii:  forse  queste  moUiplicaiio  il  loro  numéro, 
ma  diniinuiscoiio  senza  dubbio  il  loro  ben  csscre. 
l'na  nioda  fa  sorgere  un  raiiio  d'induslria,  ma 
un’alira  inoda  fa  ritiianere  senza  pane  quegli  ar* 
ligiani,  chc  per  essa  furuno  dislaccali  dai  campe* 
slri  lavori.  Glaris  ne  ha  di  già  falla  la  Irislc  espe* 
rienza,  e queslo  popolo  perddte  quasi  iiiteraqucl* 
l'anlica  energia  per  la  qiiulc  sali>a  in  (aiila  ce* 
lebrilà;  tuUi  gli  esercizii  del  corpo  pci  quali  an* 
ilavano  edebrati  quei  di  Glaris  sono  caduli  in 
obiio,  e gli  abiluitli  ddla  piauura  forniano  eolà 
una  slirpe  visibilmcnle  iiiferiurc  a quella  ddlc 
moiilagne.  ** 

âXiimcrosi  sono  gli  armenli  c le  greggie  , chu 
pascuno  soi  monU  e ndle  vatli  ddl’Flvezia,  e lo 
soiiiminislrano  biiune  c copiose  lanc^  ecodtcMiU 
forniaggi,  infra  i qiiali  si  disUngue  (pidlo  di  Or* 
sera.  (îli  Svizzeri  pni  .scguoiio  un  si  huon  melotlo 
ndl’  atievare  i cavalli  cd  i buoi,  die  (nlli  i Lom« 
hardi  accorrono  alla  liera  di  Lugano  per  prov- 
^cdersene)  e vi  lasciano  ragguardevoli  smmiic  di 
danaro. 

Boitc  quasi  inaccessibili  e deserte  poste  a fruUu; 
iiilcri  (lislrclli  quasi  afTallo  slcrili  ridulli  a ferli* 
lilà:  il  paese  di  >'aiid,  due  secoli  prima  inculto , 
reiidutü  quasi  ridenle  ed  ubcrioso  giardiiio;  eccu 
gl’ intpoi  lanti  oggeUi  che  ci  orfre  Fagricollura  di 
questo  piqtolo.  Non  credo  , dieoa  Coxe,  die  vi 
sia  aleuii  paese  nd  mondu  , in  cui  appari>cauo 
piii  evidenli  i felici  cffetli  di  ,uii  gü\eri}amenlo 
)<alcrno,  c di  una  inslancabil  inüuslria  quaiitu  nella 


joogle 


i-lû 


Svtzzcra.  Scppcro  gli  abitanti  stiptTnrc  tuUi 
oslacoli  clic  la  qualHà  del  suolo  e liel  clitna  hiro 
npponeva:  cssi  riuscirono  a chianiare  la  fcrUiiià 
in  luoglii  clie  serntiravano  dalla  iiatura  (Tcali  per 
fbscrc  elernaniente  sliTÜi.  11  viaggialore  ncIT  at* 
Iraversarc  le  parli  mantuose  riniattc  allonito  nel 
vcderc  gli  .seogli  eoperti  di  \ili  o di  pascoli,  egli 
}<corgc  i soUiii  deli’ai'alrn  siiM’oilû  di  prêt,, 
rosi  bcoscrsi,  su  (ni  appena  b\  crederebbe  che  \l 
bi  polcbsc  arrumpieare  un  ea\a!lü.  Giammai  « dt* 
ceva  uno  S\izz(-ro  del  pay^alo  sccolü,  s’avea  po* 
sla  mano  airagricoUura  nel  noslro  paese  con  al- 
Irellanta  cura  e felicc  successo,  corne  negli  iillimi 
tcinpi.  Si  crano  înlrodollc  dlxerse  novellc  produ- 
zioni»  le  quali  prusperarono  md  iiuovu  (erreiio: 
pianic  ulili , fnilla,  grani  di  iiiiova  spccic  uveano 
accresciulo  il  nunieru  delle  derraleatteal  nianleni- 
iTiento:  c si  era  imparato  a s%  iscerarc  dal  seiio  délia 
Icrra  la  lorba  ed  il  carbon  fossile.  Vari  dolli  avevaiio 
impresc  lunglie  c penuse  peregrtnaziunl  in  lutte 
le  parti  délia  Svizzera,  c beiiloslo  non  v’ebbo  più 
vcriina  specie  di  animali»  di  im-lallif  di  niineraii , 
che  rimaïu'sse  scoiioseinla.  1 due  Scbcuchzi’r  auano 
priini  segnato  il  canimino;  Gesnei%  il  grande  Hal- 
ler , il  I)e-SausMire  , alcunc  suciclà  insliluile  iii 
/urigo  cd  in  Herna  a\e\ano  per  ugni  dote  fallu 
surgt'ie  la  bramusia  di  applicarc  allô  sliidio  délia 
iiuUiraf  e discoperlu  una  parle  dclle  immense  rie* 
cbezzi’  da  essa  in  (jueslo  généré  prodigalizzale 
alla  Svizzera. 

U Duranle  una  pacc,  di  eut  nessun  popolo  del 
niumlu  puù  tanlarsi  d'averne  più  a lungo  godulo, 
dite  MülliT,  un  governo  dolcc  e bendico  ha  fallo 
sorgere  nclla  sclvogçia  KUezia  una  prospcrilà,  di 
cui  poebi  T a\rd»beio  credula  capacc.  « 1 governi 
luUi  dcMa  Confederazione  non  d'altro  si  occuparono 
die  del  |.erf«'zionamt‘nlo  dell’intcriia  amininistra- 
zionc.  Non  inlierirono  mai  (cMiipesle.  morbi,  carc- 
slie,  inondazioni  y senza  che  i magistrali  non  vi 
appomssero  eflleaeissimi  limedii.  Nessun  povero 
era  pritodd  necessario  \illo:  giacebe  a Lenclicio 
dcirindigenza  si  erano  apcrlc  molle  case  d’indii- 
slria,  O molli  ricoveri.  Hari  erano  i delilli,  e non 
iiKii  alToliate  le  prigioni:  onde  i!  célébré  (ilanlruiH) 
Howard,  die  atca  scorsa  quasi  hdiu  l’ Huropa,  os- 
sei  va  ndla  sua  opéra,  ebe  la  Stizzera  e la  Seozia 
sono  i due  paesi  in  cui  trovasi  minur  numéro  di 
carcerali;  eiô  die  da  esso  si  allrlbuisce  alla  cir- 
coslanza,  die  essendo  qiiivi  più  generalmente  die 
allrovc  curala  l'educazionc , essa  pre>erva  non 
solo  dai  dcliUi^  ma  snmmiiiislra  ancora  i inodi  di 
procacciarsi  un  unoralo  soslcnlamenlo.  TuUo  pre- 
setilava  rimmagiiie  délia  pubblica  fclieilù  délia 
Svizzera  nel  passalo  secolo,  e gli  abilalori  di  essa 
ne  facevano  una  vita  pilUira  iielle  luro  carie. 
U Nella  muggior  parle  dei  canloni  (diceva  uno  di 
cssi)  si  nuTilavano  i cultivaturi  raltciito  sguardo 
de!  fo^c^litTo  c coll’aniore  per  l'ordine  | e colla 
giuslizia  c col  rispdlo  per  (e  cosc  allrui,  c lolla 
persnasionc  cbe  fosscro  intiolabili  le  proprlc.  1 


rustid  easolari , gU  allrczzi  rurali,  i campi  colti- 
tnli,  i lM‘sllanii,  liillo  davn  a divedcrc  cd  era  ino- 
d*  lio  d' inlelligenza,  d'urdine,,di  proprictà.  H con- 
tadiiio  cuiia  sua  famiglia  era  ben  veslilo,  ben  pa- 
sciulo,  le  niamlre  diligenlemenle  curale,  i nicrcali 
nlibondevolmcnle  provveduli,  ed  il  prezzo  ddle 
ilerrale  c del  lavoro  comprovavario  lino  Ira  le 
^ . imlr  "’c  il  Ir'f»  essere  generale. 

Non  si  pno  pnriare  dciragrieoltura  c délia  flo- 
ridezza  ddla  Svizzera  senza  far  nienzione  dd  fa- 
moso  islilulo  di  Of\vii  fonüalo  dal  signer  üi  Fd- 
lemberg.  Quesruomo  singolarc  si  propose  di  üare 
nel  suo  podere  d’Ofwil  rcsempio  di  un’agricoltura 
porlala  al  più  allô  grado  di  pcrfezionc,  di  cui  slà 
Miceellivo  il  (erreno  sul  quale  cgii  opéra.  Cul  per- 
fezioiiare  gli  slromenti  aralorj  egli  diminui  il  nu- 
méro degli  animai!  ncccssari  al  lavoro,  e mostrô 
uno  (Ici  mezzi  di  consacrare  una  maggiorc  quan- 
lilâ  (H  terreno  alla  sussisbuiza  dciruomo.  La  rota- 
zione  agraria  di  quallro  aniii  înlrodolta  ad  Ofwil 
producc  più  cereali,  che  in  ogni  alira  parle  délia 
Stizzeru,  cd  ancor  maggiorc  quanlilà  di  soslanzu 
aliuienlari  per  Tuomo;  ddle  quali  i pomi  di  Icrra 
forinano  un  qunrlo.  La  <|ua(iri(-niiale  rolazione^  cdil 
miglioramentu  ddle  pralerie  somniiiiisirano  i mezzi 
di  manlencrc  un  gran  numéro  di  bestiaiui,  chc  dia 
iibbmidevolc  concime.  Molle  \acche  si  nutrononelle 
\aric  stalle  da  cui  non  escono  giammai:  solo  ven- 
gono  stregghiate  forlemenle  più  voile  al  giorno  per 
cccilarnc  la  Iraspirazione.  L'uso  c l’applicazionc 
dei  coneinii  è combiiiato  cou  una  alternaliva  di 
aralure  più  o tneno  profonde.  Ogni  amio  si  dà 
alla  terra  d’ Ofwil  più  di  quello  die  le  si  loglie,  c 
SC  lie  ricavano  produzioni  setnpre  crcsccnti,  colla 
«pii  sollo  notnla  proporzione:  4.^  1 grani  del  signer 
(ii  Fellemberg  aumeiilano  ogni  anno  di  quaiilà, 
(Oiii|)aralivamentc  a quclli  de’suoi  tieini,  2.^  La 
proporzione  fra  la  semenle  cd  i grani  raccolli  è 
tutti  gli  anni  più  favorcvule;  alcuni  cereali  danno 
già  il  22  ed  uiico  il  21  per  uno,  c la  prugressiune 
c'jslaiilc  verso  I*  aumenlo  prota  die  queslo  non 
si  arreslerà  ad  un  lal  termine.  3.®  La  lerra  divenla 
ogni  anno  più  mobile,  c l’effello  combinalo  dei 
(oiKMini  e dei  iatori  aralorj  c si  iiolabile,  chc  a 
profuudilà  uguale  non  occorrono  chc  sei  cavalli 
pfl  grande  aralro,  meiilrc  prima  ne  facevaijo  bi- 
sogno  (piallordici. 

S'impiegano  pci  diversi  sperimcnli  agrarj  alcune 
porzioni  sparse  di  fondu,  secundo  cbe  riiivcuguiisi 
jîit'i  confaceiili  aU’uopo.  Quando  resperienza  uio- 
slri  rutiütà  di  un  metodo,  esso  s*introduce  nelle 
jillre  parti  dd  lcrrilorio  posseduto  dal  signer  di 
Kclleinbcrg. 

V’Iia  poi  nn’oniciiia,  in  cui  si  fabbricano  con 
grande  e.sallezza  gli  slromenti  iiecessarü  per  la  col- 
livazionc  dc’eainpi.  Il  signor  di  Fellemberg  si  è 
(uocuralo  gli  slromenti  aralorj  usilali  in  vari  pae- 
si, c sludiù  assai  profomlamenle  le  meceanidie  per 
: ppliearie  all’agricollura.  Ndla  sua  oflieina  don  si 
ribbricano  cbe  mneebine  la  (‘ui  uliütà  sia  stala 
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coniprovata  ilaH'i'Sperienza,  c ch«  sicno  slalo  po- 
slc  in  uso  ahitualiuonU;  n«’ podcri  (l’Ofwü.  \ i si 
amniira  principalmcnle  il  famoso  scniinalorc,  ron 
cui  si  oUiem'  una  grande  ecoiioniia  nello  spargere 
le  sementi.  Il  signor  di  Feilcinbei'g  ha  lii\erilatc 
varie  inacchinc  per  arare,  per  batlere  il  grano,  per 
raccoglierlo,  e per  cslirpare.  le  callive  erl>e. 

La  scuola  d'induslna  aperla  pei  poveri  in  Of- 
wil  c il  Upo  délia  migliorc  etluraxiom*  |H*r  la  più 
infima  classe  <lcl  popolo,  c per  tutti  i eoltiva((»ri 
in  generale.  Si  lia  cura  di  formare  i!  loro  etiore, 
e di  sviluppare  le  fac-ollà  inlenelluali  e lisicbe  ap- 
plicale  alla  grand'arlc  dclPagrieollura,  du;  devmm 
csercilare,  c clic  sludianu  praticameiiti'.  Qnesla 
scuola  è dirella  da  Vehriy  niaidropo  iigiiale  al  si> 
giior  di  Fellcmberg,  e degiio  del  suo  signore  quanto 
queslî  è degno  di  lui.  Una  scuola  siinilc  venue 
istituila  iii  Claris  cd  in  allri  eanluiii.  L’islru- 
lioiie  chc  si  dà  a qucsli  poveri  versa  iidorno 
a queste  malerie:  religionc,  agricollura,  praliea, 
lettura,  scrittiira,  arilmciicn  ed  un  |h)' di  geo> 
nidria  elcmcnlare,  che  serva  di  base  all’agri- 
mensura;  la  sloria  iiatiirale  considerata  rdalixa* 
mente  all’agraria;  la  sloria  e la  geografîa  délia 
Svizzera»  ma  assai  compcndio.sa  ; e la  imisica  de- 
nirnlare. 

Il  signer  di  Fellcmberg  pensô  anebe  alla  biiona 
edueazione  dei  ricchi,  eldegli  sotlopose  ml  un  iiie- 
lodo  salubre  ed  abbondanle,  ma  scevro  da  ogni 
dclicalezza  e ad  un  incessante  escreizio.  I.a  giiina- 
stica  disviluppa  le  faeollà  corporee,  c tende  a for- 
mare  uoniini  agili,  s*ini  e robusli;  gli  esercizj 
militari  preparano  i difensori  alla  palria.  I giovani 
s'alzano  a sci  ore  l’inverno  ed  a eiiique  iiella 
buona  slagione;  aile  sdtc  lian  già  falto  eolazionc; 
iiiangiano  qualche  cosa  aile  dieei,  c pranzano  a 
mezzodi.  Dalla  Icvala  al  pranzo  si  deilieano  cinque 
ore  airjslruzione:  mcrendaiio  aile  ciiique  c cenano 
aile  oito.  Nciriiilervailü  chc  passa  fra  il  pranzo  e 
la  cena  si  coiisacrano  quattro  altre  ore  airislruzio- 
ne.  Il  resto  del  tempo  é conceduto  alla  ricreazionc 
cd  agii  csercizii  ginnaslici  riguardati  da  giovaiieUi 
corne  diverliincnti.  I.e  nialeric  ehe  si  iiisegnano 
sono  le  segtienli:  I " l'islruzione  rdigiosa;  la 
sloria  naturalc  seeoudo  l'ordine  de’siioi  regni; 
3.°  le  iiiatemafidie  dai  primi  démenti  <lclla  miino 
razione,  e dail’intiiizione  ddle  forme  piti  sniipliei 
lino  airaiialisi  inlinilesimale  4,'^  !n  lingua  tede- 
6ca  doppiamenle  neeessaria  in  OiTwil,  perché  essa 
è la  lingua  palria  del  niaggtor  numéro  degli  ni- 
lievj , e perche  serve  airistruzione  5.®  la  lingua 
francese  considerata  corne  me/.zo  ordinario  di 
conuinicazionc  fra  le  personc  doUe  délie  diverse 
società  deirFurnpa;  (3.®  la  lingua  c la  Idleralura 
greca;  7.®  la  lingua  c Idleralura  lalina;  8.®  lu 
storia  c In  geogralia  sliidialu  seeoudo  Turdine 
de’leinpi;  U.®  le  iiiulemaliclie  a])pliealc;  10.®  la  fl- 
sica  c la  chimica  ; H.®  riiilioilii/ione  allo  studio 
délia  niüsofia  propriamente  ddla;  12.®  la  imisiea  ; 
13.®  il  disv'gno;  (1.®  la  ginnastica  , nclla  qnalc  si 


comprende  l'eqiiitazione,  il  nuolo,  gli  esercizj  mi- 
litari c la  danza.  Quesli  varii  rami  d’insegnatm  rilo 
richieggona  molli  professori  chiamuU  da  varie  par* 
lif  e molli  impiegati  chc  accompagnano  i giovani 
nei  viaggi  chc  funno  per  crudirsi. 

COSTUM!  i:i)  USA%7Æ. 

Non  ci  ha  popolo,  inlorno  aile  cui  costumanze 
si  sietio  prommeiati  laitli  di\crsi  giiidizii,  quanto 
inlorno  agii  Svizzeri  chc  dagli  uni  ftironu  levali 
a cielo,  dugli  altri  eccessi^amentu  inxiliti.  IVr  iioit 
cilarc  antichi  csciiipii  fareniu  meiizione  di  un'o]KTU 
recente,  in  cui  si  dipinge  questa  itazionc  aliéna 
da  ogiti  studio;  insensibilc  a qualiinqiie  nobite  pas* 
siunc;  piivn  dei  piaceri  c «le’i-omodi  délia  \ila  c 
délia  sücielâ;  somiglinnic  nella  sua  apaüa  aile  ge- 
lute  cime  dei  iiiunti  che  la  eircunduiio.  « ^la  la 
sentenza  di  un  solo,  che  da  sê  medesimo  si  chia* 
risée  prevcmiln  da  una  passione,  e confessa  di  aver 
lrascor>a  rapidamenle  laSvizzera  non  puodislnig* 
gere  la  verilà  di  <|iiunto  molli  allri  scrillori  affer* 
niarono  in  fuvorc  di  essa.  Ccrianicide  aneo  pressa 
di  queslu  popolo  si  Irovano  cd  errori  cd  abusi, 
che  gitlarono  profonde  radici:  ma  esso  li  rispella 
perché  ebbero  origine  daVsuoi  antenuti,  onde  si 
narra  che  rislnizionc  ordinaria  dula  dalla  cortc  di 
Roma  al  suo  nunzio  nellu  S^izzera  fo'^v  la  seguen* 
te:  U liisogna  lasciar  gli  Svizzeri  nei  loro  u^i  cd 
abusi.  « Nui  petlaidu  de^<Tivcreulo  iiigcnuameidc 
c gli  uni  e gli  allri;  c ci  arreslereiuo  principal* 
mente,  parlando  degii  alnii,  aquelli  degli  abilalori 
délia  canipagna;  perché  i cilta<lini  seguendo  le 
mode,  che  vengoiio  or  dalla  Senna,  or  dal  Tami- 
gi,  non  hanno  in  questa  parte  iin  costiiiiie  spéciale. 

Fin  dai  tempi  dcirimperalorc  Enrieo  IV,  prima 
délia  line  deirundecimo  secolo,  Zurigo  era  conside- 
rala  corne  una  cilla  abhondcvole  d’ogni  cosa;  e si 
Icggeva  sopra  di  una  d<’llc  sue  porte  yobile  Ture^ 
gum  muUarnm  copia  rerum.  Si  introdusse  dnppoi 
quel  proverhio:  a che  se  I)io  ama  uno  S\iy.zero, 
gli  dâ  una  casa  in  Zurigo;  n e ciô  addiviene  per- 
ché il  gran  commcrcio  hu  arriechila  «lue-ta  ciltù, 
e la  rendelte  bellu,  popoiosa  c freqiictdala  dagli 
slranieri.  La  letlcralnra  alcmanna  è inolto  più  cul* 
(ivala  in  Zurigo  che  negli  allri  luoghi  dclla  Sviz- 
zera;  le  stesse  donne  amano  la  lettiira  dei  libri 
tedfscbi,  e sono  assai  versate  in  questa  lingua,  c 
la  parinno  cou  molla  doicc/.za. 

Il  iloltore  Ropnel,  veseovo  di  8aH>bury  clic  scri- 
veva  alla  (inc  del  secolo  deciinoselUnio,  rifeiisce 
d’aver  nolala  in  Zurigo  l'anlica  sempÜeilâ  degli 
Svizzeri  <|ual  era  ai  tempi  in  cui  il  vizio  e la 
viinilà  non  l’avcnno  ancora  alterala.  Le  donne  vi- 
vcano  cou  una  si  grande  rilemdezza.  clic  non  Irai* 
tavano  ramigliarimnlc  sc  non  coi  loro  più  pro>- 
simi  pamili,  c non  rendevan  nemmcno  il  saluto 
agli  stranicri  ne‘<]uali  si  seontravano  per  via.  Il 
signor  Ramond  poi,  comtnenlalore  di  Uo\c,  ei 
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Xurigliosi.  Viia  sempücilà  di  cosUiiiirniifichi,  <licc 
i'gii,  una  integrilà  vorunioftle  rrpubMieaiia,  un’ al* 
trrozza  nazionale,  chc  non  partooipa  punto  doU 
î’orgogllü,  formano  il  carallerc  de!  popolo  c tie- 
gli  indi\idui.  Chc  sc  milla  è più  rispdiahilc  dollo 
slato  ci>ile  di  qiie$>(o  oantonCf  nnlla  altrc&i  c 
più  imporlanlc  dol  suo  &talo  morale^  c più  oom- 
luovonlc  dollo  spoUacolo  doll’inlorno  dolle  loro 
famiglic:  l'amnr  conjugale  c quivi  nello  slo^o 
tempo  un  sontiincnto,  una  legge,  un  usn;  la  pidà 
îilialc  parlecipa  ivi  di  quel  rispetlo  cieco  chc  fop- 
niava  la  virlù  dei  ligliuoli  neirepuen  palriaroale; 
una  profonda  vcncrazioiic  per  la  ineinoria  dogit 
CsUnli  li  liene  stMiiprc  prescnli  alla  muiiiiscenza 
dei  vivi.  Vidi  ncita  tnaggior  parle  dolle  casse  i ri- 
tratli  dei  morli  dclla  famiglia,  rapprc^nlaü  siil 
lello  funcrco  , cogli  ocehi  ehiusi  alla  luce,  quali 
crano  «piando  furon  veduU  per  V iillinia  voila. 
Quosie  (riisii  iimnagini  chc  sonibrano  si  spavciile- 
voli  ad  un  Francese  che  rispnrmia  il  suo  cuore 
corne  un  fanciullo  Iroppo  vozzeggialo,  c chc  fugge 
accuralanicnle  luUo  cio  che  polrcbbe  muovcrlo 
facilmenle,  sono  quivi  un  oggctlo  ronfurtalorc  por 
uoinini  che  sanno  aniare,  c non  pavcniano  luiDa 
neiramorOf  nomineno  le  suc  poiic.  I duc  sessi  co- 
niunicano  assai  poco  iusicme;  coiiie  addivîcne  nella 
tiiaggior  parle  dcllc  cilla  délia  Svizzera  c délia 
Germania;  c da  ciù  nasce  che  laiilo  l’uno  quanlo 
l’allro  Si  danno  in  preda  ai  dilelli  loro  proprii  c 
naluraii.  II  caso  mi  inoslro  dieci  dumie  unile  per 
distrarsi  dalle  loro  cure  con  Iranquitti  divcrliinen- 
li,  mcnlre  i loro  paUri,  fralelli  c niarili  si  ragii- 
navano  allrovc  per  gli  cscrcizii  mililari  c pop  un 
lungü  passeggio. 

1 contadiiii  dei  dinlorni  di  Zurigo,  chc  nui  pre* 
senliamo  nolla  lavola  imita,  non  soiiogià  (iiielti  che 
ci  vengono  dipiiili  negli  hUHj  di  Gessnor,  ma  in 
mez/o  ad  una  minore  eloganza  iielle  forme  si  scorge 
la  slessa  scmplicilà  nci  custnmi.  Il  loro  abilo  iudiea 
l’amore  alla  falica  c gli  nffizii  ruslieani;  e le  loro 
fisonomie  porlano  l’imprunla  dotia  pnrezza  dei  co- 
slutni.  In  fallu  qticsta  scbialla  è disUnta  dal  suo 
aiiiorc  per  In  pace,  e dal  suo  rispeUo  per  le  leggi. 
Uiin  goniia  che  nou  arri\:i  chc  al  ginocchio,  un 
grembiale  dipinlo  a Huri,  un  cullare  che  ha  somi- 
glianza  con  quclli  che  si  usavnno  nel  socolo  deei* 
inososlo,  e disceiide  siil  pello,  una  nera  fascia  che 
aunoüa  le  chiomc,  le  quali  caJono  sugli  omeri, 
formano  il  coslumc  délia  cunladina  zurighese.  1 
duc  conladini  non  sono  dislinli  che  da  larghi  ed 
inerespati  caizoïii. 

Berna  ô piacevolissima  per  la  \ila  sociale:  la 
gcnlilezza  franoesc  Iramesculnla  alla  graviln  degli 
Inglesi  forma  il  carattero  generale  de'suoi  abitaiiU. 
Le  dumio,  deposla  ({ueiratlerezza  che  ad  esse  si 
riiiiproNorava  un  tempo,  sono  ora  aniahilissime,  e 
siffaltumeule  eloganli,  che  sc  passassero  dalle  rive 
dell’Aar  a quelle  délia  Sonna  non  sarebbero  rieo- 
nusciule  corne  straiiicre.  Fra  le  leggi  suntuarie,  cui 


erano  sollo|H>sle  ve  n’eraunn  che  ad  esse  vielava 
(li  far  uso  di  \eri  dinmanli;  omit*  polcvanu  porlare 
lanli  diamanti  faisiipinnli  ne  volevnno,  montre  iii 
Friburgo,  citlà  dislnnlc  sei  loghe  da  Borna,  la  legge 
dello  Slato,  che  prescriveva  aile  donne  di  non  por- 
lare  che  dininaiiti  veri,soltoponevna  gravi  amniende 
(joelle  che  ne  avessero  porlali  di  falsi.  1 duc  legisla- 
lori  i'bboro  senza  aieun  dubliio  i loro  molivi  pubbti- 
' cando  leggi  cosi  conlraddiUorie.  In  generale  poi  le 
donne  délia  Sxizzera  rinimeiarono  alla  primitiva 
rnsticticzza , aile  manière  riser^alissiine,  ed  alla 
auslerllà  delle  loro'avole;  ne  più  eonie  esse  len- 
gono  lontani  i eavalieri  col  baslune  e colle  unghie. 
I modi  più  gcjillli  da  esse  nbbrarciali  non  permel- 
loiio  più  un  si  grande  rigorc;  clleiio  aecolgono  gli 
uomini  co>i  famigUannente,  c colla  siessa  liberia 
che  in  Francia,  l’no  serillore  franeese  afTermô, 
ch(^  le  Svizzerc  non  sono  aile  nulrire  ainori  na* 
scosli,  né  a dischitidersi  il  cnmmiiio  ad  un  intrigo 
amoroso  colle  vie  deirarlc  e delT  induslria,  per- 
che iiessun  lihro  fa  menzione  dei  loro  atuori.  h 
hensi  veto  clie  un  avanzo  dell’aiiUea  modeslia 
rende  più  rilcnule  le  donne  delta  Svizzera;  ma 
delle  molle  loro  avvenlnre  sc  ne  pnlrebbero  for- 
mare  soggeUi  di  varii  ronianzi. 

Il  giislo  delle  conversazioni  composte  di  ameii- 
due  i sessi  si  è inlrodotlo  nclle  prindpali  cilla 
délia  Svizzera,  c specialmcnle  in  Borna.  Negli  an- 
lichi  (empi  si  adunaAano  i soli  uomini,  c la  loro 
socielà  chiamavasl  con  parlicolare  vooabolo  cnba* 
ret,  estnminet:  in  essa  regnava  molla  ingenuilà  e 
fianchezza  in  mezzo  a maniéré  aspre  c dure;  il 
giuoco  dcl  tarocco  ed  il  vino  rallcgravnno  quegit 
uomini,  i qnali  sjvesso  si  dilellavano  anche  di  Iras- 
mellcrsi  a \iccnda  il  fnmo  delle  loro  pipe.  A que- 
sli  usi  suecedeUero  ora  in  Berna  le  conversazioni 
promisque  d’ uomini  e di  donne,  in  cui  si  giuoca 
('ono  perô  seiiiprc  csclusi  i guochi  di  sorle),  si  sorbe 
il  cafle,  e si  prendono  g(*lali.  1 enstuini  in  lal  guisa 
I s’ingenlilirorio;  e le  manière  selvaggie  ed  aspre 
soivo  sl).indit(‘  dalla  vila  socievole.  I>a  nohiltà  l>er- 
nese  perô  è accusala  di  presunzionc  e di  orgoglio,  c 
si  nolù  che  essa  sehiva  eon  somma  cura  di  conver- 
sare  coi  eitludini  di  una  c!asî»e  inferiore,  e chc  a 
slento  le  loro  donne  e figliuole  si  Iramcscolano  nci 
balli  e nelle  conversazioni  a quelle  dei  negnzianli  ; 
onde  un  hallo  uiiieamente  cmnposto  di  personc 
qualilicale  perde  in  allegria  ciô  che  guadagna  in 
digiiità,  e spcsse  voltc  c taiilo  nojoso  quanlo  atigu- 
sto  e Milenne. 

Si  appella  in  Berna  una  per.fnna  di  penna  co- 
liii  che  ê dollo  od  dlmeiio  sludioso:  Inivolla  si 
applica  queslo  nome  indislinlamcnlc  a culoro  i 
qunli  servono  la  Repubblica,  ancorchc  skno  lonlani 
(i.iila  palria  c iiiililino  sullo  stranieri  vcssilli. 
Pariicolanticnlc  poi  sono  con  qneslo  litolo  dislinli 
i giurisperili,  i mcdici,  c gli  sceiiziati  di  ogni  ge- 
; nere. 

I Le  Berncsi  delle  classj  inferiori  prcscnlano  una 
j singolarcaecoiuialura  Nella  lavola  imita  ne  presen* 
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lîanH)  üiic  Irasporialc  üalki  canip&gna  alla  cidà, 
ovo  diveniiero  ancolle«  c si  dicdero  cura  di  coiici-' 
liarc  la  iiiuda  coll’anlico  eosluiuc.  Singoiari  sono 
le  ali  (Il  ([iiella  specic  di  cuflia  clic  Tuna  porta, 
cd  il  cappctlo  adornu  di  liuri  cou  cui  rallra  si 
coprc  la  testa.  L'cleganza  del  loro  abilo  c la  loro 
naturale  bellezza  semhrano  giustilicarc  la  inaraNi- 
glia  <tel  venditorc  di  latte  ctie  le  stn  miraiiiio.  Ncl 
fondo  délia  lavola  si  scorgc  la  catledralc  di  Berna, 
cdificio  mai;slosu  cinlo  da  un  bel  t^razzo. 

Le  signorc  di  Berna  Imitano  le  acconciatnre  di 
Londra,  riienlrc  quelle  di  I.uccrna,  di  Friluirgo  e 
di  Soletla  seguonu  le  mode  di  Parigi.  Ma  le  dame 
seguaci  deüe  mode  fraïucsi  non  osano  coniparire 
ncllc  società  délia  domcnica,  c dcllc  altre  fcsic , sc 
non  veslite  di  ncro  , c wnza  diamaiiti,  nicntre 
quclla  medesima  Icggc  clic  le  condanna  a qijc^tu 
spccic  di  pcnilciiza  permette  aile  dame  veslite  al- 
r anliea  di  porlarc  nei  ridelli  giorni  i diamanti,  e 
di  ^ar  uso  di  \nrii  colori.  Ma  si  dec  tK  »*eclu*  anco 
ncllc  aecoiiciature  c nefU  abll:  a-’'  .d  scoruono 
le  traeeie  dclle  mode  francesi;  ed  i Ijcrrctli  di 
Lucernu  e di  Soletla  andanmo  sottopnsti  ullc 
grandi  metamorfosi  dclle  medesime.  Per  mollo 
tempo  pero  conservossi  una  grande  distinzionc 
fra  le  palrizie  c le  popoiari:  lina  benda  di  colore 
dava  risallo  airacconciatuiM  dclle  prime,  cd  tinn 
liera  disliiigucva  quclla  délie  seniplici  eilladine. 
Idi  viaggialore  narra  clic  arrivando  a Berna  cro- 
delle  di  esscrc  in  Tnrcbia,  qiiamlo  vide  le  donne 
coprirsi  il  viso  con  un  velo  <li  Firenze,  che  le 
difendeva  dui  raggi  del  sole,  dal  venio  c dalle 
moschc.  In  Basiica  le  pcrsotie  qualilicntc  seguono 
le  mode  francesi,  cccclluale  le  domenU-hc,  in  cui 
ciascuno  siiole  coinparirc  vcslito  di  ncro.  Po- 
cbe  donne  in  (|ucsla  citlâ  si  faiino  arricciare  i 
rapclli , cd  un  rcgolaniento  délia  Itifornm  dopo 
n\cr  niostrato  cpianto  sia  indcccnte  aile  donne  il 
farsi  pcllinarc  dagli  uomini,  prescrive  di  fiiggire 
gli  ecccs^i  di  una  aiïctiala  ncconeialnra.  I.e  più 
belle  cliiome  sono  fernialc  alPimlietro,  c nnscoslc 
solto  lin  berrcllu  di  slotTa  iPoro  o d' arccnlo  che 
lia  la  forma  di  quel  luTrcIlino  che  i nusiri  sa> 
cerdoli  iisano  di  jiortare  sutlu  il  cappeilo.  In  Ba- 
den  le  donne  usano  largite  euflie  con  orectliie 
sliacciate.  Da  Thoun  lino  a Berna  te  conlatline 
|K)rlano  cappelli  iicri  somiglianti  a (piclii  degli 
uomini;  ncl  rantonc  di  Friburgo  si  coprono  il 
capo  con  cleganti  cappelli  di  paglia.  clie  in  aleiini 
luuglii  hanno  una  forma  piramidale.  Ncl  paese  di 
Vaud  lino  a (îinevra  cd  a Ncufdiatel  sono  le  donne 
distinle  da  \estt  tagliale  alla  francese,  e di  mus. 
sola.  Nel  canlonc  di  Soletla,  cd  in  lina  parle  del 
cantonc  aleiiianno  di  Berna  si  scorgomi  piccoli 
ma  cleganti  cappelli  di  paglia.  Il  signor  Andréas 
d’ilanovre  narra  diavrr  \edulo  alla  liera  di  Zur> 
zach  le  accuneiature  di  Inlla  la  Svizzera  slrelle  , 
larghc,  aile,  basse,  corte,  liinglie,  iinile,  arric* 
ciale,  Inanche  e iierc,  ct*ri  liori,  eon  penne,  eon 
naslri,  con  seta,  con  argenio,  con  oro,  cd  alla 


sutlam).  L’ftbllo  iHIe  donne,  del  d*lfazcl 

nel  canlonc  di  Berna  ha  una  rassomigliaiiza  gran* 
dissimn  con  qmile  délie  Greche  moderne  di  aU 
cnne  isole:  le  vedove  portano  una  spccie  di  ber- 
retto , che  corrisponde  assuliilaincnle  aile  milre 
delle  donne  dctrArcipelago;  c pero  mollo  mono 
allô.  Nuiin  \Mia  di  più  eleganle  dcll*accoucialura 
dcllc  donne  d' llazcl,  che  sono  quasi  liille  aile  ed 
awenenli;  le  loro  chionie  sono  con  vaga  ncglN 
genza  intrccciale  inlorno  al  capo  , o pend». .10 
iunghe  Ireccie  su!  cuMo  c sulie  spalle;  ma  la  per* 
sona  è invulta,  anzi  nascosla  in  larglii  giubboiii, 
cite  e^se  annodano  si  alto,  che  le  renduno  defornii. 
I.e  contadine  del  canlone  di  Solelta  |)ortano 
sempre  cappelli  di  paglia  con  grande  finezza  la* 
>oruta,  e sembruno  aruuinciare  la  priinavera  an- 
che in  iiiezzo  dei  freddi  del  verno.  Qucsta  maniera 
di  cappelli  é uppellala  dai  cronotogi  lalini  pileitJi 
f{puinui.  Net  canlone  di  Sdnvilz,  cd  in  qucito  di 
Zug  si  \eggono  le  plebee  fiirnar  la  pipa  con  vo- 
liillà  simile  a qiiella  delle  donne  moscovite.  I.e 
citladine  sono  distinte  in  qiicsto  canlone  dalTag- 
giusiacuore  , le  contadine  dali'imbiisto;  le  prime 
coprono  il  collu  con  un  fazzolelto  di  scia  o di 
teia  fina:  le  alire  con  un  largo  collare  di  lela 
dinarin;  <|ucile  hanno  la  testa  ignuda  , ma  ben 
pcilinala;  queste  nascondono  i crini  sollo  un  cap- 
pelto  di  paglia.  Nel  canlone  di  Unlerwuld  le 
donzelle  usanu  di  coprirsi  ta  lesta  con  bcrrclli 
adurni  di  piccole  rose,  dai  quali  pendono  le  ctuc- 
che  de'  capelli.  NcU'Argovia  e generalmcnlc  in 
tutti  i luoghi  monluosi  le  gonne  delle  féminine 
sono  assai  corte,  perche  non  le  impaccino  ncl  sa- 
lire  e ncl  discenderc. 

Il  coule  di  Albun  ha  failo  un  bellissimo  qiiadro 
dei  costumi  dei  Ire  primi  cantoni  popoiari.  In 
lino  slalu,  dice  cgli,  in  cui  gli  abilanti  nullu  tro* 
\ano  che  pü'*sa  eccilare  la  cupidUà  , imimerc  le 
passion!  violente,  e inotliplicare  i bisogni;  in  cui 
I’  uomo  c sobrio  per  neccssilâ,  qiiando  nul  fosse 
per  lemperanza;  in  cui  i coslumi  sono  puri,  le 
virlù  conimii,  luti  i \izii,  si  cumimtlono  senza 
alciin  ilubbio  poehi  delilli,  c ta  spada  délia  giu- 
sUzia  non  ha  molli  colpevoli  da  punire.  I>a  mag- 
gior  parle  delle  case  rimane  sempre  aperla  tpiando 
la  stagione  il  peniiella;  <iuanlun<|ue  i padroni 
sicno  ussenti  cd  occiipali  iici  villaggi,  0 nei  canipi, 
pure  Cssi  non  sono  Inrbali  da  veruna  inquietiidine, 
da  alcuii  liimire:  le  loro  ease  hanno  uii’eccellcnle 
(Hfe.>a  iieila  prubilà  degli  abitanli.  QuaUinque  più 
lirve  dclillo  ê quivi  sempre  eonsitlcralo  conie 
grave;  ogni  scaiululo  pnliblieo,  ogni  allu  chc  tenda 
a dislruggere  i biioni  eoslumi  è sempre  gasligalo. 
Golni  cbe  oUraggia  la  fedellà  conjugale  ê diclua- 
ralo  infâme  ngli  oeehi  délia  nazione.  l’n  uoiuo 
ubbriaco  clie  si  mostri  in  pubblico  c cosiretio  ad 
aslenersi  per  ipialche  tempo  dal  \inu.  La  giovcnlù 
non  ama  luilla  di  frivolo,  e riguarila  eome  i!  più 
bello  degli  adornainenli  quelle  armi  che  bramli- 
1 sce  in  difesa  délia  palria.  Ma  quesU  cailmni  <le- 
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gcncrarono  inscnsibilmcnJo  dalla  loro  bylla  (h\ 
uiilica  ^uinplicità , c si  lacciuno  (omc  aulori  di 
una  laïc  decadcnza  quegli  ufllziali  che  \aiino  a 
militare  soUo  slrariicri  vcssilii.  Una  urandc  fraii- 
cbezza  cd  ingiiiuilù  furnia  il  carallcrc  dcgü  abi< 
(anti  di  Sch>vilz'.  c fra  molli  falli  coo  cui  si  po« 
trebbe  jirovare  clic  cssi  sono  furniti  di  qucste 
doli  un  solo  ne  riporlercmo.  11  buroncdi  Rcding, 
laiidaniano  di  queslo  cantonCf  si  cra  moslratu 
contrario  ad  un  parlilo  proposlo  nclla  dicta  gc> 
ncrale  di  Prauncveld:  il  dcpulalu  di  Berna  incob 
lerilo  per  sÜTatla  opposizionc  ripclè  il  verso  di 
UQ  latino  poêla,  die  dice: 

Vrbi  facit  urbanot,  Jlpei  alpeitria  yhjnunti 

I)  landamano  senza  sconiporsî  sogginnsc  eon  ma> 
ravigliosa  pronlezza: 

Vrbt  fodt  infhto$,  mentiri,  et  fallere  $Heto$. 

La  franebezza  dcgii  abitanli  del  canluiiedi  Schwilz 
trassc  loro  addosso  Todiu  di  molli  dei  loro  cmi* 
federati,  ed  iin  puda  latino  di  Zurigo  li  dipinse 
con  negri  colori,  che  ci  chiariscuno  ddla  passiune 
da  cui  era  cgii  aniniato  nel  vorgare  qud  versi. 
Lo  stesso  carallcre  domina  nci  canloni  di  Lri  e 
di  Unlcrwald , ove  se  non  si  trova  grandissima 
ooUura,  si  rinvicnc  perô  scniprc  uno  sqnisilo 
buon  senso,  in  guisa  che  un  poda  fianccsc  canio 
in  un  dramina  , dic  i7  6inm  xrnxo  è svizzevo. 
Quesla  loro  qualilà  c cagione  dic  sicno  lenli  ne! 
deliberare,  dieendu  die  u la  pazienza  è una  biiona 
armatura  conlro  i niali  c contru  gli  setocdii.  » 
L’ospitalilà  è una  délie  virtù  coniialurnii  agii 
abilatori  di  Lnlerwald:  e dii  \iaggia  a pjedi  nel 
loro  paese,  purchè  non  ofTenda  que’  scinplici  abi> 
tanli  con  un  pomposo  lusso,  pii6  andarsene  di 
casa  in  casa,  e Irovarvi  un  asilo  gratuilo  ofTerlo 
da  un  vero  buon  t-uure. 

11  costume  degli  abilanli  di  Sdiwilz  mi'la  offre 
di  nolevole,  se  si  eccellui  un  largo  eiiilo  di  euujo, 
che  riesce  loro  noces^urio  quando  discendono 
dalle  montagne.  Nel  dipingcre  glt  abili  di  Gu- 
glidmo  Tell  , e dei  tre  eapi  ddla  etmfedcrnzione 
clvelica,  abbiam  >e<iulu  die  (|uestu  cnilo  di  etiojo 
striiigcva  le  loro  vesti,  e die  di  essi  si  polevu 
dire  ciô  che  Dante  eanto  dtgli  antidii  liorentinij 
che  cirdi  d'osxo  c di  cuojo.  Le  donne 

stringono  le  scarpe  con  piecolc  libbie  d’argenlu; 
c talvolta  si  coprono  la  (e^ta  con  un  berreUo 
singolarissimo , chc  propriamenle  présenta  la  fi- 
gura dclle  ali  délia  farfulia.  La  classe  agiala  di 
Scliwitz  é vestila  pre>so  n poeo  alla  foggia  degli 
abilaol}  delle  altre  ciltâ  délia  Svizzera.  Ln  imbu- 
slo,  una  euflia  adorna  di  fiori,  le  scarpe  colle  Iib>  ^ 
bie,  i pendeiiti  aile  orecchie,  e la  eollana  distin- 
guono  la  sposa  che  vedesi  scdnla  ndla  lavola  unita. 

11  Ramond  nctie  suc  osse^^azioni  allé  Idtere  di 
Co\c  îifî‘‘rma  chc  l'allerezza,  o pinUo>tn  l’or- 
gogliu  naziuiiale  forma  il  earallere  parlieoturc  degU 
abilauli  di  Sdisvilî;  luenlre  i cantoni  d’Uri  e di 


Ziig  si  dividono  In  fanKi  di  cs«cre  |)opolali  dai  più 
rozzi  cd  inlraltabili  pacsani  di  liitia  la  confedera* 
zione,  e si  distinguono  per  la  loro  turbolenza  ncllc 
assemblée  gciierali,  le  (|iiuli  offrono  (ahotia  speU 
tacoli  snngninosi.  [>'anlorc  dei  Qitadri  défia  Setz* 
zera  difende  gli  aliitanli  di  Ziig  <ia  quesla  laeeia, 
e li  dipinge  eume  ingenui,  Irnnqiiilli,  c zelalori 
del  l>ene  délia  loro  palria.  Il  burone  di  Znrlanben 
nneque  in  Zng  ai  15  giiigno  del  1G37,  c mori  iii 
Parigi  al  serv^io  délia  Franeia  ai  01  dicemliro 
del  1770.  Avendo  un  corligiano  lenlalo  di  déni- 
grarc  la  fama  di  (|uesto  persunaggio  al  eospelto 
di  Lnigi  XV:  ■ Quel  eh'io  so  di  Ziirlauben,  disse 
il  munarca,  si  é eh’egli  non  ha  giaminai  menli- 

10  **.  A qiicsto  illustre  personaggto  la  Sxizzcra 
va  debilriec  dell*  opéra  grande  di  eni  abhinmo 
falto  iiienzione,  cui  a biion  drllto  si  puù  darc 

11  lilolü  di  biôfiùteca  delfa  Svizzera.  Il  signor  Quê- 
tant t’aerrebbe;  ma  i iiialerialt  erano  slali  prépa- 
rât! e disposli  éoii  grande  acouralczza  c dispendio 
da  Znrlanben.  Il  quale  voile  cosi  lasriare  im  pe- 
reiitie  iiionimiento  del  stio  palrio  ainorc. 

I eontadini  del  canlonc  di  Claris  mcritaiio  a 
motivo  délia  loro  intelligenza  , e delta  faeiiilà  lii 
coiiforiiiarsi  aile  buone  usanze , it  primo  grado 
fra  i eontadini  délia  Svizzera.  Molli  di  essi  cscono 
assai  giovani  dalla  loro  palria,  ed  acquislano  una 
grande  esperienza  nei  loro  > iaggi.  L’indnstria  colla 
qnale  essi  eercano  di  \ivcre  con  eerli  agi  imlusse 
alcuni  si’riltori  u laeeiarli  d’avarizia  ; e Facsi  ndla 
sua  Topofjrafia  délia  Svizzera  diec  chc  talvolta  l’a- 
riior  del  guadngno  rinduee  a Irar  parlilo  ün  ogni 
c'osa,aliheiuiiè  iionsiagran  falto  unesla:  /ucri  bonus 
ofhr  ex  re  qualibel.  l.'na  gran  loUeranza  rcligiosa 
distingue  qiieslo  popolo,  giaechè  quantunque  esso 
sia  eoiiiposto  di  callolici  c di  prolestanti,  pure  non 
vi  nascono  dispute,  né  dal  conicndere  colle  parole 
si  viciic  giamimii  alTarmi.  Cli  Appcnzellesi  ven- 
ncro  anciressi  accusai!  d'avarizia  e di  malignità. 
Le  loro  donne  sono  fecumlissiinc:  ma  siccome  il 
paese  non  hasterebbe  a nulrirc  Innta  popolazioric, 
cosi  la  inaggior  parte  va  a cercar  ventura  presso 
le  altrc  nazioni,  frallc  qiiali  perô  conservano  sem- 
pre  l’amorc  verso  il  liiogo  nalio.  (îencralmenle  essi 
>an  soggelli  a!  cosi  ilelto  mal  del  paese  od  all.1  no- 
stalfjin  chc  consiste  nel  dispiacere  di  es>er  lonlano 
dalla  propria  palria;  onde  si  dite  chc  il  suieidio 
è presso  «legii  Appcnzellesi  assal  fmpiente.  Si 
nota  altresi  in  essi  nq  grande  ahborrimento  aile 
novilâ;  u giaecliê,  sogüono  dire,  le  novilà  niilla 
operano  di  buono,  nui  vugüamo  allencrd  allcno- 
slrc  anlidie  manière.  « 

I,a  sotiiigliaiiza,  u la  varidà  dei  coshimi  che  sj 
scorge  fra  gli  îilotalori  dei  divers!  e.mloni  svizzeri, 
dipende  dalla  somlglianza  o <iulla  divcisita  dei 
loro  pacsi.  1 cosînini  tlegli  App'‘nzellesi,  a cagion 
d’esempio,  soTiiigliaiio  assal  a «piclli  degli  abitauU 
dei  Ire  primi  eantoni,  perelië  d lor  paese  c assai 
muntuoso;  c non  comprende  cillà  inurate,  ma  solo 
duc  0 tve  borghi,  fra  quali  si  distingue  qudlo  ebe 
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poi'U  U nome  del  canlone.  Per  vero  dire, 
quc>la  ri'gîoiK»,  mTlliiattî  le  parti  nellc  qiialî  non 
si  trovnno  du*  nndi  seugli,  non  c che  un  \aslo 
viiinggio  mm  intçrrotio,  dm  coniprende  varie  ca- 
panne,  claM’iiiia  ilelie  (piali  lia  il  siio  pimilo  (or- 
ritorio.  cniisislenle  in  uno  o due  cainpi  ed  in  ec- 
cellenli  puM’oIi.  fm  eaparine  s)  diHlingiionu  per  lu 
grande  pulitczza  dm  vi  irgna  Ad  una  nalurale 
Icluia  e vivarilii  gli  aldlanti  accoppianu  una  n:i> 
(urale  franchezza  ed  un  senliinentg  d'uguagitanza, 
die  nasee  da  qiidlu  deirindiimndenza. 

Il  puela  Glareano  paragouava  nel  4544  la  citlà 
di  Basilea  all’anlica  Âlar!>iglia  ]ht  la  legislazione, 
cd  alla  dotla  Atenc  per  la  culluru  délié  scienze. 
La  sovcidiia  libertà  nocque  ai  coslunii  dei  cilla' 
dint  di  Basilea;  e l'opulenza  dei  mercaiiU,  c l’agia- 
tezza  degii  artigiani  lianno  aunienluto  il  1usm>,  die 
perô  non  sarà  giaiimiai  cosi  perieuluso  in  una  cilla 
data  al  coinmcrciu,  quale  è Basilea,  coine  lo  sa- 
rebbe  ncgii  allri  Stnli  aristocralici  dcITElvczia^ove 
il  citladino  dissipalure  riguarda  lu  slato  cume  suo 
patriiiioiiiu,  cd  ove  cului  clic  lia  proiltgalizzalo  il 
suo,  rare  vullc  ha  rossore  di  appropriur^i  qudio 
dclla  sua  patria.  La  tolleranza  rcllgiusa  c una 
délie  conimcndevoli  quaülà  degli  abilanli  di  Bu' 
éilcn,  die  non  vollcro  seguire  quel  rigore  clic  le 
citlà  riformale  delta  Svizzera  e.sercila\ano  \erso 
coluro  dic  nun  vulevano  suUonidlcrst  alla  cusi 
delta  Formula  Consensus.  Gii  arTari  spiriUiaii  si 
decidono  da  un  concisluro  cbiaiiialu  Concentits 
TVico/o^ichj  coiiiposlo  i\â\\'antisli{e^  ussia  priiiiu  pa* 
sture  délia  cilla,  da  tic  allri  pastori,  da  Ire  pru- 
fessori  di  Icologia,  e da  quatlro  mcinbri  dcl  pie* 
colo  consiglio,  che  sono  anche  curalori  ddl’ Uni' 
versilà.  I Priburgliesi  al  coiilrario  sono  nutali  di 
pinzoccbcria,  c di  uno  zdo  religtosu  die  parlccipa 
imilto  dclla  supcrslizioiie  , non  che  di  greltezza  , 
sülendosi  applicarc  a questi  abilanli  un  provirbio 
alcmanno:  u che  essi  saprehbero  dividerc  iii  quai* 
Iro  parti  un  graiiu  di  pepe.  » Essi  parluno  una  spe* 
cic  dt  lingua  romaiiza,  iu  eui  si  trovaiio  varie 
espressioni  die  si  leggoiio  iici  caiili  dei  trovatori, 
ncl  roinanzo  dclla  Husa,  ed  in  Rahclais.  Lu  Appeii* 
zellese  era  sulilu  di  dire  u die  per  conoscer  bciie 
uno  di  Eriburgu  iioii  basla  un  giorno  solo;  ma 
die  fu  d’uupo  di  più  di  un  aiiito  per  frugarlo.  n 
lu  Friburgo  si  ccua  a sei  ore  delJa  sera,  e dupo 
si  conversa  cou  luullo  garbo:  e le  dame  vi  sono 
muUo  gciilili.  îMaggiorc  deganzu  di  iiiniiiero  au» 
cura  si  nuta  dal  viuggiulore  in  Solelta,  chc  fu  chia' 
jiiala  il  piccolo  Purigi.  L’eleganza  délie  maniéré 
che  domina  iu  qucsta  citlà,  e la  vila  socievolc 
chc  vi  si  coiiduce,  sono  altribuile  alla  residenza 
chc  vi  fa  ruiiibascinlore  rranccsc.  ScialTusa  al 
conlrario  non  prcsciila  oggelti  gran  fallu  allcgri, 
perché  c soUopusta  a Icggi  suiiluarie  troppu  rigo- 
rose. 

La  citlà  di  San  Galio  si  arricclii  mollissitiio  cub 
i'imiustria  dei  suoi  abilanli,  i quali  appllcali  aile 
manifallurc  trascuraruno  la  milizia.  Lagiiandosi  un 
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ispetlorc  cou  un  capUanu  di  San  Gollo  per  aver 
trovali  pochissinii  siioi  eilladini  nella  conipagnia 
ciii  esso  comumiava,  ci  gli  fecc  la  seguenle  rispo> 
sla:  U Me  ne  di>piace;  ma  a inalgrado  di  lulli  i 
mh‘i  sfoi'zi  iu  nun  liu  lino  ad  ura  avtilo  baslevole 
ing(*gno  per  perMiadere  a’  iniei  concilladini  di 
pr  eferire  la  inercede  di  sei  sold»  e niezzo  al  giorno, 
invecc  di  Ireiila  che  essi  guadagiiaiio  nclle  inani* 
fait  lire.  '• 

Tiitlu  in  San  Galio  r allivo  e vivact»;  lullo  an- 
nuncia  rindiisiria;  iiilto  cunlrasta  colla  cupa  so> 
liliidiiie  deila  vjciiia  cilla  di  Coslanza.  Le  scienze 
e le  leltere  vi  sono  in  grande  esUmazione;  e 
moite  riechc  fainigtie  sangallesi  si  slabilirono  in 
Lione,  in  Marsiglia,  in  Genova,  in  Cadice,  ncirO* 
landa  c nelt'  Inghillorra.  Co\e  si  mosli  a maravi- 
glialo  per  aver  vedulo  in  niezzo  ad  un  altivissimo 
coiiimercio  un  si  grande  amure  per  le  scienze  c 
per  le  IcUere.  Mu  più  grande  ancora  dovclle  es- 
serc  la  sua  niaraviglia  altorqiiando  vide  le  arti 
hcllc  assai  sliniale  in  Basilea  , ove  vivo  è il 
cüuinicrcio  dei  ipiadri;  ed  ove  spesso  si  scorge 
nclle  case  dei  neguzianli  da  lina  parte  il  magaz- 
zino  deltc  merci  coloniali  e dclle  inanifatture,  e dal- 
l'allrn  lina  galleria  di  qiiadri,  od  un  mu>eo  di  nalii- 
ralî  curiosila.  **  Fiorisce  il  conimercio  dc’quadri  in 
Basilea  al  preseuU*,  votemiu  ogni  dovizioso  averrie 
raccoila;  prova  deilc  grandi  soslanze  chc  qiiivi 
suno  adiinale.  Il  ginrdino  dei  sigiiur  Fuscard  in 
eilià  è disposlo  cou  peltegrina  vughezza,  e nian* 
lemjlu  cuii  imiieibili  cure:  l’ereuiilaggio  segnata* 
inente  mcrilcrcblie  d'esser  copiato  nci  noslri  giar- 
diiii  di  Lombardia.  ^ 

1 cosiumi  tli  Ginevra  ebbero  le  loro  vicende,  e 
furmiu  divers!,  seiidochè  varié  lo  slalo  di  quella 
citlà.  Net  qiiindiccsinio  sccolo  il  ponteiiee  Marti- 
no  V,  tornando  dal  concilio  di  Coslanza  passé  tre 
inesi  iu  Ginevra,  e si  prelcndc  clie  scberznndu  di- 
cessc  : .Yon  sumu>t  (iebennis  ^ sed  (ichenuix-;  ciué 
non  siaino  in  Ginev  ra  (che  lalinuinente  ebiamavasi 
Geàenna)  ma  in  Gccmiu,  ossia  nel  fuoco  dell’  iii- 
fcnio.  Si  vuule  allresi  clic  Enea  Silvio  Bicculomini, 
segi'cluiiu  dcl  concilio  di  Basilea,  c puscia  pou- 
le/ice  sullo  il  nome  di  Biü  U,  dieesse  in  generale 
degli  abilanli  dei  Lemaiio,  cheessa  era  una  seliialla 
rizzosa.  Alciini  perù  sono  d'avv isu  chesisieiio  ap- 
poste  a Ginevra  soinigtianli  laccie  dopo  chc  essa  di- 
vcmic  il  centro  dclla  forma  Fcangelica.  Ma  i 
moderni  jironuiKiaruno  un  giudizio  divci'so  sopra 
ipicsla  citlà,  di  cui  disscro  ingciiuameiilc  il  bene 
ed  il  male.  Il  cavalière  di  Boiiflers  cusi  si  cspriiiie 
intorno  ad  essa:  u lcri  visitai  per  la  prima  voila 
Ginevra:  ë una  grande  c trista  citlà  abilata  da 
uoniini  clic  non  haii  difeUo  ne  di  ingegno  ne 
di  duiiaro,  e che  non  si  giuvano  né  dcIl' uno  né 
dell’ allro.  Cio  che  v'Iia  di  heliissimo  in  Ginevra 
sono  le  donne;  esse  si  aiiiiojauo  inorlaliueute,  tua 
ben  inerilcrebbcro  di  divcrlirsî.  Il  populo  sviz- 
/cru  cd  il  fraiiccse  souiigliano  a due  giardiiiieri , 
l'iino  de’quali  oolliva  i cavoli,  e 1*  allro  i liori. 
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Qéservalc  ancbc  meco,  dus  quanU)  metio  Tua* 
nto  è libcro,  lanlo  piiï  ania  !e  dormi?.  » Ma  per 
conoscere  megtio  i coslumi  ili  (jinevrn  è d*  uopo 
di  riporlart?  ciô  die  ne  dire  il  sno  oeldire  cilta- 
diiio  Gian-Giacoino  Rousseau  in  qudla  sua  faïuosa 
leltcra  sugli  speUacoü  indirilla  a 0'Aic‘iiiberl.  uGi* 
nevra  c ricea,  gli  è vero;  mu  quanlunque  non  \i 
si  scorgano  punlu  qudic  enoniii  sproporzioui  di 
béni  di  furliiiia  ehe  impoveriscono  ttiUo  un  pnese 
per  arricchire  aleuiii  ubilanti,  c seminano  la  mi 
séria  in  mezzu  all'opuienza,  pure  c ceilo  dic  se 
alcuni  Giiievrini  pusxeggoiio  grandi  do>i/.ict  niolti 
vivono  in  un’assai  dura  inupia,  e die  V agiutez/a 
del  niaggior  numéro  proxiene  da  un  lavoro  as>i- 
duo,  dâir  econuiiiia  e dalla  inuderazione  piuUu* 
stodic  da  una  posiliva  ricehezza.  Ben  vi  sono 
molle  ciltà  più  povere  délia  noslra,  ove  il  eitla- 
dino  puù  coiisaerarc  moKo  di  più  a'siiol  piaceri , 
pcrdic  il  (crrilorio  die  lo  alinienla  non  si  esaii- 
risce,  c perdiè  non  avciulo  il  suo  tempo  alcun 
pregio,  cgii  puô  perderlo  seiiza  danno.  Cosi  non 
va  la  bisogna  infra  noi,  cbe  privi  di  lcrreni  per 
sussislere,  non  abbiaino  lulli  dic  la  noslra  indu- 
stria.  Il  popoio  giiievrino  non  si  snslieiie  die  a 
forzà  di  lavoro;  c non  lia  il  necessario  se  non  in 
quaiito  dic  rieusa  a sè  stesso  tuttoil  superflue;  c 
questa  c*  una  delle  basi  délie  noslre  leggi  siinlua- 
rie.  Mi  senibra  die  tiitto  ciù  die  dec  a prima 
giunla  fare  impressioiie  sopra  qualunque  straniero 
clic  entra  in  Ginevra^  sia  l’aria  di  xita  e di  at- 
livilà  die  vi  si  scorge  regriarc.  Tutto  si  occupa  , 
tultü  é in  moto;  tuUi  si  affreltanu  ai  loro  lavori 
cd  agii  affari.  lo  non  credo  chc  xcruiraltra  cosi 
piccola  dltà  nel  luoiido  offra  un  soniigiiante  spet- 
taeulo.  Visilalc  il  ({uarliere  di  S.  Gervaso:  lutta 
l’orologeria  delTEuropa  vi  sombra  iii  cssu  adu- 
iinla.  Scorrele  il  J/o/md  c le  coutrnde  baituc  , un 
apparato  di  grandiose  coimiiercio,  mucdii  di  halle 
e di  botti  coiifusaniente  gitlale,  un  odme  d'induco 
e di  droglie  vi  faiiiio  cuncepir  Tidea  di  un  porto 
di  mare.  Ai  Paquii,  aile  acque  rtVf,  il  roiimrc  c 
Taspelto  délie  fubbridie  d’indiaue  c di  lele  dipinle 
sciiibrano  truspoi  larx  i a Zurigo.  La  citlà  si  inul- 
tiplica  in  eerlo  quai  modo  pei  lavori  die  vi  si 
faniio;  ed  io  vidi  alcuni  die  al  primo  girar  di 
ciglio  credetlero  cbe  la  popolazioiie  ascemlesse  aile 
eenloniiia  anime.  Le  braec-ia,  l'usu  del  leiiipOy  la 
vigilanza»  Tauslera  parsimonia,  ecco  i tesuri  del 
Ginevrino;  ecco  cou  die  nui  uttendiaiuo  un  di- 
verlimcntu  di  |>crsune  uziose  ^ die  rubaiiduci  in- 
sieiiic  U tempo  ed  il  daijui  o,  addoppierâtino  real' 
nicnle  la  iiostra  perdila.  » Giun-Giacuiuo  scrixeva 
questi  sens!  alloripiando  D’Alcmberl  neirarliculu 
I^uckhpedico  di  Ginevra  aiTermalo  avea  maiicare 
a questa  ciltà  un  leatro , cbe  si  sarebbo  dovulo 
Cüslruirc.  Il  lilosufo  di  Ginevra  si  opponeva  a 
queslo  prugi  Uo  riguardando  il  Ualro  corne  una 
sorgentc  inci'ausia  di  corruzioue  in  una  rcpubblica 
sotujgliaiile  alla  ginevrma  od  aile  allre  dei  cun- 
loni  sxizzcri.  Qucslo  (ilosofo  termina  nd  seguenlc 


modo  le  sue  osscrvazloni:  u Sollo  iin’aria  flemnin» 
tica  c.  fredda,  il  Ginevrino  nnsconde  un’anima  ar« 
dente  c scnsibi)i%  dic  si  puù  più  agcvoliiienle  muo' 
verc,che  frenare.  « 

Scarso  è ora  in  Ginevra  il  numéro  dclle  fami- 
glie  die  üiscendono  da  quelle  cbe  esislevano 
prima  ûel  caiigiaiiiento  délia  rdigione,  ed  aile 
quali  qufvSla  cilla  va  debitrice  ddla  sua  liliertà. 
La  riforiiia^  le  arti  ed  U euminercio  vi  Irassero 
molli  siranieri,  in  guisa  ch'essa  coniprcnde  più  di 
ventiqualtronnla  abilanti,  senza  iioxerare  la  po> 
pulazione  del  suo  terntorio.  Molle  iiubili  faniiglic 
di  Lmca,  die  aveano  abbraceiale  le  opinioni  rc- 
ligiuso  diCülvinu,  \i  si  rilirarono  nd  decimusesto 
secolo.  L’ii  numéro  ancor  niaggiore  di  rifuggili 
fiuncesi  aul'tchi  e nmvi  popola  la  ciltà;  gli  aiili- 
c/ii  sono  qiidli  die  vi  si  rilrasscro  iidlc  guerre  ci- 
\ili  di  Francia  del  deciinosesto  secolo:  cd  i »«oui 
\i  si  ricovcraroiio  dopu  la  rivoeazione  dcll  edilto 
di  Nantes,  dic  avveniic  nd  1685.  Molli  di  questi 
profughi,  clic  ciitrarono  nieiidici  in  Ginevra,  e 
cbe  la  pietà  dei  sermoiii  dei  niinislri  feee  acco* 
glierc  Corne  villinic  délia  religioiic,  haniio  am- 
niussalc  grandi  ricdiezze,  c conscguiroiio  le  primo 
cariche  délia  Repubblica.  In  tal  guisa  si  vide  sup- 
gerc  succcssixamenlc  il  comnicrcio  délia  lianca,  dei 
libri,  c florire  le  fabbriclie  d’orologi  , dei  M’iluli 
c di  allre  manifalture.  Ma  questo  mrseuglio  di  fa- 
miglie  produssc  necessarianientc  un  flusso  c ri- 
flusso  di  costmiii  di  quasi  tulla  TEnropa. 

\,a  leggi  suntiiarie  di  Ginevra,  coim?  già  abbia- 
ino  accennalo,  liuuno  du  essa  sbandito  il  lusso. 
Vi  c vielato  il  portare  ginjelli,  cd  il  far  uso  nelle 
corilrade  delle  carrozze,  clie  servonn  sollanlo  per 
gire  in  canipagnni  La  niaiicanza  del  lusso  man- 
liene  la  semplieità  dei  coslumi  c la  pacc  delle  fa- 
iniglie.  D AIenilierl  ci  assicura  non  esservi  cillà  in 
ciii  vi  sieiio  tanti  malrimonii  felid  quaiilo  in  Gi- 
nevra.  u I regolamcnli  conlro  il  lusso,  diee  egli, 
fanno  si,  ebe  non  si  Icma  la  niultiludiiie  dei  ligli' 
uoli:  in  siffalla  guisa  il  lusso  non  è quivi , corne 
in  Francia,  uno  dei  grandi  ostacoli  alla  popolazionc. 
Non  si  tullera  in  Ginevra  la  comniedia;  non  già 
perché  si  disapprovinugli  spcltaeoli  in  sé  medesiiiii; 
ma  perelic,  a quel  chc  si  dicc,  si  pavcnla  il  giisto 
dcgii  abbigliuineali,  délia  dissipazioiic  , c del  li' 
berlinaggiu,  chc  le  lurbc  dei  condei  spargono  fra 
la  giuveiilù. 

Le  società  private,  ossîa  le  conversazioiii  di  Gi- 
nevra si  cbiaiiiavano  Circoli;  c qualc  ne  sia  slata 
l'origine,  e per  quali  cause  fosscro  aboliti,  si  puo 
scorgere  dai  seguenle  brano  di  una  lellera  di 
Muller.  U l'iia  lurba  di  UgoiioUi  fuggendo  i dra- 
goni  di  Luigi  XIV  fu  accolla  in  Ginevra.  II  Senalo 
rfccvellc  un  si  gran  numéro  di  borgbesi,  cheap- 
peiia  v’avea  una  melà  dei  niembri  del  eonsiglio 
generale  elle  al  principio  de!  sceulo  deciinollavo 
avessc  avull  gli  anlonati  iu  Ginevra.  Tunli  slra- 
iiieri,  cbe  igiioravano  lu  aiitiche  inassime  ddla 
Repubblica,  e molli  dc’quali  craiio  incliinevoli  aile 


tinvilà,  (lorcUtTo  n\crc  somma  kiHiicnza  net  go- 
vtTiio.  Fu  allora  che  Tamoro  dclla  sotielâ  sncce- 
deUc  a ((ucllo  di  uita  vila  ritirata  c duincstica, 
die  ta»lo  era  gradevole  agii  nnttdii  Gincvriiil.  81 
formaronu  moite  uiiioni  appellatc  Orcoti.  I vincoii 
di  ipie^ta  dtlà  colle  poleiize  inarittime,  pn^$u  lu 
quuli  si  trovunu  lulli  i siiui  averi,  e la  forma  de) 
go\crno,  die  parleerpa  ddla  <Iemorrazia  diideru  a 
talî  >‘>ocielà  un"  indolc  politica.  1 capi  di  partilo 
trovarono  feliee  rinliummar  le  faziniii;  c riusci  ad 
essi  agevüle  di  adiiiiarc  varie  socidà.  Eglino  si  ap« 
plicarono  allô  studio  délie  Hivoluzioni  dclla  repuft- 
hlica  romana  descritla  da  Verlot;  aliri  feccro 
pompa  dei  principii  csposli  ncllo  Spirito  delle  Icygi. 
Il  po)M)lu  giiicvrino  divenne  il  più  illumiiialo  di 
tutti;  cio  non  pertantu  cgii  non  fii  più  fdice. 
Quesle  cJ  allrc  cagioni,  clie  per  amore  di  lircvilà 
non  posso  mentovare)  produssero  h a il  1707  ed 
il  1770  quelle  grandi  rivoluziuni,  le  cui  parlieo* 
iarilà  sono  ulibastanza  conosciute.  f/edittu  appel- 
lalo  d<  Pacificnzionc  sloso  c ralitieato  Del  178^  in 
Ginevra  dai  mintslri  dcllc  LL.  MM.  Grisiianissime 
c Sarda,  e ddla  Repuiddica  di  Berna  vidù  i OV- 
coli  adducendu  i tiloli  di  silTatlo  dividu.  K prezzo 
detrupera  il  riportarc  alcuni  arlUoli  di  ipiesto 
cdillo,  perdiè  ci  danmi  mia  chiara  idea  dei  coshi* 
mi  anteriori,  c di  (juolli  cui  esso  posda  diede  ori> 
gine.  tt  Essendo  i ü'rcofi,  ovvcro  società  d’uomini, 
clic  ogni  giorno  o periodieamenlc  si  adunanoneilo 
btesso  luogo  divenuti  condtiaboli  poliliei,  ne'qiiali 
si  sono  fornialc  alcuiic  leglic  di  partilo  iigualmeiitc 
funeste  alla  libertà  degli  individul , alla  <piiele 
pubblica,  ed  aU'aulurilà  dd  governo,  il  benc  ddio 
«Stulo  esige,  che  non  possono  esserc  continuati  o 
rUtabilili  sotio  qualun<|ue  siasi  forma:  in  conse- 
gnenza  lin  dal  présenté  tnlli  i Cîrcoli  esistenti  nella 
dtlà  e sut  terrilurio  délia  Repuiddiea  sono  per 
sempre  aboliti , c tulle  le  snmmenluvate  sodelà 
disdoilc;c  nel  termine  di  due  anni  ai  più  tardi 
le  suppellellili  saranno  vendiilc  o divise  fra  i 
iiiembri;  ed  i conlralli  di  luoazioiic  conchiusi  lia 
queste  sociclà  spireruniiu  alla  (ine  dei  primo  se* 
iiieslrt%  die  scadrà  dopo  la  data  iM  pre.sonle  ediUo. 
Se  ad  onta  di  quesla  legge  una  di  <|iiostc  sodelà 
si  perpétuasse,  o si  riproducessc,  verrebbe  riguur- 
ilaia  cunie  uiruiùone  meritcvole  di  ga^l^go  secundo 
il  rigorc  delle  Icggi,  Tutli  i depnlali,  o connnis- 
sarii  eletti  (ut  piibbüci  alTari  fuorn  dei  coiisigli,c 
senza  il  loro  consenso  sono  soppressi,  cd  c vielalo 
d’insliluirne  di  nuo\i  in  verun  leinpo,  cou  ipia- 
lunquc  siasi  denoiuinaziune,  sotio  peiia  di  hamiu 
perpetuo.  Ber  sostiluire  qualdic  allro  Inogo  ai 
Circoli  saranno  aperle  alcune  puhhlidie  bolteglic 
di  eaffè  tanlu  nella  dttà  quanto  nci  dislrelto:  il 
numéro  di  lati  hotteghe  non  sarà  liinilato;  se  nu 
polraiinu  aprire  in  luUi  iquartieii;  ne  sarà  accor- 
dalo  il  prixilegio  dal  piccolo  consiglio  medianle 
lina  lassa,  die  non  dovrà  em*derc  la  somma  di 
Irecenlo  (iodiil  (di  Ginevra  die  erano  eqnipaiali 
a sci  soldi  di  MilanoV  II  piccolo  eonsiglio  a\  rà  dirillo 
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di  ritirarc  qucslo  privilegio  ogni  qiialvoUa  il  caf> 
feUiere  si  sarà  renduto  colpevole  o complice  di 
qunidic  disordinc  n violazionc  delle  leggj  o <lei  rc« 
golamenli  parlicolari  inlurno  n qiicsia  materia, 
0 non  avrà  rivelate  le  colpe  di  cui  avrà  aviilo 
conlezza.  l/ingrcsso  in  lutte  le  hotteghe  du  eaffè 
sarà  aperlo  ad  ogni  privato,  c non  \i  avraniio 
ncl  ralTè  nè  camere,  ne  appartamcnli  , di  cui  sia 
\ielalo  l’ingresso.  Sulle  porte  di  ciaseuna  hoUoga 
vi  sarà  un  carldlo  con  quesle  parole:  (^ffe  puf>’ 
6/tco.  E proihito  solto  le  più  gravi  penc  il  ddi* 
herare  od  il  dnr  votu  stigli  affari  üello  Slato  o 
sulle  operazioni  dei  governo  nci  eaffè  o nulle  so» 
ciefà.  Le  violenze,  gU  insuUi,  cd  ogni  qualiinquc 
siasi  tli.sordine,  die  saranno  iu  queste  hotteghe 
commessi  dovranno  sevcraincntc  esserc  puniti,  ed 
il  piccolo  consiglio  sarà  incaricalo  di  vegliare.  n 

Il  signor  Mourc  afTerma,  che  il  pensare  di  uii 
Ginevrinu  è per  molli  riguardi  analogo  a quello 
di  un  Ingicsc,  più  di  quel  che  lo  sia  aile  idée  di 
un  Francese.  Lo  siesso  scrillore  osserva  che  mdla 
è più  fre(|uentc  in  Gineua  dd  suicidio;  giacchè 
in  essa  sc  ne  commeUono,  in  proporzionc  dol  nn* 
nuTO  dcgii  ahilanlt,  più  che  in  Inghillerra,  oü  hi 
^e^u^  alho  pacsc.  Non  si  puô  rendere  ragionc  di 
questa  mania  colle  cause  che  si  assegnano  di  i ssu 
neli'IngliilhTi'D.  !1  dima  di  Ginevra  è prc.ssochè 
ugnale  a rpicilo  dei  resto  ddla  Svizzera,  dclla  Sa- 
\oja  c delle  provincic  vjcinc  ddla  Finiiciu,  ove 
gii  csempii  dd  suicidio  sono  mollo  più  rari.  I fre- 
quetiti  viaggi  degli  Iiigicsi  a Ginexra,  cd  il  lungo 
soggiorno  die  essi  \i  fanno  non  potrehhero  aver 
contrihuilu  ad  inlrudurre  fra  gli  nhitanli  di  que* 
sta  città  un  morho  die  affligge  il  corpo,  e coniu- 
niea  il  siio  Neleno  allô  spirito,  soi  quale  stende 
un  >elo  cnpo  e denso , che  rende  insopporiahilc 
la  vila?  In  qiicsiu  spaventosa  siluazionc  non  si 
funnano  più  che  idée  iugiihri,  e liiUo  le  sorgcnlî 
dd  coiifutlo  sono  csauslo  cd  avvdcnate;  tiê  la 
fuituna,  nè  gli  oiiori,  itè  gli  amici,  nè  i parerdi 
non  possono  dare  la  mininia  consolazionc:  lo  sp<- 
ranza,  unico  rifugiu  deir  infeliev,  «lisparc;  lo  sco- 
raggimeiilu  s'iinpusscssa  delt' ammalalo ; e liiiti  t 
raziociiiii  divengono  iiuiUli,  e gli  argomcnli  ilclla 
rdigione  non  huiiiio  più  forza  su  di  uno  spirito 
(ravialo. 

Non  v’ha  forsc  popolo  che  lanlo  ami  la  campn- 
gna  rpianto  quello  di  Ginevra;  o heii  se  ne  piiù 
giudicare  dalla  quanlità  delle  case  sparse  ne'din- 
lurni  délia  città.  1 piaceri  ddla  carda,  c raoic- 
nità  dd  territorio  eircostante  sorvono  a Iciicr  vi\o 
qucslo  gustu  salutarc.  Cliiudeiidusi  le  porte  airim* 
hiunire,  e non  csaciiüo  dato  di  polcre  star  fuori 
délié  mura  nella  sera,  pochi  dormono  nella  cHlà 
durante  l'estule,  avendo  vieinissime  le  ville,  (aa- 
•scuno,  dato  sesto  a’suoi  aflari  nella  giornata,  sc 
ne  parle  verso  sera  e va  nd  siio  piccolo  riliro 
cüinprslre  a rcspirarc  l’acre  più  puro  cd  a go- 
(lere  tiella  \ ida  dcl  più  amrno  pacsaggio  die 
possa  rallcgrarc  occhio  umano.  > ha  anche  molli 
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citUdiiii  e molli  horghesi , chc  sono  stan^lali  in 
campagne,  c non  Icngono  casa  in  Gincvra. 

Termincrcmo  ci(i  die  apparticne  a Gincvia,  col 
dire  chc  in  essa  gli  ospilali  non  sono  corne  al* 
trove  un  scniplice  asilo  per  gli  inrermi  poveri; 
ma  che  \i  si  cscrcila  ruspitalilà  verso  i passag- 
gieri  indigmli.  te  rendile  di  questi  pii  slahili* 
menti  servono  attresi  per  niantencre  akune  pu* 
vere  famigiiCf  daiido  ad  esse  ciô  chc  è neeessartu 
perclic  possano  conliiinari'  i loro  lavori;  onde  ndlo 
slessn  Icmpu  si  sollcva  rindigenza  c si  promü>c 
rindusiria. 

V'ha  una  notevoic  dilTerenza  fra  il  caralterc 
dei  Vatlosani:  le  selle  prefellurc  ilalT  alto  Vallcse 
sono  disliiile  dalle  diverse  qualilà  di  coioro  clic 
le  alnlano,  o dalla  pusizionc  dol  luro  teriilorio; 
omie  Sierre  signilica  la  piacevole;  /.oiVAc  la  forte; 
Harogue  la  prudente;  V/.tp  o Viesche  la  nobile; 
Concheê  la  ricra;  (iom-f  la  caUulica.  Ndla  ^alIc 
di  Pralmrgnc,  chc  giacc  nclla  prefelliira  di  Visp 
a dieiotio  leghc  di  dislanza  da  Sion,  od  û liinga 
iiovc  leghe,  si  trova  un  jiopolo  vcramenle  libero, 
senza  disUnzioiic  di  gradu,  o di  preferenza^  senza 
Insso  elle  lo  sncrvi,  senza  nnibizione  die  !o  lor* 
menti,  difeso  dai  baluaiüi  ddic  suc  munlagne,  e 
non  d*aIlro  oectqialo  che  ddla  collîvazione  dd!e 
sue  terre,  c ddla  cura  del  suoi  armenli.  Queslo 
popolo  cscguiscc  le  leggi  die  cgil  impose  a sè  mc- 
desimo;  cusUimi  puri,  dolci,  rdigiusi,  c la  buona 
fede  in  luttü  il  suo  candorc  formaiii)  il  caralterc 
di  questi  abitanli  generosi  insiemc  c scmplici,  chc 
hanno  conservalc  lutte  le  anlichc  usanze  c pci 
quali  l’ospilalità  è una  dcile  prime  \ii  tn.  R<si  non 
saniio  scrivere,  ed  un  contralto  verbale  ba  per 
ioro  forza  di  mi  ginranicnto:  i contratti  si  se* 
guano  su  pezzi  di  legno  simili  a qudli  che  sono 
in  uso  presse  dc’furnaj;  questc  tcsscre  grossolane 
guarenliseono  si  bene  le  ecmiite  e te  eompere  , 
die  non  v‘ha  mai  un  solo  ridamo.  t.e  serratnre 
ed  i ebia\istelii  sono  scoiiosciuti  a questo  popolo, 
die  taiito  di  giorno  qiianlo  di  nolle  non  c giam* 
mai  tui'bulo  dalla  cupidigia  di  un  ludfo,  o dalla 
imporlunilâ  di  uno  scroccone.  Ciô  die  diiudc  una 
casa  6 un  saliscendi  di  legno.  Cn  singolare  aned* 
dotü  ci  cliiarisec  ddla  buoiiâ  fede  dcgii  abitatori 
di  qucsla  valle.  Il  signor  di  Courteii  aveva  date  Ioro 
in  prestanza  consiüerubili  somme,  délie  qiiali  non 
rimaneva  allrodocumcnlo  Irannelelcsscro  di  legno. 
di  cui  abbiamo  sopra  parialo.  Alla  morte  dcl  signor 
di  Cuurloii  gli  credi  non  faceano  conlo  su  ijucslo 
danaro,  credcndolo  pcrdtilo:  ma  non  vi  fii  un  solo 
.abitatore  di  qucsla  valle,  che  non  si  portasse  a ri* 
conosccrc  il  suo  debito,  c tutti  pagarono  aile  epo- 
die  fissate  colla  piû  smipolosa  c>altez7,a. 

Il  Ulosofo  di  Ginevra  Miperô  sè  incdoirno  nel 
dipingere  nella  .\uuva  f^hixa  i monli  dcl  Vallcse, 
i costumi  deVuoi  abitanli,  c quelli  principalmenle 
délie  donne.  É prezzo  deir  opéra  II  rîporlarc  le 
sue  stesse  parole;  gli  è l’amante  di  Ginlia  die 
scrivc:  u Avrei  pa.ssato  tnllo  il  tempo  délia  mia 


percgrinaziune  nd  solo  incauto  det  paesaggto,  sc 
non  ne  avessi  provnto  uno  più  dolec  ancora  nel 
cwiiversare  cogü  abitanli.  Voi  troverde  nella  mia 
: dcserizioiic  un  leggero  abbozzo  dei  loro  coslnint, 
ddla  loro  scinpiieità,  délia  loro  cquanimitâ  , e di 
qiicHa  pacifica  lran(|uiilità  die  li  rende  felici  più 
per  la  cscnzlone  dcile  peiic  die  pd  gusto  dei  pia- 
ccri.  Ma  cio  che  io  non  ho  potiito  dipingere,  c 
chc  non  si  puô  guari  imtnnginare,  è la  loro  iimu* 
nilà  disinteressata  ed  il  loro  zelo  ospitalo  per 
lulli  gli  slranicri  dte  il  (MSO  o V ospilalilà  gui* 
(laiu)  aile  loro  case,  lo  ne  feci  un  innraviglioso 
spcrimcnto,  io  die  non  cra  conosciuto  üa  veruno, 
e die  non  camminava  se  non  coiraîta  ddla  mia 
guida.  Quaiid'io  la  sera  giungeva  ad  iinn  capaniia, 
dascunu  veni\a  cou  tanin  cura  nd  offrirmi  la 
sua  casa,  chc  io  era  impaccialo  dalla  scella,  e eo- 
Ini  il  quale  oHcneva  la  preforenza  ne  sembrava  si 
ciintenlo,  die  ta  prima  >otla  io  presi  un  sitTallo 
ardorc  per  cupidità  di  guadagno.  Ma  fui  ben  ma* 
raviglialo  ipiamlo  dopo  avéré  godula  l'ospitaiità, 
presso  a poco  corne  in  un  atbergo,  l'ospitc  ricusô 
alla  diinnoe  il  mio  danaro,  oiTendendosi  per  tino 
ddla  mia  proposizione;  c cosi  dappcrlulto  avve* 
niva.  In  lai  guisa  era  puro  amore  deirospitalità, 
die  coimiiiemenlc  ê assai  liepidn,  ({iiello  die  per 
la  sua  vivezza  io  aveu  preso  per  cnpidigia  di  gua* 
dngno.  Il  ioro  disinleresse  fii  si  grande,  chc  in 
lutto  il  \iaggio  io  non  polei  spcnderc  un  solo 
siiido.  In  falli,  e corne  mai  spendere  danaro  in 
un  pacsc  in  cui  i padroni  non  ricevono  il  prezzo 
ddle  loro  spcÿc,  né  i ser\i  rpiello  dei  Ioro  servigi, 
cJ  ove  non  si  (rova  alcun  mendieo?  Ma  il  danaro 
c assai  seôrso  ncirulto  ^'allesc;  ed  è appiinto  per  ciô 
chc  gli  abitanli  sono  agiati:  giacdié  io  derrate  vi 
I sono  ablHHidanti  senzn  atcuna  facililù  di  spacciarle, 
‘ senza  Insso  dio  le  consumî  al  di  diMiIro,  e senza 
! che  1 cullori  munlanari,  dic  ripongono  il  lor  pia* 
cere  nclla  falica  , <livengano  meno  luhnriosi.  So 
mai  essî  avruimo  inaggioi  copia  di  danaro,  saranno 
Infallibiimcntc  più  poveri:  cd  essi  sono  cosi  saggi 
di  senlirlo;  onde  v’ha  nicune  minière  d*  argcnlo 
che  non  c pi  rinosso  di'scavare. 

U lo  cra  a prima  giunla  assai  tnaraviglialo  dcl- 
l’opposizionc  (ii  quc>ti  costumi  conqnelli  dd  basso 
Vallcse,  o\c  sulia  strnda  dcirilalra  si  taglicggiano 
inolto  diiramentc  i passaggicri;  ed  io  a steiilo  con* 
cilia\a  in  un  medesimo  populo  innnierc  s)  di- 
verse. L*n  Vallt'sano  mène  diede  la  ragione.  Nella 
valle.  lin  disse  cgü,  gli  slranicri  chc  passano  sono 
incrcanli  cd  alire  personc  unicamcnle  tnleso  ai 
loro  negozii  cd  ni  guadagno.  Ben  e giuslo  chC  ci 
lascino  una  parle  dei  lor  civanzi,  e iioi  li  Irattiamo 
corne  ossi  gli  altri.  Ma  qui , ove  nessun  affare 
I cliiama  gli  slranicri,  siamo  sicnri  chc  il  lur  siaggio 
; é disiiileressalo,  onde  disinicressata  c pure  V ac* 
I coglicnza;  sono  dessî  ospili  chc  ci  vengono  a >i* 

I sitare  pcrcdié  d anianu,  e noi  li  riceviamo  coti 
amicizia.  Del  resto,  aggiuiisc  cgÜ  sorridciido,  que* 

: vtVspilalilà  non  c dispemUosa,  e podii  s’av\isano 





(rame  pronUo.  Ati!  ehe  beii  lo  n etlo,  g!i  rispuM  | 
io;  e die  si  farchUe  pre^so  ()i  un  p«>}iolo  die  \ivç  ' 
per  \ivcrc,  nmi  plà  per  guailaÿnaro,  mm  piT  sc- 
gnalarsi?  Mutiali  fciici,  e degiii  Ht  es^erlo!  lo  auto 
di  crederc,  die  bisogna  rassuuiigliarvi  in  qualdie 
cosa  per  premier  piacero  di  star  con  voi.  « 

U Ma  do  chc  mi  sembrava  più  piaecvolc  nclia 
loro  accoglienza  si  era  di  non  Irovarvi  la  ininima 
uriiia  d'incoinodü  nè  per  essi  nè  per  me.  Kgliiio 
\ivcano  iiella  luro  casa  eoitie  su  iu  mm  ci  fussi  , 
c non  dipe^de^  a ehe  da  me  lo  slarvi  corne  sc  vi  fossi 
solo.  Non  conoscevano  punto  riiieunioda  vaiiilà  di 
onurure  gli  slraiiieri  tpiasi  per  awerlirli  <ldla  pre- 
senza  di  un  padrone,  da  ciii  almciio  in  eiô  si  di- 
peiide.  Sc  iu  imlla  dieeva,  essi  suppoiievaiio  chc 

10  volessi  viNere  alla  loro  Toggia;  io  non  aveva 
chc  a proferire  ima  panda  pi-r  \i\erc  alla  mia  ^ 
senza  nolar  giuminai  dal  loro  eanto  il  imidnio 
Si'gnu  di  ripiigiiunza  e di  iiiaraviglia.  11  solo  corn* 
pliiiiento  die  e>>i  iiii  bccro  dupo  a>er  saputo  die 
to  cra  Svizzero,  fudi  diriiii  clie  nui  eravaiiio  fraldli, 
c die  io  non  H\e\a  a riguardaruii  nelia  loro  ca.<*a 
die  cotne  nelia  mia.  Poseia  essi  mm  si  diedero  pin 
briga  di  eiû  die  io  faceva , mm  tiiimaginamlu 
neinineno  die  io  po(e>si  averc  il  minitno  dubbio 
sulla  sincerilà  délie  loro  oITerte , né  il  iiiiiiiniu 
sernpulo  nd  prevalermene.  l’>ano  fra  loro  la  iiie- 
desiina  semplidlà;  i farieinllt  giunli  all’elâ  ddla 
ragiüiie  suiio  gll  ugnali  dei  loro  padri;  i ser\i  si 
siedoiiu  a iiiensa  coi  luro  padroiii;  la  slessa  (!• 
berlà  régna  iteile  case  e nelia  repnbbliea , e la 
faiiiigiia  c rimmagine  ddio  Stato. 

» La  sola  cosa  iii  cui  io  mm  rniixa  ddla  li- 
beria era  la  durala  eeei^ssiva  de’eonvili.  lo  cra 
ben  padrone  di  non  sederini  a ineiisa:  ma  tpiando 
vi  era  una  Hala  assisu,  era  dnopo  r}iiKiner>i  una 
parle  ddla  giornala  , e Irtc  aUreUanlu.  Coiiie 
si  poleva  iimnaginare  die  un  uomo  cd  uno  Sviz- 
zero  non  anias»e  di  bere.^  In  falli  coiires>o  die 

11  buon  vinu  ê un  ccndleiile  eosa,  e die  io  mm 

rifnggo  dal  ralUgrarmi  con  esso,  purdié  non 
sia  furzalo.  lb>  senipre  usseixabi  die  gü  uoiiiini 
faisi  sono  solirit  « c la  graii  rilenidezza  dei  eu- 
slumi  aniiiincia  bene  spesso  coslimii  liiili,  e dop- 
pii  amid.  Tn  nonio  francu  lia  minor  lema  lii 
rpid  dcaleggio  aiïelluoso  c di  qudlc  (encre  espan- 
sioni  die  preccdonn  ribbrczza;  ma  bisogna  sa- 
per fermarsi,  c preveuire  l’ccces-so.  Leeo  ci«’i  die 
non  mi  era  gran  fallu  pncMbile  «on  beNilori  rosi 
déterminât]  quali  sono  i \ail;Naiii,  ron  \iid  si 
^iolenli  qnali  son  ipidli  dd  lor  paese , c sopra 
mensc  su  ciii  non  si  scorge  gtaimnui  acrpia.  Corne 
mai  risolversi  a rnppresenlarc  si  imporlnnamenle  ; 
le  parti  dei  saggio , ed  a rerar  di-^piacerc  a si  j 
biionc  persone?  lo  mi  inebbriava  adnnqm;  per  I 
rieoiinsceiiza.  c non  potendo  pagarc  il  niiu  scolto  j 
culi.i  borsa,  lo  pagava  colla  ragiom*.  I 

U Lu  allro  uso^  die  non  nieno  ni’ inromodava,  | 
era  il  vedere  andio  presso  i piagisirali,  la  moglic 
e le  liglfiiuîe  «lelia  casa,  slarseiie  rilte  dietro  la  j 


mia  sediu,  e i^Txire  a meiisa  con  famigli.  La  ga- 
larderia  francese  si  sarchbe  tanto  pin  affannala  nel 
riparan*  a qiiesla  iiicongruenzaf  quanto  die  colla 
bdlezza  lielle  V’allesanc,  le  slesse  anecllc  rende- 
reldiero  niulesit  i loro  ser\igi.  Voi  polete  creder- 
nidô;  esse  sono  belle  perdiè  lali  mi  parvero;  cd 
occlii  awezzi  n mirarvi  sono  difficili  in  fallo  di 
bdlezza. 

U Quanto  a me  , die  rispello  di  più  gli  usi  dei 
pacsc  iti  cui  vivo,  die  quelli  délia  galantcria , rL 
reveva  i loro  servigi  in  silenzio,  c con  lanta  gra* 
vità  con  (piailla  Don  QiiidioUc  quelli  ddla  du- 
diessa.  Coiifrontaxn  talvoita  sorridemlo  le  lunghe 
barbe  e l'aria  grossulana  dei  convilali,  colla  (inla 
abbagliantc  di  quelle  bdlà  giovani  c timide,  die 
una  Sida  parula  faeeva  arro^sire,  e non  rendeva 
die  più  piaeevoli.  Ma  fui  un  pu’ disguslalo  daU 
rciiorme  gro^sezza  ddla  loro  gola  , die  non  ha 
nel  suo  abbagliantc  candore  die  uno  dei  van- 
laggi  dei  niudello  con  cui  osava  di  paragonarla. 
Osservai  altresi  un  grave  difetto  nelFabito  delle 
Vallesanc:  ed  è di  aver  le  vesti  oosi  aile  al  di 
dietro,  chc  le  fanno  com|iarire  goblie:  eiô  produce 
INI  eiïellü  singolare  a fronlc  ddle  loro  piccole  e 
nere  accondulure,  e dcl  reslo  dd  loro  abbiglîa- 
meiito  , die  non  iiiaiica  nè  di  semplicilâ  né  di 
deganza....  Tutio  mi  ridiiainava  a voi  in  queslo 
paciliro  soggiorno , e le  cuniniovcnli  allrallivc 
ddla  naltira,  cd  i costumi  semplici  di'gli  abUatiH, 
O la  loro  sajiienza  ugiiale  e sieiira  , u l'amabile 
pudore  dd  sesso  , c le  suc  iiinoeeuli  grazic;  c 
tullo  dû,  die  colpiva  piai*evolmeiite  i luiei  ocdii 
ed  il  mio  cuorc  dipiiigcva  loro  qudla  die  essi 
eiTcalio.  •» 

Ciû  che  v' lia  dt  singolare  nel  cosliinm  ddle 
\ allesaiie,  die  prcsenliamo  ndla  tavola  uiiila,  è il 
pireoio  cappdio  ruliuidu , ehe  copre  il  loro  cnpo. 
Quanio  al  giu\ane  die  le  accompagna  , la  rtegii- 
genza  dei  siio  ahilo  ed  il  carattere  ddla  sua  (i« 
smimuta  .sctiibraiio  aimiiadurc  che  egli  appar- 
leiiga  al  ba>su  Vallese.  (ili  abilanti  di  qucsia 
paile  sono  poco  induslriusi,  c si  daiino  in  pnnla 
ad  una  ribuUuiile  siidieeria;  ma  lali  difelli  sono 
una  eonsrguenza  iialuralc  dd  servaggio  in  cui 
Mùio  tenuti  dagli  abilanti  ddi’ailo  Vallesn.  Il  dima 
cnpo  di  i|uesta  rcgioiie,  la  mano  ddla  disiruzioiic 
( be  i suoi  abilanti  M'urgoiio  impres«a  in  ogni  parte 
dic  li  eircunda  lianno  data  iina  linla  di  (ristezxa  ai 
loro  rosliimi  ed  al  loro  carallere.  N'elle  loro  idco 
rdigiose  priiu  ipalmente  si  tru\a  (pidia  specic  di 
senlimentu  di  Urrore  , eoir  cui  la  iialura  ha 
p(Tcns>i  (ulli  i pupoli  ail  aspeUo  de'smu  aecideiili 
e de’ suoi  fenoineiii  straoniiiiarii.  Romilaggi , os- 
.‘«arii  , rappelle  tagliate  ncgli  scogli,  od  crelle  sui 
liandii  c .*>iiile  cime  dei  niuiiti  nitestaiio  quale  sia 
d geiiio  (Ici  Vallesaur.  8i  piaula  una  croec  siq;li 
avaiizi  dd  immIe  rove^eiato;  la  si  piaula  atlivsi 
iniiuuzi  ad  un  lorrenlc  , che  miiiaceia  tma  prus- 
Nima  de\a»taziünc,  iu\ecc  diopporie  ad  esso  una 
forte  bîirrier.i. 
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Nella  bvol.i  uitila  a\  sonu  iM|>{>redcnUb  U;  soU* 
donne  del  |>ae$e  di  Vaud  , percliê  g)i  tiomini  non 
lianno  prupriamenti?  parlando  mi  co^ltmu;  parU> 
colare.  Le  veslimenla  delle  doimc  di  Vevey,  ed 
in  ispeeie  di  quelle  üi  Montreux,  lno^trano  un  ca- 
rallere  iiolcvolibsimo  di  Heganza.  Lu  slessu  eap- 
pello  colla  sua  fontta  lnx/.aiTa  non  ù uno  de'  mi* 
nori  ornainenli:  la  rnslica  civellcria  ne  sa  liarre 
un  Itisingliiero  parlito.  La  fisononiia  vodesc  ha 
inolla  franehezza , c .semhra  indicare  un  grau 
buon  senso.  Un  eeletirc  niuderno  parlaiidn  del* 
l'ardore  per  la  liberlâ  degli  abitanti  «ii  queslo 
paese  si  espressc  nc'seguenli  terinini:  « Quando 
il  conladinu  sla  rillo  sulla  sogüa  délia  sua  capanna 
le  sue  spalle  sembranu  sollevarsi  cüine  per  soslc- 
Dcrc  il  eielo,  benchê  curvate  sieiio  soUu  il  pondo 
délia  vila.  » 

Kormando  i Grigioni  un  popolo  liniitrofo  délia 
Svizzera  , délia  Gcnnania  u dell' Kalia,  uniseunu 
iiel  loro  carntterc  alcuiii  Iratti  dei  loro  vicini; 
anzi  alcuni  afferinarono  die  essi  tengono  il  niezzo 
fra  gli  Svizzeri  e gÜ  Italiani:  ma  clie  sono  piû 
>ivi  dei  ppimi,  e dû  per  lîssere  vicini  alL Kalia; 
piû  rrandii  c piti  aperti  degti  Kuliani,  dû  die  li 
avvicîna  al  earalicrc  degU  Svizzeri.  La  libcrlà  di 
cui  essi  godono  Ji  rende  lieli , arditi , coraggiosi , 
ed  alleri;  ma  c altresi  oagione  die  il  popolo,  die 
in  ognt  luogo  abusa  di  liiKo,  sia  feroce,  iraeomlu 
ed  insolente.  I.uea  tli  IJnda,  dieseriveva  nel  1055, 
rimpruvera  ai  Grigioni  Tasprezza  dei  luro  co* 
stuini,  e prdrtidc  die  essi  sieno  orgugtiosi  e di- 
sprezzino  le  altre  nazioiii  deirnniverso  a segno 
laie  , die  un  aiiibaseialurc  disse  del  loro  paesc  : 
«O  valu  di  miscria,  e monlasne  d’orgoglio: ‘beat! 
coloro  che  non  lo  videro , c lo  lianno  erediilo.  n 
Egli  aggiunge  die  in  queslo  paese  più  die  in  ogiii 
altro  dell'uiiivcrso  vMia  un  gran  numéro  di  no* 
bili  poveri , die  lavnrano  la  terra,  e«l  in  tnezzo 
alla  loro  indigenza  vaiitano  la  loro  uubiltà. 

Lo  stesso  Luca  di  Linda  ci  dipinge  le  danze  del 
earnevalc,  clic  sono  in  uso  presso  i Grigioni.  Ma- 
scherati,  e coperli  da  ogni  sorta  di  aniii  dirensive, 
percorrono  a tonne  i villaggi,  e piegaiio  i loro 
corpi  ad  alliliidiiii  ora  gajecd  ora  gravi;  imli  pren* 
duiio  per  la  mano  le  donne,  c fanno  scherzevuli 
danze.  Dopo  una  taie  cériiiionia  es^i  credorio  ebe 
Fanno  debba  esser  fiTlile. 

Il  (luca  di  Ruban,  cbe  cerlamenlc  dovea  ben 
conoscerc  i Grigioni  del  suo  leui|M),  e lo  stulo  ddla 
loro  rcpubblica,  cosi  cc  la  dipinge  ndle  sue 
rie  sutia  guerra  délia  Va/^e//ni«.  u EsvSeiido  i capi 
ddle  leglie  av\ertili  di  ipialdie  alfarc  importante, 
intimano  le  dicte,  iielle  <|iia!l  .si  prépara  la  malcria, 
die  si  présenta  ai  coimiiii  ossia  magistrati  dd  pue* 
SC,  giacdiê  lo  Slalo  dei  Grigioni  c puranieiitc  pu* 
polarc.  Fin  (jni  senibra  avers  i in  (picstn  paese 
qualche  apparenza  di  gusernu:  ma  per  niala  \cn*  | 
tiira  altro  non  c qiicsta  die  una  seniptice  appareil*  ^ 
za,  c nulio  c FeffeUo;  giucdie  in  quesii  eumiini 
tullu  dipende  dai  priiieipali,  e spesso  (|uesti  dipen*  | 


duno  du  coloro  dic  li  jvagano.  E>.si  ricevono  d«i* 
naro  da  diversî  priucipi,  e eiasenno  sostienc  i! 
partilo  (li  quello  da  cui  è gratiliealo.  Da  dû  na* 
scoiio  le  selle  e le  fazioni  iid  paese,  ove  régna 
l'invidia  più  die  in  altro  luogo  dd  momlo;  ed  c 
da  nolarsi,  die  non  si  si  sconlraiio  due  piTsone, 
fralle  «juali  si  [Hissa  dire  ehe  rcgiii  una  veracc 
nniicizta.  Coliii  die  scorge  il  suo  eompagiio  arrie* 
diito  dal  daiiaro  délia  Francia  fa  naseerc  un  lu- 
imillo  perché  sia  ridiiestu  dalla  casa  iFAustria; 
ed  in  tal  giiisa  si  foriiiano  molle  agiatc  faiiiîglie. 
Inlantu  il  piiliblico  ritnaiic  in  una  eslreiiia  poser* 
là,  essendu  si  searso  Ferario  ddla  rcpubblica,  cbe* 
ap))cna  havsi  eun  diu  s[H*dirc  nicuni  messaggi  a 
piedi  pei  comuni  clie  si  laseiaiio  iiileramentc  con* 
durre  seiiz’asere  altro  movimciito  di  ([iidlo  iu 
fuori  die  ad  essi  c dnio  Ual  lalenio  di  coloro  ehe 
s i sono  più  potciili.  1 niiriLslri  dei  prineipi  |elie  si 
portano  in  questo  paese  riinangono  slupiTalli  per 
la  inslabilità  di  quel  governo:  giacehc  quando  cre- 
dono  di  user  lien  operato,  e sono  in  prodnto  di 
coglicre  il  frnlto  dei  loro  negoziati,  veggono 
sorgiungcrc  airiinprnvviso  una  nuova  tempesla. 
Spesso  un  partilo  sinloa  pietii  voti  in  un’nssemblca, 
se  alcuni  giorni  dopo  si  propoiic  noveiiamente  in 
un’altra,  é rigeltalo,  o posto  in  dtihbio  dalla  mag* 
gior  parle  di  qudli  cite  lo  aveano  prima  appro* 
sato;  iii  guîsa  chc  il  fondarsi  sulle  loro  délibéra* 
zioni  non  c altro  chc  un  fnbhricarc  sopra  isiabile 
amia;  giac(bc  <|iinnt(inque  il  daiiaio  s i signnreggi 
possentcmenlc,  pure  si  scoiitrano  gravi  difileollà 
h(‘l  disiribuirlo.  Dure  agii  uni  sotiniilo  c un  disgu- 
starc,  c S[iirigere  gli  altri  al  parlito  contrario, 
dure  a luUi  è un  ohbligarsi  iiiuno:  dar  nulla  é 
un  rcmlcrsdi  tutti  awersi.  Ecco  le  verc  cause 
délie  fmpu'iiti  eoiifusioni  di  ([itcslo  paesc,  le 
({uali  iHiii  proccdüiio  chc  dairindole  di  quesii 
popoii , i (piali  Irovatidosi  poslt  iii  niezz»  a di- 
s erse  nazioni,  fcccro  un  ammasso  dei  loro  vizü 
sonza  curarsi  delle  loro  virtù.  Inlemto  di  parlai* 
<(ui  in  generale,  eecdUiaiulo  sempre  da  qtiestc 
régulé  iinisersali  molli  porsouaggi  furiiili  di  virtù 
e di  meiiti,  i (piali  conoMono  pur  troppo  la  cor- 
rnzione  (*ltc  io  ho  deseritla , c la  deploraiio 
eomc  un  mule  divemito  incurahile.  Leduc  religioiii 
cattoliea  e protcslanlc  si  si  stahüirono  eolFeditto 
gciiernle  dell’anno  1526,  e si  dec  osservare  chc 
infra  taiili  altri  disordini  vMia  qualche  régula  a 
questo  proposilo,  e chc  la  dincrenza  delta  reUgione 
non  ifigemera  discurdie  net  paesc,  sia  perché  il 
numéro  dei  cattuliei  c si  scai>o,  che  sono  eostrelti 
a soUomettersi  agii  uilri,  sia  perché  vMin  si  poco 
zelo,  chc  i loru  spirili  non  si  allerano  in  qiiestc 
muteric.  » Fin  qui  il  dura  di  Rohan  sulle  rimo- 
.slraiizc  del  quale  la  corte  délia  Francia  emichiuse, 
che  i Grigioni  u popoü  leggieri  c soggeUi  a vol- 
gersi  ora  ad  un  partilo  ed  ora  all’atlru  faeevano 
delta  luro  Valtellina  una  vaeea  chc  dà  laite;  c ehe 
quando  essi  si  si  fo^scro  ristahilili  eosi  (‘oine  de- 
sideralo  lo  aveano,  alla  dimaiic  si  furebbero  na- 
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sccrc  o<^asioiic  di  iu)vità  per  argomcnlo  di  rilrar 
danaro  da  una  parte  e dnii’allra.  ** 

I Grigioni  funuarono  un'  ecrezione  a qu^’lla  re- 
* gola  generale,  da  eui  si  prescrive  chc  a vendu  cia* 
sciino  Stato  le  suc  piihbliclic  spesse,  è d'uopo  chc 
ugni  cilindiiio  ne  paghi  la  sua  parle:  essi  nuüa 
pagano  alla  Repubblica,  che  non  fa  spesa  di  sorta 
nicuna.  Ciascuii  dlladino  è lenulo  a servire  lo 
Stato  per  milla,  e non  vMia  inipiego  che  non  sia 
siiigolariiiente  desiderato,  quanlumpie  (alvoita  esi- 
ga  spese  cunsidcrabilisïiiine.  La  nobiltà  dispersa  pel 
paesc  non  é esposla  a lasciarsi  corronipere  dalla 
eiiiulaziunc  dcl  lusso.  Le  liti  che  nascono  si  deci* 
donc  net  modo  seguente:  Dictro  riiichiesta  del- 
raccusalorc  si  radiina  un  tribunale  composto  di 
dodici  persone,  a ciascuna  delle  quali  toeea  una 
piiita  di  vino  ed  un  pane.  La  causa  é giudicata 
senza  rintervenlo  di  avvocalo  o di  procuralorc.  Ma 
la  parte  più  timidn  conduce  seco  un  uoniu  istruilo. 

I liiini  si  sono  inaggiormentc  ditTusi  in  qitesla  Re> 
pubblica  dopo  lo  stabilimento  di  un  collegio,  o di 
un  sctiiiiiario  apcrlo  prima  in  llaldenstein,  e peseta 
trasferito  a Marsc-hlins,  caslello  appartenente  alla 
famiglia  De*8ulis.  In  taie  stubiliinenio  si  considerô 
Teducazione  sollo  Ire  aspelti,  cuore,  spirilo  c corjw. 

II  barone  De-Salis  lia  sacriticalo  un  bcllissiino  ca- 
stcllo,  e più  di  cenluaiila  lire  per  aprir  questo  col* 
legio;  sîecoiiie  il  suo  seopo  neila  islruzioiie  era 
quelle  di  parlare  ai  sensi  prima  di  dir  nulla  allô 
spirite,  cosi  egü  lia  speso  una  somina  considerabile 
per  acipiislure  i niudclli,  le  iiicisiuiii,  i globi,  le 
carte,  e tufli  gli  slromenli  necessarii  a qiicsl'uopo. 
Seconde  le  régule  du  lui  desciille  i giovani  si 
trovano  in  iitlalo,  alla  line  del  loro  corso,  di  ben 
parlare  il  lalino,  il  franecsc,  ü lcdcsco,  l’inglese, 
l’iluliano,  ctl  hanno  aequislato  un  gran  numéro  ali 
cognizioiii,  cbe  ultrove  non  si  daniio. 

I vestiriienli  dei  Grigioiii  sono  lessuti  colla  laiia 
ad  essi  data  dagli  unncnti  chc  si  pascoiaiio  sui 
loru  nioiiti  c ncllc  loro  valli.  Gli  uomini  sono  per 
lo  più  dislinli  da  un  giubboiiccllo  rosso,  da  un 
giaccbelto,  c da  caizoni  di  colur  celcslc.  Vedi  la 
tavula  unila.  Ia*  gonne  dclle  fcniminc  sono  russe  al 
pari  (Ici  giustacuore;  le  manichc  délia  loro  caini* 
cia  discendono  intiuo  al  goinilo,  ove  sono  slretti 
da  nastri  iicri.  Le  loro  chiomc  inlrecciule  si  an* 
iioilano  in  cima  del  cape.  11  fumlo  dclla  tavola 
rappresenta  la  via  rnala^  e nel  davanti  Tocchio 
scui'gc  lo  Xilis,  ove  la  gola  si  allarga  c ratinosfera 
più  libéra  présenta  una  ridente  verdnra. 

Ne)  puese  dei  Grigiont  si  parla  riluliano,  il 
tcdcscu  e la  lingua  loinanza.  L’itaüano,  è un 
gergo  soinigiiantc  ai  diulctlo  dclla  Vallelüiia  e 
non  c in  lisu  ehe  in  duc  viilaggi  ed  in  due  vnlli. 
Si  parla  il  lcdcsco  in  tulta  la  lega  delle  dieci  di* 
rillure,  ad  cccezionc  di  aleuni  \itlaggi;  in  una 
parte  delta  lega  dclla  casa  di  Dio,  e principnlmcnlc 
in  Coira,  e linalmcnlc  nclla  lega  grigia.  La  lingua 
romanza  si  dividc  in  duc  dialetti,  runo  dc*<|uali 
si  |>arla  iiclia  lega  grigia,  e I*  altru  in  quclla  U;ila 


Casa  di  Dio.  Bcneltê  qucsli  dialetti  sicno  diiïercn* 
lissimi  nelia  prnnunoia  c nelta  ortogralia,  pure 
sono  assüi  somiglianli  quantoalla  collocazione  gc> 
ncrulc  dclle  parole  e quanio  al  giro  delle  espres^ 
sinni. 

Nel  coiitado  di  Ciiiavcnna  soggelto  un  tempo  ai 
Grigioni  esisteva  Pleurs  florida  pel  suo  commereio.- 
Ai  4 di  settenibre  del  <6t8  la  iiioiilagna  appellata 
Conto  si  distacco  aU’iniprowiso,  e seppclli  ta  città 
co’suoi  abitanti.  Scavando  si  trovano  Iratto  Irallo 
alcunt  schcletri,  chë  raminentano  qiicsla  spuven* 
losa  calastrofe.  11  Coxe  vide  lo  schelelro  di  un 
prele  ancor  coperlo  da  aleuni  paramcnli;  onde  si 
crede  che  si  celebrassero  i divini  ufficii  quando 
précipité  il  monte. 

if  rmineremo  la  descrizionc  del  cdslunie  degli 
Svizzeri  col  dare  ad  essi  quella  Iode,  che  sempre 
si  nieritano,  di  fedeli  e di  coslanli.  L'aulorc  del 
6'a6nie((o  délia  ^i6/io(eca  dei  Grandi  dopo  aver 
dcUo  che  gli  Svizzeri  vendoiio  la  libertâ  dei  loro 
corpi,  e conservano  quella  del  lor  paesc,  soggiun* 
gc:  w Ho  udilo  dire  da  un  Friburghese,  che  è al 
serviziu  di  una  üuchessa  di  Francia,  che  sc  egli 
servisse  il  diavolo,  gli  sarebbe  fedele,  purchè  la 
salvezza  dclla  sua  anima  non  fosse  in  pericolo.  ** 
L’abate  Mciiagio  in  un  cpigramiua  indiritto  al 
cardinale  Mazzarini  scherzo  sulla  immobililà  delle 
guardie  svizzerc,  che  slavano  alla  cuslodia  delle 
suc  soglie,  le  chiamô  nen  sassi.  11  conte  di  Luc 
ambasciatorc  di  Luigi  Xl\\  nclla  Svizzera,  ed  uno 
dei  plenipotcnziarii  al  congresso  di  Badcn  net  4714, 
per  fenuarc  la  paee  Ira  la  Francia  e l’Iinpero, 
avendo  un  giorno  data  gratuitumciitc  la  commedia 
Franccsc  al  popolo  per  divertire  gli  allri  plenipo- 
lenziarii  s'avviso  d’imbaiidirc  una  inngnillca  cena 
ai  cavalieri  ed  aile  dame;  e ne  tece  apprcslar  una 
abbondantissinia  con  piatli  d'argento,  il  cui  valurc 
sommava  a più  di  cinquantamila  scudi.  11  popolo 
inoslro  desiderio  di  avéré  gli  avanz*  dclla  cena, 
c per  vederc  la  rappreseiilazione  dclla  commedia 
avea  in  parle  scoperto  il  lello.  Infalti  le  rcliquie 
ijelic  \ivandc  poste  nei  pialti  d'argenlo  passarono 
nelle  iiiani  del  popolo;  ed  il  conte  di  Luc  fu  av* 
verlilo  che  il  prezioso  suo  vasellame  correva  peri- 
colo di  essere  o rubalo  o stnarrilo:  u lo  la  peu* 
sava  a prima  giunta  corne  voi,  rispose  egli,  ma 
riflellendo,  chc  già  da  lungo  tempo,  dacchê  io  di- 
moi'o  nclla  Svizzera,  non  ho  niai  perduto  nulla 
tranne  sei  piatli,  chc  mi  vennero  rubali  da  un 
cappuccino  fraiiecsc , che  si  era  sfralato,  spero 
clic  si  Iroverà  ogni  cosa.  « Eraiio  già  le  dicci 
dclla  sera,  qnando  il  più  prezioso  vasellame  non 
era  stato  nncorn  restitiiito,  ma  essemiosi  vedulo 
chc  i piatli  consegnati  crano  statt  ben  puliti,  si 
eompresc  chc  gli  Svizzeri  lardavano  a riporlar 
gli  allri  per  puliili  bene,  In  fallo  alla  dumano 
aile  nove  ore  del  mallino  tuUo  fu  restiluilo; 
ed  i plenipolcnziprii  délia  Germania  fecero  le 
luarnxiglic  sopra  di  un  avveninienlo  che  allc- 
stuva  si  chiarainiMilc  rintegrità  svizzera,  e clic  me- 
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ritorcbhu  di  csscrc  soolpito  in  carnUcri  d'oro  in 
pcr|)L‘(ua  mciiiuria. 

Le  tavolü  clie  abhiamo  ofTerlo  ai  nosiri  lel- 
tori  rappi'L'seiilano  i coslnnii  di'l  pupolo  « darc-hè 
le  classi  agialc  ormai  per  UiUa  lu  SvizxiTa  vc- 
slono  corne  a Parigi  e a Milano.  La  Svrzzera  uggi, 
comunque  non  traiiquiilu  pel  riullare  dei  partili, 
ü seinpre  H pacsc  ove  l’esiilc  truvn  o^pltalità  , c 
parziali  falll  di  qiiesti  iillhni  leinpi  non  püvssoiio 
dislruggiTC  le  (radizioiti  rd  i falli.  Se  fu  «islivtta 
la  dida  lalvoUa  a cedere  aüo  p^igenze  de'polen- 
tali  che  la  circondano,  il  populo  di<»appru\ô  alla- 
mcnlc  qiinnlo  la  dicta  operava.  Ncl  1H36  meiilrc 
regnava  liUigi  Filippo  soi  trono  tli  Francia,  ed  il 
minibtero  cra  direUo  da  Thicr$,  sMrnpcgtiü  coii> 
tesa  colla  Svizzera,  Il  dura  di  Montchcllo  a^ba- 
sciulore  presso  la  dicta  iiidirizzù  una  nota  alla 
inede:»inia  in  nome  di  Luigi  Pilippn,  cou  cul  ub- 
bligava  la  Svizzern  a dure  lu  dralto  agii  emi> 
grati  francesi  ebe  ivi  si  crano  ricovcrali,  niiiiac' 
ciaiido  d’invadcria  ove  si  fosse  iiioslrala  reni* 
ienle  agii  uniiiii  dcl  sno  re. 

Giunimai  rindipcndcnza  di  uno  Stato  non  cra 
stala  più  aperlaincntc  disconosciiita.  Quesla  nuta 
produsse  gran  scalpine  in  Europa.  Intcrpellulo 
ncl  parlainenlo  da  Bowring  ed  Hume  lord  FaL 
inerston , dicliiurù  che  il  governo  inglese  non 
aveva  ulcuna  parle  cflicaee  in  questo  affare.  Jn 
Francia  si  Icvo  grande  indignazione  , e<l  il  Bon 
Sens  rinluzzû  il  iniui.dcru,  serivendo  le  seguenti 
parole:  u La  dicta  uvrebbe  poUito  rumnieiitare 
aU’ambasciatüre  di  Luigi  Filippo,  clie  il  suu  si> 
gnore,  culpito  dalle  teinpeste  rivoluzionaric,  cra 
slnto  fclice  allra  voila  di  Irovare  rifugio  e pane 
in  quelle  tranquille  vallalc  eut  i parliti  vinti  o 
Irionfanli  dovrebbero  lispctiarc  coiue  sanluario 
proletto  <Ialla  coscieiiza  de)  genert;  utnaiio. 

Ma  corne  dare  un^idca  del  fremilo  délia  Sviz- 
zera?  A Rcideii  diccimila  coiifcdcrali  di^ Berna, 
Lucerna  , Schwilz,  Soletta  , Basilea  cauipagna  cd 
Argovia  si  riunirono  {>er  proleslarc.  In  unLisscni* 
bica  numciosa  cd  anleiite  che  si  tenue  a Mnii; 
zingen  il  maggiorc  CÜas  uvendo  pariatu  di  duman- 
dare  il  lincLMiziamcntu  dcl  diica  di  Montcbcllo,  le 
sue  parole  furoiio  seguitc  da  inuin’iisu  grido  di 
approvazioiie  c <li  enlu»iusnio.  A Flanville,  cantune 
di  San  Gallo,  Hume  oralore  pupolano  aveu  già 
fallu  risuonarc  acccnti^dcgni  di  esscre  ripcluli 
da  tuUi  gli  eclii  délia  Svizzera;  a Viedikon  poco 
discoslo  di  Zurigo  venlimila  uumiui  au'iido  sccKo 
per  luogo  di  convegno  il  vaslo  locale  del  tiro  fc- 
(lerulo  e dail'allo  d'una  trilmna  ornala  dalle 
bandiere  prese  aeUe  guerre  di  Borgogna.  Zclmder 
avendo  : esclamalo  « Siclc  \o!  dccisi  Inlli  a re* 
spingere  a prezzo  dcl  voslro  sangiie  uir  ingiusta 
aggrcssloiie?  — Si,  si!  « risposeru  coii  furie  cd 
unanime  grido  le  venlimila  voei,  e un  indirizzo 
fu  voUlo  alla  dicta,  cusiode  deil' iiidipeiidciiza  e 
dei  diiilli  dclla  palria. 

Ma  la  üiela  non  rispose  allô  slatuio  ponolarc  ; 


pon  iMîn  allpo  oocliio  considerava  le  cos<^,  Tarte 
délia  guerra  c nmtata,  ora  più  non  basla  il  corag* 
giüsn  vgloix;.  Fu  noniinata  una  commissiunc  fra 
i (Icputali  dclla  dicla,  che  dovesse  vcnlilar  la  dif-  ^ 
Iküe  pendeiiza;  fii  allora  che  Thiers  scrisse  al 
duca  di  Mnniebelio  una  lettera  iiclla  quale  di* 
chiarava,  che  qiiaiidu  le  conclusioni  adotlatc  non 
füsscro  soddisfacenti,  la  Svizzera  sarebhe  iniinc- 
dialamenle  bloceata.  Il  prngello  di  Conclasnm  pre* 
sentato  alla  diela  dalla  crommissionc  slahiüva  che 
si  dovesse  formare  una  polizia  centrale;  che  Tob- 
bligo  d’espcllerc  i rifuggUi  che  coti  fatli  provali 
avessero  compromesso  i rapport!  Intcrnazionali 
délia  Svizzera  fosse  imposlo  ai  cantoiii;  clie  il  Ui* 
redorio  vegliasse  alTesecuzione  cd  iiidirizzassc  ai 
canloni  gli  inviti  coiivcnevoli  ; che  in  caso  di 
connillo  fra  esso  ed  un  canlotie  cgii  sb*sso  dcci- 
desse  iiicdiaiile  un  consiglio  di  rappreseiilanti 
federnli,  o che  quando  il  cantune  mm  si  arrendesse 
a<l  obhedire  proccifesse  la  diela  ali’  eseenzione  a 
spese  dcl  canlone  renilenle. 

Sotloposlo  alla  Dicla  il  9 agosto  1836,  il  progetto 
fu  vivamenle  combatlulo  <la  Steiger  di  San  Gallo, 
e invece  sosteiiulo  da  Tsclianicr  presiilentc.  De 
Chambricr  dcpulalo  di  Neufchalel  chiesc  clie  il  Di- 
rctlorio  fusse  invcslito  del  dirillo  d’indieare  diret* 
lamente  le  jH;rsone  sospelle  e d'intiniarc  Tordine 
ü’ espulsione.  Il  progetto  fn  aduUalo  deiiniliva* 
mente  üai  canloni  di  Znrigo,  Uri,  ÜnterwaM,  c 
sultu  riserva  di  ratilieazione , Zng , Sulelta,  Sciaf* 
fusa,  Vallesc,  Neufchalel,  Grigioiii,  Frlburj|;o,  Lucer- 
na, Basilea  cUlâ  c Schwilz.  Avevano  \otalo  ad 
inêtmendnm  : Appenzell,  Tiirgovia,  Basilea  cam- 
pagna  o V'aud,  e quaiito  ai  canluiii  di  Ginevra,  di 
Glurona,  di  Argovia  , esse  tenevano  il  protocollo 
aperlo  dcl  pari  che  San  Gallo,  il  qualc  voleva  con 
iiiia  dichiarazione  espressa  riservare  il  dirillo  di 
sovranilâ  del  proprio  cantone. 

La  Svizzera  a laie  noliziu  si  connnosse,  c nei  gran 
coiisigli  chiamati  a ralilicare  la  decisioiie  dclla  dicta 
i dibuttimenli  si  rianimarono  con  crescenlc  ardorc. 
Tutlaviu  dicioUo  eantoni  si  pruniiiiciarono  |kt  il 
Cot\chi%um^  ma  fu  rcspinlo  da  Vaud,  Ginevra, 

San  Gallo  c Turgovia.  Ma  in  enta  nlTopposizione 
tli  quesli  qiiatiro  cunluni  il  Conduvim  fu  messo 
in  csccuzioiie.  Il  Vurort  iiigiiingcva  a tutti  i can- 
toni  di  cspciicre  gli  siranicri  coIpUi  dalTurlicolo 
primo,  clic  riguanlava  glicmigrati  politici  che  co- 
spiravano  nclla  Svizzera  conlro  i propril  governl. 

Simiie  lutta  colla  Francia  fu  rinnovala  in  occa- 
sioncclic  Luigi  Bonaparte  si  parti  tIalTAmerica  per 
correre  atl  \rcncnlKTg  a raccoglierc  Tullimo  spiro 
délia  madre  nioribonda. 

Luigi  Filippo  si  allarmo  dclla  presenza  dcl  pi  iiici- 
pc  Bonapai  te  nipote  dcl  grand' iiomo,  e fu  inliiiiulo 
alla  Svizzera  dl  scacciarlo  dal  suo  seno.  Il  gran  con- 
siglio dcl  canlone  di  Turgovia  lÜchiarô  essere  il 
principe  Luigi  Bonaparte  suo  citladino;  furono  per 
ogni  ungolo  délia  S\  izzera  innalzntc  grida  <ii  indt' 
gnazionc,  ma  un  corpo  di  20  a 26  mila  uomini  ope- 
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rava  un  movimeiilo  su  le  /roiiUere  fraiiccsi , due  ] 
batla^lioni  si  slabiliroiio  iiiGex,  l'artiglieria  dibionu 
cbbe  ordiiie  di  Icnersi  pronta  alla  parleiiza,  cd  il  ge- 
nerale Aymar  pubblicii  un  minareioso'  ordine  del 
giorno.  La  Sa  izzera  fremeole  si  preparava  alla  luUa, 
ma  il  principe  Bonaparte,  allualc  imperalure  dei 
Pranoesi,  si  dceise  di  parlirsi  sponlaneainenlc  da 
Arenenbcrg  c rilirarsi  in  Ingliillcrra;  per  eui  da 
se  lini  la  qiiistione.  I 


Nel  -1847  nacque  la  guerra  tlel  Sunderbund,  in 
eui  gli  arislocralici  cbbero  la  peggio.  Ma  roniun- 
que  vinli , or  laeila  ora  palese  , eontimia  la  lolla 
fra  i dissidenli  parliti;  c voglia  il  eielo  ehc  una 
voila  sia  lullo  quel  paese  rieomposlo  a diirevule 
ariiiunia,  ove  possa  ognuiio  clic  vi  pune  piede  pas- 
sare  tranquillu  i giuriii  délia  sua  eomballuta  csi- 
sleiiza. 
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ircomiala  por  oçni  parle  dal 
mort’,  trannc  )à  iJove  allissinii 
J|C  dirupali  mnnU  la  dividono 
Fdal  reamc  dr  Francia,  parea  la 
penisola  Ibcrica  depniata  dalla 
nuinra  a non  averc  cogli  attri 
popoli  dic  rdazioiii  di  conimer' 
cio  e di  amore.  Ma  divcrsa* 
mente  decrdarono  i suoi  de* 
stini.  I.a  sloria  dclla  Spagna  è scritta  a noie  di 
sartgtic  : ed  ora  le  pin  lunlnne  nazioni  con<ero  a 
laccrarlc  il  nobile  seiio,  ed  ora  ella  porlô  Kincen- 
^ dio  dclla  guerra  lin  iielle  più  reinolc  contradc. 
Nell’  anticliisÿiina  e!à  i Celli  vi  fcriiiano  »lanza  ; 
indi  <|iie’(U  Rodi  \i  fondano  uiia  cilla:  ed  al  grido 
dcir  iniinensa  copia  d’ argenlo  chc  ne  Iraggono , 
ecco  accorrerc  i Fenicii,  cbe,  condotli  da  Pim- 
inalione,  approdano  iiella  Bclica,  c lutta  la  pu- 
liisola  voglioiio  ridiirre  nul  loro  dominio. 

Lu  colonie  dei  Tirii  allirano.  ncirF^speria  Ig 
arnii  di  uo  monarca  del^A^^ina  lunlana,  clic  ne 
üiM*rla  la  cosla  da  Cadicc  a’Pirenei,  c riedu  a 
Babilonia  carico  dei  lesori  rapili.  Toniano  a porvi 
il  piede  i Fenicii;  nia  la  crudellà  c l’avarizia  loro 
muove  i nalii  a darc  di  piglio  allé  arnii.  Mal 
alli  a rcsisterc  al  valorc  di  un  popolo  sempro 
altrcUanlo  rcslio  a {lorlarc  un  giogo,  quanto  fa- 
cile a riccverlo,  i Fenicii  chianiaiio  i Cartagincsi 
in  loro  soccorso.  La  fede  pmiica  non  perde  un’op- 
porlunilà  si  frutluosa.  1 nuovi  alleati,  divenuti 
aperti  ncniici  , cacciano  i Fenicii  dall'Ibcria;  e, 
dopo  varie  vicendc,  linalnicnlo,  sollo  il  coinando 
di  Aoiilcaro , lutta  la  conlrada  assoggdtano  alla 
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signoria  loro.  Invano  Sagurilo  si  oppone  alPam- 
bizionc  délia  reina  de*  mari.  Quella  bella  citU 
cade  preda  dHIe  flamme , deslate  da'Saguntini 
islessi  presi  da  disperaztune  in  veggendo  fallu 
inutile  ogni  loro  più  disperalo  resistere.  1 poebi 
ciltadini  sfuggiti  aile  flamme  cadono  sotlo  il  fa- 
glientc  brando  nemico:  uomini,  donne,  fanciulli, 
tulli  periscono  in  si  miscrabü  maniera. 

Ma  già  la  Spagna  c diveiilala  l’arena  ove  gli 
esereiti  di  Carlagine  e di  Roma  si  scagliano  terribili 
e micidiali  culpi.  Qiiivi  Ânnibalc,  quai  giovineUa 
aquila,  si  addeslra  al  volo  ed  aile  villorie;  quivi 
Scipione  prélude  alla  disiruzione  délia  rivale  su- 
perba.  Numaiizia  inuUlmenle  fa  fronle  aile  arnii 
latine.  Dopo  soiïertc  iiicredibili  angosce  per  la  faine 
e I disagi,  gli  eroiei  suoi  ciltadini,  riniiovando  Tan- 
tico  esempio,  appiccaiio  il  fuoco  a*propri  letU,  ed 
in  mezzü  alla  gran  piazza  accendono  una  funerea 
calasta,  sulla  quale  scagliano  le  mogli  e i flgli  loro, 
c coronano  Torrido  saerilizio  col  gcUarsi  Ira  le 
flamme  essi  siessi.  Cosi  per  Numanzia!  Del  pari 
chc  Sagiiiilo,  la  sua  prosperità  fu  rorigine  délia 
sua  roviiia.  L*invidiu  che  la  prima  avea  destalo 
nei  Cartagincsi,  questa  la  destô  nei  Romani.  Fri- 
vola  cd  iiigiusla  fu  la  cagione  ch*  enlrambe  le  fece 
assallarcf  dire  ogni  esempio  croiea  c patrioUica 
fu  r iatrepidezza  con  che  si  ditesero  enlrambe;  e 
la  distruzionc  loro  fu  det  pari  lagrimevoie  e or- 
renda. 

Nessun  pacsc  più  délia  Spagna  è coslalo  ai  Ro- 
mani arle,  sangtie  e Iravaglio,  si  per  soggiogarla, 
si  per  rilenerla  sotlo  il  giogo  di  poi.  ^ulladimeno 
al  tempo  dcll’impcrio  essa  divciine  una  deile  più 
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fiorenti  province  di  Roina:  e le  rovine  dcgii  ac-  | 
quidotti,  délie  terme,  dc'eirelii , atleslano  ancura 
al  présente  la  pnisperilà  a riii  s’era  alzala  la 
Spagna  siiltn  i|iic’<l(iiiiinaliiri  del  mondo.  Ed  alla 
gloria  deirim|R-rio  molto  rontrihiii  ella  pure,  dn- 
nandn  al  snglio  Ire  de’  iiiigliuri  fra  gli  augiisti, 
quali  ruriino  Traiano,  Adriaiiu  e Tcodosio,  il  qualc 
ebkc  sopraiiiiome  di  Grande. 

Nè  alla  rinnmanza  degli  anticlii  studi  fu  punto 
pellegrina  qiiella  fertile  terra  , perucché  dal  .siio 
greinliu  uscirono  Lungiiio , che  serisse  (Ici  Su- 
bliinc,  c l'epie»  Lucano,  e Martiale  I’ epigrammi- 
sta,  e Seneea  il  filusofu,  ed  Oro  e Pomponio  Mêla 
enirambi  slorici,  c Poreio  Latrune  grau  retlorico, 
e Curiielio  Dalbassa,  chu  illusirù  le  patrie  cose , c 
fu  il  solo  degli  straiiicri  c rultinio  dei  suddili  chc 
ullenesse  l'onur  del  trinnfu. 

Ma  milla  sopra  la  terra  c durevole,  c iiieno  di 
tutio  gl’iiiiperi.  Popoli  fcrocissiiui  per  indulc,  va- 
gabondi  per  costume,  si  staneano  di  abitarc  i de- 
serti  ebc  si  distendono  dalla  Russia  alla  China  : 
essi  scendoiio  sull'Eurupa,  c cacciario  dinanzi  a 
sèi  Goti,  i quali  si  preeipitaiio  sulle  terre  di  Roma, 
rovesciano  il  troiio  de’ccsari,  e,  valieati  i Pirenei, 
vi  pianlano  le  nuove  loro  dimore. 

I regni  fondai!  da’  Goti  in  altre  coiitrade  (ra- 
passano  dopu  pochi  lusiri,  e periscono;  laddove 
in  Ispagna  la  loro  dominazione  dura  tre  secoli , 
cd  anche  oggidi  il  piii  nobilc  sanguc  délia  peni- 
sola  si  vanta  délia  sua  gotica  origine. 

Tralignanle  dall' aniico  valore,  c divisa  tra  sè 
stessa,  cra  la  disrendenza  di  quci  barbari,  quando 
dai  lldi  dcU'Orienle  e del  Meriggio  i feroei  sctla- 
tori  di  Mauiiietlo  pionibarono  addosso  alla  Spagna. 
La  licenza  c la  rapacilà  di  Rodrigo  aveano  alie- 
nato  raffello  de’pojioli;  il  tradiinenlo  di  Giu- 
liano  apri  le  porte  del  pacsc  al  nemieu:  e di  lal 
guisa,  un  popolo  usclto  da'deserti  dell’Arabia,  in 
nicno  di  cento  anni  estese  le  sue  conquiste  dalle 
rive  dell’Eufrale  a quelle  del  Tago. 

I duc  esercili  s’incontrano  sulle  rive  del  Giia- 
dalete.  Tre  giorni  dura  l’ accanita  battaglia;  il 
quarto  deeide  il  destin  délia  Spagna.  Un  areive- 
scovo  abbandona  lo  stendardo  del  siio  re  per 
quel  del  calilîo.  Rodrigo  fugge,  c la  sua  morte  c 
tuttora  avvolta  ncll’ombre.  Il  felicc  Musa  trioiifa, 
e la  croce  si  rilira  dinanzi  ai  pallidi  rasgi  délia 
luna  crcscentc.  I.e  spoglic  toile  dai  Romani  al- 
rOriente , e dai  Goti  rapile  nel  saeco  di  Roiiia , 
eadono  preda  de'  Moslemiti,  c vanno  il  Irono  ad 
ornar  di  Damaseo,  lornando  con  si  strane  vicendu 
per  mezzo  délia  vitloria  ai  luoghi  d’onde  la  vil- 
toria  le  avea  fatte  partire. 

Conciuistatori  delle  più  belle  proviiieie  delta 
Spagna,  i Mori  vi  fondano  un  califfalo  indipen- 
dente.  I loro  prineipi  fanno  prova  di  magniticenza 
slragrande;  essi  proleggono  le  scienzee  le  Icttcre, 
il  coi  fulgore  passa  un’altra  voila  daU’Orientc 
ad  illuminarc  le  tenebre  dell’Oceidcntc.  Spleii- 
didi  cdifizi  essi  innalzano  , c hrillano  nclle  arli 


délia  paec  non  meno  che  délia  guerra.  I loro  di- 
verlimenti  tengono  del  genio  milllarc  che  loro 
dit*  la  polenza.  Le  giosire  e/l  i torneamenti  si 
.snceedono  aile  corli  di  Cordova  e di  Granata: 
inagnifielic  festive  scene,  ove  i cavalieri  eristiani 
non  isdegnano  di  rumper  lance  contro  i Mussul- 
niani  infedeli. 

Tuttavia  ne’nionti  delle  Asturie,  dell'Aragona, 
délia  Navarra  e délia  Vccchia  Castiglia  , l’ indl- 
pendenza  de’  nalii  ( chè  tali  fatti  erano  anche  i 
Goli  ) (rova  un  sicuro  ricetlo.  Sbucando  dagli 
ermi  lor  nascondigli , essi  scagliansi  supra  i figii 
dell’Arabia , a poco  a poco  indebulili  dal  doice 
clima  c dagli  abiluali  diletti. 

Conlinua  per  selle  sccoli , ora  più , ora  meno 
liera  la  guerra.  La  polenza  niaomellana  viene  a 
gradu  a grado  scadendo.  I disccndcnli  di  Pelagio, 
animali  dall’enlusiasma  rcligiosocdaU'ainor  délia 
palria,  nè  immemori  mai  dei  disasiri  versats  sul 
lor  paese  dai  seguaci  del  faiso  profeta,  non  cessano 
dalla  magnanim’  opéra  finché  un  angolo  délia 
Spagna  rimanc  nelle  mani  inimiche. 

Solto  le  mura  di  Toledo,  dominala  per  trccenlo 
anni  da’  Mori,  conlendono  la  palma  délia  viltoria 
i cavalieri  di  Francia,  di  Spagna  e d’Italia;  ma 
sopra  tutti  rispleiide  il  famoso  Cid  Campeador 
ossia  il  Signorc  de’Campi. 

Cordova,  si  aiiiorosamente  abbellita  da  AhdouL 
rachman,  e risguardala  corne  il  talismano  dell’a- 
rabica  grandezza  nclla  penisola,  eade  sotio  i coipi 
di  Fer(îinando  e di  Saneio.  Vaicnza,  difesa  invano 
dalle  lloltc  africane , âpre  le  porte  al  re  di  Ara- 
gona;  e Siviglia,  i cui  contorni  erano  adornali  da 
centomila  giardini , (lopo  sediei  mesi  di  assedio , 
accoglie  i Castigliani  dentro  le  sue  mura  disfaltc. 
Finalmente  anche  Granata  soggiacc  agii  sfurzi  del 
valore  spagnuolu;  e i Maomettani  sgombrano  la 
cillà,  per  la  cui  riconquisla  è fama  che  anche  al 
présente  porgano  al  cielo  preghiere. 

L’  ultinio  dei  re  moreschi  vien  mandalo  nella 
valle  di  Purchena  in  csiglio.  Ncirallo  di  rendersi 
al  suo  tristo  soggiorno,  egli  gclta  un  ultimo  sguardo 
sull’Alhambra , sulle  doratc  sue  cupole,  sulle  gu- 
glie  disfolgoranti  ai  raggi  di  un  sol  meridianu:  cd 
il  suo  animo  , imperlerrito  fra  le  ballaglic,  si 
rompe  a (|uella  visla,  ed  i suoi  uccbi  si  riempiunu 
di  lagrime  amare.  Dio  onnipotenlc!' egli  csclania; 
c l’angoscia  gli  tronca  nelle  fauei  la  voce. 

Ferdinando  cd  tsabclla  uniscono  lutta  la  Spa- 
gna solto  il  loro  sccllro.'  Il  gran  capitano  viene 
in  Italia  a portarc  il  Icrrorc  de’ failli  spagnuuli.  E 
corne  SC  la  sorte  volcssc  com|>eiisar  la  Spagna  delle 
sriagure  si  lungameute  sufferlu,  essa  manda  un 
Genovese  a diseoprirle  un  mondo  novello. 

Per  lal  maniera  l’unionc  di  Ire  regni  sovenle 
rival! , l’ assoggellamenio  de’ Mori,  e la  seuperla 
dell’ America  falla  da  Crisloforo  Colombo,  innal- 
zarono  la  monarchia  spagnuola  ad  un  gradu  di 
allezza  lanlo  meno  aspcllalo  quanto  più  repeu- 
lino. 
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La  ferma  amminislrazionc  dcl  cardîn^^le  Xime- 
nés  conservô  Inlera  la  real  poikslà  a Carlo  !, 
ineglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo  V,  chc 
assunsc  quaitdo  fu  eletlo  imperatore.  II  suo  regno 
fu  per  la  Spagnu  il  più  glurioso  dei  regni.  SoUo 
la  condotla  dei  suoi  generali  te  iiiiüzie  spagnuule 
acqiiislarono  fama  d’irivineibili.  Cssc  ruppero  c 
fecero  prigioniero  il  suo  cavallercsco  rivale  Fran- 
cesco I;  ma  Carlo  non  seppc  Irattarlo  da  re.  Due 
voUe  egli  porto  la  guerra  in  Africa;  per6  ne  fu 
diverse  il  successo:  le  palme  délia  vitluria  gli 
circüiidavaiio  la  frontc  ncl  primo  ritorno,  i fune- 
bri  cipressi  ncl  secondo.  Regnando  Carto^  i vasti 
e doviziosi  rcanii  dei  Messico  e dei  Perù  vemiero 
assoggcUati  alTispanico  impero,  cd  il  sole  più  non 
si  coricô  suite  terre  dei  monarca  di  Spagna.  Ma 
nel  tempo  istesso  che  gran  parte  detTFiiropa  c 
deirAnierica  erano  turbalc  dalle  aniti  di  Carlo, 
cgii  con  improvvisa  risoluzione  discendo  dal  so- 
glio,  e cede  gli  ereditarii  suoi  dominii  al  suo  figtio. 
NelPapprodare  a Larado  in  Riscaglîa  , itndici  di 
poi  cti’cbbc  lascialo  lu  Zelanda,  egli  ingiiiocehiasi 
ed  esclama:  u Nudo  io  venni  sulla  terra:  nudo  io 
rilornerè  net  tuo  seno,  o comune  parente.  » La 
gloria  dei  regno  di  Carlo  è talc  da  abbagliare  le 
menti.  Ma  la  prosperiU  dell’iiiterno  corrispondeva 
ella  airesterno  splendorc?  Il  Hlosofo,  chc  pénétra 
la  corlcrcia  delie  cose,  non  ardisce  asserirlo.  Gli 
sforzi  dcl  protle  Padilla , la  fermezza  dcll’  croica 
sua  sposa,  non  aveano  potuto  salvarc  i Comuni 
dal  soggiaccrc  sotto  la  congiunta  opposizionc  dei 
baroni  e dei  re;  ma  i baroni,  non  più  aiutati  dal 
Comuni , vengono  soggiogati  essi  pure  per  leggc 
di  giuslo  compenso:  onde  compiutamentc  cadde 
sovvertito  il  beireditizio  chc  per  moiti  seeoli  era 
stalo  rorgoglio.c  Io  splendor  dclla  Spagna.  Que- 
sta  rivoluzione  perô  non  s*adempi  pienamente 
chc  sotto  FIlippo  11,  il  qualc  ruppc  lo  stnluto  <lel- 
l'Aragona,  ne  violé  i privilegi,  g |>osc  a morte  il 
gran  giustiziere,  non  d’altru  rco  chc  d’nver  di- 
feso  le  antiebissime  teggi  délia  sua  patria. 

La  prima  ecrimonia  pubbliea  a oui  a$si*>lè  Fi- 
lippo  al  suo  arrivo  in  ispagna,  fu  1a  cclebrazioiic 
di  un  auto-da-fè  in  oui  centodinultu  misère  vil- 
lime  furono  crudcliiieiile  sacridcatc.  Queslo  non 
cra  chc  il  preludio  di  una  più  amara  pcrsccuzione 
contra  i niori  c gli  ebrei.  Erano  mori,  ernno  ebrei, 
rgli  è vero;  ma  erano  forse  meno  uomini  per 
tntto  questo!  Filippo,  ginvandosi  dei  tesori  de) 
Nuovo  Moiido  , copri  di  soldali  c <ti  patibuli  i 
Pacsi  Bassi  ; addoppiô'  le  caleiie  ail*  llalia,  c \i 
addensô  le  tenebre  delta  siipcrstiziotte;  seorivolsc 
sin  dal  fondo  il  rcame  di  Francia,  c lento  iiidarno 
di  porlarc  i lormenli  deirimpnsizlone  neiringhil- 
terra.  Gran  parle  detic  sue  impresc  amiù  a male; 
ma  iunessibile  egli  duré  neSuui  disegni  mai  sempre. 
fia  fermezza  üislingiieva  questo  monarca.  Dopo  la 
dispersio.iie  délia  imôiciùi/e  armnta  j il  dura  di 
Médina  Celi , che  la  comnndava,  essendo  ricom- 
parso  alla  Cortc,  Filippo  lo  accolsc  benigitamentc, 


c gli  disse:  u lo  non  \i  ho  mandato  a eombatterc 
coi  venti  c coll’ondc.  » Ma  nessuna  azione  délia 
vita  di  Filippo  onorô  questo  rc  quanlo  Tallo  di 
abbandonarla. 

Per  lo  spaziü  di  due  mesi  d’indiciblti  ambasce, 
egli  fecc  prova  dclla  più  cscmplarc  pazienza  e 
forlezza;  non  un  lamento,  non  un  sospiru  gli  sfuggî 
dalle  labbra;  c quando  fu  convinto  che  la  morte 
era  presso,  ordinô  che  gli  fosse  porlato  in  eamera 
il  suo  catulclto,  e tranqiiillameiite  rassegnù  la  sua 
anima  nelle  niant  dcl  suo  facilorc.  Filippo  fab- 
brieô  rEscuriale,e  railoriiù  con  singolure  nia- 
gnificeiiza.  Egli  protesse  le  arti  belle,  c le  fecc 
(iorir  iiel  suo  regno.  Ma  dal  suo  impero  prende 
principio  la  dceadenza  délia  monarchia  spagnuola, 
cotanto  esailala  da  Carlo. 

Quando  Filippo  ascese  al  (rono,  la  Spagna,  le 
Flandre,  Napoli,  la  Sicilia  c Milano  obbedivano  al 
potente  suo  seetlro;  le  riceliezze  dei  Niiovo  Mondo 
erano  nelle  suc  mani,  cü  una  profoiida  pace  pa- 
rca  stabilila  nci  suoi  poteiiti  c distanli  dominii. 
Corne  differente  era  l’aspelto  delle  cose  al  tempo 
deila  sua  morte!  La  perdila  dei  Paesi-Bussi  non 
fu  punto  coiiipcnsala  coll’acquisto  de)  Porlogallo; 
renonne  s{>esa  delie  guerre  di  Fiamlra,  la  dislru- 
zîunc  deirarmata , c la  perdila  dcirallra  HolU 
desliiiala  per  l’irlanda,  in  una  colla  crudele  po- 
iitica  chc  sopra  la  siiperstizione  c la  |>crsecuzione 
appoggiavasi,  lulto  concorsc  a traboccare  la  Spa- 
gna nella  povertà  e nella  debolezza. 

11  regno  di  Filippo  111  è oscurato  dalla  disu- 
mana  espulsionc  de' Mori  dai  regni  di  Valcnza  e 
di  Granala.  Quai  dolente  scena  non  ha  dovulo 
offrirc  la  loro  partenza!  Tante  migliaia  d' infelici, 
slrappali  corne  gregge  di  pecore  dalle  fertili  loro 
sedi  nalic,  e coslretti  a ccrcare  un  asilo  Ira  le 
ardcnlî  sabbic  c i dcscrli  lidi  dcll' Africa!  Chi  puô 
descrivere  il  cordoglio  dellc  misere  madri,  a cui 
un  barbaro  c scousigliato  zelo  rapiva  i dilctti  loro 
bambini?  Chi  puo  conlemplure  questo  dolor  dei 
dolori  senza  senlirc  II  suo  euore  battere  di  sdegno 
contro  la  grelta  e crudele  polilica  di  Filippo  e 
dc'suui  ministri?  Di  oenlovcnUmila  Mori,  partit! 
i prinii , ccnlomila  perirono  in  varie  maniéré  di 
morti  nello  spazio  di  pochi  mesi.  Le  svenlurc  di 
questi  infelici  non  salvarono  i lor  coiifratelli  da 
simil  sorte  funesla.  Essi  veniiero  coslretti  a seguire 
i dispernli  lor  passi:  c quasi  un  milionc  di  più 
industri  c più  infalicabili  sudditi  délia  Spagna  fu- 
rono erudelniente  c stoltamcnlc  sacriticati.  Irrc- 
parabile  riusci  la  perdila  loro:  cd  anche  al  pré- 
sente gli  effelli  délia  scaceiala  dei  Mori  si  fanno 
se\craiùcnlc  c mcrilamenle  sentire  nella  Penisola. 

Filippo  IV  vieil  governato  dal  conte  Olivarcz, 
corne  lo  fu  dal  duca  di  Lerma  suo  padre.  Il  modo 
eon  cui  il  favorito  roggeva  l’ aiiiino  dcl  suo  si- 
gnorc  non  puo  mcgiio  chiarirsi  che  dal  falto  sc- 
gueiile.  Olivarcz  giunge  ail’ Escurialc,  c Irova  Fi- 
lippo ûccupato  in  passalcropi.  Enlrando  nella  slanza 
ov’cra  il  re:  w Io  vengo , disse  rarlilicioso  mini- 
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»tro,  a porUr  buone  naovo  a Voalra  Macstà  (iilte 
le  sostanze  del  duca  di  Bragaiiza  son  divenulc 
Vostre;  egli  è stalo  prcsuntiioso  al  segno  di  di- 
chiararsi  rc  del  Porlogallo^  c per  l’cffelto  di  que- 
ata  balordagginc  , Vosira  Maeslà  ha  il  diriUo  di 
coodscare  tutti  i suui  bciii.  — Ordinalene  losto 
il  séquestre,  rispose  Filippo;  » e di  minvo  altese 
a darsi  bel  tempo.  Ma  il  l’urlngallu  e le  sue  ric- 
che  colonie  crano  già  perdnte  alla  Spagna  , e per 
sempre. 

Durante  il  regno  di  Filippo  IV  l’umiliazione 
délia  Spagna  fu  iulera.  La  Giaiiiiiialea  cadde  nelle 
mani  degl’lnglcsi;  le  Irionfanti  lur  flotte  inlercet- 
tarono  i galeoni  spagnuoli  : esse  veleggiarnno  Irion- 
fanti  nel  Mediterraneo , e bruciaronu  la  flotla  rc- 
duce  dal  Perù  e dal  Messico  nella  Baia  di  Santa 
Croce.  Egli  Tu  cosirctio  a rieonoseere  l’indipen- 
denza  delle  Provincie-llnile.  La  Calalogna,  levalasi 
in  arnii , il  Porlogallo,  ebe  avea  scosso  il  giogo, 
eontinuavauo  ad  csaurire  i lesori,  a diniinuire  la 
popolaziooc  spagnuola.  Narrasi  chc,  rieevuta  la 
nolizia  délia  rotta  toccata  al  veterano  esercito  clie 
eonibatleva  contre  il  Porlogallo,  l’aniino  di  Fi- 
lippo, indcbolito  dalla  uialallia  e dai  disastri , non 
fu  abile  a portare  si  grande  aventura.  I.a  lettera 
gli  sfuggi  di  mano;  e dopo  d' avéré  con  lioca  voce 
sclamalo:  u Sia  falla  la  voloiilà  di  l)io!  » cadde 
svenntn  nelle  braceia  dei  suoi  faniiliari. 

Durante  il  lungb  suo  regno  di  quaranlaquat- 
tr'  aniii , la  Spagna  non  giunse  a godere  dodiei 
interi  iiiesi  di  pace. 

La  linca  dei  principi  di  prosapia  austriaea,  chc 
cra  principiata  con  Carlo  1 (V  conie  iinperalorc), 
lermino  oscuralamcnle  con  Carlo  II,  il  quale  ebbe 
il  dolore  e la  vergogna  di  vedere,  prima  di  nid- 
rire,  i potenlati  stranieri  stipulare  la  sparlizionc 
del  suo  ricco  relaggio  senza  neppure  diinaiidargli 
eonsiglio. 

Le  armi  di  Luigi  XIV  assodarono  snl  Irono 
délia  Spagna  il  duca  d'Angiù,  chinmatovi  dal  tc- 
slamcnto  di  Carlo.  Sotio  i principi  délia  casa  di 
Borbone,  la  Spagna  fu  mené  avvulla  in  guerre 
atranicre.  Ella  nou  ebbe  per  lo  piii  a loltare  chc 
cogl’  Inglcsi , i quali  (ieramente  perd  la  Iribola- 
rono.  Carlo  111  ne  trasse  severa  vendetta  col  favo- 
rire  l’indipendenza  delle  colonie  inglesi  d’America. 
Ma  quai  esempio  egli  diede  aile  proprie  ! Dopo 
niezzo  secolo  lutte  le  colonie  spaguuole  di  Tcrra- 
ferma  hanuo  scosso  il  freno  délia  inadre  patria,  e 
già  riconosciule  sono  indipendenti,  di  fallu,  se  non 
di  dirilto , dall’ Inghillcrra,  che  vi  ha  mandalo  i 
suoi  consoli. 

Carlo  III  favori  le  arli,  aiiimù  l’induslria,  f«v 
savi  rcgolamenti,  e lemperô  il  potere  dell’inqiii. 
sizionc,  la  i|ualc,  secundo  i computi  del  Llurcnte  , 
sotto  una  série  di  quarantacinqne  grand’ inqiiisi- 
lori  avea  innnolatu  dugcntuquaranlaiiiila  indi- 
vidui. 

La  rivoUizione  fianccse  richiamù  la  Spagin 
aile  armi  ; c Carlo  vcndicarc  vuleva  la  morte  dei 


coiigiunlo  re  di  Francia;  ma  i repubblicani  fecero 
sostare  a’  Pirenei  I’  armi  spagnuolc. 

La  Spagna,  che  da  lanti  anni  é in  preda  délia 
gnerra  civile,  chc  diede  memorando  esempio  d'a- 
nior  patrio  qnando  pugnù  conlro  Napolconc,  c si 
soslennc  il  suo  popolo  da  valoroso,  non  curando 
i gravi  .sagrifiei  che  dovea  fare  per  serliarc  l’in- 
dipendenza dclla  sua  terra  nalia  minaeciata  dal- 
l’armi  francesi;  la  Spagna,  abitala  da  un  popolo 
ricco  di  virtù  congiunle  a inende  furtissiinc,  forma 
argoniento  a queste  pagine,  nelle  quali  getliamo 
un  rapide  sguardo  su  la  topogialla  délia  mede- 
sima  e sui  eoslumi  de’  suui  ahilanti. 

Gli  Spagnuoli  danno  orgogliosamentc  il  nome 
di  pcoisola  al  loro  paese,  quant  unqiie  il  Porlogallo 
occupi  una  parte  eonsiderabile  delle  coste  ocei- 
(Icntali.  Per  esprimersi  più  ehiaramente  sarehbc 
d’uopo  cunfondere , conie  fanno  gl’lnglesi , nel 
nome  di  penisola  l’iino  e l’altro  reaine.  Ma  gli 
Spagnuoli  non  ubiiarono  chc  il  Porlogallo  facca, 
non  son  molli  sccoli , una  parle  intégrante  délia 
lor  monarchia. 

1 flunii  principali  délia  Spagna  sono  il  Mino, 
il  Ducro,  il  Tago,  la  Guadiana,  il  Giiadalquivir, 
I’  Ebro,  lo  Xugar  e la  Segura.  In  queslo  regno  si 
soglion  fare  due  divisiuni,  T una  mililare,  e Paî- 
tra amniinistrativa.  Trcdici  sono  i governi  mili- 
tari, i cui  capi  porlano  tutti  il  lilolo  di  capitani- 
gcncrali,  cccctto  il  governatore  délia  Navaria,  chc 
é chialiialo  viccrè.  Sono  qnesti  il  governo  di 
Madrid  per  la  Nuova  Casliglia;  di  Zaniora  perla 
Vecehia;  di  Bareelloiia  per  la  Calalogna;  di  Va- 
lenza  e di  .Mureia  ; di  Palma  pel  regno  di  Maio- 
riea;  di  l’aniplona  per  qiicllo  di  Navarra:  di  San- 
Sebasllano  per  la  Guipiiseoa  e per  la  Biseaglia; 
del  Porto  Santa-Maria  per  l’Aiidalusia  ; di  Malaga 
per  la  eosta  di . Granala  ; delta  Corogna  per  la 
Galizia;  di  Badajoz  per  P Esiremadiira;  di  Ccula 
per  le  provincie  delPAfrica;  di  Santa-Croee  di 
Tenariffa  per  le  isole  Canaric.  Talc  è la  divisionc 
amniinistrativa  délia  Spagna , che  poco  c diversa 
dalla  geograOea. 

Se  gli  Spagnuoli  differiscono  notabilnicnie  da- 
gli  altri  curopei  nel  caratlere,  iiei  costuiiii , nelle 
abiludini , nelle  fisonomie  , c principalnientc  nel 
colorilo  , régna  quasi  altrcllaiila  variclà  fra  gli 
abilatori  delle  diverse  provincie.  Domina  perd 
fra  di  essi  Palterezza  castigliana,  c forma  Pim- 
pronta  generale  dclla  nazione.  Il  loro  orgoglio  è 
mescolalo  colla  gravita , e lalvolta  spinto  alPec- 
cesso.  Sono  prodi  senza  essere  temerarii , c rare 
voile  tentano  impresc  Iroppo  rischiuse.  Collcrici  e 
vendiealivi , sanno  dissiimilarc  i loro  Irasporti. 
Presunluosi  nclla  prospcrit,à,  vengono  accusati  di 
essere  slriscianli  nelPavversa  forluna.  Del  rcsio 
fanno  ammenda  a qiiesli  difetti  con  molle  virtù; 
gencrosi  senza  nstenlazionc,  fornili  di  pazienzac  di 
sobrielà  cslreina,  liaiino  inolla  alliliidiue  ,a  riuscire 
nelle  Icllere  e nelle  seienze;  la  sola  Indoleiiza  ini- 
pcdiscc  loro  di  fare  in  esse  molli  progressi. 
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I)  Bourgoing  noiraKo  di  ncrusare  gTt  Bpagnimli 
ili  i!a*c*re  geiiiTalmeule  indiiuc\üli  alla  supusli- 
sionc  eil  alla  infiiigardagginc , riconosce  in 
alcunc  preziosu  qualilâ.  Egü  attribuisce  alla  iiti- 
portanza  poüUca  , alla  prcponderanza  chc  que»(a 
nazionc  cbbe  altre  volte , quel  caratlerc  di  altc- 
rigia  chc  gli  Spagnuoli  hanno  cuttservato.  u \ei 
tenipi  f (lice  cgii , iu  oui  la  Spagtia  rappresciilava 
uoa  parle  si  iiiiportanle,  in  cui  scopriva  c con- 
quislava  il  Nuovo  Monde;  in  oui,  non  conlcnla 
di  doniinare  sovra  una  gran  parte  ded’Europa, 
agilava  e scuoleva  l’altra  o cui  $uoi  iiilrigbi  , o 
colle  sue  impresc  mililarl,  in  que*  U uipi  gii  Spa- 
gniioli  si  sono  incbbriali  di  qacll’orgoglio  nazio- 
nale  che  traspirava  ncl  loro  portaniciilo,  nei  loro 
gcsll,  nci  loro  discorsi , nci  loro  scriiti.  Siccume 
esso  cra  aller  ragionevole,  cosi  loro  da>a  tin^aria 
di  grandezza,  chc  otieneva  per  lo  meno  pcrdoiio 
üa  cüloro  a’quuli  non  ispirava  rispcUo.  Ma  per 
un  concurso  d*iiirLlici  \ic«*iide  questo  splviidore 
si  è ecclissatu  , e le  pretensioni,  cui  « sso  serviva 
di  scusa,  gli  sopravvisscro.  Lo  SpngMUolo  del  de- 
cimoscslo  sccolo  disparve,  ma  rolô  la  sua  ma* 
schera.  Sia  chc  lo  Spagnnolo  moderno  favclliy  sia 
chc  scriva,  le  sue  e^pressioni  hanno  sempre  un 
caraltere  esagerato,  chc  si  approssima  alla  inillan* 
leria.  Egli  ha  UH*alla  idca  delta  sua  naziune  e di 
sé  rncdcsiiuü^  e si  esprime  senza  riguardi,  e !al- 
voUa  senza  sagacilà.  Quand’cgii  si  vanla  , lu  fa 
gravemenlc  , e con  lutia  la  pompa  del  suo  lin* 
guaggio.  L’indole  ddla  lingua  spagmiolüf  nalurnl* 
mente  ampullusa  , dcc  potentemente  inlluire  sui 
cusluuii  di  qucslo  populo,  n 

La  pro\iiicia  di  Catalognaf  ove  le  schicrc  ilalia* 
ne,  durante  il  reguo  d'tlaiia,  si  distinscro  colaiiloy 
conûna  aU’uricnte  col  Medilcrraneo  , airoccidonte 
coirAragoiia , cd  al  mezzodi  col  regnu  di  Vatenza. 
Lnito  alla  curona  aragonese  cuiitiiiuô  a godeie  tli 
grandi  privilcgi;  ed  avea  gli  Stali  coniposti  di  Ire 
ordini,  clcro,  nobillà  cd  uiiivcrsità  ossia  coniuni, 
che  dividevano  col  sovraiio  la  putenza  legislaliva. 
Ora  gli  Siati  proponevano  ai  re  gli  slaluli  cd  i re- 
golanienti  che  essi  giudicavano  nccessarii,  cd  ora 
sancivano  lo  Icggi  ciuaiiate  dal  monarca.  Ma  Fi- 
Hppo  V,  iiiasprilü  per  rosliiiata  resistenza  chc  i 
Catalani  gli  aveano  opposla,  li  sp(>gliô  di  tutti  que* 
sli  privilcgi  y e li  soUumisc,  coiiie  tutti  gli  allri 
abilanli  délia  Spagna,  ail’  ammiuistrazionc  dei  cor- 
reggidori. 

La  citlà  di  Bareeltona,  cosi  delta,  corne  si  crede, 
per  esscre  stata  costruita  da  Amilcare  Barca  padre 
di  Annibale,  ha  una  foinia  scmicirculare.  Le  sue 
conlrade,  c principatiiieiite  quelle  deiraritico  rc* 
ciolo,  sono  sli'elte  c torluose  ; moite  sono  le  piazzc, 
ma  la  più  magni/ica  è quctla'  su  cui  si  scurgo  il 
palazzo  dei  govcrnatorc.  « Questa  piazza  , dicc  il 
La*Borde,  c qüadratu  , vustà  cd  adorna  du  uii 
lato  di  bdlc  facciate,  dall’altro  del  palazzo  dei 
govcrnatorc,  dal  lerzo  dalla  soutuos.i  fubbtica 
délia  Lonja  u Bursa,  c dal  quaito  dalla  cosi  delta 
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Porta  (Ici  Marc,  chc  ha  alla  srtiMra  H nnovo  cdi« 
lizio  ücilu  dogaiia,  ed  alla  drillu  il  magnllicu  pas* 
seggio  dclla  Miiraglia  dcl  Mare.  1!  porto  offre  un 
niagniOeo  pruspcllo:  il  molu,  custruitu  con  pictre 
tagliate,  présenta  un  largo  terrazzo  pci  passaggio 
dei  carri  e délie  carrozze;  al  dtsoUo  si  aprono  ini* 
mensi  magazzini.  f.a  coslruzionc  di  queslo  porto 
c duvuta  alla  saggia  amminislrazione  del  marchcsc 
dclla  Mina,  capitano-gcncraie  di  Catalogua.  Nè 
queslo  è il  solo  obbligo  che  verso  di  lui  abbiano 
gli  abilatori  di  qiiesta  provincia:  ncl  4752  cgIi 
cominciù  ad  edilieare  Bareelloiietta  sul  promon* 
torio  che  difende  l’ingrt^so  del  Porto.  Forlissima 
c la  ciliadcHa  che  doiiiiiia  Bar<H:)loiia,  e si  chiaina 
Monjouy;  e le  tilliine  guerre  fecero  testimonianza 
che  essa  è quasi  incspiignabile.  La  cattcdralc  venue 
cominciala  verso  la  line  dei  dccimoliTZO  sccolo  , 
ed  é un  nsagnilico  golico  cdilizio;  il  coro  c di  un 
elegante  disegnu,  e dccoralo  di  tnarmo  bianco.  Il 
tcalro  Sicile  lungo  il  passeggio  dclla  Ranibla;  du- 
rante il  carncvalc  vi  si  dnimo  due  rappresi^nta* 
zioni  : la  prima  a quattro  orc  pumciidianc;  e Tul- 
tiiiia  ad  ollo,  o tiovc  orc.  Si  crede  che  questu  lea* 
Iro  sia  il  più  bcllo  chc  esista  nclla  Spagna.  » 

U Non  V*  ha  città  nella  Spagna  , dice  il  Bour* 
going,  iii  cui  regni  maggior  apparente  allività,  né 
più  reale  indiistria , niulgradu  delle  cause  di  pi* 
grizia  e di  spopulazîune  che  esistono  aiicora  iu 
Bureclioiia  e allrove.  Pcrocchc  vi  si  nuverano  ol- 
laiiladuc  chiese  , ventisi'Ue  cuim  liti  di  frali , di* 
ciollo  di  munache.  e moite  cungregazioni.  Dictro 
il  iiovcro  dcl  4787  s!  trovô  che  BaredUmu  cou* 
lcnc\a  ccnlundieiniilaquallrocciilodicci  abilanti.  In 
ncsstin  nitru  i progressi  dclla  popoiaziuiie  furunu 
più  seiisibiii,  se  pure  c \ci‘o,  comc  ne  siaiiio  cer- 
tilicali,  che  iiel  4715  Barcelloiia  non  conlu\a  più 
di  Ircnlascllcmila  unimo,  e che  qnando  vi  sbaicô 
Curtü  111  ncl  1759  essa  non  ne  conteneva  chc 
ctiiqiianlalrrmila.  ** 

1 Catalani  si  distinguono  dagli  allri  Spagnuoli 
per  una  cerla  durezza  di  cosltiiui,  che  non  fu 
per  ancu  raddoiciUi  dalla  frequenza  euiilinua  dcgli 
stranieri,  e dalle  relazioni  commerciali.  In  fatlo, 
awezzi  sotto  i re  deirAragona  a partecipare  al 
polcre  iegislalivo,  a fruiie  di  unu  cerla  bbeilù, 
eglino  andavano  alleri  un  tempo  di  una  indipen- 
deiiza  pressodiè  rcpubblicana.  üomini  che  ail*  in* 
curoiiazione  dei  loro  nionarchi  faeean  giurare  il 
maiilenimcnto  dei  loro  privilegi,  e con  lal  condi* 
zione  proincltevaiio  obbediciiza  »e  no,  no,  doveano 
riguarilarsi  corne  partccipi  ai  drilti  ddla  sovraiiita. 
Né  c difficile,  dupo  queste  notizie  , il  persuadersi 
che  i Calaluni  aniino  poco  gli  stranieri;  ed  anzi 
essi  eslendono  una  taie  unlipalia  agU  allri  Spa- 
gnuoli, c priiicipaltiicnlo  ai  Castigliani,  ai  quuli  si 
crcduijo  superiori. 

U L’ultività,  dice  La-Bordc,  forma  Fintriiiseco 
caratlerc  dei  Catulano:  cs>a  è aspra  iieiie  persone 
presso  le  quali  non  fu  iiigentilita  dall’cducazioiic; 
ma  è duopo  rendere  giustizia  ai  Catalani:  qu(»to 
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bisogno  di  movimento,  qiicsia  vivarilà  nnlurale  fa 
loro  iniprendere  grandi  ctjsc.  Kssa  raccolsc  sposse 
voile  la  Atlluria  sollo  i loro  àlcndurdi  ai  tenipi 
dei  C(uiU  di  Barcelloiia  e dei  re  aragonesi;  es>a 
ii  condiissc  nella  Grocia,  c loro  rese  facili  impur- 
taiiti  eoiiquiüilc;  essa  Ii  mise  neiri^itda  di  Maio- 
rica,  e vi  dîdlrUi>sc  Timpero  de’SaracenI;  essa 
staliili  il  doiniiiio  dei  rc  deirAragmia  iielT  isola 
di  Sardegna;  essa  li  (russe  tii  sui  mari,  e li  guido 
in  (uUe  le  parti  dei  luundo  conoseiulo;  essa  apri 
loro  la  carriera  delle  science;  essa  volse  il  loro 
geiiio  verso  il  connnereio,  c lo  estese  in  tulU  i 
gcncri;  essa  disviluppô , susienne  e propngû  la 
loro  industria;  essa  perfezionô  la  loro  agrieoKura; 
essa  diede  origine  allô  slabiliiiienio  delle  loro 
fabhriehe,  e linalinenle  all’opulenza  délia  loro 
provincia.  La  niobilità  dcl  loro  genio,  u l’ambi- 
zionc  chc  l^accompagna  , 11  coiiducc  in  (ulle  le 
parti  deiruni>*cTso;  nè  v’ha  cilla  o porlo. nella 
Spagna  t neli'Indie,  nelT America  spagriuola,  ove 
non  si  trovino  Galalani;  eglino  si  scontrano  ni 
Francia,  in  Kalia,  in  Ingliillerra,  in  Gerniania, 
in  tutte  le  colonie,  in  tuKi  i porti  dell*  Furopa. 
Sono  prodi , coraggiosi , talvolta  anche  temerarii; 
i più  gravi  pcrieoli  non  ii  polrebloTo  spavcniare: 
nella  guerra  non  rclrocedettero  giammai;  nè  mai 
abbandonarono  un*impresa.  Eglino,  in  un  cogli 
Aragonesi  cd  i Galiziaiii  , sono  i più  Aaleiili  sol- 
dali  délia  Spagna.  » - ■ 

Bonaparte  era  senza  aicun  dubbio  convinlo  di 
questa  verità.  Allurquando  cgli  inedilô  di  far  sua 
la  Spagna,  non  voile  lasciarc  in  balia  aile  vi> 
cende  délia  guerra  rimpresa  contro  la  Catalogua. 
Trovô  il  niezzo  d'inlrodurre  in  piena  pac*e  alciine 
trappe  in  questa  contrada,  di  farsi  consegnare  (a 
citladella  di  Barcellona,  e credette  clie  il  possesso 
dt  una  provincia  si  importante  lo  porrebbe  iii 
islato  üi  lener  d’occhio  rAragona,  e d’impadro- 
nirsi  per  conseguenza  di  lutta  la  Spagna  senza 
veruna  rcsislcnza.  Vero  c ehe,  al  par  tlegli  Spa« 
gnuoli  in  generale  , i Catalan!  sono  poco  alti  a 
dur  huoni  esereili  regolari;  se  ne  fa  ll^o  eon  inag* 
gior  vahtaggio  nelle  Iruppc  Icggicri,  nei  mieheielli. 

L*amore  dei  Calalani  pci  Aiaggi  e pel  cmnmer- 
cio  marittimo  fece  si  clie  traseiirassero  di  migliu' 
rare  il  lor  paese,  in  cni  si  (rovanu  jicssime  slradc. 
I loro  inulaltieri  perô  vi  sono  avvezzi,  e fanno  il 
viaggio  da  Barcellona  a Maftrid  , e lurnano  alla 
capitale  in  iiove  giorni,  benehè  la  lungtiezza  dei 
tragilto  sia  di  duecenio  Icghc.  Le  carrozzc,  lirale 
da  sei  niiili,  c dette  coches  de  coficras  fanno  ap* 
pena  ollu  Icghe  per  giorno.  Si  \ iaggia  con  inaggiur 
celerilà  in  cerli  piendi  calessi  tratti  da  un  solo 
cavalio,  ed  appellati  catechas;  bisogna  perô  spesso 
fermarsi  al  passuggio  de’liuini  per  mancanza  di 
ponti.  Non  si  soavano  nella  Culalogna  le  moite  cd 
abbondevoli  minière  di  marmo;  né  si  lia  cura  dei 
molti  bosclii  di  qnercie,  giaccliè  , spogtiandosi  in- 
cessaiilemenle  quesli  albcri  délia  loro  eoilccela  , 
essi  non  possono  a meno  di  non  veiiire  distruUi  : 


onde  O losU)  O lardî  la  Spagna  si  rî?pr»liià . dcl 
difelto  delle  I egna. 

L’asprezza  dei  dialcllo  catalano  puô  conlribuire 
alla  catliva  iinpressiimc  che  essi  destano  a prima 
giuiila  iK'gli  straniori.  Se  sono  animati  da  passioni 
A iolcfilc,  essi  le  esprimonocon  iiicredibile  ciiergia, 
e manifcstaiio  il  loro  sdegno  culle  parole,  cogli 
accetili , coi  gcsli,  coi  tratti  dei  viso.  La  loro  lin- 
gua  ha  tnolla  analogia  colPantica  délia  Lingua- 
dnca;  essa  ba  lermiiiaziuni  dure,  ed  una  prumincia 
poco  armoniüsa.  LMdioma  casligliano  c poeo  nsato 
nella  Calalogna,  i cui  abitanli  per  un  pregiudizio 
rtazionale  assai  degno  di  scusa  preferiseono  di 
niolto  la  turc  lingua  a quella  ebe  si  parla  in 
Madrid. 

Costante  cosi  neiramorc  corne  nell'odio,  il  Ca> 
lalano  c pronto  a tuUi  i saerilicii  pel  principe 
ebe  seppc  callivarsi  la  sua  bencvolenza.  Al  prin- 
cipio  délia  guerra  dei  4793  conlro  la  Francia  , la 
Calalogna  offri  al  re  di  difenderto  sola  contro 
tulle  le  Iruppc  clic  gll  si  potrebbero  opporre; 
nel  numéro  dei  volonlarii  si  nnveravano  (renia* 
tniln  fra  monnei  c prcli.  QuesFofferla  non  venne 
aceetlala , principalinenle  a motivo  dello  seopo 
délia  guerra,  ebe  dovea  esseVe  offensi\a,c  ricliie- 
de\a  percid  un  rcgolare  esercilo. 

Al  loro  spirilo  inarzialc  i Calalani  accoppiano 
iin*eslrenia  divozionc,  e danno  iiiolla  iniporlunza 
atte  solennilà  de!  cullo  cslcrno  , conic  aile  pro* 
cession!  ed  ai  pcilegrinaggi,  ehe  si  cliianiano  ro* 
inerins,  e si  fanno  ad  aleune  (appelle  isolale  e a 
romitaggi,  ove  in  cerli  ilelcrminuli  giorni  si  scorge 
un  immense  coneorso  di  popolo.  Colla  slessa  fre* 
quenza  si  accorre  aile  feste  , aile  ' compagiicvoli 
brigatc,  ed  agii  altri  divertimenti. 

I/abilo  dei  Calalani  differiscc  d*assai  da  quello 
dcgii  allri  Spagnuoti:  giacctiè  essi  non  fanno  uso 
dei  mantello  c dei  cap|>ello  rotondo,  ma  segnono 
quasi  generalmenle  le  mode  franeesi.  I niarinari 
ed  i muialtleri  hanno  cerli  abiti  slrclli  üi  color 
brun»,  c porlano  un  l>erreUo  di  lana  rossa,  chc 
si  gilia  indielro  sulla  spalla  al  par  di  quello  de* 
gli  aiilicld  Frigii.  .Al  di  soKo  dei  berretlo  v*  ha 
una  reticella  di  (ilo,  o di  scia,  che  forma  ta  gene- 
rale acconcialura  degli  arligiani  e de*  contadini 
spagnnolt.  Le  conladinc  usano  un  giubbonccllo  di 
sela  nera,  soslemilo  da  alcuiic  ossa  di  balena,  c 
scarpe  senza  lalloiii;  cd  banno  le  spallc  nude,  ed 
un  veto  nero  avviiilo  con  alcuni  nuslri.  Nci  nionli 
r.'ibilo  è anc(»r  più  slrano.  Uua  giubba  senza  ma- 
niebe;  una  veste  guernUa  di  spessi  c piccoli 
boUoni  biaiichi,  ç colle  maniclie  slreUc  ai  poisi; 
una  iunga  e larga  cinUira  di  lana  turcliina,  o 
rossa;  caizoni  di  pelle,  clic  non  lianno  né  bol* 
tord  ne  legacci;  uose  di  pelle,  o caize  di  lana, 
chc  non  oUtepassaiio  la  noce  dcl  piede;  scarpe 
di  corda  ohe  somigliann  ai  samiali:  lullo  cio 
forma  il  singolare  abilo  dei  moalanari.  GU  agîali 
purlano  sopra  di  esso  una  specie  di  pasirano 
appcilalo  fjambeto. 
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I coUivalori  sono  induslriostssimi  : raccolgono 
alla  fine  <!i  maggio,  od  al  più  lardî  nci  primi  di 
gîtigno.  Esücndi)  le  bîade  soggetU*  a molle  ministre 
viceiide  in  paese,  si  preferîsce  la  colUira 

delle  \ili,  (lu*  danno  erndlenli  %ini  in  Mularo  ed 
in  Sifges.  1 progressi  dtiragrieolliira  hanim  ac' 
cresciiile  di  tiiolto  fc  ricclK*z7.e  dci  Calalaiii. 

Le  dame  e le  «ignore  bareelloiiobi  seguono  le 
mode  di  Fraiieia.  La  calzalura  c in  questa  cilla  un 
im|K)r(antis5inio  oggetto:  le  sc^rpe  sono  abbellile 
da  eleganli  ricanii,  dulToro,  cd  aiiro  dalle  perle. 
Le  donne  spagnuolc  bunno  gcneralincntc  il  piede 
assai  piccolo;  il  più  gran  favorc  chc  esse  conce<iano 
ai  loro  amanli  c qucllo  di  lasciarsi  loccarc  il  piede. 
Fil  per  oUenere  ({uesl’unico  favore  dalla  regina 
Elisabella,  sposa  di  Filippo  IV,  clic  il  conte  di 
Villa-Mediana  coimiiise  Tazionc  più  stra>agaiile  c 
più  folle.  Dupo  di  aver  inipiegati  mille  mezzi  iiigc* 
gnosi  per  nioslrare  i suoi  senlimcnti  alla  regina» 
cd  essersi  assieiiralo  chc  non  dispiaceva , il  conte 
diede  net  suo  palazzo  una  magninca  fesla.  Cnni).ose 
una  cohimedia,  in  cui  la  regina  stessa  voile  rap> 
presenlare  una  parte.  Le  inacchiiic  crano  coslatc 
più  di  (renlamila  scudi.  Alto  sciogliiuento  deirin> 
treccio  la  regina  dovea  sollexarsi  gloriosa  in  grembn 
ad  una  nube;  un  uomo  appostato  dal  conte  mise 
fuoco  alla  macchina,  e rincendio  scoppiô  tantoslo 
da  (uUe  le  parti.  Il  conte  prese  la  regina  fra  le 
sue  braccia,  la  Irasportô  per  una  angiista  scala,  le 
rapi  atcuni  faVori,  e toccà  Anche  il  piede  di  feq  dice 

10  storico  che  riferisçe  qucsram.*üdolo.  Per  mala 
sorte  qucsla  sceiia  fu  vcdula  da  un  paggio;  cd 
essendo  stalo  il  conte  ucciso  qualclic  tempo  dopo 
da  un  colpo  di  piidula,  si  atiribui  la  sua  morte  alla 
gelosia  del  re. 

Gli  abitanli  di  Barccllona,  al  pur  di  quellt  di 
tutte  le  vaste  città  délia  Spagna,  accoppiano  alla 
galanteria  una  estrema  di>ozione,  lu  qnale  si  ma* 
nifesta  principalmcnle  nella  varielà  delle  confrute- 
nilc  chc  assislono  aile  soleniii  processioni.  l ia 
queste  confraternité  di  pcnilenti  v'a\eano  un  tempo 
aleuiii  funalici,  che  sollo  la  denominazione  di  fia- 
gc//onli  offrivaiio  ü più  orrendo  spetlacolo.  Gli  uni 
si  facevano  uUaccaie  a croci  di  ferra;  gli  allri,  ar* 
mali  di  sferze  coii  punie  aculc,  faceano  spkviare 

11  sangue  dalle  loro  spallc,  e si  cumpiacevano  prin* 
cipalnieiilc  di  bagnarne  le  più  uwenenti  iloimc  cui 
si  polcvano  approssimarc.  V’a\eaiio  alcunc  regole 
per  disciplinarsi  con  garbo,  c mucslri  riiiomati  în 
questu  geiicrc.  ICssi  si  faceano  tutora  laceraziuni 
spavcalose  sugli  omeri,  da  cui  scorrevano  ri>i  di 
sungne,  canuiiinavano  a passi  mÎMirali  iielle  slra- 
de,  c giufiU  sottu  le  linéaire  delle  loro  aniaiili,  si 
frusla>ano  con  mara\iglio>a  pazienza.  La  donna  ri* 
guardava  a lia\crso  delle  gelosie  délia  sna  caméra 
questa  sei'iia,  e con  t|ualcbe  segno  incoraggia^  a il 
suo  aniiiiite  u slraziarsi,  c gli  fucea  cnnqnendcrt*  di 
sapcrgli  il  buon  graüo  per  questa  galanteria.  Già  da 
venti  e più  aniii  questu  mania  diveime  più  rara;  eJ 
i penitcnti  si  coiilentauu  di  purlare  una  veste  gros* 


I solana,  od  un  saoco,  chc  ha  una  coda  lunga  cin* 
' que  piedi  circa.  I più  fervent!  fra  di  essi  si  trasci- 
I naii  dietro  Innglie  caleiie  di  ferro,  o portano  sulle 
! spalle  croci  pesanli,  o lengono  nclle  niant  gVistro* 

I menti  divers!  délia  passiono  di  Cristu.  Si  fanno  ire 
' processinni  da  «(uesti  penitcnti  barcelloncsi  nella 
j seliimana  sauta,  c >i  si  consuinano  trcnlamila  fran> 
I clii  in  cera,  che  vienc  ordinarianieiite  soiuministrala 
I dai  Mori  delt’Africa.  Alla  metà  délia  (luarcsiina  ab 
cunc  hande  di  faneiulli  corrono  per  le  strade  con  se* 
ghe,  IiasUmi,  légua  e fastelli,  e cercano  dapperluUo 
la  più  vecchia  donna  delU  cilla  onde  scgarle  in 
mezzo  il  corpu.  Significano  questo  lor  divisamento 
canlando  una  vecchia  canzunc;  e qnando  han  tro* 
vala  la  donna  rafferrano,  c fannu  le  >isle  di  vo* 
lerla  segarc  per  gittarla  sul  rogo.  Essa  vienc  riscal- 
lata  con  danuro,  vino  cd  uova,  ovvero  si  ccrca  di 
dissipare  i ragazzi  \ersando  sopra  di  essi  al- 
cuni  secchi  d’acqua,  di  cui  la  puvera  vecchia  ri* 
ceve  la  sua  parte. 

Fra  le  altre  città  dclla  Catalogua  si  dislinguono 
Lerida,  famosa  pci  tant!  sostenuti  assedii,  e Tar- 
ragona,  la  qualc  non  serve  più  che  a richiamar 
la  iiiemoria  dclla  sua  passala  grandezza.  SoUo  il 
duminio  dei  Romani  questa  città  era  divcnula  la 
capitale  délia  pruv  incia  tarragonese  , o délia  Spa* 
gnâ  cileriore.  Seiplone,  Augusto,  Adriano  vi  fe* 
cero  una  niunicnlanea  residenza;  cd  il  primo  ne 
cosirui  le  mura.  Quindi  la  memoria  di  questo  croe 
é popolare  fra  gli  abilaiiti,  i quali  mostraiio  agU 
slratiieri  un  anlico  sepoicro,  che  pretendono  esser 
quellu  di  Sdpionc.  I Huniani  vi  aveano  fahbricato 
un  circo,  un  aiilUcalro,  ed  alcuni  patazzi,  lempii 
ed  acquedotti.  Essendo  slati  qucsti  ulliiiii  dislrutU 
dai  tempo  c dai  Mûri,  fu  d’uo|K>  che  l’ultimo  ar* 
civi'seü\o  di  Tarragona  ne  facesse  coslruir  uno. 

11  monte  Serrai  c una  delle  curiosità  dclla  Catalo* 
gfia;  ed  il  nunic  spagiiuolu  di  «Von/e-Serrado  indica 
una  iiionlugnn  la  cui  crcsla  è divisa  in  forma  di 
Sega.  Snlla  ciina  ê posto  un  nionasleru  dedicato 
alla  Vergiiie,  la  cui  chiesa  c sommamente  vencrata 
dagli  Spagnnoli,  chc  \ \ fanno  frcqiienti  pellegri* 
iiaggi.  1 eciii<bili  \i  passaiio  la  \ilu  nella  sulitu* 
dine  più  unslera,  qiiando  non  sono  visitali  dai 
peüegrini;  e non  ê loro  |Kîrnu*sso  di  tenere  ne  cani, 
ne  galli,  né  ulcun’ultra  vi\ente  creatura.  LMiiiiua- 
gine  délia  Madonna  , l*hc  si  creüe  iiiiracolosa , é 
inccssantemenlc  illiiiiiinata  da  iio\anla  lainpade 
d’argeiilo;  l’altare  costù  Irenlamila  piastre  a Fi- 
lippo 11. 

il  regno  di  Vaicnza  6 bagnatu  per  lo  spaziu  di 
sessanta  Icghe  dai  Medilcrraneo:  dalla  parte  di 
terra  conlina  a inezzogiornu  ed  a ponentc  colla 
Catalogua,  e cul  regno  di  Mnrcia,  coirAragona  e 
colla  iiuova  Casligtia.  Esso  offre  agit  sguardi  del* 
ratlonito  viaggialore  boselictU  di  mandorli,  di  U* 
muni,  di  arunei,  di  palme  c di  niirti,  chc  crescono 
quasi  .senza  cuUnra.  1 euinpi  sono  di\isida  piccoli 
cunaii  in  igatoi  ii,  la  cui  primiera  costruzione  si  dee 
alla  iiislaucabile  iuduslria  dei  Mûri.  1 calori  estivi 
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sono  in  fatto  cagione  dc’più  formidabili  disdstri 
cni  vada  so^^clla  quesla  regione:  le  sorgcnli  &’ina> 
ridiscono;  le  viti  seecano  per  difetto  dcirumidità 
necessaria.  Si  è procuralo  di  riparare  a quesli  niaii 
scavando  alcuni  pozzi,  dai  quali  si  trac  i'acqua  col 
inczzo  d’una  macchiiia  girata  da  un  mulo.  La 
qualilà  perô  dclle  frulla  dcl  lerrîtorio  di  Vaicnza 
é in  ragioiie  inversa  dclla  lor  quantilh;  e la  salutc 
degli  abilanli  si  risente  dclla  naliira  dei  cibi  puoo 
sostanziosi:  onde  nacque  il  proverbio  spagnuolo, 
cbe  iii  Valenro  la  carne  è er6o;  f trba  acqua;  gli 
uomini  sono  donne,  e le  donne  unnulla.  NVluoghi 
bassi  e ben  irrigali  si  forniarono  risaie,  che  se 
prodiicoiio  nmito  riso,  nuocono  [>er6  d'assai  alla 
saUibrilà  dell'aria.  Il  I.a-Bordc  ba  dcscrillo  i din> 
torni  di  Valenza  con  brio,  u Si  conlinua,  dire  egli, 
a pcrcorrere  la  valle  per  vcnli  mimili;  si  entra  in 
un’iiiinicnsa  pianura,  c che  condiiee  inlino  a Va* 
lenza.  Questa  pianura,  elie  è di  unMiiIinita  ubortâ, 
seinbra  essere  una  série  di  vngbi  giardlni:  fa* 
rebbe  d’uopo  di  poeln^o  pennello  per  dipingerne  le 
bcllczze;  rocchio  le  seorre  eon  avidilà,  i sensi  ne 
ricevono  una  deliziosa  imprcssimic,  il  piacere,  la 
maraviglin,  ima  sensazione  quasi  voluUuosa  vi  Ira* 
sporlano:  si  crede  di  essere  in  quc'ltiogbi  ariieui 
creali  dai  poeti,  in  eui  loearono  la  sede  délia  ben* 
titudine.  I^a  doteezza  del  cüiiia,  la  uberlà  del  suoio, 
la  grande  varielà  dei  produUi  vi  manlengoiio  una 
numerosa  popolazione.  n 

Vaicnza,  capilale  del  regno  di  queslo  nome,  fu 
ne)  4093  tolta  ai  Mûri  dai  Cid>  reiuhilo  fainoso 
dalle  sue  imprese  e da  una  tragedia  di  Cormdio. 
Il  fiiinie  di  (luadalaviar  bagna  le  mura  orit-nlaii 
di  qnesla  dtlà.  Si  passa  qiicsto  su  einqiie 

punli;  il.  più  bcllo  é dello  real:  esso  era  priiua  di 
legno;  ma  Ps>endosi  rollo  qiiamio  vi  passa  sopra 
Carlo  V,  venue  ricostruito  in  pictre  sollo  Filip* 
po  III.  Gli  edUieii  publrlici,  più  numerosi  in  Va* 
Jenza  ebe  in  verun’allra  eitlà  dclla  Spngna,  furono 
crelli  cuii  .gustu  non  solo,  ma  aiiebe  cun  inagniü* 
cenza.  La  sula  caUedrale  é un  edifizio  gulico  irre- 
golare  e déformé,  perché  nel  passalo  sccoto  vi  si 
aggiunsero  varii  ornamcnli  d’ordine  (H>rinzio.  Fraii* 
ceseu  I,  futlû  prigonieru  nella  batlaglia  <li  Puvia, 
venue  trasferito  a Valeiiza,  c fu  alloggiato  nel  pa* 
lazzo  del  conte  di  Oabaniltas.  Il  monarca  desiderô 
di  danzare  eulic  /igliuule  dcl  eonic;  esse  ricusarono 
e si  diedero  alla  fiiga  : il  padre  corse  dielro  ad 
esse,  ed  affcrratele  per  le  chioiue,  le  rieondusse  in 
casa.  Questü  fallo,  che  si  rica\a  da  una  piltura  di 
due  donzcllu  tenule  sospesc  pci  capcili  da  due 
mani,  si  spiegu  da  allri  in  diverso  modo:  essi  cre- 
dono  cbe  il  padre  prendesse  pc* capcili  le  ligliuole 
|H,T  avcrie  trovate  in  una  sala  danzaiili  cou  Fran* 
ccsco  I. 

1 Valcnzanl  sono  d’indole  assai  lieta;  ed  al  pre- 
sciile  non  baiino  più  nulla  a lemerc  dai  lanti  as* 
sassini  che  scniinavano  un  tempo  di  cadaveri  la 
loro  cilla.  Le  guardie  noUuroe,  chiamalc  *erenoj<, 
li  prescrvaiio  dai  furtt  c dalle  uccisioni;  esse  Icn- 


gono  neiruna  mano  una  f^accola,  neirnltra  un’ala- 
barda,  c conono  le  slrade  aiinunciando  le  ore  ed 
il  tempo;  c siccome  sollo  un  cielo  si  puro  quai  è 
qncllo  di  Valenza  non  banno  che  a griünr  quasi 
sempre  tempo  sereno,  cosi  eon  queslo  nome  furono 
esse  chiamalc. 

Più  supersliziüsi  forse  degli  allri  Spagnuoli , i 
Vaicnzani  invocano  una  gran  moltitudine  di  santi, 
a ciascuno  de’ quali  allribuiscoiio  una  proleziDue 
speeialo  delle  cosc  uniane.  I vetluriui  portano 
sempre  qualcbc  sacra  immagine;-ma  se  loro  sor* 
giunge  un  qunlehc  caso  avvcrso,  la  caricano  d’ im- 
preeazioiii,  c la  caIpi*stano.  Le  processioni  di  Va- 
lenza non  sono  meno  singolari  di  quelle  di  Bar* 
ccllona:  in  esse  si  scorgono  travcslimenti  d’ogni 
maniera,  c tigurc  colossali.  In  enpo  di  ciascuna 
proecssionc.sono  portalc  sempre  oUo  slaluc  di  gi* 
ganti,  le  eui  Icsie  sono  di  cartone,  c d’una  énor- 
me grossezza.  Alcuni  uomini  nascosti  da  un  am- 
pio  iiianto  soslengono  qucslc  teste  in  cima  ad  una 
perlica,  e le  fanno  saltarc  c girare,  inentre  i di- 
voli  cantano  le  antifone.  La  più  poniposa  fra  le 
processioni  è quclla  dcl  venerdi  sanio:  giorno  sut 
qualc  gli  Spagnuoli  nnlrnno  singolari  pregiudizii. 
l£>si  pretenduno  cbe  una  persona  nala  in  queslo 
giorno  goda  di  pai  ticolari  doni,  e cbe  se  a easo 
pas^a  <ia  un  cimitero  in  cui  siasi  scpollo  un  uo- 
mo  Irueidalû,  o da  un  luogo  in  cui  commesso  si  sia 
un  omicidio,  essa  vede  imnianlinenle  apparire  la 
\iUima  tnlUi  grondante  di  sangne.  Ogn’anno 
ai  48  iiiarzo,  vigilia  dclla  fcsfa  di  san  Giuseppe,  i 
falcgiiami  erigonu  innanzi  aile  loro  boUegbc  alenni 
picculi  Icatri,  ove  coUocan»  fanlocci  in  varie  foggle: 
unu  ma.schcra  foCma  a<l  c$si  il  «iso;  gli  abiti  ed  i 
bcrrelti  sono  di  caria,  e spessu  fait!  con  molla 
eleganza.  Quesle  ligure  rapprcscniano  per  lo-più 
ud  un  Baccû  sovra  di  uiia  boUe,  od  uno  Spagnuolo 
cd  una  Spagniiola,  cbe  danzano  il  boléro  al  suon 
dclla  cbilarra,  ad  un  giganic  vestilo  all’otandcse 
ebe  fa  ballarc  un  allro  gigaiile.  Quesli  fanlocci 
sôno  |)osti  sopra  un  rogo  iiigcgnosamcnte  eclalo, 
cui  si  dà  fuuco  al  coiiiinciar  délia  noUe.  Tali  di- 
vertiinciiti  si  appeilano  fallas  di  san  (liuxcppe.  11 
La*Borde  dipinge  assai  bene  i disordiiii  originati 
da  queste  fc.sti\  ità.  u Nella  notte  la  folia  si  accrc- 
sce;  i larghi  cappelli  degli  uomini,  i lungbi  veli 
delle  donne  favoriscoiioV  avvcnlurc  amorose  co- 
pcrlc  dalle  tciiebrc;  spesso  la  madré  ccrea  iudarno 
la  sua  ligliiiola,  c il  marilo  la  moglic:  tutti  si  smar- 
riseono  nella  folia,  c le  ombre  dclla  notte  ne  cclano 
le  conscguciize.  Poco  si  terne  di  essere  scoperti,  per- 
che ogiiunu  si  vede  eircondalo  da  individu!  die 
banno  il  medcsiiiio  scopo  : V indulgeiiza  è reci- 
pruca.  « 

Il  lago  d^Albufera  giac^:  al  mezzodi  di  Vaicnza 
in  dislanza  di  una  lega.  Esso  non  lia  che  qualtro 
k'ghe  di  lungbezza,  c duc  di  largbezza,  le  sue  rive 
sono  popolate  da  una  grundé  moUitudine  di  ucccili 
acqiialici,  cui  si  dà  con  alto  clamore  la  caccia  in 
icrti  giorni  dcll’anno.  Quc^li  ucedis,  iucalzali  da 
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^resR) , si  rifuggono  nci  canneli,  (la  cui  si  sülle- 
va^o  a stormo  qiiando  si  nvvin'nano  i cac(*ialuri, 
pe’quali  sono  fadte  preda.  Gii  ahilalori  di  ^'alelua 
accijrrono  in  fulla  a coiilemplare  quotocuriuso  spet- 
tacolo.  In  tempi  di  siccità  si  raiino  eiitrarc  in  ({tic- 
8to  lago  le  acque  de’liiinii  \idni  col  mczzo  di  una 
niaccbina  idrauliea  assai  ing(;gnosa.  Str  sopravvicno 
una  piena,  si  versa  nci  mare  rao(|ua  sovereliia 
mcrcédi  un  eanale  die  si  âpre.  La  propridà  ddla 
caeda  su  queslo  lago  d6  al  go\erno  dodiciinila 
piastre  annuc  (più  di  60,000  frnm-lii).  Bonaparte 
avea  dala  questa  rendila  col  titulu  del  diicato  al 
maresciallo  Suchet,  il  più  fortuoatu  de’suoi  luogo- 
tenenli  in  Ispagna. 

L*anlica  Sagonto  ccdcUc  il  luogo  alla  piccola 
cillâ  inoderna  di  Murviedro.  Il  Icalrn  è il  iiionU' 
merilo  aiilico  nioglio  conscr\alo  clic  Vi  si  seorga. 
Alcuni  anni  sono  nn  correggidore  di  Mur\iedro 
voile  darvi  una  dranimatica  rapprescnlazione:  si 
fecero  di  legno  le  parti  del  lealru  elie  erano  slalc 
distruUe;  cd  un  numéro  immenso  di  spcUalori  \i 
polè  asbislere.  Neiranllleatro  di  Miirviedro  si  di- 
stingue anche  al  présente  la  parle  semicircolare, 
in  eut  si  collocavan  gli  s|>eltalori^  clic  potcano  cii- 
Irare  cd  uscirc  agrvolmcnie  dn  quelle  parti  che  si 
diianiavaiiü  voniitorii.  Le  porte  per  le  qiiali  en* 
Iravariu  i magi»trali,  i deslinali  ai  giudici, 
Jiltori  ed  ai  (ortigiani,  sono  del  pari  hen  conser- 
vali.  t'n  ufliziaic  preposto  dal  governo  veglia  perché 
non  si  rovini  queslo  moiiuinciito  porlandone  via 
i malcriali,  corne  un  leinpo  faceano  gli  abiianli  dei 
dinlorni. 

Alicante , cbe  é posta  nclla  parle  piii  méridio- 
nale (Ici  regno  di  Valcnza  , c cite  forma  una 
slrelta  lingua  di  lerra  fra  il  MediUTrancü  ed  il 
regno  di  Murcia,  è rinomala  pe'suoi  viiii.  11  mi* 
glior  \ino  si  trac  dal  inoscalclio;  vi  si  forma 
anche  una  speeie  di  seiloppo  , numalo  arrope. 
Basla  far  cuocere  a lento  fuoco  il  succo  espresso 
dail’uva  , mischiandovi  un  dnodecimo  di  terra 
calcarea  , dcsliiiata  ad  assorbire  l’acido  malico  , 
chc  comunica  aile  frutla  un  sapore  accrliettu.  Si 
prépara  in  sulle  coste  dei  regno  una  gran  quan- 
tità  di  uve  secebe,  chc  fornicranno  ugiii  aniio  (|ua- 
ranlamila  qiiinlaii.  Per  seccaric  si  usa  il  modo 
seguente.  Si  fa  un  ranno  cou  ceneri  di  rosniarino 
c d’altri  sarmenti,  c vi  si  mette  un  quarto  di  calee 
vivo:  sealdato  cbe  sia,  vi  si  fiongono  dentru  le 
uvc  in  un  vnso  furato;  espusle  puscia  al  sole,  si 
vollano  ogni'duc  o tre  giorni  linebè  sieno  seccbe. 
In  Malaga  ed  in  tutlo  il  regno  di  Granata  si  fanno 
disseccare  scmpliccmeiiie  le  uve  ai  raggi  del  sole; 
più  dura  ne  riescc  la  pelle , ma  la  soslanza  più 
saporosa,  e più  utile  lo  spaceio. 

I geisi  somnianienle  niolliplicati  net  regno  di 
Valenza,  nulrono  un’immensa  quanlilà  di  bacbi 
da  seta.  Sc  ne  formerebbo  la  più  bella  sela  di 
Spagna,  se  i Valenzani,  malgrado  délia  vivaeilà  délia 
loro  imniaginazionc,  non  si  osllnassero  a seguire 
le  loro  anliclic  abiluUini  nd  lilaila.  Le  grandi 
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pianlagloni  di  geUi  si  funno  coi  semi:  si  raccoj- 
gono  i frutli  maluri  di  essi  percuolendo  i rami 
con  cordc  di  gineslra;  c (|ucsti  frutli,  soUerrali 
alla  profumlità  di  duc  poKici,  üaniio  ben  presto  il 
nasciinciilo  a piccoli  alberi  , chc  si  trapiantano 
qiiando  il  vivaio  é convcncvolmenlc  cresciuto.  La 
palma  cbe  si  coiUva  in  questa  provincia  é quella 
cbe  (là  il  (lattcro:  colle  fnglie  di  essa  le  donne  o 
le  faneltiilc  rurinano  alciinc  stiioic,  che  si  vendono. 
La  nilturn  di  quest' albero  ê assai  laboriosa;  u 
nella  primavera  e ncH'agosto  bisogiia  cou  (rc  Ic- 
gulurc  uninic  insieme  i rami  flessibiit. 

Il  regno  di  Murcia  é una  delle  più  piccolc  pro- 
vincic  délia  monarebia;  c tranne  una  vnite,  giu* 
stamenle  celcbre  per  la  sua  fcrtililà,  tutlo  il  paese 
(>  arido  e monltioso.  I stioi  abitanli  vengono  ac- 
cusali  d’inlliigarilaggine  da  Murillo,  scrillore  spa- 
gmiolo.  M 1 faneiulli  sono  lalmcnie  guastati  dalle 
loro  madri,  chc  a steiilo  perdono  di  visla  il  cam- 
panile delta  loro  cilla  o del  lor  villaggio:  onde 
pochi  Murciani  si  scorgono  nelle  università;  meno 
iiegli  cscTcill  ; c più  rari  ancora  sono  nella  ma- 
rina. Qiiesla  naztone  non  ama  clie  i’ozio  cd  il 
buon  tempo,  n La  citlâ  di  Murcia  diede  il  sua 
nome  alla  provincia;  ma  Curlagena  è di  essa  più 
célébré.  Gli  slranicri  si  sono  impadronili  del  corn* 
mercio  che  si  fa  in  queslo  porto,  ove  si  noverano 
ordinarianiente  otloccnlo  lualfallori , e seic'cnlo 
schiavi  barbarcsclii,  oceupati  ncl  dar  moto  ad  una 
macchina  idrauliea  clic  anduga  i canlieri  in  cui 
si  rcstaurniio  le  navi.  La  maggior  parte  diquestiin- 
felici  lavora  inlorno  alla  troinba  lin  sedioi  orc  il 
giorno;  e nella  slate  si  vedono  tatvolta  cader  morli 
per  recirsso  délia  falica.  Talée  la  disperazione  eut 
li  riduce  un’esistenza  si  dcplorabile,  cbe  se  glun- 
gono  ad  aiïerrare  un’arma,  o si  troncano  la  vita, 
o la  tutgono  ai  loro  coinpagtii  , riguardando  la 
morte  came  un  lerminc  saluture  di  liilli  i inali. 

Bencbc  Carlagena  sia  una  gramJissiina  eitlà, 
pure  non  vi  si  seurgono  nè  belle  eonlrade  , né 
graiidiosi  inonuinenli.  Il  porto  ba  la  forma  di  uii 
euorc,  e non  dee  la  sua  csislenza  chc  alla  iintura. 
1/ isola  di  b)scombrcra  ne  cliiude  riiigrcsso,  e lu 
difende  coiilro  il  furore  dei  vcnli  c delle  onde. 
Air  oriente  délia  ciltà  sorge  niia  cliiesa  eonsacrala 
a san  Giacomu,  palroiiu  délia  Spagna:  perocchè, 
seeondo  lu  voigar  tradizionc,  in  queslo  luogo  egli 
;qTl>rudù  (|uandu  venue  dalla  Bale^lina. 

Nei  dintoriii  (li  Cartagena  si  raceuglie  in  grau 
copia  il  sale  alealino,  ebe  diverse  plante  niarillimu 
(ornisconu  per  la  combusliune  , e da  cui  le  arlj 
Iraggono  11  più  grande  xanlaggiu.  La  soda,  si  ini- 
porlante  per  le  nustre  xeiraic,  lo  è ancor  più  per 
la  composi/.ionc  del  sapone:  e si  distingue  eoi 
liumi  di  iAirilla^  goruf,  oyini'flru/,  soza,  e salicor , 
cbe  corrispoiidunu  ai  nomi  bolanici  satsola  «ck/o, 
sasxola  koli,  kesembnjuuthamtm,  c salicomea  eu- 
$op€(i.  Il  sd/icor  é l’iiiiico  di  qiiesli  vegetabili  cho 
eresca  sen/.u  eolUira,  non  solo  iiei  rcgiii  di  Murcia 
e di  A alenza,  ma  aiielie  iicH’ Aroguna  c nella 
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Manda.  Le  trc  allre  variclà  vaniio  coUivale;  Vagun-  | 
azni,  O gazut  non  si  scmlna  clic  mia  solu  volU 
o^ni  Ire,  qnaltro  o cin(|iic  amii,  seconde  la  natiira 
dcl  Urreno;  lu  banUa  ù la  planta  che  eonticMiu 
niinor  alcali,  il  ipuile  perô  è piû  puro,  u per  quc« 
slo  inotivo  ricercato  per  la  forniazione  dei  crislalii, 
c per  la  inibianeatura  delle  lele.  Allorqnando  le 
diverse  pianto  noniinatc  sono  ben  nialure,  se  ne 
forniano  dei  imicchi,  clic  si  lascinno  disscccare  per 

10  spazLU  di  uno  o due  ^iorni.  Essendo  poscia 
questi  inucclii  posli  in  alcuiii  biielii  délia  prufon' 
dilù  di  Ire  piedi,  \ \ si  dà  ftiueu,  c vi  si  aggiun^^uno 
nuove  erb(MÜ  mano  in  inano  clie  le  prime  si  con- 
sumano.  Quaiido  sono  ridotte  in  ccnerc  , si  co- 
prono di  terra  gli  avanzi,  e si  bsciano  raffrcddarc; 
vi  si  rinvicne  la  barilia  in  inahse  conipalle.  Sc 
non  si  adopera  ehe  la  barilia  pura,  si  oUienc  la 
vera  soda  , imprupriamente  appellala  dagü  anli- 
clii  cliliniei  alcali  tiùnerale;  ma  se  si  aggitingono 
allre  eibc,  corne  spesso  addiviene , lu  mkIu  si 
trova  cslesa  , e falsilieata  dairaddizionc  di  una 
cerla  quanUt«i  di  potassa  ed  alcali  vegelabile.  Le 
sodé  di  Cartagena  e d'AlIcanle  sono  le  più  rieer- 
calc.  La  copia  di  queste  malerie  prime  nuire  nella 
Spagiia  varie  fubbriehe  di  vetri  assni  (loridc,  e 
molle  allre  di  saponc. 

Uranata,  capitale  dei  regno  di  qucslo  nome,  fii 
la  residenza  dei  re  mort,  ehe  la  fubbriearono  nel 
decimo  secolu,  c vi  regnarono  per  582  anid.  Poscia 
8C  ne  insignoriruno  Ferdinaiido  cd  Isabella  nell’an- 
nodcirera  cristiana  1492.  1 Mori  <ii  Granata  mm  si 
crano  soJo  occupali  delle  arti  ulili  rclalive  airindu* 
stria:  essi  aveano  foiniati  drvcrsi  slubilimcnli  ac- 
conci  ad  assicurarc  i progressi  dclIc  scienze  c dclle 
belle  leltere.  Vi  aveano  a|)crte  scuole  c collegi  ri- 
iioinalLssimi;  cd  il  rc  Mutualial  avea  fumlala  una 
ricca  biblioleca,  luia  parte  dclla  qnalc  venue  Ira- 
sportata  nel  palazzo  delt'ICscuriule.  Quesla  città 
ha  |)crdulo  inollo  dcl  suo  splendorc,  e solo  a sc 
tragge  gli  sguardi  dei  viaggiature  per  la  bellezza 
de'suui  diiilurni,  eoperti  di  viti,  di  gelsi,  di  uli\i, 
di  aranci,  e di  canne  da  zuechero. 

Nel  sccondo  quartierc  di  Granala  si  scorge 
quell’anlica  forlezza  che  serviva  di  reggia  ai  ino* 
narchi  inusulmani,  che  si  chiaiiiaxa  Alhatnbêa.  \ 
Questo  nome  arabo  , che  sigiiilica  ca«a  rossa,  in-  | 
dica  il  colore  dei  inateriali  elic  lurnnu  adoperali  ^ 
nella  primlliva  sua  coslruzione.  ]|  painzzo  del- 
l’Alhanibra , al  par  dcl  castclio  di  Fontainebleau, 
delle  Tuileries  e dcl  Louvre,  non  fu  eddicato  so- 
pra  un  solo  disegno.  Aiimenlalo  sircccssivamcnlc 
da  di\ersi  prineipi , ciascuno  di  essi  si  cornpiac- 
que  di  segnalarc  con  una  parlicolarc  arcliilcllura 
la  parle  du  essu  lui  falla  coslruire.  I re  callolici, 
e fra  gli  altri  Carlo  deiuulirono  una  parle 
deirAlliambra  per  dar  luugo  a nuu\i  eddicii. 

11  palazzu  di  Carlo  V c silualo  sutla  gran  piazza: 
ciascuna  delle  sue  facciate  è distinla  da  una  purla 
diversaïuenle  oniala.  Si  entra  ncU’antico  palazzo 
dei  Mori  da  una  porta  che  si  appelluva  Porta  dei 


Giudizio.  Vi  si  scorge  una  chiave  scolplta  net 
ni  irmo,  e sormonlala  da  nna  muno.  Quedo  gefo- 
glilico  un  po*  usc-uro  signilicava,  sccondo  i Mûri , 
cbe  i nemiei  non  prenderebbero  il  palazzo  se  non 
allorquando  la  mano  polesse  afTcrrar  la  chiave. 
Le  mura  dcl  Inlo  sinistro  si  credono  opera  dei 
Fenicii.  Il  corlile  dei  Liuni,  che  forma  un  qua- 
dralo  iiingo  cenlo  piedi  sopra  cinquanta,  c la 
parte  più  fumosa  di  queslo  nionumento.  Laseianio 
che  qui  paili  il  La-Uorde,  chu  descrisse  accurala- 
mente  queste  prezio&c  rcliquie  deirarchilcUura  dcî 
Mori  : 

tt  Esso  è circondato  <la  una  gallcria  sostemda 
da  colonne  di  inarmo  bianco , a<  coppiate  n due  a 
due,  a Ire  a tre,  assai  sollili  c svelte,  ma  slanciale 
con  una  leggerezza  ed  una  gruzia  inaravigliose. 
Le  mura  sono  rixestite  di  nrabescbi  in  islncco  , 
di  pitlure  , di  doruture  csegiiile  cun  delicalezza; 
due  cupole  assai  degunli,  di  qumdiet  in  sedici 
piedi  per  ogni  lato , si  sollevano  in  una  punla 
neli'interno,  aile  due  cstreniità  dei  quadratu;  al- 
cuiii  zampiili  d'acqua  s^alzano  al  di  sopra.  Un  va- 
ste bacinu  omipa  il  centro  dei  corlilc:  una  nia- 
gnilicn  cupola  d’alabastro,  di  sei  piedi  di  diamelro, 
si  solleva  in  iitezzo  al  bacino.  Si  prclende  che  sia 
stata  falta  sut  mudello  dei  marc  di  bronzo  dei 
tempio  di  Salomone  : essa  ê soslemita  da  dodid 
boni  di  marnio,  c sonnonlata  da  una  più  piceola 
cupola.  Un  gran  zampillo  d'acqua  si  stanciava  in 
alto  dal  centro  di  quesl'ullima,  ricadeva  da  una 
vuMM  neU'altra,  e poscia  ncl  gran  bacino,  fonnando 
cosi  molle  cascatc,  1' ulliina  delle  quali  cra  ingrus- 
sala  da  fiolli  d’acqua  limptda  versati  incessaate- 
mcnlc  dai  inaschcroni.  ^ 

ben  è facile  Puwedersi  che  questo  corlile  (raeva 
il  suo  nuiiie  da  questi  luascheroni  scolpiti  in  fi- 
gura di  lesta  di  liune,  dai  quali  usciva  una  pe- 
renno  e limpida  acqua.  Il  vasto  serbatuio  che  la 
soinministrava  era  sempre  empilo  dalle  sorgeuli 
che  serpeggiauo  lungo  le  due  montagne  fi  a le  quali 
û situala  l’Athanibra.  Tulle  le  saie  di  questo  va- 
slo  palazzo  erano  ugualmente  adorne  di  zampiili 
d’ act)ua,  cume  si  puù  vedere  ncllc  sale  d’ udienza 
e di  giuslizia , iielte  camerc  délia  fumiglia  rcale, 
dei  bagni  nel  rc,  délia  reginn,  dei  lor  ligliuoli, 
nella  sala  di  niusica,  e cosi  via  discorrendo.  Nel 
gabincUo  dclla  toelcUa  délia  regina  si  scorge  an- 
cora  un  gran  vaso  di  iiiarnio  foralo  da  inolti  pic- 
cüli  buchi,  (la  cui  usciva  il  vapore  de’profumi,  che 
dei  conlinuo  \i  si  abbruciavano. 

Lo  XeneralifOf  villa  dei  re  mori  |>osla  sul  monte 
chesovrasta  ail’ Alhambra,  offre  lo  stesso  lusso.  La 
chiesa  di  Sanl’Ëlena,  chcs’innalza  sulla  cima  dei 
Uiunte,  era  un  tempo  una  moschea.  Né  solo  nel 
palazzo  dc’monarclii  si  multiplicavaiio  i zampiili 
d’ acqua  e le  fonlane  , che  in  un  clima  si  caido 
sono  un  bisogno  non  uieno  che  un  oggelto  di  lus- 
se : ma  anche  le  case  privale  erano  abboiidevuU 
mente  fornitc  di  un* acqua  pura  e fresca,  incicê  di 
alcuni  segreli  canali.  Alcune  di  queste  fonlane  sono 
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coperlc  dalle  ravine;  allrc  furono  reslaurate  dai 
iTiüderiii  possessori.  Ne’ corlili  délie  case  vMiaiiiio 
aictini  zaïiipiili  d’aequa  , clie  spesso  ricadono  eori 
grazin  dairnilo,  o si  i-isolvoim  in  vapori  sollilis* 
siiid.  I.a  piuz/.a  de  Lo/t  Alàiijes  >ieinu  ali’ Alliatii- 
hra,  è cüsi  iiuininala  a niolivo  delle  sue  niiinerose 
tisUTiie. 

La  eallcdralc  di  Granala  c formala  dali’ unionc 
di  (re  cliiest*.  Vi  si  osservaim  le  loinbe  del  rc  Fer- 
dinandt)  u délia  regina  Isabella  oui  ritraUi  di  Gio* 
vanna  Inro  llgliuola  e di  Filippo  loro  genero. 
L’  uidUealro  iii  cui  si  daimo  i coiiibatliincidi 
dei  (ori  è (uUo  di  pielrc , c si  repula  imo  de] 
più  magnifiei  di  luUa  la  Spagnn.  La  piazza  del 
merento  ê spaziosa  , ma  gli  eililicli  sono  guliei  c 
di  pessimo  gusto.  I regolanienti  del  ineiealo  soiio 
severissinii;  non  è permesso  ail  alciiito  di  por> 
lai*  seco  t'iù  ehe  ha  eompralo,  seiiza  averlo  fatlo 
pesaro  dai  coinniissari  preposli  a quest' elTclIo. 
Gli  ahilanti  di  qiiesln  ciltà  ci  vengoiio  dipinli  co> 
me  oslinali  e iiligiosi;  le  donne  sono  repulate  le 
piû  belle  délia  Spagna. 

La  eillâ  di  Malaga,  fatnosa  pci  vini  chc  si  rac- 
cnlgono  ne’Mioi  diiitonii  non  mono  clie  per  la 
csteiisionc  c la  sicurezza  del  suo  porto,  è posta  in 
una  piaiuira  assai  furUle,  ma  ciiita  da  nionlagne  le 
cui  sommilà,  <pi»si  ignude  il'alberi,  sono  eopcrtc 
<lul!a  neve  per  molli  iiieSi  dell’aniio.  Qiianluriqne 
il  porto  di  Malaga  sia  rrequentatissimo,  pure  la 
marina  spagnuolu  ne  rilragge  poco  prolillo  : sono 
gli  siruiiieri  cbe  vi  fanno  la  maggior  parte  <lel 
coinnimio. 

N'ella  t'iUà  di  Malaga  si  noveravano  al  tempo 
dcl  > iaggio  di  Swinburne  qiialtonlici  case  inglesi 
di  coiimiercin,  elle  Iraflieuvano  di  >iiii,  cd  espor* 
tavano  ogni  anno  cinqiiemila  bolli  di  vino  de!  \a> 
lore  di  250  ad  800  franchi  per  ciaseuna.  Il  La- 
Bordc  fa  usceiidere  «jucsta  quanlilà  a qnallroccn- 
tomila  quintati;  dugetitociiiquanlamila  se  ne  consti* 
mano  ncl  paesc.  Si  Irusporlano.  anebe  Ireceriloinila 
quintali  di  uve  secebe,  iiioUi  (iclii  seccid,  e motto 
üliü  d'ulivo.  Nei  dinloini  di  Malaga  il  viaggiatoïc 
numera  perfino  ciii({uecentu  lurctii.  Le  eainpugne 
sono  coperte  da  oli\cli  e da  vigne.  Si  lento  di 
traspurlarc  sulle  spomie  del  Iteiio  i Iralci  di  Mala- 
ga : ed  essi  produssero  uvc  di  eccellenic  qualilà. 
Ciô  ebe  daium  in  cambio  di  questi  prodoUi  gli 
Irigloi,  gli  Olaiidest,  1 Tt‘desdii  e gritaliani, 
ascende  ad  iin  miliune  e mezzo  circa  di  piastre, 
nientre  il  valore  ili  ciô  clie  si  csporla  da  Mnlaga  ê 
due  müioni  e mezzo.  Ai  (empi  dei  Mori  la  popo- 
lazioiie  di  questa  ciUà  era  di  otlaiilamila  nbilanli; 
ora  SC  ne  noveruno  appena  cinqiiantaniila. 

Il  Lo-Borde  ne  ba  de>crilUi  in  poche  parole  î 
costuiui.  U NuiikTosi  sono  gli  slranieri  in  Slalaga  ; 
la  popolazione  di  qncsia  ciUà  ê xivace:  l'indiislria 
c ratUvitâ  \i  regnaao;  il  denaro  vi  c abboiidnnte, 
e grande  ne  è la  circolazione;  i eoslumi  dcgii  abi- 
tanli  .sono  dolei;  le  soeielà  piacevoli,  variati  i pia- 
ccri.  Gli  abiiuuli  sono  amabili  ed  unesU;  le  donne 
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vivaci,  gaic,scduccnli,  c piene  di  grazia:  esse  ven- 
gono  repulate  le  piû  piacevoli  délia  Spagna.  » 

Il  regno  di  Siviglia  è bagnato  da  duc  mari,  il 
Medile.rrnneo  c l’Oceano:  resirciiiilà  méridionale 
di  esso  forma  il  célébré  slretlo  di  Gibillerra;  esso 
ha  suirOceano  il  uiagtiinco  porto  di  Cadice;  c forma 
parle  delT  Andalusia,  clie  comprciide  anche  i regiii 
di  Jaen,  di  Cordova  c di  Granata.  Noslro  divisa- 
meiito  c ora  di  parlaïc  ddla  prov incia  cosi  iletla 
di  Siviglia.  Qiiesla  provineia  ê di  forma  irregolare, 
c<l  lia  ciiiquanloUo  Icglie  di  lungbezza  dalT  oriente 
al  ponente,  e venliscllc  di  larghezza  dai  selleiilrioiie 
al  niezzodi;  c comprende  le  citlà  di  Siviglia,  di 
Cadice,  di  Algesiras,  di  Santa  .Maria,  «H  Xercs,  di 
Fciju  e di  O.sMiii.  I principali  fiuiiii  di  essa  sono 
il  Salles,  In  (îiiadiana,  il  Tinln,  il  Guadalquivir. 

Siviglia,  capil.ile  di  (iiUa  la  provineia,  ê siluala 
sulle  sponde  det  Guadalquivir,  ed  ê una  délie 
principali  cilla  délia  Spagna.  Fomiala , corne  si 
narra,  dai  Feiiicii,  fu  nppcHnta  a prima  giunta  Ili» 
spalis;  i Uoiiiniii  le  diedero  il  nome  di  tiiulia,  ed 
avcndola  abbelüla  sotlo  gli  au.spicii  diGiulio  Cesare, 
ne  furono  riguardali  coinc  i fondalori.  \'i  aliitarono 
i re  goli  prima  di  fernmro  la  loro  sinnza  in  Tolcdo; 
passô  poscia  soUo  il  dominio  dei  Mori,  c nel  1248 
apri  le  porte  a Ferdinandu  II,  re  di  Castiglia  c di 
Leone;  dopo  il  (|ual  tempo  fece  parte  degli  Stali 
casligliani.  Al  présenté  vi  si  noveranu  ecnlnmila 
abitanli  al  piû,  nientre  iiel  1420  fie  cmileneva  Ire- 
centomila  circa;  c nel  dccimoseUimo  secolo  le  soie 
manifutlure  di  sela  \i  lenevano  uccupalc  cciilolreu- 
taiiiila  persone.  La  causa  di  questa  diininuzione  si 
allribiiisce  al  commercio,  clie  venue  (rasporlalo  in 
Cadice.  La  bdlezza  di  qiicsia  cilla  pnss<>  in  pro- 
verbio:  gia(*chê  .si  suoi  dire,  clic  efti  noA  ha  veduto 
Sivifjiin,  non  ha  vedato  la  imrnçiglia.  I viagi^ialori 
pei  ôaffcrmanouiianiinemcnte,elie  le  suestrade  sono 
iiiuguuli,  slrellc,  mal  sciciate  e fangose;  iiê  vi  si 
scorge  aicun  munumciilo  degiio  di  osserv  azione 
Iraiine  un  antico  golico  castello,  in  cui  rinqiii.si- 
zionc  spagniioia  tenue  le  suc  prime  sedulc  nel  1482. 
Molle  piibbliebe  piazze  al  ndornano:  c fra  di  esse 
mérita  siiigular  nienzione  la  Lonja  ossia  Rorsa,  ta 
piazza  dell’ Arscnale,  qiiclla  dell’ Alamedu,  vaslo 
passeggiu  di  Ire  viali  ombreggiali  da  aiinosi  oimi, 
cd  adorno  di  Ire  principali  fuulano.  Su  di  essa  s'in- 
nal/Hiiio  le  statue  di  Ercolc  e di  G.  Cesare,  l’iino 
de’ quali  ê consideralo  corne  il  fondalorc  délia  citlà, 
c rallru  coine  quegli  che  l’Iia  restaurata.  La  calle- 
drale  è mi  magnilico  cdilieio  gotico  rinnmato  in 
luUa  lu  Spagna,  iiinalzato  nel  dccimoquinto  secolo, 
conservnndo  perô  alcune  coslruzinni  folle  dai  Mori. 
Talc  é a eagion  d'esempio  la  torre  délia  Giraldn, 
comiuciala  da!  famoso  arebiteUo  arnbo  Geber  nalivo 
di  Siviglia.  Ci  le  diede  solo  ccntoscssaiiladuc  piedi 
di  altczza,  c la  (erminô  con  un  p.idiglione  qiindrato 
di  inalloiii  coperli  di  vcrnice,  .siilla  cima  tiei  qiiale 
pose  (jiiultro  globi  di  ferro  dorali  tilti  in  un  grnn 
pilaslro  di  ferro.  II  volume  del  globo  inferiore  cra 
si  considerabite,  ehe  second»  la  crouaea  di  saii 
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Ferdinaiulo  fud’uopo  aliargarc  la  porta  délia  ciUà 
per  farvelo  cnlrarc.  Nd  1568  si  abbàllc  queslo 
padigliune  per  soslituirvi  la  giiglia^  su  eui  è 
posta  la  statua  dclla  Fede  iti  bronzo,  opéra  di 
Barloloinineo  Morel.  QuantutH|ue  questa  statua  coi 
siini  ornamenti,  c Golla  croce  clie  tiene  ncirii- 
iianiano,  pesi  IrcMitaquattro  quintali,  pure  si  volge 
sopra  di  uii  pernn  al  iiiinimo  vente,  c serve  di  ban- 
deruola.  Questa  chicsa  c altrcsi  adorna  di  un  gran 
numéro  di  statue,  c di  pilture  di  Morille  c d’allri 
famosi  piltori.  Fra  le  molle  tombe  ehe  vi  si  seor- 
gono  il  viaggiatorc  contempla  cou  atrello  qiiella 
di  Crisloforo  Colombo,  ebc  ha  la  seguenlc  iserizio- 
ne,  del  pari  sempliec  chc  cnergica  : « Colombo  dmte 
tm  altro  moudo  ntl'  Aragonn  ed  alla  Castiglia.  « 
Le  rcliquie  perù  dcl  soniino  ilulinnu  %cnnero  trasfe- 
rilc  a San-Domingo,  ove  sono  si  imlegnamente  ne- 
glctle,  chc  spesso  il  viaggiatorc  ebiede  indarno  ove 
possa  pagare  alla  memoria  dello  scopritore  d’ Ame 
rica  un  giusio  tribulo  di  oinaggi. 

La  fabbriea  dcl  (abaeeo,  terminala  ncl  1757,  é 
considerata  corne  imo  de'più  begli  ornamenti  di 
Siviglia;  essa  c manlemita  dal  governo,  chc  ne  lia 
Fesclusivo  privilcgio.  Quasi  lutio  il  tabucco  dcll' A- 
vatia  c .*>pedito  in  foglie  a Siviglia;  e pii'i  di  mille 
e quallrocenlo  pcrsonc  vi  sono  ogiii  giorno  occu- 
pâte.  Dueccnlolrediei  molini  sono  mossi  da  altrct- 
ianli  cnvalli,  o inuli;  ducccnlo  altri  sono  girali 
dalla  forza  delle  macchine  nieceaniehc.  Il  prndoUo 
aunualü  é di  vcnli  niilioni  cirea  di  rranchi.  Le 
foglie  dcl  tabacco  vi  sono  prima  ridüUc  in  pol- 
vere,  e mescolatc  oon  ima  terra  rossa,  detla  ocra, 
chc  si  Irova  nei  dinlurni  di  Alniazarron,  villuggio 
dcl  regno  di  Murcia.  u Questa  terra  tina , ros- 
aiccia,  ootuosa  c pura,  dice  il  La-Borde,  fîssa  la 
volatilité  del  tabacco;  gli  dé  il  color  rosso,  ed  i di- 
vers! gradi  di  qiicsto  colore;  gli  comunica  la  on- 
tuosità  e la  fragranza  (leU’odore,  clie  sono  proprii 
di  questa  spccie  di  tabaeco.  ■ Gli  Spagnuoli  dannu 
il  nome  di  puhitlo  al  tabacco  in  polvere  cosi  pre- 
paralo,  e lo  chiudono  in  vasi  di  ferro  bianco,  per 
ispcdirlo  nelle  diverse  provincie , ed  anche  fuori 
di  pacsc.  Nul  1786  il  governo  dovcllc  aprirc  lina 
fabbriea  di  râpe  per  iinpcdiriic  il  contrabbando  : 
lanio  gli  iiomini  non  sono  mai  conlciiti  di  cio  clic 
producc  la  loro  palria!  II  tabacco  da  fumare  pre- 
parasi  in  ossia  iii  minute  foglie  rotolate  in- 

torno  ad  una  piccola  canna.  Il  coiisunio  n*c  por- 
leiituoso  nella  Spagna,  c roniia  iin’immcnsa  ren- 
dita  pci  governo  , a cui  la  preparazione  dcl  In- 
bacco  Costa  duc  rcali  la  libbra  (dicci  soldi  di  Fran- 
cia); cd  esso  lu  vende  cinquaiila  reafi  (dodici  fran- 
chi e niczzo).  Il  I.a-Borde  osserva  clic  gli  Spagnuoli 
per  una  non  curanza  inconcepibilc  comprano  quasi 
iulto  il  loro  tabacco  dai  Fortoghesi , quantunqnc 
le  (oro  colonie  del  .Mcssico  , di  Caracas  c délia 
Trinilà  ne  producono  di  cccellcntc. 

L*  Alcazar^  aiilico  e magnifieo  palazzo  dei  re 
mûri,  fti  rc^tuuralo  cd  ingrandilo  dal  re  don 
Pictro  e poscia  da  Carlo  V.  Questi  vi  fcce  aggiun- 


gerc  alcuni  ornamenti  di  miglior  gusto.  Il  tuKo 
dcl  palazzo,  anche  ncllc  parti  più  moderne,  offre 
Timpronla  dellô  slile  rnorcsco.  Le  pardi  sono  in- 
Innncate  di  marnii  di  ogni  colore;  T arqua  è ab- 
bonde\olniente  in  tutti  gli  apparlaincnti  distri- 
buila,  secomlo  il  carattere  conmne  a lulli  i nionu- 
menti  eretti  dai  Mori.  Il  corlilc  è un  ^ asto  passeggio 
abbellitü  da  limoni  c da  aranci;  si  aprono  inoliro 
anieni  orti,  cd  un  vaslo  parco.  Duc  ordini  di  gal- 
Icrie  posie  le  une  siillc  allre,  e sostenute  da  een- 
loquattro  coloiuie  accoppiale,  d*ordine  corinzio,  e 
di  niariiio,  cingono  il  corlilc  principale  di  questo 
editizio.  Si  vede  ancura  la  sala  dei  bagni,  e quelta 
più  vasla  dcgii  ainbasciatori.  Poco  mancô  clic  Fi- 
lippo  V',  allcltalo  dalla  beticzza  di  questo  palazzo, 
non  vi  fermasse  la  sua  stanza. 

Un  gran  lusse  régna  iii  Siviglia:  cd  è quasi  un 
disduro  per  le  pcrsonc  agiatc  it  non  aver  carrozza. 
1 eavalli  delT  Andalnsia  sono  rinomati  par  la  bel- 
lezza  delle  loro  forme,  qiiantunquc  sicno  general- 
mcnle  pieeoli:  Icngoii  alla  la  testa:  sono  vivacissi- 
mi;  ma  haiino  i garetti  nssai  dclmlt,  c non  rcsistono 
a liitighi  viaggi.  Virgilio  ncllc  (icoygiche  cantô  la 
favola  delle  eavalle,  chc  stando  eon  lu  bocca  lutte 
voile  a Zefîro  in  aile  rupi,  bevendo  t^aure  lievi, 
senza  eonnubio  gravide  riinangono;  c Plinio  pre- 
Icsc  chc  verso  Lisbona,  e sullc  rive  del  Tago,  cou- 
cepissero  per  la  sola  forza  dello  Zdlro.  I.o  sleaso 
Plinio  c Giusiino  vanlavano  i cavatli  non  solo  délia 
Lusitania , ma  anco  quelli  délia  Gallizia  e delle 
Asturic  ; e Marziale , nalo  in  Bilbilis , ora  Cata- 
layud  ncU’Aragona,  celcbrava  quelli  délia  sua  pa- 
'tria  terra.  La  moltiplicazione  dei  tnuli  nocque  con- 
sidcrcvolmeiile  alla  schialta  dei  eavalli.  Indurno 
Filippo  II  piibblicè  una  legge  colla  quale  vietava 
di  attaccare  i rauli  allé  carrozze- di  gala:  questa 
legge  ca<ble  l>eii  presto  in  dimcnticanza.  Il  ooc- 
cliicre  sla  sopra  la  prima  inula,  e non  mai  seduto 
davanli  alla  carrozza.  Si  narra  chc  il  cocchiere  del 
duca  Olivarcs  abbia  udilo  un  segrclo  importante 
rivelalo  dal  suo  padrone  ad  un  aniico  con  cui 
viaggiava:  essendosi  divulgato  il  segrcto,  il  duca 
accusé  Painico  d’infcdeltà;  ma  scoperlasi  la  cosa, 
si  prese  sempre  la  caulela  di  far  monlare  i coc- 
cliieri  sullc  mule. 

Finalmcntc  Siviglia  è assai  ricca  per  la  impor- 
(nnza  e pci  numéro  delle  suc  maiiifalture:  vi  si 
Invorano  iesete,  e vi  si  fabbricano  drappi  e maio- 
liche.  Un  tempo  essa  era  il  centro  del  commercio 
di  tullo  il  regno;  c,  traflicaiulo  dirctlainenle  col- 
r America  Spagnuola,  riceveva  iiel  suo  porto  i ga- 
Icoiii  cariehi  di  piastre,  c di  verglie  d’oro  e d’ar- 
genio;  nia  la  vieinanza  di  Cadicc  le  cagioiiû  un 
danuo  irrcparabile,  quanluiiqiic  le  grosse  navi  pos- 
sano  faciimtMilo  rimoiitarc  il  Guadali|iiivir  iinu  a 
Siviglia,  e le  minori  navigare  litio  a Cordova.  Ma 
Cadiee,  posta  alla  foce  del  liuiiie,  offre  pet  cabot- 
laggio  una  facile  comiiiiicazioiie  colle  provincie  ma- 
ritliine  del  scllcntrione  e del  niezzodi.  Siviglia  non 
serve  in  certa  guîsa  chc  di  emporio  per  le  merci 


chc  si  (ras|>orUno  ncU^"  inUrno.  Essa  comprcnde 
un  bcirarsenalc  co»  una  fonderia  di  cannoni;  utia 
scuola  di  piUura  che  dicdc  ccccllcnli  arlisli  ; e 
niuUe  bibliütechc  pubbliche  c privait*. 

Le  aequo,  dislribuile  in  lanla  copia  nel  palazzo 
di  Alcazar  c ind  diversi  (juarlieri  di  Sivi^lia,  vi 
sono  Irasporlalc  dal  fanioso  caiialc  dcllo  ion  Cn- 
fioj  (la  Carmona.  QucsracqncdoUo  é soslcnuto  da 
quaUroeeiilodieci  arcin,  ed  uno  è tlegli  aimnirandi 
liionumenli  deirardurc  dei  Romani  ncl  muUipli- 
care  nclle  loro  colonie  luUo  ci6  che  poU  va  ton- 
dere  alla  coniodilâ  ed  al  vanlaggto  generale.  Un 
iimnenso  volume  di  acque  vi  scorre  in  parle  alla 
scopcrla,  e viciiio  ad  esso  si  scorpo*no  le  rovinc 
di  un  caslello  in  cui  Pielro  il  Crndele  cercô  colla 
sua  faniiglia  un  asilo  coiilro  il  furore  degl’irrilali 
Spagnuüli.  In  sulla  via  clie  conduce  a Catlicc  giac- 
ciono  le  rovîne  di  un’antica  cilla  romatia,  che 
diede  i natali  al  poêla  Silio  ilalico  ed  agii  inipe- 
peratori  Traiano  , Adriatio  o Teodosio  il  Grande. 
Si  crede  che  qucsla  cilla,  délia  llaliea,  sia  slala  di- 
slrulla  nel  scsio  secolo,  e rifabhricala  da  l.iidivi- 
giido,  princl(H;  golo.  Altcrrala  dai  Mori  nelINdlavo 
secolo,  perdelle  il  sno  nome,  e fii  del  Uitlo  obliala. 
11  viaggiatore  vi  osserva  le  rovinc  di  un  aniilea- 
Iro,  e \i  distingue  Tingresso  principale,  le  Mille, 
legallerie  ed  una  parte  drile  gradinalc.  Un  mczro 
secolo  fa  si  rovesuio  colle  iiiine  qucsUcdilizio,  onde 
giovarsi  de*  suoi  inalcriali  per  coslruire  un  ar- 
giiie,  ed  opporlo  aile  inondaiiti  ac<|ue  del  Guadal- 
quivir. 

Le  rive  vcrdcggianli  e fiorilo  del  Guadalete  con- 
ducono  a Xeres  dclla  Fronlera,  una  ilelle  piiï  pia* 
cevoli  cillâ  di  queste  contrade.  Qui  i poeti  coiloca- 
vano  i Campi  Élisi;  e si  prelende  anche  cbe  il  no- 
me di  Guadalele  rkhiamassc  il  Letc  degii  anliclii. 
Ma  ramenilà  di  (fueslo  paese  non  provicnc  nè  dalla 
bellezza  <lel  liumc,  nè  dalla  limpidezza  délie  suc  ac- 
que, giacchè  il  sno  letto  inaridilo  spe&so  non  offre 
chc  incite  paludi.  La  citlà  di  Xeres,  l’antica  Asla- 
Regia,  si  distingue  <la  molle  allre  citlà  spagnuolc 
per  la  largbezza,  per  la  direzionc  rcltilmca,  la 
piililczza  ed  aiico  l’eleganza  delle  sue  conlrade. 
DaU’allo  deir Alcazar  o del  palazzo  che  è il  ri- 
Irovo  del  bel  inondo,  e serve  di  pubblico  passeggio, 
si  gode  una  niirabilc  prospellha.  u Non  maiica 
al  8UO  vaslo  terrilorio,  dice  Bourgoiiig,  chc  una 
più  accurala  colli\azionc  per  formarne  una  delle 
conlrade  più  ferlili  dcIl’Europa.  TulU  i prodoUi 
dclla  terra  vi  prospcrafio:  le  vili  e gli  uli\i  dunno 
iiiollo  vino  cd  olio.  V'i  si  farebbe  anche  uu’eceel- 
Iciile  scia,  c si  oecuperebbero  nel  lavoraria  molle 
inigliaia  di  donne  che  languiscuno  nclla  niiseria: 
ma  non  vi  sono  nella  citlà  che  (wehe  fabhriche  dl 
laua  e di  seta,  cd  anche  queste  eesscrebbero  senza 
lo  zelo.di  alcuni  benelici  privai),  clie  ne  aprirono 
alcunc,  cliianiundole  scuule  pulrtoliehe,  lu  ipjali 
possoiio  csscre  paragoiiale  alto  case  di  lavoro  del- 
ringliillerra.  » 

In  distaïua  di  una  mezza  Icga  da  Xeres  giace 


una  delle  più  oelebri  ccrlosc  délia  8pagna.  Il  mo*- 
nastero  dei  frali  di  San  Brunone , fondalo  da 
un  nobilc  genovese,  Alvaro  Oberto  di  Valele,  la 
cui  tomba  s'erge  dirimpello  all’alUr  maggiore; 
essa  è ornuta  dalla  statua  di  broiizo  del  fondalore, 
di  grandozza  nalurale:  cgii  ê rapprescnlalo  colla 
lesta  scoperta  in  alto  di  sguainarc  la  spada;  a* suoi 
piedi  si  scorge  Telmo  c lo  sciido  cogli  stemmi 
(Icibi  sua  famiglia.  La  chicsa  è di  maestosa  archi- 
(clUira;  la  sua  fucciala  c adoriia  di  statue,  cbe  si 
allributscono  allô  scalpello  del  ccicbrc  Aloiizo  Ca- 
uo.  Le  priiicipaii  piUure  dell’inlerno  sono  di  Zur- 
baran  e di  Luca-Jordanes;  esse  rapprcsenlano  la 
Incariiazione,  la  Nalività,  la  Circoncisionc  e la 
Adorazionc  dei  Mngi.  I giurdini  sono  vaghissimi, 
posli  in  ridcnle  siliiazione,  c coUivati  dai  monaci; 
producono  cccellciili  frulla,  e le  loro  vili  danno  un 
vino  cccclleiite,  conosciiilo  ncl  coinmcrcio  soUo  il 
HQine  di  Xeres.  Arriccliiti  questi  monaci  da  rnolto 
tlonazioiii,  dislribuivano  un  tempo  alla  porta  del 
coiiverilo  larghe  clemosine;  ma  avendo  riconosciuto 
cbe  esse  fomentavano  l’ozio  ed  il  libertinaggio,  le 
impiegarono  in  due  slabiliiiienti  consacrali  al  bene 
dclla  fanciullezza  c délia  vccchiaja.  Nel  primo  man- 
lengnno  trenta  giovanelli,  e ti  ammaeslrano  nella 
morale,  nella  religionc,  nella  scriltura,  nell'arit- 
inclicu,  e li  fanno  lavorare  nel  cuUivar  la  terra, 
con  principii  diversi  da  quelli  che  una  cieca  abi- 
ludine  lor  farebbe  adollare  sotto  il  lello  palerno. 
Questi  allievi  vi  riniangono  per  cinque  anni , c 
sono  veslili  uniformcmeiile  c con  pulitezza.  Que* 
sla  parte  sola  delta  loro  educazione  basla  per  fare 
ad  essi  contrarre  Tamor  del  lavoro.  In  un  paese 
iu  cui  è si  facile  il  provvedere  alla  sussistenza  pu- 
ramen^e  animale,  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  una 
maggiore  agialezza  possono  soli  rendere  gli  uo« 
mini  indnslriosi.  Nel  secondu  slabilimento  sono 
ricovcrali  dudici  vecchi,  chc  per  l'ctàc  pei  morbi 
non  possono  guadagnarsi  il  villo:  essi  sono  man* 
leiiuli  U veslili,  e non  sono  obbligati  chc  agii  eser> 
cizii  dclla  piclà  religiosa. 

Quelle  spazio  di  lcrritorio  che  si  cliiama  Isola 
di  lA*one  non  cra  in  origine  circondalo  üal  marc, 
ma  fu  separalo  dalla  lerra-ferma  con  un  canale  ebe 
soslieiie  le  più  grosse  navi.  Tra  il  sellenlrione  e 
roriente  l’isola  lermiiia  in  una  lingiia  di  terra,  al* 
i’eslrcuiità  délia  quale  c posta  Cadice.  Il  ponte  for- 
lilitatû  di  Suazo  la  uniscc  al  continente.  Moderna 
airiiitullo  c la  citlà  che  si  appolla  Isola  di  Leone  : 
poche  case  sorgevano  sulla  sua  area  verso  la  lino 
del  deeimoseltimo  secolo;  alla  melà  det  diciotlcsimo 
si  accrebbe  cou  maravigliosa  rapidità,  e nel  4790 
vi  si  novcravaiio  quaranlamila  conuinicanli:  giac* 
ehè  in  tal  guisa  si  calcula  la  popolaztonc  nclla  Spa* 
gna.  Fabbricala  con  regolare  disegno,  essa  somigita 
puco  aile  allre  citlà  delta  Spagna;  somma  agiatez- 
za , clcganza  ed  indnstria  vi  si  scorge.  Degnc  di 
osservazionu  priaci|>almcnle  sono  la  casa  di  forza 
c la  fabbrica  dei  cordami.  L’alveo  Ira  la  Carraca 
e risola  di  Leone  ba  novccciito  piedi  di  lunghezza 
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so|>ra  scîcento  di  Inrgficzzat  c fu  spavato  por' 
cura  del  sigtior  di  Valdcü^  niini!»tro  dcUa  morinay 
nel  1785. 

La  lingiia  di  terra  sii  cui  giace  Cadiee  è dap- 
priina  slrelta,  .si  allarga  vltso  la  inelâ,  si  rislrlnge 
di  niiovo,  e termina  coii  mm  largo  .spaxio  diviso  in 
nmite  baii%  rade  c cale,  più  o meno  adatio  a ri- 
ccNere  le  nn\i  di  diverse  ditneiisioni.  I^amnle  Ca- 
dicc  non  puo  csscre  asse<liata  ehe  dalla  parle  <li 
mare;  ed  aiico  in  qiie.sto  cnsn  s’ iiicontrano  gravi 
diflîcollâ  per  lo  scoseendiincnio  delle  C'OsIe  ser.so  il 
niezzogioriio,  e per  gli  seogli  die  tmpediseono  aile 
iia\i  di  approssimarsi  alla  ii\a  sdtenlrionale.  l/i- 
slnio  che  congiunge  il  sno  territm-io  alT  Isola  di 
Leone  puô  essere  facilmente  fin  tidealo  c ipimIüIo 
inespugnabile.  Al  selletitrioiie  dellMsInio  si  esteii- 
douo  <la  tina  parle  la  baia  di  Cadice,  dall’allra  la 
baia  di  IHtnIales,  o scmjdicemeidc  Ibdmia.  L’estre- 
niilà  méridionale  del  eunliiieiile  più  vicina  a Ca< 
dice,  di  Cimlro  al  forte  San  Lorenzo,  è difesa  da 
varie  fortezze.  I^e  principali  sono  il  Trueadero  ed 
il  forte  Malagordo.  Finchc  qiiesie  forlezze  sono 
occiipate  da  Inippe  unité  alla  guariiigiune  di  La- 
diC'C  e assolnlainente  impussibile  di  poler  aUaccare 
la  dUà  dal  lato  dl  ti'rra. 

Cadice  c una  cilla  di  mezzana  grandezza,  einla 
da  bnstioni  e da  allre  opere  rcgolari.  Si  crede  die 
ranlieo  (iiiades,  o Gade,  da  ciii  tiae  l’origine, 
giacesse  sopra  un'aren  diversa,  e cbe  fo.sse  inghioU 
litu  dal  marc;  c narrano  aleuni,  dte  iid  giorno 
fatale  dd  lerreiiKiîo  <li  Lisboiia  (1  novembre 
dd  1755),  il  mare,  goitliulosi  straordinariamente, 
inondasse  le  terre  c vi  portasse  aleuni  avanzi,  le 
cui  forme  atleslavano  di  aver  fallo  parte  di  un 
lenpio,  ü d’altri  soiituosi  monuinenti.  Qoa|ido  il 
tempo  c plaeido,  c bassa  la  marra,  sembra  di  seur* 
gcrc  lalvoita  le  rovine  di  antidii  edilizii  c le  rdi* 
quie  di  un  tempiu  <lediealo  ad  Ereole.  Le  coiilraile 
di  Cadice  sono  or.i  ben  sdcîale,  pnlile  con  grun 
cura,  e ben  illumînate  durante  la  noUe:  meidrc 
prima  crniio  di  iinu  sporehezza  ribuUante,  cd  liifc' 
siale  (lai  lopi  dopa  il  tramonlo  del  sole,  l^e  case 
sentplici,  ma  ben  fabbricate,  hanno  tulle  un  betve- 
dere  in  forma  di  una  piccola  (orre,  chiamala  mtVa* 
dore,  da  cui  si  gode  la  vdghissimn  vediila  del  ma* 
re.  Di  lulli  questi  vantaggi  Cadice  va  debitrice  al 
coule  d’O’Ueilly  iiuirlo  nel  principio  ddla  gnerra 
del  1793;  cd  esso  fu  pure  il  fondatore  dell’ospizio 
vusto,  ed  assai  t>cn  dirello,  in  cui  si  ra(*coglievano 
grinfenni,  i veechi,  i fanciulli  abii.'uulonali,  clie 
poleano  uscirc  in  certe  ure,  ma  insicine:  solo  vi 
erano  per  sciiipre  rinebiuM  gli  hcimiii,  la  cui  itscHa 
sarebbe  stala  pericolosa  per  loro  e per  gli  alli  i, 
c le  donne  di  mai  alTare,  che  la  sola  ealtività  po* 
tea  rilrarru  dal  loro  coinnrercio.  Tutti  in  questo 
asilo  erano  ocenpati  nel  lavorare  il  colone  cbe 
ricevevano  dalle  colonie  arnericane.  Qnanlumpie 
(|ueslo  slabilimento  sia  decadnto,  pure  vj  sono  an- 
cor  ricoverati  oUocento  iiidividiii  cirea  di  ogni  clà 
e di  ogni  sesso,  die  sono  aliiuenlati  c vcslili  a nor- 


ma  délie  stagioni,  cd  necupali  nel  lav'ori  delle  sete, 
del  lilo,  del  colone  c delle  îndiane. 

Uno  (Ici  più  grandi  incomodi  di  Cadice  è (piello 
di  maiicar  d’acqiia  dolcv,  che  si  fa  veidre  dal  porto 
di  Saiita-Maria,  c ctie  in  lempi  di  siccità  non  ba* 
sla.  (Jii  siffallo  Irasporlo,  che  si  fa  coti  barebe 
dcstiiiale  a qne>ruso,  richiede'  nna  spesa  anima  di 
novnnlaseimilu  piastre  (qnallroeenio  ollantiiinila 
frand'i).  In  Iciiqio  di  piog^ia  mm  si  irasenra  di 
ractogliiT  raccpia  nelle  cislernc  nperte  in  ciascniia 
casa , ed  uppellate  arrh  es.  Il  soggiorno  di  Cadice 
è saiubie  perché  la  vicinanza  d('l  mare  vi  rende 
il  caloru  moHo  pin  sopporiabile  (*hc  in  Madrid, 
bemhê  vi  sia  una  dilferenza  di  qualiro  gradi  di 
latiludine. 

Il  porto  é mdla  siUiazione  più  favorevole  al  corn- 
mercio,  sia  colle  diverse  regîoai  deirKuropa,  sia 
col  Xnovü  Monde.  Nel  1795  vi  si  nnmeravano 
pin  di  (rntodiei'i  propriidarii  di  navi , c seicenlo 
case  di  coinmemo,  sonza  contarc  i merconti  dei 
divers]  geiieri.  La  mnggior  parte  dei  negozianti 
sono  spagniioli,  nm  gli  slranieri  di  tulle  le  nazioni 
hanno  in  ([uesto  porto  alcune  fatlorie  e magazzini. 
Vi  si  veggüiio  le  navi  eiitrarc  incessantemenic,  e 
sempre  se  ne  contnnu  cinqueeenlo  in  scicenio  nella 
baia.  Nel  !77r)  \c  ne  entrainno  novc€ento<|uaranla- 
nove,  c dngerdosessantnciiiqne  erano  frr.neesi.  Pri- 
ma délia  rivoiiizione  Marsiglia  poitava  in  (^dicc, 
(III  nnno  p('r  i’altro,  dodici  miliimi  circa  di  merci, 
fra  le  qnali  h*  sole  e le  duralure  erano  le  princi- 
pali.  I rrnncesi  pein  aveano  poche  fulloric  in  Ca- 
dice: cm  che  non  recava  uicnn  iiocimienio  all’at- 
livilà  del  loro  commercio  con  qneslo  porto.  Cosi 
presso  a poco  addiviVne  anco  d(‘gr  tngicsi;  e si 
erede  die  le  raggnardevoli  riccliezze  che  (|nesli 
posseggono  ne!  coinmen‘io  di  Cadice  impedinmo 
sempre  al  govorno  brilannico  di  lentare  contro  Ca- 
dice qiialche  oslile  impresa  nclle  dilTcrenli  guerre 
ehe  esso  soslenne  contro  la  Spagna.  La  contisca- 
zione  di  tnli  proprielà,  oitre  I disaslri  Inseparabili 
da  un  bombardamento,  sarebbe  slaln  la  couse- 
gnenza  inc^vilabilc  delle  ostilitù  spinte  tropp' ollrc. 
Ciô  iiiillameno  Oadii’e  fii  pin  voUe  assediola;  e 
specialmcnte  nel  1702  dalle  Ihdtc  inglese  cd  olan- 
dese;  e fu  iiidani»  iHHiibardala  nel  1797  daglMn- 
glesi.  lu  qiiesl’ulUma  voila  la  eillii  fu  desolala  da 
un  flagelto  ancor  più  crudele  delta  guerra  : giacchc 
una  nave  amerieana,  o barbaresca,  inirodnsse  la 
febbre  gialla;  e per  inipediriie  la  propaga/.ione  ncl 
reslo  delta  Spagna,  si  posero  ai  confini  del  terri- 
lorio  varie  Inippe,  che  respingevano  senza  pietà 
(juegli  infejiei  die  cercavano  di  fuggirc. 

GHrlandesi,  i Fiainminglii,  i Genovesi  e gli  Am- 
burghe^i  sono  gli  slranieri  die  hanno  inaggior  nu- 
méro di  case  di  commercio  in  Cadice.  1 imîrcanti 
di  Amburgo,  favorîli  dai  loro  antidii  tratlali  colla 
Spagna,  furniano  fra  loro  una  spi*cLc  di  soci(  là,  ed 
hanno  nna  cassa  pel  sollievo  dei  loro  compatrioUi 
inüigenli.  Il  commercio  di  C.idiec  colle  colonie 
spagnuole  cscludc  üi  sua  nulura  gli  slranieri,  giac- 
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cl>ê  ncssuna  na/îone  ptio  trarncarc  ie  non  per 
cuiilrdbbanüo  co^lt  stubilinirnli  ^paj^nuoli  nellc 
Duc  liidie.  Il  I,a  Uünle  repula  die  Cjuliee  pur- 
lussc  neir  America*  nd  1792.  sessunlaiieUc  niili«mi 
e niezzo  (li  frandii  in  merd  , e clic  ne  ricc\csse 
in  cotn|H'n$o  &dlan(udmi<ie , la  niag^ior  parle  iii 
oro*  o<)  in  ar^ento  o coiiialo,  mi  in  ver^he. 

La  fabbricazimie  dd  ixale  ù il  raim»  d' iiiduslriu 
più  importante  dei  dinlorni  di  Cadice.  l.e  saline 
délia  baia  , die  »i  eatemlono  dul  t^uutaldino  al 
porto  <li  Saiila-Maria,  daniio  prodotti  abbomi.mti. 
Gli  Svedeoi»  i Dane»!,  gririgie2»i,  gli  Olamicdi,  e 
prindpalmeiilc  i Poilngiiesi  \i  nci-orrotm  a prov- 
vedersi  di  sale.  Ciô  die  v’  ha  di  Nlrano  si  è die 
i pi  i\uli  propridarii  di  cpiesle  saline  possuiio  ben 
\eiuU‘rc  il  sale  agii  siraiiieri*  ma  non  ai  iiuzioiiali, 
altesodiè  il  re  bu  lu  pri\ali\..  «li  ipiesta  derrala 
ncll' inleriu)  ddla  Spagna.  Si  raieoglie  l'aeiina  dd 
mare  in  larglii  caiiali*  e si  lascia  svaporare  al  solo 
calore  dei  raggi  de)  sole.  Il  governo  ha  dirilto  di 
coniperarc  tulto  il  sale  di  eui  abbisugnn*  pagandolo 
iii  ragioiie  di  due  pia>lre  per  ogni  iiiisnru  di  due 
buUi,  e )o  ri\ende  ad  assui  euro  prezzu  a liitti  i 
Midditi,  traime  i |H'seatori,  die  per  una  saggia  po- 
liliea  lo  oUeiigoim  n più  busso  prezzo.  1 fubbriea- 
turi  di  sale  vemloiiu  il  reslo  eoiiie  piu  loro  piaeC} 
e si  affreUano  ad  ositarlo  prima  die  le  piogge 
aiilunnali  ne  racdaim  sparire  t imicdii:  giaedie  il 
sale  è aminassalo  ail’  aria  apcrla  presso  le  saline; 
aicune  guardic  vegliauo  iiilurau  per  alluulauare  i 
ladri  cd  i eontrabbandicri. 

Allon|uaiiilo  Madrid  ed  una  gran  parle  ddla 
Spagna  ineriiîionale  furono  oecupale  dal  Lraneesi, 
gli  Spagnuoli  creddlero  di  dover  sosliluire  alla  lor 
Giuhta  provvisoria  un  governo  più  conforme  agii 
aiilidii  cusiumi  ddla  nazi'Uic:  e le  coiles,  o gÜ 
slali-geiierali,  furono  convocali  neM’ Isola  di  Leo- 
ne. Nd  cpial  tempo  regnô  in  luUi  i suoi  dinlorni 
un’alUvilà  singolare:  il  cambio  de’torrieri  fia 
Cadice  e le  diverse  pro\iiicic  in  cui  non  erano  per 
amo  penelrali  i Lram-esi,  e principalnienle  fra 
quesla  cillù  e resercilo  inglese  dd  INirlogalIo,  era 
freituentissinio.  I eorried  spagnuoli  sono  dislinlî 
tla  un  pieeolo  cappello  fenualo  suUo  il  meiilo  coii 
un  fazzüldlo;  liuiino  una  vesie  adurna  iiei  eubili 
c sul  lergo  di  bendedi  colore  di^erso;  solidi  gimie- 
cbidii  di  cuoio  pi  escrvaiio  i lor  cîdzoni  di  pelle  daU 
rattrilo  délia  sella,  dic  e pesante,  grossolana  cil  alla, 
in  cui  le  coscie  dei  cavalière  sono  corne  iacassale 
in  una  guaiita  di  legiio  , le  staffe  sono  puic  di 
legno  e guernile  di  fei  ro.  I dispacci  sono  diiusi  iii 
\aligie  di  cuoio  sospese  alla  sella;  alcuui  cuiiipa- 
iidli  alUccati  alla  groppiera  si  faiino  udir  da 
lunge.  QuesU  corrieri  \ iaggiano  con  grande  ede- 
rilà,  ed  altraversano  galoppamlo  le  cilla,  agilaiido 
la  loro  frusla. 

L’opulciiza  di  Caditre,  reslciisione  dd  suo  com- 
nicrciu,  la  rapidilà  cou  cui  circula  il  duiiaro,  ci 
faimo  agevülmeiite  iudo\iiiarc  die  il  lusso  vi  é 
porlato  al  colmo.  Nui  ne  diamo  uu’idea  non  ineno 


grande  dicendo,  die  vi  si  trovano  più  di  trenta 
bulleghe  di  mercaiili  di  mode  francesi.  La  fre- 
qui  iiza  dei  cUtadini  e degli  siranicri  rende  eiioriiie 
il  pre/zo  ddle  pigioni,  dei  viveri  e ilellc  derrale 
d’ogni  specie:  onde  non  \i  sipuù  vivere  senza  pos- 
sedere  grandi  soslanzc,  o senza  esercilare  una  pro* 
fessione  ben  Inerosa.  Dairaltro  lalo  il  gran  nu* 
iiicro  degli  slraiiieri , ed  il  bisogno  di  eoitiuni- 
car  a viceiida,  hatino  inlluilo  favorcvolmenle  siii 
costiimi.  L’iimanità  regiiu  iidle  maniéré,  la  gen- 
liie/.xa  iidle  eompagnevuli  brigale,  ed  una  puli- 
lezza  ndla  cilla  die  imiariio  si  cereberebbe  iiel 
reslo  délia  Spagna.  u Vi  si  lieevono  gli  slra* 
iiieri  coii  letizi.i,  diee  il  L.'i-norde,  e le  aeeugtienze 
elle  loro  si  faniio  sono  semplfei  c leali.  Le  soeielà 
sono  iiuiiierose  c piaeeMili;  fmpienti  i coimli 
suiituusi;  cniiiuni  i balli  ; splendide  e sonluosc  le 
feste;  giucdiê  in  ose  régna  un  lusso  poileiiloso; 
il  quale  poi  si  estende  a tutli  gli  oggelli:  agii 
abiti,  aile  cairozze,  aile  ease,  aile  stippellellili,  ai 
euNulli,  ai  serviduri,  aile  inense.  » Ndla  priinavcra 
si  corre  in  folia  ad  un  villaggii>  appdlalu  Chida- 
iia,  eui  eunüiieoiio  le  hardie;  e se  il  veiilo  é fa- 
vureNuie  si  fu  il  tragilto  in  menu  di  due  ore,  la- 
sdumlo  a dirilta  l’isola  di  Leone,  c passando  solto 
il  |)onle  di  Suacu.  Chidana  termina  ad  uno  dei 
ranii  dei  eanale;  èespo^lo  piaee\olnienle,  e domi- 
nalo  dalle  mueslose  ruvine  di  un  vecchio  castello 
uioresro.  Da  aicune  allure  die  domiiiaiio  la  valle 
si  seorguuo  l’ Isola  di  Leone,  Cadice  e la  sua  ma- 
gnilk-a  baia.  In  Cadice  si  apri  un  Icalro  francese 
die  ilurù  poco  tempo,  perdiè  era  suslenulo  .soU 
lunlo  dai  Francesi  stabilili  in  ipiesta  cUtâ.  Né  più 
lunga  durala  ebbe  il  leuiro  italiano:  esso  fu  con- 
verlilo  in  un  casino,  iu  cui  gli  oziosi,  t novellisU  e 
gli  allri  eiUudiiii  agiuti  si  railunano.  11  leatro  lia- 
zionale  fu  cuslruito  loii  biioii  disegno;  e la  coin- 
media  spugnuula,  i cui  ullori  sono  inediucrissimi, 
\i  cumiueiuMi  un  tempo  aile  quallro  ore  poiiieri- 
diune;  e il  leatro  fratieese  si  aptiva  Ira  le  liiique 
e le  sei,  e t'ilaliaiio  verso  le  selle:  in  guisa  die 
si  polcva  nelia  slessa  sera  assistere  a quesli  varii 
spellaeoli.  Il  caruevulc  di  Cadice  non  c gran  falto 
brillante:  non  vi  si  peniicUono  clic  dinicilmeide  i 
balli  pubblici  colle  niasdicre.  Ma  ndla  durala  di 
quesli  saluriiali  le  doniiu  si  danno  in  pieda  cou 
fiirore  ad  uii  diverliinento  die  nui  rcpulcremmo 
imporliino:  esse  si  divertono  iicl  gillar  acqua  so- 
pra  i passaggieri  dalT  allu  dei  loro  terrazzi;  c que- 
si’ arqua  non  sempre  c limpida. 

Ai  leinpi  dei  Uoiuaiii  le  donne  di  Cadice  erano 
repulale  valenli  ndla  daiiza,  e priiicipaliiiente  in 
una  danza  lasciva  ad  esse  prupria,  e niolto  grade- 
voie  ai  lloinani.  Il  fandatir/o  inuderiio,  quate  è ese- 
guilo  dalla  plebe , coiiservô  in  qualdie  parle  H 
carallcre  di  quelle  iieenziose  daiize.  li  governo 
proibisce  severaineiile  questa  sorla  di  bullo;  ma 
in  ciù  mm  gli  si  dâ  relia.  La  plebe  e cosi  gros- 
solaiia,  esagerala  e seurrile  ne’suoi  discorsi,  corne 
elegaiiU  e geiitili  sono  gl’individui  delle  classi  su- 
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pcriori.  Allorchè  U vcnlo  di  Sulano  o di  Mcdino, 
cosi  appetlalo  pcrrhè  soffla  dalla  parle  di  Medinn* 
Sidonia,  comincia  a farsi  sentirp,  risealda  le  Ic5te 
e .sembra,  al  dir  di  un  xia^giatore,  che  sofflt  su 
questa  dttà  i dditli  c i disordini. 

Le  donne  di  Cadicc  sono  vivaci)  aniabili  e lusin* 
ghiere:  la  loro  linta  è di  un  bruno  assni  chiuro; 
la  loro  nsonomia  regolare;  i loro  oeclii  sono  di 
una  graïuk'zza  e di  iiiiu  vivacilà  singolnri;  svella  c 
lu  loro  persona,  de  grazie  la  abbelliscoiio.  In  Ca* 
dicc  c nei  ditilorni  le  donne  consrr\ano  Tanlico 
abito  neiruscir  di  ea$a  , c priiicipaiineiite'nel  pur- 
tarsi  alla  chicsa.  Sono  coperic  da  un  vélo  c da  una 
veste  lutta  ebiusa,  di  raso,  e adoriia  di  velluto;  e sOr 
pra  di  e$sa  poiiano  ordinariamente  un*allra  veste 
ehe  discendc  (ino  ut  ginoeehio,  eü  è lenitinala  da  un 
orlo  di  cordieelie  di  seta.  I^e  giovani  sono  per  lo  più 
seguite  da  una  fentiiiina  allenipala»  chc  lal voila, 
ben  luiigi  duiropporsi , favorisée  grintriglii  aniu- 
rosi.  Rare  voile  le  donne  si  porlano  alla  cliiesa 
sciiza  cingerc  il  coMo  con  un  rosario,  alla  cui  cslro- 
iiiilà  è sospesa  una  croce. 

In  üislanza  di  quallurdid  Icghe  circa  da  Chiela- 
lana  sorge  Algesitas,  famosa  per  lu  sbarco  degli 
Arabi  quandu  per  la  prima  Aolta  veniiero  a slabi- 
lirsi  ndla  Spagnu.  Vi  si  seorgono  aneora  le  rovine 
d'un’aiitica  dltadella  da  essi  innalzata.  Abbandu- 
narono  poi  questa  siluazione  per  Gibiltcrra,  ebc 
loro  parve  più  favorevole:  c da  qui  ebbe  origine 
l’uso  di  dar  lutvolla  ad  Algesiras  il  nome  di  Vcc- 
liiia  Gibilterra.  Ora  Algi^sins  tumiiieia  a popo- 
larsi  di  nuovo  , dacebe  Gibillerra  passo  soUo  il 
doininio  degl’lnglcsi,  ed  oUenne  dal  governo 
molli  privilcgi.  Il  tragillo  dalle  sue  cosle  a quelle 
d'Africa  è bre\issimo,  perché  non  è cbe  di  du- 
que  Icghe;  due  voltc  la  setlimana  parle  un  pa~ 
queboUo  o nave  da  dispaedo  per  Ceuta,  furtezza 
die  gli  Spagnuuli  occupano  iieirAfiica.  A due 
legbc  da  Algesiras,  e sulla  dma  di  un  monte  , é 
situuto  il  \iliaggio  di  San  Rocco,  ove  è slubilila 
la  linea  di  frunlicra  tra  la  Spagna  cd  il  tcrriUu  io 
chc  essa  duveltc  eederc  airinghillerra.  Aleuni  amii 
dopo  la  pace  del  1783  gii  Spagnuoli  non  pcrniel- 
levano  si  agevulinenle  cbe  si  passasse  qucsla  linea, 
perche  il  minislro  Florida  Blanca  avea  dali  a 
queslo  proposilo  i più  severi  urdiiii. 

Lo  scoglio  di  Gibillerra,  dalla  cui  cima  si  scorge 
una  parle  dclla  custa  d’Africa,  cd  i monli  copcrii 
di  iievc  cbe  ne  dominano  le  ardenli  urene,  c si 
possono  iMfrfino  in  tempo  di  calma  e di  serenilà 
scoprirc  gli  edilieii  dcllc  dttà  di  Coula  c di  Tan* 
ger,  forma  il  promoiilorio  di  Calpc,  chc  dal  lerri* 
toi'io  spagnuolo  si  avaiiza  ne)  IMedilerraneo , di- 
coniro  al  promonlorio  d'Abila  , puslo  sulla  riva 
afrieana.  Quesli  duc  alli  monli  craiio  appellati 
dagli  antichi  le  colonne  d’Lrcolc;  c si  dava  allô 
slretlo,  il  quai  non  lia  clie  da  cinque  in  oUo  le* 
g!ie  di  largliezza,  il  nome  di  Fretum  I/crcu(cuin. 
Sombra  infatli  cbe  la  prima  colonia  che  popolô 
qUesfa  eonlrada  fosse  di  Fenicii;  c la  faniusa  iseri- 


zione  non  plus  ultra  parc  chc  atbiû  segnato  il  ter- 
mine délia  iurn  navigazloiie.  Avendo  gli  Arubi  fon- 
üuto  sui  prumontorio  dt  Calpc  uno  stabilimenlo 
niililare,  diederu  ad  esso  il  nunic  di  Tarik,  capo 
délié  loro  orde  vitloriose.  Dalla  corruzionc  di  que* 
slo  nome,  aggiunto  a quello  di  IfjOet,  Hie  in  lin* 
giKi  araba  signilica  moningna^  ebbe  origine  quello 
di  Gibillerra,  ossia  iiiunlu  Tarik. 

E eosa  maravigtiosa  cbe  una  si  falla  posizionc 
non  abbia  più  loslo  deslata  rallenzionc  dclT  Eu- 
ropa.  Quandu  gli  Spagnuoli  erano  possessori  di 
Gibillerra  si  degnavario  appena  di  mantenervi  una 
guarnigione  suftlciente.  GTlnglesi  se  ne  iinpadro- 
niroiio  nel  4704  per  sorpresa,  e quasi  a caso.  Il 
minislero  inglese  avea  incariealo  duc<Ie'suoi  ani- 
miragli,  Shovcl  e Giorgio  Rooke,  d’iuvigilarc  su 
di  una  flolla  elie  lu  Francia  allcsiiva  in  Brest. 
Rooke  riceveUe  nello  stesso  tempo  ordini  parlico* 
lari  |>ei  quali  gli  era  ingiunlo  di  condurre  a Bar- 
eellona  un  eorpo  di  truppe  su  navi  da  trasporto. 
H principe  di  Assia,  ebe  comandava  a questa  pic- 
cola  flotta,  allaeeù  invano  la  piazza,  c riiiuiiciô 
alla  spedizione.  Rooke,  raggiiiiito  due  gioriii  dopo 
<ia  ShoACl,  raunù  un  consiglio  di  guerra,  iu  oui 
si  délibéré  di  farc  un  tenlalivo  su  Gibillerra,  clic 
non  avea  ebc  una  debole  guarnigione,  c non  po- 
leva  srnza  aleiin  ilubbio  resislere  a queslo  iniprov- 
viso  atlueco.  Il  principe  di  Assia  shareô  con  mille 
tiomini,  nic'iitre  Giorgio  Rooke  faeea  nllaccare  da 
uieune  scialuppc  lo  punla  méridionale  dcl  niolu. 
La  flolla  tiré  qnindicimila  cunmuiate  senza  pro- 
dùrrc  aleun  eflcUo;  ma  aleuni  iiinrinnri  tibbriaelii, 
a\endo  seoperlo  un  punto  del»ole  sul  niolo,  vi 
sbarearono,  c diersi  a svenlolare,  coine  segnale,  la 
vesic  rossa  di  imo  fra  essI:  ai  qunli  cssendosi 
mandali  rinforzi,  rallaeco  fu  rinnovatu  da  questo 
canlu  con  mulla  energia.  GTlnglesi  si  précipita- 
rono  nellc  Irincee,  c vi  si  manicnnero,  quantun- 
que  gli  Spagnuoli  avessero  loro  tolto  cou  una  luirKi 
un  cenlinajo  di  soldati.  Gli  assalilori  approlitlarono 
dei  loro  prosperi  suecessi,  e prcscro  d’assallo  un 
l'idullo  Ira  il  molo  e In  eitlà;  atiora  il  governatore 
eapitoié;  ed  il  principe  d’Assia  sliipi  di  questa 
eon<|uisla  ullorquando  \ide  le  grandi  fortidcaziuni 
délia  piazza.  Gié  clie  \'iia  di  slrono  si  è,  cbe  si 
disciisse  in  Londrn,  se  TAmmiraglio  merilava  ein- 
gi,  ü biasîmo  per  queslo  fallu.  Nel  171 3 gl’ Ingicsi, 
che  aveaiio  rieonosciula  rimpoilaitza  di  questa 
siluazione,  si  fecero  ecderc  Gibillerra  nel  Irallato 
di  Ulrechl.  Nclla  gueria  tlelT  indipendenza  d’A- 
mcrica , la  Francia  c la  Spagna  fecero  csircnii 
sforzi  per  rieu|>crarla  ; e cclebri  sono  le  balleric 
gnllegglanli  fabbricalc  a «jncsruopo,  le  quali  peré 
non  lolsero  qucsla  piazza  agringlesi. 

Lo  scoglio  di  Gibillerra  da  duemila  e seieenlo 
Icsc  di  lunghezza  sovra  seUecento  di  largliezza 
nella  sua  inaggiur  laliludinc.  I/altezza  perpeii- 
dieolarc  dclla  cima  più  clevata  è di  duecciitocin- 
quanlacini|uc  lese , e la  eirooiifercnza  di  seimila 
c seieenlo , comprendendo  le  numerosc  sinuosilà 


Ucgii  angoli,  dd  inoU  c di  Uo  cale.  Alcunc  baUerte 
furono  piaiilate  su  tutti  i punli  che  mm  si  pote* 
runo  tagliarc  a picco.  Le  rurtili(«/.ioni  ilaüa  parte 
di  terra  furono  (erniinate  sotlo  gii  auspicii  del  ge- 
nerale O’Hara»  e costarono  ottu  aiiiii  di  tempo  ed 
enurmi  spese.  Nel  eeidro  delta  nionlagiia  si  sca* 
varono  colle  mine  alcuiie  caverne  , chu  Icngon 
luugo  di  caseinatte,  u sono  si  cstese  che  In  guar* 
nigiune  lutta  polrebbe  ricoverarsi  iti  caso  di  un 
bombardamerilo.  La  piii  considerabilc  di  quesie 
caverne  è quella  delta  il  Salone  di  San  Giorgio; 
essa  cuiminica  colle  batterie  piaiilale  sui  lianchi 
dcllo.scogtiu,  |>er  iiiezzo  di  una  scala  a chioceiolu  chu 
ai  puo  pralicare  anche  a euvallo.  OItre  quesie 
caverne  artdieiali  ve  «n*  hanno  aleune  iiaturali  ^ 
coine  é qnella  di  San  Michèle.  It  basso  salone  ha 
ainieno  setlanla  piedi  di  pruroiidilà:  non  vi  si 
diseende  se  non  ract  tidosi  uttacenre  ad  niia  corda; 
lu  nilrazionc  continua  deile  ae(|ue  \i  ba  formalu 
delle  slalallili  e staiagiuiti,  eioè  colonne  ascendeiiti 
ü disceiidenlL  det  più  \agu  aspello.  ^ É inij^ossi* 
bile,  dice  il  Laborde,  il  non  render  giustizia  al 
gusto  ed  alla  niagninccnz^  deglMiiglesi,  veggendo 
cou  quai  cura  essi  abbiano  abbellilo  4|ueslo  sco- 
glio,  nulla  rispariniaiido  per  coprirlo  di  alberi  e 
di  lloi  i , per  sorreggeme  la  terra  con  mûri  ed 
«Itri  sosicgni , per  aprire  molle  sirade  nol  \ivo 
sassu,  e rciiderie  pralicabiii  ai  ca>alli  cd  aile  car* 
rozze  lino  aile  più  uUe  estremità.  ICssi  furmuruno 
anche  alcuni  prali  artitlciali  per  le  loro  greggie. 
Quesla  fitlizia  fecoridilà,  sc  cosi  è perniesso  di 
chiamarla,  tira  sullo  scoglio  di  Gibiltcrra  una  gran 
niolliludine  di  que’volatili  sempre  proiiti  ad  ap- 
propriai'si  una  parte  delle  messî  prcparale  dall’iii* 
duslria  c dai  sudori  deiPuomo:  le  pernîci  vi  si 
sono  niulliplieale  sfraordinariamenle , perché  è 
vietata  la  caccia  neiriulerno  délia  furtexza.  n 
Il  sigiior  Swinburne  afTerma  chc  Gibillerra  è in 
certo  quai  modo  un  Urrilorio  neulralc  per  griii* 
dividui  di  tulle  le  naziorii  e di  tutti  i culti.  Gl’ln* 
glesi  inlroducendovi  il  ritlo  protestante  non  liir« 
baroiio  in  nulla  il  culte  caltolico;  gli  stessi  ebrei 
vi  godono  di  uua  parlicolar  prolezionc;  persegui- 
tati  con  furore,  e sacrilicati  ad  un  indegiio  di- 
sprezzo  neir  inicrno  del  rcame,  chieggono  calda* 
mente  il  favorc  di  rilirarsi  in  Gibillerra  colle  loro 
sostaiize.  1 callolici , i proteslanli  ii)gle$i , e gli 
ebrei,  hanno  in  questa  forlezza  cimileri  parlicolari 
per  quelli  chc  appartengono  alla  loro  credenza; 
quelli  üei  callolici  sono  meno  eleganti  degli  altri. 
Gli  Spagniioli  sogliono  rare  voile  porre  o pielre 
ocroei  sulle  tombe  dei  loro  pareiiti;  essi  non  pian- 
(ano  nci  cimiteri  né  cipresst  ué  sicomori:,  vi  )a- 
«ciaiio  cresccre  i soli  alberi  che  iiou  richieggono 
coltivâziune;  e spesso  (laie  è il  cimiierio  d’Ante- 
guerra  sulla  via  da  Granala  a (^dice)  léiiero  zolle 
bagnatc  da  un  limpiüo  ruscello  prcsenlano  al- 
l’occhio  invaghilo  dello  spetlaloïc  alcuni  ccspi  di 
violette,  bosehelli  di  geUoiiiini  e di  ruse,  clie  fanno 
in  ogni  parle  sparirc  le  squallidc  orme  dclla  luor- 
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te.  Gli  Anglicani  e gli  Ebrei  dc|>ongono  sulle  tombe 
dei  iiiorti  una  picira  «!on  una  brève  iscrizîone,  cbe 
serba  il  nonic,  e lalvolta  fa  incnzionc  delle  virlù 
del  defiinto. 

Le  conirade  di  Gibillerra  banno  un  aspello  lu- 
gubre perché  sono  dipinle  di  nero,  e eiù  a iiiolivo 
che , se  lo  fossero  di  l>ianco«  il  ritlesso  del  sole 
abhagiierel)l)C  glt  occhi.  La  vita  che  vicoiiducono 
gli  abilanti  è assai  piaccvole.  Gli  ufiiziali  iiiglesi 
sono  atmiiessi  nulle  più  rnggiiardevoli  fainiglie,  cd 
avvivano  UiUe  le  sociein,  Inlti  i divurtiiiicnli. 
Qiiandu  il  teairo  non  c ocenpalo  dai  comiei  spa- 
gnuoli  unihulniiti,  ciô  che  nccade  per  la  niaggior 
parle  dcll'anno,  gt|  tifliziali  stessi  rappresenUno 
dranmii  ingloi,  ed  i più  giovani  vi  soslengono  le 
parti  <li  donna.  Non  si  tro>ano  in  (piesta  citlà  né 
meiidicanti,  né  baralori,  nè  snltambancln , per- 
che a queslo  propn^ilo  la  Pulizia  inglese  è assai 
severn.  Il  governo  purameitlc  iiiililarc  dclla  for- 
k'zza  lia  fatto  prescriverc  iin’ ultra  formalité,  che 
dee  senibrare  stranissima  agringlcsi  di  fresco  shar- 
cali.  Qnantunque  le  contrade  sicno  betii^simo  illu- 
iiiinalc  durante  la  notle,  pure  dopo  il  Iranionlar 
de)  sole  non  vi  si  puo  cauiminarc  sciiza  una 
lanterna  in  inano,  ed  iinn  caria  di  sicurezza 
data  dai  generale.  Le  scollc  poste  di  dislanza 
in  dislanza,  e le  allre  che  vatino  girando , arre- 
slano  ad  ogni  istantc  i passaggeri,  c ad  esst  do- 
mandano  la  carta,  sulla  qiiale  è scriUo  il  loro 
nome. 

Gii  ebrei  hanno  in  Gibillerra  Ire  sinagogbe, 
ncllc  quali  gli  nofiuiii  sono  sceverati  dalle  donne, 
La  principale  é divisa  in  tre  navi:  le  donne  oc- 
cupano  le  balaiistrale  dci.lati:  gli  uomiui  stanno 
ai  ba»$o  assis!  sui  banebi  : i libri  sacri,  c le  altre 
sup|>elicUili  misliche,  sono  chiuse  presse  al  péri- 
slilio  in  grandi  ariiiadii  di  legno  d’acaiù.  Il  rab- 
bino  se  ne  sta  nel  centro  delle  navi,  egli  vi  spiega 
i dognii  delta  fede,  e récita  in  cbraico  i saimi  e 
le  altre  preghierc:  il  popolo  le  ripctc  dopo  di  lui 
ad  alla  voce.  Tutti  gli  aslaiiti  tengono  il  cappello 
in  testa , perche  nelT  Oriente  havvi  il  costume 
di  non  iseoprirsi.  I^e  loro  cüiilorsioin , c le  altl- 
tudini  singolari,  ed  il  roniore  confuso  di  tante 
voci  discordi , semhrano  strane  ; ma  Corse  gli 
ebrei  faranno  le  stesse  maraviglie  per  le  nostre 
eerimooie.  Il  1.^-Borde  prelende  chc  col  vulgera 
degli  unni  lo  scoglio  di  Gibillerra  abbia  a diveu- 
lare  una  colonia  di  ebrei:  tunti  vantaggi  essi  vi 
trovano  nello  slabilirvisi.  Pruletti  dai  governo, 
non  hanno  d*uopo  di  mezzi  vergognosi  e precarii 
per  arria'hirsi:  essi  se  ne  stanno  paghi  iii  generale 
di  un  piccolo,  ma  ripeluto  guadugno.  Le  nozzo 
di  questu  popolo  sono  assai  splendide  in  Gibillerra: 
la  sala  ovu  si  celcbrnuo  è pumposamente  adorna; 
le  donne  vi  cumpaioiio  abbigliale  con  eleganza, 
cd  aleune  eonservuiio  runlico  abito  cbraico,  che  e 
alla  moila  ancura  sulla  riva  vicina  all’Africa.  Lu 
sposu  é vesUta  di  bianco  ; lia  la  faccia  coperla  da 
uu  lungo  ma  trasparente  vdo.  Giunge  bciilosto  la 
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spoBO  col  üuUore  iklla  Icggc,  cd  U padrc  tklla 
«posa.  La  ccrimonia  nuzialc  è un  iniscuglio  di  rili 
cuiiost-iuU  anliciii  e tnoderni:  gli  spoi^i  bevoiio  &uc- 
ccssivauiLMilu  in  un  va^o  picno  di  vina,  eiie  vicn 
conscgnato  al  doUore,  il  qualc  dce  pronunciar 
l'unione, e conscgnarlo  al  padn>;  u que^li,  per  pro- 
vare  chc  nessuno  puù  divulerc  gli  aiïcUi  dei  duc 
amanli,  baeia  e rompe  il  vaso  in  prciK^nza  di  tutU 
gli  speltaluri.  Il  ralibiiio  Icggu  po»cia  i nomi  e le 
qualilà  dei  contraenti,  cd  i doveri  a cui  vicendavoN 
meule  si  soUopongono.  Ben  si  su  clie  l’adullerio  è 
scvcramcntc  punilo  dalla  legge  inosaica;  ma  ciè 
ebe  rcca  inaraviglia  a*nostri  giorni  sono  gli  ana* 
terni  e le  maledizioiii  che  quesla  medesima  legge 
fulmina  contro  la  sterililà. 

Quanluuquc  gli  ebrei  sieno  slali  espuisi  dalla 
Spagna,  pure  vc  ne  restano  ancora  cd  lianno  cura 
di  lenersi  naseosti.  Quando  vennero  caceiali  dalla 
Spagna,  più  di  Irenlumila  delle  loro  famigUc  si 
rilrassero  nel  Porlogallo,  c si  assoggeUarono  a pa- 
gure oUo  scudi  di  capilaziotic  per  ogni  individuo; 
ma  il  governo  portoghesc  sc  ne  pcnli.  Gli  ebrei 
pregarouo  un  tempo  il  re  Giovanni  V di  accor- 
dare  ad  essi  per  asilo  il  villaggio  cd  il  castello 
d’ Armada  sulla  riva  sinistra  dcl  Tago,  dicontro  a 
Lisbona;  fosse  per  polilica,  fosse  per  iscnipolo  di 
rcligionc,  U governo  ribuUû  quesla  dumandu.  Nclta 
Spagna  dei  pari  che  nel  Porlogallo  gli  ebrei  per 
fars!  crcderc  callolici  sono  obbliguU  di  procurarsi 
col  danaro  alcuni  vigiiclti  di  conressionc;  cd  alcuni 
preti  non  hanno  rossore  di  usare  quesla  simoiiia. 
1 cattoUci  slessi  non  sono  pimto  incomoduti  da 
quesla  fortnaliliL:  i servi  si  confessano  tulvolla  in 
vece  dei  loro  padruni,  c loro  cedoiio  il  biglicllo 
ricevuto.  Nella  sellimana  di  Pasqua  i parroehi  vi> 
ailano  i loro  parrocebiami  per  cliicdere  queslo  le- 
slimonio  assat  cquivoeo  dei  luru  allaccainenlo  ulln 
religione  callolica.  Becu  corne  il  niurclicse  di  Lan- 
glesi  esprime  inloriio  alla  prdesu  inlolleranza  dei 
clero  spagnuolo:  u Cbccchè  ne  dicuno  Colnienar, 
Silhouette,  il  padre  Lucas,  ed  altri  parabulani,  qui 
si  confessa,  si  coniunica  e prega  clii  vuole.  lo  co- 
nosco  ben  vcnli  persone  che  v issero  in  Madrid  per 
jnteri  anni  senza  sa]>ere  se  il  loro  parrocu  cra  di 
alla,  0 hassa  slalura,  ncro  o biondo,  se  avea  i suoi 
capelli,  O sc  porlava  la  parrucca.  n 
, Dopo  aver  falta  quasi  una  scorsa  sul  terrilorin 
di  Gibillcrra,  chc  ora  apparlienc  al  governo  bri- 
lannico,  toniiamo  airAndalusia.  Essa  è (aliiieiilc 
fertile  di  biade,  cbe  a buon  dirilto  é considerata 
corne  il  granaio  délia  Spagna.  Il  regno  di  Sivigiia 
e di  Granala  raceolgono  il  doppio  dei  gruni  che 
fanno  loro  d’ tiopo  pci  consuino.  Il  fiuinentu  di 
queslo  paese  è pieiio , saporilo  , co{Knio  du  una 
scorza  iiiia  e leggiera,  e dà  ima  farina  purissima 
e bianchissima  con  poea  crusca.  Sc  ne  avreblx;  un 
ecccllente  pane  se  si  usasse  maggior  cura  nel  fur- 
marlo.  Il  célébré  califfo  Aaron-el  Uasthid  non  vo- 
)eva  ne  pane,  ne  allre  pasle,  chc  non  fusscru  pre- 
parale  colla  farina  di  Siviglia.  Ma  i fornaj  sj»a- 


gmioli  haniio  il  difello  di  fare  un  pane  dnro  c 
male  impastalo , che  in  capo  a duc  giorni  non  sî 
puù  più  luangiare.  u In  lloriguela,  dice  un  viag> 
gialorc,  io  im  mangiato  il  migliur  pane  de)  inondo: 
esbo  c bianchissinio,  e si  giurerebbe  cbe  vi  si  mi- 
scliiù  il  (ior  di  latte.  Le  consegnenze  di  una  care- 
slia  sono  tulle  dai  pubblici  graiiai , amminislrati 
con  niolla  sapienza.  Ciascun  appallalore  è obbli- 
gato  a Icnere  in  qiiesli  positos  o depositi  una  eerla 
qiianlità  di  biude  porporzionuta  aireslensione  délia 
sua  lerra.  l/anno  segiiente  rimetle  il  grano  che 
ha  dislribuUo,  esostituisee  al  vccchio  il  miovo.  Se 
surgiunge  una  careslia,  si  aprono  quesii  granai  al 
popolo,  e gli  si  danno  le  biade  a moderato  prezzo; 
si  snmniinistrano  le  semcnli  anelie  ai  poveri  agri> 
eollori  che  ne  hanno  difello,  colla  condizione  di 
re^tiluirle  alla  prossiiiia  raccolta. 

1 (Utaiuoli  neir  Andalusia  non  inigliorano  le 
terre,  e,  non  curandosi  dcgli  orti  c delle  piaula- 
gioni,  non  coltivano  che  i grani  ed  i pascoli.  Le 
terre  si  dividuno  in  Ire  parti:  una  soia  è coUi- 
vata;  Taltra  riposa;  c la  lerza  non  serve  che  a 
niilrire  il  bcsliaine,  che'  c seinpre  mimeroso,  per- 
ché si  vuol  cavare  il  maggior  vantaggio  dalla  bre* 
vilù  dcgli  affilti.  Il  verito  di  Solano,  di  cui  ab- 
bianio  già  purlato,  riesec  funeslo  aile  raccolte  del- 
l’Andalnsia.  Allurquaiido  esso  trac  scco  Taria 
ardente  delle  cosle  d’Afriea  dissceca  i grani  in  un 
monicnto,  c produee  eareslic  e sedizioiii.  Da  Mu- 
lagn  lino  a Gibilterra  , e principalmente  nel  di- 
slrellü  di  M:lr^c)la,  si  coltivano  le  canne  di  zue- 
chero,  le  quaii  son  trilate  con  un  ingognoso  iiicc- 
canismo.  Le  mole  girano  con  tanta  rapidilà  , che 
nello  spazio  di  venliquattr’ore  si  slrilulano  due- 
niila  cd  otlocenlo  arroOe  di  canne.  Le  caldaie  si 
fuiino  bollirc  con  alcuni  foriielli  a riverbero,  cho 
aumenlano  raltivilà  délia  (latuma , e rispanniano 
la  nielà  dei  eombuslibiie. 

Per  riprodurre  gli  uüvi  si  laglia  un  ramo  délia 
grossezza  di  un  braccio;  si  fende  nella  sua  parte 
inferiore  in  quallro  parti  col  inezzo  di  duc  inci- 
sioni  profonde  selle  od  olto  pollici.  Una  piccola 
pielra  inscrila  in  ciaseuna  delle  fenditurc  iinpedl- 
sce  che  le  parti  separale  si  raVvicinino.  Si  lieca 
in  lerra  quesla  barbateila  alla  profundità  di  duo 
piedi:  un  rigagnolo  ehe  le  scorre  iiitorno  man- 
tiene  la  piaulicclla  umida,  c le  fa  gillar  le  radici. 
U Con  quaiche  parlicolar  cura,  dice  il  Laborde, 
folio  potrebbe  essore  eccellenle  iictrAndalusia  ; 
ma  invecc  è acre,  c spesso  puzzolentc:  il  che  pro- 
vicne  dal  modo  con  cni  si  fa.  chc  presso  a poco 
è il  incdcsimo  in  lutta  la  Spagna.  • 

Solto  i Roiiiaiii  l'Andalusia  pussedeva  motte  mi- 
nière d’oro  e d’argeiilo.  I.,a  scopcria  deirAmerica 
fece  si  the  esse  fussero  abbanduiiale;  ma  si  sca- 
varono  con  buon  suceessu  varie  minière  di  rame 
e di  piombo.  La  miniera  di  Rio-Tinto  era  giû  co- 
noseiula  dai  Romani:  il  caso  fece  nel  iH)û  .sco- 
prirc  alla  profondità  di  .scssaiila  piedi  un’anlica 
galicria,  in  cui  Si  truvù  im’iscrizione  romana  ia- 
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cisâ  sopra  una  lasira  di  rame  , c^lratto  dalla  mî- 
niera,  liinga  Ire  piedi,  e larga  duc. 

Gii  ahilaidi  deirAndalusiu  moslrano  una  talc 
iullaii7.a,  un  (ale  amor  proprio,  ehe  li  fa  snpran' 
iiuiiiare  i Gua^euiii  délia  Spagna.  1 loro  mnjos  e 
titajas  sono  i zerldni  c le  ci\ellc  dtTIa  plèbe,  cbe 
daiitio  niotivo  aile  risa  det  pubblico  nei  leatri  di 
Madrid  e délie  altrc  proviiicic.  I mnjoi  invece  del 
berretto  detlo  iiioiitera  pertano  rolondi  e largbi 
cappcIlL  Allorquaiido  Carlo  III  proscrissc  qui'sta 
.sorla  di  cappelli,  c principatmenle  i larglii  niaii- 
(dlif  soUo  i quali  si  celavano  spessu  gli  assassini, 
gli  abitaturi  dell’Andalnsia  furono  i soit  clic  non 
vollero  rinuneiare  a quesl'anlico  abilo  nazioiialc. 
Il  La*Bordc  descrivc  le  majn»  eosi  feducenli,  coine 
i majos  soiio  ribullanli.  » Gn'aria  s>el(a,  nimü 
faeili,  uirandatura  lesta,  un  occliio  vivUtOUraenle, 
animalo  » un  sorriso  bello  c piacevule , una  ^kt* 
sona  snella  , una  calzalura  elegante  , ^est^  vaghc 
e lievi , grazie  variate,  un  suono  di  voce  arnin- 
iiioso,  un’amabililà  naturale,  gesti  esprcsslvi,  sono 
le  doti  di  queste  feiuiiiine  del  pari  pericolose  clie 
amabili.  ^ 

I Zingari,  quclla  schialta  errante,  s\dl’ origine 
délia  quale  molli  dotti  haniio  pubblicale  labnriose 
ricerclie,  esistoiio  uella  Spagna  lin  da  tempo  inw 
iiicmorabile.  Si  dâ  ad  essi  il  nome  di  Gilanort,  chc 
SGinbra  una  corruzionc  del  vocabulu  primilivo 
fCgyjitianoM.  Qiicslc  orde  d’avvcnUirieri , dopo  di 
aver  pcrcorse  lutte  le  conlradc  delfFiiropa,  cd 
esscrc  state  iii  ogni  parte  proscritto,  si  fermarono 
iiclrAndaliisla  , ove  commisero  ogni  sorla  di  cc- 
ressi:  onde  alcuiii  MTilloii  li  rappresentarono 
eome  sorlieii  e rei  d*ogni  specie  di  <lelilli.  Fia 
gli  orrori  rôinniess'  dui  Gitanes  basla  ricurdar 
quelle  sottanlo  del  sacclieggio  dalo  da  essi  alla 
oillà  di  Logrogno , nienlre  vi  rt*gna>a  la  pe&tc. 
Dopo  reditlu  di  Carlo  III  essi  furono  custrctli  a 
Hssare  la  loro  diniora  in  diversi  villaggi,  e ad 
csercUar\i  una  qualche  professione.  Essi  non  pos- 
sono  abbandonarc  il  ior  soggiurno  se  non  per 
brève  tempo,  c colla  porniissionc  formale  délia  au- 
(orilâ.  Tulli  parlano  lo  spagnuolo,  ma  lianiio  fra 
loro  un  gergo  partieolare,  chc  sembra  essore  quello 
siesso  che  c in  uso  presso  (iilte  le  loro  tribii  er> 
ranti.  Il  loro  abilo  coiisisic  ordinariamente  in  una 
camicia  ed  In  un  pain  di  cal/oiii.  Gli  Zingari  di 
anienduc  i sessi  sono  inslancabili  danzalori,  ed 
csegiiiscono  per  poco  danaro  le  loro  danze  laseixe. 
Appena  un  faneiullo  ud  una  f.mciulla  sono  in 
islato  di  camminare,  ehe  loro  s’insegna  a danzare 
in  un  modo  bizzarro.  A misura  che  essi  crescuno 
debhono  appremiere  divers!  salli,  c varie  nUiUidini 
groUesclic , perché  pos^ano  guadagnarsi  il  \U(o 
diverlemlo  i passaggieri. 

La  daiiza  dei  Gilanos,  c quelle  non  mono  grol* 
tcM-he  del  Fakiri , o mendicanti  arabi,  non  con* 
(ribiiirono  forse  poeo  a coiiiunicare  aile  danze  na- 
zionali  degli  Spagnuoli  un  carallen*  sliigoîarc. 
Gli  ubitatori  dcirAndalusia  sono  i piti  appassio- 


iiati  pel  fantlnnffo^  pel  boléro  e per  gli  altri  eser- 
cizii  di  qiicsio  généré,  c gli  altori  che  gli  esegui- 
scono  siil  lealro  di  Madrid  si  veslono  alla  foggia 
degli  Andaltisii.  Selle  gentil!  socielâ  non  si  balla 
quasi  pin  il  fandftntjo , c x i si  sostitiii  il  botert) 
O volero  : anzi  giâ  da  qiialehc  tempo  le  con> 
(raddanze  francesi  vi  tengono  il  luogo.  Il  iiii- 
mielio,  giâ  graxe  per  sê  medesimo.  divenne  an« 
cor  più  scriu  presso  gli  Spagnuoli;  ma  le  antiche 
danze  del  paese  sono  di  una  notevolc  vivacilà. 
Il  fandnitfjo  cd  il  boléro  vengono  eseguiti  da  due 
persone;  i xe<juldillaf^  spccic  di  conlraddanza,  si 
fanno  in  oUo;  e vi  si  ailaltarono  i passi,  ed  una 
‘parle  dei  niovinicnti  deJle  due  prime  danze.  Egli 
c presso  a p(K*o  corne  se  si  eseguisse  quel  bailo 
chc  si  cliiama  gavotla  , facendo  alternativamcnte 
ciascuiia  cuppia  i suoi  passi.  u Si  dee  eredere,  dice 
La>Bordc,  chc  Mnrziale  abbia  voluto  parlare  del 
fandonijo  quaiido  fa  caderc  il  peso  délia  sua  satira 
snlle  lubriche  danze  délia  Bctica,  ora  Andalusia, 
c principaimenle  su  quelle  dcl  territorio  di  Cadice, 
e su!  modo  voiuttoso  con  cui  le  donne  le  esegui* 
vnno.  « 

Il  La-Borde,  ragionando  di  queste  danze,  cila 
il  Barelli;  c iioi  noliamo  f|iii  le  parole  di  quesl’ub 
titno:  U Gli  abiti  di  qneste  (juattro  Spagnuolc  sono 
sfuggiali  anzi  che  no;  c tanlo  le  vccchic  quanto 
le  giovant  hatiiio  le  loro  soUaiicIlec  le  loro  manicb 
line  mollo  ben  giicrnilc,  clii  d’oro  c chi  d’argento. 
Per  quel  che  intendo  suiio  qualtru  donne  di  Ua> 
dajoz  vcnulc  cou  alcuni  maschi  Ior  parenti  a xe* 
der  la  fiera,  e quelln  bella  si  chiama  Cataliiia.  Ho 
veduto  ballarc*  d'ogiii  razza  ballerini  dalla  Dal- 
mazta  sino  ai  norlcd'lnghiltcrra;  ma  torno  a dirlo, 
chc  ncssiin  ballo,  di  più  di  cenio  dixersî  cbeforse 
ne  lio  xisli  a’ miel  di,  non  dâ  la  melà  guslo  di  qiielli 
chc  qui-sia  gciite  ha  pur  ura  ballati.  Ora  si  che 
SC  io  fussi  Valeriu  Marzialc  xorrei  fare  degli  epb 
grammi  in  Iode  dcllc  danze  beliehc  e gaditane; 
che  m’immagino  non  fosscr  allro  che  la  zighedi^ 
glia  a il  fnndango  ballati  da  queila  fanciulla  tar< 
chiala  e bruiia  , dalla  bella  Catalina,  e da  quclla 
sua  sorella  che  ha  quegli  ocebi  detti  di  sopra. 
Certamentc  que’balli  viviücano  proprio  la  mente, 
c ti  rallegrano  anche  più  di  quelli  de’ marinai 
provenzali  col  pitTeretto  e col  tamburinello.  Eglino 
sono  ballati  si  da’Porlogliesi  che  dagli  Spagnuoli, 
lalora  al  suono  d’iinao  di  più  cbilarre,  c talora 
al  suono  délia  chilarra  uuilu  al  canto  si  degli  uo« 
mini  chc  delle.  donne.  Eppurc  tanlo  gii  uomini 
quanto  le  donne  appena  nuiovono  le  persone  baU 
lamin,  c le  duiuic  spccialmenic  , il  mnlo  dcMo 
quali  c incessante,  ma  a slcnlo  sensibite.  Ncl  bal- 
lare  si  le  donne  chc  gli  uomini  scoppiettano  tanto 
bene  c tanlo  a tempo  colle  dlta  d’ambe  le  mani 
scoccando  il  dilo  polliec  col  medio,  e le  donne 
picchiano  lantu  presto  e tanlo  furie  il  siiolo  coi 
culeagni,  c tanto  a batlula,  che  gli  è cosa  d'an- 
: dar  in  estas!  a xedeile,  inassimc  chi  le  vede  per 
; la  prima  voUa,  eom’cra  il  uno  caso.  E qucU'io  chc 
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non  trevo  clie  dormiccliialo  per  qiialtro  nolli,  che 
cro  etracco  mor(o  del  viaggîo  d’oggi,  TaHo  in  pran 
parte  a piedi,  e che  avevo  per  via  risuluto  d'an> 
dare  a buttarmi  sul  pagliaeeio  quasi  senza  aspet- 
lar  la  cena,  io  ini  tro4ni  in  poehi  istanti  cosi  ra- 
pUo  da  qticliü  sp<‘ltacoIo  nuuvo,  betlo  c repenlino, 
che  non  pensai  più  né  a galinaccio,  nè  a pagliac* 
ciOt  né  a cos’alira  di  qucslo  mondaccio;  c me  ne 
alelti  coiranima  inondala  di  subilo  diletio  a giia» 
tare  quclla  Ma,  la  quale  cra  falta  vieppiû  bella, 
vieppiù  iiiiova  e vieppiù  inaspcUala  dal  vederc 
qucgii  sdraiali  niaseaizoïii,  (>oeo  prima  addormen- 
tati , aaltar  su  a un  IraltOy  e senza  ceriiuonie,  c 
senza  vergogiia  delle  loro  caize  piene  dl  porte  e* 
di  llnestre,  erdrare  a hallarc  ora  con  quelle  Por* 
loghesi  briitle  c mal  vestite  , e eoii  quelle  Spa- 
gnuolc  belle  e allillalissime  , senza  che  nessuno 
délia  brigata  moslrasse  di  punlo  scandulezzarsene, 
corne  avrebbe  fallo  in  ogni  allro  paesc  a me  nulo, 
dove  il  mal  vcslito  fa  sua  fralellanza  col  mal  vc- 
stito  c il  gallunato  col  gallonalo,  senza  comporre 
insieine  il  minimo  iiifseiiglio.  La  sorciia  délia  bella 
Latalina  , clic  cra  di  fallo  la  l)alleriiia  più  pos- 
sciile  délia  brigata,  c per  quaiilu  iiii  parve,  cela- 
tanicnie  volonterosa  di  pagariiii  délia  cortesia 
usata  a lei  c aile  sue  compagne , ballô  poi  una 
danza  sola  soletla,  e feee  laiiti  piccoli  passi,  e lanli 
piccoli  gesti,  e taiili  piccioli  graziosissimi  moli  n 
di  testa  c di  spalle  c di  flanebi,  eb’io  me  la  sarci 
proprio  mangiala  c bevuia  >iva. 

Il  botero,  quaiitunque  più  dccente  del  fnndongo^ 
c peré  meno  grave.  La  danzalricc  priiieijialmenle 
dee  dare  a*suoi  passi  una  vivacitù  siiigolarc:  la 
tcsia,  gli  occlii,  la  faccia  lutta,  non  sono  in  miiior 
moto  délie  braeeia  e dei  piedi.  I Francesi  baniio 
una  gcnliic  eommedia  Itililulala  /I  processo  del 
fandango.  Essa  ê una  imitazionc  di  una  comme- 
dia  spagmiola;  ma  in  quesla  non  égiàal  cospetto 
dei  giiidici  délia  provincia  clie  si  suseiU  la  grave 
disputa,  e iiinan/i  al  Concistoro  di  noma.  Taie  c 
la  liberia  di  cui  godono  I pocti  drammatiei  spa- 
gnuoli,  ebe  essi  osarouo  rappreseulare  il  Papa  cd 
il  Sacro  Goilegio  oecupati  nelia  quislione  se  si  vie- 
terebbe  il  fandango  sullo  peiia  délia  scomuniea 
coniro  i daiizatori. 

Wollüf  il  cachiruhj  ta  guaraca  ed  il  iabateno 
sono  altrî  balli  in  uso  fra  la  plèbe,  e che  liaiino 
maggiorc  o minore  relazi<me  col  fandango.  11 
suono  délia  chilarra , o delle  naecberc , anima  i 
daiizalori;  le  donne  notanu  la  mistira  batlcndo  il 
talone  con  forza.  VMianno  anche  alcune  danze  di 
baitourros  clic  si  eseguiscono  in  varie  provincie , 
e parlicolarmciile  in  Valenza.  Una  di  esse,  clic 
molto  somiglia  alla  pirrica  degli  anliehi,  consiste 
ncl  gillare  in  aria  lunghi  basluni , nel  ripigüarii 
con  inolla  destrezza , senza  che  i basloni  dei  di- 
versi  danzatori  si  urlino  gli  uni  cogti  altri,  o ca- 
dano  in  terra.  La  danza  delle  uo>a  c assai  co- 
mica:  si  dispongono  in  terra  molle  uova  collocate 
simnictricamente  ad  assai  piccoli  iutervalli.  Üiso- 


gna  die  i danzatori  sallino  in  mezzo  senza  giam- 
mai  toccarli. 

Ailoreliè  St  dà  un  bnllo  in  una  ragguardevolc 
socielà  si  scelgono  ordinariamentc  fra  i cavalicri 
imilali  due  inaestri  di  cerinionie,  ebe  si  noniinano 
baftonero» , pcrclié  tengono  una  canna  nell’  una 
mano,  ed  il  cappdlo  sollo  il  braccio,  per  disliii- 
guersi  dalla  folia  dei  danzatori.  Uno  dei  6n.t/o»e- 
ros  è elctlo  dalle  dame,  Taltro  dai  cavalieri;  e ad 
essi  appartienc  to  sccgliere  i danzatori  pei  ini* 
nuelli,  o per  le  contraddanze.  Severi  inlorno  aN 
retiehella , essi  rcgolano  sul  grado  c sullc  allre 
partieolari  qualilà  i gruppi  delle  danze,  e vegliaoo 
perché  ciascuno  balli  a viceiida.  Un  tempo  ta 
dama  scella  per  danzarc  non  dovea  allendcrc  chc 
il  suo  cavalière  venisse  a darle  la  mano:  essa  do- 
vea portarsi  sola  al  luogo  designato;  e se  ne  tor- 
nava  senza  esscrc  guidata  dal  suo  cavaliero.  Que* 
sF  uso  era  foiulalo  sulFcstrcina  gelosia  dei  marili, 
c sulla  sorvcglianza  risorosa  delle  madri:  una  talc 
cosluinaiiza  pero  cedcllc  ail’ uso  francosc  d’Invi- 
tare  le  donne,  e di  condurle  poi  aile  loro  sedie. 
In  qiicsli  balli  non  sogliono  mai  inancare  i neces- 
sarii  rinfresclii. 

I.a  provincia  di  Galfzia , crclla  in  regno  verso 
raniio  4060,  da  Ferdinandu  dello  il  Grande,  cra 
un  tempo  abilala  da  nn  popolo  bellicoso,  nomi- 
nalo  i Callnicinni  t da  cui  vennero  i voeaboli  di 
Gniiziani  e di  Galizia.  Questopaesc  forma  un  qua- 
drato  irregolare,  e confina  alForicMite  colle  Asturie, 
con  Leone,  colla  Veechia  Casliglia;  al  mezzogiorno 
col  Porlogallo;  al  settentrione  ed  alFocvidenle 
coirOeeano.  San  Giacomo  di  Compostella  ne  é la 
capitale*,  ma  U capitano  ed  il  consiglio  realc  risie- 
(lono  nclla  Cnrngna.  Queste  duc  citlà  ed  il  porto 
di  Ferrol  sono  i più  importanli  tuoghi  délia  Ga- 
lizia. Si  annovcraiio  per6  quaranta  e più  porli, 
0 piceole  cale,  suite  coste  di  questo  regno.  Il  clima 
é insalubre  per  le  continue  pioggic;  ma  si  hanno 
esempii  di  lungbissima  vita;  e fra  gli  altri  un 
eonladino  di  Folinanecs  mori  ncl  4726  in  elà  di 
cenloqiiaranlasei  anni. 

Compostella  è rantica  Dngantium  ; e si  crede 
volgarmcnle  elic  le  sia  stato  dato  il  nome  che  an- 
cor  porta  , perché  san  Giacomo  dovea  soiïrirc  il 
niarlirio  nel  liiugo  in  cui  avrebbe  veduto  apparlre 
una  Stella  : c da  cio  ebbe  origine  la  voce  di  compo- 
xtclla.  Si  scurge  la  tomba  dell’aposlolo  nella  catte- 
drale:  essa  c visilata  da  una  folia  di  pcitegrini 
non  solo  dei  diversi  paesi  délia  Spagiia,  ma  anco 
délia  Francia,  [.a  statua  dcl  sanlo,  alla  duc  piedi, 
é d’ oro  niassiccio;  i relbpiiarii  sono  d'argento 
dorato  c ricchi  di  moite  piclre  preztose:  la  cu- 
pola  délia  cappella  c coperla  dà  lamine  d' urn  n 
d’argento;  c vi  ardono  ognî  notte  più  di  mille 
caihlelc. 

La  Corogna,  delta  in  lingua  spagnuola  cnruiia,  é 
una  delle  piazzc  inarittime  più  importanli  délia 
Spagna.  Atcuni  affermano  che  il  suo  nome  venga 
«lall'alterazione  di  columna  o cohina,  perché  vi  si 
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scorge  ancora  una  terre  cilindrica,  opéra  o clci 
Feiiicii,  a dei  Romani,  chc  gli  uni  apprilano  la 
colonna  d’Errule,  gli  altri  la  calunna  di  Mario. 
Cliecclié  ne  sia,  queslu  nionuiiientu  c inaraviglioso 
|ier  la  sua  grande  allezza,  per  l’ardiiiienlu  c la 
solidilà  délia  sua  cuslruzionc.  Il  FerruI,  elie  c si- 
lualo  in  dislanza  di  dieei  leghe  dal  Capo  Orlegal, 
non  cra  ancora  nel  1754  che  un  borgo  abilalo 
da  conirabbandieri  e da  pescalori.  E.ssendosi  dopa 
quesl’epoea  migliorato  il  porto , la  citlà  si  i)c- 
rrebbe.  Queslo  porto  lia  il  vanlaggio  di  es.scre  di- 
feso  da  lulli  i venli;  ma  non  ê aperlo  clic  aile 
Halle  reali:  le  navj  iiiercanlili  approdano  alla  Co- 
rogna,  la  quale  dopo  il  regno  di  Carlo  III  fa  un 
conlinuo  commercio  coll'  America  |ier  mezza  di 
Buenos-Ayres  c dell’Avana.  I vascelli  non  pos- 
sono  cnirarvi  se  non  alla  slilala  l'uno  do|io  l'aliro 
per  lo  spazio  di  una  lega,  e Inngo  una  cosla  di- 
fesa  da  forlezze  e da  ballcrie. 

In  Composlella  e nelle  allrc  cilla  délia  Galizia 
baniiovi  nionasleri  di  diversi  ordiiii,  e principal- 
nienle  di  Franeescani.  Il  loro  abilu  c siinile  a qiiello 
elle  i luonaci  di  quest'ordiiie  porlano  in  allri  pae- 
si;  ma  le  rcgole  non  sono  del  luUu  ùguali.  La  di- 
sciplina dei  religiosi  spagiiuoli  é ora  in  generale 
assai  rilassala.  Carlo  III  e IV  si  appigliarono  ad 
eflicaci  spedieiili  per  la  soppressione  di  ali-uni  inu- 
nasleri  e per  diminuirc  il  numéro  dei  luonaci.  .Ma 
il  gorerno  rilraeva  inolti  vaiitaggi  dal  coiisenarli, 
perclié  i Iributi  che  da  essi  riceveva  su|>cravano 
quelli  chc  avrebbe  ritralto  dalle  slcsse  soslauze 
se  fossero  passate  nclle  maiii  dei  privali.  Beiielie 
i frali  fossero  numerosi  nella  Spagna,  pure  il  La- 
Borde  conibatleva  cou  calcolo  cvideiilc  l’opinionc 
chc  eccessivo  fosse  il  loro  numéro,  c provo  chc  cra 
minore  di  qucllo  che,  data  la  proporzionc  délia 
popolazionee  délie  rendile,  fusse  in  Francia  prima 
délia  rivoluzione.  AITerma  altresi,  chc  le  riechezze 
(tel  clero  spagnuolu,  benchè  considerabili,  non  lu 
erano  pero  quanlu  lo  eranu  quelle  di  Francia.  Ec- 
cune  il  compulo  presentalo  dal  La-Borde. 

Sella  Spagna. 

/ndividui 

Frali  di  1925  convenli 49,238 

Monache  di  1081  monaslcri  . . . 22,347 

Clero  sccolarc 60,238 

.Ministri  ed  inservicnli  delle  chiese  . 13,831 


Totale 

/n  F ranaa. 

.Clero  sccolarc 

Frali 78,0*5  > 

Moiiaclic  ....  79,972  5 * * 
Ministri  subaUerni  dcliu  chiese  . . 

Totale 


447,657 


/ndU'ifhii 

244,981) 

457,987 

60,402 

460,078 


M 11  clcpo  di  Francia,  toggiiinge  iV  t*-Bordo,  »o- 
pra  una  popolaziunc  di  circa  venticinque  niilioni 
d’abilanti  ne  forma  dunque  la  cinquantesimasc* 
couda  parle,  incijtrc  <jue)lo  di  Spagna  sopra  una 
popolaziunc  di  uiidici  miliuiu  circa,  ne  forma  la 
sessaiiteainianona  parle.  Ncl  4787  le  renditc  del 
clero  fraiiccsc  si  rcgolarc  clic  secolare  ammonla- 
>ano  a ceiitoscllauta  milioni  di  lire  tornesi;  meii- 
tre  il  clero  spagnuolo  possedeva  as^  iiiinori  rie- 
chezze.  • , 

Gli  Spagnuoli  in  generale  hanno  molla  venera- 
zionc  pei  inonaci:  cedoiio  ad  essi  il  passo;  ed  aiico  I 
personaggi  qualiflcali  non  si  avvicinano  giammai  ad 
essi  senza  baciar  loro  la  inano.  Gli  slessi  onori  si 
tributano  al  clero  secolare:  se  si  scontrano  nel 
saeerdotc  che  porli  il  vialico,  gli  ccdono  la  lor  car- 
rozza,  lo  aecompagnano  a piedi  Hno  alla  casa  del- 
rammalatn,  e lo  ricondiieono  alla  chicsa.  Talora 
avvienu  che  il  Veiierabiie  (laie  è il  nome  che  si 
da  ati’eeclcsiast|eu  incaricalo  «H  quesraugusla  fnn- 
zione)  prciidc  una  carrozza  vuula  che  trova  in  un 
viciiio  palazzo,  c sc  ne  serve  a suo  l)eiragio. 

Il  govurno  ncgii  ullimi  lempi  procuré  di  impe- 
dirc  i voli  forzali  dellu  monache,  chc  un  tempo  si 
prnferivano  lin  dalla  piû  lenera  elà,  non  da  esse, 
mai  dai  loro  genilori.  Da  cié  i'bt)C  fra  di  esse  ori- 
gine la  rilassatezza  délia  disciplina:  giacché,  giusfa 
la  ieslimonianza  di  madama  d*Auliioy,  v*  hanno 
alciini  monusieri  in  cui  le  religiose  sono  \ isilale  da 
un  mnggior  numéro  di  cavalieri  di  queU»  che  ri- 
cr\ano  le  donne  dcl  seculu.  I.c  monache  non  sono 
di  queste  iiieiio  galanti:  i loro  apparlamenli  sono 
bellissinû , c le  loro  suppellellili  eleganti  e son- 
(tiose. 

I Galiziani  vanno  nclle  provincîe  vicine,  ed 
anco  nel  Porlogallo,  a cercarsi  una  sussistenza, 
fhc  il  suolo  ingralo  e la  povertà  dcl  loro  paesc 
non  polrebbe  ad  essi  prociirarc.  Cenlomila  Gali- 
ziaiii  circa  abbandoiiano  ogni  anno  questa  provin- 
cia  sia  per  arruolarsl  ncllc  milizie,  o per  service  in 
quaiità  di  famigli,  o per  qualunque  altra  professio* 
ne,  e principalmcnlc  per  lavorarc  nella  raccoUa 
delle  Duc  Casliglic.  1 (‘untadini  portoghrsi  e casli- 
gliani  sono  si  avvezzi  ad  aver  qucsl’aiuto,  chc  l’in- 
dolenza  remle  ad  essi  ncoessario,  che  se  per  quai- 
chc  accidente  i Galiziani  non  cmigrano  nella  stessa 
quanlilà,  te  messi  e le  vendemmic  ne  soiïrono 
un  tiolevolc  danno.  Non  è giù  chc  II  .suolo  délia 
Galizia  sia  stérile:  vi  si  r.iccogtic  frumento,  se- 
gate,  or/o , cd  anco  l’aveiia,  si  rara  nella  Spa- 
gna; c prati  nalurali  od  arlineiali  niilrono  molle 
greggie.  I/emigrazioifc  in  uso  presso  i Galiziani 
fa  si  clic  gli  abilatori  délia  Custlglia  li  guardino 
con  ispregio  c disdegno,  e .^clamino  tpiando  sono 
nffesi:  Mi  hanno  trallato  cnmc  sc  fussi  un  Gali- 

ziano.  E si  chc  i Galiziani  furono  i primi  poetî 
délia  Spagna;  né  veniieru  coiifusi  colla  popolazione 
ebrea,  ud  araba;  cfl  insieme  dcgii  abitaiiti  delle 
Aslurie  c délia  Biscaglia  a.ssumono  con  aUerezz:t 
il  titolo  di  vecchi  cristiani. 
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TulU  i cont.’idiin  dillrt  Gnii^ia,  nomiiii , (Umoo, 
faiieiuiii,  sono  scal/.i.  O|;iruiino  ncl  mesc  di  oUo> 
bre  si  fu  la  le\a  tra  i giovaui  che  hnimo  compiiili 
i quinclici  anni,  cd  es.si,  beu  liingi  dut  b>nu*ru , 
brainano  ardciilemontn  questo  tempo.  La  profes- 
;>ionc  di  soldalo  del  re  dn  luro  dirilto  a)  litol»  di 
cabbakrox,  cavalier).  « I più  anlkhi  ahiiatori  <Udln 
Galiziü,  dice  il  La-Rorde,  non  ailcmlcvnno  ad  allro 
che  alla  guerca  cd  alla  caocia,  e qtulli  che  erann 
iiieno  rohusli  si  occupavaiio  délia  pesca.  Le  loro 
donne  lavoravano  la  terra,  somiiinvano,  raccoglie* 
vaiio,  cd  aveaiiü  cura  dcl  niaiitenimento  délia  fa- 
miglia.  Quando  parturivaiio,  t loro  niarili  si  met  le* 
vaiio  a letto:  coslunie  dcl  pari  bizzarro  che  assur- 
do.  1 Galiziani  inoderni  non  consiTvano  già  i 
costunii  sclvaggi  di  quc’popoli  priniili>i,  ma  si 
mraversione  a cio  clic  in  generale  si  appella  inci' 
viliiuento.  Non  si  Irovano  nellc  loro  campagne  chc 
costumi  semplici  e puri,  nessun’idca  di  lusse,  ed 
un  popolo  tranquillo  cd  ospilale.  t». 

Il  priucipato  délie  Asturic  forma  parle  del  re* 
gno  di' Leone,  e confina  al  mezzodi  con  Leone  e 
colla  Veccliia  Castiglia,  airoccidenic  colla  Gatizia, 
al  settentriunc  col  mar  Cantabro,  cd  è terminato 
all’orienlc  dai  iiionli  di  SanTAndrea.  Ëssendo 
Oviedo  c Saiilillaiia  le  prineipali  ciltà  di  questo 
Stato,  servono  comunemente  a dividcrio  in  duc 
parti,  cioè  ncirAsluria  d'Oviedo,  c nell'Asturia 
di  SanrAndrea.  \\  clinia  è teniperato  suite  spiaggo 
del  iiiaret  freddo  iieirinlcrno  ed  in  mezzo  aile 
nionlngnc;  il  cielo  c quasi  sempre  nuvoloso,  cd  ê 
difficile  il  preservan*  gli  ulensili  di  ferro  dalla  rug- 
gine.  Furono  le  Asturie,  la  culla  délia  monarchia 
spngmiola  fondala  da  Pdagio  ; c da  qiicir  cpoca 
coniinciarono  i privilcgi  conceduli  alla  nobillà  di 
qucsio  Stato:  i inuntanari  di  Ansena  si  dislingiionu 
col  tilolo  di  illuxtri  nwntannn.  Verso  il  1388  (îio- 
vanni  I re  di  Gasligtia  e di  Leone  diede  le  V^Uirie 
in  relaggio  al  sno  primogenilo,  e da  indi  in  poi  i 
primogeniti  dei  re  di  Spagiia  assunscro  il  tilolo  di 
principi  delle  Aslurie. 

Oviedo  fn,  secomln  ropinionc  di  alcuni  scrUlo- 
ri,  fubbricala  ncl  737  da  Froiia  nipole  di  IVIagio; 
sccondo  altri  essa  cra  già  una  ragguardevole  ciltà 
prima  deirinvaslone  dei  Moii.  Essa  riccvcUc  il 
nome  dal  Hume  d'Orm  o d'O^'e,  c eonticne  una 
populazionc  di  sei  in  seltemila  anime.  Sanlillana 
(nome  forinalo  dalla  cornizionc  delle  parole  Srm- 
ctœ  Jitlianœ  fanum)  sarà  sempre  cclclirc  fra  i cul- 
(ori  délia  amena  IcUeraliira  corne  patria  di  un 
croc,  che  pure  ê chimerteo,  il  fainoso  GiUBIas  di 
Santillana.  Il  vivo  c lielo  permello  dvi  Lc-Sage  gli 
ha  quasi  data  riinporlaiiza  di  un  >erace  perso- 
naggio.  Nella  slessa  guisa  i viaggialori  che  |>ercor- 
rono  la  Manda  non  munoanu  di  visitarc  il  paese 
natale  di  don  Cinsciotle , maravigliosa  crcaziune 
del  genio  di  Michèle  Cervantes.  Sanl’ Ander  c 
Gijon  sono  i più  emisiderabili  fra  i dicioUo  porli 
clic  8Î  trovano  sulle  costc  delle  Aslurie,  o chc 
sono  appena  conosduli  di  nome.  Gli  Olandesi 


faimo  quasi  esdusivamcnlc  il  commercio  di  que^e 
costc. 

Avîles  o<i  A'ila  c un  nllro  porto  di  mare  «li- 
stante \cfdi  leghc  circa  da  O>iedo:  le  suc  grosse 
mnraglic,  le  suc  Inrri,  il  suo  nicaznt\  e la  cnpola 
délia  sua  aniica  enttedrale,  le  danno  da  lungi  un 
aspetlo  assai  maestuso.  Ma  vi  domina  una  grau 
poverlà  : c la  sua  popolazione  di  Iremiln  anrme 
circa  è malissimo  alloggiala.  >VI  1789  due  liigicsi 
fahbricalori  di  telc  di  cotonc  si  stabilironn  in  que* 
sto  paese,  di  cui  avrebbero  ùjnnata  In  felidlà  col 
dcsiarvi  lina  commcndevolc  industria;  ma  non 
polcrono  a prima  giunla  trovare  opérai.  Alcuni 
fanaliei  aveano  persuaso  alla  plebe  che  la  sola  \i- 
sta  di  quegÜ  ereliei,  di  quegli  seomunicali,  li  espor- 
rebbe  aile  piii  gravi  calamilà.  Si  eraiio  sparsi  i 
più  assurdi  gridi.  Siccoim:  î due  Iiiglesi  aveano 
ccrcato  per  aliievi  alcuni  fanciuili,  da  ciôsi  trassc 
motivo  a far  eredere  che  I proleslanti  prendevaiio 
i fanciuili  calloiiei  e gli  scaniia\ano  di  soppiallo 
per  divorarli  iiegL  iiifami  convili  chc  essi  soslilui* 
vano  alla  sanla-cena.  Poco  inancô  che  i due  fab- 
bricalori  non  fossero  lapiüali:i  contndini  faceano 
lunghi  giri  per  non  passare  innanzi  a queila  casa 
nialcdetta  da  Dio.  FinalmeiUe  i pregiudizii  si  dis* 
siparono:  i)  pubblieo  si  maravigliô  nel  vedere  che 
gringlesi  si  diporlavano  con  dolcczza  pari  a queila 
degli  allri  uumini;  c hel  4792  noveravano  gin  più 
di  seltecrcnlo  opérai.  In  moUi  luoghi  délia  Spa- 
gna  s’imitarono  nïanifallurc  di  questô  gencrc;  e 
qtiaiilunque  le  fabbriche  non  siano  ancora  assai 
moltiplicate,  pure  Ferdinaiido  Vil  pubblicô  un  de* 
crelo  con  cui  vicia  chc  s*inlroducano  ncl  suo  re- 
gim  le  sloffe  forestière. 

Le  Asturic  non  prodticono  una  grande  nbhon- 
dnnza  di  grani:  t conlmlini  di  questo  paese  sono 
avvezzi  al  par  dei  Galiziani  a ccrcarsi  una  siissi- 
slcnza  fuori  del  tuogo  nativo.  Durante  la  loro 
assenza  le  donne  collivnno  la  terra  con  un  ardorc 
iiislaiicabile.  Una  .specie  di  frumenlo  che  è parli- 
cularc  a «picslo  paese,  c si  chiama  escanda,  dà  una 
farina  bianchis.siuia  c molto  sostanziosa.  Non  si  rac* 
coglie  vino  di  sorta,  c si  suppliscc  al  dîfetlo  di 
«lueslo  li(|iiore  col  sidrocslrallo  dalle  mele.  Il  vino 
poi,  chc  i ricchi  fanno  venire  dagli  allri  paesi, 
perde  inoKo  perché  viene  Irasporlalo  non  in  ba- 
ril), ma  nelle  otii  incalramalc. 

La  popolazione  totale  delle  Asturic  è di  Irccen- 
tociru|unntamila  anime  circa,  ripartile  sopra  una 
superficie  di  scltccenlo  leghc  quadrate.  Gli  abitanti 
sono  poveri  pcrcliè  Inlle  le  ricchezze  si  coneen* 
Irano  in  ollanla  famiglie  e nel  clero.  I conladini 
sono  Irallali  corne  selnaAi:  la  cessioiic  del  fitlainolo 
c délia  sua  famigtia  e in  cerlo  quai  modo  soUin* 
lésa  nclia  vendila  dcl  podere.  Un  tempo  t conla- 
dini delle  Asturic  cranu  assohitamcnle  attaccati 
alla  glebn.  La  gencralilà  di  ({iie^to  costume  c pro- 
valu  dalla  siessa  ccceztone  chc  si  fm»  in  favoro 
dei  conladini  di  Sanl’.VmIe»-.  Nei  privüegi  loro 
anlicamcnlc  conceduli  si  dicc,  chc  nè  il  rc  né  al- 
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cui)  üKio  lûgnoie  non  |»uu  ne  iin|K‘gnaiU  nè 
vcndiTli  per  «pialiinque  euii.sa  u suttu  quaUivuglia 
Vretcsto.  I cumliiUori  dogti  annniti  ehc  nienano 
iiiia  \itu  eiTanle  si  appdiatiu  vacheros  o iiiaudria- 
ni.  Nt‘l  verno  disccmiuuo  suHc  ms(u  dd  mare  ; 
iii'llo  pritiluveru  crraiio  sulie  montagne,  c piimi- 
palmenlc  »u  quelle  di  Los  Yornyof;  teiigoiiu  nellc 
iiiaiii  un  ba^lune,  ciie  luru  ^el've  per  arrampicarsii 
eon  maravigliüsa  facililà  sugli  seogli  c sui  munti. 
La  probità  di  qiicsli  abitanU  delle  A^lu^e  ô pas* 
sata  in  pruverbio;  essi  suno  afTczionatissiini  alla 
loro  pallia  ed  al  loro  sovraiio. 

1 gioglii  di  SanrAiider  c di  Ktirgos  sono  ordi* 
nariameiite  confusi  col  nome  di  Lus  Mottlanas, 
düè  di  Müiitagne  per  eecellenza.  »Si  coiliva  su  di 
esse  il  niaiz,  e si  nulroiio  besliuiiii  con  eccellt  nti 
paseoli.  N'ei  porti  di  Suaiiees,  di  Cornillus,  di  San 
Vincenzo  délia  Barqueru  c Sanlona  si  fa  un  cum* 
niercio  di  caboUaggio  colle  coste. 

Gli  Asluri,  imbavugliali  in  una  livrea,  riempiono 
Je  anlicainere  dei  grandi  signori  e quelle  dd  pa- 
Jazzo  reale.  Cosloro  posseggono,  da  tempo  inmie- 
morabile,  il  muiiupolio  di  tutti  i posti  di  maggiur* 
doino,  O direllore  gCncrale , e «piello  de  servitori 
di  palazzo.  Doinandatc  al  primo  Asliiro,  in  ciii 
v’imJialliate  su*  la  slrada  di  Castiglia,  dove  va  c 
con  quale  proposilu.  Risponderà,  senza  imlugiare 
punlu,  ebe  si  reçu  a Madrid  per  ccrcarvi  una  po> 
eizione  convencvole  (n  ôuscar  conveuiencifi).  Non 
sa  né  leggere  ne  scrivere,  é ignorante,  ineUo,  ma 
bdio  ddla  persona,  docile,  ubbidieiile , fedeie 
coinc  un  cane  a chi  vorrù  imlrii-lo , \cstirlo, 
riscaldarlo,  c ciô  basta.  GÜ  Asturi  non  mciio  che 
i Cuntabri  quand*  aiidie  indossino  una  li^rca, 
quand’  anche  il  padre  loro  sia  statu  >alleUu,  pre- 
teiidono  pur  sempre  ad  una  nobillà  non  inferiorc 
a qiiella  dcl  re  più  antieo;  per  cui  non  tralusciniio 
mai  di  raccuiiiandare  il  nome  loro  con  un  don 
grosso  corne  una  casa  {gi  aude  como  una  casa)  ogni 
quaholta  da  douieslicu  dietru  la  carrozza  salgano 
air  flüa  püsizioiie  d’usciere  d’anlicauicra. 

La  Vecebia  Castiglia  c posta  fru  l’Arugunn,  la 
^uova  Castiglia,  Il  irgno  di  Leone,  le  Asluiie,  la 
Biscaglia  e la  Navaria.  Burgos  sua  capilale  era 
un  tempo  la  luclropuli  ddla  monardiia  spagnuola. 
La  casa  fraiicesc  di  Borgognu,  die  regnô  in  que- 
sto  paese  lino  al  1555,  epoca  ddla  morte  ddla 
regina  Giuvanna,  soggiornô  allernati\ uiiienle  in 
Burgos  ed  iii  Tuledu:  la  prima  délie  qiiaü  ctUù  ù 
iiella  Veediia  Castiglia,  c la  seconda  ndla  .Nnu\a. 
Fu  Carlo  V (e  dopo  di  lui  Filippo  II)  ebe  Irasferi 
a Madrid  la  sede  dd  governo  di  Spagna.  Le  due 
Custiglie,  poste  soUo  un  clima  seceo,  non  offrono 
un  suulu  graa  fallu  uberloso.  Lo  sloi  icu  Muriana 
riferisce,  clic  nd  1210  c nd  1213  (pirslo  paese  fu 
dcsulalo  du  una  slraordinaria  siecilà.  u Nel  1210, 
dic'egli,  Tuiedo  suffri  una  spavcnlusa  earestia,  non 
essondovi  cudutu  una  solu  goccia  d’aequa  ndlu 
spuzio  di  nove  mesi  cuiisecuti\ i.  Gli  s>cnliirati 
cullori  furono  coslrelli  ad  abbandonare  i fam|ii 


cd  a evrearsi  un  snceorsu  in  allie  provincic  ove 
non  si  cra  maïufestalo  qucsto  flagello.  Il  slgnor 
Alaso  di  Morvillicrs  descrive  una  soiuiglianle  ca- 
lamilà,  clic  più  gra\cmcntc  ancora  afflisse  questc 
contrade  nd  deciiiiosdUmo  secolo.  u Non  piovve, 
die*  cgli,  sulla  Sierra-Morena  per  lo  spazio  di  qual- 
tordici  aniii:  clù  die  produsse  una  si  gran  siceilà, 
die  lutte  le  funti  iuartdirono,  le  fureslc  si  abbru* 
ciarono,  la  (erra  si  apri,  cd  in  moUi  liiogiii  $c  ne 
veduno  ancora  le  vestigia  negli  scoscendimcnli  e 
nelle  fendilurc.  ” 

I.a  riltà  di  Burgos,  die  alcuni  prdenduno  es* 
son*  l'anlica  nracum  ili  Tolomco,  venne,  sccondo 
il  dire  dt  altri,  fabbricata  iiel  deeiino  seculo  sul* 
l’arca  di  mi’ailra  antica  cilla  appdiala  .linvi. 
C>su  ù sîluata  sul  peiidjo  di  un' alla  moiilagna  e 
sulle  ri>e  di  due  piccoli  liumi,  TArtanzon  c l'Ar- 
lanza:  ê vasla,  ma  irrcgolare,  cd  edilicata  iii  forma 
(U  luiia  crcsccnlc.  I.c  contrade  sono  slrctte,  inu- 
guaii,  lorliiose,  sc  si  ecceUui  qudla  die  condiicc 
alla  cntlcdrnic,  la  (piale  ù assui  déganté.  I.e  Ton* 
lanc,  die  si  trovano  in  gran  nuiiiiTo  sulle  piazzu 
pubbliche  e ikm  quadri>ii , sono  adorne  di  slaluc 
di  médiocre  disegiio.  Il  sobborgo  di  Bcga  ê se* 
paralu  dalla  cltlâ  dalTAi lanzoïi , clie  si  passa  su 
tre  [miiti;  cd  in  esso  si  comprendono  i coriventi 
e gli  ospizii.  La  callediale  di  Burgos  è ncehissinia; 
e quaiilunquc  ncirullima  guerra  abbia  sofferlt 
molli  damii , pur  è ancora  uno  de'più  magniiiei 
cüifizii  gotici  die  csislano  ncirCuropa.  Qiieslo 
linmmiicnio  e rAlliambra  di  Granala  haunomolla 
somlglianza  col  fiameat-el’Sakraf  edebre  mosdiea 
di  Omar  in  Gcrusak-inmc.  Di  qui  polrdibc  venire 
una  gran  luce  suN’uriginc  deirarchitellura  cosi  délia 
golica,  ma  non  è dalu  il  giovarsi  di  <iucsto  argo* 
nicnio,  perche  Pingresso  ddla  inosebea  di  Geru* 
salcmme  è iiilcrdillo  ai  \iaggialori  crisliani.  La 
catledralc  di  Burgos  è si  ampia,  cite  si  poIrebUero 
edebrare  contemporancamonle  i divini  ufficii  nclle^ 
ûUu  cappdle  dic  in  essa  si  cunlcnguno,  senza  ge* 
iierare  lu  niinima  coiifusione.  Unu  ddle  cappdle 
mérita  s|H.'(riule  atlenzionc  dagli  amaluri  délie  arli, 
perdiê  è (o  piuUoslo  cra)  adorna  di  un  ( ccellente 
qiiadro  di  Mididangelo,  rapprcscnlanle  una  \ er- 
ginc  di  grandezza  naturale  die  veste  il  Luinbino 
Gesù,  il  (pialc  sta  rittu  sopra  di  una  lavola.  K nii' 
rabile  la  nobillà  e gruiidiusilà  di  qucsla  coniposi- 
zionc:  le  vesli  sunodeganli;  la  benda  che  lienc 
in  iiiano  ta  Verginc  per  fasdare  il  fanciullo  é in 
ccrla  guisa  Irasparcnlo,  c produce  il  pin  bdi’cf- 
fdU».  Ma  la  folia  aecorre  non  lanlo  per  i’opera 
de!  pitlore  liorciilino , quanlo  per  rimirare  il 
San(o  (yis(o  0 rimagin  del  Salvalore,  die  si  crede 
fallu  da  san  Nicodemo,  e che  è ripulala  miraco- 
losa.  Sc  si  crede  ai  divoli  supcistiziosi,  la  barba 
crcscc  a qucsla  slalua,  cd  essa  suda  in  ogni  ve* 
nerdi. 

Nulla  si  tra.snira  per  fare  impressione  sugU 
aiiiiiii  dd  volgo:  il  N'ttu/0*O iito , posta  in  un'u- 
snira  cdp|K‘lla,  êçclulo  da  unatriplicv  tendu  adorna 
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di  perle  e dû  piètre  prczlose;  c non  si  seopre  clie 
nclle  Teste  sotenni,  o per  soddisTare  la  pielà  n la 
ciirinsità  di  viaggiatori  raggnardevuii.  Nessnn  nic220 
si  iascia  intentalo  per  eceilare  un  religioso  uceo- 
glimeiilo:  si  fuiino  suutiare  tiiUe  le  cainpane;  iiilti 
sMiiginocehiano  , ed  un  centinaio  di  lainpade  fra 
d"oro  e d’ argento  illuniiiiano  liiUa  la  cafipclla. 
Sull'atlare  slanno  sessanla  candeiabri  d*argeiiiu  , 
alii  sei  piedi  circa.  Le  la^olellc  votive  ehe  euprofio 
le  mura  délia  cappella  sumi  si  numerosCf  ehe  lutle 
in  essa  non  pussono  enpire:  o se  ne  conserva  una 
parle  nel  tesuro.  É vtelalo  di  enkare  in  quesla 
cappella  cogli  sproni;  ma  è duopo  osservare,  che 
gli  Spagiuioli«  gelosi  giâ  da  tempo  immemora- 
bile  di  lullo  ciô  chc  apparliene  agli  nsi  militari, 
non  depongonu  mai  la  loro  spada  per  confessarsi, 
nè  per  comuiiicar.si.  Ma  zelaiiti  pei  riti  esterni  del 
Gulto  , trascnraiio  moiti  prccelti  che  son  pur  üa 
essi  rigiiardali  cume  d’iiidispensabile  olibligo.  Si 
mostrano  per  esempio  poeo  rigurosi  osservaturi 
délia  quaresimu,  c non  mangiano  di  itingro  se  non 
nella  setlimana  sauta:  cio  ehcricsce  assai  niolesto 
per  la  scarsezza  del  burro  c del  pesce.  Il  burro 
che  si  cuiisiima  in  Bnrgns  ed  in  !\ladrid  vienc  da 
un  luogu  distante  più  di  Irenla  leghe,  c si  Iras' 
porta  in  vesciche  di  pnreo  , che  hanno  la  forma 
di  salsicce.  11  pesce  di  mare  non  si  puô  aver  fre- 
sco  a rootivo  dclla  liinghczza  di  Iragilto.  Impcrô 
si  cerca  al  nunzio  del  papa  i)  rosi  <letto  imlnllo, 
e si  oUienc  mereé  una  piccola  somma.  Singolare 
è il  modo  cou  cui  nella  tjuaresima  si  vende  la  carne 
nei  niacclli,  chc  sono  coperli  da  una  ini{)ennaia: 
il  compratorc  insinua  la  mano  col  danaro,  cd 
il  beceaio  sporge  le  carni  senza  dire  una  sola  pa- 
rola. 

La  cerlosa  di  Miraflorcs  gince  ad  una  mezza 
lega  di  üislanza  da  Burgos,  e conliene  le  tombe 
magnifîche  del  re  Giovanni  II,  délia  regina  sua 
•inogUe,  c deirhiTantc  don  Giovanni  loru  figliuulo. 
Quesli  iiiausolei  sono  opéra  di  Gil,  célébré  archi- 
lello,  padre  di  Siloé,  rui  la  citlà  di  Burgos  si  glo> 
ria  d’aver  dalo  i natali.  <*  Il  primo  mausoleo, 
dire  il  La-Borde,  forma  un  gran  corpo  oltagono, 
su  cuî  si  seorge  un  letto  che  sostieiie  la  statua 
del  re  Gioxanni,  che  ha  la  corona  iii  testa  e lo 
scetlro  in  mano,  e quclla  délia  rcina  sua  sposa  , 
chc  iiivcce  dello  scellro  ticne  uii  libro.  Queslo 
lello  é circondalo  da  tredici  piccolc  statue,  quatlro 
délie  quali  rappreseiilano  gli  cvangelisli,  c le  al* 
tre  varii  santi;  e da  sedici  ligure  allcgoriche  deile 
virlù , c da  molli  adornamenli  di  \arii  generi. 
L’ullro  mausoleo  soslicne  la  statua  deirinfanle  in 
ginocchio,  in  atto  d’urare;  le  ligure  e gli  ornali  \i 
ëoiio  ugualmente  dislribuiti  in  gran  numéro.  Si 
sfoggià  molla  tnagnilieenza  e delieutezza  neireseeu* 
zioiie  di  quesli  due  monumenli;  ma  gli  ornait 
sono  soverclnunieiite  iiuiuerusi,  ed  afTalieano  Toc* 
chio  di  clii  li  riguarda.  » 

Valludüliü , in  cui  nacque  Pdippo  11,  lioriva 
sonimamenle  verso  la  fine  dcl  decimosesto  scculu: 


vi  si  noveravano  centomila  abilanti  soUp  il  regno 
di  Carlo  V.  Ma  dopo  che  Fiiippo  III  Irasferi  la 
Curie  a Madrid,  Valladolid  perdette  nioKo  dcl  suo 
anlico  spleiidorc , porche  tulle  le  ricchc  famiglie 
ralihandonarono.  Gia  da  alcuni  anni  si  cercù  di 
farta  risorgere,  e vi  si  slabili  una  scuota  di  diac- 
gmi,  ed  un’aecademia  di  matematiche;  si  abbelli* 
rono  molli  suoi  qunrticri  ed  i suoi  dinlorni  con 
passeggi  e pianlagiuni  di  mori.  Airuscirc  üal 
Caiiipo-Grande , o>e  si  formarono  alcuni  vialî,  si 
Iruvn  iinu  niagnilica  slrada  lunga  due  Icghc,  che 
comincc  lino  a Madrid,  ed  uii'allra  di  ollo,  die 
ê dirella  a Palencia,  in  mezzo  ad  un  arhlo  paeser 
giacehèlascarsezza  di  legna,  che  obbligô  Fiiippo  lit 
ad  ubbandoiiare  Valladolid,  non  fece  chc  cresccre 
in  processo  dt  tempo. 

Molle  pubbliche  piazze  abl>e)liscono  Valladolid; 
più  magnilica  di  <|iielta  di  Campo-Grande  è )*al- 
Ira  dclla  Plnza-Moyor^o  gran  piaz/a,  ehc  servi  di 
modullo  a quclla  che  porta  lo  siesso  nome  tn  Mu* 
drid.  a Fssa,  dire  il  La-Bordc,  é circondala  da  (re 
ordini  di  poggtuoli,  ove  si  prcteiide  cbe  veiitiqual* 
Irornila  persone  possaiio  slarsene  coinuduincnle 
assise.  La  adornano  purlici  spaziosi,  sostennli  da 
più  di  (piattrocenlü  grosse  colonne,  ciasciina  di  un 
l>ezzo  solo,  G d’un  liguai  numéro  di  pilustri.  Ma 
in  mezzo  a si  grande  mngnWicenza  non  vi  si  seorge 
né  gusio  lié  eleganza.  « Non  lunge  da  questa 
piazza  v’ha  un  liiogo  appeilalo  Oc/toro,  che  é una 
specie  di  piazza  ollagona,  in  cui  nicllon  capo  sci 
grandi  contrado  a dislanze  rcgolari , cd  in  essa 
ordinariamente  .si  eseguiSconô  i combatlimenti  dei 
tori,  de’qiiali  pin  sotto  paricremo. 

Si  puü  gitidicare  dell'aridilà  del  (errilorio  in 
cui  giacciono  le  duc  Medino , dal  nome  di  Rio* 
Seceo  dalo  ad  iino  dei  üunii  chc  lo  allraversano, 
c che  infatli  c privo  d'acqua  nella  maggior  parle 
dcU’anno.  Sulla  slrada  da  Paleneia  a I^oue  si* 
comincio  il  canale  Del-Campos  ^ che  avrebbe  sin* 
golarnienle  vivilicalo  questo  paese.  Ma  dopo  averiio 
con  immeiiso  dispendiu  scavale  due  parti,  cia* 
scuna  deile  quali  ba  soi  leghe  circa  di  lunghozza, 
il  lavoro  fu  inlerrollo;  cd  il  iiiinîslro  Florida* 
Blanca  t’avrebbe  ripiglialo,  se  imperiose  circu* 
slanze  non  gliclo  uvc>mtü  impodilo. 

Le  due  cilla  di  Mcdina  crano  in  un  tempo  ri* 
nomale  per  la  bcllezza  deile  loru  fabbriche,  prr 
la  loro  popolazione,  e per  riiimionso  concorso  Ui 
slranicri  Iralluvi  dalle  annuali  licrc.  Médina  dcl 
Riü*Secco  era  cnfuticamcule  appcilatu  dagli  8pa* 
gnuuli  la  Indiu-Chica,  la  Piceula  Jniüa;  quclla  dcl 
Campo  aiidô  soggella  ad  una  ancur  più  funesta 
decadenzu.  u Sede  un  lempu  di  molli  moiiarchi  , 
dice  il  Bourgoing,  Icalru  di  grandi  avveiiimealj  e 
di  un  gran  comiiierciu,  popolula  du  quaranla  in 
sessaniamila  abilanti,  essa  non  iiovera  al  présenté 
cbe  mille  famiglie.  Le  suc  famose  fierc  , il  suo 
commcrcio  deile  IcUere  di  cambio,  il  suo  grande 
spaccio  dei  paiini  di  Segovia,  la  bcllezza  de'suoi 
edilicii,  la  pulitezza  dclle  sue  conlrade,  tuUo  ciô 
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non  esistc  più  clie  negli  annali  deila  kloria.  Ci6 
<’hc  i guasli  dci  sccoli  ammundiiati,  congiunli  ai  i 
di;»aslri  <ii  qticMe  guerre  lunghe  c terribili  chc* 
ruvcscîano  gi’inipcrii  , produssero  nppena  sullc 
anlichc  cilià  che  saliroiio  in  qiialehe  fama,  <lue 
secoü  d’iiienria  c di  cnltiva  mnmiiiiÿtrazionc  lianiio 
produUo  sopra  Medîna  dcl  Cnnipo  c sopra  nlrimc 
altre  città  délia  S[iagna.  Il  tempo  sentbra  per  e>se 
over  inoltiplicnto  per  ben  dieei  voile  la  Mia  rapi- 
dilà;  cd  al  niirare  la  pntfoiidilà  délia  tomba  in 
oui  esse  sono  eoinc  sepollc,  st  crederebbe  il  loro 
spleiidore  conlotnpornnro  a (piello  di  IVrsepoli  e 
di  Patmira  : cseinpiü  nnico  forse  nella  sloHa  mo- 
derna  dT.uropa!  e maleria  di  rinessîonî  profonde 
per  aleuni  de’suoi  po|K>li.  ««  Ma  <{msl‘aulore , 
troppo  forse  iinbcMito  dei  prlncipH  délia  niotlerna 
filosofia,  ci  seinbrn  qui  in  rontraddixionc  (*ol  si- 
eleina  cbe  egli  Inscia  Irnpriare.  Pare  ehe  egll  ab 
Iribiiisca  a’progrcssi  délia,  supcrsllziomî  lo  êlre- 
niarsi  délia  popolazionc  nella  parle  délia  Spagria 
di  cui  ora  parriamo:  é <|tirsti»  iin  gravissiniu  er- 
rore.  I/influeiua  monastiea,  rinnueiiza  Ikmi  più 
forniidabile  dcIT  inquisiziofie,  erano  in  lui  (a  la  forxa 
al  tempo  in  cui  Hurgos  e \'aIladolid,  c Intia  la 
Vecehia  riasliglîa  , fruivano  «Ici  loro  splendore; 
c SC  to  slalo  degii  afîari  innlô  faeeia,  si  c pel  niu* 
tanienlo  délia  sede  dcl  gn\ertio,  si  c per  c>sere 
glalo  allrovc  Irasferito  il  rentro  degli  alTari  c d»  I- 
l'opuleiua.  Che  eosa  diverrehbe  Parigi  sc  la  srde 
délia  monarehia  fosse  trasferila  a NaneV)  a Lyon, 

O a Bordeaux? 

Il  popolo  di  Valladolid  c di  luUa  la  VerrhiaCa- 
sllglia  é snmmameiitc  divol<i;  c fra  le  molle  pro- 
cessioni,  che  siiol  fare,  mérita  di  essere  singolar^ 
niciilc  mcnlovala  qiiella  del  Rosari<»,  o delle  Lila* 
nie,  ehc  si  célébra  anche  in  allrc  parti  dclla  Spu* 
gna,  ed  anelic  tiel  Porlogallo.  Ihi  leiiqm  ogni  sera 
£ubi(o  dopo  Itilli  i ciUaüini  senxa  uscirc 

dalle  loro  case  canlavanu  ad  alla  voce  le  litanie 
délia  Verginc;  ora  si  contentano  d’inginocchiarsi, 
e di  recilarc  a bassa  V(k*c  ulcune  prcgliicre;  ma 
si  rinvengono  ancora  le  vestigia  delTantica  eerb 
iiiunia  neile  processioni  che  molle  confraternité 
faniio  dopo  il  Iramontarc  de!  suie.  Alcuni  maszicri 
tenendo  lo  stromento  dellu  loro  dignità  in  cima 
di  un  lungo  bastonc  marciano  ai  duc  iali  delio 
stendardu.  Un  allro  peiiitenle  agilando  un  campa* 
ncllo  avvcrte  i fcdeli  di  aprirc  le  loro  linestrc  c di 
gillare  du  esse  le  cleinosine.  Une  dei  niembri  délia 
confraternila  précédé  il  cortoggio,  tenendo  nel- 
Tuna  inano  una  torcia  accesa,  c ncirallra  un  pa> 
niere  per  ricevere  tuUc  le  elemosine,  le  (piali 
eervono  aile  spese  délia  festa  ed  al  inanleniiucnto 
dclla  cajtpeila  dclla  corigrcgazionc. 

Il  pio  raccogliniciito  dcgii  Spagnuoli  durante 
VAngehti  prcseiila  agii  slrauîeii  uiio  spcUacolo 
assai  slraordinario.  Al  primo  tocco  delle  campane 
cessa  ogni  luolo  ncIlc  conlrade,  nci  passeggi  , e 
ncllo  slcsso  Icatro.  Tutti  s'arreslaiio,  scoproiio  il 
capo  |>er  pregare,  o per  farsi  il  segno  délia  sauta 
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croec.  Nei  giorni  principalmenlc  d'ognissanli^  dei 
inorti  , dclla  passione  c delta  settimana  sauta  si 
fanno  moite  procession! ; le.  conlrade  sono  coperte 
da  graniaglie;  i quadrnii  c le  piazzc  sono  pienc 
d’allari,  c di  piccole  rappelle  cbe  rappresentano 
la  tomba  di  Cristo  o di  qualehe.  martirc:  si  por* 
lano  allorno  le  inmingîni  délia  Vergiiie. 

Nelle  foslc  délia  Spagna,  in  cui  le  cliiese  rispîen- 
dono  d'oro,  d’argenio,  di  relluli,  dt  stoffe  di  scia 
e di  migliaia  di  (umi  , si  cclebranu  le  messe  in 
musica  composte  da*piii  famnsi  maeslri;  ed  i piû 
\ aient!  suonatnri  di  ciasc  una  cilla  formano  rorchc> 
sira.  l'iiu  <lc'[)iù  rinoinali  oralurt  re<âla  sempre  un 
sernione,  e disceso  dal  perganio  c coiidollo  in  una 
sala,  ove  U'de  preparati  i più  squisili  rinfresclii , 
c rux*vc  ordlnariaincnte  atcuiie*  moncte  d’oro.  Nè 
solo  neirintcrno  dei  (empli  i preti  spagnuoli,  e 
principalmenlc  I frnli  mciidicnnti,  fanno  risuonarc 
la  loro  voce,  ma  predicano  aiiebc  all’apcrlo, 
munlnudo  su  di  una  cattedra  o di  un  l>aiico. 

I più  nUenti  ascollanli  di  qiiesli  prcdicatori  di 
piaz/a  sono  i emehi,  cinscuno  de* quali  è condullo 
da  un  cane,  cbe  lo  guida  assai  bene,  nicntrc  cgii 
canla  romanzi  e cdcara,  o.ssia  vecebie  c moderne 
avvcniupt*.  Fssi  ballono  un  piccolo  lamburo  c 
suonaiio  il  flaulo,  c ripetono  spesso  la  canzone  dcl 
rc  Francesco  I:  » Quando  il  rc  parti  dalla  Fran- 
cia, ne  parti  [>er  sua  mnla  ventura.  » Codcsla  can- 
zone ê canlala  in  assai  cattivo  francese  da  uomini 
cbe  non  ne  inlcnduno  una  sola  parola:  lutto  ci6 
cbe  CSM  ne  samto  si  ô,  che  Francesco  fu  fallo  pri- 
giuniero  dagli  Spagnuoli;  c siceome  questo  falto 
è )HM'  es.si  gloriosu,  cosi  ne  vogliono  traiiiaiidar  la 
inemoria  ai  loro  posleri. 

La  cillai  diSegoAiaé  posta  in  un  (crrilorio  po- 
Acro  cd  arido;  e per  giungervi  è duopo  passaro 
da  una  strada  M-(»sct‘sa  e tortiiosa  aperla  sui  fian- 
chi  di  un  immenso  svogtio  fra  duc  valli  profonde. 
Ù quc>la  Fanlica  Arevatorum  Vibs:  e pù6  esser 
paragonala  per  la  sua  forma  ad  una  nave  la  cui 
pop|Ta  c rivolta  alT  oriente  e la  prora  alfoc* 
cideutc.  Gii  Arevalt,  antichi  abitalori  di  questo 
paese,  avevano  ricevuto  il  nome  da  un  (imuicellu 
dcllo  Ar\cn,  ed  al  prescrite  Fre^ma,  che  insicme 
deli*Aumorcs  scorre  ai  piedi  delle  mura  di  questa 
cillà.  Le  f<  sic  sonluose  date  da  Segovia  nel  4570 
alla  regina  Anna  d'.Anslria  provano  che  essa  cra 
allora  opulenlisslnia.  Le  diverse  classi  dcllc  arli 
e dei  meslieri  \ i formarono  ^ agliissiine  quadriglic. 
Gli  orelici,  i ginieÜieri  cd  i inercanli  di  paniio  crano 
i più  ricchi  fia  i cilladiiii;  ma  rintroduzione  dei 
panni  stranieri  no<‘que  soniuiaincntc  al  loro  com- 
mercio. 

lu  Segovia  v*ba  una  zcc-ca  ove  non  si  coniami 
ebe  monde  di  rame.  La  inacchiiia  delta  quale  si 
fa  uso  pel  coiiiu  c assai  higcgiiusa:  le  acque  del- 
rEresnia  fanno  girure  le  ruote,  ebe  cscgtiiscono 
iultü  le  operazioiii  quasi  seriza  suecorso  d'uomiiii. 
Dna  parte  délia  meecaiiica  serve  a porre  ed  a le- 
varc  i crociuoli,  a far  passarc  ncllo  streUoio  le 
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vergl\e  per  ridurle  iii  lamine,  c lagliarle  in  rolelie. 
11  torcluo,  niosso  da  mole  parlicolari,  cuiiiu  iidto 
stesso  tempo  la  nioncla  da  ambi  i lali , c sut- 
l’orlu. 

L*Alcazar  o palazzo  dcl  rc  è poslo  $uUa  parle 
ptû  alla  dello  scoglio.  Quivi  Alfunso  il  Saggio 
compose  le  sue  celebri  lavule  aslronomicbe.  Dopo 
il  regno  di  Ferdinaudo  e d'Isabella  esso  non  é 
più  abilalo  che  dai  prigiuiiicri  di  Stato.  Vi  si  os* 
serva  uiia  vcccbia  Ioitc  , ove  Pauture  del  Gib 
Btas  suppoiie  che  sia  stalo  rincliiuso  il  suo  eroc. 

I/acquedoUo  di  Segovia  è un  monumeiilo  délia 
magnificenza  romana,  senza  il  quale  V iiilera  cillà 
patirebbc  difctlo  d’acqua.  Alcuni  aulori  lo  allri' 
buiscono  a Licinio  Larzio;  allri  a Traiano;  altri, 
non  paghi  ancora  di  qucsla  anlichilà,  lo  dicono 
costruilo  da  quegli  stessi  archilelli  che  neirEgitto 
eressero  il  famoso  tcnipio  di  Serapide;  né  inancano 
alcuni  scriltori  che  lo  dicono  fabbricato  da  Ercolc 
£gizio,  preteso  fondatore  di  qucsla  cillà.  êarebbe 
già  assai  nialagevole  il  concepirc  comc  un  siffatlo 
edilizio  abbia  polulo  durarc  per  lo  spazio  di  scdici 
secoH  senza  andar  soggcllo  ad  uiia  seiisibilc  *alle« 
razionc,  se  i grandi  vanlaggi  che  arreca  ai  cilla- 
dini  non  fosse  un  motivo  iniperioso  per  conser- 
varlo  sempre  con  gran  cura.  Dali'allro  canlo  il 
cHma  arido  non  riusci  poco  favomole  alla  con- 
aervazione  di  queste  venerande  vestigia  delI’auU* 
chilà.  L’acquedoUo  ba  priiicipio  alla  üislanza  ili 
cinquanla  passi  dalla  cillà,  presse  un  gran  bacinu 
coperlo,  cbe  riceve  le  pure  acque  di  un  rusccllo 
all’allezza  di  centoquattro  piedi  dal  livello  dcl 
piano.  Le  acque  scorrono  da!  mezzodi  per  un  ca- 
nale  scoperlo  , allô  tre  piedi  circa,  c quasi  al  li- 
vellü  del  bacino.  1 pilastri  delIe  arcale  si  sollevauo 
ben  presto  progressivamente;  la  prima  ba  quaClor- 
dici  piedi  e sei  pollici  d’allezza:  la  aessantesima- 
quiola  più  di  (renia  piedi.  Qui  coniincia  un  dop- 
pio  ordiue  di  arcale  poste  l'una  sopru  l’allra,  chu 
aUraversano  la  valle  t la  piazza  d’Azaquejo.  La 
lor  più  grande  altezza  è di  oltanlollo  piedi;  vi  si 
Duoierano  centocinquantanove  arcale  soslenulc  da 
pilastri,  che  hanno  sei  piedi  ed  undici  pollici  di 
lunghezza  sui  lali.  Quando  si  riinira  da  lungi  que- 
8to  monumento,  non  mono  considerabile  per  la 
6ua  eleganza , che  per  la  sua  solidilà,  si  crede  di 
vederc  un  ponte  gitlato  sovra  un  abisso.  La  soli' 
dilà  dcgii  arebi,  la  cul  base  sembra  paru  propor- 
zionata  alla  loro  allezza,  preseula  uno  spetlacolu 
magiiinco.  Del  reslo  la  costruzioiie  ne  cassai  seiu- 
plicc,  è tulto  di  pielre  quadrate  e poste  le  uni» 
sopra  le  allre  senza  verunu  apparciiza  di  ceiiienlo. 
Non  é guari  probabilc  clic  i Romani  abbiano  im- 
preso  un  siffatlo  edilicio,  senza  pensare  a coiumcl- 
terne  tulle  le  parli  col  loro  ammirabilc  ccmcnlo, 
chc  suppliva  al  difelto  delle  cognizioiii  sul  (agiio 
geomclrico  delle  pielre,  e sulla  coslruzione  delle 
vôlle;  ma  la  inlempcrie  deiracre  a\rebbe  a poco 
a poco  corrosi  gli  inlerslizii  delle  pielre  da  laglio. 

U Ë triste  cosa,  dice  il  Bourgoiiig,  il  vedere  al- 


cime  mesebinc  case  poste  a ridosso  dei  pilastri  di 
qiicsU  arclii,  le  quali  ccrcano  in  lali  robusli  avanzi 
un  soslegno  alla  loro  debulezza,  e pagano  qucslo 
bcncficio  col  danncggiarc  il  nionumcnlo.  Ma  esse 
si  sollcvano  appciia  ad  un  lerzn  dclla  sua  allezza, 
c servono  se  non  altro  a dar  risailo  alla  gran* 
dezza  cd  alla  nubiltà  delle  sue  forme.  Un  piccolo 
convcnlo  osô  di  addossarc  la  sua  mesebina  arehi* 
(cUura  alTangoio  furmalo  dai  duc  rami  del  luo- 
numenlo.  Ma  quai  paese  v’iia  mai  ebe  non  si  sia 
renduto  colpevole  di  simili  profanazioni?  » Le 
funiiglie  luUc  di  Segovia  partecipano  ai  benelicii 
di'iracquedotto  mediante  una  mcrcedc  pagala  dai 
propriclariK  Qucsracquac  di  una  utililà  ineslima* 
bile  per  le  fabbriehe  in  cui  si  lavano  e si  tingono 
le  lane  di  Segovia. 

H nome  di  mcri/ioü,  ebe  noi  diamo,  senza  corn- 
prendcrlo,  aile  pecore  originarie  di  queslo  paese, 
signilica  crrnnf»,  pas^eggirre,  nomadi;  si  appellano 
altrcsi  transhumanleSy  lerniinc  cheespriine  la  stessa 
idca.  Infalli  le  gregge,  il  numéro  delle  qnali  aiu> 
monta  a cinque  niilioni,  parloiio  verso  il  priiicipio 
di  inaggiu  dai  piani  dcli'  Estrcniadura,  deirAnda* 
iuïia,  dcl  regno  di  Leone,  délia  Vecchia  e délia 
Nuova  Casliglia,  ove  slcUcro  eliiusc  durante  i’in* 
verno,  e sono  guidate  siii  monli  delle  Duc-CastU 
glie , délia  Biscaglia,  délia  Navarra,  ed  anco  dd- 
l’Aragona;  quivi  trovnno  le  erbe  meno  disseccale 
(lagii  ardori  del  sole.  Le  allure  chc  cireondano 
Segovia  sono  le  più  frequcnlale  dalle  greggic.  E 
siicome  sarebbe  diHicile  ad  un  gran  numéro  dl 
proprlelarii , ciascuno  dei  quali  possedesse  una 
greggia  non  inullo  nunierosa,  il  farle  viaggiarc, 
cosi  formossi  una  sociclà  di  ricchi  proprielarü 
che  solto  divers!  condullori  fan  no  pascere  le  loro 
iuuuoierabili  greggie  iiello  (erre  inculte  e rielle 
lande  si  comuni  nella  Spagna.  Quesla  socielà,  cbe 
si  appella  la  J/e«la  ossiu  la  I^fescolanza,  iinpiega 
quaranta  o cinquaiitamila  pasluri  circa , i qualt 
conducono  una  vila  erranle  c quasi  selvaggia,  e 
uüii  pensano  nenuneno  ad  ammogliarsi , non  cbe 
a collîvare  le  lerrc.  In  tal  guisa  ragrieollura  soffre 
niullu  per  quesl'uso,  sciiza  cbe  si  accresca  la  po- 
polazione:  onde  il  paese  é meno  ricco  di  quel  ebe 
dovrebbe  csscre  qualora  fosse  collivalo , c iiou 
servisse  solo  al  pascolo  delle  greggie.  1 pastorl 
sono  coperti  da  una  spccie  di  lonaca  formata  colla 
|)elle  di  pccora,  i cul  poli  sono  rivoili  al  di  fuorj; 
essi  mantengono  cani  di  hua  bellissima  razza. 

L'origine  délia  Mesla  rimonta  (ino  al  decimo* 
quarto  secolo,  in  cui  avendo  la  peste  5po{>olalo 
un  immenso  (erreno,  i pastori  lo  occuparono,  cd 
oUeniiero  considerabili  privilegi  da  Giovanni  li. 
Le  greggie  délia  Mesla  si  dividono  in  bande  di 
diecimila  teste  per  ciascuna,  ülrelle  da  un  mayoral 
o paslor  principale,  che  dee  conosccre  i buoni  pa* 
scoli , ed  aver  qualche  coguizioiie  di  velerinaria. 
Cinquanla  paslori,  ed  un  ugual  iiumcro  di  caoi , 
cusludiscono  le  loro  pccore  nci  loro  pascoli.  Il 
mavDral  ha  un  salario  di  mille  • cinqueoenlo  frau* 
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chi  annui;  gli  allri  più  dcalri  pofitori  ricevono 
(rentaM'i  franchi  al  nle^e;  e quctll  dell'infima  clause 
dicci  süli  franchi,  e duc  lihbre  di  pane  al  giorno. 
Ciaseun  pastore  puù  avéré  in  sun  propriclà  un 
certo  numéro  di  peeore  e di  capre;  la  lana  ap- 
partienc  al  proprictario  dcHa  greggia;  ma  la  carne, 
il  laUe,  ed  i parti  di  qiicgli  aniiiiali  isono  di  di< 
riito  del  paslurc.  Si  distribuisce  anche  aile  pecorc 
gran  qnanlilà  di  $alc;  è ad  chsc  vietalo  d'cnlrare 
ne’lcrrcni  coUivali;  e perché  pascano  negü  ineolli 
si  paga  un  Iributo  determinalo  dalle  leggi.  Quando 
le  greggie  allravcrsano  i pas<oii  non  fanno  clie 
duc  legtie  il  giorno;  ma  vîaggiano  con  prestezsa 
Ire  voltc  maggiorc  quando  passono  da  Icrre  colli- 
valc. 

Quanlunquo  gli  aritichi  fabbrioasscro  moite  c 
varie  «loffe  di  lana,  pure  cra  ad  csî»i  sconosciiita 
la  fahbrieazionc  dei  paniii:  cd  c verisiinile  che  i 
Mori  abhiano  introdotte  nclla  Spagna  le  gualchicrc. 
Gringle^i  ed  i Franccsi  non  polevano  far  sciua 
un  tempo  delle  lanc  spagnuole  per  lessere  i paiinî; 
ma  ora  cglino  suppliscono  cou  quelle  dclle  loro 
greggie.  Al  contrario  gli  Spagnuoli  comprano  le 
lune  forestière:  non  gih  che  la  loro  lana  greggia 
sia  di  inferior  qnahlà,  chè  anzi  supera  le  allre; 
nia  perché  non  sa  ben  digrussarla.  Anche 
Tarie  di  tingere  le  lahe  ha  falli  pochi  progressi: 
c eonuinrmenle  si  tascia  ad  e&si  il  color  naturale: 
per  lo  che  a\cndo  la  maggior  parle  dei  incrini 
la  lana  ncra,  si  faniio  con  osai  manlclli  iicri,  il  oui 
cupo  colore,  al  dirdcl  Bourgoing,  aceresce  Tariadi 
trislezza  e di  sudiceria  degli  abitanli  dclla  campa- 
gna.  La  fabbrica  dei  panni  fini  fu  fondala  in 
Guadalaxara  cnrrendo  l’annu  4748,  s(dln  gli  au- 
spicii  ded  cardinale  AIlKToiii;  c nel  4 783  venne 
considerahilnienlc  accrcseiula.  In  essa  si  fa  u^o 
anche  delle  lanc  (Ici  Nuovo  Mondo.  le  oui  greggie 
seiiibrano  lencre  il  niczzo  fi-a  il  cammelin  ed  il 
iiionlone.  11  panno  di  Vigngna  costa  in  Guadala- 
xara da  otlanla  a novanla  franchi  alT  oima  o varn 
(tnisura  di  tre  piedi);  ma  essendo  esso  slretlo,  il 
prezzo  é niaggiore  del  doppio  di  qiicllo  dcITordi- 
iiario  panno.  Scgo\ia  si  é arricchitu  con  (|ueste 
manifallurc;  ma  gli  opérai,  raltcniiti  sempre  in 
ima  servile  ahitudîne,  hanno  fatti  pochi  |irogre<si. 

Il  Montesquieu  nelle  sue  Lfttere  ;>cr.5irt«e  diec 
che  gli  Spagnuoli , i quali  hanno  faite  immense 
scuperle  net  Nuovo  Mondo,  non  conoscono  ancura 
il  loro  proprio  coidiitctde.  Egli  alludc  alla  pretesa 
scopL'ila  di  unit  mu>^a  naziom;  nelle  immtagne 
délia  Vecetlia  Castiglia  dette  Las  liattuecas.  Ma  ci<> 
che  snienliscre  lina  silTalla  opiiiione  si  i:  clic  qnc- 
sla  nazicine,  che  dal  Inogo  fu  delta  dei  fJatluecas^ 
si  conoscevn  già  net  1559,  e die  di  (i>sa  parh'i  il 
Sanchez  ncl  4693.  1 maratjntos , altri  monUnari 
delle  Due-Castiglîe,  comlucimo  al  par  dei  vor/ue- 
ros,  di  cui  abbiamo  già  favellalo.  iina  vita  paslo- 
rah*.  Alcuni  di  essi  cscrcilaiio  la  profcssiuiie  di 
mnlattieri  , o di  vetturini;  ma  non  si  sono  per 
iiulla  inciviiiti,  c conservano  ancora  Tabito  ücgli 


antichi  Cellibcrt,  dic  oonsUtc  in  un  oappcUo  pira- 
midale,  in  una  veste  corta  e strelta,  in  un  collarc, 
in  larghi  eaizoni,  ed  in  una  spccic  di  alivaleUi  di 
panno  fermati  coi  boUoni.  1 Paloncs  discendono 
da  quel  cristiani  i qnati  per  sottrarsi  aile  perso- 
enzioni  dei  Mori  cercarono  un  asilo  nelle  mon|p- 
gnc.  I loro  antenati  diedero  il  titnio  di  re  ad  un 
eapo  da  essi  elello,  c che  si  riconobbe  vnssallo  del 
re  di  r/nstiglia.  u T/nItimo  rc  dei  Pulones,  dice 
il  La-Borde,  \ivca  verso  la  meta  del  dceimottavo 
spcolo:  i vcccbi  di  Torrcvl.aguna  si  ricordano  di 
avcriü  Ncdiitü  portare  alcuni  fasci  di  legna  in 
queslo  \ilinggio  {>er  venderii  ; cgii  rinunciù  alla 
sua  digiiità.  1 Patones,  rimasti  senza  capo  c senza 
re,  accoiiscntirono  a sottomeltcrsi  ad  un  uffizialu 
del  nionarca  spagnuotb:  essi  furono  inoorporati 
al  Correfjgkiorado  di  l'zcda,  c ne  dipendono  an- 
che al  prcscnle.  « 

V'ha  in  Gnisnado,  nHIc  moiilagnc  délia  Vcc- 
chia  Castiglia  , un  romitaggio  di  Gerotomini , la 
cui  siluazione  é del  pari  seîvaggia  c pitlorcsca.  1 
ciceroni  del  paese  moslrano  ai  viaggiatori  il  campo 
di  hatlaglia  in  cui  i tigliuoli  di  Pompeo  vennero 
sconfilli  dal  partilo  di  Cesare.  I viiicilori  nelTch- 
brezza  délia  loro  gioia  oiïrirono  un’ceatonibe  agl'id- 
dii:  vennero  initiiolali  centu  tori;  ma  per  perpe- 
tnare  in  modo  più  diircvolc  la  niemoria  de!  loro 
triunfo  tagliarono  quattro  inassi  in  forma  di  tori. 
Questc  piètre  ('sistuno  ancora;  ma  la  scuUura  ne 
è si  grossolana  ed  informe,  che  alcuni  pretendono 
che  sieno  nou  già  tori,  ma  clefanli;  e lo  provano 
col  dire  ehc  i Cartagincsi  lascinrono  nella  Spagna 
monumenli  di  queslu  specie.  Il  Bourgoing  ebbe 
vaghezza  di  mirarc  d’appresso  i tori  di  Guisnado. 
U Es.si  Cl  parvero,  dice  egli,  si  inforrai,  chc  fumino 
tentati  di  prenderli  piuUosto  per  ischerzi  délia  na- 
tura  chc  per  opéré  delT  aric.  Si  credo  di  iiulovinarc 
rinteiiziunc  dcllo  scullore,  ma  gli  cffclti  del  siio  scal- 
pcllo  disparveru  (piasi  soUo  la  lima  del  tempo: 
non  si  trovano  più  le  traccie  né  delle  corna  'dei 
tori,  ne  délia  prohoscide  dcITclefanle.  « 11  Bonr- 
going  ed  i suoi  compagni  non  avevano  potuto  Irg- 
grn?  le  iserizioni  latine  incise  su  qiiesti  massi  ; 
ma  cntrali  nel  romilaggio  le  h'ssero  sopra  di  una 
lavola  loro  pre.^cnlala  dei  monàei,  e non  duhita- 
rono  più  chc  questo  nionnniento  non  fosse  statu 
erettn  dopo  la  sconlitla  dei  Pompeiani.  Una  delle 
epigrafi  cra  del  segncnle  tenore:  Bclhim  Orsaris 
et  palriœex  mafjna  parte  confection  fuit:  S.  et  ch. 
l'uittpcii  filüs  hic  in  Afjro  linstetauo  prufîUjath. 
tt  U(  sta  U VL’dersi , aaig^iunge  il  Uuiirgoing.  se  il 
tcri'ilnrio  in  eni  sono  (|(icsie  antichitù  é VAtjntm 
/iastetanutiiy  cd  a conciiiarsi  (piesta  teslimonianza 
con  (|uclln  degli  slortci,  i quali  collocano  iieU’An- 
dalu.sia  la  disfulta  di  Pompeo.  ^ La  opinionc  vol- 
gare  si  è,  che  faccia  d’ nopo  superarc  mille  osla- 
coli  |KT  grrsene  a \i.sitare  (|uesti  lori:  oiulcdi  un 
iiomo  intrepido  si  dice  per  provcrldo,  che  cfjli  hn 
reduti  i lori  di  Huhnado. 

Numorobissime  sono  le  acque  mincrali  nclla 
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Spagna,  c se  ne  Irovano  quasi  io  (uUe  te  provin* 
rie:  la  sota  Veci'hia  Casliglia  offre  tee  sorgenli  c 
cinque  fontanc.  Quc&te  acqtic  contengonu  general* 
mente  cio  cho  si  appeila  ftyqjo  di  zolfo  a iimtivo 
(tel  suo  colore,  cioè  zuifo  eomhiuato  colla  potassa 
c fTiverse  decomposizioiii  d’aciilo  zolforico.  La 
sorgcnle  di  Bnaiios  è racconiandnlissima  dai  ine- 
<liei;  ma  il  modo  di  premlervi  i l)agui  é inoomodo 
pel  callivo  locale.  I Romani  avevano  in  queslo 
luogo  fabbrreate  alcuiie  terme  colla  loro  consueta 
niagniiieenza;  ma  non  ne  riinangono  chc  poche 
vestigia.  Il  calore  naturale  delte  aecpic  c di  trenla 
gradi  del  lermoniLtro  di  Rcaumitr. 

Cio  ebe  v^hadislrano  si  ê chc  la  maggior  parle 
di  queste  acque  lunnali  non  furoiiu  anulizzate:  in 
guisa  chc  i mcdici  le  prescrivono  alla  cicca,  e 
scnxa  essere  ben  sieuri  chc  non  vsaranno  nocevoli 
airainmalalo.  Coloro  chc  preiidono  qiicsii  bagni 
sono  raccolti  in  un  lino  coroune  , c si  coricano 
presse  aile  pareil  colla  testa  appoggiala  ad  una 
piclra.  In  fondo  délia  stanza  v’ha  una  tromba 
colla  quale  si  fanno  cadere  goccic  d'acqua  su  quoi 
malati  chc  ne  hanno  duopo.  lu  generale  queste 
acque  sono  reputale  cfficaci  coutru  i rcumi , le 
paralisie  c le  ferile  apcrle  dalle  armi  da  fuoco;  se 
si  bevono  sogliooo  forlificare  Io  stomaco.  Il  Icmpo 
opportuno  di  fariie  uso  é dal  luesc  d’aprile  (iuo 
alla  fine  di  ollobrc. 

GH  abitanti  délia  Vccchia  Casltglia  sono  più 
gravi  e più  lacilurui  degli  allri  Spagnuoli.  Riser* 
vali  in  lutte  le  loro  azioni,  in  lulli  i loro  discorsi, 
sembra  clic  ponderiiio  beuc  cio  che  dicono,  c che 
dicno  una  grande  imporlanza  a tullo  ciùche  famiu: 
c qucsla  loro  lentczza  ricscc  insopporlabiie  agi! 
stranicri;  nicntre  la  somma  indoicnza  riesce  no* 
civa  ai  loro  inleresst , nialgrado  délia  parsiiumiia 
chü  forma  rinlrinscco  loro  carallcre.  Pessima  è 
la  amminislrazionc  nellc  grandi  famiglie:  tullo  si 
conipra  a crcdilo  , c di  giorno  iii  giorno;  ne  si 
bada  a ciô  chc  i vcndilori  scrivono  sui  libri.  Un 
personaggio  qualificato  luorircbbc  piulloslo  che 
mercanteggiare  un  abilo,  o quulunquu  ultra  siasi 
nicrcc,  O ricevere  il  rcslo  di  una  inonda  d’uro. 
1 debili  riducono  bcnioslo  a mal  partito  i signori 
spagnuoli,  i quali  i*aguuauu  i loro  credilori,  c lor 
danno  una  certa  quanlilà  di  terre,  di  cui  gudonn 
le  produzioni  (inchè  si  sieno  pagati.  Tulora  esst 
non  si  riservano  che  una  pensiunc  vitalizia;  e 
perché  nessuno  sia  dappoi  ingannalo  ne!  dargli  a 
crcdilo,  si  puhblicano  le  conveiizioni  del  signore 
co’suoi  crcdilori.  Taivolta^  i Cvsligliani  non  si 
danno  iicmmeiio  premura  di  ricuperarc  le  loro 
sostanze;  e si  cita  l’esenipio  di  un  principe  d*E« 
stillana,  che  possedeva  una  reudila  di  ottantamila 
lire  in  moite  azioni  sul  eomnicrcio  di  Siviglia.  Ailor> 
quando  il  suo  segretario  gli  prescnlava  la  quUanza 
da  soUoscriverc,  ci  la  respingeva  dicendo  : Questa  è 
vno  bagatUlla — Eslo  es  una  mimera.  Alcuni  signori 
più  saggi  approfittano  dclfepoca  iu  cui  arrivano  i 
galeoni  dalle  Indie  per  pagarc  tutti  j loro  débit!. 


La  gdosia  é la  passiouc  dominante  degli  Spa- 
gnuolî,  e principalinenle  degli  abitanti  dclla  Vcc- 
chia Casliglia/chc  lalvoila  medilano  le  più  orrendc 
vcnddtc  in  niezzo  aile  pin  divolc  praliche*  Ap* 
pasbionati  nci  piaerri  dei  sciisi,  i ricchi  manten* 
goiio  aliime  concubine  fin  dalla  più  tcncra  dà. 
Quandu  lina  donna  si  fa  salassare,  il  suo  amante 
dec , secoridü  la  cunsududinc,  duiiarlc  un  abilo; 
e rari  non  sono  gli  esempii  in  cui  le  donne  per 
oUencrlo  ricorrono  alla  laneella  del  ehirurgo.  AI- 
cuni  signori  conservano  nnoora  T uso  dei  Mori  di 
mangiar  soli , e di  escluderu  le  donne  dai  loro 
con\ili. 

Le  inogli  spagnuolc  non  si  lainenlano  délia  ge- 
lüsia  dei  loro  niarili;  anzi  se  ne  gloriano;  e ri- 
guurdercbbcrq  T indolente  sieurezza  dd  medesiini 
corne  la  più  grave  ingiuria  che  pnlessero  loro  fare. 
Sogliniio  dire,  che  la  gdosia  di  iino  sposo  è Tar- 
gomenlo  più  cerlu  ddla  sua  passiune;  e non  ser* 
banc  più  modo  quando  si  crethmo  tradilc  nci 
loro  amori  : chc  per  lo  più  tenninaiio  con  quai- 
die  calastrofc.  u Non  è iungo  tempo,  dtee  madama 
d’AuInoy,*  die  avendo  una  donna  (pialineala  avuto 
iiiolivo  di  lagnarsi  dd  suo  amante,  trovô  il  niezzo 
di  farlo  enlrare  in  una  casa  che  le  apparlcneva  ; 
ove,  dopo  avergU  faUi  gravissimi  riiiiprovcri , da 
cui  cgii  si  difesc  debolmcntc  perdiù  li  meritava, 
gli  prcsenlô  un  pugnale  cd  una  lazza  di  cioeo- 
lallc  avvdciialo,  lasdaiidogli  soltanto  la  liberté 
di  scegluTc  il  gcilcrc  di  iiiorle.  L*nmiilorc  non 
fece  la  minima  prcgliiera,  ma  ingotô  freddunicnlc 
il  vdeno , c disse:  u Qucsla  ciocolatla  sarebbe 
migliore  se  voi  d avesic  messo  piii  zucchero  ; 
giacchè  M veteno  la  rende  as<ai  amara;  abbialc 
ciô  prcscnle  pd  primo  a cui  lo  propinerele:  » c 
poco  dopo  spirù.  » 

Ridolte  le  donne  spagnuolc  ad  una  specie  di 
claubiira,  dichinraiio  apedamente  le  loro  pas>ioni 
quando  si  trovano  in  liberia.  LQscaltrc  corligiaiic 
apprufillanu  lalvolta  di  ({ueslo  cuslume  per  teii- 
d«*r  lacciuoH  agi' imprudciiU  giovani  siraiiieri.  Nel 
sceoio  scorsa  una  donna  seguila  du  duc  scudicri 
e da  molli  servi  si  presentô  airanibascialore  di 
Venezia:  essa  era  copcrla  da  un  manio  chc  non 
lasduva  dislinguere  la  sua  faccia.  Ricevula  dai- 
rambaseiaturc,  déposé  il  manto,  cd  apparve  assai 
bdla.  M Io  süiiü  , disse  la  soalira  , d'un*  iliustre 
fïimiglia:  mi  appetlaiio  donna  Blaiica  de  Gu.sman. 
Ho  viülalo  il  deeoro  per  isvelarvi  l’amorc  di  cui 
ardu  per  voi,  \iulcnla  è la  fiuiiima  chc  ro*:ib- 
brucia;  liu  fuggili  i nnei  custodi,  la  inia  fumi- 
glia,  e vengo  a ebiedervi  un  asile  per  quesla 
notle.  n L’unibascialure  sospctlù  di  qualchc  iiisi- 
dia  , cd  immagino  im  prclcslo  per  coiigcdarla. 
Ella  divcnnc  fiiribonda,  scagliô  cuiilro  di  lui  molle 
ingiuric , c Irasse  uno  slile  per  ferirlo:  l’aiiibu- 
scialore  la  fece  arreslare  da’suoi  fuinigliari , ed 
essa  dovelte  confessare  che  cra  unMolrigaiilc;  che 
i duc  scudicri  crano  suoi  drudi;  c ctie  essa  avea 
dato  in  pegno  ogiii  suo  avéré. 
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I/anlico  abilo  üellc  dunnc  castiglianc  cra  di 
tma  singolare  magni(i(’enz<a;  ma  ora  va  soggeilo 
aile  sicsse  viccmic  ili  quclto  délie  donne  di  Ma- 
drid. U Esse  , dice  iiiadama  d’Aulnoy,  non  usanu 
inoniliy  ma  poi  tano  braccialeUi,  anella  c pemlenti, 
che  sono  si  pcsaiili,  rhe  io  non  coniprendu  corne 
possano  porlarli  senza  laccrare  reslremilà  délie 
orcwlde.  Sogliono  allaecarvi  tullo  cio  c!ie  lor 
senibra  elegante;  ne  vidi  alcune  clic  vi  appestro 
orologi  assai  grandi,  o guaine  di  pieire  preziosc  , 
c peiTmo  chlavi  d’iiiglidlcrra  assai  ben  lavorale, 
O campanelli.  ^ 

Il  luUo  dellc  vedove  c soUoi>oslo  a regoie  sc- 
vere;  esse  sono  coperlc  di  gramaglie;  e la  loro 
acconciatura  consiste  in  un  fazzolcltu  di  mussuln, 
che  fascia  il  viso,  nascondc  le  ebiome  , e copre 
(uUo  il  petto.  Passano  il  primo  anno  dcl  Intto  in 
uaa  caméra  lutta  addobbata  di  oero,  ove  non  entra 
un  solo  raggio  di  sole  , cd  ove  il  piu  del  tempo 
slaiiiio  assise  colle  gambe  incrocicchiatc  sopra  un 
cuscino  adorno  di  lela  d’ Glanda.  Fiuito  T anno,  si 
ritiiano  in  tina  caincra  copcrla  da  tele  grigic;  ne 
possoiio  averc  quadri , specclii,  nè  allre  preziose 
suppellcllill;  ne  osano  porlarc  pieire  preziose,  od 
abiti  di  coturc. 

Si  cüiifoiidono  sollo  il  nome  di  Biscaglia  o paesc 
dei  Basfpies  tre  dislintc  provincie,  clie  sono  il  Se- 
noriOi  o la  Signoria,  o Biscaglia  propriainciitc 
delta,  Guipuscoa  cd  Alava.  Qucslo  terrilorio  , le 
cui  priiicipali  cillà  sono  Ordugiia  , Bilbao,  San 
Sebastiaiio  e Villoria,  é compreso  Ira  il  regrio  di 
Navarra  c le  frontière  délia  Francia  ail’ oriente; 
contina  airoccidonle  cd  al  mezzogiorno  colla  Vcc* 
chia  Casligliu,  e col  mar  Canlabro  al  settenlrionc. 
Ë qucsto  un  paese  freddo,  che  si  governa  in  un 
modo  singülare,  perché  le  proviiicie  lassano  se 
lucdcsime,  e non  versano  cio  che  resla  neirera- 
rio  reale,  dopu  aver  faite  tulle  le  spese  necessa- 
ric  se  non  a lilulo  di  doiialivo. 

Nella  Biscaglia  la  maggior  parte  délia  popoia- 
zione  ê uobilc;  cd  i suoî  abitunli  conservanu  i 
loro  tiloli  con  eslrema  cura,  mufgrudu  delle  vi- 
cende  délia  fortiina;  né  credono  d’iiniiircia  loro 
nobiltâ  eoi  più  bassi  iiiostieri,  e nemiueuo  coü’e- 
sercilare  la  prufessionc  di  servo.  Spesso  si  scorge 
un  Vecchio  servidore , arricchilo  dal  lestamenlo 
del  suo  padrone  iiiorlo  senza  proie,  siiccederc  al 
suo  majorai,  al  suo  nome  , a’snoi  slcmmi  a tno- 
livo  délia  sua  nobiltâ  personale.  Ne  gii  uffizi  scr> 
vili  degradano  la  nobiltâ  delle  donne:  e spesso 
si  scorgono  giovani  doiizellc  di  nobili  fainigllc  far 
le  cameristas  (cameriere),  ed  anco  le  crialaft  (fan- 
tcsche)  presse  le  daine  spagmiole.  « É iiiconcepi- 
bile,  dice  il  La^Borde  , conic  nobili  che  arrossi- 
scooo  di  niaiicggiar  l’aratro,  clie  disprczzaiio  le 
arli  liberali  ed  i cullori  di  esse,  non  abbiauo  poi 
rossore  di  porre  i loro  tigliuuli  in  qualilâ  di  servi 
presse  le  persone  cbe,  non  csscudo  di  essi  più 
nobili , non  banno  allro  merilo  tranne  quello  di 
una  maggiore  riccbezza.  » 


Si  prelcudc  da  olcuni  scrillori,  che  ncîla  Spa- 
gna  lulli  i famiiiiti  csposli  otlciigano  il  tilolo  dî 
hidalyoH  o di  nobili  , e godano  di  tutti  i priviiegi 
ad  es?o  congiuiili.  Ma  csscndo  la  maggior  parle 
di  ({ucsli  uomini  deslinala  alla  carricra  niililarc, 
acquislano  con  essa  il  (itolo  di  cnballeron^  cbe  è 
quasi  riguardato  corne  sinoniino  di  nobile:  onde 
si  dice  che  essi  diverranno  un  giorno  gentiluoinini. 
l'n  tempo  la  nobiltâ  spagnuola  cra  tulta  inilitarc; 
ed  ba  anche  al  présente  i)  privilegio  di  occuparc 
nette  truppc  le  cariclie  d’uf(iziali  ad  escitisione 
de’ non  nobili.  Essa  é ora  csciite  da  cerle  impo- 
ste, dalla  mitizia  c dngli  alloggi  militari;  ne  si 
piiô  imprigionarc  un  genliluomo  per  debili , a 
ineno  che  essi  non  sieno  verso  l’erario  reale;  nè 
i creditori  possuno  sequcslrargli  la  casa , il  ca- 
vallo,  le  pantofoie  c le  armi.  La  professionc  delle 
arli  meccauiclie  non  dégrada  più  la  nobiltâ  dopo 
cbe  un  decrclo  del  niinistro  Florida  HIanca  lia 
dicliiarato  che  gli  hidalgos  potevaiio  esercitarle 
senza  avvilirsi. 

! grandi  di  Spagna  nellc  pubbliehc  ceriinonic 
sono  püsii  subito  dopo  la  |>crsoiia  del  re , che  li 
appella  eugini;  iiè  possono  csscrc  arrcs^ali  per 
ordine  dei  giudici  ordinarii , da’ quali  sono  iiido- 
pendcnli,  ma  .solo  |>er  dccreto  dcl  principe.  Quan- 
ti* essi  giungono  in  una  cillâ  in  cui  >'ahbia  giiar- 
iiigione  ricevono  una  gnardia  d’onorc,  cd  il  col- 
Icgio,  municipale  si  porta  a rivciirü.  !.a  regina 
si  alza  per  accogliere  le  loro  mogli,  e le  fa  scdcrc 
sopra  un  cuscino.  QiicMi  grandi  hanno  i tiluli  di 
ececllcnze  e di  eccelli  idis>imi  ; si  famu)  prccederc 
iii  pnljblico  da  un  araido  e dai  inazzieri;  godoiio 
del  pri\ilcgio  di  co]>rirsi  il  ea|>o  al  cospelto  del  re, 
coine  fanno  i cardiiiali,  gli  areivescovie  gli  aniba- 
sciiitori  dei  mouarchi. 

l’ii  tempo  i nohili  di  primo  grado  e^crcitavano  i 
dirilli  délia  sovranilâ  iiclle  loro  lcrre,  cd  insicme 
ai  \escovi  crano  t suli  rapprcscntaiiti  délia  na- 
zione:  giacchè  i Comiini  non  cnlraronu  nclîe  Cor- 
tès se  non  verso  la  mctâ  dcl  deciniokTzo  secolo. 
>el  icgno  d'Aragona  si  cra  slabilita  la  massima, 
che  la  persuna  dei  siguori  cra  inviolabile  c sacra, 
c elle  al  solo  Dio  appai  tcnc\a  il  pmiirc  le  loro 
ingiustizie.  Ma  la  nobiltâ  perdette  in  un  colle  suo 
riccbczze  una  grau  parle  délia  sua  polcnza. 

NVIIa  Spngua  non  si  puù  ncquklare  la  noliillâ  di 
dirillo,  ma  bensi  di  fallo;  cJ  i ricchi  privali,  delli 
ricos  hombres,  fanno  comporre  col  daiiaro  poraposc 
généalogie.  Deviaiiüo  dalle  nntiche  masstmc , i fi- 
gliuoli  assumono  il  nome  délia  madré,  quando 
sia  più  illustre  di  quello  del  padre.  1 primugenili 
raccolgono  quasi  lutta  la  credità  palmia  a titolo 
di  mtuj^iorafico^  (piusi  niiKa  si  dâ  ai  cadetli  ed 
aile  figliuolc;  i primi  si  dcdicano  ordinarLimentc 
alla  milizia.  I ngliuoli  nalurali  dei  nobili  si  divi- 
dono  in  ducclassi:  baslardi  ed  illegiltimi.  I primi 
sono  quelli  che  nascono  ex  $ohito  et  xoluta  , cioè 
da  una  donna  ebe  non  abbia  mai  contralto  matri- 
moniû:  essi  possono  esscre  legillimali  anche  dalla 
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8ota  ricogoizione  <)cl  padrc , scnza  die  v'ebbia 
duopo  di  sussegueiiU  nozze;  e questa  spedc  di 
adozione  dà  ad  essi  la  facollà  di  portarc  il  nomu 
c gli  stcmnii  dcl  padre.  GrillcgiUiini  sono  gli 
adulicrini;  cd  il  re  solo  pu6  conferirc  ad  essi  la 
nobillà  con  una  straordinaria  legillimazione. 

« La  iiobillà,  diee  iULa-Bordr,  non  è eosi  nioN 
liplicala  iiella  Spagna  , corne  si  polrebbe  erederc 
a prima  giunla,  priiieipalmentc  sc  si  consideri  il 
numéro  porienloso  degli  slemmi  che  dapperlndo 
si  scorgono  suite  |>orlc  delle  case.  « Secondo  i 
calaslri  del  1787  e del  1788,  gti  hidabjos  forma- 
vano  oella  Spagna  la  venlesiniaseconda  parle  délia 
popolazione;  le  Aslurie  e la  Riscaglia  ne  offrivano 
da  per  $è  sole  quasi  la  mclà;  montre  le  allrc 
provincie  in  una  popolazione  di  9,478,000  anime 
non  conlavano  die  240,750  nobili.  I calaslri 
del  1768  e dcl  1769  presenlavano  un  numéro 
assai  maggiore;  ma  siamo  assicurali  chc  la  loro 
coiiipilazione  fu  inesatia , perché  molli  individu! 
prelcsero  di  esser  nobili  mentre  non  lo  erano,  c 
molli  Comuni  per  far  üiminuirc  le  lasse  fecero 
siipporre  di  compreuüere  un  gran  numero  di  no- 
bili. ^ 

Bilbao  possiede  molli  nionastcri,  quallro  chiesc 
principali  e divers!  monuinenli.  Ciû  che  merita 
spccialmcnlc  T aUcnziuiie  dcl  viaggialore  c il  ser- 
balojo  délia  cilla,  costnitlo  a foggia  <li  terrazzo 
il  qualc  trasmette  l’aequa  délia  riviora  a lulU:  le 
fonlaiie  di  Bilbao.  Si  lienc  in  gran  conio  nel  parse 
Tospedale,  edilizio  vastissimo,  ma  per  iiulln  rag- 
guardevolc  quanio  alla  coslruzioiie.  Uobbiamo  tul- 
lavîa  encomiare  l’ ordine  c la  provvidetiza  die 
presiedono  alla  sua  amniinistraziunc  ; eomineialo 
nciranno  1818  colla  sovvciizione  d"  oITcrle  pub- 
blichc,  ben  presto  fu  pnrlalo  a compimcnlo. 

Gli  abilanti  di  Bilbao  sono  orgogliosi,  c lien  a 
ragione,  dd  loro  poule  sospeso.  É queslo  il  primo 
di  simii  fallo  chc  sia  slalo  eo2>triiUo  in  Ispugna. 

Il  porlo  preseula  una  seena  ben  singoinre  per 
la  moltiludinCy  la  vnriclà  dei  nuvigli,  T afTaccen- 
darsi  dei  lavoralori,  e specialnienle  per  iina  folia 
di  donne  le  quali,  raecolle  le  vcsli  Hno  ai  ginoc- 
chi , slaiiiio  (li  eonliniio  in  aequa  per  f iceverc  c 
sbarcare  a lerra  il  earico  dei  baslimenli. 

Più  di  Bilbao  è edebre  Fontarabia,  dic  signi- 
lira  la  sorgente  rapide  posta  sulla  riva  sinislra 
délia  Bidassoa.  Le  eofitadine  di  quesli  dintorni 
sono  ragguardevoli  per  la  loro  vi\adl«à  c per  la 
bellezza  délia  porsona.  Aleune  cscrcilatio  la  pro- 
fes.sionc  di  baieaiiiole  , c guiduno  amené  bardiu 
adorne  di  banderuole  dipinle  c iloralc.  Due  di 
esse  muovoiio  i rcmi  ; una  lerza  sla  al  timunc.  1 
lor  capclli  nenclucidi  nuUuano  in  hinghe  treeeic 
sullc  luro  spulle , e sono  cieganlemenic  unnudati 
con  aleimi  nastri.  La  loro  acconeialura  consiste 
in  un  piccolo  voio  di  nuissola,  che  sui  iembi  c or- 
nato  da  fiori  d’oro  e di  scia;  i pendcnii  ddle 
orecebie  sono  d’ oro  c di  perle,  cd  i inonili  di  co* 
t*iillo.*ll  loro  giuslAcuorc  c quasi  somigliaiile  agli 


/fpeneer  degli  Inglesi;  ma  eese  vi  aggiiingono  gai- 
loni  d’ oro  e d'argento,  o nastri  di  vivace  colore. 

Si  narra  chc  quesie  donne  iiuollno  corne  pesci, 
e vivano  insicme  in  una  piceola  rcpubblica,  non 
tollcrando  fra  esse  né  uoniiiii  né  donne  niaritate. 
Non  si  obbljgano  perù  al  celibalo;  c quamlo  una 
di  esse  si  niarila  , abbandona  la  professionc  di 
barcaiuola , cd  nbbraccia  quella  del  suo  sposo. 
Quelle  chc  avendo  srmpro  ricu&ato  di  conlrar 
nozze  giunsero  airdà  provella,  sono  le  massaic, 
c govcrnnno  le  case  con  molta  cura  c pulilezza. 
•Madama  d’Aulnoy  racronta,  che  il  suo  cucinic- 
re , trovandosi  in  una  barca  con  queste  donne, 
fecc  un  insullo  ad  una,  chc  gli  nippe  il  capo  e 
si  gillo  nel  liume;  le  altrc  le  lenncr  dietro , e, 
giunle  alla  riva , chiesero  altamente  vendetta.  La 
conlesa  non  ebbe  lcrmine  se  non  dopo  chc  ma- 
dama d’Aulnoy  fece  ad  esse  distribuire  aleune 
monde. 

San  Sebastiano,  altra  piccola  ciltà  marillîma, 
gode  di  aleune  franchigie;  ma  il  suo  porlo  non  è 
ahUitado,  cioé  non  ha  il  privilcgio  di  spedire  diret- 
tameiite  nell’ America:  onde  molli  inercanti  e na- 
vigator! di  San  Sebastiano  formarouo  la  compa- 
gnia  delle  Filippinc,  alla  quale  si  uni  poscia  quella 
di  Caracas.  Tulle  |e  iinmunilà  e le  prérogative 
dei  Biscaglini  non  furono  conservate  ad  essi  che 
a prezzn  dclla  rinuncia  al  commcrcio  dircUo  dd 
Niiovo  Mondo.  Essi  non  possono  lenlare  nicuna 
spedizione  verso  le  isole,  o verso  il  continenic 
americano,  se  non  coll’ alleslirc  le  navi  nci  porti 
vicini  aile  loro  costc.  lu  lal  guisa  , dire  il  Botir- 
going,  gli  Spagnuoli,  dic  formniio  il  popolo  più 
versato  ndla  nu>  Igazione,  il  più  allô  ad  escreitarc 
il  cuiiimercio  délie  colonie  spagrnrolc,  saeriüca  una 
parle  de'  suoi  vaiilaggî  a qudlo  di  conservarc 
aiment)  un  resto  <1!  llberià. 

L’agililà  dei  Basques,  o Biscaglini,  è passala  in 
proverhiü.  Le  donne  dl  Bilbao  esrrcilano  il  me- 
slierc  dei  facchini,  e porlano  cnonni  pesi  con  una 
i franehezza  e celcrilà  die  reca  maraviglia;  esse 
hanno  le  braeeia  scopcrtc  lino  aile  spalle,  e cam- 
niinano  senza  scarpe.  Anche  dopo  le  più  gravi 
falichc  si  mosiraiio  allegro,  e danzano.  Perflno  i 
fuiierali  seiitono  délia  Idizia  coiinaturale  a queslo 
pü])uio:  i cadaveri  sono  vestili  con  abili  bianchi , 
coroiiali  di  (iori,  e portail  al  sepolcro  colla  faeeia 
scoperla,  ed  al  suono  di  miisicali  slromenli.  L’ i- 
dioina  (Ici  Basques  é si  slrano,  chc  ringegnoso 
Sealigcro  , sgomenlalo  dalle  difflcollà  che  scoii- 
Irava  nell’apprcinlerlo , eselamô:  « Si  dice  chc 
gl‘ individu!  di  queslo  popolo  sMiilendano  a vi- 
cemla;  quanto  a me,  ne  diibilo.  •»  Due  doit!  Spa- 
gnuüli,  l’Aslarlosa  c l’Aspirroz,  feccro  molle  ricer- 
chc  iiilorno  a queslo  idioma,  c notarono  l’assen- 
nalrzzu  dt;gli  antidit  Bas({ues  nel  dividere  l’anno 
'cd  i mesi. 

Ci  resta  ora  a parlare  dell’Aragona , délia  Na- 
varra,  dd  regno  di  Leone,  tlella  Nuova  Casliglîa, 
di  Curdovu,  di  Jacn,  deli’ Eslremadura  c delle 
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Isoie.  li  rcgno  üetrAragona  ooiiflna  airorieiitc  ruila 
Catalugixa  y a mczzogiuriio  cou  Vaicnza  e colla 
Nuova  Caslii^lia,  cJ  al  scUcntrionc  coi  Pircnei. 
Queslo  regiiü  é soUoposlo  ad  un  olima  frcddo 
anzi  Hic  no;  ma  non  è frOggHto  al  nagclto  délie 
]ucu:»te,  elle  devaslano  il  regtio  di  \’alenza.  [/aria 
oscurala  da  quc&ti  iuselli  sH-'iiibra  coperla  da  spesse 
iiubi  ; esH  piumbano  ÿiii  canipi,  e non  vi  laM  iano 
un  lilo  d'erba;  i conladini  ed  i soldali  roii  lun* 
ghe  scopc  spifigono  le  locuste  verso  un  luogo 
ove  si  accendono  grandi  fuodii. 

Gli  Aragoncsi  p<M‘  frenarc  raulorilà  dei  loro 
moiiarcbi  aveano  isliluto  un  gran-giu-sliziere  ( iu- 
iticia  mayorj^  die  non  dovea  dar  coiUo  délia  sua 
condoUa  se  non  aile  Cortès  formate  dai  quatlro 
ordini  dd  regiio,  cioè  dal  clcro,  dai  grandi  o me* 
«iiodorez,  dai  scmpliet  nobili  e dai  Comuni.  Nd- 
l’inaugurazionc  dei  re  il  graii'giustiziere,  assise 
col  capo  coperto  suvra  un  alto  tribunalcy  riee>eva 
il  giuramenlo  dcl  nionarcay  dic  era  inginoccdiiato 
ed  avea  ta  testa  scoperla.  Allora  si  prununciava 
in  nome  degli  slati  questa  edebre  fornioln:  u Nui 
chc  siamo  quanlo  voi , c più  possenti  di  voi,  vi 
abbiamo  clcUo  nostro  signore  c ru  col  paltu  die 
voi  conserviate  i uostri  dirittiy  e la  nostra  libertà; 
si  non,  non.  » 

Saragozza  capitale  di  queslo  regno , e fondata 
corne  si  crede  dui  Fenicii,  è giustameiite  edebre 
per  la  sua  induslria  c pd  suo  commercio.  Il  ca* 
uale  dcirAragoua  scorre  alla  dislanza  di  mezza 
lega  da  questa  ciltâ,  ed  è sommamcnle  ulile  per 
l’intcrno  commercio.  Coiuiiiciato  nd  4525,  abban* 
donato  spesse  voile,  ripreso  nd  4770  da  iinn 
compagnia  olandesc,  abbaiidonalo  aiicora,  fu  Hnab 
mente  lcrmiuato  mercê  lo  zelo  islancubile  , ed  i 
sagrilizii  di  un  seinplûc  canonieo,  don  Ramone 
Pigriatdli.  Questo  canaie  ha  trciilaquattro  argini, 
O diiuse:  un  secundo  canaie,  nomato  Tauste,  c 
finito  prima  dd  regno  di  Carlo  V,  serve  all’irri- 
gazionc  dcHe  terre,  u Si  puô  giudicarc,  dicc  il 
La>Borde,  délia  ecces.siva  diminuzioiie  ddla  popo* 
laziorie  iii  luUo  il  regno  aragunese  dalla  moUilu* 
diiie  dclle  borgale  dislrutlc:  vi  si  coidano  in  falto 
cenloquaruntanove  viliaggi  deserli , e Irecenlol- 
lanlacinquc  aliri  in  cui  non  rimangono  più  die 
alcune  case , ed  uno  scarso  numéro  di  abilanli. 
L’estrema  decadenza  dcU’induslria  c deiragricol- 
turg  c la  causa  ebe  si  sia  diminuito  il  numéro  de* 
gli  abilanli. 

Gli  Aragonesi  abborrono  il  lusso  , c seniplîci 
sono  le  loro  vestimenta.  Essendo  grande  ta  fre- 
qucriza  dei  Francesi,  che  passaiio  da  questo  regno 
per  porlarsi  nellc  provincie  più  rioclie  ddla  Mo- 
iiarcida,  si  aprirono  molle  oslcrie,  che  si  dividono 
in  Ire  dassi  ; le  l'undas,  le  Ven/az,  le  Posadas;  le 
prime  sono  assui  dcganli  e pulile  , ed  apparleii- 
gono  od  ai  Calalani , od  a Milanesi  , o ad  allrl 
slranieri. 

La  Navarra  è un  vaslo  paese  , una  parle  dd 
quali  giaca  al  di  qtra,  e Tallra  al  di  là  dei  Fir&* 


nd.  î^a  prima  sollo  il  nome  di  Bassa-Navarra  ap* 
parlienc  alla  Francia;  In  seconda  alla  Spagna:  e 
questa  si  cliiama  propriamente  il  regno  ddla  Na- 
>arra,  ed  c un  paese  monluoso,  freddo  c poco 
ferlile.  Le  ramilicazioni  de’Pirenei  vi  forrnano 
diverse  vatli,  fra  le  quali  si  dislinguono  quelle  di 
Roiicisvallc , di  [.escon  , di  Baslan  e di  Bancal. 
Puiiipiuiia , capitale  dd  regno,  gode  di  molli  pri* 
vilegi  al  par  ddle  allre  cilla  di  questo  slalo  chc 
riecvüiio  le  merci  siranierc  senza  pagar  baizelli; 
quesle  non  van  soggeltc  alla  dogana , se  non 
quando  escono  <lalla  Navarra  per  entrare  ndla 
Vccdiia  Casliglia.  Si  crede  die  Paniploiia  sia  stala 
coslruita  da  Ponipeo  dopo  la  scoidilta  di  Serto- 
rio,  e perciü  nominala  Pompeiojwlis ; la  sua  cil- 
laddla  fabbricata  da  Filippo  11  ê assai  ben  forli- 
(icata:  in  essa  si  iiioslra  un  motino  assai  inge- 
gnoso,  ove  moite  ruote  ruiinu  girare  conlempora- 
ncamentc  cinque  mole.  Gli  aliilanli  sono  alteri  c 
prodi;  ma  oslinali,  vinleiili  c rissosi. 

Il  regno  di  Leone,  cbiaiiialo  lalinameidc 
assutise  il  nome  ddla  capitale;  cd  è divise  in  due 
parti  dal  edebre  liiime  Dulto.  Leone  posta  iidle 
vieinaiize  dd  monti  délie  Asturic  non  ê ora  célé- 
bré che  pel  suo  ricco  vescovalo,  die  dipendc  im- 
inediulameiile  da  Borna.  La  calledrale,  cbe  é un 
gutico  edtiizio  assai  magiiilieo , diede  origine  alla 
seguerite  senteuza:  u La  caltedrale  di  Siviglia  si 
disiingue  per  la  sua  graiidezza;  (|ndla  di  Toledo 
jier  la  sua  ricdiczza  ; (jiiella  di  Coinpostella  per 
la  sua  solidilà;  ma  quclla  di  Leone  per  la  cle- 
ganza  c rnrdimcnlo  somiiio  ddla  sua  coslruzio- 
nc.  " Nd  suo  rccinto  si  scorgoiio  le  tombe  di  un 
iiiiperatuie  c di  trcnlasdte  re,  e le  rdiquie  di  san 
Viiicenzo  c di  sant’lsidoro. 

.Mille  e cinquccciito  faiiiiglie  forrnano  ora  la  po- 
polaziüiic  ddla  cilla  di  l.cone.  1 suoi  dinlonii 
sono  fcrltli  e ridenti;  ma  ragricoltura  non  vi 
fiorisce  gran  fallo.  Le  pralerie  son  vaste,  ç popo- 
lale  dai  mérinos;  v’hii  perô  difello  di  biipi  e di 
vacebe,  che  gencralnienlc  scarseggianu  iii  Uitla  la 
Spagna.  11  sigiior  Botirgoing  rifcriscc  trovarsi  iu 
questa  penisula  una  razza  di  luri  senza  corna  so- 
miglianle  a quclla  die,  sccondo  Tacito,  esisleva 
presse  i Geriiiaiii:  Ae  annentis  quidem  suut  Itonot 
aut  gloria  frontis. 

Paicneia  siUiata  in  un  tcrrilorio  ferlile,  ' perché 
è bagiiatü  dal  piccolo  (iume  di  Carrion,  présenta 
niolti  edilizii  golici,  fia  i quaii  la  diiesa  di  San 
Antonio  mérita  suigolar  meiizionc.  L*  Universilà 
è il  jirimo  slabiliniento  di  questo  generc  die  siasi 
ftmdalo  ndla  Spagna  crîsliana  dopo  riijvasionc 
de’ Mûri;  essa  fu  dappoi  trasferila  a Salamanca,  e 
nui  terremo  frappoco  discorso.  Zamora  posta  snlla 
riva  desira  dd  Duero,  e suMc  frontière  dei  Por- 
togalto,  era  prima  appdlata  Médina,  nome  coniunc 
a niülle  ciltà  ddla  Spagiia,  perché  in  arabo  signi- 
(ica  ciltà. 

Toro  c il  capo-luogo  di  quclla  campagna  che  si 
iwma  Tra^h-lMtero;  e non  divenne  célébré  se 
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uon  {HTchè  in  cssn  si  ilisaiüscro  c t>i  promulgarono 
quelle  famose  muntcipali  clie  »\  appeliano 

«mcora  Legex-de-Toro,  le  (U  Toro.  Qucslo 

paese  c picno  di  paliidi,  e sogjîelU»  allô  ilraripa- 
niento  dei  (iiiini:  onde  f;li  abilanti  so^iionu  por> 
lare  iiivecc  di  scarpe  zoetoli  so!»U-nuli  da  qiialiro 
|H‘zzi  di  U^gno,  che  servono  di  pallini.  Le  donne 
îïono  roi>er1e  da  uiia  \ei«le  amplis^iiiiu,  c scni- 
pie  orcupate  iiH  litar  lino,  clie  l’ibhonda  iii  qne- 
bii  Uiuglii. 

Il  nome  di  Villa  Fraiica  è applicato  a molle 
cillh  délia  Spngiia  e dvl  Purlogallo:  qiiella  di  cui 
ora  intendiamo  di  ragionarc  é po^la  sulle  froiitiiTC 
délia  Galizia,  ed  in  ttiraiigu^la  valle  dominala  da 
hlerili  e seosce>i  inonli.  ii'i  creüe  die  ellu  i>ia  ^lala 
nominala  Vitla-i'rnncorum  pt*l  soggitiruo  die  vi 
faeeumo  i pellegiini  france^üt  porlaiidosi  a San 
Giaconio  ili  Oompo^ldla  nellu  Galizia.  coin* 

prende  un  ca^ldlo  linndieggialo  da  niUmde  (orri 
elle  apparlene\a  al  .seveto  dura  d'Alba.  l.o  più 
aile  riiuntagne  di  Villa  Franea  ^nnu  rmeie  nmie 
c $eu>ceâCt  fia  le  quaii  la  maiio  imluslriosa  deU 
Fuunio  ha  aperle  Narie  strade.  Faeendo  molli  giri 
si  giiinge  insensibilmenlc  alla  cima  di  un  ninnlCf 
L-he  a prima  giunla  pareva  iiiaceeiiMbili'.  Si  coslrui* 
rono  qua  e la  al  <li^opra  dcgli  uhei  de’  lorrenti 
aleune  \ôlle  ehe  servono  di  ponli  per  vai  eare 
que.^li  abissi. 

Ciudad-Rodrign,  o Cilla  di  Rodrigo,  c dislanle 
sci  liglie  drea  da  Salamanea,  c cinla  da  uiia  va^la 
pianura,  o\c  nelPuilima  guerra  accesa  du  Buna- 
jiarte  si  era  forinalu  una  milizia  il  ciii  abilo  niili> 
tare  ricorda^a  quellu  degli  antidii  coinpagni  di 
Girtes  c di  Pizzaro.  Queslc  inilizie  erano  üislinle 
da  un  cappdio  cou  pennacclit , da  un  manlello 
gillato  negligeiilementc  siiiroiiiero  destro , e da 
una  lunga  spada  di  Tolcdo,  la  cui  eisa  avea  la 
forma  d’ una  croce.  La  ealledrale  di  Ciudad-Ru- 
drigo,  non  |>eranco  lenninala,  è opéra  del  celi  brc 
nreliilctto  Sanchez,  le  cui  tmirUli  spoglie  in  essa 
riposano.  Ciudad*Hodrigo,  dire  il  La-Borde,  vanta 
una  socielà  di  cimier  del  Paeset  che  ntlendono 
C'uii  süinmo  zdo  a migiiorarc  i’agricollura,  a ren* 
der  floride  le  iiianifullure , a scoprire  minière  e 
cave,  ed  a promoverc  la  islruzionc  delta  giovenUi. 
A quesla  socielà  si  dee  la  UliUizlone  di  una  scuola 
del  disegno.  Ma  bisogna  pur  dirlo,  lullo  il  puese 
non  rispondc  a’suoi  \oli;  il  suolo  c fmlile,  com- 
prende  molle  uberlose  canipague;  in  aleune  parli 
regna  l’abbomlanza,  ma  qucslu  sarebbe  ancor 
maggiore  se  V agricollura  al  di  là  dol  liiime 
Agueda  fusse  iiieglio  dirella  c più  accurala  ^ e 
Iraesse  prolitlo  datPacqua. 

Salaniam-a  , fabbricala  in  furma  d’anliUalro 
sulle  sponde  dcl  Turiiics,  présenta  da  lungi  un 
inagnilico  prospello.  Giungeiidovi  dalla  parle  di 
Ciudad‘Rüdngo,  si  scurguno  ad  una  gran  dislaiiza 
le  sue  aile  lorri,  le  sue  cupoie  cinte  da  molli  cam- 
panili  o minarets  alla  loggia  ddic  arabe  ïm»rhee. 
Il  di  pidra  é alnicno  in  parle  opeia  dei 


Romani,  cd  c coniposto  di  ven(iciiu|uc  arthi  sor- 
monial)  dn  ccnliiie  massiecie.  La  lunghezza  lolale 
del  poule  c di  rinqueeenio  piedi:  in  niezzo  di 
rsso  sorge  una  spccle  di  areo  Irionfalc , chc  si 
eslende  da  un  parapello  all'allro,  e si  solleva  ad  una 
grande  allezza.  Ollomila  case  oontienc  qnesla  cilla 
che  un  lempo  cra  niollo  più  popolala.  L’nbatc 
Ponz  rifiTÎsee  l’enfalieo  elogio  che  un  anlorc  spa- 
gnuolo  fece  di  Salamanea  , considcrandola  coine 
U il  soggiorno  ddle  muse,  c la  madré  universale 
di  Utile  le  sdenze.  » La  pnbbliea  piazza  c diro* 
slrnzionc  moderna  , c cinla  da  edifieii  sonluosi  e 
regolari  sosleiiuli  da  novanla  arealc.  Un  Iriplicc 
ordinc  di  balcorii  orna  «{ucsle  fabbriehe  , ed  in 
ainini  medaglioni  si  scorgono  i rilralli  de’ più  ec^ 
tebri  personaggi  di  eui  si  glorli  la  Spngna:  da 
una  parte  si  posero  le  effigie  di  lulli  i iiionarehî 
délia  Casliglia  , eoiupresovi  Carlo  111;  dalTalIra 
quelle  di  Bernardo  dd  Carpio  , di  Consalvo  di 
Cordova  , di  Ferdinando  Corles,  c di  aliri  rino> 
mati  personaggi. 

La  culledrale  di  Salamanea  ê imo  de’ più  son- 
tuusi  edilieii  goliei  chc  vanli  la  Spngna.  Fssa 
venue  eominciala  solto  il  regno  di  Lerme  X (eon- 
sideralo  eome  l’elà  più  felice  per  le  atii  e per  le 
lellere),  e ridoMa  a lerminc  verso  la  melà  dd 
pnssalu  secülo.  FdiÜeata  pereio  in  varie  riprosc , 
offre  una  spincc\ole  inugiiaglianza  nei  disegni 
deirarchilcUura , e prineipalmenle  ncgii  ornali. 

L’eslcrno  è abhdtilo  da  molli  bassi-rilic\  i o 
da  ricehe  modannturc.  L’inlerno  ha  il  carallere  di 
una  maeslosa  scuqilicità  , c la  lunghezza  di  Irc- 
ccnlosdtauloUo  piedi  sopra  eenloUantuno  di  lar- 
ghezza  , senza  conlarc  la  grossezza  ddle  mura. 
Le  colonne  clic  soslengono  la  \ùlta  hnnno  un 
gran  dinmeiro;  i enpildli  sono  magnifieaniento 
dorali.  L’inlerno  ddla  cupola  si  solleva  ad  una 
porlcnlosa  allezza,  cd  c arrieehilo  da  dorn'ure,  o 
dipinlo  con  colori  vivissimi  secundo  il  guslo  spa- 
gnuolo.  Lungo  le  mura  ddl’ edificio  si  eslenüo 
una  magnilica  ed  cleganlc  balauslrala.  11  campa* 
Dite,  chu  c di  una  considerabile  allezza,  é cinlo 
du  una  sonluosa  galieria  , ove  molli  possono  in- 
sleme  passeggiare. 

La  chiesa. dei  I)nim*nîeani  présenta  la  slessa  ric- 
ciiezza  c la  siessu  profusion  d’ornamenli  délia 
eulledrnle.  La  facdala  di  quella  degli  Agosttniniii 
lira  a sc  gli  sgiiardi  dd  viaggiulorc,  malgrado 
délia  eonfusione  degli  ornamenU  die  \i  sono  pro* 
fusi.  Quesla  faceiala  .sla  dieonlro  ad  un  palazzo 
ddduca  d’Alba,  i cui  possedimenli  principali  sono 
nei  dintorni  di  Salamanea.  Questi  possessi  sentono 
l’asscnza  eonlinua  dd  luro  signore.  Un  laie  sb 
slema,  seeondu  la  senlenza  del  edebre  Richelieu, 
furma  ddiu  curie  una  magnilica  prigione,  e rînsei 
fatale  a molle  pruvineie  délia  Spagna. 

Un  uulore  spagnuolo  si  lagnava,  dopo  la  melà 
üd  secolo  passalo,  che  l’Universilà  di  Salamanea 
lum  avesse  più  neil*  opinionc  dei  doit)  quella  ri- 
nomanza  di  cui  aveva  un  tempo  godulo,  allordiè 
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«i  noveravano  porflno  olloniila  aluilenli  délia  Spa- 
gna,  ed  allrvllanli  stranicri.  Al  présente  essa  ne 
conliene  mille  circa,  e,  seeondo  la  senlenza  del 
(.a-Borde,  Ireniila,  fra  i qiiali  non  si  conlano  slra- 
nieri.  La  causa  principale  di  una  siiïalla  dccadenza 
si  dee  anche  allribuiru  aile  varie  Universilà  rhe 
si  sono  apcrie  in  Toledo,  in  Cordova,  in  Granala, 
in  Valenza,  in  Alealà,  cd  ai  molli  collegi  isliluili. 
Sessaiiluiia  calledre,  ed  un  collegio  dello  delle  tre 
linyue  , cioé , grcca , lalina  ed  ebraiea  , rorniano 
rUnisersilà  di  Salamanra;  nè  c da  pretrrmellere 
elle  vlia  un  professorc  di  niusica.  1 caUiedralicot 
O professuri  di  Icologia  liaiino  un  salario  di  Ire- 
mila  fraiM'Iii,  eiuè  il  doppio  degli  aliri  prufessori: 
ad  essi  apparlieiie  la  clezione  del  reliure , elle 
escreila  un  poUrc  quasi  assolulu  nclla  L’niversilii 
cd  c quasi  sempre  un  grande  di  Spagna.  Nellc 
pubbliclie  assemblée  il  reliure  si  asside  sella  un 
baldacchino  con  inaesloso  cnrleggio;  dupo  di  lui 
occupa  il  primo  seggio  il  gran-niaesiro  delle  classi, 
che  ha  il  dirillo  di  eleggere  lulli  gl’impiegali  ci- 
sili  deir Universilà.  Il  famoso  cardinale  Ximenes. 
cd  Alfonso  Toslado  fccero  i loro  sliidii  in  Sala- 
manca.  Gli  Spagnuoli  sono  solili  di  dire  di  un 
aiilorc  ferundu , corne  por  proverbiu:  « Egli  lia 
scrillo  lanlo,  quanlu  Toslado.  •> 

Il  Seminario  irlandese  fu  fondalo  da  Pilippo  II, 
elle  gli  assegnô  una  rendila  per  manlenervi  sc- 
dici  sludeiili.  I giovani  irlandcsi,  che  si  debboiio 
porlare  a Salamanca  per  godcrc  di  queslo  benefi- 
cio,  sono  eletti  dai  scscovi  calinlici  dcll’lrlanda. 
Dopo  selle  anni  di  sludio  ritornano  nella  loro 
palria,  ove  sono  ad  essi  conferili  gli  ordini  sacri. 
Gli  sludenli  dell’ Universilà,  nella  guerra  contro 
di  Bobaparle,  comballcrono  con  gran  valore  nei 
falli  d’arme  di  Biirgos  e d’Espinusa.  Si  rapi  ad 
essi  una  bandicra  sulla  qualc  craiio  scrille  quesie 
iniziali  .\a  Sa  dtl  P;  che  vennero  inlerprelale 
Koftra  Sîjnoro  del  IHIar,  elle  é una  Madoniia  re- 
pulala  niiracolosa  di  Saragozza.  La  veste  lalare, 
il  maiilcllo,  cd  un  largo  cappcilo  alla  gesuilica 
forniano  i dislintivi  dei  doltori  di  Salamanca. 

L’abilo  dei  conladioi  dei  dintorni  di  Salamanca 
è piltoreseo;  il  giubboncello  cogli  orli  ricamali  e 
con  molli  botloiii,  una  camicia  di  lela  fina  adorna 
di  mussola,  cd  il  mantello  lermalo  sulla  spalla  si- 
nislra,  forinano  l'abito  di  quesii  paesani.  Le  donne 
hanno  resiremilà  delle  maniche  délia  camiçia  ri- 
camalc , ed  ornano  il  collo  con  monili  d’uro  c 
d’argenlo,  di  corallo,  o d’ambra.  I mena  agiali 
indossano  una  spccie  di  giaco , cbe  ha  boltoni 
oblunglii,  e si  coprono  il  capo  con  un  larghissimo 
cappella.  Xelle  feslivilà  le  donne  suunano  le  nac- 
chere  e sono  accompagnatc  da  uno  stromenio  che 
si  appella  pandero,  ed  é una  spccie  di  lamburo 
cou  molli  sonagli.  In  due  mesi  dcll'anno  si  sosti- 
luisce  al  pandero  la  zamboba,  che  c un  lamburo 
nsalo  dai  Baschi,  rhe  rende  suoiii  aspri  ed  ingrati. 

La  Nuova  Casliglia,  la  quale  forma  la  parle  prin- 
cipale délia  Spagna,  conticnc  le  provincie  di  Va- 
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drid  , di  Toledo  , di  Ciicn^a  , di  Guadalaxara  , e 
délia  .Manda.  Le  nionlagnc  di  Guadarrania  la  se- 
parano  dalla  Vecthia  Casliglia,  e quelle  che  son 
vicinc  a Madrid  sono  considerate  corne  le  pii'i 
aile  di  lullo  il  regno.  Tre  fiumi  la  bagnano,  cioè 
il  Tago,  la  Guadiana  cd  il  lucar,  olire  molli  altri 
di  minor  conlo.  Madrid,  capilale  di  questa  pro- 
V incia  e di  lulla  la  Spagna,  prescnia  un  vaghis- 
simo  prospello  a chi  vi  rnira  dalla  parle  dell'B- 
scuriale.  Si  scorge  da  lungi  una  foresla  di  cam- 
panili,  c si  passa  il  Manzanares  su  di  un  magni- 
lico  ponic.  Il  Manzanarrs  è asciullo  per  la  mag- 
glor  parle  dcll'anno;  onde  Filippo  II  disse  argu- 
lamcnle  del  poule  di  Segovia,  poslo  di  contro  alla 
porla  di  San  Vincenzo,  » che  a quel  bel  ponte  non 
nianrava  che  un  Hume,  n Madrid  forma  una  spc- 
cie di  quadralo  più  largo  che  profondo;  l’ingresso 
in  quesla  cillà  è incomparabilmenlc  più  maestoso 
dalla  porla  d’Alcalà , che  da  quella  di  San  Vin- 
cenzo, perché  essa  dall'una  parle  mena  al  Prado 
c dall’allra  alla  vasla  conirada  di  Alealà.  Quesla 
capitale  non  è forlilicala;  ed  un  viaggialorc  di.sso 
srberzando,  che  chiudendosi  le  porle  di  Madrid 
cou  un  semplice  luccbcllo , si  potrebbe  aprire 
per  ogni  dove  un  passaggio  a coipi  di  limonie  di 
oronci. 

Fuori  délia  porla  di  Alealà  in  una  vastissima 
piazza  circolare  si  dava  un  tempo  lo  spetlacolo 
dei  conibaltimenli  dei  tori.  Giuseppe  Bonaparte 
volendo  rendersi  popolare , ordino  uno  di  sif- 
falli  comballinicnti.  Parc  che  ora  siano  lornali 
iii  onore;  noi  crediamo  di  non  polerli  nieglio  de- 
scrivere , che  col  riporlare  le  parole  del  Barctli, 
elle  ne  vide  uno  in  Portogallo,  ove  non  si  amano 
meno  che  in  Ispagna  lali  spcltacoli.  u La  testa 
(Ici  lori,  a chi  la  vrde  per  la  prima  voila,  non  si 
puo  negarc  che  non  sia  casa  da  empicre  di  slu- 
porc.  V’assicuro  perô  che  non  bullcrci  più  via 
un  quallrino  per  vederne  un’altra:  e che  mi  ha 
scandoiczzalo  molto  il  rimirare  lanti  cristiani,  e 
si>ezialmcnlc  lauli  preli,  assistere  a un  passatempo 
di  laula  crudellà  nel  propria  sanio  giorno  di  do- 
mciiica.  Ma  per  farmi  da  capo  a dirvi  di  quesla 
inumanissima  cosa,  ieri  verso  le  Ire  orc  dopo  il 
mezzodi  montai  in  un  cairsse  tiralo  da  due  muli, 
elle  qui  é la  vellura  piùcomunc,  c dopo  un’oruc- 
cia  di  bel  Irollo  giungemmo  , il  signor  Edoardo 
ed  io  , ad  un  luogo  chiamalo  Campa  Pequeno. 
Quivi  é erclla  una  fabbrica  lulla  di  legno,  fatia 
in  forma  decagona  di  dugenciiiquanta  passi  di 
diamelro  circa.  il  pian  lcrreno  di  tal  fabbrica  con- 
lieiie  delle  panebe  di.spostc  anOleatralmcnle , e il 
piano  di  sopra  é composto  di  palchetli , che  po- 
Irebbono  ben  capire  dodici  e più  persone  cia- 
scuno.  Parte  delle  gcnli'chc  sono  nciranfilcalro 
slanno  a sedere  su  quelle  panche,  e parte  s’  ap- 
poggiano  a un  riparo  di  lavole  che  giunge  sino 
al  mento  delle  persone  di  slalura  corounalc.  Quel 
rhe  sono  nei  palchetli  seggono  su  ccrli  piccoli 
scranni  molto  scomodi.  Nui  eravamo  dalla  parle 
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dcJr ombra  quasi  in  fuccia  al  paldidio  del  rc . e 
loiitani  Irc  palchcUi  Ua  qudlu  dclla  résina....  Il 
popolo  speKalorc  ura  nuuicrosissiniOf  di  inaschi 
s’ Inleiide,  chc  tu  fciiiniine  mi  parvu  non  ollrepas- 
sasscro  le  ccnio.  Giù  ncllo  slcccalo  v*erano  foi>e 
ciuguiito  persoiie , ta  più  parle  sedute  in  (erra. 
Ouardic  del  re  non  ve  n’era  neppurc  una;  e iina 
corla  ligura^  veslila  corne  da  brighella,  se  ne  slava 
a cavallo  con  un  lungoe  sollil  bastonc  in  mano , 
c ferma  soUo  il  paloo  délia  regina.  Al  giuiigere 
del  re  cnlrarono  toslo  nello  slcccalo  due  speziu 
di  carri  di  Irionfo  lirati  da  sei  nuili  dascuno. 
Que’carri  erano  assai  nialfalli  c disadurni.  Sur 
uno  d*  essi  stavano  ollo  birhonî  che  rappresenla* 
vano  giicrrieri  Mûri,  c sull’allro  ollo  birboni  c-hc 
rapprcscnlavano  guerriert  liMliani.  Falli  alqtianli 
caracolli  a tulla  briglia,  i Mori  c gniidiaui  si  lan> 
ciarono  giù  de'eari-i  , c comindarono  una  breve 
e golTa  zufTa  , nella  quale  gli  ollo  liidiani  furono 
dislesi  niorli  sul  (erreno  du'NVgri  ^aIoro$i  con  le 
loro  spade  di  legno;  c poi  i Negri  vivi  c gl’lii' 
diani  inorti  corscro  tutti  insieme  da  un  canto 
dello  slcccalo,  e diedero  luogo  a due  cavaliuri, 
cbe  dovcvano  combatteru  i luri,  c chc  s'avnnza> 
roiio  vesliti  alla  spagnuola , c con  pennacchi 
in  lesta  su  due  t^dlissimi  cavalli  bizzarrameiile 
bardati.  La  livrea  d’uno  cra  giaila;  quclla  dcL 
l’altro  chcrmisina.  Finile  le  rivcrcMue  c le  ca> 
priole  faite  farc  da’  cavalli  alla  regina,  al  rc  c a 
lutta  Tudienza,  e incoraggili  i due  cainpioni  dal> 
l’applauso  universale,  uno  d’essi  s'niidô  a purre 
dirimpctlo  ad  una  porta,  che  cra  quasi  sulto  il 
paicbelto  del  rc,  e Taltro  galoppù  al  lato  opposto 
dello  sleccato.  Aperta  quella  porta  da  uno , che 
neli’aprirla  si  ricopersc  con  essa,  ecco  un  toro 
ebe  in  tre  salli  si  slancia  ai  cauipiuii  giallo , il 
quale  sla  aspellando  V infurialo  animale  con  uno 
spieüo  in  pugno.  Il  loro  si  porto  >ia  nul  cotio 
mezzo  to  spiedo,  c il  toréador  fccu  saltare  con 
niulla  dcslrezza  il  suo  rabicano  da  un  cantu  per 
iscansarc  le  non  mollo  spaventose  corna,  le  quali 
avéano  le  punie  assicurate  c rese  oUuse  da  un 
pezzo  di  legno  lorniato.  La  bcslta  sentendosi  fi> 
rila,  corse  la  piazza  con  luolta  rabbia,  c il  cava< 
liero  segueiidola,  e volleggiandole  inlonio,  quaiido 
quelia  -se  gli  avvetitô  di  nuovo  contra , con  un 
allro  spiedo  la  tralissc  ancora  nel  collu  , e il  toro 
fuggendo  da  lui  si  lamiu  al  toréador  chermisino , 
il  qualc  gll  lanciô  un  (erzo  spiedo  pur  nel  collo; 
e il  caiiipiüu  giallo,  sguainando  uno  spaduiie,  inenù 
al  disperato  animale  un  laglio  si  giusto  e di  tanla 
forza  Ira  costa  c coslu  sulla  schiena,  che  lo  fecc 
procunihere  giù  niczzo  rovcscio,  e gromlaiite  di 
riilinitu  sangue.  Appena  fu  il  toro  in  terra,  chc 
molli  toreadures  a piedi  gii  sallaroiio  addosso  , e 
aflcrraudolo  per  le  corna  lo  trali:»stTa  con  mol- 
tlssiiiii  cüipj  di  üaga.  Il  brigliella,  o araldu,  ofli- 
cialc,  chc  non  so  ecme  sel  chiamino,  galoppù  su* 
bilo  verso  una  porta,  che  fa  fruulc  a)  palcu  délia 
regiua  , c dalo  Fordiije,  crilrù  uiia  (piadriga  di 


muii,  che  strascinà  \ia  la  beslia  non  ancor  tnorla, 
ii)s;cmc  con  un  Moro,  chc  per  ailcgria  era  saltato 
a sederc  sull'arrovcscialo  corpaccio.  Noiosa  cosa 
sarebbe  il  dîrvi  i poco  diversi  aceidcnli  clie  av- 
vennero  nctl’aminazzare  tutti  i diciullo  tori  che 
perddlcro  a uno  a uno  la  vila  in  quel  giorno. 
Alcuni  prima  di  niorire  ebbero  sino  a olto  spiedi 
iicl  cüllo,  Hccati  ta) voila  dai  due  loreadores  a 
cavallo,  e talvulln  d.i  altri  loreadores  a piedi.  Ed 
è cosa  maravigliosa  vederc  un  agilrssiino  toréador 
a piede,  che  aiïerraudo  colla  sinistra  la  coda  ai 
cavallo  di  queslo  o di  quel  caiiipione,  c colla  de- 
sira una  bandiera,  salla  e corre  senza  abbando* 
nar  quella  coda,  e colla  bandiera  irrita  c stuzzica 
la  beslia,  la  quale  si  scaglia  ora  a lui,  ed  ora  al 
ca\aticro,  la  feriscc,  c fcritala  in  picno,  oa  sgliem- 
bo,  Uitl’a  due  la  schivano,  scnipre  vollcggiando 
con  desirezza  incsprimibilc.  Né  mai  il  toro  é per* 
cosso  se  non  per  dinanzi,  e (luaiido  si  lancia:  ché 
il  pcrcuolei  lo  per  di  dielro  e per  di  fianco  , o 
quamiü  fugge , sarebbe  ripulala  cosa  villana  , e 
nioverebi>e  a sdegno  Tudienza.  L’iio  de’ tori  sc- 
guilo  e spavcnialü  dalle  grida  de’prefuli  Indiani 
e Negri  c da’  loreadores  a cavallo  c a piè,  baizo 
nello  deniro  l’unfilcalro,  c vi  cagionù  un  orri- 
bile  scompiglio;  eppure  iiissiino  de’numcrosi  oc- 
cupalori  di  quel  luogo  non  vi  rimasc  nè  niorln 
né  slorpialu:  tanla  è lu  sveltezza  e lu  pratica  dei 
Horloglicsi  nci  gitlarsi  da’canli  c giù  nello  slec* 
(Ulo  quaiulu  inlervengono  simili  cast.  Sui  gru- 
<lini  dcU’anhlcalro  fu  l’ardila  beslia  seannala  a 
cuipi  di  spadu  dagli  aslauli,  e scommesso  in 
pochi  minuli  il  riparo,  u*nne  la  quadriga  dei 
imjli,  che  la  slrascinô  via:  c di  questa  av>enliira 
si  fecc  moUa  fesla  dagli  speUalori.  Ma  non  avrei 
già  falla  fesla  io,  sc  per  niîa  disgrazla  mi  fossi 
trovato  in  <{ucl  luogo.  Alcuni  spiedi,  che  i Lorca* 
dores  iasciarono  litti  nel  corpo  di  alcun  toro,  ave- 
vaiio  de’ruzzi  e de’saltcrelli  alla  peniia,  e quâudo 
il  fuoco  cominciù  a farli  sihilnrc  e frusciare,  il  toro 
impazzava,  e faceva  salli  spaventevoii  ; c qiiamlo 
quel  sullcrelli  eque’razzi  scoppiavano,  Iraboceava 
il  clamorc  c i’allegrezza  de'barbari  ciicostanti 
slrepilosissiniaïueiite , perché  gii  c allura  che  il 
loro  di\cula\a  corne  indenionialo.  Un  Negro  cou 
una  bandierella  in  piigno  nspellù  inlrcpidamcnle 
uno  de’lori,  c nel  punlo  che  la  bestia  ebinù  le  corna 
per  fyrirlo,  «juel  Negro  Icggiero  corne  un  passero 
spiccù  iin  baizo  suile  corna  alla  bestia  c fallale 
una  iiiiperfetia  capriola  suila  schiena,  salla  giù 
(lelto.  l'n  nliro  Negro  iinjiugnù  a un  nliro  toro  il 
corno  siiiislro  colla  mnnea,  e,  slrascinalo  con  fu* 
ria  grande  dal  feroce  animale,  slelle  pur  saUIo 
alla  presa,  c colla  desira  gli  nieiiù  di  moite  da- 
gale  nei  muso  e nella  lesta,  e poi  si  lascio  dohe* 
menle  cadere  da  un  eaiilo  in  lcrra,  senza  rice* 
Verne  il  iiiiniino  danno.  11  dicioUesiiuo  ed  uUinio 
loro  perù  fu  viclno  a fure  le  proprie  e le  fralelie- 
schc  vendetle,  riiisccnüogli  ad  un  orrendo  eozzo  di 
arrovcsciare  in  terra  il  bel  cavallo dcl  giallo  lorea* 
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lier,  c di  pnssar  sulla  pancia  di  queUiîMo  chc  gli 
ave\a  cacciati  duc  o (rc  $picdi  iicl  collu;  e sc  non 
crano  quel  pezzi  di  Ugno  loniiaU  chc  nveva  in 
pnnia  aÜc  cerno,  ^i)udl  llava  cci  (anientc  quel  signm- 
cavalicro  , e , quel  die  è peggio,  quel  bellissimo 
eavallOf  che  nhtn  dfi  ({unitro  piè  ninipo.TP  i'«  fallo. 
nabieano  pero  üa  una  parle,  c l’Argaglia  dairai- 
Ira  in  un  liulcno  furono  eiascunu  suite  proprie 
gambe.  RalHcano  fuceudo  salli  di  cnprn  s’ailontanô 
dairaniinale,  ehe  gli  nveva  fallo  que)  bello  scherzo, 
c il  giallo  Argaglia  si  avvcnlo  iralamenlc  c eoKo 
spadone  alto  al  luro,  c gli  diede  tanli  orrendi  tn- 
gli  sul  dosso,  chc  SC  non  erano  Tossa  dategli  dalla 
ualtira  salde  enme  ferro,  l'avrchbc  spamdo  coiuc 
se  fosse  un  coconiero.  Insomma  Uilla  la  turba 
dei  pedcslri  lurentlores  diedero  laide  laneiale , 
sriabotale  c dagalc  a quel  povero  diciollcsitiio,  dic 
in  poco  d’ora  lo  spacciarono,  e lolsero  di  lor* 
nienlo.  E cosi  fini  la  midel  fesla  coh  mn)tis6inm 
gandto,  Iripudio  u soddisfazione  de*  fedelissinii 
suddili  di  Sua  Maestâ  Keddissiina.  n 

A qucsla  cvidenle  deserizionc  non  possiamo 
aggiungere,  se  non  dic  i ooinballimenli  lianno  dib 
ferenli  noini  sccondu  i diversi  loro  iiflizii.  ] picn' 
dores  sono  aicnni  ea\alieri  arniali  di  iunghc  lan* 
cic  O yarrochas',  i uialndores  sono  qiidli  die  eoni- 
ballonoa  piedi  ton  una  lungaspada;  i 6(nirfri7/rro<( 
lanciano  Ira  le  duc  corna  dd  loro  alcntii  dardi 
appcllali  Oaïutrillas.  11  vocabolo  torendore  W nome 
gencrico  clic  si  apptica  a qiiesle  üiiïcrenli  dassi. 

Madrid  divenne  la  cnpilale  di  lullo  il  regno 
solamcnlc  sulio  Filippo  11  : cd  essa,  per  la  sua  ceii' 
Iralc  posizione,  era  più  d’ogni  alira  alla  a divc- 
iiirc  la  sede  dd  go>cnio.  L’abulc  Ponz  nfTerina 
che  Madrid  in  ccrla  quai  guisa  vciinu  cdUieala 
tumulluarianicnte;  c soggiunge  : u Esscr  cosa  sin- 
golare,  che  ncl  lenqio  in  c-ni  gli  Spagnuoii  fab> 
bricavano  ndi’ America  slradc  di  una  pcrfdla 
simmclria  , si  segnassero  a caso  ie  \ic  délia  ca- 
pitale. n Quclla  dcMa  Callc  real  perù  St  distin- 
gue per  la  sua  hmghczza  c per  l'dcganza  dcgii 
cdificii  chc  la  fianchcgglano,  quantunque  rintorno 
di  essi  non  coriispomia  alla  ningniticenza  délie 
facciate.il  fango  è allissinio  nci  giorni  piovosi,c<l 
inconiodissima  la  pol\eru  qunndo  il  lenipo  ê se- 
reno.  I vasli  appnrlamenli  dei  ricchi  sono  mal 
provvcduli  di  suppellcllili;  cd  alcuni  ti  paragona- 
rono  a vaste  prigioni.  Oltre  T ahborrimcido  chc 
gli  Spagmioli  lianno  a «onlrnr  ^incoli  cogli  sira- 
nicri,  leimmo  soiniiiamcnle  di  d;rrc  asilo  a persono 
non  caltolidie.  Per  la  gran  difficoUà  di  Irovar 
luoghi  ove  alloggiare  pagamlo  una  pensione,  é 
duopo  ricorrere  aile  casas  de  posada  , o locamh*. 
Si  coniprano  perù  i coinniestibili  a buun  prez/.o 
snila  gran  piazza,  chc  è appcilala  f^lazn  marjof\ 
su  cui  un  tempo  si  edebravarm  gli  spavcrito.si 
autO‘da-fèt  dei  quaic  qui  facciamo  brc\e  cenno. 
Riferendud  al  famuso  nuto-da-fè  lenuto  in  ^aiia' 
dolid  rnpprcsentalo  lidla  <|tii  uiiita  lavola. 

La  medesima  rapprescala  la  gran  piazza  di  Val- 


ladulid,  cd  il  saleiinc  auto-da-fè  chc  venue  quivi 
celehralo  alla  presenza  di  Filippo  II.  Qtiesla  piazza, 
délia  quale  vanno  siiperhi  gli  abilaiili  di  Valladolid, 
diiamasi  il  cen/ro.  e dieesi  ohe  sul  modcllo  di  essa 
stata  sia  cosiniita  la  gran  piazza  di  Madrid.  Essa 
di  fallo  è vaslissiiiia  cd  assai  regolare;  è circon- 
data  da  tre  ordini,  di  balconi  c da  porlici  con  co- 
lonne. Essa  puô  conlcnorc  ben  trcntamila  pcrsonc. 
Duc  furono  i solcnni  aulo-da-fé  celciirali  su  questa 
piazza  nel  1550.  Ndle  carte  relative  a’varii  processi 
falli  dalle  liirpiisizioni  di  Seviglia  e di  Valladolid 
iirgli  anni  1557  c 1558  crans!  Irovali  gl'indizii  di 
una  vasta  cospirazionc  tendente  a propagarc  gli 
eiTOri  di  Liilcro.  l.aondc  Filippo  II  c riiiquisitore 
Valdcs  crcilellcro  che  fosse  ornai  tempo  di  trattarc 
colla  massima  severità  eoloro  chc  slati  ne  sareb> 
bero  convinli,  onde  porre  freno  alla  propagazione 
délia  .scia.  Il  re  ne  scrisse  alla  sauta  Sede,  ed  U 4 
geiinajii  dei  1559  il  papa  diressc  un  Brève  a Val- 
dcs autorizzandulo  a consegnnre  al  brâ<^cio  civile 
i lutcrunti  dommalizznnti.  Cio  dirde  luogo  al  primo 
so’cnne  auto-da-fè  a Valladolid  nel  suddctlo  anno, 
il  ü\  maggio,  in  eut  cadeva  la  doinenica  delta  Tri- 
nilà,  neila  gran  piazza,  alla  presenza  dei  principi 
don  Carlo  e donna  Giovanna,  dcllc  autorilà  civili 
c di  una  moililudine  di  grandi  di  Spagna  c di 
altri  personaggi  délia  primaria  nobillà.  Quattordici 
furono  i recidivi  condannati  aile  liamme:  ivi  fu- 
rono in  oltre  recale  le  ossa  di  una  donna  che  do- 
veva  pur  csserc  ahbruciata;  scdici  furono  le  per- 
sone  ainmesse  alla  riconciliazione  con  penilciizc. 
L’  auto-da-fè  che  da  noi  vicnc  riforito  è il  secoii- 
do,  il  più  soicnneed  il  più  famoso,  perché  celehralo 
alla  presenza  dello  slcsso  Filippo  , xhe  giunto  çra 
di  ritorno  dai  Pacsi  Bassi. 

Jl  scotpiiee  racconlü  di  qucsla  ccrimonia  baslerà 
ad  ilhislrare  la  suddelta  (avola.  Il  giorno  7 ollobrc 
de)  4Ô59  chbc  luugo  una  processtone  chc  venue 
apcrla  dalla  comunità  de'  frali  di  S.  Dometiico 
precednii  da  uno  stondardo  hianco,  dai  commissa- 
rii,  (la’ prolonotari,  e da  allre  persone  al  Sanlo 
Cfflcio  adJelle,  dietro  aile  qiiali  era  portata  una 
handiera  alla  dieiollo  piedi  c lutta  di  damasco.  Su 
(ale  bandiera  dall’ una  parte  era  in  rieamo  l’ im- 
niagine  di  s.  Domcnico  con  tutti  i suoi  atlrilmli: 
a lato  dcl  santo  vedevasi  1a  crocc  di  Lorena,  su 
cui  una  spada  incrocicchiavasi  con  un  ranio  d’uli- 
vo;  sull’orlo  leggevasi  il  versetto , Exuvge  Do- 
mine^ ecc.  SuU'altra  parle  era  parimentc  in  rioatiio 
rimmagine  di  s.  Pielro  inarlire,  e nell’  uno  dai 
lali  lo  steniina  di  Casliglia.  Oopo  la  bandiera  ve- 
nivano  i dignilari  cd  i siipcriori  did  Santo  Uflicio. 
L’uno  d’essi  porlava  la  crocc  deirinquisizionc  co- 
perla  di  un  vélo  nero.  La  processioiic  era  chiusa 
dalla  soldalesca.  Tutlo  il  corredo  si  fallo  si  fecô 
alla  gran  piazza  rappresentata  nclla  tavola  pre- 
sente.  La  crocc  dolT  Inqiiisizione  venue  collocata 
suiruKare  cli’erasi  erelto  ned  mezzo,  alfintoriio  délia 
crocc  vcniicro  ncccse  delle  candcle  di  color  verde. 
.Aieuiii  (Ici  Uumciiicani  c delle  guardie  dei  Santo 
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Uftiào  riinasoro  alla  cu$lodia  dcU'oltarc  con  un 
drappcllo  <li  soldati.  A mczzanode  si  diedc  ivi 
principio  allu  messe  per  la  conversionc  üclle  anime 
di  coloro  ch'essere  duveano  giuslizlati;  le  messe  si 
Euccedeltcro  senza  inlerroiiipiiuenlo  sino  al  tcvarsi 
del  sole. 

Alla  domane , B oltobrc , più  di  venlimila  per- 
sone  si  rluniruno  nclla  stessa  gran  piazza.  I gramli 
del  rrgno,  le  aulorilà  ec('lesiaslii.lic,  civili  e mili- 
tari , ed  il  cor|)0  diplomalico  occuparuno  le  Iri- 
biine  elle  veggonsialla  desira.  Fra  l’ora  scllima  c 
r oUava  del  mallino  usci  dal  palazzo  deiriiiquisi- 
zionc  la  eroee  délia  parroccliia  coperla  d’un  vélo 
a luUo  ed  accompagnala  da  luUi  i rappellani  in 
colla;  seguivanu  Uancheggiali  dalla  truppa  c dalle 
guardie  del  Sanlo  Uriicio  i col|>evoli  nell’ordine 
seguentc;  Primo,  i converlili  ed  i penilenli  colla 
testa  coperla  e con  un  ceru  aeceso  ncH'una  mano  * 
tra  questi  erauo  un  rcligioso  per  nome  Francesco 
di  Zuniga  ed  Anlonio  Sanchez,  clie  al  giorno  ap- 
presso  solTcrir  dovea  la  pena  délia  trusta.  Segui- 
vano  i riconcigllali  veslili  del  tanbenilo , che  c 
uua  spccie  di  sacco  giallo  colla  crocc  di  sanl’ An- 
drea a colori,  e coperti  il  capo  délia  coroia  o mi- 
tra  di  cartone , sulla  quale  crano  dipinle  varie 
piccole  croci  a colori.  Fra  i riconcigliali  miravansi 
ïsabella  c Caterina  di  Castiglia  condannale  alla 
conliscazione  dei  béni,  ad  una  perpétua  prigione 
ed  al  sanbenito.  Vennero  in  seguito  portate,  in- 
sicme  ad  una  spccie  di  cassa  con  ossami,  duc  li- 
gure su  lunghi  piuoli  vestilo  del  sanbenito  e délia 
corosa,  le  quali  crano  dipintc  a fiamme,  a demonii 
cd  a serpenti.  Vennero  quindi  i recidivi  dannali 
aile  fiamme:  questi  porlavano  il  sanbenito  c la 
corosa,  corne  le  duc  anzidclle'ligure;  Ire  di  essi, 
essendo  preti , avevano  la  soltana  : seguiva  per 
l’uitimo  don  Carlo  di  Seso,  nobile  venorese,  alla 
cui  bocca  stala  era  apposta  una  sbarra  onde  non 
potesse  parlare.  Gli  accusati,  giuuti  alla  gran  piazza, 
vennero  collocali  sui  gradini  dcll’  allarc  Con  que- 
si’ ordine:  i recidivi  sul  primo,  i penitenti  sui 
gradini  più  alli  presso  l’allarc , ed  i riconcigliati 
aui  gradini  di  mezzo.  Il  delitlo  délia  maggior  parte 
di  cosloro  consisteva  ncll’aver  abbracciato  c pro- 
pagato  il  lulcranismo. 

Allorcliè  i rei  (urono  disposli  nella  maniera  da 
noi  descrilta  c conte  vedesi  nella  lavola,  il  tribu - 
nalc  del  Santo  Ullicio  venue  ad  occupare  i sedili, 
il  più  alto  de’ quali  era  riserbato  pci  grande  inqui- 
aitorc.  Giunio  il  re  Filippo  II  con  lutta  la  sua 
Corle,  ebbe  l'auto-da-fé  cuminciamento  da  un  di- 
scorso del  vescovo  di  Cuensa  intorno  alla  purilà 
délia  callolica  religione.  Il  grand’ inqiiisitore  arci- 
vcscovo  di  Seviglia  dopo  d’aver  pure  recilato  un 
discorso  fcce  al  re  preslar  giuramento  di  sostenerc 
c difendere  l’ luquisizione,  e di  rivelare  lullo  cio 
ch’egli  sapesse  operarsi  contra  ta  lede  da  qualsi- 
voglia  persona.  Il  re  firmô  di  sua  mano  cotai  giu- 
ramento, ebe  da  un  prolonotaro  dcll’lnquisizione 
fu  letto  ad  alla  voce.  I vcscovi  di  Paicneia  e di  Za- 


mura  proccdcllcro  quindi  alla  dcgradazionc  dei  Ire 
sacerdoti  recidivi,  ch’ crano  Pictro  Cazallo  parroco 
di  Pedrosa,  Domenico  Sanchez  prèle  di  Villa  Me- 
diana,  c Domenico  di  Roxas  rcligioso  donienicano. 
Cosloro  dopo  le  formalité  canonichc  vennero  ri- 
vcslili  del  sanbenito  c délia  corosa,  c poi  costretli  a 
passarc  ad  uno  ad  uno  pel  palco  clic  vedesi  nel  niezzo 
délia  tavola,  onde  ciascuno  udisse  le  proprie  sen- 
Icnzc  dinanzi  al  Iribunale:  venne  praliealo  lu  siesso 
per  gli  allri  dieci  recidivi.  Dopo  di  ciô  fiirono  lulli 
abbandonali  alla  giusiizia  ordinaria  c sccolarc , 
che  li  condussc  in  un  dislrctto  fuoi  i délia  cillé  , 
dove  la  sentenza  dovea  eseguirsi.  Quivi  gié  tro- 
vavasi  coslrullo  il  rogo  presso  del  quale  sopra  un 
piedcslallo  di  Ire  a qualiro  piedi  d’aliczza  gié  cra 
stala  pur  erctia  la  crocc  bianca  porlala  in  proees- 
sione  dalla  coinpagnia  di  S.  Pietro  martirc.  I tre- 
dici  recidivi  accompagnali  dal  carncficce  dal  con» 
fessorc  fiirono  condotti  al  rogo,  c cola  ebbero  niiova 
csorlazionc  al  pentimcnlo  ond’  ollcncrc  la  grazia 
d’esserc  sirangolali  anzi  che  geltali  vivi  nclle  fiam- 
me. Undici  si  prestarono  alla  confessione,  e peri- 
rono  prima  d’csscrc  abbruciali  vivi.  Intanio  sulla 
gran  piazza  fu  continualo  l’ aulo-da-fé.  I condan- 
nati  passaruno  nuovamenle  ad  uno  ad  uno  sul 
palco  per  udirc  la  propria  sentenza  : prima  i ricon- 
cigliali , poi  i penilenli , e finalmcnle  i ravvcduti. 
Tutti  sccondo  lu  qualité  del  loro  delillo  furono 
costretli  ad  abiurare  in  forma  de  vehementi  et  de 
leri,  c quindi  venue  loro  data  l’assoluzione  gene- 
rale. Dopo  di  cio  verso  sera  la  crocc  dcll'  Inquisi- 
zione  venne  proccssionalmcnte  riportala  al  luogo 
d’ond’era  slata  presa. 

La  casa  rcalc  délia  Panaderia  c il  principale 
ediflcio  che  nierili  di  esserc  osservato  su  quesla 
piazza.  Da  un  balconc  di  essa  la  faniiglia  reale  ri- 
mira  le  pubbliche  teste;  e su  quesla  piazza  si  dava 
un  tempo  la  spctiacolo  dei  combatlimcnli  de’lori. 
U Se,  dicc  il  Bourgoing,  si  giudirassc  délia  popo- 
lazione  di  Madrid  dalla  frequciiza  che  si  osserva 
su  questa  piazza  e nclle  vieille  coiilradc  lino  alla 
Puerto  del  toi,  quadrivio  che  è il  rilrovo  princi- 
pale dei  novcl'isli,  non  si  crederebbe  si  agcvol- 
iiicnle , chë  Madrid  non  coniciiga  che  ccnlocin- 
quanlacinqucmila , o seiccnloscllanlamila  abila- 
tori.  " 

I Romani,  che  nclle  loro  conquisie  non  ceSsa- 
vano  dal  porlar  con  loro  l’amore  per  le  belle 
arti,  cd  il  furorc  dcgii  spctiacoli,  cdilicarono  molli 
lealri  nella  Spagna;  e se  ne  mirano  le  magniliche 
rovine  in  Murviedro,  in  Mcrida,  in  Clunia  cd  in 
Acinipo.  I Goti  dislrusscro  le  drammalichc  rap- 
presenlazioni:  cio  nulla  oslanlc  si  solevano  rap- 
presenlarc  i misteri  o gli  autot  lacromenlnln.  Verso 
il  sctiimo  secolo  il  vescovo  di  Barccllona  fu  deposlo 
perché  permise  queslo  genere  di  spctiacoli.  Gli 
Arabi,  che  non  usavano  il  dramma  nclle  loro  pa- 
trie terre,  ne  iulrodussero  il  giislo  nella  Spagna. 
Si  rapprcscniavano  le  commedie  in  canipagna 
aperla,  sullc  pubbliehc  piazze,  in  un  eortilc,  c tal- 
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voUa  in  im  giardino.  L'arlc  (catralo  pcrû  non  , 
avova  fallu  alcun  progrcsso  Hno  al  sccolo  deci* 
Uüscâlo,  in  cui  ossa  ebbe  la  vcra  sua  origine.  I 
|H.‘riodi  più  nolcvoli  deirarle  drammalica  nclla 
Spagna  possoiio  essere  scgiiali  dai  noiui  dei  Irc 
più  famosi  scriUori,  Cervanks,  I.uprz  de  Vega  e 
Catderon.  L’iiiimorlale  aiilore  dd  Don  ChUciulle 
non  ha  ollcnulo  i inedesinii  successi  calzamlo  il 
colurno;  si  (ruNa  peru  T inipronla  dd  genin  in 
qualche  suo  dramnia , e parlieolannonle  ncMa 
Dîjiti'uzione  di  yumauzia.  Da^l:  il  dire  a gloria 
di  Lopez  de  Vega  c di  Calderon,  die  il  giaii  Cor* 
ndio  (üisc  dal  primo  il  suo  DufjiardOf  e dal  se> 
cotido  r^'radio.  u 11  Caideron , dicc  loSclilegcl, 
ha  sovciiti  vullc  rappreseiilalo  cun  inolla  verità  il 
carallrre  ddla  anlidiilù  spagnuola;  egli  avea  d'al- 
Iroiide  nno  spirilo  naziooale  troppo  dcci^o  » c di- 
re! anche  troppo  ardciile,  perché  ne  polessc  adut- 
lare  un  allro.  Il  suo  iiigcgno  ritisd  ad  aecuino- 
darsi  al  clinia  deile  région!  favorite  dal  sole  ncl 
niczzodi  e neirorieiitc;  ma  non  polè  accomodarsi 
alla  classica  anticlnià,  cd  ai  cliini  dd  seUcnfrionc. 
Catderon  superô  lulli  i suoi  rival!  iieirardiincnlo, 
nclla  furlezza , nclla  profuiidilà  ; cd  il  dranima 
spagnuolu  va  a lui  debilorc  del  suo  più  alto 
grado  di  perfezionc.  Filippo  IV  suo  proleUoro  fu 
ne)  numéro  de' suoi  imitalori;  e compusti  molli 
drammi, .)!  pubblicè  senza  nome  d'aulore,  e col 
solo  lilolo  di  UH  délia  Corte:  de  un  inge- 

nio  de  esta  Corte.  ^ 

1 poeti  spagnuoli  non  rispellano  le  unilà  di 
tempo  e di  luogo,  c sono  anche  poeo  feddi  nel 
conservar  quetla  d’azione:  onde  ncl  Bernardo 
del  Carpio  l’eroe  é vcranicnie  fanciullo  nel  primo 
atlo  e Oarbone  neW  ullimo.  Pamiullo  nel  principiu 
dd  draiiima,  opéra  nel  quiiilo  allô  prodigii  di  >a- 
lorc  conlro  i Mori.  Per  rccare  un  solo  esempiu 
degli  sconci  che  si  Irovano  ncllc  draniinalidie 
rappresciilazioni  appdiale  Snnle,  basÜ  il  dire,  chc 
iti  una  di  esse  i cavalier!  di  San  Giacomo  si  radii- 
nano,  c Crislo  vienc  a pregarli  di  riccvcrlo  nd 
loro  ordine.  Molli  vorrebbero  acconsenlire,  ma  i 
più  aiilielii  fanno  osservare,  chc  si  disoiiorcrcbbc 
l'ordinc  anmieUcndüvi  un  picbeo  nalo  da  un.fa- 
legnainc  c da  una  cucilrice.  Si  vincc  nnalmeiile 
un  parlilo,  che  logiic  ogni  difficollâ,  di  isliUiire 
cioc  un  fiovello  ordine  dcKo  di  Criilo,  onde  no- 
bilitare  il  candidalo.  Non  si  sa  bene  se  qiieslo  sia 
un  frizzo  conlro  Tordine  cavallercsco  di  Crislo, 
che  venne  istUuilo  nel  Porlugallo,  e chc  è eon 
sovcrchia  facililâ  cüiiferilo.  In  ogni  caso  parc  allô 
irreligioso  il  porre  sulla  scena  somigliaiili  assur- 
dità.  Per  disbrigarsi  dalle  anguslic  délia  regola  ddle 
veiitiquallr’ orc,  i draniinatici  spagnuoli  appcilano 
i loro  alli  giornatCi  jornadas;  c fanno  uso  di  una 
gran  licenza  nel  Irasporlarc  i Icggitori  da  un 
luogo  all’allro.  Ncir/lnirco  fino  alla  morlCy  coni- 
media  di  Lopez  de  Vega,  la  scena  é ora  in  Te- 
tuan,  ora  in  Cadice,  oru  in  Siviglia,  cd  ora  in  Gi- 
billcrra. 


Ri^o^glamu  adesso  i nostrl  sguardi  allé  forme 
malcriati  dd  Icalru  spngnuolo.  lilsso  si  di^ide  in 
pntio  O plalca,  cd  in  paldietti,  appellali  balcox  ed 
apoxentos,  cioe  balconi  c Uni.  La  pialea  c gencraU 
nienle  divisa  in  tre  parli:  ncirorchestra  , in  cui 
slanno  i siionalori;  ncl  pa(/o,  e nellc  lunette  ^ elic 
formaiio  lu  spaziu  inlermcdio  Ira  Porchcslra  c la 
plalca  proprianienlc  delta.  Nei  vasti  leatri  v'ha 
fra  la  pialea  cd  i palclii  un  anfilealro  composto 
di  gradus  o gradini:  gli  ordini  dei  palclii  sono 
ordiiiariatiienle  «lue,  e rare  \ulle  sc  ne  scorge  un 
terzo.  In  faecîa  ai  leairo  si  âpre  la  cazueta.,  specic 
d*  anfilealro  The  sla  didro  ai  palchi,  cd  in  cui 
sono  ammessc  le  sole  donne:  la  mantclIeUa  senza 
scapolarc  le  dec  sempre  coprire.  **  Il  cazuela^  dicc 
il  La-Borde,  présenta  molle  singolarilà  assai  pia« 
cevoli.  Vi  si  Irova  un’adunaiiza  di  donne  d’ogiii 
clà  c d'ogni  condizionc;  le  fandullc  vi  sono  con- 
fuse colle  niarilale;  le  plebec  colle  cilladiiic  c 
cobe  dame;  le  po\ere  colle  ricche,  le  quali  non 
volItTO  abbigliarsi  per  cotnpnrire  ne’ palclii.  Lo 
spellacolo  c senza  pari;  tulle  sono  coperte  dalle 
maiildletlc,  specie  di  ^elo  bianco,  o nero:  la  loro 
adunanza  présenta  l’imagine  di  una  conuinilâ  di 
rdigiosc  chc  slanno  nd  coro.  Queslo  è allrcsi  un 
luogo  di  cicaleccio;  e fra  un  alto  e l’allro  ne 
esce  latora  un  romorc  confuso , che  rassoniiglia 
ad  un  ronzio,  e iTca  slupore  c divertimciito  a 
coloro  che  la  prima  voila  lo  sentono.  Finito  lo 
S|>ellacolo,  il  cazuela  si  riempic  d’uiia  folk  nu* 
nierosâ  d' uomiiii  d’ogni  condizionc,  Iralli  gQ  uni 
dalla  curiosilà,  c gli  allri  dalla  brama  di  reoderc 
i loro  omaggi  aile  donne,  n 
Si  disUngiiono  dagli  Spagnuoli  molli  generi  di 
dranimi.  Le  commedie  eroiche  sono  un  miseuglio 
spesso  informe  di  falli  veri , c üi  rotnanzesche 
a^vcnlu^c.  I drammi  di  cnrnttere  si  appdlano  an- 
cbe  de  capa  y espada  ( di  mantcllo  e di  spadaj 
perché  i personaggi  iiiiiussano  un  parlicolarc  nian- 
idlo,  e sospenduno  al  flaiico  lina  lunga  spada.  Il 
Gf'ozioso,  chc  c una  specie  d’ariccehino,  oltiene  il 
primo  luogo  fra  qiiesti  i>ersonaggi.  Le  commedie 
saute  (autos  <acrame;ifa/es^  introdiicono  sulla  scena 
Dio,  i santi  e i diavoli,  cd  i personaggi  aiiegorici. 
Il  diavolo  c ordinariamenlc  rappiTscnIalo  con 
abilo  nero:  gli  sUvaicUi,  il  colinre,  i nastri  c la 
coda  sono  di  color  rosso.  Il  popolo  assiste  a que- 
sli  drammi  con  grande  vcncrazionc  c raccuglimeiilo 
che  non  c inlerrollo  se  non  dalle  più  grossotaiio 
buffoncrie.  Quando  S.  Antonio  récita  il  confiteor 
atcuni  spellatori  si  inginoccliiano  c si  batlouo  il 
pellü  ripelcndo  coll’allore  tnca  ad/m.  Le  comme- 
die  dette  de  figurones  sono  una  specie  di  inoslre, 
0 |H>mpc.  Fra  gli  alli  si  rapprescrilanu  alcuni  in- 
termedii  delli  tonadillas  , c*  per  lo  più  sono  ese- 
guiti  da  una  sola  allricc.  1 saynètes  sono  altrt 
inlcrnicdii  in  prosa;  cd  alla  fine  inxccc  delledanze 
St  danno  i zarzuelaSf  iii  cui  si  suoi  danzarc  i) 
boléro.  » La  declainazionc  degli  ullori  , dice  il 
La-Bordc,  é un  giuoco  di  forza,  cd  uuo  sforzo  di 
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(lie  non  si  csogniscc  sc  non  a spc^e  dvi  pol- 
inoni.  In  iMudriJ  s\  niiineruno  Irc  grandi  (cnlri, 
(|uclio  délia  Crus,  dd  Prmcipe  , c di  !.os  Cjtnos 
del  Pcral.  Nei  due  priini  si  rappresenlav  ano  cscUi- 
sivamenlc  draniiiii  spagnuuli;  il  ierxo  c omipalo 
da  allori  ilaliani,  cdn;  appaiunu  in  sullc  secue  qiiut* 
Iro  voile  la  sdliinana. 

Gloriosi  sono  i ru>(i  ddla  irUeralura  spngniiola. 
Si  crede  die  i lro\alori  ahbiano  prcsa  dagli  Arabi 
ü dagli  Spagtiiioli  la  rima;  c die  cssi  appmides* 
scru  a supplirc  colla  consonan/.a  délie  sülabe  al 
difetlo  dd  ritmo,  o délia  quaidilà,  di  cui  luancano 
i niüderni  idiomi.  Le  ritiie  sono  faciti  e numerosc 
nella  lingua  spagnuola  a inolivo  délie  molle  finali 
iii  a,  O,  cfiy  asy  O*.  Trovamio  i podi  délia  S]i3giia 
facilissima  la  consonniiza,  si  assoggdlarono  volun- 
lariaincide  a maggiori  difncüllà  , creando  i vers! 
assonanti,  la  cni  rima  si  forma  dalla  iinironnilà  dd* 
rniliiiia  c penuKima  vocale  dclle  duc  parole,  ben* 
diê  diverse  sieno  le  eorisunanli:  onde  rimano 
ccrc/iu  con  cueuta  , cou  estrechax  , perdiè  in  eia- 
scuna  di  qiiesle  parole  la  pemiUima  vocale  6 un  e 
e r ullima  un  a.  Si  reputano  difellosi  i romaïui 
spagnuoli,  perché  Tazione  principale  c del  conti* 
nuo  iiiterrolla  da  episodii  che  non  baiino  eon  essa 
verun  leguine.  Soveiiti  voUe  l’aulure  non  inlro* 
duce  un  novello  personaggio  che  per  furgli  rac- 
cunlare  le  suc  avvenlure.  Noi  veggiamo  le  Iraccie 
di  questo  dircllo  rdieemente  pailialc  nd  Don  ('hi‘ 
sciotte,  nul  Dinioh  zoppoy  c ndio  slesso  OiPWax. 
L*ep6'pca  spagiiuola  ^aiitu  ladroucnuadi  KrzÜia, 
di\isa  in  oitave,  e ripiona  di  bei  versi  c di  ma-» 
ravigliosc  pillure;  ma  vi  si  scorge  il  difelto  delle 
moite  ripciizioiii,  c dei  lunglii  e frequenti  episodii. 
^c  niancu  di  poemi  burlesclii  , ({uali  sono  La 
guevra  dei  gatti  di  Lo]U'z  de  Vega;  La  pttlce  di 
Diego  de  Mendoza;  La  guerra  dette  inoiche  di 
Villas  ieiosa. 

Cdeiiri  sono  gti  storici  spagnuoli  y e princi* 
palniente  qudli  die  tratlaiio  délia  cunqnisla  dd 
Nuovo  Moiido.  Filippo  V fondo  nel  1778  un’ac- 
eademia  di  sloria,  di  cul  il  dotlo  Montano  fu  pri* 
mo  presidoiilo.  Qucsl’  accademia  coinpilô  il  dizio- 
iiario  gcogralieo  délia  Spagna,  il  cui  primo  vo* 
lunieside  la  Iu(K!  iicl  4796.  Ca  sloria  lilosoHca  di 
Roynal,  chc  iiiossc  la  bile  al  governo  spsgnuoio  , 
e priiidpalmente  a Gaivcz  , che  rcpiitava  rei  di 
lésa  Maeslà  coloro  clic  di  soppiado  la  inlrodiice- 
vaiio  nei  regno  , (u  compendiula  c (radolla  dal 
duca  d’Almodovar,  chc  reUifîcù  inoUi  erruri  dd 
Icsio. 

La  lingua  spagnuola,  al  par  délia  italiuna  c 
délia  fraaeese,  riconosec  per  madré  la  lutina.  Vi  si 
iiiescolaiio  luUusia  molli  sorubuli  arabi;  Ti  tungo 
od  il  jota,  ha  una  prOnunda  siiigolare  formula  da 
un’aspirazione  guUurnIe,  die  é eerlamenic  d’ araha 
* origine.  L’idioma  degli  Spagnuoli  ha  la  proprielà, 
die,  lissalo  una  voila  Ü suono  di  daseuna  leUcra, 
si  parla  corne  si  scrise;  c nulla  è più  facile  délia 
sua  oiiograÜa.  Le  vocall , ccccllualo  l'ii,  chc  si 


pronuncia  ou  , conservano  io  slesso  suono  ddio 
franccsi:  Ve  è sempre  stretlo  conic  in  lalino;  il  6 
si  pronuncia  corne  il  c,  c si  scrive  ugualtneiilc 
cal/nllo  c cavallo.  La  gratnalica  c assni  scmplicc, 
])erdic  riüucc  lutte  ic  conjiigazioni  a tre,  chc  sono 
quella  dei  verhi  in  or,  in  cr  ed  in  ir;  né  diffidlc 
O conlorla  c la  siiilassi. 

Il  suggiorno  délia  Coric  avrebbe  doviilo  darc 
ai  costunii  di  Madrid  una  parlicolarc  fisonomia. 
Ma  allrimcnti  avveniic:  giacché  gti  abitatori  délie 
diverse  provincie  vi  fonscr\aiio  I loro  usi  c le 
Joro  abiimlini.  L’ambizionc  vi  trova  un  più  va* 
slo  nriiigo;  la  supersliziuiic  vi  escrcila  un  minore 
itnpcro:  ccco  presso  a poco  lutto  ciù  che  dislin* 
gue  Madrid  dalle  allrc  citlà  ddla  Spagiia.  Vi  si 
manifesta  perô  un  gran  gnslo  per  le  procession! 
e pei  rili  esterni  tiella  catlolica  religionc. 

II  Corpwt  Domini  é edebrato  con  somma  pompa  : 
le  strade  sono  copcrlc  da  magnilld  arazzl,  c non 
v’iia  puese  in  cui  se  ne  scorgano  di  più  bolli.  I 
balconi  sono  dcganlcnicnte  ornati;  le  dame  posano 
su  rieclii  cuscini,  c sono  difese  dal  raggi  del  sole 
iiicrcè  di  un  balduccbiiio  adonio  di  frangie  d'oro 
e di  ricami.  Allorqiianda  passa  il  Saiilo  Sacramenlo, 
le  signore  vcrsaiio  bocceUe  d’acqua  odorosa,  c 
spargono  i üori  più  rari.  Le  conlrade  sono  copcrtc 
di  sabbia  ed  inliorute;  si  innalzano  di  distariza 
In  dislaiiza  magiiifichc  cappclle,  nelie  qiinli  régna 
una  oscurilâ  mlsleriosa,  procurala  con  tappczzcric 
di  Iraliccio  distese  da  iiii  canio  all’aUro  delle  con* 
Irade,  e bagnatc  perché  manlcngano  il  fresco. 
Nella  sellimuna  sauta  poi  si  scorgoiio  per  ngni 
dove  processiuni  di  confraternité;  gli  slcndardi  c 
le  crod  sono  copcrtc  da  veli;  ed  i taiiihuri  da 
pnnni  neri;  c le  Iromhe  maiidano  un  suono  miito 
c fmicreo.  Nella  proccssiimc  del  \cncrdi  saiilo, 
chc  è magnilica  al  par  di  quella  dd  Torpu5  Do* 
rm'uL  si  ci  igoiio  nei  (piadrivii  alcuni  leatri,  ove  si 
rappresentano  \arii  misteri  délia  passione  e délia 
morte  del  Salvalore.  ün  tempo  si  cclebrava  in 
Madrid  una  Testa  appcllatn  imprupriaiiicntc  ma* 
sclicrala,  perche  i personnggi  non  si  niaschera* 
\ano;  ma  cru  è caduta  in  disuso. 

Gli  oziosi  cittadiiii  di  Madrid  pnssano  la  gior* 
nala  o nclIc  botteghe  da  caffe,  o sui  puhblici  pas* 
seggi.  É di  nioda  il  moslrarsi  al  Prado,  ove  non  si 
passeggia,  ma  si  siode;  onde  sembra  chc  gli  Spa- 
giiuüli  non  coiioscano  il  vero  scopo  dclle  passeg- 
giute,  che  c qudio  di  mettere  il  corpo  in  un  salii* 
lareuiovimciitü.Nei  diiiloriiidi  Madrid  non  % 'hanno 
hé  parchi,  né  ville  amené  o^c  nella  siale  si  possa 
godere  del  rezzo  c dcirombra.  I ricchi  cd  i no* 
bili  non  banno  né  ville  né  casiclla  , c su  qucslo 
difetlo  è fondalü  il  proverbio:  fabùrkar  casletliin 
Ixpagnn  per  darsi  in  preda  a progelll  cliimcrici. 
Quolli  elle  posaCggoiio  castelli,  non  escluso  il  rc 
medesimo , li  lasciano  ruinare,  c non  li  provve- 
dono  dclle  nccossarie  suppclleltili.  I letli  sono  pes* 
siini,  cd  il  viaggialore  stanco  ne  esce  lalora  con 
quelio  stesso  l'iacerc  con  cui  \'i  cra  cntralo.  Le 
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leiizuula  sono  grosse,  pienc  di  Luehi,  o rnppez- 
zute;  c l'iô  pt'u\ienü  dalla  soarsezza  delle  Imuiiu 
biam-hcrte.  VeiiU  anni  fa  una  eamkia  comunc 
coslava  nuve  franchi;  c Irciila  una  di  Ida  di  Fian* 
dra.  Il  prezzo  di  quesie  merci  dec  cssere  cre- 
sciuto  ncgli  ullinii  Icinpi.  Uno  Spagnuolo  il  qualc 
inult  la  camieia  unn  \ulla  la  seUiiiiana  é repululu 
im  majo  ossîa  uno  zerbino.  Né  iiiiglioii  sont)  le 
suppdteUili  delle  case:  le  fnrcheUe  ed  i colldli 
vengono  considcrali  coiiie  oggellt  di  lusso,  e iie- 
gli  alberghi  e presso  i plebci  non  si  seorgoiio  i 
piatlelli«  ma  si  iiiaugia  colle dita  in  vasi  di  terra 
inverniciata. 

Lacaccia  è pressochc  sconosciula  ngli  Spagnuoli, 
cd  c un  pri\ilcgio  de)  re  c délia  sua  faniigüa,  clie 
conscrxarono  queslo  gusto  innalo  uel  principi 
francesi.  Carlo  IV  si  dipor(a\a  cacciaiidü  liiKo 
Tanno,  eccelluata  la  sellimana  sauta.  Quaranlu  o 
cinquanla  guardie  dd  corpo  lo  accoinpngnu\ano 
galloppando  scnipre  cd  inseguendo  le  grosse  bd\e. 
Si  riguarda  corne  un  gran  fa\ore  il  poler  seguirc 
le  caccie  rculi:  esso  non  é conccdulo  die  ai  grandi 
di  Spagna,  agii  hidaUjos  tilolati , ai  niinistri  ddic 
Corli  slranicrc,  ai  gencrali  cd  ai  viaggiatori  che 
sieno  slali  raccomandatr.  L’abito  di  caccia  è vcrde» 
adorno  di  un  ricco  rîcanio,  e laglialo  cou  moKa 
cleganza.  1 dinlorni  di  Madrid  e d’Aranjncz  sono 
|)opolali  di  cingliiati,  che  si  addomeslicaiio  conte 
i oan1.  l/amoi'c  degli  Spagnuoli  verso  i cani  è 
spinlo  fino  allMdolatria.  \on  mi  diiiienlichcrô 
mau  dice  un  viaggiatore,  che  la  prima  voila  che 
io  visitai  il  conte  V....  cgii  a\cn  un  piccolo  cane 
in  ciascnna  ddIc  niant,  nn  allro  siiiie  ginocchia: 
due  levricri  si  ballevano  ndla  caméra;  un  aitro 
abbaiava  sutlo  il  Ictio , e trc  bracchi  raspavaiio 
alla  porta  délia  caméra  per  enirarvi.  » 

1 piebei  si  divcriono  ndla  canipagna  con  un 
giuüco  die  somiglia  assai  a qitello  del  disco  de- 
gli antidii  Greei.  Si  appelia  queslVsiTeiziu  il 
giuoeo  délia  bnrra  (el  juego  de  la  boni)  perdié 
consiste  nel  contendcre  a chi  luiiccrâ  piii  liinge 
una  pesante  barra  di  ferro.  Ma  sernbra  che  U 
governo  abbia  volulo  miderc  sedeiihiiü  i cilla- 
dini  di  Madrid,  impuncndo  sul  passaggiu  dd 
|H)ii(e  di  ManztinareSj  dello  di  Scgu\ia,  un  coiisi- 
dcrabile  baizello:  un  piccolo  calesse  jinga  un  franco, 
una  earrozza  a quattro  ruule  due  franchi. 

Nclic  case  si  giuoca  agii  scacchi,  alla  dama,  al 
trictrac , al  bigliardo  ed  aile  carte.  Celcbre  é il 
giuoeo  degli  Spagnuoli  dcllo  deir/tom&re  (parota 
che  signilica  uoiiio)  che  si  diffuse  in  lutta  )' Fu- 
ropa.  il  Pope  ne  diede  una  betlissiina  descrizione 
nel  suo  iiiccio  rapito.  1 giuücatod  di  scacco  spiii- 
gono  si  oltrc  la  iuro  mania  sinu  a fur  ddic  par- 
lile  da  una  cillà,  o da  una  proviiida  ali' ultra.  Le 
casdle  dello  scaccliiere  sono  mmieratc;  basla  che 
i giuocaturi  sci  jvano  allernativamciile  le  luosse, 
io  muovo  il  re,  lu  dama,  il  przzo  del  numéro 
talc,  c via  via.  In  tal  giiisa  la  paitila  si  proluiiga 
per  iiiolli  lucsi,  c lalvolla  anche  per  alcuui  annt. 
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Gü  Spagimoli  lacihirni  e riscrvuli , principal- 
mente  quamio  si  Iratla  dî  slraitieri , non  danno 
soiiluosi  bandictli:  onde  non  vi  sono  in  Madrid 
illiislri  desinari.  l)n*  usanza,  o piiiltoslo  un  impe- 
rioso  bisogiH»,  priva  di  qnesta  sorla  di  diverlimenli 
gli  Spagnuoli , perché  il  calorc  del  clima  li  ob- 
bliga  a dormire  duc  o trc  ore  dopo  praiizo,  non  già 
sovra  un  canapé,  o sopra  una  sedia  a bracciuoli,  ma 
in  Idlo.  Alcuni  usano  di  far  la  siesta,  ossia  il  sonno 
pomeridiano , anche  nel  verno.  ^d^  ora  délia 
siesta  i servi  scgiioiio  l’esempio  dei  pndroni , si 
chiudono  liiUe  le  bolleglic,  che  si  riaprono  dopo, 
e di\engono  siihito  pnpolalc.  u Si  atlrihuisre,  dice 
il  La-llurde  , <(ue>rnsu  atrindoicnza  degli  Spa- 
gnuoli;  ma  a lorlo,  giaceliccsso  dipemledal  clima. 
Il  calorc  è si  grande,  che  snerva  i corpi , e ad 
essi  impolie  la  neeessilà  di  riparare  col  somiu 
aile  perdule  forze.  Gli  slessi  stranierî  ne  fanno 
Io  speriinento:  le  loro  mcnibra  divenlano  pesanlt 
ilüpo  il  pranzo;  i loro  occlii  si  chiudono  iiivoloii* 
lariamenle;  il  sonno  s’ impatlronisce  dei  loro  sensi; 
e rare  voile  addivieiie,  che  non  \l  si  dioiio  in 
pmla  colla  stessa  facililâ  dî  coloro  che  ne  con* 
Irasaero  rabiludine':  onde  ben  di  rado  i praiizi 
sono  ndla  Spngna  un  punio  di  unionc  che  influi* 
sca  sui  piaceri  delle  ore  pumeridiane,  prolungando 
la  sücidù  ddla  niensa.  Subito  dopo  il  pranzo  cia- 
senno  si  rillra,  ed  un  convilatu  il  quale  si  fer- 
masse, ritiscirebbe  assai  incomodu. 

Non  si  Iralascia  nella  Spagna  alcun  espediente 
che  gio\i  a miligarc  il  caido:  si  chiudono  te  im- 
poste delle  linestre  la  niaUina  alla  levala  dd  sole, 
e non  si  uprono  se  non  utlonpjando  i raggi  so- 
lari  hanno  presa  una  oppusla  direzione  ; anipie 
(ende  al  ilt  fiiori  delle  lineslre  c dcnlro  le  camere 
fiiMireggiaiio  la  circolazione  ddl’aria;  c gli  appar- 
iaimnli  .sono  bagnali  più  voile  nd  giorno.  I/C 
domie  hanno  senipre  ndle  muni  il  veiilaglio, 
Iranne  a mensa,  ove  la  vigiianzn  dd  servi  le  dis- 
pensa da  (|(iesla  cura.  1 \altdli,  leiK'iulo  ndle 
muni  lunghi  bastoni  alla  cui  ciüia  sono  sospesi 
laighi  vmtagii  formali  con  foglie  di  palma  , agi- 
lano  l'uere  v lengoii  loiitane  le  nlu^d)c  chc  sono 
ccccssivnmenic  moleste  nelle  conirude  moridioiiali 
ddla  Penisula. 

Quantuiupic  T inverno  sia  assai  pcricoloso  in 
Madrid  per  le  persone  di  nu  temperaincntu  dili- 
eatu,  perché  le  montagne  di  Guadarrama,  copcile 
di  neve  , rendono  T aria  summamenle  frizzante, 
pure  non  \i  si  prende.  in  certo  modo  veruna 
caulria  contro  il  freddo.  1 camini  sono  presso- 
die  seonusciuli  ndle  provincie  ineridioiiali  ddla 
Spngna:  i foriidli  e le  scaldavivande  servono 
nelle  cudiic;  e gli  appartamentl  sono  riscnldali 
dai  braseroSf  0 braeieri  porlalili,  cbe  sono  d^ar- 
geiito  nelle  case  dd  riedii;  di  rame  inargciituto , 
0 sciupiice,  in  quelle  dei  poveri.  Una  bdlissima 
nllriee  scrîssc  al  dura  d’Alba,  uno  du’ più  opulcnli 
signori  del  regno,  die  essa  non  avea  danaro  per 
riscaldare  la  caméra,  c clie  vi  gdava.  Il  Uuca  fu 


<76 


fVlC.^k 


generoso  c gulaiite  a scgno  di  maiiüarle  un  bra- 
iero  d’argento  niassiccio  (utto  pîcno  di  piastre. 

QuesU  bracieri  sono  empili  di  carboni  ben  ac- 
ccsi  per  cvitarc  gli  cfTeUi  runcstissiini  de)  vaporc 
che  essi  esalano  quando  nol  sieno.  Ma  qucsla  pre* 
cauzione  non  ini|>edisce  olie  il  gas  tncQlico  occupi 
a poco  a poco  il  luogo  dciratmosfera,  c produca 
sveiiiiiieiiU , nuiisoc  ed  aculi  dolori  di  capo.  Si 
6Uol  giilare  nel  bmcierc  la  polvcre  del  satulalo^ 

0 d'aliro  legiio  odoroso , Hic  senza  fur  fumo 
spandc  nella  cnincra  un  vaporc  aroiiialico  assai 
gradcvolc.  In  alcune  provincie,  c specialnieide 
nella  Calalngna,  si  soslitiiisce  al  carbone  la  pulvcrc 
del  medesiino  delta  carbonilla  ^ che  Iratlo  (ratio 
si  move  con  lina  palleUa:  cosluiiie  Hie  producc 
moite  malaltie  convulsive  principalim'iilc  nel  fun* 
ciulli.  Nel  regno  di  Valenza,  cd  in  uUre  provincie 
ove  si  raccolgoiio  niuKc  olive»  si  supplisce  alla 
scarsezza  délia  legna  e del  carbone  coi  nocciuoü 
delle  olive  slritolali,  che  coiitcnendo  una  sostanza 
oleosa  ardono  al  par  del  carbone,  e riscaldano 
senza  mandar  dannose  esalazioni. 

Gli  Spagniioli  fumano  i cigarri»  o foglie  di  (a- 
bacco  rolulate;  e cio  fanno  nellc  contrade»  nelle 
boltçghe  da  calTé  » al  gitioco  » al  ballo»  nellc  con* 
vei'sazioni , ed  al  fianco  ddle  donne;  anzi  i me- 
dici  fumano  al  letlo  dcH’ainmalato»  cd  i consiglicri 
uei  consigli.  Talvolta  danno  il  cigarro  al  loro  vi* 
cino;  cd  esso  passa  dall’una  all’allra  persona.  Il 
costume  di  presentare  il  tabacco  in  polvcre  è ri* 
guardalo  nella  Spagiia  corne  un  pegno  d*aniicizia. 

1 poveri,  che  non  possono  comperare  i cigarri , 
rotolano  una  carta  iii  forma  di  cilindro,  e vi  in* 
scriscono  alcune  foglie  di  callivo  tabacco. 

1 Idti  che  si  usaiio  ndle  citlà  non  sono  punto 
migliori  di  qudli  di-lla  eampagna  »*di  cui  giâ  ab- 
Liamo  favcllalo;  bassi  e strelli»  spicndono  perù 
negii  appartainenti  dd  grandi  pd  vdlulo  e pd 
galloni  d’oro  di  cui  sono  adorni;  e ndl'eslute  si 
coprono  con  una  zonzariera.  Il  lappclo , detlo 
estera,  e fonnalo  cou  mulcrle  di  varie  colore, 
vien  disteso  sul  pavimeiilo;  c sluoie  alto  tre  o 
qualtro  piedi  coprono  le  basse  parti  del  iimro, 
che  al  disopra  è nudo,  ma  per  lo  più  dipiulo.  Si 
sospcnüono  aile  mura  spccchi  » quadri  di  sanli  ; 
incisioni  e arnesi  in  forma  di  coriiucopia  atli  a 
soslener  le  candelc.  In  inezzo  aile  sale  è sosi>esa 
nna  lumiera  di  vetro  lagliato  in  gtiisa  che  sein* 
bra  cristallo.  Lungo  gli  appartamenli  si  posaiio  su 
alcune  niensole  piccoli  lasi  di  puredlana,  o d*ar> 
genio,  che  conicnguno  cedri  c gdsoniini.  Le  sedie 
sono  fuite  colla  paglia,  o cul  Icgno  di  noce  co- 
perto  di  daroasco.  Jn  alcune  provincie,  corne  per 
osempio  nell'Aiidalusia,  in  Mureia  ed  in  Vulenza, 
le  sedie  degli  uomini  sono  alto,  e basse  quelle 
deilc  donne. 

Ndle  suppdlctlili  dclle  mense  sogliono  princi- 
palmenle  gli  Spagnuuli  sfuggiare  la  più  gran 
pompa.  Esse  sono  tulle  d’argentu  massiceio»  ma 
di  forma  poco  déganté,  e mal  fesdiatc,  perché 


gcneraliiK'idc  sono  fuite  in  America.  Quando  al* 
cuni  anni  fa  mori  il  duca  d’Alhcrque,  ci  vollcro 
sci  sellimanc  per  far  l’ inventario  c per  pesare  il 
suo  vasellamc  d’oro  e d’argento.  Egli  possédera 
mille  e quattrocento  dozzine  di  londi,  cinqiiccenlo 
gran  piuUi  c scllccenlo  piatlelli,  c quaranla  sc^lc 
d’argenio,  che  servivano  per  montare  sulla  sua 
credenza,  la  quale  si  ergeva  a gradinate  corne  un 
alinre  iiel  niezzo  di  uii’ampia  sala.  Tulla  questa 
inagniGccnza  non  si  mosira  ordinariamenle  che 
nd  conviti  nuziati:  gl’invilati  sono  in  numéro  in- 
crcdibile,  c si  rcpnlerehbe  un  disonorc  H farsi 
dore  in  preslanza  qualchc  suppclldtile. 

I grandi  riposano  soKo  un  pomposo  batdacchino. 
U Se,  dire  madama  d’AuInoy,  v’iianno  (renia  ca* 
nicre  consecutive,  vol  vi  scorgerclc  Irenla  baldac- 
chini.  Nè  potreste  credcrc  quanla  gravilà  io  con* 
servi  sottoiin  baidacchino,  parlicolarmcntcquando 
nii  si  présenta  la  cioccolala,  giacchè  (re  o qualtro 
paggi  Veslili  di  nero,  quali  notai,  mi  servono  in 
ginocebio.  Diiro  fulica  neirassoggellarmi  a qucslo 
coslume,  sembrandonii  che  un  siffutto  rispetto  non 
sia  doviito  che  a Dio;  ma  esso  è si  radicato  iu 
qnesto  paese,  che  se  un  ailievo  calzolaio  üovesse 
presentare  uiia  scarpa  al  padrone,  nol  farebbe 
che  ponendo  a (erra  un  ginocebio.  » 

M 11  numéro  dei  servidori  è immenso  nella 
Spagna,  giacchè  si  distriüuiscono  fra  inoiti  quegli 
ufncii  che  allrove  s’impongoiio  ad  un  solo.  1 servi 
ammogliati  alloggiano  nella  casa  dcl  padrone  colle 
loro  mogli  e figlluoli;  e sono  si  dolcemenle  Irai* 
(ati,  ed  essi  medesimi  sono  si  comincndevoli  |)cr 
le  loro  virtù  , che  rare  voile  cangiano  servizio. 
Alla  morte  di  un  padrone  non  succède  quasi  mai 
che  si  paghi  una  pensione  a’suoi  famigü;  nia  gli 
eredi  non  II  licenziano  , e li  lengoiio  cogli  altri 
che  avevano  prima  di  ricevere  la  crédita.  1 cria* 
dos  maiores  sono  i servidori  di  prima  classe  che 
colla  spada  al  Oanco  cd  il  cappellu  in  mano  stanno 
ncllc  aiilicamcre , introducono  le  persone , e pre* 
cedono  di  alcuni  passi  le  signore  che  camminano 
per  le  conlrade.  Se  esse  escono  in  carrozza  per* 
inettono  loro  di  eiitrarc  nella  medesimn,  e ii  poii- 
gono  davanli  snl  cosi  dcllo  estrapontino.  u Tutti 
i servi,  dice  il  La*Borde,  sono  alluggiali  c nutriti, 
ovvero  ricevuiio  ogni  giorno  i loro  viveri  in  na« 
(ura,  c si  adoperuno  quasi  scinpre  nel  servizio 
del  padrone  che  li  manliene.  Ilo  udilo  affermarc, 
che  la  sola  casa  dcl  dura  di  Medina*Celi  cosla  a 
qucslo  signore  trcmila  life  (ornesi  al  giorno  per 
le  spese  dei  servi,  r» 

Le  tertulias  sono  uuioni  deslinalc  non  solo  ai 
piaceri  ddla  socicla  , ma  ai  se>  eri  ragionamenli 
sullc  arli  e sulle  scienze.  Si  applica  qucslo  nome 
aiichc  ai  palchi  dei  leulri,  quando  sieno  si  grandi 
da  conlenere  una  numerosa  societâ.  i ricclii  di 
Madrid  lianno  lu  loro  scrc  di  convcrsazionc,  c ri* 
cevono  altcrnalivamenle  nelle  loro  case  i parenti, 
gli  amici,  ed  anco  gli  stranicri  ad  essi  raccomah* 
dali.  Nelle  fcrtwftas  si  giuoca  , si  canla  , si  danza 
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>i  iiioiia  C(1  in  Hne  ti  dà  una  orna  di  scl\aliei 
freddi , di  pasie  v di  dolci.  I.a  galanleria  iinn  c 
abandila  da  qucslc  conA'ersazioni  ; ciascuiia  dama 
lia  quasi  scniprc  il  suo  adoralorc,  il  suo  corleja, 
die  non  la  abbaudona.  Presse  gli  Spagnunli  lina 
dama  clic  si  fuceia  rispellare  è una  divinilà  cni 
non  c lecilo  accoslarsi  se  non  col  ginocehiu  a 
terra. 

I refrescot , elle  precedono  , accompagnano , O 
Icngiin  dieiro  aile  tcriulias,  sono  quelli  ebe  nui 
cliianiiamo  rinfresclii.  Essi  sono  assai  dispendiosi, 
perclir  A i si  debbono  invilare  lutte  le  persunc  cliu 
si  coiioscono.  Si  dannu  prineipalincnle  in  occa- 
sione  di  iiozce,  di  un  ballesiiiio,  del  giorno  nala- 
lizio.  In  sul  principio  le  donne  sono  nella  gran 
sala  separale  dagli  noinini  ; esse  slanno  inlornu 
ad  un  eaiiapc,  sopra  del  quale  secondu  l’anlieo 
costume  c sospesa  un' imagine  délia  B.  Verginc. 
Quando  dee  cominciarc  il  refreico  i duc  sessi  si 
ronfondoiio , e la  eoiiAcrsazionc  si  anima.  I sen  i 
girann  intorno  portando  prima  a ciascun  iiivitato 
una  gran  lazza  d’acqua  gelata,  in  eui  si  fa  dile- 
guare  un  pezzo  di  zuccaro  spugnoso  (aziigar  espon- 
jadoJ,  ehe  subito  si  seioglie.  Seguono  le  lazzc  di 
eioceolalte,  ehe  in  aicnne  é gelalu,  nell'alire  eaido, 
e mesculalo  al  latte  ed  aile  nova.  Si  soglioiio  poi  re 
in  quesla  bevanda  alcuni  biseolli  iiiollo  secilii. 
I.C  dame  spagniiole  lianno  una  silTalla  passione 
pci  cioceulallc,  ehe,  giusia  la  tcsiinionianza  di 
niadania  d’Aulnoy , ne  bevono  sino  sei  tazzc  di 
seguilo,  c cio  faniio  duc  o Ire  voile  il  giorno:  esse 
abusano  aliresi  del  |ie|)e  e délie  spezicric , c di 
quella  ehe  si  ehiania  terra  sigillata:  onde  non  v’ha 
niaraviglia  se  sono  si  sniilze. 

Si  presentano  dopo  gran  piaiti  d'argenio  pieni 
di  conrellure  e di  frulla  seeclic  invollc  ncllo  zuc- 
caro, c gli  asiaiiti  non  solo  ne  mangiano  in  gran 
quanlilà,  ma  ne  empiono  le  laselie , i fazzolelli,  i 
cappglli,  c larglii  carlocei  a quest’ uopu  prrparati. 
U 1.0  siraniero  amniesso  per  la  prima  voila  a 
quesla  s|H‘cie  di  eena  , dice  il  Buurgoing,  dalla 
qualu  sono  esolusi  i suli  liquori  ineblirianli,  cerca 
la  nazionc  sobria-  c non  la  trova.  ” Il  vino  del 
terrilorio  spagnuolo,  si  riecrcalo  in  aliri  paesi,  ha 
poche  allraltive'  pc’suoi  abilanli,  die  ad  esso  pre- 
feriscono  l’q^quc  gelalc.  Il  vil  prezzo  dcllo  zuc- 
caro permette  agii  Spagnuuli  di  prodigalizzarlo. 
Nul  carucvalc  essi  sugliuiio,  corne  si  cosluina  in 
qualcbc  ciltà  d’Ilalia,  gitlarsi  vicendcvulmcntc  ad- 
dosso  i confetti  ; né  li  lanciano  da  una  carrozza 
all’altra  poco  per  voila,  ma  in  carlotTi.  Gillano 
aliresi  siii  passeggieri  alcuni  gusci  d'uova  assai 
ben  puliti  c ripicni  d’aeqiia  d'odore,  questa  piog- 
gia  di  profumi  bagna,  c sero,  gli  abili,  ma  spandc 
un  odorc  soavissimo.  Un  tempo  il  re  medesimo 
Bolcva  ncl  earnevale  gillare,  o nella  platca  o ncl- 
l’orcbestca  del  Icairo,  questi  gusci  ripieni  di  arqua 
aroiiiatica.  Pare  ebe  gli  S|iagnuoli  abbiano  inlrn- 
dollo  questo  costume  neiritalia  quando  si  dumi- 
navano. 


Nelle  conversazioni  regnava  negli  andati  secoli 
un  costume  assai  bizzarro.  Nel  moincnto  in  eui  si 
porlavano  i lumi , il  primo  servidore  $’  inginoc- 
cbiava,cdiceva;  u Lodato  sia  il  saotoSacramento;» 
ciascuno  dcgii  asianli  ripeleva  con  molto  fervore: 
<•  Per  sempre  I » e le  dame  si  salutavano  viccndevol- 
mrnte,  corne  si  suoi  fare  quando  atcuno  slarnuta, 

La  cucina- degli  Spagnuoli  non  è gran  falto 
.squisila;  e fra  le  vivande  di  essa  i viaggiatori 
faiino  meiizione  délia  sola  ol/a  podrida,  che  é un 
inanicarelto  furmalo  con  molle  carui  colle.  I le- 
gumi  banno  nella  Spagna  un  particolar  sapore  ; 
gli  asparagi  sono  grossissimi  c s<|uisiti.  Il  mele,  che 
iiisiem  cul  pane  basicrebbe  a nulrire  uno  Spa- 
gnuolo per  lungu  tempo  , é eccellente  c assai  so- 
slanzioso.  I pris  ali  sogliono  vivcrc  di  mele,  di 
fungbi  di  uova  e di  lumache.  Il  popolo  non  man- 
gia  ebe  una  zuppa  falta  con  callivo  olio;  i uego- 
ziaiiti  si  cibano  di  bollilo,  di  arroslo,  di  pesci  cotti, 

0 fritli,  e di  legumi.  Solo  per  la  mensa  del  rc  e 
dei  più  riechi  i mcrcali  danuo  il  tonno  di  Cadiee, 
le  pollaslrc  del  regno  di  Miircia,  i cocomeri , o 
le  angurie  di  Siviglia,  le  auitre  cd  i fagiaui  dcl- 
l’Aragona. 

E pur  d'uopo  considcrarc  gli  Spagnuoli  dal  lato 
délia  guerra.  L'antico  valore  da  essi  mostrato  sollo 

1 vcssilli  cai  taginesi,  o romani,  non  mori  mai  nei 
loropelli;  quantunque  fosse  sopilo  in  varii  inlcr- 
Aalli.  Cunquistati  c non  sotlomessi  dai  Goli  c dai 
Mori,  essi  risorscro  più  valenli , e nel  deeJiiio- 
(juarto  e ilecimoquinlu  secolo  diedero  le  migliori 
Iruppc  all'Europa.  Le  guerre  che  essi  soslennero 
nei  due  segtienli  secoli  indebolirono  considerabil- 
niente  la  lor  polcnza  militarc  c la  loro  gloria  si 
eclisso  neirOlanda,  a segno  ebe  il  sullano  di  Co- 
slanlinopoli  si  niaravigliava,  che  opponesse  tanta 
resislenza  a Filippu  II,  mentre  u sarebbero  baslali 
puebi  guastalori  per  gittarla  in  mare,-i>  corne  egli 
solcva  dire.  Sollo  i due  ullimi  re  délia  dinastia 
uuslriaca,  le  forze  militari  délia  Spagna  si  inde- 
bulirono  sifTatlamente,  ebe  Filip|H>  V salito  sul 
Irono  vi  Irovù  appena  qnindicimila  soldati.  I prin- 
cipi  délia  casa  di  Borbone  accrebbero  notevolmcnle 
le  inilizie,  la  eui  disciplina  di  nuovo  degenero.  Gli 
cscreili  spagnuuli  non  polcrono  rcsistere  all’inva- 
sionc  delle  Iruppc  repubblicanc  dei  Pirenci , né 
impedire  la  formidabile  invasiunc  di  Bonaparte; 
ma  dopo  essi  opposero  uiia  magnanima  resislenza, 
e s’acquislarono  una  immorlalc  ccicbrilà. 

Secundo  lo  slato  militarc  {eilado  militar)  pub- 
blicalo  nel  I80A,  rcsereilo  spagnuolo  comprende 
le  guardie  del  corpo  divise  in  tre  compagnie  , la 
fanleria  composta  di  trenlanove  reggimenli,  quai- 
Iro  reggimenli  d’artiglieri  e Irenlasci  di  cavalieri. 
Il  tilolo  militarc  -più  illustre  nella  Spagna  é qiicllo 
di  geticrnlûtiino,  crealo  da  Carlo  IV  in  favore  del 
principe  délia  Face.  Esso  venue  couferito  dallo 
Cortès  a lord  Wellington  dopo  la  famosa  baltaglia 
di  Salamanca.  Il  grado  di  capilaiio  ijenerale  cor- 
lispondc  a qnello  di  marcsciallo  di  Francia;  ini 
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dupo  il  <785  Tu  soverchiiiineulu  pi'uiligalizzalo.  I 
luogotFncnli  gcneralt,  i iiiaresrialli  lii  campo,  cd  i 
UrigadiiTi,  lianiiu  lo  siessu  gradu  di  (pidli  dçll’e- 
serdlu  franctse.  l’iù  délie  Iruppe  icgolari  riescoiio 
talvolla  rui'iiiidabili  le  guérillas',  cd  i FraiU'C!>i  ne 
feccro  un  runc.slo  sj)urinientn.  u Tulti  eunvenguno, 
dice  il  Bourgoing,  clic  il  suldalo  spagnuolu  ai  di- 
stingue col  sua  valorc  freddu  e cvstanle,  colla  pa- 
zieiiica  nel  solTrir  le  fatichc,  i disagi  e la  faine.  Ma 
se  essi  lianno  degcncralo  bisogna  accusarne  varie 
circoslanze  clic  da  essi  non  dipenduiio.  Il  eoraggio 
c gringcgni  inililari  liannu  d’uopo  di  un  aliniciitu 
guasi  conlinuo.  s 

<1  corpo  degli  ufliziuli  di  marina  é coinpostu  di 
sei  classi  o gradi,  a’qiiali  si  giiiiige  per  dirillo  di 
anriaiiità:  cioc  capilano  di  vasccllo , capilaiiu  di 
frcgala,  luogolcnenle  di  v asccllo  , luogoleiienlc  di 
fi  egala,  alferez,  od  alliere  di  v ascello  c di  fregata. 
I,a  marina  lia  alciini  corpi  parlicolari  d’arliglicria 
e dcl  geiiio,  c compreiide  (rcnlasei  in  qnaranla- 
niila  niariiiari.  Nel  <792  la  Spagna  noverava  ol- 
lanla  navi  di  linca,  e ciiiquecento  vascclli  mcrcaii- 
tili  circa,  dc’quali  lu  cosie  délia  Catalogua  dav  ano 
Ire  quarli,  cd  i porli  dclla  Biscaglia  il  restante. 
Prima  di  Carlo  III  le  navi  spagiiuolc  craiio  co- 
struile  secondo  il  mclodo  inglese.  Queslu  prin- 
cipe cliiamù  alcuni  opérai  francesi,  e fi  a gli  ail  ri 
il  signor  Gauthier,  clic  si  puu  riguar'darc  coiiic  il 
rigeneralorc  délia  marina  spagiiuola.  Gli  slessi 
Inglesi  confessavaiio , clie  il  vasccllo  la  Coiice- 
tione,  da  esso  lui  costruilo,  era  il  più  licllo  del- 
l’Europa.  Si  crede  perù  geiicralmcnte,  clie  le  navi 
délia  Spagna  sicno  poco  veluei. 

In  una  delle  estremità  di  Madrid  glace  il  pa- 
lazzo  del  Buen  retira , ossia  dcl  liuon  ritiro , in 
cui  si  amniira  la  statua  cquestre  in  bronza  di 
Filippo  II.  La  eseeuzione  ne  cra  lanto  più  mala- 
gcvole,  quaqto  elle  il  cavalloé  rapprescniato  nel- 
l’atto  di  galoppare;  le  gambe  di  dielro,  sulle  quali 
sta  in  equilibrio , sopporlaiio  un  enornie  |icso. 
Questo  palazzo  domina  il  IVado , clie  c il  luogu 
ove  tutti  i cittadini  venguno  a piedi , od  in  car- 
rozza,  ad  unirsi  cd  a godere  del  rezzu  dei  lunglii 
viali,  e di  un’  aria  riiifrcscata  dalle  acque  zaïn- 
pillanti  dclle  foiilanc,  cd  irapregnata  delle  odùro- 
sc  csalazioni  dei  fiori.  a II  concorso,  dice  il  Bour- 
going, vi  è prodigioso;  io  vidi  perlino  quattru- 
cciito  o cinquecento  carrozze  disposte  alla  sliiata 
in  niezzo  ad  un  folia  iniiumcrabile  di  pcduiii.  Ma 
le  donne  unifarnicmenle  vcsiitc,  e gli  uoinini  av- 
volti  nei  loro  maiitclii  di  colore  occuro , faniio  si 
ebe  il  Prado,  pér  qiiaiito  bcllo  esso  sia , sembri 
per  cccelicnza  il  tcatro  dclla  gravita  .castigliana. 
Ë lo  sembra  lanto  più,  quaiito  la  sera  al  suoiio 
délia  squilla  tutti  iiilcrrompono  Jl  passeggiu  ed  i 
discorsi  per  pregare;  in  guisa  ebe  lullo  un  popolo 
rende  sutlo  la  vùlla  del  cielo  un  unanime  omaggio 
al  Créature,  n 

Si  appcila  palazzo  deU  liscuriale  il  uionastcro  di 
San  Lorciizo,  cdilicalo  presso  il  villaggio  dciriiscii- 


riale  in  poca  dislanza  dn  Madrid  per  urdine  di  Fi- 
li|  po  II  dopo  la  battaglia  di  San  Quinliiio.  Il  Bour- 
going afrerina  ebe  la  scella  falla  da  questo  munarca 
di  un  Inogo  scusiTsucd  arido  dipinge  assai  bcnc  il 
caralltrc  cnpu  e féroce  dalogli  dalla  sloi  ia;  ma  ail  ri 
viaggiiilori  credono  ebe  cgii  fosse  indolto  a qiie- 
sla  scella  dalla  vicinanza  delle  cave  di  pietra  gri- 
gia.  L’Ëscurialc  é un  edilizio  délia  sirullura  più 
solida  elle  mai  si  passa  immaginarc;  e gli  Spa- 
gniioli  lu  rigiiardano  cuiiie  l’ottava  iiiaraviglia  del- 
runiverso.  Ëssu  coslù  più  di  sei  miliuni  di  ducatf, 
e venlidue  aniii  di  cuiiliimo  lavoro;  ma  la  sua 
forma  non  é cicgaiilc , rassomigliaiido  ad  una 
gralicola,  siromciilo  dcl  martirio  di  Saii  Lorenzo. 
Gli  angoli  dei  lianebi  del  qtiadralo  oblungo  , ebe 
esso  |ireseiila,  sono  llaiicbcggiuli  da  lorri  pur  qiia- 
dralc,  ciascuna  delle  qiiali  é lcrininala  da  uiia 
ficceia  e da  una  banderuola  alla  dueeenlo  piedi. 
Quesie  torri  rapprcsciilano  assai  beiic  i piedi  od 
i sosicgni  délia  gralicola;  cd  una  vasla  ciipola 
.posta  nel  cciilru  dclla  facciala  posleriore  rafligiira 
il  iiiaiiicO  di  questo  siromenlo.  L'inlerno  e diviso 
collo  stesso  metodo;  le  stanze  corrispoiidono  aile 
barre  délia  gralicola,  c le  corti  agii  spazii  viiuli. 
Le  quattru  faccialc  sono  inugualmenle  adorne  , c 
conlanu  da  ben  mille  cenlo  e quaranla  linestre. 
Qiiella  chc  è volta  ail’  oriente  ne  lia  ireeento  scs- 
saiitasel,  avendosi  volulu  uguagliarnc  il  numero  ai 
giorni  deiraimu  biseslile.  La  ebiesa , posta  nel 
cciilro,  è grande,  inaeslusa  e riccaniente  adorna; 
la  ciipola  c di  iin’arcbitelluia  ardila  e Icg- 
giera;  l’allar  maggiorc  c composta  di  marmi , di 
agate  e di  diaspri  di  un  gran  pregiu.  Si  usservaiio 
ai  lali  due  inagiiilici  niausolei:  su  di  uiio  l’iiiipe- 
ralorc  Carlo  V,  la  sua  sposa,  la  sua  ligliuola  c 
le  sue  duc  sorclle  sono  rapprcsenlale  in  ginoc- 
ebio;  sull'allro  si  scorgono  nella  slcssa  attitudine 
le  statue  di  Filippo  II  e dclle  sue  Ire  mugli. 

Filippo  IV  aggiunse  a questo  palazzo  il  Faiilcon 
deslinalo  alla  sepoltura  délia  famiglia  i calc.  Si  di- 
scciide  per  Irenlacinquo  scaglioni  di  diaspro  iiclla 
slanza  sepolcrale,  elle  lia  Ircnlacùique  piedi  di 
dianiciro;  essa,  cun  un  termine  assai  ribullanic  per 
l'oigoglio  nou  solo  dei  rc  , mu  anco  di  tulti  gli 
uomiiii,  c appellata  il  laordtoio  (cl  podriiteru).  Le 
caijÿe  clie  cuiilcugono  le  spoglie  morlali  dei  re  c 
delle  regine  sono  di  bronza,  cd  banno  una  forma 
del  pari  nubile  che  seniplicc.  u Una  lievole  lucc, 
dice  il  Bourgoing , risebiara  appciia  questa  cupa 
slanza;  si  suppli  cou  una  gran  lumiera  sospcsaalla 
vùlla  dclla  eupola , e ebe  solo  si  acceude  nelle 
slraordinaric  oceasioui.  Fuori  di  questo  caso,  una 
liaccola  guida  i curiosi  in  mezza  a (|ucsto  coii- 
sesso  immobile  c muto  di  sovrani.  » Ottagona  è 
la  magnilica  tomba  destiiiata  a rieevere  le  ceneri 
dei  re  e delle  regine  ebe  lasciarono  proie.  \'cnti- 
qualtro  urne  od  avelli  sono  collocali  in  nieebie 
utlangoiiale.  Quatlordici  di  questi  moiiuiiienli  coin- 
picndonu  le  rcliquie  di  altrettanti  rc  e di  altret- 
taiitc  regine. 


Allorqiiamlo  lu  Carte  non  è iKirCstni' 

riale,  i Gerolomini.  rbc  sono  in  minRTo  di  duc-* 
cento,  occupano  hrlUssime  eelIcUc;  inn  sono  lenuti 
a ecderlo  ai  eurliginni,  quando  il  inonarca  risicde 
in  queslo  pnlazio.  Nè  mancano  a qiieslo  edinda 
due  biblioleche  ricche  di  opcrc  arabe  , cbraiehe  , 
chincsi , e di  nianoscrilli.  Il  Dourgoing  osserva 
che  î libri  sono  eoltocati  in  modo  diverso  dal  co- 
mune,  giacchè  il  dosso  è rivoKo  coniro  il  inuro, 
c solo  la  parle  che  si  taglia  prcsenlasi  agÜ  sgimrdi 
delio  spcllalore.  u Alcuni  giurdiiii,'  dicc  il  La-Bur^ 
de,  si  csicndono  all’oricnlc  cd  al  niezzogioriio  di 
queslo  edifizio;  ossi  sono  cosiruilt  sovra  di  un 
tcrreno  inuguale  e sostenulo  da  miiraglie  che 
hanno  la  forma  di  lerrazzi^  che  loro  danno  l’ap- 
parenza  di  orli  sospesi  iicITaria,  gli  uni  sono  alli, 
gli  altri  bassi;  cd  i più  si  prescnlaiio  alla  foggia  di 
anfitealro;  si  passa  dagli  uni  agli  allri  per  mezzo 
di  scale  coinodissiine  c faite  cou  arle.  ^ 

Il  palazzo  di  Sanrilüefonso  c di  iino  stilc  mé- 
diocre; ma  piace%üle  iic  ê il  soggiorno  a motivo 
dell’amcnilà  dei  giardini,  chc  fiirono  disegnali  sc- 
condo  il  melodo  francese.  Nulia  uguaglia  la  magni- 
licenza  dei  zampilli  d*acqua  c delle  cascate  man* 
tenutc  iiicessantüimnte  dalle  font!  perenni  che 
sgorgano  dai  tianclii  delle  monlagnc.  Il  pafazzo  c 
con  nome  proprio  ^ppcllafo  la  Gron/a:  od  in  falto 
non  era  esso  in  origine  ehc  un  luogo  in  rui  si 
roctlevano  in  serbo  le  biade  dai  Gerulomini  di 
Segovia.  La  fonlana  délia  Fama,  chc  si  vede  ncgii 
orti  di  Saiil'lldefonso , c uiia  dcllc  più  cclebri 
delTuniverso.  In  mezzo  al  luagniHco  giardino  giace 
una  gron  vasca  ovale , dal  cui  seno  sorge  uno 
scoglio  di  pioinbo,  eolorito  in.guisa  da  imilare  il 
marmo;  sulio  scoglio  posa  la  slalua  délia  Fama 
sul  Pegaso.  tlsce  dalla  Iromha  délia  dea  un’  im- 
loensa  colonna  d’actpia  di  due  pollici  di  diamelro 
che  si  soleva  a cento  tlodici  piedi  di  altezza:  Tac- 
qua  ricade  in  pioggia  minulissima,  e riflellc  tutti  t 
colori  dei  pri'>ma  quando  è percossa  dai  raggi 
dcl  sole.  Magniliche  fonlane  si  vedoiio  anche  in 
Araniuez,  palazzo  di  cnccia  dei  re  spagnuoli»  ove 
essi  si  diportano  nelT estait*,  pcrcorrcndo  i vasli 
parchi,  ne’quall  il  Tago  forma  vagliissime  eascalc 
iialurali. 

II  regno  di  Cordo\a,  rompreso  nell’Audalusia,  è 
cosi  appellatü  dalla  sua  capilale  posta  sulla  riva 
scUcnlrionale  dei  Guadnlquiv4r,  c cinla  da  monta- 
gne e da  coin  popolali  da  iilivi , d:t  cedri  e da 
aranci,  che  prodiicono  una  taie  abbomlanza  di 
frulla,  che  lalora  i contadini  se  ne  servuno  per 
ingrassarc  le  lerre.  La  cntledralo  di  Cordova  é 
oncora  delta  Mesehita;  essa  in  fatto  venne  edili- 
cala  da  Abderamo  nel  luogo  in  oui  sorgeva  V an- 
liea  chicsa  dai  Goli  suite  roviiic  di  un  tempio  di 
Giaiio.  Cordoa  diede  i natnti  al  famoso  Cunsalvo, 
nomato  il  Grau  Capilano,  c prima  di  lui  al  célé- 
bré Averroe,  indi  al  pocla  Juan  de  Mena  , che 
primo  diede  ai  versi  casligliatii  la  nobiltà  de!  carme 
eroico;  c (inalmente  ad  Aisea,  che  fu  nello  stesso 


leiupu  la  SafTo,  la  Coriiiiia  e la  Clcmcnza  ‘Isaura 
dclla  Spagna. 

Il  regno  di  Jacn  confina  con  quclli  di  Granata 
c di  Cordova,  c<l  è poco  esleso  ; Jaen,  che  ne  è 
la  capilale,  era  un  tempo  ricea  e dedita  al  corn- 
mercio  ed  aile  manifatturc  di  seta,  che  adesso 
sensihitmente  decaddero.  Il  governo  fondù  alcune 
colonie  nella  Sierrn-Morona;  e quelle  délia  Caro- 
lina  {Cnrhta)  e di  Fuente-Palmera  erano  divenute 
floride  soUu  il  ministero  di  don  Pablo  Olavidè; 
nia  la  disgrazia  di  qiiesto  vigilante  amministra* 
tore  diede  ad  esse  un  colpo  morlalc.  Il  numéro 
dei  cQloni  alemanni  c francesi  era  ridotto  nel  4788 
ad  üUomila  circa , fra  i quali  si  annoveravano 
moiti  niciulicanli;  ma  l'ultiina  guerra  disperse  an- 
che queslo  numéro. 

L’Bslreuiadura’dclIa  Spagna  c quclla  dcl  Porto- 
gallo  sono  duc  provinclc  cosi  appcllalc  dalla  loro 
posizione  sul  Duero.  I.e  cilla  di  Truxillo,  dt  Mc* 
rida  e di  Badujoz,  che  c la  capilale  dell*  Eslrcma* 
dura  spugmiola,  non  conservano  piùranlico  splen* 
dure;  e gli  abilaiiU  non  moslrano  più  quel  valorc 
che  rendelle  lanto  famosi  il  loro  Corlcs  cd  il  loro 
Pizzarri.  In  <|ues(a  provincia  perô,  seconde  la  sen- 
tenza  dcl  La-Burde , si  Irova  la  vera  immagine 
délia  democrazia.  u Gli  abitalori  délia  piccola  ciltà 
di  Casar  de  Cacorès,  che  sono  in  numéro  di  cin- 
qucmila,  si  rcpulano  fra  loro  uguali  in  grado,  in 
quatilà  cd  in  condizionc,  c vegliano  colla  più 
grande  cura  perché  quest*  uguaglianza  non  venga 
giammai  alterata  da  verun  segnô  esteriore  d’onore 
O di  diblinzionc.  •* 

11  regno  di  Maiorica  é formato  dalle  isole  dette 
Balenri  dagli  aiitichi , perché  davano  eccclleriti 
frombtilicri,  cioè  da  Minorica  c Cabrera , c dalle 
isole  PiliiisCjChe  sono  Ivîca,  Fomcnlera  e Con- 
oiera.  Maiorica,  il  eul  nome  siguifica  ebe  essa  è 
la  più  grande  di  queslo  arcft>elngo,  lia  cinquanta 
Icghc  di  circuilo,  ed  c distante  dalla  Penisola  Ibe- 
rica  quaranla  leghc  circa.  Palma  ne  è la  capilale, 
e Porlo-Maonc  è il  capütiiogo  di  Minorica.  I co- 
sUimi  degli  atiilalori  di  quesle  isole  rassomigliano 
niolto  a qiielii  dei  Catalani.  Ibica  , od  Ivica,  c la 
principale  delle  isole  Pitiuse. 

Intorno  alla  Spagna  cd  ai  costumi  dei  stioi  alu- 
lanll  scriveva  le  seguenti  conMderazioni  il  Barclli. 
« Se  un  re  di  Spagna,  dice  egli,  sapessc  chc  paese  c 
il  suo,  presto  sarclibe  il  più  polcnlc  rc  dd  mondo, 
perché  se  si  badassc  in  (|ueslc  sue  proviiicie  aile 
acque  solanifiite  e ail’  agricollura  , la  Spagna  po- 
Ircbbe  manlenerc  assat  milioni  di  gente  più  che  non 
manllene , coiuc  era  il  caso  pochi  seooli  fa.  Molli 
miglioramenti  si  potrebbono  con  facilita  fare  in 
quel  po' di  paese  da  me  vislo.  Fra  Tallrc  cosc  ho 
osservalo  chc  é paese  falto  perché  vi  crescano 
tpierce  ghiandifcrc,  o cerri  , corne  li  chiamaiio  i 
nosiri  poeli.  E quesle  qiierce  di  qua  producono 
ghiamie  chc  sono  taiilo  biionc  a inangiarc  quaiito 
le  iioslre  mundorle.  Ma  (|tii  non  sc  tic  semina,  e 
non  sc  ne  cultiva;  e sc  la  nalura  non  doua  dclla 
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Tol)B  agii  aliilBiili,  cgiiiiu  faniio  Uonc  scnza.  Sc 
(Jiiesl’albcro  solo  fosse  coUivato , poca  parle  cli 
quesla  Spagna  baslercbbe  a provvedcre  mezza  Eu- 
rope di  prosciuUi,  perclié  i porc!  mangiando  di 
queste  ghiandc  s'ingrassano  maravigliosamcnlc,  e 
i prosciuUi  di  Spagna  , ronic  quci  di  Portogallo , 
sono  cosa  regalalissima.  Eppure  gli  abilaiili  non 
hanno  quasi  di  che  mangiare,  lanto  sono  pigri  c 
Irascurati.  Ë vero  che  poco  basla  loro  per  (cner 
l'anima  unila  al  corpo,  essendo , per  qiianto  bo 
osservalo,  il  popolo  più  sobrio  del  monda,  vuoi 
bel  mangiare,  o vuoi  ncl  bcrc:  ma  c’  move  slizza 
vederli  lulli  renciosi  c pidoceliiosi , quaiido  cou 
poco  (ravaglio  poirebbono  passar  la  vila  agia- 
tamente,  c avéré  sullc  mense  pollami  e prosciuUi 
in  copia,  e indosso  qualche  cosa  ila  asconderc 
ineglio  le  cariii.  Ho  nolalo,  camminando  a piede, 
che  in  quesii  monli  v’banno  dei  inarmi  bellissimi 
di  ogni  colore;  ma  dacchc  i Mori  sono  slali  sbar- 
bati  di  Spagna  non  s’e  forsc  fallo  in  (juesta  pro- 
vincia  un  cdifizio  solo  di  marmo,  c la  piccioiczza  c 
la  brullczza  delle  case  dove  quesla  génie  abila  per 
queste  baize  non  si  puù  dire,  e meno  la  loro  po- 
verlà.  I Mori  erano  visibiliiienic  uoinini  pin  indu- 
slriosi  a mille  doppi:  e innumerevoli  sono  le  lorri 
c le  casiclla  da  essi  fabhricalc  per  queste  baIze; 
ma  gli  Spagnuoli,  che  allora  erano  génie  valorosis- 
sima,  dupo  d'aver  caceialo  via  quci  Mori,  li  impi- 
grirono , e laseiarono  andarc  ogni  cosa  in  rovina 
e in  perdizionc.  » 

La  Spagna  fu  nel  4808  invasa  dair  armi  fran- 
cesi , e se  quelle  iiivasione,  ebe  formera  seinpre 
macebia  al  nome  di  Napolcone  |,  fu  cagiono  di 
ricacciare  nella  barbarie  la  Spagna,  non  fu  meno 
pregiudizievolc  alla  medesima  il  regno  di  Fcrdi- 
uando,  cbe  promise  lutio,  e violé  appena  in  troua 
tulle  le  faite  promesse.  Da  Vaicnza  émané  i fa- 
mosi  decreli  del  4 di  maggio , per  cui  la  rappre- 
aenlanza  nazionale  cra  aeiolla , pena  di  moi  lc 
a chi  volesse  difendcria  o lamenlarne  la  cadula  ; 
la  coslUuzione  fu  abolita,  c soppressa  la  liberia 
délia  stampa.  Aggiungele  a siffalli  decreli  le  dispo- 
sizioni  più  rigorosc.  Coloro  che  Ira  le  certes  si 
erano  maggiormenle  dislinli  per  altezza  d'ingcgno 
c per  ardente  carilà  di  patria  furono  presi  di 
mira  ed  arreslali.  Il  carccre  o la  morte  furono 
premio  a coloro  cbe  aveano  salvalo  il  trono  a 
Ferdinando  c combatlulo  ronlro  le  armi  napo- 
leoniche. 

Qurslo  sistema  suscité  resislenzc.  Animas!  cit- 
tadini  si  fecero  vendicalori,  ma  la  forluna  li  Iradi. 
Porlicr  c Lascy  furono  slrascinali  sollu  la  scure 
del  carncficc. 

Per  questi  disordini  la  Spagna  ricadde  ncllo  sfi- 
nimenlo  ; il  credito  , il  commcrcio  , l' indusiria  si 
epensero;  senza  csercito , senza  marina,  più  non 
aveva  nè  forza  fisica  né  morale. 

Ma  l’offesa  recala  a lulla  la  nazionc  faceva 
ardere  segeelo  fuoco,  cd  il  desiderio  di  nuova  eo- 
sliluzione  serpeggiava  ncll’ csercito.  Il  minisicro 


prnpo.se  un'impresa  loiilana  per  deviarc  gli  aniiiii. 
Kcll'.'Vndalusia , ove  le  soldalescbc  si  erano  radu- 
nalc,  venliiré  ufficiali  sos|>eUi  vennero  arreslali. 
Vedulisi  i congiurali  scoperli.  Ire  de’  più  aniinosi 
fra  qiicsli , cioc  il  eolonncllo  Quiroga  in  qualilà 
di  capo  generale,  i colonnelli  Arco-Aguerro  e Raf- 
faelc  Riegn  innalzarono  lo  siendardo  rosliluzionale. 
Riego  si  drizzé  alla  voila  del  quartier  generale  e 
fece  prigionlero  il  rcalisla  Caldcron,  indi  si  ri- 
dussc  neir  isola  di-  Leon , ebe  Quiroga  aveva  oc- 
cupala.  Cinquemila  iiomini  formavano  in  lullo 
r esercilo  rivoluzionario. 

Vedendo  Riego  clie  le  provincic  assonnavano  ad 
abbrarciare  il  parlilo  cosliluzion.vie,  usci  dall'isola 
con  mille  e rinqiicccnlo  uomini  per  propagare 
nella  Costa  méridionale  lo  spirilo  délia  coslituzione. 
Ma  avveniila  lieve  zulTa  fra’ suoi  ed  i reali,  vide 
di  mollo  sccinarsi  le  sue  nie,  e coslrcllo  a forlifi- 
carsi  nel  villaggio  di  Benevieda,  .si  difese  con  in- 
credibile  valore. 

Frattanlo  in  Cadicc  ebbe  luogo  un  avvenimcnio 
cbe  lino  ad  ora  non  si  seppe  ben  spiegare.  Freyre 
e Campana , général!  rcalisli , fecero  spargere  la 
voce  per  la  citl;i  che  Ira  poco  sarebbe  pubblicala 
la  eosliluzinne,  e montre  gli  abitanli  si  abbando- 
navano  alla  gioja  che  la  lieta  novclla  in  loro  de- 
stava,  udissi  il  grido  di  : Vira,  ii  rc  aiaoluto!  che 
fu  prccursore  di  slrage  c di  saccheggio,  che  dura- 
rono  per  Ire  ginrni.  A quel  fallu  la  capitale  si 
conimuove,  l’insurreziune  si  propaga  nell’esercilo, 
lalché  Freyre  e Campana  siessi  sono  obbligati  a 
rieonosccrc  la  cosliluzione.  La  Corlc,  spavenlala  , 
non  sa  a chi  aflidare  il  comando  dell’ esercilo  ; lo 
proponc  a Ballestreros,  che  lo  rifiula. 

Scoppiata  la  -rivoluzionc  in  Madrid,  Ferdinando, 
facile  a promettere  quanio  cra  a mentire  le  faite 
promesse,  pubblica  un  decreto  per  cui  riconosce 
la  cnstiluzionc  c le  Cortès  del  4843.  Amnistia  ge- 
nerale , libertà  ai  detenuti , furono  le  immédiate 
eonseguenze  delta  giurata  concessione. 

Parca  risorgere  a nuova  vila  la  Spagna,  quando 
da  divers!  punti , per  misteriosa  poicniissima  in- 
fluenza , si  ordinarono  pareechie  bande  che  si 
chiamarono  etercUo  délia  fede.  I due  partili  s’  az- 
ziiffarono,  i communcros,  ossia  custiluzionali,  nip- 
pera gli  assolutisli.  Ma  nullamcno  l’escrcito  délia 
fede  andava  ingrossandosi  c stabiliva  una  reggenza 
in  Barccllona,  c cenlomila  Franccsi,  capilanati  dal 
duca  d’Augoulcmmc,  entrarono  in  Ispagua  a tu- 
telare  le  ragioni  dcl  re  Ferdinando.  Le  armi  fran- 
cesi , liancheggiale  dal  parlilo  dcgii  assolutisli , 
riuscirono  villoriose. 

Ogni  passo  dell’esercilo  francese  produsse  nuove 
defezioni  Ira  i soldati  ed  anche  Ira  i capi  dell’escr- 
cilo  cosliluzionale.  Abisdal  e Murillo  si  erano 
soltomessi.  Quiroga , coi  gcncrali  ingicsi  sir  Re- 
berlo  Wilson  cd  alcuni  discrlori  franecsi  cacciati 
dalla  Corogna,  erano  riusciti  a penelrarc  in  Cadice. 
Ballestreros  Iratlava  anch’esso  col  generale  Mo- 
lilor. 
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Il  duca  ü’ Augoulcmnic  inovcva  sopra  t^diec  , 
ove  «lava  prigioniero  il  rc  e dove  si  crano  con* 
centrale  tulle  lu  forze  «legli  iiisorli.  11  forle  dd 
Trocadero  fu  su|>cralo,  e la  presa  di  Cadicc  scgui 
ben  presto  a quciravveninient». 

Il  oelebrc  Riego  , abbandoiiato  da  Ballcstreros , 

Tu  dato  in  potcrc  dei  rcalisU  , c péri  per  inano 
dcl  boja.  Sei  giorni  dopo  ta  di  lui  morte , Ferdi- 
narrdo  entrava  nelta  capitale  salilo  sopra  un  carro 
di  trionro,  Irallo  dalla  plebe  cbe  gridava:  Vit'a  il 
re  atsoluto!  Vïea  t inquisizione!  Morte  alla  costi- 
tuzione! 

Addi  16  agosto  4825  gli  assolutisli,  uialcuntenli 
di  Ferdinand!)  VII,  vollero  dclronizzarlo  per  porre 
in  suo  luogo  il  di  lui  fratello  don  Carlos;  ma  es- 
sendo  stalo  arreslalo  Bessier  con  allri  congiurati, 
indi  rucilali,  la  cosa  tjiii. 

Ferdinando  passo  a terze  nozzc , sposandosi  a 
Maria  Crislina  di  Napoli , cd  aboli  in  Ispagna  la 
legge  salica,  annullù  ranlico  ordinc  di  successione, 
e distrussc  f auto  accordado  con  cui  Filippo  V, 
nel  40  maggio  4742,  aveva  csclusc  le  donne  dalla  | 
corona  tinchè  rimanesse  crede  maschio.  Ma  da  li  a 
poco  penlilosi,  rivocô  l’atto,  nel  21  scttenibrc  1832; 
ma  appena  riavulosi  in  salulc,  raccolta  rassembtea 
dei  ininislri,  dei  prclati  e dei  grandi  del  regno, 
diebiaro  solcnncmcnle  che  l’alto  per  cui  aveva 
revoeato  il  decrelo  29  marzo  48SO  doveva  le- 
nersi  per  nullo  e per  non  avvcnuto , perché  gli 
era  stalo  slrappato  dalla  violenza  di  aleuni  sud* 
dili  infedeli,  menlre  egli  giaceva  privo  di  cono* 
acenza. 

Don  Carlos  crosi  rilirato  in  Portogallo,  d’onde 
lanciù  la  protesta,  datala  29  aprile  4833,  contro 
la  violenza  falla  a’  suoi  diritli.  Ma  le  certes  radii* 
nalc  por  estamentoM , riconosceano  intanto  Isa* 
bella , primogenila  del  re , per  legittima  crede  al 
trono. 

Addi  29seltembre  dello  stesso  anno  Ferdinando 
moriva,  e Maria  Cristina  assumea  la  reggenza  a 
nome  di  sua  (igliiiola  in  virlù  del  testamento  del 
re  , il  quale,  colla  data  del  42  giugno  4830  , le 
conferiva  il  governo  dcl  reainc  e la  lulela  délia 
ligliuola  fino  a che  fosse  iiiaggiorcnnc. 

Da  qui  cbbe  principio  T accanita  guerra  civile  , 
agilata  fra  Carlisli  c Crisliiii,  le  cui  conseguenze 
non  sembrano  ancora  pienaincntc  acquietatc. 

Le  provincie  basche,  minacciate  dal  partilo  co* 
slUuzionale  nei  loro  privilegi , cbe  gli  anlichi  re 
di  Spagna  aveano  sempre  rispettalî , insorscro  a 
favorc  di  don  Carlos  e lo  proclamarono  Carlo  V. 
11  loro  allaccamento  alla  causa  di  lui  non  aveva 
altra  ragione  che  la  difesa  dei  loro  dirlUi.  Prima 
che  spirassc  un  mcsc  le  forfc  di  don  Carlos  som* 
inavaiio  a cinquemila  coinballenli. 

La  guerra  civile  si  4indava  dilatando  in  diverse 
provincie  délia  Penisola  Iberica.  Don  Carlos  in 
Portogallo  allestiva  un  escreito  di  volonlarii , coi 
quali  minacciava  di  passare  la  fronticra.  Maria 
Crislina  mandô  contro  don  Carlos  i gcnerali  Sar* 


sUcId  c Caslanon,  c ricuporo  la  citlà  di  Bilbao  e 
quclla  di  Viltoria.  Ma  piii  di  quest)  prosperi  suc- 
cessi , le  giüvô  il  tratlato  del  22  aprile  4834  sol* 
loscrittü  (U)la  Francia,  dal  Portogallo,  dalla  Spa* 
gnu  c dall’ Inghillerra. 

Zuinatu-Carcgny  assume  il  roniando  dei  Carlisli, 
c Mina,  richiainalo  dall’csiglio,  si  rocUe  a capo 
dc)  Crisliiii,  e la  Spagna  fu  orrendamcnle  insao* 
guinula. 

Maria  Cristina,  oitre  dei  Carlisli,  era  minaeoiata 
dagli  exallados^  clic  un  <li  più  che  l’allro  anda* 
vano  aumenlandu,  c neila  notte  del  13  al  44  di 
agosto  1836  il  sergcnie  Garcia,  alla  testa  d’un 
reggimenlo  di  milizia,  irrompeva  ncl  palazzo  delta 
Granja,  dove  allora  risiedeva  la  regina,  c coslrin* 
gcvala  a riconosccre  la  cosliluzione  del  4812. 

Le  corles  si  riunirono  e compilarono  una  nuova 
cosliluzione,  basata  in  |>arle  su  quella  dcl  1812  ed 
in  parte  su  quella  che  la  Francia  avea  adoUata 
nel  1830.  Confermarono  a nome  dclla  nazione  la 
reggente  in  quella  aiilorilà  clie  sino  allora  tenea 
solamenlc  dal  polere  rcale , c dicltiararoiio  don 
Carlos  ed  i suoi  diseeiidenii  scaduU  per  sempre 
dalla  corona  di  Spagna. 

In  oola  a cio , don  Carlos  passalo  V Ebro  si 
avanza  verso  Madrid;  ma  Esparlcro,  comandante 
dell’esercilo  crislino,  lo  ricaecia  al  di  là  del  tourne 
c salva  la  capitale;  in  tre  mesi  coslringe  i Carlisli 
a levarc  T assedio  a Bilbao,  c fu  perciô  nominalo 
conte  di  Luchana , c nell’anno  suceessivo  duca 
délia  Villuria,  per  allri  trionfi  riporlati;  e Morato, 
Iradilor  prezzolalo,  gellava  a prccipizio  la  causa 
di  don  Carlos  colla  convenzione  di  Bergara.  Il  re, 
tradilo,  disperando  délia  forluna,  si  rifuggiva  sol 
lerrilorio  franccsc. 

La  guerra  civile  parea  tlnUa.  Esparlero  ne  ot* 
leiinc  gli  onori , ma  il  Iraltato  di  Bergara  fu  U 
segnale  di  nuove  oslililà  per  la  reggcnlc.  Il  duca 
délia  Villoria  si  trovô  costrello  a lollare  conlro 
di  Ici  c moslrare  a viso  aperto  gli  ambiziosi  di* 
segni  che  covava  da  lunga  pezza. 

1 eomlollieri  carlisli  andavaiio  sempre  più  per- 
dendo  lerreuo , e la  presa  di  Morella  ^ precedula 
da  quella  di  San  Pedro,  proslrô  affallo  la  potenza 
di  Cabrera  clie  per  don  Carlos  pugnava.  Allora  la 
regina,  al  titolo  di  duca  delta  Viltoria,  di  cui  era 
già  insignilo  Esparlero,  aggiunse  anche  quello  di 
duca  di  Morella. 

Cabrera , incalzato  sino  a Bcrga , entrava  ncl 
lerrilorio  francese  con  oUomila  uomini , e poco 
dupo  vi  cercava  rifugio  anche  Dalmeseda , altro 
capo  carlista , baltuto  dal  generale  Coneba.  Cosi 
era  spento  Tullimo  residuo  del  parlito  rcalisU  nel 
grembo  délia  Spagna;  ma  nel  seno  dcl  goverhô 
slcsso  esisleva  li  germe  di  miova  rivoluzione. 

In  duc  fazhoni  si  dividcano  in  Madrid  i gover* 
nanti,  in  «a/faïi  c modérait.  Per  alciine  Icggi  che 
si  voicano  inlrodurre  analoghe  a quelle  conferile 
ai  consigli  délia  Francia,  tali  assemblée  dovcàno 
riparlirc  l’ imposta  cd  i conlingenli  formali  dagli 
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ayuntamieiitos,  l'Iic  lciHli!\  aiio  a liiiiilarc  il  polcru 
di:llc  autorilà  lorali.  Gli  esatlati  protcslaroiio  ooiitro 
il  (liscgno  di  talc  rifurnia;  ma  proposta  alla  rrg- 
génie,  fu  da  essa  sancila.  Esparlcro,  che  dal  par-, 
lilo  dvi  moderali  avea  fallo  tragillo  a qiicllo  degli 
csallali,  si  rceà  a Barcelluna,  ov’cra  la  regina,  c si 
ado|M.TÙ  a tutt'uoiiio  per  dissuadcrla  a saiicirc  la 
Icggc  sngli  ayanlamitntos.  Non  avendo  polulo  riu- 
scirc,  preparuvasi  a lasciarc  Barcellana  , qiiaiido 
furiosanienle  il  popolo  si  levo  a lumullo,  c la  soin- 
niossà  non  frcnala  da  soldai!,  venue  a taie  clie  il 
duca  délia  Viltoria  si  rccava  ad  un'ora  c mezzo 
dopo  la  mezzanolie  al  real  palazzo , ed  qlteneva 
dalla  regina  il  rinvio  del  ministero. 

Barcellona  acquelossi,  c la  reggcnle  ne  partiva 
per  (raniularsi  a Valeiiza.  Il  duca  délia  Viltoria 
facea  Irionralc  ingresso  in  .Madrid , e dopo  quin- 
dici  giorni  Maria  Crislina  fu  coslrclla  o a rcvocare 
la  legge  sugli  nyuiUamienlos , o ad  abdiearc;  s’ap- 
pigli6  a qiiesl’ ullinia  detcrmiiiazione  e parti  alla 
voila  di  Francia. 

Nel  49  marco  4844  , le  corles  radiinalc  nomi- 
narono  Esparlero  reggente  del  regno  durante  la 
niinorilà  di  donna  Isabella.  Ma  i rancori  degli  an- 
lichi  compagni  d’ Esparlero,  delusi  iielle  loro  spe- 
ranze , le  lagnanze  délia  guardia  rcalc  in  gran 
parle  licenziata,  la  dimissinne  del  generale  Palafox, 
duca  di  Saragozza,  dalle  sue  lunzioni  di  coman- 
danle  délia  guardia  , le  pubbliche  manifestazioni 
del  generale  Diego  di  Leon  , le  simpatie  dall’  ex- 
reggente  suscilate,  addensavano  grossa  procella 
sul  governo  d’ Esparlero. 

Inratli  nella  nolle  dall’l  al  2 otiobre,  Leopoido 
O’Donnel  s’impadroni  délia  cilladella  di  Pamploua 
nel  ccnlro  délia  Navarra,  ed  al  dimani , aile  sei 
del  maltino,  compariva  un  proclama  clic  rendea 
la  reggenza  a Maria  Crislina.  Vitloria,  Saragozza 
c molle  alire  cilla  insorscro  coniro  Esparlcro.  Ma 
il  teiilalivo  Tatlo  da  Diego  di  Leon  c dal  generale 


Conelia , cnirali  di  notlc  per  rapirc  le  giovani 
principesse,  andô  fallilo,  ed  Esparlcro  ebbe  tempo 
di  riaversi,  per  cui  di  li  a poehi  giorni,  il  gene- 
rale Borso  di  Carminali,  già  ufficiale  piemontcsc, 
dislinio  per  coraggio  c per  ingegno  nclle  guerre 
di  Spagna,  fu  condannalo  c fucilato  in  Saragozza, 
dove  si  era  inesso  alla  lesta  délia  soinmossa.  Diego 
di  Leon  , giovane  di  Irenlasclle  anni , denomi- 
nalo  il  Mural  spagnuolo,  subi  la  stessa  soric,  ed 
O’Donnel  lrov6  scampo  sul  lerrilorio  di  Francia. 

Esparlcro  poneva  in  islalo  d'assedio  Barcellona, 
e vi  spediva  Van-Halen  ad  eseguire  i siioi  ordini, 
e sotto  i coipi  di  cannone  dovcite  cedere  qnclla 
cilla,  ebe  indi  fu  abbandonala  al  terrore,  al  dispo- 
lisnio  ed  aile  commissioni  militari.  Esparlcro  se 
ne  rilirava  dopo  averle  impnsta  una  contribuzione 
di  dodici  milioni  di  reali.  Giunio  a Madrid,  fu  ac- 
collo  col  silenzio  di  profonda  coslernazione.  Si 
preparava  in  tiilla  la  Spagna  una  morale  rirolu- 
zionc. 

Varie  provincie  insorsero  niiovamenle,  c dopo 
varie  lolle  di  Priin  e ^arvae8  coniro  Zurbano  Seid 
di  Esparlero , che  linalmente  sotto  Siviglia  torc6 
sergognosa  disfatia  e diliniliva,  clic  fu  il  termine 
délia  sua  carriera  polilica.  Avvisato  che  Conclia 
moveva  in  soccorso  di  Siviglia , non  pensù  più 
Esparlcro  che  a salsare  la  sua  libertà  c la  vila. 
Giunio  al  porto  di  Santa  Maria  pressa  Cadice,  clie 
lenea  ancora  per  lui , si  cacçiô  snpra  un  ballcllo 
che  lo  condussc  a bordo  d’un  vasccllo  ingicse, 
pronto  a far  vêla  per  la  Gran  Brclagna. 

La  regina  madré,  che  nel  4840  cra  slala  ban- 
dila,  rientrava  in  Madrid  ncl  4844,  fesleggiala  ed 
applaudila  da  numeroso  |>opalo.  Indi  Isabella  fu 
dicbiarala  maggiorenne  e cessé  ogni  reggenza;  ma 
i pàrtili  non  Qnirono  per  questo  di  perseguilarsi, 
e la  Spagna  lullora  é in  preda  ail’ ire  partigiane 
che  la  renderanno  sempre  più  svcnturala  cd  op- 
pressa. 


FIXE  DELLA  SPAGXA. 
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1 Porlogallo,  elle  forma  il  rc- 
gno  più  oceidenlah;  «U  tutla 
rKuropa,  é bagnalo  airocci- 
dente  ed  ali’auslro  dnirocca* 
no  AllanticOf  c confina  al  set* 
(entrionc  ed  all’oriente  colla 
Spagna.  La  sua  più  grande 
estensiuac  dal  niczxudi  al  seltriilriurie 
c di  340  miglia  gtografielie;  dall*orienle 
airoecidenle  di  434  iniglia.  Molli  fiumi 
lu  bagiiano,  alcuiii  dei  (pjati  venguno 
dalla  Spagna  : <*uinc  U Tago  appeilulu  Tejo  dai 
Purloghesi , c Tnjo  dagli  Spagnuoli,  la  Guadiaiia 
cd  il  Doiiro , che  iii  Spagna  diccsi  Daei  o.  Allri 
fimiii  più  piecüli  hanno  la  iuro  sorgeiite  nelle  mon* 
lagne  ded  rcame;  e tuli  sono  il  Cavado,  il  Vonga, 
Müiidego,  il  Saado  o Sadao,  rOdciiiira,  ed  allri  di 
minor  conto. 

TuUo  il  regno  c diviso,  già  da  lungo  tempo,  in 
selle  provincie  o governi  militari , chc  non  cor- 
rispondono  esaltanienle  ad  alcuna  dclle  soi  pro- 
vincie nelle  quall  lutU  i geograli  slranieri  e lia- 
zionali  di\idoiio  il  Porlogallo:  cioè  nelle  provin* 
cic  di  Minho,  di  Tras-os-Moiiles,  di  Boira,  deirL- 
slrcmadura,  d’Alem-Tejo  e d’Algarve,  provincia 
chc  ha  il  lilolo  dî  regno.  1 selle  governi  luililuri, 
cui  se  ne  aggiuiise  un  ollavo  colla  creaziunc  di 
queilo  di  Beira-Baixa  , sono  divisi  iiel  scguoiite 
modo:  rBslremaduru  che  ha  per  capo*Iuogo  Alem* 
Tejo  con  Eslrciiioz;  Algarvc  cou  Faro;  Beira-Baixa 
cou  caslcllo  Branco;  Beira-Alla  euii  Viseo;  Parlido 
do  Porto  con  Porto;  Mino  con  Vianna;  Tras-os* 
Montes  con  Villa  Real.  Si  aggluiige  T Arcipciago 


delle  Azorc  conte  dtpendenza  geograficn  c polilica 
di  qiiCdlu  reame. 

La  grnii  difTerenza  di  livello  che  csisle  nel'suolo 
di  questü  pae.se  lo  sotloponc  pd  iina  grande  va- 
rictà  di  clima  e di  vegetazione.  Tra  le  piaule  del 
sclleiilrione  s*  ineontrano  alcuiii  rari  vegelahiÜ 
délia  dora  spagmiola,  chc  avvczzi  ad  una  grande 
variüziune  di  catdo  e di  freddo  quivi  sollanlo 
crescoiio.  In  generale  pero  il  clima  de!  Porlogallo 
è sanissimu;  ed  una  laie  uprniune  invalse  sirTulta* 
meule  presso  gli  straiiieri , ed  in  isi>ecie  presso 
gl'inglesi , che  moIU  loro  medici  sogliono  spedirvî 
i lor  inalati  a ricovrarvi  la  pcrdula  salute.  I letn- 
porali  sono  rarissimi  nul  Puiiogallu;  più  rara 
anc'ûia  vi  c la  gragnuola;  e non  ê che  nelT  au* 
luniio  e neiriiiverno  che  si  ode  rumoreggiarc 
il  tuoiio.  Sin  da  Icmpo  anlico  si  è - riconost^'iulo 
che  la  parle  nicridionale  dcl  Porlogallo,  e pria- 
cipaltiicnle  la  cilla  e i dinlorni  di  Lisbona  sono 
assai  soggelli  ai  lerrcmoli , i quali  ordinaria- 
meule  non  hanno  luogo  se  non  dopo  il  mesc  di 
ollubre  Hno  a queilo  d’aprile.  (Jna  laie  frequenza 
di  lerreinoli,  ed  il  gran  numéro  d’ actjuc  tcrniali 
che  si  Irovano  nel  Porlogallo,  ci  sembrano  indizii 
assai  forli  per  considerarc  qneslo  bel  paese  corne 
posto  sul  cralerc  di  un  vulcano,  chc  z^oii  è |>e- 
raiicu  cstinlo,  e che  Irallo  trallo  nioslra  la  sua 
funesta  csislcnza  con  iscosse  più  o meno  violente. 

Ma  le  provincie,  di  cui  abbiamo  fullo  mcnzioiic, 
non  sono  le  sole  che  forminu  la  monarchia  por- 
logluse.  Giaminai  uno  Slato,  chiusb  in  si  slrclli 
conlini  quali  sono  quelli  dcl  reame  del  Porlo- 
gallo,  iiuii  eslese  in  più  brève  spazio  di  tempo 
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tl  Hio  (luiuinio  tu  coniradc  ti  va^lc  c ti  lunla* 
ne.  Oalla  glorlasa  conquisla  <U  Ceula  iiel  4145, 
duo  all'ardila  spedizione  di  Barrelo  ed  Honicii 
nel  4573  aile  minière  d’uro  di  Manica,  c di  Butua 
nel  Monomolapa,  questo*  popolo  , aiiimato  da  un’ 
aUivilà  elle  non  lia  esenipio , seopre  Madera , le 
Azuré,  le  Canarie,  le  isole  del  Capo  Verde  e quelle 
del  goifo  di  Guinca,  c vi  si  slabiliscc;  esplora  , e 
forma  numerosi  slabilimeiili  lungo  la  Costa  occi- 
dentale dcIl’Afi'iea;  varca  il  Ircmeiido  Capo  Tor- 
mentuso,  ossia  delle  Icmpcsie,  e sollunielle  o rende 
Iribulari  i principi  mari  délia  Costa  orientale  del- 
l’Africa;  strappa  dalle  mani  dcgii  Arabi  la  navi- 
gazione  ed  il  commcrcio  dell’India  e der  Mar-Ros- 
60,  di  cui  quelli  crano  in  possesso  già  da  alcuni 
secoli;  e,  facendo  maravigliare  i popoli  orientali , 
con  portenti  d'audacia  c di  valore  giunge  a slabi- 
lirsi  in  Ormus , in  Diù,  in  Damao , inCua,  in 
Bombay,  in  Cocliin,  in  Ceylan,  in  Meliapour  , in 
Malaca;  e di  là  si  âpre  un  cammino  , allraverso 
del  vasto  arcipelago  delle  Indie  a Java,  a Bornéo, 
a Timor,  aile  Molurche,  alla  Cina,  al  Giaiqionc, 
meulre  alcuni  navigatori,  desiri  del  pari  ehe  in- 
Irepidi,  scoprono  la  Nuova  Olanda,  la  Nuova  Gui- 
nea,  l'isola  Mindanao,  ed  altre  terre  elle  ora  fur- 
mano  la  cosi  delta  Oecanica.  Dall'allro  lato  avendo 
il  caso  spinti  alcuni  de’suoi  naviganti  sulle  caste 
del  Brasile,  essi  vi  foriiiano  varii  stabilimenti,  ed 
in  meno  di  un  seculo  tutti  i vasti  e fertili  lerreni 
compresi  fra  l'Aiiiazzone  c la  l’Iata  sono  assog- 
getlati  al  dominio  purtnghrsc.  l’iù  di  centoejn- 
quanta  principi  crano  Iribulari  del  re  Emauuele, 
ed  i più  possenli  munarailii  dell'Oricnle  cercavano 
la  sua  alleanza.  Gli  sforzi  moltiplieali  elle  <|uesti 
facevano  per  iscuolêre  il  giogo  de’  l’orloghcsi 
non  servit  ano  ebe  a far  palcse  la  luro  impoteuza 
ed  a dimosirare  la  superiorilà  di  quest’ ardimen- 
loso  popolo.  Nuove  eonquiste,  e nuvrili  acquisti , 
ebe  UC  eraiio  la  conseguenza,  menire  aeerescevano 
il  peso  delle  loro  eatene,  aiimenlavano  le  furze,  e 
rassodavano  l’impero  colossale  dei  l’urlogbesi  in 
quelle  lonlane  regioni.  Tanta  gloria , tanta  pus- 
sanza  sparirono  coiiie  un  laiiipo  nel  brete  periudo 
del  dominio  spagnuolo.  Aleuiii  debuli  stabilimenti 
sparsi  in  sulla  t asta  eslcnsionc  dei  mari  e lungo 
immense  eosle , c I'  usa  pressochè  generale  del- 
r idioma  porlogbcse , ebe  aneor  si  conserva  ai 
nosiri  di  nelle  parti  più  remole  dell’  Oriente , 
sono  i soli  monumenti  ebe  alleslino  lu  gloria  e la 
possanza  di  questo  popolo  ai  leuipi  degli  Albu- 
querque;  cornu  il  panteon  , gli  obelisebi , gli  anli- 
teatri  délia  muderna  Boiiia  sono  le  sole  meuiorie 
elle  richiamino  al  viaggialore  allonilu  lo  splendure 
deiranlica  Borna  al  tempo  dei  Cesari.  Ma  se  non 
rimangonu  più  ai  Portogbcsi  nell’Orienle  ebe  gli 
avanzi  del  vasto  impero  eunquislalo  colle  loro  ini- 
rabili  irnpresc,  essi  vi  posseggoiio  ancora  lerrilurii 
assai  considerabili,  ferlilissinii,  e vanlaggiusamente 
situali:  essi  banno  aneura  nui  loro  grandi  posse- 
dimenti  dell’Africa,  c nelle  impurlanli  isole  del- 


l'Allanliro, duminii  vasti  del  pari  ebe  preziosi;  i 
quali,  unili  ai  loro  magiiinci  possessi  dell’ Ame- 
rica, li  pnngono  in  istato  di  ligurar  bene  fra  le 
grandi'  nazioni  dell’  Europa.  Quanto  alla  popola- 
zione , se  getlando  gli  sguardi  sut  glolio  miriamo 
non  le  sole  provincie  curopee  del  l’orlogallo , ma 
i suoi  stabilimenti  nell’ America , nell’ Africa,  nel- 
r Asil  e neir  Oecanica  , troviamo  in  quesii  varii 
Stati  ebe  couipongono  la  monarebia  porlogbcse  più 
di  nove  milioni  d’abilanti.  Se  perd  considerianio 
la  popolazione  délia  monarebia  porloghesc  pura- 
menle  in  Europa,  essa  non  ccccdc  i 8,473,0(>0  in- 
dividui. 

I,a  parle  principale  del  regno  di  Porlogallo,  ebe 
forma  l’ csircmilà  più  ocuidenlule  délia  Penisola 
Iberiea,  fu  conosciula  dagli  anlicbi  viaggialori, 
sollo  il  nome  di  Lusilania,  chc  prese  dai  l.usitani, 
uno  de’ principali  |>opuli  di  qucsia  regionc,  il  qualu 
ditenne  célébré  pci‘  la  sua  destrezza  c pel  suo 
valore.  I Fenicii,  che  primi  navigarono  sull’Oceano, 
furono  anebc  i primi  siranieri  ebe  visilarono  la 
Lusilania:  é probabilc  ebe  quesIi  ardili  naviganti, 
i quali  se  ne  givano  a cercare  sovra  cosie  ancor 
più  lontane  lo  slagno  c l'ambra  gialla,  vi  avesscro 
alcuni  slabili  emporii,  corne  li  aveano  sulle  coste 
délia  Spagna,  perocebé  sappianio  ebe  essi  cono- 
seevano  la  riccbezza  e ruberlà  di  quesla  terra. 

Ai  Fenicii  succedettero  i Cartagiiicsi.  Non  si  sa 
l’epoca  précisa  in  cui  essi  apparveru  nella Lusilania; 
ma  tulle  le  apparenze  ci  inducono  a credere  clic 
essi  ne  abbiano  sottomessa  lina  parle  nel  tempo 
délia  pace  ebe  conseguitù  la  prima  guerra  punies, 
e durante  la  seconda,  il  Porlus  J/nnmùalis  nel- 
l'Algarvc  attesta,  secondo  gli  aulori  nazionali,  il 
dominio  di  questo  populo  nel  Porlogallo.  Il  si- 
lenzio  délia  sloria  intorno  agii  stabilimenti  dei 
Fenicii  e dei  Cartaginesi  nella  Lusilania  ci  laseià 
inimersi  in  grandi  dubbiezze  su  ipieslo  argonicnio. 
Merré  un  lungo  e dotto  csame  di  alcuni  avanzi-di 
monumenti  di  pietra  c di  métallo  ebe  ancora  si 
rinvengono  nel  paese,  giungeremo  ad  avere  qual- 
ebe  positiva  notizia. 

Dopo  uns  lutta  diulurna  del  pari  clic  sangui- 
nosa  i Cartaginesi  furono  rspuisi  dalla  Spagna,  c 
tutti  i luro  doniinii  nella  Penisola  venuero  occu- 
pali  dai  Roniani.  Non  fu  ebe  dopo  gravi  pene  o 
iunghi  comballimenli,  ebe  le  formidabili  legioni 
giunsero  a sollomelterc  le  parti  più  sellenirionali 
délia  Spagna  c délia  Lusilania,  le  quali  lin’allora 
aveano  conservata  1a  luro  indipendenza.  Due- 
eenlo  aliiii  circa  prima  dell’era  volgarc  quasi 
lutta  la  l’euisula  Iberiea  divenne  una  provincia 
de’Ruinani.  Questo  populo  eunqnislalore  v’inlro- 
dusse  la  sua  lingua,  i suoi  roslumi,  le  sue  leggi. 
I niagniliei  aequcdulli,  i solidi  ponli,  ed  aliri 
maestusi  cdilicii,  ebe  si  trovano  anebc  al  présente 
assai  ben  conservali  nella  Spagna  c ncl  Porlo- 
gallo,  rammenlano  aU’allonilo  viaggialore  i Icnipi 
in  cui  Borna  eslendeva  il  sou  inqK'io  sopra  quelle 
cuulrade.  Tutia  la  Penisola  cra  divisa  in  due 
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grandi  province:  neiri(//eriur«  dic  comprendeva 
t'AnduIu!>ia  ed  il  PurlogalUi  attualc  , c nclla  cite- 
riore  die  abbraedava  tuUo  il  resUiile.  Scnibra 
che  la  Lusilunia  prima  di  Auguslo  fosse  tcrminala 
al  selteiilrione  üali’Oceano  , cd  al  mezzodi  clal 
Tago:  onde  abbraedava  luUu  la  Gaüzia,  H Miiiho, 
il  TraS'Os-Monles,  la  Bdi  a,  e pu'i  délia  metà  dd* 
rEstmnadura  porlogliesc. 

1 Rimiaiii  non  goddlero  pacîlicaimnlc  del  loro 
duniinio  iidlu  Lusilania;  e corseru  pui  pericolo 
di  pcrdei  lo  quandu  sursc  il  faïuoso  Viriatu  , diCf 
abbandonala  la  pateriia  capanna  . diiaiiio  i suoi 
compalriuUi  a seuolcrt;  il  giogo  ifi  Roina.  cd  a fur 
penlirc  gli  avari  governalori  detle  avanie  ü dcllc 
LTuddlà  fommesse.  L’Aseargorla  ha  narraleleprin- 
cipali  iiiiprcse  di  qiieslo  personaggio,  che  da  loro 
venue  appellalo  il  Homoto  hpanOf  rimanc  pero 
ancora  qualche  spigu  da  raccugliere  in  qucslo 
rampo,  principalmente  coiisiderando  che  Virialo  ê 
il  più  edehre  croe  ddla  Imsitaniu. 

Sulpizio  Gulha,  eloUo  dai  Romani  prdorc  ndla 
l.usilaiiia  dopu  la  viUoria  ripurlata  daLncullo  supra 
Cunlero,  spinse  colle  angherie  e colle  crudellà  i po- 
poli  da  lui  guvernali  alla  disperazionc.  I LusUuni 
uveano  inoslratu  troppo  odiu  conlro  i Romani,  e 
contre  la  loro  Urannidc,  per  suppurlar  più  a 
lungo  le  coiieussiuni  cd  i fururi  di  Galba.  Essi 
assallanmo  le  suc  Icgioni , c Irueiilaronu  selle* 
inila  Rumuni.  Gulha,  suUraUosi  alla  slrage,  e raf- 
forzalusi  cou  nuove  Iruppe  , pose  tutto  a fuocu 
ed  a sangne;  c quandu  \ide  i Lusitaiii  ridutti 
alla  disperazione  niamlargli  anibasdalori  a diic* 
deic  la  pace,  iiiimaginü  un  abhomiiievule  scallri' 
iiiento  per  Irasdnarli  ad  irreparabite  roAÎna.  Kiiise 
di  scusarc  la  luro  ribellionc,  cd  uffri  ad  essi 
blaiize  inigliori  di  quc’luoghi  die  craiio  slati  dalle 
sue  legioiii  disaslrali.  Egiino  lu  crcddlcro  sineero, 
e molli  di  essi  si  portaionu  al  silo  die  cgii  u\ea 
indicalo  per  fcrmarc  T acconlo  , di  cui  si  etano 
già  slabilile  ie  principal]  condizioiii.  Galba  li  fccc 
trucidare;  e podii  si  soUrasseru  colla  fnga  al  ferro 
dei  Romani  silibundi  di  sangne.  Era  que*  dic 
scamparono  ci  a\ea  Virialo,  il  quale,  bramuso  di 
veudetla  , rauii6  c queiti  die  si  soUrasscro  alla 
slrage  e quclti  chc  per  una  ragionevole  diffidenza 
O per  allri  niolivi  non  avcatiu  dalo  relia  agriii- 
vili  di  Galba.  Ei  li  condussc  su  quel  cumpo 
stesso  ove  i cadaveri  de*  luro  parenli  e compagiil 
eraiio  giâ  siali  per  mdà  dtvorali  dalle  lidve  , ed 
ove  i ligliuoli  erano  slnli  scannali  in  gmnbo  aile 
loro  madri,  c le  donzelle  uccisc  presse  i loro  cou* 
sanguinei  ed  aiiianli.  Virialo  >i  ricoiioblie  una 
üdie  sue  ligliuole,  pose  le  mani  suUe  sue  ferilc,  c 
giurù  per  tulle  le  diviiiilà  iiifernall,  che  giammai 
non  avrclibe  deposlo  le  aniii  lindiè  non  avesse 
sparsi  Iluiiii  di  sangne  romano  per  vemlicare  si 
alrod  niisfalti.  I suoi  cumpagni  ripdcroiio  il  sue 
formidahilc  giurainenlo,  ed  alzarono  il  grido  di 
guerra  in  (ulla  la  Lusiiaiila. 

Virialo  non  riposû  sul  liuun  vulerc  dc'suoi 
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conipalriolli:  nia  U voile  cscrdlare  por  qualelie 
kiiqio;  e dope  d'averne  furmalo  prodi  e dcslri 
guerricri  il  condusse  iiella  Carpdunia  (ora  rcgiio 
di  Toiedo),  ove  slanzia\ano  le  inigliori  Iruppe 
dei  Romani.  Oopo  aver  deva.slalo  (piel  lerritorio, 
voile  k'gare  più  chc  mai  alla  sua  causa  coloro 
the  ra\euno  ahbraedala,  e préparé  iin’orrenda 
ceriinonia.  Suerificô  di  sua  propria  maiio  un  ca- 
valière di  Ruina  du  lui  fallu  prigioniero;  cd  i suoi 
sülüali,  {Mmemlu  1*1111  <!u|>o  l’allro  ia  luro  desira 
ndle  viseere  ddla  villiiua,  giuraruiio  di  bd  iiuovo 
die  fard«btro  un*dcriui  giierra  ai  Romani;  eeri- 
inonia  per  \ero  dire  spavenlosa  , ma  elie  ci  ri- 
diiama  ulla  iiienioria  cuinc  gli  slessi  Romani, 
seiiza  aver  si  giiisli  molivi  di  AcmlcUa,  sacriüca- 
>ano  un  gallo  cd  una  gallina,  ullor<|naiido,guer- 
reggiuvano  conlro  questa  nazione  , per  reiidersi 
prupizii  gli  dei.  Virialu  |H)rlussi  in  ap[>resso  a 
laglieggiure  gli  abilanli  ddla  Bdica,  i quuli  craiio 
allculi  dei  Romani. 

11  Senato  feee  marciare  eoiitro  i Lusilani  Marco 
>'ilellio,  elle  colla  eelerilà  giunse  a surpremlerli 
e li  ruppu  inleramciile.  Virialo  non  ebbe  allro 
scampo  chu  di  diitidersi  In  una  ciüà  ddla  Bclica. 
I suoi  süldali,  ridolli  agll  csiremi,  proposero  a 
Vilcllio  di  eonscgnargli  la  furlezza  a eerle  ücler* 
iniiiale  condizioni,  senza  perù  dur  parle  di  que* 
sli  uegüziali  al  loro  capo.  Qiiamlo  coslui  ne  venne 
infurmalo,  li  diiumù  a parlamenlu,  e eoii  furlis* 
sime  ragioni  li  persuasu  a non  eonchiudere  verun 
accordu,  moslrundu  chc  non  duveano  per  nessun 
conte  ndarsi  dei  Romani,  c ciic  era  meglio  perire 
colle  ariiii  in  mano  die  solloporsi  di  bcj  nuovo 
alla  loro  perlidia. 

Quandu  li  vide  compicsi  da  queirenlusiasmo 
dic  suoi  dceidere  la  sorte  dcl  eonihalliincnlo,  iî 
feec  useire  dalla  ciUà  , e li  dispose  in  ordine  di 
haltaglia.  1 Romani  sdiicrali  non  lardurono  a pre* 
seiilarsi  aile  Iruppe  iusitaiic;  ma  Virialo,  capo  di 
un  püpolo  die  Torgoglio  di  Roiiia  appellava  bar- 
bare, pruAÙ  lu  qudla  giurnala  dio  cgli  era  più 
valenle  capilaiio  die  il  coiidoUiere  de’siiui  nemici. 
Volcvu  egli  ritirarsl , e saUar  suprutlullo  la  sua 
fanleria  poeo  nuiiierosa.  Cumiueio  dunque  a co- 
prirla  cuii  Uilli  i suoi  cavalli;  indi  lu  fece  mar- 
eiurc  alla  slilala  pci*  seiitieri  a lui  ben  noli.  Quan- 
d'essa  fu  lonlana  lantu  quanto  egli  braniava  rien* 
Irù  ndla  citlà  colla  sua  cavalleria.  1 Romani  lu 
diedero  un  assallu , chc  cgli  soslcniie  lino  alla 
nolle;  duraiilu  ia  quale  s’involè  cun  Uilla  la  sua 
eavalleiia,  c raggiiinse  i suoi  failli  a Tribula,  citlà 
siluala  presse  lu  Slrello  di  GibiUerra  , c die  al 
présenté  più  non  sussisic. 

Una  si  bella  rilirala,  e l’onorc  di  avere  in  sif- 
falla  giiisa  ingaiinali  coloro  che  si  credevami 
macstri  ndl’ arte  bcllica,  acrpiislarono  a V irialo 
niia  siticiidida  rinumanza.  Molli  popoli,  ugualmentc 
slundii  del  giogo  romano , ma  die  osalo  non 
avcaiio  per  unco  didiiararsi  ribdii , gli  diedero 
süldali,  >i\eri  e lullo  cio  che  era  necessaiio  a 
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continuare  vigorosamcnle  la  gucrra.  Accorsc  Vi- 
lellin,  caddc  in  un’imlioscala,  e vi  péri  con  quasi 
Intio  il  suo  esercilo , i rui  avanzi  si  rilrassvro  a 
Tarifa.  Il  queslorc  di  Vitellio  Icnio  la  sorln  dcll'ar- 
mi;  ma  fu  sconmio  da  Virialo,  rlie  in  iina  sola 
ballaglia  gli  uçcise  diecimila  iiomini;  c gcttandosi 
quindi  siilla  (larpetania,  si  avanzo  infino  a Tolcdo. 

Ben  si  sa  che  i Romani  non  crano  mai  più  prr- 
linaci  e più  fonnidabili  clie  dopo  di  cs.sere  slali 
sconmii.  Caio  Plauzio,  spedito  nella  Spagna,  mossc 
rapidamenle  contro  Virialo  eon  forzc  considcra- 
bili.  Virialo , vrggcndo  le  suc  triippc  oppresse 
dalle  faliclie,  c diminuite  dalle  frequenli  baltaglic 
che  avcano  sostcnutc,  rienlrô  nella  Lusilania. 
Plauzio  lo  insegui  con  qiiatironiila  eavalli;  lo  scon- 
trà  nel  momeido  in  rui  la  sua  faiitcria  passava  il 
Togo,  e lo  assali.  Virialo  sosicnnc  l'iirlo  co’  suoi 
cavalieri;  c dopo  iina  zuiïa  lunga  dcl  pari  elle 
sanguiiiosa,  riporlù  piena  villoria. 

Poslu  appena  il  piede  sul  pallia  lcrreno,  seppc 
elle  Plauzio  avea  passalo  il  Tago.  Allora  egli  si 
Irineerô  non  lungi  da  Evora  sopra  di  una  inon- 
lagna  appellala  il  Monic  di  Veiiere,  pcreliè  sulla 
ciina  si  ergeva  iin  lempio  a quesla  Divinilà.  Mal- 
grado  dcl  vantaggio  che  una  lal  posizioiic  dava 
al  nemico,  Plauzio  non  esilù  ad  assalirlo.  Si  diede 
una  ballaglia  sanguinosa , in  cui  cin  anibiduc  le 
parli  si  operaroiio  prodigi  di  valore;  ma  final- 
menle  i Lusilani  rimasero  villoriosi. 

Al  prelore  Plauzio  succedcllc  Claudio  Unimano, 
tenulo  in  conio  di  valenle  generale.  In  fallu  egli 
ebbe  ricorso  a tulli  gli  siralagenimi  possibili  per 
trarre  Virialo  nelle  insidie;  ma  cosliii  si  niosirù 
scaliro  al  pari  del  suo  avversario  ; c lirialmcnlc 
allorquando  ambidue  furono  in  cerla  quai  guisa 
slanciii  di  ricorrere  agii  aecorgiiiienli  delta  lalliea 
mililare,  si  alTronlarono  quasi  per  lacilo  nceordo 
nei  piani  che  dappoi  cbbero  il  nome  di  Uriques. 
Virialo  Irionfù  nuovaïuente,  c la  sua  villuria  fu 
più  compila  e più  luminosa  delle  preeedenli.  I 
Romani  perdcitero  le  loro  aquile,  leallrc  insegne, 
e pcrlino  i fasci  del  generale.  1 vincitori,  raecullc 
tulle  quesie  spoglie,  ne  furmarono  un  Irofeo,  cbe 
innalzarono  nel  iuogo  délia  monlagna  più  csposlo 
agii  sguardi  del  passaggero. 

11  console  Nigidio  venne  sosliluilo  a Claudio 
Unimano;  ma  egli  pure  rcsio  sconlillo;  ed  i Lu- 
silani  gridarono  coneordemenle  Virialo  libcralore 
délia  palria.  La  disfalla  di  Mgidio  avea  disebiusa 
all'eroe  lusilano  lulta  la  Spagna  ulleriorc:  ei  la 
corse  da  vincilore;  ma  menirc  il  giovanc  Seipione 
si  porlava  a dislruggere  Carlaginc  , il  Senalo 
mandô  il  suo  amieo  Lelio  a guerreggiare  nella 
Spagna.  Sapendo  Virialo  quanio  que.sii  fusse  for- 
midabile  pel  suo  sapere  e per  la  sua  esperienza, 
non  meno  clie  pel  suo  valore , tornù  nella  Lu- 
silania , e vi  si  Icnne  corne  ehiuso  finclic  Lelio 
rimasc  nel  terrilorio  spagnuolo:  inenlrc  il  gene- 
rale romano  dat  suo  eanlo  si  aslenne  dal  volgere 
conlro  di  lui  le  sue  armi. 


A Lelio  suceedetlc  Quinio  Fabio  Massimo  Emi- 
liano.  Il  suo  orgoglio,  fondalo  forsc  sulla  illiislrc 
nobillà  délia  sua  famiglia,  non  meno  che  sul  suo 
ingegiio  mililare,  gli  feee  crederc,  malgrado  del- 
rc.sempio  di  quasi  lulli  i suoi  anlcccssori,  cbe  i 
Lusilani  non  oscrebbero  di  affronlarlo.  Virialo  lo 
disinganno  prendendo  nella  Beliea  duc  cillà  im- 
porlanli,  logliendo  ai  Romani  un  convoglio,  e 
sbaragliando  aleune  loro  Iruppe,  menire  il  console 
si  cra  porlalo  a Cadiee  per  otfrirc  un  sacrifieio 
ad  Ercole,  onde  gli  eoneedesse  la  villoria  sui 
Lusilani.  l'abio,  lornalo  al  suo  campo  , rhe  non 
nvrebbe  dovulo  abbandonare,  penso  a ripararc  il 
suo  onore,  ed  a resliluirc  il  coraggio  agii  abbat- 
luli  suoi  soldali.  Approfillo  egli  di  un’  oeeasione 
favorevole,  c ruppe  i Lusilani,  eoslringendoli  a 
rilirarsi  in  luoghi  furlilieati  dalla  nalura.  Poro  di 
poi  riprese  le  duc  cilli  delle  quali  Virialo  si  cra 
impadronilo;  e si  vanio  allamenle  ehe  egli  sarebbe 
slalo  per  lui  cio  cbe  Seipione  cra  slalo  per  Anni- 
bale.  Paragonar  Virialo  all’eroe  carlaginese  era 
senza  aleun  dubbio  un  far  di  lui  il  più  magiiilico 
elogio;  c forsc  qtiesl’elogio,  cosi  lusingbicro  nella 
Iweca  dcl  nemico,  non  era  Iroppo  csagcralo.Quando 
cessô  il  poler  consolare  di  Eabio,  coslui  cbicsc  ed 
ollenne  un  Irionfo  , cbe  avrebbe  baslalo  a pro- 
vare  quai  lcrrorc  Virialo  inspirasse  ai  Romani, 
poiebc  aecordavano  un  siffallo  onore  al  generale 
ehe  non  lo  aveva  cbe  in  parle  seonfillo. 

Virialo  rafforzô  il  suo  esercilo,  c feee  ribellare 
rouira  i Romani  molli  popoli  délia  Spagna.  Nulla 
oslanle  Pupilio,  a rui  fu  sosliluilo  Quinio  Ceeilio 
Melello,  nonialo  il  Macedone  per  le  villorie  che 
egli  aveva  riporlalc  nella  palria  di  Alessandro. 
Melello  spedi  conlro  Virialo  il  suo  luogolenenle 
Quinzio,  c si  volse  a sollomellere  i confedcrali. 
Quinzio  ruppe  Virialo  presso  di  Evora;  ed  il  ge- 
nerale lusilano  si  rilirù  di  bel  iiuovo  sul  Monte  di 
Venere.  Egli  esorlo  i suoi  soldali  a vendicare  la 
loro  ilisfalla,  ed  assali  dal  suo  eanlo  Quinzio,  rhe 
fu  coslrctlo  di  fuggirsene  a Cordova  dopo  d’aver 
pcrdtili  quindiciniila  iiomini. 

Lasciando  a Melello  la  Spagna  cileriore,  il  Se- 
nalo maiidù  nella  ulleriorc  Fabio  Massimo  Servi- 
liano.  Tranne  aleune  oeeasioni  siraordinarie,  gli 
cserciti  romani  non  furono  niai  niimcrosi,  segnala- 
mcnle  nei  pacsi  conquistali;  si  possono  dunqiic 
riguardare  corne  considerabili  le  Iruppe  capilanalc 
da  Serviliano  indipcmienlemcnic  da  quelle  cbe 
obbedivano  a Melello.  Il  primo  avea  dirioltomila 
failli,  mille  c ollorento  cnvalli , fra  i quali  ronla- 
sansi  Irecenio  Nuiiiidi  niandali  da  .Mirispa  ligliuolo 
di  Massiiiissa  , e dieci  elefanli.  Iiioltrc  Serviliano 
era  un  condolliero  prode,  espcrimenlalo  e zelalorc 
di  quella  severa  disciplina  eiii  lloma  andava  debi- 
Irice  di  lanti  Irionli.  Virialo,  senza  spavenlarsi, 
nioleslo  Serviliano  linchè  ebbe  viveri;  c si  rilirù 
poi  in  bunn  ordinc  nella  Lusilania;  ma  due  dei 
suoi  liiogolenrnli  furono  sronlitli  da  Serviliano,  cbe 
prese  inoltre  iiiolle  cillà  , c feee  vcnderc  lulli  i 
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prigionici-i.  Oriliiiô  in  apprcdso  die  fossero  (agliate 
te  maiii  a Carroba,  di  slirpe  lusitana^  il  quale,  per 
Tero  dirC)  aiizicbê  un  guerrière,  cra  un  niasna* 
dierc  chu  deva^tava  la  Bdica.  Scrvillano  perù  non 
c iiiLMi  degno  di  biu^tino  per  avere  infranta  inde* 
gnameiile  la  data  fede  di  rieevcrlo  corne  prigionierc 
bcnza  tiialtrullurlo.  Podii  giorni  dopo  Serviliano 
trassc  a bè  alcuiii  rapi  dei  Lusitani,  col  prdeslo 
di  pcnsarc  ai  inodi  onde  (ermiiiare  una  guerra  si 
atroce:  e fcce  lagliare  uguatiiunlc  ad  essi  le  niaiii. 
lu  tal  guisa  il  duce  romano , benehè  prode  ed 
csperiiiieulato,  non  si  curava  più  degli  altri  suoi 
rolleglii  di  mantciierc  la  fede  giurala  ai  ncmici 
délia  Repubbliea. 

Virialo  vcmlicô  nobitinciilc  glMnfelici  suoicom* 
palriolti.  Fei*c  levarc  a Servitiano  i’assedio  d’Eri- 
sarie;  ed  avoudulo  poscia  ridoUu  a mal  parlilo,  lo 
sforzô  a couebiudere  un  Iraltulo,  col  «piale  Ronia 
ricoiioscc\a  la  liberia  dei  Lusilani,  e pi'üiiietlcva 
di  reiider  loro  le  furlezze,  e di  Irallarli  corne  al- 
Icatif  purchè  vivessero  paeilieanieule  nel  lorpaese. 

Credeva  Virialo  di  aver  gloriosamenlc  (erini- 
iiala  la  guerra  cun  una  paee  necessai  ia  ai  suoi  con- 
dlladini;  ma  non  coiioseeva  la  politica  di  Roma. 
Il  Seiialo,  coiiie  avea  in  molle  allre  occasioiii  ado- 
peralo,  disapprovô  il  suo  generale,  c spedi  Quiiilo 
Servilio  Cepiuue,  suo  fralello,  perche  gli  suceedes- 
se.  Cepioiic,  biasiniando  allamenle  Serviliano,  de- 
vaslô  la  l^usitania.  Virialo,  accorso  du  Valeiua,  che 
si  crede  da  lui  foiidata,  arrestù  i prugressi  di  Ce- 
pioiie;  ma  opinô  clie  fosse  ancor  possibile  di  con- 
chiuderc  la  paee.  Spedi  tre  dei  suoi  ufliziati  al  ge- 
nerale di  Ruina;  ed  esst,  lasciatidosi  corroni()erc , 
lornali  che  furono  al  campo  (rncidaroiio  prodito- 
viumeiile  Virialo  mentre  durmiva. 

Quaiido  si  sparse  il  grido  che  Virialo  cra  stalo 
spento  da  codardi  asaassitii,  lutta  la  Liisilariia  Tu 
iiumersa  nel  più  pruruiido  dolure.  E poteau  fursc 
iiulrirc  altri  scnlinicnli  per  l’iliuslre  guerriero  che 
iiello  spazio  di  qualturdici  aimi  avea  tante  voile 
umitiuti  gli  oppressori  délia  terra , e difesa  con 
tanta  furtuna  la  libertà  délia  sua  patria?  Si  rendet- 
tero  a Virialo  tutti  i funebri  otiuri  coi  quali  si 
soteva  onorarc  la  memoria  dei  grandi  uouiini;  c 
nessuno,  senza  alcun  dubbio,  li  avea  si  ben  me- 
ritali  iiellu  Lusitania:  giaeclic  non  bisogna  neinincn 
voigerc  il  pensiero  a confutarc  i ritralli  odiosi  clie 
di  lui  fccero  aleuni  storici  loiiiani.  La  verità,  che 
i*ssi  furono  costi'elli  a confessare,  li  condanna  ; ed 
in  lulto  ciù  chu  si  c nurrato,  ebe  mai  havvi  ebe 
non  lorni  in  grande  onore  dt  Virialo,  se  si  eccel- 
lui  il  sacriticio  dei  cavalière  romano  al  dio  Marte? 
Ma  pure,  con  quali  orrendi  misfatti  i Romani  non 
au'aiio  proviH’uta  i}uesta  rapprc.sagtia  di  un  geni- 
ture  die  vendicavn  le  sue  (igliiiole  indegna- 
mente  scamiate!  D'allromlc  ebbero  essi  forsuqual- 
clie  foriiiidabilc  neiiiieo  lu  cui  memoria  non  ablnan 
cerealo  d oscurare  con  odio>e  laceic?  Testiiiiuuianza 
ne  facciano  Breniio,  ed  Annibale,  e Sparlaeo,  c 
.Mili'idale,  ed  ultri. 


Gli  assassiiii  si  trasferiroiio  a Roma  a chiedere 
l’orribil  mercede  che  aveano  si  ben  meritala.  Rra 
allora  console  Scipione  Nasica,  il  quale  risposc 
loro,  ebe  Roma  slimava  troppo  Virialo  per  ricoin- 
peiisarc  coloro  ebe  punto  non  aveano  arrossito  di 
levarlo  proditoriainenlc  di  vita;  e loro  ordiii6  sullo 
pena  di  morte  di  uscire  da  Roma.  Si  levô  a cieto 
qucsl’cscmpio;  ma  sembra  chc  Scipione  Nasica, 
cui  si  cra  dalo  il  lilolo  dei  più  oneslo  uonio  di 
Roma,  Tavrebbe  ben  più  merilato  sc  non  si  fosse 
Cüuteiilato  di  solamentcniinaeciare  la  morte  a qucsli 
scellerati.  Egli  ed  il  Senalo  ne  dovevano  il  sup- 
plizio  alla  memoria  di  Viriato,  che  stimavano  tan- 
lo;  ed  crano  in  ubbligo  di  punire  Cepionc,  i cui 
arlificiosi  di^c^rsi  gli  avcaini  spiiiti  al  delitto.  Lungi 
dal  farciô,  coucedetlcro  gli  onori  dei  trionfo  a Ge- 
pione,  poscioebe  egli  cbbe  disfalto  Tentalo,  prode 
ma  pueo  deslro  succcssurc  dei  gran  Viriato,  c sol- 
tunie>sa  la  Lusilania. 

Neila  guerra  che  Viriato  fece  ai  Romani,  le 
donne  lusilune  emularuno  il  coraggio  üci  loro  ma-, 
rili  c parent!,  e spesso  ebbero  a comune  con  essi 
gli  alluri.  Dopo  ta  sconfilla  di  Nigidio  i Romani  si 
limitaronoa  Tare  qualehc  scorreria  nella  Liisilauia. 
In  una  di  lai  faziuni  prcscro  molli  uomini  colle 
loro  iiiogli:  i vjiieilori  .separarono  gli  uni  dalle 
altrc;  ed  ugni  noltc  le  donne  venivano  riunite  in 
un  solo  luugu,  ove  si  legavaiio  slreUanienlc  loro 
le  mani.  Esse  s'avvisarono  di  roderc  a vicenda  i 
lacei  di  una  di  loro;  la  quale  sciolta  ruppe  i vin- 
coli  delle  sue  compagne.  ApproHUando  dcll’oscii- 
rità  deila  noUe,  c délia  sicurezza  in  ciii  riposavano 
i loro  custodi,  corsero  a libcrarc  i marili;  i quali, 
toile  le  arnii  ai  Romani  inimersi  nel  sonno,  ne 
scannarmio  una  parle:  gli  altri  desii  dalle  grida 
dei  inoribondi  e da  quelle  ancor  più  aile  dei  Lu- 
sitani,  credciidosi  assaliti  dai  nemici,  si  coiiturba- 
roiio,  si  diedero  alla  fuga,  e tutli  furono  trucidali. 

1 Lusitani  tornarono  al  lor  foeolari  colle  dileltc 
spose,  che  con  un  feliee  accorgimento  avean  sapulo 
libcrarc  st  medesime  ed  i cari  marili. 

Una  SI  feliee  ventura  non  toecù  in  sorte  alla 
bella  Osmia,  die  fu  costrclta  a loltare  coiilro  una 
funesla  passione.  Maritata  ad  un  riceo  Lusitano, 
pel  quale,  corne  sembra,  ella  non  ardeva  di  caido 
affeUo,  fu  poco  dopo  il  suo  imenco  presa  da  un 
giovaiie  romano,  ed  il  suo  sposo  venne  fallo  pri- 
gioiiiero  insicnie  con  lei.  Il  vincitorc,  tnvagliilosi 
deiravveiiente  sua  prigioniera,  giunsea  farsi  ainarc 
da  lei;  ma  bentosto  Osmia  rimproverù  a sê  mc- 
desima  un  senliineuto  doppiamentc  colpevole,  dap- 
poichè  roggetto  délia  sua  illcgiltima  passione  cra 
uno  degli  oppressori  delta  sua  patria. 

Il  marito  s’ awidc  facilnienle  dcirestrema  &gi- 
tazioiie  cui  essa  undava  soggella.  Osmia  gli  fece  la 
cunfessione  dilieala  e penosa  délia  verità;  mu  lo 
scongiurù  ndio  slcsso  tempo  di  darlc  la  mûrie  : 
giacdiê  seuza  uver  ces^alo  di  amare  e di  pralicar 
la  virlù,  ella  avea  potuto  ardere  di  una  eolpevote 
passione.  11  Lusitaiiu  crcdcllc  più  nalurulo  c più 
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rugioncvoic  <-lic  i’autorc  di  (iillo  il  mrdc  ne  por- 
tasse la  pena:  cd  orJinô  ad  Osinia  di  rhiainarlo 
ad  un  noKurno  abboccamenlo,  e di  pianlarglt  un 
pugnalc  ncl  seno.  Osmia  trovossi  nella  più  Irc- 
nienda  pcrplessilà:  il  RomanOf  ebc  sc  ne  acoorse, 
credendo  chc  essa  lo  odiassc,  le  offri  la  liberia. 
Utia  si  generosa  offerta  lerininù  di  travolgcrlc  il 
capo;  cd  alla  fine  « per  (‘onciliar  lullo,  clla  non 
vide  miglior  partilo  ebe  cpicllo  di  triicidar  sè  me- 
desima. 

Colla  morte  di  Virialo  non  furono  spentc  le  fu- 
ville  dcll’odio  dei  Lusilani  conlro  di  Roina:  ebè 
anzi  esse  destarono  un  (erribile  incendio  sollo  il 
eomando  di  ScrloriO)  die  fu  il  vciidicalure  délia 
LusUania,  e per  essa  un  novello  Virialo.  Sertorio, 
proscritlo  da  Silla  perdiè  era  slalo  parligiano  di 
Mario,  passé  nella  Spagna,  indi  neil' Africa,  e fi* 
nalnicnlc  nelT  isola  d’Ivica.  Egli  era  lornalo  nel- 
TAfrica  , lotlando  scnipre  conlro  le  forze  superiori 
di  Roma,  qiiando  i Lusilanb  sopporlando  con  ini* 
pazienza  il  domiiiio  roniano,  s’avvisarono  die  gui- 
dait da  lui  poirebbero  sottrarsi  ai  loro  oppressori. 
Gli  fecer  dunque  saperc,  die  di  buon  gra<io  ab* 
bracccrebbero  la  sua  causa,  e lietamenlc  aceorre* 
rebbero  sollo  i suoi  vcssitli  conlro  il  coniunc  loro 
ncmico.  Niilla  polea  meglio  convenire  airilluslrc 
fsulc,  ndio  stato  in  cui  si  trovava,  di  una  laie 
proposizionc;  oiidVgli  si  affrelto  a Irasfcrirsi  presse 
di  un  popolo  il  cui  valore  era  n buun  diritto  eele* 
bralo,  e ben  eonosciulo  nella  sua  pall  ia,  alla  qunlc 
egli  era  diveiilalo  ncmico.  Per  diiarirc  i Lusilani 
die  ci  non  veniva  già  col  Ulolo  di  allento  e di 
duce  affine  di  dislruggerc  la  loro  libcrlfi,  diode 
loro  un  governo  rcpubblicario  mo<lellalo  su  quello 
di  Roma:  cd  una  siffatta  novilà  vernie  acculla  col- 
l’ardore  ebe  liiltc  le  nnzioni  sogliono  sempre  mo- 
slrarc  in  lali  drcoslanzc.  Diniimicmlo  poi  le  gra- 
vezze  chc  si  pagnvano  ai  Romani,  Serlorio  lerminô 
di  callivarsi  la  generale  bcncvoleiiza  e fiducia. 
Egli*fcce  ancor  più:  slabili  In  Osca  un’Accadcmia, 
nella  qtialo  diiamô  alcuni  maeslri  dairilnlia,  ebe 
la  rendeltcro  ben  loslo  famosa,  e slaltii  die  mm 
solo  i Lusilani  più  ragguardevolt,  ma  andic  i ric- 
cln  dcl  rcsio  delta  Spagna  polcsscro  innndarvi  i 
loro  (igliiioli. 

AI  suo  arrive  ndla  I.iisilania  Serlorio  avea  scco 
conduUi  duemila  e scicenlo  Romani,  e seltcconlo 
Africain:  egli  aggiuiise  aile  sue  tnippe  quaUrnmiln 
fanli:  e sellecciilo  eavalli  lusilani.  Con  qticslu  pic- 
colo esetedo  discaccio  ilalla  LusUania  luKe  Icgiiar- 
nigioiii  rüiiiano.  Ripurlo  min  villoria  navale,  nippe 
suile  sponde  ilet  (luadal<|ui^  tr  il  prdore  Didio,  e 
reçu  dd  üaimi  allô  slcssu  Mdcllo  Rio,  die  fu  co- 
slrello  di  serivere  al  Senalo,  die  si  fmicsla  guerra 
non  si  Imnincrebbo  se  non  gli  si  tlava  Ponipeo 
per  collega.  Pompeo  arrivé;  ma  Serlorio  coi  suoi 
Liisilain  lo  sconfisse,  gli  fecc  lovarc  l'assedio  di 
Püicncia,  e,  sforznio  il  siio  campu  a Calahorra,  gli 
ucci.se  trciilamila  soldali;  indi  sollo  gli  ocdii  del- 
î’cscreilo  neiiiico  prese  la  città  di  Lamotie,  e, 


datala  in  predn  aile  liammo,  ne  mandé  gît  abilanli 
scliiavi  nella  Ltisilania. 

Pompeo  fu  niiovanienle  disfallo  cd  anco  ferilo 
presse  il  fiimie  Xiicar.  Mcmniio,  Meldio  e Didio 
soggiacquero  alla  slessa  sorle:  il  sccondo  si  sot* 
(rasse  a stento  colla  fiiga;  gli  allri  due  furono  ne* 
cisi.  Ma  finatmcnle  Mclcllo  uccise  vcntiniila  uomini 
ad  Irlulcio  tuogotenenle  di  Serlorio,  die  si  riliré 
nella  LusUania,  divcnula  palria  di  lui  e dei  pro> 
scritti  suoi  compagni.  Melello  osé  inseguirlo;  nia 
montre  si  faceva  tribulare  onori  divini,  Serlorio 
assali  Pompeo,  e gli  trucidé  diecimila  uomini.  I 
Lusilani,  invasa  la  Belica,  la  disastrarono,  senza 
chc  Melello  il  potessc  impedirc. 

Ben  presto  Serlorio  e Pompeo , si  scontrarono 
presso  il  Hume  Turia;  e Pompeo  dopo  una  liinga 
e valida  resistenza,  era  in  procinlo  di  ccdcrc  il  oam* 
po,  se  Melello  con  un  corpo  di  (ruppc  non  veniva  a 
rinfresear  la  batlaglia,  e ad  inipcdire  i progrossi  dei 
Lusilani.  Ma  ronore  ddla  villoria  rimase  a que- 
sU,  e Mclcllo  non  fcce  die  impedirc  la  lolalc  ro* 
vina  dell’cscrcUo  di  Pompeo.  II  prode  Irliileio  |>cré 
cadde  in  queslo  eoniballiinento.  Dopo  laide  sangui* 
nosc  batlaglie  si  approfiUé  da  ainbe  le  parti  üd* 
r arrive  dcl  verno  per  riposare.  Serlorio  si  porlô 
a Evora  , d’onde  vegliava  su  lutta  la  LusUania. 
Egli  viveva  seiiza  faslo  in  una  casa  fulla  da  lui 
medesimo  edilicarc,  e ebe  csisteva  ancora  ai  Icmpi 
dei  re  Emmanuelc.  Cii  servo  e Ire  lilwrli  forma* 
vaiio  lullo  il  suo  corleggio;  ma  egli  avea  avulo  la 
disgrazia  di  riporre  una  illimilala  eonfidenza  ncl 
suo  luogolcncnle  Perpenna.  Queslo  scellcralo,  non 
trallenulo  dai  lanli  bciielicii  die  avea  da  lui  ricc* 
viiti,  lo  fe'lruciilare  in  Osca  nel  mezzo  di  un  ban* 
du'Uo,  ctii  lo  avea  invilalo,  correndo  V anno  di 
Roma  l)8t. 

Il  dolorc  dei  Lusilani  per  la  morte  di  Serlorio 
fil  ugiialc  a quello  dei  loro  padri  (|uando  pcrdel- 
lero  Virialo.  E veramenlc  quesli  duc  eroi  presen- 
lavano  una  conformilà  siiigolarc  nci  loio  natali 
ugualmciile  oscuri , nella  glorion  loro  earriera , 
nella  causa  die  difescro,  nei  ncinici  conlro  i qualt 
dovcltoro  comballere,  c llmnlineidc  ndla  loro  morte 
opéra  sccllerala  dcl  tradimenlo.  Serlorio  fu  sepoUû 
in  Evora.  Dopo  la  sua  morte  cguulmcnle  die  dopo 
quclla  di  Virialo  i Lusilani  caddero  di  iiuovo  sollo 
il  iloniiiiio  roniano:  Melello  c Pompeo  Irionfarono. 
Essi  aveaiK)  posta  una  Inglia  sulla  testa  di  Serlorio: 
non  perlaiilo  Pompeo  fecc  morirc  Perpenna,  lien* 
chc  egli  slcsso  cd  il  collega  fossero  slali  i prinii 
aiilori  dd  «IdiUo  die-  colui  avea  cuiiiiiiosso  per  eu* 
pidigia  di  riccitezze. 

Dopo  la  morte  di  Serlorio  i Lusilani  non  len* 
taroiio  più  di  seuulcrc  il  giogo  romatio;  c dopo 
tPessere  slali  spdlalori  délia  seoidilla  dei  Romani 
ndla  Spagna,  die  fu  la  tomba  délia  libcrlà  di  Ro- 
ma,  o1)lK*dirono  prima  a Cesare,  e poscia  ad  Au- 
gudo.  Sollo  di  qm*slo  imperatore  la  l,usitania  for- 
mé parle  ddic  Irc  grandi  divisioni  délia  Spagna, 
c si  eslese  pin  ampiamenic  deirallualc  Porlogallo: 
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giaceliê  ûl»l»ra(ciava  le  prox  imie  chn  jsiapciono  frn 
il  Douro  c la  Giiadiana  , (iiUa  rKstromaüiira  !^pa- 
gnuola  al  scUcnlriune  di  qiicsrultinia  Hume,  luUa 
la  présente  provincia  di  Salaiiianca.  ed  una  parle 
()i  quelle  <U  Zamora,  di  Toro,  di  Valladolid,  d'A< 
\ila  e di  Toledo.  te  duc  provinde  aüiiulmeiite  co- 
nosciiitc  soUo  i nomi  di  Miiilio  u di  Tras-os-Montes 
formavano  uiia  parle  délia  vasta  provincia  délia 
Spagna  delta  Tnrraconcnm;  c rAlem-Tejo»  die 
giaee  a sinislra  «iella  Giiadiana,  era  compreso  nella 
Belica.  Osilippo,  orn  Lishona,  era  la  sola  eitlà  iiiu- 
nidpale  dei  ciUadini  romani  nella  tusilania;  non 
è pero  la  sola  parle  orientale  délia  inoderna  dtlà  la 
quale  sia  costruila  sulie  roviiie  dciranlica.  Nel  1798 
vi  si  scopri  un  lealro  romane  dediralo  a Neronc. 
Minerva  avea  iin  teinpin  sullc  spondc  del  Togo. 

Nel  sccomlo secolo  déliera  crisliana  rimpcralore 
Adriano  divise  la  Penisola  Iberica  iii-driquc  pro- 
vindc:  cioè  ndla  Tarragonese,  Cartaginese»  laisilA' 
nia,  Galict'ia  o Galizia,  c Betiea.  L*iinpcratore  Cu' 
slanlino  vi  aggiunse  la  Batcarica  nel  quarlo  scco- 
lo.  1 nomi  delle  dltà,  dd  liiimi , dei  inunti  e dei 
capi  non  soggiacqiiero  a verun  caiigianienlo  in 
quesP  cpoca. 

Nel  qninlo  secolo  cadde  il  romano  impero  in 
Occideiile:  c la  Imsitaiiia  fii  invasa  dagli  Svevi  e 
dai  Visigoli,  diu  la  diviseru.  La  parte  die  giucc  a 
sellenlrione  del  Tago  venne  oecupala  dagli  Svevi, 
e quella  die  c posta  al  mezzodi  dello  slesso  (itiinc 
fu  unita  al  regno  dei  Visigoii.  La  capitale  del 
reanie  degli  Svevi  rra  firnenrn  ora  Bra- 

ga;  e le  dttà  priticipali  di  quella  parle  délia  lai- 
sUania  chc  obliediva  ai  Visigoii  /;Vora  c Pnx  Jnfin, 
che  rorrispondc  alla  niodernn  Rija.  Nel  sesto  se* 
folo  (585)  il  Irono  degli  Svevi  fu  rovesdalo  dai 
Visiguli , ebe  dtvennero  sigiiori  di  liiUa  la  liUsi- 
Inniu,  corne  già  lo  erano  di  tuUa  la  Spngna. 

Gli  Arabi,  capiintiali  da  Tarée,  invasero  la  Spa- 
gua  ncU’oUavo  seeolo  (71 1),  c se  ne  impadroriirmio 
(lopo  d’aver  scontitlo  Rodcrico  re  dei  Visigoii  ndla 
baltaglia  di  Xeres  délia  Fonlera.  TiiUa  la  Liisiinnia 
cadde  sotlo  il  dumitiiodei  vincilnri,  conoseinli  ge* 
ncraliiientc  Sülto  il  nome  di  Mori.  Le  provincie , 
molle  oillà,  montagne,  ed  alcuni  fiumi,  eangiarono 
nome;  e tulta  la  Penisola  formù  il  Califfato  délia 
Spagna.  N'cl  745  il  rc  d'Oviedo,  dupo  axer  diseac* 
dali  i Mori  da  quasi  lutta  la  Gallceia  o Galizia  , 
conquistarono  Minlio,  ebe  fu  nel  seculo  seguente 
conosciula  soUo  il  nome  di  Porliiealia. 

L’opinionc  più  probdbüc  inlonio  al  nome  al- 
tualc  di  (pieslo  regno  si  c%  die  esso  dorixi  da  un 
borgo  antieauientc  uppeilulo  Cale  , cd  ora  (inya. 
Col  voigerc  degli  anni  si  ediiicû  dieunlro  a Cale 
un  novdio  borgo,  clio  fu  delto  f^ortncale  ^ cioc 
/*orto  di  Cale.  Queslo  borgo  crebbe  siffallamcnte, 
die  forinù  la  eitlà  di  l^orto;  ed  il  nome  die  ad 
essa  si  diedo  di  l*nrincalc  o l^ortucalia  , chc  pri- 
mamcnle  non  si  applieô  die  aile  proxineic  allunii 
di  Minbü  c di  Tras  os-Monles,  divenne  oomunc  a 
lullo  il  paese. 
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SoUo  Ferdinando  il  Grande,  fc  di  Càsliglia  e 
dl  Leone,  il  qunle  nel  106 1 diede  (pieslo  paese 
colla  (ializia  n Garzia  mio  terzogenito  , si  eess6  di 
dargli  raiilieo  nome  di  Liisitaiiia.  Il  più  anlico 
srrilto  in  oui  si  (rovi  usnio  il  nome  di  Portogallo 
per  signiticarc  lutta  l|uesta  regionc , è (Idl’anno 
1060,  c si  (üiiserva  cou  moUa  cura  nd  nionastcro 
di  Aroiin. 

Ncl  noOo  c iiei  deeirno  secolo  îi  Portogallo  era 
inugualmenle  diviso  fra  i Mûri  ed  i re  d’Oviedo, 
die  poseia  assunscro  il  litoio  di  re  di  LaMmc,  c più 
lardi  quelle  di  rc  di  Leone  c ddla  Castiglia. 
parle  sollomessa  al  domiiiio  dei  crisliani  si  esten* 
(leva  talora  lino  al  Douro,  tulora  lino  al  Mondego, 
c lalora  fîno  al  Tago,  sccondo  rcsilo  delle  guerre 
che  i re  d’Oviedo  e di  liCone  facevano  ai  Mori. 
Le  cillà  principali  délia  Portucalia  crano  Braga, 
Porlncale  e Lamego;  quelle  dic  dipcndevaiio  dai 
Califfido  délia  Spagna  crano  Lisbona,  Evora,  Beja, 
Lagos  c Coimbra. 

I Porlnglicsi , combaticndo  sollo  i vessillî  dei 
rc  crisliani  coivlro  i Mori,  mostrarono  chc  Tantico 
valorc  non  cra  ancor  morto  nei  loro  cuori;  ed 
essi  vantano  il  lur  Cid  iii  Rodrigo  Frojas.  Alla 
morte  di  Ferdinando  rc  di  Castiglia,  die  avvenue 
nd  1065,  i siioi  Slali  furono  divisi  fra  i stioi  tre 
ngliuoli:  Garzia,  che  era  il  più  giovanc,  otleiinc  il 
regno  di  Leone  cou  quella  parte  dd  Portogallo  che 
siio  padre  avea  tolta  ai  Mori;  Sanzio,  chc  corne 
primogeiiiio  di  Ferdinando  avea  occupalo  il  Irnno 
dclla  Casliglia,  cbbe  ben  presto  eon  Garzia  alcunc 
conlcsc,  chc  proruppero  in  un’  apcrla  giicrra. 
Frojas  aveva  uedso  nn  cortigiano  abborrilo  dat 
popolo,  c chc  governava  solto  il  nome  di  Garzia, 
(|uando  rcscrcilo  casligliano  vernie  ad  assallare 
(pieslo  principe.  Garzia.  cedendo  alla  iiccessità,  non 
cre»lelle  di  dovor  privarsi  deiraiiito  di  quesl’eroe, 
die  godeva  di  grau  eredilo  nd  Portogallo.  Frojas, 
il  quale  medilava  di  rifuggirsi  in  Francia  eon  grau 
numéro  di  vassalli,  non  riciisi')  di  difeiidere  H suo 
sovrano.  Nd  primo  cumbaUimenlo  Frojas  ruppc 
gli  Spagnuoli. 

Egii  av('a  pagata  la  vitloria  cou  molle  ferilc. 
Quamlo  fu  guarito  vide  di  bel  nuovo  inondala  la 
sua  palria  da  un  aliro  csercito  di  Sanzio,  e con- 
forté Garzia  a tentar  la  sorte  di  inia  baltaglia, 
avvisando  die  don  Sanzio,  più  posseiitc  di  suo 
fratdio,  uscirebbe  trionfanlc  dalla  lolla , sc  si 
prolungassc  la  guerra.  U principe  cd  i suoi  capi- 
iant  aderirono,  c Frojas,  poslo  alla  lesta  délia 
xanguardia,  die  priudpio  al  comballlmenio  presso 
di  Saiilarein. 

1 Porloghcsi  fecoro  î più  grandi  sforzi  per  im- 
pndronirsi  ddlo  slcndardo  realc  di  ('asligli.'i  , di- 
feso  dallo  slesso  don  Sanzio.  Ua  una  parte  e dal- 
l’allra  si  operarono  prodigi  di  valorc,  e la  slragc 
fu  spavcnlosa.  Frojas,  die  aveva  fugata  una  parte 
deircscrcito  castigliano,  corse  ad  uiiirsi  a coloro 
chc  pugnavano  conlro  le  Iruppe  capilanalc  dallo 
stesso  don  Sanzio.  Il  suo  arrive  decise  dclla  xil- 
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loriii,  e lo  ^lc$sn  iluii  Saïuiü  fu  co^lrcUo  nd  ar> 
rendersi.  Don  Vermuiz,  uiio  dd  fralelli  di  Projas, 
cor>e  ad  auuunciaro  i|uci)la  grande  novella  a don 
Gurzia,  e gli  disse:  u Voi  IrioiifulC)  ma  pcrdde  mio 
fralcllü.  « Fiojas  in  faUo  cra  niorlaliuente  ferilo. 
Garzia  ris|>ose  a V«Timiiz,  abbraceiaiidulu  colle  la- 
griiiie  agli  occbi:  u Ah!  sc  Rodrigo  niuorc,  io  pcrdo 
il  più  ferino  soslcgno  del  mio  (rono.  » Ciô  üuUo 
corse  in  Iraccia  di  Frojas.  Quesl’eroe  , chc  mal- 
grado  délia  murlale  fcrlla  non  avea  ccssalo  di  ve- 
gliare  $ul  siio  prigionieru  duii  Sanzio,  lo  prosenlù 
al  rc;  c gli  chlesc  per  ben  Irc  voile»  se  egli  cra 
coiilenlo.  Düpo  di  aver  riccutlc  risposle  chc  non 
poteano  esscre  dubbic,  soggiunse  che  don  Garzia 
andava  dcbilore  délia  viltoriu  allô  zelo  délia  sua 
nobillà»  c lo  cunfurlô  a seguire  i consigli  di  quegli 
uomini  geiierosi,  chc  amavaiio  la  vcrilâ  più  chu 
la  vila.  Dalu  al  principe quesl’ullimo  avvcrliineiilo 
dcgno  délia  sua  anima  generosa  ed  ineapace  di 
iingerc , buciô  rispellosamente  la  mano  di  don 
Garzia,  u,  piegala  la  lesta  sullo  scudo,  spii  o. 

Senihra  che  la  sorte  delta  ballagba  c i|iiella  del 
Porlogallo  dipcndcssero  dall'esistenza  di  Frojas.  Il 
rc  diede  suo  fralcllü  da  custodire  ad  alcuni  si- 
gnori  » c si  volse  ad  iiiseguire  i fuggilivi;  ma 
beiiloslo  ta  scena  si  cangiô  del  luUo.  Culoro  che 
vegliavano  su  don  Sanzio  lo  laseiarono  fiiggirc: 
sia  cli’ci  gli  avesse  sedolti  cou  largtic  promesse» 
sia  che  la  sua  fnga  provenisse  da  negligenza»  in 
ogni  modo  inescusubile.  11  rc  di  Ca^liglia  ando 
subilo  a raggiungerc  le  suc  Iruppe. 

Il  Cid  spagnuolo,  Rodrigo  di  Bivar,  che  suite 
prime  non  aveu  poluto  impedire  la  loio  fuga  , 
cm  perù  giuiilo  a riordinuric.  Si  pugnù  adtiiique 
di  bel  iiuovo,  cd  i Portoghesi»  privi  del  luro  eroe, 
furuiio  pienamenle  scoiililli.  1 due  fralelli  di  Frojas 
periruno  » c lo  stesso  don  Garzia  fu  fatlo  pri- 
gimiiero.  [/ambizioso  don  Sanzio  s’iinpadroin  dei 
suui  Slali,  e lo  fecc  chiudere  nul  caslclto  di  Luna» 
poslo  nella  Galizia.  Don  Garzia  pote  in  appresso 
fuggire  dalla  sua  prigione;  ma  la  sua  sorte  non 
fu  per  questo  ptù  awcnlurosa.  Alfonso»  allro  suo 
fralello»  seppe  (rar)o  alla  sua  Corle,  C lu  fece  rin^ 
chiudere  in  uii  casicllo»  ove  egli  passô  il  rimanenlc 
dei  suoi  gioriii. 

Siaino  ora  giunli  alla  prima  diiiaslia  régnante 
iicl  Porlogullo,  che  si  appdia  ill  lionjofjtia.  Losli- 
pile  dei  rc  porloghesi  fu  il  coule  don  Enrfco»  che 
discendeva  in  linca  relia  dalla  casa  dei  re  di  Fran- 
cia. Roherto,  duca  di  Burgogiia,  iiipolc  di  Ugo 
Capdo , ebbe  un  liglinolo,  il  quale  fu  padre  de) 
coule  Fnrico  di  ciii  qui  si  favdia.  Qucsli  passe  in 
Ispagna  cun  molli  signori  francesi,  c iiicrilù  colle 
suc  illiislri  imprese  coiitro  i Mûri  i bendJcii  dt 
Alfonso  rc  di  Casliglia.  Nd  4092,  o»  coinc  allri 
vogliono,  nd  seguewlc  aiino , Teresa  figliuda  di 
Alfonso  VI  rc  di  Leone  e di  Oastigüa  sposù  En* 
rico  di  Borgogna,  chc  nVbbe  in  dule  il  govcnio 
del  Porlogallo  coi  litolo  di  coule.  Podii  annï  dap- 
poi,  cioê  nd  HQ7,  egli  ne  uttcniie  T assotuta  so- 


\raiiilû;  e morendo  nd  U 12  la  lasdù  al  suo  fi* 
gtiuolo  Alfonso. 

Gli  storici  non  vanno  d*accordo  sopra  H secondo 
malrimonio  di  Teresa,  la  qualc»  secondo  alcunt» 
(entù  di  logiiere  la  contca  dd  Porlogallo  ad  Al- 
fonso. Cerlo  perù  sembra  chc  V amante  » il  qualc 
fu  creduio  suo  eonsorte  » si  chiamasso  don  Fer- 
nando di  Trava  coule  di  Tmnslamare.  Cherche 
ne  sia  di  una  siffalta  diseordanza  d’opinioni,  è in- 
conleslabile  che  Alfonso  Henriqnez  od  Alfonso  I si 
fecc  proclamarc  coiilc  neli’annu  4 42^,  e toise  alla 
sua  madré  il  govcrnamenlo. 

Dolato  di  spirili  gcncrosi  e di  grande  ooraggio, 
non  potca  Alfonso  lullerarc  né  la  baldanza,  ne  il 
potere  dei  vicini  pnneipi  mori.  Ismaclc  » uno  di 
essi,  possedeva  ncl  4 439  il  paesc  al  di  là  del  Tago, 
che  ora  si  appella  Alem-Tejo.  Avendo  Alfonso 
falla  una  seurreria  sulle  sue  terre»  egli  chinmô  al- 
l'armi  tulli  i suoi  smidili»  c li  divise  in  vcnli  corpb 
ai  quali  diede  ultretlaiili  cupi.  Quesii  sono  dislinU 
dugli  storici  coî  nomi  di  re;  ma  eglino  osservano 
iiello  stesso  temjm,  che  qualtro  di  essi  crano  niulto 
più  degli  allri  possenti  » e venivano  IçaltaH  da 
Ismaele  con  maggior  rispello.  O bisogna  date  una 
meiiUla  a lutli  qucsli  storici,  o cmder  loro  » cbe 
Tesercito  d’Ismaele  e dei  suoi  alieati  fosse  compo- 
slo  di  Irecentomila  uomiiii  » mentre  qucllo  dei 
Purlogliesi  ne  comprendeva  soltanio  tredictmila  ; e 
la  loro  viUoria  ci  imluce  necessariamente  a cre- 
(Icre,  chc  per  quanlu  grande  abbia  poluto  essere 
i!  ^ alurc,  fu  perù  csageratu  il  cùmpulo  delle  furze 
dei  loro  neraicl. 

Checchè  sia  del  vero,  appariscc  perù  sicurissimo 
cbe  la  .sproporzione  delle  forze  fosse  immensa: 
onde  Alfonsa  rieorse  a quegii  accorgimenli  che 
poteano  ispirare  il  più  grande  coraggio  al  suoi 
soldat!.  Mostrù  loro  in  un  encrgico  discorso  l’atler- 
naliva  in  cui  crano,  o di  vincerc  o di  morire;  c 
parve  anctiu  persuaso,  che  il  cielo  aniiunciercbbc 
ad  essi  la  disfaüa  di  qucsia  molliludinc  di  nemici 
con  qualclie  segno  straordinario.  Qiiando  li  vide 
anhuuli  da  queirinlrepidezza  che  egli  desiderava, 
signiücù  a lutli  chc  il  giorno  appresso  si  sarebbe 
pugnato,  c ritirossi  nclla  sua  leiida. 

Qui  gli  storici  porloghesi,  sempre  fra  loro  con- 
cordi,  narraiiü  duc  fatli  veramenlc  portentosi,  che 
sarebbe  disconvcnevole  il  passar  in  sitenziu.  Alfoit- 
so»  rimasto  solo,  prese  la  Bibbla  per  rafforzarsi 
coÜVsempio  di  qualclie  luminosa  viUoria  riportata 
coüiro  i nemici  del  popolo  di  Dio;  lesse  la  sloria 
di  Gedeone  cbe  perfeltamente  si  aUaglia\a  aile 
sue  circoslanze,  c si  addormeiitù.  Allora  egli  cre- 
dette  di  vedere  in  sogito  un  venerando  veccliio 
che  gli  prometleva  la  viUoria.  Avuta  appena  la 
visione,  il  più  inlimo  dei  suoi  ufliziali  entrù  nelia 
sua  lenüa,  c gli  annunciù  che  uno  sconosciulu  , 
d*elà  assai  provetta»  dumandu>a  i>tantaneamenlo 
di  pai'lai'gli.  Alfonso  ordiuô  chc  fusse  subito  in- 
Irodullo,  c riconoblMî  Ü persoiiaggio  che  avea  >e- 
dulo  sognundo.  Lo  slraiiicro,  preNcdendu  ogni  lio- 
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niaiiila  , gli  disse  clic  cgli  cra  nn  pcccalore  chc 
gtà  (la  sessanl’anni  facca  penilcnza  sopra  di  un 
monte  viciiio,  c clic  vciiiva  da  parte  di  l)io  ad 
aniiunciarli  la  viltoria.  u Quando  voi  iidretc  il 
suono  di  una  campana,  soggiunsc  cgli,  uscile  dalla 
v<^slra  (enda  , i*d  avrctc  una  luniiiiosa  prova  di 
ciô  elle  il  cielo  opéra  in  voslro  fuvore.  ♦»  Ci6  dello 
usci  dalla  (enda  « lasciando  Alfonso  compreso  da 
uiia  maravigtia,  da  una  gioia  e da  un*  impnzienza 
di  oui  non  è possibile  forninrsi  concelln  senza 
porsicol  pensiero  affallo  nella  siluazionc  in  cui  cra. 

Poco  dopo  spunlû  rnurora,  ed  Altonso  iidi  il 
suonu  délia  campana:  cgii  si  arnio  airinfrella,  ed 
uscilo  dalla  Icnda  vide  un  prodigio  che  iiguaglia  , 
O pinltüslo  su|KTa,  la  fainosa  appnrizioiic  délia 
crocc  a Coslanlino.  Ecco  le  parole  slcsse  di  Al- 
fonso fedelniente  compLMidialc  dal  Porlnghcsc:  u II 
timoré  avea  percosso  le  inie  Inippe  airaspcllo  dcl- 
rînnunicrabiie  molliltidine  dei  Mari,  cd  nrTalicalo 
io  ini  giaceva  c trislo,  p.ircndonii  tcmnilâ  il  coin* 
nieltere  ballaglia;  quando  aU'improvv  iso  nii  corse 
agli  occhi  verso  oricnlc  un  raggio  di  lucc , il  cui 
spleiidorc  si  faceva  ad  ogiii  momenlo  più  grande. 
Avendo  afflssato  i niiei  sguardi  in  qiuMIa  liu*e, 
scoprii  in  mezzo  ad  ossa  una  croce  più  ri.splrn- 
dente  del  suie:  Gesù  Crisio  era  appeso  a qiicsla 
crocc,  e molli  fanciulli , tiiaravignosanicnle  bclli , 
Io  circondavano.  lo  credo  cbe  questi  fossero  an- 
geli.  Il  Signorc  si  degnô  di  coiiforlarnii,  diccndonii 
con  voce  soave:  — Alfonso,  fa  cuorc,  peroccliè  non 
solo  vinccrai  in  questa  ballaglia  , nia  allrcsi  in 
tulle  quelle  chc  darai  agrininiici  délia  croce.  Tu 
troverai  il  tiio  popolo  forte  nelle  pugne,  c pien 
di  coraggiO;  esso  li  prt'ghcTÙ  cite  tu  ciilri  nella 
ballaglia  col  (itolo  di  re:  e queslo  lo  dovi  accet- 
tare,  perché  io  sono  il  fondatore  c il  dislrutlor 
degrimperii.  n 

Alfonso  non  dubilô  di  aver  udito  la  voce  ücl 
Dio  dcgii  cscreili  ; s’ iiiginocehiù,  siese  in  allu  le 
braccia,  c disse:  u Io  avrei  branialo  chc  vui  fosie 
apparso  non  giâ  a me,  chc  credo  in  ^ui,  ma  bensi 
a’miei  ncniici.  Obl>edir6  a’vostri  comandi;  c se 
mai  il  niio  popolo  méritasse  di  essere  da  voi  ga- 
sllgalo,  il  gasligo  cada  s<ipra  me  c la  mia  poslerità.  » 
Appena  cgIi  ebhe  di  tal  guisa  esprma  la  sua 
fede  ed  i suoi  sentimcnli,  la  visionc  disparve. 

f/iinmaginazione  dcl  principe  crisliano,  csallata 
nel  momenlo  di  si  grave  pericolo,  gli  fcce  elia 
forse  credere  di  aver  rcalmcnlc  vcdulc  cd  inlcse 
tanic  maraviglie?  ovvero,  persiiabo  che  cgii  non 
poteva  di  Iroppo  animure  i suui  giierricri  (juaiidü 
si  trallava  delta  salulc  dello  Stalo,  ebhe  cgii  ri* 
corso  ad  alcuna  di  quelle  pic  fraiidi  chc  i grandi 
capilani,  i capi  dcllc  nazioni  usarono  sovenli  \ol(c 
con  buon  esilo  in  dccisivi  rrangentiV  Se.  la  era 
cgii  iiitesa  col  \ecchio  7 o la  visila  di  queslo 
buon  eremila  cra  cgii  un  avvciiiincnto  ehe  per 
uno  de*  più  singoinri  casi  si  riteriva  alla  sua  vi- 
sione?  Ben  si  scorge  esscro  impossibilc  il  rispon- 
dcrc  a qiieslc  domandc,  quantunque  sembri  inollo 


più  naturatc  il  considernre  Alfonso  comc  un  de- 
siro  condotticro,  anzicliè  comc  un  vtsionario.  C>6 
che  pare  eerlo,  e che  non  si  poô  ragionevolmcnte 
meUcre  in  dubbio,  si  c che  cgii  aduno  i suoi  sol- 
dali  c racconlô  loro  , con  tulle  le  apparenze  di 
esserne  persiiuso  , questi  falU  miracolosi , e chc 
essi  non  Irovarono  venma  diflicollà  nel  credere 
d’esscrc  sollo  la  protezionc  visibilc  dcl  cielo. 
Ballcrono  l>c)itaslo  gli  scudi  colle  loro  spade  , lo 
salularoiio  col  lilolo  di  re,  e chlesero  ad  aile  grida 
che  II  condneesse  al  combattimcnlo. 

Alfonso  divise  in  (juattro  corpi  il  suo  piccolo 
csereilo,  c si  pose  nclh  vnnguardin  su  di  un  bel- 
lissimo  cavallo  Inanco.  Al  primo  colpo  di  lancia 
egli  allerro  il  re  di  Silves,  -personaggio  célébré 
fra  i Mori  per  la  sua  furza  e pel  suo  coraggio:  c, 
seguendo  la  sua  prospéra  fortiina,  si  avanzô  coi 
suoi  guerrieri  ardenli  di  cmularlo.  Il  rc  inoro  di 
Badajoz  ginnge  a rallcnere  i fuggitivî:  assale  i 
Oi.sliani  villoriosi,  c li  sforza  a relroccderc;  ma 
I.orenzo  Vilgns  e Gonzales  di  Sonza,  capitani  délia 
retrognardia  porloghcsc , aecorrono  c rinnovano 
la  ptigiia.  Il  primo  c ticciso;  il  suo  collega  lo  ven- 
dica:  ciascun  Porloghesc  si  molliplica  , per  cosi 
dire,  onde  nguagliare  le  Iiiminose  gcsla  dei  gene- 
rali  c di  Alfonso. 

Qiicsto  principe  allora  si  mostra  degno  délia 
villoria  c del  lilolo  di  roche  gli  é stalo  Inrgito: 
cgii  accoppia  la  prndenza  al  valore.  Conghlellura 
che  i Mori  non  gli  rcsislano  da  ogni  parte  se  non 
perche  Ism.iele,  poslo  nella  reiroguardia,  ha  cura 
di  niandare  ad  essi  iiicessanlrmente  truppe  freschc. 
Spera  adunque  di  Irionfarc  sc  giunge  a scondg- 
gerlo:  ed  iimnaiilincnte  gli  niuovc  conlro. 

Ismaele,  cd  Omaro  suo  eugino,  accolgono  con 
fermezza  queslo  fiiriuso  assallo;  ma  il  feliee  c 
prode  Alfonso  cala  sopra  Omaro  un  colpo  morlale. 
Ismaele  spaventato  relrocede:  le  suc  truppe  imU 
tano  il  suo  cscmpio;  c Timmensa  molliliidine  dei 
Mori  elle  formavano  aliri  corpi  deireserrilo,  più 
non  pensa,  ad  cscmpio  del  snpremo  capilano, 
che  a cerearc  nella  fuga  lo  scampo. 

Alturn  la  sirage,  già  prima  si  grande,  divcnia 
orribile.  La  bianelu'zza  de)  cavallo  d'Alfonso  spa- 
riscc  sollo  il  sangiic  e sollo  la  polvere:  ed  il  rc 
non  apparc  che  più  (n*mendo.  Appena  c decisa 
la  villoria,  chc  insurge  una  spavciilosa  tempcsla: 
l’acqiia  iiiisla  col  sangue,  da  cul  c iiiondato  il 
piano,  va  a radere  quai  lorreiile  nel  piccolo  flumc 
di  Fergos,  chc  si  gelta  ntdla  Guadiana:  e le  loro 
ondt*  sono  rosse  per  molli  giorni. 

La  pianura  d’Orriche,  su  cui  si  diode  qiicsla 
im'inorabite  ballaglia.  fu  in  appresso  iiomala  Ca- 
hvcax  de  Hrja  ossia  Teste  di  Re.  Ollrc  un  grau 
numéro  di  prigionicri,  Alfonso  s'impadroni  degti 
stendardi  dei  ciiique  prinelpali  monarchi,  c li  fece 
sospendere  nelle  chiese  più  raggiiardcvoli  del  Por- 
togallo.  Si  alz6  un  Irofeo  su)  campo  di  ballaglia 
colle  spoglic  lollc  al  nemieo. 

Tre  giorui  do|>o  la  >iUoria  Alfonso  rilortu)  a 
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Coimbra  sua  capilale,  o vi  i«|io6ü  Malilde,  scc^on- 
dn^eiiila  dd  conte  di  Suvoia  Amedeo  111.  Poco 
clopo  e^li  prcsc  Santarcin  e Cintra,  fortezzc  ben 
iinporlanti  di  Luira,  la  cui  guarnigione  Ismaule 
avea  faUo  passare  a fil  di  spada  pur  fore  una 
codarda  vendcUa  délia  sua  scoidUta.  A vcro  dire 
Alfonso  tenlô  indarno  pur  allura  d’ impadronirsi 
di  I.i^bona,  bumhc  fosse  sucoiidato  da  un  corpo 
di  Franecsi  sbarcali  a Porto,  i quali  aveaiio  eoii- 
scntitü  a scguirlo  in  t|uclla  spedizione.  Ma  egli 
non  lardù  a rassodare  la  sua  potciiza  colla  presa 
di  una  ciUà  di  lanto  riiievo. 

Nel  4 147,  oUo  aiini  dupo  la  villoria  d’Orriulie 
pd  H nialuvventuralu  tuntativo  conlro  di  Lisbona, 
Alfonso  passeggiava  una  sera  sul  inmile  di  Cintra, 
da  cui  si  scopre  il  marc  c lu  cillù  delta  (|tule  egti 
tanto  braiTiava  d’insignorirsi.  AllMniprowi^o  egli 
ebbe  una  di  quelle  visioni  lu  cui  rt^ullà  non  si 
puo  negare  nemrueno  dui  piû  grandi  scuUiei  nella 
sloria.  Mirù  una  moUiludiue  di  mni  clic  si  np* 
prossimavano  u goiiHe  vele  alla  focc  de!  Tago. 
Manduli  bentoslo  atuuni  de’suoi  a riconosccre 
qiiesla  floUa,  riseppe  clic  essa  porlava  Normanni, 
Francesi,  Alemaiini  cd  Inglesi,  i ({uuli,  aniinuti  dallo 
spirîlo  dolle  erouiutu,  si  rundevaao  in  Paleslina 
sotlo  la  condolta  di  (juglieliiiu  soprumiominato 
Lunga-Spada.  Cssi  erano  in  numéro  di  qualtordi* 
ciiniiü,  c navigavano  con  ceutottanla  vascclli. 

Alfonsu  cumpruse  subito  (|ua|  importante  servi* 
gio  gli  avrubl>ero  potuto  rendere  questi  inlrepidi 
guerricri,  i cui  oapi  godevano  di  grande  riputa* 
tione.  Gii  pnrve  agevolc  il  determinarti  a soccor- 
rerlo  in  una  impresa  che  seiiza  di  ussi  non  avrebbe 
osato  di  tentare.  In  futto  essi  andavano  a combat* 
tere  conlro  i neiuici  delta  fude , e ne  Irovavano 
altri  per  via:  coiiiballuli  i ({uali,  c presa  la  eittà, 
nulla  vietava  loro  di  conlinuare  il  camniino.  Al* 
fonso  d*allronde  fu  si  dustru  , u pur  meglio  dire 
si  ei]UO  , da  proiiiullere  ad  essi  condizioni  assai 
vautaggiosc;  ond’eglino  colsuro  tietameiite  quesla 
occasiune  di  nioslrare  il  loro  eoraggiu. 

Il  primo  servigio  che  essi  feccro  al  principe 
purtügliese  fu  di  im|>cdire  la  comunicazionc  per 
marc  tra  i Mori  cliiusi  iii  Lisbona,  ed  i loro  fra* 
telll  dell’Africa.  Nello  stesso  tempo  Alfonso  si  ap* 
prossimô  alla  citlà  dalla  parte  di  terra  col  suo 
csercilo;  ed  un  gran  numéro  di  crociali  sbarco 
per  soslencrio. 

Reiichè  queslo  blocco  stretlissimo  logliessc  agii 
assediali  ogiii  speranza  di  rieeverc  soccorsi  d’uo- 
mini  o di  \iveri,  pure  essi  non  si  difusuro  con 
minore  ostinazlüiie  |ver  lu  spazio  di  cinque  nicsi. 
Alla  line  Alfonso  ordinù  un  assuitu  plù  Ircmemlo 
dei  preccdunli,  il  qualc  fu  l’ultimo:  \eiine  forzala 
la  porta  delta  da*  Muumcltani  d'Alliama.  Si  sparse 
aijcoia  niollo  sangue;  ma  gli  assediauli  penelra- 
roiiü  nella  piazza,  ove  la  sirage  durô  per  lunga 
pezza.  1 crociali  si  segnalarouo  in  quesl’ impresa  ; 
e lu  cilla  con  tutti  i suui  tesori  fu  data  in  preda 
al  sucetluggiü. 


Don  Pedro,  fralelto  naluralc'di  Alfonso,  si  coin- 
porto  sifTatlamenle  in  laie  occasione  da  dare  agii 
slorici  del  Purtogallo  un  esempio  da  coiitrapporre 
alla  coiitineiiza  di  Alessandro  , di  Scipione  e di 
Turenna.  Durante  Tassedio  di  Lisbona  don  Pedro 
si  sconlrù  in  un  drappello  di  .Mori  useili  dalla 
citlà,  i quali  scorlavnno  la  ligliuoia  del  goveriia* 
tore,  la  cui  perfelta  bellezza  cra  celcbre  iu  lulto 
il  paese.  Suo  padre  avea  per  Ici  pavenlati  i péri* 
culi  detrasscdûi,  e per  un  eccesso  di  caulela,  che 
polea  divenir  funusto,  b mambva  con  liiUi  i suui 
lusori  nella  forlczza  d’AIenquicr.  Cid-Aclilm  , uno 
de’piii  prodi  ed  iilii.slri  giiurricri  mori,  era  con- 
j doUiero  di  quel  drappello;  e curlameiïle  il  gover* 
i nature  non  avea  potuto  scegltere  per  la  sua  fi- 
gliiiub  protettore.  più  «letuniiiiiato  a difender* 
la:  giaccliè  Cid'Aehim,  preso  dall*  uvveneiiza  di 
lui , erasi  iiitrudullo  m-lla  ciltà  per  meritariic  ta 
niaiio  colle  sue  iinprese.  I.a  lutta  fu  tremenda; 
ma  linainieiite  i Porloghesi  la  \inscro:  c dopo 
aver  fugali  i iiemici  oomiussuru  al  campo  la  duii- 
zelia.  Ma  appena  don  Pedro  avea  avuto  tempo  di 
riceverc  le  coiigraluluzioni  pur  lu  bclb  prigioiiiera, 
elle  si  vide  coinparire  Cid*Acliim  , non  più  corne 
iiumico,  ma  supplichcvole  c disarmato.  Il  giuvine 
Moro  si  prostesp  ai  piedi  dWIfoiiso,  c lo  scongiurù 
a Uilurlo  per  osluggio  se  non  consenliva  a rcsli- 
luirgli  colui  seiiza  b qualc  non  puleva  esislere. 
Per  quaiitu  eommusso  ne  fosse  Alfonso , credetle 
di  doverlü  mamiare  a suo  fralullo  don  Pedro,  H 
()uale  , generosu  coine  egli  era , non  csitù  a libe* 
rare  b sua  bella  prigioniera,  c non  voile  iieni* 
meno  uppropriarsi  b miiiima  parte  del  bolliiio 
che  aveu  fatto;  ma  nello  stesso  tempo  peiisô  al 
bene  délia  sua  pulrin.  Pecc  promellere  a Cid  A- 
chim,  di  cui  aveu  giâ  e.'*pcTimentutu  il  valore,  che 
in  liiogo  di  rientrare  in  Li.>«butia  ,*  egli  si  riti* 
rcrebbe  a Silves:  ed  avea  troppo  dirilto  alla  ri- 
coiioscenza  del  Moro  per  non  essore  pualualiiienle 
obbedito. 

In  lal  guisa  cadde  in  polere  di  Alfonso  b citlà 
di  Lisbona,  a cui  una  Iradizione,  favolosa  forsc, 
ma  fondatü  aliiieno  suirclimolugia,  dà  l'iisse  per 
fuiidatore.  1 croiiisli  porloghesi  si  appoggiauo  al 
nome  di  l’tisxipo,  da  rcmolissimi  tempi  dato  alla 
ciltà  di  Ijisboiia,  e elle  prelcndono  signilicare  b 
citlà  di  LIisse.  Ed  allegaiio  pure  l'autorilà  di 
Slrabone,  il  quale  parla  di  una  eittà  di  Spagiia 
delta  L'dsifea,  nella  quale  deiilro  un  leuipio  saero 
a Miiierva  si  couservavano  proiHî  di  iiavi  e scudi 
greci,  risguardali  corne  muiiumeiili  dei  viaggi  di 
misse.  Ctieceliè  ne  sia  di  sifTutte  opinioiii,  eerto 
c elle  b mirobile  situuzioiie  di  quesla  citlà  sut 
Tago  non  Imigi  dairiiiiboccalura  di  queslo  liumc, 
i vanUggi  del  suu  poi  lu,  I’  ubcitù  del  paese  clie 
la  circunda,  tuUo  reiide\a  importaiilissimo  )’ ac* 
<|uisto  di  Lisbona:  e ben  si  puù  dire  che  nes- 
suü  monarca  porlugliese  ha  furse  a <|ueslo  regno 
piesUlo  un  servigio  più  segiiablo  di  quel  che 
fcce  Alfonso  1 uell’impadronirsi  di  (jucsla  eittà. 
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Quc!>Io  principe , iompre  equo  , n>{ui(ciinc  le 
pruniesse  fulle.ai  ctociali , cui  and.iva  iii  grau 
parle  debilore  di  si  bella  cùiiquisla.  La  sua  leallà 
ricevüUe  lin  d’allora  il  suo  guiderdonc:  un  gran* 
dissimo  numéro  di  essi,  IruUi  dall’ulwrladelstiolo, 
dalla  soavità  del  diina,  c dul  dulce  governo  d'AL 
fonso,  posta  in  non  cale  l’iiiiprcsa  délia  Paleslina, 
si  stabilirono  nel  PorlogallUf  il  cui  inoiiarea  Imu 
accordé  iiiniiunilà  e privilegi  lusingliicri.  Furono 
essi  clie.giilaruno  le  fundamcnla  di  molle  cilla  chc 
anco  al  presenio  son  lluride. 

Alfüiiso  adunô  gli  Slali  del  suo  regno  in  Lamogo 
correiido  ranno  1145.  Poco  iniporla  il  sapere  se 
prima  délia  cuiM|iiis(a  di  Lisliona  Alfunso  abbin 
fado  confermare  dagli  Slali  del  Porlogallo  il  lilulo 
di  re,  chc  gli  cra  stalo  conferiln  dolTescrcilo  pri- 
ma délia  bullaglia  d'Orriche.  Rgli  lo  ricevclle  su- 
lennenienle  in  qiiesli  Slali  di  Lanicgo,  i quali  ri- 
stübitiruno  le  leggi  füiidaniciitali  del  regno.  LVre- 
dilà  al  Irono  fu  liniilala  alla  sola  linea  relia,  in 
guisa  elle  il  fratello  solo  di  un  re  mortu  senza 
poslerilà  lia  il  dirillo  di  succedergll:  ed  i flgliuoli 
dt  rfucsto  nuovo  inonarca  non  divengnno  atli  a 
porlarc  il  diadeina,  cd  a furinare  nii  novello  rariio, 
se  non  i|uando  lo  oUengonu  dal  volo  degii  Slali. 
La  priiiiogenito  del  re  non  puô  sposare  clie  nii 
PorloghesCy  onde  il  regno  non  cada  iii  polerc  di 
uno  straniero.  Se  la  principessa  ricusa  di  seguire 
quesla  iegge,  essa  é di  dirillo  csclitsa  dalla  succès- 
sione.  \*o  s|ioso  di  una  regina  non  ollienc  il  li- 
iolo  di  re  se  non  quatido  gli  è nato  un  ligliiiolo 
iuascliio;  la  regina  ha  la  preminenza  sopra  di  lui. 

Neile  leggi  relative  alla  nobillà  si  slubili  , clie 
lulli  c|uelli  i quali  a\eano  comballnlo  ad  Orrielie 
sarebUcro  nobili,  c smhlili  del  re  per  eccelloiiza. 
Ma  la  clausolu  più  singularc,  o per  iiieglio  dire  la 
più  mirabile,  ê quella  elle  aniiovera  fra  i iiobili 
susceltivi  di  essere  degradali  coloro  clie  avranno 
0 laciula  u velaU  la  verilà  al  re. 

Le  leggi  civili  promulgale  da  quesli  Slali  sono 
|K)CO  luinicrose,  ma  dellatc  dalla  sapienza.  La  morte 
piiniscc  i’oniicida  ed  il  ladro  recidivo.  Ma  col  l ol- 
gere  üegli  anni  i rci  di  (]uesti  delilli  furono  spesso 
posti  sullc  flolle  elle  lenlavano  seopertc  di  nuovi 
fiaesi»  e veiiivanu  esposti  ai  più  gravi  pericoli  di 
arüimenlosc  si>edizioni,  c non  rade  voile  si  scor- 
geva  con  piacerc  clic  essi  merila\ano,  a forza  di 
servigi,  di  rieiilrare  iiella  società. 

Il  lerminarc  deirasseuiblea  degli  Slali  offri  allô 
sguardu  una  scena  assai  niaeslosa.  Il  procuralore 
del  re,  Lorciizo  Venegas,  die  avea  sempre  propo- 
ste  le  lualcrie  clie  si  doveaiio  dedJere,  fece  quesla 
domaiida:  u \'ole(e  vui  che  il  re  sia  Irilmtariu  del 
monarca  di  Casliglia,  cd  assista  quai  vassallo  agli 
Slali  die  a queslo  pi-ind]ie  pi:u;erà  di  con\ocare7  n 
Tulli  i iiobili  si  alzarono,  e posla  la  mano  sulla 
spada  didiiararoiiu  die  il  loro  rmal  pari  di  essi 
cra  libero.  Audie  Alfoiiso  si  alzù,  colla  corona  in 
ca|K),  e colla  spadu  sguainala.  u Voi  ben  sapelc, 
disse  cgii,  tullo  eiô  die  liu  fallo  per  rendervi  liberi. 

C$i  V mi  Vol.  !ll. 


10  giuro  di  nulla  imprcnderc  chc  poSsa  conlribuire 
a (oglicrvi  (|ucsla  liherlà.  Se  alcuno  pensasse  allri- 
niciili,  possa  cgIi  s)>irarc  all’islanle;  esc  egli  fosse 

0 mio  liglio,  o mio  ni^iolc,  perdu  i suoi  dirilU  al 
Irono.  Conconii  applausi  tennero  dielro  a questu 
iiobile  discorso.  Il  lUolo  di  re  fu  in  appresso  coiifer- 
nialo  ai  sovrani  del  Porlogallo  da  molle  Bulle  poii* 
lifide:  fornialitâ  conformi  alto  spirilu  dei  leiiipi,  o 
dalle  (pinli  i priudpi  porloghe.si  si  sarebbero  di> 
sptMisali  in  oln  posleriori. 

Qiiamiü  Alfniiso  desiderù  di  far  confeminrc  dal 
poiik'fice  il  siio  lilolu  di  re , spcüi  in  Francia  il 
fralello  don  Pedro,  onde  pregasse  sun  Bernardo  a 
soslenerc  la  sua  doiiianda  presse  la  Corle  romana. 
Alfunso  fucca  lanlo  maggior  conlo  dei  favori  di 
questo  cclebre  rcligioso,  in  (pianlu  chc  cra  suo  pa* 
rente,  discemlcndo  anciressu  dai  cuiili  délia  Bor* 
gogiia.  Coinc  don  Pedro  eblie  ndciiipilo  git  nflicii 
délia  siii  missionc,  pcrcorse  la  Francia  c la  Lo- 
rena  per  ccrcar  \enlura  alla  foggia  dei  paladini, 
c *si  inoslro  dappcrlulto  buono  e Icalc  cavalicrc. 
Rgli  avea  divisato  di  purlarsi  in  Terra  Santa;  ma 
saii  Bernardo  lo  persuase  esser  più  convciiicnte  il 
rilorno  alla  sua  palria,  ove  avreblie  polulo  pre- 
stare  ulili  servigi  a suo  fralello  ooiiibalteiido  con* 
(ro  i Mori.  Don  Pedro  accrebl>e  la  sua  riuomanza 
in  liiltc  le  iniprese  chc  dappoi  si  fccero:  c coiso 
iininortali  allori,  corne  soUo  le  mura  di  Lisbona, 
cosi  solto  quelle  di  Sanlarein  c di  Badajoz. 

Net  1162  Alfunso  fondu,  ovvcru  inlrodussc  net 
Porlogrdio  gli  ordini  militari  di  San  Dencdello 
d’Avis  e di  San  Jago  délia  Spada.  Don  Pedro  cered 
cd  ollennc  l’oiiure  di  essere  cIcUo  gran-uiaestro 
deirordine  d’Avis;  e gli  slorici  portogticsi  nar* 
rano  chc  cgii  soileeilassc  il  conseguimento  di  (juc* 
sla  cnrica  per  non  essere  più  esorlalo  da  Alfunso 
ad  ammogliarsi,  giacchè  quel)'  ordiuc  preseriveva 

11  cclibato , c già  don  Pedro  pensava  a terminare 
piamente  la  sua  viia  lulla  guerriera.  Rgli  avea  per* 
siiaso  ad  Alfonso  di  fuiidarc  il  muiiaslcro  d’Ahto* 
liassa  , elle  divenne  faiiiosissinio  ncl  Porlogallo. 
Don  Pedro  vi  prese  l'abilu  moriaslieo,  cd  adempi 

1 doieri  dcl  novello  suo  stalo  inm  <]ueüo  slesso 
i^.elo  con  cui  aveva  adempili  qiielli  di  fralello,  di 
cavaiierc  c di  suddilo  fcdele.  Si  narra  di  lui  un 
uiicddotü  siiigolarc,  cd  accoiicio  a chiarirci  del  cau- 
dore  di  questo  guerricro  divcmilo  inonaco.  Uno 
dei  suoi  anlichi  commililoni,  Lorenzo  V'icgas , lo 
Nisilù  nella  sua  cclla.  Ben  riesce  diflicile  ai  vecchi 
guerrieri  il  non  richiainare  alla  memuria  le  avvcn- 
liire  délia  passala  vMa  in  somiglianli  occasioni. 
Don  Pedro  cedcUe  alla  tenlazioiie , ed  aincnduu 
rainmentaroiio  a gara  i pericoli  che  aveatio  corsi, 
e le  iliuslri  iiuprcse  che  gli  avevaiio  co{>crli  di  glo* 
l ia.  Partito  appeiia  \ iegus,  don  Pedro  rimproverù 
sincerameiite  a se  slesso  quesla  conversazione,  le* 
iiiendo  di  aver  offesa  rumillà  prcscritla  ai  solita* 
lîi  ehc  si  soiio  a Diu  eonsacrali;  c per  punir  sc 
slesso  di  (|uesla  vanilà  inondana,  si  impose,  cmiic 
peniteiiza,  un  siieiizio  di  selle  incsi.  RgU  fu  si  fei*« 
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Dio  nella  sua  risoluzione,  chc  essciido  venulo  il  re 
suo  fralello  a visiUrlo,  non  pôle  (rarre  dalla  sua 
borca  una  sola  parola.  Una  siffatla  penilenza  do- 
veUc  riuscir  penosa  ad  ambidue:  essemlo  certo 
ch’essi  si  amavanu  cli  coslanle  aiiiore. 

Giraido,  guorriero  d’illuslri  natali,  avea  otlonuto 
al  par  di  Bajardo  il  gloriuso  titoio  di  Cavalière 
senzapaura;  ma  beu  sarebbe  stalo  più  avvenlu* 
roso  SC  avesse  al  |>ar  di  lui  meritalo  il  sopran- 
noine  senza  alcuri  dubbio  più  prezioso  di  Cavalière 
senza  n‘mproi7ero.  i suui  iiialvagi  coslumi  loaveano 
fatlo  incorrere  nclia  disgrazia  di  Alfoiiso  I:  egli 
si  era  ritiralo  iiella  provincia  di  Alem-Tejo , clic 
allora  era  prcssochù  UiUa  occupala  dai  Mori.  Qiiivi, 
divenuto  Iradilorc  del  suo  sovrano  c délia  sua  pa- 
tria,  si  arruolô  sollo  î vessitli  del  re  Ismacle,  fii- 
nestanicntc  cclebre,  corne  già  notalo  abbiamo,  ne> 
gli  uunali  del  Maoinellani  perla  seonfUta  riccvula 
in  Orrichc.  Il  principe  moro  gli  diede  un  iropiego 
che  l>eii  s*altagliava  ad  un  diserlure:  !o  iiicaricù 
di  porte  a sacco , durante  la  nolle,  le  (erre  dei 
CrisUaiiiy  meUendusi  alla  lesla  di  una  Iruppa  di 
uiastiadieri  clic  nel  giorno  si  cclavunu  nellc  vieille 
foresle.  1 prosperi  successi  di  Giraido,  la  sua  cele> 
brllà,  il  boUino  che  faceva,  non  lardarono  a con- 
diirre  sodo  i suoi  vcssillt  tuUi  (|ue’Crisliani  porto* 
ghesi  che  pei  loro  deliUi  teiiicvaiio  il  n'gore  delle 
leggi.  Egli  divenne  dunque  un  capo  füiiuidabilc, 
ma  un  capo  di  iiiasiiadieri. 

Quesrinfame  mcsliere  non  poleva  per  luiiga 
pezza  coDvenire  ad  un  uoiiio  che  nella  sua  gio* 
vcotù  avea  nutrili  seiilimcnli  d’onore.  Giraldo 
brauiava  di  soUoporsi  nuovaniente  aU’obbedicnza 
dclle  leggi  e del  suo  principe  legillimo;  ma  ben 
s'accorgeva  elie  per  otlenere  perdoiio  ern  d’uo]>o 
che  egli  rendessc  qualcbe  iniporlaiile  servigio  ad 
Alfonso.  Gli  si  presenlù  il  cleslro  di  farlo;  ed  ci 
lo  colse  COQ  abililà  e con  energia  singolare. 

Evora,  citU  fortissinia,  era  in  polcre  dei  Mori, 
ed  avrebbe  eoslato  molto  sanguc  ai  Crislianî  sc 
cinla  la  avessero  d’assedio.  Giraldo  poleva  inlru* 
durvisi,  ed  esaminaroe  i lali  deboli;  ma  egli  do>ea 
osservare  molle  caiilcle.  1 traditori  sono  senipre 
sospcUi:  cd  i Mori  lo  (encvatio  d’occhio,  lanlo  più 
cbe  non  era  ad  essi  ignoto  quaiilo  AKonso  deside- 
rasse  d’ insignorirsi  di  qucsla  cilla.  Giraldo  fece  a 
prima  giunta  abbracciare  ai  suoi  compagiii  il  par* 
tUo  di  tornare  soUo  la  obbedienza  del  loro  moiiur- 
ca.  Li  trovù  pronlissimi  a cessare  una  vila  vaga- 
bonda c poco  sicura:  peroccliè  essi  pavcnlavano 
del  pari  i loro  nuovi  alleati  clie  i loro  cunciUadini. 
Ecco  gli  slralagenmii  cui  egli  ebbe*’  |)oscia  ricorso 
per  riuscirc  ncIT  audace  sua  impresa. 

Presso  la  cillà,  posta  in  una  piaiiura,  sorgeva 
un'antica  torre,  in  cui  un  Moro  facca  lu  scolla 
colla  sua  TigNuola.  Si  credeva  suf(ieîenlu  qucsla 
precauzione  coiilro  le  scorrerie  chc  i CrisUani  pu* 
tessero  fare.  Giraldo  fece  nascondere  nei  diulonii 
un  cerlo  numéro  di  uoniini  arrisicati,  che  doveano 
unirsi  a lui  quando  ne  avesse  loro  dalo  il  segnu. 


lu  inezzo  alla  più  copa  oscurilà  délia  noUe  egli  si 
avnnzo  verso  la  torre,  Occo  nel  nuiro  cerle  forll 
punie  di  ferro  di  cui  s’ era  provvislo,  e sali  sopra 
una  lincsira.  II  Moro  avea  aflidala  alla  (igliuola  la 
giiardia  iioUurna  délia  torre;  ma  essa  si  era  ad* 
dormentata.  Giraldo  la  gillo  dalla  (inostra;  poscia, 
(roiicala  la  lesta  al  Moro,  prese  le  cliiavi,  recisc 
il  capo  anco  alla  donzellu,  e ricomparve  in  inezzo 
ai  suoi  soldali  coi  due  leschii  in  iiiano.  Vedulili 
giulivi  pci  prospero  suceesso,  rivelô  loro  il  suo 
divisamenio,  e cou  essi  lornô  alla  torre.  Quivi  ac* 
cese  il  fuoco,  giusta  il  costume  dclle  sentinelle 
more:  In  dlrezionc  che  si  dava  alla  nainmu  soleva 
indicarc  da  quai  parle  i Crisliani  disaslrassero  le 
campagne.  Egli  indicé  la  via  di  Spincliiero,  alla  cui 
voila  spedi  in  fatlo  alcuiii  soldali  colPordine  che 
luUo  pofiessero  a ruba  ed  a sangue.  I Mori  délia 
cilla  videro  il  scgiialc,  usciroiio  in  folia  per  allac* 
(lire  i iicmici,  e alla  Uice  dell' iiiccndio  da  essi  ac- 
ceso  conoscevano  dover  esscre  in  assai  scarso  nu- 
méro. 

Toslochè  Giraldo  li  ebbe  veduti  fuori  délia  ciltà, 
pénétré  in  essa  da  un  allro  lato.  Le  guardie  fufuno 
Immanlinenli  scannale.  Il  luniullo  ed  il  (errore 
regnavano  in  tiitia  quella  ciltà,  in  cui  s*  ignorava 
ancora  quule  fosse  il  nuincro  dei  iieinici,  cd  ove 
la  dcsolazionc  dclle  donne , dei  fanciulli  u dei 
pacitid  cilladiiii,  ail’ iniprovviso  scossi  dal  son- 
no,  si  accrcsccva  ad  ogni  istante.  I guerrieri  uscili 
dalla  parle  di  Spincliiero  eonobl)ero  queslo  funeslo 
caso,  e si  affreltaroiio  di  lornare  alla  cillû;  ma  le 
porte  erano  gîù  dai  Gristiaiii  custoüilc,  e quelli 
die  li  aveano  Iralli  nel  piano,  esegiicndo  fedel- 
tneide  gli  ordini  di  Giraldo,  Ü assalirono  a tergo. 
Incalzali  cosi  da  lutte  le  parti,  i Mori  sono  Iriid* 
duli,  O fiiggendü  si  dispcrüono,  e lasciano  la  cilla 
in  preda  ni  vindtori.  il  caraltcrc  di  costoro,  la 
maniera  atroce  con  cui  generalineiilc  si  faceano  le 
guerre  fra  quesle  nazioiil,  che  nulrivano  a vicenda 
lin  odio  Implacabile,  ci  fanno  certi  chc  Evora  anüo 
soggetla  a tutti  gli  orrori  di  una  ciltà  presu  d"  as* 
salto.  Giraldo  permise  a coloro  i quali  crano  scani* 
puii  alla  slrngc  di  riiiianen  i soUo  certe  condizio* 
lit.  Si  affielté  dü]tpoi  nd  infurmarc  Alfonso  dei* 
r importante  servigio  che  gii  avea  rendulo.  LMin* 
porlanza  délia  conquisla  valse  a lui  ed  ai  suoi 
coinpagiii  il  pcrüono  die  essi  aveano  desiderato. 
Alfonso  fece  ancor  più;  loro  afOdé  la  giiardia  délia 
cilla;  cd  in  fatlo  nessuno  dovea  più  di  loro  cssci'c 
delcrminuli  a difenderla  fnio  aircslrcmo  sospiro 
contro  i Mori. 

Tante  prosperilà  di  Alfonso  1 aveano  deslata 
gia  da  limgo  tempo  la  gelosia  dei  suoi  vidiii , e 
piindpalmeule  ücl  re  di  Casliglia  Fcrdiiiando  11. 
Queslo  inonnrca  iid  4168  gli  dichiaré  In  giierra, 
quanluiique  si  fusse  congiunto  in  iiiatrimuniu  ad 
una  delle  sue  flgliiiuie.  Egli  sperava  già  da  luiiga 
pezza  che  il  re  del  Porlogallo  consenlirebbe  a rieu* 
noscersi  suo  vassallo.  Allorquando  egli  duvette  ri* 
miiidarc  a qucsla  speranza,  che  era  si  fallacc  dopo 
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qiiaiito  rra  $ucce<UiU>  iicU'asscmbloa  degli  Stali 
di  I>ani<‘go,  inlimü  la  gtuTra  ad  Alfonso  con  prctc- 
bli  apparenlrineidc  frivnli,  giaccliè  gli  slorici  non 
ponsaruiio  neininciio  a riferirli. 

Airon«io  avea  allara  i>cUaidacinque  aoni;  ma  la 
sua  anima  era  ancor  foi  nila  di  lulla  (|ueila  cnergia 
cd  allîvita  di  cui  avea  date  tante  prove.  Invccc  di 
asp(‘ttare  il  stio  ncinico,  entrô  egli  niudesimu  nella 
Castiglia,  prese  due  fortezze  poco  iniporlanti , c 
cinse  d’ assi‘dio  Badajuz,  cbe  poco  tempo  prima  gli 
Spagnuûli  avevanu  lolla  ai  Mori.  Avcndola  con  grau 
>igorc  assaltata  , se  nu  rundelle  padrunc  prima 
che  FerdlDando  accorrcssc  a soocorrerla.  Questu 
principe  giunsc  sollo.  le  nuira  di  Badajoz  qnaiido 
Alfonso  vi  si  cra  già  chiuso,  cd  avea  prowcdulu 
a tiiUi  i iticzzi  di  difeiiderla.  Non  voile  quesli 
aspeUarc  d’esscrc  asscdialo;  e nel  fare  una  sorlila, 
per  mala  ventura  urtù  si  violenlemenle  coiitro  uno 
degli  arpiüiii  délia  porta  , rhe  ne  riporlu  grave 
ferila,  c ne  rimase  zuppo.  X^uesto  sinistrn  caso^  e 
rinferiorilà  delle  sue  forze,  dovea  furlo  risolvcre  a 
tornarc  nclla  citlà;  ma  ci  non  vi  poté  consenlirc, 
e bentosto  si  diè  principio  ad  un*atrocc  baltaglia. 
Essendo  uguali  il  valorc  c l’aiiimosità  da  amU^  te 
partinia  vitloria  dovea  diehiararsi  in  favorc  dclTc- 
scrcito  più  numeruso.  l Porlugliesi  ndum|ue  dovel- 
tero  ceclerc;  cd  Alfonso,  dopo  d' aver  falli  ioutili 
sforzi  per  ricondurli  al  combattimenlu,  fu  Iraspor* 
lato  dalla  fuga  del  siio  cavallo,  clie  poseia  cadde,  e 
rendendü  ancor  più  gravq  e pericolosa  la  ferila  del 
re  lo  pose  nella  impossibilità  di  rcsislere.  Gli  Spa* 
gnuoli,  fallolo  prigionero,  lo  condussero  a Leone. 

Ferdiiiando  non  polea  dispensarsi  dal  tratlarlo 
con  luUi  i riguardi,  si  perle  sue  gloriose  gesla  elle 
pei  suoi  lilüli  di  suocero  c di  re:  ed  egli  non  nianco 
a qucsio  saero  duverc;  ma  gli  fe*  pagar  ben  cara 
la  libertà.  Voile  che  Alfonso  gli  resliliii-Nse  venli* 
cimpie  piazze  o castella  , elie  avea  lulle  ai  Casli- 
gliant  nella  prnvincia  di  Galizia  c iiel  regno  di 
Leone;  lu  ubbligù  a risconoscersi  suo  vassallo,  ed 
a promcttere  di  trasferirsi  coinc  taie  al  eospellu 
degli  Slati  délia  Casligiia  lostoehè  fosse  in  islulo 
dû  monlarc  a cavallo.  Alfonso  promise  ogni  cosa 
perolleiiere  la  libertà;  ma  corne  l’ebbe  ricuperata 
rispose  scnipre  clic  la  sua  ferila  non  gli  pennetteva 
di  cavalcare,  e si  fece  trasporlare  sovra  dl  un 
carro:  sollerfugio  poco  leaie,  ma  cho  somiglia  a 
molli  altri  cui  inoiti  capi  delle  nazioni  cbbero 
ricorso  |)er  cludere  le  pruincÿsc  che  aveano  date 
col  divisaineiilo  di  nuu  mantencrle. 

Alcuni  storici  affermaroiio  clic  non  fu  in  questa 
guerra  che  Alfonso  rimase  zoppo;  ma  il  modo  di- 
verso  con  eut  essi  narranu  la  origine  di  queslo 
difello  ci  cliiarisce  délia  falsilà  del  loro  racconto. 
Essi  dicono  che  Alfonso  venne  alla  liice  cui  piedi 
Tuno  alTatlro  atlaccaii,  c clie  guari  da  questa  iin- 
perfezionc  per  le  preghierc  di  Kgns  MiiiiiU  suo 
aio.  Si  crede  perù  che  fin  dall’infanzia  egli  soffrisse 
alciini  incomudi  nclle  gambe:  né  é iiccessariu  di 
ricorrere  ad  un  giudizio  del  ciclo  per  ispiegaro 


la  debotezza  che  egli,  futto  vecchio,  soffri  in  que- 
sla  parle  del  corpo,  corne  fecero  alcuni  supersliziosi 
di  lui  conlcmporanei,  che  la  attribuirono  aile 
maledrzioiii  delta  sua  madré  Tercsa,  a cui  lolse  il 
güvcrno  del  rcame. 

Il  re  Alfonso  non  fu  il  solo  veccldo  portoghcsc 
che  a!)l)ia  sapulo  mostrare  luUo  il  coraggio  délia 
giovinezza.  Nel  4170,  due  anni  dopo  la  guerra  che 
qiiosto  principe  sostenne  svenluratameiilc  contro 
la  Casligiia,  uno  dei  più  prodi  giierrieri,  Gonzales 
Mondes  de  Maja,  fece  una  scorreria  sulle  terre  dei 
Mari  nei  contorni  di  Beja.  Essi  aveano  ritolta  que- 
sla  piazza  ai  Porlogbesi.  Maja  sconlro  e ruppe  a 
prima  giunla  Olmoleymar,  ufliziale  rinomato  fra  i 
Maonicllani  per  la  sua  rara  iiilrcpidezza.  Se  ne 
toi  navn  coi  prigionieri  c col  bollino,  allorquando 
s*uvveniic  nel  re  di  Tanger  Albohassem,  cbe  accor- 
reva  in  soecorso  dei  suo  ailealo.  Mnja  cd  i suoi 
prodi  non  esilaronu  a soslencrc  queslo  nuovo  af- 
b’oiitamenlo,  e riiiiascro  villoriosi.  Riporlarono 
pcrlanlu  un  doppio  Irionfo  iieilo  stesso  giorno; 
ma  ciù  che  rende  il  Irionfo  di  Maja  veramentc  siii- 
golarc  si  c che  egli  allora  avea  novantacînquc  an* 
ni:  onde  lien  si  puô  afTermare  senza  lema  di  er- 
rorc,  rhe  nessun  capilano  lermiiiù  la  sua  carriera 
si  lardi  ed  in  modo  colanlo  glorioso. 

tin  lanio  guerriero  cra  diflicile  che  morîsse  di 
morte  nalurale:  cd  in  fallo  egli  perdellc  la  vila 
per  le  fcrile  chc  avea  ricevule  nell’ultimo  conibal- 
linieiilo.  Per  ispiegare  corne  Maja  impugnasse  an- 
cora*  le  armi  gloiiosamciilc  in  un*etâ  in  cui  già 
üa  luiigo  Icmpo,  seconde  il  corso  ordinario  délia 
vila  avrebbe  dovulo  deporîe,  gli  slorici  porloghcsi 
affermano,  chc  avea  conservate  in  gran  parte  le 
forze  chc  ncila  sua  gioventû  eraiio  portentose.  Si 
narra  che  cou  un  colpo  di  laiicia  egli  trapassava 
qiialunqne  siasi  armatura:  c clie  se  essa  cra  di 
lina  lempra,  la  sforzava  di  ceilcre  al  suo  iirto,  e 
la  faceva  cnlrare  nel  corpo  del  suo  ncmico.  Ci6 
clic  dee  aggiungcrc  aulorità  a lutlociù  chc  si  narra 
iiilonio  alla  prodigiusa  forza  di  Maja  si  c,  chc  Al* 
funsu  1,  (|uel  monarca>si  atteiilo  a guarentirsi  dagli 
assalli  dei  Mori,  gli  aflidù  lino  aireslreiiio  islante 
la  cusloilia  dcllc  conlrade  più  esposte  aile  loro 
scorrerie,  e che  la  morte  di  qucsio  cavalière,  do- 
talo  di  tanta  forza  c di  lanto  valore,  gli  cagionè 
profomla  afflizioiie. 

Né  ineno  gloriosi  crano  gli  nllori  che  l’infante 
don  Saiizio  raeeoglieva  piignando  contro  i Mori. 
Entruto  ncIT Amlaliisia  peiielrô  inlino  a Triana, 
uno  dei  sobborgiii  di  Siviglia.  Gli  alcadi  mori  uni- 
rono  le  loro  forze  per  assalirlo  nella  sua  ritirata. 
Don  Sanzio  li  slancù  a prima  giunla  colla  cclerità 
délia  sua  marcia;  sceise  dappoi  un  luogo  assai 
vàiilaggioÿo  per  accamparsi:  c dopo  d’aver  lasciatc 
riposare  le  sue  IrupjMî,  le  pose  in  ordinc  di  balla- 
glia,  ç provoc<>  ad  rssa  il  ncmico.  Avcmlo  ripor- 
tala  \Ulori:i,  sa  ne  (oruo  iiel  Portugallo  omistu  di 
licchc  spoglic.  Nel  segueiilc  aiuio  (H79)  Aben  Ja- 
cob, re  degli  Aliiiobadi,  per  vcudicaru  talc  scuruo, 
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iiivasc  H (erritorio  porlogheso,  cd  asscdiô  Abronle 
sulle  sponde  del  Tago;  nia  avverlilo  clie  don  San- 
zio  si  avanzava,  non  usamio  aspcllarlo,  si  rilirô. 
Poco  dopo  il  Miramolino  raunô  un  esorcUo,  c pose 
in  marc  una  rorinidabilc  armala  onde  assalirc  ii 
Porlogallo  per  terra  e per  mare.  Don  Zuas  Ran- 
pino , chc  rustodiva  le  frontière,  fece  appialtarc 
i siioi  dietro  agii  scogli  vieiiii  ad  uncastclio  ebe  i 
Mûri  doveano  necessariamente  assalirc.  Appona 
questi  cliber  dalo  priricipio  airallaceo,  Raupino 
pioml)ù  sopra  di  e$si,  Ii  ruppc,  fece  prigiuniero 
Sami  alcade  di  Mcrida  con  suo  fratello,  c U spedi 
a Cdimbra,  ove  soggiornava  il  rc  suo  padre.  En- 
trato  poi  in  mare  colla  sua  Hotta,  il  valenle  capi* 
tano  portoghese  ruppc  uua  s<|uadra  degf  Infedeli, 
cd  impadronitosi  di  nove  galee,  le  niandô  a Li* 
sbona;  ma  avendo  dopo  con  soit  venlun  vascelli 
attaccata  l’armala  mora,  composta  di  cim|tianta- 
qualtro  grosse  galcre,  questa  Icineraria  azionc  gli 
costô  assai  cara,  perocchè  I nemici  colarono  a fondu 
le  sue  navi;  cd  il  marc,  dopo  csscrc  stato  il  Ica- 
tro  dei  suoi  trofei,  di  venue  airullimo  la  sua 
tomba. 

Le  guerre  contre  i Mori  si  succedevano  inccs- 
sanlcBicnle.  Net  ttSô  Abcn  Jacob  Miramolino 
(imperalorc  di  Marocco)  diede  al  Porlugallo  uno 
dei  piii  pericolosi  assaiti  chc  questo  paese  abbia 
sopporlato.  Oltre  le  nuincrosc  schicrc  clic  cgii 
adunô,  contrasse  alleanza  coi  monarebi  inaoinet- 
tani  dcU’Anüalusia,  di  Murcia,  di  Sivigiia,  di  Cor- 
dova,  di  Granata,  d’Algarvc,  di  Fez  e d’altre  ré- 
gion!. Fssi  feccro  i più  orribili  gunsli  in  molli 
luoglii  délia  S|>agna;  ma  fu  segnatamente  contro 
il  Porlogallo  clie  csercilarono  tuUo  il  luro  fiiru- 
re.  Passalo  il  Tago,  s*  inipadronirono  di  Torres- 
Novas,  la  demolirono,  c ciiiscro  il'  assedio  Sanla- 
rcm,  ove  si  trovava  l’istcsso  infante  don  Sanzio. 

L’inlimazionc  falta  a questo  principe  di  arren- 
dersi  fu  rigctlala  con  disprezzo.  Allora  essi  ite- 
rarono  gli  assalti  con  un  vigore  che  partecipava 
delFaccariimciito.  Don  Sanzio  cd  i suoi  prodi  fe- 
ccro rcsisicnza  per  una  scUimana;  nia  finalinenie 
essi  cran  O in  procinto  d' arrendersi;  il  principe 
ferilo  avea  vedulo  perire  i niigliori  suoi  soldât!; 
gli  allri  crano  per  la  maggior  parle  afnilli  dn 
graAÎ  nialaltie.  Fu  allora  che  Alfonso , in  elà  di 
novanturi  anno  avanzossi  alla  testa  dclle  truppc 
chc  avea  poluto  raccogliere.  1 Mori  non  aveano 
mai  credulo  chc  egli  ardissc  di  affronlarli.  I*a  loro 
itorpresa  , V aspetto  di  colui  che  gli  avea  tante 
voile  disfatli,  gli  avvilirono  a.segno,  chc  si  dic- 
dero  alla  fuga.  Alfonso  non  munco  di  Irar  profillü 
da  qncslo  improvviso  lerrorc:  Ii  insegui  viva- 
mente,  c fu  secondalo  da  don  Sanzio , che  feri 
in  una  mario  V inipcratorc  di  Marocco.  Questo 
principe  polè  passarc  il  Tago  coi  rc  suoi  al- 
Icali  ; ma  poco  dopo  egli  mori  in  conseguenza 
délia  sua  ferila.  La  maggior  parle  dei  suoi  iiflî- 
ziali  péri. 

JI  villoriüso  Alfonso  non  lardô  a pagure  alla 


natura  rinc\ilabiio  Iribiito.  Fgli  avea  regnalosc^- 
saiitatrô  anni,  doê  dteiasseUe  corne  conte,  c qua- 
rantasci  corne  rc.  Fn  scpollo  senza  pompa  nella 
cliiesa  di  Santa-Croce  di  Coimbra;  ma  in  appresso 
il  rc  Eiiiaimelc  gli  feee  erigcrc  un  magnifico  mo- 
numciilo.  I Portogliesi  lo  riguardann  conic  un 
sanlo,  c oonservano  eoii  gran  vencrazionc  nella 
ebicsa  di  Coimbra  la  sua  spnda  , il  suo  scudo , c 
la  cotta  clic  egli  indossnva  quando  assisteva  ai  di- 
vini  uflizii. 

Tutti  gli  uftiziali  délia  Corle  detti  corregidores, 
0 veudores  délia  Cortc,  coperli  d'un  paiino  nero, 
partirono  a piedi  dal  palazzo  del  prinei{M'.  Un 
araldo  délia  cilla  camminava  in  mezzo  ad  essi  so- 
pra un  cavallo  bardato  di  ncro  c sosteneva  unu 
siendardo  dello  stesso  colore.  Molli  cavalier!  collo 
stesso  lugubre  abilo  li  seguivano,  preceduti  dal 
giudice  criminale,  e da  duc  personaggi  che  porta* 
vano  uno  scudo,  su  cui  si  seorgeva  gli  stemmi. 
Giunli  alla  porta  prinoipale  délia  chicsa,  il  giudice 
annunciô  al  popolo  la  morte  del  rc,  c lo  invilô  a 
piangere;  ci6  dello,  infranse  uno  degli  sciidi.  Il 
corteggio  passô  quindi  innanzi  alla  porta  délia 
zecea  c delF  ospitalc,  ove  si  ripelerono  le  stesse 
ccrimonic.  Si  afferma  clie,  eccettuali  pochi  cangia- 
menti,  esse  si  osservino  ancora  iici  funcrali  dei 
inonarchi  portogliesi. 

Don  Sanzio  cra  ncl  tiorc  délia  ctù,  non  avendo 
elle  trentun  anno  quando  succcdettc  a suo  padre. 
Egli  avea  creditato  lu  zelo  di  lui  per  assicurare  la 
iüdipendenza  dcl  Porlogallo.  Per  un  trieimio  egli 
regnô  paeilicamcnte.  Nel  4489  parecchi  croeiali  da- 
ncsi,  liammiiighi  c frisoni,  imbarcalisi  su  cinquan* 
tatrè  nuvi,  furono  spinli  dalla  fempesta  verso  il 
porto  di  Lisbona.  Sanzio  si  rammcnlô  dell'utilis* 
sinio  soecorso  chc  simili  guerrieri  aveano  portato 
a suo  padre  per  iinpadronirsi  di  questa  medesima 
cilla.  Gli  accolsc  con  somma  cortesia  e benevo* 
lenza;  e quando  si  furono  ristorati  dai  disagi  del 
mare,  prego  islantancamenlc  il  loro  capo,  Gia- 
como  d'Avesnes,  niaresciallo  dcl  Brubanlc,  di  pre- 
stargli  il  suo  soecorso  e quello  dei  suoi  cavalicri 
contro  dei  Mori.  Promellcva  loro  dl  riinerilarc 
generosamente  un  siiïalto  scrAigiu:  colle  quali 
promesse  giunsc  a persuaderll  che  glielo  ren- 
(Jessero. 

Si  stnbili  di  assediarc  Sytvcs  , forte  cillà  del 
regno  d’Algarvc,  e di  darla  a don  Sanzio  corne 
fosse  espugnala;  moiilre  i croeiali  si  doveano  con- 
Icnlare  del  bottino.  Eglino  s'imburearoiiodi  niiovo, 
aecompagnali  da  qiiaranta  galcre  porloghesi,  per 
chiudere  la  piazza  dalla  parle  del  mare,  inenire 
don  Sanzio  ordiiiava  a Mendez  di  Lousn  di  ap- 
prossimarsi  coiresereito  alla  città  dalla  parte  di 
terra.  I/asscdio,  continnalo  con  vigore,  duré  due 
mesi:  gli  asscdiali  si  acqiiislaronu  gran  fnma  col 
snstencrc  tutti  gli  assalti;  ma  nnalnienic  essi  do* 
vcKcro  cedere  alla  famé  Sanzio,  il  quale  non  si 
credeva  In  islalo  di  conservarc  la  cilla  dopo  la 
partenzn  dei  suoi  nilcnli , ne  démoli  le  forlifi- 
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fAziooi;  Cl]  i crocintî  coi  buUino  cho  loru  cra  ^talo 
e promcsso  e ilalo,  sc  ne  girono  in  cerca  di  nuo\  c 
vcnlure. 

I Mori  ncl  segnonlc  anno  rienlrarono  nella 
piazza,  chc  non  cra  difesa;  ma  don  Sanzio  , ap- 
pnnilamlo  dcl  (empo  , avea  faUo  iiunnTose  levé. 
Ëgli  ruppe  in  niolU  sconlri  i nciiiici,  c impa> 
droni  di  hcl  niiovo  di  Sylves.  Avendo  allora  de- 
liltcrato  di  conscrvarla,  la  furtificè,  prcsc  il  lilolo 
di  rc  d’Algarvc  ed  uni  nei  j»uoi  slciniiii  le  armi 
di  ipieslo  rcgiio  a quelle  del  Purlogallo. 

Ma  SC  don  Saiizio  aggiunse  un  nuovo  Slato  a 
quelli  ereditali  dal  padre»  c sc  respinse  un  nssallo 
formidabile  deiriiiipcratore  di  Maroceo  c di  alcuni 
allri  principi  inori,  non  polè  pero  soUrarsi  a que- 
gli  orrcmli  nagclli  che  nel  1(91  incoiiiinciarono 
a Iravagliarc  il  suo  reaine.  Pioggic  conlimie  ini> 
nacciarono  di  subbissarlo»  distrussero  le  nipssi,  ed 
islerilirono  gli  alberi.  Aile  piove  inondalriei  len/ic 
siibiio  dielro  una  siccit]i  spavenlosa,  e ta  (erra  fu 
(alinenle  arsa,  clic  non  si  polè  cullivare.  La  ea« 
ri*s(ia  divenne  rinevilabile  conscgticnza  di  tutti 
(picsti  acciimulatî  dlsaslrl^  Molli  infclici  }>orirono 
viUiinc  délia  faine;  e le  slcsse  ricehezze  non  pole- 
rono  soUraiTC  ad  un^orrenda  morte  coluro  clic  le 
possciievano. 

II  rc  di  Siviglia  colsc  qucst’ücrasione  per  ven> 
dicarc  i Mori  suoi  conipalriotli  delle  vltloric  ri* 
porlalc  coiilro  di  essi  dal  valor  porloghese.  Vvenilo 
prima  provvedulo  alla  sussisleiiza  delle  sue  truppc, 
percorsc  qucsl’iiifclice  regionc,  disastrando  cd  al>- 
bruciando  ogni  cosa,  e<l  inipadronentlosi  délia  niag* 
gior  parle  del  nuovo  regno  d’ Algarve.  I Porto* 
ghesi  erano  sirTattamente  oppresui  daU'ecc'CSSo  delle 
loro  svenliirc,  clic  non  opponevano  quasi  veruna 
resistenza  agti  invasori. 

In  tali  estremità  don  Sanzio  si  comporlô  da 
buono  e sapiente  monarca.  Egli  apjiosc  quel  mi* 
giior  riinedio  chc  per  lui  si  potè  ai  inali  cagioiiati 
dalla  naturu,  c per  alloiitanarc  quelli  di  ohe  crano 
cagione  t suoi  ncmici,  giuiisc  a conchiuderc  con 
essi  una  tregua  di  cinque  anni.  Quaiitum|ue  gli 
slorrei  non  ne  faeciano  rnotto,  pure  si  dee  credere 
che  egli  sacrificato  abbia  inollo  danaro  , e forsc 
anche  qualcite  parle  del  suo  (errilorio,  per  ollc- 
nere  qiiesta  pace  passaggiera. 

Ma  sembravache  le  sue  piû  pnidenti  détermina* 
zioiii  dovesscro  essere  del  conlinuo  coiilrarialc  da 
un  avverso  destino.  Conehiusa  appena  qiiesta  Irc- 
giia  si  iK'ccssaria,  aecrulde  un  eelissi  di  sole  si 
coiisiderabilc,  rhe  nessiiiio  si  ricurdava  (raveriic 
vedulo  tino  soniigliaiite.  Questo  passaggtero  feno- 
ineno  non  cra  una  seiagurn;  ma  i Porlogiiesi  non 
si  rimasero  dal  conchindere  che  esso  prosagiva 
novcllft  calamitâ.  Per  iino  di  qiici  falali  deslini  ilie 
contrilHiiscorio  a radiearc  profondamente  ncgli  ani- 
iiii  del  volgo  |le  idée  supersliziosc,  quesl’eclissi  fii 
infatto  corne  il  segnale  ili  nuovi  disastri  di  cui  il 
Purlogallo  dovea  esser  vittimn.  Le  inondazioni,  îe 
gragniio!t%  ta  famé,  c<l  anco  la  peste,  \i  fcce  or* 


197 

rendi  guasli.  Il  popolo  fu  spavcniato  da  aleuni 
fuochi  sparsi  iiciraria;  il  mare  furibondo  non  of* 
fri^a  che  una  iitorle  iiicxilabile  a culoro  clie  osa* 
vaiio  di  esporsi;  frcqucnii  iLTremoli  cagionavnno 
un  eontinuo  terrore;  e linalmentc  una  crudclc 
pestilenza,  di  ciii  non  si  pote  ben  conoscerc  la  na- 
liira,  tronc6  la  vila  di  iin  gran  numéro  d'abilanli. 
Essi  sentivano  nelle  viscère  laccrazioni  criideli,  e 
spiravano  in  mezzo  a lutte  le  convulsioni  délia 
rabhiu.  Il  re  si  adoperô  seiiza  interruzionc  a por- 
lar  soccorsi  c conforti  nd  un  popolo  si  barbara- 
meiite  tormentato.  mostrando  cosi  cul  suo  csempio, 
che  il  gradu  siiprcnio  è talvoUa  la  sorgenle  delle 
più  atroei  arnarezze. 

Spirata  ta  (régna,  i Mori  iiinalzarono  di  t>el 
nuovo  il  grido  delta  guerra;  anzi,  sc  si  cousiillano 
accuralamcnlc  le  date,  seinhra  chc  non  abbianq 
nemmeno  aspellalo  clic  essa  spirassc.  Riprcscro 
Sylves,  devastarono  r Alem*T»‘jo;  ci!  avendo  var- 
calo  il  Tago,  si  portaruiio  lino  al  nionastero  d’AI- 
cobassa,  e ne  trucidarono  i paeilici  rcligiusi.  Don 
Sanzio,  sccondalo  da'suoi  fedeli  guerricri , che  al 
par  di  lui  erano  animali  dalla  disperazione,  ebbe 
la  ventura  di  respingere  quesli  accanili  ncmici,  c 
di  riloglicre  anche  ad  essi  Elvas  e Palniela. 

Era  pur  duopo  chc  questo  principe,  degno  di 
una  sortt  migliore,  provasse  un  dispiacere  chc  Hno 
allora  cragti  slato  seonosciuto , c chc  dovetlc  aL 
fliggerk)  assai.  Il  popolo,  non  iscorgcndo  piü  ve- 
nin eclissi,  cerc6  un’  altra  causa  aile  «sue  sven- 
lurc,  e credeUe  d’ avcrla  rinveniita.  S’immngin6 
che  esse  fossero  ingcncrale  dalle  nozze  che  la  prin- 
cipessa  Teresa  figliiiola  de!  re  avea  conlratle  con 
Alfonso  1\  re  di  Leone,  sno  ciigino  germano.  La 
Corte  di  Roma  anmillù  il  malrimonio,  bcnchè  sia 
poco  verisimile  chc  in  quel  secolo  fosse  slato  cele- 
bralo  senza  il  suo  conseiitimento.  Bisognù  dunque 
che  Teresa,  madré  di  molli  ligliiioli,  si  séparasse 
dal  suo  marito,  c oangiasse  il  tiono  rolla  solilii- 
dinc  del  chioslro.  Ella  fecc  rilorno  net  Porlogallo, 
ove  certanienle  il  padre  non  la  accolse  senza  do* 
loro,  ed  enlrô  ncl  monaslcro  di  Lorvam.  Per  col- 
iiio  di  angoscia,  essendosi  cosi  infranio  il  vincolo 
chc  uni  va  il  suocero  al  çciicro,  essi  si  fcccro  ta 
guerra.  Don  Sanzio  rimasc  viltorioso,  quanlunque 
il  suo  neinico  fosse  più  forte  mcrcè  il  soccorso  di 
alcuni  principi  mori.  Il  saggio  monarca  non  ap- 
profiltà  de’ suoi  prosperi  siiecessi  che  per  conchiu- 
derc la  pace,  e far  rinascere  l’abbondanza  ne’ suoi 
Stali;  ma,5empre  in  balia  a qualclic  infurtunio , 
lie!  momento  slesso  in  cui  egli  riusoiva  a sanare  le 
piaghe  de!  Porlogallo,  penlctle  la  .sua  sposa,  la  rc- 
gina  Dolcc  d’Aragona. 

Non  niancava  più  aile  .sciagure  di  «Ion  Sanzio 
che  <li  vedere  i suoi  siulditi  armali  gli  uni  coiilro 
gli  allri.  Per  vero  dire  le  discordie,  che  afilisscro 
il  suo  cuorc,  non  degenerarono  in  guerre  civili. 
La  sua  aiiluritii  non  fu  conosnuta  ilalla  maggior 
parle  delta  nazionc;  malgrado  perù  di  liiUc  le  sue 
cnre.  i grandi  aveano  fra  loj’o  coiilcse,  che  lini* 
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vano  spcssn  coUo  spar^imcnlo  di  sanjiuc.  Due  < u- 
don  Rodrigo  Percira  c (ton  Mende/  de  Poya- 
re9,  \cniierO  a conflUlo:  c rnilinio  cadde  morlo. 
Per  grave  svciihira  non  fu  già  qiicslo  un  sempliee 
duello,  ma  \'i  presero  parte  j parcnli,  gli  nmiei, 
i va$»alii:  e (lue^li)  futlu  , cosi  corne  molli  altri , 
co&lo  (a  vita  a giicrrieri  nccessarii  per  la  tlifr«!.a 
dello  Slato.  Don  Sanzio,  il  quale  sapeva  accoppiare 
la  fermez/a  alla  Imnignilà,  l^ece  tiso  di  (uUa  la  sua 
aulorilà  conlro  si  fuin^li  almsi;  e sc  non  ginnse 
a spegnere  qiKsla  smanin  di  guerre  intestine 
(eiô  che  scmhra\a  quasi  iinpossilnle  ai  giurni  in 
ciii  egii  vivea)  pute  alineno  af(icvolirla:  do  dic 
allora  era  mnllu. 

Hgli  diede  ben  presto  un  nuovo  argomenfo  délia 
sua  inagnaniiiiilà.  Saladino,  trioiifülorc  de'cristia- 
iiif  avea  loro  luKa  la  Puleslina:  ed  Innoeenzu  III 
bandi  una  crociata  in  tnlli  i paesi  rrisliuni.  Don 
Sanzio  seppc  (Hspensarsi  daU'imprendere  un  lun* 
go  e pci'ieoloso  viaggio,  dtc  a\r<bbe  dalo  il  Por- 
togallü  in  preda  a'suui  neinici;  e ne  nllego  per 
inolivo  tnlli  gl’infortunii  cite  Iravagtiavano  il  suo 
reainc.  Ma  diede  ai  crociati  grosse  somme  di  da- 
naro:  c Torse  senza  tali  doni  si  sarebbe  dubitnlo  délia 
sua  pietà  roligiosa.  (diecclic  ne  sîa,  ne’dodici  uKimi 
amii  délia  siiu  vita  egli  godé  di  una  Iranqiiillilà 
clic  ccrtainentc  avea  ben  merilata,  c dn  cni  si  af* 
frctlô  a trarre  il  più  grande  prolilto.  Ripiqiulô  le 
sue  cillû)  ne  edideo  di  nuove,  e si  giovô  di  tnlli 
i mez/.i  elie  crano  in  suo  polere  per  cstenderc  fi  a 
i suoi  popoii  I vanlaggi  dell'iiicivilimcnlo.  Hgli  è 
impossibile  di  non  oiiurarc  lu  memoria  di  qne>lo 
prinei;H%  chc  ando  soggelto  a calainilâ  si  grandi,  e 
si  poco  iiieritute,  allorqiiando  si  pon  mente  a lutlo 
cio  clic  cgli  feee  |ier  cattivarsi  la  eonlidenza  e 
rumorc  de’siioi  snddili.  b]gli  amava  cbe  qiiesti 
si  lagnassero  a lui  de’lorli  elle  credeano  soffrire , 
c seguivu  con  piacerc  i consigli  elle  Irovava 
fondali  Milla  ragione.  Egli  avea  adotlalo  un  eosUi> 
moche  non  si  (kn;  passarin  silenzio.  In  no  tempo 
chc  i sovraiii  non  abbandonnvano  i luoglii  delta 
loro  residenza  sc  non  per  andare  alla  giierra , 
Sanzio  si  eredetle  in  dovere  dl  soggiornnrc  ora 
in  una  cilla  ,.cd  ora  in  un*  allra.  Egli  ora  per* 
suaso  elle  in  siiïatta  guisa  ac(|iiislcrebbc  inaggiori 
diritti  alla  bcnevoleiiza  del  suo  popolo.  Almciiu 
egli  non  trovôcuori  ingrati:  rafTello  che  gli  venue 
mostrato  dai  suoi  sudditi  Tu  sinoeru;  egli  otlenne 
il  più  bcllo  dei  titoli , qiiollu  cioè  di  Podre  délia 
Palriu.  11  suo  testaineiito  Tu  ruilinia  prova  del.'a 
bontà  dcl  suo  animo  e dei  lumi  dcl  suo  intellcllo. 
Se  il  sno  primogenilo  c successorc  , Alfonso  II , 
cbbe  lu  più  grau  parle  ncllc  sue  largiziunî , egli 
perô  non  pose  in  obblio  né  i duc  altri  suoi  ligliiio- 
li,  nè  il  nipote,  die  era  nalo  dalla  liglia  Tere.sa, 
ne  i suoi  altri  parenti.  Si  diede  cura  allresi  die  i 
suoi  aniici,  le  cliicse,  gli  ospilali  ed  i poveri  par» 
teeipassero  alla  sua  lilieralitn. 

Tante  largizioni  ci  conxincono  die  don  Sanzio 
laseiù  inoMe  ricdiezzc.  Egli  in  fulto  \ieiic  con>i* 


derato  corne  U più  valciilc  amministratore  ddic 
Hnanze  de!  Portogallo:  giacclic  senza  opprimere  i 
popoii  colle  gravezzc , ed  essendo  repulato  li* 
berale  anzidié  a>aro,  lasciù  nci  suo  tesoro  ollrc 
a scKeoentoniila  scudi,  c molle  suppelleUili  d’ar* 
gi’iito  e d'oro. 

La  vila  di  don  Sanzio  fu  più  brève  di  quclla 
di  suo  padre  Alfunsn.  Variano  gli  slorici  intorno 
allVpoca  délia  sua  morte;  ma  qiicili  che  son  tenuli 
in  conlo  di  più  esalli  c verad  aflermano  chc  egli 
mori  iid  in  elà  di  cinquantasette  aiini , di 
cui  ne  avea  regnati  venlisei. 

Il  re  Emmanuele  Iribulô  a lui,  dcl  pari  chc  al 
suo  genilore  Alfonso,  un  giuslo  omaggio,  facendo 
loro  iniialzare  un  sonluoso  monumeiilo. 

V’  liannu  poclii  caralleri  commeiidevoli  cui  la 
sloria  eqiia  c rigorosa  non  pnssa  Tare  qualche  rim‘ 
provero.  Don  Sanzio  I,  die  fu  argoineiilo  di  lanli 
dogi , ne  offre  lina  diiat  issima  prova.  Questo 
principe,  oitre  i suoi  ligliiiuli  legittimi  , ne  cbbe 
alcuiii  altri  dalle  sue  amanli.  Egli  avea  lasciato 
ad  essi  niulli  legati  nd  suo  testamenlo,  ed  avea 
fatlo  giiirarc  ad  Alfonso  suo  primogenilo,  che  li 
avrebbe  liiUi  adempili.  Ma  ap|>ena  il  giovane  prin* 
cipe  si  vide  assiso  sul  Irono,  chc  subito  si  lasciô 
trasporlâre  dalla  gelosia  conlro  i suoi  fraldli  e 
contro  le  buc  sorelic:  né  più  fece  dislinzione  fra  t 
ligliuoli  legitlimi  c quelli  clie  tali  non  crano;  c, 
per  iiria  stranezza  die  lo  rende  ancor  più  odioso, 
le  Mie  sorelle  fiirono  il  principale  oggelto  ddle 
sue  perseeuzioni. 

nacqnero,  corne  ben  si  dovea  aspellarc, 
grandi  calamilà,  che  afflisscro  ii  suu  regiio.  L’an* 
tira  sposa  del  rc  di  l.corie,  Teresa,  $1  alTorlincô 
indariiu  nd  suo  monaslero.  Alfonso  11  iiuii  arrosai 
di  iiiarciare  coiresercito  eoiitro  di  una  donna, 
conlro  la  sua  sordia  , conlro  una  monaca  , che 
cgli  avea  rklolla  a preridcre  contro  di  lui  si  tri* 
sti  cautele.  Eorzala  a cedere , dia  invoeô  Taïuto 
doirantico  suo  sposo,  che,  entrato  nci  Eorlogallo, 
lu  mise  liilto  a ruba  cd  a sangue.  Alfonso  marciù 
conlro  di  lui,  fu  scontillo,  o perddle  molle  citlà, 
alciine  ddIc  quali  divenner  anco  pre<la  ddle 
nainine. 

Montre  il  popolo  porloghcse  espiava  iii  silTalto 
modo  le  oo)(>c  del  suo  sovrano,  gli  Spaguuoli,  ac* 
cresciula  il  loro  csercilo,  dclil>enjrono  d’innol* 
lf*arsi  colle  arini  (lu  dove  avessero  polulo.  Il  re 
di  l.eunc  credctic  di  non  poter  moglio  aduperarc 
chc  anidaiiduiic  il  comaiidu  a Sanchez. 

Questo  guerrioro  era  ligliuulo  naturale  di  don 
iSanzio,  o di  una  dama  appdiala  Maria  Eorndos. 
(iUslrdlo  a fuggirc  dagli  Slali  di  Alfonso  11,  si  ora 
ritiraio  prosso  il  rc  di  («eoiio,  die  lo  aveva  ddto 
siio  gran-siniscaloo.  Quando  i duc  csercili  furono 
a fronlo,  egli  s’avvidc  di  csscrc  precisanv-Milc  di- 
ooiilro  al  re  di  Portogallo.  liO  salutô  da  lunge,  e 
ripo«o  la  sua  spuila  ncl  fodern,  didiiarando  chc 
non  la  sguaincrobbe  più  liiidic  poslo  fosse  dirim- 
pollo  a suo  fraldlo.  Alfonso,  die  nou  era  pui  al- 
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riiiluUü  povero  di  scniiincnli  genorosi , fu  coin* 
inosso  du  quesl’aiione,  c si  appigliù  ad  un  parlito 
elle  furse  polrù  scnibrar  siiigolure:  qiiello  cioè  di  ri* 
lirarsidal  canipo  di  baltaglia,  edigirsenc  a Porto 
iiieiilrc  coniiiiciava  la  pugita.  Qucsl* ecresso  di  con* 
diseendeiiza,  clie  [K>tev:i  esserc  iiinli’  interpreluta , 
nocque  d’assai  alla  causa  di  qucslo  principe-.  Mal- 
gradu  délia  vigorosa  resisleiiza  dei  Purtogkesi  e 
dei  loro  generali,  essi  furoito  roUi.  Marliiio  San* 
chez  si  segiialè  duppianieide  in  qucsla  giornata: 
prima  corne  gem^rale  dei  vineitori,  poi  corne  i:e- 
niico  generoso  e btion  fralello.  Nel  iiiorocido  in 
cui  la  ballaglia  ardeva  cou  maggior  furore,  egli  si 
scontrù  in  don  Vasquez  de  Savurosa,  die  avea 
spusala  sua  madré:  lo  disarinô,  e lasciogli  la  vila 
cul  solo  puUo  die  si  ritîrerebbe  dal  combaltinienlo. 
Nei  due  %egnenti  giorni  si  \eime  di  nuovo  aile 
nianiie  Marlino  Sanchez  fu  seinjire  viUorioso. 

Ma  si  scorsc  da  una  parle  e datruUrn  die  sa* 
rebbe  slalo  meglio  il  ferniare  un  aecordo  chu  lo 
spargere  lanlo  sangiic.  GrinfanU  si  volserb  al 
|H)nlence  Innocenzo  III,  il  quale  |ær  ddermiiiare 
Alfonso  a lasciarli  in  riposo,  gli  iiiinacciù  i fui* 
mini  délia  Chicsa.  Alfonso,  die  puleva  uver  lodo, 
ma  die  non  nianea\a  di  appigli  che  lo  favoris* 
scro,  pretese,  cou  baslanle  probahililà , die  il  re 
don  Sanzio  avesse  avulo  inlenzione,  nc|  dure  al* 
cuni  palrinionii  agli  altri  suoi  ligliuoli,  di  suKrarli 
alla  dependeiiza:  Egli  consenliva  che  vivessero  li* 
beri  ndle  cillâ  che  loro  erano  slate  dale,  c die 
ne  godessero  le  rendite;  ma  voteva  che  ne  rieo- 
iioscessero  la  sua  aulorilà  reale.  Alcuni  arhitri 
cletli  dal  pontelice  giunsuro  nualmenlc  a far  ces* 
sare  qtiesle  discordie;  e si  lerniinù  inercè  di  una 
riconciliazione  qudla  guerra,  dic  non  avrebbe  mai 
dovulo  insorgere  Ira  (igliuuli  di  uiio  slesso  padre. 

Alfonso  11  cbbe  a conlendere  dappoi  ^cul  suo 
dero;  ed  alcuni  slurici  son  d’avviso  ehc  le  Iruppo 
celebri  coiUese  di  Enrieo  II  rc  d’ingiiillerra  con 
Tomaso  Bccquel,  arcivescovo  di  Canturberi,  ab* 
biano  molla  rctaziune  con  eiô  dic  aAAeiinc  net 
Porlogallo  correndo  l’anno  4220,  ed  in  appresso. 
Ma  Alfonso  11,  più  avvenlurosu  di  Enrieo,  diede 
più  fdice  fine  a queMuiiiuUi,  die  pule\aiio  di\c* 
pire  funesli,  e dic  qui  l^evcnieiile  descrivereino, 
|)crchè  servoiio  a darci  un'idea  dei  coslumi  di 
quel  sccolo. 

Gli  slorici  portoghesi , chc  gencralmenle  sono 
assai  indiiiali  a non  rappresenlarc  la  lor  nazione 
che  soUo  il  pin  favure\ole  aspdio,  suno  coslrdli 
a confessare,  chc  regnava  a que’lcmpi  nel  lor 
paesc  una  grande  depravaziuiie.  Cosi  addivciiiva 
geiieralmenle  di  quasi  lutta  l'Europa;  laido  ne) 
Portogallo,  corne  iielle  allre  regioni,  una  parte  dd 
clero  parledpava  ddle  culpc  e dei  >izii  degli  uu* 
mini  de)  seculu.  Coiiie  Alfonso  H si  fu  dishrigalu 
dalle  guerre  che  avea  dovuto  sosteiiere,  gillù  uno 
sguardo  curioso  e severo  sui  coslumi  degli  eede* 
fiiaslici  dei  suo  regiio.  Ciô  die  più  lo  inaspri  si 
fu  il  convinciiucnlo  die  molli  eedesiaslici  avesscro 
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abhraccialo  il  loro  slalo,  non  già  per  \ocazione 
ma  per  fini  poco  unorevoli:  cgii  seppc  , in  una 
parula,  dtc  cosloro  aveano  avulo  per  iscopo  prin- 
cipale di  sollrafsi  al  servizio  mililare.  Il  Porlo- 
gallo  era  uno  Stalo  rislrdlo  in  Iroppo  angusli 
conlifii,  cd  avea  un  soverchio  numéro  di  nemici 
da  conihatterc  pcrdiè  il  munarea  non  biasimas* 
se  allanieiilc  taie  condoUa.  Egli  d’allronde  era 
aspro  di  caratlcre  , e gelusissimo  dd  suo  potere , 
cume  si  c polulu  scorgere  iicila  sua  condolta  verso 
i fralelii.  Sforzù  un  gran  nuineru  di  snccrdoli  ad 
abbraedare  la  prufessiunc  délie  armi,  c li  con- 
dusse  a comhallcrc  c-ontro  i Mori;  dimimii  le 
remiile  di  inulU  allri,  e ne  diede  una  parle  alTe* 
rui'iu. 

Ben  si  puù  fadltneiile  cumprendere  quale  scou* 
tenlo  eccilassero  sifTalle  novilà.  Gli  animi  s'ina* 
sprirono  a tal  segno,  che  un  priore  dei  Doineiiicani, 
numato  Sueyro  Gômez,  promiiieiù  di  sua  privala 
aulurilù  la  {iciia  di  mûrie  cuiilro  chiumiue  mon* 
casse  di  rispello  ai  frati  dd  suo  ordinc.  Alfonso 
supporlô  con  impazienza  qiicsPallacco  iiidirello 
cunlro  la  reale  nulurilâ,  c divenne  sempre  più 
scAcro  contro  gli  cedesiastid.  Don  Suarez  de 
Sylva,  ardvescovo  di  Braga,  gli  niiitacciù  le  cen- 
sure délia  Corle  ruiiiana;  ed  il  re  nun  gli  rispose 
che  col  privai’lo  ddle  sue  remiile.  11  ponldlce 
Onorio  III,  invocatu  dal  Purlogallo , scrissc  al  rc 
una  leltera  poco  acirunda  a rappaltuniare  gli  animi» 
giacclic  in  essn  lo  tratlava  <la  eretico  c da  Uranno. 
Alfonso  si  niosirô  aiicura  più  ardente  nd  far  scii- 
lirc  la  sua  |>ossaiiza  al  dero  pnrtoghesc.  Il  sommo 
ponleflcc  süllopose  allura  il  regno  airinlcrddlo; 
ma  Atfunsu  per  cio  non  c'cdelle , c loUô  contro 
gli  ecdesiaNlid  con  (|ueltu  slesso  coraggio  cul  qiialc 
avea  pngriato  eoiilru  i Mûri. 

1 Mori,  padroni  di  Alcaraz-de-ln  Sal , furlezza 
incspngiiahile  posla  sovra  di  uno  seoglio,  faceano 
scori  crie  liingu  il  Tago;  cd  il  re  non  si  Irovava 
in  i^lülü  di  pulerli  rcspiiigere.  Un  propizio  atei- 
dente  gli  porse  roccasione  di  (ogiierc  ai  nemici 
qurllu  forlezza.  J croeiali  aleiiiaimî  e frisuni  face- 
vaiio  vêla  con  molle  iia\i  verso  la  Terra  Saula. 
Assalili  da  una  leiiipesla  furono  coslielli  a vol- 
gersi  a LisLona  nd  moiuenlü  in  cui  Alfonso  pre- 
parava  il  suo  esereito  j>er  assalirc  Alcaraz.  Queslo 
principe  li  pregù  a euinballere  griiifeddi  nd  suo 
regno,  moslrando  luru  , che  avrebln-ru  ripuiialo 
una  gloria  uguale  a qudla  che  gli  allcndevu  iiejla 
Paleslina.  Guglielmo  coule  d’ Glanda,  ed  alcuni 
aliri  capilani  dei  crucial!,  aderirono  a quesla  do* 
manda:  cd  iniUisi  ai  Portoghesi  assediarono  la 
cillà.  I Mori,  die  coiioscevano  riiuporlanza  délia 
forlczza,  c prevedevaiio  le  conseguenze  delta  sua 
perdila , feceru  gli  eslremi  «forzi  pei*  difenderla. 
I prindpi  mori  di  Siviglia,  di  Jacn  , di  Cordova 
c di  Budajoz  si  avanzarono  per  soecorrerla;  ma 
furono  sconliUi  dall’csercilo  crisliano.  Gli  slu- 
riei  iwrloghesi  volloro  dare  a quesla  villoria  un 
earaltere  porlenloso:  e narrarono,  che  gli  angdi 
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opparvcro  ncU'aria  collo  blendarilo  (klla  croec. 
Finalmeiite  la  cUlà  di  Alcaraz-dc-la  Sai  si  arrebc 
ai  Purlogheisi. 

Alfüiiso  n inori  nel  1223,  compiuto  appeiia  ü 
Ireidcbiiiiultavo  aiino.  Se  il  padre  Mio  vul^e  i 
suui  peMbiei'i  a dividerc.il  regno  in  proviiicie  cd 
in  comarcnx,  cgii  pcnsù  all’niuiuinislrazione  délia 
^iuslizia.  Ricoiioseciido  grincnn\enieiiti  chc  na- 
acevnno  dall’aver  ciascuna  provincia  le  suc  leggi 
pai'UcoInri,  cgii  aduiiô  fin  da)  primo  aniio  del  suo 
rrgno  gii  Slali  gencruli  in  Cuimhra,  e proniulgù 
iiuovc  leggi , ihc  doveano  csscrc  uniforniemcnlc 
adoUale  nel  Porlognllu.  Voile  allre»t  clie  le  sen* 
teiuc  di  iiiorlc  non  fosM  i û eseguile  se  non  venli 
giorni  dopo  ctie  erano  stale  proiuindatc,  onde  in 
questo  inlcrvallo  fosse  dato  di  cliiariisi  se  non 
erano  stall  i giudid  o prevenuti,  o prcvaricatori. 
Malgrado  i difetli  di  Alfonso  U,  queste  varie  ri* 
forme  çnnunciavano  uno  spirito  rcUo,  e per  molli 
riguardi  superiorc  al  suo  sccolo.  • 

Don  Saiizio  il  soprannomalo  Cappella  , succc- 
dcUc  a suo  padre  in  età  di  venli  aiini  circa.  Sa* 
lilo  appeiia  sul  Irono,  si  Irovô  oppresse  dai  mali 
che  aveano  eondollo  al  scpolcro  il  suo  gcnilorc 
nel  lior  degli  anni:  cioè  dalle  conlcsc  col  cicro  e 
colle  principessc  sue  zie.  Egli  lennc  una  condolta 
diversa  da  (piella  del  padre:  fece  dire  all’arcive- 
scovo  di  Braga,  chc  nessuno  dovea  prelciidcrc  di 
esser  giudice  nella  propria  causa,  c che  se  egli 
voleva  riniellerC  la  decisione  ad  arbilri  ecclesia- 
slici  di  coiiosciuta  prubilà , ci  gli  darebbe  quetia 
suddisfazionc  elie  gli  arbilri  erederebbero  conve- 
nienle.  Avciido  il  prelato  consentilo  alla  propo* 
siziuiie  si  Icriniiio  la  conlcsa,  c levossi  T inter- 
delto. 

Il  giovane  re  non  si  inoslro  né  cosi  niUc,  nè 
cosi  compiacenlu  colle  sue  zie;  ed  iusisleiido  sulta 
resliluzione  delle  piazze  da  esse  oecupale,  mitiac- 
ciô  di  ridiiilc  al  doverc  colla  forza.  ïiC  iiifunli  eb* 
bero  ricoi’M)  al  re  di  I»eonc,  che  alla  Ic^la  delle 
sue  truppc  enlrô  nel  Purlugallo,  e s'impadioiii  di 
alcune  forlczze.  Don  Saiizio  gli  fece  dire,  ebe  non 
cra  già  suo  divisaniento  di  accendere  una  guerra 
fra  le  due  nuzioui:  clie  egli  non  volea  per  alcun 
conlo  IraUarc  iiigiuslamenle  le  sue  zie;  ma  chc 
buslava  un  solo  inunarra  iicl  reame.  La  oonlesa 
fu  dunque  solluposta  al  giudiziu  di  arbilri,  i qiiali 
decisero  , che  le  iiifaiili  godri  bbero-  delle  rcndile 
delle  ciUâ  iiilurno  aile  quali  si  conlendeva , col 
pallo  chc  tanlü  esse  quunio  i giudici  che  sanb- 
bero  da  esse  clelli,  roiidessero  oiiiaggio  al  re.  Si 
diedero  da  una  parte  e dall’allra  alcune  guaren- 
ligic  jier  l’cNecuzioue  dell’accurdo.  Il  re  di  Leone 
restilui  le  cilla  conqiiislnte,  e don  Sanziu  rimuse 
(ranqtiillo  jpossessot^j  del  suo  regno. 

Quuiilunque  don  Sanziu  fosse  assai  giovane , 
pure  guvernù  coii  molla  saptenza.  Percorsc  lutte 
le  pruviiieie  per  infurmarsi  se  la  giiislizia  cra  ben 
anmiinistrala  , c per  riformariic  gli  abusi.  Egli 
diede  in  ogni  parle  argoimiili  di  eqiiilà  e di  giu- 


stiziu;  fece  rispcllare  la  sua  possanza  dui  Casll- 
gliani , e combatlè  con  gran  valorc  e cou  pru- 
spero  successo  contro  i Mori.  In  (al  giiisa  San* 
zio  II,  durante  una  gran  parle  del  suo  regno, 
|H)tc  ripronietlersi  una  carriera  gloriusa  e furtu- 
nain. 

.Ma  nel  1239,  montre  egli  oecupava  il  troiio 
già  da  sedici  anni  , e dovea  aver  arcpiislala  una 
certa  assennalezza,  luUo  caiigio  in  modo  improv* 
viso  non  mono  che  calamiloso.  Cessando  di  con* 
sullare  saggi  ministri,  non  diè  relia  ehe  ad  iiide- 
giii  favorili,  la  cul  insolenza  feee  ribellare  il  po* 
polo  cd  i grandi.  Il  regno  fu  travaglialo  dalla  di* 
scordia , cd  i nemici  m'pikto  Irnrne  prelillo.  1 
Mûri  penelraroiio  perfino  tiei  dinlornt  di  Purlo, 
e vi  commisero  orrende  crudellû.  Essi  sirappa- 
vano  i faneiutli  dalle  braeciu  delle  loro»  inadri,  e 
li  seannavaiio  se  imiiianliiieiili  non  se  ne  pagava 
il  riscatto. 

Sanziu,  immerso  nci  piaccri,  e non  vcdenüo  so 
nofi  CÎ6  ihe  i suoi  favorili  gli  lasciavano  vedere, 
ignoro  per  qitalche  lempo  tulli  i suui  mali;  ma 
afiidô  il  comando  delle  suc  Iruppc  a prodi  genc* 
rail,  chc  devastarono  il  lerrcno  dei  suui  iiemici. 

Qucali  successi  utili  e gloriosi  al  Porlogallo  non 
rcndeltcro  pero  piii  degiio  di  rispcllo  il  re  agii 
ocehi  del  popolo.  Dopo  avcrc  alienali  gU  animi 
délia  nobiltà,  fu  si  inuiaceoilo  Sanzio  di  rendersi 
ncinici  quegli  slessi  sacerduti  che  in  priiicipio  del 
suu  regno  avea  si  benignaiiieiilc  trallali.  1 suoi 
favorili  li  laglieggiarono  senza  pielà,  cd  egli  |kt- 
mlse  elle  il  facesscro. 

Per  reverenza  versa  la  dignilà  reale  si  soffii 
per  qualche  lenipo:  ed  i grandi  si  sforzarono  an* 
che  di  calmaru  la  seunleiitczza  del  popolo;  ma  le 
nuzze  contraUe  du  don  Sanzio  terminaruno  di 
Irarrc  ogni  cosa  in  rovina. 

1 suui  favorili  gli  aveano  data  In  isposa  donna 
Mencia,  figllualu  di  Lopez  de  Haro,  signore  délia 
Biscaglia.  Quesla  donna,  avvenenlc,  spirilosa  c 
civcUa,  acquisjossi  benloslo  la  signuria  del  cuore 
del  suo  debolc  sposo.  Ogni  giorno  cra  duopo  rau* 
nar  tlnnaru  con  novellc  gravezze,  afüiieliè  essa  lo 
pulesse  prudigalizzare  ai  suoi  favorili,  o speiidere 
nei  suui  piaeeri.  1 grandi  d’allronde,  allonlaiiali 
piû  che  mai  dairaiiMiiin*istraziune  del  regno.  Uni* 
roiio  cuti’  iiiiialzare  il  grido  délia  ribeliionc,  tanio 
piû  sccuramcnlc  quanlo  clie  iiulla  arriscbiavaiio, 
perche  ü populo,  non  meno  di  essi  inalcoiitenlo, 
avea  proniesso  di  niulnrii  a lulla  possn. 

Unilisi  si  presciilarono  in  corpo  al  monarca 
per  chicdergli  chc  liceiiziassc  gli  uUuali  minisiri, 
odiusi  al  populo  non  meno  chc  ad  essi.  Sanzio,  o 
spa\en(alu  da  una  taie  conduUa,  o vergognuso  di 
essersi  iiuTitalu  un  sirTallo  rimprovero  dai  suui 
.‘^uddili,  giuro  di  punirc  i eolpesuli;  ma  la  regina 
gli  fece  eangiar  pensieru:  ed  i favorili  divcnriero 
piti  cite  mat  posscnli.  1 grandi,  delusi  iielle  luro 
speranze,  ricorsero  al  ponlencr.  (jiegorio  1\.  Qiic- 
slu  papa  sullupuse  i)  reume  all'jiileidetlo,  c fui* 
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millô  la  61-oniuiiU-a  coiilro  don  Sanzio,  soUo  il 
pri'teblo  (It'Ila  pnreiUcla  fra  lui  c la  rcgiiia.  11  mu* 
narca  porloglicsc  b\  soUumi;>e  al  poatdii'c:  fcco. 
luUc  le  promesse  clie  da  lui  si  richlescro  ; c con- 
giuiiSG  airawilimeiilo  di  rieevere  una  norma  di 
cuiidnlla  dalla  roniana  Corte,  routa  di  inaiicar  di 
nuovo  alla  fede  data.  Sircoine  la  sua  passione  verso 
la  pegina  non  facea  clie  crescere  di  giorno  in 
giorno,  cosi  nun  si  mancù,  secomlo  lu  spirilo  dei 
tempi , di  afTermare  (lie  elin  gli  asea  prupinala 
una  inagiea  lievanda. 

liilanto  i popoli  d'F.ntre  Douro  c Minhu,  elie 
finallora  si  erano  mostrali  fedclissimi  a'  luro  prin* 
dpi,  stanclii  del  gfogo  ehe  luro  iinponeva  una 
donna  per  inezzu  deglMndegni  suui  favoriti,  tiiar* 
ciaruno  alla  ^ulla  di  Cuinibra  sotlo  gli  urdtiii  di 
Porto  Carrero,  e Irassero  > iolenleniente  la  regina 
dal  suo  palazzo.  Don  Sunzio  erucHosst  forlementc 
di  un  si  erudele  InsuUu,  c certauiente  a buon  di* 
rilto,  SC  non  l’avussu  cgii  inedesimo  in  cerla 
giiisa  provocalo.  Egli  voile  rieorme  aile  armi:  ma 
mm  lro>o  persona  die  aderisse  a scguirlo:  <•  donna 
Meneia  fu  mandata  nella  Castiglia. 

Si  poteva  oniiai  tullo  iinprenderc  eontro  iin 
iiiüiiarca  tanlo  invilito.  Fu  di  bd  nuovo  invoeula 
l'auturilà  dd  ponldiee,  il  (fuale  cra  allora  Inno* 
(renzo  IV.  Egli  scrissc  al  re  una  Idlera  piena  <li 
animonizioni , c diicse  inforinaztoni  inlodio  alla 
condolta  di  don  Saïuio  dai  pi*ela(i  portoghesi,  die 
non  pensavano  guari  a gîiislificarlo  , e dm  pas* 
sando  du  Parigi,  ove  si  tro\ava  il  priuci|H;  Al* 
funso  fratdio  di  don  Sanziu,  gli  prcslarono  giu- 
ramenlo  di  fedeltà  , comc  al  reggenlc  dd  regno. 
Alfonso  si  porto  a Lione  a visilare  i!  ponleliee;  c 
bentosto  si  fermù  di  logtiere  a don  Sanzio  non 
solo  il  titolo,  ma  aiidtc  V autorilâ  reale. 

Ma  don  Sanzio  aveva  anenra  aUiiiii  partigiani, 
inussi  a piclâ  di  lui  c prrsnasi  die  egli  era  slato 
Iroppo  imiegnamentc  Irattutu.  Egli  au'ebbe  putulo 
l ipigliare  la  sua  auturità  , od  almeno  contcmlerla 
per  <|ualdie  tempo,  ma  s’avvisô  d'appigliarsi  ad 
un  allro  parlilo.  Sia  die  egli  avessc  in  oprore  la 
guerra  civile,  sia  die  pavenlasse  di  caderc  ndle 
iiiani  di  siio  fralellu,  e di  non  essere  piû  dic  uno 
schiavo  coronalü , o die  inespugnabile  fosse  la 
jiaiiiiiia  die  lo  ardeva  per  donna  Meneia  , o che 
(inalnientc  tutli  insicme  (piesti  motivi  lo  iiulucrs- 
»ero  alla  fuga  , egli  abliunduim  il  Portognilo,  e si 
porlô  a Tüledo  per  visilarc  il  re  di  Castiglia,  clie 
lo  aecolse  con  bene^olenza. 

Allorcpiandü  egli  >iaggra\a,  i due  fratdli  De 
Souza  c(l  i diKî  fralelli  Lopez,  die  appartenez  ano 
aile  primaric  famiglie.del  regno,  gli  si  présenta* 
rono  a Mureira.  Essi  non  aveaiio  piesa  aU-iina 
parle  iiei  eangiamenti  medilati  alla  Cui  le.  Cli  Ira* 
darono  la  manu;  ed  il  primogenilo  dei  Souza  gti 
disse,  che  egli  e mulli  ullri  feddi  Portoghesi  de- 
siderazano  di  sapere  se  avesse  \olulo  fermarsi  in 
({uelia  'dUà.  ^ Noi  siamo  (aggiunse  egli)  xoslri 
smlditi;  la  iiostra  zMa  a zui  appaiiiene,  e non 
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esilercmo  un  solo  islantc  a sacrincarvula j ma  al* 
lontanalc  il  voslro  fuvorilo  Marlino  Gilles.  Que* 
st’nomo  c slato  causa  ddla  voslra  rovina  e di 
(juella  dd  regno;  egli  goz  ernava  in  voslro  nome; 
ü ijui  présente:  sc  nega  ciù  clie  io  aiïcrmo,  glielo 
proverù  colle  anni  in  pugno.  » Il  vile  silenzio  di 
Marlino  Gilles  prozù  (pianto  egli  si  riconoseesse 
culpevole;  ma  don  Sanzio  non  pôle  risoivcrsi  ad 
abbandonarlü.  Egli  rigello  le  oiïerle  gencrosc  die 
gli  racevano  cpiesti  personaggi  a lui  devoli,  c pro* 
segiii  il  camrnino  alla  voila  di  Tolcdo. 

Si  afTerma  dic  donna  Meneia  veiiisse  qiiivi  a 
raggiiingedu;  ma  ci6  dic  gcnoralmenle  si  crede 
cerlo,  si  ê die  nel  brève  spazio  in  eiii  don  Sanzio 
zisse  in  quetla  citlù  , apparve  IniFallr’uomo  , c 
con  grandie  stupore  di  luUi  fu  allor  creduto  de* 
gnissimo  dd  Irono.  Forse  cra  queslo  un  errore: 
don  Sanzio  ispirava  una  sÜTalla  pielà,  che  lo  fa* 
cea  favorevolnientc  giudicare:  laonde  egli  poleva 
atior  molrarc  le  z felù  di  un  scmplice  privalo , 
senza  essor  degno  di  porlare  una  corona  die  per 
lui  era  divenula  si  grazosa. 

I.a  sua  morle  (di  cui  non  si  conosoc  la  précisa 
data)  (lizenne  iilile  ai  Purtog.illo:  perdiè  impose 
Icrmitic  .aile  discordie  ed  a tutti  quci  dditU  che 
ali* ombra  dd  ciziÜ  tumuiti  si  sogliono  sempre 
conimeUcre  in  uno  Stato.  Un  gran  numéro  di 
Porlogtioi  amavano  bciisi  di  csscrc  governali  da 
Alfonso  111,  ma  per  un  reslo  di  fedeltà  non  con- 
senlivano  die  egli  précipitasse  dal  soglio  il  suo 
fratello. 

Queslo  iiifeliec  principe  era  si  dcbole  nclla  sua 
infanzia,  die  la  regina  trraca  sua  uiadre  lo  cou* 
sacrù  a sanFAgostino,  e gli  feee  iiidossar  Tabito 
dd  canonici  regu'ari  di  ({uesto  notiit'.  L*clà  lo 
rcndelte  robuslo;  egli  cra  bello  di  persona;  ed  in 
alcuni  palazzi  è rapprescnlato  con  un  libro  nel* 
Tuiia  mano,  c collu  sediro  neirallra,  c con  una 
Colomba  , simbolo  delta  sua  dolcezza  c ddla  sua 
coslanza.  Gli  slorici  spagnuoli  lo  dipingono  comc 
un  principe  prode,  prudente , benigno  , inlcgi’O 
ndl’amniinistrazionc  delta  giiistizia,  ed  alieno  dal- 
ropprimere  i suui  popoti,  o dal  nuocere  ai  suoi 
Z iciiii.  Si  sparscro  gravi  dutd>ii  iutorno  al  suo 
matrimonio:  giaedu!  qiiânlun(|ue  la  niaggior  parte 
dcgli  slorici  portoghesi  ne  parlino  corne  di  un 
fattu  certo,  cd  aiïcrmino  andie  die  il  poiileflcc  lo 
abbia  anmilialo , pure  Brandaii,  che  c uno  dei 
pin  .nccurati  e dei  piû  gimtiziosi,  scjsliene  che  don 
Sanzio  nun  isposù  altriiiicnti  donna  Meneia;  e ne 
rcca  per  principal  ragione,  che  non  vMiu  alcun 
priviiegio,  od  uUo  negii  arehivii  dd  regno,  in  cui 
si  faccia  nienzione  di  «{ucsla  principessa:  ciA  ohe 
non  nvrebbe  poliilo  addiveniru  sc  clla  iii  falto 
füssc  slat.!  regina.  Fuù  essere  perô  che  ella  non 
fosse  giainniai  riconosciula  dagli  Slali  dd  regno, 
e die  quantunque  fosse  moglic  icgitlima  dcl  re, 
pure  non  si  considérasse  quai  regina.  Si  ignora 
repuca  ed  it  gencre  ddla  morte  di  essa,  mu  si  sa 
die  fu  sepulla  in  Najaie.  fl  pontdicc  prdese  di 
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avcr  Uirilto  di  ücporrc  don  Satixia,  perché  il  rc- 
);no  dcl  Portogallo  era  Iributario  délia  Santa 
8ude;  ma  ci  non  fece  uao  di  qiiesto  dirillo  clie 
per  ispogliarlo  non  già  délia  corona , ma  del  go- 
\erno,  ehe  diede  ad  Alfonso. 

Nel  4343,  nienlre  Sanzio  11  era  preao  d'amore, 
Martino  Gillea , ravorito  di  qtieslo  principe,  Tu 
poato  alla  lesta  di  un  cscreilo  perché  alTronlasse 
i neniici  dcl  re  eapilanati  da  Rodrigo  Sanchez  li- 
glinolo  iialiirale  di  Sanzio  I.  In  una  ballaglia  che 
si  diede , Rodriguez  d’Abren  , uno  dei  cavalier! 
dell’esercilo  reale  , si  scoiilrô  iu  niczzo  al  furor 
délia  mischia  con  Rodrigo  Paies,  persoiiaggio  di- 
sliulo  non  nieno  pci  suoi  natali  che  pel  suo  va- 
loru.  Costui,  che  nclla  zulla  avea  perdulo  il  suo 
cavallo  , prego  D'Abrcn,  di  dargli  il  suo,  presu- 
meiido  che  D’Abren  , giovane  e vigoroso , non 
glii'lo  negherebbe;  ma  questi  araava  donna  Men- 
cia,  ligliuola  di  Pales , e linallora  non  avea  spe- 
ralo  che  quel  signore  gliela  voivsse  dare  in  isposa. 
• Il  mio  ravallo  (egli  rispose  a Pales)  è vostro, 
col  patio  che  voi  mi  diale  in  isposa  la  vosira  II- 
glia,  senza  la  quale  iu  non  posso  vivere.  « « Sia 
pur  vosira  , » ripiglio  Pales  impazienle  di  coni- 
ballcrc  ancura;  e bentoslo  lanciandusi  sul  suo 
cavallo  si  gitlà  in  niezzo  aile  schicre  neniiche. 
D'Abreii , il  quale  avea  ollciiulo  ron  una  specic 
di  soUerlugio  la  mano  di  colei  clie  amava,  voile 
almeno  tnoslrarsene  degno.  Quanlunque  losse  a 
piedi  pugnù  con  eslremo  coraggio;  c Pales  duvcllc 
conlessarc,  che  egli  avrebbe  mcrilala  la  sua  li- 
gliuola colle  illusiri  sue  imprese,  anche  quando  non 
avesse  allerralo  il  dcslro  di  larselu  cuiiccdere. 

Allonso,  reggeiitc  del  Portogallo,  lu  riconosciulo 
dalla  maggior  parle  del  regno  dopo  la  luga  di 
don  Sanzio;  ma  v'ebbero  alcuni  governaluri  che 
non  luronu  spaventali  dal  nome  di  (radilori,  c 
che  anzi  opiiiaroiio,  che  la  loro  ledcllà  gli  obbli- 
gasse  a chiudere  le  porte  al  novclUi  principe,  lu- 
ira questi  mérita  singolar  uicnzioiic  perdinando 
Pacheco,  che  comandava  nella  ciltadella  di  Cela» 
rica.  Assedialo  da  Allonso  , eoininciava  a senlire 
il  dilello  dei  viveri,  ed  i suoi  soldat!  lo  pres.savano 
ad  arrendersi,  quando  si  vide  un  ucecllo  di  rapina 
volare  sopra  la  citlà,  tenendo  ncgii  artigli  una 
trota,  da  lui  presa  ccrtainente  nel  .Vondego,  che 
bagua  la  citlà  e le  vieille  eainpagne.  Preso  l'uc- 
celTo,  gli  assediali  si  appreslavano  a mangiare 
quel  pescc,  quando  Pacheco  coneepi  il  disegnp  di 
trame  un  gran  parlito.  bo  niando  al  reggcnie; 
ed  il  principe,  persuaso  che  gli  assediali,  i quali 
lacevano  un  tal  duiio,  lossero  abbomlevolnienic 
pruvvisii  di  viveri,  levé  l'assedio,  e ando  ad  ac- 
camparsi  sutto  le  mura  di  Coinibra. 

^on  é dilficilc  niuovcr  dubbii  intorno  a queslo 
raccontu  , che  potrebbe  essore  annuverato  iiiira 
molli  aliri  chiarili  di  lalsità;  ma  da  uu  lato  i piCi 
gravi  slorici  porlughcsi  non  isdegiiaruno  di  rile- 
rirlo,  daU'alIru  la  citlà  di  Celorica  prose  jier  suo 
sienima  dopo  quel  tempo  un  ucecllo  di  rapina  che 


molto  somiglia  all'aquila.  Qiiest' ultima  prova  é 
baslevolmente  importante  perché  non  si  debba  pas- 
sare  in  silenzio  un  latto  ciirioso,  al  quale  d’al- 
Iroiide  i lellori  possono  preslare  la  lede  che  ad 
essi  talenta. 

Quando  Allonso , reggcnie  del  Portogallo,  si 
présenté  sollo  le  mura  di  Coinibra,  Marlino  Frci- 
las,  governatore  di  qucsia  citlà,  non  ricorse  già 
conie  Pacheco  ad  uno  siralagcninia,  che  lorse  non 
polcva  largli  otlener  rinlenlu  di  alloiilanarlo  dalla 
ciità;  ma  non  si  niostro  nirno  ledcle  a dou  San- 
zio Il  di  quel  che  slalo  lo  lusse  il  go\ernatore  di 
Celorica.  Egli  sosteneva  gli  assalli  con  inirepidezza, 
quando  Allonso  gli  le’sapere,  che  don  Sanzio  era 
morlo  in  Toledo.  Sicconie  allura  correva  l’an- 
iiu  4348  (ecié  lia  detlo  di  passaggio)  si  potreb- 
bero  con  qucsia  notizia  togliere  le  inccrlezzc  in- 
lorno  all’eiioea  délia  morte  di  don  Sanzio;  e se 
ne  potrebbe  dedurre , che  egli  visse  solamenlc 
Ire  anni  nel  suo  volonlario  csiglio.  Frcllas  cre- 
dette  chc  gli  si  tendesse  insidia;  e chiese  che  gli 
losse  concedulo  di  andarsene  a Toledo  per  veri- 
licarc  il  latto.  Egli  bramava  allresi  che  durante 
la  sua  assenza  l’assedio  lusse  inlerrolto.  Allonso 
consenti  di  buoii  grado  a qucslcdue  proposizioni. 
Freilas,  lattosi  aprire  la  tuniba  di  don  Sanzio,  non 
poté  piii  dubitare  délia  sua  morte;  ma  ponendo 
nclle  gchite  niani  di  colui  chc  era  stato  suo  sovranu 
le  chiavi  di  Coimbra  ; u Signore,  gli  disse,  lin- 
ché  voi  vivcsle,  io  ho  incontrali  in  vostro  servigio 
mille  periculi  cn’ledeli  iiiiei  soldati.  Per  vostro 
servigio  noi  abbianio  sollerla  la  più  orribilc  care- 
slia,  ci  .«iaiiio  rassegnati  a lar  uso  degli  alimenli  più 
vili,  dclle  più  disgustose  bevande.  .Ma  ora  che  voi 
|iiù  non  vivele,  l’unico  dovcrc  che  ancor  mi  re- 
sti  ad  adenipire  verso  di  voi,  si  é qucllu  di  cun- 
segnarvi  le  chiavi  delta  citlà  chc  voi  mi  allidastc. 
Dirù  agii  abilanli  di  Coinibra  ed  alla  guarnigiune 
che  voi  avete  cessato  di  vivere,  e che  senza  es- 
servi  inledcii  possiamo  orniai  riconosccre  per  no- 
stro  re  il  vostro  Iratello  Allonso.  » 

Altora  egli  riprese  le  chiavi,  e se  ne  andô  a 
portarle  al  rcggeiite.  Allonso  rinicrito  degiiamcntc 
la  niagnaiiiiiiità  iiiostrata  da  Freilas  nclla  sua  siii- 
golare  condolla.  Ben  s’accorse  egli  che  non  po- 
teva  cunlidarc  la  citlà  ad  alcun  altro  chc  più  di 
lui  lusse  dcgiiu  di  ciislodirla:  e gliene  diede  il  go- 
verno;  indi  per  una  delicatezza  che  ben  Freilas  si 
era  mcrilala,  non  voile  iieinmeno  che  gli  prcsiasse 
il  giurameiilu  di  ledellà.  Il  buon  suddilo  gli  ri- 
spose, che  queslo  era  un  segiialalo  lavorc,  ma  nello 
stesso  lempo  uu  pcssiiiio  csempio;  e chc  egli  ma- 
ledirebbe  quello  Ira  i suoi  discendcnii  chc  losse 
abbaslanza  ardilo  di  comandarc  in  una  lurlezza 
senza  avcr  prima  giuralo  ledellà  al  suo  moiiarca. 
Allonso,  aiuuiirando  scinpre  più  la  victù  di  Frei- 
las, lo  lasciô  libéra  di  ripigliare  il  guverno  in  quel 
modo  che  più  gli  andava  a grado. 

Nel  sccondo  anno  del  suo  regno  Allunsu  III 
eniro  ncM’Algarvc  con  poderoso  cscreilo,  lueiilre 


--1V  ,v>^lv- 


POBTitCALLO 


203 


la  sua  flulla  vt  log;^la\a  lungo  le  costc.  Egli  assc- 
dià  la  rillà  ili  Karo , capitale  in  quel  tempo  dei 
Mori,  c clic,  dopa  d’avrr  soslciiuto  un  hingo  assc- 
dio,  si  arrcndctlc.  Oa  Faro  egli  niarcià  coiilro  di 
Loulc,  ciltà  poco  forlilicala  ; e quantun(|ue  facessc 
otTrirc  pii)  voile  un  vantaggioso  accordo  a’suiii 
ciltadini,  pure  eglino  si  oslinarono  nel  difendersi. 
I Porlogliesi  le  diedero  l’assalto,  e la  presero  a 
viva  forza,  c passarono  a fil  di  spada  tutti  gli 
aliitaiiti.  Un  silTallo  rigorc  fii  cagione  chc  tutto  il 
circoslanlc  pacsc  si  sotlomcttesse  e chc  il  regno 
dcl  l’orlogallo  considerabilmenle  si  ampliassc. 

Se  Alfonso,  debellaiido  i suoi  iiemici , si  fece 
rispellarc  al  di  fiiori  del  suo  regno,  non  tu  nicn 
saggio  nel  govcrnarlo  al  di  ilcnlro.  Rauiiati  gli 
slali-generali , fece  loro  sancire  molle  Icggi,  chc 
lendevano  a riforniare  mollissiini  abiisi.  Iiuli  ri- 
vollc  le  arnii  contro  i faziosi , li  ridusse  l’tino 
dopo  l'allro  al  doverc;  cd  usando  il  rigorc  iiii- 
pedi  chc  nasiesscro  nuovc  guerre  ci\ili.  Ebbc 
poi  gran  cura  di  atTezionarsi  il  ponlefice  Inno- 
cenzo  IV,  chc  teneva  senipre  gli  sguardi  (issi 
sul  Portogallo  perché  ne  rilracA  a immense  somme, 
c perché  avea  d'uopo  delle  forze  navali  di  Al- 
fonso. 

Sapendo  il  monarca  porloghcse  chc  il  regno 
dcIl’Andaltisia,  occupalo  dai  Mori,  volgeva  alla 
sua  decadenza  , delilierô  di  assallarlo.  Il  principe 
moro,  che  rra  poslo  soUo  la  prolezionc  di  Alfonso 
il  Saggio,  rc  di  Casliglia  c di  Leone,  iiivocà  il  suo 
soccorso:  cd  il  monarca  castigliano,  rniralo  nel- 
l’Algarvc , s' impadroni  di  Silves , c cosirinse  il 
Porloghcse  a chietlere  la  pace  c la  niano  di  donna 
Bcalrirc  sua  tigliuola , che  moUissiino  aniava. 
Molli  ostacoli  si  atlravcrsavano  a qiicsle  nozze: 
priniicramciilc  il  rc  dcl  Porlogallo  axra  gié  spo- 
sala  la  conlessa  Malilde,  chc  anror  xixca;  ma  egli 
Irovo  alciini  Icologi  che  giudiearonu  essere  la 
stérilité  di  Matilde  una  ragione  bastanic  ad  aiilo- 
rizzarc  il  divorzio.  Il  sccondo  ostacolo  cra  la  pa- 
rentela  drl  rc  ron  donna  Béatrice;  ma  egli  spe- 
rava  che  ramicizia  la  qualc  avea  col  ponicficc 
gli  farebbe  oltcnerc  una  disi>ensa.  Finalincnie 
v’avea  una  somma  disproporzione  d’elé;  giacché 
egli  noverava  glé  il  quaranicsiinolerzo  anno,  lad- 
dove  donna  Béatrice  non  a\ca  prranco  coinpilo 
il  dreimo.  Cià  niilla  oslanic  il  malrimonio  si  con- 
chiuse;  cd  il  rc  di  Casliglia  le  diede  in  dote 
il  regno  dell’Algarve , o phillosto  coiifcrmé  il 
possesso , colla  conilizioiie  che  glicne  rendesse 
üinaggio. 

Quesic  nozze  furono  disapprovalc  da  Alessan- 
dro IV,  successore  di  Innoccnzo,  il  quale  incarico 
l’arrivescovo  di  San  Giaromo  di  separare  i due 
coniugi.  Ma  il  prelato  non  polé  nnlla  ollcncrc; 
c<l  il  Icgato  ponlilicio  sutloniisc  il  regno  all’intcr- 
dcllo.  Intanto  la  conlessa  Malilde  se  ne  tornù  in 
Francia,  c chicsc  vcndclla  contro  l’infedclc  nia- 
rilo  a San  Luigi.  Morlo  il  ponlclicc  Alessandro, 
gli  succcdclte  Urbano  IV;  cd  Alfonso  voile  espe- 


riincnlare  se  qucslo  niinvo  papa  cra  ph'i  Iraltabilc 
dcl  suo  anicccssorc.  In  qucslo  inezzo  fini  di  vi- 
verc  la  conlessa  Malilde,  non  solo  perdonaiido  al 
re  suo  niarllo,  ma  nominandolo  rrede  di  eonsidc- 
■ rabili  rirchezze,  chc  a lui  voile  lasciare  corne  pc- 
giio  délia  sua  sincérité.  Questo  caso  determinà 
I il  rc  a ragunare  tutti  i prelali  del  regno,  onde 
I conforlarli  a scriverc  al  ponlefice,  chiedendogli 
una  dispensa  pel  malrimonio,  c per  la  Icgillinia- 
I zione  de’figliiioli  chc  erano  gié  nali.  Il  papa  la 
accordé:  fu  levalo  rinlerdello;  ed  i rc  di  Casli- 
glia c di  Porlogallo  flssarono  ncl  giugno  1264  i 
confini  dei  loro  reanii.  \ello  siesso  tempo  si  con- 
venne  che  l’omaggio  per  l’Algarve  consisterebbe 
ncllospedire  al  monarca  castigliano  cinquanla  lan- 
cieri  ogiii  voila  chc  egli  li  chiedesse. 

Terminale  in  tal  giiisa  le  ronlesc  insortc  per 
le  sue  nozze  , Alfonso  III  délibéré  di  ainpiiare  i 
dirilli  délia  coroiia,  obhligando  il  clero  cri  i pre- 
iali  più  cospicui  a pagarc  quoi  Iributi  chc  egli 
credeva  necessarii  per  la  sicurczj’.a  c per  la  fé- 
licité vicl  suo  poprdo.  Si  rinnovarono  le  aniiehc 
qucrelc;  c Marlino  , arcivescovo  di  Braga  , pro- 
ruppc  a laie,  di  scomunicarc  il  principe  non  mono 
che  i siiddili,  e di  rilirarsi  a Borna.  Alfonso  cre- 
delte  necessario  di  assicurare  il  ponlefice  del  suo 
rispello  e délia  sua  obbedienza , c d’informarlo 
che  i prelali  nscili  dal  suo  regno  non  aveano  al- 
cun  ragionevolc  inolivo  di  doglianza,  c che  avreh- 
bero  polulo  rilornarvi  senza  verun  timoré.  Mandé 
in  appresso  la  regina  Béatrice  col  figliuoln  Dio- 
nigi  a Siviglia,  ove  il  monarca  castigliano  li  rice- 
velte  con  tanta  gioia,  che  dispensé  il  re  di  Porlo- 
gallo dall’oinaggio  che  gli  dovea  prestarc  pel  re- 
gno d’Algarve. 

Tnllo  il  regno  di  Alfonso  III  fn  una  scena  po- 
lilica  ben  invcniala , cd  cseguita  con  niolla  de- 
slrezza.  Il  re  disirihuiva  le  riconipense  cd  i gasti- 
ghi  con  somma  equilé.  Era  sommamente  allivo  c 
vigilante  nel  govcrnarc  i suoi  Stati;  c quando  si 
aeeorse  di  non  poterli  più  ampliare , inlesc  a ren- 
derli  floridi.  Qui  fondé  nuovc  cillé,  restauré  h: 
antiche;  aile  une  concedcitc  varii  privilcgi,  men- 
tre  gli  loglieva  al  clero.  Mantenne  sempre  aleuni 
legali  alla  Corle  di  Borna,  e lenne  a bada  il  pon- 
lefim  ron  infrulluosi  negoziali.  Accoglicva  i rar- 
dinali  cd  i ntinzii  ponlilicii  con  sonimo  rispelto  , 
li  Irallava  niagnificamenle,  facea  ogni  sforzo  per 
callivarscne  la  henevoicnza;  ma  cra  sempre  giiar- 
dingo  nel  roncedere  ail  essi  clé  chc  doniandavann. 
Quando  senti  avvicinarsi  il  fine  délia  sua  eariiera 
niorlalc  voile  conchiudere  la  pare  colla  Caulc  ro- 
niana;  e mori  alli  16  fchhraio  del  1279  in  été  di 
sessanlanovc  anni,  dopo  averne  regnati  irenlunn. 

Il  rc  Dionigi,  soprannomato  il  Liberale  cd  il 
Padre  délia  palria,  salilo  sul  trono  ncl  4279,  eo- 
mincié  con  escliidcrc  dal  governo  la  madré  Béa- 
trice, la  qualc  avrebhe  pur  volulo  pariceiparvi. 
Sdegnala  Béatrice,  abhamioné  la  (àirle  dcl  ligliuoto. 
c ritirossi  nclhi  Casliglia  presso  il  re  suo  padre. 
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tHic  indarna  iiivilù  t)iunij;i  ad  un  abliurraincnlu 
in  Badajoz.  Il  re  dd  Porlugallu,  Icnicada  di  esscru 
sorpreso,  o conimosso  in  qiicslo  abbucaincnio,  vi 
mando  luUi  gl’individui  délia  sua  famiglia  , ma 
ei  non  vi  comparvc. 

La  gioia  caginnala  ai  l’orloglicsi  dalle  nozzc  di 
Dionigi  con  Isabella,  ligliuola  di  don  Pedro  re  di 
Aragona,  fu  lurbala  dalle  contcsc  del  principe 
col  clero.  Dionigi  volcva  riforniarc  gli  abiisi  in- 
Irodotlisi  ncl  tempo  in  cui  il  regno  era  slato  siil- 
loposlo  aU'inlerdcIlo:  onde  rieiiso  di  pagar  le 
décime  pc’suoi  béni  crcdilarii;  non  permise  agli 
ecclesiastiei  di  acquislar  lerreni;  li  obbligù  a pa- 
garc  all’crario  il  quarto  di  qiiello  elle  coni|iera- 
vano;  proibi  clic  mandasser  danaro  fuori  de’suni 
Stali,  ed  ingiunse  clic  tutti  i terreni  apparteneiiti 
aile  chicsc  pagassero  i tributi.  Il  clero  portoglicse, 
clic  si  mosirù  quasi  sempre  riotloso  cd  iiisolciile 
coiitro  i suui  inonarebi,  alzù  il  gridu  cuntro  que- 
sti  dccreti  ; e non  essendo  ascoltato,  sottopose  per 
iiiezzo  dcirareivcscovo  di  Braga  il  Portogallo  ad  un 
nuovo  inlcrdeltu.  Dionigi  si  comportù  cuir  niulla 
asscniiatezza;  e lemendo  le  funcsic  conseguenze 
di  una  guerra  civile  , clic  sarebbe  slala  taiitu  piii 
accanila  perché  suscilala  dagli  cccIcsiastici,  si  nio- 
strù  incliincvole  ad  un  accordo,  ebc  venne  cnii- 
chiiiso  c sancilo  dal  pontelice  Martino  IV. 

Composte  le  dilTerenze  col  clero, insorse  la  guerra 
con  don  Alfuiiso  Tratcllo  di  Dionigi , il  quale  vo- 
leva  da  lui  le  cilla  elle  servie  aiiu  di  rronliera,  e 
che  egli  a lorto  occupava.  Alfonso , ben  lungi 
dall'aderire,  impugno  le  armi;  ma  assediato  ilal 
re'in  Porlallegro,  fu  coslrctlo  a eonsegnare  liille 
le  forlezzc  al  fratello,  che  dal  suo  caiilo  si  obhli- 
gà  a pagargli  qnaranlaiiiita  sciidi  annui,  ed  a la- 
sciargli  le  signurie  delle  cilla  di  Cinira  e di  Ou- 
trem. 

Dionigi  c cclebrc  negli  annali  del  Porlogallo  per 
aver  prolellc  le  Icllere,  le  scienze  ed  il  comnicr- 
cio:  cgli  foiido  l’uiiiversità  di  Lisbona,  cd  ordimi 
che  si  aprissero  seuolc  in  lutte  le  principali  cilla 
del  regno.  Saggio  corne  egli  era,  conobbe  i van- 
laggi  del  rommercio  c délia  navigazione;  onde 
fecc  eostruire  varii  arsciiali  nei  suoi  purti  di  mare, 
cd  allesti  piiderose  llolte,  che  servirono  a lenere 
in  freno  i Mari,  ed  a proleggcre  le  cosic  del  Por- 
logallo e quelle  dell'Andalusia.  Gli  slorici  porlo- 
ghesi  lo  ricolniaiio  di  lodi  per  non  aver  mai  \o- 
lulo  servirsi  di  iiulla  che  fosse  .slraiiiero  ne  negli 
abili  né  nelle  masscrizie.  Cio  fa  vedere  clic  cgli 
avea  tlivisalo  di  favorire  le  iiianifatliire  del  suo 
reanie,  c di  reiidcrle  preziusc  agli  ocehi  de’ suui 
suddili  c degli  slranicri. 

Morto  il  re  di  Castiglia  don  Sanzio,  il  Porlo- 
gallo senli  gli  elfelli  dei  lumulli  elle  ngilarono 
quel  regno.  Dopo  alcune  vicende  Dionigi  fermo 
un  aeeordo  colla  reggenle,  la  qiialc  gli  consegiié 
le  forlezzc  elle  egli  giudicava  iiecessaric  alla  sua 
sicurezza.  .Ma  la  paee  fu  di  corla  durala:  due  ri- 
vali  dispularono  la  eorona  délia  Castiglia  al  gio- 


vinelto  don  Ferdinaiidu.  Il  re  di  Porlogallu  par- 
teggià  per  uno  di  essi,  nonialo  Alfonso  délia  Cei  da. 
Dopo  che  si  fu  sparso  mollo  sangue,  si  venue  ad 
un  accorde,  chc  fu  confermalo  da  on  doppio  ma- 
trimonio.  Donna  Coslanza  passé  nella  Castiglia 
ove  dovea  sposarc  il  re  don  Ferdinando  tostoché 
egli  fosse  giunto  alla  clà  alla  al  malrimonio;  c 
donna  Béatrice,  sorella  del  principe  casligliano  , 
fu  data  in  isposa  ail’  infante  porloghesc.  don  Al- 
fonso. In  lal  guisa  il  re  Dionigi  tenlava  di  slrin- 
gcrc  coi  più  sacri  vineoli  due  regiiaiili  famiglie 
chc  aveano  sommamcnlc  d’uopo  délia  coiieordia 
per  far  liorirc  i loro  Slali,  e per  opporsi  ai  Mori. 
Egli  rappalumù  il  ru  d'Aragona  con  quello  di 
Castiglia,  cd  impose  line  a quelle  gravi  contcsc 
chc  per  nioiti  anni  aveano  lurhata  la  Spagna. 

Ma  essendo  morto  il  rc  di  Castiglia,  ed  avendo 
la  regina  vedova  prcsc  le  redini  del  governo,  fu 
lurbala  di  nuovo  la  qiiiele  dei  due  regni.  Il  prin- 
cipe don  Alfonso,  ligliuolo  di  Dionigi,  fecc  sullo 
varii  prclesli  molli  viaggi  alla  Carte  di  Castiglia. 
La  reggente  , che  ardeva  d’ impazienza  di  veder 
sul  Iruiio  del  Porlogallo  la  sua  ligliuola  Béatrice, 
la  quale  avea  sposalo  don  Alfonso,  ispiro  a que- 
slo  principe  scnlinienli  eonirarii  al  padre.  Alfonso 
cumincio  a eensurarne  la  condotta;  e ben  presto 
si  vide  alla  lesta  di  un  formidabite  parlito.  A 
prima  giunla  Dionigi  tenté  di  rieondurlo  al  dovere 
inoslrandogli  la  follia  délia  sua  condolla,  ed  assi- 
curandolo  chc  qiiando  egli  fosse  assiso  in  troua 
iroverebbe  suddili  infedeli  c rioltosi  in  quegli 
siessi  che  allora  lo  favorivano.  Alfonso  non  diede 
relia  a quesii  ronsigli,  e si  diehiaré  capo  di  tulli 
i malconlenli  del  regno,  e pubblicé  un  bando  nel 
qtialc  aecusava  suo  padre  d’aver  ehiesla  al  pon- 
lenec  la  legillimazionc  del  suo  ligliuolo  naluralc 
don  Alfonso  Sanchez , onde  diehiararlu  suo  suc- 
l'cssore.  Il  re  si  purgé  da  qucsia  laccia;  cd  il 
papa  diehiaré  che  iiulla  mai  di  somiglianic  gli 
cra  slato  ehicsio.  Alfonso  allora  accusé  il  suo  fra- 
tcllo  naluralc  di  aver  tenlalo  di  propinargli  il  ve- 
leiio;  ma  cssciidu  slala  ehiarila  falsa  anche  que- 
sl'accusa,  egli  dié  di  piglio  aile  anni,  c persuase 
il  govcriialore  di  Lcira  a eonsegnarli  quesl’ini- 
porlanle  furtezza.  Dionigi  si  présenté  solto  le 
mura  di  qucsia  cilla.  Gli  abilanti,  chc  non  aveano 
parlecipalo  alla  infedcllà  del  governalorc , bran- 
dirono  le  armi , e eostrinsero  la  giiarnigionc  ad 
aprire  le  porte  al  re,  chc,  punili  rigorosainenlc  i 
ribelli,  marcié  alla  voila  di  Sanlarem,  la  riprese, 
e seonlralo  il  liglio  nelle  vicinaiizc  di  Cinira,  lo 
sconlisse;  e l'avrchbc  fallu  anche  prigionicro  se 
non  avessc  viclalo  aile  suc  truppc  di  prenderlo. 

Ben  lungi  dall’esserc  eornmosso  da  nna  laie 
clemi’iiza,  l’iiifanlc  Uirné  in  campo,  e disasiré 
tullo  il  paese  che  egli  percorse , c maceliié  in 
seiiipitrrno  la  sua  mciiioria  colla  rrudcità  usala 
coniro  il  vcscovo  d'Evora.  Queslo  prelalo  lo  av- 
vcrli,  chc  sc  pcrsisicva  nella  ribellione,  il  papa 
lo  avea  autorizzato  a scomunicarlo;  ma  che  egli 
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Ijramavn  oncora  i)i  ri>pcllarc  iii  lui  il  mangue  dd 
suo  rc.  Questa  rimostranza  roslù  la  vita  al  pre* 
talOy  che  rinfanlu  fece  barharamente  Irucidare.  H 
rc  si  (lisponeva  a vcmlicare  un  (auto  alTronlo,  c 
clopo  varie  giierresclie  vicendc  si  sarebbe  sparso 
nioUo  sanguc  ciUadino  in  uiia  baltaglia,  se  la  rc> 
gina«  passando  spesso  da  un  raiiipo  airallro,  non 
avesse  oUenula  una  (regua.  Finalincntc  l’ infante 
si  gitlô  a’pk'di  del  geniioro,  ebiese  perdono,  c lo 
oUenne;  ma  il  suo  pentiinenlo  fu  passaggiero: 
giarcliè,  dando  reUu  inconsideralaiiirntc  a mnlvagi 
consiglieri,  impugiiù  di  bel  nuovo  le  armi.  Il  pa> 
dre  gli  mandé  tino  de'suni  genliluoniiiii,  dello 
A^evedo,  per  rappresenlargli  che  la  sua  condotta 
cra  dol  pari  contraria  a'suoi  inleressi  cd  al  suo 
dovere;  che  cgii  da>a  un  funeslo  eseinpio  di  ri- 
beliiotic  a quegli  slessi  che  dove>a  bcnluslo  go- 
viTiiare,  e che  roviiiava  un  regno  di  rui  prcsio 
sarebbe  slato  signore;  aflievolendosi  di  giorno  in 
giorno  la  salute  dcl  re  , egli  avrebbe  dovulo  la- 
sciarlo  niorirc  in  pace.  li’ infante  risposc  cbe  il 
rc  si  comporlava  Iroppo  duramente  iiiverso  di 
lui.  Azevedo  ripigliô,  che  egli  non  conosceva  b<'ne 
le  intenzioni  dcl  rc,  e clic  coloro  i <|iiali  gli  lene- 
vano  snmiglianli  discorsi  lo  ingannavaiio.  Offeso 
r infante  di  quesle  parole,  gli  minacciô  di  furgli 
recidere  il  ca|M).  Aîevedo  soggiunse  cou  fermezza, 
clic  sarcblic  ben  contenlo  dj  perderc  la  lesta  in 
servigio  del  suo  numaron,  c che  se  in  morendo 
avrebl>c  sofferto  qualehe  dispiacere,  sarebbe  solo 
nel  pensare  che  il  liglio  di  lui  si  comporlava  in 
moflo  si  indegno. 

La  regina  riconciliô  nuovamente  il  padre  col 
figliuoln;  ma  una  laie  ricoiieiiia/.ionc  non  fn  pin 
lunga  délia  prcoeticntc.  I inalvagi  consiglieri  spin- 
sero  di  nuovo  T Infante  a chiedere  al  padre  che 
privasse  don  Alfonso  Sanchez,  sno  figliuolo  iiatn* 
raie,  di  una  delle  prime  cariclic  che  gli  avea  con* 
ferilo.  Dioiiigi  si  accorô  sommanienle  qiiaiido 
senti  atcuni  dc^siioi  più  fedeli  eonforlarlo  ad  ade* 
rire  ad  una  si  insolente  domanda.  Il  generoso 
Sanelu'z  sospcsc  la  imminente  guerra  civile,  c 
giustifirô  la  condotta  del  re  col  rilirnrsi  sponla- 
iicamonte  nella  Casliglia.  I/irifanlc  ailora  lornô 
alla  Coric  col  figliuolo  don  Pedro;  presto  gli 
esirenii  uffleü  al  padre , che  niori  ncl  dicein- 
bre  42:29,  dopo  ü’aver  regnalo  quarantaeinqiie 
anni. 

[<a  inemoria  di  Dionigi  è carîssima  al  popoln 
del  Porlogallü.  Egli  separo  l’ordinc  porloghese  di 
San  Jagu  da  quelle  délia  Spagna  , e fondo  Tor- 
üinc  di  Crislo,  dotamiolo  eoi  lieni  dei  Icniplari 
elle  erano  slali  abolUi.  La  sua  prima  cura  fu  qiiella 
di  visilarc  tulle  le  piovincie  del  suo  rcamc,  e di 
inforniarsi  csnttnmenic  deito  statu  degti  affari. 
Favori  talmeiilc  i’agrieoitiira  in  liiKo  il  corso  del 
suo  regno,  che  gli  abitanti  délia  campagna  gli  die- 
dero  il  (ilolo,  glorioso  per  un  principe,  di  protêt- 
tore  deir agricolliira.  Egli  voile  che  gli  fosse  futia 
una  corojia  cd  unoscetlro  d’oro  tratlp  dalle  arene 
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I del  Tagoj  e sîccomc  i smn  corligiani  gli  moslra- 
rono  che  la  falica  di  ecrcar  qiiesToro  ne  siiporava 
il  valore , egli  rispose  frcddamcnle,  ossere  questa 
un’  egregia  occupazione  per  coloro  che  non  lianno 
luilla  a Tare.  Dopo  d'aver  regnalo  vciiti  anni,  era 
solilo  di  non  imprendcrc  nieiile  sonza  invocarc 
il  consiglio  del  più  asscnnali  personaggi.  Avendo 
alcuni  moslraio  di  maravigliarsi  pcriina  talc  con- 
dotla,  egli  disse,  che  era  pericoloso  pci  monaichi 
il  dar  retta  ai  consigli  allriii  prima  di  nver  distinli 
i biioni  dai  caltivi,  ed  ini’imprudenza  il  non  nscoi- 
tarli. 

Gli  slorici  porloghesi  narrano  iin  aneddolo  f!i 
Alfonso  IV  ehc  quantunque  possa  csscrc  in  parle 
favoloso,  pure  è troppo  singolare  per  csscrc  pns- 
sato  soUo  silenzio.  Alfonso  era  mollo  appassionalo 
per  la  caccia,  c,  passando  la  sua  vita  nella  foresta 
di  Cintra,  trascurava  gli  affari.  Tornato  a Lîshona 
per  assistere  al  primo  consiglio,  \ifece  un  lungo 
raeeuiito  delle  avvenlurc  délia  sua  caccia,  ed  nno 
dei  consiglieri,  prendendo  a favellare  , gli  disse: 

Che  le  corti  c gli  accampamenli  sono  fatli  pH 
rc,  non  giâ  i bosebi  ed  i ilcscrli.  Gli  affari  dei 
privait  sono  in  perieolo  quando  vengano  ncgletli 
pei  piaccri;  ma  tnlla  una  nazione  è rsposta  ad 
una  certa  rovina  quando  l’ amore  dei  dilelli  la 
vinca  in  un  re  su)  suo  dovere.  Noi  abhiamo  iiditc 
alcunc  gesta,  belle  in  apparenza,  ma  di  cui  î soit 
caccialori  possono  giiidieare.  Se  Voslra  Macslà 
vuoi  occuparsi  dei  bisogni  del  suo  popolo,  troverà 
smldili  soUomessi  ed  obbcdietili;  se  no....  »»  U re, 
punlo  da  questa  parola,  disse  in  luon  sdegnoso: 
U Sc  no,  c che?  — Se  no  , rijuesc  il  miiiislro, 
essi  eleggeranno  un  attro  moiiarca.  n Alfonso  dupo 
aver  maiiifeslata  la  sua  iiukgnazione  cou  aspre 
parole,  si  ritirô  pieno  di  collera;  c poco  dopa  ri- 
comparve  paealo  e Iraaquillo.  « M’accorgo,  disse, 
dePn  verità  di  ({iianlo  >oi  mi  diccsie;  coiui  che 
non  vuoI  csscrc  re,  non  pu6  a\cr  suddili  per 
lungo  tempo.  Assicuratevi  che  |>cr  Tawonirc  voi 
non  avrele  più  a trallare  con  don  Alfonso  caccia- 
tore,  ma  bensi  con  don  Alfonso  re  del  Porto- 
gallo.  « 

La  condotta  di  don  Alfonso  fu  saggia  riei  prin- 
cipii  del  suo  regno;  sc  non  che  egli  toise  a per- 
seguitare  don  Alfonso  Sanchez  suo  fralello  iialu- 
ralc,  dicciulo  che  egli  cra  slato  il  solo  aulore  délia 
(liscordia  fra  lui  cd  il  suo  padre  Dionigi.  Sanchez 
scrissc  a!  monarca  una  leltera  rispellosa,  nella 
<|ualc  lo  assiciirava  délia  sua  iiinoccnza,  c délia 
brama  che  nulriva  di  servirlo  con  quclla  slcssa 
fedellà  con  cui  a\ca  servilo  il  genilorc:  c scon- 
giuravalo  di  non  far  eseguire  l’atroce  scnlcnia 
contro  di  lui  prominciala,  nella  quale  lo  dieliia- 
rava  Iradilorc,  c lo  spogliava  di  tiiUi  i suoi  averi. 
Qucslc  prcghierc  furono  vane:  si  braiuliiono  le 
arnii.  Sanclier  sconlisse  le  Inippe  reall;  e fiumi 
di  sangue  porlogbese  si  sarebbero  ancora  sparsi 
sc  la  regina  non  avesse  riconciliati  i due  priii- 
cîpi,  c se  Sanclicz,  fklando  nella  sua  innocenza , 
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iiuii  avcssc  piinto  csilalo  a porsi  nclle  inaiii  <lel 
re,  che  gli  accordà  il  siin  favore. 

Alla  guorra  civile  succedetlc  lien  prcsio  quclla 
assai  pii'i  atroce  contro  del  rc  di  Castiglia  Al- 
fonso  XI.  Qucsin  monarca  , divenuto  amante  di 
donna  Leonora  di  tiuzman,  maltraltava  la  regina, 
(igliuola  del  re  di  Porlogallo.  Dopo  alciine  rinio- 
slranze  cd  inginric  rcciproche  si  venne  linalincntc 
aile  armi,  e si  acecsc  una  terribile  guerra  niaril- 
lima  e lerresire.  I impoli  dei  due  regni  si  videro 
espnsti  per  lo  spazio  di  dodici  anni  a tulle  le  ca- 
lamità  produite  da  ilcralc  scorreric,  in  cui  si  por- 
lava  dapperliillo  il  ferro  ed  il  fiiuco;  e cio  sof- 
frivano  unicamcnie  per  le  domcsiiclie  conicse  dei 
loro  sovrani.  Ma  vedendosi  Alfoiiso  XI  niinaccialo 
dai  Mori,  pregù  la  ligliuola  del  re  porlogliese  ad 
implorare  il  soccorso  dcl  padre.  La  pace  fra  i 
due  monarclii  belligeranli  si  concliiusc  ncl  Inglio 
del  1340;  e donna  Coslanza  passo  nel  Puringallu 
per  isposare  don  Pedro  figliuolo  di  Alfonso  IV. 

Alboubacen,  re  di  Mamcco , avea  falla  b^indire 
in  lulla  l’Africa  una  guerra  di  rcligione,  cil  avea 
radunali  quallrocenloniila  fanli  e setlaiitaniila  ca- 
valli.  La  sua  flotta  olirepassava  le  mille  c Irecenio 
velc.  Il  re  di  Porlogallo,  rlie  avea  un  grande  in- 
téressé neir  impedirc  che  il  re  easligliano  fusse 
vinio,  si  dispose  a mareiare  alla  lesta  delle  sue 
Iriippc  eonlro  i Mori.  Accorse  anco  il  rc  d’Ara- 
gona;  ma  il  snu  ammiraglio  Gilberlo  fu  disfallo 
ed  ucciso.  Porlalosi  Alfonso  IV  a Siviglia,  vi  fu 
aerollo  coi  piii  grandi  Irasporti  di  gioia;  ed  cgii, 
raunato  subilu  il  consiglio  di  guerra,  fece  deldm- 
rarc  cbe  si  dovesse  iinniantinenli  comballcre. 

Si  coniinciù  dal  eostringere  rcsereilo  moro  a 
levar  l’assedio  di  Tarifa;  c dopo  queslo  primo 
successo  si  aspcllarono  novelle  Irupiw , cbe  ve- 
nivano  dal  Porlogallo.  All’arrivo  di  esse,  siceome 
i <lue  monarebi  aveano  falli  i più  grandi  sforzi , 
il  loro  esercilo  unilo  cra  numerosissimo;  cio  nulla 
oslanle  non  si  fa  ascciiderc  che  ad  un  quarto  di 
qiiello  dei  nemici.  Essi  aveano  dunque  cenlomila 
fanli  circa,  c dicioltomila  cavalli. 

Alli  27  ollobre  del  1340  essi  videra  da  un 
monte  i nemici,  cbe  coprivaiio  un  iiumcnso  spa- 
zio  di  lerreno.  Qucsia  visla,  ben  lungi  dall’ineu- 
lere  timoré  ai  soldat!  erisliani,  loro  feee  innalzare 
grida  di  giubilo,  per  la  speranza  cbe  nulrivano 
di  saerifleare  alla  rcligione  ed  alla  palria  un  mag- 
gior  numéro  di  nemici.  J Mori,  dal  loro  canlo , 
non  erano  meno  animali,  e faeeano  risuonarc  il 
piano  dcl  suono  dei  loro  siromenli  guerrier!.  I Cri- 
sliani  spedirono  a Tarifa  mille  eavalicri  coll'or- 
dine  di  assallarc  di  lianeu  i nemici  quando  fosse 
ineomiuelala  la  ballaglia. 

Alli  28  i due  monarebi  assisicllero  alla  messa  , 
e.  si  eomuniearono.  Feecro  poseia  sehierarc  le  loro 
Iruppc  , ponendosi  nel  eeniro  alla  testa  de’  più 
prodi  4uro  giierrieri.  Si  osservù  che  lo  siendardo 
délia  erneiala  era  porlalo  da  un  cavalier  fraii-' 
eese  no;iinlo  t'go.  Il  rc  di  Castiglia  arringù  le  sue 


triippe , e ncl  suo  diseorso  si  nnlano  qnosic  pa- 
role: U Voi  sielc  per  eombaltere  contro  una  mol- 
titudine  d'uomini,  di  donne  e di  fanciulli  senza 
esperienza.  Per  dire  il  vero  non  v’ha  gloria  nel 
debellarli:  ma  se  sarcle  vinti,  un  sempilerno  ob- 
brobrio  brutterà  il  vosiro  nome.  ” Da  queste  pa- 
role si  puo  dedurre  che  l' imniensa  molliludine 
dei  Mori  era  lien  lonlana  dall'essere  composta  di 
giierrieri;  era  questa  una  vera  emigraziune  nel 
senso  delle  erociale,  in  cui  numerosissime  crano 
le  persone  inulili.  Iiilcrc  famiglic  adunque  eransi 
mossc  colla  speranza  d’invaderc  fertili  terre.  Era 
ncccssaria  questa  osservazione  per  rendere  credi- 
bilc  ciô  cbe  siamo  per  narrare  inlorno  all'esilo 
délia  ballaglia. 

Si  uiarcià  alla  volta  di  un  piccolo  flume  appel- 
lalo  Salade,  da  cui  queslo  conibatliinento  prese  il 
nome.  Albouhaccn  si  mossc  lienloslo  per  impedire 
ai  Crisliani  di  passarlii,  c si  Irovô  sullc  rive  a 
tempo  opportune:  per  lo  cbe,  esscudosi  i capilani 
délia  vanguardia  crisliana  fcrmali  all’improvviso, 
si  sos|iellô  pcila  loro  fedellà.  Ma  si  erano  prépa- 
rai! tutti  i maleriali  per  costrnire  un  ponte  <li 
batlelli,  ed  alcune  coiupagnie  di  cavalli  avanzalesi 
soi  ponle  fallo  airinfrclla  agcvularuno  il  passag- 
gio  al  reste  dell' esercilo. 

I Mori,  che  pur  vengono  sempre  rappresenlali 
in  queslo  comballiinenlo  quali  codardi , feccro 
un' assai  luiiga  rcsistenza;  ma  i Cristiani  avendo 
falto  un  giro,  penclrarono  ncl  cainpo  degl’infedcli. 
Qiiesli  caddero  nel  più  spavenloso  disordine;  iiè 
più  ascollarono  la  voce  dei  loro  capi,  c si  lascia- 
rono  Irucidare  senza  resistciiza. 

Gli  slorici  conleinporanei  affermano  conrorde- 
meiitc  che  il  numéro  dei  .Miissuliuani  iiccisi  snmmù 
a diiecenloniila,  cqiicllodei  Crisliani  a soli  Irenla. 
La  seconda  asserzionc  è forse  ancor  ineno  credi- 
bile  délia  prima,  la  quale  si  polreblie  spiegare 
coiraccaiiiinenlo  dei  viucitori;  ma  corne  mai  con- 
cepirc  che  in  un  si  lungo  uriofra  due  somiglianli 
masse,  l’uno  dei  due  cscrcili  non  abbia  perdiito 
che  irenta  uomiiii',' 

Albouhaccn  ridotlo  alla  disperazionc.,  s'ingi- 
nocebiù,  corne  si  narra,  in  mezzo  del  eampo  col- 
l’Alcorano  nclle  maiii;  cd  ora  iniocava  il  cielo  cd 
il  profela,  ora  ad  essi  iiidirizzava  amari  rimpro- 
veri.  Egli  avea  tutti  quanti  i molivi  di  darsi  in 
preda  alla  disperazionc.  Falinia,  la  più  cara  delle 
sue  mogli , cra  slala  barbarameule  uccisa;  erano 
slali  presso  di  lui  trucidali  due  dc’suui  flgliuoli; 
cd  Albouhamar,  che  cra  il  lcrzogenilo,  era  slalo 
fallo  prigionicro.  Qnesla  fatale  gioriiala  loglieva 
iiioltrc  al  re  di  Marocco  ogni  speranza  di  couscr- 
varc  alcniia  delle  conqtiisle  da  lui  faite  iiella  Ca- 
sliglia  c ncl  regno  d’Algarve.  Egli  si  porto  prima 
ad  Algesiras;  poi  passo  di  nuovo  il  marc,  c rien- 
trù  ne’suoi  Slali.  Ma  la  calma  non  potca  lornar 
ncl  suo  ciiore;  giacehé,  poslo  su  di  un  troiio  cir- 
condatu  da  faziosi , tcmetle  che  una  sconlilta  fu- 
nesta  a tante  famiglic  non  ne  lo  prccipilasse. 
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Ai  6uU!ali  cristiaiii  eru  »tulu  prutiicsâo  il  bot- 
tiiio.  La  loro  cupiililà  pôle  Torse  essere  saoula 
dall*immensa  quaulilà  d'orn,  (rargeiilu  c di  piè- 
tre preziuse  di  cui  s’ inipadrunirono.  Ma  i due  rc 
occupali  da  cure  piiï  iiobili^  accrebberu  le  fortiti- 
cazioiii  di  Tarifa  , o>c  loseiarouo  uiia  numiTosa 
guarnigione.  Aveiido  rcndule  iiiuKe  grazie  a Dio 
per  si  iumiiiosa  vitluriu,  die  a^ea  coslalo  loto  si 
pucu  saiigue,  eiitrarono  triuiiTaiiti  iii  Siviglia,  in 
mezzo  ai  Irasporti  di  gioia  di  lutte  le  classi  del 
popolo,  c coudussero  secu  una  gran  niultitudiiie  di 
prigionieri. 

Di  tulle  le  spoglie  iiemiclic  il  re  di  Porlogallo 
non  voile  che  lu  atendardo  reale  y la  Iroiiiba  di 
Albouliaccn,  cd  alcuuc  arnialurCf  c sciniitarrc  eun 
egregia  arle  travagliate  , ed  arricdiile  di  pielre 
preziose.  Per  cunsigliu  dd  re  di  Casliglia  ^i  ag- 
giuiisc  alcuni  scliiavi.  Ira  i quali  si  lruva\a  un 
nipule  de)  re  di  Marocco. 

Il  ponlelice  Benedetto  XII  riccvctle  un*  aiiiba- 
sceria  solenne  « e Tu  preseiitato  di  eeiilo  cavalli 
inagiiincanienle  bardati,  di  varie  armature,  di  ut- 
tanta  bandiere , e dello  sleiidardo  del  re  di  tira- 
iiala.  Questo  principe  si  era  riliratu  nei  suui 
Stati  abballuto  al  par  dd  suo  alieato,  e tremaiite 
l>er  Icnia  di  esscre  aSsatilo;  ma  non  era  ancor 
venulo  ristanle  in  ciii  la  luna  cre&cenle  do\esse 
acomparire  sulle  torri  délia  Spagna.  Se  egli  Tu 
aconTUto  in  alciiui  seoniri,  potè  cio  nullanieno  re- 
spirare,  allesi  i gravissimi  luniulU  die  si  sulle- 
varono  iicgli  Slati  e nelle  famiglic  de*suoi  vinci- 
lori,  e prineipaliiicntc  in  quclla  de)  Purlugaüo. 

Non  havvi  storia  piii  coimnovenle  per  alcuni 
riguardt,  nè  per  molli  allri  più  alrocc,  di  quella 
üegli  aiiiori  di  don  Pedro  e d’Ines  di  Caslro. 
Sottü  un  certo  as()ello  puô  andic  dirsi  non  esser- 
vene  alcuiia  die  prescnli  alla  morale  cuiiscguenze 
si  rilevanli,  perucdiè  i disaslri  e i delilli  di  cui 
abbonda  <pieslo  raccouto  ebbero  origine  da  un 
amore  illegillimo. 

Don  Pedro,  Tigliuulo  di  Alfoiiso  IV,  rc  dd  Por- 
logallo,  si  ammogliô,  corne  già  abbiuiiio  narralo, 
a Costanza  ligtiuola  di  don  Maiiuele  di  PcnalKI, 
il  più  possenle  fra  i sigiiori  spagtiuuli;  iiè  priiici- 
pessa  roerilô  mai  tauto  amore,  bencb’ella  dal  suo 
sposo  non  rollenesse.  lues  di  Caslro,  dalale  per 
damigclla  d’onore  , inspiré  al  principe  una  fer- 
vente passione , che  ella  seco  lui  ebbe  coinune. 
Costanza,  die  amava  teneraiiieiite  il  consorle,  non 
ap|>ena  fu  certa  délia  propria  s^entura,  ii*ebbe 
cordoglio  vivissimo,  a cui  abbaiidonandusi  inle* 
rameute,  iiiori  iiel  4345,  dopo  di  avere  Irascorsi 
iiove  angusliusi  aiini  iii  questo  iiodo  malaugurato. 

lues,  nella  quale  tutti  gli  sluiici  cuiicordeiiieulc 
csallaiio  e rara  bellezza  c iiidole  d'aniiiio  suavis- 
sima,  pianse  siiiceramente  colei  la  cui  morte  ella 
si  dovea  niiiproverare;  inentre  don  Pedro,  cuido 
più  che  mai  d’aiiiore,  non  ebbe  più  freiio  a maiiife- 
stare  la  passione  di  die  ardeva  perla  inedesiina. La- 
onde,  apjiena  gli  fu  iecilo  di  farlo  senza  uflenderc 


i debili  riguardi,  la  didiiarù  sua  spnsa.  Spîacque 
graiidenieiite  ad  Alfuuso  taie  condoUa  del  figliuolo, 
erede  délia  corona  palcrna;  ma  i prepanmciili  délia 
guerra  die  niossa  avea  coniro  ta  Casliglia,  e la 
peste  dd  4348,  che,  furicsta  alTinlera  Europa,  più 
grave  steniiinio  arrecé  al  Porlugallo,  diiaiiiarono 
a SC  per  atlora  lullc  le  sollecitudini  di  (piel  mo- 
uarca. 

Nel  4354  don  Pedro  sposô  Inès  nella  ciltâ  di 
Braganza,  al  cospetlo  del  suo  ciamberlano  e d’ un 
vescovo,  lasciando  fin  d’allora  scorgere  il  divisa- 
nieiito  in  cui  venue  di  acdamarla  regiiia,  corne 
appena  fosse  salilo  sul  soglio  dd  padre,  1 prelali 
cd  i grandi , sludiusi  d’ iinpcdire  un  alto  dic  in 
loro  sentenza  era  un  disdoru  dcl  Irono  porlo- 
gbese,  pcrsuascro  Alfonso  a pro(iorre  un  sccondo 
marilaggio  a suo  figlio:  proferla  nel  cui  rifiuto 
don  Pedro  mostrô  la  inassiina  feriiiczza.  Bastô 
questo  perché  i neniici  d’Iiies,  e tutti  coloro  die 
cran  divciiiili  gelosî  di  tanto  iiinalr.aiiiento  di  una 
fuiiiiglia  privata  iliveiiula  parente  délia  faniiglia 
rcale,  raddoppiassero  le  islaiize  al  sovraiio  afUn- 
diè  lues  fosse  severameiile  punila. 

Tre  di  qiiesli  grandi  sopralluUo,  cioc  Gonzales, 
PadicH’o  c Coellu  , si  segiialarono  nel  inanifestarc 
cuiilr*essa  un  aslio  clic  rassomigliava  a furore: 
onde  senz’allri  riguardi  offrirono  al  re  di  Iriici- 
darc  di  propria  manu  una  donna  senza  difesa. 
Cumiiuque  grande  fusse  coniro  essa  l’ira  d’AIfoiiso, 
pure  aliora  freindle  di  laie  pro{>osla,  c senza  se- 
coiidurln  si  affrellô  a eoiiihatlere  i Mori,  che  di 
recente  gli  aveaiio  tolla  uiia  città  negli  Algarvi. 

Ma  non  loriiù  appena  da  questa  s|>edizione, 
breve  qiianlo  felicc  per  le  sue  arnii,  die  i Ire  ne- 
miri  d’Iiies  riniiovarono  cou  maggiorc  insislenza 
le  iniimanc  loro  solleeitazioiii,  cui  faceva  prcle- 
sto  i’onorc  del  principe,  c principalnieiite  la  sal* 
ve/za  dello  Slalo,  al  quale  d'uupo  era  di  eslraniu 
pareiitele  die  lo  forlificassero;  e laiito  in  qiicste 
insliguxioni  durarono , die  ad  esse  (inalmcnle  il 
re  condiscisi*. 

Qtiantu  si  délibéré  su  questo  atroce  affare  non 
rimasu  latmeiile  segreto,  dic  molli  eorligiaiii  non 
ne' vcuisscro  iiifurinati,  e fra  gli  allri  l’aiciveseovo 
di  Braga,  e la  slessa  regina  Béatrice  madré  di  don 
Pedro,  i quali  lo  awerlirono  delle  trame  die  ur- 
dite  erano  cuntru  d'iiies.  Ma  il  priiidt>e,  cui  un 
eccesso  laie  di  crudellà  pareva  inipossibile,  credè 
piuUoslu  si  volessc  inliiiiorirlo  per  più  facilmcntc 
iiidurlu  a separarsi  da  colei  l’ amore  verso  lu 
quale  di  giorno  in  giorno  andava  crescendo. 

Veune  liiialniciite  il  giorno  in  cui,  slaudusi  don 
Pedro  alla  eaecia,  Alfonso  parti  da  Monleinayor 
|>er  trasferirsi  a Coimbra,  duve  lues  diiiiorava;  la 
quale  ebbe  appena  il  leiupo  d’essere  avvisala  diu 
il  reniovcxa  verso  il  paluzzo,  ov’dla  soggiornava, 
deliberalu  di  farla  morire.  Non  tardé  essa  a cor- 
rergli  ineoiilro,  ed  a preseiitargli,  proslralasi  iii- 
nanzi  a lui,  i Ire  ligli  che  di  don  Pedro  le  erano 
nati.  La  presenza  di  quosti  sfurlunali  fajiciulii,  in 
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ciii  non  |>utc\a  Alfuiiso  non  ra\>ibare  U proprio 
sanpuc , la  bcUà  il  lucs,  falla  più  conimoveiilc 
lUtic  iiialernc  Ingrime,  tnccarono  in  siffuUo  moüo 
il  cuorc  del  rc,  thc  si  riliro  scnza  aver  corag)iio 
di  compiro  il  crudele  di&egno  per  cui  crasi  ivi 
condüllo.  Ma  non  cessarono  pcrcio  le  feroci  prove 
di  Gonzales,  Pudicco  e Coello,  le  quali  fnlatmenle 
riusdrono  agli  sccllerali  dopo  die  Alfonso  non 
cbbe  più  innanzi  agii  oedii  la  misera  Inès  e i H' 
gli  délia  niedesiina.  Costoro,  oüenulu  appena  il 
regiü  consenso  , cursero  al  palagiu  d'Ines,  do\c 
orrendo  spellacolo  fu  il  vederc  cavalier!  cliè 
avean  debilo  di  difenderc  la  bellczza,  diveairiie  ! 
carnelifi. 

Non  fa  mcslicri  dcscri\cre  da  quanio  acerbo 
doiore  fosse  IraliUo  don  Pedro;  ma  (al  non  era 
la  sua  indole  da  appugarsi  di  sfogarlo  cun  pianli 
e querele.  Neireec“esso  di  sua  disperazionc  diveniie 
ribelle:  onde,  iinilosi  a Fernandu  e ad  Alvaro  de 
Castro  fralcllt  d'iiies,  per  primo  alto  di  xendelta 
devas’tà  le  province  poste  tra  il  Duiiru  e il  Mino 
c quelle  di  Ti  a-los  Slontes , ove  i (raditori  délia 
Mia  «posa  avevano  pussedimenli  ; né  il  furor  die 

10  invase  diede  in  essu  luogo  alla  pielà  per  (auto 
Muûlo  dMiinoccnU  fatli  vitlime  ddla  sua  sele  di 
vendicarsi. 

Quai  fu  Tafllizione  d'Alfonso,  dic  per  soprap- 
più  rummenlavasi  aver  luossa  egli  slesso  una 
giierra  empiu  al  proprio  pudre,  il  re  Dionigi! 
Ogni  di  eresccaiio  la  mestizia  c i disastri  die  mi* 
(lacviavano  qud  regtio,  quando  la  niedesima  re- 
giiia,  accompagnalu  du  parecebi  prdati,  si  purlô  a 
pregare  il  liglio  perché  deponcsse  le  aniii. 

Non  aceonseiiti  egli  die  al  solo  patio  di  vedersi 
cüiisegnati  Gonzales,  Paclieco  c Codlo.  Alla  quale 
iiidiiesla  ben  senliva  di  non  pulrre  senza  suu  dis- 
duro  eoiidiscendero  Alfonso,  du  cui  alla  lin  line 
eraiio  parlili  gli  ordiiii  che  quei  malvugi  esegiii- 
rono.  Pure  più  gravi  faeeiidosi  di  giorno  in  giorno 
le  seiagure  del  Porlogallu,  ebbe  a ventura  l'oUe* 
nere  che  don  Pedro  si  contentasse  di  superli  est* 
gliati.  Oppresso  ugualinenle  dal  cordugliu  e dutfc 
seiiili  infermilù,  mori  Alfonso  prima  di  rivedere 

11  üglio:  giiinlo  egli  cra  ai  seltaiitesimuseUriiio 
anno  del  viver  suo. 

Neiraiino  435G  don  Pedro  sali  sul  Irono  in 
età  di  (renlasei  anni:  sua  prima  cura  fu  di  colle- 
garai  cul  re  di  Cusliglia  euntro  il  rc  d'Arngona,, 
coiuuiique  la  ragione  di  Sluto  gli  siiggerisse  uiiu 
coiiduUa  affatlo  opposta;  ma  ailura  egli  non  corn* 
poilavasi  ipial  re,  ma  bensi  quul  neiiiicû  iinpiuea* 
bile  dei  eariieliei  ü’hies,  che  ndla  Casliglia  si 
craiio  ripaiüli.  Spero,  né  iiivano,  die  per  riguardo 
a taie  euiifedeiazioiie  costoro  gli  sarebbero  coiise- 
giiuti  da  don  Pedro  re  di  Casliglia,  lanto  cutio- 
sclutu  puscia  sullo  nome  di  Pielio  il  Crudele,  il 
quale  cei  lamenle  non  fu  di  tal  tempra  da  teiiere 
in  cunto  di  sacri  i doveri  ddl'uspilalilé.  In  fallu 
cuise  questi  il  desiro  di  farsi  rcstUuirc  alcuni  si- 
giiori  die  per  soUrarsi  al  suo  giogo  si  craiio  ri- 


fuggili  nel  Purtogallo;  ed  in  contraccambiq  mise 
iiellfî  niani  del  veduvo  iPIncs  Gonzales  c Coello. 
Quantu  a Pacheco,  egli  aiidù  debilorc  ad  una 
buona  azione  délia  sua  salvezza:  poichc  ncl  giorno 
che  segui  l’arresto  de*snoi  compagni,  avverlilo 
in  tempo  da  un  mendicantc,  cui  era  solilo  di  fare 
clemosina,  si  salvo  nelle  terre  delPAragona. 

Dolente  don  Pedro  die  queslo  solo  si  fosse  in- 
vulato  alla  sua  vendetta,  ne  ccrcô  un  conipenso 
neirincrudeltrc  maggionnente  sugli  allri.  Tutti 
gii)  erano  [stati  dichiarati  (raditori  iitvcrso  la 
pallia:  e corne  (ali  ne  fiirono  coiifiscati  i béni. 
Avendo  ordinalo  che  si  mettesseru  alla  tortura 
Gonzales  e Coello , voile  saziarsi  Cüiileiiiplaiido 
egli  slesso  gli  oiToudi  tormeuli  clie  soffriroiio, 
senza  pcrciô  laseiarsi  induire  a palesare  i lor 
coinpiici,  U la  nalura  dei  segreti  abboccamenti 
aviili  cun  essi  dal  rc  Alfonso. 

Fado  féroce  dal  cordoglio,  non  bastô  a don  Pe- 
dro r essere  stato  spellalorc  di  tunti  patimeiili 
deSuoi  iiemici.  Per  suo  comando,  innalzato  un 
palco  rinipetlo  alla  lineslra  dd  reale  palagio , 
duiid’ei  poteva  eontemplare  le  viltime  di  sue 
veiidelle,  voile  chc  ai  pazienti  si  slrappasse  il 
euore  iiicnlre  erano  ancora  in  vila:  spav  eiilcvule 
suppliziu  , di;l  (juule  il  Poilogallu  non  avea  per 
aiiclic  visto  i'cseiiipio,  e per  cui  don  Pedro 
giuiise  U svegliare  eunipassione  in  favore  d’uoniini 
cotaiilo  vili  c colpevoli.  Arsi  indi  i lor  corpi,  ne 
furoii  getlate  le  ceneri  a)  veiilo. 

Serbato  era  a don  Ptdro  rofferire  uiio  spetla- 
culü  , sult’allra  aspelto  più  slraurdinario,  e laie 
die,  dinioslrando  receessu  deiramorc  da  lui  pur- 
lato  ud  Inès,  lo  présentasse  corne  un  uggetto  de- 
gno  d'iiispirare  pielà  anziclié  orrorc, 

Fgli  si  Irasferi  a Castagnedo , ove  i priini  si- 
giiori  del  regno  lo  aeeompagiiarorio.  Ivi  dopo 
averc  giuralu  die  il  suo  maritaggio  cou  lues  era 
aecadulo  iidla  eitlà  di  Braganza  , voile  s’inlcrro- 
gasscro  I (cslimoni;  e fece  indi  pubbliclic  queste 
nozze.  Slata  cra  fra  i due  coiiiugi  una  di  quelle 
afiinilù  die,  ditamale  spiriluali,  haiiiio  più  o meno, 
giusta  i tempi,  porlulo  impedimeiito  ai  malrinioiii. 
Gli  storiei  poi  non  ci  daimo  uiaggiuri  spiegazioni 
inlorno  al  modo  cun  cui  quesla  affiiiilà  si  fosse 
conlruKu. 

Don  Pedro  si  arfrenô  a fur  nola  una  Bolla  di 
Giovanni  XXII,  die  gli  cuncedeu  tulle  le  diicslc 
dispense:  pei  qualt  divers!  alli  non  riniuse  più 
dubbiu  di  sorta  inloniu  alla  legilliinilà  dei  ligli 
di  don  Pedro,  ed  al  loro  diriUo  di  succedere  al 
Irono. 

Dopo  di  essersi  prese  taü  cure,  di  lor  nalura 
lodcvuii , eoniandù  si  tabbiicassiru  nd  nimiasleru 
d’Aleobassa,  cosi  (ler  sè  cume  per  Inès,  «lue  sefiol* 
cri  di  biaiieo  iiiarmo,  supra  riiiio  de’ quali  sla* 
vasi,  ciula  di  regale  curona,  la  statua  délia  sua 
imtgiie. 

PresiedeUe  indi  airtillima  ccrimonia,  per  cui 
deguo  di  (umpassioiie  dicemmo  il  ddirio  del  suo 
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üulore.  KHa  Tu  di  far  dibsollcrrarc  ii  cadavero  di 
lues,  sepollo  du  |>iû  di  »<‘iranni  iidln  c*hit\sa  di 
8aiila  Cliiara  di  Cuimhra,  il  qualo,  vestUo  di  rrgali 
abili,  «!  pubtagli  una  coruna  sul  capo,  \eiine  ada- 
gialu  <bui  Ironu.  Ivi  prr  cumando  ddio  sforlunalu 
marilo  convciincrü  lutli  i sigiiuri^e  le  dame  délia 
Corle,  chc  prublralcsi  innanzi  a qud  cadavore,  oui 
don  Podro  porlô  aiuorc  m inUiiso,  la  ricono!>bero 
per  l(iro  buvrana  , c baciarono  quelle  niani  che 
bcariie  os>a  eruno  divcuute. 

Coilücate  dap[M)i  bii  iiiaestoso  earro  le  rcliquie 
d’iiiebf  il  medebinio  eotleggiu  le  a(*cumpagn6;  c 
la  pompa  funebre  fu  emilinuala  per  tulle  le  dN 
ciasselle  Jeglie  die  da  Aleobnssa  disgiuiigouo  Coiiii- 
bra.  I signori  teiieauo  avvoMo  il  eupo  in  uii  cap- 
puceio,  che  era  il  iiins.simo  scgiio  di  ItiUo  in  qiiellu 
conlrada,  nienlrc  le  dame  vedivaiio  luiiglie  zi- 
marre  iiere,  da  biuiiclii  mauti  cuperte.  Du  un  lato 
e Tallro  ddle  slrade  crano  Itle  d'uomini  die  por* 
lavano  fiaccole. 

Comunque  cccessivi  polessoro  scnibrarc  qursli 
segni  del  conloglio  elle  annimziava  don  Podru, 
essi  ftirono  perù  tanin  sineeri , chc  quel  populu, 
per  nalura  aiïelluoso,  anzidic  luodrarbciie  iiiarU' 
^^gIiato,  prese  parle  alla  lugubre  ccrimonia  cou 
una  veritâ  da  eui  ebbe  qualclic  sollie^o  il  cuore 
di  un  inconsolabil  cousorle. 

Del  rimanente,  poidiè  narrammo^  bcnza  paliarli, 
gli  errori  iii  cui  lo  Irassc  una  passioiie  infelice, 
poichè  lo  biasimammo  e diaver  iinpngnalc  learmi 
eoiilro  il  proprio  genilorc,  e di  averc  spînlo  alla 
crudellà  la  \ endetta  clie  prese  degli  iiceisori  d’I* 
ncs,  d è furzn  il  dire  quanto  cara  riconlanza  di 
»e  lubciasse  a’suoi  populi  don  Pedru  morlo  nd  1367, 
‘sci  af|iii  (lopo  <(ucsta  ccrimonia  unica  nelia  sloria. 

Ognuno  si  inosliü  niigosdoso  per  lui  morte;  c 
fil  universale  il  compianto  allurchè  il  caduvere  di 
don  Pedro  fu  Irasporlalo  ni  lia  tomba  ove  posa* 
vano  le  ossa  d'Ines.  Su  questa  tomba  si  ripdevan 
sospirando  quei  ddti  che  gli  furon  fumiglinri: 
w IJij  rc  clic  lascia  Irnscurrcre  un  giorno  sciiza 
avei*e  sparse  beneficenze , non  mérita  nome  di 
rc.  n Ivi  ciascuiio  avea  cura  di  dimodrare  ruine 
nel  durar  <ld  stio  regno  si  fusse  manUMUito  con- 
scnlaneo  a si  fatta  mas.slma.  Per  la  quale , senza 
che  le  oslililà  fosscro  spinte  Iropp’üllre,  fu  sdle- 
cilo  di  far  la  pace  con  Knrico  di  Translamare, 
che  il  vülo  dd  Castigliani,  e l'armi  dd  «H’Iebrc 
Duguescliii  a^cano  poste  sul  Irouo,  [irima  occu* 
palo  (la  Pidro  il  Cnidde,  coiifederalo  di  don  Pe- 
dro. Dcn  senti  lo  sposu  d'iries  (pianto  gli  fosse 
disdicciule  il  prulcggcrc  un  principe  H (piule,  eo- 
iiiectiê  legitUmo  , au'a  colle  sue  (Ttidcllù  alieiinio 
raiiimo  de'sudditi,  c fallu  crasi  indegno  dd  soglio. 
Laoiide  don  Pedro  cessé  dall'itiviargli  aitili,  e gli 
negù  periinu  usilo  iiegli  Stati  portughcai,  facemlosi 
ijilciidere  che  (redea  per  tal  modo  ail' intéressé  dei 
proprii  sudditi,  in  lui  maggiore  d’ogiii  ultra  con- 
siderazioni'. 

ProteggilüiT  dei  terzo  slalo  contro  la  nobillû, 
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don  Pedro  ebbe  coinunc  coi  legislalori  repubbll- 
cani  e coi  despoli  la  massima  di  rigiiardarc  in- 
iiaiizi  alla  Icggc  uguaii  lutte  (e  elnssi  délia  sodclâ; 

0 a dimostrare  corne  cgli  fosse  fcdelc  a tal  del- 
tame,  si  narra  iin  giudizio  che  qneslo  rc  pronun- 
dû  , quaiido  il  dero  cd  un  caizoiajo,  crano  lu 
parti  con\enulc  ai  suo  Iribunale.  A\endo  un  ea- 
nonieo  iicciso  il  padre  de)  caizolajo,  non  ebbe  dai 
proprii  snperiori  ecdesiastici  iiiaggior  castigo  dul- 
Tessere  cscitiso  dal  coro  per  un  inlero  aiino. 
Venue  al  calzulaio  i)  destru  di  uccidore  il  cnno- 
nico:  per  la  (|ual  cosa  avemlo  fuHo  licorso  gli 
«allri  cauotiiei,  il  eulpevoie  fu  condannntu  dal  rc 
a.  non  fare  scarpe  in  lutto  il  vulger  d'un  aiino. 

Don  l'erdinamlo  1,  ligliuolo  di  don  Pedro  e 
di'Iia  sua  prima  cousorle  donna  Costanza,  é no- 
tuto  dagli  slorici  di  una  Irggieivzza  naluralc,  che 
né  reducazioüc,  nè  resperienza  polcrono  correg- 
gère;  e non  musti  ü mai  di  essere  coslante  se  non 
in  una  soin  circoslaU7.a , in  cni  qucsla  vîrlù  gli 
divenne  pregiudiziovole.  Dopo  d’aver  pnrleggialo 
per  Enrieo  eonic  di  Trunslaiiiarc,  gli  divenne  luî- 
mico  dopo  la  iiiorle  di  don  Pklro  il  Crudele,  c 
gli  conlese  il  truno  délia  Castiglia.  \ quesl’uopo 
chiesc  rulleanza  dd  re  d’Arngona,  e le  iiozzc 
ddla  sua  figliiiola  beonora,  chc  cra  slala  già  pro- 
messa  al  prindjie  casligliano.  Dopo  aver  già  con- 
ciiiuso  e edebrato  con  essa  il  malriiuoiiio  per 
inezzo  di  un  proctiraborc,  aiizi  dopo  aver  prepa- 
rala  uiia  magnilica  flotta,  chc  dovea  (‘ondurre  la 
sposa  nd  Portogallo , vcdctidosi  incalzalo  dalle 
urmi  di  don  Enrieo  di  Casliglia,  fernu)  con  lui 
un  accordo  nd  quale  si  obbligava  a sjmsarc  la 
sua  ligliuola  , chc  pure  era  iiomnia  l.coiiora.  Ma 
una  terza  Eeoiiora  gli  fece  ohhüare  e ({uclla  del- 
TAragona  e quella  ddla  Easliglia. 

Avemlo  un  giorno  visHalo  Bcalricc  sua  sorclla, 
\l  Irovc»  una  dama  dalla  cni  avvcnenzn  fn  suhilo 
preso:  rra  drssa  donna  ï.eonora  Triiez.  Il  re  ne 
divemie  perdulamenlc  iimatnoralo;  e scopri  la 
Mia  pas>ione  alla  sordla  di  Telicz  , nomala  Ma- 
ria, la  qiiale,  sacrineaiulo  i privali  snoi  interessi, 
gli  mo^lrô  che  dovea  sonocare  nna  passione  in- 
cumpatibile  coll’onore  ddla  sua  sordla  c col  suo 
proprio.  « Che  cunsidtTassc  die  eUa  era  niadluta 
con  don  Oiovamii  Aciinha.  c chc  saribbe  nguaf- 
menlc  |>cricoloso  e Inrpe  il  rapire  nna  donna  al 
lalamo  allriii  per  introdiirla  nd  suo;  che  cgli 
avea  già  coiitralli  soleiini  obbliglii  con  una  prin- 
cipessa  di  nasdmeiito  ugiiale  al  suo,  c degna  per 
tiiMi  i riguardi  ddla  corona:  chc  esscndo  una 
sifTalta  allcanza  il  principaie  niiiculo  ddriiltimo 
Iratlalo  , dovea  jiaventure  che,  violaiidolo  in  un 
modo  cosi  ingiuriosü,  non  avvolgessc  miseraincnte 

1 suoi  Middili  in  una  nuuva  guerra.  Ma  don 
l'erdinnndo  fu  sordu  aile  vuci  délia  ragione,  délia 
cuscieiua , dell’oiiore,  e perfino  dell’ intéressé: 
fece  anniillare  il  malritmmio  di  Lconora  di  Triiez 
con  don  Giovanni  d'Acunha,  e dire  al  re  di  (’a- 
sliglia,  dir  egli  dcsiderava  di  essore  in  paie  con 
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lui,  e di  csüguirc  lulle  lu  allrc  cundiziuni  ilull’ac- 
cordo,  traniie  quella  di  sposarc  la  sua  llgliuola,  per 
la  qualu  nuii  si  sciitiva  veruiia  inclinazioiie.  Il  rc 
Enrico  diedu  uiia  magiianima  risposta,  diuundo, 
elle  egli  Irovcreblie  sciiipre  da  niarilare  la  sua 
figliuola,  e che  il  re  di  Porlugallu  poleva  sposarc 
clii  ph'i  gli  piacesse , escgiieuda  i tralUli.  Duii 
Furdiiiando  sposà  sugrclamciilc  donna  Leonora, 
U la  condussc  a Lisboiia.  Il  popolo  si  ammulino, 
assali  di  nolle  il  palazzu;  ed  il  rc  per  quelarlu 

10  assicurù  clic  non  avra  sposala  donna  Leonora, 
c clic  alla  diinaiiu  avrebbe  fallo  soleiiiicnienle  la 
stessa  dichiarazioiic  iiella  cliiesa  di  San  Domcnico. 
Kla  iiivccc  di  niaiilciiere  la  parola  si  ritirà  segre- 
laincntc  con  Leonora  a Saiilarciii,  c fecc  ucciderc 
i capi  del  luniulto. 

Qucslo  rigol  e sopi  per  qualclie  lenipo  il  fuoco 
délia  ribellioiic.  Eerdiiiando  , porlalosi  nella  pro- 
vincia  di  Miiilio,  vi  celebrù  pubbliraiiicnlc  le  nozze 
al  cospcUo  degrinlaiiti  suai  fralelli , c di  iiiolli 
sigiiori  e prelati,  che  (ulli  baciarono  la  nianô  alla 
iiovella  regiiia , ecceltualo  rinranlc  don  Dionigi. 
Avendo  poi  il  re  sapulo  clic  Giovanni , dura  di 
Lancaslre,  (igliuolo  di  Edoardo  III  rc  d'ingliillerra, 
contendeva  ad  Enrico  II  Iroiio  di  Casliglia,  si  uni  a 
lui  per  proleggcrio,  l inunciando  eosi  a tulle  le  pre- 
Icnsioni  a quesloreame  clie  prima  avea  nianirestale. 

Avendo  il  re  di  Casliglia  acrollo  ne'siioi  Stali 
rinlanlc  Dionigi,  che  Fcrdiiiaiido  aiea  lenlalo  di 
Irucidare  in  un  accesso  di  collera,  seppe  da  loi, 
che  facendo  la  guerra  con  vigorc  avrebbe  coslrelto 

11  re  portoghese  a conchiudere  la  pace.  Eiitralo 
in  fallo  da  due  lali  nel  Poilogallo,  si  iiiipadroni 
di  V iseo  e delta  bassa  ciltà  di  Li^boua,  metilru  il 
suo  Hgliuolo  occupava  Cascaes  sul  Tago,  e la  flotta 
castigliana  predava  tulle  le  navi  purlogliesif  tranue 
qualtro.  Ma  veggendo  Enrico  dut  non  avrebbe 
potulo  impadronirsi  di  tuUa  la  ciUà  di  Li^bona , 
e che  H suo  escrcilo  sMndeboliva  , ubbruciatune 
una  parte , si  rilirô.  Don  Ferdinando,  staniH)  di 
una  guerra  cosi  disastrosa , acccUô  la  incdiaziune 
del  legalo  ponlificio  per  cunchiudere  la  pace,  c 
la  oUenne  ad  umilianli  condizioni.  Egli  promise 
donna  isabeilasua  figliuola  nalurale  a don  Alfonso 
pur  figliuolo  natnrale  di  Enrico;  e don  Sanzio  fra- 
tello  di  qucslo  monarca  sposù  riufaiile  Bcalricc 
borclla  del  re  porloghcsc. 

La  passione  di  don  Ferdinando  per  Leonora 
scnibrava  acquislare  ogiii  giorno  novelle  forze , e 
Todio  del  pot>olo  coiilro  di  quc&la  principessa 
crcsceva  in  proporzione.  Ma  posciacliè  la  donna 
accurla  ebbe  iinpicgale  lulle  le  sue  crcalure,  c 
vedulo  il  suo  polcrc  fomlato  supra  salde  basi , 
caugiô  inlcranientc  le  disposizioni  dc’Purlughesi 
a suo  riguardo:  rciiüelle  alli\o  il  rc%  di  nalura 
îndolcnle;  ascollô  luUi  quclli  che  chiedevano  di 
parlarlc;  fece  cuiiccdcrc  dal  iiionarcM  grandi  fa- 
vori ai  suddili;  cd  in  capo  a {jualcbc  lempo  si 
vide  padrona  délia  Gotlc  e'del  populo.  Ma  una 
siffalla  tramiuillilâ  non  durù  lunga  pezza. 


L’irifaule  don  Giovanni,  fralcllo  del  re,  caro  a} 
Poiioghesi,  divenne  perdutamenle  innaniorato  di 
donna  Maria,  sorella  délia  regina  [honora,  e ve« 
düva  di  Alvares  Diaz  de  Sou>a;  nè  avendo  potulo 
sedurla,  la  spo.sù  segrelatncnle.  Queslo  matriuio* 
nio  poleva  essecc  un  novcllo  appoggio  per  la  re* 
gina;  ma  essa  to  considerù  sullo  ben  diverso 
aspelto.  Si  rainmenlù  délié  parole  che  sua  sorella 
avea  dello  al  rc  quandu  cgii  volea  sposarla;  e po- 
nendo  mente  alla  debolc  salule  del  marilo  , cre- 
delle  verisiinile  che  dopo  la  sua  morte  i Porto* 
glicsi  polessero  darc  la  corona  a don  Giovanni. 
Qnesle  riflessioni  invelenirono  sinaltaiiienle  il  suo 
animo,  che,  chiiNnalo  l’infante,  gli  disse  chc  egli 
avea  rovesciati  i disegni  da  Ici  coneepili  in  suo 
favore;  ch’etla  avea  divisalo  di  fargli  sposare  la 
sua  figliuola  donna  Béatrice,  toslochê  ella  fosse 
alla  a)  malrimonio:  che  non  solo  egli  avea  perdula 
quesla  principessa,  che  gli  avrebbe  portata  in 
dote  la  corona,  ma  ehisperdula  l’avea  per  una 
donna  infedelc.  L’infante,  credulo  c violenlo, 
corse  a Coiinbra,  e senza  informarsi  d’allro,  tiC' 
cise  donna  Maria  con  due  colpi  di  pugnale,  c si 
ritirù  nclla  Casliglia.  La  regina,  quantunque  iuo> 
slrassc  gran  dolore  per  la  morte  délia  sua  sorella, 
prego  il  re  a perüonarc  a don  Giovanni,  il  qualu 
rilornù  alla  Corlc.  Ma  avendo  l>enl08to  conosciulo 
ebe  la  regina  lo  avea  ingannato,  lanlo  rispetto 
al  inalrimoiiio  dclla  sua  figliuola,  quuulo  riguardo 
alla  fedellà  di  sua  moglie,  c sapendo  che  i parenli 
di  costei  Icntavano  di  uccidcrio,  si  rilirô  di  bel 
nuovo  nella  Casliglia  presso  donna  Béatrice , sua 
sorella,  c vedova  di  don  Sanzio. 

Esseiido  al  re  Enrico  di  Casliglia  suceedulo  il 
sno  figliuolo  Giovanni , questi  chiese  in  isposa 
donna  Béatrice,  unica  proie  del  re  di  Portogallo, 
pel  suo  figlio.  Piacque  la  proposizionc  a Ferdi* 
nando,  cbe  la  fece  ralilicare  dagli  Stali.  Ma  l>co* 
nora  leiilù  di  far  tornare  a vuoto  questo  tratlato; 
c si  scr>i  a quest’uopo  di  don  Giovanni  Fernan* 
dez  d’Andeiro,  di  cui  essa  cra  innamurala:  onde 
uno  slorico  porloghcsc  scrissc  che  qnesla  donna 
avea  sacrifiealo  il  sua  marilo  ed  il  suo  onore  al 
re , e che  ora  immolava  il  rc  al  suo  novcllo 
amante.  Turnato  Andeiro  dall’  fnghilterra,  ove 
erasi  trasferilo  in  qualilà  d’ambasciatore,  iuforinô 
il  re  che  il  duca  di  Lancaslre  si  accingevu  a far 
valcrc  i suoi  dirilli  sul  Irono  di  Casliglia  ; c lo 
persuase  a diehiararsi  suo  allcalo.  Arsc  perlanlo 
una  iiuo\a  guerra  tra  i Porlogbesi  ed  i Castigliani, 
e la  flutla  di  quelli  fu  seonfilta  da  questi.  Ad  una 
laie  sw.‘hlnra  segui  la  rolla  deiresercitu,  e l'asscdio 
di  Lisbona,  da  cui  perù  in  brève  il  re  di  Casli* 
glia  si  dovellc  rilirarc.  Giuiisero  iiilanto  gl’ln* 
gtesi  capitanati  du  Kdiuondu  conte  di  Cambridge; 
cd  il  re  Ferdinando,  d’iiidole  voliibile,  propose 
di  dar  la  sua  ligliuola  Béatrice  in  isposa  al  figlio 
del  principe  inglcse.  lu  queslo  inenlrc  mûri  il 
conte  d’Ourcm  fralello  dclla  regina  l^;onora,  ed 
clla  fece  dure  la  eontea  ad  Andeiro  suo  amuale: 
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caglonando  con  siffütla  comluUa  un  grande 
glio  fra  la  nohitlà;  il  (|uatc  rrcbl>c  aucor  piii  per 
un  anoddülo  chc  la  eiiiari  deirainorc  clic  la  rC' 
gina  puHava  ad  Andeiro.  Essendo  co(»tui  un  giorno 
(ullo  coperlo  di  sudorc  » la  regina  squarcio  un 
vélo  , c gliciie  diode  uiia  parle  per  ascingarsi. 
Don  Giovanni  gran-inaeslro  d’Avis , fralcllo  del 
rc,  ed  Azevedo,  non  IcincUero  di  riniproverare 
un  tal  alto:  la  regina  di$$imul6  il  suo  sdegno, 
poscia  li  fece  arrestarc,  ed  avea  già  dalo  i’ordine 
clic  fossero  Irueidati:  nia  accorgenüosi  clie  il  re 
avea  apcrli  gli  occlii  su  taie  ingiustiain,  chiesc  il 
perdono  per  essi;  e quando  furono  sciolli,  se  ne 
diode  il  inerilo  alla  regina^  alla  quale  essi  bacia< 
rono  la  niano  appena  chc  cntraroiio  di  nuovo 
nella  Corle. 

Si  conchiusc  finalmente  la  pace  Ira  il  re  di 
CasUglia  e quello  di  Porlogallo,  c si  stabili  clie  la 
ligliuola  di  quesl’ullimo  sposcrebbe  il  socondoge- 
iiilo  dol  monarca  ca^•l^gl^ano  , clic  fu  preferilo  al 
priinogenilo  per  prevenire  la  unionc  dei  duc 
üiadc.ni  sopra  di  un  solo  capo.  Ma  essendo  morla 
|M>co  dopo  la  regina  Leonora  di  Castiglia  , Ferdi> 
nando  oITri  la  (îgliiiola  al  vedovo  don  Giovanni 
chc  la  spusù  soleiincmcnle  dopo  aver  rcrmnto  un 
accordo  , nel  quatc  si  stabiliva  chc  se  T infante 
Béatrice  inuriva  sen7.a  flgliuolif  don  Giovanni, 
crcdilcrebbe  la  corona  del  Porlogallu. 

Mentrc  la  regina  beonora  era  festeggiata  dai 
Casligliaiii,  ai  qiiali  avea  coiidoUa  la  sua  (igliuula 
il  re  di  Porlogallo  preparava  una  funcsla  acco* 
glienza  aU’amante  di  Ici  Andeiro.  Egli  ordinu  a 
don  Giovanni  grari-maeslro  d*Avis  di  ucciücre 
Andeiro  quando  gli  si  prcsenlasse  il  desiro  di 
farlo  seiiza  turbare  la  pubblica  Iranqiiillità.  Ma 
egli  non  \ide  spento  questo  suo  ri\a(c,  poiché 
mon  alii  2:2  oltubre  del  4383  net  quaranlesiino- 
<|uarto  anuo  délia  sua  età,  c scdicesinio  del  suo 
regno. 

Don  Ferdinando  viciie  accusalo  d'aver  dissi- 
pâli  immensi  Icsori  per  sosicnere  i suoi  dirilli 
alla  corona  di  Casliglia,  c di  aver  ricorso  al  rime* 
dio,  soiito  ad  usarsi  dai  callivi  poiilici,  di  accre- 
sccre  ii  valore  délia  nioncta.  Ineredibili  sono  i 
soli  doni  chc  egii  fcce  a don  Giovanni  de  Mo- 
xica,  signore  casligliano:  perocchê  gli  diede  Iren- 
lainila  marche  in  vasdiamc  d’nrgeiito;  trenta  di 
oro;  Ireiila  cavalli  e trenta  nuili  riccamciitc  bar* 
dati,  c magnifiei  arazzi.  Ma  egli  riparù  dnppoi  a 
tante  largiziüiii.  Fere  furlilicare  Usbona;  c que- 
sic  opère,  terininatc  iicllo  spazio  di  due  aniii,  sal- 
varoiio,  dopo  lu  sua  morte,  qucsia  capitule  ed  il  re- 
giio.  lino  slorico  descrisse  il  di  lui  caratterciii  bre\  i 
parole,  dicendo  : u Clie  egli  fu  un  re  mcdiocre 
senza  esser  privu  d'itigegiio,  ed  un  uomo  debule 
senza  manear  di  coraggio. 

Il  gran-inaeslro  d'Avis  imité  il  re  di  Custigiia 
a veiiire  (anIü>lo  a premier  possesso  del  Iruim 
portoghese,  e cercé  la  reggenza  dei  regno  ûiicliè 
Béatrice  avesse  parlorito  un  qualehe  figliuolo.  La 


sua  doinamlü  fu  rigetiala  con  disprezzo.  11  defunto 
re  avea  ordinato  nel  suo  tcsiamento,  clie  la  re- 
gina vedova  dovessc  governare  il  regno  in  qua- 
lità  di  reggente:  i inagistrnti  di  Lisbona  la  rico- 
nohbero  coine  taie , e ta  confortarono  a conlri* 
buire  al  pubblico  bene  con  maggior  cura  di  quel 
chc  avesse  fallu  il  suo  marito.  Inlanlo  il  re  di  Ca« 
stiglia  avea  inandati  nlcuni  ambasciatori,  i quali 
cliicdevano  che  donna  Bcatricc  fosse  proclaniala 
in  Lisbona  ed  in  tutto  il  reamc.  Cosi  si  fece;  ma 
la  ceriinonia  fu  interrutia  da  alcune  pcrsonc,  le 
quali  gridarono:  u V^a  il  rc  don  Giovanni  nostro 
Icgitlimo  sovrano , figliuolo  di  don  Pedro  c di 
donna  lues  de  Castro.  » Ma  qucslo  principe  si  Iro* 
vava  allora  nella  Castiglia,  ove  il  re  lo  avea  fallo 
arreslare. 

I Portoglicsi  erano  ncmici  dichiarali  délia  unione 
del  loro  regno  a f|uello  délia  C isliglia  , |>ersuasi 
che  esso  non  sarebbe  diveiiulo  clie  una  provitieia 
di  (|ucsla.  Don  Uuv  de  Pereira  ed  il  cancclHerc 
Alvaro  Paez  mostrarono  al  graii-niacstro,  che  non 
si  sarebbe  polulo  impedire  questa  unionc  se  non 
si  spegfK'va  ramante  délia  regina,  Andeiro,  chc 
era  egli  medesimo  Casligliano.  Il  gran-maestro  si 
offri  a Irucidarlo;  c Iratlolo  in  disparte,  inentre 
si  truvava  con  lui  nella  reggia,  lo  feri  col  suo 
pugiiah';  Andeiro  lento  di  ricoverarsi  nelt'appar* 
tamenio  délia  regina;  nia  Pereira  lo  dislcsc morlo 
a' suoi  piedi.  La  regina,  dopo  averlo  pianlo  ama- 
raroenle,  fccc  inlcrrogare  il  gran-inacslro,  se  an- 
ch’essa  dovea  prepararsi  alla  morte:  ed  egli  ri- 
sposc,  chc  iiulla  dovessc  paventare. 

Ucciso  Andeiro,  il  graii'iuaestro  fiCC  cliindcrc 
le  porte  del  palazzo;  ed  il  suo  cancelliere  usd  iii 
pubblico  cou  un  paggio,  gridaiido  che  il  suo  si* 
giiorc  correva  pericolo  dclla  vila.  II  popolo  brandi 
subito  le  armi.  Don  Marlino  vescovo  di  Lisbona 
cercü  di  porsi  in  sicuro  nella  lorrc  délia  caltc- 
dralc,  c si  diede  iiiiprudenlemeiilc  a siiunare  la 
eanipana  a stormo.  Il  pnpolo  furibondo  allerré  le 
porte;  sali  ^ulla  lorre,  c da  essa  précipité  il  ve- 
seovo,  elle  non  avea  ultro  delillo  tranne  qtielhi 
di  essore  Casligliano. 

Cliiarilosi  H gran-inaestro  del  favorc  del  pn* 
polo,  fece  aprirc  le  porte  delta  reggia.  Si  scum'i 
inlorno  a quoilo  che  avea  operato  colla  regina, 
la  quatc  non  allro  chiesc  chc  la  permissione  di 
rilirarsi  in  Alcnqucr,  c la  oUcniie.  Menlr’clla  si 
riliraxu,  il  graii-maeslro  pen.sô  a legilliniare  il 
siiu  polcrc  acquislalo  colla  forza  ; e lingendo  di 
non  putor  cunlinuarc  in  iirio  .stato  si  violenlo,  di* 
chiaré  di  volersi  rilirare  iieiringhillcrra.  11  cava- 
lière lo  pregé  a non  abbandouare  il  regno  in  si 
lerribiic  frangenle;  ed  i)  pot>olo  lo  gridé  » Pro- 
tcltore  delta  naziune,  e reggente  dcl  reanie  , u 
gli  gitiré  obbedieiiza.  Nello  .'•lesso  tempo  il  re  di 
Ca>iiglia  si  facea  préelamare  în  Sanlareiii  re  di 
Porlogallu  c d'Algarve. 

II  gran-inacslru  segiiiva  una  soUilissima  puiilica 
cd  eseguiva  il  preccllu  üalogli  dai  canalliere  AL 
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\aio  Pacz,  rhc  j;li  aua  iIcUü:  j.  D.malo  eiù  clic 
non  c Mistru,  o promcllclc  qiullo  clio  non  avdc;  *■ 
voIcihIo  sigiiinearc,  chc  cgli  dovca  far  dono  a’siioi 
)tarligiuni  ilci  boni  die  lügüeva  ai  parliglani  de) 
rc  di  Castrglia  , e prcmioUor  luro  iarghi  guider* 
doni  cpiando  fosse  üivenulo  padrune  del  rogno. 
Avendo  cstmno  Idsogno  di  daiiaro  per  sosleiicre 
la  gucrra,  î^poglio  le  chiesc  délie  suppclIcUili  di 
oro  e d'argonlo:  nia  inoslrnndo  di  fario  cun  dis* 
piacerc,  e promcltendoiie  la  resliluziono,  iiiijM'gnô 
gli  ccdoiaslici  slessi  a sccondaro  i siioi  disegni. 
Inlanlo  la  regina,  bramusa  di  rieunciliarsi  con  lui, 
urdi  una  eonginra  eunlio  il  rc  di  Casliglia,  e 
quandû  la  \ide  sropcHa  , negû  di  esseriie  slala 
euniplice,  dando  in  faceia  del  getiero  e ddin  figlia 
una  bülennc  menlila  a queirebreo  die  l'a\ea»ve- 
lata. 

lu  mezzü  a luli  prosperi  successi  i)  gran  niao- 
slro  sî  vide  ben  Iiiitgi  dall'avcr  assicundo  il  siio 
potere:  anzi  (cmetle  di  esser  prossiinu  alla  ruviiia. 
Il  re  di  Casliglia  avea  asscdiala  Idsluma  dalla 
parle  di  marc  c di  lorra;  c quanlunquc  cgli  la 
difendosse  inlrcpidamonU’ « pure  avrebbe  doviilo 
alla  fin  fine  arrendersi,  sc  un  lerribile  conlagio, 
dopo  aver  dcsolalo  Toserdlo  nemieo  , non  avessc 
coslrello  il  iiionarca  casligliano  a ritirarsi.  Nar- 
rano  gli  slorid  portogbcsi , die  qiieslo  principe 
nel  parlirc  volse  gli  ocdii  alla  ciUà,  c bramo  «li 
veder  solcalu  dalT  aratro  Tarca  su  oui  ossa  ora 
costrulla;  cscinpio  nieschiiio  di  sdogno  soinigliante 
a qiidio  délia  rogina  Lconora,  la  quale  ncl  par- 
lire  alla  voila  di  Aleiiqucr,  volgendo  il  capo  verso 
Lisbona  f grido:  » Citlà  ingrala  c perfida!  facoia 
il  ciclo  clic  io  li  possa  ycdcrc  consutila  dalle 
flamme. 

Non  polcndo  il  re  di  Casliglia  vincerc  coll’a- 
perla  forza  II  siio  neniico , tblic  ricorso  aile  co- 
pcrlc  ^ic,  cd  ordi  coidro  di  esso  una  congiura  , 
in  cui  enharono  varii  porsunaggi  c go^crnatur^ 
porlogbcsi.  Ma  corne  suol  avvcnirc  iielle  congiurc, 
die  rare  voile  inanca  un  ooniplice  dic  le  ri\ di, 
il  fralello  délia  regina,  Gonzalo  TelJcz,  e Figue 
redo  , si  penlirono  di  aver  congiuralo  cnntro  il 
rcggcnlc,  e gli  sularono  la  trama,  t'iio  dei  cuin- 
plici,  Giovanni  Diiqne  , ne  coiiçepi  lanlo  c (ale 
sdogno,  die  fccc  lagliure  i!  nasn  e le  mani  a soi 
prigionieri  porlogbcsi,  e H mandé  ;d  reggente,  il 
qualo  (loi  primo  impdo  di  collera  ordinù  die 
iidla  slessa  giiisa  si  Irallassoro  soi  Gasligliani;  ma 
prima  chc  l'ufllzialc,  ciii  a>oa  dalo  qncsrordino, 
uscissc,  cgli  soggiunse:  u IIo  al>ba>!:inza  soddi- 
sfullo  allô  sdcgno  col  darc  un  ordine  simÜe:  ma  la 
csecuzionc  ne  sarobbe  vcrgogmisa:  non  si  facoia  al- 
eun  male  ai  Casligliani.  » F*scmpio  veramonte  ma- 
gnanimo,  che  indussc  gli  slessi  suoi  nomid  a (ral- 
lar  moglio  i prigionieri. 

Finalmenlc  si  ragunarono  gli  Stali  in  Coimbm 
nel  4385,  c lo  sUsso  reggcnle\i  assisldle.  Il  ean- 
celliorc  Regras  tonne  un  discorso  ncl  qualc  si 
sforzé  di  pru\arc  clic  il  (rono  ora  vacanic,  i*  dic 


i Porlogbcsi  polevano  a lor  laleiilo  sccgiiersi  im 
rc,  e die  ncssoiio  cra  più  dogno  délia  corona  del 
gran-macslro.  Don  Vasco  di  Aciigna,  personaggio 
dislinlo  per  mcrili  c por  nalali,  si  oppose  al  par- 
lilo  proposlo  dal  canoollicre,  c didiiaré,  dm  nes- 
suno  avea  mai  dubilalo  dcl  malrimoiiio  di  don 
Pedro  con  Ine.s  de  Castro:  chc  sc  valido  cra  qiic- 
$to  mnritaggio,  la  corona  dcl  Porlogallo  apparie- 
neva  a don  Giovanni,  Imnchè  asscate  c prîgio* 
niero;  ma  chc  sc  gli  Slali  pensa vano  allramenle, 
c volevano  eleggersi  un  rc,  cgli  cra  pronlo  ad  ob- 
bodiro  a colnl  dic  ossi  avrebbero  sccMo.  H con- 
testabile  Alvarez  do  Poroira,  aeeorgomlosi  dm  l'op- 
pnsizionc  di  Vasco  lone>a  sospesi  gli  aninii,  vo- 
Ica  togliere  ogni  oslacolo  uccidendolo  alTislante; 
ma  il  gran-maestro  \i  si  oppose  con  fonuezza,  e 
moslrossi  avverso  ad  ogni  violenza.  Il  contesU- 
bile  allora  prose  a favdiarc,  c mosiré  chc  la  ro- 
vina  (loi  Porlogallo  era  inevtlabile  se  conlinuava 
ad  essor  privu  di  un  rc;  die  quulunquc  fosse  il 
dirillo  di  don  («iovanni,  la  nazionc  non  parleci* 
pava  nè  al  stio  csiglio , né  alla  sua  caltivilà,  c 
die  non  dovoa  soffrirc  siffaltc  rniamiln;  chc  gli 
uni  crano  (Vawiso  che  la  corona  apparleiiessc  a 
donna  Boalrice,  uienlre  il  re  di  Casliglia  aveva 
giudicalo  convenienlc  di  prendore  il  lilolo  di  re 
del  Porlogallo , e chc  pcrcié  avea  pordulo  ogni 
dirillo;  dm  altri  si  diehiaravano  in  favore  di  don 
Giovanni  figliuolo  di  lues;  die  a lui  sembrava, 
che  essendovi  Ire  preicndoiili  alla  sovranilà,  non 
v’avea  obbÜgo  verso  di  aicnno,  ciic  gli  Slali  crano 
i soli  gindici  di  una  si  inlrnlcinla  qirsiione;  ehc  • 
il  popolo  non  poloa  più  riinanere  sonza  rc;  chc 
iungi  dul  perdorc  il  lenipo  in  inulifi  disonssioni 
gli  Sinti  dov('ano  rmaliiienle  eleggersi  iin  sovrano. 
Udilequoslc  gravi  parole,  rAsscmbloa  si  preparava 
a docidore,  qiiando  il  rcggenle  chiosc  di  favdiarc. 

Kgli  coininciù  doll’csporre  il  Iristo  stalo  in  cui 
si  trovavano  i Porloghesi  ; il  giusto  loro  liniorc 
di  veder  gemerc  i (oro  postori  sotlo  il  peso  dellc 
sU'ssc  sventurc,  cadendo  sulto  il  dominio  di  uno 
slraniero  potenlalo.  Si  cslcsc  poi  sulle  penc,  sni 
poricolie  sullc  diflicollâ  aile  qiiali  cra  csposlo  corne 
rcggcnlc;  disse  chc  non  prdendeva  di  averc  al- 
cun  dirillo  alla  corona;  die  non  la  braniava;che 
il  re  c la  regina  di  Casliglia  a^cano  évidente* 
mcnlc  perduli  i loro  dirilli  cnlramlo  a niano  ar* 
mata  nel  Porlogallo,  dm  sc  gli  Slali  volevano  ri* 
cüiiostTrc  per  inonarca  T infante  don  Giovanni, 
cgli  cra  pronlo  a giurargli  fcdcllà  coine  a suo  le- 
gilUiiio  sovrano , cd  a difcnderc  il  sno  regno 
coniro  i Casligliaiii  , finchè  piaeesse  alla  Provvi* 
denza  di  ridonarglî  la  liherlà  , c di  rendere  al 
Porlogallo  il  sno  Icgillinio  rc;  dm  eglî  conosceva 
UiUo  il  peso  c Inlti  i doveri  deiraulorilà  rcale,  c 
senliva  di  non  essor  fornilo  dellc  doli  ncci’ssaric 
per  esercitarla;  nia  che  cra  delibcrnto  a corrcrc 
ogni  pcricolü  per  discacciare  gli  slranicri,  per 
inanlcncre  la  liberlà  délia  nazionc,  e conservar 
la  corona  al  suo  sîgiinrc. 
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!/  \sS{*ml»!rn  coniiin^c  tlu'  uti  mo.U'Alo  rUIiiUi 
fia  ii  mczzu  pii’i  allô  a muliTC  l’ innal/anienlo 
ilfl  cran-inacîilro  più  i;radevole  ai  Porloglifsi.  Il 
ivg^enlü  fil  (lidiiaralo  rc;  \’asro  fu  imo  <ld  primi 
a ricüiio^rerio  c ad  offrir^ii  i suai  scrvi^i:  Uilli 
applaiidirmiü  ad  uiia  siffalla  clr/Jonc.  In  lal  giiisa 
liiii  rinlorrrgua,  cbc  era  riuseilo  si  func>lo  al 
Püi  logallo,  che  lo  avoa  diviso  in  fazioni  c io  au*a 
dalo  iii  pmia  agli  osrrrili  slranieri. 

Cosi  (iiovaiini  I,  chiainalo  il  Pastardo  pcrcbè 
ora  (igiitiolü  naluralc  di  don  IVdro  e di  donna 
Tm*sa  l.omizo  dama  galuiana,  diide  principio 
'oita  seconda  dinastia  dei  inunarchi  porlogliesi  , 
tIcUa  d’Avis  dal  nnmc  dell’ ordine  di  cui  cgli  cra 
gran-macslro.  Gli  Slall  nell’eleggerlo  giudicarono 
ronvcnieiilc  di  aggiiingerc  alcuni  arlicoU  aile  an- 
liclic  li'ggi  di  Laniego:  e gli  fecero  primictlero  clie 
non  iiitrodnrreblH*  nci  suo  consiglin  i favorili 
ilella  rcgina  Leonora;  che  milla  deciderchhe  iie- 
gli  affari  imporlanli  senza  consullare  il  suo  cmi> 
siglio;  che  non  farcbhc  né  giierra  nê  paee  seiiza 
scniirc  il  |>arc*rc  degli  Slali»  c clic,  quaiido  avossc 
vaghczza  di  aminogliarsi,  gli  îiifoniUTchbe  dclla 
sua  scella. 

Era  hcn  nalurale  che  ii  rc  di  Casliglia  non  sa- 
rchhe  slalo  indiffcTCidc  spcllalorc  dcH’cIczione  di 
Gio>aiiiii  I.  Egli  entrô  ncl  Porlogallo  cou  pode* 
rose  forze:  oeciipô  lu  provincia  di  Bciia  , prese 
Cclorica  , devasto  Tramo:. , arse  i sohborghi  di 
Coiinhra,  e,  passato  i!  Mond>‘gn,  slrinsc  d’ assedio 
Leiria  nclT  ENlmnadiira  porloglicse. 

Per  si  rapido  inoUrar  del  ncinicu  non  si  sinarri 
r aliro  inonarca,  che  preslanienle  raccolle  lo  suc 
Iriippo  gli  musse  incoiilro  accuni|)agna(o  dal  suo 
conicsiahllc,  U >aloroso  Nunez.  E>sendo  i Oisti- 
glintii  assai  superiori  di  forza  ai  Porlogliesi,  si 
deliberô  fra  qiicsli  di  separare  l’escrcito  in  duo 
corpi;  Tuno  dei  quali,  per  dislornarc  il  ncinieo  , 
pciielras,sc  nclla  Casliglla,  inciilrc  l’allro  avrebbe 
Iravagiiali  quel  CastigUani  che  già  slavano  nellc 
(erre  dd  Porlogallo.  Non  duro  falica  il  Nuiiez  a 
dinioslrarc  improvido  un  talc  consigUo,  siccoiuc 
inicso  ad  indebolirc  l’escrcilo  porloghesc  col  di- 
>idcrlo;  il  qualc  scriza  di  ciô  era  per  sè  slesso 
dcbülc  assai  a pello  del  cnsUgliano.  Egli  avvisù 
invecc  doversi  lerilan;  un  ulliiuo  sforzo  per  dis- 
cacciare  daiPoccupalo  lerritorio  U ncniico,  menlrc 
quesli  dovcva  mciio  aspellarc  si  falla  sorpresa 
per  i<a  nduda  inspiralagU  dalle  sue  forze  : il  «piale 
avviso  prevalse. 

Non  (anlaiaino  i duc  csercili  a scanlrarsi  nd 
piani  d Aliiiharrola  , ove  segui  la  hallaglia  si  fa- 
mosa  iicgii  annali  del  Porlogallo  (13  agoslo  1383). 
Grande  accorgiinenlo  dimustrarono  i ,PorU*gh«*si 
ndlo  scegliere  il  campo,  il  «piale  fu  in  si  anguslo 
liiogo,  che,  lucUendu  ni  loro  linnclii  due  valli  im* 
pralicabili,  apriva  a«l  essi  in  prospdio  mia  vasla 
piaimra,  su  cui  polevaiio  a bdl’  agio  displcgarsi. 
A soli  scimila  e cim|uecenlo  iiomini  ascendeva 
cpicsio  piccolo  cscrcllo;  ed  una  parle  di  essi  non 
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aveva  allr'armi  clic  piuoli  e maz/e  feiralc.  Gif 
sinrici  porlogliesi  prdendono  die  liiplo  fosse  IV- 
sereilo  casligliaiio , nicnlre  gli  seritlm  i di  quesla 
nazione  non  Io  feccro  cbc  di  diecimila  failli  e di 
dticmila  cavalli;  la  quai  eosn  fu  senipre  un  con> 
fessarfo  assai  superiore  all'altro. 

Appena  V esercilo  porloghesc  fn  messo  in  ordiim 
(Il  hallaglia,  ohe  lal  iiiuviiiieulo  fect’  il  casitgliano 
pd  quaJe  r aliro,  avendo  senipre  il  sole  in  faecla, 
ira  inollre  esposloni  vento,  che  porlava  smrVsso 
liilla  la  polvc  iiiovsa  «iailu  sealpilar  dd  m'mit-o. 
Ma  laido  si  fu  Tardor  nd  comballere  dei  Porlo- 
ghesi,  clic  non  pusero  menti'  a «piostc  due  mole- 
slle,  di  ciii  gravi  pnlevaiio  essere  le  consegiieuzc. 

Spellacolo  singolarc  ofTrirono  i pivlati  d’en* 
frumhc  le  parli  prima  che  si  venisse  alla  ziifra; 
penicchè  rarcivescovo  di  Braga  rorse  di  lila  in 
nia  dislrihiieiido  ni  Porlogliesi  le  indnlgenzc  con- 
cciliile  «la  I rbaiio  ^ I,  m«‘nlr«^  i veseovi  spagnuoli 
presentavano  ai  Castighani  «ii  «pidlir  die  itraiia 
siale  conrcdule  «la  Gl«  nu*ide  cnmpdilore  «Ii  Ur- 
hann:  suvhê  ngli  odii  di  nazione  aggiiingendosi 
die  rim  esercilo  l ignanlava  T aliro  eonu;  scisiua- 
tii'o,  i!  fanalismo  rdigioso  era  niio  slimolo  di  pin 
ai  eonihaUenti. 

I Ca.stig1iani  .sorprcs«TO  c spaviMilarono  a prima 
giunla  i Porloghi*si , scarieando  eoiitro  essi  due 
pezzi  «r.artiglieria,  ddla  quale  in  qm  i gionii  ap* 
pena  conoscevasi  l’iiso  fra  gli  Spagnuoli.  Ne  ri- 
luasero  morli  «lue  soldat],  che  «Tano  rraleili;  ma 
un  aliro  stddalo  si  diede  a gridare  essere  slain 
4}iie.sla  una  provvidenza  dcl  cido , che  iihernva 
l'escrcilo  «Ii  duc  eolpevoli.  i’iino  «Ici  qiiali  aveva 
Irucidalo  un  preli^  ndl’allo  «Ii  celehrare  la  Messa; 
i)  die  si  ehhe  per  segnale  «ii  villoria;  onde  rassi- 
curali  i Purloghesi,  csclamnndo:  Non  Giorgio!  che 
ern  il  grido  ddla  ballaglia,  si  spinscro  cmitro  il 
neniico. 

Non  isU’Mero  ad  aspeltarU  i Casligliaiii;  ma 
sengliandosi  sovr’essi,  feccro  «lare  athlielro  il  c<m- 
leslîibile  dd  Porlogallo.  Vie  pin  aniniali  da  que- 
sli  vanlnggi , nllri  niaggiori  ne  olipncvnno;  e U 
valorc  sceondanilo  il  loro  miniero , già  il  disor- 
«line  impadniiiivasi  d<>II*nllro  esercilo  , quando  il 
re  porlogbcse,  lollosi  fuora  dal  eeidro  dd  balla- 
gllone  ddl’ala  «lestra,  grido  alU'  soldalesehe  di 
spguilarlo,  die  egli  slava  per  aihlilar  loro  i)  eaiii- 
niino  délia  villoria.  In  folio  . Iraendo  sceo  un 
ch  Ho  drappcllo  di  milizic , sharaglio  un  eorpo 
iiemico,  a cui  perd  .sollcnlrarono  novellc  haiulc 
per  assalirlo.  Generale  «liviene  la  niLsdiia:  l’in- 
fanleria  c In  cavnilcria  si  eonfoiuhmo;  la  iiiorle 
mide  per  ogni  dove  iiiia  folia  «li  prudi. 

II  rc  di  CasUglia,  ehe  per  riguardo  aile  suc  in- 
fermilà  si  facea  porlare  in  una  lelliga  wopcrla  , 
Irascorreva,  ineoraggiando  , le  Mie  dei  suoi;  ma 
meglio  fece  il  rc  porloghesc,  che  menamio  terri- 
biii  coipi  si  espom*va  al  pari  di  ogni  soldalo: 
onde  le  sue  milizic  , coimnossc  c aerese  da  lanla 
«*roismo,  operarono  inaudili  prodigi.  î,o  scoinpi- 
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glio  pniro  fra  i Caïligliaiii,  alIcrriCi  iu  vcggendo 
i primarii  (lui  luro  coixIoUiuri  quai  inorlo,  quai 
niorlalmenlu  ferilo:  sicclic  (inalnienle  si  dicclcro 
alla  fuga , sridiandonando  il  proprio  rc  , ctio  pur 
lion  uadcre  nulle  niani  (lui  vincilori  fu  cosliullo 
di  niuUursi  a uavallo. 

Un  uerlo  ikiiiuto  di  Porlogliusi  sei'viva  sollo 
lu  uasligliaiiu  liandierc.  Quelli  fra  uostoru  ulie  non 
|)Urirono  roirarini  in  niaiio,  vuniiero  quai  Iradi- 
tori  mcssi  a niorle  anclic  dopo  ussursi  dali  pri- 
gioniuri.  Fu  di  (al  nuniuro  Alfunso  Puruira  , fra- 
lullo  (lui  luanlusialiilu;  iiè  gli  valse  ulic  il  ru,  lira- 
nioso  di  salvargli  la  vila  , lu  dusse  in  giiardia  ad 
lino  dui  propri  ufliciali,  inqiulenli  a sollrarlo  al 
furor  dei  soldai!.  Il  rc  villorioso  riposavasi  al- 
qiiaiilo,  allorulié  ad  acurcscuru  la  sua  cuntenleAza 
gli  vuniic  porlato  il  grande  slcndardo  di  Casliglia, 
riiiveiiulo  sul  cainpo  di  ballaglia.  Iniinunso  fu  il 
bullino,  perche  molli  fra  i più  grandi  signori  ua- 
stigliaiii  Irovaronsi  fra  i iiiorti  di  quuH'esurcilo  , 
clic  si  fueeru  ascendere  a dieciniila.  Il  ru  porlu- 
gliuse  urdiiio  chc  i principali  suoi  ufliziali  purili 
iu  quella  giornala  avesscro  supolliira  nul  niona- 
sleru  di  Alcobassa , ove  .slaniio  le  tombe  (lui  ru. 
Ne  il  numéro  di  quusli  ufliciali,  né  i|uullo  dui  sol- 
dai! irarloghusi  ivi  morli,  fu  considurablle.  Giusia 
la  roslumanza  di  quel  lempi  il  priiiuipe  vinciluru 
riinasc  tre  gionii  sul  campo  di  ballaglia  per  dar 
su|>ullura  agi!  esliiili,  ed  iiinalzarc  trofei  sugli  al- 
buri  e sullc  nionlagiie  di  quci  dinlorni. 

Il  re  di  Casliglia  nul  mezza  délia  svciilura  serbù 
(ale  condotia  , elle  oiioro  i senlimenli  délia  sua 
unimn.  Mal  reggundo  a uonlcniplare  il  dulorc  chu 
soffi'i  il  popolo  di  Siviglia  per  si  sanguinosa  dis- 
falla,  si  ritirà  a Carmona.  Maggior  Iode  gli  merllù 
il  conlegno  che  lunne  allorché  un  uffizialc  casli- 
gliano,  credendo  cosi  di  callivarsi  il  regio  favore, 
inallrallava  dinanzi  allô  slesso  re  un  Purloghusc 
fallu  prigioniuro  in  una  citlà  conquislala  prima 
di  ()uella  voila.  A quusto  iifliciale  cosi  disse  il 
sovraiio:  u Voi  male  opcrale.  Tulli  i Purloghesi 
che  per  nie  partuggiarono,  niorirono  dinanzi  ai 
iniei  occhi;  e quelli  chc  presuro  I’ armi  contro  di 
me,  mi  hanno  vinlo.  Kimandô  poscia  liberi  a 
Lisbona  lulli  i Porloghesi  che  urano  in  suo  po- 
1ère,  ne  guari  aiido  chc  in  compenso  si  vide  rc- 
slituili  molli  Casligliani  posli  in  libcrlà  dal  suo 
non  men  gcncrosu  nemico. 

Quesla  villoria  decise  délia  soric  del  Porlogallo, 
e rassodo  per  sempre  don  Giovanni  sul  Irono. 
I,a  guerra  perd  arsc  anuora  per  qualchc  tempo; 
e Giovanni  cnlro  nulla  Casliglia  , ud  asscdlà  Co- 
lla; nia  dopa  aver  falli  imilili  sforzi  per  pren- 
dcrla  si  rillrù,  cd  obbliando  la  sua  ordinaria  di- 
scrctezza  disse  sclierzando,  u Chc  non  avoa  po- 
tnlo  coiidurre  a (crminc  l'inipresa  per  mancanza 
(lui  buoiii  cavaliuri  délia  Tavola  Rolonda.  » Ma 
Uodi  iguuz  de  Vaseoncellos,  pnnio  da  quesie  pa- 
role, gli  risposc  iinmanlinenle:  a Chc  sc  i buoni 
cavaliuri  gli  vciiivaii  meiio  ail’  uopo,  qucsli  slcssi 


cavulieii  aveano  bisogno  d'un  rc  .\rluro  ehc  sa- 
pesse  ben  conoscerli  c nieglio  condurli.  » Il  rc 
s’accorse  délia  sua  iiidiserezione , e si  tauque. 
Poco  dopo  egli  eonchiuse  una  Iregiia  colla  Casli- 
glia, che  fu  poscia  prolungala  per  quindiei  aiini , 
cd  inlerrolla  da  brevissiiiii  lumulli;  onde  don 
Giovanni  si  polé  vulgure  fiiialniunlc  a combatlere 
non  più  uoniro  la  gentu  baltezzala,  ma  uonlro  la 
saraciiia  ed  infedelu. 

I.a  spudizioiie  sulla' cosla  dell’Africa,  c la  presa 
di  Ceiila  , è una  dulle  più  illusiri  imprese  dul 
regno  di  Giovanni  I.  Essa  ebbe  per  primo  niolore 
un  faiiciullo:  il  che  non  è nieno  nolevolc  delle* 
allrc  sue  circoslanze.  Nul  1411  il  rc  di  Porlogallo 
(lelibero  di  armar  cavaliuri  i suai  flglluoli;  ed  essi 
gli  moslrarono  la  brama  di  merilarc  quesla  di- 
slinziune  eon  qualchc  scgnalala  inipresa:  onde 
gl'infanli  leniicro  fra  loro  un  consiglio.  Edoardo 
avea  venlidue  anni,  Pedro  vcnli,  Enrico  diciolto, 
Giovanni  sedici  e Kerdinando  quallordici.  Essi 
scontravano  diflicollà  in  ogui  spcdizionc  chc  pro- 
ponevano  , quaiido  Ferdinando  disse , che  biso- 
gnava  coiiquislaru  Ceula  nell’Africa,  che  era  l’a- 
silo  dei  Corsari  maomeltani,  e la  rui  presa  polea 
riuscirc  ulilissima  allô  Slato  ed  alla  rcligiunc. 
Tulli  applaudiroiio,  e feeero  manifesla  al  re  la  loro 
deliberazione,  pregandolo  di  volerla  esuguirc.  Ei 
li  ascullo  da  padre  anioroso,  c cun  esiruma  giuia; 
promise  di  conlenlarli,  c loro  raccomandù  il  se- 
gr(;tu.  Esamino  poscia  cou  mollo  senno  i vanlaggi 
c le  diflicollà  deirimprcsa:  fece  loro  alcunc  ob- 
biezinni  chc  seppero  scioglicre  c fliiirono  col  con- 
vinccrlo  inlieramcnie. 

La  sua  prima  cura  fu  quella  di  spedire,  sollo 
preluslo  (pialuu(|uu,  a rironoscerc  la  piazza.  Gon- 
zales Camelo  e Furtade  de  Mendocc  partirono  su 
due  gal(;re  , cd  approdarono  a Ceula,  ove  dai 
Mori  furono  senza  alcuna  diflidenza  arcolli;  ed 
ove  levarono  il  lipo  délia  cilla,  ed  ('sploraruno  la 
uosla.  Ritornarono  in  appresso  a Usbona  , dopo 
aver  fallo  un  viaggio  sino  in  Sicilia  per  velarc 
del  lullo  il  vero  scopo  délia  loro  navigazionc. 

Il  rc  non  pensô  a nasconderc  il  suo  disegno,  o 
piullostn  quello  dei  suoi  infanli , al  suo  degno 
conicstabile , che  allora  si  Irovava  in  Alenlcjo. 
Fiiise  di  voler  gusiarc  i piaceri  délia  caecia,  c sc 
ne  andù  a visilarlo.  Nunez  , avendo  ben  pcsali  i 
danni  ed  i profilli  dcll’ inipresa,  si  incarieù  di  so- 
slcncrlo  ncl  consiglio  , e manlennc  la  promessa. 
Allorquando  egli  ebbe  parlalo,  il  principe  Edoardo 
che  avea  riceviila  la  pcrmissionc  di  assisterc, 
disse,  chc  avendo  il  conicstabile  approvala  la  ri- 
soluzione,  era  inutile  il  prolrarrc  le  deliberazioni. 
Non  si  pensé  più  che  a preparare  l'armala;  ma 
siccoine  si  polea  destar  la  gelosia  in  più  di  un  po- 
Icnlalo,  cosi  Giovanni  I ebbe  ricorso  ad  unoslra- 
(agemnia.  Fece  spargere  il  grido  chc  egli  volea 
altaccarc  il  diica  d’ Glanda  , c gli  mandé  una  di- 
.slida.  Il  duca,  messo  a parle  del  segrelo  da  (luello 
slesso  Fougacc  che  era  andalo  a recargli  parole 
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ciitrô  nci  cH>ibamriiU  üd  re  ili  Poitogallo, 
(‘<1  ii€ce((ô  la  (iisfida.  Queuta  compiaccnza  dtede 
priiicipio  ad  una  sincera  amicizia  fra  i due 
vrani. 

Nüü  solo  si  costruiroiio  nel  Porlogallu  novelle 
na^i,  roa  so  ne  noleggiurono  iii  iiioUi  slratneri 
paesi.  Net  Porlogallo  cusi  conie  in  tuUo  il  rcslo 
üelTEuropa  furono  iniiumerabili  le  congliielturc 
inlonio  ullo  scupo  di  un  arinamento  che  si  an* 
iiuociava  coinc  si  fonuidabile.  Molli  coiisiglieri 
del  monarea  casUgliano  lu  assicuraroiio  altanicntc, 
che  esso  non  poleva  niinacciarc  ehc  il  lor  pacsc: 
ma  Giovanni  11  üi  Casliglia  , principe  saggio  al 
par  di  suo  padre , c che  conosceva  la  niagiiani* 
milà  dul  rc  porloghcsc,  sc  ne  slellc  pago  allô  spe- 
dirgli  iin’anibascertu  « chc  gli  ebiedesse  di  riimo- 
vare  il  giurainenlo  dato  di  osservar  rdigiusanienic 
la  pace  colla  Casliglia.  Il  caudorc  col  (piale  Gio- 
vanni I pronuncio  queslo  giuraïuenlo,  e lo  fece  pro* 
minciare  aiico  dai  suoi  ligliuoli,  le  accoglienze  ami- 
chevoli  cou  cui  oiioro  gli  anibasciatori  castigliaiii, 
dissiparono  in  queslo  regiio  lutte  le  inquiehidini. 
Egit  ebbe  anche  rawerleiiza  di  moslrare  gene- 
rosaiiienle  la  sua  gratiludine  al  xecehio  sitiisealeo 
casligliano  De  Carzola,  die  nel  eonsiglio  dcl  suo 
re  avea  giiareiililo  délia  leallà  dcl  iiioiiarca  porto- 
ghcsc.  11  re  d’Aragona  ricevdle  le  slcsse  rispo'.te: 
nia  non  si  disse  nulla  di  sodUisfaccnle  agii  ainba- 
scialori  dd  sovrano  moro  di  Granala.  Giovanni  1 
avrebbe  creduto  di  coinmetlcre  una  spede  di 
spergUiro  assicuraiidoU  ddla  pace  mentre  slava 
|>cr  assalire  i toro  conipatriotti  ed  alleali. 

In  niczzo  ai  preparalivi  d’ogiii  spccie  dic  si 
facevano  con  grande  \igorc«  la  pcsUlenza  dcsolo 
Lisbona  , e la  regina  inori  fra  le  braceia  di  uno 
sposo  che  onorava  le  sue  vit  tù.  Il  popoto,  cbe  pur 
scnipre  è popolo  » non  inancô  di  Irarne  runesti 
augurii  coidro  l'iniprcsa;  ma  il  rc  cra  supcriorc 
a questu  ridkole  su|>ors(izioni.  Quando  cgti  cbbe 
versato  amarc  lagrime  sulla  sua  dcgiia  consoric, 
conlimià  i preparalivi  ; c liiiabuenle  feee  spiegar 
Ic-vclc. 

Non  si  seppe  pri^ûsatiieiilc  quanlc  trup{>e  si 
conlencssero  nclla  flotta;  ma  si  affennô  cuii  ccr- 
lezza,  che  il  lumiero  dei  vascelli  soiiimava  a duc* 
rentoircnia:  e (utia  TEuropa  si  meraiigtiù  dic  il 
Porlogallo  polessc  mdtere  in  mare  una  flolla  si 
considerabilc. 

Si  passô  succcssivamenle  innniizi  a Lagos  ed 
a Faro , ove  il  re  didiiaro  alla  fine  il  vero 
scopo  ddi’imprcsa.  Si  venue  a Gibiilcrra,  e fl* 
nalinenic  si  giiinsc  innanzi  alla  rada  di  Ceuta, 
che  c posta  so\ra  di  uii*allura  dall’alira  parte 
dcllo  strctlü. 

Qu(‘sla  città)  (lie  allora  cra  creduta  inespugna- 
bilCf  avea  per  cumandanle  un  Moro  di  stirpe  n‘ule, 
iiomalo  ZalulHmzala,  d’ elà  provclla,  ma  picno  di 
coraggio,  cd  aiicor  robustu.  Cinquciiiila  Mûri  cran 
venuti  ad  accresccrc  le  forze  ddla  cilla,  (|uaiido 
iiria  tempe  sla  disperse  la  flolla  dei  Pürlogh(‘si.  Za- 


labenxalo,  chc  non  la  vide  più,  la  crcddle  annien* 
lata,  O toniala  nci  suoi  porti.  Egli  coiigcüô  i du* 
qiiemila  guerrieri,  che  gli  facevano  pagare  il  lor 
soccorso  coi  guasli  con  cui  Iravagliavano  la  cilla: 
c mentre  essi  parlivano,  la  flolla  portoghese,  es* 
sendosi  riordinata,  ricomparve  innanzi  alla  piazza. 

11  rc  stesso,  bendic  ferilo  in  una  gamba,  si  pose 
in  una  sciduppa:  e,  pcrcorrendo  lulta  la  flotta, 
csortô  cîa^ino  a soslenere  col  suo  coraggio  la 
gloria  délia  nazîonc. 

Zuiaberizala  niaiidà  un  corpo  üi  Iruppc  alla  riva 
per  opporsi  allosban*!);  nia  Timpelo  dcgii  assali- 
lori  fu  laie,  die  i Mori  non  lardarono  ad  essere 
respinli;  volscro  te  spalle , c leiilarono  di  rieii<* 
trurc  nella  porta  d'Alinina.  I Crisliani  gli  iiisegui* 
roiio  si  dappresso,  chc  Corlereal  entrù  con  essi 
nella  cilla.  Da  un  allro  lalo  Mendez  de  Alhcrgaria 
uedse  con  un  eolpo  di  lancia  un  capo  moro,  i 
cui  soldai!  $pa\entati  prcscro  la  fuga.  1 Portogliesi 
li  inseguirono  da  questa  parle  si  vivamenlc,  chc 
eiitrnrono  per  molle  porte  iiisicmc  ai  neniici,  gui* 
duti  scnipre  dal  \alaroso  Albergaria.  Quando  Za* 
labcnzala  videquesla  roUa,  ehc  un  maggior  ordiiie 
avrebbe  poluto  far  cvitarc,  ebbe  ricorso  ai  senti- 
mcnli  di  rasscgiiuzioiie  die  rAlcorano  ingiunge 
COII1C  un  dovere  ai  pii  Mussulmani.  « Dio  lo  vuole, 
gridô  egli  , c cosi  sia;  ma  voi,  o fedeli  discepoli 
ülI  profeta,  salvate  la  vostra  vila  se  ancor  lo  po* 
Idc.  « 

Grinfanli  Edoardo  ed  Enrieo  crano  nel  nu* 
niero  dei  Purloghcsi  entrali  nella  ciltà.  Essi  rior* 
dinarono  le  loro  Iruppc,  c viücro  con  qiialdic  in- 
(piidiidinc  di  non  essere  die  cinqueccnlo.  Era 
(]ucslo  ristanle  d’assalirli,  e di  sctonliggcrii;  ma  i 
Mori  aveano  pmlulo  rinletlelto.  I principi  si  af- 
freltui'oim  a chiedere  novdic  forze:  esse  giunscro 
soHu  gli  ordini  di  Ferdinando  d’Alaidc,  il  qiiale 
iicirallo  di  approssiiiiarsi  agl’infaiili,  loro  disse: 
U Qiieste  sono  le  fesic  ben  (îegiic  üi  voi,  e ndlc 
quali  voi  dovclc  essere  arniali  cavalierl:  esse  sono 
i>eii  più  magiiilidie  di  quelU^  chc  vi  si  prepara- 
xano  iti  Lisbona.  Grinfanti  uiarciarono  luiito- 
slü  coidro  i Mori,  che  ancircssi  si  eruno  riordi- 
iiali  nei  diversi  qnarticri  ddla  cilla. 

Il  re , che  era  rimasto  sulle  navt , mando  I*  in- 
fante (Ion  Pedro  presso  dei  suoi  fraldli.  Egli  si 
imbaltc  in  atcuni  Portogliesi  a*«salili  da  una  nu- 
(iierosa  schiera  di  Mori,  e mise  (|ucsli  in  rotta; 
nia  essi  rinnovarono  rallaccu:  e Tinfanle  si  trovù 
per  alcuni  istaiili  iii  niczzo  di  i^i  con  qualiro 
soli  caxalicri.  Il  loro  soiiiiiio  valore,  cd  i soccorsi 
di  alcuni  guerrieri  intn  pidi  , li  sollrasscro  a si 
grave  pericolo;  ma  per  qualche  Icnipo  si  credeUe 
duir  csercito  die  don  Pedro  fosse  riniaslo  uc- 
ciso. 

Si  conibaUeva  con  accanimento  nella  ciltà , 
quando  Zalahciizala  , smenleiido  il  suo  valore,  e 
credendo  perdula  ogni  cosa  , ordinô  ad  uno  dei 
suoi  famigliari  di  porre  in  sicuro  le  suc  niogli  ed 
i suoi  Icsori,  c si  diede  vcrgognosamcnlc  a fug* 
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girc.  Nella  noUe  il  rc,  chc  cra  anch’csso  disccso 
lol  rcslo  dell’cscrcilo,  fccc  pianlar  lo  slemlardo 
rcaliî  siillc  mura  délia  forlezza,  c don  Pedro  manda 
ad  iiialbcrarc  il  siio  âulla  torrtv  detla  la  Torrc 
di  Ferro.  1 Mori  vi  dUescro  ancurn;  ma  fiiroiio 
debelhdi  a iiialgraüo  délia  lor  re^bteiiza. 

Si  s.icdieggiü  la  l illà,  cd  imnicnso  fu  il  botliuo. 

II  numéro  dei  morli  (lui  lalo  dei  Mu$$iilmani  si 
fece  sommarc  dagli  uni  a diecimila,  c dagli  allri 
a einquemila:  calcolu  più  probablle,  |>crcliè  scm- 
bra  che  la  giinniigione  mm  fosse  più  numerosa. 

I Porlügbesi  prelcscro  di  non  aver  perdulo  che 
dieci  O dodici  uomiiii:  cio  cbe  assoUdanicnle  è 
incrcdibile , poiiendo  mcnle  alla  resisleiua  chc 
essi  incüiiliaronu  in  iiiolti  luoglii.  Fra  i morli  fu 
aiinoverato  quel  prode  Alaide  che  aveva  parluto 
ai  dm:  iufaiiti  parole  si  croicbc.  1 Mûri  si  raccoz* 
^ai’ono,  c duc  giorui  dopo  upparvero  sulle  mon(a> 
gne.  Kdoardo  voleva  assabrli;  ma  suo  padre  \i 
si  oppose  , dicciidogli  che  egli  cra  bensi  venulo 
per  |H*cndcr  Ceula,  ma  non  per  porlar  la  guerra 

III  tuUa  la  conlrada. 

La  maggior  parle  degli  ufllciali  desiderava  clie 
si  allerrussciü  le  forlincazioiii  délia  cilla;  ma  il  rc 
cd  il  conleslabilCf  i cui  divisameuli  erano  più  vu* 
slif  giudicarono  che  si  dovcsseroconservarc.  Il  rc 
disse  a Marlino  Alfonso  de  Melo,  chc  lo  cleggcva 
govcrnalorc  di  Ceula.  Melo  domando  la  i)ermis- 
sione  di  consullare  i suoi  ainici;  e pci  loro  consi' 
gli  ricusù  non  senza  unta  un  onurc  che  egli  coiisi- 
derava  conie  pcricolosissimo.  Allora  don  Pedro  de 
Menezes  si  offri  a comandare  in  sua  vécu  la  guar- 
nigiuuc  délia  cilla,  il  re,  Helo  délia  sua  offeiia  gc> 
nerosa.  la  accctlù,  dispensaiidolo  anche  dal  prestarc 
il  giuranienlo  di  fcdellà  per  rendere  onore  alla  sua 
risoluzioiie.  Uni  de  Suusa  domandù  cd  olleime  la 
curica  di  (uogoleneiile  du  Menezes.  QuesU,  neirldlo 
di  chiedere  la  carica  di  go>ernaUire,  teiie\a  iieila 
itiüiio  uii  bastone.  u (^n  queslo  solo  baslune,  disse 
cgli  al  rc,  lo  vogliu  difemlcre  la  piazxa  conlro  i Mû- 
ri, r Seppc  in  falto  rcsisler  luio  col  più  grande  co- 
raggiu,  e respiugerli  ogni  \oila  cheessi  lo  assalla- 
roiio.  :!^i  afferma  che  il  suo  haslune  \ieue  aneura 
getosameiile  euiiservalo  in  Ceula. 

Quanüo  quesla  ciUù  fu  picsa,  i Mûri  lu  pusse- 
devuno  già  da  più  di  oUueentu  atmi , cd  essi  la 
riguardavuno  eouie  la  prima  cilla  deil’Africa.  Fssa 
fu  In  questa  parte  det  mundu  b prima  com{uista 
dei  Purloghcsiy  ne  giammai  i Miissuluiaui  baniio 
poluto  ncuperurla;  c gli  Spugnuuii,  clic  la  pussc- 
dellcro  iii  appcesso,  ne  sono  padruni  aneo  al  pre- 
seule. 

Il  giorno  dopo  la  prosa  di  Ceula  il  re  e luUi  1 
guei  l'ieri  assisteUero  alla  Messa  iiellu  principale 
iiiüscliea.  Fgli  armù  in  appresso  cavuÜeri  nello 
slesso  luogo  gl’iiifaiiU  Lduardo,  Pedro  cd  Lnrico, 
cingemlo  loro  ([u.cilc  luedesime  spade  che  la  rcgiiia 
Filippina  loro  madré  aveva  ad  essi  dalo  puehi 
luumeiili  prima  di  spirarc,  Allora  eglino  armarono 
aleutii  allri  cavalieri. 


H l'C  s*imbareô  ai  2 sellembrc  per  lornarsciie 
nel  Porlogallo,  e sbarcù  a Tavera  iiel  rcgiio  d’Al- 
gurve,  ove  l'icompensi)  le  suc  (ruppe  egualmenle 
che  gli  siranicri,  i quali  si  craiio  a lui  congiunlif 
c fu  accullü  coii  universali  applausi.  Tornalo  np« 
pena,  risoppc  che  i Mori  moleslavano  Menezes,  che 
avea  ordiiie  di  non  uscire  dalle  sue  mura.  Ma  sic- 
corne  i ncmici  luccinvuno  i Purloghesi  di  codardia, 
(Obi  cgli  permise  Irallo  (rallo  che  le  suc  Iruppc 
li  affrontasscro,  c,  ncllu  spazio  di  quallro  aniiif 
de)  emilinuo  gli  sbaragliô.  La  discurdia  chc  fra’ 
Mori  s’introdusse  lu  prescf\6  per  qiialche  lempu 
dal  dover  conibaUere  conlro  tulle  le  forze  loro; 
ma  nnalmcnle  cgli  lemetle  di  snggiaccro , c di- 
mandù  aiulo.  Il  re  spedi  fm  corpo  di  Iruppe  co- 
mniidalc  dugriiifanti  Fnrico  c Giovanni.  Si  uni- 
t'ono  essi  a Menezes:  cd  in  unn  vigorosa  sorlila 
liberarono  per  lungo  lempo  la  furlezza  dagli  alla- 
eiii  dei  Mussulmaui. 

Il  più  piccolo  regno  deirKumpa,  il  Porlogallo, 
fu  quello  chc  fccc  i primi  sforzi  per  ampliarc  la 
mnigazionc  cd  il  commercio  ; e risvcgliô  un  laie 
spirilu  di  cunosilà  c irardilezza,  <'be  condusse  alla 
scoperta  dei  Ntio\o  Mondu.  Fu  nclla  scuola  por- 
loghese  clie  si  formo  lo  scoprilore  delT America; 
e se  , dire  Robcrlson,  iton  si  liiilraeciano  i passi 
coi  quuli  i suoi  mueslti  ed  i suoi  condoUieri  si 
avulizurono,  sarà  impossibilc  il  comprendcrc  le 
circoslanzc  clie  suggerirono  l’idea,  o che  facili- 
larono  la  cseciizionc  (Lun  si  slupendo  disegno. 

Varie  circoslaiize  spinsero  i Porloghesi  ad  oser- 
cilare  la  loro  alUvilà  in  quesla  nuuva  carriera  , 
e H remleUero  susceltixi  di  impresi*  superiori  alla 
forza  nnturaie  delia  loro  immarcbiu.  l re  dei  Por- 
logallo, discacciali  i M«u  i dai  loro  dominii,  a>cam> 
acqiiislula  gloria  c possanza , di  cui  poteanu  gio- 
\arsi  senza  essere  moleslali  dai  ncmici  domeslici. 
A inulivo  delle  perpeluc  oslililà  fomenlale  dai  di- 
\ersi  pacsi  cuiilro  i MaomeUani , il  marziulc  spi- 
lilo  cd  il  toraggio,  cbe  dUlingueva  luUi  gli  Eu- 
n»pei  ne’  sccoll  di  iiiczzo  , cimqiarve  più  vivo  c 
piu  grande  fra  i Porloglicsi.  L’atroce  guerra  •ci- 
vile che  arse  verso  la  line  dcl  JeeiimMpiarlo  se- 
colo  iidiammt)  V aidur  mililare  delia  nuzione,  c 
furau^  uomini  adalti  a difdciti  cd  ardilc  imprcsc. 
La  siluazioiie  de!  regnu,  circundulo  per  ogni  parte 
dai  dominii  d'un  piu  [lulenle  vieino,  non  upriva 
un  \aslu  aringo  al  \ulure  dei  Porloglicsi  (ler  Icrta, 
non  essendo  tu  forza  delta  luru  iiiuiiarchia  pro- 
porzionala  a quclla  délia  Casliglia.  Ma  il  Porto- 
gailu  cra  uiiu  Stalo  inuriUimu  in  cui  si  truva- 
\anu  cumudi  puili.  li  populu  a\eva  già  acquistata 
qualcbe  Cügnizione  délia  praliea  dei  navigure  ; cd 
il  marc  lo  uspetlavu,  prcsciilaiidugli  il  solo  campu 
iii  cui  avessc  pululu  segiiularsi. 

Talc  cra  lo  slulo  dei  Porlogullu,  c taie  la  dispo- 
stziüiie  dcl  pupolo,  qunndo  Giovanni  1,  suprannu- 
iiiinalü  il  JhslanlOf  utlcune,  cunie  >edciiimo,  il 
sieuro  posses>o  délia  cormia,  mercc  délia  pace 
cunebiusa  colla  Casliglia  neiranuo  MIL  Egli  cra 
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principe,  abbiam  dclto,  dolalo  di  csimic  qiialilà,  e 
col  suo  rorag^io  si  era  uperta  la  \ia  al  Irono.  Ac* 
curgeiido&i  che  gli  riu5cirebl>c  iinpossibiie  cunser- 
varc  ronliiiG  pubblico  c la  donicütica  (rüiK|uillilà 
sciisn  trovarc  il  niodu  di  tenere  ociMiputa  lo  spi- 
rila  turboletitu  dc'^uui  Midilili,  aliesU  quella  im* 
iiieru^a  floUa  in  LUbuna  clie  de^iin6  iid  atluccare 
i Mori  sullc  cosie  délia  Barlnfria;  itnpre^a  clic  (itii 
<*<illa  pre:>a  di  Ceiila  , cbu  abbiamo  raccuiiUla. 
IVIcntic  si  siava  allesleiido  quesla  rurniidabilc  ar- 
iiiala  , si  spedirono  alcunc  navi  iungo  la  spiaggia 
occideidalo  dell’ Africa,  elle  eoiilina  coll’ oceano 
Aliaulicu,  onde  iic  riconosccsscro  i paesi. 

Da  quesla  prima  risoluzione  si  pu6  dediirre  U 
priiicipio  di  quellu  sjiirito  di  scoperla  che  giinise 
poi  a spezzare  le  barrière  clie  aveano  per  si  luiigo 
(eni|>o  riiiscrralo  il  gciiere  umaiio,  e la  nveaiio 
privalü  délia  cognUiaim  delta  melà  dei  globo  1er* 
rcslrc.  Qtiando  Giovanni  spedi  qiieste  navi  ad 
esplorarc  le  coslc  dcIl’Africo,  Tarie  del  navigare 
cra  luUavta  iniperfeUissima.  Benchc  TA/Vica  fusse 
cusi  viciiia  al  Torlogallu  e la  ferlililâ  delle  cam- 
pagne di  quel  cunlinenle  dovesse  aliellarc  i Pur- 
Inglicsi  a visilarle,  pure  essi  non  aveano  mai  ten~ 
(alu  di  ollrcpassare  il  Capo  Nuu.  Questo  promon* 
torio,  corne  vieiie  indiealu  dal  suo  nome,  era  stato 
lin  allora  ouusideralo  corne  un  conline  che  non  si 
polea  ollrcpassare.  GU  Kuropci  )>er6  ave^anu  ac- 
quislale  baslanli  cognizioiii  per  disprezzare  i pre* 
giudizii  c correggere  gli  errori  dei  loro  anlcnali. 

Il  regnu  lungliissiino  dclT  ignoranza,  coslanle 
iiemica  di  ogni  curiosa  invesligazione  e d’ ogni 
nuova  iinpresa,  vulgeva  al  suo  line.  Già  cominciava 
a rispItMidcre  la  luce  delle  scienze;  le  opéré  de- 
gii  aulori  greci  e romani  si  Icggevano  côn  amiiii- 
ruzioiie  e cun  proiillo.  Le  scienze  cotlivale  daglî 
Arabi  crano  .siale  iiilrodolle  in  Europa  dai  Mûri 
slabiiili  iieila  Spagna  c iiel  l^ortogullo , e dngli 
Ebrei,  che  erano  n u nie  rus  iss  i mi  in  amendue  qucsli 
regni.  La  gconielria,  Taslronomia  c la  geografia , 
sulle  quali  c fondala  la  nuvigazione,  diventaxano 
argonieiilo  di  profond!  sludti.  Si  rammentavano 
le  seuperle  fallc  dagli  anlichi,  e a\  consideravano 
i progressi  dei  loro  vi«ggi  marillimi  c del  loro 
comniercio.  Non  esistcvaiio  più  qiiegli  ostaculi  che 
prima  si  erariu  atlraversali  ugii  studii  ed  alla  col- 
(ura  dello  spirilo:  ed  i Porluglicsi  cniulavano  le 
allre  nazioni  euro|>ee  iiclTescrcizio  delle  lellcre. 

Siccome  il  genio  del  seculo  favoriva  quclla  iin- 
presa,  a cui  le  circoslanze  inx  ilavanu  parlicolar- 
iiicrile  i Porloghesi,  cosi  essa  soiii  un  esilo  favorc- 
vole.  Le  navi  spedite  ad  e.Hplorarc  le  custe  dcITA- 
frica  xarcaroiiu  <|ucl  furmidabile  Capo  che  aveva 
arreslati  i progressi  delTanlica  navigazione,  e lo 
ollrepassarono  di  ceidoscssaiila  miglia  lirui  al  Capo 
Bajudor.  Gli  seugli  d'esso , che  si  slcndevaiio  per 
lungü  Irallo  nel  mare  Alluntico,  apparvero  più 
lcrribili  del  piomoiiloriu  niedesiino  già  xareulu: 
ed  i Borloghesi  non  osaroiio  di  iiaxigarxi  inlonio; 
ma  rilornarono  a Lisbonu,  più  conleiili  di  cssersi 
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spiitli  cosi  ollrc,  clic  vergognosi  di  non  aver  falti 
ultcriori  tenlalivi. 

Per  qnanlo  poco  cunlo  si  facesse  allora  di  qneslo 
viaggio,  serxi  nondiiiicno  ad  nccrcsi'crc  la  passiunc 
per  le  sctipcrlc,  che  già  si  era  actrsa  ne!  Porlo- 
gallo.  Il  suceesso  slraordinario  délia  .spedizionu 
del  IC  coniru  i Mori  délia  Barberia  aggiunsc  forza 
allô  spirilo  délia  nazioiic , c la  slimolù  a scniprc 
iiuovi  disegni.  Perché  qucsli  scrlissero  prosperi 
ciïelti  era  diiopo  che  i Porloghesi  fossero  guidali 
da  un  persoiiaggio  chc  avesse  la  capdeilà  di  di- 
sporre  ci6  che  si  poleva  cffelluare:  che  avesse  agio 
di  furinare  un  sisleina  onde  proseguire  le  ricer- 
chc,  e che,  aiiimato  da  un  ccrlo  ardorc,  vi  persé- 
vérasse ad  onia  degli  oslacoli  e d<IIe  ripulse.  Av- 
vcnturosamcnlc  pel  Portogallo,  siffatle  qtialilà  si 
trovaroiio  unilc  in  Kiirico  üiica  di  Viseo,  qiiartu- 
genilo  del  rc  Giovanni.  Fin  dalla  sua  prima  gio- 
x inezza  (|ueslo  principe,  corne  dicemino,  avexa  ac- 
cuiiipagiialo  suo  padre  iiclla  spedizione  di  Ceiiln  , 
c vi  si  era  segnalalo  con  niollo  valorc.  AITindolc 
iiiarziale,  che  in  qiicITcU  furmava  il  caratlerc 
(Togni  personaggio  d’illustri  nalali,  egU  accoppiava 
((ueile  doli  chc  suglioiio  fiorire  in  un  sccolo  più 
illuminalü.  Egli  si  applicô  aile  arli  cd  aile  scienze, 
che  crano  allora  sconosciule  c disprczzale  dalle  per- 
sone  qualineatc;  studio  con  im)>cgno  la  gengraha: 
e nicrcê  le  istruzioiii  di  doiti  maesli*i,c  di  racconti 
dei  viaggialori,  acquistù  cognizioni  iiilorno  al  globo 
asialico:  in  guisa  cite  credetle  assai  probabilc  di 
Iroxare  miove  od  opuleiilc  regioni  veleggiando 
lutigo  lu  cosla  dei)’  Africa.  Sembrava  che  un  lal 
tliscgno  fusse  fallo  apposla  per  risveglinr  Tardore 
di  una  nicnle  giovanile:  cil  cgii  con  niaggiorc  zelo 
iiiiprese  u proleggeie  niTimpresa  chc  poleva  riu- 
.scirc  allrcllanlo  proHcua  , quatilo  appariva  splen- 
dida  ed  onorevole.  Per  conlimiarc  qneslo  disegno 
seiiza  intcrronipiincnlo  si  riliiô  dalla  Corle  subito 
dopu  il  suo  ritoruo  dalTAfrica,  c fermô  dopo  la 
sua  rcsidenza  In  Lagres,  viciiio  al  Capo  di  San- 
\ incenzo,  dove  la  xisla  delT  occaiio  Atlanlico  vol- 
geva  conlinuamcnle  i suoi  peiisieri  al  favorilo 
scopo  e lo  animaxa  ad  ollcncrlo.  Egli  fii  accom- 
pagiialo  In  qucsio  riliro  da  alcuni  de’ più  dolU 
suüt  concilladini,  che  lu  aiularoiio  neilc  crudité 
suc  riccrchc. 

Per  conscgiiirc  le  iiccessarie  cognizioni  Enrico 
si  vulse  ai  Mori  délia  Barheiia,  che  crano  avxezzi 
u xiaggiare  per  terra  nclle  iiilmie  province  delTA- 
frica  , cercundu  axorio,  poivcre  d’ oro , ed  allre 
preziose  im-ici.  Cunsullo  anche  gli  Ebiei  slabiiili 
iicl  Purlogallo;  e cun  promesse,  con  preniii  c cou 
iiiodi  genlili  ullettà  a pursi  a’suoi  servigi  vurii  per- 
suiiaggi  si  siranicri  chc  purtoghesi,  cclcbri  per  la 
loro  abililà  nclla  iiax  iguzione. 

IVel  far  (piesli  apparecclii  Tingegnu  del  principe 
cra  secondalu  dalle  sue  ]>rivale  virlù.  La  sua  iii- 
Icgrila,  lu  sua  affabilità,  il  rispello  che  cgii  mo- 
straxa  alla  religiunc,  lo  zolu  per  Tonorc  dellu  sua 
l'Ulria,  im|  egiiaruiiu  pcrsuiiaggi  d’ogiii  grado  a fur 
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plaiiso  al  suo  divisamcnlo,  cd  a favorirnc  l’e^ecii* 
zione.  I suoi  comitladioi  so»(cncvanor  clic  i suoi 
diâcgni  non  procedevano  nè  da  amldzionc,  né  da 
dcsiderio  di  ricchczzc;  ma  cite  dcrivavanu  dalTaf^ 
fcUuosa  btMievolenza  di  un  cuoie  avido  di  con- 
Iribuire  alla  fclicilà  del  gonerc  umano:  il  che 
giustamcnlc  lo  aulorizzô  a prendere  per  dislin* 
livo  un  niotlo  cho  denutava  la  qualilà  con  cui 
brainava  di  scgnalarsi:  //  tnleuto  di  far  del  bene. 

Il  primo  sno  (ciilalivo,  corne  suole  avvcnirc  nel 
piincipio  d^(iualuiiquc  impresa,  non  fu  molto  con- 
siderabilc.  Egli  allesU  nel  4 il 8 un  solo  vasedio; 
c daiidonc  il  comando  a Giovanni  Gonzales  Zarco, 
ed  a Tristano  Vaz,  due  gcnliluoinini  ddla  sua  fa- 
miglia , chc  si  esibivaiio  volontariamunle  a diri* 
gère  quesrimpresa,  li  esorlô  ad  adoperarsi  a tuUa 
possa  per  varcarc  il  Oipo  Bajador , cd  inollrarsi 
verso  il  Mezzogiornn.  K^i , soguendu  il  costume 
di  iiavigarc,  che  ancora  duraxa,  procurarono  dt 
raderc  la  spiaggia:  e cosi  adoperando  inconlrarono 
difficollà  quasi  insuperabili  nel  passare  il  riddto 
Capo.  Ma  la  forluna  suppli  ai  difcllo  d'abililâf  cd 
impedi  che  queslo  viaggio  lornassc  del  luUo  inu- 
tile. Si  Icv6  un  Acnlo  improvviso,  chc  li  spiiisc  in 
alto  marc;  e quando  ad  ogni  islanlc  credevano  di 
perire,  approdarono  ad  un* isola  sconosciuta,  chc 
a iDotivo  del  loro  scainpo  chianiaroiio  Porto  Sanlo. 

Nolla  infanzta  dclla  navigazionc  la  scopnia  di 
qucsla  isolella  parve  una  eosa  di  lanta  iinportanza, 
che  i Portoghesi  se  ne  lornarono  subito  alla  loro 
patria  con  si  liela  novclla,  c furono  accolti  da  En- 
rieo  con  grandi  onori.  li  quale  successu  rallegrù 
siffatlamcnte  queslo  piincipc,  già  invaghilo  di  un 
cosi  lusiüghiero  disegiio,  e lo  cnipic  di  laie  aiii- 
niosa  speranza,  che  lo  dclcrminù  a proseguire  nel* 
Pincominciala  impresa.  IVd  seguciilc  aiino  4 419 
Enrico  spedi  Ire  vascclii  sollo  i nietiesiini  coman- 
danli^  ai  quali  aggiunse  Bartoloiiieo  Perslrdto  , o 
Pedcslrello,  chc  dovcva  prendere  iKK>sesso  dcl- 
Tisola  da  loro  scoperta.  Slabililisi  i Portoglu-si  in 
Porto-SanlOy  osservarôno  una  niacchia  lissa  nel* 
rorizzonlc,  siniile  ad  una  nera  nuvololta.  Essi  fn- 
Tono  Imlülli  a conghicUurare  du*  polcsse  essere  una 
terra ) cd  indirizzandosi  a (|uellu  voila,  giuusero 
ad  una  grossn  isola  disabilula  c coperta  da  boschi, 
e per  tal  uiolivo  1^  appcllarono  Modéra. 

Sic*comc  i’oggetto  principale  del  principe  Enrico 
era  queilo  di  rendere  lu  scoperle  iitlli  alla  sna 
])âtria,  cosi  alleslir  fecc  subito  una  flotta  per  tra- 
sportare  una  colonia  di  Portoghesi  nell’isola  stessa. 
(iOn  gran  cura  furono  i coloiii  provvediili  di  scini, 
di  plante  e d’animali  doinestici  dcirEuropa;  c, 
prexedendusi  che  il  calore  del  chiuu  c la  feriililà 
del  lerrcno  polrehbero  riuserr  favorevoli  alla  >e- 
gclazione  d’allrc  pianle,  si  fecero  v cuire  aleiini 
inagliuoli  dalP  isola  di  Cipro,  i cui  \ini  crano 
ricerealissiiiii,  cd  nlcnne  piaule  di  canne  di  zue- 
chcro  dalla  Sicilla,  ove  crano  siale  di  frcsco  intro- 
dülle.  Esse  nilignarono  con  tanta  prosperità  in 
quel  nuovo  suolo,  che  subito  si  cuuobbc  il  gran 


vantaggiü  chc  si  (rarrchhc  dal  rollivarle:  e lo  zue* 
cliero  cd  i)  vino  di  Madera  divennero  benloslu 
og^etti  prczio.si  dcl  cominereio  de’  Portoghesi. 

Tûslochè  cominciussi  a goderc  dei  benclicii  del 
primo  slabilimeiito , lo  spirilo  di  scoperta  parve 
nieiio  chinicrico,  c si  fecc  più  ardilo.  I Portoghesi, 
viaggiando  alla  voila  di  Madera.  si  esercitarono 
in  ii(»a  più  franca  navigazionc;  ed  invece  di  an* 
dare  servilmeiite  strisciando  tungo  la  costa,  si  af* 
lidarono  ali’ alto  mare.  Giliancz,  che  eomandava 
ad  lino  dei  \ascelli  del  principe  Enrico,  varc6  il 
Capo  Bajador  , chc  già  da  più  di  vciili  anni  era 
il  termine  délia  navigazionc  |>orlogliesc,  u che  fln 
ullora  si  cra  credulo  di  non  poler  oitropassare. 
Queslo  feücc  viaggiu,  che  1*  igiioranza  del  secolo 
ugiiagliava  aile  più  faniosc  azioni  ricordatcci  dalla 
storia,  présenté  un  nuovo  cainpo  alla  navigazionc, 
puichè  dischiudeva  il  gran  contincnlc  dcIT  Africa 
hagnato  dalToceano  Atlanlico,  e disteso  verso  il 
niezzogiorno.  1 Portoghesi  si  inollrarono  deiilro  i 
Iropiei , é iicllo  spazio  di  pochi  aiiiii  conohbero  il 
(iume  Sénégal  c lutta  la  Costa  chc  giacc  dal  Capo* 
Bianco  al  Capo-Verde. 

Fino  a queslo  punio  i Portoghesi  crano  slali 
diretli  nelle  loro  operazioni,  ed  incoraggiati  a Icn* 
tarie,  dai  lunii  c dalla  istruzione  chc  ricavavaiio 
dai  Ühri  dei  malemalici  e dei  geografl  anliehi.  Ma 
(|uaiidü  coniiiicinrono  a por  piede  sotto  la  zona 
lorrida  furono  per  qualehe  lempo  spaventati  dal 
procedere  iiinanzi  per  tb'dca  chc  prcvaleva  presse 
gli  anliehi,  che  il  calore  eccessivo,  che  vi  regnaxa 
perpciiiameiile,  fusse  cosi  nocivo  alla  vita  da  iioii 
pulervi  abitare.  Quand"  es>i  ebbero  passalo  il  tro* 
pico,  osservarono  coi  loro  proprii  oechi  diversi 
oggelli  clic  tendevano  a exinferniare  l’opinione 
dell’antichilà'inloriio  alla  violenta  opcrazioiic  dei 
ruggi  direlti  dcl  suie.  Fino  al  Hume  Sénégal  i 
Portoghesi  avevano  trovalo  la  costa  d’Africa  abi* 
tala  du  gente  somigliantissima  ai  Mori  di  Barbc- 
ria.  A niisura  che  s' avvtcinavano  al  mezzogiorno 
di  quel  liunic,  la  figura  umann  sctiibrava  assu* 
mere  nuo\c  forme.  Essi  videro  uomiiii  di  pelle 
ncra  al  par  delTebano  con  capelli  curli  c ricciuli, 
naso  schiaccialü,  labbra  geosse,  e con  tulle  le  par* 
licoluri  fallezze  chc  distinguonu  la  scliialta  dei 
negri.  Attrilmirono  quc»la  mirabilc  altcrazionc  al 
iialurale  effelto  del  caldo;  ed  approssimandosi  alla 
linca  avrcbhero  temuto  di  sperimentarlo  più  fa* 
talc. 

Tali  pericoii  veiiivano  esagcrali,  c si  facevano 
xaric  allre  olihiezioni  cunlro  le  nuove  ricerchc  da 
ulcuiii  grandi,  i quali  per  ignoranza,  per  invUiia, 
c per  qiiclla  fredda  c timorusa  prudciiza,  la  qualc 
rigeUa  tulto  cio  clic  ha  l’aria  di  noxità  c d’ ar* 
4linienlo,  aveano  linatlora  condaimali  tutti  i prin* 
cipali  disegni  di  Enrico.  Uappresentaxano  c^ser 
cosn  ulTutlu  chimerica  il  ripromcltersi  alcun  van* 
(aggiu  du  pae>i  posli  in  quclla  rcgionc,  chc  Tac- 
corgiincnto  c resperienza  delT  anticliilà  avevano 
dicluarala  incita  ad  csscrc  abitata  dagli  uomiiii. 


Dicevano  che  î lor  mag^iori,  coiiteiili  ili  eoitivare 
il  lerriloîio  chu  la  Provvidenza  aveva  loro  desli* 
tialo  , non  af/icvolirono  il  iTgno  con  infruUuose 
ricorclie  <ii  nuovi  slaliiiMncnti;  clic  il  Porhigallo 
era  già  o^atislo  per  le  spesc  faite  ncl  cercarc  lerrc 
chc  O non  esislcvano , u la  nalura  >olea  restasseru 
ignotc;  clie  il  regnu  cra  già  prive  di  uomiivi  che 
avrebljcro  polulo  esser  impiegati  in  opère  accom- 
pagnale  da  un  più  8Îcuro  riiiscimento,  e produci* 
Iricî  di  maggiori  béni.  Ma  iiè  l’appellure  clie  es^i 
facevano  alla  autorilà  degli  anUehi , né  i loro  ra- 
gionamenti  inluriiu  alT  intéressé  del  Porlogallo  , 
fecero  impressioiie  verima  sopra  la  mente  tilusu' 
fica  c delcrmiiiata  del  principe  Rnrico.  Le  sco- 
perte  clie  cgii  avea  già  faite  lu  coiiv  incevanu  chc 
gli  anliclii  ebbero  délia  zona  lorrida  poco  pii'i  clic 
iina  $ti|>erfii'iale  cognizionc  aecpii^tula  culie  con- 
gliietture.  Godeva  pure  che  gli  aigoiiicnli  polilici 
de*suoi  opposilori  rigiiardn  ail' intéresse  dcl  Por- 
togallo  fosscro  UiUi  argouicnli  d' invidia  c mal 
foiidali.  Egli  era  aliresi  sostcnulu  dal  suo  fraU-lto 
don  Piclro,  che  govcrnù  poscia  il  regno  conte  tu- 
torc  del  nipote  Alfonsu  \\  onde  invece  di  rallcn- 
tarc  i suoi  sforzi,  Enrico  conlinuô  a procedere  iiclle 
sue  rifcrcliH  con  moggiure  alacrité. 

Pcp  imporre  silcnzio  aile  dicerie  degli  avversari 
Biirico  procurj  di  porsi  airombra  di  una  più  alla 
autorilà.  Si  voisc  per  (piesto  line  al  romano  pon* 
Iclice  y e gli  rapprcsenlô  con  Icrmini  pomposi  il 
pio  ed  impcrlcrrilo  zelo  emi  cui  crasi  cscrcilato 
per  ben  venli  anni  nel  riccrcare  iiuovi  pacsi,  i cui 
abilatori  erano  afTalto  ignari  dclla  vera  religione, 
smarrili  fra  le  (encbrc  del  gcnlilesimu,  e Iraviali 
dalle  illusioni  dr  Maomello.  Egli  pregô  il  suiilo 
padrCf  cui  corne  a vicariu  di  Crblu  erano  soggetli 
tutti  i regni  délia  lerra,  chc  confermasse  alla  eu- 
rona  di  Porlogallo  il  dirilto  sopra  (uUi  i parsi 
|>oS8cduti  dagrinfedeli  chc  si  scüprisscro  per  in* 
duslria  dei  suoi  sudditi  e si  soggingasscro  colla 
furza  deirartiii.  Lo  siipplicù  ad  iiigiungere  a tutti 
i cristiani  pulenlati  di  non  molcslare  i Porloghcsi 
menlre  erano  inlcnti  a rpiesla  lodevolc  impresa, 
e di  vietar  loro  di  stabilirsi  in  alcunu  di  quei 
luoglii  che  egli  avesse  scoperli.  Promise  chc  l’og- 
gcllo  principale  dei  Portoghesi  sarebbe  di  diffon- 
dere  la  crisliana  religione,  e di  aecresccrc  TautO' 
rilà  délia  sauta  Sede.  Siccoine  quesla  era  un*oc- 
casioiie  propizia  per  ampliare  quella  polenzu  che 
la  Corle  di  Roiiia  avea  gradalaiiientc  acquistata, 
cosi  Eugenio  IV,  cui  era  indiiilla  <|uesla  donianda, 
ne  approlUlù  di  buon  grado:  pubblicù  pertanlo 
utia  bolla,  in  cui  dopo  d’aver  eneomiali  gli  sfur/i 
dei  Porloghcsi  od  averli  esurtali  a perseverare 
riella  inagnanima  impresa , accordava  loro  un  di* 
lülo  eselusivo  sopra  liiUi  i pac.si  che  avessero 
scoperli  dal  Capo  Non  lino  al  eonlincnte  délie  In* 
die.  ijiia  si  lusinghiera  donazione,  ehe  coiiiprcn* 
deva  uiia  parle  si  vasta  del  gtobo  , per  (pianlo 
!»traordiiiaria  pussa  essere  reputala  ai  présenté, 
non  parve  strana  nel  secolo  i|uindiecsimo,  in  cui 


nessuno  diiUiava  eho  il  ))0n1e(ice  avesse  dirilto 
di  farlo.  Ii»  lal  gnisa  lo  spirilo  di  seoperla  fu  unilu 
allô  zelo  religioso,  ehe  é slalo  sentpre  un  princi- 
pio  di  laie  allività  e vigore  da  iiifliiire  sulla  con- 
dolta  delle  naziuni. 

Tull:i,rEuropa  fu  piena  del  grido  degli  ac<tuisli 
e delle  scoperle.  dei  Portoghesi.  Gli  uomini  avvezzi 
già  da  tungn  tempo  a circoserivere  l’allivilà  e la 
cognizione  délia  monte  iimana  nei  limili  in  cui 
nnallura  era  slatn  rislretia  si  slupirono  nel  Tederc 
i rapidi  progressi  délia  navigazione,  cd  appianata 
la  slrada  a visitaru  quelle  parti  dcl  globo,  l’csi- 
sienza  delle  quali  non  si  eonobbe  iiegli  anticlii 
lempi.  I diiiti  ragiunavanu  , furmavano  Icorichc 
sopra  cosi  innspcUali  evenli  : il  volgo  si  maravi> 
gliava:  gli  ,'inimusi  avvcrdurieri  accorrevaiio  in 
folia  da  ogni  parle  dell’Eiiropa  sollecitamiu.il  prin- 
cipe Enrieo  ad  adoperarli  in  si  onurevole  servizio. 
Molli  Veneziani  e Geiiovcsi  in  pai  licolarc,  chc  a 
({iiei  Iciiipr  superavano  tultc  te  allre  nazioni  iiella 
seienza  delle  cosc  niarinaresche,  cnlrarono  nelle 
navi  porloghesi , cd  acquislarono  una  più  esalta 
notizia  délia  loro  artc  in  queslu  scuola  di  fresco 
aperta.  La  nazione  portoghese  seeondô  i disegnt 
del  principe  Enrico:  iiiercanli  privali  fondsroiio 
ulcune  compagnie  rolio  scopo  di  scoprir  nuove 
terre.  Furono  pcrcorse  ed  csaminale  l’isole  del 
Oipo  Vei’de,  c poco  dopo  le  Azore.  Siccomc  le 
prime  sono  distanli  più  di  Irccenio  niiglia  dalla 
cosla  africana,  e le  altrc  noveeento  niiglia  da 
qualunque  conlineiitc,  cosi  c manifeslo  chc  afli* 
üandosi  i Portoghesi  tanlo  aiiimosamcnlc  ali’ alto 
mare , raffliiarono  moltissimo  verso  quesl’epoea 
l’arlc  del  navigare. 

Il  glorioso  rogiio  di  Giovanni  1 terminù  nel* 
r agüslo  del  1433,  c gli  succedette  al  Irono  suo 
figlio.  Edoardo  voile  dislingiicrsi  per  imprese  gulTr- 
rcsche,  ma  fn  sveiiturato  nella  prima  chc  tentô  in 
Africa  contro  i Mori  coll’  assediare  Tanger.  Dopo 
il  rovescio  patito  mori  di  pcstilenza  in  Tuinar,  ed 
Atfunso  V,  solto  ta  liitelu  di  don  Pedro,  gli  suc* 
cedelte  ne!  regno. 

La  vedova  di  Edoardo,  csclusa  dalla  Inlela  dcl 
liglio  per  avviso  degli  Slati,  eceilô  il  pc  di  Casli- 
glia  a dieliiararc  la  guerra  al  Porlogallo;  mu  egli 
milla  inlraprese,  ed  Eleonora  se  ne  aecuorù  tah 
mente  che  ne  mort  indi  a poco. 

Alfonso  V,  gitinlû  atP  clà  maggiorcniie , spusù 
Isabelln  liglia  di  don  Pedro.  Gli  invidi  c i vili, 
elle  mai  non  difeltaiio  aile  Corli,  porsnnseru  il  rc 
Alfonso  V elle  il  reggcnie  don  Pedro  cospirava 
coiilru  di  lui,  e menlre  il  rCggcnlc  si  dirigeva  a 
Lisbona  per  giusliiicarsi , fu  assalilo  dalle  Iriippc 
reali  e cadde  murlulmeiite  ferito.  La  regina  Isa* 
bella  provô  eslrcnio  dolore  per  la  perdila  dcl  ge- 
nitore,  ed  i nemiei  del  inedesimo,  lemciulo  cirella 
non  vemlicasse  su  di  loin  la  morte  dcl  padre,  Tav- 
vclenarono.  Alfonso  fu  inconsolabile  jter  la  morte 
délia  giovine  sposa,  e eliitise  il  suo  ruoro  ad  ogni 
affellü  di  dotuia,  e non  pensé  ehe  ail’  armi.  Passé 
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ih  Afriea,  s‘ im})aiIioiii  tl’ArzlIü,  poscia  di  Tangi  r, 
e per  qtiesla  viUoria  Tu  Hiiunrjlo  Alfonso  Wifri- 
cano.  Ma  la  ballaglia  di  Turo  nrreslù  i suoi  troiiH, 
riminciù  il  regiio  a don  (jiovanni  sua  HgliOf  iiidi 
l ipigliù  il  govcnio,  c poseia  niicora  lo  nbdii-6,  rili- 
raiidosi  iid  inonaslcro  di  Saul'  Aiiloiiio  de  Va* 
ralojo. 

Giûvanni  II  sua  liglio  surrcddie  al  Irono.  c fu 
dai  Portûghesi  cliiamalo  il  Grande.  II  dura  di  Bra- 
gaiizü  cüspirô  per  logiiergli  il  regno,  nia  seopcrla 
lu  trama  fii  arrcstalo  e condannato  a lasciare  la 
testa  sul  paleo. 

Poco  düpo  fu  ordita  allra  congiiira  da!  giovinc 
dura  di  Visco  fratello  délia  regina.  Supula  da  Gio- 
>anni  la  trama,  un  giurno  chiamô  da  parle  il  du- 
la  corne  per  cüiiiuiiieargli  iinpurlaide  affure,  e iiar- 
raiio  aleuni  slorici , c-hc  gli  dicessc:  u E elie  fu* 
rcsli  lu  a clii  attentasse  alla  tua  vila’  — - lu  lo 
iirciderei  di  niia  prupria  mano.  — Muuri  adumpu*, 
lepliiô  il  rCf  tu  slessu  liai  pronunciata  la  tua  seu* 
lenza,  n c lo  tralisse. 

Don  Giovanni  spir6  üi  25  d' ultubrc  nel  1195, 
e gli  succcJelle  don  Einaïuielü  duca  di  Deju. 

Pare>  a ehu  la  passione  delle  scoperle  languisse  m-t 
Porlügallo.  Posciacliê  Gonzalez  Zareo  e Tristami  Vaz 
cbbero  scopcrle  le  isole  di  Pnrto>Santo  e dt  Maderu, 
a i Portoghesisi  fiirono  stabitili  iielP isole  Canarie, 
e Gilianez  ebbe  ollrepassalo  il  Cupo  Non,  c Gonzalo 
Veltio  Cabrai  fu  approdato  alf  isola  di  Santa 
ria,  ed  ebbe  comlneialo  la  scü[kt1u  ilell’  arcipelago 
«telle  Azore,  si  squarciù  quel  veiame  cbe  sciiibrava 
coprirc  tanta  parte  del  glubo  agii  Euiopci,  gl’in* 
trepidi  Purtogliesi  spiiiscro  sempre  più  luiigi  le 
loro  ardilc  scoperte.  Gilianez  giunsc  alla  Baia  An* 
gra  de  Ruyoos;  Nuno  Tristan  scoprl.il  Capo 
Bianco,  ed  Antonio  Gonzalez  1‘  isola  Arguin.  Que* 
sla  c la  vera  epoca  deirorigine  deirinfamc  coin* 
incrcio  (1142)  dei  Ncgri  , in  cui  i’uonio  c ncllo 
stesso  tempo  niereante  c mercanzia.  Diunigi  l'er* 
nandez  s*inollrô  lino  al  Capo  Verde , c Cademo* 
sto,  nobile  veneziano  clic  servi\a  sutto  i vessilli 
«ici  Porlogallo,  scupri  V areipelago  dcl  Capo  Ver* 
de,  il  Sénégal,  la  Gambia  ed  il  Bio-Grande.  Primo 
Pictro  di  Cintra  giunsc  alla  cosla  délia  Guinea,  c 
porlùssi  al  mezzogiorno  délia  Serra  Eiona  lino  al 
Capo  Mesuratlo.  Giovanni  di  Saiilarem  e Pietro 
d*Eseobar  seopriruno  la  cusla  d’Oro,  e passarono 
la  lim-a  equinoziale.  Pernando  Po  inollrossi  fiiio 
aile  isole  di  Sun  Tummaso,  dcl  Principe,  di  An* 
iioboii,  ed  n quelT  allra  chc  presc'il  suo  nome.  1 
Porloghcsi  si  stabilirono  nella  Guinea,  mentre 
Diego  Cano  in  compagnia  del  célébré  cosmografo 
Martino  Bebaim  cd  Alfunso  d’Aveiro  seoprono  la 
Costa  cli  Congo  ni  il  Bonin. 

Le  scopcrle  furono  interrolle  «lalla  rnorle,  «Kl 
principe  Enrico , clic  tinallora  le  a\ea  «lircitc  cd 
ineoraggiale.  Alfunso  , cbe  sedevn  sul  (rono  por* 
loghcM'  alla  morte  d«'l  principe  ICnrieo,  era  tanio 
oecnpalu  nel  far  valerc  i suoi  diriUi  alla  curona 
di  Casliglia,  cd  a continuare  le  sue  iniprcsc  con- 


tro  i .Mûri  di  Barbeiia,  ctic,  essendo  le  sue  furze 
allrovc  dirctlc  , non  pote  prosegnirc  con  ardorc 
le  scoperte  d'Africa.  Egli  ne  aflidô  la  direzione  a 
Perdinando  di  Gomez  mcrcaiite  in  Lisbona,  a cni 
«oncedctlc  uii  privilegio  csclusivo  di  commercio 
con  tutti  i pacsi  dei  (|uali  il  principe  Enrico  si 
cra  impadronito.  Sutto  ranguslia  e l’opprcssionc 
di  un  inonopolio  , lo  spiritu  di  scopcria  langui. 
Non  fu  allriincnti  un  oggello  nazionale,  ma  di* 
vcnlü  intéresse  di  un  privalo,  intehlo  al  suo  pro* 
prio  guadagno,  e non  alla  giorla  délia  sua  patria. 
Si  fecero  ciô  nullameno  aleuni  progressi;  e sollo 
di  lui  si  passù  la  liitea,  e si  (rovù  con  isluporc  chu 
la  zona  torrida  non  solo  cra  abitabile,  ma  fertile 
c popolala. 

Giovanni  II,  successore  di  Alfonso,  cra  foriiito 
di  un  ingegno  alto  a forniare  c ad  eseguire  i più 
vasli  disegni.  Siccome  egli  rilraeva  una  parle 
délié  rcndilc  dalle  tasse  sut  Iraflico  chc  si  faceva 
nci  paesi  di  frcM’O  seoperli,  cosi  egli  attesc  a fa* 
vorirlo.  A inisiira  ehe  si  accrescevaiio  le  scoperte 
intorno  aile  miove  regioni , egli  si  ihiariva  scni- 
pre  più  délia  loro  iiiiporlanza. 

Mentre  i Portoghesi  si  avanzavuno  lungo  la  Co- 
sta d’Africa  dal  Capo  Non  al  liume  Scnegal,  vi- 
«tero  chc  lutlo  quest’ ampio  spazio  cra  arciioso, 
stérile,  ed  abilalo  da  un  poco  numeroso  u misc- 
rabil  populo,  die  prufessa\a  la  religione  dt  Mao* 
nictto,  ed  era  solloinesso  al  vaslo  impero  di  Ma* 
rocco.  Ma  nella  parle  méridionale  di  quel  Hume 
non  si  ravvisa\a  nè  la  pulenza  , tiè  la  religione 
d(i  Maometlani.  Il  paesc  era  «liviso  in  piecoli  prin* 
cipali  indipendenti;  eonsiderabile  ne  cra  la  popo* 
laziüiie,  sccoiido  il  siiolo;  ed  i Porlogliesi  vi  tro* 
varono  avorio,  oro  ed  altri  preziosi  gencri.  Per 
laie  arquisto  il  commercio  si  risvegliù,  e «livenne 
pin  vivo.  Aiiimali  gU  iiomini  , c miduti  allisi 
dal  pruspetto  cerlissimo  del  guadagno  , spinsero 
più  oltre  le  loro  ricerclie , c lo  fercro  eon  mag* 
giorea>idilà  di  qiiamlo  vi  erano  solamenlc  ceci* 
lali  dalla  curiosità  c dalla  speranza. 

Questo  spirilo  s’accrcblic,  ed  aequistô  novdio 
vigore  sollo  il  govcriio  di  don  Giovanni  H.  Egli 
si  didiiarô  proldtore  di  (jualunquc  (entalivo  si 
facessc  per  nuove  scoperte,  c le  proiiiosse  con 
tiiUo  lo  zelo  deir  immortale  suo  zio  il  principe 
Enrico,  e con  forze  aiico  inaggiori.  Ben  presto  sc 
ne  scnlirono  gli  effetti:  perocdiè  si  allesli  una 
poderosa  flotta,  la  quale  dopo  la  seoperla  dei  rc* 
gni  di  Bcnin  c di  Congo,  si  avanzo  quasi  mille  o 
scicenio  iniglia  al  di  16  délia  linea:  laomle  i Pur- 
logbe.si  videro  per  la  prima  voila  un  luiovo  cielo 
ed  ossorvaroiio  le  stetle  di  un  altro  einisfero.  Nè 
solo  fu  Giovanni  sollecito  «li  scuprire,  ma  altenio 
niidie  iieiras.sieurarsi  il  possesso  di  qtiei  f>aesi. 
Fabbrii‘()  aiciini  furti  sullu  ouste  délia  Gttinea: 
niandü  colonie  a porvi  diiiiora;  slabili  una  mer* 
caritilc  corrispondenza  coi  rcgiii  )tiù  polenli;  e 
procuré  di  remicre,  qudli  die  rraiio  «leboli  c di- 
visi , tribularii  alla  corona  di  Porlogallo.  Aleuni 
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<1i  (|iK‘i  pieculi  prinrijii  (lichiarnroiio  voionU' 
riaiiicnte  suoi  vassalli,  cd  allri  furono  coslretli 
<lal(a  furza  a divenirlo.  Si  form»  un  rcgolare  c 
^aggio  sislema  iiilünio  a quebto  nuovo  oggeUo  di 
govcrm»;  ed  e&scndo  esso  rerinaniente  osservalo,  si 
&tat>ilirono  sopra  siude  basi  la  pol^^iiza  cd  il  coin*  i 
mcrcio  dei  Portoglu^i  iicU'Africa. 

Esli'ema  era  la  gclusia  di  don  Giovanni  11  pH 
coiimicrcio  dcIl’Africa:  cgli  solcva  csagcrarc  i pe- 
ricoli  did  viaggio  dclla  Guinca;  c feee  spnrgerc  il 
grido  elle  le  tompi^sle  craiio  rreipu'idi  in  quei 
mari,  le  coste  sciiiinale  di  scogli , i pacsi  slerili , e 
abilati  da  anlropofügi,  c die  non  pntevano  Tare 
di  colali  viaggi  <'lie«ron  eerle  navi  , le  quali  non 
erano  in  uso  sc  non  nel  Porlogallo,  c clie  era 
grande  ventura  sc  di  cinqiie  non  ne  perivano  chc 
due.  Qiicsle  \ovi  impedironu  aile  altrc  nazioni  di 
viaggiare  alla  voila  dollc  cosic  africanc  prima  clie  i 
Porloghesi  vi  si  fosscro  henc  aniiidali.  Un  piloto, 
elle  avea  più  voile  fallu  qtieslo  viaggio,  arferniù 
chc  lo  farebbe  di  l>el  nuovo  cnn  tutl'altra  nave  co$i 
cotne  con  una  earavella.  Il  re,  chiaiiiatolo,  lo  rini- 
provcTÔ  pubblicamenle  délia  sua  ignoranza,  dieen* 
dogli  che  ci  favellava  di  ciù  che  non  iidcndeva. 
Alcuni  mcâi  dopo  lo  siesso  piloto  apparve  alla 
Corle,  c «lisse  üi  aver  lentalo  di  fare  quel  vtaggio 
con  un  altro  naviglio  , ma  che  non  a\ca  potuto 
riuscirvi.  Il  re  sorrisc,  c chiamatolo  in  «lisparte 
gii  douo  una  somma  di  danaro,  raccomandaiidogli  | 
di  spacciure  la  sua  storiclla,  c di  duric  un  colore 
di  verisimiglianza.  ICssondo  Irc  marinai  passai!  in 
Casliglia  per  fnrvi  alcunc  proposizioni  di  imovi 
\iaggi,  il  re  li  fecc  inseguire:  «lue  furono  nccisi , 
ed  il  ferzo,  rondotto  ad  Evora,  fn  sc|uarlalo.  Si 
animnziô  a Giovanni  che  i marinai  ne  mormora- 
vanu:  u Tanlo  ineglio,  risposc  il  re.  Ciascuiio  s’at* 
Iciiga  alla  sua  professionc:  io  non  amo  chc  i ma* 
riiiai  viaggino  per  terra. 

Quando  Caiio,  chc  avoa  scoperlo  il  regno  di  Con* 
go«  disse  al  re  che  queslo  paese  ab!)onüava  «l’oro, 
ma  chc  i suoi  abilnnli  aveano  ricusato  di  mostrar- 
glienc  le  minière:  **  Non  vc  ne  iiiformate  punlo, 
gli  ris]iosc  egli.  Trallate  gti  abilatori  con  dolcozza: 
Iraflicalc  con  essi  equamente;  porlate  loro  ciô  che 
più  vi  piacc;  vui  avrete  il  prodollo  dclle  minière, 
senza  darvi  la  pena  di  farie  scavare.  n Avcnüo  i 
Franoesi  reslituila  una  cnravclla  prcilata,  niilla 
vi  iiiancava  tranne  un  pappagallo;  ma  il  re  ricusù 
di  restiluire  le  navi  franccsi  che  aveva  fuite  arre* 
«tare  in  IdslH)na.  Mostrandonc  alcnni  gran  inara* 
viglia,  U Vüglio  , disse  egli,  chc  la  bandiera  por- 
loglicse  prolegga  pertinu  i pappagalli.  «« 

1 raggungli  chc  i Porloghesi  ricevevano  dagti 
Africani,  aggiutdi  a cià  che  essi  avevnno  osscrvalo 
nci  loro  propri  viaggi,  coinineiai ono  ud  uggraii- 
dirc  le  loro  idee  cd  a sugserire  «liscgni  piii  vasli 
di  qtiülli  che  lin  allora  li  avevnno  occiipati.  Giù 
coiiuscevano  gli  errorî  d«rg)i  anliclii  inlorno  alla 
zona  lorrida:  «li  mano  in  inaiio  clic  .si  avanza* 
\ano  verso  il  Mezzogiorno  si  crano  chrarili  che 


il  ooiitineale  «r.^fiica,  invece  di  oslcnd(*rsî  in  ltin> 
ghrzza  seonndo  la  «lollrinn  di  Tolonu'o  (oracolo  in 
(|ticl  tempo  e giii«la  dei  dotli  nclla  gcogrnfial.  pa> 
reva  scnsibilincnle  restringersi  e piegare  \ers«> 
b(‘vanle.  Ciù  gli  indussc  a credere  aile  relaziont 
dei  viaggi  degli  anlichi  Fenicti  intorno  all'Africa  . 
rcputali  per  luiiga  slagione  favolosi:  c ^cce  loro 
concepir  la  speranza  chc,  st'guilando  la  medesima 
strada,  polrebbero  orrivare  aile  ïndie  Qrienluli,  cd 
ahbracciare  «picl  coinmcrcio  che  era  slato  l’ori- 
gine délia  ricclicz/.a  c dei  pplere  délie  nozimii 
che  ne  ebbero  II  possesso.  L’ingegno  perspicacis- 
simo  dei  principe  Enrico  (corne  si  pnù  conghiel- 
liirarc  «lulle  parole  délia  boita  di  Roma)  nvea 
assai  presto  conctqnito  il  «llsegno  di  una  siffatla 
navigaztone.  Allora  tutti  i piioli  ed  i matematici 
porloghesi  si  unirono  ncl  «limoslmrla  praticabile: 
il  re  medesiino  abbracciù  caldamenle  i loro  dise- 
gni,  c si  uni  ad  i^si  per  fare  i ncccssarii  prepara- 
livi  onde  tenlare  quesParduo  ed  iiiiporlante  ving- 
gi«i.  Prima  che  fossero  lerminali  siffalli  prcpnra- 
tivi  venue  avviso  dalTAfrira  , che  varii  popoli , i 
quali  abilavano  lungo  le  cosie,  aveano  fullo  iiicn- 
zione  di  un  (>oteiilc  regno  siluato  in  «piel  cmili- 
nente , ed  in  gran  distanza  verso  levante,  il  cui 
re  professava  la  crisUona  reiigioiie.  11  monarra  di 
Portogallü  cüi»cliiii«î  immetlialamcnlc , che  quesii 
dovcva  essLTc  l’imperatore  deU’Abissinia,  a cui 
gli  Europe! , ingannali  da  Rubri«|uis  c da  Marco 
Polo,  aveano  crroncamcnle  dalo  il  nome  «li  Prcle 
Jauni;  e s|>cran«lü  di  rirevor  himi  c soccorsi  da 
un  principe  crisliaim  per  conUminre  un  «liscgno 
che  Icndeva  ad  cslenderc  la  coimine  religione, 
«leliberôdi  «lar  priiicipio,  sc  fos^c  possibile,  a quai- 
che  corrbpondcnza  con  esso.  A «jucst’uopo  egli 
srclsir  Pieiro  di  Covillam^  cd  Alfonso  di  Payva, 
che  e«mosccvan«»  pcrfcltainnile  la  lingua  araba,  c 
li  spedi  in  Orienle  perche  aiula>sero  in  Iraccia 
tleüa  residenza  di  «piesrignolo  inoiiaica,  e slrin- 
gessero  con  lui  alleaiiza.  Fnrono  anche  incarieati 
cli  procurarsi  lutte  «pielle  itolizie  che  le  iribù  chc 
V isilerebliero  polesscro  loro  coiiinnicare,  cosi  rî- 
spello  al  coinmcrcio  dell’ India,  coine  al  corso  dclla 
navigaziune  in  qiielie  parti. 

Menirc  Giovanni  faceva  un  lal  lenlativo  per 
lcrra  , onde  av«TC  qnatchc  nolizia  dcl  paesc  che 
con  lanla  brama  divisava  di  scoprire,  non  Iras- 
curù  di  promovcrc  il  sno  gran  disegno  anche  per 
mure.  La  condotla  di  questo  viaggio,  che  c il  più 
mulagevole  ed  il  più  imporlaiile  chc  giammai  i 
!*orloghest  abbiano  lentalo,  venue  nflidata  a Bar- 
lolomeo  Diüz  , f«»niilo  di  gran  s;q.cro,  esperienza 
c fmnezza.  Egli  si  diresse  ardilaimnte  al  Mez- 
zogiorno, e passando  i più  mnoli  conlini  ai  ipialt 
crano  giunli  i suoi  compalrioUi,  scopersc  mille 
miglia  circa  «li  novclli  paesi.  N«i  il  pcrlcohi  cui 
era  esposlo  per  una  série  di  violente  lempeslc  in 
mari  mm  mai  pralicali  . ne  gli  spessi  ammulina- 
monli  délia  sua  ciurma,  né  le  calamilà  délia  fume, 
chc  egli  dovellc  soffrire  per  aver  perdulc  le  sue 
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oariclic  <11  vivtri,  pok'vono  seoraggiuilo  <lal 
ronUnuare  la  sua  itnpr<*ÿa.  Alla  fine  cgii  scopri  il 
prumunUirio  chu  lerinina  ^A^^^ca  a iiiczzo^ùuiki; 
ü (|iie:>(n  fil  la  soin  cicoiiipeiisa  délie  sue  raliche  c 
délia  sua  perseveraiiza^  giacchc  i’urlo  dei  vouli, 
ii  niiscro  slalo  <lcll(‘ sue  navi , c !o  spirilo  liiibn* 
Icnio  dei  suoi  mapiiiari,  )o  costrinsera  a l ituruar- 
sene  dopo  uti  viag^io  di  sedi<;i  mesi,  ud  <|uaic 
avea  scopertu  un  Irallô  di  paese  ninllo  piû  vado 
di  qiiello  cite  fusse  stato  scoperlo  <lai  iiavigalori 
che  lu  prccedclkTO.  Diaz  avea  dato  al  proinoulo* 
rio  che  fu  il  cüiilltie  <lcl  siiu  viaggio,  il  nome  di 
Capo  Tormeutoxo,  o <ielle  Tempcs(e\  ma  don  (îio- 
vaniif,  che  nou  dubilavn  piii  d’a\er  Irovala  la  via 
dellu  litdie,  già  da  liingo  tenijK)  sospirala,  gli  diede 
un  rioiiic  piii  lusinghieco  , c <li  piû  pruspero  nii' 
iiunzio,  ehianinndulo  il  Otpn  di  Huoua 

Quesie  belle  speraiize  di  btion  siieecsso  vennero 
l'onrermnle  dalle  nolizic  che  dnn  Giüvaiiiii  cbbe 
dagli  aiiiltasciulori  spedili  mdPAhissiiiia.  Cuvillaui 
e Payva,  seguendo  le  islriiziuiii  del  luro  sovrano, 
si  erano  porlali  al  Grau  Cairo.  Eraiio  pnriili  da 
questa  cilla  cou  una  carovana  di  incrcauli  egUii, 
ed  eraiio  giutili  ad  Adeni  posta  su!  Mar-Russo.  Ivl 
si  separarono:  Payva  fece  vHa  direUameiitc  verso 
l'Abissiiiia:  e Covillam  s’imliarcô  alla  vplta  delle 
Indic  orieiilaii;  ed  uvendo  visitato  Culiculle,  Gua, 
cü  altrc  citlà  sullu  cosla  del  Malahar,  rilornct  a 
Sofala  siille  cosic  orlenlalî  deirAfrica;  e di  là  si 
Irasfei'i  al  Grau  Cairo,  che  da  ambeduc  era  slalu 
lissain  corne  il  punlo  del  loro  rilrovo.  Payva  fu 
svcnliiralameiilu  e cru<ieliuc4i(u  uexdso  iieirAbissi* 
nia;  ma  Covillam  (rov6  nel  Cairo  due  ebrci  por< 
loghusi,  die  Giovanni,  la  di  cui  provvûla  sripionza 
si  prc.valeva  <li  lüUo  ciù  che  polessc  agcvolare  l’e- 
seciiziorie  de!  siio  disegno,  vl  aveva  spediti  dopo 
dei  duc  ambasciatori  per  essero  ragguaglialo  dei 
lo4'o  progicssi  e per  coniuiiicar  loro  nuoveislru- 
zioui.  Per  mezzo  <li  (|ucsti  ebrci  Covillam  luando 
ne)  Portogalli)  un  giornalc  de*suoi  viaggi  mûrit* 
tinii  c lerreslri,  uiiitamenlc  aile  sue  osscrvazîoiii 
8ul  coiuinercio  iiidiano,  cd  aile  carte  csalle  delle 
cosic  aile  quali  era  approdato.  Du  Hjllo  ciè  clic 
egli  a\cva  vedulu  , e dalle  iiiformazioiii  di  abili 
inarinari  di  divers!  paesi,  egli  eonidtitideva,  che 
cosleggiando  i’Africa  si  poleva  Irovare  un  passage 
gio  aile  liidie  orieiilali. 

1/awcnlurosa  coiifnrinità  delle  rclazioni  c dei 
senliiueuir  di  Covillam  colle  scopcrlc  poc’nuzi  faite 
da  Diaz  lascii»  apt>ena  un’  ombra  di  dubbio  sul 
poter  passare,  nuvigaiido  sumpre,  duirfCtiropa  al* 
i’ India.  Ma  la  lro])po  lunghezza  del  viaggio,  u le 
furiosc  tcmpesle  iiicoiitrale  da  Diaz,  vicino  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  spavcidurono  tabnente  i Pur- 
toghesi,  che  quanluii(|iie  per  la  diuluriia  espe- 
rieiiza  fosser»  già  divenuli  abili  ed  ardili  inuri- 
nari,  pure  fu  duopo  di  lung<»  tempo  per  disporre 
It;  loro  iiienli  a si  perieoloso  e slruordinario  viag- 
gio. Il  valore  perô  c l’aiitorilà  del  mouarc^  dissi- 
IKiiuno  t vani  liinori  de'suoi  sudditi,  ovvcru  ren- 


deltero  nec.’ss.nrio  roecullaiH.  Sieeonie  Giuvanni 
si  vedeva  prossimo  a!  eompimenio  di  quel  vasto 
<Iisegno  clic  era  slalo  il  principale  oggello  del  siio 
governo,  la  sua  risoluzionu  a proseguirlo  divcmie 
si  veeiuenti; , che  di  giorno  oceupava  seinpre  i 
suoi  poiisieri  c gli  loglieva  il  riposo  alla  notlc. 

Mentre  Giovanni  usava  ogni  caiileia  siiggcrita- 
gli  dalla  propria  saviezzu  ed  esperienza  per  assi- 
eurarc  il  biion  esilo  délia  spedizione,  clic  <loveva 
d(H'idere  il  destina  del  suo  favorilo  disegno  , la 
fama  delle  grandi  sco|>ei'tc  fatle  dai  Portoghesi,  la 
diffusione  dei  luiiii  slraordinarii  che  avevauo  rice* 
viiti  da  Levante,  eil  il  progelto  del  nuovo  viaggio 
che  slavano  ine<!ilaiido , svegliarono  V allenzio* 
ne  <li  tutti  gii  Europ'  i , tenciidoli  sospesi  cd  in 
grande  nspeltativa.  Aleuni  paragoiiavano  i Porto- 
ghesi, per  la  fcietiza  delle  cose  mariiiaresche  e per 
la  nuvigazione  , ai  Fenicii  ed  ai  Carlagincsi,  anzi 
ad  essi  li  aiileponevano;  aliri  facevano  coughiei- 
turc  inlorno  aile  rivoluzioni  che  il  fdice  successo 
dei  luro  disegni  poteva  cagionare  nel  commercio 
e iiello  stato  polilico  dcIl’Europa.  I Veneziani 
eraiio  iiiquieli,  lemeiido  di  iKTÜerc  il  eoimiiercio 
che  facevano  colle  Indie,  ed  il  cui  monopolio  era 
l’origine  principale  del  loro  potere  e delle  loro 
rieehczze;  ed  i Portoghesi  godevano  già  colla  im- 
iiiaginazione  dei  prodolli  üeirOriente. 

[iU  scuola  di  Colombo  fu  il  Portogallo.  Egli 
avea  scelto  per  sua  dimora  Lisbona  , uve  ave«a 
sposata  la  figliiiola  di  Barlolomeo  Pedeslrello  . o 
Pcrestrello,  seoprilorc  delle  isole  di  Porto  Satilo  e 
di  Madcra.  Impadroiiitosi  delle  carie  c dei  gtor- 
nali  di  quesl’es|>erlo  navigatorc  , si  era  islruito 
profondainenle  sullc  niiove  sco|N;rte;  e pnrtatnsi 
a Madcra,  avea  conliniialo  per  piû  anui  a niercan* 
leggiare  eogli  abitnuti  di  quesl’ isola  , dellu  Cuna* 
rie,  delle  Azore,  <l<‘lla  Giiineu,  e di  tutti  gli  altri 
luoglii  chu  i Porloghesi  aveaiio  seoperti  iicl  coii- 
tineiiie  d'Africa. 

[iU  rillcssioni  dei  Portoghesi  sopra  rincerlezza, 
i perieoli  e la  tmia  del  lungo  viaggio  che  si  dovea 
farc  per  iscoprire  im  iiuuvo  passaggio  aile  Indic 
dirizzaiido  il  corso  verso  il  Mezzogiorno,  e vol- 
tandu  poi  a Levante,  indussero  naturalmcnte  Co- 
htnibo  a medilarc  su  un  più  brève  e piû  iiuinedialo 
passaggio  si  |H)tea  trovare  allé  Indie  orientali. 
Dopo  liinghe  iudagini  c nieditazioni,  egli  conchiu- 
Si»,  che  facendosi  vela  verso  Oecidentc,  traverso  del- 
l'oceano  Allantieo,  si  dovevano  trovar  nuovi  pao- 
si,  che  rormavano  una  parle  del  vasto  conlincnlc 
didrindia.  Egli  propose  il  suo  disegno,  confcrniato 
da  tante  prove  che  gli  davano  il  carultcre  <lc)la 
ci'i-tezza,  al  Senato  di  Geuovn,  sua  palria.  La  ripulsa 
che  ne  cbbe  lo  spinsc  a proporlo  al  re  di  Porto- 
galio,  uve  ugni  cireostanza  .sumbruva  promeUergU 
piû  favorevole  imontro.  Si  presentô  ad  un  ino- 
nurea  intrapreudenle,  giudiec  iltuminalo  ncgli  af- 
fari  navali,e  fastoso  nulla  prutuzione  ehc  aecordava 
a elii  tenlasM*  io  scoprimenlo  di  imovi  paevi.  I btioi 
sudditi  si  ruptilavaiiu  i piû  esperli  iiavigatori  del- 
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TEiirupa,  t‘d  i mène  aUi  a laseiar^i  iiitiimiiire  u 
dulla  iiovUà  o üull’artlUrz^a  di  i|ualui>qtie  luaril* 
litna  spctlizimic.  lu  PurluKailo  si  cbiiosceva  perfet' 
(anieiilc  l'ahililà  di  Coloiiiho  m'Ila  sua  prafcssium% 
c la  sua  virlù;  e siccoiiic  la  prima  faira  omlcrc 
clic  il  $110  sislema  non  fusse  affallo  ideaK%  cosi  la 
seconda  lu  liberava  dal  sospdiu  di  sinislra  inUui* 
zionc  lie!  proporlo.  Il  ru  Giuvaiiiii  ^\\  perse  oreC' 
cliio  ne)  modo  piii  guiiUICf  ud  aflidô  Pesamu  del 
siiu  progotlo  U Diego  Orliz  vescovo  di  Ceula,  c a 
duc  ebreî,  inedici  ed  ii»signi  geugrali,  ebe  egli  era 
soliiû  di  consullarc  in  sifrallu  iiiulerie. 

L’igiioranza  avea  rigi Halo  il  prugeUu  di  Colombo 
in  Geiiuva:  in  Lisboiia  egli  dovellu  eombaUerc  coi 
privuii  iiileressi , iiemici  non  ineiio  furmidabili. 
Cdloro  chc  colla  lur  decisionc  pote\ano  acccUare 
0 no  il  progetlo,  eratio  già  slali  i direlturi  priiici* 
pâli  dclle  navigazioiti  dui  Porlogbcsi,  ed  a\c^aiio 
consiglialo  di  cercare  iiii  passaggio  ndl’ India  le> 
iictido  uita  via  opposla  direUaineiilc  a quelta  dtc 
Colombo  t-acconiandava  cniiie  più  bre\c  c piii  sb 
cura.  Non  potevano  per  ciô  approvare  lu  sue  pro- 
posizioni  senza  soltumeUersi^alla  doppia  vergu- 
gna  cHi  cotuiannare  la  loru  propria  teurica,  e di 
riconusccHo  conte  pin  saplcnte.  Dopo  di  a\erlo 
tonm^ilalü  cnn  cavillosi  inlerrogalurii,  e dopo  di 
aver  iitosse  iulinile  ubbiezioiti , colla  mira  di  iii> 
ilurlü  \yer  tradiinenlo  a spiegaru  il  sislenia  in  modo 
che  polcssero  ricavariic  la  vera  soslanza,  differi* 
rono  a pronunciaru  una  linale  decisiuiie.  Congiu* 
rarono  inlanio  di  spogliarlo  dell’onore  c dei  vaii> 
(aggi  cite  si  aspellava  dal  buoii  esilo  délia  spedi* 
zione,  csortundo  il  ru  a maridarc  in  segrcto  una 
nave  per  (enlarc  la  vaiiluta  scoperla , suguitamlo 
appuntu  il  corso  che  Colombo  deiincava.  Giovanni, 
dimenlicaiiüosi  in  questa  oceasione  dei  senlimenU 
(lie  coiivunguiio  ad  un  monarca,  diedu  vergogno' 
samcnle  ruUa  n questo  insidiosu  suggfi  iiiM  iibt.  Ma 
il  pilulo  si-ello  ad  cseguiru  il  disugiiô  di  Coloiidio 
non  era  furnilo  nè  deiringegno,  nê  délia  feiiuczza 
dell'aulore.  Si  levai ono  venli  coiilrarii;  non  ap- 
parve  mai  la  terra;  gii  venue  nieno  il  coragglu,  e 
se  ne  lornù  a Lisbona  nraledireiido  il  progtdto 
iigualinetilü  slratio  e pei-icrolosu.  Cosi  il  Portogullo 
vernie  fraudalo  dei  Nuntaggi  délia  scopci  ta  dell’A' 
merica^  die,  conie  veduto  abbiamo,  fiironu  i acculti 
dai  re  callolici. 

Mcnttc  Colombo  scoprita  un  nuovo  momlo,  lo 
spirilü  di  scuperta  non  langiii>a  nul  Poiiogallu.  Il 
dispiacerc,  cd  i rimjiroteri  die  facevaiio  a sê  iiie- 
dcsiaii,  non  furoiiu  i soli  scnliinenti  cbe  si  sveglia- 
rono  in  petto  ai  Purlogliesi  pci  prosperi  suceessi 
di  Coioiiibo,  e per  la  rinessione  supra  la  prupria 
iiiiprudenzu  nd  ligettare  )c  sue  piüposiziuni.  Si 
eccilô  in  cssi  una  generosa  eimilazione  di  superare 
le  sue  scopiTte,  cd  una  brama  ardente  di  compeU' 
sare  in  (|iialebe  modo  la  ioro  palriu  del  daiino  die 
le  avevano  recalo. 

Neiraimo  1497  il  re  Kmmaiiuelf,  succedulo  a 
Giovanni,  uflidû  il  coinaiido  di  una  notla  u Vasco 
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n Vasquez  de  Gania,  persoiiaggiu  di  illiistri  iiatali, 
c*<li  gran  valore  e pruclntza.  Questa  tlolla,  simile' 
a qiiella  die  si  cra  inessa  in  mare  per  le  prime 
scoperle,  cru  inniiilamenle  debole,  perché  consi> 
steva  in  Ire  soli  vascelli , o,  corne  altri  voglioiio, 
in  f)iiatlro,  nè  di  mole  né  dr  rcsistenza  aüeguale 
nilo  scopo.  Si<*coine  gli  Europd  non  eraiio  aiicora 
inqueirdà  infui  mati  dei  periodici  cbe 

jti  ciiiamaiiü  veiiti  de)  tralico,  c cbe  rendono  la  na- 
vjgnzioiie  ncll'oceatio  Allantico,  e nul  mare  cbe 
sépara  l'Afiica  dail'lmlia,  in  olcuiie  stagigni  facile, 
e in  allie  pericolosa  e quasi  impraticabile,  cosi  il 
Icnipo  sceltu  per  la  parlenza  di  Gaina  fii  il  meno 
prupiziu  di  lulto  ranno:  giacdié  egli  parti  du  LU 
sbuna  nul  mise  di  iuglio. 

Vasco  dovelle  loltarc  per  lungo  lempo  contro  i 
venti  e contro  le  tempeste  prima  di  giniigere  alla 
Haia  di  Saut’  Cleiia.  I^ii  d'una  voila  i snoi  sogua« 
ci,  spaveiitali  dai  perieuli  die  il  Capo  di  Duona 
Speranza  offrita  alla  ioro  immagiiiazionr,  si  ribeU 
larono,  e costrinsero  rnmmiraglio  a .spiegare  eun- 
Iro  di  essr  lutta  la  sua  eiiergia.  Divciiulo  cgit 
siesso  pitolo  del  Mio  vascello,  giiinse  linalinentc  in 
cinque  gionii  (dai  ÜO  ai  25  novembre)  ad  oltre* 
passare  quel  famosu  Capo,  cd  andô  a provvedersi 
di  ^^llo^agl^e  sessanta  leghe  più  ollrc. 

Giunio  all’isoie  di  Mozambieo,  se  ne  iinpadroni, 
e si  porto  a Manbazo,  cillâ  dic  allora  era  soKopo- 
sla  ai  Mori,  cd  il  cui  re  dipcnde\a  da  quello  di 
Qiiilon.  Alcuiie  ainiadie,  o piccoli  vascelli  inori, 
vciiiUTo  ad  Incoiilrarle.  Gli  uumiiii  che  in  essi  si 
scorgctaiio  crano  vcslili  iflla  lurea,  e gli  facevano 
intoriio  gran  fesla;  ma  Gama  non  lascié  |>er  que- 
stu  di  première  contro  di  i*ssi  lutte  le  caulelc  die 
gli  venivano  siiggeiite  dalla  prudeiiza.  Un  pilolo 
di  Mozumbico  polé  tiittavia  abboecarsi  cou  essi,  e 
prevenirli  sfavorevolmentc  contro  i Portoglirsi. 
Gama  piTÙ  si  sultrasse  Ioro;  ed  avendo  sapiilo  die 
cia  viciiia  Mdlndn,  citlâ  llorida,  délibéré  di  por- 
lurvisi. 

Il  re  ed  il  suo  figliuulo  gli  feeero  le  pin  oiicste 
îimiglienze,  e slriiiMTo  ailcanza  col  re  di  l*orlo- 
gallo.  Avemlo  poscia  Gama  promesso  di  passai*  di 
miuvo  a Melinila  net  suo  ritunio,  spiegô  le  vele 
>ersu  la  Costa  dcl  Malabar.  Per  arrivarxi  do- 
veva  perconcrc  selteceiilü  legbc.  Alli  18  maggio 
de)  4 498,  undici  mesi  ciicu  dopo  la  sua  parlenza 
. da  Lisbona,  e venti  giorni  dopo  aver  lascialo  Mc* 
limia,  i navigaluri  purlogbesi  cbberu  lu  cumpia* 
cenza  iii  giltar  I*  àntoru  innanzi  al  poHo  di  Cali* 
culte. 

Quesla  città  era  allora  la  pin  bdla  di  quelle 
contrade;  cd  in  cssa  si  Irovavuiiu  liuinti,  colla  pin 
giniide  abbomlaiiza,  liilli  que’pruduUi  di  un  pre* 
giu  iiifinilo  di  cui  l' India  ha  doxizia:  came  .sono 
le  perle,  1’ oro , rargeiito,  l’ambra,  l’avorio,  la 
purix'llaiia,  il  coloiie,  ranil,  lo  zucchero,  le  Idc 
dipiiile,  le  spezierie,  gli  aromi,  ece. 

II  suNrano,  a cui  dnssi  il  nome  di  Zanioiino, 
concc]ii  un'opiniuiic  fuvorcvole  Uci  Porlogbesi  du- 
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po  e!ie  un  Muro  appellulo  Mozai<lir  lû  ebbu  infiir-  i 
inelo  (U  cssi  c <1cllc  loro  vîllorie.  Gnma,  malgrufiu  { 
delle  rimostrunEC  ildla  maggior  parle  dci  »uoi  iif- 
liziali,  c principalmeiile  di  quelle  di  suü  fralello, 
l’aoio  Gaina,  delibcrô  di  scendorc  a terra,  u 8e  i 
vosiri  liniori  si  vcriruano,  disse  egli,  mm  pensalc 
i'he  al  servizio  del  re,  e qnaiklo  voi  mi  vedrete 
>ieino  a |K*rire  soUo  i pugnali  Iradilori,  invecc  di 
pensare  a difeiidermi  spiegate  le  vele  verso  il  Por- 
logallo,  ed  annuiiciale  al  monarca  i frulti  del  no- 
slro  viaggio.  «« 

Tailla  inlrcpidezza  c magiianimilà  cninntossero 
profundaineiite  i compagni  di  Gama.  Egli  pose  il 
piede  in  lcrra  colla  maggior  pompa  pussibile,  c 
con  una  scoi  la  di  dodiei  uomini. 

Il  ealual,  o niinistro  del  Zaïnurino.  lo  aspcllava 
con  dueceiUn  nativi,  e gii  rendelle  si  grandi 
üDiaggi,  die  Gaïua  ripetè  più  d' una  \oltu  ai 
suoi,  che  senzn  uU-uii  dubbio  non  si  credeva 
allora  nel  Puitogallo  dic  la  nazione  rieevesse 
in  qiieste  loutane  cuntrade  taiili  oiiori  nclla  sua 
pcrsona. 

Lu  Zjiuüi  iiio  accobc  Gania  corne  ranibascialore 
di  un  ré  possenlc;  e Ganta  gli  eonsegiiù  una  let* 
(era  del  suo  nionarea.  Qncsli  avvcniurosi  priiici- 
pii  non  ebbcro  conseguenze  ulili  del  pari.  1 doni 
ülTerli  da  Gaina  par\ero  si  inesdiini,  chc  furoao 
rigellati  con  disprezzo.  Egli  allegô  l’ inccrlczza  in 
cui  era  nd  parlire,  se  a\  rebbe  prospère  riuscinien- 
to  nd  suo  \iaggio,  e dimosliù  die  in  questo  dub- 
bio  non  avea  sliniato  di  doverst  caricarc  di  merci 
preziuse;  ma  il  cosluine,  slabilito  nelle  Iiidie  lin 
da  leiiqK)  iiiinienioi  abilc,  ridiiedeva  die  nessuno 
si  preseiilasse  al  re,  od  ai  niinislri,  se  non  con 
riedti  duiii:  ed  i giusti  ragioiiamenti  deirammha* 
glio  portogliese  fururio  sentiti. 

1 Maumelluni,  die  racevatio  in  Caiiculle  un  coin- 
iiierdo  emisidcrabile,  non  perdeltero  un  solo  islaiilc 
per  remlere  ai  Purlogliesi  i più  caUi\i  scrugi. 
Essi  giunseru  a prevenire  sfavurevolmeiitc  coiitro 
di  essi  il  camal,  c ud  ispirarc  nciraiiinio  dello  Za* 
inorino  ustili  sentiiueiili.  QuanUinque  Mozaide 
lencsse  avveililu  Guiiia  di  quesli  siiiislri  aeeiüeiiU, 
pure  raiiiiiiiragliu  vide  tedirueuUâ  ed  i perieoli  cre- 
sceic  ücl  conliiiuo  iuluriiu  a sè;  ma  linaliiicnle 
polè  far  rilot'iiu  a*  suoi  \asiclli,  ed  ollenerc  la  li- 
beria di  comniereio  pce  la  sua  naziuiie. 

Gaina  si  purlô  aile  isole  l..adK'dive,  poste  cin* 
quanta  leglie  al  di  là  di  CalkuUe,  e ddibeio  di 
rctroeedcie.  Inuspiilo  cuntro  i Mûri,  tiré  alcune 
caniiüuute,  in  passando,  conlro  la  dllà  di  Maga- 
da\u,  e l ilurnù  a Mdiiida,  uve  fu  benissiniu  accul- 
tü,  e prose  cun  sccu  nu  umbasdatore  che  il  rc  di 
quel  paese  spcdi\a  ad  Eamianude.  Presso  di  Mu- 
zaatbico  Gaina  pcrdcUe  uno  dci  suoi  vasi^elli  sopra 
un  banco  di  sabbia;  passù  il  Cupo  di  Buona  8pe- 
raiizu  nd  iiiaizo  del  J4U2,  e continué  il  suo  \iug- 
giu  alla  voila  délie  isole  del  Capu-VerJe  e délie 
Azore.  Piu  d'una  voila  lu  scurbulu,  moi  bo  si  ter- 
ribile  nd  lunglii  \iaggi,  c lin  allora  seonos<'iu(o 


ai  Porioglu’si,  fccc  si  rage  di  loro;  ma  linalmcnlc 
(laina  giunsc  a rioonüiirre  a Usbona  einquanta- 
ciiique  uomini:  alla  sua  partenza  ne  avea  ceiiloset- 
laiila.  Paolo  Gama  fn  una  délie  viltime  ; e suo 
fralello  ebbe  il  dulore  di  scppellirlo  ricll*  isola  di 
Terzera.  Tntlavia  si  credeUe  die  i Portoghesi  non 
avessero  terininatü  che  per  opera  di  un  inirarolo 
queslo  viaggio  di  più  tli  due  unni. 

Gama  si  Irovô  al  cospello  di  Lisboiia  ncl  niese 
di  sellembre;  c,  prima  di  enlrarc  in  quesla  dtlà, 
se  ne  andô  a visilarc  il  romitaggio  di  Noslra-Dun- 
na,  ove  innanzi  alla  partita  aveu  diieslo  al  cicio 
lin  felice  viaggio.  Uno  dei  suoi  ufliziali , Mcula 
Codlü,  separalo  da  lui  da  una  (cnipesla  vicino  aile 
isole  del  Capo-Verde,  era  enlralu  nel  Tago  ai  10 
del  precedente  mese  di  luglio.  Il  re  , chc  aveva 
senlite  da  lui  le  principnli  drcoslanzc  di  quesla 
felk'e  iiuvigazioiie,  maiiüô  alcuni  sigtiori  a rotii- 
pliiiienlar  Gama , c gli  fere  fure  dappoi  un  tn- 
gresso  sulemie  nclla  capitale  üd  Porlognllo.  II 
generoso  Emmanude  non  si  liiiiilù  puiilo  a quesle 
dimoslrazioiii:  egli  elesse  Gama  aiiiiiiiragliu  dei 
mari  délie  liidie,  c gli  fcce  magnind  doni.  Tiilli  i 
suui  compagni  pai  leciparuno  aneircssi  secundo  il 
loro  grado  allé  libcralhà  del  monarca.  In  apfiresso, 
rieorde\ole  che  T infante  don  Enrico  era  siulo  il 
piomolore  di  questi  \iaggi,  chc  pioniellevano  si 
grandi  ulililà  al  Porlogallo  , ordiné  il  re  die  si 
crigesM!  una  statua  a queslo  principe,  cd  avrehbc 
gli  isliluti  pii  fondait  in  suo  onore.  Di  (Hii  egli  giu- 
dicû  di  non  poler  di  Iroppo  incoiaggiare  le  s{>e- 
dizioni  aile  hidie:  qnindi  non  furoiio  più  atcurii 
vaseulli , ma  inlcre  llolle  che  cgll  vi  spcili.  f>a 
brama  di  convertire  alla  religione  crisliana  laiili 
populi  luiilani  era  uno  senza  dubbio  dei  discgiii 
dci  monarca  porloghesc;  ma  non  si  puû  negare 
che  ipieilo  di  far  ricdie  conqiiiste  non  fusse  il 
principal  .niotivo  delle  sue  spedizioiii.  f>a  ciipidi- 
gia  non  peniielleva  di  rislare  per  la  considera- 
zionu  dci  numerosi  perieoli  a die  si  dovea  amiar 
incontro. 

Dopo  a\er  dcscrittc  le  onorevoli  accoglienzc 
faite  a Vasco  de  Gama,  non  vogliamo  passar  in 
silenzio  die  don  Giovaïuii  avea  accolto  cogli  siessi 
unori  Coluinbo  rcducc  per  la  prima  \olla  dal 
Nuuvü  Mmido.  Eartito  dalle  Azore,  fu  sorpreso 
du  una  lempesta  che  lu  agilù  per  due  gioriii  c duc 
miUi  : e si  tro\6  cosIreUo  ad  enlrarc  nel  Tago. 
Fulla  una  supiilica  al  re  di  Porlogallo,  utienne  la 
perinissione  di  porlarsi  a Id>bona  ; e non  ostaiile 
i’invidia  che  naluralmenle  dovcpno  sentirc  t Por- 
loghcsi  al  >edcre  un’altra  nazioiie  dividere  con 
cssi  la  gloriu  cd  i vunluggi  ddic  scopertc,  che  li- 
nullura  aieano  riguardale  coiiic  loro  propridà, 
e iielia  prima  pruva,  non  solo  divenire  ridule  di 
essi,  ma  eclissare  la  loro  faina  , Coluinbo  fu  i kr- 
\uto  con  luUi  i coiilrassegni  di  dislinzione  duvuli 
ad  un  uonio  chc  aveva  coiiduUa  a (cnninc  nirim- 
picsa  siraordinaria  ed  iiiasjiellala.  11  re  lô  animisc 
alla  sua  presenza^  lo  Irallù  coi  più  ulli  riguardi. 
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cd  udî  il  racconlu  dcl  suo  viaggîo  cuii  mnraxiglia 
Iramescolala  pero  d.i  rammarico.  OoloaiUi  ilui  siio 
caiito  ebbe  la  üulec  compiaceuu  di  descrivcrc 
Timporlanza  dclle  sue  scopcrle,  c di  csscrc  in 
grado  di  provarc  la  solidiià  del  suo  progeUo  a 
quelle  stesse  personc  che  per  iina  vanilà  disdice- 
vole  a loro,  e fatale  alla  loro  palria^  lo  avevano 
poco  prima  rigcltato  conie  il  pensiero  di  un  visiu- 
nario,  e di  un  maliaioso  avventuriere. 

1 successi  di  Colombo  accrebbero  la  liraiiia  dclle 
scoperlc  iiegli  antmi  dei  Portogliesi  c dcl  loro  mo< 
narca.  Don  Pielro  Alvarez  Cabrai  ottenne,  tin  aniio 
dopo  il  ritorno  di  Gaina,  ciuc  ncl  1500;  du  Kmiiia- 
huele  una  flotta  composta  da  trcdici  vascclli,  clic 
|K)rtava  mille  c cinquccento  guerrieri  (dire  lutta 
la  mimerosa  ciurma.  Cabrai  dovea  seguire’la  slcssa 
xia  di  Vaseo  initna  a Odicutle,  e leutarc  di  ot« 
tener  dal  Zamorinu  che  consentisse  allô  slabilt* 
iiienlo  di  un  emporio  porloghcsc  in  quclla  citlô.  Se 
quel  principe  ricusava  di  uderire  gli  dovea  Uiebia* 
rare  apertamcnle  la  guerra.  Il  re  prima  dclla  par* 
(enzade!  suo  ainmiraglio  gli  rendette  grandi  oiiori, 
ronie  a colui  elle  egli  incarieuva  dcgii  interessi  c 
délia  gloria  de!  Porlogallo  fn  tanti  straiiieri  paesi. 

In  Irediei  giorni  i Porloglicsi  giiinscro  aile  isole 
del  CapO'Vcrde,  e duc  giorni  dopo  Cabrai  si  av* 
vide  délia  mancanza  di  una  dclle  sue  navi.  La 
as|)ett6  per  due  atlri  giorni;  ma  linalmenlc  dorellc 
eredere  che  vi  fosse  perita:  ed  in  fallu  non  se  ne 
iiilese  mai  più  veruna  nolizia. 

Cabrai  per  evilare  le  calme,  aile  qnali  sarebbe 
slalo  esposto  navigando  lungo  le  cosle  d’ Africa, 
si  scoslô  talinenlc  da 'esse,  clie , entrando  in  allô 
mare,  alti  24  aprile  scopri  aU’occidenle  uirignota 
terra.  Le  si  approssimô,  c giunse  ad  un  luogo  clie 
egli  chianiü  Porto  Seguro.  Diede  :d  paese  il  nome 
di  Santa-Croce;  ma  quello  di  Brcsilc^  o Brasiks 
clic  i nalixi  solcvano  ad  esso  dare,  vciine  in  np- 
prc.sso  più  gcneralmcnle  adollato. 

L’ammiraglio  portoghese  si  cra  a prima  giniita 
inmiaginalo  die  questa  fosse  un’ isola  dciroccuiiu 
Atlanlico  rimusla  Miio  a que'teinpi  st*onosciiila;  ma 
p{‘(K*edendü  lungo  la  cosla  per  alcuni  giorni  fii  di 
grado  in  grado  indotlo  a crcdcreclie  una  regione 
si  vasla  roruiassc  una  parle  di  qiialdie  gran  con- 
linciilc.  Quest’ uilima  iiica  si  Iruvô  cunfonne  al 
vero:  uleuni  Porloghcsi  spediti  ad  esplorare  il 
pacsc  gU  riferiruno  clic  esso  appnriva  ferliiissiiiio, 
inariiatü  da  grandi  liunii,  coperto  d’albcri  caridii 
dt  frutta  e popolalo  da  uomiiii  e da  aniniali.  Ca- 
brai aliora  dcliboio  di  farvi  diseciidcre  i suoi  ab* 
iialluti  dui  disagi  dcl  marc,  e di  pigliurne  possesso 
iti  nome  dcl  suo  sovraiio. 

Presi  alcuni  Brasiliani,  si  ebbe  cura  di  trallarli 
cou  doicczza.' Questa  uiiiaiia  eoiidolla,  ddlata  (la 
una  saggia  politica,  ed  alcuni  doiii  di  poco  pregio 
die  loro  si  feccro  , procurarouo  ai  Portoghesi  il 
vaiitaggio  di  veder  benloslo  accorrerc  un  gran  nu- 
méro di  qucgii  abilatori,  che  cambiavuiio  cou  ba- 
gaHdtc  i pt'odulli  del  loro  suolo. 
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lÜssi  craiio  iulcrainente  nudi,  c dipiuU  dalla  te- 
sta ai  piedi  di  un  color  rosso.  Aveano  di  più  alcuni 
ornaiiienti  bizzarri,  di  cui  si  trovarono  i scivaggi 
sopracraricali  in  tutti  i paesi.  SI  scôrse  che  essi 
crano  dcslri,  valeiili  cacdalori,  miolatori  inlrcpi- 
di,  e di  un  carattere  assai  dolco.  Pra  i loro  (^o- 
slumi  parve  singolarissimo,  e rcc6  gran  maraviglia 
ai  Portoghesi,  (piellü  clic  ridiiedexa  che  i marilî 
si  niellesscpo  a letlo  quaiido  le  loro  donne  aveano 
partorilo.  I sdvaggi  non  uc  seppero  addurre  una 
causa  ragionevole;  nia  i joro  aulenali  aveano  cosi 
adoperalo,  ed  essi  conservavano  per  abiludine  sif- 
fatlo  (ISO  ridicolo. 

Un  aliro  uso,  die  non  nicritava  solo  le  risa, 
ma  destava  anzi  orrore , fu  chiarito  pur  tropfio 
vero.  I Portoghesi  riseppero  che,  diviai  In  varie 
popolazioni  iicmidic  K;  une  deÜe  alire,  i BrasfUaui 
non  si  facevnno  alcuno  smipulo  di  inatigiare  i 
loro  prigioiileri  dopo  aver  falto  ad  essi  soffrirc 
orrihili  lormenli.  Abhominevule  ubiiso  délia  furza! 
e die  sveiiliiralamente  si  è Irovalo  presso  Inde  le 
nazioni  die  avean  falto  [lodiissimi  progirssi  ncl- 
rindvitimento,  cd  aile  (|aali  aleitni  pretesi  lilosoü 
diedero  il  nome  di  figliuuli  ddla  uatura. 

Cabrai  fece  pinnlarc  una  colonna  di  Icgno  per 
* altcslare  die  egli  axca  preso  possesso  del  paese, 
c lasciô  nel  Brasile  duc  uoniini  che  iiel  Porlogallo 
erano  stati  condamiali  alla  |)ciia  di  morte,  la  quale 
venue  comniulala  in  quella  dcH' csiglio.  Spedi  in 
*apprcsso  uno  de'siioi  vasc.dli  a Id»bona  peramiun- 
ciarvi  iMmporlaiilc  scoporla  die  egli  uvea  falla;  e 
perdiè  non  sorgessc  alcun  dubbio  intorno  airaii* 
tenlicilà  del  falto,  feec  imbarcare  su  (|uesla  nave 
uno  dei  nativi  dol  Brasile.  Cabrai  aliora  cnlrô  di 
bd  miovo  in  mare  per  portarsi  al  Capo  di  Biiona 
Speranza,  da  cui  era  lontano  mille  e diieeenlo  le- 
glie.  Kgli  dovdie  superarc  gravi  diflicoUà  e soffrir 
grafidi  niali,  che  (‘scrcilaroiio  liilln  la  sua  coslaii- 
ra;  ma  tcriniiio  coiresegeirc  i varii  ordini  daligli 
dal  re  di  Portogallo,  moritando  cosi  di  vedere  il 
$110  nome  cmigimito  presso  la  poslerilà  a quello 
deiriiitnqiido  Gamn,  cd  aeqiiislaiidü  una  glui  iadic 
cra  lulla  sua  propriu  per  la  seopcila  dd' Brasile, 
ove  col  volgere  degli  aiini  il  governo  puitoghcse 
dovexa  Iroxare  un  asilo  in  mezzu  ai  Uimulti  dcl- 
l’Europu  cd  agl'infurlunii  dd  Porlogallo. 

Le  corone  di  Casliglia  c d’ Aeagona  passarouo 
in  credilà  ad  Bmnianude  ed  alla  rcgiiia  Uabdia;  ma 
questa  perita  di  parto  loisc  la  corona  ad  ICmiiia- 
nude,  essendû  moito  aiiehe  il  figlio  don  Michèle, 
i Mori  d’ Africa  miuacdaiio  il  Porlogallo  ; nasec 
una  scdizioiic  in'  Lisbnna  ; ma  i Portoghesi  rie- 
seoiio  vincitari  ndle  Imiie,  e per  primo  viccrè 
porloj^icse  xien  iimiiiiialo  Almt>da,  ed  Alhiiquer- 
que  eseguiscc  la  gran  spodizione  euntnv  Onmis  ; 
iiiüi , iiisicnic  a Ferdinaiido  Conligiio,  assalU  la 
citlà,  s'impadrunisec  di  Goa.  Mûri  Enimaiiucle  per 
febbre  cpiUemica  ncl  3 dicemhrc  4521.  Don  Gio- 
vanni lit  succedellc  a don  Kmmanude  , e xarii 
mutriiiionii  longiuiisero  in  pamdadu  la  dinaslia 
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porluglic$e  con  qudla  di  Carlo  V^  Don  Giovanni 
iiiori  nel  -1Ô52,  n^e^do  faUe  molle  coscbuone, 
rd  ima  rhi;  eeelisso  la  sua  gloria , stabilendo  Ü 
formidabile  Iribunale  deil'inqtiisizionc.  Il  suo  regno 
fu  culpilo  (la  grave  calamiU.  Cn  funeslo  lerremoto 
scosse  Li^bona  nvl  45Sf  c le  loisc  più  di  trenlamila 
abitanti.  Sanlareni  ed  allre  cilla  furono  pressoché 
dislrutle  da  qiieslo  Iremendo  disasiro.  Don  Sebor 
sliano  succédé  al  Irono  , e la  guerra  civile  Itirba 
il^regiio  di  Muroeco;  cgii  Icnla  una  spcdizionc  in 
Africa,  cd  alla  bullaglia.  d' Alzacnr  pcriscc , c gli 
succède  iicl  trono  il  cardinale  Enrico. 

1 prelcndcnli  alla  curona  del  Porlogallo,  che  si 
prevedeva  dover  per  poco  Icnipo  oriiare  la  fronle 
del  vecebiu  cardinale  Enrico,  erano  in  gran  un* 
niero,  e liilli  discendevano  dal  re  Eminamiele, 
beiK^ic  in  difTercnli  gradi.  l'ilippo  II  rc  di  Spagna, 
Calerina  di  Porlugallo  inoglie  di  don  Giaconio 
duca  di  Braganza  , il  duca  di  Savoia  , qucllo  di 
Partna,  Anloniu  cavalière  di  Malla  e graii>priorc 
di  Crato,  nulla  inlralasciavaiio  per  far  valerc  î 
loro  diritli.  Si  pubblicaronu  varie  scrilliire  in 
nnnic  di  quesii  principi,  nelic  <|(ia)i  i giurecon* 
snlli  si  sforziivano  di  dar  nornia  alla  successionc 
srcondo  gli  iiilercssi  di  culuro  clic  ad  essi  aveari 
posta  la  penna  in  tnaiio.* 

Filippo  II  era  nglinoin  deli'infanla  Isabclla  pri* 
niugenila  del  re  Eniniaimete.  (,a  dueliessa  di  Bra* 
ganza  discendeva  dai  principe  don  Edoardo  liglio 
dello  stesso  re  Eumiaiiuele.  1)  duca  di  Savoja  cra* 
ligliuolo  délia  principessa  Bealrice,  sorella  seeon- 
dogenita  délia  imperalrice  (iglia  di  Enmiatiuele , 
cd  il  dura  di  Parma  era  nato  <la  ^faria  di  Porto* 
gallo,  sccoiidogcniU  del  principe  Edoardo,  ed  era 
sorella  délia  dncliessa  di  Hraganza.  Il  gran-priore 
era  (igliuolo  iialurale  di  don  Luigi  de  Beia,  secun* 
dogenilu  del  re  Einnianucle,  c di  Viulanla  de  Go* 
incz,  délia  la  PelicaiM  , una  delle  |mù  avventnU 
donne  del  suo  leiiipo,  c cho  si  preleiideva  sposala 
segrelameiite  du  don  Luigi.  Anche  Caterinu  de* 
Medici  pose  iii  canipo  alcune  prclcnsimii  a qiiesla 
coruna , c la  cliiedeva  cotne  discciidenlo  da  Al* 
fonso  111  re  di  Portognlio , c da  Malilde  .conlessa 
di  Boulogne.  Il  papa  slcsso  volfe  ritrarre  qnairhe 
vantaggio  dali’csscro  Enrico  inembro  del  Collegio 
dei  cardinali,  conie  se  la  corona  fosse  un  benc* 
licio  devoluln  alla  Corle  di  Runio.  Ma  si  ebbero 
pocht  riguardi  a questc  slranc  prclensioni , che 
per  la  maggior  parle  erano  destiluilc  délie  forze 
necessarie  per  farle  valerc; 

Ben  si  vide  che  qiicsla  grande  successionc  ri* 
guardava  priiicipulnienlc  il  rc  dl  Spagiia  c la  du* 
chessa  di  Draganza.  Qucsla  principessa  era  amala; 
il  suo  niarito  discendeva , benctic  in  lineà  iiidi* 
relia,  dai  rc  di  Porlogallo,  cd  essa  pretendeva  la 
corona  perche  era  porloghese,  c perché,  secundo 
le  Icggi  fondairtenlîili  del  regno,  i piincipi  slranicrj 
ne  erano  csclusi.  Filippo  aminelteva  un  taie  prin* 
cipio,  chc  distruggeva  le  prclensioni  dei  duchi  di 
Sjvoja  c di  Parma,  ma  volcva  che  un  rc  di  Spa* 


gna  non  polcssc  essere  repulato  slraniero  nel  Por* 
togallo:  principaliiienle  perché  qiicsto  piccolo  regno 
era  slalo  più  d’uiia  voila  sotlo  il  dominio  dei  re 
di  Castiglia.  Tanto  la  duchessn  quaiito  Filippo 
aveano  i loro  faiilori;  il  cardinale,  chc  cra  iin* 
purlunalo  dalle  loro  inchieste,  non  osô  decidcrc 
qucsio  importantissimo  aiïare , c forse  si  sdegnè 
di  udire  parlar  si  spesso  del  suo  siiccessore;  egli 
vüleva  vivere  e regnare,  e riniandô  ad  una  Giunta 
la  dtsetissione  dei  diritli  dei  prclcndenli,  du’  quali 
non  'si  doveva  dccidere  che  dopo  la  sua  morte. 

Il  curdinalc  Enrico  non  regnô  che  diciassetle 
niesi;  c la  sua  morle,  ohe  avvcnne  nel  4580,  em- 
pic  il  Porlogallo  di  tumulli  c di  discordie:  ciascuno 
abbracciava  il  parlilo  di  quel  pretendeiUe  chc  più 
gli  gradiVa,  i più  indifferenli  aspcltavaiio  il  giu* 
dizio  délia  Giunta,  che  Tesliido  re  avea  creata; 
ma  Filippo,  il  qualc  non  ignorava  che  si  grandi 
inlercssi  non  si  (iiiiscoiio  coi  pareri  dei  giureeon* 
sulli,  fecc  enlrare  nel  Porlogallo  un  pdSsenle 
escrcilû  comahdalo  dal  famoso  duca  d'Alba,  chc 
dccise  la  quislione  in  suo  favorc. 

Non  scnd>ra  chc  il  dura  di  Braganza  tentasse  di 
soslcnere  i siioi  diritli  colle  armi:  non  v’ebbe  che 
il  gran-priorc  il  quale  facesse  ogui  sforzo  per  op* 
porsi  ai  Castigliani:  la  piebe  lo  avea  gridato  re, 
cd  cgii  lie  porlava  il  lilolo  coine  se  lo  avessc  ricc* 
vuto  dagli  Stali  del  regno.  I suoi  amici  arruolarono 
alcune  Iruppc  in  suofavore;  ma  il  duca  d’Alba  le 
lagliù  a pezzi,  e liillo  piego  iunanzi  ad  un  si  gran 
eapitano.  1 Porloghesi , discordi  fra  loro,  senza 
général!,  senza  truppe  disciplinale,  e senza  altrc 
furze,  Irannc  il  loro  odio  naturale  contro  i Casti* 
gliani,  furono  sconfilti  in  varii  scontri  :1a  maggior 
parle  delle  cilla,  leincndo  il  sacco,  conchiusero  par- 
licülari  trulluli.  Filippo  fu  riconosciuto  legillirno 
sovraiio  negli  Slali  di  Tomar , c nel  4581  prese 
possesso  dtd  Purtogallo  corne  nipotc  cd  credo  del 
(kfunto  re,  quantunque  il  dirilto  di  conquisla  gli 
Sembrasse  più  sicuro,  od  almeno  fu  qucllo  ebe 
die  norma  alla  coiidulla  di  lui  c de*suoi  successori. 

Questo  principe  dissiniulalore  non  niostrô  aper- 
lamente  il  suo  udio  contro  i nuovi  suoi  suddilj; 
ma  iii  ogni  modo  li  oppresse.  Filippo  Jll  suo  H* 
gliuolo  segui  gli  stessi  principii , ma  più  uperta* 
mente.  Il  padre  gli  avea  lascialo  in  niprendo  uno 
scrilto  nel  qualc  gli  raccoinandava  di  giovarsi  di 
tutti  i mezzi  per  impedirc  ai  Portoghesi.di  sot* 
trarsi  al  dominio  casligliano,  u senza  esaminarc  se 
queste  misure  fossero,  o no,  conformi  alla  giiisti* 
zia.  n Tali  prccetU  diressero  in  luUo  la  condulta 
di  Filippo  111  c dei  suoi  minislri:  egli  fecc,  per 
conlinuarc  le  suc  guerre  nell’Europa,  grandi  lève 
di  truppe  nul  Porlogallo,  in  guisa  chc  non  fu  pos* 
sibitc  di  spedirc  nclle  due  liidie  considerabili  forze. 

Sotlo  il  dominio  spagnuolo  il  Porlogallo  perdelle 
i suoi  tesori,  il  suo  comuiurcio,  i suui  eserciti,  la 
sua  niarineria  mercantile  c militare , i ricchi  do* 
minii  délia  corona,  e quasi  lulle  le  sue  colonie. 
Gli  Olaiidesi,  nou  iioteudo  coniperarc  in  Lisbaiia 
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le  merci  tlcll’lndia,  nel  rivendere  le  qu&li  facevano 
un  grosso  guadagno,  coininciarono  nel  4 595  a iia- 
vîgare  dircllamcntc  verso  le  Indic,  ove  icnlarono 
di  slabilirsi,  inalgrado  dell’opposizionc  dei  Pur(o> 
ghesi.  La  baltaglia  navale  in  cui  fuj’orio  rolli 
nel  1601  presso  di  Baiilain  neirisola  di  Java,  ioro 
fecc  perdere  i’uno  dopo  l’altru  t ptù  imporlanll 
slabiiimenli.  Gli  Olandesi  fecero  la  l'onquisla  delle 
Molucebe  c di  Malacca,  si  slabillrono  in  Java, 
5*itnpadronirono  di  Sun-Giorgio  de  la  Mina  c 
d’altri  slabiliiiieiiti  nellaGuinea,  di  Fernambuco 
e di  una  gran  parle  dcl  Brasilc,  mentre  i Persiani 
col  soccorso  degl' Inglcsi  occupai  ano  riinporlanlc 
isola  di  Oniius,  ed  i Giapponcsi  dlscacdavano  i 
mcrcaoli  del  Porlogallo  dalle  Ioro  Isole. 

Nel  4609  si  concliiuse  una  Ircgua  cogli  Olan> 
des!  seoza  comprendervi  i Porlogliesi,  soUo  pre- 
testo  clic  qucsla  Iregua  non  poleva  eslcndersi 
clic  al  popoli  cliiu^i  nellu  linea  t-lie  separava  lu 
navigazionc  del  Porlogallo  da  (|tiella  délia  Spagna. 
In  lal  guisa  i Purloghesi,  clie  uxtano  lo  stesso 
nionarca  degli  Spagmiuli , doxetlero  soli  combat- 
tere  conlro  gli  Oiundcsif  c furono  spesso  seonlilli 
perché  la  inaggior  parle  délie  Ioro  truppe  erAnq 
uccupalc  iiella  Fiundia  in  guerre  elle  crano  tutui* 
inenle  stranicre  ai  Ioro  inleressi. 

* Cio*che  i Castigliaui  ücsideruvano  principal- 
mente  cra  d*  indebolire  e di  oppriinere  il  dura 
di  Bragariza,  rormidabile  ad  essi  per  rafTctlo  clic 
verso  di  lui  nulrivaiio  i Portoghesi  per  le  sue 
rkdiczze,  e pei  dirilli  inccntrastabili  cbe  la  sua 
nascila  gli  dava  alla  corona.  Si  feceru  molli  (eu* 
lativi  per  rapirlo;  ma  scnipre  senza  successo:  ed 
il  duca  (iiialineiite , per  non  dare  alcuii  p^e^'^(o 
aile  iKTse^cuzioni,  si  ritirù  iieljc  sue  terre. 

La  Corle  di  Spagna  , non  usaiido  più  modéra- 
zioiic,  empi  le  prineipali  fortezze  di  Oastigliani, 
di  Navarresi,  d' llaliaiii  c d’uua  fulla  d'altri  stra- 
nieri,  in  disprezzu  delle  Icggt  e dei  prixilegi  délia 
nazioiie.  Le  dogliaiize  non  fecero  ehe  uUirare  gra\i 
calamilà  su  coloro  elie  si  permisero  di  faric. 

Per  quauto  indolente  fosse  Fiiippo  1\',  pure 
cgii  non  cessé  di  seguire  rigiiardo  at  Porlogallo 
le  niassinie  dcU'avo  c del  padre.  Fin  dal  priuci- 
piu  del  suo  regno  cgIi  disse  al  conte  duca  d’OIi* 
vurcs,  die  regnava  sotlo  il  suu  nome:  » Fbbeiic, 
O conte,  non  oppriiueremu  noi  qucsli  Porlogliesi 
una  voila  per  seiiipre?  n 11  niinistro  rispose,  clie 
Sua  Maeslà  lo  iusciasse.  Tare , e cbe  egli  termine- 
rebbe  ben  presto  quej»t*opcra  secundo  le  brame 
dei  re.  Un  sirTallu  diulogo  sî  Icune  alla  prescnza 
di  un  grande  di  Spagna,  die  lo  pai  lecipô  a molle 
persone;  ed  i Porlogliesi  non  lardarono  ad  esseriic 
inforniati.  Ëssi  furouo  inuspriti  più  die  mai  da 
quesle  parole,  c IxMitusto  II  sisleiiia  di  rapiiia  e 
di  oppressionc  , die  si  lcnc\a  rispello  a Ioro  eon 
una  iiuoiu  aUivilà  , ii  spiiisc  airullima  di.>pera* 
ziuiie.  OlÎNares  scclse  (piesto  mumento  per  purre 
in  inezzo  di  essi  uoiuitii  dd  luUo  consacrai  i ai 
suoi  iuleressi;  c qiiesti  furouo  due  Porlogliesi: 


Soarcs , soKo  il  titolo  di  scgrclario  di  Stato  di| 
Porlogallo  l'isicdetlc  in  Madrid , c Vascoriccllos 
collo  slesso  lilolo  si  sliibili  in  Lisbona.  Quesl'ul* 
tiino,  odiando  la  nubillà  , da  cui  cra  rimeritalo 
cun  üguale  odio,  la  trallava  colla  più  insopporla- 
biie  alterigia.  Tutti  i siioi  ordini  eraiio  teggi  so* 
VMiie.  La  Curie  di  Spagna  avea  delta  vicercgiiia 
di  Porlogalio  Margherita  di  Savoia  dudiessa  di 
Manlüva;  nia  in  fallo  il  supremo  polcre  risiedeva 
in  Vasconcellos.  Un  solo  Irallo  Tara  fede  délia  sua 
arroganza  c dcl  suo  dispotismo.  Un  giorno  per 
una  licvc  colpa  fecc  raderc  la  testa  ad  un  uoino 
c lo  nianüù  in  galcra.  I/arcivescovu  di  Bragn,  il 
primo  persoriaggio  dello  Stato  iiell’ordine  del  clcro, 
nicmbro  del  cmisiglio  délia  viceregina  , gli  do- 
iiiai].dô  con  quale  aulorità  cgii  perscguÜava  in 
sifTulta  guisa  quell’ infdicc:  « CuiPauturitn,  rispose 
altcraiiieiitc  Vasconcellos  , die  ini  faiTi  inamlarc 
iiella  sua  diuecsi  ta  voslru  illustrissima  siguoriu 
se  c d'avviso  di  ceiisurarc  la  iiiia  condolla.  » 

La  gravezza  dei  Iribull  eccilo  alcuiie  sdleva- 
zioni  in  Brnga,  iii  Fvora,  iii  LisUma:  il  niiiii>tro 
spagiiuolo  oppresse  hillo  il  regiio  di  grossissima 
aiiimenda,  tnl  avemlo  coiivoealo  in  Madrid  i priii- 
cipali  signori  porlogliesi,  propose  Ioro  di  uuirc  il 
Porlogallo  alla  nionarcbia  spaguuola.  Esseiidosi 
egliiio  opposti,  ne  feee  arreslar  moiti,  c si  ebbe 
grau  ragionc  <)i  paventarc  per  la  Ioro  vita. 

La  ribellioiie  délia  Catalogua  parve  offrira 
un’uccasioiie  per  cseguirc  i disegni  die  si  craiio 
concepili  sul  Portogallo.  Il  re  üi  Spagna  scrisse  a 
tutti  I signori  porlogliesi,  c parlicolarmeiite  al 
duca  di  Braganza,  die  si  dovesscro  lerier  prouli 
a far  parle  délia  spedizionc  dcslinata  contro  que- 
sla  provini-ia,  soUo  pena  di  vedere  Coufiscali  i 
Ioro  beiii,  di  essero  degradalî  dalla  nnbiltn,  ed 
imprigiuiiali  per  lullo  il  tempo  délia  Ioro  vita. 
Si*  alzô  nu  grido  concorde  d'indignazionc , c si 
parlé  alla  fine  apcrtamcnlc  di  dur  la  corona  del 
Porlogallo  al  dUca  di  Braganza  , Icgillimo  cmie 
del  polerc  supreino  corne  nipoto  dcirinfaiila  Ca- 
leriiia. 

Ma  sî  Kmeva  cîic  cgii  ricusasse:  e molli  diie- 
scro  che  fosse,  gridalii  re  suo  malgrado , onde 
sfurzaHo  ad  appigliarsi  ad  nu  partito  decisivo 
quand' i*gli  si  \edesse  in  lal  guisa  esposlo  n lullo 
r odio  délia  Corle  spagiiuota.  Si  proposcro  aiiclic 
divers!  allri  spcUiciili , non  escluso  qucllo  di  cu- 
sliUiirsi  in  repubbtica. 

lu  questo  luciitre  la  Corle  iiicaricô  ii  duca  di 
Braganza  di  visitarc  luUe  le  piuzze  marittime, 
clic  si  CTcdcvami  minaecialc  da  uiiMnvaslonc  dei 
Francesi.  Il  duca  si  porté  a prinia  giunta  ad  \lma- 
da,  ove  ebbe  per  la  prima  voila  un  nbboccaincnlo 
coi  prineipali  capi  ddla  iiobiilà.  Non  si  spiega- 
rono  cliiaramenle  ne  da  una  parte  né  dairaltra; 
ma  tutti  si  contenlarono  di  gemere  sui  iiiali  <!eila 
pallia. 

Il  luiiiislro  spaguuolu  , dolente  perebé  il  duca 
di  Braganza  colla  sua  prudente  coiidolta  non  desse 
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alcun  appigUû  a porseguilarlo.  r ik-lermiiialo  a 
farlo  uscirc  dal  Porlogallu  a rpialuiupic  cus(o,  gli 
propose  il  governo  <li  Milano.  Luli  lo  riciisù  soUo 
preleslü  ihc  non  era  per  milla  informato  ilcgii 
üCfari  d’ Kalia.  Venue  poscia  iiivitain  a pnrUrsi 
alla  Cortc  per  accompognarc  il  rc  iicl  viaggio  chc 
si  era  divi.sato.  Fgii  progù  di  essere  dispeiisato  «In 
qucsl’onoi’ü  |Kreliè  i suoi  affari  üomeslici  non  gli 
perniellevano  di- coniparire  alla  Corlc  collu  splen- 
dore  coiivcnientc  al  suo  grado.* 

Inlanto  egli  conlinuava  a visilaro  i porli.  .Ncl 
dargli  qnesrincaijco  si  cra  idealo  di  farlo  arre- 
Slare  y od  uecidorc  in  aleuna  di  quelle  piazr.c,  o 
sulla  flotta  di  Lisbuna;  ma  egli  fn  scinprc  si  l>enc 
accünipagnalo,  clie  qiiesl' infâme  disegiio  non  polé 
csserc  condullo  a tmnim*.  li  iiiiiiistro  si  vendicô 
coir  usare  airune  ingiusIi/Jc  alla  sua  faniiglia;  ma 
il  dura  fcce  le  Aiste  di  non  avvedersenc. 

Inlanto  Oiivares  affrettava  la  purlcnza  delta  no« 
biltà  alla  voila  delta  Catalogua.  Bssa  era  lennta 
d'oceiiiü  dagli  agcali  di  Vascuncellos  , e non  cra 
più  possibiie  di  ritardarc  iV  niomento  decisivo: 
onde  era  dnopo  o parlire , o ril)eilarsi.  Ai  12 
novembre  adunque  del  1640,  giorno  chc  si  dec 
riguardarc  corne  quelle  in  eui  il  inalcoiilento  dei 
Porloghcsl  prese  veramente  il  carallerc  di  una 
congiura,  i principal]  signori  si  radunarono  ncl  giar- 
dino  di  Antonio  d'Alinada.  Il  duca  di  Braganza 
non  ci  andô:  nià  apparve  Giovanni  Pinto  RibiTio, 
incaricalo  in  Lisbona  degli  affari  délia  sua  casa. 
Pinto  era  uno  di  qnegli  spirHi  slraordinarii  che 
sembrano  nati  falli  per  cangiarc  la  forma  dei  go- 
verni:  ma  le  suc  rare  doli,  clic  avrebbero  potuto 
essere  pericolose  se  «ne  avesse  fallo  un  caltivo 
uso,  non  furono  adoperale  che  pel  benc  délia  sua 
palria,  che  gli  cru  carn  al  pari  del  suo  sigiiore. 
L’ambizione  di  Pinto  hi  una  parula  si  propuneva 
lo  scopo  più  lodcvole,  la  libcrazione  cioc  délia  sna 
patria,  inseparabiie  dall' iiinalzameiito  dei  duca  di 
Braganza.  Fgli  rapprcscnlù  i mali  che  nggrava- 
vano  il  Portogallo;  e conrhiusc,  che  si  s|>cdisse 
qualchc  per»oiia  sicui'u  al  diica  per  oITrirgli  la 
enroua,  aggiungendo,  corne  già  alcuni  aveano  prO- 
posto , chc  ancorchè  egli  ricusassc  fosse  ciô  mil* 
iameno  proclamatq:  cosa  che  lu  rovinerebbe  presso 
la  Corle  di  Madrid. 

Si  applaudi  a (luesto  disegno , e si  voile  incari- 
carc  Pinto  délia  nnssionc;  ma  egli  prudente  feee 
osservare  airAsscmblca,  che,  affezionato  conie  egli 
cra  al  duca,  era  Iroppu  esposlo  agii  sguardi  di 
V'asconcelios  e délia  reggenle  |M;r  avvcnturarsi 
5cnza  pcricolo  ad  un  tal  passu.  S'incàricè  adunque 
Mendoza , che  con  gioia  aecello  queslo  argoinento 
di  conlidcnza.  Per  trasferirsi  a Viila-Viciosa  , ove 
si  trovava  i!  duca,  era  necessario  di  passai*  da 
Evora;  .Mendoza  visilô  qnivi  duc  congiurali,  e 
))artccipd  loro  quel  che  si  era  deliberato. 

Il  duca  era  in  una  villa  vicina  a Villa-Vieiosa. 
Mendoza  vi  si  tra^^et^,  e lo  segui  alla  caecia;.c 
quando  si  vide  solo  eon  esso  Ini,  gli  offri  senza  al- 


cun raggiro  la  corona  del  regno  in  nome  dei 
grandi  del  Portogallo.  Il  duca  mostrô  il  desiderio 
che  gli  si  desse  tempo  di  rifletlere  sopra  una  pro- 
posizionc  si  importante;  l’arrivo  di  una  terza  per- 
sona  impose  fine  al  colloquio. 

Il  duca  coiisiiltô  Vetgas  suo  segretario.  I con- 
giurali  Icmevano  clic  non  lo  distomassc  dalPac- 
ccltarc  la  corona;  ma  quest’ uoino  assennato  lo 
confermà  neirinclinazioiie  chc  lo  spingéva  segre- 
tumenle  ad  aderire  ai  voli  dei  Portoghesi,  nio- 
slrandogli  perô  che  più  di  lutto  cra  duopo  di 
grande  celerilà:  laonde  lo  pregè  di  senlire  anco 
H parère  délia  duclicssa.  Era  essa  spagnuola,  e tiglia 
del  duca  di  Mediiia-Sidonia , uno  de’ piô  illnsfri 
signori  délia  Castiglia;  ma  non  pensava  cbe  alla 
sua  patria  adutUva:  iiè  vide  allro  chc  l’onore  di 
una  corona  , c la  sicurezza  del  suo  sposo.  a Re- 
gnate,  disse  ella , o inorite  con  una  corona  sul 
capo:  questo  partilo  é migliore  de)  servaggio.  Del 
reslu  (iiivarcs  non  so  ne  starebbe*  pago  al  vuslro 
abbassamento.  Egli  ha  giurata  la  vostra  rovina; 
vüi  non  dovete  dunque  csitare  ad  acceltar  roiïerla 
che  vi  si  fa.  Fu  chiamalo  Mendoza;  il’ducâ  gli 
annunciô  chc  egli  acccltava.  l>o  zclante  portoghese 
voile  baciarc  la  mano  a lui  corne  al  suo  nionarca; 
ma  il  duca  gli  disse  che  non  era  ancor  tempo,  c 
chc  bisognava  pcnsarc  a mandar  ad  erfeUo*uii  si 
gran  disegno. 

Nulla  ancor  v’ avea  in  fatto  di  preparalo:  si 
passarono  alcuni  giorni  in  ablioccamcnti  ed  in 
Irattative.  Pinto  si  avvcnluro  a portarsi  presso  il 
diicu,  onde  otlenerc  da  lui-dc’pcgni  che  rincoras- 
sero  i congiurali,  inquieli  intoriio  aile  suc  riso- 
luziôni.  Gr  islanli  non  erano  giainniai  stati  si 
preziusi.  Si  eblH;  contezza  che  moite  pcrsoiie,  le 
qnali  polcvanu  essere  informato  dclla  trama,  par- 
livano  alla  votfa  di  Madrid , e chc  V^asconcellos 
iuollipiira> a lopie  presso  i baroni  portoghesi.  Il 
duca  non  csitù  più:  disse  a Pinto  essor  duopo 
cite  la  sommos.sa  eominciasse  da  Lisbona,  e non 
da  Evora.  Pinto  si  gitlù  ai  suoi  piedi , c liacian- 
dogli  la  manu  nialgrado  deila  sua  rcsislenza:  a Si- 
gnoro,  gli  disse,  io  vi  considero  già  corne  niio 
rc.  « 

IiicarieaU)  di  porlar  duc  leUere  , nelle  quali  il 
duca  esponeva  chiarainente  i suoi  disegni,  e dava 
argomenti  sicuri  del  suo  consenso,  Pinto  rag- 
ginnse  i suoi  amici.  Nclla  noUe  segucnle  cosloro 
si  porlarono  pressa  di  lui-ncH’ appartamenlo  che 
egli  occupava  nul  palozzo  del  duca.  Si  presero  le 
più  grandi  caulcle  per  non  dare  alcun  sospelto.  1 
congiurali  enlrarono  ad  uno  ad  uno,  a due  a due; 
Pinto,  chc  avea  allontanati  i servidori,  ii  ricevetle 
senza  lumi  nclla  sua  anlicaincra.  Questc  iinioni, 
che  lion  furono  a prima  gitinla  chc  di  selle  in  otto 
personc.  si  molli plicarouo  lino  al  vcnli  novembre, 
in  cuî  i congiurali,  in  numéro  di  quindici,  deli- 
beraruno  chc  ii  primo  dicembre  sarebbe  il  giorno 
decisivo. 

1 dicci  giorni  d’ intcrvallo  furono  occupati  iiel- 
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Tcsplorare  il  popolo , di  cui  cra  d'uopo  as&icti- 
rar:f‘i , senza  perù  conHdargli  un  segrdo  cosi  pe« 
ricoloso.  II  desiro  Pinlo  ragionà  coi  principali 
cUladini,  e si  assicurô  di  due  infra  di  essi,  nomali 
Mos  e Curea,  che  promisero  di  sollevare  il  po- 
polo,  sid  quale  cssi  avcano  una  grande  inniieiiza 
per  le  loro  ricchczzc  , c per  le  carichc  chc  occu- 
pavaiiü  nelta  cilla.  Egli  si  affi'zlono  di  più  Mcola 
de  .Masa  , seinplicc  monaco , ma  uomo  che  eser- 
cilava  sui  principali  abilaiiti  un  impero  straordi> 
nario;  diedc  poi  alla  coiigitira  magislra^i , canceU 
lier!  e capi  di  arli.  Alcuni  csilarono:  Pinlo  li 
assicurà  coi  più  posseiili  molivi  , col  loro  odio 
contro  gU  Spagnuoli , colla  ricordanza  del  Porto- 
gallo  quaiido  esso  non  ohbediva  chc  ai  siioi  rc 
nalivi.  Finainienle  egli  cundusse  i prir>cipali  cil- 
(adini  a don  Anlonio  d' Alinada,  ed  csst  giura* 
rono  a questo  capo,  che  pcrirchbiTO  se  fosse  d’uopo 
per  sollrarre  la  patria  al  giogo  dci  Casligliani. 

Il  numéro  dei  capi,  che  bentoslo  soniiiiô  ai 
quaranla,  divenne  in  appresso  si  considcralnlc , 
che  don  Rodrigo  d’Acugna,  arcivcscovo  di  Li- 
sbona , ne  ebbc  scnlorc.  I/avvjisnluroso  desUno 
dei  duca  di  Braganza  fece  si  che  qucsl’arcivescovo 
volessc  partecipare  alla  beU’oiRTa  di  dar  la  li- 
l>cr(à  alla  sua  palria.  I suoi  parcnli  lo  imitai  ono; 
lo  slcsso  Sant’üfficio  si  chiari  favorevole  al  duca; 
c bcnlosto  entrarono  nella  congiura  frali,  perso- 
naggi  di  ogiii  condizione , d’ogni  arle  e di  ogiii 
ctà,  e pcrfino  le  donne  ed  i fanciuili. 

Noi  fucciaino  le  niaraviglie,  e cdn  ragionc,  chc 
fra  una  si  portcnlosa  molliludinc  ncssuno  abhia 
pensalo  a dare  qiialdie  liimc  al  governo  spa- 
guolo  di  cio  che  si  Iraltnva.  Il  falto  è mirabile 
(lei  pari  che  cerlo:  c non  si  puô  allro  conchiu- 
dcre , se  non  che  quel  governo  aveva  aliciiali 
tuUi  gli  aniini  in  tulle  le  classi  délia  sociclà  , c 
che  nulta  parvc  più  conform';  alla  gigslizia  che 
questa  inemoranda  rivoluzionc. 

La  morte  di  Vasconcellos  fu  risolula  s<iiza  vc- 
rima  diflicnllà;  ma  quanlu  airarcivcscovo  di  Braga, 
cosi  dcvolo  agii  Spagnuoii,  si  slabili,  chc  i con- 
giurali  dovcssero  limitarsi  a vegiiarc  supra  di  lui 
per  non  rendorsi  nemici  colla  sua  morte  il  tri- 
Ininalc  dcll’lnquisizione  cd  il  clcro;  c chc  si  ns- 
sicurasscro  delta  sua  persona  nel  giorno  in  ciii  si 
dovea  dar  esceuzione  alla  mngiura.  Il  dtiea  di 
Braganza  dal  suo  canlo  si  accingeva  a far  solle- 
vare (utla  la  provincia  d’ Alemleio  , di  cui  cra 
quasi  sicuro,  cd  a cacciarc  gli  Spagiiuuli  dal  Por- 
• Ingalio  anche  quando  la  congiura  di  Lisbona  non 
aVesse  il  desialo  cffello. 

In  questo  mciilre  egli*  ricc\elle  fiai  duca  d'O- 
livaiTs  rordiiic  roraialc  di  portarsi  alla  Curie  di 
Madrid;  e piTchè  non  avesse  alcuii  pretestu  di 
cliidcrlo  aiicora,  gli  si  parlecipù  cbe  gli  verrebbero 
pagati  diccimila  ducati  dal  Icsoro  rcalc  ncl  caso 
in  ctii  avcsHC  bisogim  di  qucsla  somma.  Era  pur 
d’iiopo  ino^trar  d'obbedirc:  onde  in  prcseiiza  dcl 
corrierc  egli  focc  cammiuare  alla  voila  di  Llsbona 


la  maggior  parte  de’ suoi  cqnipaggi,  diede  norma 
ad  ogiii  cosa  nel  suo  governo;  mandô  un  mesnag- 
gicro-alLi  dtichessa  p*T  aimunciarle  il  suo  viaggio, 
e scrisse  ad  Otivarcs  che  fra  olto  giorni  egli  sa- 
rebbe  a Madrid.  Nello  sIchno  tempo  partecipè  qiic- 
slo  novello  ostacolo  ai  eongiurali,  aggiungendg  cs- 
ser  d’tiopo  o clie  desMTO  senza  indugio  eom- 
pimenlo  all’imprcsa,  o che  egli  si  mcllesse  in  cam- 
niiiio.  Qiiesla  niiova  li  pose  in  grande  spavenlo , 
cd  una  particolare  eirenstanz»  ac‘crebl>e  U lor  ti- 
moré dl  veder  rivelata  la  kiro  trama.  Don  Anlo- 
nio d’Almada  eonosetiva  già  da  Inngo  tempo  deii 
Giovanni  de  Costa,  che  si  cra  sempre  con  cnergîa 
moslralo  nemicu  dei  Casligliaiii:  maravigliato  chc 
non  si  fosse  ancora  pensalo  a inetlerlo  a parle 
délia  congiura,  gÜcla  rivelo  colle  più  minute  cîr- 
coslanze. 

Giovanni  de  Costa,  che  lo  aveva  ascollato  cnn 
attenzione , gli  rispose  , che- non  voleva  prender 
parle  ad  un’imprcsa  cosi  pcricolosa,  cd  anco  inese- 
guibile.  Aggiunsiî  che  non  si  avevano  né  escreiti 
nè  (lutte  ; che  sareblicro  inondati  da  truppe  ca- 
sÜgliane,  e chc  al  loro  aspetto  il  popolo,  $nl  qiiale 
si  faceva  conto,  si  sarebhe  rivullo  contro  i congiu- 
rati;  che  lo  slcsso  duca  di  Braganza  l>cn  troverehbe 
iiiezzo,  nell’abbamionarli  y di  conchiudere  la  paee 
colla  Curie,  u In  tal  guisa,  conehiuse  egli,  voi  sietc 
le  vitticnc  che  la  (^rte  di  Spagna  sacrificherà.  La 
impresa  scava  dunque  sotto  I vostri  passi  un  pre- 
cipizio,  in  eiii  vui  sarcle  ingliioUili.  « 

La  sorpresa  di  Almad«i  fu  tiicrcdibile^  c fre- 
niendo  <li  avéré  in  tal  guisa  con  una  sola  impru- 
denza  posta  in  pericolo  la  vita  di  tant!  uomrni  go- 
nerosi,  si  scosse  datio  stui)ore  in  cui  lo  aveva  im* 
merso  il  discorso  di  don  Giovanni  de  Costa,  c 
sguainando  la  sua  spada:  u Vile!  gli  disse:  indegno 
dcl  nome  di  Portoghe^e;  la  tua  falsa  niagnanimilà 
mi  ha  slrappato  di  hocca  U niio  scgrclo,  c qucltu 
dei  miei  amici:  ma  io  riparcro  al  iiiio  fallu  toglicn- 
doii  la  \ilar  » ||  De  Costa  ^))avcnlato  giurô  chc 
egli  eia  pnmio  ad  entrore  nella  congiura.  1 gin- 
ramcnli  Imncndi  chc  egli  pronunciô  rincorarom» 
alquaiito  d’Alniada;  ma  egli  delihcro  di  tcncrlo 
d’occhiü,  cd  a rischio  di  tirarsi  addosso  fieri  riin- 
proveri,  informé  egli  slcsso  i congiurali  di  questo 
funesto  Dccidcnlo. 

Riavulisi  dcl  loro  prhnicro  terrore,  rigeUarono 
In  risoliizione  presa  a prima  giunta  di  iridugiare 
ad  eseguire  il  loro  progetto.  De  Costa  d'altronde 
li  acchelô  per  riguardo  a sé  con  prove  ilerale  di 
/elo.  Pinlo  li  avea  bt*ti  guitlali;  prima  essi  lo  avcano 
obliligalo  a scrivcrc  al  suo  signorc  clic  lullo  cra 
diffcrilo;  ma  con  un’allra  Icllcra  gli  facc>n  ressa  ad 
üsservarc  dal  suo  canto  quantocra  stalo  convenulo, 
assicurandülü  chc  i congiurali  si  moverebbero  nd 
giorno  deslinato. 

Ma*se  r impresa  dovea  csscrc  coronala  dal  più 
felicc  riuseimcnlo,  i congiurali  scinbravano  dan- 
nati  n soffrirc  fino  aU’ultimo  islanlc  le  angoscc  dcl- 
Tincertezza.  NcIIa  vigilia  slcssa  del  giorno  decisivo 
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Vasconccitos  si  porto  suU’opposla  sponda  dcl  Togo. 
Egliiio  credcUero  losto  che,  informato  dcKa  ron- 
giura,  SC  ne  fosse  ito  a cercar  truppr,  e rimasero 
intino  alla  notte  in  una  criidele  perplussilâ.  Il  suo 
riloriio  reiidelle  loro  la  calma  c la  speranza;  c ta 
diparlita  sua  iiun  avea  aviilo  allro  luolivo  che  una 
fesia  alla  quale  era  slato  invilato. 

Trasporlali  dalla  gioia,  aspettarono  con  iiiipa* 
aiensa  che  fosse  scorsa  la  noUe  per  porlarsi  il  {U 
seguenle  aniiali  pfesso  i Ire  principal)  capi  délia 
congiura.  Venulo  il  giorno^  si  raddoppiô  l'energia: 
e la  storia  ha  conservât)  i nom!  üi  donna  Kitip* 
pina  di  Villicna  e donna  Maria  üi  Lancaslro,  che 
arhiarono  esse  tiiedesinie  i loro  (igliuoli,  dicendo 
loro,  che  se  il  sesso  e Tetà  lo  pernietlessero,  avreb- 
ber  loro  dato  l'eseinpio  di  combatlere  c di  morire 
per  la  palria.  La  prima  cra  madré  di  don  Gero* 
iamo  d’Ataide  e di  don  Francesco  Contigno;  la 
seconda  di  don  Ferdinando  Tcllez  e di  don  AnlO' 
nio  TelIcz-de-Sylva. 

Spuntava  appena  t^aurora,  quando  i oongiurali 
si  trasferiroiio,  corne  erasi  convenuto,  presso  i tre 
cap}.  Si  deliborù  che  gli  uni  allaccassero  la  guardiu 
casligliaiia)  e gli  allri  la  alemaima.  Un  terzo  drap- 
pello  dovea  porlarsi  airappartamcnto  di  Vasconccl- 
los,  c giUarlo  dalle  liiieslre  per  incutere  lerrore 
a quelli  che  parleggiasscro  pci  Casligliani;  allri  fi- 
nalniente  s’iiicarieavano  di  o^upurc  la  sala  e le 
sorlitc  del  palazzo  per  cceilarc  U popolo  a gri* 
dare  con  essi  : u Viva  la  liberia  ed  il  re  don 
Giovanni  IV  diica  di  Braganza!  n Questi  divers! 
inovimenli  furono  cou  prccisione  e con  buona  ven- 
tura (seguiü. 

A novü  orc  del  mattino  i oongiurali  parlono,  e 
si  porlano  armali  alla  gran  sala  (Ici  palazzo  da  due 
diverse  parli.  Si  Hira  un  eolpo  di  pislula:  era  que- 
sto  il  segnale  di  assalire  le  gnardie  casltglianc  cd 
alcmanne.  Don  Michèle  di  Atmeyda  snuda  la  sua 
spada.  e grida:  u Liherlà!  Vivu  don  Giovanni  IV 
re  di  Porlogallo!  » cd  avanzamlosi  verso  la  (inc- 
slra,  in  (al  guisa  favella  al  popolo:  u Prodi  Porlo>- 
gliesi,  le  noslrc  niiscrie  sono  lcrminalc;  nui  siamo 
liberi;  i!  duca  di  Braganza  é nusiro  re  l(‘gillimo  ! 
Noi  dislrnggiamo  la  lirannide  castigliana;  noi  mi- 
diamo  al  nosiro  sovrano  la  sua  curoiia.  Passa  il 
ciclü  rendere  al  Porlogallo  anche  il  suo  anlit'ü 
splendore!  Possa  la  scliialla  del  re  regnar  seinpre 
su  di  nui  ! ” NcU’alto  di  cosi  parlure  queslo  vene- 
rabile  vecchio  ^vorsava  copiose  lagrime.  Il  populo 
accorreva,  la  folia  accrescevasi,  e facea  suonar  l'aria 
di  queste  grida:  **  Viva  la  liberia!  Viva  Giovan- 
ni IV 1 Periscano  (ulU  i suui  nemid,  lulli  i ncmici 
del  Porlogallo!  » 

Giorgio  di  Mello,  Slefaiio  d'Aciigna,  Antonio  di 
Mcllo,  De  Castro,  c la  lur  compagnia,  pioiiibano 
con  impclo  sulla  guardia  castigliana.  Sorpresa  al- 
1*  iuiprowiso,  essa  tenta  invanu  di  (rincerai'Si  ncl 
quarliere;  c coslrelta  ad  arrenderai  cd  a grida- 
rc:  a V’iva  il  duca  di  Braganza!  Alla  lesta  di 
qnesta  truppa  iiiareia  un  saccrdole,  che  con  una 


mano  tenendo  il  croct/Ssso  addîta  il  oielo,  e coil'al- 
Ira  fnriosamcnic  conihaile.  Il  sim  nspelto , il  suo 
esempio  aeerrscono  ancora,  se  pure  ciô  è possibile, 
il  generale  cnlnsiasino. 

Michèle  d’Atmeyda,  Alfonso  di  Menezes,  Gaspare 
de  Brilo  Frcyre,  Marc’Anlonio  d’Asevedo,  Pielro 
de  Mendoza  c Toininaso  de  Souza  sorpreiiduno  la 
guardia  aleraanna  alla  testa  délia  loro  truppa,  e 
la  fanno  prigioniera  : onde  libero  è l’ingrcsso  net 
palazzo,  Pinto  vj  si  précipita  con  Antonio  Tcllo,  . 
Giovanni  de  Sa,  Menezes,  Antonio  Telles,  già  fe> 
rilo  ncl  braccio  da  un  eolpo  di  pistola  iieiratlacco 
délia  guardia  aleiiianna,  il  conte  d’ Anlonguia  coi 
snoi  frutelli.  Francesco  Conlignô,  Alvares  d’Abra- 
clics,  Ayrcs  de  Saldagna,  Alvares  d*Acugna.  Gio- 
vanni de  Saldagna , e Souza,  Gaslone  Conligno, 
Dius  e Giovanni  de  Saldagna  coi  suoi  fraldli.  Tri- 
slaiio  d'Aeugna  d’Alaide  coi  snoi  tigliuoli,  Luigi  u 
Nugno,  cd  il  genero  Manucilo  Cbilde  Ruiim.  Furoiio 
qucsli  i congiurali  chc  eiilrarono  iiel  palazzo,  edi 
eiii  abbiamo  qui  creduto  necessario  di  nolare  i no- 
mi.  icvali  a cielo  dagli  slorici  portoghesi.  Ncl  cain* 
minarc  verso  rappartamenlo  di  Vasconcellos  si 
scontrarono  iicl  luugoteneiile  civile  d'Albcrgaria, 
che  ne  usciva.  Cgii  crcdelle  che  si  traitasse  di  una 
particulare  coiilesa,  e voile  iiilerpurre  1a  sua  aulo- 
rifâ.  Fu  lanlusto  disiiiganiialo  dalle  grida:  ^ Viva 
il  noslru  re  Giovanni  IV  duca  di  Braganza!  n Ë^li 
gridù  allora:  » Vi\a  Filippo  iV  rediSpagna  e di 
Purlogallo  ( n cd  un  eolpo  di  pistola  lo  siese  morto 
a lcrra. 

1 congiurali  s’avanzano,  sconirano  Antonio  Cor- 
rca  primo  coiniiiissariu  di  Vasconcellos,  a cui  la 
nobillù  riinprov(;ra\a  dul  par)  chc  al  suo  padronu 
la  sua  alterigia  c inalvagità.  Aiilonio  TJIo  gli 
Iratigge  il  pdlo  cun  un  pugnale:  egli  grida,  e li- 
ceve  niüiti  allri  col|)i.  Crcdendolo  morlu,  passano 
oitre;  cgü  si  lialza  qnando  sî  vede  solo,  c fuggu 
per  un  scala  segrcla.  Un  capilano,  Sarees  Palleia, 
si  crede  in  dovere  di  difendere  coraggiosanienlc 
l' ingresso  üdla  caméra  di  Vasconcellos:  riceve 
molli  coipi , salla  da  una  fincslra  , si  rompe  unu 
gamlia,  e giiingc  lullavia  a rilirarsi  nella  casa 
délia  Cumpagnia  delle  Indic. 

Mansos  de  Foiiscca,  atfezionalo  a Vasconcellos, 
lo  sollecila  a cenare  nno  scaiiipo  colla  fuga.  Egli 
rispunde  eiie  Osare,  inforinato  che  lo  doveano 
(turidaro  nella  Curia,  non  tralasciô  per  queslo  di 
portarvisi.  Ma  le  lagrime  di  una  \ecehia  ancella  , 
e principaliiienic  la  strepito  dei  eongiurati,  che  si 
avviciriano , iiiduconu  l’altero  iiiiiiisiro  a nascon- 
dersi  nel  fondu  di  un  armadio  aperto  net  imiro. 'I 
(‘ongiurali  arr^ano,  lo  cefcano  dappertuUo,  rove- 
sciano  ogni  cosa,  e si  disperario  di  non  Irovario. 
Minacciano  alla  vecchia  ancella  di  ucciderla  se  non 
iseopre  ove  slia  appiallalo;  essa  lu  addila:  Va- 
sconcellüs,  fuori  di  slato  di  proimneiarc  una  sula 
parola,  c ferilo  da  un  eolpo  di  pistola  e da  molli 
altri  di  spaila.  Il  suo  cadavere  é (fuindi  gitlalo 
da  una  linestra  fra  le  grida  di  u Viva  la  libertâ 


POKTOCAILO 


c (tiovanni  Accorrc  il  popolo,  c sfoga  ne) 

più  imlegno  modo  la  sua  rabbia  su  quel  caduverc, 
liiichè  il  tloUorc  Pinio  e don  Gastonc  di  Conligno 

10  fanno  soppcllire  dai  Fralelli  ddla  Miscrioordia. 
Esso  Tu  invoUo  iii  uii  vccdiio  panno  cotiiperalo 
L'on  aictiiie  etcniosinc  degli  asUiiti.  Iii  Inl  guisa 
fini  un  upnii)  che  pochi  iiiomcnti  prima  esêrcitava 
suirinicro  Purtogullo  una  illimitata  aulorità. 

La  duchessa  di  Manlova  non  potova  e&scrc  più 
a lungo  iiidirTcroiilc  spcttalrice  di  scène  si  luiimb 
luuse.  Ella  si  approssiuia  ad  una  Hneslra  per  eliic- 
dcrc  soccorso,  e per*  quelore  l’effervesceriza  de! 
popolo.  Allora  un  drappello  di  cungiiiraU  entra 
nciia  sua  caméra.  Essa  si  accinge  ad  uscinie: 
viene  arrestata,  senza  |ierô  che  alcuno  le  nianclii 
di  rispeUo.  Conservandu  in  quesla  eireoslanza  un 
coraggio  cd  unu  freddezza  singolare»  dice  ad  essi, 

U che  la  morte  di  un  miiiislro  orgoglioso  , dee 
baslarc  alla  loro  vendetta;  che  1er  eonvicnc  di 
(ornarc  all'obbedienza,  e che  essa  pronielle  loro 
d'ollenere  a queslo  patio  la  grazia  del  ro  suo  si^ 
giiorc , che  li  ama.  n 

Il  focosu  arcivescovo  di  Braga  vuoi  ^ggiungere 
a queslo  diseorso  moderato  alcune  allere  parole. 

11  venerabil  d’Aliucyda  gir  impone  sileiuio:  u Mon- 
signore , gii  disse  egli , io  vi  scongiuro  di  lacéré; 
non  siaiiiü  già  che  troppo  inasprili  conlro  di 
Aoi.  Non  irritate  i liberalori  délia  palria  : io  bo 
gin  durala  molla  falica  neiroUenere  ebe  rispar-* 
luiussero  la  v<)slra  vilo«  » Si  prego  poi  la  vice- 
rcgtna  di  rtcnlrarc^  onde  il  pü(K>lo,  che  ormai 
non  ricuiiosccva  più  per  signore  il  re  di  Spagna, 
non  la  insultasse.  Ella  iusisleltc  ncl  voler  uscirc. 

U Rieiilrale,  madaina,  le  disse  Cirlo  de  Noronha, 
se  non  volele  chc  vi  si  manchi  di  rispetlo.  — 
Clic  mai  mi  si  puo  fare?  rispose  clla  allerainmile. 
— ^ Nieiil’aUro  , madama  , ripigtiô  Noronha  , che 
gitUr  giù  Vostr’ Allezza  dalla  iiiieslra.  ^ L’ arci- 
vescovo di  Braga  aiïerrô  un  brando,  c voile  férir 
Noronha.;  ma  Alineyda,  sforzandolo  a ritirarsi»  lo 
salvô  ; la  viceregina  si  rassegnô , e non  fece  più 
inuUli  sforzi  per  uscire. 

Padroni  del  palazzo,  i congiurali  non  lo  craoo 
délia  cilladella , da  cui  gli  Spagnuoli  polcano 
grandeinenle  molestarc  la  ciltà^.  Essi  sollecitaiio 
la  viceregina  a spcdiiv!  al  comaiidante  V ordinc 
di  conscgnarc  ad  essi  la  forlezza;  clla  lo  ricusa 
con  indognazionc:  allora  Almcyda  furioso  giura 
che  egli  farà  scannarc  lulli  gli  Spagnuoli  chc  si 
Irovano  in  Lisbuna  se  clla  non  solloscrivc  lo 
scrilto  che  le  si  prescnla.  Spavenluta,  si  arrende 
colla  segrelu  speranza  che  il  comaiidanle,  tien  pre- 
suraendü  che  quest’  ordinc  era  stato  strappalo 
dalla  vioicnza,  non  ubhedircbbe.  Ma  s’ingannava: 
giacchè  il  eumniidanlt'.  appelluto  l>nigi  del  Campo, 
sbigotlilo  alla  \Uta  del  popolo  che  lo  mitiaeciava^ 
apri  le  suc  poile  a tre  dei  congiurali  chc  gli  pre* 
se  itarono  ruidlne,  e si  stiiiiô  foi  lunulo  di  poter 
conserAare  la  vita. 

Fu  d’ uopo  chc  la  duchessa  ordinasse  la  resa 
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dcllc  allre  fortezze  che  difendono  LUbona.  L*ar« 
civescovo  di  quesla  ciltà,  che  abbiamo  veduto  si 
favorcvole  alla  congiura  , rendette  solenni*  grazie 
a Dio  nclla  sua  melropoli»  in  mezzo  ad  un  con* 
corso  iminenso,  perché  la  sua  palria  fosse  stata 
süllralla  alla  straniera  tirannide.  I càpi  délia  con- 
giura lo  soltecilarono  poi  di  portarsi  al  palazzo 
per  presicdcrc  al  governo  Hnchc  il  re  fosse  giunlo 
du  Villa-Viciosa.  Egli  vt  acconsenti,  .purchè  gli  si 
dessu  per  collcga  Tarcivescovo  di  Braga.  S’ignora 
SC  egli  volesse  rafforzare  la  causa  del  duca  di 
Braganza  coH’ milorità  di  queslo  prclato , di  cui 
nota  era  V arfezionc  al  re  di  Spagna  » o se  per 
un  divisanicnto  meno  generoso  desiderava,  aven- 
dolo  per  coilega,  di  assicurarsi  ncl  caso  in  cui 
gli  Spagnuoli  tornasscro  ad  insignorirsi  del  Por- 
logallo. 

Montre  si  proponeva  la  sua  demanda  aU'arci* 
vescovo  di  Braga,  egli  si  porto  proccssionalmenlc 
al  palazzo,  ciroondato  da  una  folia  di  popolo,  che 
allorquando  fu  di  coiitro  alla  chiesa  di  SanF An- 
tonio detto  di  Padova , ma  nato  ncl  Porlogallo , 
gli  dumamlù  la  sua  benedizionc;  ma  mentre  egli 
si  aceingeva  a sodüisfare  le  brame  délia  nioltilu- 
dine,  un  gran  prodigio  coipi  gli  occlii  di  tutti. 
L’immagine  di  Cristo  attaccala  alla  crocc  che  si 
portava  innanzi  alT arcivescovo  sporse  uno  dei 
suoi  braeci,  in  alto  di  dare  egli  stesso  la  benedi- 
zipne.  Giacchè  tanic  persone  differenti  di  elà,  di 
sesso,  di  cundizione  prelescro  di  aver  veduto 
queslo  movimciilo,  é assai  prohahile  chc  esso  sia 
avvenulo,  e clie  alcuni  congiurali  ahbiano  pre* 
paralo  queslo  portenlo  di  una  assai  facile  cseeu* 
zionc.  Cliecehè  ne  sia  , se  essi  desideravano  di 
mustrarc  clic  il  cielo  approvava  lulto  cio  cirera 
stato  falto,  c proleggeva  i Portogliesi,  vi  riusci- 
rono  pienamenle;  e nessuna  impresa  di  queslo 
gencrc  non  produsse  mai  un  più  vivo  fuoco  d’en- 
lusiasmo  c di  zelo. 

Si  spiegô  lo  slendardo  rcalc,  che  don  Alvarcs 
d’Abranebes  porlù  per  tulle  le  conlrade.  La  folia 
facea  eco  aile  sua  grida  di  V iva  don  Giovanni  IV, 
re  di  Portogallo!»  e se  alcuni  duinandavano  ehî 
fosse  queslo  don  Giovanni  IV,  lostochè  sapevano 
esscr  desso  il  duca  di  Braganzâ,  si  aggiongevano 
di  buon  grade  aile  universali  acclamazioni.  TtiUi 
si  felicilavano  a viceoda  perché  non  si  dovea 
più  obbedire  ai  Castigliani,  e perché  linalmente  il 
Portugalto  avrebbe  per  sovrano  un  principe  por- 
loghese. 

Avemlo  T arcivescovo  di  Braga  ’,  corne  ben  si 
dovea  prevedere,  riciisalo  di  dividere  il  governo 
inlcrinale,  quello  di  Lisbona  diede  solo  gli  ordini 
necessurii;  spedi  alcuni  corrieri  in  UiUc  le  pruvin- 
cie  por  far  rimnoscerc  re  il  duca  di  Braganza,  o 
ringraziare  il  cielo  chc  la  palria  avesse  ricupcrala 
la  Iil>crlà;  c hen  si  potevano  fare  cungraltilaziuni 
perche  in  una  si  grande  riviiluzione  non  avesse 
coslatü  la  vita  che  ad  un  piecolissimo  numéro  di 
individui  ncgïiei  del  For^ogallg.  L’arcivcscovo  sol- 
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leeilô  ancbe  ii  duca  di  Braganza  di  Irasferirüi  a 
LUbona;  dicde  la  liberia  a molli  clie  erano  stali 
chiusi*iii  caroere  per  orditic  del  governo  spa- 
gnuolo;  ed  invUù  la  >icercgina  a porUrsi  al  en- 
stello  reaie  di  Xabregas.  Ella  vi  acconsenli , per* 
suasa  che  sarebbe  bluU  coslrella  a fario  se  vi 
avesse  opposta  la  iiiiiûma  rcsisleiiza.  Bisogiiô  che 
atlraversasse  tulla  la  cilla;  e T arcivcscovo  di 
Braga,  non  isnicnlendo  puiito  iic  il  suo  carallere 
ne  le  sue  opiiiioni,  la  accoiiipagnù  nella  sua  oar- 
rozza.  Del  resto  ella  venne  traltata  coi  piti  grandi 
riguardi;  sc  non  che  affoltandüsi  il  poptdu  iiilorno 
ad  essa  gridava:  u Viva  Giovanni  IV!  ^ Essa 
perô  non  cbbe  verun  ?dtio  Jispiacere;  ed  anche 
allorquandu  fu  rimandata  luila  Casliglia  ncevelle 
per  via  i più  grandi  onon\  I governatori  dcllu 
cilla  ed  i nobiii  la  aceoinpagnaroiio  (inonlla  fron- 
ticra;  in  lal  guisa,  euntcula  di  essersi  suUralla  a 
tutti  i pericüii  che  aNcn  dovuto  tciuere,  amava  di 
ripelerc  soventi  voile  in  appressef,  che  i sigiiori 
portoglicsi  erano  genlili  colle  donne  anche  quando 
la  nidggior  collera  gli  iiiRammava.  È perù  pruba- 
bile  che  ne  eccettuassc  don  Carlo  de  Noronha,  di 
cui  abbiaiiio  riferila  la  fiera  risposla  dala  ad  uua 
üomanüa  délia  iluchessa. 

Il  fedele  ed  allivo  Pinio  aveva  anche  prima  deb 
Tarcivcscovo  scritlo  al  duca  di  Braganza.  La  sua 
lellcra  impose  termine  a tulle  le  inqiiictudini  Üi 
quel  principe,  la  cui  sorte  si  decideva  allora  in  poca 
dislanza.  Nella  nollc  che  vciinc  in  seguilo  alla 
esceuzionc  del  grande  disegno,  Mendoza  cd  il  gran- 
caccialore  Du  Mellu  furono  spedili  al  duca  per 
iiarrargli  cio  chc  <v*a  avveniilo  c per  ufTrellare  la 
sua  parlenza.  Essi  furono  ricevuli  colle  accoglienze 
chc  merilavano  i loro  servigi , c quelli  dei  loto 
coinpagni.  4^  1^*^  diceinbre  Ü nuovo  re  si  pose  in 
camiiiino.  Giunio  ad  Aldea-Gulca  sul  Tago,  altra- 
verso  il  liumo,  che  in  qiicslo  luogo  é largo  Irc 
leghc,  c sburcù  fimanzi  al  palazzo  délia  Cumpagnia 
delle  Indic.  Tanlosto  si  richiamô  a vita , e si 
sparsc  dappertuUo  uifunlica  prufezia,  la  quale  di< 
cevîT,  che  il  pause  sai'cbl)c  liherato  dalla  slraniera 
üppressionc  quando  giuiigesse  un  rc  sovra  un 
cavajlo  di  legno.  Era  ben  duopo  i’  aggtungerc 
qualclic  cüsa  di  maraviglioso  ail’  evciilo;  ed  alla 
line  quesl*oraculo,  al  par  dd  nome  di  cavallo  di 
legno  applicalo  alla  barca,  iiulla  aveu  di  più  as* 
surdo  di  molle  somigliaiili  alorie  cun  gravita  rife* 
rile  negii  scrillori  dell'aiilidiità. 

La  iiolizia  delf  arrtvo  del  rc  rinnoxù  le  grida 
(Tallegrezza,  c 'Si  slabiÜ  per  gli  ollo  detlo  siessu 
iiicsu  il  suo  soleniie  ingre-sso.  Ma  gli  si  diedero 
Mibilo  i più  ccrli  argoincnli  di  aiïcUo , perché 
ogminu  si  ripromdteva  chc  cgli  avrebbe  resliluiUi 
al  PortogaUo  ItiUo  ii  suo  splciidore.  La  sera  la 
cilla  lutta  spontaneameiilc  xcmie  illuminata:  onde 
un  flemuiulieu  ca>ligliaiio  ebbe  a dite:  a Ê egti 
possibilu  cbe  -iiuii  sia  euslalu  «lursla  illumina' 
zionc  che  il  rapimenlo  di  un  bel  l egno  al  mio  su- 
vrano?  n I magislrali  voleauo  darc  ,uoa  fcsla  al 


popolo;  ma  il  re  rispose  saggiamenic:  u Prima  di 
celebrar  fesle  bisogiia  meUersi  in  grado  di  respiii- 
gère  i nostri  nemict.  n 

Non  tardé  cgit  a darc  U comando  delle  princi* 
pâli  forlczzc  a coloro  che  gli  ave\anu  renduli  si 
imporlanti  servigi,  e che  pei  loro  nalali  c pel  loro 
merilu  erano  d’allrondc  utli  a riunirc  tplli  i suf* 
fragi.  Poehi  giurni  baslaroiio  perche  fordine  fosse 
ristabililo  non  solo  nella  capitale,  ma  anche  in 
lullu  il  regiio.  Giovanni  IV  spedi  subilo  le  truppc 
aile  frontière  , cd  approvvigionô  le  forlozze. 

Perché  la  rivoluzione  fosse  coinpiela  in  Lisbona 
non  maneava  eherarrivo  délia  regina.  Ella  si  av> 
viciiiù  alla  capilafc  il  25  di  diceinbre  con  uno 
splendido  corleggio.  11*  re  allraversù  il  Tugo  cuii 
lulla  la  nubillà  per  aiidarc  alla  voila  di  lui.  L’in* 
coiilro  fu  commovenlissimo  ; cd  il  re  non  putè 
Irallencre  le  lagrime  allorquando  il  suo  flglluolo 
don  Teodosio  , in  clà  di  uUo  anni , c le  infaiile 
sue  sorclle  , vennero  a salularlo  corne  loro  so* 
vrano.  L'cnlrula  dclla  principessa  nella  cupilale 
vi  iiiino\6  gli  applausi  ed  i Irasporli  délia  niof> 
titudiiie.  • 

La  cilla  di  Porlaltegro,  mal  forliOeala , c posta 
sui  conlini  délia  CasUglia , fu  una  delle  prime  a 
diebiararsi  per  Giovanni  IV.  Ben  presto  luUo  il 
Poi  iogallo  iiiiilô  quesl’esempio,  ecceltualo  i)  regiio 
d’Algarve,  di  cui  Enrico  Correa  de  Sylva  era 
governatore.  Egli  riccvelle  dispacei  del  re  col 
raccüiilo  di  Uillo  ciô  chc  jstù  awenulo  iielle  allre 
proviiicie.  Allora  adiiiiô  i nulabili  cd  il  popolo,  e 
lullo  si  fecc  secondo  le  voglle  del  governalore , 
chc  giurô  fedcllà  ai  nuovo  rc.  Ma  il  marehcsc  di 
Aiamunle,  spagnuolo,  coiiiaiida>a  nellu  \icinaiizc 
un  corpo  di  Iruppc.  Egli  linse  d'ignorare  che  Cor' 
rea  avesse  parte  nella  rivoluzione,  e gf  inlimô  di 
mareiare  eoti  c>sso  lui  coiilru  i ribelll.  Correa  gli 
risposç  chc  coluro  che  egli  disoiiorava  con  qucslo 
nome  erano  fedeli  Midüiiî,  che  übbeJivaiio  al  rc 
legiUimo:  cd  Aiamonlc  non  osé  luttare  oonlro  la 
vulunlà  generale  degli  ubilaiili  d’Aigarvo. 

Puchi  giorni  basUirono  per  soUoniellere  al  nuovo 
rc  li-ediei  forlezze.difese  da  guanii^ioiii  casligliane. 
1 Porluglicsi  s’impadronirono  di  Irc  galeoiii  vu* 
iiiiti  dalla  Corogita  a LUbuiia,  chc  colla  luro  arli* 
glicria  avrebberu  poUito  cagiunare  iiiullo  male  alla 
cillà.  Giovanni  IV  ordinû  elle  Uilli  i Cusligliani 
prigiûiiieri  fossero  Irallali  con  tlolcezza.  Vielô  an- 
ehe  sollu  le*  pié  rigorose  peiie  d'iiisullarli,  e spinse 
la  generosilà  cd  uiieo  la  politica  a pernicUer  loro 
di  tornarsene  nella  loro  patria,  rileiienJo  peré  i 
principali  di  essi  conie  o»laggi  pei  Porluglicsi  che 
si  Irovavano  allora  nella  Spagna.  Si  feee  poseia 
rneoronare  con  solenne  pompa. 

Ma  non  baslava  che  Giovanni  IV  fosse  rico* 
•iioseiiilü  dalle  pruvineie -euro[iee  délia  iiiotiarehia: 
l'inleresse  délia  iiaziunc  vulcva  ehe  h)  fus^  anche 
ncgii  slubiiiiiienli  dcIf  Africa  c delle  duo  liidie. 
L’isola  di  Madera  cd  il  forte  di  .Mazagnan  nelt'A* 
friea  subilo  si  sullomisero.  Uuürtgo  de  Caméra, 
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govcrnutore  ücirisola  ilt  San-Mielielo , dopo  avcr 
gridalo  il  nome  dî  Giovanni  IV^si  poi  lu  a l.isliona, 
ove,  geltando  ai  piedi  di  lui  una  coliana  d'oro  ri* 
cevula  dal  rc  di  Spagna:  u Sire,  gli  disse,  io  non 
voglio  ormai  porlare  alcun  dislinlivo  d’onore,  per- 
ché non  Io  nierilai  esponciido  la  niia  vila  in  vo- 
slro  servîglo.  « 

Si  Irovù  qualchc  resislenza  nelle  Isole  Titzcpc. 
D’Ornellos  parli  da  Lisbona  nel  dicenibredel  1040, 
c sbarcù  al  selle  gennajo  del  1641  al  porlo  di 
Praya.  Ma  don  Alvares  de  Viveyros,  vieeré  del- 
l isola,  fecc  resislcnza,  e per  non  riconoscerc  Gio- 
Aaiinl  IV  si  ritirù  riell.i  cilludclla,  dalla  qnale  do- 
vclte  uscirc  poelii  niesi  dopo  oon  una  guurnigione 
c.sicnuala  dal  digiuno.  Al  conlrario  Giorgio  Masea- 
leiilias,  viceré  del  Brasile,  raunô  sulla  pia/za  prin- 
ci|iale  di  Baliia  i nolabili  cd  il  popolo,  iesse  loro 
i dispaci'i,  e tulli  condiiuscro  esser  d’uopo  obbe- 
dire  a Giovanni  IV. 

L’odio  verso  il  doiniiiio  spagnuolo,  c raffezionc 
ni  Purloghesi,  si  inanircslarono  in  modo  bi’n  più 
luniinoso  nei  possediineiiti  délie  Iiidie  orienlnli. 
Non  poleva  anrora  esservi  nota  la  ciczionc  di  Gio- 
vanni IV,  (|uando  i nalivi  ed  i Nogri  condulli  daU 
r Africa  fortnarono  la  più  vasla  trama.  Essi  soUo- 
scrlsscro  eogli  Otandesi  un  trallalo  roi  quale  si 
obbiigavanu  a porli  in  possesso  non  solo  di  Coeliin 
c di  molle  piazze  iniporlaiili  sulla  cosla  del  Ma- 
labar, ma  âiieho  di  Goa,  sede  del  governo,  e ca- 
pilale  di  lulli  i paesi  cüi)({uislali  nelT  India  dal 
valor  porloghcse.  Queslo  trallalo,  si  funeslo  alla 
Spagna  cil  al  Porlogallo.  era  per  esscrc  eseguilo, 
allur(|uando  Mamiele  di  IJz  giuuse  a Goa  per  an- 
iiiinciarvi  ravvcnimcnlo  al  Irono  di  Gio\anni  IV. 
Toslo  grindiani  si  moslrarono  premurusi  di  ri* 
conoscrrlo  al  pari  dei  Porloglicsi.  Il  viceré  don 
Giovanni  de  Sylva  Tello  immatilinenle  Io  prm*lamù 
suo  signorc.  Gü  allri  possessi  porloghest  iielT India 
Sf’guirono  rcseinpio  «Iclla  mclropoli.  Malacca  sola 
non  si  soUomisc  n Giovanni  IV,  ma  non  giâ  per- 
ché prcfcrisse  il  doiiiiiiio  spagnuolo.  Assediata  già 
da  liingo  leiiipo  ilagli  Olaiidesi,  qiiésla  forlczza 
sofTrixa  la  ca^’^tia  : il  viceré  fcce  parlire  un  va- 
bcellü,  che  cadde  nelte  maiii  ilei  iiemici,  e la  piazza 
fu  ohbligata  ad  arreiidersi.  Finaliiicnlc  raiilorilà 
di'l  niioxo  re  fu  ricunosciiilu  seiiza  ostaculo  in  lulli 
gli  Slali  del  Porlogallo. 

1%  nolo  nclla  storia  di  Spagna  quaulo  deholi 
fossero  gli  sforzi  faiti  da  Fitippo  IV  per  ricupc- 
rare  la  eoroiia  poi  loglicse.  Giovanni  IV  nporlo 
aleuni  >anlaggi  sugli  Spagnuüii , ehc  alluiitanù 
dalle  sue  froiiliere,  c scampù  da  una  congiura  clie 
il  suo  neiiiico  a>cva  ordila  conlro  di  lui:  usamio 
püi  coi  congiurali  grande  clemenza.  Egli  avrebbe 
pulutu  aiielic  penelrare  nclla  Cusliglia  se  avesse 
avulo  più  deslri  gciicrali  c Iruppe  regolari;  nu 
la  niBggior  parle  del  suo  esercilo  non  era  composla 
elle  di  inilizie  più  adallatc  a fare  scorrerie  elie  a 
vinccrc  in  apcrla  eampagria  ; e iiioilre  niunca\adi 
danaro  per  pagarle.  Aveva  abolilc  la  nuggior 
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parle  delle  imposte  al  suo  iiinalzanicnio  al  Irono, 
per  rendersi  più  accdlo  al  popolo;  c sarebbe  stato 
pcricoloso  il  rislabitirle  al  principlb  dl  un  iiovello 
dominiu.  Non  cessé  peré  di  soslenere  la  guerra 
conlro  gli  Spagnuoli  per  diciasselle  anni.  La  Spa- 
gna non  aveva  alfora  più  valeiiti  generali  del  Por- 
togallo.  Tanlo  V una  quanlo  T alli  a nazione  si 
conservé  piulloslo  per  la  dcliotczza  délia  parle 
contraria,  clie  per  le  sue  propric  forze:  c la  luan- 
canza  di  danaro  sofferta  da  Filippo  IV  alla  fine 
del  suo  regno,  leiine  luogo  di  ricchezze  al  nuo\o 
rc  de]  Porlogallo. 

Giovanni  IV  inori  alli  6 novemlire  fC56.  1 Por- 
(oglicsi,  per  difellu  di  virlù  più  Iiiininose,  lodano 
la  sua  pieté  e la  sua  luodera/ione.  Gli  sloriei  im- 
parziali  gli  nlllp^o^  erarono  il  suo  poco  coraggio, 
ed  urreslrema  diflideiizu  di  sé  medesimo  c degli 
allri,  non  elie  il  suo  moslrarsi  di  diflieUe  acceS!*o 
pei  grandi,  fanitgliare  cd  apcrlo  sollanlo  coi  suoi 
antiehi  servitori , e priiieipalmontc  col  coiupagno 
del  suo  coiifessore.  Aleuni  dopo  a\erc  csamiiiala  la 
sua  comlollu,  eonchimlnno  che  queslo  principe 
poco  guerriero,  e lullo  oceiipalo  da*siioi  Csercizii 
<li  divo/.ioae,  fu  piulloslo  fortiilo  delle  virlù  di  un 
pri\alo  die  di  quelle  di  un  grau  re  : e non  andé 
debitore  délia  sua  corona  die  aU’odio  cslrcaio  deî 
Piirloghesi  conlro  gli  Spagnuoli,  cd  alla  desirezza 
di  sua  imiglie  in  far  servirc  qiiesPodio  alTinalza- 
mcnlo  délia  propria  casa.  Il  re  suo  marito  la  elesse 
net  ieslameiilo  reggeiite,  ben  persuaso  chc  colei  la 
quiile  col  suo  coraggio  Io  avea  sollevalo  al  Iruiio, 
saprebbe  eonscrvarlo  durante  (a  niinorità  dei  suoi 
(igliuo)i. 

Due  inasdii  cd  una  fîglia  avea  lascialî  Giovan- 
ni IV.  Iljiriinogeiiilu  don  Alfonso  avea  Iredid 
anni  ({tiaiido  gli  sncceddte;  suo  fralello  don  Pedro 
ne  aveva  otto,  e riiifanla  donna  Gateriga,  iiiag- 
giore  di  aiiienüue,  cra  lula  prima  délia  rivoliuione. 
Oon  .Alfonso  venue  iiioslralo  al  popolo,  e dichia- 
ralo  rc  nclle  funiic  ordiiinrie;  e la  regina  prese 
ndio  slesso  giorno  le  redini  del  governo. 

Quesla  principessa  avrebbe  desiderato  di  segna- 
iarc  i prineipii  délia  sua  reggenza  con  qualdie  lu- 
minosa  azione;  ma  i suoi  generali  crano  piulloslo 
soldai!  die  capitani:  né  ulcuno  vc  ne  avea  net 
Porlogallo  die  fosse  c^apaec  di  fnrlifîcare  una  piazza, 

0 di  condiirrc  un  assedio.  Il  coiisiglio  non  era  com- 
poslo  dei  più  accorli  ministri:  gli  uni  alleiidevano 
più  a fare  eloqiienli  discarsi  sui  bisogni  dello  Slato, 
dic  non  a rimediarvi:  gli  allri,  senza  porre  allen- 
ziunc  aile  scai.se  iurze  dd  rcgrio,  non  formavano 
chc  vasli  progdli:  né  uscivano  spesso  da  quei  sti- 
premi  consigli  clie  disegni  mal  cumpili,  e conse- 
guilali  da  siiiislri  avveiiinicnli. 

Da  <|iii  ebbero  origine  i damii  considerabili  chc 

1 Porloghcsi  soffrirono  innauzi  ad  Olivenza  ed  a 
Badajüz,  (la  eut  dovellero  Icvarc  l’ assedio  nol  1657. 
Hssi  erano  d’ allronde  neiiiici  ancora  cogli  Olan- 
des!  a muUvo  del  cummercio  delle  liidie;  c la  Fran- 
cia si’iiibrava  die  si  fosse  da  essi  disgiunla  colla 
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pace  (Ici  Pircnei.  La  regiiia  pcriaiito  si  veüeva 
sunza  siranieru  allcanzo,  sciiza  Iruppe  disciplinate, 
c scnza  valenli  gunerali;  ma  si  puà  afferuiare  che 
essa  trovô  ogni  cosa  nella  gramlczza  del  suo  corag- 
gio.  Il  peso  dcgii  affari  non  la  spavcnlô;  la  sua 
prudenza  e la  vaslilà  det  suo  ingegno  supplivano 
ad  ogni  cosa:  ed  cra  per  cosi  dire  riecessaria  una 
reggenza  si  tempestosa  per  far  risplcndcrc  le  su- 
blimi  doli  di  questa  principessa.  Ella  richiamô  tulta 
I’  autorità  dei  consigli  a se  ; leggeva  i dispacci  da 
sè  slessa;  a tuUo  provvc<leva,  e pcnclrava  colla 
sguardo  in  lutte  le  Corll  dcll'  Europa  dalle  quali 
potca  trarre  qualche  soccorso. 

Eu  con  si  provvidc  cure  che  clla  a prima  giunta 
mise  il  Portogallo  in  istato  di  resislere  a tiitle  le 
forae  délia  Spagna;  ma  siccomc  clla  s’accorsc  io 
appresso  di  aver  bisogno  di  Iruppe  siranicre  per 
Tormare  le  sue,.c  principalnienic  di  un  valoroso 
generale,  cosi  pose  gli  occhi  su  Federico  route  di 
Schoniberg,  capilano  già  célébré  pci  suo  \alorc  c 
pci  suo  ingegno.  I.a  principessa  avrebbe  voluto  af- 
lidargli  il  comando  generale  ddlc  sue  truppc  ; ma 
era  obbligala  a rispctlare  l’aliczza  del  cosi  deiti 
governatori  d’armi,  i quali  non  avrebbero  con- 
scnlilo  facilmcnie  a ricevere  gli  ordini  da  un 
capilano  siraniero:  onde  il  conte  di  Soura,  suo 
ambasclatorc  in  Francia,  convenne  per  ordine  di 
Ici  col  conte  di  Sdionibcrg , clic  cgii  non  si  Ira- 
sferirebbe  a prima  giunta  nel  Portogallo  che  corne 
maestro  di  campo  generale  dell’ escreito;  ma  che 

10  coniandcrebbe  solo,  se  il  governalor  generale 
dcllc  armi  o morissc,  o deponesse  il  suo  potere. 

Il  conte  di  Schomberg  parti  alla  voila  di  Lisbo- 
na  con  ottanla  ufliziali,  e più  di  quattrocento  ca- 
valicri,  tutti  veterani,  cd  atti  a formarne  di  nuovi 
cd  a comandarli.  il  conte  passé  dall’ Inghilterra,  c 
vide  il  re.  Carlo  11,  novellamenlc  ristabilito  ncl  suoi 
Slati.  Egli  avea  rlceviiti  ordini  scgrcli  dalla  reg- 
gentc  di  spiare  se  questo  princi|ie  protestante  non 
era  alieno  dalla  sposare  la  infanta  di  Portogallo.  Il 
conte  adempi  con  destrezza  e con  buon  successo 
la  sua  roissione;  cd  iiidusse  vaghezza  di  qucsl’al- 
leanza  nel  rc  ed  in  Ilyde  cancellicrc  d'Inghillerra. 
La  regina , assicurata  di  questa  favorevole  incli- 
nazionc,  spedi  in  quel  régna  il  niarchcsc  di  Sanda 
per  continuare  il  negozialo.  Il  re  di  Spagna,  che 
ne  vide  le  conseguenze,  nulla  obblià  per  altraver' 
sarlo  : fece  ortrire  a Carlo  perfino  tre  milioni  se 
voleva  sposare  una  principessa  protestante;  e l’am- 
basciatore  spagnuolo  gli  propose  le  principesse  di 
Danimarca,  di  Sassonia  c d’Orange,  c gli  disse  che 

11  re  suo  signore  darebbe  dote  corne  a sua  liglia  a 
quclla  su  cui  cadesse  la  scella;  ma  il  cancellicrc 
d’ Inghilterra  rappresenlô  si  sivamenic  al  re  suo 
signore  quale  intéressé  egli  avea  a maulcncre  la 
casa  di  Braganza  sul  trono  cd  a non  pcrmcltere 
che  lutte  le  Spague  fosscro  sollo  il  dominio  di  un 
medesimo  priuci|ie,  che  delerniinà  Carlo  II  a spo- 
sarc  l’infanla  ncl  maggio  del  4661:  laonde  si  vide 
un  ministre  protestante  far  sposare  al  suo  re  una 


principessa  catlolica,  mentre  un  principe  callolico, 
e che  per  preferenza  ne  porlava  il  lilolo,  offriva 
grandi  Icsori  per  indurlo  a marilarsi  con  una 
principessa  protestante;  tanta  é vero  che  la  ra- 
gione  di  âlalo  spesso  é la  prima  rcligione  dei  re- 
gnatori. 

Il  re  d’ Inghilterra,  in  favore  di  quest’ alleania, 
fece  conchiudere  un  tratlalo  di  commercio  tra  gli 
stati  général!  cd  il  Portogallo:  indi  mandé  in  questo 
regno  un  corpo  considerabile  di  truppc  sotlo  gli 
ordini  del  conte  d'Inchequin.  Ma  avendolo  poi  ri> 
chiamato,  ordiné  agii  Inglesi  di  obbedire  al  conte 
di  Schomberg,  in  guisa  chc  questo  signore,  poco 
dopo  il  suo  arrive  nel  Portogallo,  si  vide  co- 
Diandanlc  dcllc  truppc  di  tre  regnanli.  Non  é 
già  chc  i Porloghcsi  mancassero  di  generale;  ma 
non  cra  questo  che  un  vano  titolo  col  qualc  si  lu- 
singava  I'  ambizione  di  qualche  grande.  Il  conte 
godeva  délia  confidenza  délia  regina  , c di  lutta 
l’aulorilà;  egli  se  ne  giovô  per  introdurre  nell’c- 
scrcito  un’esatta  disciplina;  insegné  ai  Porloghcsi 
l' ordine  clic  dovevano  tenere  nelle  niarcie,  c l’arte 
di  accam'parsi  con  vanlaggio  ; e fece  costruire  in 
appresso  alcune  regolari  fortincazioiii  nella  maggior 
parle  délie  citlà  di  fronticra  , che  prima  del  suo 
arrivo  non  crano  in  istato  di  difesa. 

Avendo  la  rcggenle  trovalo  un  si  valoroso  capi- 
tano,  continué  la  guerra  con  gran  vigore.  Le  suc 
armi  sorlirono  quasi  dappcrliillo  un  fclice  succes- 
so;  né  mai  le  truppc  porloghcsi  erano  stale  si  ben 
agguerrile  ne  si  ben  disciplinate.  Il  popolo  bene- 
diva  il  suo  governo,  ed  il  tiinorc  ed  il  rispcito 
teneva  i grandi  in  una  pcrfclla  sommissione.  Uno 
slalo  si  felice  venue  allerato  dai  dispiaceri  donic- 
slici,  e dagli  intrighi,  chc  cangiarono  l’aspetio  délia 
Corte. 

Mentre  la  reggente  faticava  con  tanto  successo 
a rassodare  la  curona  siilla  lesta  del  re  suo  ligliuolo, 
questo  principe  se  ne  rendeva  indegno  colla  mal- 
vagia  sua  condolta.  Egli  avea  un’  anima  vile , ed 
un’indole  cupa  e fcroce.  L’aulorilà  délia  regina 
sua  madré  gli  cra  insopportabile;  rigellava  con 
disprezzo  le  ammonizioni  dei  suoi  minislri;  né 
poleva  soffrire  la  compagnia  dei  signori  che  gli  si 
erano  posti  al  fianco:  ogni  suo  diletlo  consisleva 
ncU’inlcrtenersi  con  negri,  con  mulalli,  o con  per- 
sone  délia  feccia  del  po|H>lo.  Con  essi  avea  formata 
una  piccola  Corte  , malgrado  di  tulle  le  cure  del 
suo  aio:gli  appellava  i suoi  prodi;  eran  essi  la  sua 
scorta  ordinaria;  nella  notte  scorreva  con  loro  le 
conirade  di  Lisbona,  ed  iusullava  tutti  quelli  che 
in  lui  si  sconlravaiio. 

Vuoisi  chc  la  srcgolatczza  del  suo  spirilo  avesse 
origine  da  una  paralisia  che  la  avea  travagliato  in 
elà  di  quallro  auni,  e che  in  lui  lasciate  avea  fu- 
neste iinpressioui.  Si  dissimiilarono  a prima  giunta 
i suoi  difetli  per  non  aggiiingerc  una  educazione 
Iroppo  severa  ad  un’inferma  infanzia,  sperandosi 
che  l'ctà  crescentc,  fortilicando  il  corpo,  ne  addol- 
cirebbe  anco  lo  spirilo;  ma  una  siffalla  compiacenza 
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non  fece  che  aocresccrc  la  sua  indocilUà  ! I>a  sua 
saillie  divenne  per  vrru  dire  iniifliore  col  sorcorso 
dcl  Icmpo  c dei  rimedii . li  esercizii  plu  \ iulunli 
lion  gli  riuseivaiio  iiieuniodi:  inaneggiava  le  ariiii, 
ed  era  assai  valeiile  cavalière  ; ma  la  sua  indujc 
fu  scnipre  iigualnieiilc  feruce;  ed  ai  endu  l'elà  coii- 
doUo  il  tempo  delle  pissioiii,  egli  facea  venire  per- 
lino  nclla  reggia  le  douiie  di  mal  affare,  e spesso 
aodava  a ccrcarle  egli  medesimo  nci  luoglii  délia 
scostumatezza,  e ri  passava  la  maggior  parle  delle 
nolli  in  grembo  a piaceri  facili  e daimosi  pei  Irisli 
cffelli. 

La  reggcnic,  immersa  nel  dolorc,  ben  s’appose 
elle  si  gravi  disordini  prceipiterebbero  in  appresso 
qucslo  principe  dal  Irono , e che  egli  medesimo 
rovescerebbe  colla  sua  incllitudiiie  l'opéra  di  laiili 
anni  ed  il  frulto  di  tante  cure.  Penso  più  d’iina 
voila  a farlo  rincliiudere,  ed  a sostitiiirgli  rinfaiile. 
La  Icma  di  suscilare  una  guerra  civile,  di  cul  gli 
Spaguuoli  non  avrebbeio  mancato  di  approfitlarc, 
fu  la  sala  ragioiie  cite  la  raltenne  dal  lenlare  una 
si  ardita  impresa.  Ella  si  lusingù  anche  di  poler 
correggere  il  rc  col  dividerlo  da  un  certo  Cunli, 
ligliuolu  di  un  mercanle,  che  era  divenuto  suu  fa- 
vorilo  e minislru  segrelu  dei  suoi  piaeeri.  Custui 
senne  per  ordiiie  di  ici  arreslato,  e condullo  beu- 
tosto  al  Brasile  cul  divieto,  solto  pena  di  morte, 
di  lornare  nel  Purtogallo.  Il  re  parce  a prima 
giunta  cuslernatu  per  l' allontanaiiiento  dei  siio 
favoritu;  atTetlo  dappoi  un’ aria  più  tranquilla; 
parte  aneo  più  docile:  onde  la  reggenle  si  coin- 
piacqucdcl  partito  preso;  ed  i iiiinislri  ed  i curli- 
giaiii  si  cungratulavano  con  lei  di  un  prowedlnienlo 
che  atea  avulo  si  felice  riuscita. 

Ma  la  tranquillilà  apparente  dei  rc  nascondeva 
profondi  disegiii,  di  cui  la  reggenle  non  lo  cre- 
deva  capace;  e questa  prineipessa,  si  destra  nello 
seandagliarc  i più  prolondi  nascondigli  dei  cuore 
dei  suoi  cortigiani,  fu  delusa  dalla  dissimulazione 
di  un  imbecille. 

Il  re  avea  ronlidalu  il  suo  dolore  al  conte  di  Ca- 
slel-Melbor,  signorc  portoghesc  d’illustre  nascita  , 
curtigiano  scaliro  ed  anibizioso,  ma  più-  atlo  a ben 
dirigere  un  intrigo  di  corte  elie  non  gli  aflari  di 
Stato.  Il  conte  si  servi  di  questa  conlidenza  per 
succcderc  al  Ginti  nel  lavore,  inosirando  di  cum- 
piangerne  la  disgrazia  e di  voler  contribuire  al  suo 
ritorno.  Egli  disse  al  Principe,  che  non  dotera 
attribuire  che  a se  medesimo  la  disgrazia  dei 
Conli;  che  egli  era  rc,  e già  da  molto  tempo  di- 
veiuito  maggiore,  e che  non  aveva  che  a muslrarsi 
delibcrato  a regnarc  per  veder  rovrsciata  la  pus- 
saiiza  dclla  reggentc,  c per  richiamar  Cunti  suo 
fatorilu,  e farlo  Iriunfare  délia  regiua  medesima 
c di  tulli  i suoi  nemici. 

Il  rc,  lusiiigato  da  consigli  si  cunrurmi  aile  sue 
inclinazioni,  rijiose  nel  conte  lutta  la  sua  fiducia; 
ma  la  loru  uniuiie  era  éclata,  il  suo  fatorc  un  segre- 
lu;  ed  il  conte  aveva  riehiesta  al  re  una  laie  pre- 
caiizioue  per  non  i endersi  suspcttu  alla  regina , la 
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qualc  pero  si  accorsc  délia  sua  novella  influenza, 
ed  iivcunlralulu  un  giorno  nel  corleggio  dcl  re,  lo 
afferro  pCr  uii  braccio,  c guardandolo  eon  quel- 
l'aria  macsiusa  che  facea  tremar  tulli  u Conte,  gli 
disse,  so  bene  ehe  il  rc  lida  in  vui;  se  egli  farà 
qualche  cosa  cuniro  i miei  voleri,  t oi  me  ne  sa- 
rcle mallet  adore  colla  t osira  testa.  • 

Il  conte  non  ris|iosc  alla  minaccia  dclla  regina 
se  non  con  una  profunda  riverenza,  e segui  il  rc, 
che  lo  chiamava.  Appena  si  tide  solo  cou  questa 
princi|>e,  clic  gli  riferi  i delli  dclla  regina,  aggiun- 
gendo  che  egli  era  in  prociiito  di  soggiacereal  de- 
slino  dei  Cunli;  ma  che  se  ne  consolcrebbe  quando 
avesse  vedulo  il  suo  signore  liberalo  da  una  si 
imperiosa  reggenle,  la  qiiale  non  gli  lascerebbe 
giaiiimai  che  il  vano  tilolo  di  re , senaa  possanza 
c senza  aulorilà. 

Queslo  arlilicioso  discorso  eceilù  nel  re  uno  stra- 
ordiiiario  sdcgno:  egli  volet  a girsene  immanlinenti 
a domandare  alla  reggenle  i sigilli  dello  Stato,  che 
sono  il  segno  délia  suprenia  aulorilà;  ma  il  conte, 
che  conosceva  la  sua  deholezza,  e l’impero  che  la 
regina  aveva  conseguilo  sul  suo  spirilo,  lo  conforta 
a rilirarsi  in  Alcanlara  seiiza  aiidarla  a vedere, 
ed  a spedire  di  là  corrieri  ai  inagisirati  di  Lisbo- 
na,  ed  ai  governalori  delle  protincie  per  annun- 
ciare  ad  essi  che  c^li  aveva  prese  le  redini  dei  go- 
verno.  Questo  princi|ie  si  copri  la  sera  di  mentilc 
spoglie,  ed  accompagnalo  dal  solo  conte  c dai  suoi 
aiiiici,  giunsc  nella  notle  ad  Alcanlara;  e alla  do- 
niane  scrisse  ai  segrctarii  di  Stato  di  portarsi  presso 
di  lui;  ed  annunziù  a tutio  il  régna  che  la  reg- 
genza  délia  sua  madré  era  spirata,  |>erché  Irota- 
tasi  ornai  giiinlo  alla  maggiorilà. 

I,a  inaggiur  parle  dei  cortigiani  si  Irasfcri  lan- 
Inslo  ad  Alcanlara:  la  reggia  rimase  deserla,  e la 
regina  s’accorsc  che  un’aulorità  presa  in  preslanza 
non  esiste  se  non  lino  a quando  essa  è sostenula 
dal  legillimo  potere. 

Ma  questa  prineipessa  non  nianeo  u sc  medesi- 
ma; e la  maniera  nobile  c generosa  con  cui  dé- 
posé il  supremo  potere  moslro  che  ella  merilava 
di  regnare  più  liingo  thmpo,  e che  non  avea  proluu- 
gala  la  sua  reggenza  se  non  pel  bene  dello  Stato. 
Scrisse:  una  letlcra  al  re  suo  (igliuolo  per  dirgli, 
che  egli  non  doveva  impadronirsi  dei  suo  trono 
in  un  modo  furlivo  e solo  degno  di  un  usurpa- 
torc:  che  si  portasse  il  di  segucnle  al  palazzo  rea- 
le, c cbe  in  una  assemblea  dei  grandi  e dei  prin- 
cipali  magistrali  délia  cillà,  ella  gli  cederebbe  i 
sigilli  ed  il  governo  dei  suoi  Stali.  Il  re  se  ne  tornô 
a Lisbona  -,  c la  regina  per  inaiilencrc  la  fede  data 
convoeù  l’assemblea,  c presenlandu  i sigilli  al  re; 
u Eccot  i,  disse,  i sigilli,  che  mi  si  diederu  in  un  colla 
reggenza  dei  vusiri  SIuli  in  virlù  dei  lestamcnlo 
dcl  dcfiinto  re  inio  signorc;  io  li  consegno  a Voslra 
Maeslà  col  potere  che  li  accompagna,  e prego  Id- 
diu  che  lutta  sutlo  il  voslro  governo  riesca  com'io 
lo  dosidero:  n II  re  li  prese,  c li  diede  al  scgrc- 
lario  di  Stato:  l'infanla  c tutti  i grandi  baciaruno 


le  nianl  al  principe,  che  câ:>i  riconohbero  tome  loro 
50vrano. 

La  regina  avova  didiiaralo  clie  nel  (crminu  di 
sei  niesi  clla  si  rilirercbbL' in  un  emivenlo,  ctl  avea 
lissato  queslo  termine  per  veJere  quale  anüamenlo 
prcnücrebbe  il  governo.  Il  favoritu,  cbe  paventava 
il  grande  ingegno,  cd  il  polerc  si  iialiirale  di  una 
roadre  suiTanimo  del  figliuoloj  confortü  il  re  a 
trattarln  cou  discorlesia  per  coslringerla  ad  aiiti* 
cipare  il  suoriliro.  La  regina,  naluralmente  altéra, 
non  pote  tollerare  questa  mancanza  di  rispcUo:  si 
chiuse  in  un  monaslcro,  ove,  disingannala  delle  vane 
graridczzc  délia  terra,  non  parve  più  oceupala  clic 
di  quella  clic  gli  uomini  non  possono  rapire.  Visse 
ella  appena  un  anno  nel  suo  riliro,  e uiori  ai  48 
febbraio  del  4C60:  principessa  di  sublime  anitno 
e fornita  delle  virtù  delTuno  e dell’altro  sesso. 
Ella  uioslrù  $ul  truiio  UiUe  le  grandi  qualità  di 
una  sovrana,  c parve  che  nel  suo  ritiro  avesse  po> 
sto  in  dimeoticaiiza  d’aver  regnalo. 

Non  essendo  più  il  re  Irattenuto  daU'aiitorilà  di 
questa  principessa,  si  diede  aperlanientc  in  preda 
alla  féroce  sua  indolc.  Assaliva  di  nolte  coi  suoi 
compagni  tutti  quelli  nei  quali  s’imbatteva,  cd 
anco  le  scoltc  cbe  vegtiavuno  alla  pubbiita  sicu- 
rezza.  Non  usdva  giammai  una  notte  clic  il  di  ap- 
presso  non  si  <li>ulgass(To  Iragiche  avvcnlurc;  si 
tenieva  il  suo  iiicontro  al  par  di  quello  di  una 
belva  chc  avesse  ruUc  le  suc  ratcue.  Il  conte  di 
Castcl-Mclhor  dissimulava  silTulti  disurdini,  die  fur- 
niavaiiü  la  base  ddla  sua  aulorilà.  Egli  cra  buon 
cortigiario,  ma  catlivu  ininislro  ; allero  ndla  pro> 
spera  fortuna;  abballuto  c privo  di  spcdicnli  neU 
l’avvcrsa;  ed  il  Purlogatlo  non  si  sosteneva  dic 
per  la  debolezza  délia  Spagiia.  Il  re  don  Alfoiiso, 
il  cui  potere  non  si  estendevn  più  lunge  délia  sua 
rrggia,  lasciava  che  il  suo  favorito  reggesse  a suo 
talciilu  il  rcame,  e non  riteneva,  ddla  suprema 
pulcnza,  die  la  libertà  di  eommcllerc  impunemeiite 
tulle  le  slravaganze  cd  cnonnilà  die  gli  cadevano 
iii  pensiero. 

GliSpagnuolisperaronodi  assoggctiarc  fadlmcnlc 
il  Purlogallo  goveruuto  da  un  principe  furioso  cd 
imbeciile.  Raunarono  un  formidabilc  csercilu,  u ne 
diederoil  cumandoa  don  Giovanni  d’Austria  llglinolo 
Daturalc  df  Filjppo  IV.  Il  re  di  Poi  logallu  gli  op]>ose 
il  conte  di  Schonibcrg,  bciuhéil  cutilcdi  Vilia-Flor 
avesse  il  litolo  di  supremo  comaiidanle.  Il  solo  conte 
di  Sdioinberg  fu  quegli  die  cmiscrvù  la  euroiia  in 
capo  al  Alfonso  VI;  egli  ripurlô  aleuiie  \iltorie  sui 
Casligliani,  c bcti  si  puù  affermare  chc ‘egli  dtirii 
niinor  falica  nel  \incere  i neiiiid,  che  nel  superarc 
roslinazioiic  del  generale  porlouliese,  il  quale,  ge- 
loso  délia  gloria  dd  suo  antagoiiisla,  si  atlraver- 
savn  a tutti  i disegni  che  potevano  accresccria. 
Ma  il  generale  straiiicro  godeva  délia  conlldenza 
ddla  Corlc,  c prineipalineiile  di  quella  delle  Irup- 
pe,  che  seguivano  con  piaccrc  un  capitano  che  la 
vittoria  mai  non  ahbuiidonava. 

Il  niinistro  si  arrogava  lutta  la  gloria  di  qucsli 


fdiei  siiccessi,  bcnchè  non  vi  avesse  allra  parte 
die  quella  di  essore  il  primo  a cui  s’indrizzavano 
le  nolizie.  Cresceva  ogni  giorno  la  sua  aulorilà, 
cd  egli  godeva  del  supremo  potere  solto  il  nome 
({el  re.  Egli  governava  qiicsto  principe  cotne  una 
niacdniia,  di  eni  faceva  movere  le  molle  a suo  (a- 
lento  c seconde  i suoi  inleressi:  si  servira  délia 
sua  indolc  violenta  per  rovinarc  ron  falsc  accuse 
coloro  chc  gli  crano  sospetti:  cd  in  lal  guisa  egli 
spensc  la  inaggior  parle  dei  miiiislri  delta  reg* 
gente,  e loro  sostilui  coloro  chc  gli  crano  tii(cra> 
mente  devoli.  Il  constglio  c lutta  la  Cor(,e  caiigia- 
rono  «nspelto,  e nessuiio  vi  si  sosteneva  se  non  dii 
era  utile  o gradevole  al  niinistro.  Egli  fu  destro 
anche  a scgiio  di  far  esigliare  di  nuovo  il  Conti, 
quel  primo  favorito  del  suo  signore,  che  (|uesti 
aveva  riehianialo  dal  Brasile.  Lo  tenieva  pel  grande 
amore  die  il  re  gti  porlava;  cd  apfiena  ricevula 
la  nolizia  del  suo  sbareo,  gli  fece  intimarc  di  te- 
nersi  lontano  dalla  Corte;  anzi  gli  spedi  qiiest'or- 
dinc  per  mezzo  di  llo  slesso  corriere  die  il  re  aveva 
mandalo  per  congratularsi  seco  lui  del  suo  ri- 
tonio.  Qiicslo  sciauralo  prind|)c,  sdiiavo  del  suo 
niinistro,  non  osava  visilar  il  suo  amico  ehe  di  sop- 
piallo;  ed  il  oonle,  per  romperc  iiilerainenle  lina 
currispondeiiza  chc  avrebbe  poluto  rovinarlo,  fcce 
accusarc  il  Conti  corne  complice  di  una  congiura 
conlro  il  principe,  ddla  quate  non  aveva  nè  pro- 
vc  ne  testimonii,  c chc  manca\a  anche  di  verisi- 
miglinnza,  ma  chc  cio  non  estante  gli  servi  di  pre- 
leslo  per  rovinarc  il  suo  rivale. 

Dishrigalosi  del  Conti,  il  minl.slro  voisc  i suoi 
sguardi  airinfantc  don  Pedro,  fratello  del  re.  Que- 
slo  giovanc  principe  moslrava  nel  ci'escere  nobili 
iiidinazioni , c si  nicrilava  la  sliina  e Paffetlo  di 
tutti  i Porloghesi  colla  saviezza  ddla  sua  eondoUa, 
elle  sembrava  tanto  più  lodcvole,  quaiito  più  veniva 
paragonata  a ({uella  del  re. 

Il  conte  pose  suo  fratello  iiclla  casa  deirinfanle, 
col  di\ isameiitu  die  presto  ne  divenissc  il  conli- 
dente:  onde  col  suo  mezzo  cgli-vsperava  di  govcr> 
nare  a sua  voglia  i duc  fi  aldli  ndio  slesso  tempo.  !l 
giovane  principe  aecolsc  con  cortesia  il  fratello  dd 
favorito;  lo  distinse  eziamlio,  ma  non  gli  diede 
aleuna  conlldenza,  perdic  la  saggia  sua  madré,  ri- 
guurdamlolo  coine  Tunico  soslegiio  délia  casa  ren- 
te, gli  aveva  |>osto  a liaiico  i più  rispellabili  perso- 
naggi  dd  regno.  Cosluro  gli  aveaim  mustrato  non 
essere  iinpossiiiiiC  chc  egli  montasse  su!  Irono  se 
il  re  suo  fratello  coutinuava  nei  suoi  disordini;  c 
che  al  più  tardi  lo  avrebbe  oltenuto  dopo  la  morte 
di  custui,  die  non  poteva  aver  proie;  ma  gli  fecero 
Icmerc  iiello  stesso  tempo  il  polerc  c gli  nrlilizii  dei 
conte,  si  inleressalo  per  la  sua  propria  grandezza 
a far  durarc  il  regno  di  Alfonso.  Qucslc  diverse 
scnlenze  diedero  inscnsibilmenle  prindpio  a due 
parlili  iiella  Corte:  quello  del  conte  cra  più  iiume- 
ruso,  cd  craseguito  da  luUi  coloro  che  si  atlacrano 
inüirrerenlemenle  alla  fonte  delle  grazie;  ma  gli  an- 
tidii  miaislri,  i quali  prevedevano  chc  governo  si 
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violenlo  quai  cra  (|«cllo  del  re  non  pulcva  durarc 
lungo  Icnipo,  cd  i pltt  grandi  sigiiori  del  regno,  clic 
non  »i  su(H:vano  risolverc  a piegare  sulto  l’autorilà 
del  favorilu,  corleggiavano  l’infanle  corne  rerede 
presuiitixo  delta  coronn. 

Il  conte,  accorgcndosi  ehe  il  partilo  opposlo  non 
si  soâlencva  chc  coi  grido  sparso  dai  suoi  neniiei 
liilorno  airinfennità  del  rc,  deliberô  di  smctillrlo 
col  Diatriinonio  di  (picslo  principe.  Fecc  dunqiic 
chicdcre  alla  Francia  Maria  Eli^abclla  Franecsea  di 
Savola,  ligliiiola  di  Carlo  Atnedeu  duca  di  Nemours, 
e di  Clisabetta  di  Vendôme;  e la  ollenne.  U cardi* 
nalc  d’ Eslreès  comiusse  la  regina  nel  Porlogailo, 
ove  si  celebrarono  le  nozze  con  istraordinaria  pom- 
pa.Tiilla  laCorleammirô  la  rara  bellezza  dctla  prin- 
cipessa;  riufanle  ne  parve  vi\amenle  preso:  il  solo 
re  fii  insensibile  ai  \czzi  di  Ici,  c poco  ando  die 
nan|uc  il  sospeUo  die  ta  (pialilà  di  regina  edi  mo- 
gtie  ild  re  non  fosse  die  un  vano  litolo  con  cui  si 
tentava  di  \clare  la  debolezza  di  questo  principe. 

Il  ininislro  si  cra  Insingato  di  governaro  questa 
giovane  prind[iessa  collo  siesso  imperu  con  cui 
govcriiava  il  marito.  La  Irallô  a prima  giunta  con 
grande  risj>eUo;  ma  non  ando  guari  ad  accorgersi 
che  ella  cra  lrop(io  magnanima  per  voler  dipen- 
tlere  (ia  uno  dei  suoi  suüdili.  Il  miidslro  per  ven- 
dicarsene  non  perdeva  vmina  occasiune  onde 
faric  senlire  il  suo  polerc:  le  si  nascondevano  ge- 
iosamente  gli  affari  di  Stalo;  quelli  dei  privali 
uvcano  uu  funeslo  riuscimento  sc  ella  li  prciideva 
a cuorc;  la  raccomandazionc  délia  regina  cra  un 
ccrio  prdudio  dclla  negaliva  del  niiiiisiro.  Si  co- 
iiiineiô  in  nppresso  a non  pagarc  le  pension!  nè 
a lei  ne  alla  sua  famigüa,  solto  prdesto  chc  le 
carichc  dello  Slalo  e le  spese  délia  gnerra  eonsU' 
luavano  lutte  te  rcndile.  Il  re,  die  dal  ministru 
cra  IraUennlo,  e scalenato  poi  conlro  le  persone 
die  non  gli  endavano  a grade,  faceva  lati  discor- 
lesie  alla  regina,  die  fu  veduta  più  voile  nseire 
dairapparlamcnlo  realc  cogii  ocdii  bagnali  di  la- 
griiiie. 

La  sua  bellezza,  i suoi  patimenli,  le  suc  doglian* 
xe,  dio  vrnivano  divulgatî  dalle  dame  di  palazzo 
c dai  suoi  uftiziali  dic  non  erano  pagali,  la  rendeb 
tero  oggdlü  délia  conipassione  di  lulti  coloro  che 
non  crano  schiavi  del  f^avore:  c questo  fu  uii  terzo 
parlitu  die  si  furmô  iidla  Corle.  Non  si  parlava 
che  délia  steiilitâ  délia  regina,  bcnchè  non  fosse 
aiicora  un  aiiuo  daedié  era  marilala. 

Si  ebbe  cura  di  accreseere  i sospetti  dd  pubblico 
a projiosilo  di  uiia  porta  die  il  ic  avoa  fallu 
aprirc  diclro  ai  letlo  dclla  regina,  e di  cui  egli  solo 
si  cra  riservala  la  diiavc.  La  regina  parve  iiKpiicla 
per  una  novitâ  die,  coin’ ella  dice\a,  inetteva  in 
forse  la  sua  virtù,  Ü siio  buon  iioiiii'.  I suoi  adc> 
retili  diMilgavano  chc  il  ministro  vulcva  die  il 
re  a qualunque  eostu  avesse  Hglluoli;  c die  si  lusiu* 
gava,  col  favorc  di  quella  porta  iiiisteriosa,  di  co> 
prire  l’onta  dd  principe  a spese  dell’ouurc  dclla 
regina. 


Questa  manifestù  al  suo  confessorc  gti  scrupoli 
délia  sua  cosdenza,  e per  suo  ordiiic  li  coiifidù  al 
coiifessore  ddl’infanlc.  Quesii  duc  rdigiusi  pro- 
pusero  si  alla  regina  coinc  all’infanle  di  operare 
concordemente  in  una  coiigiunlura  si  ddicata,  ed 
in  cui  amenduc  avcvaiio  si  iniporlanli  inlercssi, 
bendie  in  apparenza  opposti.  I ior  favoriti  convcii> 
ncro  dio  non  era  impossibile  di  conciliarli,  e si 
fecerô  livivcre  i prinii  disegni  délia  reggeiile.  1 due 
partit!  non  ne  furniarono  pin  per  ravvenire  dio 
un  solo;  la  regina  fu  andic  destra  a segno  di  far- 
\ l cnlrnrc  il  conte  di  Sdiomberg,  dte  comandava 
le  Iruppc;  e rinfaiitc,  die  non  mctleva  più  aleiiri 
limite  ai  suoi  desiderii  ed  aile  sue  speranze,  si  as- 
siciirô  nelio  slesso  tempo  dei  priini  magislrali  délia 
dttâ,  e di  tutti  coloro  dic  aveano  aulorilà  presse 
de!  popolo. 

Il  ro  stesso  non  cra  die  un  vano  fantasina  di 
polerc  realc,  dic  faeilmenlc  pol^a  essere  rovcscia- 
to;  nia  cra  sostenuto  da  un  ministro ‘deslro  ed 
aiiibizioso,  dm  sapeva  far  valcre  il  nome  si  rispet- 
labile  di  sovrano.  Si  corruppe  segrdaïuenle  uno 
dei  suoi  amiei,  il  <piatc  lu  aAAcrli  ehe  l’infanlc  a 
lui  atli'ibuiAa  lulti  i iiiali  Iratluiiienli  che  rieevoa 
dal  re;  die  questo  principe  aveva  ginrala  la  sua 
rovina,  c cbe  egli  non  era  più  sicuro  se  si  osti- 
nava  ne)  rimanere  alla  Cortc.  Il  ministro,  nalurat- 
iiuiilc  lifiiido,  palesù  le  notizie  che  gli  si  davaiio, 
c ne  trasse  prcti*slo  per  raddoppiarc  le  guardie 
c ptT  fur  bramtire  le  armi  a tutti  gli  uftiziali  di 
palazzo;  c volcva  anche  die  il  rc , poslosi  alla 
testa  di  essi,  andasse  cgtl  medesimo  ad  arreslarc 
rinfantc.  Ma  il  re  , furibondu  di  notlc  e conlro 
coloro  dm  non  si  difeiidevano,  rigellô  la  proposl- 
zionc  di  un  disegno,  neireseguirc  il  qualc  Icmeva 
di  lro\ar  resistenza,  c si  contenio  di  scriverc  al- 
rinfantc,  dm  si.  portasse  a)  suo  palazzo.  Qucslu 
principe  si  scliermi  cul  prdcsio  dei  romori  sparsl, 
die  crano  ingiuriosi  alla  sua  gioria,  e rapprcsenlô 
al  re  dm  il  niinislio  era  padroue  del  palazzo,  c 
dm  egli  non  poleva  enlrarvi  sc  non  quando  co- 
slui  ne  fosse  uscilo.  11  re  c rinfantc  si  scrisscro 
molle  Ictlcre  a questo  proposilo  , dm  vcniicro 
pubblieote.  il  ro  (iiialmcnle  si  offri  d’ ordinare  al 
conte  chc  gli  si  présentasse,  c giltandoglisi  ai  piedi 
gli  chiedesso  perdono;  nia  I*  infante,  chc  nulrixa 
più  vasli  disegni  di  quetio  di  vcndicarsi  di  un  di- 
scorso di  cui  egli  stesso  cra  stalo  aulore  segrclo, 
persisldte  iid  volcro  dm  egli  uscissc  dal  palazzo. 
La  Corle  c In  eiltâ  si  trovavano  ia  una  continua 
agita/iune:  (uUo  si  disponeva  ud  una  guerra  ci- 
vile. U ministro  s’uvvide  con  dolore  die  il  conte 
di  Sdiomberg  mm  gli  era  più  favorevole;  la  mag- 
ginr  parte  <ld  grandi  si  didiiarù  altamente  iii  fa- 
vore  di  don  Pedro,  c gli  amici,  c finu  i parcnli 
del  ministro,  gli  fccero  inlcnderc  di  non  voiersî 
rovinare  con  lui,  e die  non  si  trovavano  in  islato 
di  rcsistere  al  parlita  dell’  infante  , sostenuto  (la 
([iiello  délia  regina.  Il  conte , vc(lendosi  abban- 
(ionalo  dai  suoi  slcssi  favorili,  ai  lascio  abbattcrc; 
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usci  dal  palazzo  cli  noUc»  c soUo  mculUe  spoglie 
si  rilirô  a prima  giunla  in  iiii  inonuslero  di^ianlc 
selle  leghc  da  Lisijona  , (ronde  pasbù  neil' llatia  , 
c ccrcù  un  asilo  nellu  Curie  di  Turiiio. 

l/infanle  si  portù  dappoi  alla  reggia  soUo  prc> 
le&to  di  riverirc  il  re.  Tnllo  piegô  soUo  la  sua 
milorilàj  ed  cgii  rimosse  lulli  i ravoriti  del  mini* 
stro  chc  aiicor  riiuancvano  II  re,  privo  di  eonsi> 
glio,  cia  per  cosi  dire  aflidalo  alla  di  lui  discret 
lezza;  rinfante  pero  non  ardiva  di  stendere  la 
iiiano  sulla  corona,  a nieno  di  esporsi  ad  essere 
coiisideralo  corne  un  usurpalorc:  cra  d' uopo  chc 
il  supremo  polerc  gli  fosse  coiiferito  da  una  legit- 
lima  aulorilà,  e non  ve  n*avca  alcuna  chc  almcno 
polesse  servire  di  preleslo  ad  una  si  ardila  azionc, 
tranne  rassemblea  generale  degü  slali  dcl  regno. 

Il  re  solo  polea  corivoiarla:  glicne  venue  fatla 
la  proposizinne  sollo  Tordinario  preleslo  dei  bi- 
Sügni  dellu  SlatOf^ai  quali  si  disse  non  polcrsi  ap« 
porre  un*  rinicdio  che  col  concurso  dei  suoi  più 
fedeli  suddili.  Queslo  principe  non  cra  si  sinpido 
da  non  dubilare  chc  il  raduiiamenlo  dell*  ussem- 
blea  non  fusse  una  congiura  conlro  la  sua  aulo- 
rilà:  preoccupalo  da  qucsla  opiiiiune,  lardô  lungo 
tempo  a rispondere  a molle  inchicsle  che  riufanlc 
gli  fece  faredai  difTertnili  corpi  dello  Slalo;  Ihial* 
mente  i)  consigliu  slesc  un  decreto  chc  si  fece  soU 
toscrivere  a quesl’  infeiiee  principe , che  in  lui 
guisa  fîrmô  tgli  stesso  la  sua  condunna  ed  abdi- 
cazione.  Cou  qtieslo  decretn  si  convocava  rassciii- 
blea  pel  primo  di  gennaio  del  4668. 

Essendo  rinranle  venuto  a capu  di  qaest’  iiii* 
presa,  che  cglI  riguardava  corne  la  base  del  suo 
innalzamenlüy  la  regina  d'uccordo  cou  lui  apparve 
dal  suo  canlo  in  sulla  scena.  Si  rilirô  a prima 
giunla  in  un  iiioiiastero;  cd  appena  cnlrala  in 
Gsso  scrisse  al  re,  che,  soliccilala  (lalla  sua  coscienza, 
si  cracrcdula  in  dovere  di  abbandoiiare  la  reggia; 
che  nessiino  sapeva  nicglio  di  lui  che  essa  non  era 
sua  moglie;  chu  gli  doinandava  per  unico  favore 
la  sua  (lole , cd  il  periiicsso  di  tornarsenc  nclla 
sua  patria,  e di  cercare  un  asilo  ne)  grenibo  délia 
sua  famiglia. 

Ricevula  appena  questa  Icllcra , il  re  corse  al 
nionaslero  corne  un  furibondo  per  islrnppunie  la 
regina;  ma  l’infante,  già  più  signore  di  lui  iiella 
rapilalc,  e chc  avea  ben  prevciluto  queslo  avve- 
nimeulo , si  trovo  alla  porta  del  nionaslero  con 
lulli  i signori  del  suo  partito.  Egli  inipedi  al  rc  di 
farsi  aprirc  le  porte,  c lo  ricondussc  al  palazzo, 
mentre  egli  ciiiamava  allamenle  in  Icslimoiiio  délia 
sua  virilità  le  sue  ainanli,  e minacciava  del  pari 
rinfante  c la  regina. 

L’infante,  non  pavenhindo  sifTallc  minaccio  de- 
stituite  di  consigMo  c di  forza  , deliberô  di  dur 
ruilimo  coipo  airatilorilà  dcl  rc.  Si  porlo  ncl  so 
guenle  giorno  al  palazzo,  aeconipagiiulo  da  luUa 
la  nobillà,  dai  niagislrali  c da  una  fulla  innuiiic- 
rabilc  di  popolo^  desideroso  di  vedcrc  lo  seiogü* 
mcnlo  üi  queslo  gran  nodo.  Quivj,  dopo  una  brève 


conferenza  col  consiglicri  di  Slalo,  mandô  ad  arre- 
slare  il  re  net  suo  apparlamento. 

Gli  si  fece  poscia  sottoscriverc  ta  sua  abdica> 
zione;  ma  rinfante  non  osô  prcndcrc  il  litolo  di 
re,  contenlandosi  di  qiièllo  di  reggcnle  , che  gli 
venue  confcnnalu  dagli  slati  gcnerali  dcl  regno,  i 
qiiuli  gli  prcseiilarono  i)  giuramento.  1 primi  di- 
segni  di  queslo  principe  furono  volli  a procurarsî 
la  pace  colla  Spagiia:  il  re  d’Inghillerra  sc  ne  ren- 
dcllc  inedialorc;  e qucllo  di  Spagna  con  Iratlato 
soleiiiie  soUoscrillo  ai  43  febhraio  del  4668  rico* 
nobbe  la  corona  di  Porlogallo  indipcudenle  da 
qui'ila  di  Casliglia. 

Mancava  alla  feliciU  del  rcggenle  di  vedersi 
inarito  deiravvciilurosa  sua  cognala.  Questa  priii- 
cipessa,  eiilrando  ncl  nionaslero,  a>ea  presenlala 
una  domaiida  al  Capilolo  delta  chiesa  cattedrale  di 
Lisbona,  durante  la  vacanza  délia  sede,  per  chic- 
dere  lo  scioglimcnto  di  un  tiialrimonio  che  non 
avea  potuto  essiTC  consmiialo  nei  quindiei  mesi 
circa  di  coabilazionc.  II  Capilolo  lo  dichiarô  iiullo 
diceiuio  nclla  siiileuza,  die  in  difcllo  délia  parle 
coiitro  cui  si  agiva,  riinpediuiento  era  lenuto  per 
moraliiieiite  sicuro  ».  Cul  mezzo  di  quesle  forma* 
lilà,  chc  la  niaggior  parle  dei  giudici  sanno  seai* 
pre  aecuniodare  a grado  di  coloro  chc  governano, 
il  rcggenle  si  vide  in  islalo  di  poter  sposarc  la 
regina.  Veimc  perô  consiglialo  per  la  pubbliea  onc* 
slâ  a cliiederc  una  dispensa  dalla  Santa  Sede. 
Per  buoiia  vcnlura,  e per  un  concurso  di  casi  , 
die  sembravanu  pmnedilali , il  signor  Verjus 
giunsc  dalla  Francia  iiello  slesso  tempo  con  que* 
sla  dispensa.  Si  era  oUenulo  il  brève  dal  cardi* 
nale  di  Vendôme  legalu  a lalcrc,  e che  era  slalo 
riveslilo  di  quesla  passaggicra  dignità  per  ussislerc 
in  nome  del  papa  alla  cerimonta  del  ballesimo  del 
ddlino,  nei  inarzo  del  4668.  Il  vcscovo  di  Targa, 
coadiulorc  dell’ areivescovo  di  Lisbona,  diede  la 
bcnedizioiie  iiuziate  al  rcggenle  ed  alla  regina  in 
virlù  di  queslo  breve,  die  fu  dappoi  conferiiialo 
dal  pontdk-e  Cleineale  IX. 

Il  rc  don  Alfonso  fu  confinalo  aile  isole  Ter* 
zen*,  solloposlc  al  dominio  dcl  Porlogallo.  11  po* 
polo,  dic  si  aiïcziona  seiiiprc  agi’  infelici  , dicevn 
allamenle  , che  bisognava  coiilenlarsi  di  avergü 
tolla  la  moglie  e la  corona  senza  privarlo  ancora 
del  respirare  l’aria  del  suolo  nalio;  ma  un  prin- 
cipe roveseialo  dal  Iroiio  non  trova  faeilmenle 
prolcllori.  Nessun  grande  ardi  parlare  in  suo  fa* 
vore,  e ben  si  vide  die  il  reggcnle  non  avrebbe 
perduiiala  una  compassionc  iiigitiriusa  al  suo  gover* 
110.  Don  Alfonso  riniase  in  quesl’csiglio  lino  al  1675, 
in  cui  il  reggcnle  lo  ridiiamù,  facendolo  ritornare 
ncl  Porlogallo  , ne)  sospeUo  che  si  fosse  forinulo 
un  parlilo  per  rapirlo  dalle  isole  Terzere,  c rista- 
bilirlo  sul  Irono.  Fgli  mori  presse  di  Lislmna 
nell’anno  4083;  ed  alla  sua  luorlc  il  reggcnle 
prose  alla  line  il  tilolo  di  re,  du*  era  il  solo 
benc  di  cui  non  avea  polulo  spogliare  I’  infehee 
fraleilo. 
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Dun  Peilro  11  cbbc  un  niinislro,  cbe  si  puô  ap- 
pellare  il  primo  Colbert  pnriogbese.  SoUo  di  lui 
si  stabilirono  le  nianlfalture  (Ici  panni  a Covilhaa 
ed  a Porlalli'gro;  si  rinrdiiiarono  le  linanze;  si 
scnprirono  le  minière  d’oro  del  Brasile;  si  cnn- 
cliinse  un  Irattalo  d'allcaiiza  oITensira  c difensiva 
coir  Inghillcrra,  che,  iinciido  il  Pnrlogallo  ai  nc- 
mici  délia  Francia , inipedi  per  lo  spazio  di  un 
inezzo  secolo  che  i Porloghesi  Iraessero  prolillo 
dall'indiislria,  dall’  agricollura  , dal  conimercio  e 
dalla  navigazionc.  Quesii  daniii  rurono  in  parle 
conipcnsali  dalla  collura  delle  vili,  principalnicnie 
lungo  il  Douro. 

1 Purlogliesi  prrscro  parte  alla  guerra  delta 
délia  Successione,  ed  assislili  dagl’lnglesi  penclra- 
rono  nel  1706  lino  a Madrid,  e vi  proclaiiiarono 
Carlo  d'Auslria.  Giovanni  V,  succeduto  in  qiieslo 
siesso  anno  a don  Piciro  il , conlinuo  la  guerra 
conlro  i Francesi,  c quesii , direlli  da  Dagnay- 
Troiiin,  prescro  Rio-Janeiro.  Il  Irattalo  d l'ireclit 
reslilui  al  Porlogallo  tutio  ciô  che  esso  aveva  per- 
dulo,  c gli  assicurà  il  possesso  di  quella  parle  délia 
Guyana  che  si  estende  fra  l’Oyapok  e l’Amazone, 
cd  una  parte  dclla  riva  setlenlrionale  délia  Plala 
colla  Colonia  del  Sanlo-Sacramcnto. 

Giovanni  V Tu  prodigo  dei  Icsori  del  Brasile 
per  ollcnere  dal  pontelice  l’erezione  del  palriar- 
calo  di  LisiKina , ed  il  tilolo  di  re  rcdclissinio. 
Ma  qiK^ti  immensi  dispendii  fiirouo  conipcnsali 
dalla  scoprria  delle  rierlie  minière  di  diamanli 
clic  nel  1730  si  fecc  nel  Brasile.  In  snl  linire  dclla 
sua  vila  Giovanni  si  applicà  interamente  agii  esrr- 
cizii  religiosi,  lasciando  le  redini  del  governo  in 
niano  di  un  frate,  noniato  don  Gaspare,  suo  con- 
fessore,  sotlo  il  eiii  niiiiislero  s’inirodiissero  grandi 
aliusi  nel  governo,  ed  il  piii  grave  disordine  nellc 
linanze  e nell'esercilo. 

Giuseppe,  suecedulo  a Giovanni  V',  nel  1750, 
fu  guidalo  (lai  consigli  di  un  saggio  niinislro,  Sc- 
basliano  de  Carvallia , conosciuto  di  poi  sollo  i 
nnnii  di  conte  d'üeyrasc  di  inarcliese  (li  Pombal. 
Questo  iiiinistro  imprese  la  rirornia  degli  abus!  che 
si  erano  inlrodolli  soIRi  il  regno  prcccdenle,  c volse 
siiecessivameiite  le  sue  cure  a tutti  i ranii  dclla 
pubblica  ainiiiinislrazione.  Ëgli  puù  giustanicnie 
essere  appellato  il  u padre  délia  palria  ed  il  ri- 
sloratore  dclla  monarehia.  ” F.gli  slese  il  cumnier- 
cio,  c lo  rendette  più  vanlaggiosn  alla  nazione  di 
quel  cbe  la  fosse  prima;  rislabili  l’ordine  nellc 
linanze;  creo  una  inariiia,  riconipose  l’csercito,  e 
vi  inlrodusse  la  disciplina  ; restauré  le  città  di 
frontiera,  c ne  coslrui  di  nuove;  prolcssc  le  arti 
nieccaniclie  c liberali  ; aboli  (corne  vedremo)  i ge- 
suili,  ed  aicnni  allri  eurpi  religiosi;  pose  giusii 
conlini  fra  il  saeerdozio  c l'aulorilà  reale;  vicié 
gli  aulo-da-fé,  ed  impedi  le  crudcllà  dell’lnqnisi- 
zione;  promossc  l’agricollura  c la  popolazione; 
aboli  la  distinzione,  contraria  ad  una  sana  poli* 
liea,  tra  i cristiani  anticlii  c nuovi , che  esisteva 
già  da  molli  secoli,  e cbe  cagioiié  solto  di  Em- 


nianucle  la  sirage  di  diceimila  individiii  in  l.isbo- 
na  ; accrebbe  c diressc  meglio  le  pic  case  degli 
esposti;  eslese  i lunii  con  una  eensura  delle  slanqie 
piii  liberale,  colla  fondazione  di  nuove  scuole  in 
lullo  il  régna,  e colla*  riforiiia  dell’  llniversità  di 
Coimbra,  alla  qiiale  aggiunse  le  duc  Facollà  delle 
inalematicbe  e délia  fllosolia;  proinos.se  la  collura 
dei  geisi,  e stabili  molle  nianifallure,  accordando 
grandi  privilegi  ai  manifatlurieri. 

.Ma  sollo  di  si  saggio  minislro  Lisbona  soggiac- 
que  ad  un  orribile  disasiro , a eui  i’  umana  sa- 
pienza  ed  industria  non  poterono  opporre  verun 
rinicdio.  Fu  queslo'l’orribile  terremoto  cbe  scosse 
i due  regni  di  Porlogallo  e d’Algarvc  con  niolla 
parte  di  Spagna,  c che  si  fece  lerribilmenle  sen- 
lirc  p(!r  terra  c per  mare  in  molle  allre  regioni 
nell’anno  1755,  il  primo  di  novembre,  cbe  è il  di 
d'Ognissanti.  Qucsio  flagello  venne  egregiamentc 
descrilto  dal  Barctti,  cbe  visité  cinque  anni  dopo 
le  miserande  rovine  che  esso  produsse  in  Lisbona; 
onde  riporteremo  qui  le  sue  stessc  parole;  u Per 
una  slrada  che  c lunga  più  di  Ire  miglia,  c cbe 
era  la  principale  délia  cilla,,  non  vedi  aliro  cbe 
masse  immense  di  calec,  di  sassi  c di  matloni  ac* 
cuinniatc  dal  casa,  dalle  quali  spunlan  fuori  co- 
lonne mile  in  molli  pezzi,  frainmcnii  di  stalue,  e 
S(|uarei  di  mura  in  milioni  di  guise.  E quelle  case 
che  son  rimasic  in  piedi,  o in  pendio,  novantanov  e 
in  cenlo  sono  alfallo  prive  di  telli  e di  soflitli , 
ehc  0 furono  sprofondati  dalle  ripelulc  scosse , o 
niiseramentc  eonsumati  dal  fuoco.  R in  quelle  lor 
mura  vi  sono  lanli  fessi,  tanli  buchi,  lanle  sinal- 
lonalure  e lanle  seroslainrc , ebc  non  è più  pos- 
sibile  pensare  a raltopparic,  c a rcnderle  di  qual- 
che  (ISO.  Case,  palazzi,  eonventi,  monasicri , spe- 
dali,  ebiese,  eampanili,  IcSIri,  lorri,  porticali,  ogni 
cosa  è andata  in  indieibile  precipizio.  Se  vedcsic 
solamcnie  il  palazzn  reale;  elie  slrano  spellaeolo! 
Immaginalevi  un  edilicio  (Passai  bclla  arcbilcllura, 
lullo  fatin  di  marmi  c di  maeigni  smisurati,  tozzo 
anziebé  troppo  allô,  con  le  mura  maestre  larghe  più 
Ire  piedi  Iiprandi,c  lanio  esicso  da  tulle  le  parti, cbe 
avrebbero  baslalo  a conlenere  la  carie  d'un  impe- 
ralore  d’OricnIe,  non  cbe  quella  d'un  re  di  Porlo- 
gallo: eppurc  questo  cdilizio,  che  Pampiezza  delle 
suc  mura,  e la  loro  modiea  altezza,  dovevano  ren- 
dere  saido  conic  un  monte  di  bronzo,  fu  cosi  fc- 
roceniente  sconquassalo , che  non  amnietle  più 
racconeiainenlo.  E non  sollanlo  quc’suoi  maeigni 
c que’suoi  marmi  sono  slali  scommessi  e sciolli 
dalle  spavcnlcvoli  scosse,  ma  molli  anebe  spareali 
ebi  in  due,  ebi  in  più  pezzi.  I.e  grossissinie  fer- 
rate  furono  traite  dai  loro  luogbi,  e allre  piegalu 
c sconeie,  ed  allre  rolle  in  due  dalla  più  Iremenda 
e più  irresistibile  di  liillc  le  violenzc  nalurali.  e 
U II  molo  délia  dogaiia  in  riva  al  Tago,  ebe  era 
lullo  di  sassi  quadri  c grossissinii,  largo  da  dodici 
0 (piindiei  piedi,  eallo  allrellanlo,  e che  per  molli 
e molli  anni  aveva  massicciamcnie  sostenulo  e 
represso  il  pcsanlissimo  furore  delle  (juotidiano 
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maree,  sprofomlù  c spari  <1i  repente  In  siffaUa 
gnisa,  clie  non  vo  ne  riinasc  ^cs>ligio;  e molle 
genti  chc  craiio  cur^se  sopr’esso  per  sulvur»!  iictlc 
barelie  altaceate  aile  sue  grosse  anelia  di  ferrOf 
furono  con  le  barchc  e ogni  cosa  Iratle  con  taiilo 
impelo  solt'acqua,  anzi  in  una  qiiaielie  voragiiie 
spalancalasi  ü'improvviso  sollo  terra,  ctic  non 
solo  iiessun  caJavcrc  non  (ornô  più  a galla  , ma 
lu'ppure  aleuna  parle  dcî  loro  alibigltamenli.  Gira 
rocehio  (Il  qna,  volgilo  cU  là,  non  vedi  aliro  rhe 
ferri,  legiii  e punielli  d'ogni  giiisa  posli  da  lutte 
parti,  non  lanto  per  lenere  iii  piedi  qualche  slanza 
terrena  clie  aiuora  riinane  abitabile , quanlo  per 
iiiipedirc  clie  le  frarassate  mura  non  casebinu  a 
scliiacciare  cd  a soltcrrare  clii  per  di  là  passa. 

«E  lanto  flagellü  essenUo  >enulo  in  un  giorno 
di  solennissima  Testa , menlre  parte  dcl  populo 
stava  appareccliiando  il  pranzo,  e parle  era  con- 
corso  aile  cbiesc , il  male  clie  toccû  a questa 
svenlurala  cilla  Tu  per  lali  duc  cagioni  moKo 
sproporztonalamenle  maggiore  ebe  non  sarebbe 
stnto  SC  in  un  aliro  giorno  c in  un’allr'ora  fosse 
slato  dalla  divina  Pruvvidenza  mandato  tanlo 
sterminio,  perché  ollrc  allé  mimerosc  gcnii  cbe 
a parle  a parle  nelle  case  c nellc  slrade  perirono, 
quelle  che  erano  nello  cbicsc  alTuliale  riinascro 
tuU’insieme  crudelmcnte  iiiTrantc  e seppcltilc  sollo 
i telli  e sollo  le  cupole  di  quelle:  ehè  Iroppo 
gran  porte  avrebbono  dovulo  avéré  per  porgcrc 
a tiiUi  via  di  scumpare;  sicebè  mulla  più  gcnie 
andù  a mûrie  nci  saeri  che  nei  prufani  luogbi....  » 

U Bssendo,  rome  già  <lissi,  accesi  liitli  i Tuoebi, 
perché  cra  appunto  l'ora  cbe  in  ogni  casa  si  sla- 
vano  alleslendo  i desiuari,  c rilucendo  |kt  Io 
cbicsc  inlinili  Imni  per  la  solennità  del  giorno,  il 
rololare  di  quei  lanli  tuoebi  sui  numerosi  pavi* 
menti  di  It^gno,  c il  cadere  dei  saeri  candclabri 
sugli  allari,  e lu  spaccarsi  dei  Tueulari  c dei  sulai, 
e r incoiUrarsi  di  lanli  carboni  e di  laiilc  liaimiic 
in  laiilc  e tante  eombusiibili  materie , feee  in 
gnisa  , cbe  presto  il  vorace  cieiticnlu  si  sparsc  c 
s’apjiiceù  in  tante  parti  délia  cUlà,  c Tu  lanlu 
preslu  aiulato  da  un’  incessante  tramonlana  , cbe 
non  essenduvi  ebi  polesse  accorrcrc  ad  estingnere 
l’inccndio  dtvenulu  a un  Irullo  uni\crsale,  c \e- 
iicndo  pur  guasli  gli  acquidotU  clie  somministra- 
vano  a U>l>ona  le  ac4}ue,  in  poche  uro  (|ucl  de- 
plurabilissimu  fuoco  fini  di  eoliuare  d'cslrcma  ir- 
renicdiabiie  miseiiu  l’ungosciato  rimaiicnle  populo, 
cbe,  stupcfdttü  da  laiiti  replicali  maii , iiivcce  di 
adopcrui'si  in  qualdic  inudu  , gli  lasclù  ugui  l'osa 
in  libéra  preda,  e curse  uriuiidu  c piangendu  mal- 
lamente  pei  campi  e pci  prali,  duve  chi  polcUe 
s’ era  per  invularsi  ul  primo  daiino  rifugiato.  Culà 
il  coinune  infortunio  aveva  agguaglialu  ogni  gruüo 
di  persone  ; e i signori  c le  dame  più  grandi  del 
paese,  non  ecTctluuti  i principl  c le  principessc  del 
re.d  sangue , si  Irovuroiro  n lina  medesima  sorte 
ton  la  plèbe  più  abbielta;  c cola  mutli  clie  per 
tiialallia,  o pgl  digimio  dciranlcccdenlc  \igilia 


si  Irovarono  estenuati  soverebio  dalla  famé  , cai. 
dellero  la  scguenlo  nollc  miscramenlc  svenuti,  e 
non  poebi  tnorXi  d’inedia  sugli  ocobi  del  loro  nd* 
dnloratissimo  sovrano,  chc  per  liitlo  quel  (roppo 
disastroso  giorno  aliro  non  ebbe  clie  ainarc  la- 
grime  da  dar  loro....  Tutti  i tant!  vantali  Icsori 
del  Brasile,  o di  Goa,  mal  sarebbono  in  quel  punto 
slali  equixalenli,  non  dirô  a un  boceone  d’arn- 
muffato  marinaresco  biscollo  , ma  neppure  alla 
fra<lieia  scorza  del  frutio  più  cnmuiialc,  lanto  in 
poche  ore  divenne  rabbiosa  la  fume,  c univer- 
sale! « 

Il  freddo , il  venio  c la  dirotla  pioggia,  che 
duré  per  abjuanli  giorni  <lopo  il  lerremoto , fece 
morire  assaissinii  di  quelit  chc  scainparono  da 
quel  fracasso , perché  Iroppo  mal  provvisii  di 
panni  ncirora  svenlurala  délia  fuga.  Né  è mara- 
viglia  se  ancora  prorom|)onn  in  pianlo  c in  gemiU 
0 in  singliio/zi,  c sino  in  nrli  fremcbnndi,  quaiido 
si  ricordano  il  tormenloso  intirizzimenlo  delle 
loro  membra,  semlo  slati  coslrelli  di  slarc  per 
più  giorni  e per  più  notU  senza  il  miiiimo  riparo 
coiitro  riinpcrvcrsata  cd  insopporlabilissima  iii- 
lempciic  délia  gbiacciata  stagionc;  c a lanli,  a 
lanli  cd  iniiumcrabili  danni  c mali  aggiungi  la  per- 
fclta  eareslia  d’ogni  vetlovaglia,  chc  li  sforzo  a 
mangiarti  non  solo  le  crude  carni  dei  pollami  e 
dei  mangiabili  quadnipedi  cbe  si  pararono  loro 
dinaiizi,  ma  lino  quelle  dei  cani,  dei  gatti  c dei 
sorci,  c sino  l’erba  e le  radici  e le  corlcccc  degli 
aiberi  per  acqiielare  i’irala  faine  anzi  cbe  per 
prolungarsi  la  vita.  Varie  sono  stalc  le  relazioni 
cbe  allora  aiiJarono  pel  mondo  di  qucslo  inlinilu 
disasiro;  e i Porloghesi  qnamlo  il  tempo  coniiii- 
ciô  ad  appoiiaro  qnalcbc  rimedio  ai  loro  Iroppo 
aeerbi  c Iroppo  intensi  mali,  calcolarono  cbe  di 
più  di  novunlamila  persone  fu  sceinalo  il  lor  po- 
pulo in  questa  sola  cilUc  ma  se  anco  avcsscro  , 
cuiiie  i iniseri  soglion  Tare,  esiigcrato  délia  melà, 
sarebbe  nulladimeiiu  sciupre  miserandissiiua  cosa, 
c da  compiangei'si  in  sempilerno.  » 

U Si  vide  ebiaramente  dalle  rovinc,  clic  la 
forza  del  lerreiiioto  si  ravwl^e  per  cosi  dire  in 
una  sli'iscia  dall'orieute  al)' occidente,  c cliî  ebbe 
la  svenlura  di  abilarc  c di  Irovnrsi  lungo  (|uclla 
striscia,  ebbe  più  svenlura  di  chi  ne  abilava,  o 
SC  ne  lro\avu  lontaiio,  perché  ogni  cdiliziu  lun- 
gli’cssa  fu  scaravenlalu  in  terra,  u gli  edilizii 
fuori  d’essa  sofferscro  più  daniio  dal  fuoco  ca- 
suaimeiite  accesu  dal  suo  ruiulure  c dul  siio  ca- 
derc  sui  suoli  di  lavole  e su  allre  eombusiibili 
malerio,  chu  non  ne  solforsero  dalla  furiu  di 
quel  suilerraiieu  turbine,  o fulgore,  o diavulo  chu 
si  fosse.  Ber  qucsla  ragioiie  eriurioVlic  il  palagio 
rcatc  di  Cintra  fu  pocu  meno  chc  üiioccato  tntlu, 
e quello  di  Mafra  slclIe  in  piedi;  c.lo  siesso  dieu 
üi  tuUi  i palagi  c dcltc  fahbt  icbc  tulle  di  Lisboiia 
c d'allrc  eillà  c d'altri  luogbi  di  queslo  regiio. 
Mi  vicn  delto  clic  in  una  citlà  maritlima  non 
troppo  di  4|iii  lontaiia  l’impito  delle  seosse  fu 
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cosi  trcmcudo,  clic  non  rimasc  in  picdi  né  muro 
ne  muricciuülo;  clic  gii  allieri  stessi  furono  sra> 
dicalif  c chc  dei  grossi  sa$si«  c siao  dei  cannoni, 
chc  crano  furse  da  lustri  e da  secoli  ia  foiido  al 
marc  per  casi  dt  naufragio,  furono  le\ali  fuor 
dcirac(]ua}  c scagliali  un  gran  Irallo  8ul  lido , e 
i pcsci  si  Irovarono  morti  a milioni  lungo  esso  il 
lidu,  c aleunu  navi  pcscaloric  c nicrcanlili,  e siiio 
una  da  guerra , furono  sbadule  fuora  del  loro 
clemenlo , e dall’acque  repcnlissimaincale  rihoc* 
cale  furono  traite  un  grau  Irallo  d' areo  denlro 
la  splaggia , c quivi  lasciate  in  sccco  sfracellalc  c 
infrante.  Cuse  iiicredibili  se  niigliaia  di  testiiiioiiii 
non  le  assicurasscro.  Cessata  tinalmenle  quell’in* 
fernal  furia,  e lornnli  in  sc  slessi  qucsli  abitanti 
qui  di  Ltsbona  (che  di  qursli  soli  voglio  ora  par* 
lare),  si  risolveltcro  falibricnrai  alla  ineglio  delle 
capanne  di  tegno,  o di  tcla  per  satvarsi  dal  ri> 
gore  delta  stagione,  clie  si  cra  fatta  fndda  c pio* 
vosa  ollreniisura.  B ipiHIe  capanne  euiratidar  del 
tempo  divennero  poi  tante  casupole  per  la  mag*  : 
gior  parte  d’nn  pian  solo,  c qtiale  d'una,  e quale  ' 
di  due,  c quale  di  Ire  o qiialtro  slaiizc  al  più,  cbe 
sono  chianiale  Caracas;  ed  il  re  slesso  ha  la  sua 
baracca  in  Beleni.  r* 

U Délia  chiesa  patriarcale,  che  cra  per  quanto 
dicono  nna  eosa  delle  pin  grandi  c delle  più  iiia> 
gniliche,  e degna  veraincntc  délia  (erza  inelropuli 
d’Europa,  e piena  zeppa  di  arreili  ollrcmodo  ricchi 
c preziosi,  non  si  salvù  una  spilla,  perché  il  fuoco 
consumô  tullu  in  poche  ore,  dupo  chc  il  cudere 
delta  vùlta  c delle  mura  ebbe  aiiimazzali  tutti 
quclii  chc  v'eran  denlro,  che  passavano  il  mille 
Ira  maschi  e femmine.  Ma  non  si  tlnirebk^  mai 
di  dire  le  ricchezze  chc  in  tante  e tante  chiese  pc- 
rirono  in  quel  di,  perché  non  si  tinirebbe  mai  di 
dire  quanta  i Porloghesi  sieno  sfoggiali  iicli'ur> 
ricchii'c  le  chiese.  »» 

In  niezzo  a queslo  disasiro  il  mareliese  di  Puni* 
bal  si  era  fallo  aoimirarc  col  suo  coraggio,  colla 
sua  ferinezza,  colla  sua  prudenza  : doit  iiecessarie 
sempre  ad  un  ininislro,  ma  principalmerile  in 
una  crisi  chc  senibrava  avere  infranli  tutti  i Ain- 
coli  sociali,  eJ  iii  cui  si  dovea  salvarc  un  popolo 
dai  flagelli  délia  iialura  corrncciala,  e dalla  sua 
propria  disperazioiic.  Nulladiineno  cgii  era  odialo 
dalla  nobillà  e dal  clero,  di  cul  avea  domato  Tor* 
goglio  : e più  voile  avea  avulo  coniczzu  délie  mi- 
iiaccie  che  si  facevano  di  s|>cgncrlo  col  pugnalc,  o 
col  veicno.  1 principi  c la  rcgiiia  slessa  si  crano 
dicliiarali  suoi  ncmici:  ma  il  suo  caratlerc  infles- 
sibile  spregiava  lutli  gli  oslacoli;  e raiïürzalu  dal- 
Taiipoggiu  del  re,  che  apprezzava  il  suo  iiigcgno, 
appruvava  i suoi  progetli,  ne  favoriva  la  csecu- 
ziune,  ronnipossenle  ininislru  spavenla\a,  allunla- 
nava,  schiacciava  tullo  cio  che  si  oppuneva  al  suo 
passaggio. 

L’odio  e Tira  dei  grandi  c del  clero,  chc  a 
prima  giunta  crano  dirclli  conlro  il  marchese  di 
Pombal,  ricaddero  posciasnl  re,  chc  gli  lascia>a  per 
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cosI  dire  V cscrcizio  c la  pleoczza  deli*  aulorilà 
realc.  Si  ordi  perlanlo  una  congiura  contre  di 
lui  nel  1758;  e per  rovcsciarc  più  sicuramenlc 
il  loro  neiuico,  c |>er  oporarc  una  compiuta  rivo- 
luzionc  nello  Stato , i congiurali  stabilirono  di 
Iriicidare  il  re  iiiedesimo. 

Il  duca  d'Aveiro,  delta  casa  di  Braganza,  si 
pose,  per  le  sue  pretensioni,  alla  testa  dei  corigiu- 
rati;  ma  déforme  cosi  di  corpo  corne  di  spirito, 
era  niollo  più  formidabile  per  la  sua  audacia  e fe- 
rocia,  che  pci  suoi  mezzi  personali.  D’attronde  i 
suoi  senlimenli  erano  notissimi  alla  Corte:  onde 
fu  d*  uopo  che  mani  più  destre  ordîssero  una 
trama  da  cui  la  sola  forluna  preservù  il  re  cd  il 
marchese. 

Non  v^ctihe  dubbio  che  t gesuiti  non  coopc* 
rassero  potenlcmente  a ipicsta  orribile  congiura. 
Elssi  non  aveano  mai  cessato  di  aizzare  gli  animi 
conlro  le  riforme  divisate  ed  eseguile  dal  mar- 
chese  di  Pombal,  minacelando  allo  Slalo  funestî 
awenimenli,  c lutta  la  vendella  del  rielo.  Il  re, 
osaeerbato,  gli  avea  espuisi  dal  suo  painzzo  ; aveva 
loro  lollo  il  privilcgio  di  darc  i cunfessori  alla 
Corlc  , e terminù  col  vietarc  ad  essi  nel  1757  di 
csercitare  le  funzioni  dcl  minislero  saceniotale  in 
lullo  il  rcgiio. 

Neir  online  délia  iiohillà  si  dislinsero  fra  i 
principali  complici  deila  congiura  il  roarchcsc  di 
TaAora,  cd  i suoi  due  ligliuoli,  i conli  d'Atongulu, 
ü'Almcyda  e di  Poriza.  Si  creUc  che  la  passionu 
dicliiarala  del  re  |>er  la  giovanc  marcliesa  di  Ta- 
vora,  cd  i pungénti  motti  che  la  rcgiiia  si  permet* 
leva,  nei  Irasporli  délia  gelosia,  conlro  la  sua  ri- 
vale, e che  ferivano  crudelinentc  l’orgoglio  dei 
Tavora , fossero  i principali  moli\i  che  determi- 
narono  quesl'ambiziosa  faniiglia  ad  enirarc  nclla 
congiura.  Chccché  ne  sia,quesla  rimase  sempru 
iiivolta  ncl  più  grande  segrcto  (ino  al  momento 
dell*csccuzione,  quantuiique  il  nunicro  dei  con- 
ginrati  moulasse  a più  di  diigeiitociiiquanla. 

Nel  giorno  lissalo  per  I'  esccuzioiic,  chu  era  il 
3 di  scUeinbre  dcl  1758,  i congiurali,  ddiberati  a 
trucidarc  il  re,  lo  aspetlarono  sulla  via  per  cui 
cgIi  dovea  passarc  onde  portarsi  presso  la  sua 
amante;  c ndla  Icma  di  non  incontrarlo  si  divi- 
sero  in  molli  drappcili.  Il  re  era  in  un  calesse 
tralto  da  due  mule  guidatc  da  un  posliglione;  c 
scco  non  avea  che  un  solo  famigiiare.  Egli  si  Irovù 
ciiilo  dai  congiurali  senza  aver  nulla  vedulo  du]> 
prima  che  git  iiicutcssc  tiniorc. 

All’improvvisü  e.gli  è assalito  i>a  diverse  scari- 
chc  d^ariiii  da  fuoco,  i cui  culpi  parlivano  contcm- 
porancameiile  da  diversi  lali.  Colpili  in  Irc  luo- 
ghi,  si  calù  nel  fondo  del  calesse,  avvertilo  a farlo 
dal  suo  famigiiare;  nienlrc  il  posliglione,  non 
mono  fernio,  non  meno  fcdele,  diè  vulta  lornando 
al  palazzo  con  tulla  la  cclcrità  delle  suc  mute,  e 
prendeiiüo  la  saggia  canlela  di  ahbandunare  al 
strada  da  cui  cra  venuto.  Avventurosamcnte  pci 
re  queslo  prode  servo  non  era  iicmmeno  statu 
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fcrilo.  Si  disse  chc  il  duea  d’Aveiro  avra  rirevulo 
Tincarieo  di  iiccidcrlo,  ma  ciie  la  sua  carabina 
non  diede  fiioco. 

Menirc  il  re  gtungeva  al  palazzo,  il  marehcse 
di  Pombal  ne  lisciva.  Informalo  deirrvento,  or- 
dinô  iimnodialamcntc  al  famigliarc  cd  al  posli* 
glionc  di  scrbarc  il  più  grande  silenzio  iidorno  a 
dü  ebe  era  avvcnuto.  Ma  benloslo  si  sparsc  per 
lutta  la  eitlâ  il  grido  die  il  re  era  stalo  uedso. 
Gli  stessi  congiuruli,  conic  si  uarra,  dilTundevaiio 
questa  notizia»  sia  che  realiueiite  credessero  iiiorto 
il  principe  pd  niovinienlo  die  aveva  fallu  nel  ca> 
larsi  al  fondu  del  calrsse,  c die  ben  avevano  ve- 
duto,  sia  ebe  volesscro  con  dû  atlcrrire  il  popolo, 
ed  anche  eedtare  un  turnulto  favorcvole  ai  loro 
discgiii.  Ma  s’jDgannarono  iid  luro  divisameiiti , 
se  pur  tati  eranu  state  le  luro  speraiizc:  giacclié 
il  populo,  elle  amava  il  re , acrursc  at  palazzo, 
luostranüo  la  più  vi\a  brama  di  vederlo  salvo,  e 
la  più  ddiborula  vulontâ  di  difendeilu,  o di  veii- 
dicarlo.  La  iiubillà  dal  suo  canto  veiiiva  andie 
essa  ad  oITrire  i suoi  servigi.  Il  rc,  cui  eraiisi  fa- 
sdatc  le  ferite,  le  qiiali  non  erano  gran  fallu  gravi, 
quanlunque  gli  si  fussero  cslratte  dagli  unicri  varie 
pâlie , si  nio.strù  ai  buleoni  del  palazzo.  La  sua 
pre»enza  caiiiiù  gli  aiiimi , c dissipé  i liinori;  si 
feec  spargere  dap|)€rlultü  il  grido  ebe  egli  aveva 
ricevuta  uiia  conlusione  perche  il  calcsse  si  era 
rovescialu,  cd  il  popolo  si  riliro  pieiiainente  rassi- 
curalo. 

Inlanto  il  dura  d’Aveiro  uso  comparire  innanzi 
al  marchesu  di  Pombal,  c diiese  rincarico  d’inse- 
guirc  gli  assassin!.  Il  minislro  fu  abbaslanza  pa- 
drone  di  sè  mcdesiiiio  per  non  laseiar  trapelaie 
iierutnen  l’ombra  di  sospelto.  Si  moslrù  persuasu 
del  pari  die  soddisfulto  del  suo  zdu  , e sgombrù 
i timori  chu  il  dura  dovea  averc  , faceiidugli  cre* 
dere,  con  una  (inta  conlidenza  , chc  ignorava  as- 
sululameute  da  quali  iiiaiii  fussero  parlili  i colpi. 
Con  queslo  scallro  accorgimeiito  il  minislro  ispirù 
ai  eongiurali  una  eieca  sicurezza,  ed  essi  si  per* 
suascro  dic  questa  voila  aveano  potulo  iiiganiiare 
i vigilanli  suui  ocdii.  Sci  mesi  seorscro  in  qnesto 
sonno  apparente  délia  vendetla;  ed  I col{>evuii, 
/atli  ardiU  dal  mislero  in  cui  si  credevano  uv* 
volli , ripigliarono  eon  maggiur  furore  il  disegno 
di  truciüare  il  re. 

Intaiilo  il  niarclicse  di  Pombal  scgui\a  in  silen- 
zlo  tutli  i luru  iiiovinienli , e quanio  maggiuri 
lumi  ed  indizii  aequislavu  sulle  luro  (rame,  lanlo 
più  raddoppiav^  la  dissimulazione  a loro  riguardu. 
il  duea  d’Avciro*ed  il  iiiarehesc  di  Tavora  aveano 
otlenulu  diverse  grazie.  Dopu  questo  proceJere  , 
non  dubilando  più  die  il  marehcse  di  Pombal 
non  fosse  cadutu  nei  loro  lacci,  pensavaiio  ad  af- 
freltarc  l'esccuzione  del  delilto  , di  cui  erede^ano 
questa  voila  a\er  assicuralo  il  suecesso,  quando 
il  minislro,  istruito  da  ini  ser\o^  ebe  ramure  di 
uii'ancdla  avea  introdoUo  ndla  casa  dd  Tavora, 
c ebe  vi  avea  potulo  srorgcrc  le  congreghe  e co- 


noseere  i disegni  dei  eongiurali , deliberô  di  far 
scoppiarc  linalmenle  la  folgore  sulle  loro  leste. 

11  malrimonio  délia  sua  figliuola,  per  cui  il  re 
voile  celcbrarc  alcune  fcsle,  gli  parve  uii’occasio- 
ne  favorcvole  di  unirli  c di  percuolerli  tutti  con 
lino  slesso  colpo.  Tutti  i signori  crauo  slati  indi- 
slinlamcnte  invitali  aile  splendide  feslc  da  ballo  che 
si  dovean  darc  in  Carte;  eglino  si  affreUarono  a 
Irasfcrirvisi,  ed  i eongiurali  vi  furono  lulli  insie- 
me  presi,  e via  eondolli.  In  termine  ad  oKo  giorni 
di  proeessi.  si  videro  (ralliai  palibolo  i capi  délia 
nobiilâ  porlogliese.  Il  dura  d'Aveiro  fu  squartulo; 
altri  furono  bruciali  vivi;  ad  allri  venne  reciso 
il  capo;  si  arsero  i loro  cadaveri , c se  ne  spar- 
sero  le  ceneri  al  venlo. 

La  vendetta  si  estese  fiiio  agii  oggetli  inanimali. 
Il  palazzo  d’Aveiro  fu  adegiiato  al  suolo,  e si  se- 
iniiiô  il  sale  sul  terreno  da  esso  ocrupato.  La  sola 
giüvniic  marebesa  di  Tavora  sopravvisse  allô  sler- 
minio  di  lui  la  la  sua  famigiia;  ma  essa  fu  ebiusa  in 
u;i  convento.  Molti  nobiii,  i cui  senlimenli  erano  a 
buon  drillo  sospelli  al  minislro,  parteciparono  alla 
slessa  sorte,  e non  furono  Iralti  dalle  prigioni  se 
non  veiili  anni  dopo  , cioc  alla  morte  del  re,  che 
venue  seguüa  dalla  disgrazia  del  iiiiuislru. 

Quaiito  ai  Gesuiti,  dopo  i proeessi  veiiiiero  di- 
ebiarati  Iradilori,  e compliei  dell' assussinio  del  re: 
si  cunÜsearono  i loro  Iwni;  tutti  furono  arreslati 
e Iraspoi  tali  ia  Italia,  ad  eccezione  di  veiiU,  che 
erano  stfanieri  di  naziune,  e chc  furono  rinchiusi 
nelle  carceri.  Alcuni  altri  aveano  giâ  in  esse  sof- 
ferlo  reslreiiiu  supplizio,  corne  Malos  porlogliese, 
ed  Alessandro  irlaiidese.  Il  eelebre  .Mulagrida,  cun- 
fessore  dalla  famigiia  dei  Tavora,  ed  accusato  di 
averli  spiiili  al  regicidiu,  non  fu  cuiidaiinalu  dal- 
r luquisizione  elle  corne  crelico.  Uno  dei  capi 
U' accusa  a lui  dali  si  era  d'averu  scrilloj  cite  la 
U Vergine  avea  parlulo  latino  nel  ventre  |li  sua 
madré  sanl’  Anna.  > Egli  péri  nelle  liamme  di  un 
rogo. 

Il  marehesc  di  Pombal,  temendu  che  questa 
possente  compagnia  non  linisse  con  rientrare  net 
Porlugallo,  la  perseguitù  con  lanlo  arJore  presso 
lutte  le  Corti  d'Europu,  che  ne  uUenne  linatiiieiile 
)'  aliulizionc. 

Alla  morte  di  Giuseppe  1,  che  avvenuc  nel  4777, 
la  regiiia  Maria  sua  ligliuola,  principessa  debole, 
che  si  laseiava  dirigerc  dal  clero,  sacrilicô  agl’In- 
glesi,  in  un  col  minislro  di  suo  padre,  la  gloria  , 
la  indipendenza  c la  prosperilà  dei  suoi  sudditi. 
La  maggiur  pat  le  degli  atti  del  marcluse  di  Pom- 
bal furono  livücati:  c Ira  le  ullre  cose  si  risUbili 
lu  memuria  dei  congiuruli  chc  egli  aveva  futti  pu- 
nire.  La  plebe  di  Lisbnna  ed  alcuni  scritluri  di 
Londra  insulturono  il  miiiistro  caduto  in  disgrazia; 
ma  i veri  Porloghcsi  lo  encomiuruno  corne  uno 
dei  più  grandi  polilici  che  mai  vantasse  il  reguo,  e 
vedendo  che  si  rovcsciavano  tutti  i suoi  istituU, 
non  ne  seiilirono  chc  lucglio  i vanlaggi  c l’ iiii- 
porlanza , c non  fecero  che  desiderare  più  viva- 
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meute  ii  breve  |>erio<)a  di  edi  forza  chc  ave* 
vano  (lato  alla  loro  palria. 

I Porloghesif  rieiiperamlo  la  loro  hidipendenza 
suUo  i principi  dcllu  casa  di  Braganza,  avcvaiio 
sapiilu  dift'iidLTla  cou  coraggio  : ma  passati  eraim 
i gionii  délia  lor  glurin.  Non  si  ammirù  più  in  essi 
iielle  Indie  quel  popolu  riverito  dai  nemiei  medesi* 
iiii.  eut  esso  deltava  leggi«  eehceol  comnicroio  c colle 
armi  a$&icurava  alla  madré  pulria  il  riceo  prodoKo 
dcllc  spoglie  lolte  a (pielle  lontane  conlrade.  La- 
oiide  gl’  Inglesi  acqiiislaroiio  insensibilmcntc  una 
grande  inlluenza  iiel  PorlogallOf  paese  clic  gli  scril- 
(ori  di  poliliea  non  rigiiardaronu  da  bessaiita  e più 
aniii  a qucsla  parte  ciiecomc  una  culmiia  deli'In* 
ghillcrra.  Fin  dul  17(30  il  BareUi  scriveva  a’ suoi 
fruU'lii  in  qiiesla  sentenza  : u Inluriio  a quatlro 
luiliuiii  di  lire  stertiiie  mi  haiino  dello  alcuni  lu* 
giesi  clic  aseciide  renlrata  del  re  di  Portogullo,  di 
cui  essi  portavano  via  poen  meno  délia  melâ,  soiii- 
liiiniblrando  al  suo  paese  grani,  pamii  « sale,  etioi 
c iiinumcrabili  altre  cose  per  lu  più  manifattu* 
rate.  « 

Siillo  il  debole  governo  ddla  regina  Maria  ve* 
dova  ili  Pielrn  111,  ii  qnaie  era  nello  stesso  tempo 
siiu  ziu,  il  Porlogalio  Tu  faeilmoide  traseinatu  dat- 
riiiducnza  deiringiiilterra  nelta  lega  generale  delle 
potenze  cuntro  la  Francia,  in  cui  giâ  cra  scoppiala  la 
rivoluzione.  Ma  esso  non  apporlo  alla  causa  comii- 
iie  elle  un  lievissiiiiü  aecrcscimeiilo  di  forze , e si 
rislriiise  per  qualehe  tempo  ad  escludcre  i Fran- 
cesi  dai  suui  porli  e delle  sue  colimic.  Quanilo  la 
Francia  coneliiuse  la  pace  culla  Spagna,  il  Porto- 
gallo  Tu  assatilo  da  quesle  due  nazioni. 

In  fallu  esse  avcvaiio  un  ^lilerc^se  ugiiale  a sut- 
Irurre  queslu  reame  ai  dominio  iiigicsc.  Dai  sccolo 
di  Luigi  XIV  in  pui  qticsti  duc  governi  non  per- 
elevano  punto  di  mira  un  si(TaUu  disegno  concepito 
da  una  saggia  pulilica;  ma  il  lenlo  ed  nhiluule  pro- 
cedere  dcli’  uiilica  diptomazia,  la  poea  onergin  dei 
gabinetti  di  ^'ersaillese  di  Madrid  nel  passato  sc- 
coto,  il  catlivu  slalo  delle  (inaiize,  cd  aiieo  la  vi- 
gilanza  e le  oaulelc  de!  miniskTo  britaniiico,  impe- 
dirono  sempre  di  condurre  a termine  duddovvcro 
i disegui  chc  a questo  proposito  si  eraiio  concepili. 
Quatido  Bunapartc  si  fu  poslo  alla  lesta  del  go- 
venio  franeesü,  le  circoslanzc  lu  ubbligavano  a 
farla  da  pacilicatore  e ^ re»laurulore.  Il  Porto- 
gallo  venue  duiM]ue  Miim'sso  nei  1801  a go- 
dere  délia  pace,  i cui  benelieii  parvero  eslendersi 
su  lutta  r Furopa.  Col  tratlalo  di  Madrid  il  Por- 
logallo  cedetle  alla  Fruneia  lu  parle  délia  Guiaua 
cbe  esso  possedeva  in  sulla  riva  sinislia  dul  liume 
delle  Amazuni,  paese  fertile,  mu  cite  iiiaiiea  di 
abilanli,  c ebu  al  prescnle  tornù  soUu  il  dominio 
dei  suoi  anlichi  signori. 

liilanlo  la  fortuna  setnbrava  essa  medesima  por- 
lare  il  capo  dclla  Francia  a quella  monarcliia  uni- 
viTsulc  cbe  parve  in  fallu  ruggello  délia  sua  gi- 
gantisca  ambizione.  Mentrcegii  fu  oecupalo  a [lorre 
culiu  armi  u colTusluzia  le  grati.li  potenze  nellu 


inipossiriililà  di  opporsi  ai  suoi  disegui,  se  ne  stcUe 
pago  a far  hivigilare  sul  rc  di  Porlogalio  dai  suui 
agenti  diploiiialici,  t*<l  a lenlarc  di  togliere  in  qiicsta 
Corle  rinnuenza  dcgl’  loglesi.  Ma  la  loro  polenta 
vi  cra  slubilila  su  solide  basi;  e malgrado  di  tutti 
i malrimonii,  clic  la  univnno  alla  fainiglia  dei  Bor- 
boni  di  Spagna,  la  casa  di  Brngaoza  Icineva  Iroppo 
di  passurc  sollo  rinnuenza  degli  Spagniioti  c (lei 
loro  alleati  perché  si  putesse  spcrarc  qnalclic  suc- 
cosso  coi  soli  accorgimenn  délia  poliliea. 

Convinlo  Napoleone  chc  non  ollerrebbe  mai  dai 
gabinello  di  Lisbona  di  farla  fcrmamenic  aderire 
a!  sislenia  continenltilc,  c di  thinderc  i suoi  porli 
agl'lngiesi/ prc.se  il  parlito  di  risvcgliarc  Tambi- 
ziune.  di  quello  <li  Madrid  , offrcndogli  di  ridurre 
ad  effeUo  i suoi  fuvorili  «liscgnt  siiirniiionc  di  tiilta 
la  Penisüla  ibcrica,  che  dovea  csscie  soUoposta 
ad  uii  solo  governo.  Qncslo  Irallalivc,  chc  ven- 
nero  aceelerale  dai  Principe  dclla  Pace,  la  cui 
coniiivenza  con  Napoleone  non  é al  présente  sog- 
getia  a verun  dubbio,  diedero  origine  n!  tratlalo 
che  venue  conriiiiiso  io  Fontainebleau  ai  27  ot- 
lobre  del  1807  per  rovinarc  la  casa  dl  Braganza. 
Mcrcè  di  quoto  (ratiato  il  Porlogalio  era  divise 
in  tre  parti:  rima,  composta  dalla  provincia  Ira 
il  Dncro  cd  il  Minho,  cra  <la(a  al  giovane  re  d'E- 
truria  in  compeiiso  délia  Toscana:  egit  conservava 
il  tilolo  di  re,  ed  il  suo  regno  dovea  essere  ap- 
pelliito  Lu>i(aniq  selicnirionalc.  tina  seconda  parle 
comprendeva  1*  Alenlcio  cd  il  regno  d’Algarvc  , e 
dovea  ricompensare  i servigi  preslali  dai  Principe 
délia  Pace,  chc  diveniva  sovrano  col  litolo  di 
Principe  degli  Algarvi.  Il  desUno  del  resto  del 
Porlogalio  non  dovea  csserc  dociso  chc  alla  pace 
generale;  inlanio  dovea  quai  deposito  rinianerc 
in  mano  dei  Franecsi.  1 principi  stabiliti  nul  Porlo- 
gallo  d(n  evano  dipenderc  dalla  corona  di  Spa- 
gna,  di  cui  divenivauo  conte  grandi  vassidü.  Per 
eseguire  qiieslo  (raltalo  le  due  potenze  fecero 
iniiüvere  nn  csercilo  di  vcnlimila  Franecsi  e di 
dieeimila  Spagnuoli  sollo  la  condoUa  dcl  generale 
Jiinot. 

Qitesie  tnippc  pcnelrarono  ben  presto  nel  Porlo- 
gallo  da  li  e lali  e nello  stesso  tempo,  né  in  verun 
liiogo  (ro\arono  resistenza.  Il  principe  del  Brasiic, 
cbe  allora  cra  reggctile  del  Porlogalio,  sombra  va 
tié  axere  concepito  un  dîsegno,  nè  posséder  tnezzi 
coi  quali  c.scguirlu.  Egli  ttoti  si  senliva  atto  a su- 
slencre  la  gticrra,  né  sperava  di  oitenereuna  pacc 
ragioiievole.  Net  primo  caso  cra  d' uopo  darst  in 
braccio  senza  alcima  riserva  agl’lriglesi,  c itel  se- 
cundo rieevere  la  legge  dai  Franwsi  c dagli  Spa- 
gnuuli:  e Torse  egli  abborriva  del  pari  e 1’ uno  c 
raltro  parlito.  Datl’allro  canlo  gi  lnglesi  slessi,  che 
non  crano  pronti  ad  iiieomiiieiar  U ioUa  iiel  Por- 
togallo,  e che  s'aeeorgevano  ((nanto  loro  sarebbe 
riuseilo  vunlaggiuso  di  agirvi  senza  dipeiidcre  dalla 
Curie,  se  le  circoslaiize  loro  permeltevano  di  sta- 
btlirvi  il  Iculro  dclla  guerra,  sollccilavano  il  reg- 
geiile  a rilirarsi  tiel  Bi'u>i!e  senza  Irattare  coi  ne- 
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inici.  Uiia  siflalla  risuliiiiuiic,  iii  ccrla  guisa  ilUpc- 
rala,  contrUlava  la  faiiiiglia  rcale,  e trovava  una 
viva  oppoïiitioiiu  iicl  mini»ltTO  e fra  i grandi. 

Inlanlo  il  tempo  incalzava.  Malgrado  délie  pes- 
siinu  sirade,  le  Iruppc  allealu  si  a>aiizavano  alla 
voila  di  Lisboiia  : il  commodoro  Sydney  Smitli , 
ehe  era  iiel  Tago  con  una  squadra  inglesc,  deter- 
iiiino  llnalnienle  il  principe  del  Brasile  ad  imbar- 
earsi.  Se  si  csilava  ancora  per  alcune  ore,  quesla 
parlenza  diveniva  impossibile  ; giacchè  i venti  si 
caogiarono,  ed  alcune  navi  inglesi,  ehe  furon  l’id- 
tiinc  a parlire,  non  poterono  nscir  dalla  rada.  Ai 
29  novembre  la  Corle  abbandono  Lisbona;  e la 
dimanc  i Francesi  vi  enlrurono. 

Quesla  subitanea  oecupazione  avea  iminerso  i 
Porloghesi  in  una  spceie  di  slupore,  elle  luise  ogni 
opposizionc;  e per  nn  isfanle  si  pote  credere  ehe 
essi  mirerebbero  senza  ripugnanza  un  ordine  di 
cose  ehe  si  voleva  lor  far  credere  promoltesse  il 
ritorno  délia  gencrosa  amministrazione  del  mar- 
cliesc  di  Pombal,  cd  il  rinascimento  dell’induslria 
e deir interna  prospérité.  Ma  nuo\i  casi  soprag- 
giunsero  ben  presto  a cangiare  tulle  le  relazioni, 
ed  a rovesciare  l’ordine  délia  Penisola.  Le  funeste 
discordie  cbe  s’iutrodusscro  nella  famiglia  del  re  di 
Spagna,  c clic  diedero  a Bonaparte  oecasione  di 
ravvolgere  il  padre  ed  il  ligliuolo  in  una  eomune 
rovina,  cecilarono  nella  Spagna  una  sollevazione 
quasi  generale  contre  i Francesi.  Gli  Spagiiuoli, 
chc  facevano  parte  dell’esercito  cbe  aveva  oceupato 
il  Porlugallo,  obbedirono  all'impulso  dalo,  c vollero 
rivolgerc  te  toro  arnii  eonlro  colora  solto  i vessilli 
dei  quali  ancor  niililavano.  Ma  taie  era  l’anlipalia 
dei  Porloghesi  coiilra  di  essi  , clie  riciisarono  di 
soceorrcrii  eonlro  i Francesi,  c non  vollero  punto, 
per  disbrigarsi  da  quesli,  riconciliarsi  coi  loro  air- 
tiebi  rivali. 

Ma  quando  l’ incendio  di  giicrra  si  cslesc  su 
lutta  la  Spagna,  e si  videro  gl' Inglesi  deliberati 
a spedire  un  êsercilo  iiel  Porlogallo , si  nioltipli- 
carono  le  ribellioni  eonlro  il  generale  Junot,  cbe 
vi  esercitava  gli  ufflzii  di  governatore-generale. 
Il  suo  esereilo  non  saliva  ehe  a dieiollomila  uo- 
luiiii  eirca  ; c con  si  scarse  truppc  rgli  aveva  ap- 
pena  pnltilo  soslenersi  in  Lisbona  , c 'nci  d#n- 
iorni  di  questa  cillé  per  la  eirconferenza  di  eirca 
dodici  leglie. 

lu  queslo  mentre  l’escrcito  ingicse  sbareo  all’iin- 
boccalura  del  Mondego.  Il  generale  francese  oso 
lenlare  di  ribullarlo  lino  aile  navi;  ma  costrelto 
a difendere  molli  posti  cbe  assicuravano  Lisbona, 
non  polè  raceoglierc  cbe  ollomila  uomini  eirca , 
coi  quali  Corse  ad  assalirnc  ventiduemila.  Sconirà 
il  nemico  a Viiniera,  ove  oceupava  una  forte  po- 
sizione,  avendo  aile  spallo  il  mare.  S’ ignora  sc 
sarebbe  stato  possibilc  il  raunare  un  maggior  nu- 
méro di  truppe;  cerlo  é perô,  cbe  si  sarebbe  po- 
lulo  prepararc  con  maggior  accorgimenlo  un  at- 
taeeo  chc  doveva  riuscir  decisivo.  Bisogna  pero 
coufessarc  chc  in  uiczzo  al  disordine  gianimai  i 


Francesi  non  pugnarono  con  maggior  valure , e 
elle  poco  mancô  ehe  il  coraggio  non  procurasse 
loro  ([uci  vanlaggi  cbe  avrebbero  poluin  olicnere 
dalla  unionc  di  esso  con  una  lalica  cbe  fosse  stata 
migliore. 

Dopo  tre  arc  di  micidialc  azzuffamenio  le  Iruppc 
si  rifermarono  di  nuovo  snl  lerreno  da  cui  erano 
parlilc,  ed  innanzi  aile  schicre  c solto  il  cannone 
dcgl’lnglesi,  cbe  non  fecero  un  sol  movimenio  per 
iinpedirlo;  c nella  nolle  stessa  i preliminari  delta 
eonvenzione  delta  di  Cintra,  colla  quale  gl'Inglesi 
si  obbligarono  a trasportarc  l’esercito  in  Francia, 
furono  solloscrilti  nel  quartier  generale  da  sir 
Arluro  Wcllesicy,  ora  lord  Wellington.  La  bal- 
laglia  di  Viinicra  avvcnne  ai  21  agoslo  del  1808. 
1,’accordo  dctlnilivo  con  cui  si  fermo  cbe  i Fran- 
cesi  sgombrasscro  il  Forlogallo  fu  sotloscritio  il 
di  30  in  Cintra. 

Inlanlo  la  famiglia  rcale  si  era  slabilila  in  Rio- 
Janeiro.  Quando  nel  Brasile  si  ebbe  conlezza  degli 
avvcniinenli  di  Spagna,  l’infante  Carlotla  Gioac- 
china,  sposa  dcl  principe  reggenle , c ligliuola  di 
Carlo  IV,  piibblico,  corne  laie,  una  diebiarazionc 
in  data  dei  49  agoslo  1808,  nella  quale,  raimnc- 
morando  la  condolla  di  Napoleone  inverso  alla 
sua  famiglia,  protestava  contro  la  riniincia  slrap- 
pala  a suo  padre  cd  a suo  fralello  il  principe  delle 
Asiurie;  dichiarava  nulla  c di  iiiuii  cITctIo  que- 
sl'abdieazioiie,  non  cbe  le  cession!  cbe  ne  sarebbero 
seguite,  c si  eostlluiva  rappresenlanic  dcl  principi 
spagnuoli  nell’Aincrica,  onde  conservare  i loro  ed 
i suoi  dirilli  sui  possessi  di  quella  monarchia  nel 
Nuovo  Mondo. 

Non  sembra  chc  una  siffalla  diebiarazione,  iu- 
dirilla  a lutta  le  autorité  deirAmcrica  spagnuola, 
cbe  segiiivano  il  parlilo  dcll'anlica  monarchia,  sia 
stata  rigiiardala  altro  cbe  corne  una  niera  forma- 
lité diplonialica,  ne  cbe  abbia  fallo  decidere  i capi 
rcalisli  a ebiedere  di  ricevere  il  soecorso  délia 
Corle  del  Brasile  eonlro  gl'indiiicndenli. 

Inlanlo  gli  Slali  eiiropci  del  Porlugallo  crano 
divenuti  una  provincia  inglese.  Quella  specic  di 
reggenza  clic  si  era  slabilila  in  Lisbona  non  era 
in  reallé  chc  una  cummissioiie  britannica;  c quel 
vanu  fantasma  di  governn,  stromcnlo  servile  dcl 
dispolisnio  dei  gencrali  inglesi,  era  aliresi  t’oggetto 
del  loro  disprezeo.  Nelle  oampagne  del  4809,  1810, 
e nelle  seguenli,  non  é |nA  la  nazionc  porlogbese 
cbe  opéra,  o combatte  per  la  sua  indipendenza  e 
per  l’onore  delta  patria,  sono  mcrcenarii  assoldali 
clair  Inghillcrra,  inscriti  nei  suoi  escreili , coman- 
dati  dai  suoi  ufliziali,  condotti  dai  suoi  gencrali, 
e soltomcssi  ai  supremi  loro  volcri. 

Non  c dunque  conforme  al  disegno  di  quest’ o- 
prra  l’esicndcrsi  sugli  avvcnimenli  guerreschi  di 
cui  fu  tcatro  il  Porlogallo  , cd  in  cui  si  Irallava 
ben  pii^  degl’inlercssi  dcgl’Inglcsi  cbe  di  quelli  di 
queslo  regno.  Contentiamoei  di  osservare,  cbe  la 
pertinacia  con  cui  Napolconc  fece  assallare  quel 
regno  senza  mezzi  di  ebiuderc  le  vie  dcl  marc 
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aglMngiesty  e scnza  mai  spedirvi  forsc  bastanli  a 
flebellarli,  produssc  in  qucsto  teatro  i prospei'i  loro 
succe^si,  ai  quaii  forsti  non  avrebbcTa  potuto  pru- 
teiKicre  sc  si  fussrro  più  maluraniente  pondcrati 
c dirdli  i discgni  di'lla  gucrra. 

Allorquando  ne)  4809  il  niaresciallo  Soult^  vimilo* 
re  alla  Corogna,avanzossi  iiella  parle  scUeiilrionaie 
dcl  Pürtogallo  cou  un  csercîto  coiiipnslo  solamenlc 
di  vciilimila  uotninif  cgli  peiiclrà  iiiniio  a Purlo , 
malgrado  cii  lulli  gli  oslacoli  die  a oiascun  passo 
gli  opponi'va  un  paese  riemico,  6 luUo  inlersecato 
da  munlagne.  A Porto  egli  ineontrù  un  esercilu 
unito  sullo  un  triplice  reeinlo  di  ridollt  guernili 
di  grossa  artiglicria,  soslemilo  da  una  immensa 
popolazione,  clic  conihatleva  con  tutto  il  fiirurc  del 
doppio  eiitusiasnio  religioso  c polilico.  Ma  egli 
Irioiifo  (li  iiitti  i loro  mezzi  di  dift*su;c  seTimpresa 
chc  ndio  sU'sso  tempo  dovcva  condtirsi  a termine 
iielle  provincie  nieridionali  avesse  avulu  il  iiiede- 
simo  üiiccesso,  il  Porlogallo  poleva  essere  soggio- 
gatu.  Ma  gflnglesi  raunarono  forze  superiori  ; se* 
pararonu  (pidle  de!  Franeesi,e  einsoro  il  niaresciallo 
SouKy  dic  loro  si  soltrasse  colla  più  disastrosa  cd 
ardita  ritiruta.  Fu  allorn  clie  si  sparsero  sorde  voci 
intornn  ad  alcurii  iiegoziati  britaiiniei,  dic  avevano 
per  iscopo  di  furniarcdi  questo  funnidabile  neiuico 
un  allealo  dcl)' liigliilterra,  crcaiido  un  Priiicqiatu- 
indipendente  nd  Portogallo. 

Net  4810  il  niaresciallo  Massciia  si  sacritlcô  an* 
ciresso  airescenzione  degli  ordiiii  di  colui  imianzi 
al  (|uale  ogiii  cosa  allora  piegava.  Tutti  i militari 
illuniinali  erano  lin  da  prindjiio  eonvinti  dd  callivo 
risultaniciito  di  queslo  novdlo  teiitatlvo.  Si  sape* 
va  chc  lord  Vdlingtoii  cedcrcbbc  il  terrenu  finu  alla 
posi/ionc,  per  co;>i  dire,  inespugnabile,  chc  si  cra 
preparata  innanzi  a Lisbuiia;  chu  T esercito  fran* 
cesu  quivi  sarebbe  anestato,  e non  pulendo  man* 
lenervisi  al  cospeUo  dd  nemico  pur  difetlo  tli  vi* 
veri  in  un  paesu  devaslalo  u dc^crto  dai  suoi  pro- 
prii  abilalori,  sarebbe  diveimtu  neeessario  di  attra* 
versare  il  Tugo,  oiidu  trioiifar  di  quesl’ustaeulo,  c 
moloslare  gringlesi  in  tergo. 

Ma  il  guiieratu  b aiicese,  la  cui  comunieazionc  col 
suo  governo  cra  inturrotta  dai  cunladini  in  soin- 
niussa,  alla  lesta  dei  quali  si  dislingneva  un  Pur- 
toghesc  nomalo  Syh  eira,  non  osù  a quel  che  pare 
farsi  niallevadoru  ddle  sue  azioni  chc  non  fossero 
ordinale  dai  snu  capo,  c crcddte  di  non  poter  ap' 
pigliarsi  ad  allro  partito  clie  di  rivolgersi  verso  la 
Spagna.  I^a  ritiruta  alla  (juale  Hn  dai  principio  cra 
il  niares('iallo  eostrelto,  gli  apri  il  cainpo  di  niani* 
feslare  qiieirintrepiduzza  di  cui  aveva  date  lunlu 
prove  nclla  sua  inilitarc  carrioni.  Egli  tiionfù  di 
tulle  le  dinicollà  die  il  nemico  cercava  di  oppùrgll 
con  una  talc  mugnanimilà  chc  ridussc  a l>eri  poco  la 
parte  chc  gringlesi  ebbero  in  questo  rinscirnento, 
di  cui  essi  t!o\evaiio  dividere  la  gloria  colla  care- 
stia  die  combaltuva  in  loro  favore.  1/escrcito  stesso 
gitidieava  rdtamenlc  dello  stato  ddle  eose,  c daU 
l'ufliziale  iidino  al  solduto  tutti  dieuvano  chu  se  i 


Franccsi  fossero  stati  in  Inogo  degringlesi,  essi  non 
ne  âvrehhero  laseialo  sfiiggire  un  solo. 

Poscia  che  il  Portogallo  veniiu  sgoiiibrato  dai 
Francesi,  non  offri  più  solto  raniniinislraziofie  bri- 
tannica un  solo  nvveninieiilo  degno  d’ esserc  qui 
nolaio.  La  pacc  chc  veiine  in  seguilo  alla  caduta 
<li  Napoleone  non  ricondusse  il  principe  reggenle 
a Lisbona,  chu  fu  per  si  limgo  tempo  il  soggiorno 
(Ici  re  siioi  aiilenati.  Egli  non  vi  rilornd  dai  Dra* 
sile  che  per  lu  conseguenze  di  una  rivoluzionc. 

Il  rcgiiü  dd  Portogallo,  fondato  solto  dt  Al- 
fonso  VI,  re  di  Leone  e di  Casliglia,  sullu  rovinc 
délia  monardiia  chc  ndl’otlavo  secolo  aveano  i 
Saracini  innalzala  ndla  Penisola  ibcrica,  presu  dallo 
Stato  dai  quale  si  dislaccô  i principali  suoi  isliluti. 
Le  sue  aiiliche  cortes,  che  non  crano  che  una 
iniitazione  di  quelle  di  Spagna,  si  coinponevano  al 
pari  di  esse  di  tre  ordini,  cioé  ddla  nohillà,  del 
clero  c (Ici  coniuni.  Qucslc  cortes,  fin  dalTorigine 
délia  monarchia  portoghese,  si  poisono  riguardare 
corne  nna  vera  rapprcscnlanza  tiazionale;  c si  pud 
conaiderare  il  governo  in  quell'epoca  corne  una 
monarchia  eredilaria  (emperala.  In  appresso  l’in- 
fluenza  dcl  sislema  féodale,  la  polcnza  eccessiva  dd 
clero,  ed  il  grau  potere  acquislalo  dai  re,  la  reii- 
dctlcro  dd  tutto  arbitraria. 

Le  aiitiehe  cortes,  secondo  le  idee  atlor  domi- 
nanti,  erano  mollo  più  favorevoli  alla  iiobiltà,  al 
clero,  (’d  a ciô  chu  appartienu  al  sislema  feudale,  che 
non  alla  coiiservazione  dei  dirilli  dei  cilladini.  Esse 
erano  com|H)sle  dai  re,  chc,  assiso  sopra  un  alto 
Irono,  era  circondalo  dai  grandi  ufllziati  ddla  casa 
ruale  e dai  contcslabilu;  seguivanu  i lilolali,  coiim 
i dtidii,  i coiiti,  i marchesi,  i vis(*onli,  j baroiii,  i 
gran  feudalarii  ddla  corona,  i membri  dei  tribu- 
nali  superiori;  indi  Tallo  clero,  chu  comprendeva 
gli  arcivuseovt,  i vuscoaI  ed  i prclali  degli  ordini 
militari:  e nnalinentc  venivanu  i procuratori  o dc- 
pututi  dd  popolü,  O ddle  città. 

Pur  raunare  lu  eorlcs  faeeva  d’ uopo  che  il  re 
speüisse  una  luttera  d' invito  ai  membri  di  esse  ed 
aile  Mnnicipaiilà.  Egli  aveva  altrusi  il  dirillo  (U  scio- 
gliurle  qnando  gli  piucuva,  e di  indicare  il  luogo  in 
cni  dovevano  (x>rivücarsi.  A questa  asscmbica  i re 
chieduvano  i tribut!  per  le  spese  che  dovevano  fare, 
ed  i membri  ne  delurmiiiavano  la  quanlità.  Vario 
era  Tordinc  che  si  osservava  nellc  antiehe  certes, 
ma  sempre  davano  iiisiumc  il  volo,  cd  iu  un’aula 
niedusinia. 

Secondo  un*  antica  eoslunnoza,  I re  del  Porto- 
gallo  consullavano  nd  più  imporlantî  affari  il  con- 
siglio  di  Stato,  slahililo  poi  con  leggi  costanti  dai 
ru  Subasliano  nd  4509.  E<»so  ura  furiiulo  da  alcuiii 
pursoiiaggi  detli  dai  inoiiarca,  ed  appullati  consi- 
glicri  di  Stato.  GU  affari  erano  spediti  dai  minislri 
segrctarii  di  Stato,  che  quasi  sempre  furoiio  in 
numéro  di  cinque.  La  cost  delta  Corlc  Suprenia 
rcalc  ülabilita  in  modo  regolarc  da  Giovanni  11,  è il 
supremo  Irlbunalc  dd  regno. 

Il  Bjrctli  dcscrive  io  una  sua  Icltera  la  Curie 


246 


rOnTÛGALLO 


di  Porlogaila  in  gala  da  lui  vcduta  quando  si  ce*  ; 
Icbrava  la  menioria  di  <|uei  giurtiu  iii  cui  il  re  Giu* 
seppe  scainpù  dalle  iiiiiii  dei  eungiurali.  Dopo  uver  i 
parlalu  del  tiiagiiUito  corleggiu  dcl  palriarca  di 
Lisboiia,  di  tal  gui^a  ci  prosegue:  a Venue  il  re 
in  una  carroiza  a sei  cavalli,  precedulo  da  dodici 
guardie  a cavallu,  e seguito  da  allreltanlc.  Don  Pe- 
dro fralellü  dcl  re,  c iiurila  délia  .sua  primugeiiita, 
cru  iii  carrozza  euii  Sua  Maeslà,  U quale,  non  cu>  | 
randosi  di  pompa,  aveva  una  carrozza  a un  pezzu 
men  liclla  di  quella  del  palriarca.  Eutrato  il  re, 
vciinc  la  regiua  pure  in  carrozza  a »ei  cavalli  leardi 
e beilissimi,  preceduta  da  due  allre  carrozze,  e sc- 
guila  da  duc  allre  tiiltc  picnc  dclle  sue  dame,  c 
ciasuuua  a sei  cavalli  di  varii  muulclli.  La  regiua 
avca  dinanzi  e di  dielro  da  cinquaula  deile  suc 
guardie  a cavallu,  e quesle  guardie  délia  reginu 
sono  siMiza  puragoue  nieglio  veslilc  elle  non  quelle 
del  re,  c cmnpu^le  di  gcnle  foresliera,  Irlaudesl, 
Seozzesi,  Fruiicmi,  llaliani  e TedcscliL  luUi  uoinini 
scelli  e di  bella  presenza.  La  regina  avca  cou  seco 
Je  sue  qiiallru  (igliuole  c uiia  vecdiiu  dama.  Taiilo 
la  regina  quanlo  le  ligliuule  crano  inagnilicamente 
Ycslilc,  cuii  cercliii  gruudissiini,  e cou  un  (e^uro 
imniciiso  di  brillanti  in  capo,  al  collo,  al  seno,  aile 
inaniebe,  in  ctnlura  e aile  scarpe....  Eulrate  netia 
Iribuna,  s’ iiigmuccliiarono  e fc-ccru  una  brève 
orazione,  a giudicaru  dal  iiiolo  deile  lor  labbra.  l/a 
regina  si  sedetlc  pui,  slando  le  sue  ranciulic  in 
piedi,  c si  pose  a leggere  un  libru,  die  buci6  più 
di  quaranla  voile  in  Iru  ininnli;  e mi  fu  dctlo  da 
un  uriiziale  irlandese,  a cui  cra  accanlo,  clie  é co- 
slume  délia  regina  buciare  11  nome  di  Dio,  délia 
Madonria,  e di  lulli  i sanU,  e di  luUi  i beati  ogjii 
voila  elle  essa  Irova  <|uei  nomi  scriiti  nei  libri  di 
divozioiic,  O allri  ehc  s’  abbade  a leggere.  » 

U Non  pulevo  avéré  una  inigliore  oppnrtnnilà 
per  csaminare  coii  tutlo  T agio  i visi  ei  veslili  di 
lutta  qucsla  nobiila.  Gli  abili  luro,  conie  ve  lo  potele 
suppui  re,  erano  inagnilici,  e tutti,  corne  comune- 
incule  iliciamo,  alla  francese,  ma  pochi  di  buon  gu>to 
e beii  fuUi:  diè  i Porlugliesi  ini  pare  ainino  Irojipo  i 
coluri  elle  feriscon  l’occhio,  e (eatrali;  e i luro  sat  li 
non  saiiuo  ne  tagliare  un  panno  beiie,  ne  appiccar 
bciie  un  galloiie,  nè  cucire  un  occliitdlo  cuii  mae- 
stria. Lcgcmme  che  le  dame  avevano  in  dus:io  erano 
d’uiia  grossezza  e d'una  bellezza  siiigolare.  Le  loro 
acconi'iature  di  lesta  solamenle  mi  |>arvero  suver- 
cUiü  aile:  dié  lutte  s’annodaiiu  i capdii  sul  coruzzo 
in  modo  rilevanlissimo,  onde  vengono  a foriiiare 
una  spccie  di  cresta  lunda  c ipiasi  piramidalc,  coiiic 
quella  <li  cerle  galiiiie  chc  lio  viste  nei  no^lri  pacï^i, 
da  noi  chiamalc  galliiic  îtidiaiie.  Si  l iempiono  iiiul- 
tre  quei  capelli  di  liori  tinti  qiianli  ve  ne  possuno 
starc.  Da  que.^le  ucconciature  in  fuora,  paiono  al 
veslire  duiiic  dei  noslri  paesi.  » 

U II  re  e le  persune  ddla  real  famiglia  vestono 
eosi  sdiicUamcnle,  elle  clii  non  licunuscedi  vista, 
non  li  puù  conusccre  iiemmcno  ui  segni.  Sono  aiizi 
assicuralo  cUc  il  re  andava  afTallo  senza  guardie 


dapperliiUo  prima  chc  gli  accadessc  il  brutlo  acci- 
dente dVsscrc  proditoriumenle  assaltalo  e ferilo  dul 
diica  d' Aveiro.  Il  rc  non  c amante  di  sfoggio,  c 
non  vuole  il  tumulto  di  una  numerosa  corle  iii- 
tonio  quando  va  in  voila;  c la  regina  che  c divo- 
lissiinu,  corne  le  sono  per  lo  più  tulle  le  regiiie,  ê 
probabile  che  s’astCgna  dalle  pompe  per  divoziorie 
e per  uiiiililà  rristiaiia;  e il  reste  dei  grandi  e 
dei  ricclii  dd  regiio  è forza  che  vada  dictro  ai 
grandi  esempii.  « * 

La  sloria  ci  ha  presentati  i Porlogliesi  corne  una 
deile  riazioiii  più  prodi  e più  hdlicose  dell'Europa. 
Le  loro  immerose  viflorie  contro  i Mori;  le  loro 
grandi  iiiipresc  sotlo  gli  Albnqnertpie,  i Pacheco, 
gli  Ahncvda,  i Castro;  le  luro  gloriose  campagne 
neir  Africa  : la  lotia  sostcnula  sempre  cou  buon 
siiccesso  contro  la  Potenza  spagnuula,  dimostrano 
che  questo  popolo  non  é per  iniDa  inferiore  agii 
allri  ndla  gloria  iiiililare.  Ma  dalla  pacc  d'IJtrceht 
linoairirivasione  del  Porlogalio  falta  dagh  Spagnuoli 
acl  1702,  le  milizie  di  questo  rcgnolaiigiiirono  ndla 
più  vcrgognosaniiseriac  iid  più  grandeavvilimeiito. 
I iiubili  sdi'giiavaiio  di  servire  un  esercito  in  cui 
accadeva  non  rare  voile  di  Irovare  camerieri  fra  i 
capilani.  Il,  conte  di  Lippa  prarizava  un  giorno 
pressu  il  conte  dWreos,  generale  ddic  triippc 
porloghcsi;  egli  vide  un  camericre  chc  era  veslito 
da  ufiiziale,  che  serviva  a mensa;  cd  avciido  sapulo 
che  qiiesti  era  un  capilano  dei  corazzicri  del  gene- 
rate,  alzossi  c lo  feee  scilere  fra  lui  ed  il  conte 
d’.Arcos.  Lo  stesso  conte  di  Lippa  riforino  le  niilf/.ie 
dei  Porloghesi,  reslaurô  le  forlilicazioni  deile  piazzc, 
co.striii  la  famosa  ciltadella  dclla  Lippa,  che  è ri- 
guni’data  a buon  driUo  dagrintdligenU  corne  un 
cnpolüvoro  d’ archileUura  miUlare,e  fii  cunsiderato 
dai  Porloghesi  corne  il  crealoru  del  loro  esercito 
nei  secolo  diciollcsiiiio. 

La  iiiilizia  portoghese  declinù  nuovamento , ed 
era  in  pessimu  slato  quando  l'invasione  dc’Pran- 
cesi , avveniita  ncl  1807,  c la  gloriosa  lihcraziune 
dd  Porlogalio  dal  giogo  slraiiiero  ud  1808,  rivul- 
scro  le  cure  del  governo  agli  esercili  di  lerra;  cd 
il  marcsciallo  Beresforil,  il  generale  BIniil,  e gli  allri 
ufliziuli  iuglesi  conlribuirono  ad  inlrodurvi  la  di- 
.sciplina.  1 Porloghesi  iielta  gtieria  contro  i Francesi 
soslcnncro  a Biissaco,  a Vitloria,  a Sulaiiiaiica,  la 
gloria  che  i loro  nnlenali  avevano  conseguila  ad 
Orriechc  e ad  Alinbarola.  Il  soldalu  portoghese 
sosliene  cou  grande  pazienza  11  freddo  cd  il  caldo, 
è subrio,  cd  obbedisec  ciccaiiiente  agli  ordini  dei 
suoi  superiori. 

La  religione  crisliaiia  fii  inlroJolta  ndla  Peni- 
sola  nei  secundo  secolo,  corne  si  scurge  chiara- 
iiienle  dagU  sçritli  di  Teriniliano  e ddreneo.  Gli 
Arabi,  divenuti  poscia  padroni  di  una  gran  parle 
di  essa,  vi  condussero  la  credenza  mussuliuana, 
e durante  il  loro  lungo  doiiiinio  si  vide  iiel  Pur* 
(ügallo  un  gran  numéro  di  maomeltani  vivcrc  alla 
riiifusa  cui  crisliaiii.  Divenuli  custoro  dal  canlo 
luro  padroni  del  paese,  i nuo:ucUani  c gli  ebrei 
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vennero  pcrscguilati , e la  rcligione  catlolica  rcv 
inaiia  diveniie  la  dominante  nel  regno.  Avcudo 
molti  cbrei  ahbt  accialo  il  crislianciiuuu , dii'dera 
origine  alla  ridicola  disUnr.ione  fra  i cristiani  an- 
tichi  t‘d  i nuofi;  di^tiiizione  cbe  cüîiIô  la  vita  a 
])iù  di  dieciiiiila  individni  sutto  di  Emiiianuele,  e 
che  si  consiTvù  lino  al  1773  , cpoca  in  ciii  il  re 
Giuseppe  la  aboli  inleramente. 

Il  Iributiale  deirim|uisizione  , Hie  fu  introdolln 
soUu  di  Giovanni  III  per  iseoprire  e gastigare  gli 
ebrei  naseosli.  c gli  ercliei,  non  fu  giamtiiui  cosi 
ci'udelc  nel  Purlogallo  corne  in  Gua  e nclla  Spa* 
gna.  La  sua  aulurilà  era  perù  si  Aasta^  die  gli  al* 
Iri  (libunali  dovcvaiio  rcoder  conlo  agriiiquisi- 
lori  dei  luro  processi  quand  eglino  ravessero  ri- 
cliieslo.  Il  ninrdirse  di  Ponibul  liniitô  la  tremeiida 
induenza  del  cosi  dette  Sant’  Uflizio  in  guisa  die 
esso  non  iiioiesla\a  die  gli  ebrei  c i saeerduli  di 
iiialvagia  eondolla. 

««  Se  la  plebe  di  Li>bona  è ignorante  e barbara 
( diec  il  Barelli  ) per  niuncanza  di  eiUieazione,  è 
perù  naluralmcnle  divola  délia  .Maduiina  e dei 
sanli,  né  si  pu6  andar  per  qiieste  strade  senzu 
veder  molli  uoiiiiiii  e molle  <lonne  col  loro  rosa- 
rio  in  iiiaiio.  K la  vencrazioiie  che  i Porloghesi 
banno  per  ogni  abilo  rdigioso  é allrcsi  grandis- 
sima,  pcrdié  incontraiido  frati  per  via,  u \eden- 
düti  apparire  tulle  lur  case,  o nelle  allrui  , subito 
coiTOüu  cuii  aria  inulto  compiinla  a baciar  luro 
il  lembo,  o la  luauica  délia  ve^tc,  e massiine  sc 
sono  Dumeiiicani , o Franccscani;  c molti  Porto- 
ghesi , si  iiobili  die  pleliei,  (|uando  inuoiono  >o- 
gliono  essere  sepulli  e veslili  da  frati,  coiiipi-ando 
fino  a Ircnta  c quaranla  sciidi  un  abito  d’un 
quuldie  fraie  di  eui  haniio  buon  euncdlo,  perché 
sia  loro  luesso  indosso  subito  morti;  né  vi  sono 
furse  eristiani  al  uioiido  die  si  lasciiio  lanlo  vc- 
dere  per  le  diiese  qiianlo  i Purtughesi , ne  chu 
quunlo . essi  faeduno  eelebrare,  o ascuitino  messe 
in  copia,  non  solo  i di  di  festa,  ma  aneu  quei  di 
iavoro.  » 

1 Porloghesi  in  generale  sono  belli  di  persona  ; 
haniio  gli  ucdii  ed  î eapdii  neri,  e la  pdle  iiuiiu 
bianea  che  i populi  seUentrionali  dcll'  Eurupa 
« Pare  (dire  il  Barelli  ) die  in  un  dima  caido, 
corne  é <|uel  di  Pologalio,  gli  uumini  duArebberu 
essere  liquefatii  dni  sole,  u niagri  cume  diiodi  : 
eppiire  essi  sono  paiiciulissimi , c di  \iso  iiias- 
sicciu  e burbero.  lu  generale  essi  sono  biioni  e 
tiaiiquilli,  e s'asteiigono  üal  giurure  e dut  pro- 
nunciure  parole  usceiie.  » 

U 1 Negri,o  Irasportuli  dair  Africa  in  PorloguUo, 
o nali  in  Porlogallo  da  pareiili  afrieaiii  (cosi  il 
BarelU)  rietiipiono  queslo  canUicdo'  d’ Europa 
con  una  spede  üi  moslri  umani  diiaiiiati  imilalli, 
die  sono  ligli  o d'un  negro  e d’uiia  biaiica,  o 
d'una  negra  c d’un  bianeu,  e questi  moslri  pru- 
ducono  pui  ullri  iiiustri  uneiidosi  u con  altri  Eii- 
rupci  c Êuriipee,  o con  altri  Africani,  o con  allri 
dcl  luro  colore  piii  o iiierio  caiigialo  dalle  diiïe- 


reiiti  niisturc  di  songuc:  cosiccliè  poclic  sono  le 
fainiglie  porloghesi  che  si  possnrio  cunservar  pure 
eiiropee,  e coirandar  del  tempo  s’imbaslardiranno 
iHlie,  ché  in  tuUe  cnlm^à  o poco  o assai  del 
sangue  nfricuno.  Dicesi  che  il  Porlogallo  abbondi 
anche  assai  di  ebrei  in  maschera:  voglio  dire  dr 
ebrei  die  lingoiio  tiiUa  la  vha  loro  d’ essere  cri- 
stiani,  c die  ail' oceorrenza  premlono  inogiie  cri* 
stiana  se  sono  masdii,  o cristiaiio  marilo  se  son 
fcnimine;  e di  slranc  fisoiiomie  \cramenle  s’in- 
conirano  qui  ad  ogni  passo:  onde  anche  que.sfo 
<levc  purgare  di  più  in  pii'i  la  nobiltà  di  questa 
nobilissima  iiazimie,  che  si  crede  la  più  illustre 
e la  più  (iegria  di  liiUe  te  naziotii.  » 

La  plebe  di  Lisliona,  cd  aneo  delle  allre  città, 
é dipinln  dai  viaggiatori  corne  violeiila,  Iradilrice, 
facinorosa  , c rolia  ad  ogni  inleinperanza.  I fore* 
slieri  liilli  aAcvan  dcllo  mille  e mille  mali  di 
questa  plebe  al  Barelli,  c corne  era  iiso  assas<i* 
nare  a collellale  c in  ogni  altro  modo;  ma  egli 
Aeggendo  i plebei  più  voile  rispdiosissimi  e proiiti 
a togliersi  il  cnppello  di  eapo  a ciaseuno  che  in* 
coniravano  in  parte  ahpianlo  remota , e beue 
spesso  anche  nellc  strade  più  popolose,  non  |>o* 
leva  preslar  fede  a quelle  svantaggiose  Informa* 
zioni.  >fa  avendo  ipi  giorno  corso  pericolo  d’ es- 
sere lapidalo  da  ateuni  bricconi  cui  non  aveva 
fallo  il  nuiiiino  male,  gli  fu  forza  confessarc  a die 
il  popolacdo  porloghese  è la  sehiuma  dei  popo- 
lucci,  c neppur  dognu  d'esscr  comparato  alla  più 
vil  genia  dei  paesi  idolatri  e inauiiieltani:  ché  né 
maomdlani  né  idolatri  possouo  tratlare  più  ino- 
spitahilmcnle  i forcstieri  di  quello  che  Irattô  me 
e i mici  compagni  quella  vilissima  tiirba.  E mi  ri* 
corde  che  l’altro  ili.  passando  a qiialchc  dislanza 
d’una  casdta  eontadinesea  col  iiiio  servitore,  una 
ciiirmaglia  di  fanciulü  scalzi  ne  Icvarunu  il  ro* 
mure  dielro,  e due  donne,  chc  ccrlanienlc  cran 
madri  d’alcimi  di  quei  furfanidli,  in  vece  di  sgri* 
darli  e di  farli  (aeere,  li  aizzavanoji  dirci  vieppiù 
vituperosc  parole  di  quelle  che  giâ  ne  dicevaiio. 
Su  beue  die  tn  lutU  i paesi  vi  soiio  dei  birbont, 
e chc  non  bisogna  svantuggiosamenle  giudicare 
delta  piuralilà  dall'operare  di  aleutii  iudividui. 
Ma  in  (|ueslo  caso  mi  pare  di  giudicar  beue  giu* 
(licando  il  grosso  di  questo  popolacdo  un  coin- 
poste  di  beslie  irragioncAoli  e erudelî,  perché  se 
qui  non  fosse  universale  la  iiioda  di  ■orlaliiienle 
udiare  gli  stranieri , e di  Irallarli  barbaramente, 
cinque  o sei  persone  non  si  sarebbero  d’improv* 
viso  aeconlale  a iupidurc  senz* ombra  di  cagione 
due  uumini  c due  fandulii  che  avevano  loro 
usala  e da  essi  rieeviita  la  soiita  cerimutiia  dcl 
cappello  un  monicnto  prima  che  il  Japidanieuto 
cüiuinciasse;  né  le  madri  istesse  islingherebliero  i 
faiiciiiili  a Aomitar  conlumelie  addossu  a chi  va 
per  la  sua  via  se  non  fosse  cosa  coniitne  e gene- 
rale il  far  cosi.  Il  mio  argomenlo  c pot  corrobo- 
rato  dal  lesliiuonio  di  quanti  stranieri  sou  qui, 
ciie  tutti  mi  raccomandano  di  non  alloiilanarmt 
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un  pa&«o  à\  casa  mal  accompagnato  la  noUe,  ap- 
pogginnüo  1)  loro  consiglio  a molUssimi  spicluli 
casi  rhe  tuUora  sUcmloiio.  n 

Le  dunne  portughesi  haimo  le  faUezze  det  viso 
assai  regolari,  e gli  occhi  in  generale  neri  e scin- 
iillanti.  La  pille  délié  dame  iiun  è (anlo  bruna  c 
oleosa  quantü  quella  di  quasi  luUe  le  donne  doz- 
zinaii;  e ci6  perché  si  guardano  dat  sole  quanlo 
possouo.  comeché)  al  dir  del  Burelli,  di  ratio  ar- 
riviiio  alla  biancliezza  d<;lle  dame  ilaliune , e 
mollo  meno  delle  inglesi:  u Cssc  sunu  (egli  sng- 
giunge)  anzi  smiize  chc  ricche  di  ventre.  Capelli 
afTallo  bioiidi  qui  non  ne  vedo  iieppuro  ai  bam- 
biiii,  e lutte  le  donne  haiinu  chiuine  nerissime  e 
folle,  e iunghe  assai.  Neiraspctlo  paiono  affubili 
e allègre , c lonlanissimc  da  quel  dure  siissiego 
che  si  scorge  a prima  vista  ucgii  uomini,  i quali 
staiino  duramenle  sussiegati  anche  quaiido  sorri- 
dono;  e si  che  surridono  quasi  sempre.  La  sla- 
tura  delle  donne  è gcncralinenle  minore  di  quella 
delle  ilaliaiie,  cd  egiiale  a quella  delle  donne  d'ln> 
ghillcrra.  Uoinini  alli  qui  se  ne  vedon  pochi.  Tra 
di  loro  gli  uomini  prueedoiio  con  lanto  rispetto, 
che  i noliili  veneziani  quundu  sono  in  broglio 
appena  usano  laiiti  abbracciari  e laiiU  ossequiosi 
iiichini.  Lumitii  con  uomini  e donne  cun  donne 
quaudo  s’ incutitraiio  mellonsi  un  braccio  sut 
Cüllo  e awicinano  le  fucce,  e cosi  abbracciali  s’tii> 
diinano  gli  uni  agii  allii;  ma  non  si  bacian  mai 
l>er  aiiik'i,  o amichc  clie  ai  sianu,  corne  s’usa  in 
llalia  e in  Francia.  E un  uumo  non  abbtaccia  e 
non  bacia  mai  una  donna  in  pubblico,  eoine  s’usa 
assai  in  Francia  e pip  ancora  in  Inghilterra;  ma  sc 
le  inebina  profondamente,  e la  donna  reslitiiisce  il 
salulo  con  un  insensibitc  piegar  di  gmocchia^  e 
tulora  cun  un  piccul  moto  di  capo  soiainente.  E 
quando  una  dama  è incontraia  da  Portoghesc  po< 
polarescu,  subito  colui  si  reriiia,  e fa  croce  delle 
gambe  in  nn  modo  ebe  presso  di  nui  riuscirebbe 
l'idicolu  e siran.q,  e si  umilia  dinanzi  a Ici  corne 
si  farebbe  dinanzi  *a  cosa  santa.  Ma  «per  quel  che 
iiij  vicn  dcllOf  quando  le  poveriiie  son  messe  da 
Jmeiicu  in  polcre  degU  uomini,  i Irisli  le  Irallaiio 
generalineiite  mollo  male  per  gelosia;  c délia  lor 
gelosia  ho  senlile  slorie  che  faniio  fremere.  Per 
iseusarsi  del  mal  trattamento  che  essi  fannu  aile 
lor  uiogli , i Porlogliesi  dieono  che  quesle  la  (ie- 
cauo  loro  §gni  voila  che  possono  , e che  lutte  le 
lor  feiiiniiiic  non  peiisano  ad  altru  ebe  a oriiarc 
le  fronli  loro  d'alluro  bovino.  » 

Per  riguardo  allô  stato  delle  arti  c delle  scieiue 
nel  Portogallo  trovianio  qualche  varielà  fra  gli 
scrillori.  Il  Baretli  afTcrma  che  in  queslo  regno 
non  si  sludia  cusu  di  iiioiiiuiiIü;  clic  la  più  parle 
di  queslo  popolo  è vaga  di  niilla-ruorché  di  généa- 
logie, di  ferruiuolo,  di  féminine,  d'inflngardaggine, 
e di  vedersi  sbcfTcUare  dalla  gunle;  che  i Portu- 
ghesi  non  si  guaslauo  Iroppo  colle  arli  liberali , 
che  di  lelleralura  non  hanno  punto  fania  d’csscrc 
su>erchio  ghioUi;  che  quel  poco  che  scrivono  sia 


in  prosa,  sia  in  verso,  è luUo  panciulo  e pcUo- 
rulo.  Il  Balbi  al  contrario,  teslimonio  oculaie  ir« 
recusabile  c récente , alTerma  chc  I Porlogliesi 
lianno  inoUa  alliludine  aile  scienze  ed  aile  arli; 
che  la  pocsia  forma  le  loro  tlelizie;  che  si  trovano 
nel  Porlogallü  al  par  chc  neirilalia  ccccllcnli  im- 
provvisaluri;  che  le  allre  arli  perù  si  limitano  ad 
imilare  i capolavori  degli  stranieri;  clie  ail’  in- 
cmilro  si  collivano  con  mollo  successo  le  scienze 
ticl  calcolo,  perche  i Portoghesi  accoppiano  alla 
nemma  cd  alla  pazieiiza  delle  iiazioni  sellenlrio- 
nali  la  viva  immaginazione  delle  meridionali.  Né 
(|ucsto  scrillore  se  ne  .sla  pago  aile  asserzioni , 
ma  nota  e git  soriltori  c le  opère , che  in  questi 
ullimi  anni  priiicipalmente  hanno  illustrato  la 
letteratura  di  queslo  paese:  omle  é tl’iiopo  con-. 
chiuüere,  che  dal  tciiipu  in  poi  che  il  Barelli  vi- 
silô  il  Portogallo,  i suoi  iiigcgni  si  sieno  sve- 
gliati , e rivulli  cun  maggior  aniore  agli  sludii. 

Ma  sc  la  letteratura  porloghese  non  avessc  allro 
da  vanlaro  che  il  Camoens , baslerebbe  queslo 
solo  iiigcgno  a parcggiarla  a quella  degli  allri  po- 
poii.  Luigi  Camoens  nacque  in  Lisbona  nel  15(7 
da  nobilc  fnmiglia;  studiô  nell’ Ciiiversità  di  Coim- 
bra , c tornato  a Lisbona  si  invaghi  di  uoa 
dama  delta  Calerina  di  Alaide;  e quesl’ aniore  fu 
causa  chc  cgli  venisse  conlinato  a Saiitarcm:  cd 
in  quella  soliludinc  compose  moite  poesie  le  quali 
esprimevano  lo  stalo  delT  anima  sua.  Messo  in 
dispcrazioiie  dalla  sua  sorte,  dice  la  Slaël , enlrô 
corne  seinpitcc  soldato  ncita  milizia,  c servi  nel- 
l’armata  navale  chc  i Porlogliesi  mandarono  con- 
Iro  quoi  di  Marocco.  Egli  componeva  versi  in 
mezzo  aile  ballaglie;  ed  ora  i pcricoli  délia  guerra 
cccilavaiiü  il  suo  puelico  cslro,  ora  il  |>ocLico  cslro 
iniiuminava  il  suo  guerricru  valore.  Il  Camoens 
perde  l’occliio  deslro  per  un’archibugiala  rice- 
viilu  dinanzi  a Ceuta.  Tornato  che  fu  a Lisbona, 
egli  sperava  almeno  che  le  sue  ferile  ricevereb- 
bero  mereede  se  pregiala  non  cra  la  virlù  del 
suo  ingegno;  nia  quanlunque  doppio  lilolo  avesse 
al  favor  del  suo  re  , lullavia  grandi  ostacoli  lo 
attraversarono.  Camoens,  giusUmente  crucciato 
délia  dirocnticanza  in  cui  giaccre  il  lasciavano  , 
s’iinbarcé  |>er  le  Indie  ncl  f553,  e disse  al  par 
di  Seipioiic  un  addio  alla  sua  patria,  proleslando 
che  iiemnieii  le  sue  ceneri  iiuii  avrebbero  in  essa 
la  luiiiba.  (îiunlo  a tiua  si  senti  comniovere  alfa- 
spcllo  di  quel  luogbi  in  cui  i suui  conciltadiiii 
avexano  cùili  tanli  allori;  c sebbeiic  avesse  dt 
che  iagnarsi  di  loro,  \ullc  iiulla  di  meno  farne 
dénia  la  gloria  con  un  cpico  pocina.  Ma  iiello 
siesso  tempo  che  egli  celehraxa  le  loro  eroiclie 
gesta  voile  mordere  i vizii  e gli  abusi  che  si 
eraiio  inlrodotti  net  governo  delT India:  e com- 
pose una  salira,  délia  quale  il  viceré  di  Goa  presc 
lanto  sdegno,  chc  lo  contiiiù  a Macao.  Quivi  egli 
visse  più  anni,  non  avendo  per  sua  coiiipagnia 
I ehe  un  cielo  più  splendido  ancora  che  il  eieto  delta 
sua  patria,  e quel  bell’ Oriente  giustameiile  de- 
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nomînato  la  culla  del  luoiido;  e quivi  pure  coii> 
dusse  a lermiiic  il  suo  poema. 

Finalmenle  Camoens  venue  ridiianialo  dairc> 
siglio;  ma  nel  tornarc  a Gua  la  sua  nave  ruppe 
alla  foce  del  tiume  Mccon  nella  Cucliiiicliina:  cd 
egli  si  salvô  a iiuulo,  lenendo  in  manOf  corne 
sare  i suoi  Commentarii , c sollevando  al  disopra 
dell’acqua»  I fogli  del  suo  pm'nia)  solo  lesoro  clie 
in  vota  va  ai  marc,  e ehe  aiuava  più  délia  sua  pro> 
pria  vita.  Giuiilo  sul  Hdo,  conientô  in  uiia  delle 
sue  liriche  poesie  il  famoso  saimo  délie  figlie  di 
Sienne,  in  esiglio:  Super  flumina  Uabylonis , ecc. 
Ma  in  Goa  egli  fu  ancora  perseguiiato  da  un 
nuovo  vicerc,  c ehiuso  in  prigionc  per  debili.  Al- 
cuni  amici  lo  liberarono,  e lo  poscro  in  islalo 
d*  inibarcarsi  u di  ricondiirst  a Lisbona  net  4569, 
sediei  anni  dopo  la  sua  partenza  dalTHuropa.  Il 
re  Sebastianu  lo  accolse  benignameiUe,  ed  acoeltô 
la  dedica  del  Lutiadi.  Ma  detlo  avresli  cbe  il  falo 
ainistro  di  roi  il  Camoens  cra  bersaglio  sovvcr* 
tiva  perlino  la  forluna  délia  sua  palria  |>er  ischiae- 
ciarlo  soUo  più  vaste  rovine.  Il  ru  Sebasliano 
peri,  corne  vedulo  abbiamo:  il  Portogallo  perdcitc 
la  sua  iiidipcndenza  ; e T infuliee  poêla  tu  ridoUo 
a laii  angustic,  cbe  nell’oscurilà  délia  nolte  uiiu 
schiavo,  clic  egli  aveva  condotto  con  su  dal!'  In- 
dia, mciulicava  per  le  slrade  dl  Lisbona  oiutu 
procurargli  il  vitlo.  In  questo  misero  slutu  egli 
scrisse  ancora  alcune  canzoni;  cd  i più  belli  fra  1 
suoi  componimenti  liriei  conleiigono  dulcnli  que* 
rele  sulla  miscrabil  sua  sorte.  Finalmenle  l’eroe 
dclla  Iclleratura  portoghese,  il  solo  di  qiiella  coii- 
(rada  la  (tii  gloria  sia  iiazionalc  ad  tin  tempo  ed 
etiropra,  mori  iiello  spedale  dt  Lisbona  neiraimo 
4579,,  e 62."  délia  sua  età.  Qiiimliei  anni  dopo  gli 
venne  liinalzato  un  monumeiitu  con  unn  onuie- 
vole  iscrizionc. 

11  signor  di  Souza,  illustre  Portoghese,  pubblicô 
una  magninca  cdizioiie  dei  Lusiadi  iiel  1817  coi 
lipi  di  Firmino  Üidot.  Quesla  edizione,  che  si  puù 
considerare  corne  la  più  magnidea  opéra  che  Tarie 
ti{K)granca  abbia  mai  prodolla^  fu  da  lui  mandata 
in  dono  a lutte  le  pubbliche  blblioteclic  d’Europa, 
a lutte  quelle  del  Brasilc  e delTAiiierica,  c fino  aile 
estremilà  dclle  Indie  e délia  China,  u Egli  ha  vo- 
luto  (dice  il  Sismomli)  cbe  in  ciascuno  di  qucgli 
empoi  il  deltc  arli  e délie  letlere,  il  pueina  cotiser- 
valure  délia  gloria  portoghese  fosse  rigtiardulo 
quasi  un  Usoro,  che  laiitu  più  gelosamente  si  eu- 
atodiretdie,  non  polendosi  surrogargiiene  un  si- 
mile:  perciô  non  ha  consenlito  che  pur  un  esem- 
plare  di  (|uesta  edizione  venisse  posto  in  coinmer- 
cio.  Si  puù  olleiierlu  dalla  sua  genrrosità , ma 
non  si  puù  coiiiprarlo.  n 

U L*ardila  impresa  dei  Porlogliesi  (dicc  TAn- 
dres)  di  superarc  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
di  scoprire  Tlmlie  orientali,  fondarxi  colonie,  e 
slabilir\i  il  commercio  c la  religione  , è il  vaslo 
argomenio  délia  Lusiade  del  Camoens,  siiperiorc 
cerlaineiilu  ai  \iaggi  d’ Clisse,  e ul  puidigliu  d’A* 
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cliillc,  ed  aile  slrclle  navigazîont  e aile  piccolo 
guerre  d'Enea.  La  novità  delle  finzioni,  la  varielà 
degli  accidcnli,  la  bellezza  e la  verità  delle  descri- 
zioni,  cd  aleuni  tratli  sorprcndcntl  cd  aiïalto  sin- 
golari,  c più  di  lulto  la  grazia,  Telegaiiza,  la  no- 
billà  e la  forza  deilo  slile  sublime  senza  gonllezza, 
c collû  senza  afruUazioiie,  fanno  guslare  a lutte  lo 
dotle  nazioni  il  portoghese  poema,  e lo  faranno  vi- 
vere  in  tuUi  i secoli.  L'apparizione  del  giganlesco 
spellro  che  si  présenta  alla  flotta  nel  superare  il 
Capo  di  Buona  Speranza  è quanto  puù  fingerc  di 
sublime  e grandioso  la  più  infocala  fantasia.  Clii 
non  piange  alla  leuera  c palelica  narrazione  dclla 
morle  d' Agiicse  de  Castro,  a oui  Tcloquenza  del 
Camoens  ha  sapulo  dare  lanta  celebrità?  Se  nella 
Spagna  il  Bermudez,  nella  Francia  il  La  Molhe  e 
ncITlIaiia  il  Colonies  hanno  fatlo  colle  loro  tragé- 
die inlilolate  /nez  de  Castro  versarc  doici  lagriiiic 
dagli  occhi  degli  spcltatori,  tutti  hanno  doviilo  aV 
tiiigore  al  fonte  délia  Lutiade.  Ma  il  più  grande 
elogio  del  Camoens  si  é che  il  Tasso  lo  le\ù  a 
cielo  in  un  suo  sonetto,  c teiinela  in  grande  con- 
siderazionc.  n 

Quanlunque  le  arli  del  üiscgno  non  sicno  con 
grau  siiecesso  colUvale  ncl  Poiiugallo,  pure  non 
>i  iiiaiicano  soiiluosi  palazzi.  In  Lisbona  v'é  quello 
chianialo  dclla  viccrcgiria  delTlndic;  qitello  del 
marchcse  di  Ginges;  (|iici!o  delTambaseiatorc  di 
Francia;  quello  del  patriarca  ; del  segreUrio  délia 
Marina;  del  conte  di  Ribera;  dei  marches]  di 
Poiiibal,  e délia  famiglia  dei  Carvallio.  Ma  la  mag- 
gior  magiiiliceiiza  si  dispiega  in  due  cdiûcii,  ciuè 
ncgii  acquidoUi  e nel  convenio  di  Mafra.  u leri 
(dice  il  Barelli)  vi  ho  parlalo  d’iina  fjbbrica,  che  un 
giorno  sarà  una  cosn  grande  (cioè  del  palazzo  che 
il  re  facca  coslruire  sulle  sponde  del  Tago):  oggi 
mo  vi  dirù  d'uiTaltra,  che  mérita  uno  dei  più  bei 
siiperlutivi  di  >asÜlà.  Parlo  degli  arebi  di  vivo 
macigtio  cbe  servono  di  soslegno  agii  acquidotli 
reali,  i qtiali  porUim  Tuc^qiia  a quesla  ciUà  di  lon- 
tatio  alcune  leglie.  Duve  il  lerretio  s*ê  |>olutu  li- 
vcllarc  , gti  acquidoUi  si  sono  falti  con  nicdiocrc 
spesa  ; ma  dove  le  aequo  hanno  dovuto  passare  da 
una  inonlagna  alTallra,  fu  duopu  far  loro  una 
via  : e a qucsio  efl'ctto  si  sono  crelli  degli  archi 
dove  più  alli  c dove  mono,  secoiido  la  uiaggiorc, 
O minore  allezza  di  quelle  montagne.  Quclli  che 
allravcrsano  la  valle  (TAlcanlara  sono  quclli  fia 
gli  allri  che  merituno  il  prefulo  supcrialivo,  poi- 
chè  soUu  Tarco  di  mezzo  passerehbe  uiia  iiave  tia 
guerra  cou  le  vcle  spiegate,  laiila  c T allezza  e lu 
larghezza  di  quello.  Figùrati  che  pilaslri  debhuii 
esserc  i pilastri  clie  soslengonu  un  arco  di  quella 
sorte!  Non  avendu  per  disgruzia  il  mio  piede  nella 
tasca,  ne  inisiirai  uno  colla  mia  spadn  , e lro%ui 
che  da  un  lato  è largo  Iredici  spade  c mezza,  e 
dalTaltru  quallordici  e mezza,  e per  allezza,  coii.e 
dissi,  non  \*è  nlbcro  di  nave  chc  v*aggiuiiga.  Ogi  i 
pilaslro,  aiizi  lutto  Tacqiiidolto,  è di  sassi  più  hclh 
e pin  marmorei  di  quei  chc  i Fiaiiccsi  chiaiiiat.ü 
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pietre  d\  taglio,  c clie  noi  diiuuiiamo  macigni  da 
mulino;  e quei  aasâi  furono  (ralli  üa  cci  (c  cave  le 
qiiali  fortunaUnienle  non  sono  (roppo  lontane  dal 
luogo  dove  abbisognavano.  Quesli  arctii  sosten- 
gono  un  ardiilrave  molto  massieeio,  che  va  da 
quesla  a quella  monlagna.  Luiigo  T architrave  di 
sopravvia  v’hanno  due  inuncciuoli,  in  metzo  ai 
quali  v’c  tanto  spazio  coperlo  da  passarvi  una 
peraoiia , e V acqua  corre  di  qua  e di  là  in  duc 
canali,  se  non  m'inganna  chi  me  ne  inforiiia,  per- 
ché io  sono  solanieiile  slalo  sotto  1' acquidolto,  e 
non  sopra.  Da  spazio  a spazio  vi  sono  mi  quelTar- 
chitravecerte  (orricciuole,  o ciipole,  o piuttoslo  pic- 
coli  lenipli,  che  servono  a itilrodiirre  aria  e lunie  in 
quella  via  coperla,  e che  aggiungono  molto  di  gra- 
zia  e di  roagnificenza  alla  fajibrica  tutla,  la  quale 
non  fu  troppo  guasta  dal  terrcinoto.  n 

w Mafra  c un  villaggio  lonlano  sei  leghc  da 
Lisbona.  Quivi  il  re  Giovanni  V ha  fullo  fabbri- 
care  un  convento  cosi  grande , che  non  credo  \i 
sicno  dieci  ediflcii  niaggiori  di  quello  sulla  schiena 
dei  noslro  globo.  La  prima  piclra  di  tal  cmivcnlo 
fu  messa  nel  4747,  c di  molli  mitioni  di  crusade 
si  sono  spesi  dal  di  che  fu  niessa:  e ancora  non 
c linilo  affalto.  L*cdinzio  è quadro,  cd  ogni  sno 
lato  c Irccentoquaranla  dei  miei  passi  nalurali.  La 
faeciala  délia  chiesa  è in  mezzo,  e di  qiia  c di  là 
continuano  due  lunghe  ale  di  palazzo,  teniiinalc 
ciascuna  da  un  padiglionu  chc  mi  parc  troppo 
lozzo  e troppo  pesante  airocchio,  quando  roccliio 
Ju  proporziona  al  soslegno  che  ha  sotto.  Se  quei 
padiglioni  avessero  un  po'più  dcllo  svello  e del- 
i'ardilo,  mi  pare  che  satisferebbono  meglio  la 
visla.  L"  ala  sinistra  ncll’ entrare  delta  chiesa  con- 
tiene  un  apparlamento  pci  re;  la  (k'slra  un  allro 
per  la  regina.  11  piano  inferiore  dclla  faeciala  é 
dorico,  il  superiore  é romaiio.  La  scalca  per  cui 
dalla  piazza  si  entra  nella  chiesa  ë molto  bene 
iinmaginala.  il  veslibolo  dressa  chiesa  è suverehio 
piccolo  per  un  taiilo  edilizio;  e moite  statue  in 
esso  veslibolo  sono  soverchio  grandi  per  la  sua 
piccoiczza.  Se  U veslibolo  fusse  statu  pruporzionato 
al  resto  délia  fabbriea,  e se  le  statue,  clie  sono  il 
doppio  più  grandi  dei  naturale,  fossero  siale  cul- 
locatc  un  po*  più  in  alto  di  quel  clie  sono,  sarebbe 
meglio  a parer  mio.  La  chiesa  è ricca  di  marmi,  e 
riochissima  di  paranienli.  Ha  undici  altari,  se  la 
memoria  non  mi  gabba,  e sei  organi.  Ma  è chiesa 
troppo  piccola  in  proporzionc  deli'cüiiizio , e sc 
ne  sta  corne  una  creaturina  a donnirc  nei  mezzo 
di  un  vasto  lello.  É scura  si  chc  non  vedi  con 
vaiilaggio  i marmi  e le  cosc  preziose  che  coirtic- 
ne.  Di  qua  e di  là  delia  chiesa  \ i sono  due  cor- 
tili  assni  grandi,  e a inio  giudizio  bcllissiiiii.  L’ar- 
chitcltura  e ionica,  e le  colonne  c gli  arclii  di  Icg- 
giadra  proporzione  quanto  dir  si  possa.  I dueap- 
partanienli  reali  coiitengono  stanze  e sale  molle  c | 
grandi,  e bene  inlcse,  e degne  di  un  re.  1 inobili 
eran  riposti:  chè  quando  la  Corle  è assentc,  il  pa- 
lazzo è sfornito;  ma  già  si  appresia>anü  a riporlo 


in  ordinc,  perché  in  otiobre  la  famiglia  rmle  vi 
debbe  andarc,  corne  fa  ogni  anno  per  quindici  o 
venli  di.  Le  scale  che  coiiducono  a quegli  apparia- 
menti  sono  pure  bastevolinenle  belle.  (>a  cupola 
délia  chiesa  è délie  pm  vagtie,  e vaghi  pure  sono 
i campaniii,  che  conlengonn  cenlo  e più  campa- 
ne.  Gl*ingegni  deirorologio  empiono  una  slanza 
assai  grande,  c consislono  in  un  numéro  iiinume- 
rabile  di  mole,  di  suste,  di  molle,  di  verghe  e di 
bacchetlc  di  ferro,  e allri  imbrogli  da  sbalordire 
ogni  più  valoroso  orolugiaîo.  E H danaro  chc 
qnegPingegni  coslarono  al  re,  e i pensicri  che 
dehbono  aver  costali  aU'arlelicc  per  invcntarli, 
furono  cerlanienle  molli;  ma  i’eiïeUo  non  é pro- 
porzionato  alla  causa,  ed  ê stala,  pare  a me,  una 
cosa  assurda  c ridicola  bnttar  via  tanto  ferro , 
tanto  raine,  tanto  lavoro,  laiila  spesa  c Unli  pen- 
sicri  per  iiiellerc  in  moto  dei  ballagli  c dei  mar- 
lelli  che  pruducono  poca  c catliva  niusica. 

U Veiiiamo  al  convento,  chc  se  sia  un  coiivcnlo 
capacc,  ve  Io  dieano  trecenlo  padri  e ccncinquanla 
conversi  che  conlieiie,  tutti  francescani  dal  primo 
airullimo.  1 dormitorii  loro  l>en  polelc  credere 
che  sono  Uinghissimi  , c Je  celle  di  qua  e di  là 
sono  stanze  da  piciali  anzichc  celle  da  frali.  Il 
rcfellorio  é veramepte  degno  d’esser  vislo.  Io  vi 
entrai  poco  prima  chc  i retigiosi  si  ineltessero  a 
tavula.  Ogni  due  padri  avevano  un  bel  boccale  di 
maiolica  picno  di  vino,  c un  gran  pane,  e sur  un 
tagliere  di  legno  de!  Brasile  sei  buoni  üchi,  e duo 
belle  pere,  e un  grappol  d’uva,  e un  linione  per 
ciascuno.  Le  loro  pielanze  mi  dîcono  che  sono  Irc, 
e tulle  a s|iese  dei  re.  A lavola  ogni  coppta  di 
frali  c servila  da  un  converso,  die  sta  loro  a 
spalle  corne  slaflieie.  In  capo  al  refctlorio  v*é  un’ 
allra  gran  lavola,  alla  quale  il  re  si  siede  lalora, 
e con  don  Pedro  e con  aleuni  gran  signori  c cur- 
tigiani  suoi  desina  insieme  colle  riverenze  loro.  11 
cxmvento  ha  due  biblioleclie:  una  c già  piena  di 
libri,  e l’allra  si  va  empieiido.  In  qnesla  seconda 
tutti  gli  sealTuli  da  un  lato  contengono  libri  por- 
toghesi , e il  numéro  loro  va  a fursc  ducinila. 
Do|)o  il  lerremoto  quesla  è divenula  la  più  am- 
pia  raccoUa  di  lihri  porlogliesi  che  il  niondo  s*ab- 
bia,  perché  fra  gli  altri  niali  che  quel  tcrreniolo 
lia  fatli  a questa  naziune,  uno  é che  ha  fallo  dal 
fnocü  dislruggere  moite  biblioteche  in  Lisbona. 
M’iia  fallo  sogghignare  il  vedere  sugli  scalTali  di 
Mafia  taiili  libri  iii  foglio,  in  quarto  c in  otlavo 
di  goiiealogia.  Oh  quanti  vc  n’baiinul  E quei  li- 
bri gencalugiei  sono  furse  V aliinento  principale 
dcll'albagia  insolTribilc  dei  Poi  toghcsi.  Probabil - 
ineiite  queiralbagia  produsse  dupprima  alcnni  di 
qut-i  lihri,  c quei  libri  aecrebberu  poi  qucH’alba- 
gia  di  modo,  chc  Tuna  c gli  allri,  e gli  altri  e 
i'una  si  doppiaruno  e si  mollipliearono  molto  c 
niüllo  più  che  non  occorrerebbe....  OJtre  ai  genea- 
togici  vi  sono  fra  i libri  porlogliesi  molli  libri  di 
leulogia  niistica,  e di  teologia  sculastica,  c di  cro- 
nulogia  lusilana,  c di  lusitana  storia.  Le  vile  dei 
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saitli,  c le  narraltve  dei  iniracoli  fuUi  dalle  loro 
iinniagiiii,  son»  senxa  fine.  Vi  sono  alcuni  autori 
di  qnarcsiinaiiy  e fra  gît  altri  qiiello  dcl  luro  pa- 
dre  Vieira , clic  dai  loro  crilici  é hfacuialaïucnle 
antcposlo  al  Bourdaloiic,  al  Tillolson  cd  al  Se* 
Rfieri.  L’esordi»  d’una  prcdica  , chc  aprendo  a 
caso  un  tomo  mi  venue  soUo  agi!  occhi  , c cUba 
puerilu  c inatla.  Queircsordio  coniineia  cnn  le 
lodi  délia  figura  circolare,  c il  sacro  oralore  lia 
cuncliiuso  il  lungo  cd  imporlanle  elogio  di  tal 
figura  eon  dire,  clie  se  il  Signore  Iddio  avesse  a 
rausirarsi  in  qualelie  figura  geoinelrica  , clegge- 
rcblic  la  circolare  a preferenza  délia  Iriangulare, 
délia  quudra,  deirovula,  dell’esagona,  délia  deçà* 
gona.  e di  qualunque  allra  conoseiula  dui  geonie* 
tri.  Qucdla  sorte  d'aeule  curbellerie  iiicanta  gli 
udiluri  portughesi  quaiido  il  dire  é accutiipagnalo 
du  una  voce  (uonanlc,  e da  un  geslicolarc  da  os* 
sesso.  Apersi  il  loro  grau  dizionurio  porloglicse  e 
laliuo»  cbe  é conlenulo  da  iiove  u dieei  limii  in 
quarto:  ed  ê riinarehcvole  che  il  padre  Bluteau 
gesuila,  da  oui  fu  coiiipilalo,  era  francese,  e non 
portoghese.  Qui  lo  sliiuano  assai,  c non  senza  ra* 
giune;  ma  per  quel  ebc  io  posso  giudieare  coinc 
persona  del  me^liere,  non  lianno  poi  ragiune 
quando  lo  preferiseono  a quelle  dei  nostri  signori 
cruscanti,  e a quelle  deli’aeeadeniia  fraucese,  ab* 
bendiè  l'uiio  e l'aUrü  di  questi  sia  ancora  assai 
niaiieanle.  » 

l>a  marina  sia  mililare,  sia  civile,  cd  il  coni- 
nicrciu  dei  Portogiiesi,  ci  presentano  più  aiiipia 
materia  di  discorrere  che  non  le  luro  arli  e scienze. 
Il  regno  di  Porlogallo  per  la  sua  felicc  siliiazioiic, 
per  quella  delle  suc  iinporlanti  e numerose  colo* 
nie,  per  restensione  e la  riecliezza  del  su»  cum* 
nicrcio  niarilliino , lia  duopo  di  una  poderosa 
forza  navale.  Qucsla  verilà,  conosciutissinia  nei 
bei  tenipi  délia  inonarebia,  sembra  stata  posta  in 
obbliu  ncgii  ulliiiii,  giacclic  conlro  i veri  interessi 
del  regno  si  Irascurarono  te  flotte  per  aumentare 
gli  cscrciti  Icrreslri.  Nel  decinioqiiinto  c dcciino- 
sestu  secolo  i Porloghesi  crano  insicme  ai  Veiie* 
ziuni  ci6  cbe  al  prcseiite  sono  glMiiglesi,  cioè  le 
prime  puteiizc  marittime  delT  iiniverso.  La  flutia 
di  Giovanni  I,  quand" cgii  s’imbarcô*  nel  4 Ifô 
per  la  spedizione  cbe  fini  colla  presa  di  Coula,  era 
com|)osla  di  Imilatrè  vascclli  di  linea,  di  cin* 
quanlanove  galère  e di  ccntodieci  \ascelli  da  tras- 
porto.  Du  quell’epoca  in  poi  la  marina  porto* 
gbcsc  andü  soggellu  a diverse  rivoluzioni  ora  fu* 
nesle,  ora  propizic  sccondo  il  carallerc  delle  per- 
sone  cbe  si  Irovavaiio  alla  lesta  del  governo.  Giu* 
\anui  lit  pose  molta  cura  negli  aiïuri  iiiariltimi. 
Solto  il  suo  regno  venti  vascclli  da  guerra  c quai* 
ti'ü  grandi  galère  inerociavano  sempre  il  marc 
piM’  proteggere  le  coste  dcl  regno  , e per  convo- 
gliare  le  ricche  flotte  che  lornavano  dalle  colonie. 
V’avc>ano  inoltre  moite  piccolo  squadre  slazio* 
nalu  sulle  coslc  detl' India  e délia  China. 

Qucsla  llorida  marhia  fu  intcraiiientc  distrutia 


soUo  il  doaiiiiio  dei  Killppi.  Allorquaudo  il  duca 
di  Draganza  sali  sul  Irono  del  Porlogallo  si  tro* 
va>a  appena  un  solo  vascello  che  si  fosse  sot* 
t^^tlo  alla  gelosia  devaslatrice  degli  Spagnuoli,  cd 
ai  disastri  cui  i Porloghesi  andarono  con  essi 
soggelti  ncllc  guerre  contro  griiigicsi  c conlro 
gli  Glandes),  nüe  quali  essi  furono  forzati  a preii* 
der  parle.  La  marina  risorsc  sulto  il  regno  di 
Pietro  II;  ma  rioadde  solto  quellu  di  Giovanni  V. 
Dopo  la  terribile  btirrasea  che  fecc  perire  480 
navi  porloghesi  che  stavano  nel  Tago,  la  marina 
mililare  si  Iruvô  ridoUa  a cinque  o soi  vascelli 
sdruscili  , ed  a selte  ad  ollo  iiicschiuu  frégate 
senza  iifliziali  , senza  sutdati  c senza  ciurma.  Il 
inardiesk;  di  Pombal  rivolse  una  parle  délia  sua 
allività  ai  rislabilimenlo  délia  marina.  Chiamô  in 
suo  soccursu  Svedesi,  Olandesi,  Dancsi , e princi* 
palmenic  Inglesi  e Francesi,  perche  inseguasscro 
a'suui  la  iiavigazione  cd  il  modo  di  coslruirc  i 
vascelli , nellc  qnali  arli  essi  erano  due  secoli 
prima  i maeslri  di  Inlle  le  altre  nazioni.  In  pochi 
amii  la  marina  portoghese  senti  i benefici  efTelti 
deirattivilà  di  qiiesto  ministro:  c nel  1766  essa 
cra  composta  di  dodici  vascelli  di  linea  da  cin* 
quantutlo  ad  utlanla  cannoni;  di  qualtôrdici  fre* 
gutc,  da  ventiquallro  a ventolto;  e di  un  numéro 
assai  considerabile  di  piccole  navi. 

Cadulo  il  marcliese  dt  Pumbal  c la  marina  mi* 
litare,  cosi  comc  allri  stabiliinenli  , fu  negletla. 
Riprcse  per6  ranlico  suo  lustro  sotto  il  iniuislero 
di  Martiiiho  de  Mello  c di  Castro,  e nel  4793, 
c|>oca  délia  sua  maggior  forza  nei  (empi  moüer* 
ni , noverava  trentaquattro  vascclli  con  mille  e 
dn(|uecentoeinquanlasei  cannoni.  Quanlunque  il 
numéro  delle  persone  non  fosse  proporzioiialo  a 
qiiello  dei  \ascelli,  pure  una  parte  considerabile 
délia  flolta  portoghese  si  uni  aile  annale  che  do* 
vevano  cumbattere  conlro  la  Francia  sull’Oceano 
c sul  Medilerraneo.  Per  niala  ventura  del  Porto* 
gallo  qucsle  forze  inarillime  perirono;  ed  ai  28 
novembre  del  4807  , quando  il  rc  si  aexinse  a 
parlire  alla  voUa  ifel  Brasile , tulla  la  flotta  por- 
logbesc  esistente  in  Lisbona  , era  ridotta  ad  olto 
vuseelli  di  linea,  a quatlro  fregate,  ed  a quatlro 
navi  da  guerra  minuri. 

Ma  prineipalmcnte  dopo  la  partenza  del  re  pel 
Brasile  rapidissima  fu  la  decadenza  délia  marina 
militarc.  Si  potrebbe  anzi  affermare  cbe,  per  una 
negligeiiza  che  non  ha  ne  scusa  nè  csempio,  si  la* 
sciarono  perfino  perire  i suoi  maleriali  : onde  lo 
reluzioni  mcrcanlili  tra  il  Porlogallo  ed  i suoi 
nuiiierosi  possessi  d’ oltrciiiare  divennero,  duran- 
te il  domiiiio  iiapoleonico , quasi  sospese , o péri* 
colosissiinc,  a niolivo  dei  corsari  americani  e bar* 
bareschi,  che  fecero  un  gran  numéro  di  prede,  e 
cbe  vennero  ad  insuUare  gli  auliebi  domiuatori 
dei  mari  orientait  fin  solto  te  batterie  dei  loro 
furli,  cd  anche  inoanzi  a quelle  cbe  difendouo 
ringresso  del  Tago. 

Fra  gli  slubilimenti  più  considerabili  del  Por* 
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logallo  si  aiiiiuvcra  l’Arcadeiiila  Realc  di  Marina 
c di  Commemo  di  Porlo , erella  ik'I  <803  sollo 
l’ispczioiie  délia  cunipagnia  generale  dei  rini  del- 
r Alln-Düuro.  Essa  coniprende  iiove  calledre  ali 
iiialenialiclie  , d’ agriculliira  , di  lilosolia  , di  ruiu- 
niereio,  di  disegiio,  di  lingiia  francesc  ed  ingicse, 
cd  ha  alcuni  inaestri  che  deld)oiio  insegnarc  le 
mossc  navali.  Qucsln  bello  stabilimento,  che  fu 
soslituilo  all'antica  Aula  de  Nautica  ercaU  nel 
4761,  c il  sceondo  del  regno  dopo  l’Universilà , 
ed  é desllnalo  a furniare  valent!  iifliziali  di  ma- 
rina , buoni  negozianti  ed  intelligcnli  agrieollori. 

Se  il  Porlogallü  é uim  dei  paesi  ehe  più  sen- 
tirono  i beiieliei  efTelti  di  un  florido  commercio, 
csso  é allresi  uno  di  quelli  che  provù  i maggiori 
niali  per  la  sua  decadcnza.  Il  (piadru  delle  prin- 
eipali  epoehe  del  sua  conniiereio,  dal  principio 
délia  luonarehia  lino  ai  nostri  giorni , diniostra 
in  lutta  l’evidenza  una  talc  verila.  Quantunque 
iiei  dieci  ultinii  anni  che  preccdeltero  la  partcnza 
del  rc  pci  Brasilc,  il  coniniercio  del  Porlogallü 
fosse  meno  florido  di  quel  che  slalo  lo  era  nel 
sediecsiiiio  secolo,  non  era  perô  ne  eosi  limilalu  , 
né  si  poco  imporlanle , coine  lo  aflerinarono  c lo 
aflermano  tuttora  tutti  i viaggialori,  i geografl  e 
gli  ecunoinisli  che  hanno  seritlo  inlorno  al  Por- 
togallo.  Giudicando  del  commercio  di  qiieslo  paese 
sopra  ci6  ehe  avevano  sentito  sopra  inlormazioni 
vaghe  c raccollc  ail' infrctia,  od  anche  sovra  al- 
ciine  nutizie  sotiralte  al  ininistro,  ehe  celava 
tutio  ciô  che  riguarda  il  commercio,  le  flnanze, 
il  govcrno,  la  popolazione , e le  forzc  terresiri  c 
inariltime,  cssi  sparsero  le  pin  assurde  ed  crro- 
nce  opinioni  intorno  a qucslo  imporlanle  argo- 
menlo. 

Avendo,  dice  il  Baibi,  fra  le  mani  ( per  la  libcra- 
lilà  di  Carvalho  antico  governalorc  del  rcgno,  e 
poi  minisiro  délia  giustizia , e di  aliri  deputali 
delle  cortes)  i bilanci  del  coiiiiiiercio  di  Porlo- 
gallo  negli  anni  4775,  4780  e 4790,  e dal  4796 
al  4820,  che  furono  si  doltamcnie  compilali  dal 
cavalière  Mauricio  José  Teixeira  de  Moracs,  c 
conoscendo  i generali  risultamenli  dei  bilanci  di 
alcuni  anni  dei  diversi  Stali  dell’  Europa , non 
c^iliamo  un  solo  istanle  a dire  che  il  commercio 
di  Purtogallo,  sia  coi  suoi  stabilimenli  d’oilrc- 
marc,  sia  colle  nazioni  siraniere,  era  gitinlo  a 
lal  grado  di  splendore  prima  délia  partenza  del 
rc,  che  ponendo  mente  ai  grandi  oslacoli  che  si 
opponevano  al  suo  cserccizio,  alla  nullilà  del  coin- 
Ricrcio  interna,  alla  po<^  estensione  del  rcgno, 
ed  allô  scarso  numéro  dei  suoi  abitanli,  esso  era 
lion  solo  uguale,  ma  anco  superiore  a quello  d'o- 
gni  altra  nazione  curopca,  eccettuate  la  sala  Iii- 
ghillcrra  ed  Amburgo.  Dietro  le  informazioni 
csatte  che  abbiamo  prese  sui  luoghi,  interrogando 
i negozianti  stranieri  c portoghesi  più  ricchi  e 
più  dotti  di  Lisbona  c di  Porto,  noi  possiamo  al- 
trcsi  assicurare,  che  più  di  cinque  sesti  del  com- 
merciu  di  Portogallo  si  cscrcilano  da  case  porlu- 


ghcsi , aleunc  delle  quali  sono  cosi  doviziose  che 
non  si  potrcbbc  guari  trovarnc  ad  esse  di  uguali 
che  neir  Inghiltcrra  , nell'OIanda,  nell’ Ungberia , 
nella  Rnssia , nella  Rpagna , in  Amburgo  ed  in 
Parigi.  Alcuni  negozianti  di  Lisbona  si  ritirarono 
dal  commercio;  ma  essi  posseggono  tuttavia  grandi 
capilali.  Bisogna  pcro  confessare  che  non  vi  sono 
dali  ccrti  a questo  proposilo,  c che  si  spargono  le 
opinioni  più  discordi  e più  csagcrate  sulla  ric- 
chczza  delle  principali  case  di  commercio , corne 
noi  ce  ne  chiarimmo , domandandone  la  lista  a 
moite  persone , senza  che  1'  una  lo  sapcsse  del- 
l’altra.  Né  qui  parliamo  delle  case  del  Brasile , 
delle  Azore , di  Madera,  d’Angola,  di  Goa  e di 
Macao,  ove  sono  ricchissimi  negozianti. 

Ë prezzo  dcir  opéra  il  volgere  lo  sguardo  aile 
varie  epoehe  del  commercio  porloghese.  La  prima 
comincia  collo  stabilimento  délia  nionarchia,  c si 
estende  flno  all’anno  4 120.  Le  Icggi  ed  i regola- 
inenli  nocivi  al  commercio,  all'industria  ed  al- 
l’ agricollura  prumulgati  in  questo  periodo  di 
tempo  non  ci  permctlono  di  supporre  che  fosse 
gran  falto  csleso  il  commercio  del  Portogallo  in 
quell’epoca,  lanio  più  che  il  commercio  interno 
si  faeeva  iiitcramente  per  niezzo  di  cambii,  per- 
ché v’aveva  difello  di  inoneta.  I grandi  fcodalarii, 
c le  diflercnli  legislazioni  dei  Comuni,  che  suddi- 
videvano  in  certa  guisa  il  regno  in  una  moltitu- 
dine  di  [liccoli  Slati  differenti , dovevano  essere 
grandi  ostacoli  pci  traflico.  Molli  falli  perô  di- 
moslrano  in  modo  incoiilestabile  il  florido  stalo 
in  cui  erano  le  peschc,  c fra  di  essa  mérita  sin- 
golar  meuzione  il  tratlato  conchiuso  fra  gli  abi- 
tanli  di  Lisiwna  e di  Porlo  nel  4353  cou  Eduar- 
do  III  rc  d’ Inghiltcrra , col  quale  questo  monarca 
permetteva  ai  Portoghesi  di  pcscare  per  cinqiian- 
l’anni  suite  coste  c dinanzi  ai  porti  dell’lnghil- 
lerra;  c l’alleanza  mercantile  conchiusa  per  fa- 
vorire  la  pesea  fra  le  citlà  di  Selubal,  Alcacerdo- 
Sal  , Sincs  c Cezimbra.  E aliresi  a quesl’  epoca 
che  bisogna  riferire  le  leggi  promulgalc  sulla  na- 
vigazioiic  nelle  cortes  d’Alougia  da  Ferdinando , 
leggi  ben  superiori  a quelle  che  questo  principe  , 
acclecato  dalle  idee  dominanli  del  suo  tempo , 
fecc  pci  Chcdulo  bene  dell'agricoltura.  Le  Borse 
mariltime  di  Lisbona  e di  Porto,  elle  pagavano  i 
vascelli  perduti  ai  lor  proprietarii , sono  i priiiii 
indizii  delle  auicurazioni  marittime  che  ora  sono 
in  tanta  voga  in  lutta  l’Eiiropa  con  si  grande 
vantaggio  del  commercio.  Un  aliro  falto  del  pari 
inconlestabilc  cgli  é che  le  nazioni  straniere  sollo 
i regni  di  Dionigi  c di  Ferdinando  Iraevano  i 
grani  dal  Portogallo. 

Il  |>erindo  che  dal  4 420  si  estende  flno  al  4500 
comprende  le  scopcrtc  faite  successivamenic  dai 
Portoghesi,  ed  i loro  priiiii  stabilimenli  nella  Bar- 
beria , suite  costc  oceidentali  dell’ Africa,  in  Ma- 
dera c nelle  Isole  Canarie,  nelle  Azore,  in  quelle 
del  Capo-Verde,  di  San-Tommaso  c del  Princi()c. 
Il  coin  iiercio  cslerno  ampliô,  per  dire  il  vero,  di 
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giorno  in  giorno  i suoi  confiui:  ma  in  qucsrin- 
lervallo  l’iiulu^tria,  ragricoUura  ed  H coinnitTcio 
iiileriiOf  ben  lungi  dairaumpnlarc,  andaruno  sog< 
geUi  ad  una  diminuzione  coiisidcrabile^  cagionala 
dalle  leggi  impolUichCf  che  seiiibravano  aVere  per 
iacopo  di  opporre  alTiiiduslria  nazioiialc  la  con* 
corrcnza  nocevole  del)' iiidusiria  slraniera»  c dalle 
guerre  del  pari  iinprudeiili  die  ruvinose  conlro 
gli  Spagnuuti  ed  i Mori  dell' Africa. 

11  i^colo  scdice&imo  é l'cpoca  luniinosa  del 
commcrcio  e délia  possanza  dei  Porloglicsi , che 
rendellero  atlunilo  T Oriente  colle  loro  impre.se 
croiche  c colla  esleiisionc  delle  loro  conquistc. 
LMdea  délia  lor  possaiiza  fece  una  (ale  impres* 
sione  siigli  abilanli  di  quelle  regioni  lonlane,  che 
in  uirantica  geografia  composta  iiclla  Persia  si  no* 
mina  il  regiio  di  Portogallo  la  capitale  delC Europa, 
1 Porlughesi  feccro  in  (|uel  secolo  il  cummercio 
csclusivo  deir  Africa  c dell'Asia.  Le  inanifatliirc 
inglesi  e franccsi  non  esbtevano  ancora;  e quelle 
lane  cominciavano  appeiia  a prosperarc  neiriiighiU 
terra f ove  crano  passale  dalTItalia  e dalla  Fiaii- 
dra.  Le  fahbrichc  di  scia  delT  Italia  polevaiio  solo 
sosteiierc  il  confroiito  di  quelle  dell’Asia.  L’India 
era  il  Solo  paese  in  euf^  vi  fossero  fubbriche  di 
cotoiie:  le  derratu  coloniali  non  esistevano  che  in 
Tnrchia,  da  dove  i Porloghcsi  le  avevaiio  iiitro* 
doUe  nelle  isole  di  Madera  e di  San*Tonimaso  e 
nel  Brasile.  I Portoghesi  facevano  la  pesea  di 
Terra  Nuova,  ebe  cuntinuarono  (ino  al  dominio 
spagnuolu.  Dü(H)  aver  tolto  ai  Veiiexiani  ed  ai 
Tiirchi  il  eoniniLTcio  dcITAsia,  il  Portogallo  to 
conservo  csclusivaineotc  (ino  alla  fine  délia  se* 
conda  diiiastia.  Quantunque  i monarclii  si  fossero 
riservato  U nionopolio  delle  spezierie,  per  la  ven* 
dita  delle  quali  tenevano  un  einpurio  in  Anversa, 
tutto  il  resto  del  cotnmereio  delT  Asia  era  libero 
a tutti  i sudditi  porloghcsi.  Per  foVmarsi  un’idea 
dei  lesori  immensi  raunati  dalla  nazione  in  questo 
periodo,  basli  il  considerare  ciô  che  guadagna* 
rono  gli  Olandesi  net  secolo  segueiite,  qiianlnn- 
que  essi  non  ne  avesscro  che  una  sola  parte. 

1 primi  quaraiiFanni  del  secolo  diciassettesimo 
furono  falalissimi  alla  potenza  cd  al  commcrcio 
del  Portogallo,  perché  in  questo  spazio  esso  fn 
soggetlo  al  dominio  spagnuolo,  e lotto  cogli  Olan* 
desi  neirindia,  nel  Brasile  e nelT  Africa:  lotta 
che  terminé  sventuratamente  pei  Portoghesi,  che 
vi  perdettero  i loro  più  importauti  slabilhneiiti 
deir  Africa  e dell’ Oriente,  ma  che  essi  sostennero 
con  coslanza  e con  dignité.  La  marina  mililare 
fu  distnitla  in  un  con  quclla  dclla  Spagna , e la 
mercantile  diminui  in  alcuni  aiini  di  più  di  duc* 
lento  grosse  navi.  La  cattiva  amministrazione  in- 
terna, i Uimulti  civili , V csaurimenlo  prodotto 
dalla  diniinuzione  successiva  del  commcrcio  del- 
l’Asia, c tributi  enormi  pagati  agli  Spagnuoli  per 
sessanraniii , rovinarono  lo  Stato,  c gli  tolsero 
gl'  imiuensi  tesori  accumulali  ncll’  cpoca  prece- 
dente. 
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Dal  4640  al  4668  il  commcrcio  portoghese  col» 
l’Asia  era  deoadnio  sonimamenle  per  la  concor» 
renza  degli  Oiandesi  iroi  quali  si  divideva  anche 
quelle  delle  derrate  coloniali,  perché  questi  re- 
pubblicaiii  si  erano  insignoriti  di  una  gran  parte 
del  Brasile.  L*  agricollura  e i’ industria , al  par 
del  eoniinercio  interno  di  Portogallo,  erano  nello 
stalo  più  dcplorabiks  principaliiicnte  dopo  la  pro- 
nuilgaziune  délia  legge  siill’  itilroilurrc  i viveri , 
cliiesla  dalle  Cortès  e vinta  iicl  4644.  Bisogna  a 
(uUo  eiô  aggiugnerc  la  rontesa  con  Cromwell,  e cui 
conseguenze  si  fecero  per  gran  tempo  seiitirc.  Ma 
la  prudeiizu  di  Giovanni  IV,  il  qualc  non  permise 
chc  solto  il  suo  regno  fossero  purseguitali  gli 
Chrei,  rilenne  nel  regno  molli  lesori  che  erano 
sul  piinlo  di  cssenie  via  trasporlali , e forni  a 
questo  rc  grandi  somme  di  danaro  che  lo  posero 
in  istalo  di  soslenere  la  lunga  c sanguinosa 
guerra  contro  la  Spagna , la  quate  fu  costrelta 
a riconosccre  la  sua  Independenza.  Si  vide  in 
lullû  il  suo  regno  una  grande  energia  naztonalc 
che  dispare  sotto  i segucnli.  Tutto  questo  periodo, 
si  fatale  al  commcrcio  portoghese,  è segnalo  dalla 
diminuzione  successiva  del  commcrcio  esterno  e 
dalla  nullité  pressochè  assoluta  di  quello  dell’  in- 
(erno. 

L’epoca  chc  si  cslcnde  dal  466S  al  4750  offre 
il  singolare  spellacolo  di  una  nazione  che  tra- 
scurando  la  cultura  del  natio  suolo  ameno  del 
pari  chc  fertile,  va  a collivarc  in  un  altro  eiiii- 
sfero  quello  del  Brasile , giovandosi  dei  lesori 
tratU  dalle  suc  viscere  per  far  prosperarc  una 
iiovella  patria , c la  condolla  ancor  più  singolare 
del  cosi  detlo  primo  Cu4|)erl  portoghese,  del  conte 
di  Kceira  , chc  iiivcce  di  promovere  l’agricol* 
tura,  la  popolazione,  le  (inanze  ed  il  commercio 
inlerno,  che  erano  caduli  nello  slato  più  me- 
schino-,  stabili  duppertutto  fabbriche  c manifat» 
lure.  I snoi  sfurzi  furono  coronali  da  un  assui 
prospuro  successo , giacehè  questi  stabilimenti 
prosperarono  ad  un  punto  di  far  victarc  l’inlro- 
duzione  dei  paniii  stranieri:  divielo  che  duré 
ûno  al  tratlato  di  Melhuen  del  4 703.  Ma  in 
questo  periodo  le  colonie  franccsi,  inglesi  ed*olan- 
desi  cominciarono  ad  entrare  in  concorrenza  col 
Brasile  nci  generi  coloniali , che  in  questo  paese 
si  veiidevauo  esclusivamcntc,  e gli  Ebrei,  osseiiüo 
slali  di  nuovo  perseguilali  sotto  il  regno  di 
Piclro  11,  si  rifuggirono  nell’Olanda,  iiell’ Inghil- 
Icrra  e nella  Francia  , aecrescendo  slraordtnaria- 
mente  coi  loro  capilali  i fondi  ancora  mediocrî 
delle  compagnie  inglesi,  olaiidosi  e franccsi,  che 
ebbero  con  cio  una  vita  nuvella,  c terminarono 
di  rovlnare  il  commercio  portoghese  neir India. 
Durante  il  lungo  regno  di  Giovanni  V il  com- 
niercio,  ragricullura,  la  |>opolazionc  e le  finanae 
andarono  di  male  in  peggio;  e gli  stabilimenti 
del  coule  d’Erceira,  ben  lungi  dal  prosperarc, 
non  si  sostennero  che  colla  più  grande  difficoUé. 
Sono  i guadagni  falli  nel  commcrcio  dell’Asia,  lu 
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veiulita  delle  derrale  coloniali  quasi  esotusiva  per 
molli  unni,  la  scoperla  delle  ricchc  minit.Te  d‘oro 
c di  diamatili  de!  Brasile  iii  que'tenipif  elle 
su(>pliroiio  alla  cnormo  sproporzionc  <lelle  iinpor- 
tazioiii  suite  esporlazioni  clie  il  Porlogallo  doveva 
saldare  cuii  eflellivo  valseiile. 

SoUo  il  regno  semprc  memorabile  di  Giuseppe, 
ed  il  niiiiislero  del  seeondo  c niigliure  Colbert 
porlogliese,  U marehcsc  di  Poinbal,  ci  si  offre  il  ma- 
gniüco  spettaeolo  dei  porlcnli  ehe  pu6  operare  un 
govtTiiu  del  pari  saggio  che  energico.  Senza  fiiiaii- 
ze,  senza  credilo,  senza  indusiria,  senza  (loUe, 
senza  esercili , senza  considerazione  presse  gli 
slraiiieri,  lollaiido  conlro  gii  elementi,  che  inceppa- 
vaiio  le  inisure  pin  saggiaincnlc  prose  per  rinionlare 
la  macctirna  disordiiiata  «iello  Slalo,  rpieslo  grande 
personaggio  giunse  a créai-  le  linanze,  a ridonare 
il  credilü  al  suo  governo,  ad  cslendero  cmisidera- 
bilmenlo  il  eoiinnereio  c la*naviga/.iuiic,  a nnclere 
floride  le  pescagiuiii  dell’Algarve,  a slabilire  un 
gran  miniero  di  fabbriche  e di  inaiiifallure,  ad  in- 
coraggiare  le  lellercc  le  scienze  riforinando  runi- 
versita  di  Coimbra  ed  aprendo  molli  isliluli  di 
pubblica  islruzioiie,  a riformare  gli  eseTciii,  a cO' 
slruire  iiuovc  forlczze,  a reslaurare  le  aiiliche,  a 
crearc  uiia  fluUa  furmidabile  , ridonare  al  Porlo- 
gallo quella  eonsiderazionc  di  eut  aveva  altre  voile 
godulo  presso  gli  slranicri,  cd  a far  risorgere  siillc 
rovine  di  Lisbona  uiin  inagniliea  cilla  più  grande 
e più  popolala  {lell'anlica.  Ben  é\erocheegli  non 
incoraggio  baslanlcnieiilc  ragrîcollura  , luseiando 
sussislere  tanti  regolaincnli  assurdi  e gravosi  che 
s*  altraversanu  a quesParte  più  nohilc  c più  vaii- 
laggiosa  di  luUe.  u che  è Ig  base  délia  popolazione, 
délia  forza  e délia  ricdiezza  di  tulU  gü  Slati;  ma 
gli  si  pu»  tiegare  il  merilo  di  averle  fallu  fare  al- 
cuui  progressif  e d’ aver  priiieipalmenle  ampliuta 
d’assai  la-  eollura  delle  vili,  che  fa  enlrarc  iiel  re- 
gno  grosse  sonimo  e quella  dei  gelsi,  che  avrchhc 
potulo  libcr^re  i Porlogliesi  dal  Iribiito  du;  essi 
pagano  agii  slranieri  per  la  scia  die  ne  ricove,  se 
il  sislciiia  di  queslo  miiiislro  fosse  slalo  seguitu. 

Cessalo  il  minlslero  del  marchese  di  Pombal , 
il  Porlogallo  raccoisc  il  fruUo  delle  sue  falielie» 
fruUo  acereM-iulo  dallo  slubiliiiioiilu  di  aleune 
uovdie  iiianifallutef  dui  leiilativi  falli  per  aumen- 
lare  la  popola/ioiie,  esleiidere  l’agiicoltura,  sca- 
vare  le  minière;  c reiidere  più  considerablli  i pr». 
doUi  dei  Brasile,  tenlativi  favorili  dal  vanlaggio 
ineslimahile  di  godere  quasi  sempre  di  una  puec 
profoiida,  menlre  lullo  il  reslo  delTKiiropa  cra 
in  preda  ai  luinulli  cagionali  dalle  duc  guerre 
deir  imiipeiidenza  delT  Aiucrira  inglese,  e délia  ri* 
voluzioiic  francese.  Trannc  i regni  illuslri  di  Eiii- 
iiiamielc  il  Forlunalo  u di  Giovanni  lli,  la  Sloria 
porloghese  non  presenla  in  vcruirepoca  un  coin- 
inereio  si  spleiidido  quanlo  in  quesrejwea.  Le 
esporlazioni  superavaiiü  ogiii  anuo  di  iiiolli  inilioiii 
le  imporlazioui;  la  navigazione*,  la  popolazioiic  e 
ragricollura  faecvaiio  ogiii  giorno  nuo\i  progressi; 


c le  mariifallure  del  Porlogailo,  senza  csscre  anoora 
perveiuite  al  punto  di  perfeztone  di  cui  sono  su- 
sceUivOf  erano  inollo  superiori  allô  slalo  di  medio- 
crilà,  c hen  lonlane  senza  alcun  dubbio  dalla  me- 
seliinilâ  In  cui  si  sforzavano  di  niostrarlc  alcuni 
viaggialori  geograli  ed  economisli  inesalti  del  pari 
che  dominali  dallo.  spirilo  di  parle. 

È d' uopo  pertanlo  andare  a rilenlo  nel  prcsiar 
fede  anche  al  Barclli,  ove  fa  una  trJsla  pillura 
deiriiiduslria  dei  Porloghesi:  c si  che  egli  visilô 
Lishona  sollo  il  ministero  del  marchese  di  Pombal. 
a Nel  iniei  divers!  giri  (egli  dicc)  per  quesla  tne- 
tro(>uli  ho  fallo  eapolino  in  quelle  botleghe  che 
mi  parvero  d’arleliei  c di  manifatlorif  e non  ne  ho 
travala  una  sola  ehe  non  appartenesse  a Italiano, 
a Franccsc,  a Tedcsco,  o a qualch’allro  slraniero. 
I Porloghesi  non  sanno  neppiir  fare  una  ruola  da 
carro , ed  è cosa  Iroppo  piena  di  fasluiio  l’incon- 
Irare  per  le  vie  di  Lisbona,  oa  cammino,  quel  loro 
earri  lirali  da  buoi  ehe  ti  forano  propriu  la  lesta 
cüine  farebi>e  una  lésina,  o un  succhiello  coll’acu- 
lissimo  slritlore  delle  loro  mole,  che  si  sente  una 
it'ga  loiilano.  Ë qucsli  superstiziosi  di  conladini 
t’assicurano,  chc  qiiello  stridure  fa  fuggire  il  dia- 
voie,  si  che  non  puô  fai*  male  al  loro  carro  e ai 
loro  biioi.  1 conladini  spâgnuoli  hanno  una  meno 
mal  fondata  opinione  dello  stridure  dei  earri,  iio- 
tala  dal  Cervantes  de  Saavedra  nel  suo  famoso  Üon 
ChixcioUe,  dove,  parlaiido  delle  ruole  mal  fallc  c 
mal  unie  dei  earri,  dk-e:  u dal  di  cui  scricchio 
aspro  e eoiiUnuato  si  dicc  chc  fuggono  i lupi  e gli 
orsi.  n 

Tanta  prosperilà  di  commereio  e delle  inani- 
fallure  di  Porlogallo  disparve  alla  prima  invasione 
dei  Fraiicesi,  che  avveiine  iiel  4S07,  ed  alla  par- 
lenza  del  re  pei  Brusile,  ehe  ne  fu  la  consegiienza. 
Qiiesl’epoca  offre  lo  speUacolo  deplorabile  d’una 
nazione  non  iften  prode  chu  iiifelice , la  quale 
vede  dislrulU  nel  brève  spazio  di  alcuni  aniii 
tuUî  gli  elementi  délia  sua  prosperilà  c délia  sua 
forza.  Il  daiino  eagionalo  al  coiiimercio,  ail’  iudu- 
stria  cd  ail’ ugricoKura  del  Porlogallo  dalla  prima 
invasione  dei  Fraiiccsi,  dalla  parlenza  dei  re,  dalle 
due  seguenti  iuvasioni  del  4S09  c dcl  4840,  e 
dalle  imprudenti  misiire  prese  dul  governo,  c in- 
caleolâbüe.  Durante  la  prima  invasione  liiUi  i porii 
furoiio  ebiusi  al  coiniuereio.  1 Francesi  distrusscro 
gli  slabitimenli  principal!  dell'industria  porloghese, 
disperdendu  gi’iudividui  chc  vi  erano  impiegali, 
facendo  uso  per  allre  bisogne  del  denaro  dcsUnalo 
al  loro  manlenimento,  ed  inlerrompendo  ogni  co- 
municaziune  coi  possessi  d'ollremare,  ove  le  fab- 
briche (rovavano  io  smercio  dei  loro  lavori.  Le  due 
segueuli  invasiuni  lerminaroao  la  rovina  dcl  com- 
luercio  e deli’ agrieoUuraidel  regno.  TuUi  fuggi- 
runo  al  cospello  detrcsercilo  neuiico,  c si  ricove- 
rarono  sia  nelle  moiitague,  sia  nella  capitale,  c la 
mclà  pei  Porlogallo  rimase  dcserla,  menlre  il  li- 
more  di  ussere  invasa  sjturgeva  ncir  altra  la  co- 
slernaziouo.  AUurquando  le  cose  cangiaron»  d’ a- 
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•pcUo,  od  i)  ncmico  fu  uUeramcnte  respinto  al  di 
là  delle  frontière,  la  desolazione  prodotla  dal  sac' 
cheg^io  e dagriuceudii  fii  accresciiita  dal  contagio 
e dalla  careslia,  clie  rapirono  un  grau  numéro  di 
ahitaiiti  che  si  eratio  sotlratti  al  ferro  neinico. 
Quelli  ebe  sopravvissero  a lutte  quesle  calamilà  si 
trovarono,  al  rivedere  i loro  focolari,  senza  iiiezzi 
di  sussistenza,  e nella  impossibilUà  di  conlinuarc 
i lavori  deiragricollura.  Per  colino  di  niali,  le 
fraiicliigie  illimilalc  che  il  governu  coiicedelte  ai 
vascelli  straiiieri  in  tutti  i porti  del  Brasile  iicl  1808, 
il  funeslo  Irallalo  del  4810  cofipliiuso  cuti’  liighil- 
terra,  e la  guerra  del  pari  imprudente  chc  disa^ 
strosa  conlro  griusorgenti  delT  America  ineridio- 
iialè,  tcriuinarono  di  roviiiare  il  eominorcio  del 
Portogallo,  la  oui  marina  si  militare  che  mercantile 
cra  pressochè  interamciile  distrutta  per  difello  di 
misureclie  avrebbero  dovutu  pruteggere  quesli  duc 
rami  essenziaii  délia  pubblica  prosperilà.  I nuinc' 
rosf  arruolamenli  aeeessai  ii  pci*  tem  r coiiipleti  gli 
escreili,  l’uiio  di  se&saiilamila  uomini  di  linea,  e 
rallro  di  eiiiquantamila  milizie,  Ü coiisumo  stra- 
ordioario  del  grossp  c dèl  uiinuto  bcslianie,  c dei 
grani  destinati  aile  semeuli,  c le  spese  indispensa- 
bili  di  uua  guerra  alti>a,  accrescendo  dappertullo 
i molivî  delta  dislruzioiie,  lermina\anu  di  pi  ivarc 
lo  Stalo  di  tutti  i suoi  inezzi.  La  sensibile  diiiiiiiu* 
zione  delle  pubbliche  renditc,  lo  svilimentu  délia 
caria  niouelala,  la  rovina  del  cuimiierciu  deiriii- 
dustria,  délia  popolaziune,  detl’agrieultura,  i debiti 
gravissinii  cunlratti  durajite  la  guerra,  la  niancaijza 
assoluta  del  pubblico  credito,  la  scandalusa  pre- 
varicaziune  degii  ageiiti  del  Fisco,  lena\i  mercan> 
tili  dei  Porlughesi  predate  del  pari  dai  iiemici  che 
«lagli  amici,  ed  esposte  agl'insulli  dei  pirali  suUo 
le  slessc  loro  furlezze,  furmano  il  quudru  Irislibsimo 
délia  situazione  del  Porlogalio  durante  queslo  pc- 
riodo.  1 sussidii  aceonlali  dall'Ingliilterra,  ed  it 
deuaro  che  entré  nel  Portogallo  per  pagare  T oser* 
citu  iiigicse,  possoiiü  appeiia  uguagliare  le  somme 
considerabili  mandate  annualmenle  a Riu^Jaiieiro 
per  assoidare  e mantenere  quella  parle  deiresercilo 
porloghesc  che  si  tro\a%a  nel  Brasile,  u per  sup- 
plire  aile  spese  di  aleune  spedizioni  maritlime  de* 
slinalc  a somministrar  iruppe  alla  guerra  contro 
gli  SpagiiUüli  dell’ America  iiuTidionale. 

La  mancanza  delle  strade,  dei  canali  e dei  liumi 
navigabili,  dei  carri,  dcl  grosso  bestiame,  e degii 
allri  niezzi  acconci  ad  age\ulare  U circülazioiic  dei 
prodoUi  del  suolo  c dell’induslria,  rendono  presse* 
chê  iiullu  il  coimnercio  inlerno  del  l*0i  togallo,  chc 
senza  qucsli  oslacoli  {mlrcbbe  esseru  délia  niag* 
giorc  importanza  per  la  ricchezza  dcl  suolo  e per 
la  varielà  dei  suoi  prodolli.  Ë in  parle  a qucslo 
difello  di  interne  eumunieazioni  che  bisogna  allri* 
buirc  il  miserubilc  stato  deiragricollura  iicirAicm- 
Tcjo  c nella  Ëstremadura,  e la  necesMlà , in  eui 
già  da  tre  sccoli  si  trovano  i Porloglicsi,  d'inipor- 
lare  i grani  slranieri  per  prov^ederne  Ltsbuna, 
Porto  e TAIgarve.  Ben  è vero  che  la  vasla  cslen* 


sione  delle  costc  relalivamcnte  alla  piccola  super* 
Heie  di  questn  regno  dfminuisce  di  molto  qiiesto 
inconveniente:  onde  si  pu6  affcrniare  che  quasi 
tutlo  it  commereio  si  fa  per  mare.  Molle  eillà  vi 
sono  chc  acquislarono  grandi  ricchezzc  col  IrafHco 
che  si  fa  principalinenle  in  aleune  fiere.  In  Pezo 
de  Regoa  si  tienc  ogni  aiino  net  mesc  di  febl>raio 
la  famosa  fiera  nella  quale  la  compagnia  dei  vini 

Alto*Douru  sépara  quelli  delti  del  feitorhy  c 
quelli  de  ramo  ne  tissa  il  prezzo,  e li  compra.  Si 
pu6  aiïcrmare  chc  un  anno  per  I’  allro  girino  în 
(|ucsla  fiera  da  dieci  a dodici  milioiii  di  cruzade. 
Il  commcTciü  interno  ora  è libero,  ed  il  governo, 
elle  ha  rinuncialo  a molli  monopolii,  ha  allrcsi  di* 
ehiarate  libéré  lutte  le  merci  che  furono  già  tas- 
sate  nei  porti  di  mare. 

Percliè  ci  furrniam  un’idea  esalla  del  commereio 
eslenio  dcl  Portogallo,  è duopo  prima  di  lultoche 
lu  dividiauio  in  due  rami  princinali:  cioê  nel  coiii- 
mcrcio  esterno  colle  provincie  «l’ollrcmarc,  c ncl 
cumincrcio  pure  esterno  colle  provincie  slraniere.  I 
prodolli  delle  vaste  proviiieic  transallanlichc  sono 
la  sorgenle  principale  délia  ricchezza  del  commereio 
esterno  di  Portogallo,  ed  hanno  originala  la  superio* 
rilà  delle  csportazioiii  clic  suite  imporlazioni  si  os- 
serxaiu)  nei  bilanci  degii  affari  di  questo  regno  colle 
nazioni  slraniere,  principahnentc  nella  luniinosa 
t'poca  del  euinmereiu  elle  preeedcllc  ta  pai  leii/a  del 
rc  pel  Brasile.  Il  Baibi,  dupo  avec  falta  quesla  di* 
slifizione,  ragiona  colla  sua  consuela  csallezza  dcl 
eoinmereio  eoll*  Asia  e colla  cosla  orieiilale  dcl- 
r Africa,  di  qiicllo  col  Brasile  e eogli  SlabiliinciiU 
siilla  cosla  occideiilale  dell' Africa,  colle  Isole  Azore 
e eon  .Madera  e eon  lutter  le  nazioui  slraniere.  Ghi 
avesse  vaghezza  di  eonoscere  più  am|iiamcnlc(|ucsla 
niateria,  ptiô  rieorrere  alla  dotlissima  opéra  del 
cilulo  seritlore,  il  quale  feee  anche  aleune  impor* 
TaiilissHiic  riccrehe  sulle  fabbriche  c sulle  manifat* 
turc  del  Portogallo. 

L'inglusio  rimprovero  fatto  ai  Portoghesi  (di* 
c’ egti)  da  liilli  i viaggiutori  e da  tutti  gli  ccono* 
misli  seguaci  dei  sistomi,  di  inancarc  quasi  intera* 
mente  di  fabbriche  di  nianifallurc,  c di  essore  co- 
strelti  a coinprare  dagli  slranieri  coll’oro  del  Bra- 
sile non  solo  le  suppellellili  ^ lusso,  ma  anche 
quelle  che  sono  nece^ssarie  per  V abbigliameiito  più 
scnipliee  , c per  addobbi  délie  case,  ci  indusse  a 
far  grandi  ricerclic  sulT  induslria  dei  Portoghesi. 
Le  iiostrc  cure  non  furono  pcrdule,  e noi  siamo 
giunli  a raccogliere  una  sérié  di  fait!  c di  docu- 
mciili  autenlici  più  che  baslanli  a provare  renore 
grossotano  in  ciii  son  caduli  (utli  gli  slranieri 
scrittori  che  trattaronn  quesl*  importante  argu- 
meiiio.  ^ 

Nei  qiiatiro  primi  regni  délia  nionarchin  i Por* 
logliesi  erano  troppo  oecupali  delle  loro  guerre 
contro  i Mori  per  polere  ad  allro  pcnsai  e.  La  loro 
induslria  siellc  paga  a fabbriearc  alcuni  oggelli  di 
prima  nécessita  Hno  al  tempo  in  cui  Alfonso  lit 
giunsc  a discaeciare  dcl  tutlo  i Mori.  Allora  Tindu- 


256 


ih>rt<k:ai.lo 


slria  combiclü  a farc  alcuiii  progressi.  Venoe  poscia 
il  regno  lumiiioso  üel  8<iggio  Dionigi,  che  incoraggià 
ragricoUura  ed  il  conimereio,  e ^>labi)i  più  manière 
di  manifalliirc.  Tuti  &tal)ilinu‘iiti  avrebbero  pro< 
speralo  se  il  sun  successorc  Alfouso  IV  li  avesse 
convenevolinenle  prutdli.  Pidro  1 fcee  ogni  sfurzo 
per  ripararc  ai  daniii  che  il  sun  anb'cessore  aveva 
cagionali  airiiulu^lria  colla  sua  iiegligcn^a;  ma 
Perdinando,  chc  regnô  dopo  di  lui,  invece  di  sy- 
guire  il  suo  esempio,  luscià  cadere  la  iiiaggior  parle 
di  questi  slabilinienli,  sforzando  gli  arldici  a bran- 
dire  le  armi  in  quelle  suc  inuUli  guerre.  Sollo  il 
regno  di  Giovanni  1 le  fabbriclic  c le  mauifattiire 
rieexeltero  un  novcllo  ineoraggiaincnlo  dalle  cure 
dei  suoi  (igliuoii  gP  infanti  Pnrico  e Giovanni^  chc 
sovrintcscro  ai  divers!  slubilinienli.  Esse  furono 
più  O lueno  prulette«  sendoché  le  circoslanze  lo 
permisero,  nci  cinque  regui  segucidi  fino  alla 
morte  di  Giovanni  III,  senza  perô  farc  considerabili 
avaiizamenli.  il  sue  siicccssore  Sebasliano,  occupato 
conlinuameiite  dalle  sue  guerre  nelT  Africa,  in  cui 
perdelte  la  vila,  trascurô  ragricoUura,  il  coin- 
mereio  e le  maiiifallurc.  Le  cose  riinascro  nello 
slesso  slalo  sollo  il  regno  si  breve  det  cardinale 
Enrico.  Tullo  fu  poscia  invullo  nclla  ruvina  durante 
lo  sveuturalo  douiinio  spagnuolo,  i cui  effelli  fu- 
iiesli  si  fanno  senlirc  ancora  al  prcscidc  sul  Por- 
logntlo. 

Giovanni  IV,  sempre  occupato  a comballcre  gli 
Spagnuoli  per  soslenerc  1*  independenza  dei  suoi, 
clic  ne  avevano  scosso  il  giogo,  non  polè  far  inollo 
in  favore  dell’induslria  giaccnle.  Il  suo  successore 
Alfouso  VI  operô  ancor  meiio  per  maiicanza  d’ener- 
gia.  Il  famoso  conte  d'Ereeira  rialzô  sollo  Pielro  11 
rindijstria  dalto  stato  lagriinevole  in  cui  giaceva, 
fondando  moite  fabbrichc  c maiiifallure,  c promut- 
gando  saggi  regolaincnti  per  incoraggiare  gli  ar- 
U’iici  nazionali.il  lungo  regno  di  Giovanni  V offrê 
molla  apatia  dalla  parte  dei  governo,  ed  un  grau 
languore  neirinduslria  |>orloghcsc. 

Giunsc  altifie  il  meiuorabilc  regno  di  Giuseppe, 
in  cui  il  niarcbcse  di  Poinbal  diede  uaa  noxella 
vila  all’industria  chiamando  da  slrauiere  conlrade 
maeslri  ed  opérai,  stabileiido  cou  gravissiiuo  di- 
spendio  in  varii  l^ghi  iiiolle  maiiifatture  reali, 
migliorando  quclJc^e  già  esislevano,  accordandu 
privilegi,  e daudo  anche  iu  prcstaiiza  danaro  ai 
padroni  delle  fabbriche.  Taolo  zelo  c tante  cure 
furono  coronatc  dalpiù  grande  riuscimento,  ed  il 
Porlogallo  ebbe  verso  la  line  di  questo  regno,  e 
per  due  terzi  dei  scgucnie,  la  gloria  di  sotlrarsi 
quasi  interamenle  al  Iribnlo  vergognoso  che  era 
obbligato  a pagarc  aile  iiazioni  slrauiere  per  pro- 
curarc  ai  suoi  abitauti  quasi  tutti  gli  oggelli  di 
prima  nécessité. 

Le  stesse  cagiuiii  délia  decadenza  dei  conimer- 
cio,  che  abbiamo  sopra  aniioverate , apporlarono 
eztandio  la  rovina  dell'  industria.  Il  Irattalu  di 
commercio  conchiuso  cuU' Inghillerra  nel  1810,  c 
Taxer  aperU  i porli  dcl  Brasilc  aile  uazioiii  stra- 


idere  (il  cbe  avvenne  nel  1808)  distrusscro  Tindu- 
stria  portoghcsc  col  far  cessare  Tapprox  vigiona- 
nienlo  esclusivo  delle  colonie,  c colla  libéra  intro- 
duzione  di  tutti  gli  oggelli  d’uso  e di  consumo. 
Molle  maiiifatturc  di  questo  regno,  che  non  potc- 
vano  soslenerc  H confronto  con  quelle  dcgii  stra- 
tiicrt,  furono  iuleramente  rovinalc,  c quelle  che 
ancor  durarono,  caddero  in  uno  stato  d’inerzia, 
di  cui  per  niutto  tempo  sperimentarono  i funcstl 
fiïclti. 

Porrenio  termine  a quesla  parte  di  storîa  dei 
Porlogallo  coii  alcune  coixsiOerazioni  sulla  lingua 
dei  suoi  abilalori.  Lasciando  ai  filologhi  la  cura 
di  giudirare  la  lingua  lurdtlana,  che  é la  più 
antica  di  quelle  chc  si  parlarono  in  Porlogallo, 
giusia  la  scnlcnza  di  Slrabone,  di  saiiTAgostino  e 
ücgii  altri  scriltori , ci  rislrigneremo  a dire  che 
quesla  lingua  antica  si  corruppe  insensibilmentc 
col  commercio  dei  Fenicii  e dei  Greci,  colToccupa- 
/.loue  delta  Liisilania  falta  piriiia  dai  Carlagiiicsi, 
e poscia  dai  Romani.  Costoro  iinposero  col  giogo 
dul  loro  domiiiio  la  necessilé  di  spiegare  i con- 
cetti  nclla  loro  favella.  Il  lalinu  occupô  nclla  Lu- 
sitania  il  Inogo  dei  lurdelano;  ma,  eorrollo  c iiii- 
bastardilo  da  questo  miscuglio.  non  era  più  il  la- 
tins di  Virgilio  e di  Tito  Uvio  che  vi  si  parlava, 
ma  un  gergo  barbaro , che , confuso  dappoi  con 
alcune  parole  gotiche  ed  arabe  (da  cui  perô  non 
presc  veruno  dei  suoni  gullurali),  formô  Tidiomu 
che  si  parlava  in  Porlogallo  corne  nelln  Galizia  c 
nclla  Casliglia  quando  il  conte  Enrico  di  Borgo- 
gna  piantô  la  sua  code  a Guimaraes  , ove  trasse 
molli  Francesi,  la  cui  favella  soinministrô  di  nuovo 
alcune  espressioni  ai  Porloghesi.  Nui  non  abbiamo 
vedulo  délia  lingua  anleriore  a qucsTepoca  che  i 
frammeidi  di  un  pocina  sulla  conquisla  délia  Spn- 
gna  fatta  dagli  Arabi:  opéra  atlribuita  a Rodrigo, 
ultimo  rc  dei  Goli,  che  la  scrisse,  corne  si  crede, 
nul  suo  romilaggio  di  Pedermira  xerso  Tanno  730 
delT  era  cristiana. 

Dopo  Sanzio  1,  mortu  nel  1211  , sotto  il  regno 
dçl  qualc  la  lingua  porlogliese  fu  alquanlo  miglio- 
rala,  lino  a Dionigi  , che  regnô  dul  4279  lino  al 
1325,  essa  non  ^i  perfezionù  grau  fatto.  Dionigi, 
fondalorc  délia  lelleratura  portoghese,  le  fece  fare 
ragguardevoli  progressi.  Si  puô  cio  nullaineno  af- 
fermaru  che  casa  non  si  furinô  interamenle  che 
sutlo  Alfouso  V,  morte  nel  4484  , quaiituiique  ciù 
che  ci  resia  di  porlogliese  prima  di  questo  regno 
sia  poco  iniciligibile,  serbamlo  la  dovula  propor- 
ziune  di  ciô  chc  noi  abbiamo  vedulo  delle  ullre 
lingue  curopee , cccetluala  T italiaiia  , iu  epoche 
conlemporanee. 

Benchè  in  una  lingua  qualuuque  sia  diflicitc  il 
furniarsi  uiTidea  giusia  delta  pronuncia  che  un 
tempo  era  in  uso,  pure  ci  sembra  che  prima  di 
Alfouso  V queila  dei  porlogliese  partccipasse  di 
quelta  dcl  gahgOf  ossia  delTalluale  idionia  galizin- 
no,  aiiziché  di  queila  che  al  présente  si  usa  ticl 
Porlugallo.  Nui  fuudiuino  «(uesla  upinionc  sopra 
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cio,  chc  |K!r  csprimcrc  le  parole  scriUe  coiranliea 
orlogralia  bisogiia  m^es^sarianicMe  prommciarlo 
corne  i Galiziani  lé  proimnciaao  aueura. 

Alfonso  V appik-o  la  cognizione  che  egli  aveva 
del  lalfno  ai  pcrrcziotinnicnlo  tlclla  sua  lingua  ma* 
terna,  chc  egli  Messo  scriveva  assai  bciic , c ebe 
sollo  i suai  occlii,  c mcrcù  délie  sue  cure,  üivenne 
una  lingua  pura,  onergica,  coiieisa,  elegante  u <li 
straordinaria  rieehezza.  Molle  parole  viete  üispar* 
vero,  e gli  cnidili  ne  videro  proseriUc  alciinc  cite 
avevano  un’assai  encrgica  sigtiiflcanza. 

Giovanni  U,  Hglinulo  e successore  di  Alfonso 
conlinuô  Toperà  ooniinciala  tiai  padre;  e dn  que* 
sli  duc  inonarchi  lino  alla  svenliirala  speilizionc 
deirAfrica  iiel  1578,  la  lingua  porlogltcsc  giunsc 
a quel  grado  di  perfezione,  a quel  maschio  vigore, 
a quclla  sozyc  dolcoz/a  che  nelle  lingue  annuncia 
la  prosperilà  di  coloro  chc  le  parlano,  principal* 
iiicnlc  nci  paesi  iiicridiunali,  ove  riinmaginazioae 
s’innaimna  cosi  radlmeide  nella  prosperilà  , coiiic 
(ullc  le  facollà  si  snervano  iiclle  disgrazie.  I.e 
upcrc  di  Joau  de  Barros  (sopraniiuinalo  il  Li\iu 
porloghese)  di  Frey  ï-ciz  de  Lousa,  di  Frcy  Ber- 
iiardo  de  Brilo,  Anionio  Binlo  Pereira  , Joao  île 
Lucena , Anionio  de  Casliilio,  Fernando  Mordez 
Pinlü  , siuriei  ; quelle  di  Frcy  llecilor,  di  Frey 
Amadur  Arraes,  di  Frcy  Joau  de  Ce) la,  di  Frcy 
Pedro  Calvo , oratori , scnlunu  la  nohile  energia 
che  a quesli  atilori  impriinovano  le  aile  imprese, 
la  gloria  c la  grandezza  dei  loro  contemporanei  ; 
inentre  le  poésie  di  Canioens,  d’Anlunio  Ferreira, 
di  Diego  Bernardes,  di  Jeronimo  0)ilc  Bcal.  d’ii- 
loy  de  Sonlo-Mayor,  di  Vasco  Mausinho,  di  Fer- 
nao  Alvares  de  Oiicnle  e di  Francesco  Hodriquez 
Cobo,  Süsleiiciidu  qucslo  grande  caraUerc,  \i  ag- 
giuiigono  la  dolcc  espressione  delle  vive  setisazioni, 
che  non  si  suprebhero  giunimai  espriiiiere  senza 
ovcric  proNalc. 

Tiillü  ciù  che  ci  resta  di  qucsla  ein  deU\)ro  dcl 
Porlogatto  è di  una  forza , di  una  doleezza  e di 
una  eieganza  (anto  più  ainabili , «pianto  che  non 
sono  giainmai  né  ricerenle,  nè  allcrale.  Lo  studio 
prafondo  che  luUi  i suoi  grandi  seriltori  raeevano 
(Ici  laliiio,  la  persuasionc  in  ciii  erano  che  da  esso 
dérivasse  la  materna  lor  lingua,  la  cura  chc  po- 
sero  neir  avvicinarc  <iuesle  due  sorcllc  , rendono 
gli  scrilli  loro  assai  soniigiianli  a ipielli  dei  das- 
siei  lalini.  Aleiini  di  qiicsli  scrilluri  si  csercila- 
roiiü  ncllo  cs|triinersi  cou  lunghc  frasi,  c nel  com- 
por  versi,  chc  si  i>ossenu  Icggerc  conie  si  vuole  in 
ialino,  od  in  putiogliese  : giaccliè  tulle  le  parole 
apparlengimu  imltslintanienle  aile  due  lingue;  e la 
Süla  diffeiTitza  chc  si  Irova  leggeiidole  in  Ialino 
consiste  nella  «'uslruzione  delle  frasi,  nlcnnc  <le!le 
quali  iiuii  sono  tli  no  Ialino  puro,  pen  he  si  pre* 
feri  dî  sacriliciire  rclociiziune  laliiia  alla  porloghese. 

L*anno  4578,  j>er  sempre  fatale  al  Poilogallo, 
scppclli  nelle  ardenti  arène  deirAfrica  luUi  i ge- 
iteri  di  grandezza  (inallura  fainigliari  ai  Porln- 
ghesi;  e gli  awciiimcnii  ilcirannu  I5S0  lenntna* 
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rono  di  annienlarii.  GT  individu!  di  quesla  sveii- 
liirala  nnzionc , sôllomessi  ad  un  governo  stra- 
niero  c lirnnnico,  si  nbbrultrono  insonsibilmcnle 
per  Pabiliutiiie  deiradulaziofic,  nnla  a sofToeare  in 
ogni  IcioiK)  la  espressione  dcl  genio  , perche  ne 
iinpcdtscc  gli  slaiici.  1 Porloglicsi , vcrgognaiidosi 
di  non  aver  (mlulo  conservare  la  loro  indepen- 
deiiza,  arrossirono  (H  un  nome  disapprovalo  dalle 
loro  azioni:  non  vollcro  più  scriverc  nella  lingua 
che  aveva  canlale.  le  loro  gloriose  gesta  c quelle 
dei  loro  autenati , lingua  chc  loro  riinproverava 
Pnvvilintenlo  in  ciii  cratio  cmIuU  in  un*  elà  si  vi- 
eina  a quclla  del  più  allô  grado  délia  loro  gran- 
dezza. Kssi  eredellero  di  andar  più  a grado  ai 
loro  signori  parlando  ad  essi  idionm  spagmiolo; 
c Filippo  11  do^elle  far  arros>ire  un  Porloghese 
che  gli  parlava  in  qiicsta  lingua  a lui  slranicra,  nr- 
difinndngli  di  pnriare  la  sua  malerna:  il  quai  or- 
dine  sconccriù  silTaUamcnte  I*  oratore  , rhe  non 
polê  più  arlirolarc  parola  in  una  favella  iii  oui , 
qnantiinque  fosse  la  sua  naliva,  pure  egli  più  non 
pensava. 

Qucsla  spregevole  sinania  di  sciiihrare  slranicru 
nella  sua  propria  palria  non  c aneora  dal  Porto* 
gnllu  cslirpala.  La  rivoluzione  del  1640,  che  toise 
il  Irono  alla  slirpe  di  Carlo  V per  darlo  alla  Casa 
di  Brnganza  , avvcnne  Iroppo  lardi  per  riuscirc 
verameiite  vantaggiosa  a qiiesta  regione.  Alcuni 
isliluli  chc  repriinevano  11  lihero  coimnercio  ilcllc 
idee;  I*  Islriizionc  puhhlica  aftidala  ad  un  ordine 
regolare  che  non  allro  cercava  chc  di  acerescere 
il  suo  potere  conipritncmlo  i pcnsanienli;  le  put 
luininose  conquisle,  lo  sccllro  délia  na\igazionc  e 
del  eomniereio,  passale  in  iiiuni  più  avvenlurose; 
un  rc  debule  e di  meule  ristrella , luUo  si  uni  a 
far  decadcrc  si'nipre  pin  la  monarchia.  La  hella 
lingua  porloghese  non  se  ne  risentiva  clic  « i 
Irop(K),  e dceliiiava;  (inalmente  Tesscre  slata  lolla 
la  rappreseiitazionc  nazionale  le  diede  l'ullimo 
crollo.  SIriscianüo  suKo  il  dispotismo,  essa  si  pro- 
slilui  airailuiazioite;  oostrcüa  di  laseiare  il  lin- 
guaggio  del  euore  per  assumere  quello  dello  spi- 
rilo,  si  assoUigliù  in  rigiri  ingegiiosi,  chc  la  reii- 
devano  cfTeminala  , piena  di  sueo , e senza  nervi. 
Per  inipriinere  ad  una  lingua  quel  lono  maschiu 
c vigoroso  che  la  nobilita,  si  richieggono  piofondi 
sentiiiienli , liiminuse  gesla  da  doscrivere  , c fre- 
(jueiUi  occasioni  di  parUre  »n  puhhlico;  c per 
raddoteirne  In  rozzezza  ci  vngHono  teneri  üllelli, 
che  la  soia  purezza  dei  eoslunii  puù  iiisjMrare. 
Per  difelto  di  suhiimi  pensieri  gli  autori  porlo* 
glff'si  niolliplicaruiio  le  metafore,  allerarouo  le 
iperholi,  c diederô  nel  lurgido  c nell'affellalo. 

Il  secolo  splcmüdu'di  Luigi  \l\  , rendendo  a(- 
tonila  lutin  l'Luropa  coi  iiiolti  suhliinissinii  inge- 
gni  chc  produsse,  fece  si  chc  i Porloghesi  adut- 
lassero  la  lelteratura,  le  mode,  la  lingua,  cdosiamo 
anche  dirlo,  alcniii  costumi  ridicoli  di  quesla  na- 
zioiio.  Ma  poichè  è seinpre  più  agexole  il  cuiilraf- 
fure  che  l’imitare,  i Porloghesi,  iiiduUi  alla  pue- 
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rile  smaiiia  di  non  voler  coiiipariro  quel  clie  eranOf 
e detesUndo  gli  Spa^ntioli,  cuniinciaroiio  o ftirc  la 
parodia  dii  Fratimi.  L’ambiguilà  éparse  benlobl» 
il  veleno  nci  loro  discorsi,  c la  Icma  délia  cen* 
aura  e deite  male  iiiterprelazionî  impoveri  semprc 
piû  la  lingua , ed  accrebbc  le  difncollà  iu  cui  ad 
ogni  piè  sospinto  sconlravansi  i biioni  autori  che 
aiicor  vivevanu  ncl  Portogallo. 

Le  opère  dei  plu  valenli  scriUori,  le  cui  edi- 
zioiii  erano  poeo  numerose,  venivano  M’polte  nelle 
bibliotcche  dei  frali,  o dei  iiobili,  c non  polevaiio 
esscre  coniuni  a (uUit  Non  si  pensava  più  a niul* 
tiplicare  qucsli  tesori  di  uiia  lingiia  che  si  aveva 
in  disdogno;  i Porloghcsi  non  si  volgevano  più 
allô  studio  di  essa:  dopo  avere  imparato  il  latino 
appreiidcvano  due  o tre  lingue  slraiiicre  vivenli; 
ed  afkttando  di  non  potersi  spiegare  in  porto* 
ghcsc,  moitiplicarono  Tnso  délie  voci  straniere 
ijclln  eonversazinne.  Qiiesl’ ignorante  fsiUiilà  si 
appiccô  benloslo  ai  loro  srritti:  u noi  leggianio 
ancora  alcnnc  opere  pregievoli  dal  lato  délia  ma» 
teria,  che  son  ripicne  di  vocaboti  stranieri  trave* 
slili  alla  portoghesc^  mentre  polrebbero  espri* 
nierc  le  siessc  idée  con  parole  loro  propric. 

Durante  qucslo  triste  e lungo  periodo  si  videro 
l>crù  alcuni  peregrini  iitgegni  allonlanarsi  con 
j)Uon  successo  dalla  slrada  cornune,  c sosteiier 
gloriosanicnte  l’onorc  délia  loro  lingua  non  solo 
colla  gravità  dei  pensierif  ma  anche  colla  purezza 
deli’elocuzione.  La  pocsia  fu  coltivala  con  gloria 
da  inoUi  ragguardeToli  (>er$onaggl  dopo  lo  stabi* 
limeiito  dell’Arcadia , che  'avvcnnc  verso  la  meta 
ticl  passato  sccolo.  Ü^ssi  si  applicarono  allô  stu* 
dio  profonde  délia  loro  lingtia;  ma  non  potendo 
scevcrarla  dalla  scoria  chc  si  cra  inlrodotta  ncl 
coiiversart,  alcuni  fra  loro  fccer  uso  di  quelle 
voci  e di  quoi  modi  che  erano  stati  proscriUi 
nelia  riforma  dei  decimoseslo  secolo,  e spesso  le 
loro  opere  troppo  claborale  sono  di  uno  sliic 
aspro,  oscuro  e privo  di  quella  «lolce  naturaiczza 
ebu  lanio  aggrada  principalnicntc  nclla  pocsia. 

La  prosa  fu  incno  felicc;  c cio  duveva  accadere 
giacché  essendo  alla  porlala  di  tutti,  la  iieenza 
suülc  ad  cs>a  riuscir  più  iiociva  clie  non  alla 
poesia,  le  cui  finzioni,  siipcriori  al  volgo,  te  sono 
meno  funeste.  Dobbianiu  pero  rendere  giuslizia 
al  gran  merko  delle  numerose  opère  dei  padre 
Vicivu,  di  quelle  dcl  conte  di  Krceira,  di  Joao 
Franco  Barrelo , di  Manuello  Severim  de  Faria , 
di  don  Gonzalu  Cuulinho , di  Joao  Sulgado  d’A* 
raujo,  di  Duarle  Ribeiro  de  Maccdo  , e di  alcuni 
altri , che  i lilologhi  dei  .regno  cullocaiio  a bdon 
dritto  fra  i classici  per  la  purezza  deilo  stile  e 
per  la  ricqhczza  c la  forza  <lel  lingnaggio.  Quasi 
tulle  le  Icggi  promulgalc  solto  il  minisleru  dcl 
marchese  di  Pombal  sono  scrille  beiiissimo.  Le 
versioni  dcl  Tartufo^  c dei  MctUco  sno  «lafyra- 
do  falle  dul  capiiano  Bmanuello  de  Souzu  sono 
ccccllenli,  c non  vi  si  trova  un  gullicismo.  Gli  è 
con  vero  diletto  che  si  leggono  quasi  lutte  le  mc< 


moric  dcU'Accadcinia  detic  ^cienze  iii  Lisbona 
scrille  con  istilc  assaî  puro,  e con  maravigliosa 
erudizione.  In  tempi  più  inodernû  cioé  dopo  il  4807, 
si  (rovano  alcune  opere  pubblicale  fuori  dei  Pur* 
togallo  üssai  pregevoli,  ma  peccano  per  la  profu* 
signe  delle  voci  straniere,  o anticate. 

La  lingua  portoghese  è d'una  gran  forza  quando 
viene  abilmetite  adoperata  ; è dolcc  ncllo  stesso 
tempo  ed  altissima  al  canto,  ed  è si  copiosa  da  im> 
pacciare  nella  scella  dei  sinoiiimi.  Forma  t su|>erla* 
iivi  colla  Icniiinaziune  alla  foggia  dei  Latini;  ed  i 
Porloghcsi  li  iisano  spessc  voltc,  porche  sono  in* 
chinevoli  alla  csagerazione.  I diminulivi  e gli  ac* 
crescitivi  sono  signidcantissimi,  c variali  aU’infl* 
nilo;  c montre  quolli  hanno  una  lusinghicra  soa* 
vilà,  quesli  sono  niaestosi.  Essa  vanta  altresi  una 
grande  concisione , che  provienc  da|i’esser  rare 
voile  forzati  gli  scrillori  a far  uso  di  perifrasi  per 
cspriimre  il  |KMisicro  più  diffleile  e più  oscuro,  per* 
chè  quasi  liilli  i siioi  nomi  soslanlivi  hanno  i loro 
addieUivi  cd  avverbii.  Finalnjente  essa  offre  la 
singolarilà  d’essere  la  n>cdesima  in  luUo  il  Por* 
togallo  senza  formarc  alcun  diaietlo  che  ne  diiïe* 
risca;  cd  appena  si  scorge  una  lieve  diiïerenza 
nejla  prut)tincia  delle  provincic  contiguë  alla  Ga* 
lizia,  c iiüi  sanniiriu  lenlali,  corne  prima  alibiaiu 
dettu,  a credere  che  l’acccnto  che  vi  si  usa  c il 
priniilivo  de!  portoghese. 

Malgrado  la  caduta  di  Napoleone  ed  il  rilorno 
dei  Burboni  in  Ispagna  , la  famiglia  regnanle  di 
Portogallo  conlimiô  a risiedere  a Rio  Janeiro,  ncl 
Brasile.  Don  Giovanni  VI , roggenle  durante  la 
dcnienza  di  sua  madré,  le  succedette  ncl  4848 
corne  rc  di  Portogallo  e dei  Brasile.  La  lonla* 
nanza  delta  famiglia  reale,  e l’austcro  reggimenlo 
lenulo  dal  govenialore  inglose  Bercsford,  eccila* 
vano  il  inaicontenlo  délia  nuzionc.  Il  24  ago* 
slu  4820,  il  presidio  di  Porto^  imitaiido  resempio 
délia  Spagna  , si  diebiarava  in  favore  dei  sislema 
costiluziunale.  L'dilo  il  caso , Giovanni,  anzichè 
sdegnarsenc,  aderi  a quel  moto,  e conscnii  libe- 
ratneide  a uiin  cosliluzionc  similc  a quella  di 
Spagna,  cui  voile  cgii  slesso  baiidire , recandosi 
per  laie  offeUo  in  Europa  (1821).  Il  figiio  mag- 
giore , don  Pedro  , rimase  al  governo  dcl  Bra* 
sile  col  Ütolû  di  viccrè.  Anche  iu  Portogallo, 
corne  in  Ispagna,  infausli  eonsigli  Icntaronu  di  ri- 
muovci'e  il  re  dalla  fedele  osservanza’  dei  patio 
cusliUiziunulc  ; ,si  tramù  anche  contro  la  libertà 
dei  inonarca,  perché  il  partito  neinico  aile  forme 
libcrali,  corto  dei  fuvore  dei  principe  don  Miguel, 
sccondogenilo  dei  rc,  nùruvu  a dargli  in  niaiio  le 
redini  dello  Slalo.  lu  taie  frangcnle , Giovanni 
non  vide  inigliur  riparo  che  la  prulezione  deHMn* 
ghillcrra  ; rotto  cosi  il  ülu  aile  Iraïuc,  il  re  già 
pensa\a  a proclamare  nuova  cosliluzionc,  più 
eonsentanea  agli  interessi  dcl  Portogallo,  quando 
la  morte  gliene  troiicô  T csecuzionc  (482G).  Per 
una  clausula  dei  suu  lestamento,  l*infanta  Isabella, 
snu  liglia  , ebiamata  alla  reggenza  dei  regno  ncl* 
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TasM'tua  di  don  Pedro,  ilivcnuto  injpcraloro  in- 
dipciidinte  dd  Bra&ife,  ne  pre&e  le  redini.  Aliura 
don  Pedro  voile  elTelluarc  il  ptMisitro  del  padre  , 
e proniulgô  una  eosliluzione  lUjcralc , chiamata 
Caria  de  Leg  del  4826,  cd  aljdico  la  corona  del 
Porlogallo  a favorc  di  sua  liglia  donna  Maria  de 
Gloria  II,  noniiiiaiido  reggenlc  don  Miguel,  a ciii 
dcsiinava  in  isposa  sua  figlia.  Quesli  vivc\a  in 
Vicniia,  quandu  gli  venne  la  nolizia  délia  sua  no- 
mina,  c prima  di  parlirc  da  quella  ciUà , preslô 
a)lo  slalulo  un  giurainenlo  che  rinnovô  solcnne- 
mente  in  Lisimna  md  1827.  Ma  pocu  slante  prc- 
valendosi  de)  diseredilo  di  don  Pedro,  ehe  a torto 
i Pnrioglicsi  rcpulavano  <piat  autore  dell'iudii>en- 
dciiza  dd  Brasile,  e dopo  essersi  nancheggiato 
dalle  coo|>crazioni  delT  alto  clero  c ddla  iiobillà  , 
eangiù  di  personaggiu  ad  un  (ratio,  abballè  lu 
slaluto,  convoeo  le  anlidie  coites  di  Lumego,  le 
quali  io  aeclamaroiiu  re  assuluto.  Coloro  die  pru- 
fessavano  idee  iibcrali  furono  cruddiucnle  perse- 
guilali , ma  qudli  ebe  riiiiasrro  feddi  allô  slaluto 
ed  alla  regina  si  raccolsero  iidrisuia  di  Terceira, 
una  dette  Azorre,  ove  noniinarono  uua  reggenza 
in  nome  di  donna  Maria  de  Gloria.  Don  Pedro 
abdico  in  favorc  del  liglio  don  Pedro  il,  la  corona 
dd  Brasile,  e corse  frclloloso  in  Europa,  per  tu- 
Ictarc  gli  inUTcssi  ddla  liglia , e si  pose  a capo 
délia  parle  che  aderiva  allô  stalulo  dd  Porto- 
galiu.  Annunziô  altamenle  il  suo  pcnsicro  di  ri- 
slabilire  il  Irono  ddla  figlluoia  c di  conscrvarc  (o 
slaluto,  e manlenne  lu  data  fede.  Baceulle  genli 
a Terceira,  si  recô  innanzi  a Porto,  cite  si  arrese 
senza  resislenza  addi  8 tuglio  1832.  Don  Miguel, 
in  lal  modo  minaccialo,  e non  polcndo  riusdre  a 
farsi  riconusccrc  ne  dalla  Franeiu,  né  dalT  iiighil- 
lcrra , viveva  iii  uno  stato  di  continuo  furorc , 
eslcndendo  vieniaggioniienlc  la  sua  (irannia , e 
vendicandosi  su  gli  siranieri  dedT  oüio  universale 
che  iiispirava.  Già  rcpllcalc  voile  alcuni  siranieri 
slabiliti  a Lisbuiia  dd>cro  a gernere  per  le  pcrsc- 
cuzioiii  di  quel  principe  féroce.  Bonuiioumic,  slu- 
dcnle  dcir  Duiversilà  di  Coiiiibra  , c Sauvincl, 
ncgozianle,  suddili  enlranibi  ddla  Francia,  furono 
più  parlicolarmcnle  viUime  di  tinn  oppres^ione 
ccccssiva  ollre  ogni  dire;  abbandunati  a commis- 
sioni  spcciali,  in  cui  il  carnelice  prendeva  appa- 
rciiza  di  giudice , il  primo  venne  eondaimato  ad 
esscrc  fruslato  pubblicaincnte  a Lisbona  , laecialo 
di  un  dditlü  che  non  ave\a  conmioso,  il  secundo 
fu  cuiidaiinalo  alla  deportazione  in  Africa,  perdiè 
in  un  giorno  di  sotnmossa  un  razzo  volante  cra 
statu  trallo  dal  suo  giardiiio  aperto  al  pubblico. 
Fu  per  sosteuere  PoUraggiato  onore  che  la  Fran- 
cia in  aliora  mandé  l’aimniraglio  Roussiii,  il  qualc, 
violentalo  il  passaggio  dd  Tago,  fulminù  LUboiia. 
Porto  fu  cinlo  d'nsscdio  da  don  Migud;  nia  l’in- 
glillterra,  offesa  da  esso,  manda  Napier,  il  qualc 
distniggu  la  (lutta  di  don  Migud,  dic  poco  dopo 
^ede  l.iïbuna  occupata  dalle  genli  di  don  Pedro. 
Donna  Maria,  prodamala  regina  custituzionale , 


soKo  l<i  reggenza  dd  jiadrc,  è riconosciuta  coiiic 
laie  dalla  Francia  e dalT  Iiigliillerra.  Il  22  apri- 
le  4834  viene  slipulala  la  quadruptice  alleanza,  la 
qnale  scnibrava  una  barriera  opposla  dalT  Europa 
cosliluzionale  a qudla  prodamala  dalla  sauta  nl- 
leanza;  ma  ben  presto  svani,  al  pari  di  molle  allrc, 
anche  quesl'iiluviune.  Il  47  agosto  1834,  donna  Ma- 
ria fu  dichiarala  maggiorenne  dalle  Corlcs,  c poco 
dopo  succédé  la  iiioric  di  don  Pedro.  Ncl  4835, 
addi  27  gennajo , donna  Maria  si  sposè  al  giovine 
principe  di  teuchtenberg , che  dopo  duc  mesi 
spii'6,  e la  regina  passé  in  seconde  nozzc  ncl  4836 
col  princi|>e  Ferdinandu  di  Sassonia  ^obiirgo.  Mag- 
giori  bisogni  di  liberlà  aveano  aumenlalo  il  dc- 
siderio  di  più  larga  coslilnzione  nei  Portogliesi, 
e donna  Maria  iu:l  4 aprile  del  1838  giuré  iiuovo 
slaluto,  inodellalo  su  più  larghe  basi  di  quello 
tiel  4820.  c fu  amala  da'  suoi  pojioli  (Inchè  visse, 
e nel  1853  crédité  il  trono  il  di  Ici  figlio  cul 
nome  dî  Pielro  V. 


Veduta  rapidamciilc  la  sloria;  le  lelterc  cd  il 
coDimercio  dcl  Porlogallo  accemiercmo,  cd  alcuni 
de’priiioipali  suoi  luogid. 

IjsiKina,  capitale  de)  regno  di  Porlogallo,  é città 
di  remota  origine,  anteriore  forse  a Ulissc , pre- 
teso  siiû  fondatore.  Giace  ne’  gradi  38°  42’  58”  di 
latitndine  scltcnlrionale,  41°  29'  45”  di  iongitudine 
oecidcniaie  da  Parigi.  Siede  in  ri>a  al  Tago,  quat- 
Iro  Icgbe  circa  sopra  la  sua  focc  ^nelT  Oceano , il 
cui  flusso  si  fa  scnlire  sinu  a diciotto  leghc  a ri- 
Iroso  di  questo  rc  dei  fiumi  [rey  djs  n’o«),  corne 
lo  chianiano  i Portogliesi. 

Siede  Lisbona  sopra  aleuni  colli,  dalla  cul  ciina 
si  scopre  la  cainpagna,  il  mare,  il  Tago  , i furli 
che  ne  guardano  i passi  cd  un  pacsc  di  lutta  bcl- 
tezza.  Essa  forma  uno  s(u|>endo  anfitcatro  colla 
diversité  dc’suoi  sonluosi  edifizii,  c seinbra  d’una 
estrema  lungbezza,  perché  si  fabbricarono  infinité 
case  lunghe.sso  il  Tago  a servigio  de’traffiebi.  Ol- 
tima  ii’éraria;  rinverno  vi  rassembra  una  pri- 
mavera.  La  sua  popolaziune  ascendc  a 202.000 
aniinc. 

Il  porto  di  LLsbona  é Ira  i più  celcbri  porli 
d'Europa.  Esso  allungasi  <|uasi  cim|ue  loghe,  coii- 
tando  da  S.  Benito  sino  a Cascaes.-  Le  navi  s’aii- 
coreggiano  ne)  Tago  Ira  la  cUtà  e il  castclio  di 
.Aliiiada  , a 48  braccia  d’acqua  sopra  un  buon 
fondo. 

Presso  airiniboccalura  del  Tago  ncll*  Oceano 
Sono  duc  viliaggi,  appcilati  l’uno  Trafferia,  l’altro 
A Costa;  dalla  punta  di  A Costa  si  prolunga  in 
marc  un  banco  di  sabbia'ehe  metle  capo  cou  unu 
grun  lüiTC  furlificala,  la  quale  unitamenlo  ad  un 
forte  elle  le  sorge  dirimpettu  (il  forte  di  San  Lu- 
renzo,  chiamalo  volgarmente  la  torre  di  Bugio), 
difendc  l’ingrcsso  dcl  porto.  Di  quinci  proccdondo 
a sctlenlriune  si  distende  ({uellu  liiigua  di  4cna 
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(-l)c  >a  a foniiar  il  ci*Icl>ro  prumcnturiu  licUo 
Capo  ili  Rocca.  Di  sutio  a Dcleiii)  risalcnilü  vcr^o 
Ja  ciUàf  levas!  ima  lorrc  quadrata  dcUa  la  tnrrc 
di  Belcii),  la  qualc  c lulla  iDiinila  di  caimoni  per 
(lifcndi-rc  l’ingrcsso  dcl  porlo.  Ncssuii  vascello 
puü  passarc  dinanzi  a (piclio  boccliu  di  fuuco 
scnzVsscrsi  prima  rigorosamciilc  confomialo  aile 
discipline  du*  {^ovcrnaiio  U porto.  Slamio  inoltre 
a fiaiito  dclla  lorrc  di  Bdciu  parcccluc  batterie 
tlie  >antiu  a collcgarsi  col  forte  san  Giuliano;cla 
lorrc  Vectliia,  asisisa  sopra  nno  de*  coili  di  IJ- 
sbona,  serve  di  rinforzo  alla  torre  di  Bclem.  Tulle 
quesie  forlilifazioni  vielano  a’ncmici  l'awicinarsi 
a Lisbona  dalla  parle  dcl  mure,  ogiii  voila  chc  il 
presidio  non  venga  collo  alla  sprowedula  o non 
npponga  chc  una  tiacca  dife^a;  corne  avvenne 
ncl  4834  quando  le  iiavi  da  guerra  franccsi  for- 
zarono  l’ ingresso  dcl  porlo,  c nel  1831  quando 
i'nmmiraglio  di  don  Pedro  vi  entré  colla  sua  ar- 
inala. 

Narras!  chc  Lisbona  si  chiamassc  da  princlpio 
Olyssipo  O nieglio  OMsipo;  poi  prendesse  il  nome 
di  FelicitaS‘Julia  , dopo  d' aver  riccvula  una  co- 
lonia  romana,  c (inalincnlc  venisso  uddiinandala 
Lisboa  O Lisbona  per  corruzionc  dcl  primilivo 
SMO  nome.  Cadiito  I*  imperio  ron»ano , Lisbona  fu 
presa  c posseduta  da’  Barhari  settentrionaii , poi 
da’Saracini;  a*  quali  dclinilivamcrile  lîf  rilolsc  ne! 
4147  don  Alfonso,  cspugnandola  per  assallo  col- 
l’aiulo  di  uno  sluolo  di  crociali  franccsi , ingicsi, 
tcdcsclii  c fianiininghi.  QucsrAIfonso  é qucgii  clie 
fu  primo  re  di  Porlogallo. 

Nel  secolo  dcciinoseslo  cadde  Lisbona,  corne  tullo 
il  PorUigallo,  sollo  la  polcslà  de’ rc  di  Spagna; 
ma  nel  dicembre  dcl  4640  i Portoghesi,  levalisi 
il!  armi  per  racquislarc  l'indipcndenza,  cacciarono 
gli  Spagnuoli,  e il  duca  di  Braganza  fu  gridato 
in  Lisbona  re  di  Porlogallo  , col  nome  di  Glu* 
vanni  IV. 

Un  Ircmendissimo  Icrrcmolo  scossc  Lisbona  c 
quasi  l'allcrro  da’fondamcrill  iiel  4755.  Esso  pro« 
lungossi  da  Bajonna  sino  a Gibilterra,  c trapassô 
in  Africa,  ove  fcce  orribili  guasli.  Il  terrono  di 
Lisbona  c tuttora,  dopo  più  d’un  sccolo,  mezzo  în- 
gombro  delle  niaciric  proveiiicnli  da  quel  terre- 
moto  tulluosamenlc  famoso. 

La  spirilosa  duchessa  d’ Abranlcs  (vcdo^'a  dcl 
iiiaresciallo  Junol)  cosi  dcscrivc  il  suo  arrive  in 
Lisbona,  iiclla  priinavcra  del  4805. 

M lo  fui  presa  d’aminiruzioiie  ail’  aspcUo  délia 
mclropoli  del  Porlogallo.  Non  credo  chc  a qucslo 
monde  sia^i  cilla  ch*  apprcscnii  une  spcllncolo 
lanlo  maestoso  qiianlo  quello  che  Lisbona  esibisce 
a ebi  ci  vienc  di  Spagna.  Quel  gran  pciago  d’ac- 
que  chc  le  si  spiega  inn&nzi;que!  fiunie  iiiagniflco 
che  le  scorre  fra  mezzo  conie  una  fuseia  d’argcnlo 
cbe  la  prccinge;  quelle  case  dispostc  ad  anllteatro 
sullc  duc  rive  ; quel!*  ardita  lorrc  di  Belcm  in 
mi'zzo  al  Hume,  intorno  a ciii  ormeggiuno  mille 
vaseelli  che  spiegaiio  te  batidierc  di  liille  le  na« 


zioni,  ne  fauuo  un  lui  panorama  mara\  iglioso  chc 
il  solo  pciinelK)  puo  rcnderc,  non  la  parola.  Av- 
vicinandosi  ogiior  pin  alla  cilla  ilalla  parle  di 
Aldon  Galcga,  si  eominciano  a dislingiicro  il  grande 
e»li(icio  dell'  arscnalc  , la  piazza  del  comnicrcio  , 
quclla  del  iiurcalo  délie  biade,  i!  palazzo  d'Ajuda 
e il  real  parco;  c fra  le  doralc  gugllc  delle  suc 
cenliuajc  di  chiese,  si  vedono  spiccarc  le  cullinellc 
di  Belem,  Cil  in  luiilanu  le  creslc  <lcir  alla  Serra 
de  Ambiila,  e non  si  puô  ripdere  co'Porloghesi  «pid 
nolo  verso:  Que  nao  vhto  Usboa,  nao  visto  causa 
boa.  « 

Abhiam  ucccnnalu  che  Lisbona  siede  sopra  al- 
etmi  c<dli,  ma  (jucsli  non  sono  già  selle,  corne  si 
suole  coimiiiemetile  dire  per  Irovarvi  cou  Roma 
una  somigüanza  che  le  manea  dcl  lullo.  u I collt, 
su  cui  sorge  Lishona,  prosegue  a dire  la  viaggia- 
Iricp,  non  sono  realmentc  che  Ire.  Il  primo,  chc  c 
il  principale,  comincia  dal  poule  d’ Ateantara  a 
poncnlc  délia  cilla  c prosiegiic  sino  alla  strada  San 
Benilo;  quesla  oollina  foriiia  quclla  parle  di  Li- 
fehona  chc  s*  inlilola  Bueoos-Ayres.  Vi  hanno  in 
queslo  quarliere  slrade  si  ripide,  chc  durante  le 
grandi  pioggic  mm  c possibile  aile  Idlighe  (>orlalc 
da  dne  mule  1*  aiïronlare  i guazzi  d’ acqua  clic 
corrono  giù  a (orrcnli  c spesso  Iravolgono  con  sè 
uomiui  e cavalli,  e gli  strascinano  sino  nel  Tago, 
chc  scorre  appiê  di  <juel  colle.  Quesli  forli  acquaz- 
zoni  porlano  alla  cillà  l’insigne  vantaggio  di  spaz- 
zarla  dalle  immondezze. 

t*  A Buenos- Ayres  c ad  Eslrella  abilano  di  pre- 
ferenza  i negozianli  inglesi  ed  olandesi  qui  slabi- 
lili.  Essi  trascciscro  quesla  parle  délia  città  per  la 
mnggiore  salubrilà  dcil’aria  , c per  csscrc  stalo  il 
((uarliere  men  guasto  dal  edehre  lerremolo  del- 
raniio  4755.  Quando  io  vidi  per  la  prima  voila 
qut'slo  colle  abitato,  mi  parve  di  vedcrc  una  cillà 
deir  Oriente.  Quelle  sue  case  irregolarmenlc  di- 
s'posle  tungo  la  colliiia;  quc’suoi  slupendi  giardini 
ricchi  di  cipressi  u di  ptni;  que’getli  d’acqua  che 
veggonsi  spiociar  prr  gli  albcri , presentano  una 
immagine  dcl  lullo  asialica.  lo  prediligeva  queslo 
quarliere  su  lulli  gli  allri  per  i l>ei  passrggi  chc 
offre,  c spesso  mi  rccava  a visilarc  il  ciinilcro  dei 
prolestanti,  ricco  di  bei  nionumenli,  fra  i quali  si 
aminira  quello  di  Ficdling,  chc  mori  iii  Lisbona. 

U La  seconda  collinn  non  è che  un  prolunga- 
niento  dclla  prima.  Aile  suc  faidc  il  Icrrcmolo 
cagionô  i maggiori  disaslri,  e tutlora  si  veggono 
le  rovine  dcgii  abitali  sorgerc  a canto  aile  case 
di  fresco  cdilieatG.  Sul  dcclivio  di  qucslo  colle  , 
verso  levante,  è il  tcatro  San  Carlos.  Sulla  piazza 
di  Rocio  si  vede  il  grande  cdifieio  chc  un  tempo 
serviva  al  trihunalc  ddl’Inquisiziouc , c su  quclla 
piazza  amplissinia  si  cunsuuiavano  gU  oiito  da  fe. 
X lcrgo  di  questa  piazza  sorge  il  giardino  pub- 
blico,  liiogo  mcsio  c solilario , dove  non  vedesi 
mai  anima  viva.  1 Porloghcsi  non  ninaiio  quesli 
luoghi  di  pubblico  cunvcgno,  c le  loro  donne  al 
passeggio  a ptedi  anlepongono  lo  slarsenc  le  hin- 


h'nmceitco  I re  ili  Fratcia  jiriÿiouiere  a yatliiil  vin'lnlo  da  Catio  T 
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ghc  orc  al  balconu  ed  aile  rmestre.  Pasinio  il 
gianliiiu  piibblico,  si  allravcrsa  un  anguslo  c faii- 
(!oso  xiollolo  e si  Irova  i!  cirvo  ib’stinalo  ai  coin- 
ballimi'nli  (ici  lari.  A Usbona  la  cat^cia  de!  loru 
vieil  seiiiprc  falta  eoi  luri  a corna  c/tif/ofade  (os- 
siuno  nuinite  di  pallo  ü'avoriu)  do|K>  il  disaslro 
avvmnlo  ;d  figlio  dcl  conlc  Des  Arcos  uel  1779, 
clic  fn  trapassato  du  parle  a parte  dalle  corna  di 
un  toro , ncll'atto  chc  slava  conversandu  col  rc 
iiclla  sua  loggia. 

U Nclla  parle  di  Lisbona  posla  al  piano  è la 
famosa  pia/.za  drl  connncrcio , clie  eosteggia  il 
fiiinic  c supera  in  bcllcz/a  e magnificcnza  le  più 
(‘ospicuo  ]>iuzzc  di  Parigi  c di  i.undra.  Si  ginnge 
a rpiesla  gran  piazza,  rallavi  cdificarc  üal  luinistro 
Poniba),  per  Ire  slradc  chc  furono  apcrle  solo 
dopo  il  lemniûlo  dcl  1755.  Lungo  qucsle  con- 
Irade  sono  le  boUeghe  più  ri^he  di  Lisi>ona;  nella 
ronlrada  di  me/zo  chu  si  diiania  via  Angiisla  , 
abilano  i giojcilieri;  la  seconda  diccsi  via  degti 
Ordiri,  c la  Icrza  dcgii  Argenlieri , |KTchè  xi 
abilano  qncsii  maniraltori.  S|»lla  piazza  dcl  coin- 
iiiercio,  liinga  6!0  piedi  e larga  550.  sorge  una 
slülua  cqucslre  in  bronzo  , rapprcscnlanlc  il  re 
di  Porlogallo  don  Josc.  Modellù  qucsia  statua  io 
scuUore  portogliese  Gioachino  Mucliado  de  Ca- 
stro, la  fuse  in  bronzo  V Ualiano  Bnrlolomco  da 
Costa. 

L*archi(ctlura  di  lasbona  parc  a primo  aspctlo 
un  poMroppo  massiccia,  dacché  in  scgiiito  al  ter- 
rcmolo  i Porloghcsi  Icnnero  la  solidlià  dcgii  edi- 
licii  corne  V uriico  prcscrvalixo  coniro  i disastri 
Icrreslri.  1 lelli  delle  case  sono  uiollo  sporgenli 
e la  cornicc  soUoposta  al  tcUo  è per  to  più  di- 
pinla  in  rosso,  il  quai  vivace  colore  forma  un  ga- 
gliardo  contraslo  colla  bianehezza  delle  imiraglie. 
1<c  cslcriori  pardi  delle  easc  sono  di|niilc  ad  iin- 
inaginr  di  santi. 

U Le  case  delle  personc  ricclie  hanno  il  loro 
giardino  dis|>ostosul  gusloautico,  con  moite  statue 
barocche.  Sc  il  giardino  è grande,  si  nsa  per  in- 
naffiarlo  far  costrurre  un  pozzo  profundissimo  chc 
chiamasi  nora,  e |K*r  eslrarvi  Tacqua  s’ iinpiega 
una  grande  ruola  clie  vicn  fatta  luuuvcrc  da  un 
bue  rhe  gira  intonio  al  pozzo.  La  fiora,  (juaiido  ha 
in  moto  la  ruoU  ehe  otrac  dal  pozzo  scechi  picni 
d'aeqna manda  un  cigolîo  si  ingrato  ehe  bisogria  lii- 
rarsi  le  orcceliie.  Eppurc  i Porloglicsi  si  eoinpiacv 
ciono  di  qnellu  stridorc  c non  si  dispurreblæro  a 
fur  la  siesta  senza  sentire  per  qiialche  inezz’  ora 
prima  quelle  strano  rumore.  I giardini  di  Lisbuna 
sonu  ])cr  Io  più  coUivali  du  Gt  novcsi  o dn  Mallcsi, 
non  essendo  i Porloghesi  abili  net  giardinuggio,  ed 
igiiornndo  il  modo  d'innaniare  c di  curare  i gdli 
(i'ucqua  ad  uso  di  fontane. 

Nelle  vicinanze  di  Lisbona  evvt  pure  un 
giardino  rhe  tnlti  i forestleri  vunno  ad  ammira- 
rc;  è desso  a Bcinticu,  allro  sobburgo  dclla  cilla. 
Apparlicne  il  niedesiino  al  iiiardiesc  d’ Atiranli^. 
È un  vero  luog»  d'inoanto.  Quivi  gli  arunci  c 


gîi  îftoo,  Icnuli  aU’aria  libéra,  vcgclano  inirabü- 
nienlc;  si  veggono  piaule  (ralloro  c di  cedri  alte 
vintic)m{ue  piedi;  bc!lis.sime  palme  c banani  d'in- 
dia, da  cui  pendono  i duUeri  ed  i nchi  di  iina 
Mpiisila  ('(•(rllenza.  « 

L’ nnilu  t.ivola  rappresenla  il  t/argo  de  Pc- 
lonrinho,  ossîn  lu  piazza  delta  ph^cnla  Colonna. 
Giar(*  (picsiu  piazza  pres-io  il  Tugo,  dal  qiiatc  non 
lu  di{x»rte  che  rarsciiale  marilliino,  vusio  edifizio 
la  rui  facrhda  occupa  il  lato  incridionaie  di  essa. 
La  stiddcllu  lavoîa  csibisce  t lali  scUcntrionali  c 
oricntali  dclln  piazza,  sopra  rinlersezionc  dc’quali 
scorgosi  la  diiesa  di  San  Frunc('^co  de  Cidade.  b!i 
qnesla  piazza  uno  de’Inoghi  più  vi\i  di  (iisbona  , 
conic  qnclla  chc  siede  sttlla  linea  principale  di 
coiiuinicazionc  Ira  la  parle  orientale  e roeriden- 
lalc  dclla  cillà.  A quella  eolonna,  clie  ne  adnrna 
il  oentro  c le  conferîsrc  il  nome,  allre  voile  si 
stippliziavano  i genliluoiniiii  {jùlaUjüs)^  coiivinUdi 
tradimento,  cd  altri  delinqucnli  di  grande  afrarc. 

IJsbona  ha  molle  e lien  ordinale  instituzioni 
scicnlinchce  Iclleraric,  Ira  le  quali  priineggia  l'ac- 
cademia  rcalc  delle  scienze. 

BBtCM. 

Porhî  numi  ah  monde  appresentano  tante  bel- 
Iczze  dclla  nutnra  raccoltc  ncl  dominio  di  un 
solo  giro  di  sguardo , qiianto  il  Tago  alla  sua 
focc , c pochissiine  pur  sono  le  cilla  chc  posseg- 
gaiio  tante  circoslanzc  aile  a produrre  piltoreschi 
cffclli  quaiito  Lisbona.  Per  chi  entra  in  questo 
lîunie,  dopo  avei*  passato  il  furie  San  Giuliano,  la 
vecchia  lorre  o castclio  di  Belem  è il  primo  og- 
gcllo  chc  gli  si  para  dinanzi. 

Questo  bel  iiionunicnlo  di  slile  moresco  sorge 
snll'arenosa  spiaggia  dcl  Tago,  alla  punla  di  una 
picrola  bajn,  e copro  Lisbona  verso  il  marc,  uni- 
camenic  col  Jioitjc  o Forle  del  Faro,  dalla  parle 
opposlu.  Le  batterie  che  si  slendono  dalla  torre 
lungo  la  riva  dcl  Hume,  bcnchè  quasi  inleramentc 
ruinnte  dai  Frunci^i  c riniaste  ncgieltc,  posseg- 
gono  ancora  baslanli  cannoni  por  reiiderle  for* 
midabili.  Oitre  la  torre  giaee  il  convcnto  di  S.  Je- 
ronimo , bra  chiamato  la  Casa  pia  o Casa  di 
carilà.  È impossibile  descrivcrc  <|ucsr  cditlzio  in 
maniera  da  bcn^csprinierc  l*estrcma  sua  beliczza 
0 lu  perfezione  del  lavoro  ; la  chicsa  copcrla  di 
sculture,  con  le  suc  mura,  le  colonne  c la  vôUa 
di  niarmo  bianco;  il  bel  quadrangolo , colle  sue 
dcliziüse  fontane,  c i cainpanili  a foggiu  di  fni- 
narcti  ; basti  il  dire  chc  non  huvvi  <|uasi  una 
pictra  in  qiicsP  edifizio  chc  mm  sia  inlagliala  di 
qnalche  bel  fregio  moresco.  La  Casa  pia  é coii- 
sacrata  al  riccviinenlo  cd  aircducazione  de’  Iro- 
vntcili  c di  (pic’faticiulli  chc  per  ({ualunquc  ra- 
gione  vengono  abbatidonali  du’ loro  parcnli.  Ai 
maschi  si  fannn  iiiqiarare  ulili  arli  e mestieri,  e 
giimti  a conveniente  clà  venguno  essi  collocati 
nelle  oflicinc  c botlcglie  dcll’artc  loro:  quanto 
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dIIc  rcmminc,  ii  prodotio  dci  lavori  forma  |>artc 
délia  lor  doto  nuziato.  Il  coüvcnto  é iinniensa- 
liUMilc  ricco,  imperocehé  poclii  facollu&i  faimo  il 
lor  li^lamciito  senza  raminenlarsi  dellu  Casa  pia. 
Nei  «ilu  ov’c  qiieslo  convenio,  Vasco  di  Gaina 
prcsc  coiiiniialo  dal  Porlogullo  quatido  iiiibarcossi 
per  la  mcinoranda  spcdizioiie  dic  pose  la  tialiva 
sua  (erca  nel  primo  grade  delle  niariUimo  con> 
trude  a qiiei  giorni.  In  quel  silo  il  rc  lùuma* 
uucie  cdiiicü  la  magiiidca  chicsa  del  ronvrnto. 

Presso  al  convealo  di  S.  Jeronimo  slanno  i 
gîarilini  rcali  rd  il  palaizo  eàtivo  délia  rcglna; 
qiieslo  palazzo  c sempliref  nello  slile  di  una  villa, 
cd  i giardiiit  sono  di  cattîvo  giislo  e mal  (enuti. 
La  ciUà  di  Belein  è piccola  cd  irregolarc  , ma  il 
grau  numeru  di  quinlas  (casiiii)  c di  plazzi  delta 
noliillà  lu  porgono  un  aspcllo  di  grande  hcliczza. 
L’eminenza  chu  sorge  iiiimudialanienlc  didro  ni 
giardiiii  è coronala  dal  vnslo  c non  terininalu 
palazzo  reale  di  Ajuda:  non  v’c  di  linito  che  il 
solo  lato  che  guarüa  la  ciUà , con  due  (crzi  ai* 
V incirca  del  lato  chu  guarda  il  Hume.  Questo 
palazzo  per  l’alla  sua  positura  signoreggia  gr^uii 
tralto  di  paesc,  e ta  veduta  che  quinci  si  gode  c 
d’ inarrivabil  vaghezza.  Se  il  palazzo  di  Ajuda 
venisse  rccato  a compimeiito , i monaichi  del 
Porlogallo  avrebhcro  in  esso , a inalgrado  dci 
suoi  grandi  c gravi  difdli  arcliitcUonici , una 
sede  dilcUevole  c macslosa  aircslrcmo. 


SETIUAL. 


Non  havvi  parle  dcl  Porlogallo  che  ncllc  natu* 
rail  sue  scene  appreseuli  piii  gran  diversilà  di 
caratlerc  , che  riinmediala  vicinauza  di  Sdubal  o 
Sanl’Ubcr.  Quanlo  alla  cillà.slcssa,  la  qualc  giacc 
sut  lido  di  una  profonda  baja,  circa  (renia  miglia 
a oslro  da  Lisbona  , i>oco  essa  possiede  di  noto 
vole  ollre  la  beliczza  del  suo  circostanlc  pause. 
Que’dcl  paese  atlribuiscono  la  fondazione  di  Sein- 
bal  a Tubal , figlio  cli  Lamech:  fola  omoniica;  gli 
storici  porloghcsi  rascrivono  a Ulisse.  Ë pei*ô 
certu  che  uii’anlica  cilla  occupava  unaxolla  il 
silo  délia  prrsenle  o ne  sorgeva  poeo  tontano. 
Grcche  e romane,  non  meno  che  fenicic  rcliquie, 
vi  si  scaxan  sovcnle,  e l’isola  di  Trois,  che  giacc 
dall’allra  parle  délia  baja,  conlienu  liillora  ravine 
di  falibriche  anliche.  11  gran  lerremolo  che  mise  a 
soqqiiadro  Lisbona,  fece  scuiiiparirc  niuili  dique- 
sti  avanzi  di  antichilà,  la  cui  saldczza  avea  rcsi* 
stilu  alla  Icnla  ma  continua  dislruzionc  del  lcm|)o. 
1 pochi  resiüui  che  ancor  vi  sono , non  servono 
ad  ullro  che  a inantenere  vive  Iradizioni  inccrle 
c senzn  fruUo.  Quc’ruderi  sono  fabbricali  di  cIoU 
(oli,  iinili  du  un  ccmenlo  duro  conic  il  graaito  , 
al  qualc  pure  s’assomiglia  aiqiianto.  I plani  stipc- 
riori  xennero  uhballuti  dalle  grandi  convulsioiii 
délia  iiulura,  le  cui  Iraccc  sono  visihili  in  ogni 


banda  del  Porlogallo  ; ma  la  sulidilà  délie  came» 
relie  a pian  (erreno  , e la  piecolezza  loro,  le  han 
eonservalc  interc.  Esse  consistono  in  uno  c lalora 
in  duc  eompnrlimenli , di  forma  quadrilunga,  c 
sono  air  incil  ca  lunghc  lâ  piedi , larglie  8 , cd 
aile  7 piedi:  non  liaimo  nè  flnesire,  nè  useio,  cd 
ii  loro  laslrico  c fallo  anch’esso  di  ciotloli  c di 
ceincnto  durissinio , corne  le  lor  mura  che  sono 
grosse  circa  3 piedi.  Alcune  di  questc  celle  ru* 
riosc  furono  in  curiosa  maniera  riniosse  dal  lor 
silo  e Irasporlale  in  un  allro  da’ Irenuioli,  ed  av* 
venue  che  a giiisa  di  dadi  ora  slanno  voile  sos- 
sopra  o posale  siii  lali. 

Sdubal  é la  terza  citlà  dcl  regno  pel  commercio 
iiiariUimo,  ed  é iinporlnnle  per  le  sue  molle  sali- 
ne, e pc’ suoi  aranci  di  cui  s’esporlano  ricchi  ca- 
Hchi , e pc’  suoi  vini  di  squisilo  saporc.  Ha  circa 
4 5,000  ahitanli.  * 

LMsula  0 tneglio  penisola  ove  si  veggono  le 
anzidcllc  rovine,  c di  forma  singolare,  e si  slende 
lungo  la  parle  esleriorc  délia  baja  a guisa  di  un 
Imigo  inuro,  che  cogrc  d’ogni  parle  il  porto,  es- 
scndonc  l’ingresso  anguslissimo.  Tulli  i liumi 
ddla  Penisola  iberica  sono  piû  o mono  impedili 
nel  loro  sbocco  da  hanclii  di  sabbia  a traverso, 

0 per  dirlo  co’  tenuini  lecnici  sono  oslruUi  da 
barre , la  sabbiosa  nalura  del  suolo  su  cui  pas- 
sano,  essendo  parlicolarmcnte  accoiicia  a lali  fur- 
inazioni. 

Il  llunie'Ludao,  o Sadao , bcnchè  minore 
di  molli  allri  , scorre  lullavia  snllc  arenose  pia- 
iiurc  d’AIeiiilcjo,  ed  ha  rccato  alla  baja  di  Setu* 
bal  tanio  iiilcrriincnlo  da  chiudere  quasi  inlcra- 
mcntc  U porto,  Taperlura  nella  barra  essendo 
cslrcmaiiienle  piccola.  Quesla  barra  si  allacca  al- 
l’isola  di  Troia  da  una  parle;  daU’allra  parle  il 
marc  é profondissimo.  Sulla  terra  ferma,  cd  a’ 
piedi  di  un  erlo  e ripido  promonlorio,  sorge  il 
furie  Oulao,  ben  muiiila  rueea  alla  a difcnderc  il 
porlo  contro  qualunque  forza  navale.  Quesio  pro- 
monlorio, che  forma  la  puiila  occidcniaie  délia 
Baja,  fa  parle  délia  gioguja  dc’monli  Arabiüa  , 
ove  siede  il  vaslo  c bel  convento  dellu  slesso 
nome. 

La  Serra  di  Arabida  si  stende  dal  Capo  Bspi* 
dud  sino  al  Tago,  c copre  luUo  il  Irallo  di  pause 
che  corre  da  Sdubal  u Moitu.  Sopra  uno  di  c{ue- 
sti  inuiili  sorge  la  cilla  cd  il  caslello  di  Palmella: 
questa  cilla  è xisihile  nell’eslmna  sua  eicvazioiie 
(la  molle  leghe  airinturiio,  c si  puù  seernerla  di- 
slinlamcntc  da  Lisbona,  che  n'c  loiilaiia  vciiU 
miglia.  Siede  Paliiidla  sulla  velta  di  un  monte 
ad  isola,  il  qualc  sollevaiidosi  gradulamenlc  dalla 
piaiuira  sino  al  caslello  che  ne  iiicorona  il  verlicc, 
code  subito  e si  adimu  dirollo  dall’ ultra  parte. 
Ed  egli  è appimlo  su  quesla  ripida  cusla  ehc  c 
lagliala  la  sirada  inaeslra  per  Lisbona.  .A  lual- 
grado  dcl  sudieiiime  di  Palmella,  e dci  niiserabilc 
aspcllo  delle  suc  loeande,  ed  a malgrado  ancora 
cUc  ogni  cosa  di  cui  bisogniatc  xi  sia  pesdima  ed 
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a caro  prczso , non  pcrianto  il  viaggiatore  assa« 
pora  rome  una  delizia  il  breve  ripo$o  rhe  vi 
prende:  specit:  di  dolcezza  non  conosciula  da  chi 
non  sa  che  sia  Tacquistare  una  ripida  cria  sollo 
la  sferza  di  un  coceole  sole  méridionale.  Il  ea* 
sielto  di  Palmella  non  contien  nulla  chc  nierili 
csame;  nia  esso  sovraneggia  uii'illimilaU  vedula 
di  monli  c di  valli,  di  terra  e di  marc,  oggelli 
clic  si  tramisebiano  insicme  agii  occhi  del  rigiiar> 
danic  con  indicibile  grandcua  e betkzza.  Ver 
(ramontana  l’orizzonle  c lermiiiato  dalle  calve 
cime  dc’moiiti  di  Cintra  , le  cui  capricciose  e 
svariate  forme  si  presenlano  mirabilnicnte  da 
ogni  punio  di  visla.  Sotlo  a qucsli  si  mira  la  ca< 
püale  del  Porlogallo,  con  le  sue  ciipole  c le  sue 
torreUe  sfolgoranli  a’raggi  del  sole.  E tu  scorgi  U 
nobile  Tago,  volgcnte  al  mare  le  possenli  suc 
onde;  il  vasto  Atlantico  liagnaiite  una  linca  di 
coste  che  per  treiila  Icghc  si  siciide.  Verso  pn- 
nente  i monli  di  Araluda  esibiscono  lutic  le  varie 
vicende  di  alto  e di  basse,  dr  precipizii  c di  vab 
loiii , di  erle  animanlale  di  bosclii , e di  rupi 
ignude,  scoscese  ed  acule.  Verso  iiiczzogiorno  ra- 
mena baja  di  Sclubal,  eon  la  sua  liinga  isola  e la 
sua  cilla  pillorescta.  A levante  cccu  le  areiiose 
lande  dell’Alcmlejo  con  più  di  un  nuniieello  che 
serpeggiando  \i  c^rca  la  sua  plaeida  via  al  Tago 
od  al  mare.  Il  che  luUo  forma  un  panorama 
pieno  di  varlelà  c sommameiite  alleltevule. 
bclla  valle  giacc  ai  piedi  del  monte  di  Palmella, 
l>cr  la  qualc  passa  la  slrada  maesira.  La  gran 
ibresla  reala  dell’Aleuilejo  ombreggia  questa  Valle 
non  racno  che  i monli  vieilli  sino  al  mare,  e le 
valli  inlcrmedie  al  Tago.  Il  caraltere  particolare 
de'pini,  albero  principale  di  essa  foresla,  la  fre- 
qucriza  delTaloè  con  le  rigide  sue  foglie  e col  suu 
Hure  d’oro,  c le  singolari  forme  del  perosptnoso, 
porgono  un  aspeltu  afTuUo  pcregriiio  ad  una 
sceiia  alla  ad  eiiipiere  di  ammirazionc  chi  é 
amante  délia  bclla  nalura.  Ma  , |>er  mala  sorte, 
gli  abilaiiti  di  si  piacevol  paesc  sembrano  incon- 
sapevolî  delle  vagliezzc  che  li  circondano.  1 cou- 
ladini  che  dimoranu  sui  leiiibi  delta  foresla,  um- 
mirano  le  suc  ombre  c i suoi  opachi  reees.<d  solo 
perché  lor  soiimiiiiisIraDo  il  mezzo  di  ghernilrvi 
t’incauto  viandante  che  spesso  dcrubaiio  seiiza 
nierccdc. 

Kvvi  pure  un  pino  mara>  igliosanienle  bcllo  a 
mezza  slrada  Ira  Moita  e Palmella,  sulla  via  di 
Lisbona,  ben  conosciulo  dalle  guérillas  e dai  ladri 
délia  foresla,  impcrciocché  qualelic  dozziiia  di  loro 
furono  impiceali  a*  suoi  rami  che  largaiiicnle  si 
slendono.  Dicianio  perô  il  vero:  le  aggrcssiorii 
ora  vi  sono  iiieno  freqyenli  ; iiiia  pulizia  vigile,  il 
eonlinuo  trasiiiulai^i  delle  Iruppe  di  poslo  in  po* 
slo  e |>cr  ogni  verso,  c la  guariiigione  del  caslello 
di  Palmella,  hantio  mollo  coniribiiilo  a proleg- 
gervi  la  sicurezza  del  passeggero:  ma  la  condi- 
ziüMC  de^cüiitadini  ha  bisogno  di  esser  migliorala 
d'assai,  prima  che  rimlustria  c la  perseveranza 


del  lavoro  nclle  onestc  occasioni  délia  vita  ab- 
biano  baiidito  la  lenlazionc  degrinfumi  gtiadagni 
del  dclitto. 

OPOKTO. 

Nota  è quesla  citlà  pel  commercio  non  sola- 
menle,  ma  ben  anche  per  illoslri  falU  tanlo  nel- 
l’anlica  corne  iiella  modernâ  storia.  specialmenle 
iieirepoca  in  ctii  accadde  l’ invasione  deirarmi 
napolconiche.  Ed  ora  pcrdetle  del  suo  anlico 
splendore.  Nondimeno  vi  fii  un  tempo  in  cui  le 
floUe  ed  il  commercio  del  Porlogallo  non*avevano 
rivali  in  alciin’allra  contrada  di  Europa;  e per 
due  sccoli  i Portoghesi  vinscroogni  paragone  nella 
qiialit«à  di  ardimeiitosi  e forlunnti  navigatori.  Ma« 
dera,  le  Azore,  e parte  délia  Cosla  d’ Oro  vMero 
piaiitarsi  nel  lor  seno  colonie  lusilane  sin  dal  sc* 
colo  dectmôquarto,  ed  i re  di  Porlogallo  s’innaiti- 
marono  essi  medesimi  e si  feeero  guide  di  qiiel- 
r ciitusiaslico  ardore  che,  stimolalo  dalla  speranza 
di  Irovarc  una  via  marillinia  aile  regioiii  donde  gli 
Europei  ricevevano  avorio.  polvcre  d’oro,  ed  allre 
preziüse  merci  a traverso  il  deserto,  venne  final- 
menle  a capo  di  conseguire  il  suo  scopo.  1 Porlo- 
ghesi  scoprirono  la  slrada  dall'Europa  all’liidia 
per  mare  ; essi  fondarono  colonie  suite  spiagge 
délia  terra-ferma  africana,  dalle  sue  eslreniilà  set- 
Icnlrionali  lino  all’ultimo  suo  capo  méridionale; 
essi  conquistarono  molli  e grandi  pacsi  oeil' India 
c si  arrogarono  corne  a loro  spellanle  l’esclusivo 
dirilto  di  navigare  ne’ mari  indiani.  Ncl  Nuovo 
Mondo , il  Brasile  fu  uno  de*  più  antichi  slabili- 
fiicnli  europei  , e Lisbona  divenne  il  gran  nier- 
calü  curopeo  per  le  produzioni  dell’ India,  dell%- 
frica  e dcirAmertca.  Erano  i Portoghesi  i prinii 
ad  aprire  nuov  i veicoli  aile  commcrciali  iniraprese, 
erano  i primi  a condurre  i Iraflicht  con  regioni 
nuovamente  scoperte,  c qiiindi  grandi  riuscivano 
i loro  guadagni.  A’gioriii  anteriuri,  inetilre  il  corn- 
mercio  con  l’ India  si  faceva  fier  la  via  di  terra  , 
Veiiczia  rra  nieglio  situala  di  Lisbona  corne  em- 
porio  delle  merci  e derrale  dcIT Oriente;  ma 
quaiido  esse  veiiner  recate  per  mare,  Lisbona  , 
posUi  Ira  il  settentrione  e il  mezzogiorno  dcU’Eu- 
ropa,  si  Irovô  più  favorcvolmente  coilocala  a quel 
(iue.  1 Portoghesi  si  diedero  ogni  pensiero  per 
ussicurare  a sé  stessi,  ove  possibile  fosse,  gli  esclti- 
sivi  vantaggi  che  ravventuriere  loro  genio  avea 
posti  in  lor  mani.  A nessun’altra  nazione  cra 
perniesso  di  traflicarc  colle  possessioni  porto- 
ghesi; ed  il  dirilto  di  ronimerciar  coVialii  dvi 
paesi  miovamenle  scopcrli  vciiiva  coneeduto  a 
<|iiei  soli  che  avevano  di  che  compcrarlo.  Quan- 
(unque  per  gran  pezza  fiorissc  il  commercio,  e 
pros|>crassero  i guadagni,  nondimeno  il  sislcma 
del  inonopolio,  si  nclle  Colonie  chc  nel  Porlogallo, 
duveva  necessariamenle  (inirc  coii  soltominaro  la 
prosperità  del  paese  in  «pialche  fuluro  periodo, 
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|KTché  di  UilU  i »Utemi  é qucUu  scnza  dubbio  H 
|H*^giore.  E nioUi  dei  disa:»lri,  <-lic  poi  avvcmierUy 
ebbcro  l'origine  loro  dalle  illiberali  restri/joni 
iiiimaginate  nella  bperaiiza  di  forchludere  gli  allri 
popoli  dal  conmiercio  indiano  y africano  e Iran- 
ballaiiUco.  Qucsli  sforzi  per  iiiaidencrc  il  inoiiupo- 
Mo  (ornarono  imilili:  c qiiandu  coniiiiciù  a preva^ 
1ère  reinulazîone  di  altrc  nazioni,  il  Portogallo  fu 
alla  voila  sua,  escluso  da  varii  prolillcvoli  raiiii 
di  commerciü  eblcro.*  Esso  fu  lasoiato  a’suoi  nio- 
nopolii.  Ee  nianifatture  vi  decaddero,  bcnclic  pci 
possedimcolo  di  si  vasie  colonie  cgii  si  potesse 
aspcltare  che  grandcnicnlo  avcsscro  a crosecre  le 
dimnndo  faite  alPinduslria  dclla  niadre-palria,  e 
quaiilunquc  lo  scopu  dircUo  di  quel  sislcnm  rc- 
strillivo  fusse  di  promuoverc  grinlcrcssi  dcl  Por* 
logallo.  Gli  avveiiiinenli  poljtici  accetnaronu  ru* 
plÜMneiile  la  crisi  chc  toslo  u (ardi  sarobbe  slula 
coadoUa  dalla  falsa  pulilica  connncrciale  dcl  pacsc. 
Nel  sccolo  dccimoquihto,  il  Porlügallo'avra  Aillo- 
riosanienlc  conlcsu  per  la  preininenza  poli(ica*c 
commerciale;  ncl  dcciinoscsio  qucslo  inlcnlo  cra 
oUenulo,  ed  i Purloghcsi  si  godevano  i frulli  délie 
loro  imprcsc;  ma  nel  4 580,  aiino  iii  cui  il  Porlu* 
gallo  venne  unilo  alla  Spugiia,  la  lunga  c trisla  sua 
dccudenza  prese  principio.  AfTialila  rnutoritn  délia 
]i)clro|>oli  , vennero  ad  indebolirsi  i suoi  legami 
colle  colonie  . e mancù  al  Porlogallo  la  pnleiiza 
per  difenderic  contre  gli  assalti  iiemUi , di  ma- 
niera che  ad  uiia  ad  lina  esse  caddero  nclle  niani 
dcgii  Olandesi  c dt^l’lnglesi.  Di  lultc  le  posseK- 
sioni  portogliesi  nell'Africa,  ncli’lndia  c nel  ^uoTo 
Mondo , oggigiorno  più  non  avanza  al  Porlogallo 
altro  clic  Madora,  le  Azuré  e duc  o Ire  slabili* 
menti  neirAfrica  c nell'lndic. 

*La  gran  Conipagnia  de’  vint  di  Oporto  slabilila 
nel  4754  fu  il  fruKo  dcl  sislema  anglo*porlügheae 
di  pulilica  commerciale.  Queslo  corpo  di  monopo* 
listi  si  arrogo  il  dirilto  di  regolare  la  proJiizione 
dçl  >ino  Jici  Douro  siiperiore,  ch’è  il  miglior  di* 
slrello  vinifero  del  Porlogallo  , e giunse  al  segno 
di  ordiuare  la  dislruziotie  di  niolU  vigneli , aflinc 
di  polcr  furc  il  monopulio  a più  suo  bcllagio. 
Frattaiito  , bcncliù  i)  commercio  dell’  Ingliillerra 
colla  Franciu,  paesc  dic  conlicne  dieci  voile  più 
|K)polazione  che  il  Porlogallo,  si  lascinsse  langiiirc, 
|>erchè  rislrello  Ira  i più  angusii  conlini  die  pus* 
san  sopporlare  i naluruii  biaugni  ddle  duc  cun- 
Irade,  nundiiucno  i suppusti  vanlaggi  largili  al 
Porlogallo  non  riuscisano  a rccargli  (|uc'bendizii 
ch’erano  decanlati  prima.  Adamo  Sinilh,  siTivendo 
iid  4770,  parla  dd  Porlogallo  corne  de)  paese  il 
più  niiscrabile  dcH’Eurupa  dupo  la  Polonia.  SoUo 
ramminislrazione  dd  luardicse  di  Pombal,  mini* 
slro  di  non  comuuc  cnergia,  il  paesc  diede  quai* 
che  scgiiü  di  vila,  e vi  si  cfTdluarono  ulili  rifor- 
iiie;  ma  quesli  furono  béni  Iransilorii,  clic  dispar* 
\ero  insiciue  cüirinlluenza  di  cului  dic  U avea 
creuti.  ^d  4807,  in  mezzo  aile  sAonlure  cagionnie 
dairinxasionc  slranicra,  la  faniiglia  R*ate  di  Por- 


tugallo  Irasmigrù  nel  Brasile,  c da  qudl’ora  sino 
ol  finir  ddla  guerra,  la  vila  c la  proprielà  degl’iii* 
dixidui  più  non  ebbero  sicurezzn,  e l’induslria 
sldtedanguenle.  Dopo  la  pace , liitli  i popoli  si 
diedero  a migliorarc  c far  valerc  i loro  naturall 
cd  indusiriali  conipcnsi;  ma  il  Porlogallo  non 
cbbe  la  hiiona  sorte  di  ririiancrsi  lram|uillo:  esso 
fu  laceralo  dalle  eivili  discordic,  che  infuriarono 
dül  IHiîO  sino  airespulsione  di  don  Miguel  ncl  4831. 
Quelle  disoordic  erano  (ulTallro  che  allé  ad  ce* 
citar  i’iiidusIrJa  cd  a innover  gli  animi  a quelle 
imprcsc  chc  fanno  rifiorir  le  nazioni.  1/ignoranza 
e il  mai  governo  paiiorirono  i loro  soliti  efTelli. 
Il  commercio  csicro  dd  Portogallo,  allrc  voile  si 
csleso,  non  fu  più  eondolto  dic  da  case  inglesi  e 
con  capilali  inglesi  a Eisbona  c ad  0(>orlo,  c |)cr* 
(iiiu  la  riproduzionc  agricoln  in  più  luughi  venue 
cessando. 

Il  lillorale  e i fliimi  dd  Porlogallo  abbondano 
di  posée,  c ncl  secolo  dcciinoscsio  i Porloghesi 
prendevano  buona  parle  aile  pcscagioni  di  Terra 
Nuova  ; ma  da  gran  (empo  il  proprio  marc  non 
forniscc  loro  che  una  parle  dd  pcsce  di  cui  biso- 
gnano;  il  rimarientc  vienc  loro  rocalo  dal  Nor* 
\egi,  dagli  Svedesi,  Olandesi,  Iiigk^i  cd  Ameri- 
eani.  Il  consumo  n'è  grande  assai,cd  è ineoncepibile 
conic  il  dazio  dd  20  sul  prodoUo  délia  |>csoa* 
gione  lillurea  abbia  baslato  a far  Iraseurarc  una 
cosi  nalurale  sorgenle  di  profillo.  manifallurc 
non  vennero  iniglioralc;  le  minière  di  piombo,  di 
ferro,  di  rame  e d‘ allri  melalli,  c le  cave  di  bel 
tiiarnii,  allrc  voile  dissodale  con  iiiollo  utile,  giac- 
(juero  ncglelle.  Chc  più?  il  Porlogallo  che  iid  so- 
colu  decimo(]iiarto,  eon  una  po|K>lazione  maggiore 
ddla  prcseiile,  asporlava  grano  , ora  ne  impoi  la. 
Bsso  Irae  il  hurro  ed  il  cacio  dall’ Inghillerra  e 
dairOlanda.  Vi  si  lengono  poche  vacche;  il  laite 
più  usalo  c 4|uel  Udlc  câpre,  f.a  lana  ddle  pecurc 
ne'piani  di  Ueira  ê di  buona  ({ualifà , cd  ove  si 
iiiellesse  più  cura  al  governo  dcllc  greggi,  la  lana 
polrcbbe  divenirc  un  importante  capo  di  osporla- 
zionc.  Eo  sviliippameiilo  de’eompensi  agrieoH  del 
Porlogallo  debbe  ora  Irarre  a sê  il  pensiero  dei 
stiui  reggilori.  Con  un  bd  dima  ed  un  siiulo  fa* 
vorevole  alla  procluzione  dcl  grano,  dd  vino,  dei* 
r oMo  , c di  una  varielà  di  frulli , le  aggregato 
riechezze  dd  paesc  si  possonu  faeilmentc  aunicii- 
lare.  Vi  puô  prosperare  il  grano  lurco  e<l  il  riso, 
c cosi  le  patate,  ora  poeo  eoUivale.  Se  vi  si  prali* 
casse  più  generalmenle  rirrigazioiie,  e vi  s inlro* 
ducessero  luuli  allri  iiiigliorameiili , l’ eecedeulc 
de’prodoUi  dd  suolo  non  Vî  sarebbe,  coni’  è ora  , 
iiniilalo  ni  frulli,  oomc  aranei,  limoni,  cedri,  man* 
düile,  nocl,  ecc.,  che  ivi.ridiieggono  pota  cura 
per  riuseir  benc.  E'olivo  v i ê largamenle  eollivulu, 
ma  U produllo  sen  consuma  quasi  luUo  in  paesc, 
perdié  Tolio  é il  condiiiicnlu  principale  ddla  eu* 
ciua  porlogliese.  Andic  il  sugUero  c una  utile 
produzione  nazionale.  Ma  il  vino  ri’c  di  grau  luiiga 
lu  più  prolillcvole;  c quaiido,  iid  1705,  iu  eon* 
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scguenza  dello  spirito  che  governava  allora  l’ iti- 
duslria  délia  nazione,  le  vigne  dvi  Douro  e sul 
Mondego  furono  parte  convcrilte  in  cainpi  di 
grano  per  ordinc  dci  govcrno,  l’evidenza  del  mag- 
gior  guadagno  che  ne  veniva  dal  vino  poco  Sicile 
a Tarie  risorgere. 

Quattro  quinti  délia  popolazionc  portogbese  sono 
addetli  ail’ agricollura  ; in  Francia  la  proporzionc 
è di  due  terzi,  in  Inghilterra  di  un  tcrzo.  L’ in- 
tera  popolazionc  dci  Porlogallo  c di  3,500,000  ani- 
me, c il  numéro  relativo  di  abilaiili  per  migiio  qua- 
dralo  vi  è maggiore  che  iiella  Spagna,  nella  Dani- 
marca,  nella  Polonia  propria  c nella  Polonia  prus- 
siana.  La  proviticia  più  popolosa  é queila  del 
Douro  e Minho;  e se  le  altre  parti  del  regno  fos- 
sero  popolate  cosi  liltanienle  corne  qiiesta,  il  nu- 
méro de’suoi  abilatori  cccederebbe  i 10,000,000; 
laddove  se  tutio  il  regno  fosse  cosi  mal  abitalo 
corne  lo  è la  vasla  provincia  dell’ Alemlejo , quel 
numéro  non  giuugerebbc  a 1,600,000. 

Lisbona  cd  Oporlo  sono  i sali  due  porli  di 
notabile  iinporlanza  nel  Porlogallo.  L’ingrcsso  del 
Tago  è magnifico,  e le  navi  cariche  giungono  sin 
dentro  alla  cilla.  51a  corne  tristameiile  é seadulo 
il  commercio  di  quesl’ emporio  già  si  Tanioso!  Vi 
ebbe  stagione  in  cui  400  grandi  vaseelli  faeevano  il 
traffico  fra  Lisbona  e l’America  mcridionale,  ollre 
quelli  che  eoramcrciavano  coll'  Africa,  coll’  India, 
colla  China,  colle  Molucche  e con  allri  lonlaui  paesi. 
Ora  lulto  il  commercio  nazionale  ail’  esicro  non 
ha  che  50  vaseelli , c nel  1848  non  cnirarono 
nel  Tago  che  334  navi  in  tullo,  compresi  i bat- 
telli  a va|iore  che  vi  arrivavano  d’ Inghiiterra  ogni 
sellimana;  il'carico  riunilo  di  quelle  334  navi  fii 
di  53,738  tonnellate.  Londra  e Liverpool  sono  i 
parti  che  più  Iraflicano  col  Porlogallo;  da  essi 
salpano  le  navi  che  vi  porlano  di  lulto , e ne 
ritornano  cariche  di  frutli , di  vino , di  lanc  ed 
allri  prodolli  del  paese.  Vi  si  reca  carbon  fossile 
da  Newcastle  c da  Glasgow;  le  navi  inglesi  che 
vi  porlaiio  pcsco  da  Terranuova,  vi  prendono  sale 
pel  carico  dcl  ritorno. 

Oporlo , di  cui  rechiamo  una  vcdiila , è il  se- 
condo  porto  del  regno.  Siede  essa  dilcltosainenle  > 
supra  duc  colli  presso  la  foce  del  Douro , che 
scendc  al  mare  serpeggiaiulo  fra  cite  rupi  co- 
roiiale  di  selvc.  Giace  la  cilla  sulla  riva  sinistra 
del  Hume:  il  sobborgo  di  Villa  Nova  giace  sulla 
destra,  ed  è congiunlu  ad  Oporto  da  un  ponte  di 
baltclii. 

Lisbona  c siirida , Oporto  é nella.  Gl’  im- 
niensl  mugazzini  délia  grau  conipagnia  de'vidi  al- 
lellano  somniamcnle  gli  sguardi  del  viaggialorc. 
lia  Oporto  circa  70,000  ubitanll.  Vi  sono  poi 
allri  porli,  ma  assai  miiiori,  iiei  Portogailo  ; essi , 
ad  eccezione  di  Saut’  Ubes  o Setubal , non  rice- 
vono  elle  i baslinienli  di  cabotaggio.  Circa  500 
bastimcnii  vanno  ogni  anno  a caricar  sale  bigio 
a Saiit'Ubes;  il  Porlogallo  csporla  annualmeiile 
circa  100,000  lonnellate  di  queslo  sale,  ch’ é di 
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buona  qualité  e cbe  serve  spccialmeutc  per  ia 
salagione  dei  pesée. 

Le  esporlazioni  dalP  Inghilterra  pel  Porlogallo 
nel  1836  salirono  al  valscnle  di  1,701,853  lire 
slerline;  ma  esse  sccmarono  ne' tre  anni  susso- 
guenti.  Il  cbe  si  dee  specialmenle  altribuire  alia 
maggiore  iiguaglianza  inlrodolla  ne’dazii  délia  do- 
gana  porloghese  per  le  diverse  bandiere;  le  mer> 
canzie  inglesi  prima  non  pagavaiio  cbe  il  16  per  % 
menlre  le  allrc  ne  pagavano  30;  allre  nazioni 
furono  posle  quasi  sullo  siesso  piede  dell’  Ingbil- 
lerra,  o quesla  ardita  e vigorosa  determinazione 
è fatta  per  produrre  molli  vanlaggi  al  Porlogallo. 

Dal  1834  a quesla  parle  il  Porlogallo  é enlralo 
in  una  nuova  era;  la  sua  prospetliva  si  è schia- 
rila,  e se  la  Iranquillilà  puô  fermameiile  slabilir* 
visi,  e migliori  sensi  ne  illumineranno  i consigli, 
i siioi  inleressi  e la  sua  industria  debbon  rivi- 
vere.  Alwlilo  fu  il  monopolio  délia  compagnia  dei 
vini  di  Oporto;  si  ridussero  giudiziosamenle  al- 
cune  lasse , e si  fecero  varii  provvedimcnti  alti  a 
portare  col  tempo  ottimi  frulti.  Il  governo  ha 
deliberalo  di  dar  mano  ed  ajulo  al  niiglioramenlo 
delle  sirade,  alla  cosiruzione  di  porli,  alla  ripara- 
zione  de’fiiiml  navigabili  c de’porti  di  mare;  si  è 
divisato  di  aprire  un  banco  per  ajulare  l’agriool- 
tura  e l’indus'  ia.  In  somma  il  Porlogallo  s’  avvia 
B gran  passi  erso  giorni  più  prosperi,  che  ne  fa- 
ranno  riflorire  il’commercio  e con  esso  ogni  rama 
del  pubblico  benc. 

et  AZZORSK. 

Porlano  il  nome  di  Azzorre  o Aiorc  certe  isole 
situate  neli’ Allantico  sellentrionale,  distanli  circa 
795  miglia  dalla  Costa  occidentale  del  Porlogallo , 
regno  a cui  apparlengono.  Sono  esse  nove  in  nu- 
méro, c distinle  in  tre  gruppi  distinli,  che  giac- 
ciono  nella  direzione  di  O.  N.  O.  e di  E.  S.  B.  « 
si  esleudono  circa  330  miglia.  Il  gruppo  setten- 
trionalc-occidentale  contiene  le  isolelte  di  Corvo 
e di  Flores,  lonlane  circa  114  miglia  dal  gruppo 
<«nlrale.  Queslo  comprende  Tcrceira,  S.  Giorgio, 
Pico,  Fajal  e Graciosa,  ed  é il  più  importante  di 
tutti.  Il  terzo  gruppo,  69  miglia  a S.  E.  del  so- 
condo , è composlo  delle  due  isole  di  S.  Michèle 
e di  Santa  Maria , e delle  rupi  marine,  dette  le 
Formiebe. 

Le  Azzorre  vennero  lalvolla  chiamale  Tercei- 
ras,  dal  nome  délia  princi|>ale  fra  loro.  Gl’lii- 
glesi  le  appellano  le  Isole  Occidentali  {The  IVe- 
slerti  hlands).  Allrc  voile  i geograli  le  nielle- 
vano  Ira  le  Isole  dell’ Africa;  ma  esse  apparten- 
gono  indubilabilmente  ail’  Europa  per  la  loro 
laliludinc  e per  la  loro  vicinaiiza  a queslo  eoiiti- 
nenle. 

Le  Azzorre  eraii  note  ai  navigatori  arabi  del 
secolo  decimoquarlo,'  c forse  prima.  Ma  l’onore 
délia  scoperla  che  ne  fecero  gli  Europei  vicne  al- 
Iribuilo  ad  un  nocchicro  di  Bruggia , nomalo 
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Vandembcrg,  \crso  l’amm  U3<.  Uiia  tcmpc»ta 
l'avca  spinto  a quel  lidl  mviitre  navigava  alla 
voila  del  Porlogallo.  Ëgli  ne  rrparli , cnlrà  nel 
Togo,  c narré  a Lisboiia  la  niaravigliosa  sua  ri- 
(rorata.  Erano  a quel  tempo  i l’ortogbesi  un  po- 
polo  cnergioo,  faticanle  ed  avido  d’ iniprcse  ma- 
rillimc.  Il  re  di  Porlogallo  allesii  tosto  un’arma- 
lella,  ed  a Gonsalvo  Vvlho  Cabrai  ne  afiidù  il  co- 
mando.  Qiicsti  fecc  vêla  per  le  Azzorre,  ed  ap- 
prodatovi,  ne  prcse  il  possc^o  in  nome  del  suo 
sovrano.  Eu  Gonsalvo  quegli  clie  le  cliiamo  Az- 
zorre,  perché  le  Irovo  pione  d'una  specic  di  fal- 
chi  che  i Porloghesi  chiamano  dçor,  voce  che  vicnc 
daU’Accipiler  de’Latini.  Erano  esse  allora  disabi- 
tale  del  tutto , né  vi  si  vcdevano  allri  animali 
che  urcelli,  e qucsti  erano  copiosissiiiii  c di  varie 
sorta.  Eu  repulato  di  lanio  moincnio  l’acquislo 
di  queste  isole,  elle  nel  4449  don  Eiirico,  prin- 
cipe di  Porlogallo , ando  in  persona  a prenderne 
un  più  formale  possesso.  Nel  4466  il  re  Alfonsu  V 
ne  fece  un  dono  a sua  soreifa  la  diicliessa  di 
Borgogna,  reggente  di  Eiandra,  la  quale  mandé 
una  colonla  di  Eiamminghi  ad  abitarle  in  corn- 
pagnia  de’  roloni  porloghesi  rhe  già  vi  erano 
stanziali.  I discendenli  di  que'  Eiamminghi  vi  si 
scorgon  lultora;  ma  egli  sembra  ehe  le  isole  mai 
non  cessassero  dal  riconoscere  la  vvranilà  délia 
corona  lusitana.  Esse  eaddero  ni'iri  dipendenza 
délia  Spagna  quando  Filippo  II  occupé  il  Irono 
vacante  del  Porlogallo  nel  4580,  e vi  restarono 
sino  al  4640,  in  cui  la  casa  di  Braganza  risali  su 
quel  Irono;  d' allora  in  poi  le  Azzorre  più  non 
uscirono  dal  dominio  porloghese.  Nell’  ulliiiia 
gucrra  civile  del  Porlogallo,  parle  dclle  Azzorre 
obbediva  a donna  Maria  e parle  a don  Michèle. 
Da  Terceira  fece  vêla  la  S|>ediziooe  ordinala  da 
don  Pedro  a riconquislare  il  Porlogallo  in  nome 
délia  regale  sua  Hglia. 

Tulle  le  Azzorre  sono  d'origine  vulcanica,  e 
vi  si  veggono  da  ogni  lato  i conirassegni  de'lre- 
mendi  Eommovimenti  che  loro  diedern  nascila. 
Asseriscono  i geologi  che  sono  esse  di  formazione 
vulcanica  sollomarina,  comparativamenle  recenle, 
e che  per  ogni  dove  l'alluale  condiziunc  délia  loro 
superficie  fa  palcse  corne  vcnisscro  originale  dalla 
violenta  e lcrriblle  azionc  del  fuoco;  il  quale,  in 
lempi  a no!  ignoti,  le  Irassc  fiiori  dal  grembo  del 
marc.  Oggigiorno  non  vi  sono  vulcani  che  man- 
dino  liauimc,  ma  ve  ne  ha  molli  di  cstinli,  coii 
cratei'i  ehe  variano  dai  venti  ai  einquanta  piedi 
di  profondilà.  Nel  4594  un’eruzione  vulcanica  vi 
dislrusse  la  florida  clltà  di  Viliafranca  ncM'  isola 
di  San  Michèle:  un’ allra  nel  4808  subbissé  la 
cilla  di  Grsulina  in  quella  di  San  Giorgio.  Vi 
sono  poi  fonlane  bollenli  che  i natii  chiamano 
Caldeiras,  e spesso  v’occorrono  Impcluosi  sbocchi 
di  raidi  vapori  sulfiirei.  Esse  per  la  maggior 
parte  vanno  soggellc  a gagliardi  lerrcmoti. 

La  formazione  dclle  Azzorre,  opéra  di  vulcani 
sutlomarini,  viene  anche  dimostrala  da  varii  esem- 


pii.  Nel  4588  una  grand'isola  usci  fuori  del  mare 
qiiindici  leghe  a ponenle  di  quella  di  San  Mi- 
chèle, rimase  inallcrala  per  molli  anni,  poi  im- 
provvisanicnle  disparve,  e s’ afTondo  nell'abisso. 
Nel  4691,  inlorno  ai-lidi  di  qnesl'nllima  isola 
cmersero  niolle  isolellc.  Nel  1719  nn’isola  circo- 
lare  del  diametro  di  note  iniglia  renne  fuori  dat- 
l’onde,  poi  nel  ifî3  s’inabissé  alla  profondiU  di 
scllanla  brarria.  E di  bel  nuovo,  nel  4844  , a’ 43 
di  giugno,  c nel  luogo  stesso  (a  ponenle  dell’isola 
di  San  Michèle)  avvenne  l’eruzione  vulcanica  che 
partori  l’isola,  cbiamala  Sabriua  dal  nome  délia 
nave  da  gucrra  inglese  che  incrociava  allora  in 
que’Iratli  di  marc,  e i cui  marinaj  polerono  os- 
servare  co'  proprj  occhi  di  giorno  in  giorno  la 
rapide  formazione.  Essa  comincio  con  l’ ejezione 
di  enormi  colonne  di  acqua,  di  fumo  e di  picire, 
accunipagnata  da  csplosioni  soUomarine.  Ai  48  la 
vetla  del  cralcre  apparve  fuori  dall'acque;  ai  SO 
essa  loccé  l'altezza  di  480  piedi,  ed  ai  4 del  se- 
guenle  liiglio  , quando  cessé  l’eruzione  , l’ isola, 
cosi  formata,  s’elevava  300  piedi , e girava  un 
quarto  di  legs;  il  picciolo  suo  cralere  era  una 
conca  d’acqua  bollente.  Tulto  cié,  nondimeno,  di- 
sparve cirra  la  melà  di  ottobre,  e si  seppelli  nellc 
voragini  dell’  occano. 

Montanoso  è il  caratlere  generale  dclle  Azzorre: 
i monti  vi  ban  forma  conica  e son  di  grau  mole. 
Il  più  riguardevnic  di  essi  é il  Pico,  che  dà  il 
nome  alla  sua  isola.  La  sua  cima  ha  del  lullo  l’a- 
spello  d’un  pane  di  zucchero;  la  sua  altezza  venue 
variamenle  compulala;  dai  Eranccsi  a 7032  e 
dagli  Spagnuoli  a 6618  piedi  inglesi  sopra  il  li- 
vello  del  mare.  I naiicbi  di  qucsio  monte  produ- 
cono  il  miglior  vino  dell'isola;  queslo  vino,  bcii- 
ché  inferiore  a quel  di  Madcra,  Irova,  perché  nien 
caro,  grande  spaccio  in  Eiiro|)a  e in  America. 

il  naviganle  ebe  da  lungi  scuopre  le  Azzorre, 
non  le  repula  Iroppo  amené  pel  dcscrio  aspello 
dc’suui  monti  e per  le  ripide  baize  dcl  lido.  Ma 
ncl  farvisi  presso,  egli  scorge  un  giocondo  paese 
copcrlo  di  vigneli,  di  campi  di  grano  , sparso  di 
giardini  picni  di  limoui  e di  aranci,  ed  abbellilo 
da  verdi  pascoli  circondati  da  beschi. 

San  Michèle  n’è  l’isola  maggiorc  e la  sede  dd 
vescovo;  ma  la  cilla  d'Angra,  nell’ isola  Terceira  , 
tien  considerata  corne  la  capitale  délie  Azzorre; 
essa  é la  residenza  del  governo  civile.  Terceira 
per  sè  siessa  è poco  fertile,  c spesso  t ien  fornila 
di  viveri  dalle  isole  vicinc;  ma  la  nainra  délie  sue 
costc  la  reiidono  quasi  incspugnabilc;  ogni  suo 
puiilo  accessibile  é difeso  da  batterie. 

Tulle  quantc  le  Azzorre  non  esibiscono  un 
buon  porlo  per  le  navi  di  gran  porlala;  coiivieii 
ch'csse  gellino  I’  àncora  in  certi  seni  aperli  , da 
cui  é forza  partirai  all’apparirc  délia  burrasca.  Il 
lor  traflico  consiste  in  importaziuui  d’ ogni  specic 
di  merci  e derralc  in  canibio  dclle  quali  esse  espor- 
tano  vini  c frulla.  Gli  aranci  di  San  Michèle  si 
vendono  per  le  sirade  di  Londra  a più  buon  mer- 
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calo  chc  se  fussero  iiialurali  sopra  un  colle  vicino 
al  corso  üel  Tainigi. 

Il  cliiiia  ciclle  Azuurre  è iiiite  e puro.  Ne  vieil 
rnrcuiiiaiidalu  il  sogglorno  a coloro  elle  suHiuiiu 
iiialallie  polinonari  per  la  leiiiperatura  loro  nien 
varialiile  chc  sul  coiilinente.  l/inverno,  benclié 
nrcunipagnalo  da  gravi  teiiipeslc,  non  v’é  punlo 
rigido,  né  il  calore  délia  siale  oppressivo,  circan- 
dale  corne  sono  quelle  isole  da  un’iinmensa  espan- 
sionc  di  oceano.  Esserc  nclla  \2zorrc  é quasi 
cuiiie  csserc  ncl  Horlogallo;  quasi  uno  slesso  cllina, 
gli  siessi  coslunii,  la  siessa  agricollura,  c cosi  cilla 
regolari,  belle  chiesc , spaziosi  convenu,  case  iin- 
biancale,  e in  generale  assai  poca  collura  d’inge- 
gno.  1^  popolacione  di  lulle  le  Azzorre  puo  valu- 
larsi  di  200,000  anime. 

La  cilla  di  Horla,  délia  pure  Payai  dal  nome  délia 
sua  isola,  siede  a loggia  d’anlilcalro  inlorno  ad  un 
gran  seno  di  marc.  Quest’isola,  e quelle  di  Graciosa 
e di  San  Aliclicle  sono  le  piu  liorenti  per  agricol- 
tura;  vengono  quindi  Rico,  Terceira  cSanla  Maria. 


L’unilo  disrgno  rapprescnla  il  convenio  diSan- 
t’  Antonio , poslo  sopra  un  allô  rispianalo  del- 
l’isola  di  Payai.  Qneslo  convcnlo  , quello  de’  Car- 
melilani,  l’anlica  casa  de’Gesuili,  e la  quinla,  ossia 
villa  del  console  americano  a Payai,  sono  circon- 
dale  da  una  vegelazinnc  si  ricea,  si  varia,  si  lus- 
sureggianle,  clie,  al  dire  d’un  viaggiatore , u essa 
lia  sembianza  d’ un  sugno  delle  iiovelle  arabe 
piuUoslo  cbe  di  un’esislenza  reale.  » Vi  si  Iro- 
vano  liiltc  le  pianic  d’Europa  e quelle  de’Tropici, 
lulli  gli  arbusii  e lulli  i liori  di  qualsiigiglia  pacsc 
rabbcllili  ancora  da  quell’amablle  clima.  L’idran- 
gia,  il  gerauio  e I’  oleandro  vi  crcscono  ad  énor- 
me grossezza,  e la  camélia  giapponica  vi  alligiia 
all’allezza  ed  alla  rubusiezza  degli  alberi  délia  fo- 
resla.  Ual  luogo  qui  rappresenlalo,  corne  pure  da 
allie  eunnciize  dell’isola  si  lia  la  più  bella  vednla 
del  l’ieo,  monte  quasi  seiupre  circondalo  da  nu- 
vule  sulla  sua  vclta  o incappellato  di  neve. 


rivr.  DEL  rouiofiiuo. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


U Palauo  (tel  <'  ■ illà  m Bruaeltet.  Pv’ti"  'lel  ■ Hrmiey  ml  ttehiin 


Digi’i/rf!  by  Googli: 


OLANDA  Ë BELGIO. 


fucsii  regni,  clie  furono  separali 
dopo  i rivolgimeiili  poliUci  del 
1830  c 1831,  crano  iinili,  ed  in- 
sii'iiie  ad  altri  paesi  furinarono 
per  oUrc  due  secoli  la  repiibblica 
dclle  Provincic-l’nite. 

Le  prime  nolizic  cbe  dcIl’OIan- 
da  e del  Belgio  abbianio  ven- 
gonei  da  i|uaiilo  ne  lascià  scrillo  Giulio  Cesare,  che 
fu  il  priniu  a coiiosceriie  gli  abilanli.  Kssi  allora 
cliiamavaiisi  Baltavi , ed  erano  una  specie  di  co- 
lonia  dei  Balli,  popolo  di  Gerinania , per  ignole 
rivoluzioni  obbligati  a rercarsi  iiii  rifugio.  E sel 
Irovarono  ivi,  c taie  Torse  che  pochi  avevano  da 
invidiarneli:  iinpercioccbe  l’ Olunda  non  era  che 
un’ isola  chiusa  da  due  raini  del  iiume  Reno,  co- 
perla  la  più  parle  di  fangose  paludi , ed  avcnic 
qua  c là  alcune  mole  di  terra,  elie  parevano  an- 
che un  assai  debole  sostegno  a chi  volcsse  abi- 
tarvi,  poichè  narras!  essere  slala  chiamala  ffob- 
/and  per  indicare  un  suolo  rimbuiubanle  al  di 
sotto,  quasi  sedesse  sopra  alcune  cavité.  Il  leni- 
pcramcnlo  c il  modo  di  vivere  di  quoi  Ballavt 
non  poleva  esscr  diverso  di  quello  dei  Germani , 
da  cui  Iraevano  origine;  se  non  che  alcune  di- 
versità  col  tempo  dovctlero  rccarvi  la  diversilà 
del  luogo  e le  parlicolari  circostanze. 

Nel  tempo  in  cui  furono  conosciuli  dai  Ro- 
mani, ecco  ciô  ehe  del  loro  carattcrc  c dei  loro 
nsi  c coslumi  apparc.  Erano  uomiiii  di  grossa  e 
iicrboruta  mcnibratura,  avvczzi  sin  da  ragazzi  a 
soslcncr  ogu’inlemperie  di  slagionc,  pcroccbc  fino 
alla  pubertà , i)ualunque  aspro  freddo  facesse  , 


aiidavano  iierretlaiiicnle  igiiudi.  Cresciuli  poi,  co- 
privansi  cou  una  s|iecie  di  tonaca,  o maiilello 
fallo  di  pelli  d’aniinali,  e sempre  col  collo,  il  pcllo 
e le  braccia  scopcrle.  TuHu  il  loro  lusso  era  di  tin- 
gerc  la  lana  di  quelle  pelli  con  un  liquore  che 
IracNano  da  qualchc  o conchiglia  o piaula  ma- 
rina, e le  donne  non  aggiungevaiio  al  loro  vestito, 
poco  0 nulla  differente  da  quello  dcgii  uoinini , 
che  un  pezzo  di  lela  con  cui  si  coprivano  la 
losla.  Biondi  avevano  quesii  Ballavi  i capelli  sic- 
conic  i Germani,  c usavano  schiarirne  il  colore, 
SC  per  avveiitura  fosse  divennio  naluralmenle 
alquanto  Tosco,  con  un  ranno  di  caice  ch’cssi 
avevano  il  sccrcio  di  coniporre;  e lunga  lascia- 
vansi  crcscere  la  barba,  o coi  capelli  la  confon- 
devano,  specialmcnte  per  comparire  foriiiidabili 
ai  loro  neniici.  E ben  facile  presumere  che  le 
loro  abitazioni  non  fosscro  che  capanne  di  giun- 
chi,  le  quali  non  potevano  esser  hindale  che  sui 
dossi  più  aiti,  onde  salvarsi  dalle  Iroppo  frcquenli 
iuondazioni  a cui  il  paese  cra  soggclto;  il  quatc 
per  questo  appuulo  a poca  agricollura  poleva 
dar  luogo  , faccenda  cb’cssi  lasciavano  aile  loro 
donne , più  volentieri  e più  sicuramcnle  adal- 
landosi  alla  pusra,  alla  caccia  c ad  allevarc  be- 
stianie.  R latte,  o il  siero,  doveva  essere  loro 
ordinaria  bevanda;  ma  col  poco  orzo  e qualche 
altro  grano  che  traessero  dalle  terre,  fabbrica- 
vansi  una  specie  di  birra. 

Ogni  popolo  che  viva  con  semplieità  e fru- 
galité niun  ostacolo  prova  a diventar  padre  di 
famiglia  losto  che  a ci6  la  natura  lu  cccili.  Per 
questo  i Batlavi  ammogliavansi  per  ordinario 
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giiiiili  t'he  roBseni  all'tlà  üi  vciit'anni;  eil  rrjiio 
i geiiilori , o clii  iii-  fai’eva  le  veii , quelli  <lic 
sceglicvauo  la  coiiipagiia  ai  giovaiii;  iiel  clie  v«- 
levaiiu  uguagliaiiza  di  clà  e di  coni|ilessionc.  Ed 
é singidar  cosa  ci6  clic  si  riferisce  dci  rcgali  di 
iioaze  che  lo  sposo  faceva  alla  sua  fidanzala  ; 
iinperciœclié  diecsi,  clie  nuii  solo  lu  donava  ui> 
pain  di  Imoi,,  ma  un  uavallu  coi  suai  rurnimcnii, 
una  si'ialiola  , un  giavcllollo  cd  uno  scudo  : vo- 
Icndosi  con  cio  indirare  ch’  cssa  doveva  non  so- 
lanicnlc  esscrgli  fcdclc  in  scno  dclla  parc , c scr- 
virlo  nclla  domeslica  cconoinia , ma  si  anche 
scguirlp  iiei  pericoli  délia  gticrra.  • 

Poche  crano  le  ccrimonic  dci  BaUavi  iiei  fu- 
iicrali.  I corpi  dci  soli  uumini  ahhruciavansi  ; 
■(uelli  dcllc  donne  c dci  lanciulli  sc|ipcllivausi  ; 
e sul  rogo  di  quelli  che  si  crano  disliuli  nclla 
gucrra,  incUevansi  le  loro  armi,  e qualche  voila 
con  essi  ahbruciavasi  anche  il  loro  cavallo. 

• Dclla  loro  religionc  non  si  sa  allio  se  non  che 
qualche  culto  prcslavano  al  sole  c alla  luna,  e che 
s|>ecialc  vencrazionc  avevano  al  fuoco.  Quai  fosse 
poi  r unie  ch’ essi  inlendevano  soUo  il  nome  di 
Wodan  é alfatlo  ignoln;  forsc  non  sarcbhe  fuori  di 
probabililà  il  supporre  che  qucslo  fosse  l'Odiiio  dc- 
gli  Scandinavi.  Si  c dcllo  ch’ ebbero  in  riverenza 
anche  una  dca  chiaiiiala  Nchallcnnia.  Cio  chc  ap- 
partielle  al  culto  |di  Giove,  di  Mercurio,  di  Nel- 
tuno , é inanifcslo  che  furono  quesic  divinilà 
introdolte  presse  i Battavi  quando  si  addoniesti- 
carono  coi  Bomani.  Il  culto  di  Nchallcnnia  li  porto 
probabilinente  ad  onorarc  le  donne  indovine  c 
profclesse , ch’eglino  riguardavano  coine  oracoli 
infallibili  : cosa  anche  questa  ch'ebbcr  eoinunc  cou 
altre  razzc  gcrmanichc. 

1 grandi  aiïari  délia  iiazionc  Iratlavansi  nclle 
assemblée  gencrali.  I più  distinli  o per  ctà  O per 
imprese  felicenienlc  eseguile,  crano  i|Uclli  che  più 
inlluivano  nclle  dclibcrazioni;  c ad  alcuno  d'essi 
darasi  l’aulorilà  convcnienlc  ail'  uopo:  quclla  di 
condurre  la  gucrra  era  la  più  iuiporlanlc. 

1 Battavi  trovarono  il  loro  conio  a fare  allcanza 
coi  Romani  quando  videro  Giullo  Cesare  doinina- 
rc  nelle  Gallie,  e rendersi  formidabilc  si  ai  Germani 
che  ai  Brilanni.  Il  traltalo  portava  per  coudizionc, 
chc  i Battavi  ai  rebbero  ai  Romani  somininislralo 
armi  e uumini,  c i Romani  tenulo  avrebbero  i 
Battavi  per  amici  c fialelli  senza  prcleudere  da 
essi  alcnn  tributo.  Ma  l’ allcanza  dci  deboli  coi 
forti  non  si  risolvc  in  line  chc  in  una  suinmissiune 
dci  primi  ai  secundi,  nieno  grave  a quelli  se  gli 
altri  non  hannu  inullu  a guadagnare  opprimen- 
duli.  La  puvcrià  dei  Battavi  li  saliù  dai  Iravagli 
chc  lanli  altri  po|iuli  incuntrarono  per  I’  allcanza 
coi  Romani.  Essi  partcciparono  dei  bollini  di  (|uei 
potenli  allcati  linchê  loro  preslaruno  Iruppe  aiisi- 
liariej  e (|uandu  gl’  iiiqieraduri  iisarono  Icvar  la 
gioventù  battava  per  averne  dci  corpi  pcrinancnii, 
le  gratilicaziuni  e l’inllucnza  di  una  truppa  fat- 
lasi  distiula  per  la  fedellà  c pel  valure  furono 


un  guadagno  di  cui  Inlla  la  nazione  godctlc.  Questi 
batlagliuni  batlavi  Irovansi  in  tulle  le  grandi  im- 
presc  c spedizioni  di  cui  è piena  la  storia  romana 
sino  ad  Alessandro  Severo.  Non  saprebbesi  accen- 
narc  airuna  ragione  dei  perché  d’ allora  in  poi 
uoii  se  ne  vegga  più  falta  nessuna  inenzione.  Beu 
si  Irovano  notali  molli  falli  ad  essi  onorevoli. 
Nclle  spedizioni  di  Adriano  in  Oriente  la  cavallc- 
l ia  battava  gli  rcndelle  eminenti  servigi.  I Battavi 
crano  anche  balestrieri  di  grande  desirezza;  e ri- 
manc  mcinuria  di  uno  d’essi  che  lanciando  in  aria 
una  freccia  , con  un’  alira  colpiva  c mcltcva  in 
pezzi  la  prima  innanzi  ch’  cssa  cadesse  in  terra. 
Adriano  , maravigliato  dei  fallu  , voile  che  fusse 
Iraniandalo  ai  posicri  coii  un  mouumentu  falto 
crigere  in  onure  di  quel  Batlavo. 

Del  rimanenle  nclle  frcqucnli  invasioni  dei 
Franchi  e d’allri  popoli  di  Germania  nclle  Galbe 
è nalnral  cosa  il  vcderc  perché  non  si  parti  più 
dei  Battavi.  Il  loro  paese  dovetlc  esscr  messo  sos- 
supra  da  orde  più  numeruse,  colle  quali  inliiic  essi 
vennero  confusi.  II  nome  baltavo  non  resté  più 
che  in  un  accampamenlo  iiella  Rezia , divenuto 
poscia  una  cilla,  che  con  allerazione  di  pronuncia 
ora  c delta  l’assavia.  I Sassoni  S|>ecialmcnle,  quando 
passaruno  nclla  Brclagna , allraversarono  il  lerri- 
lurio  batlavo;  e una  parle  d’essi  dislinta  col  nome 
di  Frisoni  vi  si  fermé;  onde  ha  lasciato  il  nome 
alla  provincia,  delta  Frisia.  Ad  cssa,  e l'OIanda,  e 
gli  atligui  paesi,  chc  colla  Zelanda  c colla  Gueldria 
formavano  le  selle  provincie,  vennero  a costituire 
una  parle  dei  regno  d’.Auslrasia,  formalosi  sollo 
i rc  franchi  dclla  prima  razza;  ed  ebbero  a sof- 
friredi  lutte  le  rivuluzioni  che  Iravagliarono  l’Au- 
slrasia  , la  Francia  e le  confinanti  .contrade  gcr- 
manichc. 

I popoli  abilanli  di  eudesie  provincie,  nella 
prima  mêlé  dcl  sccolo  scllimo  crano  ancora  at- 
taccali  ail’  anticu  culto  dei  loro  maggiori.  La 
prima  voila  chc  udirouo  parlare  délia  religionc 
crisliana  fu  ail’  occasioue  che  Dagobcrlo  diede 
loro  sulle  spoiide  dcl  Weser  una  orribile  scon- 
lilla  , per  la  qualc  messo  a ferro  c a fuoco  il 
paese  dei  Frisoni,  ne  levé  tutti  i giovani  d’ainbi 
i sessi , che  Iraspoi  lo  e fece  vcndeic  in  Francia. 
Un  ccrio  Eligio,  dircllore  délia  zecca  dcl  re,  ri- 
seallo  un  grau  numéro  di  quegl’intelici  col  de- 
naru  suu  pruprio,  rimandandoli  al  loro  paese,  c 
a quelli  che  rimasero  presso  di  lui  inseguaudo  i 
inislcri  dei  crisliancsimo.  Cié  non  fu  chc  uii 
preludio  di  (juanto  poi  avvcnne.  Dagobcrlo  mc- 
dcsiino  fondé  in  l'Ircclit  una  cappella  dcdicala  a 
San  Tommaso  , la  qualc  egli  pose  solto  la  giu- 
risdizionc  dei  vescovo  ili  (iolunia,  con  che  do- 
vessc  quel  prelalo  andare  in  persona  a prcdicare 
il  Vangelo  ai  Frisoni.  Siccome  poi  né  quel  ve- 
scovo andû  cola , e quclla  cappella  fu  liai  po|io- 
lani  dislrulta,  Sigiberto,  a cui  Dagobcrlo  aveva 
lasciala  I’ .Ausirasia,  avendu  afiidala  la  cura  dei 
guvernu  a Grimoaido  sua  prefello  di  p.dazzo. 
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non  d'iiUro  ocoupamlosi  cgU  chc  di  cdiHcar  cluesc 
e dotar  monasleri , due  sorellc  di  quel  prcfello 
per  renücrsi  accello  il  re  fundarono  uiia  cappella 
ove  ora  c la  ciUà  di  Gcrlruidembergaf  e ad  ecci- 
tamecdo  suo  quell’  Eligio  di  cui  abbiamu  parlalo, 
e elle  era  diarizi  slato  fallu  vc^eovo  di  Noyuii , 
and6  in  Frisia  e ici  Zclauda  per  cunverlire  (|uei 
popolani  alla  fede  di  GrUlo.  Appena  perù  cgii  fu 
niorto  , che  quelli  i quali  si  eruno  Insciali  bal- 
Iczzare  tornarono  agli  aiilichi  loro  rili. 

Ma  verso  raiino674  delTera  iioslia  coniparve  Ira 
i Piisoni  un  allro  aposlolo,  aicun  }>oco  diverse  da 
Eligio.  Era  questi  uoiiio  mullo  earilalcvolc,  c lulla 
la  earriera  sua  fu  illustrata  dalle  virUi  e^aiigeli- 
ehe,  onde  poi  dalla  poslerità  fu  aniiuveralo  Ira  i 
sanli;  ed  é quello  che  le  chiese  francesi  accen- 
naiio  col  nome  di  Sainl’Eloi.  Quello  di  cui  iiiteii- 
dianio  parlare  fu  Wilfoido  , >escovo  di  York.  Da 
AlfredOy  re  di  una  parte  del  Nurthumbcriandy 
del  quale  cia  slato  precellore,  clevato  a <|uella 
sede,  egli  si  viveva  da  principe,  non  uscendo 
niai  che  cou  imiiienso  coricggio,  c banchetlando 
cou  vasellanie  d’oro.  Postosi  a contraslare  con 
Gutofredo  succedutü  al  suo  bciicfaltorc  nel  trono, 
sostenendo  cou  vivissiino  iiiipegno  coiitro  grin* 
teressi  dcl  suo  nionarca  i dirilli  ('lie  la  Curie  di 
Ronia  allora  spiegava  suiringhillerra,  fu  da  quel 
re  deposto.  E uientrc  pndava  a Ruina  per  iinplo- 
rar  prolezionc,  capilato  in  Frisia,  o>e  fcrniossi 
J’inverno,  ivi  prediet)  la  religionc  eristiana:  il  che 
non  pulè  non  fargli  un  iiuovo  titolo  di  heiieme- 
renza  presso  il  papa  , chc  lo  rislabili  nella  sua 
sede  anche  dopo  clie  un  sinodo  a\eva  dichiarala 
giusta  la  sua  deposizione. 

Pareva  riservalo  agl’lnglesi  di  fur  crisliani  i 
Frisoni:  pctcioeciiê  dicci  anni  dopo  due  nionaci, 
Wigberto  c Willcbrordo,  dairiiigbiUerra  passarono 
in  Frisia  per  prcdicnr\i  il  Vangi  lo  ; c il  sccondo 
d’essi  da  Sergio  I fu  fallo  arcivescovo  di  (|Utd 
paese,  ove  perô  gli  avvennc  di  Irovarc  quci  pu- 
^ poli,  c il  principe  che  regnava  sopra  di  essi,  av- 
Aezzi  alla  rcligione  dei  Franchi  cunrcrunu  av* 
vezzi  alla  ' dominazionc  loru.  Da  lungo  leinpo  le 
duc  nazioni  t'raiio  tra  esse  in  guurra  : c la  forza 
prépondérante  dei  Franchi  aveva  a più  riprese 
desolale  le  contrade  di  cui  parlianio.  Fiiialmenle 
solto  Carlo  Martello  fu  si  grande  la  strage  fulta 
dei  Frisoni,  chc,  obbiignli  a cercar  paee,  Radbudo, 
Joro  rc,  dovetic  accellare  per  patio  di  abbracciai'u 
la  religionc  eristiana.  È singolare  il  fallu  che  di 
lui  si  raccontn.  Slava  cgIi  con  un  piede  nctia 
vasca  in  cui  dovcva  riceverc  il  baltesimo,  quaiidu 
iniprovvisameule  doinandù  al  vescovo,  pronlo  a 
far  la  fuiizione,  ove  dopo  la  luro  morte  fosscro 
andati  tutti  i suui  inaggiuri;  ed  avemlugli  il 
prelalo  risposto,  che  lulli  quelli  i quali  eraiio 
luorli  senza  batlcsimo  iiidubilulamcnle  erano  ri* 
provali  , cgii,  ievnndo  dalla  vasca  il  piede,  sog- 
giui^e:  ki  lo  prcferisco  d'amiar  iiel  bcalo  soggiurno 
di  Wodan  cui  numerosissimi  a\i  niici  non  hâtiez* 


zali,  chc  d'andare  in  cüclo  colla  piccola  Iruppa  del 
crisliani.  * 

Jl  Hglio  di  Radbudo,  succeduto  al  padre , diede 
libéra  facollà  ai  inissionari  sopraggiunti  ncl  paese 
di  predieare  il  Vangelo.  Qucslo  principe,  di  nome 
Poppone,  dovelte  cedcrc  alla  volonlà  dei  suoi  po- 
poli,  che  odiavano  i Franchi  e ta  religione  d’essi. 
Ma  Carlo  Martello  vinse  Poppone , che  rimasu 
inorto  siil  eampo  di  bullagliu;  e i Frisoni  do- 
\ellero  di  iiiiovo  subirc  il  giogo  dei  Franchi,  e 
u’dere  i luro  lempli  rovesciali,  c distrutli  i loro 
boschi  sacri  all’anlico  cullo.  Carloinano,  primo- 
genilo  di  Carlo  Martello,  ordino  a Bonifacio,  ve- 
scovo di  Magonza,  di  dare  un  v&scovo  alla  citlà 
d’IUrcchl.  lu  ehe  stalo  fosscro  le  cose  délia  rcli-^ 
gione  in  quelle  provineie , apparisce  dalle  ietterc 
che  Bonifacio  ci  lia  lasciatc.  11  darne  un  tran- 
suiito  conlribuirà  ad  illuslrarc  la  sloria  sulle  opi- 
nioni  c sui  costumi  che  allora  correvano.  Poehi, 
die*  cgii,  esserc  stali  i crisliani  in  paragone  de- 
gl’idolatri.  Quelli  \endere  a (|uesti  gli  schiavi  pei 
sacriticii  che  sc  ne  faccvaiio  agi*  iduli.  Niuna 
scella*  farsi  dei  cibi,  mangiandusi  indifTereiitemenle 
la  carne  dei  cavnlli  selvalici,  c quella  dei  dume- 
stici  , e inangiando  cnida  quella  di  maiale.  Cor- 
roUissima  poi  essere  la  vita  dei  preti,  abban- 
doiiali  a tuiti  gli  eeeessi  del  mal  \ivere,  alla  tus- 
suria.  alla  crapula,  airebrietà,  alla  nialdicenza  , a 
tutti  i viziî.  Passavaoü  il  loro  tempo  alla  caccia*, 
abbandonavano  gli  allarl  c la  cura  del  loro  gregge 
per  armarsi  di  corazza,  c far  la  guerra  ai  crisliani 
del  pari  chc  la  facevano  ai  pagaiii.  Riinpro\era 
anche  loro  parecehie  irregolarità,  e riguardo  alla 
dollrina  e riguardo  al  modo  di  conferire*  il  balte- 
siino,  aggiungendo,  cbe  molli  d' essi  non  inlcndc- 
vano  neppure  il  lalino,  che  i più  vivevan'o  seuza 
subordiiiazionc  alcuna  al  loro  vcscovo , e che  al- 
cuni  i quali  Torse  non  erano  ncmnienn  slati  ordinati, 
facevano  le  funzioni  saccrdolali.  Bonifacio,  picno 
di  zelo,  cercù  con  somma  pazienza  di  spargurc 
più  chc  potè  i semi  del  cristiunesimo  Ira  quci  po- 
poli;  ma  nè  i Frisoni,  né  i Sassoiii  polevano 
adattarsi  aU’imperio  dei  Franchi:  e ranlica  loro 
religione  $cr\i\a  ad  essi  di  grande  sosicgno  a com- 
batlere  i loru  oppressori.  Essi  trucidarono  Buni- 
facio,  e si  rivultarono  di  nuo\o. 

Nui  siamo  all'cpuca  di  Carlo  Magiio,  di  ciii  sono 
truppo  note  le  siragiclie  feee  dei  Sassoni,  coi  quali 
decsi  dire  che  %i  furono  coinpresi  i Frisoni  c gli 
allri  populi  delle  selle  provineie.  Il  lerrore  condussc 
molli  a farsi  ci  îsliaiii,  e le  antiche  coiisnctudini  ad 
ahiiirare  si  loslu  chc  confiilassero  iiei  loro  sforzi. 
Il  tempo  solo  compi  l'opéra  t-lie  la  violenza  non 
aveva  fallu  che  guatlare. 

Jnlanlo  suc(*cdulo  Luigi  il  Buono  a Carlo  Ma- 
giio,  c vcuulo  di  Daniiiiarca  Erioldo  re  di  mia 
|iarle  di  <piel  paese,  il  quale  ne  era  stalo  cucciato, 
c elle  iiiipturnva  il  soccurso  deli'impcralorc,  qucsti 
coilocü  Ei  iuldo  c t Danesi  che  lo  seguivami  in  un 
caiilonc  délia  Frisia.  H chc  porto  gravi  danni  al 
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paese,  poiché  i nemici  d'BrioMo  vcnivano  a sbar^ 
care  sulle  cosle  c su  pci  nuiiii,  ilc\aslando  e sac* 
cheggiando  tultu.  Nè  mono  grave  cra  Eriolüo  tuc< 
desimo  ai  Frisoiii,  dai  quali  volcva  trarre  più  clie 
ad  essi  paresse  poler  egli  da  ioro  prclcndcre.  Nè 
Gotofredo  y (iglio  di  quel  re,  fu  cou  essi  più  ac- 
corto,  considcrandosi  ncl  paese  daH'impcralor  con* 
ccdulo  a suo  padrc  conie  di  pieu  dirilto  signorc: 
il  che  i Frisoni  non  crcdcvaiio  giusio.  Per  lo  chc 
cssendo  cgii  Uo  in  Daniinarea,  o^c  gli  era  riuscito 
di  acquislare  lo  SUtu  patcriio,  di  sua  lontananza 
voltero  approfiUare  i Frisoni,  alzandosi  contro  lui 
e i suoi  ufficiali.  Ma  egli  rilornalo  li  represse  a 
modo  da  ohbligarli  a porlare  un  laccio  al  cullo , 
onde  più  facilmente  alla  luiiiima  disubbidiciiza  po- 
terli  slrangolare.  Fini  eon  essero  ammazzalo;  c 
qucsla  fu  opéra  di  un  conte  Evcrnrdi,  che  Goto- 
fredo  aveva  spogliato  dei  suoi  dominii,  coine  a\cva 
spoglialo  egualmente  Girolfo,  altro  conte  che  pos- 
sedeva  un  tratlo  di  paese  tra  Utrecht  e il  villug* 
gio  di  Bûdcgrave. 

É da  queslo  Girolfo  che  diccsi  disceso  Ticrri , 
primo  conte  d'OIanda.  Queslo  Tierri.fu  da ‘Carlo 
il  Semplice  investilo  di  quclla  conlca  ncl  922,  ed 
essa  estendevasi  allora  per  largo  da  Bodegrave 
sui  eondiii  délia  provincia  d*  (Jlrcclit  sino  a Cal- 
wvk  sul  mare,  c per  lungo  dul  rusccllo  di  Kin- 
leiii  ncl  Kunncnicriand  sino  alla  puala  selten- 
Irionale  dcl  Leidschea-Dam  presse  il  villaggio  di 
Vccr.  Ncli’anno  scguciile  a quella  donazione  ag- 
giunsc  la  rhicsa  d’Egiuond  cou  tulle  le  sue  di- 
pendeuze.  Ticrri  11,  succeduto  a suo  padrc,  ebbe 
gra^^  quistioni  coi  Frisoni;  ed  auuiciilô  di  stulo  e 
digiiilà  da  OUone  111  imperadore,  poiché  I béni 
che  possedeva  in  puro  vassallaggio,  oUenne  in 
proprietà  assolula.  Perd  i Frisoni  occidentali , cc- 
citali  dal  vescôvo  d’ Utrecht,  ricusarono  di  rico- 
nosccrc  Arnoido  suo  tiglio  corne  signorc,  e di  pre- 
stargli  giuramento;  e veuulosi  a guerra  aperla , 
le  genli  d’Arnoldo  furono  sbaragliatc,  cd  egli  uc- 
ciso.  Ticrri  III,  liglio  d’Arnoldo,  e allora  giovi- 
iiello  di  dodici  anni,  ebbe  prolcltore  riinperadorc 
Fnrieu,  il  quule  obbligô  i Frisoni  ad  obbedire  al 
conie  d’OIanda.  A queslo  Ticrri  di  poi  il  vcscovo 
d'Ulrcchl  ed  allri  ecclesiaslici  cuiitrastarono  il  di- 
l'illo  di  pescagioiTc  e di  caccia  in  certi  luoghi  i 
quali  dieevano  apparleiierc  ad  essi:  e gli  diedero 
inutivo  di  fundare  una  fortezza,  che  chianiô  Dor- 
drcchi,  divenuta  poi  cîllà  cospicua  per  molli  ri- 
spelli;  e vi  slabiii  di  più  una  dogaiia;  cosa  che 
non  essciulo  slata  accurdata  dalT  iniperatore  , il 
qualc  per  una  disposizionc  di  OUonc  era  supremo 
signorc  di  luUi  i Paesi*Bassi,  fu  da  lui  riprovala, 
con  ordiiic  al  duca  di  LomiÜi  e al  >escovo  d’ U- 
trechl  di  deniolire  la  forlezza  c le^are  la  dogaiia. 
Ma  il  coule  sbaragliô  la  gente  iiiandala  du!  vc- 
acovo  per  cseguire  T ordine  impériale;  c peggio 
tocco  al  duca  di  Lorena,  il  qualc  fu  sconlitlo , fe- 
rilu  e fallo  prigiuniiTo.  Il  vesco>o  quiiidi  dovelle 
fur  pace;  e pure  che  lasciassc  le  (erre  prosiime  a 


Dordrecht  c a Bodegrave  al  conte  In  feudo,  corne 
a inaresciallo  del  vescovado.  indi  Tierri  )i  accordé 
coirimperalore. 

Queslo  principe  non  fecc  più  alira  impresa  , 
avendo  iropiegalo  il  suo  inigliur  tempo  nel  pelle- 
grinaggio  a Terra-Santa , conforme  allora  cra  d! 
moda,  ed  essendo  poi  morlo  appena  rilornato  di 
lè.  Di  due  llgli  che  lasciô  Tierri  IV  fu  il  coule 
d'OIanda,  a cui  fcce  guerra  Baldovino  V coule  di 
Fiandra  per  uiia  parle  délia  Zelanda,  chc  credeva 
apparlencrgli;  c corne  le  truppc  di  Tierri  furono 
di>faUe,  di  quella  circoslanza  approfîUô  il  vcscovo 
d’Ulrecht  per  cliiamargli  addosso  le  armi  dell'im- 
peralorc  Enrico  111,  il  qiiale  nel  1460  andé  ad  as- 
sallarc  l’OIunda  eon  una  floUa  , c s’impadroni  di 
Dordrecht,  dl  Vlaardingen  c del  forte  di  Keencu- 
hurg;  ma  essendosi  Tierri  messo  in  lega  col  duca 
di  Lorena,  il  qualc  erasi  sollevato  contro  V impe- 
ralore,  per  la  diversionc  adunque  che  il  duca  inoKo 
oppurlmiamcnle  fece  allora,  e per  rintcHigenza  in 
cui  i due  principi  si  inisero,  accadde  che  il  coule 
dislrusse  la  nolla  dcll'  imperadore,  riacquislà  Dor- 
drecht e quaiilo  aveva  perdulo.  Ma  avendo  egli 
due  anni  dopo,  in  un  torneo  fallosi  in  Licgi,  fe- 
rilo  un  fralello  del  vescovo  di  Colonia  si  grave* 
mente  chc  ne  mori,  quel  vescovo  iinitamenle  a 
quello  di  Liegi  gli  piombarono  addosso  con  (anio 
impeto,  che  due  suoi  fratcUi  baslardi  rimasero  uc- 
cisi;  e di  là  iiacqiic  una  guerra  nella  quatea  quei 
duc  ncmici  si  aggiunsero  i vescovi  d’ Uirccht  c 
di  Mdz,  e il  margravio  di  Brandeburgo , i quali 
upproültando  dei  ghiacci  andaroiio  a levar  Dor- 
drecht, le  cui  porte  fiii'ono  Ioro  aperlc  per  tradi- 
incnlü.  Tierri  pero  (rovo  la  maniera  di  ricupe* 
rarla  per  cguul  via;  ed  enlra(o>i  colle  suc  truppc 
fecc  si  grande  slragc  dei  nemici  e del  tradiluri, 
ehe  a grande  siento  poleroito  salvarsi  quel  vescovi 
e il  margra\io  che  v’ cran  deniro.  Fgli  perô  fu 
da  un  faute  del  vescovo  di  Colonia  prodUoriuinciilc 
iicciso  con  una  freccia  avveleiiala. 

Non  avendo  Tierri  IV  laseiali  flgli,  fu  a lui 
successore  ncllo  Slato  suo  fratello  Fiorenzo , it 
quale  nel  duca  di  Lorena  ebl>e  laie  alleàlo,  chc  gli 
riacquislô  i paesi  tolligli  dui  nemici  di  suo  fralello 
e suoi.  Ma  grinlrighi  dcl  vescovo  d’Ulrecht  presso 
riniperatriee  veduva  di  Enrico  111  |>oterono  tanlo, 
che  gli  suscilaruiio  iiuuva  guerra,  nella  quale  , 
ollre  i vescovi  di  Liegi  e di  Colonia  unili  a quello 
d’Ulrcchl,  presero  parle-il  t-oiile  di  Lu^all^o,  quello 
di  Kuik  e il  margraxio  di  Brandeburgo.  Era  a mal 
partilo  Fiomizü  con  |)oehe  forze  rinchiuso  in 
Dordreclil:  se  non  ehc  lo  salvè,  e il  reiidè  vinri- 
tore  di  quella  guerra,  un  felicissiino  slratagemina. 
E queslo  fu,  che  avendo  fallo  scavare,  nel  luogo 
ove  doveva  iiiconirarsi  coi  nemici,  cerle  fosse  pro- 
fonde, piene  di  ben  aguzzi  piuuli,  e poi  rico|>cr(e 
di  leggiera  erbella  soslenula  da  gralieci  debolissi- 
mi,  poiché  facendo  egli  visla  di  rilirarsi,  i iieinici 
\ollero  assallarlo , diedero  iiiavvedutamciile  in 
iiuelle  fosïc,  c precipilaronvi  dciilru  gli  uni  gli  alli  i 
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con  grande  confuslqnc  e con  grande  ruina,  ta 
quale  si  accrebbe,  piombando  egli  loro  addosso  in 
quel  disordîne;  e eo?i  sbaragliatili  ricuperô  lulto  il 
suo.  Perô  alcuni  aiini  dopo  essi  riniiovarono  la 
guerra;  e dalasi  baltaglia,  di  bel  nuovo  li  vinsc. 
Ma  essetidosi  per  la  slanehczza  addormenlalo  süUü 
un  albero,  un  drapelio  di  soldali  nemiei  dispersi 
nella  vicinanza  lo  sorpresc  , c V uccise  con  tnolU 
dei  suoi.  Un  ngliiiuio , il  quai  era  ancora  in  clà 
luinorcnnc,  gli  succedcUe,  c fu  Ticrri  V. 

Il  vescovo  d’LUreelil  fecc  nuove  cabale  presso  la 
Corle  iiiiperialo,  cosioché  Enrico  IV  diede  a lui  un 
diploma  di  duiiazione  di  liiUi  i dirilti  sugli  Slali 
c béni  dei  conti  d'OIanda;  c ncl  tempo  stesso  sorse 
Oaldovino  V conte  di  Fiaiidra  a pretenderc  d’aver 
la  l'cggcnza  delto  Stato  di  Tierri.  Gerlriidc,  madré 
dei  giuviiie  conte,  Irovù  modo  di  conciliarc  le  cose 
con  fialdoviou  sposaiido  Roberto,  delto  poi  il  Fri* 
sone,  figliuolo  d’esso  Baldovino , il  quale  cedette 
al  liglio  le  cimpie  isole  Zelandesi  poste  al  ponenle 
dclla  Sclielda.  Il  quai  Roberto  presc  il  litüiu  di 
governature  d’OIanda  e tulore  di  Tierri,  e fice 
desislcre  i neiiiiei  di  lui  da  ogni  intraprendiinenlo 
ostile.  Quelle  isole  Zelandesi  perô,  che  Baldovino  V 
avc\a  cedule  a Roberto,  furono  cagione  di  una 
guerra  che  al  niedesimo  fece  il  fratcllo  maggiore 
Baldovino  VI,  il  (|ualc  pretendeva  non  averoe  an- 
cora polulo  il  paüre  disporre.  Baldovino  VI  in 
una  battuglia  cbe  segui  Ira  i due  fratelli  perdelte 
la  vila,e  Roberto  si  mise  in  possesso  délia  conlea 
di  Lüiidra.  La  vedova  di  Baldovino  VI  invoeù 
l’aiiito  di  Pilippo  I re  di  Francia  a pro  dei  liglio, 
a rui  lo  Stato  di  dirillo  apparlcncva:  c RütH*rto 
scoiilisse  i Fraiicesi  cirerano  accorsi,  e li  obbligô 
ad  abbandonare  la  vedova  c il  pupiilo.  Ma  quella 
vedova  sMtulirizzù  ail*  imperatore  Enrieo  VI,  die 
inaiidô  un  esercito  in  Fiandra  contro  Roberto,  il 
quai  csercito  ebbe  la  sorte  slessa  che  aveva  avuto 
Fescrcilo  dd  re  Filippo.  Ma  nd  inentre  die  Ro* 
herlo  cra  villorioso  ia  Fiandra,  gli  Slali  d'OIanda 
erano  invasi  da  un  aitro  esercito  dic  riiiiperalore 
aveva  spedilo  cola  sotlo  la  coiidoUa  di  Godofredo 
lo  Zoppo  duca  di  Loreiia,  a cui  erasi  unito  quel- 
relmio  nemico  dei  conti  d’OIanda,  il  vescovo  di 
lUreebl;  ed  essendo  andalo  cola  Roberto  per  op- 
porsi  agl'invasoi'i,  ebbe  la  disgrazia  d'essere  ratio 
presso  Lciüa,  onde  Tu  obbliguto  ad  abbandonare  il 
paese  c riticarsi  in  Fiandra.  AMura  Godofredo  |K>‘ 
slosi  in  |K)sses80  delI’OIanda  sc  ne  diebiaro  conte; 
ma  poco  dopo  fu  asaassinato  da  un  certo  Gizcl- 
berto  , cbe  fu  delto  scrvilore  di  Roberto,  o di 
Tierri.  Dopo  quel  fallo  il  vescovo  dTHrcelil  cereo 
di  rendersi  egli  slesso  paürone  deirOIanda;  ma 
presto  moi  i,  e Roberto  polè  ristabiliru  iici  paleriii 
Slali  il  Mio  pupiilo:  nella  quale  iiiqiresa  gli  giovô 
suo  cügnulo  Guglielino  il  Coiiquislulore,  fatlosi 
allora  re  (F  InghillciTa.  Cosi  Tien  i V andô  in 
possesso  deirOlaiida,  c si  osserva  che  s’inlilulû  conte' 
di  essa  per  la  grazia  di  Dio:  eon  cbe  s'allribuiva 
l'indipendenza  suvrana. 
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Egli  mori  ncl  4001,  lasciando  lo  Stato  a suo  fîglio 
Fiorenzo  II  soprannuminalo  il  Grosso.  Caddeque- 
sto  avvenimento  in  tempo  délia  grande  croeiata 
di  (Irbano  11,  alla  quale , corne  iiegli  altri  paesi 
d’ Europa , concorscro  moUi  signori  frisoni  ed 
olandesi,  segunidu  Roberto  conte  di  Fiandres,  cbe 
inlcrvcnendo  alla  presa  di  Mcea,  di  Anliochia  c di 
Geriisa|emmc,  e all’incoronazione  di  GolTredo  Bu- 
glione,  fu  futto  re  di  quest’ultima.  Fiorenzo  11  sposi» 
una  principessa  sassone,  che  fu  la  quarta  enlrala 
iii  casa  dei  conti  d’OIanda;  ed  aumciilô  il  suo  Stato 
coir  acquisto  dello  isole  Zelande^i  avule  in  feiido 
dal  conte  di  Fiandra.  Governô  egli  in  pare,  e fu 
il  più  polentc  principe  lino  allora  di  quella  dina- 
stia.  Egli  mori  ncl  IlSâ  lasciando  tre  maschi  ed 
uiio  femmina. 

Tierri  VI  , il  primogeiiilo,  succedelle  iiellc  di- 
gnilà  dei  padre;  cd  essendo  minore  , la  madré 
goveniô  |>er  lui.  Qiiesla  principessa,  di  nome  Pe- 
(ronilla,  non  dubilù  di  rieusare  a mano  amiata 
l'omaggio  per  suo  figlio  ad  Enrieo  VI  imperatore, 
e mollo  ebbe  questi  a Tare  per  obbligarvela.  An  - 
biziosa  pcr6  di  csleiidcre  la  poicnza  dei  conÜ  d'O- 
Ianda, essendo  stato  fatlo  iniperadore  siio  fratcllo 
l.otario,  ulleniic  da  lui  cbe  unisse  ail’  Olarida  le 
contée  di  Ostergo  c di  Westergo  sitiiale  nella 
Frisia,  dislraltene  in  aüdietro  dai  ^escovi  d'Ulre- 
ch(.  Tierri  cra  sul  punlo  d'incominciare  a reggere 
i suoi  Stali,  quando  da  suo  fralelto,  ebiamato  Lo- 
renzo  il  Ncro,  cceilalo  dai  popoli  dei  Kennemcriaiid 
e délia  Frisia  occiilenlale,  gli  rnosse  guerra,  che 
dopo  due  aniii  fini,  per  gli  ufficii  dclF  imperalore 
loro  zio,  con  un  accurdo  per  cui,  perdonatisi  a \i* 
cetida  i duc  fratelli  i maü  che  s'avcvaiio  falli,  r> 
maneva  ciascuno  d’essi  in  possesso  di  quanto  al- 
lora aveva.  Fiorenzo  il  Negro  perô  visse  poco  dopo 
un  taie  accomodanicnlo,  ammazzato  nei  contoriii 
d'L'trecbl  dai  signori  d’Areldsberge  e di  Knik,  coi 
quali  cra  in  lilc  per  la  opposizione  che  qiicgii 
facevano  al  matrimonio  dn  Fiorenzo  desidernto  i‘ol- 
l’unica  figlia  lasciata  dal  signore  di  Rcchein.  Ma 
non  fu  senza  guai  nemmeno  Tierri  VI.  Il  vescovo 
d’LHrecfil  non  poteva  tollerare  d’essere  stato  spo- 
glialo  délie  due  contcc  nella  Frisia,  di  cui  abbia- 
mo  parlato.  Per  ciô  costrinsc  Tierri  a metlcrsi  in 
armi.  Egli  cru  sul  punto  d’ impossessarsi  d’ Ulre- 
chl,  quando  il  vescovo  improwisamente  esce  di 
quella  ciUâ  veslito  dei  suoi  abili  poiiUficali , cd 
accompagnalu  da  tuUo  il  eJero,  c fatlosi  iiinunzi 
al  conte  ardiscc  niinaeciarlo  délia  sconiunica  se 
continua  l’assedio.  lu  quet  lempi  al  nome  di  scu- 
imiiiica  luUi  gli  animi  empivansrdi  lerrore.  Tierri 
ne  fu  si  spaventato , cbe  nuda  la  lesta  e scalzi  i 
piedi  cadde  in  giiioccbio  dinanzt  al  suo  nemico,  e 
domandô  perdonu  d’averlu  offeso.  E giusto  dire 
che  il  bacio  di  pace  üatogli  da  quel  prelato  fu  sin- 
cero:  iinperuccbè  eiilrambi  vissero  in  piena  ami- 
eizia  sino  alla  morte.  La  pielà , di  cui  è d' uopu 
dire  cbe  Tierri  VI  fusse  piciio , lo  condusse  in 
pellcgrinaggio  di  Terra  Santa.  Es>so  gli  frullo  l’indi- 
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pendeiiza  di  üuc  riccliis^inic  badie  iircraiio  Dci  suoi 
Slali,  e soggctie  diauzi  alla  giurisdizioue  del  vi'- 
acovo  d'UIrecdit.  Egli  olloiiiie  qiiesla  concessioiic 
da  Iniiocenzo  II,  dic  vi  guadagiiava  più  del  conte 
ilesso.  Riturnato  in  Glanda,  ove  era  morto  il  ve- 
scovo  Erberlo , clie  diceinmo  divcnnio  il  suo 
aiuico,  pose  fine  allu  scisma  in  cui  la  Chiesa  d'U- 
Ireclit  era  avvoUa,  ed  ubiillgù  rolle  arnii  gli  abi- 
tanli  di  quella  clllà  a rironuseere  Erinanno  di 
Hoorn,  che  pareva  l’elello  secundo  le  Icggi.  Poco 
dopo  egli  roori  (1157)  laselando  quallro  ligli. 

Il  primogenilo,  Fiorenzo  III,  gli  suecedelle  nellu 
Stalo  c lcrmino  col  vescovo  d’L'lreclil  le  ver- 
tenze  ancora  sussislenti  inlornn  aile  inenlovale 
due  conlcc  , ridoUo  il  vescovo  a cnnienlarsi  di 
esercilare  sullc  medesime  la  giurisdizione  spiri- 
luale , lasciandooe  la  leinporale  al  conte.  Ma  in 
una  guerra  nala  fra  lui  c il  conle  di  Fiandra  a 
cagiuuc  d'una  ccria  dogana,  cli’egli  faceva  aiinui- 
iiistrare  cou  soverchio  rigore  sulla  Musa  , dopo 
aver  coniballnlo  per  selle  ore  continue  in  una 
batlaglia  data  in  Alsazia  , allora  donn'nala  dal 
conle  di  Fiandra  , dovette  arrendersi  prigioniero 
con  quallroccnlo  snoi  gcnliluouiini;  e per  ricupe- 
rare  la  libcrlà,  ed  a«er  pace,  lu  costrcllo  a riconu- 
scersi  per  la  Zelanda  \assallo  del  conte  di  Fiandra, 
ad  indennizzarç  i Fiaiiiniinghi  délie  perdile  falle 
nel  corso  délia  guerra,  e ad  esenlarli  da  ogni  |>e- 
daggio  e gairella.  Durante  la  sua  prigionia  i Fri- 
soui  occidenlali  aveano  .lurbala  la  pace  de’suoi 
Slali,  ed  incendiala  la  cilla  d’.AIkinaar.  Egli  voile 
vendicarsi,  c lu  sue  trup|>c  furoiio  ballule.  Ma  peg- 
giorc  disgrazia  fn  pe'  snoi  Stati  l'inondaziune  del 
1170,  cbe  iinprovvisaiiienic  allago  grau  parle  dclla 
Zclanda,  dclla  Frisia,  del  Kennenicriand;  e fu  per 
esserc  somniersa  la  slessa  cillà  d'Utrecbl.  Le  grandi 
digbe  elle  coprivauo  il  paese  dagl’insulli  del  uiare 
furono  in  molli  luoglii  orribilmenlc  rovesciate. 
Un  avveninicnlo  alcun  tempo  dopo  polcva  essere 
allô  a conforlare  Fiorenzo  111,  quello  ciné  délia 
elevazioue  di  Baldovino  suo  Iralello  alla  sede  ve- 
scovile  d’ElrecUI.  Guile  insieine  i due  Iralelli  le 
luro  forze  andarono  conlro  i Frisoni  spcràiido  di 
solloinellerli;  ma  Iruvaiono  una  resistenza  clie 
non  s’ aveano  aspellala.  Perù  Fiorenzo  ebbe  le 
isole  del  Texelo  e di  Wicnig.  Dopo  quesie  c po- 
che allrc  imjiresc  Fiorenzo  accumpagnando  Fede- 
rico I uclla  sua  spedizione  in  Palcstina,  lascio  la 
vila  cola,  e fu  sepollu  in  Anliocliia  presso  la  tomba 
di  qneir  imperature. 

Tierri  VU  suo  primogenilo  ne  crédita  lo  Stalo. 
Ma  questo  gli  fir  conleso  dal  secondogenito  di 
nome  Gnglieimo , il  quale  gli  solleio  conlro  una 
parle  de' Frisoni  uecidenlali.  Meiiire  Tierri  iiio- 
veasi  conlro  il  fratello,  i Fiainminglii  fecero  una 
iuvasione  in  Zelanda.  Egli  djede  la  cura  dclla 
guerra  conlro  Guglielmo  alla  moglie,  Adclaide  di 
Cleves , ed  egli  andù  conlro  i Fiamininglii  ; e nel 
■uentre  ch’egli  sbaragliava  quesli,  quella  gagllarda 
donna , assallali  il  cognalo  e i suoi  Frisoni,  ri- 


porlo  sopra  essi  una  villoria  splendidissima.  Que- 
sla  villoria  rirondusse  i due  fratelli  alla  pace, 
che,  violala  da  Tierri,  fu  poscia  rislabilita,  e di  si 
sincero  anima,  che  assallato  Gugliclnio  dal  vescovo 
d’t'trechl  c dal  duca  di  Lorena,  Tierri  accorse  a 
liberarlo  dal  pcrlcolo  in  cui  Irovavasi,  e presa 
Bois-le-Duc,  feee  prigione  il  fralello  del  duca.  Ma 
avendulu  poi  quesli  sorpreso  , c avulo  in  poler 
suo,  Tierri  dovette  Tare  una  pace  svanlaggiosa,  e 
riconoscere  Dordrecht  c il  paese  adiacenle  corne 
(eudo  del  Brabanle.  La  Iristezza  onde  per  cio  fu 
preso  avendogli  caglonala  una  grave  iiialallia, 
mori  nel  1203. 

Egli  non  la^iava  che  una  figlia,  di  nome  Ada; 
e Adelaide,  la  quale  non  polcva  sperarc  che  suo 
cognalo  le  perdonasse  mai  la  rotia  che  gli  asea 
data,  avendo  secrelainenle  conclnuso  il  matriino- 
nio  délia  figlia,  vivenle  il  inarilo,  con  Luigi  conle 
di  Loon , prima  che  Tierri  fusse  seppellilo  fece 
che  quel  malriinonlo  si  consumasse.  Inicndeva  essa 
con  dû  di  levare  la  reggenza  a Guglielmo.  Ma  que- 
sli fu  iinmantiuenli  riconusciulo  conle  d'ülanda; 
Adelaide  fn  uhbligata  a fuggire,  e salvossi  in  Utrcclit 
col  genero.  Ada  fu  presa  in  l.£ida,  c data  in  cu- 
stodia  a Gugliehno  di  Tellinglicn,  suo  eugino.  Re- 
calosi  poi  lu  zio  di  Ici  in  Glanda,  egli  la  mandù  in 
Inghlilerra,  d’onde  non  rilornù  che  quando  s'ac- 
conciaruno  le  eose  Ira  Guglielmo  e il  di  lei  marilo. 
Fra  quesli  due,  e i favureggialori  di  quesl’ullimo 
dui'ù  alcun  leni|>o  una  guerra  aperta  infin  che 
Guglielmo,  falla  pace  cul  vescovo  d’ lllrechl,  prin- 
cipale tra  i susleuiluri  del  conle  di  Loon,  giunse 
a farsi  riconoscere  da  lutta  l’Glanda  per  uuico 
siguore.  Cio  segui  nel  1206.  Nel  1213,  essendo 
nala  guerra  Ira  i Francesi  e gl’  Inglesi,  Guglielmo 
tenendo  le  parti  di  quesli  ulliini  cumhallc  i Fran- 
cesi con  si  buuna  fortuna,  che  non  solamcnle  ri- 
pigliô  varie  piazze  , di  cui  si  erano  impadronili, 
ma  li  conquassù  anche  sul  marc.  Inollre  i suoi 
maneggi  furono  cagione  che  il  duca  del  Brabanle 
si  dislaccasse  da  loro,  c facesse  seco  lui  un  Iral- 
talo  , in  \ irlù  del  quale  fu  data  a suo  figlio  Fio- 
renzo  in  isposa  la  figlia  di  quel  duca.  Ma  nel  1215 
egli  fu  fallu  prigione  nella  ballaglia  di  Bouvines. 
Egli  pagà  una  somma  grosso  pel  suo  riscallu: 
cainbiù  polilica,  collegaudusi  colla  Francia  conlro 
ringliillerra;  e fu  dal  papa  scomunicalo  insieme 
col  re  di  Francia.  Due  anni  più  lardi  con  gran 
numéro  de' suoi  suddili  passo  in  Egitlo , ov’ehhe 
parle  nella  presa  di  Damielta  nel  1219;  e' ritor- 
nalu  ne’suui  Slali  li  trovô  quieti  corne  li  avea 
lasciali.  Ma  due  anni  dopo  (1222)  egli  mori.  Da 
lui,  che  la  sluria  nomina  Guglielmo  I,  ehbero  le 
prime  Icggi  municipali  e i primi  privilegi  le  cilla 
di  Dordrecht , di  Gertruidemberga  e di  .Middel- 
burga. 

Fiorenzo  IV  suo  figlio  succedelte  a lui  : e Ge- 
rardo  conte  di  Gueldria,  suo  zio  malerno,  fu  ani- 
miiiislralore  dello  Slalo  durante  le  sua  minorité. 
La  pace  fu  lurbala  un  momeuto  per  parle  del 
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vescovo  d’Ulrechl,  a cagione  di  ccrtc  dognne  che 
ineoinodavano  il  Iraffico  lungo  il  Réno , che  gli 
abilanli  di  quella  ctUà  facevano.  Un  legalo  del 
papa  ch’cra  in  cpici  coiilorni  accnmodô  leconlcse. 
Püco  dopo  inorto  qin  l vescovo,  di  nome  Wibrand, 
ôssia  Udebraiido,  fit  in  luogo  suo  eIcUo  Ollone  « 
fralello  dd  conte  Fiorcnao.  A rigiiardo  di  lui,  e 
per  cnprirc  T Glanda  conlro  le  inondaztoni,  Fio- 
renzo  IV  fece  olzare  la  diga  che  corrc  da  Aina* 
rongen  siiio  a Sclioonhoven. 

A un^opera  di  lulVallro  généré  Fiorenzo  di 
poi  s'applicô.  Gli  ecclesiasUd  délia  dioccsi  di 
Brema  a que'di  vivcano  abnsando  di  (utto,  c riem* 
picndo  di  seandali  il  parsc.  Gli  abitanli  di  Stade, 
irritât!  di  si  caltiva  c^ndotta  , ricusarono  di  più 
oitrc  pagar  loro  primizie  e décimé,  c quelli  gliac* 
cusarono  al  papa  cotne  sosprlli  d'cresia  per  la 
loro  perlinacia  in  non  ris|>cUare  i dirilti  dal  ctero 
approprialisi,  e giunsero  a dirli  (In  anche  idolalrl 
c pagani.  11  papa,  che  cra  allora  Grcgorio  1\,  pub- 
blicô  conlro  dVssi  una  crociala.  metlendoli  al  pari 
dc’Turchi  di  Soria,  c il  conte  Fiorenzo,  che  ta 
giovenlù  naluralnienle  tracva  a tcnlarc  dmpresc 
di  gloria , corne  molli  allri  principi,  andô  conlro 
quel  popolo,  e condusse  iin'armala  di  Ircccnto 
%ele,  parte  d'OIanda,  c parte  di  Zelanda.  Ë slato 
notalo  che  gli  Olandesi  in  quella  spedizioiic  per> 
dellero  Guglielino  abbale  d’Ëgmond.  Ma  dopo 
che  Fiorenzo  cra  litornato  salvo  dai  pericoli  délia 
gucrra,  il  suo  deslino  lo  trasse  a farsi  assassinare 
in  Picardia , ov’ cra  stalo  invilaio  ad  un  tornca* 
mento  celcbralovi  dal  conte  di  Clermont.  Non  é 
delto  se  gelosia  nala  nell’aiiimo  di  quel  vecchio 
veggendo  la  sua  giovanc  sposa  con  grande  viva- 
cità  applaudire  a Fiorenzo,  o se  dispcKo  perché 
Fiorenzo  vincessc  Inlli  i campioni  üa  quel  conte 
prcscelli,  o qualcii’altra  ragione  guidasse  il  vcc* 
chio  conte  ad  assalirc  improvvisamenle  il  giovine 
principe  olatidese.  Ciù  che  é cerlo  si  è,  che  quesli 
rimase  inurlo  du)>o  aver  resislilo  agii  aggn^sori 
per  quatchc  tempo  con  assai  forza.  Ticrri,  conte 
di  Cleves,  lo  vendicù  sul  motnenlo,  uccidendn  il 
vecchio  conte;  c il  corpo  di  Fiorenzo  fu  porlalo  a 
scppellire  in  Glanda.  Ëgli  non  avea  che  ventiquaU 
tro  anni;  e Ira  le  altre  cose  di  che  lascio  bumia 
rncnioria  di  sé , furoiio  le  leggi  municipali,  c i 
privilegi  che  concedelle  aile  cillà  allora  doridiS' 
sime  delta  Zelanda,  Uoinburgo  e Westcapelle. 

Guglieimo  11  non  avea  che  sei  anni  quando 
suo  padre  mori.  Fiirono  suoi  lulori  i suoi  zii 
Guglieimo  o Gttone.  Egli  fu  si  bene  educato, 
che  a venVanni  , morto  Bnrico  di  Turingia  , fu 
elrtto  re  de’ Romani.  Ma  un  grosso  partito  gli 
Tu  neniico  Ira  i principi  dell’imperio.  Net  men* 
Ire  che  dovea  sostenerc  colla  guerra  la  dignità 
conferilagli  uirallra  gliene  venne  adüusso  per  parte 
di  Marghcrila  cofilc>sa  di  Fiaridra.  Da  questa  lo 
libéra  la  viltoria:  per  la  quale  Margherita , dopo 
molle  prove  d’avvedulezza  e di  forze,  fn  obbli* 
gata  a far  pacc  é a riconosccre  per  conlc  del- 


rAononia  Giovanni  d’Avennes , cognalo  di  Gu> 
glicimo.  Ma  ebbe  dut  Frisoni  altre  distrazioni  per 
tratlare  e col  papa,  che  allora  si  trovava  in  Gi- 
nevra  , e verso  cui  si  era  mosso,  e coi  principi 
d'Alemagna.  NViCinverno  del  1256,  menire  il  suo 
cscrcito  avea  già  vollo  in  fuga  i Frisoni  ad 
Huogtwoiide,  postosi  egli  ad  inseguirne  una  par* 
(e  , se  gli  ruppe  sqIIo  il  gbtaccio:  il  suo  cavallo 
non  polé  sostenersi,  e sopraggiuntigli  addosso  i 
neniici,  lo  Irucidarono  inumanamentc.  Non  fiirono 
esenti  da  gravi  sospeltî  quelli  che  l’accompagna* 
vario;  ne  é agevole  cosa  dire  corne  lo  abbando- 
nassero  in  quel  frangeiilc.  Egli  lascié  molli  bei 
privilegi  a varie  citlà  dell’ Glanda;  e lascio  lo 
Slato  ad  un  figlio  di  duc  anni,  che  fu  Fiorenzo  V. 

Di  queslo  principe  aveva  presa  la  tutcla  Fia* 
renzo  suo  zio  palerno;  ma  quesli  mori  delle  Te* 
rite  rrporlalc  in  un  torneo  falto  in  Anversa  due 
anni  dopo  che  aveva  cessato  di  vivere  il  re  Gu- 
glielmo.  Ne  fu  fatla  tutrice  sua  zia,  veüova  di  Gio- 
vanni d Avenues;  ma  agii  Olandesi  dispiacque 
lanla  aiitorilà  ncllc  mani  di  una  donna:  sicché 
noininarono  Oltone  III  conlc  di  Gueldria,  sebbene 
i Zelandesi  sosleiicsscro  la  zia.  I niali  umori  nali 
per  queslo  conlrasto  degenerarono  in  guerra 
aperta.  Il  parlilo  delta  principessa  fu  sbaragliato  , 
e Ollone  resse  lo  Stalo  In  latila  Iranquillilà,  chc 
per  più  anni  1c  storie  non  parlaiio  di  nessuna 
maniera  dclle  cose  d’ Glanda;  solamenle  nel  4268 
fanno  menzione  di  una  sollevazionc  dei  Frisoni 
oocidenlali  c dcgii  abitanli  del  Keiinemertand. 
Fiorenzo  V presc  le  rediiii  dello  Slalo,  fece  pcp 
parocebi  anni  la  guerra  a que!  popoli  con  nessun 
frutlo.  Pinalinenle , avendoli  allaccati  per  mare, 
ne  riporlù  ampia  vittnria.  Egli  inseguiva  i fuggia- 
sclii,  che  non  nvevano  più  rifugio,  qtiando  gli  si 
presenlù  un  vecchio,  il  qualc  gli  domandè  la  vtla, 
offrendosi  ad  indicargli  ove  il  rc  Gnglicimo  cra 
slato  seppellilo,  secrcto  che  i Frisoni  si  erano  con 
giuramenio  obhiigali  a non  rivclare  a nessuno. 
Fiorenzo  promise  liiUo,  e fece  cessare  ta  strage; 
pot  trovale  le  ossa  di  suo  padre,  con  figliale  pielà 
e con  pompa  magnifica  gli  fece  celebrare  i fnne- 
rali  a Middeibnrgo.  Fiorenzo  V fu  principe  di 
grandi  maneggi.  Egli  otieiiiic  per  isposa  di  suo 
figlio  Giovanna  Elisnbella,  figlia  del.re  d’inghil- 
(erra,  cd  ollenne  da  Giovanni  dnea  del  Brabante 
un  diploma  che  lo  Ml)erava  dal  vassallaggio  per 
la  cillà  di  Dordrecht.  Fu  anche  furtnnalo  in  varie 
improse  di  guerra.  Avendo  ncl  4283  preso  parte 
in  turbolenzc  nale  in  Uirecht,  ed  essendosi  ar* 
mato  conlro  la  fazionc  dei  riobili  di  quello  Stato, 
s’impossessè  di  terre  e di  castella;  che  conllscd, 
c dislribui  in  premio  a ebi  lo  aveva  servilo  , ob* 
btigando  intanto  quel  nobili  a soUostarc  aile  con- 
dizioni  da  lui  volute.  Nel  4287  essendo  avvcnula 
una  furiosissima  inondazione,  che  sonimerse  quasi 
tulla  la  Zelanda,  e una  parle  délia  Frisia,  colla 
perdita  d’innumerahiti  uomini  c d’animali,  Ha 
cl6  ebbe  ocoasionu  dt  ridurre  a somuiissionc  i Fri- 
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soni,  ai  quali  rallagamanlu  tuUc  la  facililà  che 
at'cvano  avuta  prima  tJi  unirai  insicme  ad  ogni 
liiiiogno.  Cusi  casendusi  in  (luell'anno  inedusiino 
collcgalo  roi  durlii  di  Clrr  os  del  Brabanic  |u:r  so- 
etcnm;  le  pretenaioni  di  qneat’uKimo  aul  ducalo 
di  Linibnrgo  coniro  il  dura  di  Gueldria,  vide  i 
Mioi  disegni  ben  rinscili  per  la  célébré  viltoria  di 
Wocriiigen.  Bgli  aeiilivaai  per  tulle  quesle  cose 
lanio  furie,  elle  avendo  Federico  imperatore  in- 
vocalo  il  veseovo  di  UIreebl  d’inlimargli  di  ces- 
sare  dalla  ginrra  che  di  nuovo  farrva  ai  Frison!, 
non  solaiiicnlc  non  vi  bado  punlu , ma  scrisse  a 
qiieir  iinperalorc  una  lellera  nella  quale , dichia- 
rando  di  non  lieonoseerne  la  dignilà,  lo  rimpro- 
verava  <li  lemerario.  I nubili  di  Zelanda,  inalcon- 
lenli  di  lui  , cerearono  appoggio  dai  conte  di 
Flandra  per  levargli  alineno  una  parle  di  quclla 
provincia.  Quel  conte  fccc  due  sprdizioni;  una 
assediando  Middelburgo,  elle  airavvieinarsi  délie 
Iruppc  di  Fiorenzo  dovelle  abbandunare,  l’allra 
cnirando  nel  Zuidbeveland,  dove  da  Ircccnto  uo- 
mini,  che  un  capilano  di  Fiurenzo  gli  appose,  fu 
rollo,  ed  ebbe  gran  numéro  ili  prigiunicri,  quan- 
lunque  quel  conte  avesse  Ircniila  uomini. 

Nel  1296  Edoardo  re  d'Ingbillerra,  menire  ac- 
cordé agii  Qlandesi  la  libcrià  di  passarc  sulle 
cosic  di  Yarmoulli , levé  loro  il  deposilo  délie 
lane  inglesi,  che  era  a Dordrecbl,  e lo  fece  Iras- 
portarc  a Bruges  per  far  eosa  grata  al  conte  di 
Fiandra.  Fiorenzo  allura  s’alicnà  dal  re  l’Inghil- 
terra , c fece  un  Iratlalo  di  allcanza  difensiva  c 
offensiva  col  re  di  Francia.  Cio  mise  di  si  mal 
nniore  il  re  Edoardo , che  per  vcndicarsi  urdi 
una  trama  coi  nobili  di  Zelanda  e dei  paesi  cir- 
convicini,  per  loro  parlicolari  ragioni  neraici  di 
Fiorenzo,  onde  averlo  vivo  iiellc  inani.  E di  fallo 
cAlla  l’occasione  in  cui  egli  cra  in  UIrecht,  ove 
avea  sedatc  alcunc  eontcsc  nalc  Ira  le  famiglic 
Amstel  e Zuilein  , trallo  fuora  a prclesto  di  una 
caccia,  venue  praso,  e conducevaido,  legato  iiiani 
e piedi,  supra  un  cavallo  coperlo  di  grosso  man- 
tcllo,  c colle  inordacchic  alla  bocca,  verso  il  mare 
per  vie  reeondile,  onde  imbarcarlo  verso  l'Inghil- 
lerra  : se  non  che , inlesosi  da  quclli  che  lo  scor- 
lavano  chc  gli  abilanli  di  Naerden  accorrevano 
per  liberarlo,  lo  ammazzarono  a coipi  di  spada. 
Egli  era  divenulo  più  putentc  di  alcun  allru  del 
suoi  preilccessori,  e lascio  varii  monumenli  splcn- 
didissimi  per  quanto  comporlavano  i lempi.  Il  pa- 
lazzo  dcIl'Aja,  fra  gli  aliri,  fu  opéra  sua. 

U sua  morte  fu  molivo  di  molle  lurbolenzc  in 
Olanda  |>er  la  gara  nala  a cagionc  d’aver  la  reg- 
genza,  poiebé  Giovanni  I,  figllo  c successore  di  Fio- 
renzo , cra  in  età  minore.  V’aspiravauo  Ticiri, 
conte  di  Clevcs,  Giovanni  d'Avennes  c Wolferl 
di  Borsclen.  Essa  tocco  a quest’ultimo  , ilo  a ri- 
cevcrc  il  giuvanc  conte  chc  veniva  d'Ingbillerra, 
c slalogli  sempre  ai  llanchi , c fatlosi  padronc 
dcll’aniino  suo.  Ma  abusando  dcl  credilo  c del- 
raulurilà  , c disgusiaudo  con  cslorsioni  c vessa- 


zloni  i popoli,  lini  messo  in  pezzi  a Delfl,  ov'era 
slatn  iniprigionalo  meiitre  volcva  salvarsi  in 
landa  col  suo  pupillo.  D'Avennes  prese  II  poste 
di  Borsclen;  ma  Giovanni  I nianco  di  II  a non 
inoitu  di  vila,  o gli  avesse  propinalo  il  vcleno 
D'Avennes , o veraincntc  avesse  dovuto  soccom- 
berc  ad  una  disscnicria.  Egli  fu  l’ullimo  dcl  suo 
ramn , c la  conica  d' Olanda  passé  nella  rusa 
d' Annonla. 

Giovanni  d'Avennes,  ligliuolo  xli  Adelaide  $o- 
rclla  di  Guglieimo  II,  Ira  i conti  d'OIanda,  c re 
dei  Romani,  fu  il  suecessor  naturalc  di  Giovanni  I 
nioi  lu  senza  proie,  c nissuno  gli  contrasté  questa 
bclla  eredilà.  Egli  poi  fece  prudentemenle  alcune 
cose  che  gli  procacciarono  bcnevolenza  pressa  i 
suoi  nuovi  siiddili.  l’riniieramcnie,  anche  prima 
che  Giovanni  I niorisse,  fallu  aveva  una  lega  con 
ollo  cilla  délia  Slalo  conIro  gli  assassin!  del  conte 
Fiorenzo,  la  più  parle  dei  quali  |>cri  disgraziata- 
nicnlc,  od  incontré  una  morte  crudele  cd  infâme. 
In  secondo  luogo,  morlo  appena  Giovanni  I,  voile 
le  principali  cilla  dello  Slalo  lo  installassero  so- 
Icnncmcnlc,  e lo  riconoscesscro  con  lellere  aulcn- 
ticale  dal  sigillo  di  ciascheduna  d'essa  corne  si- 
gnorc  e conte  Icgittimo.  Quelle  lellere  il  dicevano 
chiamalo  alla  snceessione  dei  conti  d'OIanda,  di 
Zelanda  c di  Frisia. 

Fuvvi  peré  un  nubile  zelandcse,  che,  essendosi 
impossessalo  di  Schw'en  cd  avendo  eccilato  in 
Zelanda  una  sollcvazione,  tanta  presso  la  Corle 
dell'imperalore  seppc  fare , ehc  quesii,  il  qnale 
era  allora  Alberto  d'Austria,  dichiaré  lo  Slalo 
d'OIanda  conlisealo,  c devolulo  aU’impcrio;  c per 
dar  forza  a laie  dieliiarazionc,  c credendo  facile 
occuparc  le  provincic  confiscalc,  porlossi  con  un 
escreilo  in  Mmega,  ove  cité  a eomparire  il  nuovo 
conte.  Giovanni  II  non  csito  ad  andarvi  con  un 
cscrcito  più  forte  di  quello  dell’inq>eratore;  oiid'é 
chc  quesIi  andé  rilirandosi  a inano  a manu  ehc 
l’allro  s’inullrava,  e rini  con  un  Iratlalo,  pel  quale 
s’impegnava  a lasciare  quel  principe  nel  possesso 
pacilico  deir  Olanda  c dcgii  altri  paesi , solo  che 
riconoscesse  d'averli  corne  feudi  dell'imperio.  Peré, 
spedilo  Giovanni  da  queslo  iiitoppo , diede  in  un 
altro  più  grave;  una  lega  d'alquanli  signori,  parte 
nialconicnii  c parle  esuli , i quali  si  iiniruno  ai 
Fiamminghi  , e feecro  uno  sbarco  nell'isola  di 
Waleheren  , ove  rnppero  Guglieimo  liglio  dcl 
conte,  s'impadronirono  dupo  un  brève  assedio  di 
Middelburgo,  e,  messo  il  blocco  a Zieriezee,  pas- 
sarono  in  Olamla,  sottomcllendone  una  porzionc 
senza  grande  re$islenza,rdottencndo  anche  Uirecht. 
Ma  eapilalo  aile  cosie  d’OIanda  Wille  d’Ilaani- 
sledc,  baslardo  di  Fiorenzo  IV,  e sdegnato  di  ve- 
dcrc  chc  la  più  parle  dclle  cillé  olandesi  si  fusse 
assoggcllala  a fureslieri,  aizé  lanIo  grido  da  Har- 
lem , ove  Giovanni  II  cra  ancora  Icniilo  per  si- 
gnorc,  chc  in  nn  inomcnto  tutti  gli  animi  s'infer- 
vorarnno  per  lui;  c i Fiamminghi  dovcllero  rili- 
rarsi  al  loro  pacsc.  Più  difficile  pareva  il  ricu|>e- 
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rare  la  Zelanda,  ove  per  Giovanni  U non  ialava 
clic  la  sola  cilla  di  ZIericzec,  c già  <lal  conic  di 
Kiandra  aiisediala;  ma  giiiiise  npporliinaiiiciile 
con  una  flolla  franccsc  raiiimiraglio  Grimaldi,  il 
(Iiialc  , unitosi  a varie  navi  olaiidesi,  diede  tal 
ruila  ai  Fianiminghi,  rhe  il  loro  dura  rimaac  pri- 
gioniei'o,  l’asaedio  di  Zicriczeu  fii  levalo  , c lutia 
la  Zelaiida  riciiperala.  Qiielli  clic  avuvaiio  eccilala 
quella  guerra  perirono  di  iiiala  iiiorlc  quasi  tulli. 
Ma  Giovanni  II  fini  di  vivere  quasi  suliilo  dopa , 
coiisuiilo  da  una  nialallia  di  laiigtiore;  e gli  suc- 
rcdellc  Giiglielnio  III,  chc  con  lanlo  valore  aveva 
riconqnislala  l’ Glanda  a suo  padre. 

Nel  primo  anno  dcl  suo  governo  cgii  spnsù 
Giovanna  di  Valois,  flglia  di  Carlo,  fralello  di  Pi- 
lippo  re  di  Francia;  nel  secondo  anno  concliinse 
una  Iregua  di  quallro  anni  cul  dnca  di  Fiandra. 
Si  ripigliô  poscia  la  guerra,  estintasi  con  salda 
p.icc  Hicl  1333.  Egli  di  poi  inipiegô  il  rinianenle 
dc’suoi  giorni  consolidando  la  sua  aulorilà,  cd  ac- 
crestx'iido  i suoi  doininii  con  incorporarvi  le  si* 
gnorie  di  Anisicl  e di  Woerden,  che  Giovanni  II 
avea  cedute  a suo  fralello  Guida,  vescovo  d’  13- 
Irecbt.  Egli  era  salilo  in  lanlo  crcdilo,  rhe  duc 
sue  figlie  inarilo:  ail’ iinperalore  Lodovico  il  Ba- 
varo  una;  l’allra  ad  Edoardo  11  re  d’Ingliillerra. 
Mori  iH'l  4337  di  malallia  di  languore.  Egli  ebbe 
il  soprannoine  di  Buono:  fu  affabilc,  zclante  délia 
giustiiia,  e uomo  valoroso.  Ma  duc  orrendi  fla- 
gelli  dcsolarono  a’  suoi  di  l'OIanda  e le  proviii- 
cie  vicine:  la  famé  c la  peste;  e alcuni  anni  dopo 
s’aggiunse  una  inondazione  delle  più  furiosc,  e 
un  oragano  clic  fece  imnicnsi  giiasti. 

Guglielnio  IV  suo  ligliuolo  avea  diciannove 
anni  quando  prese  le  redini  del  governo.  Suo 
padre  avea  rolla  la  Icga  colla  Francia  , e si  era 
accoslalo  aU’Inghillerra;  e corne  conlinuava  la 
gnerra  fra  quelle  due  poicnze , Guglielino  IV 
mandé  qualche  soccorso  a suo  cugnalu.  Sua  ma- 
dré pacilicô  poi  que'due  re.  In  quel  tempo  Am- 
sterdam incominciava  a flgurare,  dividendo  le 
faccendc  del  commercio  olandese,  che  dianzi  lutte 
erano  faite  da  Dordrecht;  e Guglielmo  IV  n’c 
considerato  il  fondalorc  pei  privilegii  che  le  ac- 
cordé. Quanlo  egli  era  slalo  gencroso  colla  na- 
scenle  cillé  d'Amsterdam,  alirettanla  fu  sul  punio 
di  essere  severo  con  Ulrecht.  Gli  abitanti  di  essa, 
in  disprezzo  dei  dirilli  cli’egli  prcicndeva  coin- 
pelergli , ncll’assenza  del  loro  vescoao  aveano 
data  ramministrazione  délia  dioccsi,  c il  governo 
délia  ciltà  , .ad  un  fralello  del  medesimo.  E^li  li 
assedié;  e quanlunque  si  difendessero  con  mollo 
coraggio,  a tal  elie  egli  medesinio  fu  ferito  da  una 
freceia  in  un  laionc  , non  ai  rehliei'O  putulo  du- 
rarc  a lungo.  S’interpose  a paciliearc  le  parti 
Giovanni  di  Beaumont  suo  zio;  c Guglielmo  ac- 
cordé loro  una  Iregua  d’alcuni  mesi  , pnrehè 
quallroeento  horgliigiani  andassero  alla  sua  lenda 
a (lonjandargli  perdono  in  ginoceliio , disarmali  e 
colla  testa  e piedi  nudi:  condizione  a cui  dovet- 


Icro  sotloporsi,  Fôrso  accordé  quella  Iregua  per 
condurre  le  sue  Iruppc  coniro  i Frisoni,  che  si 
erano  rivollali.  Ma  appena  sharcalc  le  suc  inilizir, 
avendo  volulo  piombare  addosso  a’nemici  ebe 
Irové  sbandali,  c non  s’acrorsc  che  aliri  erano 
imboscati  , i ide  una  gran  parle  del  Suo  esercilo 
ruinala,  e<l  essendosi  slanciolo  contro  i iiemici 
eon  più  valore  che  prudenzn , rimase  morto.  La 
funesla  nuova  di  lanlo  disasiro  sparse  nell'OIanda 
c nella  Zelanda  un  lullo  generale;  c la  moglie  di 
lui  neireceesso  dcl  dolore  mandé  un  corpo  di 
scella  Iruppa  nell'  isola  di  Marken  con  ordine  di 
nielter  fnoeo  ad  un  eonvenio  picno  di  Frisoni,  e 
di  gellare  nelle  arque  dejla  Zuiderzee  i monaci 
del  medesinio;  casa  che  fu  punlualmenle  eseguila. 

Guglielnio  IV  non  avea  lasciali  flgli.  Lodovico 
il  Bavaro  , ebe  avea  sposala  Margherila,  sorclla 
maggiore  di  lui,  investi  sua  moglie  dell’Annonia, 
délia  Glanda , délia  Zelandia,  c délia  signoria  di 
Frisia , corne  feudi  dell’  iniperio  ; ed  essa  ne  fu 
dai  popoli  rieonoseiula  per  sovrana.  Ma  poco 
dopo  rinuncié  il  governo  a suo  liglio  Guglielmo, 
non  riserbandosi  che  la  conlea  dell'Aiinonia,  e 
una  parte  délie  rendile  clie  Guglielmo  ricaverebbe 
dalle  alire  provincie.  Guglielmo  non  mantenne  i 
palli;  sua  madré  andé  in  Glanda,  e gli  levé  l’am- 
niinistrazione  dcgii  Slati,  e domandé  soccorso  al- 
ringhillerra  contro  di  lui,  che  tenlava  di  farsi 
un  parlilo.  La  scissura  fra  madré  c figliu  diede  in 
Glanda  origine  aile  due  fazioni,  una  eliiamata  de- 
gli  lioeks,  e l’allra  dei  kabeUjauvit.  La  prima  pa- 
rola  in  lingua  dcl  paese  signilica  amo,  e l’allra 
merluizo:  il  che  bastanlenienle  dimostra  la  pro- 
fessione  più  comunc  dcl  popolo  olandese.  Qucsle 
due  fazioni  si  laccrarono  crudelmcnte  a vicenda 
per  un  secülo  e niezzo.  Que’ del  nierluzzo  slavano 
|ier  Gu.ilielmo;  quel  dell’aiuo  per  Marglicrita: 
dopo  ebbero  aliri  oggclli  per  dislinguersi.  I primi 
porlavano  un  bcrrelto  grigio;  gli  aliri  uno  rosso. 
I kabelljanws  erano  superiori  agii  boeks  di  nu- 
méro e di  forze;  e qucsli,  conoscendo  la  lorode- 
bolezza.  uscirono  d’ Glanda  per  rilirarsi  presso 
Marglicrita;  e nel  1350  presero  e distrussero  di- 
ciasselte  easlelli  apparlenenti  ai  loro  ncmici.  Di- 
cesi  che  fu  in  questa  guerra  più  chc  civile  che 
per  la  prima  voila  in  codesle  provincie  si  feec 
uso  délia  polvere  da  cannone. 

Margherila,  rinforzata  da  vascclli  inglesi  e ze- 
landesi,  fidandosi  ne’suoi  sudditi  dell’Annonia, 
ebbe  cuore  di  dar  ballaglia  a suo  liglio;  e si  ral- 
legré  d’aver  vinlo.  La  villoria  la  inebrié;  voile 
ollenenie  una  seconda  , ma  fu  Iradila  nellc  sue 
speranze.  Essa  dovclle  andai'C  a nascondere  il 
sno  dispetio  in  Ingliillerra.  Edoardo  III  prese 
sopra  di  sê  il  carieo  di  liberare  il  montio  da  tanto 
seandalo:  c vi  riusei.  Il  liglio  domandé  perdono 
alla  madré:  e rinnovossi  l’anlico  patio.  I popoli 
innocenli  pagarono  la  pena  dei  peceali  de’  loro 
signori.  Cosi  poi  la  sovranité  dell’Glanda,  e degli 
aliri  pacsi  annessi,  dalla  casa  d’Annonia  passé  a 
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quclla  di  Bavicra.  MarglieriU  mori  ne)  1956.  Gu- 
gli«lmo,  facendo  guiTra  ncl  1.345  in  nome  di  sua 
inadru  al  vcseovo  d’Ulreotil,  colla  pacc  dcl  1357 
guadagiiù  la  signori»  Heusden,  clic  uni  all’OIanda; 
ma  pnco  dopo  cadde  in  paszia:  e corne  si  era 
inanifcsiala  di  caraticre  furiboiido,  avcndo  scnza 
alcun  niotivo  ainniazzalo  di  propria  mano  Ge- 
rardo  signorc  di  Watcringen,  fu  cliiuso  slrella- 
mente  lino  alla  mode,  accadula,  scrondo  alcuni 
nel  1389 , secoiido  allri  dieci  o tredici  anui  più 
preslo. 

Inlanin  la  fazione  degli  liocks,  chc  per  alcun 
tempo  areva  dovuto  slarsi  bassa,  incomincià  ad 
alzarc  la  lesla  ; e dafcliè  Gnglieimo  non  cra  più 
in  islalo  di  govcrnarc,  si  vollo  ad  Alberlo  frnlcllo 
di  lui,  e gli  dicde  il  reggimeiilo  dello  Stalo  solto 
il  (itolo  di  riii'ordo,  chu  nclla  lingua  dcl  paesc 
vuoi  dire  govcrnalore ,'  o cosa  simile.  AU’  in- 
contro  la  fazione  émula,  per  una  inconccplbile 
contraddizionc , montre  in  addielro  aveva  eclu- 
so  r impératrice  5largherila , che  pur  era  liglia 
di  Gugliclmo  III  , voleva  chc  dcll’  autorilà  del 
conte  menlccatlo  fosse  inveslila  Melilde  di  Lan- 
Castro  sua  moglie.  .Ma  in  quesl’  occasione  non 
prevalsero;  ed  Alberto,  rccalosi  in  Olanda,  fu 
gridato  governatore  e protellore  del  paesc  : c 
modo  Guglieimo  V,  egli  fu  soicnnemenic  ricono- 
sciuto  per  conle  d’ Olanda  c di  Zclanda , c per 
aignore  di  Frisia. 

Non  erano  niancale  sollevazioni  al  tempo  délia 
reggenza:  c quella  délia  cilla  di  Dclft  lini  con 
costare  assai  agii  abitanti  d’essa.  Qnando  Alberto 
ebbe  avuto  il  principato,  gli  bocks,  chc  crede- 
vansi  benemerili  di  lui,  si  videra  trascurati,  ed 
clevali  in  vcce  a fortuna  i loro  rivali.  Onde 
mali  umori  nacquero  in  quella  setia,  ai  qnali  si 
aggiunse  lo  siesso  liglio  d’Albcdo,  cnpido  d’ avec 
parle  ncgli  affari.  E lanto  più,  sia  queslo  gio- 
vine,  siano  i prineipali  degli  bocks  , crano  con- 
citali,  ché  vedevano  arbiira  ornai  dl  tulle  le  cose 
una  giovine  donna  di  nome  Adélaïde , flglia  di 
Giovanni  Poelgeest,  la  quale  per  la  esimia  bcl- 
lezza  sua  cra  carissima  ad  Alberto , c domina- 
trice del  cuore  di  lui.  E l' invidia  cd  il  livore 
andarono  tant’  olire,  che  fu  congiiiralo  contro  di 
lei , c crudelmcnie  venue  triicidata  nel  palazzo 
siesso  dcIl’Aja:  e cio  con  lal  furore,  ebe  il  mag- 
giordoino  d’Alberto,  il  quale  Icnio  di  difendcrla, 
fu  laglialo  a pezzi.  Penso  Alberto  che  suo  liglio 
Gugliclmo  avessc  avula  grau  parle  nel  misfallo, 
lanto  più  che  si  vide  ilo  a ritirarsi  ncl  suo 
Chstello  d’ Aliéna  , di  dove  liscito , poichè  sno 
padre  per  volcrlo  nellc  iiiani  aveva  mandata 
gcnle  ad  asseiliarlo , si  Irasse  iii  Francia. 

Slando  in  questi  termini  le  cose  interne  dcl- 
r Olanda,  il  delirio  delle  fazioni,  che  anche  in 
Gucidria  cra  scoppialo  sotio  i nomi  di  lickeren  c 
di  Bronkhorst,  chc  erano  quelli  di  due  potenli 
famiglie  dcl  paese,  scoppiù  pure  tra  i Frisoni , 
essendosi  quesii  divisa  in  veikoopers  e in  <Aie- 


ringers,  che  è lo  siesso  ebe  dire  in  nobili  e in 
popolani.  Per  le  quali  discordie  essendo  tutlo 
sossnpra  il  paesc , Alberlo  crcdelle  opporluna  la 
congiuutura  di  avcrc  saldanienle  sottomessi  a sé 
quei  popoli  ; e per  colorarne  il  vero  disegno  prese 
a prelcslo  il  lilolo  di  vendicarc  la  morte  di  Gu- 
gliehiio  IV,  suo  zio:  con  ciô  speraudo  d’aver 
favorevoli  gli  Olandesi.  Perché  poi  non  vedeva 
migliorc  persona  a ciii  dare  l’imprcsa  in  fuori  di 
suo  liglio  Gugliclmo , riconcilialosi  con  lui , lo 
fcce  a talc  iiitendimcnlo  venire  di  Francia , c il 
carico  gli  allidô  di  quclla  guerra , che  fu  brève 
ed  orrenda  per  le  devaslazioni , gl’inceodii  e le 
siragi  che  furono  conimesse , e per  duc  batlaglic 
sanguinosissime , nelle  quali  i Frisoni  fiiribandi 
si  fecero  ammazzare  piullusto  che  arrendersi,  di- 
cendo  essi  jier  loro  proverbio;  u Meglio  raorir 
Frisone  lihcro , che  vivere  soggcllo  ad  alcun 
signore.  " Qnindi  non  é marâviglia  se  nel  se- 
guenle  anno  alzaronsi  essi  conlro  le  guarnigioni 
olandesi  lasciale  dal  vineilorc  nclla  loro  provincia, 
c SC,  balluli  ancora  in  quclla  campagna,  e for- 
zali  gli  abilanli  di  Groninga  a riconoscere  per 
sovrano  Alberto,  ne  tcniarono  la  lerza;  e pote- 
roiio  ridurre  quel  principe  a conchiudrre  con 
essi  e con  quei  di  Groninga  un  Irallalo  di 
Iregua;  il  che  fu  nel  1400.  Una  delle  ragioni  per 
le  quali  si  venne  a quclla  tregua  , fu  il  teme- 
rarlo  atlentato  del  signore  di  Arkel , il  quale , 
essendo  tesoriere  dcl  Demanio  dello  Stalo , ri- 
cusù  di  rcndcrc  conlo  délia  sua  amminislra- 
zioiie , e s’armo.  Fu  d’uopo  adunque  inipirgarc 
le  forze  contro  cosliii , a ciii  intiiie  per  l’intcr- 
posizione  dcl  vcseovo  di  Liegi,  ligliiiolo  d’Alberto, 
questo  principe  dono  la  pacc  con  palto  che  quel 
signore  domandasse  perdono  in  ginocchio  a lui 
c a Guglieimo,  e lencsse  sullc  torri  del  castello 
d’ Arkel  tutto  un  giorno  innalzalo  lo  slendardo  del 
conle.  Questa  fu  l'ullima  notabile  impresa  d’ Al- 
berto , chc  inori  nel  1 404  c lascio  di  sé  dubbia 
fama.  E Ira  le  rose  chc  con  poco  onor  suo  la 
sloria  ha  nolale,  si  è la  somma  dei  debili  di  rui 
cra  carico,  a segno  che  hiargherita  di  Cleves  sua 
moglie,  duvendo,  secondo  l’uso,  nei  funerali  di 
lui  accompagnarc  il  convoglio  , dovelle  farsi  im- 
preslare  I’  abilo  di  lullo , e di  poi  rinuncio  ail’  e- 
redilà,  giacehc  cra  iiiorto  fallilo.  Un  fatto  siesso 
in  quel  medeslmo  anno  segiii  in  persona  délia 
vedova  diaFilippo  dura  di  Dorgogna , suocero  di 
Guglieimo,  liglio  d’ Alberlo.  In  Olanda  l’atlo  di 
rinuncia  all’eredilà  ronsisleva  in  gillare  per  terra 
una  spiga  sgranata  ; in  Borgogna  la  vedova  si 
Icvava  la  cinlura,  e le  chias  i e la  borsa  a quella 
appose,  e deponeva  quesie  cose  sulla  bara  del 
iiiorlo. 

Guglieimo,  dianzi  conosciulo  solto  il  nome  di 
conle  d’Ooslerxant,  scslo  di  quel  nome,  suecc- 
detlc  ad  .Alberto;  e solto  di  lui  gli  hoeks  furono 
in  assai  credilo,  ed  ocruparono  le  carirhe  di  nioUe 
cilla:  cosa  chc  riaccese  gli  odii  tra  i kabclljauws 
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ed  essL  Si  riaccese  pure  la  guerra  dei  signori 
d’Arki'l;  la  quale  finita  con  una  Ircgua,  pudii 
anni  dopo  risvrgliosai  più  grave,  poiché  avcMido 
quei  sigiiori  redulo  il  luro  Slalo  a Riiialdo  dura 
di  Gueldria,  questi  \i  prese  parle:  e la  pace  clic 
ne  segui  nel  1412  porio  lieiisi  elle  Guglieliiio  VI 
diveiUasse  padrone  d'Arkel,  ma  duielle  aborsarc 
al  duea  cciilonilla  aeudi.  A Guglieliiio  furono 
pero  più  iiiolcsU  i Kriaoiii,  i quali,  lullagli  la  sala 
piazza  elle  gli  Olaiidesi  iiellc  proviiieie  di  quelli 
prcsidiavaiio,  alzaruiisi  di  bel  iiuuvu  in  armi;  né 
trovaiidosi  egli  in  forza  per  soslenere  vigorusa- 
mcnle  la  guerra,  ed  uuiiliarli  cuiiie  fatlo  aveia  in 
addielro,  accoiieiù  le  case  con  una  tregua.  Era 
egli  allura  iiilesu  a procurare  che  sua  liglla  Gia- 
comiiia,  niarilala  a Giuvanni,  diKa  délia  Turenna, 
e delliiio  di  Francia,  pui  riniasla  vedova  c senza 
proie , venisse  ricuiiosciula  per  erede  dei  suai 
Slali;  di  ebe  ebbe  proiuessa  dalla  niaggiur  parle 
dei  iiobili  e délia  cilla,  euiivoeali  in  iiii’asseiiiblea 
slraordiiiaria.  Poco  dopo  iiiori  per  una  lerila  in 
una  coscia , produlla  dal  niurso  di  un  cane , gli 
cagiono  un  langiiore  che  lo  luise  di  sila;  c ciù  lu 
iiel  1417. 

Giaconiina,  conlessa  d’Aiinonia,  fu  ricoiiosciula 
sovraiia  da  tulle  le  cilla  d’ Olanda,  fiiuri  elle  da 
qiiella  di  Dordrecbl;  e le  feeero  spalla  gli  bocks. 
Ma  iisci  fuuri  a cunlraslarle  il  priiicipalo  Gio- 
vanni di  Baviera  suo  zio  palerno  già  elello  vc- 
acoro  di  Liegi,  il  quale  svestilo  l’abilu  ecclesia- 
alico  , e sosleniilo  dai  kabelljaiiws  si  rceù  in 
Olanda  per  iropossessarsi  deiraiiiminislrazioiie,  o 
corne  conte,  o conie  seniplice  governalore.  Egli 
ebbe  a divozianc  Dordrecht  e La-Briella  ; ma 
volendo  impadroiiirsi  per  forza  di  Goriiicliein , 
fu  sconfitlo  dalle  truppe  di  Giaconiina.  Perché 
poi  bisognava  munir  quesla  donna  di  maggior 
forza  onde  rcnderc  vani  i leiilalivi  di  quel  prin- 
ci|ie,  i iiobili  affrellarouo  la  conclusione  dei  nia- 
Irimonio  suo  con  Giovanni  duca  dcl  Brabaiile, 
che  Guglielmo  VI  aveva  racconiandalu;  e quel 
principe  fu  rieoiiosciulo  per  conte  d' Olanda  e 
di  Zelanda.  Ma  duré  la  guerra  Ira  Giacomina 
e lui  da  una  parle,  e Giovanni  di  Baviera  dal- 
rallra;  per  l’ullinio  dei  quali  stava  DurdrcchI, 
iuvauo  dal  Brabanlesc  asscdiala , c il  Bavaro 
erasi  aiicbe  iiiipadrunilu  di  Rollerdam  : sicchè 
fu  d’ iiopo  venire  ad  un  accurdu , e laseiare  a 
qucsio  r amminislrazioue  di  una  parte  dcll’  0- 
landa.  Ma  non  acquielarunsi  con  tal  iiiezzo  le 
cose  ; elle  il  Bavaro , approlillando  dcll'  asseiiza 
délia  contessa  e di  suo  inarilo,  aiidali  a repri- 
mere  alcunc  turbolcuzc  dal  Bavaro  iiiedcsimo 
siiscilale  nel  Brabanle , usci  a fare  il  padrone 
per  liillo  il  paese,  i suoi  seguaci  iiiveslendu  delle 
cariche  municipali , e cambiandone  i magisirali 
fuor  di  tempo.  La  quai  rusa  più  d’ ogni  alira 
dispiacendu,  condusse  varie  cilla  a cullegarsi 
insiemc  c a fargli  guerra  , c coiuc  a lui  a furla 
ai  kabelljauvvs , che  lu  sosleiicvano.  Fu  il  Ba- 


V aro  in  molle  imprese  (briunalo , specialmenle 
avendo  avulo  Leida  c la  cessioiie  dcl  burgravialo 
di  quella  cilla;  indi  Geriruideniberga.  E giova- 
vagli  principalmente  la  discordia  nala  Ira  Gia- 
comina  e il  suo  spuso,  che  per  la  villk  d' anima 
e i molli  suai  vizii  era  vcnulu  in  dispregio  dcgii 
Olandesi,e  grave  alla  niuglie.  Cosi  che  avendo 
essa  fallo  annullarc  dal  pafia  il  suo  matrinionio 
cou  esso  lui,  era  andala  in  Inghillerra  |>er  Iro- 
varsi  un  nuovo  sposo  , ebe  fu  il  duca  di  Glocc- 
sler.  E corne  al  Bavaro  giovaiono  (|uesle  dis- 
sensiuni  in  Olanda,  quelle  pur  gli  giovarono 
delle  due  fazioni  che  abbiamu  dellu  Iravagliarc 
la  Frisia  , a segno  chc , soslenulo  dai  popolani, 
ulire  aver  Irallo  sussidii,  ebbe  una  diehiaiazione 
ebe  dai  Frisoni  c da  Groninga  sarebbesi  ricono- 
sciulo  per  lor  signore  perpeluo. 

Menire  quesii  paesi  eranu  pieni  di  lanli  Irava- 
gli,  allri  loro  sopravvenncro  non  meno  disaslrosi. 
. Amsterdam  , la  quale  era  divenula  già  citlà  pel 
commercio  suo  lloridissinia,  fu  per  un  lcrzo  orreii- 
damente  incriidiala;  indi  alla  fine  dell’anno  mede- 
siiiio,  che  era  il  1421,  una  inondazione  spavenlu- 
sissiiiia,  rovesciando  gran  parte  delle  digbe,  som- 
incrse  terre  c villaggi,  con  annegamenio  di  be- 
sliaini  e d’tiomini,  ulire  qiianlo  fosse  mai  succc- 
dulo  dianzi  : c cio  nclla  crudele  circostanza  in  cui 
per  le  diseordic  civili  non  v'era  mezzo  d'accor- 
rerc  al  riparo  di  lanti  danni.  La  faccia  dcH'OIanda 
in  molle  parti  per  quella  grande  inondazione  mu- 
lossi. 

Pare  chc  Giaconiina  rimanesse  in  Ingliillcrra 
per  più  di  due  anni;  e quando  col  nuovo  sposo 
di  là  approdo  sul  continente , per  rienirare  in 
Annonia  ebbe  ad  usarc  la  forza  c venire  ad  una 
Ircgua  roi  duea  dcl  Brabanle,  chc  aveva  invasu 
qucllu  Slalo.  Suo  marilo,  forsc  per  cercar  soccorso 
avendola  'lasciala,  andù  in  Inghillerra;  ma  nel 
frallempo  i Brabanlesi , violandu  la  tregua,  mi- 
sera le  niani  sopra  quella  principessa,  c la  conse- 
gnarono  a suo  zio  Filippo  duca  di  Borgogna , il 
quale  la  Icnne  sircllameutc  chiusa  in  Gand  per 
Ire  niesi , linchè,  avendo  essa  potulo  fuggire  tra- 
vcslila  in  Anversa,  c quindi  a Wuudricben,  di  là 
Giovanni  di  Viana  la  condusse  ad  Ondevvalcr,  a 
Seboonhoven  e a Gouda,  luoghi  nci  quaii  fu  lo- 
slo  riconosciula  |icr  contessa  dei  paese.  Il  solo  ca- 
sIcHo  di  Seboonhoven  resislelle  alcuu  poco;  ma 
poscia  capilolo  salva  la  vita  e il  bagaglio,  falta 
soltanio  cccezionc  di  Arnoldo  Beiling,  che  Giaco- 
mina  condannù  ad  essere  scpollo  vivo.  Il  qugl 
fallu  se  per  la  sua  alrocilà  iiiuove  a sdegno  chiun- 
que  l’oda,  a maraviglia  per  più  furie  ragiunc  sem-: 
bra  a nui  che  debba  muovcrc  la  vendrlla  di  que- 
st’uomo,  di  cui  la  siuria  giusiamenle  dee  tener 
conlo.  Inipcrciocché  avendo  sulla  sua  fede  avula 
libcrià  di  andare  per  un  mise  a mellere  ordino 
ai  suoi  alTari  donieslici , |)untualmcnlc  al  terminu 
prelisso  rilorno;  e fu  eseguilo  il  suo  scppellimenlu 
nel  curtilc  di  un  molino  poslo  fuori  di  quella  ciltà. 
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Inlaiito  ijiovannt  üi  Êaviera  inori  di  vcicno;  c 
la  sua  morte,  la  qiiale  parcva  dover  mellere  in 
quietc  te  cose  d’ Glanda,  niaggioniientc  le  turhô. 
Tulle  le  città  ricoiiubbero  per  conte  Giovamil  di 
Brabante  tnveee  di  Giarumina  , non  parlandosi 
più  dei  diritti  a lei  eumpeteiili : e d’ultra  parle 
Filippo  duca  di  Borgogna  fu  dichiaralo  guvernn- 
loro  ed  erede  presuiilivo  délia  conlea;  e nel  frai- 
tempo  assediala  Schoonhoven,  che  teneva  uncora 
per  qiiclla  principessa,  e clic  perd  tenne  saidu 
ed  ollciine  una  ÿospcnsionc  d’armi  di  sei  sedi* 
mane:  nel  quai  tempo  Giacomiria  con  molta  iiitrc- 
pidità  colle  forze  chc  aveva  messe  insieme,  e con 
quelle  d’ L’Ireeht,  potè  sconfîggere  i neiiiici,  e re- 
carsi  Irionfanle  a Gouda  con  gran  numéro  di  pri- 
gionieri , e cogli  stendardi  di  Leida  , d’ Arlem  e 
d’Amsterdam. 

Ma  in  fine  la  sorte  dclle  arini  favori  il  duca  di 
Borgogna:  e la  liglia  di  Gugltelnio  VI  fu  coslretla 
a cedere.  Fu  vcraincnle  singolarc  il  caso  di  que- 
sla  principessa.  Suo  zio  Filippo  tro\ù  modo  d’im- 
pegnare  il  papa  a dichiarar  nulle  il  malrinionio  di 
Ici  coi  duca  di  GIocester;c  quel  vigliacco  princi{>c 
corse  in  Inghiltcrra  a sposare  Elconora  Gobbam, 
quantunque  la  morte  di  Giovanni  di  Brabante , 
primo  iiiarilo  di  Giacomina , seguila  nel  1427,  e 
alcuni  inesi  dopo  la  decisionc  di  Roma,  do^  esse  di- 
slogtierlu  da  un  divorzio  che  non  polcvasi  più 
giuslifîcarc.  Fatto  c che,  abbandoiiata  da  lulti,  cd 
assediala  in  Gouda,  non  tbb*essa  aliro  miglior 
parlito  elle  di  accomodarsi  collo  zio,  a ciii  abbnn- 
donù  il  governo  assoluto  dell’Olanda  e délia  Ze- 
laiida,  riconosccndolo  |>cr  governalore  ed  crede 
presunlivo,  c non  riserbando  a sê  che  il  tilolo 
seinplicc  di  contessa  di  quel  pacsi. 

La  pace,  che  quelle  pruvincie  almeno  in  parte 
allora  ricuperarono,  diede  furza  e mezzi  a'ioro  in- 
dustriosi  abitarili  di  estendere  il  loro  euinmercio  , 
e massimamenle  la  pescagione.  Gia  sino  dal  1446 
avcvaiio  imcntala  la  grande  rele  per  qiiulla  délie 
ariiiglie;  indi  trovaronu  il  modo  di  salarie  ed  im- 
büttarle.  Cosi  finu  dal  1434  aNe>ano  ideati  i primi 
niodi  délia  stampa;  poscia  li  spinseio  sino  alla 
formaziono  dicaratteri  mobili  in  piombo.  Ma  quella 
pace  non  frullù  chc  luiovc  amarezze  per  Giaco- 
iiilna.  RUiraU  nellasua  conlea  d’Aniionia,  le  scursc 
reiidite  cli.e  le  ne  proveitivaiio  non  haslavaiio  né 
alla  naturale  sua  geiierosilà,  ne  al  bisogno  degli 
lioeks  chc  si  erano  rilirati  con  esso  lei.  Fuvvi  un 
nuiiio  cordiale  chc  nobilmenle  provvide  ai  suoi 
bisogni:  e f|m-sto  cra  Francesco  di  Borsclin  , go- 
vernalore d’Oianda  c di  Zclüiida,  e,  cio  che  c più 
da  nolare,  délia  fazioiie  stala  sempre  a lei  conlra- 
ria.  Quella  principessa,  locca  da  si  cortese  alto, 
non  polendo  premiurlo  in  allra  guisa , nel  1 433 
sposù  il  signore  di  Borsclin  secretanieiile.  Ma  sic- 
coino  tieiraccordo  eollo  zio  si  era  obbligala  a non 
contrarre  alcuii  lualriiiiunio  senza  l’asscnso  di  lui| 
cgii  upprotiltù  délia  circoslanza,  c fecc  improvvi- 
«iiiieiilc  aiTcslare  Borsclin,  c Iradurre  ncl  caslello 


di  Ruremond,  melicndo  aslulamcnte  voce  di  vo- 
icrio  far  inorire.  Giacomina  per  aver  snivo  quel- 
Tuomo,  chc  con  somma  tenerezza  ainava,  venue  a 
patli  collo  zio:  il  quale  non  cercava  aliro,  e gli 
cedetlc  le  conice  deirAnnonia , deirOlanda  , délia 
Zelanda  c délia  West-Frisia,  e il  titolo  che  dianzi 
si  cra  riservalo,  con  patio  che  in  sua  vita  godesse 
di  tre  signoric,  e délia  rendila  <lelle  dogane  dt 
Glanda  e di  Zilanda.  Perô  se  Filippo  fosse  morlo 
prima  di  lei,  essa  dovcva  ricuperare  le  conlee  ce- 
dule.  Borselin  fu  a quesie  condizioni  poslo  in  li- 
bertà;  ma  furono  inalamenlc  osscrvali  i patli  chc 
liguardavono  lui.  Giacomina  cercè  di  ricompen- 
sarlo  rendendü  con  assai  pompa  pubblico  II  suo 
matrimonio  con  lui,  ed  arricclieiidolo  di  quanio  le 
rimaneva  in  si  depressa  forluna.  Essa  mori.  di  Iren- 
lasci  anqi  (1436). 

Adunqiie  per  la  morte  di  lei  lo  Slalo  d*  Glanda 
dalla  casa  di  Baviera  passé  a quella  di  Borgogna. 
Gli  Olandesi  dianzi  non  avevano  prese  le  armi 
che  per  difendere  le  loro  frontière  e ta  loro  li- 
berlà.  Rare  voile  si  erano  imbarazzali  degli  af- 
fari  dei  loro  vicini.  Divcijiile  provincie  delTampio 
dominiu  «ici  üuchi  di  Borgogna,  poteuli  al  pari 
di  rc , dovettero  servire  in  guerre  slraniere  , e 
caricarsi  di  enormi  üebiti  per  le  s|>csc  per  lo  più 
capriedose  dei  loro  pudroiii.  Forluna  fu  per  essî 
chc  non  aveiulo  per  eleiiientu  di  loro  vera  e 
slabilü  sussislenza  chc  il  commerdo,  menlre  in 
essü  con  grande  perseveranza  mettes  ano  ogni 
loro  induslria,  polcrono  talora  insinuarc  ai  duchi 
di  Borgogna  lo  zelo  di  proleggerne  il  libero  anda- 
menlo,  talora  Icmperarc  le  nialc  misure  che  i’ani- 
hizione  poco  illuminata  di  quei  principi  fuceva  loro 
prendere  contio  i veri  inleressi  délia  nazione.  Que- 
sla  ehbe  eziandio  un  l>el  compense  neiravere  |k>- 
lulo  cüiiduric  i suoi  nuovi  sovrani  a giurare  di 
lenere  iiilalli  i diritli  e i privilcgi  dcl  paese  prima 
di  riccvcrc  il  giuramcnlu  di  fedellâ  c 1*  oiiiaggio 
dei  loro  suddUi. 

Sc  le  provincie  olaiidesi  non  fossero  state  in* 
fcllc  dalle  opposte  fazioni  delle  quali  abbiamo 
parlalo,  forse  solto  Filippo  non  avrebbero  soffcrle 
le  travagliosc  lurbolenze  che  le  agUaronu.  Messi 
da  lui  alla  Icsia  dcl  reggimenlo  uomini  délia  na* 
zione,  seconde  che  airuna,  o alT  allra  delle  mede* 
siinc  aveano  da  priiicipio  dato  iiome,  poscro  in 
agitazione  gli  spiriti,  e furono  cagione,  talora  forse 
innocente,  di  gravi  disordini.  Fiualmenle  egli  cre- 
dette  di  pur  rimedio  agrinconveiiienti  mandando 
al  governo  d’Oianda  e Zelanda  suo  tigliuolo  Carlo, 
conte  di  Charlavois;  ma  Tindole  urdila  di  quel 
giovanc  principe,  c la  grande  autorilà  chc  si  ut* 
irihui,  non  fecero  che  produrre  miovi  disastri  a 
quei  popoli.  Essi  dovettero  farc  enormi  sacrilicii 
d’ uomini  e di  denaio  per  la  guerra  nella  qualc 
iiiipeguô  suo  padre  contro  la  Francia,  e che 
quando  avesse  avutu  per  lui  miglior  Csilu,  qiieslo 
non  avrebbe  mai  compensale  quelle  provincie  delle 
Joro  perdile.  Filippo  mori  nel  1107,  Jascianüu  a 
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Cat'lu,  uiifco  SUD  (lÿiio  legiUinio,  un  ainpiîsüimo 
Slato  ed  un  iiium'nso  losoro , ma  iiiiina  .speranza 
di  benc  all’OIaiida.  Egli  a^eva  IcnUil»  di  soUoniet- 
Ivre  i sosfiUiendu  alla  furza  tlcik  armi 

Tasluzia;  c i Frisoiii  $i  moslraronn  piii  asiuli  di 
lui.  Essi  \ oll»TO  piuUoblo  pagare  un  Iribulo  a Fe- 
dt‘rk'0  III,  (U  oui  non  tcniuvanOf  clie  assoggellarsi 
a Filippo,  troppo  per  cssi  pül»*nle. 

Il  gnveriio  di  Fdippo  fu  Mlusirato  da  un  (eiila* 
1l\o  fallo  lia  lui  di  i‘oiK'i*rto  con  Niccolô  V pur 
mellerc  qualehr  biion  nrdine  nrlie  oosc  ecriesia* 
âlii  he.  Il  fallo  di  Giovanni  di  Domburgo,  cho,  ac- 
ciisalo  di  vtüU'iile  esationi  dogli  abilanli  di  !Mid* 
drllnirgo,  piT  *>ultrarM  alla  ginstizia  voiUro  lui 
iinplorala  pro^;  \v.  ariiiii  c andô  a liincerarsi  in 
un  cuiivonlo  di  fralif  corne  in  asilo  dalla  iegge 
assicnralo,  « lullo  nondiincno  a furza  di  là  fii  de* 
capilalo,  diede  origine  a m imporlanic  lenlali\o. 
Filippo  lis>ô  i limili  ddia  giurii^diziniie  eedeHiasti^ 
ca,  c üprcialmrnle  delmiiiiiô  lin  do\c,  c in  (|tiali 
rasi,  cwi  polesscro  apriru,  o d^essero  chiudt  re  ni 
colpevoli  i Iiioghi  iru;»ilu.  lu  quanio  alla  conduila 
dd  cliTo  e dei  rdlgiusi  del  pai^^e  « ne  lasciù  la 
cura  al  papa,  die  iitcaiiiô  il  edebre  cardinale  di 
Ciisa  dclla  riforma  ilclla  disciplina  cccicsiosliea. 
Po.H>iamo  inicndere  iiiin  parle  dcgii  aliusi  rlie 
<|ud  doUo  c sinio  Icgalo  (ro\o  cola  dominaitU  da 
nii  pa^sü  dd  siio  diseorso.  Egli  dis*<e  alinniciile 
che  non  do\eansi  onornre  le  immagini  dei  sunlt 
se  non  in  {|unnlo  servixanu  a riddumare  alla  no* 
slra  nunioriîi  le  loro  viiiii:  die  cra  d’nopo  sol- 
Irarle  alla  sopi  r^lizione  popolarc  qiiando  vi  accur- 
reva  eoii  Iruppn  foga,  e mideva  ad  esse  un  ciillo 
idolâtra;  die  non  doveasi  in  nissun  lungu  fur  ve* 
dt'ie  ostie  iiisanguiiiale;  che  in  line  i simbnii  ciica> 
rislici  non  crano  slali  isliluili  che  per  servirc  d’a- 
linienlu  spirlliialc  ai  fedeli,  e non  pci’  esserne 
un  vano  spdlaculo.  Ebbe  i)  cardinale  u farc  grun 
falica  per  logliere  (jnalchc  abu^o  , per  imnierare 
in  pnrcccbi  luoghi  renorme  ricchezzn  dei  inonaci; 
e parve  die  risUbilissc  la  pace  iidla  ('liiesa  d’(J- 
(rechl,  allora  Iraxagliala  da  iino  sii^ma  prodoUo 
dalla  elczione  di  due  vescovi  in  vece  di  iino.  l’o- 
clii  niini  dopo  lo  scisiiia  si  rinnovô;  nè  forse  v*c 
slala  Cbiesa  più  di  (|uella  in  ogni  secolo  afflilta  da 
talc  soila  di  scniulnio. 

Rade  voile  si  fccoro  vedere  i dudit  di  Rorgngna 
in  Olanda.  Le  provincie  di  qiiedo  pause,  gover- 
nnle  dngli  SlaloMer,  faulori  lalora  d'un  purlilo, 
lulora  d’un  aliro,  divennero  il  lealro  sanguinoso 
ddle  discordic  e dd  liirori  civili.  AmstiM’daiii, 
Leda,  Aricin,  TAja  oITersero  il  trislo  siH'tlacolu  di 
ciUadini  che  si  dispiilaxano  aimala  maiio  il  go- 
xerno,  die  a xicenda  si  proscrivevano,  c chc,  Iru- 
cidandûsi  fra  di  luro,  o condannandosi  al  pulibelu, 
portaxaiio  il  IciTore  e la  dcsolazione  iid  seno 
ddle  Inro  famiglie.  Obbligali  a prendci*  parle  mile 
cnnlese  dei  principi  possciili  dai  qiiali  dipende* 
xano,  dixeniKTO  guetricri,  dovellcro  pagare  lasse 
csorbtlunli  a sostegno  ücl  faslu  c ddle  gucf  l'c  dd 
« 
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inedesinii.  Di  rado  pni  i principi  borgogiioni  visi* 
(avano  provincie  si  lonlane  dal«cenlro  dclla  luro 
doininazinne.  Oirlo,  die  diccnmio  succedulo  a suo 
padre  Filippo,  c chc  fu  sopraiinoniato  il  Tciiiera- 
rio,  vi  venue  nell’anno  1468  per  ricevere  il  giu* 
ramenlo  di  feddià  dagli  Olondesi,  e per  eslgerc 
un  dono  di  ciiiqucccnlo  Irenladtiemila  olkiccnlo 
•scudi.  Egli  diede  a vedere  il  suo  earallcpc  in 
un’asscmblca  che  lennc  a .Midddburgo.  Sedulo 
Mil  suo  Iribiiiiale,  porse  orecchio  per  Irc  ore  t'on- 
limic  aile  lagnanze  dei  poveri  c dei  ricchi  indislin* 
lamenle,  e rcmidie  n cinsouno  severa  giiistizia. 
Axciido  fallo  lagliar  la  lesta  in  sua  presciiza  a lt« 
fratelii  convinli  d’aver  assassinalo  unô  dei  loro 
doiiiesiici,  il  popolü  coniinciava  giâ  a inorniôrare, 
e parexa  prossimo  un  liminllo,  allorcliè  Carlo,  al* 
zandosi  dal  suo  Iribunale,  si  fecc  innanzi  ai  sedi* 
ziosi  con  un  hnstoiie  in  manu;  il  quale  alto  suo 
c il  siio  sgiiardo  lerribilc  l>cn  prcsio  li  ridussç  ai 
silenziu.  .Mcnlrc  queslo  principe  pcrcorreva  la 
Guddrin,  gli  si  presenlô  daxanli  lu  vedova  d’un 
riccQ  negoziante  in  graiiiaglie;  giovanc  cd  axxc* 
nerilc  duiina,  che  Uhiusatiil,  goveriiulorc  dclla 
Gnddria,  non  avendu  polulo  né  per  solIccHazioiM, 
né  per  dotii  piegarc  ai  suoi  x oleri,  cem'i  d’ aver 
col  ddillo.  Axcndoiie  egli  fallo  arreslare  il  marilo. 
sul  faiso  prelcsto  chc  quesii  fosse  in  relazione 
eui  ncmici  dello  Slalo,  al  suvradanle  |>ericolo  in 
cui  vide  i giorni  di  lui,  corse  a geUar>i  ai  piedi 
dei  guvenialore  pcroraiidonc  T iiiiioccnza:  cliiatc 
ne  erniio  le  prove;  ma  le  lagriiuc  u il  dolore  a^« 
^tunscro  ituovi  slimoli  alla  passionc  di  RhinsaulL 
Sordu  aile  prove  che  evidenicnienle  moslravano  la 
falsilà  dcllc  accuse  musse  coniro  lu  svciiUiralo  mei- 
raiile,  acciecato  iiel  suo  dclirio  nielle  un  prezzu 
infanie  alla  vila  deiraccu.salo:  c la  donna  per  sal* 
xare  la  xila  al  marilo  acconsente  al  sacrilicio  dclla 
xiiUi.  Queslo  niaïUü  duxexa  csserle  reso  il  dt  sc* 
gueule;  ma  il  barbaro  governatoie  lo  fa  iierire 
nelta  nulle.  Da  qucii* isiniite  crudele,  priva  ad  un 
tempo  dello  sposo  c üelt'oiiure,  clla  Iruscinava  Iri* 
sti  giorni  ne!  dolore  e iiel  piaiilo.  Cat  lu  aseoUa  con 
indignazione  (picsl'orribile  raccoiilo,  c si  fa  vc* 
iiire  iiitianzi  Rhiiisault,  che  confessa  il  suo  delillo. 
Il  dura  gli  comaudu  di  sposarc  incuidanente  la 
donna  che  ha  disonorala,  c di  ecderle  luUi  i ixMii 
che  pussit’ile  : obbeQiscc  Rliiiisaull,  che  crede  di 
salvar  cosi  i propri  giorni.  La  donna  ringrazia  il 
(luca  dclla  midulale  giusiizia;  cd  egli:  u Nuiraltio 
oiiiai  xi  resta  a farc,  le  dice,  che  di  eiilrarc  in 
possesso  dei  suoi  beni.  Egli  si  é sgravnlo  d’ugni 
debilo  verso  di  voi;  non  cosi  verso  la  giusiizia, 
che  a me  spetla  di  far  cseguirc.  » E conianda  chc 
si  lagli  Mibilo  la  Icsla  airiiifame  goxcrnalore. 

L' Olanda  ebbe  niollo  a soffrire  per  le  gravi  iin- 
poste  con  che  il  principe  Carlo  lu  oppresse,  la  M.a 
amhizioiie  sci^pre  in  luiove  guerre  strascinandolu  | 
e molle  ciltà  si  Icvurono  a liiimillo.  L’^mbiziuuo 
guastû  le  belle  qualilâ  di  che  1a  nalura  aveva  do< 
lato  (|Ucslo  dura.  Egli  mûri  dopo  dicci  anni  di 
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regno  iiuHVlà  üi  quaranlaquaUro  aiml.  Alla  morte 
(li  Carlo  il  Tcii\|rario,  üvveiiula  aili  ô gcimaio 
dd  1177  ndla  baltaglia  di  Nunci,  il  üiicato  di  Bot- 
gogna  fu  uiiilo  alla  Coruna  di  Francia;  ma  gli 
allri  suoi  Slali  passarono  ndie  inani  ddla  prind- 
pcssa  Maria  sua  (iglia^  dic  lissô  la  sua  diniora  nei 
Pacsi-Bassi.  La  morte  di  quel  priuci|>c , funcsla 
alla  polciiza  délia  Casa  di  Uorgugna,  rallrislu  puco 
i Fiampiinghi:  giacdiè  qursii  popoli,  avvczzi  da 
due  secoli  a Irallarc  coi  loro  sovrani  iutuniü  aile 
coiidizioni  délia  lor  dipcndt*iiza,  s'erano  veduli  a 
maliiicuore  oppressi  e privali  d^unu  parle  dd  luru 
privilcgi  dai  duelii  di  Borgogna,  i quali  a ta!  uupo 
avevaiio  impiegate  le  anni  dcgii  allri  luro  siiddili. 
Maria',  spogliata  di  una  porziune  dei  suui  Slali , 
non  avcAa  allro  appuggio  die  raïuorc  dei  popoli 
ddle  <lidasseUe  proviucic  dei  Paisi-Bussi,  rimasle 
soggelle  aile  sue  leggi.  Gli  Olandesi  c i Z<  laudesi 
inisero  per  condiziune  ddlu  loro  obbedienza  il  i in* 
uoAdlaiiienlu  degii  anliclii  dirilti  c ddle  frandiigie 
ad  essi  lolle,  c che  diiainarüiio  in  appressu  il  luru 
allô  privUeijio:  mediantc  si  forte  prez/.o,  clic  dinii- 
nuiva  grandemcnlc  rautorilà  delta  gioxanc  erede, 
essi  coiisenlirono  di  rimaiierle  fedeli. 

Quesla  priiidiK’ssa  eonvoeô  gli  Slali  di  Fiandra: 
i quali,  upprofillaiidusi  <ldl’iinbarazzo  iii  ciii  era 
lu  loro  sovrana,  ucereblHTO  il  pruprio  polere,  e la 
iiiisero  ndla  luro  dependenza,  creando  un  consl- 
gliu  di  reggenza,  die  sMmpadroni  dd  governo,  e 
die  inviù  un’ambascleria  a Lnîgi  XL  Queslo  iiio* 
nurca  ascollù  con  somma  freddezza  gli  ainbascia* 
duri  ündiè  lo  pregarono  di  voler  osscrvarc  if 
Iraltato  di  Soleiire;  ma  (luandu  gli  dissero  die 
oramai  la  principessa  aTeva  staliitito  di  senipre 
altenersi  ai  lor  consigli,  Fenitalcxi,  disse  loro 
il  rc  ; siete  ingaiinali;  io  conuscu  assui  nirglio  di 
vôi  Tindolc  délia  voslra  padruna:  Uingi  dal  vo* 
lersi  lasdur  guidare  dni  cuiisigli  dcgii  Slali,  ella 
si  ê formata  un  consiglio  scgrclo  di  |>crsone  che 
non  desiderano  la  pacc,  e che  non  vi  riconosce* 
raiino.  • Gli  ambasciadori , credendosi  insullali , 
uffermuroiio  die  nulla  dicevano  di  cui  non  fossero 
cerli,  ed  oflei*sero  di  far  vederc  le  loro  istruziuni. 
U Fd  io,  suggiiinse  Lnigi,  \i  inoslrcrù  uua  Idlera, 
di  cui  conosccrele  il  caraUere,  la  quale  xi  furà 
accorli  die  Maria  non  lia  riposlo  la  sua  conlidenza 
die  in  quallro  peraoiiaggi,  e rfon  opéra  che  giusta 
i loro  avvcrliineiiti:  e questi  persuiiaggi  sono  la 
dueliessa  veduva,  il  tonie  di  Raveslein,  il  caijcel* 
Ucre  Hugonnd  e il  signore  d'iiiibcrcourl.  » 

Luigi,  lielo  di  axer  Iruvato  modo  colla  sua  per* 
lida  polilica  di  suscilare  in  Fiandra  lurbolenze  di 
cui  axTcbbe  sapulo  far  suo  pro,  cunsegno  l’origl- 
iialc  di  quellu  Idlera  agli  atnbascialuri  degli  Slali, 
i quali  i iturnarono  a Gain!  acccsi  di  furure,  c non 
rcspiianti  die  xcndclla.  H consiglio  dclla  ciltà, 
taduiialùsi  tantoslu,  si  fu  venire  iii|^nzi  Maria,  c 
le  rinfacciu  d’aver  Iradilu  lu  nazione,  cd  esposli  i 
suoi  ainbasciadori  ad  un  alTronlo.  La  principessa, 
lion  credendü  Luigi  pci  liüo  a tal  segiio  d’aver  luro 


mustrala  la  letlera , allesla  la  sua  buoua  fede , e 
nega  ardilaiiienle  d'averla  scrilta.  Alloru  uno  dei 
dcpulali  le  si  avvicina  furiuso , e Iraendo  quella 
tellcra  fuori  dul  seno:  Lcggclc!  le  dice.  A quella 
visla  Maria  , sbalordila  , arrossisce  , si  confonde. 
Quindi,  essendosi  essa  letla  in  pubblieo  con  grande 
ccdlamenio  dei  populo,  fugge  nd  suo  palazzo.  La 
pubblica  inüignazioue  si  rivulge  contro  Ilugonnci 
e liiibercourl,  che  avevaiio  porlala  quella  Idlera 
al  luonarca  francesc.  Quel  due  vegliardi,  incanutili 
al  serxigio  délia  casa  di  Borgogna , riiiomali  per 
incorniUibile  prohila,  sono  slrappali  dagli  allari, 
ox’eransi  rifuggili.  Si  forma  loro  un  processo  su- 
pra lievi  accuse  mal  fondate,  c invano  essi  ten- 
luno  di  direiidersi  cul  luostrare  gÜ  crdtiii  precisi 
délia  loro  sovrana. 

Allerrila  dairiminincnle  pericolo  cui  vede  es|>o* 
sli  i fedeli  ministri  die  fiirono  gli  cducaluri  délia 
sua  inrunzia,  Maria  si  fa  porlare  al  palazzo  délia 
cilla,  e dumiiiidu  colle  lagriiue  agli  occhi  che  lo  si 
consegniuo  gli  ac^usuli.  Invano!  ch’essa  iiivcce 
ode  pronunciarsi  coiilro  loro  sciilenza  di  morle. 
Frima  d’esser  condotio  al  supplizio,  Hugonnet , 
liberuto  per  qualche  islante  dai  suoi  canidici,  ot* 
lenne  la  pcimissiunc  di  scrivero  una  Idlera  a sua 
iiioglie.  U Non  l’affliggere,  le  dicevu  in  essa:  la 
sorte  die  m*altendc  c quella  di  Itilli  gli  uomini. 
Pensa  die  iidl’dà  a cui  son  giunio  la  mia  iiiorlo 
non  é affrellaia  che  di  pochi  anni.  Deh!  die  il 
supplizio  a cui  sono  deslinalo  non  faccia  iieiranimo 
luo  ulcuiia  impressione:  rinfamia  è riserbala  al 
solo  delillo;  ed  io  inuuio  innuccnle.  No,  i iioslri 
ligli  non  avraiino  ad  arrossire  per  la  coiidanna  dei 
loro  svenluralo  geiiilure;  e sc  rimaiigono  spogliali 
dei  loro  béni,  Dio,  che  diede  ad  essi  la  vita,  prov* 
vederà  alla  loro  sussislenza,  e non  li  ahbando* 
liera  mai.  Addio,  mia  caru  sordia , luia  huona 
arnica!  Mdio  le  e i noslri  figli  soUo  la  salvagnar* 
dia  di  Dio  c délia  sua  gluriosa  Madré.  Queslo 
giovedi  saiito,  cirio  credo  sarà  rullinio  dei  niiei 
giorni.  « 

Maria,  iideiido  che  i suoi  infelici  niiiiistri  erano 
strasciiiali  al  supplizio,  vedila  a luUo,  scarmigliala 
e lutta  iii  pianto,  si  presenla,  appoggiula  a)  brac* 
cio  d’un  xecdiio  sacerdolc  d’aspcllo  vciierabilc 
per  canizie,  sulla  plazza  duve  slava  crcllo  il  pati* 
bolo.  Vede  Hugonnet  e Imbcrcourl , sleiide  le 
braccia  xerso  il  popolo,  riempie  Taria  d’acule 
grida,  e implora  grazia  per  quegl’ infelici.  La  sua 
dispcrazionc  commove  uua  parle  dcl  popolo,  che 
già  si  acciuge  ad  islrappare  i di  Ici  minislri  dalle 
muni  dei  carnelici;  mu  gli  ammulinali,  ahhassamlo 
le  picchc,  c formundo  un  cerchio  iiiUrno  al  pâli- 
bolo , O|)])üngono  una  barricru  iuipcnelrabile , e 
comandano  a)  carncUce  di  vibrare  il  colpo  fatale: 
c il  carndice  obbedisce.  La  principessa,  piû  luorla 
chc  viva,  ê trosporlala  al  suo  palazzo  dopo  d’es- 
serc  slala  leslimuniu  ella  slessa  délia  funesla  morle 
dei  suoi  favoriti. 

Lu  iiuoxa  di  qucsla  oriibii  cutaslrofe  riusci  in* 
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crcsccvolc  a Luigî,  il  qualc  aveva  l>cnsi  crcdutü 
utile  ai  ^oi  infereh^i  U destarc  (umuUi  in  Fiaii> 
dra,  ma  non  nvcva  prevedulo  gli  ecces<d  a ctii 
pnit'va  spitigersi  nna  picbaglia  ammiilinaln.  Di> 
cltiarô  i Gniulesi  eolpevoli  di  U’sa  maeslà,  feoe 
ristabiiirc  la  iania  dei  due  innocenli  stali  as^assi* 
nali,  c toisc  i figli  d’ lliiguimel  suUo  la  Mia  spe- 
eiate  protcziune.  É degno  di  Iode  qiie.sto  suo  alto 
di  giusliziaf  ma  *non  si  piiô  dimcnlicnrc  ciregli  fu 
il  primo  niolore  delle  orribiii  sScriie  olie  testé  ab- 
biaino  narralc. 

Dopo  cbe  la  principi'ssa-  Maria  ebbe  perduti 
i suoi  iiiiniMri  n i siioi  più  saggi  cOiisiglieri,  i 
Gandesi  la  trattarono  con  maggiore  insoicnza;  e 
Imigi  XI  ac<‘reb)>e  i raggiri  pçr  ispogliarta  dei  suot 
Slati.  Furonu  allonlanati  dalla  sua  persona  i pa- 
rcnli  e gli  aiiiici  a loi  piii  de\oli;  a tal  elic  si 
vide  sola  in  piena  balia  dei  siioi  sudditi,  cbe  pre- 
tesero  disporre  a lor  grade  délia  sua  nianoc  délia 
sua  auloritâ. 

Gol  diseguo  di  mollerla  in  un  frangente  anror 
più  scabroso,  Luigi  invasc  V Aiiois,  se  ne  impa* 
tlroni,  e prese  Tournui  c Oanibrai.  I Gandesi  vi- 
dero  con  indifTerenza  smembrarsi  il  patrimonio 
délia  loro  so>  rana  lineiiè  mina  cblK'ro  a lemerc 
pci  loro  parlicolari  inleressi.  Ma  (|unndo  le  guar- 
nigioiii  francesi  di  Tournai  c di  Cambrai  si  feeero 
a devaslare  incessaiitemcnlc  il  loro  lorrilorio , 
essi,  credendosi  iti  diritto  di  esigere  da  Maria  qua- 
luiiqiic  sacrilicio  ciie  préservât  li  polessc  dai  gua* 
sli  clic  quegti  slrniiieri  commellevano,  non  esitU' 
rono  a proroettere  reredità  tiella  Borgogua  c la 
mano  di  Maria  in  ricompensa  al  eapo  clie,  assu- 
mendo  il  loro  comando,  a\rebbe  la  sorte  di  ripor- 
tar  villoria  sopra  i Francesi. 

Uii’ofTerla  cosi  tiisingliiera  non  >alse  perô  a 
sedurre  nesstin  principe  valoroso  c snggiu.  Finat- 
mcnle  i Gandesi  corscro  n Irar  fuori  di  prigionc 
Adolto  di  Gueldria,  da  suo  padro  privato  delTerc- 
dtià  perché  quel  (iglio  barbaru  e siialurato  lo  nveva 
ebiuso  in  un  osciiro  careere;  c lo  feeero  lor  gene- 
rale. Adoifo,  mal  potendu  farsî  obbedire  da  quelle 
truppc  indiseipliiiate,  Tu  scontilto,  e péri  nel  coin- 
balliineiito.  La  costui  morte  liberù  Maria  dall’iii* 
degtio  sposo  chc  le  era  stato  deslinalo. 

Il  duca  di  Cliiareiiza  si  mise  allora  alla  testa 
dcllc  triippe:  e Luigi  Xi,  venutone  in  coguizione, 
polé  raeilinente  |)crsuadere  Kdiianlo,  re  d’Ingbil- 
terra,  cite  suo  fralcito  cospirasse  contro  di  lui  ien* 
tauüo  di  otteiicre  senza  suo  eonseuso  la  mauo  délia 
principessa  di  Borgogna.  Eduardo  fece  aceusare 
(lavaiiti  al  Parlamentu  suo  fralelio  d'aver  toimlo 
discorsi  iiigiuriosi  alla  nazioiie.  Il  dura  fu  eotMl:in> 
nato  a perder  lu  ^ila;  cd  es>cndosi  luseiata  in  sua 
libciiâ  la  scella  de!  gniere  di  moric  chc  più  gü 
piacesse,  egü  \ulle  niortrc  iii  un  barile  di  inal> 
\asia. 

Fraftanto  Marin,  senipre  in  ischiavitù,  desidc- 
rava  grandenieale  un  iiiarito  cite  fosse  in  grado 
di  farle  resliluiro  la  sua  iibci  tà  c la  sua  potenza, 
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e di  riconquistarc  i suoi  ^ali.  Le  venne  proposto 
U lîglio  dei  dura  di  Clexes;  ma  non  polè  vinccrc 
ravversioue  naltirale  che  portava  a quel  principe. 
H delOno  era  troppn  giovanc;  c quanto  a Luigi  XI, 
corne  mai  avrebbe  ella  potuto  afüdargli  i proprii 
inleressi?  I/areidiica  Massimiliano  si  mise  ncl  im- 
mero  di  quelli  che  a<^piravano  alla  mauo  di  Maria. 
Queslo  principe  non  era  ricco,  ma  le  sue  pareil- 
Icie  lo  rendevano  potciile.  Le  cccelleiiti  (jualità  di 
cui  egli  era  foruilo  non  andavan  seèvre  da  molli 
(lirelli.  Cio  non  pcrlaiilQ  Maria  si  deeise  In  suo 
fuvore,  Torse  a cio  spiuta  dalla  considerazione  che 
quello  era  il  principe  clic  più  dVgni  allro  polcva 
divcnlar  fonnidabile  alla  Francia.  Ben  se  ii’accorsc 
Luigi,  il  <|unle  iisù  in  Gennauia  Testremo  délia  sua 
polilica  per  impediro  un  malriinonîo  che  dovcva 
generare  dugento  aimi  di  giicrra.  Fecc  proporre 
un’  altra  voila  il  dclfino  per  isposo  a Maria,  ma 
(jtiando  lion  era  più  tempo.  Il  giorno  chc  tenue 
dietro  a quello  delle  imzzc  délia  priiic-ipcssa,  te 
quali  ftirono  cclebrale  a Garni  a*18  agosto  dcl  1 177, 
l’arcidiica  inviô  ambaseîalori  a Luigi  XI  iwr  do- 
iiiandargli  l’iiilera  n*stitu7.ione  dei  patrimonio  di 
Maria.  I)  nionarca  francese  mise  innauzi  le  leggt 
fondamcnlalî  délia  Teversionc  dei  srandi  feudi  alla 
corona  in  mancanza  di  figli  maselii,  e impose  al 
Parinmeuto  di  far  il  processo  alla  memoria  di 
Carlo  il  Temerario,  tante  voile  ribelle  c spergiiiro, 
e di  proniinciarc  la  eoiifisca  dei  suoi  béni:  vana 
formalilà  sc  umi  fusse  slata  sosteniila  da  csercUi 
sempre  vittoHosi,  ma  chc  legillimava  la  guerra 
agii  occliî  dei  (xipolo.  Essa  coininciô  iiella  prima- 
\era  segiicnlc  cou  varidà  di  successi.  I combatti- 
nienti  fiirono  spesso  inlerrotli  da  falinci  tregue, 
fiiichè  si  vcniic  alla  concliisimie  dcflniiiva  dell’ac- 
cordü  che  mise  la  Francia  in  possesso  délia  Bor- 
gogna e d’mia  parte  delT Artois,  c l’Auslria  dei 
Puesi'Bassi  c délia  contca  di  Boulogne. 

Lu  funeslo  aecidciite  rapi  la  prinrlpessa  Maria, 
nel  fior  delta  gioventù,  ai  suoi  duc  lencri  ligli,  ad 
uno  sposo  che  nppassionalamenle  l’amava,  e a 
sudditi  che  l' adora vaiio.  La  caccia  al  volo  era  il 
suo  divcrtimcnlo  favoiilo.  l’n  giorno  che,  uscita 
da  Garni  con  nmiuTOso  corleggio , s‘ era  recala 
iiflla  piauura  viciiia  per  procurarsi  queslo  piace- 
re,  il  suo  cavalto,  impennalosi  ad  iiii  Irallo,  la 
gitlô  in  terra  in  modo  si  sconcin,  chc  ella  cadendo 
si  fece  una  ferita  pcricolosa,  la  quale  iiua  mal 
iiitesa  ausicrilà  di  virtù  le  impedi  di  far  patese. 
Quando  iii  fine  si  risolvclte  a sroprire  il  suo  mate, 
i sorcorsi  dell'arte  eraiio  divenlali  impossenti:  a 
tal  chc  tre  sellimanc  dopo  Maria  spirù  neii'elà  di 
venliquüUro  aiiiii  (11821,  viltima  deirccccssivo  suo 
pudore,  iasciaiido  l'erode  dei  suoi  Slati,  Filippo, 
neiia  teneru  elà  di  qualtro  anni. 

Morta  la  loro  prineipessa  , i Fiamminghi,  clie 
pooo  aniorc  porlavaiio  a Massimiliano  , più  non 
avendo  a rispcllare  in  sua  moglic  il  saiigtie  dei 
loro  antichi  padroni  , luiirallro  \idero  in  lui  se 
non  un  principe  stranieru  che  mirava  a ridurit 
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in  5cr\ilù.  1/accorta  ^oUlica  di  Luii;i  X!  srppc 
trar  proflUo  da  'C](U‘&la  disposiziono  dc^^Ii  âniiiii 
per  meUerc  Mujj.siiiiiliaiu»  in  apcrla  roUura  co’siioi 
suddili.  Montre  rarcidiica  cra  uccupalo  in  Glanda 
a fur  ricoimcHTe  la  sua  auturità  coiiie  (ulore  di 
Filippo,  socondo  di  qucsto  iioiiic  fra  i coidi  d’O* 
landa , in  eiô  :>pnlleggialu  dalla  fazione  dci  kabcl- 
Ijauws  a lui  favorevole , i Gandosi  , ctrli  d’esser 
suceurs)  dalla  Francia  , iniiulzarono  contro  di  lui 
Iq  bteiidardo  deila  riücllioiie;  poscro  i siioi  ligli , 
da  essi  tcnuli  iii  ostaggio  , sotio  la  tutcla  dcgii 
Slali  di  Fiandra  , c a lut  iicgarono  il  diritlo  di 
amiuiiiblrarc  il  rclaggio  délia  lor  madré;  e culla 
mira  di  procurat^i  un  npi>oggio,  gli  Stali  di  Fian- 
dra proposero  a Luigi  XI  il  inalrimonio  délia 
principcs»a  Margherila  , liglia  di  Maria  , col  del- 
fino.  Niuna  co»a  desiderava  Luigi  più  in(eni»a- 
menle,  giacclic  qtic^lo  vincolo  doveva  Irunoar  per 
sempre  le  coidesc  che  (enevan  dcsla  tu  discordia 
fra  le  case  dî  Burgugnu  e di  Francia;  ma  un  lui 
inalrimonio  non  poteva  formarsi  seiiza  il  coiisenso 
del  padre  di  Marglierila,  cd  cra  a temersi  che 
Massimiliano  dar  nol  Aulesse  coH' itdcrposizione 
di  suddili  ribclli  a favorc  di  un  rc  nemico.  Que- 
sti  s'appigliô  ad  un  pariito  , che  trovô  in  cffcllo 
essere  il  niigliore  , per  oitenere  daU’arciduca  U 
brauialo  consenso.  Inollratusi  cou  un  cscrcito  iicl- 
l’Artois,  le  suc  nrmi  villuiiose  co:»lrinsero  Mas- 
sifniliano,  che  non  rieevexa  soccorsi  di  Gcrmania 
ed  cra  ciroondatu  da  suddili  ribclli  c soslcimto 
soUanlü  da  un  dclmle  cscrcito  scuiilitto,  ad  accon- 
sentire  al  niatriinonto  di  sua  figlia  col  dcllino.  A 
questa  coiidizione  cgli  oltennc  la  pace , c ’diede 
in  dote  a quclla  giovane  priiicipossu  la  Franca 
Conlca  , la  Conlea  di  Fiandra  c l'Ai  lois.  Marghe- 
rila fu  condutla  ad  Ainboise,  c proinessa  sposa 
al  delfiuo;  ma  queslo  niatrimonio  non  ebbe  mai 
crTcllo. 

Finohe  xissc  Luigi  XI,  il  lerrore  ispiralo  dalla 
sua  profoiidu  polilica  c la  sua  grande  ai  le  di  re- 
gnare  Icnncro  in  freiio  Massimiliano.  La  iiioric  di 
queslo  re  fu  il  segnale  di  nuoxi  combultiuienli  : 
di  fatto  cra  ben  ragioue  che  i deboli  consiglj  di 
mia  regginza  mal  a&sodala  ispirassero  a Massimi- 
üano  il  dix  isamento  di  innover  giierra  a Carlo  Vlll 
ancor  fanciullo,  e di  soUomeltcre  i Fiamniinghi 
ribclli,  clic  più  non  polcvaiio  sperar  soccorsi  dalla 
Francia. 

Ben  conoseendo  Massimiliano  lo  spirilo  rclîgioso 
dl  questo  popolo,  e la  loro  devuztonc  |>er  tutti 
quclli  che  portavano  l’ahito  inoiiaslico,  venne  in 
pcnsicro  di  giovarsr  di  qucsla  disposiziune  dcgti 
animi  onde  entrarc  per  iiiganiio  in  Termonda 
dove  manteneva  secrcte  inleiligenze.  Spesse  tiate 
interi  convenli  rifuggivansi  nclla  cilla  per  sot- 
trarsi  al  furorc  cd  alla  rapacilà  dei  soldai).  Egli 
fece  apparecchiarc  a Malincs  tre  carri,  che  pre- 
sero  la  slrada  di  Terroonda:  il  primo  porlava 
delle  nionachc,  il  sccondo  dei  frali,  e il  (crzo  dei 
mcrcuuti  involli  ncilo  loro  cappe  grossolanc.  Ben 


pu6  credersi  che  (picslo  convogtio  non  ispiio  al- 
cuna  inquieludiiic  ai  eitladini  di  Termonda  , ma, 
gimilo  che  fu  alla  porta  convenutu  , menlrc  i cit- 
tadini  lUüUeggiuvano  le  rcligiose  e la  badessa  , 
smontano  i mcrcanli  cd  i monaci  dal  carro,  c 
Iraltc  fuori  le  armi  di  sutlo  le  loro  oappe,  si  sca- 
gliaiio  siilla  guardia  , la  disperdono,  e ne  famio 
strage.  Le  finie  religiose  premlon  parte  alla  mi- 
schia,  O in  brève  (uUi  questi  finli  rcligiosi,  impa- 
drunilisi  délia  porta,  la  spalancaijo  aile  iniiizie  di 
Ma.Nsimiliaiio,  che  cnirnno  in  Termonda. 

Sj)avcnlati  dalla  (cnipcsia  , che  gin  stava  per 
cadere  sui  loro  capu  , i Gandesi  iniplorarono  il 
soccorso  deila  Francia,  la  qiialc  invio  ad  ossi  il 
niureseiallo  DesipicrdeH  con  scicento  lance,  soldnti 
aggueriili,  che  avrcLlier  bastalo  a salvar  la  citlà, 
se  i Gandesi  fosscro  stali  mon  diffidmli.  Av\ez«i 
alla  smanceria  fraiicesi-,  Dcsi|ncidcs  corlcggiaxa  as- 
siduameutc  il  gioxin  conte.  Tante  proiesie  di  de- 
xoziunc  diedero  a sospctlare;  e quanüo  poi  il  nia- 
resciallo  offerse  al  conte  di  passar  in  rivisla  i 
soldat!  francesi  , il  timoré  non  ebbe  piii  liinili,  c 
tuUi  xi  scorscro  Tindizio  évidente  d’ima  trama 
tendentc  a condurlu  in  Francia,  per  poi  anmio- 
gliarlo  a grudo  di  qiiella  Cortc.  E a tal  segno  i 
Gandesi  spinscro  ta  sorvegliaiiza  net  tempo  di  quclla 
rixista,  che  il  iiiarcsciallo  fu  punio  da  un  sospello 
SI  iiigiiirioso  alla  sua  ieallà.  Insorscro  quiiidi  que- 
rcle  Ira  i eitladini  e i Francesi,  e taiilo  crebbero  le 
diffidenze  e Todio  dei  Gandesi,  cho  infine  prega- 
rono  il  marescialio  di  nscire  dalla  ciltà  , cd  cgli 
abbaiulonù  aile  loro  prupric  forze  quei  eitladini, 
che  non  sapevnno  couoscerc  I loro  amici,  c rimeri- 
lavuiHj  con  si  liera  ingraliludine  qiiclli  che  suerait 
mos>i  per  la  loro  difesu.  Non  gnari  dopo  Tcscrcilo 
di  ^lassimiliaiio  coinparxe  davaiili  alla  cilla,  c si 
tlicde  a saccheggiare  le  cîrcostanli  campagne.  Il 
lerrore  da  cui  crano  compresi  i eitladini,  la  di- 
sconlia  che  surse  fra  loro,  l' imminente  ruina  di 
cui  Gand  cra  minacciala,  ufTrivano  un  licio  .spcl- 
(acolo  ai  partigiani  dcll-arciduca.  In  si  lcriibiJ 
fraiigeiite  Mallia  Palyart,  grau  decano  dei  inc.slieri, 
offerse  al  conte  di  Lauuoy  un’ iiiiiiiensa  quaidità 
di  danaro  se  gli  liusciva  d'iinpdrar  qualchê  gra- 
zia  pei  Gandesi.  I/ecccssiva  collera  di  Mnssinii- 
liano  non  lasciô  per  lungo  tempo  alcuna  S{)eranza 
di  perdono  ; ma  In  fine  cgli  si  piego  a conccderlo 
cul  patio  che  fosse  rk'onoseiuto  tutore  dci  siioi 
figli  c amminislralorc  délia  Contca  di  Fiandra; 
che  si  ricevesse  iiioUre  guarnigioiie  nella  ciltà,  si 
rimeücsscro  nul  possesso  dei  loro  beni  gli  csiiiali, 
c gli  si  pagassero  sctteccnlomila  fiorini  per  lo 
spese  dclla  guerra. 

Ma  i Gandesi  ricordavansi  Iroppo  bene  de*)  gravi 
ollraggî  da  essi  fatli  solTrire  a Massimiliano  prr 
ri|K)sare  Iranquillamenle  nellc  sulcnni  di  lui  pro- 
messe. Mciitre  cgli  slava  per  cnirare  In  Garni  , i 
capi  délia  citladinanza  gli  uscinmu  inconiro  pre- 
ceduU  dal  loro  giovinc  conlc  Filippo,  il  qualc 
non  appciia  fu  seorlo  da  suo  padre,  che  que- 
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sU  , spitilo  da  uti  subilü  (rnspoi  lo  di  lenerezza, 
rorM!  ad  abbracciarlu  c>vlu’  baj^riü  dcile  üuu  la- 
Kririiü.  AHora  i Guiidcsi,  cadcndo  ginmchhinc,  iin- 
plorano  il  pcrdoiiu.  Il  gioviii  coule  uriiscc  aile 
loro  grida  le  sue  pregliiere.  L’arciduca,  non  reg- 
gciido  a <|ueilo  spetlacolo  c'unmiuveuli%  riiino\ô 
la  proinessa  del  |N!rdouo,  ed  entrù  in  Garni  cuHa 
sola  scorla  di  cinqiicmila  Tedcsclii. 

La  calma  pareva  rislabilila,  quando  la  bruta- 
li(à  di  duc  Tedeschi  iminersc  iiirallra  \olla  Gand 
in  nuovi  guai.  Avendo  tre  soldai!  lentalo  di  vio- 
Iciilarc  la  figlia  d*iino  del  loro  ospili,  ed  essendusi 
clla  mcssa  a gridare  di  lutta  possa  ^ aoeors<TO  i 
niagislrali  e coudussnru  i pruvaricalm  i uelie  pri- 
gioni  délia  cilla.  Del  chc  punla  la  suldalesea , la 
qiiale  diccva  allri  non  aver  dirillu  di  giudicarla 
Tuorchè  i suui  cnpi,  dala  manu  aile  armi,  corse 
aile  prigionif  e ne  Irasse  fuora  i siioi  cameraln. 

Allora  il  popolo  radtinalusi  lumultunsamenle 
sulla  piazza  pubblica  si  avviù  in  massa  verso  il 
palaz/.o  di  Massiniiliano.  Queslo  principe  , pronio 
alla  difesa  c circondato  «lalii*  sue  tnippc,  avrva 
già  datu  il  cumundu  di  uppiccare  il  (iimo  aile 
case  vieille,  di  tiio<lo  che  in  un  itlanle  queila  cilla 
sarebbe  slala  ri«lolla  in  cenerc;  se  non  clie  rivorô 
rurdine  ad  iiitoccssione  deî  eoidi  di  Nassau  e 
di  Cliimay,  elle  si  fteero  a prcgarlo  di  rilaidarc 
lino  al  giorno  dopo  la  sua  \cmlcMa  per  p()!(r 
gasligare  i eoipevoli  con  maggior  discci  niiiienio  c 
giuslizia.  Inianlo  gli  aiinmilinali  si  dispersero  , e 
al  (litmiUo  suitecdelle  la  ealma. 

Sul  far  liet  giorno  Massiiniliano,  fallu  enirarc 
il  suo  esercilo  in  Gand,  si  porlù  al  paiazzo  délia 
fiilà,  c cliicse  soddisfjziime  di  quel  luiovo  insnilo. 
Già  Irentalrè  dei  più  lurboienli  erano  slali  appic- 
cati,  ed  allri  ccnlu  csiliati  jmt  ordiiie  dei  inngi- 
slrali.  Eppure  qucsia  giuslizia  si  pronia  non 
calnio  piinto  la  collera  di  Massiniiliano:  dall'alto 
del  suo  trono  erelto  sulla  piazza  pubblica  ordinà 
la  demoliziune  dclle  mura  e dei  baslioni  di  Garni, 
le  fece  logliere  la  sua  arliglieria,  lacero  i i^uoi  pri- 
vilegi,  aboli  i corpi  dcgii  arligiani,  mise  il  guveriio 
délia  cilla  fra  le  luani  d'un  picciol  nunicro  di  sca- 
bini  s*cdU  fra  i più  nolabili  borglicsi,  e cundaniio 
Gand  ad  uii’amiuemla  più  forte  délia  prima.  Il 
popolo  costernutü  si  rotolava  nella  polvere  gri- 
dando  misericordia  ; ma  Massiniiliano,  nienle  iiiusso 
dalla  loro  dispcraztniic,  ad  essi  soitunto  promise 
di  trallarii  cou  doicczza  per  lullo  il  tempo  in 
cui  gli  si  terrebbero  soltomessi  e fedeli. 

Massiniiliano,  cusIrcUo  a tenere  in  piedi  nnme- 
rosi  eserciti,  duvelle  aggravarc  d’imposte  i Fiam- 
minglii,  i quali  le  pagarono  tinché  la  forliina  si 
moslro  propizia  aile  armi  di  lui,  c.  non  vollero 
più  soltüporvisi  quando  parve  che  la  fortuiia  gli 
voilasse  le  spalle  (1188).  1 soldali  non  ricoendo 
più  paga  si  dii'<icro  a sacclieggiar  la  cainpagna, 
a .'•Irappar  danaru  dai  loro  ospili,  a Iratlar  du 
sebiuvi  populi  laiilo  gelosi  délia  loro  libertn.  Lo 
sconlenio  divenue  generale,  c il  maresciallo  Des- 


quordes  scppc  accorlAincnlc  fomenlarto,  e sparger 
fra  il  popolo  la  persunsione,  esser  la  pare  colla 
Francia  il  solo  mezzo  alto  ad  impor  termine  aile 
pubbliche  calamilà:  a lal  che  da  tntte  parti  le 
cilla  chiesero  a Massiiniliano  la  pacc,  diehiarando 
che,  in  caso  di  rilluto,  esse  provvedercbliero  alla 
loro  siciirczza.  Fra  a Icmcrsi  una  rihcllione  gene- 
rale; e siccomc  queslo  principe  non  aveva  Inippe 
bastanli  |ht  \inccre  i siioi  neinici  c pi*r  iiifrenarc 
i suoi  siidditi,  crcdeltc  <li  porsi  in  Salvo  (lall'im- 
mineiilc  buriasca  rimellcmlo  ({uesta  domaiida  agli 
Stuli  <li  Fiumlrn.  Ma  qiiesli,  ipianüo  furomi  radii- 
nali,  di  miirallro  parlarono  più  elle  delle  vessa- 
zioni  (Ici  ininislri , délia  gravezza  dclle  iniposti*, 
dcllo  M'iaiaqiiamento  delle  linanze;  c per  uitifiio 
vcnncro  a (Miicliliiderc  che  la  Fiaiidra  non  sarebbe 
mai  felice  nm-liè  fosse  govcrnnlii  da  padroni  ehe 
non  polevano  aver  a ciiorc  i suoi  pnrlicolari  in- 
leressi , e che  bisogn.iva  ricacciar  Massiniiliano 
colle  suc  tnippe  in  Gi‘rniaiii:i , .e  dare  al  giovin 
principe  un  ConsigHo  nazionale.  Non  voleavi  oniai 
più  clic  un  Cîipo  perche  la  Fiandra  tulta  si  soile- 
vassc.  Coppciiola  c Adriano  di  Vilain,  esiliali  da 
Gand,  M s’inlrodiisscro  tri«\cstili,  si  feccro  ve- 
dere  snlla  pubblica  piazza , depluraroiio  i niali 
dclla  palriu,  in^e^rono  coidro  la  ciudcllà  di  Mas- 
similiano  \crso  i suoi  siiddili.  Gli  applausi  furoiin 
iiiiiversaÜ:  i luagistrati  duvettero  darsi  alla  fuga; 
e il  popolo  l'ialzule  le  liandiere  dei  mcslierj,  e ri- 
stabilita  la  sua  anliia  forma  di  guverno,  si  mise 
soUo  la  pi'ülezione  dcHa  Francia. 

Massiiniliano,  chc  poco  tempo  prima  era  siulo 
ciettn  re  (Ici  Uomani,  si  Irovava  in  Zetanda  oc- 
ciipato  a piiniiT  ah  iiiii  sediziosi  qiiando  gli  arriv(> 
la  iiütizia  dclla  ribelliom'  di  Gand.  Tcmcndo  clie 
la  Fiandra  e il  Rrahanle  ne  seguisscro  Tesempio, 
s’av\iciiiô  in  gran  frella  a Biiiges,  stanziô  le  sue 
truppe  nei  villaggi  a icini  cd  entrô  nella  cillà  colla 
sua  giiardia  coiisuela.  Qiiclli  di  Bruges  s’imma- 
ginaxaiio  lictie  che  il  principe  dovexa  esser  isIruUo 
dcHe  loro  inlclligenze  cui  Gandesi;  e da  ci6  ri- 
Iraevanu  la  eonsi'gurnza  ehe  rgli  (>er  altro  non 
(lis^ilnnta^a  il  suo  risentimento  cite  per  megliu 
assicurarsi  délia  vendella.  La  immaginazioiie  spa- 
venlata  ciel  popolo  gli  moslrava  ad  ogni  momeido 
eserciti  vegnenti  di  Germania:  c già  gli  pareva 
d’esser  sotluposlo  a gastigbi  ancor  {dû  severi  di 
quelli  inflitli  ai  Gandesi.  Un  cupo  Icrrore  coin- 
primexa  tutti  i cuori , spargeva  per  ogni  (love 
l’aiisiclà  e la  dif(id(uiza,  e iminergexa  g**  auimi 
in  qnclla  iiiquietudine  chc  siiol  far  nasccrc  i più 
grandi  avxeninienti  da  liex issime  cagioni. 

Gli  ofliciali  di  Massiiniliano  essemlo  entrati  în 
ragionamento  nel  curlile  del  palazzu  sull’arle  délia 
guerra  e sulla  loro  scienza  iielle  diverse  evolu- 
zioni  mililari  : • Faccium  prova  , disse  il  giovin 
conte  di  Solre,  di  quel  che  valgaciascnnodi  noi.  » 
E loslo,  faite  preudere  le  armi  a tulle  le  compa- 
gnie, coniinciaroiiü  a coniandar  ad  esse  varii  eser- 
cizii  al  cospcllo  d'una  populazione  che  guardava 


coo  occbia  inquiète  ogni  ioro  movîmcnla.  Dopo 
molle  evoluKioiiif  menlrc  appimln  i snlitalî  si  Iro- 
vavano  ri\olli  verse  i)  pnpui»,  il  cütile  <'oinni»<Jù 
alla  suu  tnippa  di  abbassar  lu  piecbe:  e un  lui 
ado  improv\ij.o,  e l’avviarsi  dui  soldali  alla  voila 
del  populo  in  quel  minacdoso  coiilegnu,  fucu  pa* 
rcrc  a lulli  d’a>cr  uüilo  il  coniando  délia  slrage 
I1^i^ersale.  Allura  il  terrure  non  ubbe  più  freno: 
si  altarono  grida  laincntevoli  da  tulle  le  parti;  c 
qnelli  eli’uraiio  iielle  prime  lile  fssendosi  gellati 
salle  uUimu , varii  uoniint,  donne  c fanciulli,  ca> 
duti  iK-U'urlo  e ealpeslali , amnentavano  il  tu* 
inullo  c l’orporu  coi  Ioro  gomili  dulorosi.  Final* 
luenle  rallarinc  essendusi  fallo  generale^  lutte  le 
))ollegbe  vennero  eiiiusc  in  un  islaiile,  e dasciino 
data  inano  all'armi,  corse  a mrllersi  solto  la  sua 
bandiera.  Cinquanta  compagnie  scbieralesi  sulta 
piibblica  piazza,  cd  aiïorlilicatevisi,  cou  inlorno  a 
difesa  diiquanla  pezzi  di  cannonc,  iucussero  ti* 
more  in  Massitniliano , il  quale  cTcdeltc  di  prov- 
vedere  alla  propria  sicurezza  cireondandosi  di 
soldali;  laddove  in  un  momenlo  avrebbe  polulo 
disperdere  lulla  quclla  iiiolliUidinc  di  uomini  se 
si  fosse  avvisalo  di  farli  consapevuli  dclla  cagionc 
Innoccnlc  dri  Ioro  spavcnlo.  Inlanlo  il  po}>olOy  le- 
niendo  d’aver  a incontrare  la  sorte  siessn  degli 
atiitanli  di  («and,  fallo  giuramcnlo  di  non  abban* 
donare  i!  sijo  poslo , délibéré  di  non  depor  le 
ariiii  sc  non  dopo  d'a\cr  punito  i niinislri  c fat* 
tine  eleggere  di  nuovi.  E siccome  le  <lclibcraziuni 
del  volgo  non  sono  mai  saggle,  stabili  pure  di 
farsi  giusiizia  da  sê  stesso  dei  linaiizieri:  al  quai 
cffi’lto  fu  mandato  un  dblaceamenio  a saccbcg* 
giarne  la  casa;  ma  forlunatamcnle  nessuno  di  essi 
vi  si  Irovava. 

Il  di  segiicnle  maravigtiato  il  re  dei  Romani 
<iella  Ioro  coslanzai  e scorgeiuto  qualcbu  ordîne  c 
disi’ipMna  in  una  massa  ch’rgli  avea  credulo  s' a- 
vesse  a disperdere  coi  venir  dclla  nollc,  maudo 
a ciiicdcre  ai  suoi  capi  se  inlcndevnno  di  alten* 
tare  ai  giorni  del  loru  prnici{>e.  Al  el»e:  u Dio  ce 
ne  guardi  , risposero  lulli  ad  una  voce  i ribelli; 
noi  siamo  pronli  a inoriro,  se  è duopo,  per  difen* 
derio;  ma  vogliaino  clie  mella  nelle  noslrc  matii 
quegli  uomini  disumaui  cbe  sMmpingiiano  da  si 
gran  tempo  col  sangue  degl’ infelici.  » Kd  avendo 
Massiiniliaiio  rîcusalo  di  maechiarsi  d’ una  lal 
villa,  lo  sconlenio  si  fece  maggiore;  ed  allora  cgli 
coinprese  a cbe  mal  piinio  fosse  ridotlo.  Chiuso 
ciilro  le  mura  di  Brugi*s,  si  truvava  in  balia  d'iina 
pli-bnglia  cieca  e furiosa;  c ii  suo  pericolo  s’ac- 
crrbbe  aneor  più  per  In  nuova  cbe  si  sparse  del 
viciiio  arrivo  deircsercilo  comloLlo  dal  marebese 
d'Aiiversa  ad  ciïdlo  di  vundieare  il  re  dei  Ru- 
maiitf  ed  îneendiare  la  città:  pcrocchê  allora  quoi 
forsennali  si  mo.ssero  per  andarlo  a Inicidare  eun 
lulla  la  sua  guardia;  c lo  avrebber  fallo  se  i ma- 
giMrali  non  avesser  rieorso  aile  pregbierc  c aile 
lagrime  onde  disloglierli  da  un  lal  divisutnenlo. 
E quanlunt]ue  pocu  dopo  qucsia  nolizia  fosse  ri* 


eonosoiuta  priva  aflalto  di  fondamentOf  la  vila  dt 
Massimitiano  non  cra  f>er  qiieslo  in  maggior  sicu* 
rezza.  In  lal  frangenle  Salazar  lo  conforlô  ad 
aprirsi  il  passo  Ira  i ribelli  colla  spada  in  pugno  ; 
ma  iidendo  cbe  i suoi  più  frdeli  servitori  cadreb- 
beru  vjltiniu  délia  rabbia  dei  sediziosi,  se  egli 
sfiiggisso  Ioro  di  iiiano  ^ non  voile  iiietlerc  a re* 
penlaglio  i Ioro  giorni  per  sollrarsi  al  pericolo 
con  lin'  impresa  rosi  arrisehiala. 

liitaiilo  i (]ande^^,  infurniali  dell'accadnlo,  scris* 
scro  a qiic’di  Bruges  congralulaiidusi  seco  Ioro 
(lello  zelu  moslrnto  |>er  la  causa  comune,  ma  con* 
sigliandoli  nel  tempo  stesso  a custodire  il  Ioro  pri* 
gioniero  in  hiogo  più  sicuro  di  quello  die  fusse  il 
suo  prnprio  palazzo.  1 quali  dispacci  dei  Gaudesi. 
fallo  venire  Massimiliano  sulla  pubbliea  piazza,  gli 
furono  lelli;  c (|uindi,  perche  l'aecidenle  avea 
fallo  ch' egli  si  fosse  ritirnto  nella  vicina  boUega 
di  uno  speziale,  non  voicndo  useirne  o non  aveu* 
dosi  rardimeiilo  di  a eiô  furzarlo,  iii  essa  il  ri- 
leiiiiero  coi  priiieipali  signori  délia  sua  Corte  cd 
apposcro  le  inferriale  aile  porle  ed  aile  Hiieslre 
délia  inedcsiina. 

Ma  i Gaudesi  f non  paglii  d'aver  fallo  inciter 
prigione  il  Ioro  Sovrano,  miravaiio  inolire  ad 
averio  nelle  iiiaiii:  e a lui  line  pnqioseru  a que'di 
Bruges  di  divider  con  essi  le  spese  e i danni  ddla 
custodia  dd  loru  comune  ncmico.  Non  caddero 
perô  quesii  ultinii  nciragguatn:  ed  assicurarono 
i Gandesi  die  uveuno  forze  basluiiti  per  cusiodir- 
lu;  aggiungendo  cbe  volontieri  avrebbero  ricevula 
una  depuUizioiie  da  Garni  di  cento  uomini  e più. 

Ciô  non  ustaule  qiieila  siessa  depulazione  dovea 
riuscir  dannosa  ai  principe.  Coppenole  ripdea  con* 
linuamenle  non  esscre  la  boUega  di  uno  spezialo 
luogo  baslanlemenle  sicuro  per  un  lanlo  prigio- 
uiero.  E siiïallamenlc  insislelle  perche  fosse  Ira- 
sfeiilo  nd  palazzo  di  Filippo  di  Cleves,  assicurato 
da  lui  sleasi)  con  giate  c calenacci  enOrmi,  clic 
alla  line  lulli  si  piegarono  alla  sua  opinione. 

Fece  gran  colpo  su  .Massimiiiano  raiiniinzio,  ebe 
i magistruti  gli  recarono  di  qucsiu  cambiamenlo 
di  dimura.  Il  principe,  dopo  d'aver  Ioro  rinfac* 
cialo  in  un  cuihmovcnte  diseoi'so  l’ infâme*  Iradi- 
inenlo  con  cui  cuniraccambiavano  i siiui  beiidizii, 
poslisi  ad(lo>su  gli  abili  più  rirehi  ebe  s'avessc  c 
rivoUc  parole  di  consolazionc  agli  iifliziali  da  nii 
lu  separavano,  i quali  s’eraii  dnii  a pinnger  dirot- 
lamenlc,  s'avaiizô  cnn  dignilo!M>  contegno  sulla 
piazza  pubbliea,  s<‘nza  cbe  afciiii  iiidizio  iu  lui  Ira- 
spari.sse  iiê  di  urgoglio,  ne  di  abballimeiilOf  e 
diiesc  in  poche  parole  ai  magislrati  di  rispar- 
miargii  i tormeiiU  su  di\isavano  di  farlo  morirc, 
di  non  nidlerlo  mai  ridle  marii  dd  Gandesi,  o dei 
Francesi,  u di  assegiiargli  dodid  |>crsonc  ebe  lo 
servissero:  le  quali  dumande  gli  furono  conieJnle. 
Quindi  si  mise  in  cammino  verso  la  nuova  sua 
prigionc,  aiiimiralo  per  Innla  intrepidezza  siii  dai 
suoi  più  cruddi  iicinici. 

La  niagiianimilà  di  Massimiiiano  non  trahisse 
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niui  cosi  beue  corne  otl  tempo  di  sua  caUiviià. 
Tailla  era  la  niae»tn  de’suui  sguardi,  chc  i rîbclli 
non  potevano  sosleiiurne  la  vista:  u molle  \uUe, 
cadendo  aile  giiiocciiia  de!  priiicii»e,  lo  scoogiiira' 
vaiio  a non  imputar  loro  a deliUu  radenipiiiiciito 
di  qucIPodiuso  duvere;  cd  egli:  Alzalcu,  dicevu 

loru,  ed  obbcdile  ai  vobtri  su{)cri(iri.  » 

Ogni  giurno  era  serbala  una  nuova  ferita  al  buo 
cuorc:  or  i’iino,  or  l’allro  de'suoi  ufHziali  veniva 
arreslalo,  niesso  alla  tortura  , c periva  di  morte 
ignoniiniosa;  c ornai  egli  credeva  immiiiciilu  Tiil- 
Uiiia  ora  di  sua  \ila.  Pure  in  lanto  ribcliio  non 
tutti  i >uoi  suddili  lo  avevaiio  abbandoiialo.  Adoifo 
di  Oeves,  impadronitosi  del  forte  d’Ri'lubC,  u\eva 
iiilercetta  ai  iiiereadaiili  di  Brugcb  la  navignziuiie 
delta  Schelda  ; |>er6  Massimiliano  lo  coblrinse  a 
seioglierc  un  blucro  lonlonoebe  poleva  auiiienlarc 
rcbacxTbazione  dei  riiK;ili.  V'ebbero  pure  moite 
cittâ  dei  PaebbUa^bi  che  s’armarono  iii  biio  fa\0' 
rc;  ma  il  loro  allaceauienlo  alla  porsoiia  del  prin 
cipe  fu  bonbeato  dai  ribelli,  che  miiiatriarono  di 
trattarc  eomc  pubblici  iicmiei  coloro  clie  asbunicb- 
sero  la  difeba  di  lui.  Qucblo  proelama  ba^to  per 
bpaveiiture  un  populo  la  cui  priiiiaria  iiobilUi  Iro- 
va>asi  prigioiiiera  in  Francia,  a Bruges,  o a Gatid: 
peroi^chv  ciabcimo  temeva,  col  imio\erbi  eonlro  i 
ribeliiy  di  essere  la  cagione  délia  morte  de’buui 
coiigiunli. 

Finalmente,  üopo  aver  languilo  per  qiiattro  niesi 
in  una  blrella  prigione,  circondalu  da  iiianigoldi, 
c Sempre  colla  morte  davaiili  agii  ocebi,  Mabbimi' 
liano  ebbe  conlezza  che  suo  padre  si  appareccliiava 
a soccorrerlo  con  un  esercilo  formidabite.  Federi- 
co, uscciido  in  Une  dalla  sua  leiitezza  ordinaria 
|>cr«  l'alta  indignaziuue  da  cui  fu  prcbo  iiel  vedere 
una  plebaglia  ammulinala  teiier  turpcniciile  in 
feiTÎ  il  re  dei  Romani,  a\e\u  fallu  armare  lullu  il 
Corpo  gcrmanico. 

A quesla  nulizia,  quci  di  Drugcb , spavenlati 
dalla  proeella  che  sla>u  per  cadere  bulle  loro  teste, 
preseiitaroiibi  uniilmcnlc  da>anti  al  loro  principe, 
e gli  ofTerscro  la  liberia  a coiidizioiie  cbe , publo 
in  obbliu  il  passalo,  facebbe  e\acuure  i Paesi-Bassi 
dalle  Iruppe  blrunicre;  conclude^e  la  pace  colla 
Francia,  c accctlabbe  ceiiloiiiila  gigliuli  d’uru  a 
risarciiueiito  délie  peidile  da  lui  bufTcrle.  Filippo 
di  Cleves,  il  coule  di  llutian  e Volqiiealain,  du\c- 
vaiio  rimuner  in  ustaggiu  plc^bO  di  loro,  e giurare 
in  preseiiza  di  Mabsimiliano,  che  avreblieru  abban- 
donalu  il  suo  ser\Î7io  per  cnlrare  in  qudio  dei 
Fiaimiiiiigbi,  sc  egli  >iolubsc  la  data  fede. 

Mabbiiiiiliaiio , blanco  délia  sua  callixilà,  e bli- 
iiiandü  grun  ventura  il  potersi  butirarre  a lal 
prezzu  dai  furori  di  una  plebaglia  ridolla  alla  dl- 
s|>era2ioiic  I snllObcribbe  di  buun  animu  a quelle 
cundiziuni.  Ma  i Fiummiiighî  ebige\aiio  ch’egli  ra- 
liUcasse  pubblicameiitc  quella  coiivenxiuiu*;  ca  lui 
uopu  a\endo  essi  innalzalu  uii  altare  iiclla  piuzza 
maggiore,  al  Uaticu  del  <|uale  surgevu  un  truno, 
Massiuiiliuiio,  ivi  cundolto,  quaiido  vide  qucli’ap- 
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paralo  pomposo,cUc  servir  itoveva  a rejuler  solenne 
(III  IraUalo  per  lui  si  umiliaiile,  corse  a iiobcoiidere 
la  sua  vergogna  nella  bollega  dello  speziale  in  oui 
era  sialo  ciistudilo  a priiicipio,  lasciaiido  cosi  gli 
abitanti  di  Bruges  inecrii  se  niai  accorderebbe  loro 
il  perdono.  La  Irepida/Jone  s'accrcsccva  in  essi  ad 
ogni  ibianle,  sapeiido  che  Pebercilo  iiiipcriale  s*uv> 
vicinava  a grau  giornalo:  e già  iniuiagiiiavansi  di 
vedere  la  loro  cilla  rovcsciala  dalle  fundanienla, 
e i resti  dei  suoi  abiluturi,  erraiiti  pel  uioiido  , 
rciider  consapevoli  gli  uoinini  délia  vemKlta  ler- 
ribile  presa  in  queirattentalo  eonlro  la  sovruna 
iiiaoblà. 

Ma  Unalmcnlc  aile  loro  mniliazioni  profonde, 
aile  preghierc  dei  depulali  dclle  cilla  fedeli  di 
Fiandra,  veiiuli  per  esser  lestimonii  délia  ricoii- 
cîliazionc  del  principe  coi  stioi  suddili,  piegosst 
Mabbimilianu,  e,  salilo  sul  suo  troiio,  pronuiieiô 
bull'oslia  cunsacrala  e sul  Vaiigelo  il  giuramento 
di  perduiiare  ai  suoi  suddili:  c per  tal  modo  ri- 
cuperu  la  liberia. 

Vani  riuscirono  sulle  prime  gli  sfurzi  di  Mas- 
similiano  per  calmare  ta  collera  di  suo  padre,  il 
quule  ripulava  cusa  non  nien  pericolosa  che  umi- 
liante  il  lusciar  impunila  una  laida  ribellioiie.  Per 
lü  elle  Masbimiliaiio,  temendo  per  la  vita  dei  suoi 
usiaggi,  dichiarù  ai  Brugesi  non  a\er  essi  a sperar 
perdono  sc  non  li  iiieltcvano  subito  in  tibertà:  e 
i Brugesi  obbcdiroiio.  Non  vi  fu  cbe  il  solo  Fi- 
lippo di  Cleves  il.  quale  volesse  rimaiier  in  Bru- 
ges: iii  reallâ  perché  alla  condi/.ioiie  di  rurligiaiio 
preferivu  il  comaiido  in  capo  deiresercilu  dei 
Fianiniinghi.  Durante  un  aiino  ancora  egli  com- 
ballé  alla  loro  testa  cou  prosperi  successi,  tinché 
la  Fiunüra  fu  iiileramenle  paciiicala  neiraiiiio  se- 
gUL'iile  mcdianle  un  IraUalo  cunchinso  a Franco- 
forte. 

Gli  hucchs  iiilanlü,  mal  poicndo  suffrirc  l*umi- 
liazione  in  cui  gli  aveva  geUali  la  superiurilà  ac- 
curdata  üa  Musbiiitiliano  ai  kabclljauws  , forma- 
roiio  il  divisameiilo  di  riuuiuislaie  il  loro  aii- 
lico  potcrc.  AI  quai  line  aveiidu  Irovalo  modo 
di  cnlrare  in  lloorii  per  înganiio , ed  essendosi 
fra  loro  divise  le  tuagislralure  di  quella  cUlii , 
parve  quesPimpresa  agii  ocebi  dello  slaloldepLa- 
laing  un  altenluto  imperduiiabile  : per  lo  chc  fuUo 
mareiarc  un  csercito  sopra  Iloorn  , du|>ü  d’uver 
Inliinalü  ai  magislrali  di  rendersi,  fece  dur  la  sca- 
lata  aile  mura.  Lna  sfrenala  soldulesca,  sparsasi 
per  la  cittâ,  fece  jierire  i magislrüli  in  mezzo  ad 
orribili  toniieiiti,  trucidé  indisUntamente  donne, 
faiiciuili,  preli,  vccchi,  e commise  ogni  più  m-faiida 
alrocilà.  La  )iiù  baibara  fra  le  iiazioiii  avrebbo 
Irattatu  ineiiu  spiclalamente  gli  sveiiluruli  iibitaiili 
di  Iloorn  di  quel  chc  fecero*!  loro  cuiiciUaUiiii  in 
queH’ürcasione.  TuUa  TOlaiida,  allerrila  da  queU 
reseinpio,  abbracciù  il  parlilu  dei  kabclljauws,  ad 
occezioue  d'IilrccUl  c d’Amersforl,  ciltà  cbe  per 
ciô  divennero  Tasilo  di  tutti  gli  hoechs,  i quuli, 
ripresu  eoraggio , impadronironsi  di  RoUerdom. 
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AHora  Massiniiliano,  irrîtala  al  iommu  contro  i 
rilMîlli.  accorse  colle  suc  Iruppc,  c , dopo  d'avcr 
prcso  (jtrechl , nsscdio  RoUerdum  , cite  si  ditcM! 
per  sci  mesi.  Ma-  niiuluieiile  gli  liucclis , per- 
dula  una  baUnglia^  vediili  a dccullare  i loro  ca- 
pi,  e scacciali  per  ullinio  dall'Ecluse,  di  cui  il 
duca  di  Sassoiiia  s'impadnmi,  uuii  a\oiido  più  alla 
loro  testa  uoniiui  capaci  di  rcgolarue  gli  sfor/.i, 
perche  i nuovi  luro  Capi  craiio  slali  co^(^c^i  a 
rifuggirsi  tn  Francia,  ceâsaroiio  d'iuquiclare  lo 
Slalo,  che  prelendevano  di  ridurre  a migliore  or- 
dinanienlo.  Caduli  lantosto  in  una  profuuda  oscii- 
rilà,  pcrdctlero  ogni  credilo  e vissero  Imtlaiii  dai 
pnhhlici  iinpieghi.  Tal  Hnc  chhc  una  furJone  che 
aveva  Iravagliala  TOlanda  pul  corso  di  cciitocin- 
quant*  anni. 

Frallanlu,  essendo  nel  4493  vcrmio  a morte 
l'imperatorc  Federico  lli,  sali  sul  truno  iiiipc- 
riale  siio  liglio  Massimiliano;  c iiuii  a poco  cc- 
dclle  il  govenio  dei  Pacsi-Bassi  a Filippo  II , il 
quaic  non  ave^a  allora  che  diciassellc  anni. -Nul 
setteinbre  dcl  4 491  (|uesto  gioviiie  principe  fu 
riconosciuto  duca  dcl  Brabanle , e poeu  dopo 
conte  d’ Glanda  c di  ZArlanda.  Ai  21  otluhre 
d<l  4496  sposü  ntl  Anversa  la  principessa  Gio- 
\aiina  sccondogcnita  di  Ferdiiiando  e d' Isahdla 
d'Arogona  e di  Casliglia;  e da  queslo  inalrimoniu 
usci  poi  il  célébré  Carlo 

Nel  4500  Filippo  c sua  mogiie  imrtaroiisi  in 
Ispagiia  per  ricevervi  rumaggio  dei  popoli  corne 
principe  cgii , ed  clla  corne  principessa  di  C:i>ti- 
glia,  cd  eivtli  ininiediati  tleila  corona  di  Spngna. 
Al  siio  ritorno  Filippo  rendelle  perinanenle  a 
Maiincs  la  Corle  snprcnia  di  giustizia  dei  Paeai- 
Bassi , che  dalla  morle  dei  duca  Carlo  in  poi 
non  a>ca  mai  uvuto  stabile  sede.  Trovô  pure 
riaccesa  la  gnerra  di  Gueldria;  cd  annù  una 
grossa  lloUa  , c mnndù  trnppe  di  (erra  conlro 
quel  ducato.  Cu  (lulla  sconfîsse  <}ue!la  dei  Guel- 
drii , c in  brève  <|uasi  tiiUc  le  furtezze  dei  du- 
calo  caddero  in  polcre  di  Filippo;  il  quaic  si  sa- 
rchbe  in  poco  di  tempo  rendulo  padronc  di  tuUa 
ta  provineia  , se  il  titolu  di  re  di  Cusliglta  , che 
allora  prese  , non  gli  avesse  niesso  iii  aiiimo  ini- 
pnzi«nte  tlesiderio  di  riloinare  in  Ispagna  per 
ricevervi  l'oiiiaggio  dei  suoi  luiovi  sudditi. 

Prima  <li  paiiire  per  quel  regno  afiidè  i)  go- 
verno  dei  Paesi-Bassi  a Giiglieimo  di  Croi , c 
qiieilu  délia  Gueldria  ad  di  Nassau.  Ginnio 

in  Casliglia  , prese  le  tedini  dei  go\crno  di  <{iiel 
regno;  c sulle  prime  fu  caro  ai  Castigliani  uncora 
picni  delTodiu  tla  essi  purtalo  a Ferdinnndu , 
clic  li  aveva  governali  lino  allora  , c cite  all’ar- 
rivo  di  suo  genero  s’ era  rilirato  nei  suoi  SIuU 
<rAragona.  .Ma  in  brcve  ta  sua  grama  |iolitiea  , 
per  la  quale  cbhe  1*  iniprudeiiza  di  aÔiiiare  a 
soli  Fiamuiinghi  ed  Olandesi  te  prime  cariche  dcl 
regno,  lo  rendelle  ndioso  ai  nuovi  suoi  suiidili.  E 
non  meii  grama  pulitica,  e forsc  cagione  muggiore 
di  ütal  animo  verso  di  lui  nei  Castigliani,  si  fii 


r aver  egli  fatta  chiudere  sotto  guardia  spa  mo* 
glie,  la  principessa  Giovanna,  col  prelcsto  che  le 
aveva  dato  voila  il  ccrvello.  ta  principessa  era 
sommaiurnle  amala  dai  Oistigliani,  i quali  aceen' 
navano  Filippo  d*csserc  slalo  cagione,  cogrinfinili 
lurti  che  aveva  fallo  a sua  moglic  sacrincamlola 
indegriamenle  aile  suc  corligiane,  dello  sconcerto 
di  mente  a cui  eila  era  soggiaciula. 

Checchê  ne  sia,  Filippo  non  fu  a luiigo  l'oggctto 
deU'odio  dei  Castigliani,  chê,  allaceato  a Biirgos  da 
fchhrc  violenta,  tlopo  pochi  giorni  di  inalatlin  spirû 
addi  22  seltembre  dei  4 506,  in  elâ  di  venlinove 
anni.  Era  iptesto  principe  uomo  si  ben  fallo  dclla 
persnna,  che  gli  fu  date  il  sopraniionie  di  lieUo. 
Del  resto  la  sloria  lo  dipiiige  corne  iiomo  intera- 
mente  dato  ai  piaceri  e aile  donne,  c che  delle  cosc  ' 
governalivc  lasciava  lulla  la  dircziorie  ai  suoi  mi- 
nislri.  E il  sno  secolo,  se  nuostrô  d*csscre  stato 
giuslo  cstinialore  dei  suoi  pregi  esleriii,  i qnali  a 
vero  diru'  non  merilavuno  un  soprannomc  che  li 
eleriiassc,  <lie<le  a vedere  <!Vss*tIo  slalo  anche  dcl- 
rintcnio  suo  valorc,  il  quaic  determino  col  so- 
prannome  di  Crcdf-Co»«ÿ/i. 

Quand’ cgii  iiiori  suo  liglio  Carlo  non  àvcva 
chc  scite  anni.  Il  sigiiorc  di  Croi  fu  noininato  aio 
dei  principe  faiiciullo,  e iVducazionc  ne  fu  affidata 
a<!  Adriano  Floriszooii  profe.-sorc  tlelC  l’niversilà 
di  tovanio.  t*nvolo  suo  Massimiüano,  corne  legit- 
Iniio  tulore.  cldn*  il  governo  dri  PaesI  Bassi;  ma 
ei  io  cedeüe  qiialchc  tempo  dopo  a sua  liglia  Mar- 
glierita  , diiehc'sa  vednva  dl  Savoia  , princifiessa 
Ui  quale.  i|iiaiiluti(]tic  lusse  appeiia  giuuta  ali’ elà 
I di  ventiscUe  aiiiii,  aveva  già  date  pruve  di  somma 
i capaeilà  nelle  cosc  goverualive 
^ Essa  fu  ricniio.sciula  goveriiuli  icc  dcgii  $(ali*del 
paese,  raieulli  a Donircclil,  ai  47  giugiio  dei  1507, 
e governo  suviamente  i Pausl-Kassi  sino  al  4545. 
Negli  oUo  nniii  did  suo  governo  dovelte  rivulgere 
le  suc  priiicipali  cure  alla  guerra  conlro  la  Giicl* 
dria  , che  , dopo  varii  eventi  per  lo  più  prosperi 
aile  armi  dei  Gueldrii,  leriiiinù  colla  stipulazione 
d' una  Iregua  di  quattro  anni. 

I.a  cilla  di  Garni  aveva  vcdulo  nascere,  ncl  di 
25  di  febbraio  dell’ anno  4500,  qneslo  principe, 
il  quale  colla  sua  polenza  spavenlô  il  luondo,  c 
lo  einpi  di  marâvtglia  colle  suc  vittoric,  enlla  pro- 
sperilà  delle  suc  impresct  c colla  sua  atUvilà  in* 
slancabilc  congiunla  a profonda  politica.  Nessuno 
. fu  più  dottu  di  Carlo  V iiclla  grand*  ai  le  di  re* 
gnarc;  nessuno  scppc  collivarsi  maggiormente  ra- 
mure dei  pupoli;  nessuno  seppe  conformare  megliu 
di  lui  il  proprio  caraltcre  all’indole  varia  dei  sud- 
diti  di  diverse  nazioni  : pcrocdié  si  moslrava  af- 
fabile  a Brusseiles,  grave  c iiiacsloso  in  Ispagna  , 
risoluto  e polenle  in  Gurmania.  te  prime  lezioiii 
inlorno  l’ arte  di  governare  gli  furon  date  dut 
saggio  <>lHCvrcs;  c Adriano  d’ lUrcclil  lo  utnmae- 
strù  negli  elemenli  delle  belle  lellerc  c delle  scicn- 
ze,  ranio  di  studio  in  cui  fece  pochi  progressi  ; ma 
(iu  dai  priiui  anni  si  luostrù  apjiassionato  per  gli 
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es«rcizii  violenli,  i quali  erano  la  scuola  in  cui  ad- 
deslravasi  allora  la  gioviiic  nobillà  rivolla  al  duro  me- 
sliere  dell'amii. 

Ncl  corso  del  suo  govrrno  dei  Parsi-Bassi  questo 
gran  principe  scppe  farsi  amarc  e Irmcre  da  popoli 
irrcquicii  e gelosi  cusiodilori  dei  loro  privilegi.  Ri- 
dasse colla  forza  dell'armi  la  Frisia,  la  proviocia  di 
l'Irecht  e la  Gucidria  sollo  la  sua  dipcndeoza;  e con 
doni  riuscl  a rendcrsi  padrone  di  Maestricht,  cliiave 
importante  del  passaggio  dclla  Mosa.  Fece  coslruire  a 
Cambrai,  a spcse  dei  riuadini,  tina  forlena,  in  cui 
pose  a presidro  i suoi  soldati  a fine  di  lenrr  i Fran- 
cesi  in  soggezione,  ed  i suoi  sudditi  nei  più  slretli  li- 
miti  dell'obbedienza.  Giunse  fin  anche  a far  rinun- 
ziare  al  re  di  Francia  nel  1829  la  signoria  delle  conicc 
di  Fiandra  e d'Artois.  Solto  il  suo  governo  le  dicia- 
selte  provincie  dei  Pacsi-Bcssi  salirono  al  più  alto 
grado  d'opulenza  e di  félicita  : vi  si  contavano  Irccen- 
tocinquanla  ciltà  e seimila  trecenio  borghi  considc- 
rabili.  ^elle  campagne,  coltivando  tranquillamcntc  le 
terre  all'ombra  d'una  pcrfclla  pace,  raccoglievano  gli 
agricoltori  con  animo  lieto  il  fruUo  delle  loro  fatichc; 
e iielle  cittù  le  numcrose  manifalture  offrivano  larghi 
mezzi  di  sussistenza  ad  una  mollitudine  di  laboriosi 
arligiani.  I porli,  che  già  da  luugo  tempo  servivano 
di  magazzini  di  deposito  pel  commcrcio  dell'  Italia 
colle  cilla  ansealicbe,  videro  approdare  vgscelli  che 
in  essi  venivano  a versare  una  parle  delle  immense 
ricchezze  acquislate  dagli  Spagnuoli  nelle  Indie. 

Gli  slorici  raccontano  un  fatlo  che  mosira  lu  sin- 
golar  modo  quanti  lesori  ammassassero  i negozianli 
sollo  il  regno  di  Carlo  V.  Ed  è,  che  avendo  questo 
principe  condiseeso  al  desiderio  mosiralo  da  un  ricro 
ncgozianlc  d'Anversa,  chiatnalo  Daens,  di  averlo  sero 
a desinare,  questi  lerminalo  il  prauzo,  gellô  aile 
flamme  una  cambiale  di  due  milioni  ch'egli  avea  pre- 
slali  all'imperalore,  dicendogli:  • lo  ne  sono  più  che 
pagato  dair  onorc  che  la  Macsià  Vosira  m’ ha  fatlo 
quest'oggi  >.  Questo  alto  di  gonerositù  dovelle  senza 
dubbio  lornar  gradilo  ad  un  monarca  che  era  solilo 
determinare  colle  segucnii  parole  i vanfaggi  od  i danni 
che  dalle  diverse  profession!  rilraeva;  ■ Le  per.sonc 
di  alla  condizione,  dieeva  egli,  mi  spogliano,  i lelle- 
rati  m'islriiiscono,  ed  i negozianli  mi  fanno  ricro.  • 

Il  faslo  e la  prodigalilà  dei  nobili  non  era  minore 
neir  interno  dei  loro  dominii  di  quel  che  lo  fosse  alla 
corle  dell'imperalore.  Ma  questo  liisso  non  ammolliva 
per  nulla  i loro  animi  ; che  anzi  erano  sommamente 
valorosi  nclle  baltaglie;  e le  armi  dei  Beigi,  sotto  la 
loro  condolla,  si  rcndellero  terribili  nelle  più  loulane 
région!.  Carlo  V ricompensava  quei  nobili  dei  segna- 
lati  servigi  che  ne  riceveva,  e delle  loro  belle  azioni 
militari  coll' innalzarli  aile  primarie  dignità  dello  stalo, 
coirammellerli  ne' suoi  eonsigli,  coll'usar  loro  lemag- 
giori  dislinzioni  alla  corle.  Questo  monarca,  oggetlo 
del  pubblico  amore,  era  amniiralo  c vcneralo  da  tutti 
i suoi  sudditi:  i quali  cran  compresi  da  letizia  al  ve- 
dere  il  principe,  con  cui  erano  slati  allevali,  abban- 
douato  il  faslo  dell'imperiale  dignità,  spogliarsi  per 
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essi  degli  ornamenli  délia  grandezza  senza  nulla  per- 
derc  dclla  sua  maestà,  dello  splendore  delle  sue  vitto- 
rie,  e dell'ammirazionc  da  suoi  alli  pensieri  destata. 

Carlo  V,  il  qnale  mosirossi  sommamente  attaccato 
alla  religione  cattolica , non  potè  vedere  senza  cor- 
doglio  i progressi  che  la  doltrina  di  Lutero  andava 
facendo  nei  Parsi-Bassi,  e i saccheggi  e le  devasta- 
zioni  che  gli  Anabaltisti  commeltevano  nelle  chirse. 
L'ahuso  delle  indulgenze  e la  somma  sfreoalezza  del 
clA'o  e dei  frai!  servirono  di  prclcsto  alla  riforma. 
L' .amore  dei  Beigi  per  le  iunovazioni,  la  moliczza  degli 
ecclesiastici  e la  loro  ignoranza , acquistarono  aile 
nuove  sette.  iitimerosi  proseliti.  Erano  passati  i lempi 
in  cui  la  Chiesa  romana  richiamava  a sè  i dissideuti 
colle  sole  vie  délia  persuasione  e délia  dolcezza  ; e 
Carlo  V voile  anch'rsso  introdiirre  nei  Paesi-Bassi 
l'inquisizione  col  solito  corteggio  di  quell'odioso  tri- 
buiiale,  le  delazioni  cioè  e i supplizii.  Il  papa  si  ado- 
perava  ad  infiammare  il  suo  zelo  contro  gli  eretici , 
menirc  i po|)oli  reclamavano  altamente  contro  una 
giurisdizione  monacale,  che  violando  i loro  privilegi, 
li  sottomettrva  ad  un  giogo  stranirro  e col  terrore  li 
teuea  oppressi.  Delle  quali  doglianze  vedendo  Carlo  V 
la  giustezza,  quantuuque  non  si  piegasse  a levar  via 
l'inquisizione,  seppc  nondimeno  impor  freno  al  rigore 
d'un  Iribunale  che  non  si  contrnlava  già  di  punire  il 
delillo,  ma  era  ansioso  di  rinvenirlo,  e iolliggeva  le 
più  severe  penc  ai  più  lievi  trascorsi.  In  più  tard! 
lempi  qtieste  cose  frutlaron  male  per  l'autorità  nei 
Paesi -Rassi.  Carlo  V prr  allri  mofivi  ebbe  il  dolore  di 
veder  ribellarsi , nel  153fi  , la  ciltà  in  cni  era  nalo. 
Avendo  egli  imposlo  ai  Paesi-Bassi  un  sussidio  che 
dovea  essor  impiegalo  nelle  spese  d'una  guerre  contro 
la  Francia,  i Gandesi  ricusarono  di  sommiiiislrar  dc- 
naro  per  un'impresa  ruinosa  al  commcrcio  liicralivo 
che  essi  facevano  con  quclla  nazionc  limitrofa  ; e rc- 
clamarono  con  gran  calore  contro  la  violazione  dei 
loro  privilegi , conculcati  dagli  Stali  di  Fiandra , i 
quali  avevano  Icvala  un'imposla  senza  il  loro  con- 
senso.  Vani  riuscirono  tutti  gli  sforzi  dclla  regina  di 
lingheria,  goveroatrice  dei  Paesi-Bassi,  per  calmarc 
l'irritamento  degli  abitanli  coi  mezzi  délia  persuasione 
e délia  dolcezza;  essi  fiirouo  sordi  alla  voce  di  Ici. 

L'imperalore  ricevelte  con  imperioso  conlegno  gli 
ambascialori  che  i Gaudesi  gli  mandarono  in  Ispa- 
gna,  e comandù  loro  di  obbedire  a sua  sorella  corne 
obbedirebbero  a lui  stesso.  Irritât!  al  somma  i Gan- 
desi d'una  talc  risposla  che  tenevano  corne  una  vio- 
lazione dei  loro  privilegi!,  e d'altronde  poco  avvezzi 
ad  udire  i loro  sovrani  parlar  da  padroni,  innalzarono 
lo  stendardo  délia  ribellione,  corsero  aile  armi,  cac- 
ciarono  fuori  i nobili  dalle  loro  mura,  ritennero  pri- 
gionieri  varii  nfliciali  dell'imperalore , crearono  un 
Consiglio  per  la  direzione  delle  cose  loro , e invila- 
rono  Francesco  I a soccorrerli,  e a riconquistare  le 
provincie  dei  Paesi-Bassi  che  anticameute  appartene- 
vano  alla  Francia.  Ma  il  re  di  Francia,  anzichè  ac- 
cogliere  le  loro  oITerte  e giovarsene,  fece  avvertito 
l'imperatore  delle  proposizioni  che  gli  erano  siale  fat- 

V 


390 


OUtlDA  E BELCIO 


te,  di  modo  cbe  Carlo  V,  lielo  che  quel  priucipe  da 
lui  ollraggialo  noo  pensasse  a Irar  proHUo  da  quella 
ribellione,  traversala  rapidamenle  la  Francia,  cntrp 
nei  Pacsi-Bassi,  corne  re  e giiidice,  collo  sceltro  e la 
spada  in  mano  per  punire  i Gandesi.  I ribelli,  privi 
d'appoggio,  c mal  d'accordo  anche  fra  loro,  si  per- 
deltero  d'animo  all'apparire  del  principe  sdcgnalo,  e 
gli  si  umiliarono  davauli  implorando  grazia.  Ma  il 
cuore  di  Carlo  non  fu  uiente  mosso  dal  loro  tardo 
penlimenlo;  cià  nondimeiio  non  segiii  il  barbaro  aa- 
viso  del  feroce  dura  d'Alba  il  quale  gli  areva  dcllo 
che  una  pntria  ribelle  mcrilara  d'esser  disirulla.  N(d 
di  24  di  fcbbrajo,  annivcrsario  dcdla  sua  nascila,  egli 
entri  in  Gand  senza  provarc  alcuna  cominozione  ncl 
rivedere  i luoghi  in  rui  aveva  respirate  le  prime  aure 
di  vita.  Venlisei  fra  i principali  cilladliii  perdetlero 
la  lesta  sul  palco;  un  più  gran  numéro  Tu  rsilialo  ; 
la  cillà  Tu  spogliala  de'  suoi  privilegi  ; le  sue  rendlle 
furono  confiscatc  e si  eresse  una  forlezza  a spese  dei 
Gandesi , per  lenerli  da  indi  in  poi  in  soggezione. 
Queslo  escmpio  di  rigore  valse  ad  infrenare  il  roslo 
dei  Fiamminghi  ; nè  ci  voleva  ineiio  per  ridurre  al- 
l'obbedienza  popoli  lanlo  allaccati  ai  loro  privilegi , 
zelalori  ardenti  délia  liberlà,  c d'un  carallcre  si  fermo. 

Ma  anche  in  queslo  grande  esenipio  di  giustizia 
l'imperalore  diede  a divedere  l'uinanilà  c la  gran- 
dezza  del  sua  carallcre  ; perocclic  un  corligiano , 
avendogli  dello  cb'era  venuto  in  cognizione  del  na- 
scondiglio  d'uno  dei  proscrilli  : • Fareste  meglio,  gli 
rispose,  ad  avverlir  lui  cli'in  sonoqua,  invecedidire 
a me  dov'egli  si  trova.  > 

Carlo  V oITerse  ncl  15IÎ5  a Brusselles  uno  spolia- 
colo  assai  raro  negli  annali  del  mondo.  Annnjalo  delle 
grandezze,  oppresse  dal  peso  délie  cure  richiesto  dsl 
governo  de'  suoi  vasii  dominii,  tormentaio  da  malat- 
lie,  voile  spogliarsi  del  polere  sovrano.  Sno  (iglio 
Filippo  era  pervcnulo  all'elà  di  venlun  anno,  c sem- 
brava  possedere  ingegno  per  le  cure  governalive  c 
applicazione  slraordinaria  agii  alTari  ; sicebè  Carlo 
si  ripromclteva  di  vedere  suo  liglio  sostencre  la  gloria 
délia  sua  casa,  mcnir'egli,  scpollo  in  un  riliro  pro- 
fondo,  guslerelibe  i doici  piaceri  del  riposo  dopo  le 
faticose  vicendc  di  una  vila  burrascosa.  E a qiiesl'ef- 
fetlo,  avendo  falto  venire  dalla  Spagna  Filippo,  gli 
parlù  a lungo  dei  gravi  doveri  délia  dignilà  rcalc , 
délia  condiscendenza  volula  dal  carallcre  dei  Fiain- 
minghi,  e gli  fece  aperlo  il  divisaniento  in  rui  era  di 
cedergli  la  corona,  cominriando  dall'inveslirlo  délia 
sovranità  dei  Paesi-Bassi. 

L'imperalore,  avendo  convocalo  a Brusselles  il  di 
3S  ollobre  gli  Slali  Generali  delle  sue  provincie  , vi 
accorsero  il  clero,  la  nobillà,  i pensionarii  c i depu- 
lali  delle  cillà  per  essore  teslimonii  dell'augiisla  ce- 
rinionia  cbe  si  appareccliiava.  Mai  la  corle  di  Brns- 
scllcs  non  era  slala  più  brillante  ; vi  si  cran  poi  lalc 
le  duc  rrginc  sorelle  dell'iniperalore,  il  re  di  Boemia, 
il  duca  di  Savoja,  e cosi  pure  liilli  i principi  viciai. 

Il  giorno  22  Carlo  rinunzio  in  favorc  di  suo  liglio  la  i 
diguità  di  gran  maeslro  dell'ordine  del  toson  d'oro,  e 


il  dl  2b  comparve  per  l'ullima  voila  sul  suo  Irono 
ncll'assemblra  degli  Slati  di  Fiandra,  con  alla  désira 
.suo  liglio,  alla  sinislra  sua  sorella  regina  d'Ungheria 
e reggenle  dei  Paesi-Bassi  e a lergo  un  corteggio 
pomposo  di  grandi  di  Spagna  e di  principi  del- 
l'impero. 

Üapprima  il  présidente  degli  Stali  proounzià  un  di- 
scorso inlorno  allô  scopo  dclla  convocazione;  quindi 
lessc  l'alto  con  cui  l'imperalore  rassegnava.  a suo  ii- 
glio  la  sovranità  dei  Paesi-Bassi  e scioglieva  i suoi 
sudditi  dal  giuramenlo  di  fedellà  a lui  preslato.  Il  pré- 
sidente non  aveva  ancora  lerniinala  la  leltura,  quando 
ad  un  trallo  l'imperalore  s'alzù  dal  trouo,  cd  appog- 
gialosi  alla  spalla  del  suo  favorilo,  Guglielmo  prin- 
cipe d’ Orange,  trassc  fuori  una  caria,  ed  a voce 
cliiara  ed  alla  emimerù  con  dignilà  e senza  ostenta- 
zione,  lullc  le  grandi  imprese  per  le  quali  si  era  se- 
giialalo  dopo  i diciasrile  anni,  ctà  in  cui  aveva  priii- 
cipialo  a inctler  mano  negli  alTari.  • Da  quel  momeoto, 
egli  disse,  poco  tempo  concedelli  al  riposo,  meno  an- 
cora ai  piaccri.  La  guerra  e le  cure  del  governo  de' 
miei  vasii  dominii,  mi  chiamarono  nove  voile  in  Ger- 
manie, sei  voile  in  Ispagna,  qualtro  in  Francia,  selle 
in  llalia,  dieci  ne'Paesi-Ba.ssi,  due  in  Inghillerra,  al- 
treltanle  in  AfTrica,  e dovetti  attraversar  i mari  un- 
dici  voile.  Durante  lutto  il  tempo  in  cui  le  mie  forze 
mi  permisTro  di  adempiere  i miei  doveri,  io  presumo 
cbe  la  più  grande  afllizione  cbe  s'abbiano  avula  i 
miei  ncmici  sia  siata  quella  d'avermi  veduto  vivere 
e regnare.  Ma  ora  che  senio  t'anlico  vigorc  venir 
meno;  ora  che  la  mia  vila,  logorala  dai  continui  do- 
lori  di  una  crudele  malatlia,  si  va  approssiinando  al 
suo  termine,  l'amore  délia  felicilà  dei  miei  popoli  mi 
parla  nell'animo  più  forlemenle  che  non  il  desiderio 
di  regnare  aicnni  islanli  di  più.  Iiivece  di  un  debil 
Vecchio,  cbe  non  ha  più  l'uso  libero  delle  sue  mem- 
bra,  che  è incapacc  cramai  di  snpporlare  il  peso  del 
governo  e le  fatiebe  délia  guerra,  in  vi  do  un  giovin 
principe  vigilante,  fermo  e coraggioso.  Obbedilegli, 
ve  ne  scongiuro  ; c tenetevi  unili  fra  voi,  c fermi  nclla 
religione  callolica.  E se  mai  nelle  cure  che  mi  .sono 
prese  per  la  sostra  felicilà,  avessi  commesso  qualcbe 
fallo,  deh!  altribuitelo  sollanto  all'urnana  debolezza 
e non  a volonlà  di  nuocervi.  Intanlo  la  più  doice  con- 
solazione,  ch'io  m'avrù  nel  profondo  riliro  in  cui  vado 
a seppellirmi,  sarà  sempre  la  ricordanza  délia  vostra 
coslantc  fedellà,  e gli  ultimi  miei  voli  saranno  per  la 
felicilà  dei  popoli  che  furono  un  lempo  miei  sudditi  • . 

Quindi  rirnigendo  il  discorso  a Filippo,  il  quale 
cadtiln  ginoechione,  copriva  di  baci  la  mano  palcrna  : 

• Se  non  ti  lasciassi,  gli  disse,  elie  colla  mia  morte 
queslo  rieco  palrimonio,  il  quale  io  ho  amplialo  si 
grandemente,  sare.sii  lultavia  in  débile  di  rcnderc 
qualcbe  Iributo  alla  mia  memoria;  ma  nel  cedcrii 
corne  fo  quei  dominii  elle  avrei  polulo  aucora  conser- 
vare,  sono  in  dirillo  di  prelendcrc  da  le  la  più  alla 
riconoscenza.  Pure  le  ne  disprnso,  c lerrù  per  la  più 
gran  prova  elle  dar  mi  possa  d'animo  verso  di  me 
rieonoscenle,  l'amore  cbe  porterai  ai  luoi  sudditi , e 
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qusDto  per  la  loro  felicità  opérerai.  Pensa  cbe  per 
mostrarli  degno  di  quella  corona  ch'io  ti  pongo  sul 
capo  corne  singolar  pegiiA  dcl  mio  afTello  palerno, 
conviene  che  (u  conservi  dentro  di  te  un  alto  ri.spelto 
per  la  religioue,  che  tu  inantenga  in  lutta  la  sua  pu- 
mza  la  fede  catlolica,  clie  li  sien  sacre  le  leggi  del 
tuo  paese,  che  rispelli  i dirilli  e i priTilegi  delle  cillà. 
E se  mai,  dope  d'aver  adempilo  pel  corso  d'un  lungo 
regno  questi  sacri  doveri,  venisse  un  tempo  in  cui  tu 
pure  desiderassi  di  godere  la  tranquillità  di  nna  vila 
prisata,  deh!  li  sia  dalo  d'arere  un  figlio  degno  per 
le  sue  virtù  che  tu  gli  rinunci  lo  scettro  con  tanta 
soddlsfazione  quanta  io  ne  provo  al  présenté  nel  ce- 
derlo  a te.  » 

Finito  ch'ebbe  questo  discorso,  Carlo,  oppres.so 
dalla  falica  che  un  si  lungo  slorzo  gli  era  costala , 
cadde  sulla  sedia  pressochè  svenuto.  Filippo,  versando 
lagrime  di  riconoscenza  e d' amore,  ricevelte  dall'im- 
peratorc  la  benedizione  palerna.  Durante  il  discorso 
di  Carlo  tnlla  l'asscmblea  piangeva  dirollamcnle:  gli 
uni  per  l'alta  ammirazionc  in  loro  deslata  dalla  sua 
grandezza  d'animo;  gli  aliri  commossi  dalle  vive 
espressioni  del  suo  amore  pei  popoli  e pel  figlio,  ma 
tutti  i Fiamminghi  poi  pel  doloroso  sentimento  délia 
vicina  perdita  di  un  sovrano  che  sempre  aveva  por- 
tala  un'affezione  particolare  al  suo  paese  natale. 

Filippo,  rialzatosi,  ringrazin  il  padre  dcl  dono  che 
riceveva  dalla  sua  bontà;  fece  aperlo  ai  depulati  il 
rincrescimenio  che  provava  di  non  parlare  bastante- 
mente  bene  il  fiammingo  per  esprimere  da  sè  agii 
Stali  in  quali  obblighi  credeva  d'enirare  veiso  i suoi 
fedeli  suddili  dei  Paesi-Bassi;  c pregô  l'assemblea  di 
permettere  che  Cranvellc,  vescovo  d'Arras,  fosse 
l' interprété  de' suoi  senlimenti,  il  quale  in  un  lungo 
discorso  gli  assicurù  essere  Filippo  fermo  nel  prnpo- 
nimenlo  di  consacrarsi  tutio  a forniarc  la  felicità  dei 
suoi  popoli,  e d' imilare  suo  padre.  Maes,  pensionario 
d'Anversa,  gli  rispose  eloquentemente  ; e in  Gne  Maria, 
regina  vedova  d'Ungheria,  si  dimise  dalla  reggenza 
dei  Paesi-Bassi,  che  aveva  sostenuta  pel  corso  di 
venticinque  anni. 

Il  dl  segnente,  Filippo,  al  cospetto  degli  Stali,  fece 
giuramenlo  di  mantenere  inviolati  i diritli  dei  suoi 
sudditi;  e tutti  i depntati  gli  giurarono  nbbedieoza. 
Alcune  settiniane  dopo  Carlo  cedelte  pariniente  a suo 
Gglio  il  trono  di  Spagna  colle  sue  dipendenze  nrl- 
l'antico  e nel  nuovo  mondo.  Avrehhc  pur  volulo 
aggiungere  la  corona  impériale  aile  alire  dignilà  di 
cui  lo  invesliva  ; ma  non  potè  indurre  Ferdinando  suo 
fratello,  re  dei  Bomani,  a rinunciargli  i suoi  diriiti 
all'impero.  Paco  tempo  dopo,  Carlo,  imbarcalosi  a 
Zuilburgo  in  Zelaoda,  andn  in  Ispagiia  a chiudersi  fra 
le  mura  del  convento  di  San  Giusto;  e forsc  avrebbe 
Irovalo  nel  silenzio  del  chioslro  quella  felicità  che  in 
mezzo  allô  splendor  délia  Corle  cal  runiore  dell'armi 
mai  non  si  rinviene,  se  le  debolezze  délia  snpersti- 
zione  non  avessero  intorhidati  gli  ultimi  anni  délia 
sua  vita. 

Ora  dobbiamo  teiiere  discorso  dell'origine  délia 


casa  di  Nassau  d'Orange  cite  tanta  parle  esercitô 
nella  storia  dei  Paesi-Bassi. 

La  casa  di  Nassau  è una  delle  più  grandi  e delle 
più  aniiche  di  Germania.  Régnante  Carlo  Magno,  viveva 
un  Guglieimo  di  Nassau,  soprannomato  tUlla  Comella, 
Iterchè  aveva  preso  per  insegna  una  cornetta,  che 
qitesta  casa  porta  aiicora  nelle  sue  armi  gentilizie. 
Era  uno  degli  antenati  di  quesla  famiglia  l'impera- 
toreAdoIfo,  ucciso  nella  battagliadi  Spira,  l'anno  1398. 
Ottonc  di  Nassau,  che  viveva  nell'anno  1050,  ebbesuc- 
cessivamente  due  mogli,  la  prima  delle  quali  gli  portù 
in  dote  la  Gueldria,  e la  seconda  la  coolea  diZutphen, 
paesi  che  rimasero  per  più  di  tre  secoli  solto  il  domi- 
nio  di  quesla  casa.  Engelberto  di  Nassau  guadagnô  la 
batlaglia  di  Guinegate,  puni  la  ribellione  degli  abi- 
tanli  di  Bruges,  e fu  cletio  dall'  imperatore  Massimi- 
liano  governator  generale  dei  Paesi-Bassi.  Per  le  pos- 
senli  sollecitazioni  di  Enrico,  nipote  d'Engelberlo, 
Carlo  V ottenne  la  corona  impériale  in  prcgiudizio  di 
Francesco  I,  re  di  Francia,  il  quale,  ciô  nulla  ostanle, 
ebbe  l'esimia  générosité  di  far  sposare  a quelloslesso 
Enrico  laerededel  principato  d'Orange,  che  divenne 
poco  dopo  uno  dei  possedimenti  di  quest' illustre 
famiglia.  Ricordevole  Carlo  V degli  cmineiiti  servigi 
prestatigli  da  Enrico  di  Nassau,  voile  tenersi  vicina 
il  principe  Guglieimo  suo  Gglio  per  allevarlo  nella 
religione  catlolica,  facendogli  abiurare  la  religione 
protestante  di  cui  aveva  succhiato  le  massime  col  latte. 
Carlo,  ammirandone  l'alto  ingegno  e lo  spirito  intra- 
prendenle,  congiunli  a somma  modeslia,  provava  gran 
diletto  neir  istruirlo;  lo  nctieva  a parte  degli  affari 
più  important!  del  govemo;  c spesso  questo  monarra 
si  avveduto  meravigliavasi  degli  utili  avverlimenti 
che  quel  giovinetio  gli  dava  nci  più  intricati  raggiri 
di  Corte.  Quando  l' imperatore  conccdcva  udienze 
segrete  ai  principi  stranieri  ed  agii  ambasciatori, 
Guglieimo  voleva  rilirarsi  insiemc  cogli  altricorligiani; 
ma  per  lo  più  Carlo  V gli  coinandava  di  restare.  Pa- 
rera che  la  predilezione  singolarc  di  Carlo  per  un 
giovin  principe  che  non  era  ancor  giunto  ai  venlidue 
anni  dovesse  scalenargli  conlro  l' iuvidia  ; ma  Guglieimo 
aveva  saputo  cattivarsi  tutti  i cuori  coi  suoi  modi 
cortesi,  e colla  urbanité  con  cui  faceva  gli  onori  délia 
sua  casa,  sempre  aperta  ad  ogni  classe  di  persone. 
Parlava  poco,  quasi  sempre  immerso  in  profondi  pen-' 
sieri;  ma  tutto  ciA  chediceva,  era  tenuto  corne  l'ora- 
colo  délia  stessa  ragione.  Alla  scitola  di  Carlo  V aveva 
imparato  emineutemenle  Parle  del  dissimulare.  Era 
éloquente  nei  discorsi,  ed  argulo  nella  conversazione; 
ambizioso  poi  olire  ogni  dire,  quantnnque  In  appa- 
reuza,  per  la  sua  estrema  ritenulezza,  sembrasse  aliéna 
alTalto  da  ogni  mira  di  suo  personale  inoalzamento; 
ardilo  intanto  nel  consigliarc , pronto  ncll'eseguire; 
fallo  apposta  per  levar  eserciti  e formar  alleanze; 
pieno  di  spedienti  uei  casi  più  gravi  e più  disperati. 
Cita  fina  politica  teneva  luogo  in  lui  dei  talent!  mili- 
tari ; ed  era  si  formidabile  dopo  una  sconGtIa  quanto 
lo  sarebbe  stalo  un  altro  generale  dopo  una  viltoria. 
IndiGerente  per  tutti  i culti,  abbracciô  la  religione 
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callolica  soKo  Carlo  V per  callivarseue  il  (avorc,  e si 
fece  di  nuovo  calviaisla  quaado  si  Tu  accorlo  che 
questa  nasccule  religione  dovcva  aprirgli  la  slrada 
délia  polenza.  Cerli  d'essere  prolelti  dalle  sue  armi, 
i religiouarii , vedendosi  perseguitali  da  ogui  parle, 
corsero  a scliierarsi  soUo  le  sue  bandiere,  e sacrili- 
carono  i loro  avcri  e le  loro  vite  alla  difesa  délia  causa 
di  quel  priocipe.  Tal  era  l' iiomo  singolare  che  il  suc- 
cessore  di  Carlo  V si  trovà  a fronte  nei  Paesi-Bassi. 

Avvezza  ad  obbedire  ad  un  mouarca  buouo  e geue- 
roso,  iusigoe  per  l'alto  valore  e per  riporlate  villorie, 
la  Dobiltà  di  Fiaudra , che  aveva  sparso  il  propria 
saugue  a San  Quinliiio  e a Gravellines  per  un  principe 
codardo  anzi  che  no , nessuna  sllina  aveva  polulo 
concepire  per  Filippo  II;  ed  ora  poi  enirala  in  esa- 
cerbamento  per  la  scarsa,  o nessuna  ricoinpcnsa  da 
lui  conceduta  ai  scrvigi  cb'essa  gli  aveva  prestali.  Di 
più,  il  vedere  che  lutte  le  cariche  erano  da  lui  date 
esclusivameule  agii  Spagnuoli , le  faceva  credere  a 
buou  dirillo  di  essere  disprezzata.  Ma  ciô  che  mag- 
giormenle  coniribuiva  ad  inasprire  Intli  gli  auimi 
cuulro  Filippo,  si  era  l'allerosuo  conlegno,  l'agghiac- 
ciaiile  sua  gravita,  i misurati  e brevi  snoi  delli,  il 
severo  cipiglio:  i quali  alli  supcrbi  erano  in  pienis- 
sinia  coiirormilà  collo  scopo  che  s' aveva  preBsso,  di 
non  volere  cioè  che  i suoi  sudditi  altro  senlimento 
per  lui  provassero  fuorchè  quello  del  timoré.  Filippo 
s'era  inesso  in  capo  di  regnare  nei  l’aesi-Bassi  corne 
avrebbe  regnato  in  Asia,  e di  far  piegare  le  leggi  di 
quelle  provincie  davauli  al  suo  dispolismo.  Nè  di  tal 
sua  condotta  sarebbe  me{Uieri  riutracciare  estranci 
inolivi,  cssendo  propria  del  potere  il  cercar  di  rovc- 
sciare  le  barrière  chc  gli  iinpongono  limili,  se  per  la 
siluazioue  geograBca  dei  Paesi-Bassi , e per  lo  slato 
politico  délia  Spagna  in  quel  tempo,  un  altro  molivci 
non  men  ovvio  non  si  présentasse  a spiegazione  del 
falto;  ed  è che  Filippo  scorgeva  un  grande  vantaggio 
nell' essere  signorc  dispolico  d'un  vaslo  e ricco  paese 
vicino  alla  Francia:  perciocchè  lihero  disponitore 
délia  somma  potenza,  facilmente  lusingavasi  di  poter 
giuogere  a soggiogarla;  né  che  tal  cosa  fosse  per 
avvenirc  si  puo  dubitare,  qualora  si  consideri  che, 
anche  perdendo  sette  provincie,  ed  avendo  frequenti 
moleslie  nelle  altre,  fu  nondimeno  in  procinio  di  sog- 
giogare  quel  regno.  Ma  Filippo  . quand'  anche  fosse 
slato  possibile  ridurre  quella  nazione  ad  assolula 
dipendenza,  non  era  uomo  che  sapesse  che  modi  con- 
venisse  tenere  secolei  per  giungere  a queslo  scopo; 
nè,  sapendolo,  era  uomo  da  polerli  Icnerc.  Alla  Corte 
di  Brussclles  non  declinava  puuto  dal  sussiego  in  cui 
soleva  lenersi  a quella  di  Madrid;  non  parlava  che 
spagnuolo  nei  Brabanle,  nessuno  poteva  rivolgergli 
parola  se  non  ginocchioni,  e stiniava  degno  délia 
scure  un  signore,  illustre  per  le  sue  viltorie,  il  quale 
si  allonlanasse  un  sol  momenio  al  suo  cospelto  dalle 
più  strette  regole  delF  etichetta.  Le  cillà  di  Fiandra, 
vedeudo  la  coslanle  uniformité  delle  massiine  di 
Filippo  nei  govemo  dei  diversi  suni  Slali,  cnlrarono  in 
timoré  non  egli,  spoglialcle  dei  loro  privilegi,  le  ridu- 


cesse  in  fine  allô  slato  di  provineic  tribularie  délia 
Spagna.  I protestanti , che  s'andavaiio  aumentando 
ogni  giorno  più  nei  Paesi-l^ssi,  vivevano  in  conlinuo 
tremore  pei  loro  averi  e per  le  loro  vite  sotto  un 
principe  del  quale  oguora  risuonavaoo  ad  essi  nelle 
orecchie  queste  parole  : « Se  mio  Gglio  fosse  sospellp 
d'eresia,  vorrei  abbandonarlo  io  slesso  alla  sévérité 
dell'inquisizione,  e laulo  mi  sono  in  orrore  gli  erelici, 
che  se  F inquisizione  mancasse  di  camefici,  mi  pre- 
slerei  io  slesso  a quesl'  uOizio  >.  Un  tal  principe  non 
poteva  a mena  di  non  tirarsi  addosso  in  breve  tempo 
l'odio  universale.  Il  cupo  silenzio,  che  il  popolo  del 
Belgio  serbava  quelle  rare  volte  in  cui  Filippo  si  faceva 
vedere  in  pubblico,  ne  era  un  indizio  manifesto:  il 
che  dovcva  fargli  un  senso  lanto  più  forte , quanto 
che  era  aucor  recente  la  memoria  delle  vive  acclama- 
zioni  che  ogui  giorno  acoompagnavano  suo  padre, 
quando  conipariva  in  mezzo  ai  sudditi,  lieli  delta  féli- 
cité di  lui,  c propria. 

Filippo,  quantunque  disdegnasse  l'amor  reale  dei 
suoi  sudditi,  ne  voleva  pero  conservate  le  apparenze: 
e,  olfeso  dalle  aperle  dimostrazioui  di  scontentezza 
degli  abilauli  dei  l’aesi-Bassi,  risolvelte  di  portarsi 
in  Ispagna,  dove  avfebbe  trovali  sudditi  più  corli- 
giani  e più  sommessi.  Ma  prima  di  abbandonare  i 
l’aesi-Bassi  doveva  pensare  ad  aflidarne  il  governo  a 
persoua  di  cui  si  {lotesse  fidare.  La  voce  pubblica 
chiamava  a quel  poslo  emineule  il  conte  d'Egmonl, 
prode,  generoso,  popolare,  amalo  dai  suoi  compatriolli, 
e che  nessuna  ricompeusa  aveva  otleuuto  |>er  le  vil- 
torie di  San  Quintino  e di  Gravellines;  ma  Filippo, 
che  temeva  quesl'uomo  per  l'alla  riputazione  di  che 
godeva  e pci  suo  valore,  slimù  prudente  consiglio  il 
non  aflidargli  quella  carica  importante.  La  profonda 
politica  del  principe  d' Orange  lo  mostrava  degno  di 
quel!' iropiego  diflicoltoso;  e d'altroude  era  presumi- 
bile  che  la  sua  ambizione  soddisfatta  lo  avrebbe 
costretto  ad  adempire  i suoi  doveri  con  intégrité,  se 
non  che  Filippo  vide  nella  fermezza  d'animo  di  quel 
personaggio,  la  quale  avrebbe  potulo  opporre  una 
forte  barriera  aile  sue  volonté,  qualora  queste  fossero 
State  contrarie  agrinlcrcssi  dei  Paesi  Bassi,  un  motivo 
non  picciolo  per  guardarsi  dal  porre  iu  sue  mani  il 
governo  di  quelle  provincie.  Per  ultimo  il  conte  di 
ilorn,  dell'illuslre  casa  di  Montmorency,  l'uomo  più 
valoroso  e più  ardilo  di  quel  tempi , c iu  una  il  più 
ricco  dei  Paesi-Bassi , brigava  per  ottenerc  quella 
dignité;  ma  il  monarca  non  diede  relia  aile  suç 
demande. 

Per  mitigare  in  qiialchc  modo  l'asprezza  di  questi 
rifiuli  in  facciaai  sigoori  del  Belgio,  aflidù  Filippo  II 
il  governo  di  quella  regione  a Margherita  d'Austria, 
duchessa  di  Parma,  figlia  naturale  di  Carlo  V.  La 
qualc  decoraia  di  un  vano  litolo,  vide  in  breve  passare 
lutta  l'autorité  nella  persona  di  Granvelle  vescovo  di 
Arras,  che  non  copriva  che  la  carica  di  cancclliere 
dei  Paesi-Bassi,  ma  che  era  il  deposilario  dei  secreli 
e délia  confidenza  del  re. 

Mon  tardé  guari  Filippo  ad  accorgersi  dello  sdegno 
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che  bolliva  ncgii  aninii  délia  nobiltù  liainmioga  al  ve- 
dersi  interamente  alloiilaoala  dal  goverao.  Aveiido 
tgii  radunali  a Bruges  gli  Stali  per  oUenere  ud  sus- 
sidio,  questi  gli  fecero  osservare  essere  uaa  viola- 
zione  dei  loro  dirilli  il  msoteaere  présidia  strauiera 
uelle  loro  forlezze,  la  custodia  ed  il  comando  delle 
quali  ddveau  essere  affidali  ai  siguori  e ai  soldali  del 
Belgio,  e gli  domaiidaroDO  di  meltere  in  mano  dei 
Fiampiinghi  tutti  gl'  impieghi  che  occupavauo  gli  stra- 
nieri  nei  Paesi-Bassi.  Filippo,  che  hen  vedeva  che 
terribil  crollo  avrebbe  porialo  un  tal  provvedimento 
alla  sua  autorité,  propose  al  principe  d'Orange  d’as- 
sumere  il  comando  delle  truppe  apagnunle.  Al  che  Gu- 
glielmo  rispose:  • doversi  proporre  al  governo  dello 
Stato  quelli  che  lo  avcvano  difeso  durante  la  guerra, 
e i grandi  délia  nazione  non  aver  a comaodarc  che  le 
truppe  belgie  >.  Filippo  monté  in  grande  sdegno  per 
una  tal  risposla;  e Guglieimo  si  fece  amico  il  conte 
di  Egmont,  generale  delle  truppe  di  Fiandra,  il  quale 
doveva  ben  presto  unirsi  a lui  contro  Granvelle.  Il  re 
parti  per  Madrid,  lasciando  a'  suoi  ministri  la  cura  di 
veodicarlo. 

Altero  dell'emiuente  grade  a cui  era  salito  in  pre- 
giudizio  délia  nobillà,  il  degno  miuistro  dei  dispotico 
Filippo,  Granvelle,  si  tiré  addosso  l'odio  universale 
col  suo  intullerabile  orgoglio  e colle  sue  violenze.  In- 
vece  di  adoperarsi  a reodere  men  pesante  ai  grandi 
il  suo  potere  Irattandoli  cou  quel  riguardi  che  gli  aiti 
aervigi  da  essi  renduti  e la  loro  nascita  domondavauo, 
non  vi  fu  anzi  afîronto,  di  cui  non  coprisse  il  prin- 
cipe d'Orange  e il  conte  d'EgmonI,  spogliandoli  il  più 
che  potè  delle  prérogative  attaccale  ai  loro  impieghi, 
togliendo  di  posto  le  loro  créature,  dichiarandosi  aper- 
tamente  loro  nemico  personale,  a costringendoli  iu- 
Bue  per  le  sue  insolente,  a non  più  intervenire  al 
consiglio  di  Stato,  di  cui  crano  mcinbri.  Stanchi  del- 
l'aspro  giogo  che  loro  faceva  portare  il  tiglio  di  ui) 
borghigiano  di  Besanzone,  i capi  délia  uobillà  belgica 
congiurarono  col  principe  d’Orange  per  abbattere  quel- 
l'impudente  ministro,  da  cui  tanti  oitraggi  ogni  giorno 
più  ricevevano,  che  non  potevano  sopportare.  Ma  Gran- 
velle,  scoperte  le  loro  trame  ne  ruppe  i lili,  e cir- 
condatosi  d'uomini  fermi  ed  avveduti,  ricmjii  di  suc 
créature  il  governo  e l'esercito.  Mediaote  queste  pru- 
dent! misure,  poco  avendo  a temere  le  sorde  pratiche 
di  una  uobiltà  disunita  e mancaote  ancora  d'appoggio 
presso  il  clero  ed  il  popolo,  poti  per  qualche  tempo 
mantenere  la  pubblica  tranquillité;  e Corse  sarebbegli 
riuscito  di  conservar  la  calma  in  quelle  provincie,  se 
il  troppo  severo  suo  zelo  per  la  religione  catlolica  non 
avease  in  breve  suscitato  violeutissimi  tumulti. 

La  superstiziosa  ignoranza  dei  popoli  dei  Paesi- 
Bassi,  i costumi  depravati  del  clero  e l'obblio  de' 
suoi  doveri,  aprirono  ai  riCarmatori  un  facile  aceesso 
in  quelle  provincie.  I fratelli  del  principe  d'Orange  e 
il  conte  di  Brederode,  professaudo  apertamente  il  lu- 
teranesimo,  avevano  tratto  alla  loro  opinione  una  parte 
délia  oobilté.  Inoltre  una  gran  parte  del  popolo  aveva 
abbracciato  pubblicamente  la  riforma  nell' Artois;  e giù 
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uoveravénsi  moiti  seguaci  dei  uuovi  dogmi  a Tournai, 
adYpres,  a Valenciennes,  a Lilla,  a Saint-Omer.  Que- 
sti rapidi  progressi  delle  nuove  dottrine  in  Fiandra, 
misero  il  papa  in  avviso  di  riformare  il  clero,  ponen- 
dolo  soito  la  sorveglianzB  di  numéros!  prelati  a lui 
devoti.  E siccome  non  vi  avevano  in  tutta  la  Fiandra 
e rOlanda  che  tre  soli  vcscovadi  di  un’  immensa  esten- 
sione,  e i prelati  che  li  godevano,  poca  occupavansi 
délia  cura  delle  loro  diocesi,  il  papa  ne  créé  quattor- 
dici  di  nuovi,  sopprimendo  alcune  ricche  badie  per 
dotérii,  e dimiouendo  al  medesimo  oggetto  le  rendite 
di  parecchi  mouasteri.  Ncllo  stesso  tempo  Granvelle 
fu  nominato  cardinale  ed  arcivescovo  di  Malines.  Il 
disinteresse  è una  virlù  che  rare  volte  ebbe  stanza  fra 
le  mura  dei  monasteri:  gli  abati  e i frati  spogliati  dei 
loro  béni  alzarono  fort!  doglianze;  i vescovi,  a cui  si 
era  tolta  una  parte  délia  loro  diocesi,  si  dolsero  alta- 
mente  délia  diminuzione  delle  loro  ricchezze;  esonimo 
fu  il  maloontento  del  clero  secolare  nel  vedersi  sog- 
gelto  a vescovi  nominati  dalla  corte.  I quali  tutti 
d'accordo  si  bene  adoperarono,  che  trassero  influe  il 
popolo  e la  nobiltà  nella  loro  causa,  facendo  loro  cre- 
dere  queste  innovaziooi  provenire  tutte  da  Granvelle, 
che  aveva  formate  il  divisamento  d'imporre  il  giogo 
al  popolo  dopo  d'averne  umiliato  i grandi. 

Montre  le  cose  slavauo  in  questi  termiui,  essen- 
dvsi  pnbblicati  severi  ediiti  contro  i parligiaoi  delle 
dottrine  di  Lutero  e di  Calviou,  a line  di  scoprirli  t 
punirli,  si  voile  stabilire  l'inquisizione.  Ma  al  solo 
nome  di  quell'odioso  tribunale  tutta  la  nazione  sde- 
gnata  si  aizé  in  massa,  e ciascuno  pensù  a difendere 
la  sua  liberté,  i suoi  averi  e la  sua  vita,  che  anda- 
vauo  ad  esser  posti  in  balia  dei  frati,  i quali  presta- 
vano  orecchiO  a vili  delatori,  e pronunciavauo,  senza 
le  formalité  protettrici  dell’innocenza,  le  più  crudeli 
condanne.  Da  tulle  le  parti  si  udi  deplorare  la  per- 
dila  dei  privilegi  delle  provincie  e delle  miti  loro 
leggi;  e • il  papa  non  fu  più  agii  occhi  dei  Beigi  op- 
pressi  il  padre  comune  dei  crisliani,  nè  la  Cbiesa  una 
tenera  madré;  e più  non  si  riconobbe  nella  religione 
l'opera  d'un  Dio  salvalore  che  conquide  gli  animi 
colla  dolcezza,  e mai  non  li  costringe  colla  violenza  ■ . 
Tutti  i malconlenti  si  raccolsero  intorno  al  principe 
d'Orange.  La  pubblica  indignazione  scoppiô  contro 
il  cardinal  di  Granvelle  quando  si  videro  le  cataste 
accese  ed  i .soldat!  spargersi  per  le  provincie  onde 
sosteuere  gl'inquisitori.  Allora  i contadini  abbando- 
narono  i loro  aratri,  gli  artigiani  i loro  mestieri,  i ne- 
gozianti  il  loro  traffleo,  il  popolo  délia  Zelandia  la 
cura,  infine,  delle  sue  dighc,  per  sottrarsi  aile  vio- 
lenze di  truppe  mal  pagate  e di  frati  ansiosi  di  pu- 
nire.  Ventimila  Brabantesi  abbandonarouo  la  loro  pa- 
tria,  e furono  tantosto  seguiti  da  altri  centomila.  In 
breve  tempo  la  liamma  délia  ribellione  si  estese  dap- 
pertutto:  e i signori  domandarono  la  convocazinne 
degli  Stati.  Gugliebno  diveniie  l’anima  di  quell'assem- 
blea,  nella  quale  si  mossero  amare  doglianze  contro 
le  iniiovazioni  che  inirodur  si  volevano  nel  Belgio,  e 
si  chiese  conto  al  cardinale  dell'impiego  dei  denari 
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pubblici  ; nè  si  voile  coiicedere  alcuoi  sovvenzione  al 
governo  se  non  dopo  averne  ricevula  rormal  promessa 
che  sgombrerebbero  dalle  proviocic  le  truppe,  le  quali 
comineltevano  ogni  sorta  di  violenze. 

(iiù  il  cardinale  era  venuto  in  odio  a (uUo  il  po- 
polo;  nè  di  cià  fu  pago  il  principe  d'Orange,  che 
seppe  Irovar  modo  di  renderlo  anche  ridicolo.  I re- 
(lerykert,  spacie  di  trovatori  assai  cari  ai'  Beigi,  nei 
loro  versi  e giuochi  saiirici  censuravano  aspramenle 
la  condoua  dei  preli  c l'odiosa  pcrsecuzione  che  fa- 
cevasi  ai  novatori;  e mai  non  lasciavano  di  ritrarre 
qualche  mono  pungenle  contro  Granvclle.  Per  lo  che 
avendo  la  Corle  proihilo  gli  spettacoli  di  quesii  ccr- 
retani,  e chiusa  loro  per  tal  modo  la  bocca,  i grandi 
avvisarono  un  allro  modo  di  render  ridicolo  il  cardi- 
nale: e,  <q)ogliati  tuui  i loro  famigli  délie  vecchie  li- 
vrée, fecero  loro  addossare  un  abllo  lulto  d'un  co- 
lore, che  porlava  ricamalo  sulle  inaniche  un  certo  ba- 
sloncino,  che  in  quelle  parti  dicevasi  lo  sceltro  dei 
mattl,  il  quale  in  cima  avea  una  lesta,  e quesla  fe- 
cero  coprire  cou  un  cappuccio  lagliato  alla  loggia  di 
quello  dei  cardinale.  Ai  quai  ridicoli  simholi,  stali 
proibill  da  Filippo  II,  i nobili  sostiluirono  poi  un  fa- 
scio  di  selle  freccie  con  inlorno  quesla  epigrafe:  Vis 
unila  forlior.  • La  uostra  uniooe  (iulendevan  dire) 
ci  rende  più  forti  • ■ 

Il  princi|>e  d'üraoge  e i couti  di  llorn  ed'Egmonl, 
ai  quali  Granvellc  aveva  dalo  il  nome  di  triuinviri, 
non  ai  conleutarono  di  moleslare  il  cardinale  con 
conliuui  insulli,  ma  inoltre  scrissero  al  re  essere  la 
condolta  lirannica  dei  suo  minisiro  la  sola  cagione 
degl'insoiti  lumulti.  Al  che  Filippo  rispose  coll'invi- 
lare  uno  dei  signori  a porlars!  in  Ispagna  onde  gli 
esponesse  meglio  le  loro  doglianze.  Ma  troppo  erano 
avveduli  i nohili  per  non  accorgersi  deU'aggualo: 
laonde  gli  risposero  essere  in  quei  lempi  burrascosi 
troppo  necessaria  la  loro  presenza  nei  proprii  governi, 
e le  loro  lettere  conlenere  prove  évident!  dei  mali 
che  alOiggevano  i Paesi-Bassi.  Si  Gnse  di  preslar 
orecchio  aile  loro  querele;  ma  non  perlanto  Gran- 
velle  conliouava  ad  occuparo  le  sue  cariche,  e a pro- 
seguire  negli  usali  siioi  modi:  linalmente  la  princi- 
pessB  Maria,  vedendo  crescere  ogni  giorno  più  i lu- 
mulli  nei  Belgio,  e la  sua  aulorità  intéressante  eclis- 
sata  dal  polcre  dei  cardinale,  s'accorse  essere  ormai 
tempo  di  cedere  alla  forza  dei  turbine,  e scrisse  al 
re  per  chiedergli  che  richiamasse  il  cardinale.  Filippo 
dovette  cedere;  ma  giuro  di  trarre  aspra  vendetta  dei 
signori  che  la  aveano  sforzato  a quel  passo. 

La  parlenza  di  Granvelle  destù  una  gioia  univer- 
sale in  quelle  provincie;  e liilti  furon  lieli  di  vederc 
rienirare  nei  Consiglio  di  Stalo  il  principe  d'Orange 
e i conti  d’ Egmont  e di  llorn.  I quali,  quantunque 
fossero  callolici  zelanlissimi,  pure  cercarono  ogni  via 
per  addolcire  la  sorte  degl'infelici  accusai!  d'eresia, 
e non  obbedirono  agli  ordini  rigorosi  che  ricevevano 
di  perseguilarli.  Il  coule  d' Egmont  fece  il  viaggio  di 
Spagna  per  tenlar  di  otienere  qualche  cosa  in  loro 
pro;  ma  Filippo  si  tenne  fermo  nei  suo  proposito,  e 
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gli  reiterà  l'ordine  preciso  di  mantenere  l'inquisi- 
zione  c di  pubblicare  i decreti  dcl  Concilio  di  Trcnlo; 
ed  aggiunse:  • amar  egli  piultoslo  di  vivere  seaza 
suddili  che  di  regnare  sopra  sudditi  eretici  >.  Nei 
tempo  slesso  il  principe  d'Orange,  essendo  venuto  io 
cogniziooe  che  il  re  aveva  stabilito  irrevocabil mente 
di  farlo  perire,  vide  non  v'esser  per  lui  altra  via  di 
scampo  che  nell'aOrrellarsi  a dar  principio  alla  san- 
guinosa  trogedia  che  doveva  rovesciare  alla  perfioe 
il  doroinio  spagnuolo  in  quelle  provincie. 

Tutti  gli  animi  furono  compresi  da  teirore  alla 
pubblicazione  di  un  edilto  col  quale  veniva  imposto 
ai  magistrat!  di  perseguiiare  con  tulto  rigore  i pro- 
testant!, di  prestar  man  forte  all'inquisizione  e d'ese- 
guirne  irremissibilmeote  le  senlcnte.  La  vista  dei  cit- 
tadini  pacitici  tratti  a perire  ogni  giorno  in  mezzo 
aile  fitmme,  e la  loro  costanza  nei  sopportare  i lor- 
menti,  mosse  tutti  i cuori  ad  altissima  compassione 
di  qucgl'infelici:  l'autore  di  tauti  mali  divenne  l'og- 
getto  dcll'universale  esecrazioue,  e ciascuno  giurù  di 
vendicare  la  nazione  oppressa.  Gli  abitanti  di  molle 
città,  ribellatisi,  sforznrono  le  prigioni  e slrapparono 
ai  carnefici  le  loro  vittime.  Finalmente,  avendo  il  si- 
gnor  di  Marnix  raccolto  trenla  gentiluoroini  e mo- 
slrato  loro  le  innumerabili  calamité  solto  le  quali  per 
l'inquisizione  e le  innovazioni  inlrodotte  nei  governo, 
gemeva  la  patria,  essi  uoanimamenle  segnarono  una 
confederazione,  colla  quale  slabilirono  di  opporsi  tutti 
d'accordo  ail'  inquisizione,  non  che  alla  pubhlicaziooe 
dei  decreti  dei  Concilio  di  Trente  e allô  slabilimenlo 
dei  nuovi  vescovadi.  locontanente  ne  segul  l'esempio 
una  mollitudine  di  altri  nobili  e borghigiani  caltolici 
e protestant!,  e di  negoziaoti,  di  artigiani  e di  con- 
ladini:  a tal  che  iu  breve  la  confederazione  diventô 
generale.  Il  principe  d'Orange  e il  conte  di  llorn  col 
ritirarsi  dalla  Corle  diedero  tacilamente  a divedere 
çhe  approvavano  una  confederazione,  da  quella  con- 
siderala  corne  una  ribellione  apertissima. 

L'inquisizione  inlanlo  per  nulla  era  infrenata  dai 
confédéral!,  che  stavano  iranquilli  spettatori  dei  sop- 
plizii  da  quella  nrdinati.  Il  che  soffrendo  di  mal  animo 
il  principe  di  Brederode,  disceso  dagli  anlichi  conti 
d'OIanda,  nomo  ardito  e fermo  sostenitore  dei  calvi- 
nisti  di  que'  paesi,  invita  i confédéral!  a Brusselles 
affine  di  presentare  tutti  in  corpo  il  memoriale  alla 
governalrice.  Nei  dl  5 aprile  dei  IS6U  quattrocenlo 
genliluomini,  aventi  alla  testa  il  principe  di  Brederode, 
uscirono  dal  palazzo  di  Culemhurgo;  ed  e$.sendo  stati 
ammessi  all'udienza  délia  governalrice,  il  principe 
parlù  col  nobile  ardire  proprio  d' un  uomo  di  gran 
coraggio;  c domaudn  l'abolizione  dell'inquisizione  e 
degli  ultimi  edilti.  Quiodi  le  presentà  il  memoriale, 
facendo  istanza  per  avéré  una  pronta  risposta.  Al  ve- 
dere  Brederode  circondato  dasi  numerosa  comitiva, 
somma  fu  la  sorpresa  délia  priiicipessa,  e ne  parve 
alquanto  atlerrita:  nè  esitô  a promettergli  di  proteg- 
gere  la  sua  demanda  presso  dei  re.  Il  conte  di  Bar- 
laimonl  avendole detto  per  rassicurarla:  «Non  temete 
nulla,  madama;  cosloro  non  sono  che  una  banda  di 
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pitocchi  >,  e quesle  parole  cssendo  siale  udile  dai 
geDliluomioi,  essi  fecer  visla  di  non  avervi  poslo 
meole;  ma  giurarono  dentro  dciraoimo  loro  di  far 
peotire  l'imprudeDle  conte  d'arer  osalo  chiamarli 
con  quel  si  obbrobrioso  nome,  che  Iroppo  giusiamenle 
feriva  la  loro  dignità.  Non  guari  dopo  adnnque  essi 
mostransi  lulli  veslili  d'un  abilo  grigio  e porlanli 
altaccala  al  cappello  o sul  pelio  una  scodelleUa  di  le- 
gno,  sulla  quale  slavano  incise  le  parole  : lïianu  i 
pitocchi/  Aliri,  fatle  coniare  medaglietle  d'oro,  se  le 
appesero  al  collo  con  un  nasiro  rosso:  sull'una  faccia 
di  queste  medaglietle  eravi  il  busto  del  re,  con  in- 
lorno  l'iscrizione:  In  lullo  feddi  al  re;  ù»\\'a\ua  slava 
incisa  una  bisaccia  con  quesle  parole:  Fino  alla  bi- 
laccia.  Le  persone  del  basse  popolo  che  non  potevano 
Tare  la  spesa  di  quella  medaglia  portavano  in  mano 
le  naccbere.  Sulle  casacche  poi  dei  lacchè  si  vede- 
vano  ricamate  scodelle,  fiaschi  e bisaccie  di  pitocchi 
a furia;  Ira  la  nobillà  era  lenulo  ad  onore  l'cssere 
ammesso  nel  numéro  dei  pitocchi,  dei  quali  era  capo 
il  principe  di  Brederode.  Cosi  porlaronsi  brindisi 
alla  sainte  dei  pitocchi,  le  bisaccie  furono  le  ban- 
diere  sotio  cui  radunavansi  i malooiitcnii  ; e in  brève 
il  nome  di  Pitocchi  diveune  il  segnale  dei  più  san- 
guinosi  combatlimeuti. 

Quest'ardila  condotla  dei  confederali  mise  la  go- 
vematrice  in  timoré  di  una  ribellione  universale;  per 

10  che  si  piegA,  quaiitunque  di  mal  animo,  a proibire 
all'inquisizione  di  spinger  olire  le  perseeuzioni.  Gio- 
vanni di  Bergue,  governalorc  deH  ilalnaut  e Fiorenzo 
di  Montmorency,  signore  di  Montigny,  Turono  man- 
dati  in  Ispagna  ad  intormare  il  re  dello  stalo  dclle 
cose  nei  P-aesi-Bassi , ed  a prcgarlo  di  trallare  con 
qnalche  dolcezza  uomini  in  sommo  grado  esacerbati. 

11  Montigny  ebbe  la  Tranchezza  di  dire  a Filippo  H , 
che  se  sua  maeslà  non  accordava  un'amnislia  gene- 
rale, la  diffidenza  dei  grandi  avrebbe  polulo  cam- 
biarsi  in  disperazione.  Il  quai  savio  consiglio  fu  con- 
siderato  dal  diica  d'AIIia  corne  una  minaccia;  e quel 
dure  uomo  fece  credere  al  re  essere  il  Montigny  di 
accordo  coi  malcontenli  ; laoii  le  i depntali  di  Fiao- 
dra  furono  chiusi  in  una  slrella  prigione.  Giovanni 
di  Bergue  vi  terininù  i suoi  giorni;  e Montigny  vi 
fu  decapilato  nienirc  appunio  la  regioa  Maria  stava 
per  chiederne  la  libernzinne  a Filippo  II,  col  quale 
era  vicioa  ad  unirsi  in  matrimonio. 

Alcuni  membri  del  consiglio  di  Spagna^  temendo 
che  i Pacsi-Bassi,  spinli  dall'eocessiva  durezza  di  Fi- 
lippo, scuolessero  alla  perfinc  il  giogo  siraniero,  ogni 
mezzo  tenlarono  per  persuadera  il  re  che  saviamenic 
opererebbe  moderando  la  sua  severità  verso  i mal- 
contenti.  Ma  avendolu  il  diica  d'Alba  consigliato  a far 
uso  di  mezzi  rigorosi,  che  alla  dignità  del  sua  carat- 
lere  diceva  essere  più  coiivenienli,  il  re  s'appighô  a 
questo  duro  pariito.  Pure,  linailanlochù  si  melteva  in 
istato  di  poler  far  eseguire  con  lutta  sirurezza  le  sue 
vendelte,  permise  alla  principessa  Marghrriia  di  ira- 
mulare  la  pena  delle  liamme,  a cui  condannavansi 
gli  eretici,  in  quella  délia  força  : non  lasciaudo  perù 


di  rimproverarsi  corne  una  gran  debolezza  questa 
leggera  miligaziune  d' una  dclle  aspre  pene  inflitte 
dall'inquisizione,  alla  quale  inlanto  comandô  di  non 
declinare  per  nulla  dal  suo  rigore. 

Certi  d'avere  nei  Paesi-Bassi  un  appoggio  nei  con- 
federati,  cominciarono  i protestanli  a mellersi  in  ar- 
dimento,  e osarono  perlino  predicare  in  pubblico  nella 
Fiandra-Vallona  e nell'Artois;  il  che  pure  non  guari 
dopo  ardiron  fare  nel  Brabanic , in  Ulanda , in  Ze- 
landa.  L'impunilà  li  fece  sempre  più  animosi,  e in 
breve  si  videro  po|>olani  sboccare  a migliaja  dalle 
citlà  per  andar  ad  udire  i loro  prcdicalori,  i quali 
con  pungenti  motleggi  belTeggiavaoo  il  papa,  il  clero, 
il  culto  délia  religione  catlolica,  e alla  ribellione  ec- 
citavano  i numéros!  loro  ascoltatori. 

Corne  appena  ebbero  udito  che  il  re,  altamente  sde- 
gnato  contro  di  loro , s'apparecchiava  a punirli , si 
misero  tutti  in  armi.  La  quai  molliludinc  di  gente , 
sempre  disposta  a comhattere,  mal  poleva  essere  con- 
tenuta  da  deholi  corpi  di  truppe;  nè  alla  proibizionc 
di  quelle  assemblée  falta  dalla  governatrice  fu  alcuno 
che  prestesse  obbedienza.  Che  aozi  l'audacia  dei  pro- 
leslauli  aodù  sempre  più  crescendo;  e furono  veduti, 
il  di  1 A d'agosto,  spaiidersi  nei  dinlorni  di  Saint  Orner, 
rompere  le  porte  delle  chiese,  mellere  in  pezzileim- 
magini  dei  sanli,  i confessionari,  i pulpiti  e le  rcli- 
quie.  In  un  momenlo  il  popolazzo  di  lutte  le  città  di 
Fiandra  e d' Ulanda  ne  iinitù  l'esempio.  Vana  riusci 
in  .alcuni  luoghi  la  rcsistenza  dei  magisirali,  e in  al- 
.tri  la  loro  connivenza  diede  fomite  agii  eccessi.  I 
protestanli  non  islelter  paghi  dclle  devastazioni  com- 
messe  nelle  chiese  ; tutti  i preli  in  cui  s'abbatlerono 
di  fieri  ollraggi  copersero,  o ferirono  o Irucidarono; 
cntrali  a forza  nei  monasteri  li  saccheggiarono  e vte- 
larouo  le  vergini  che  in  quel  sacri  asili  si  erano  rJ- 
fugglle.  In  mezzo  a lanlo  profluvio  di  eccessi  tra- 
îner un  atio  eroico  delle  dame  d'Amsterdam,  il  qualc 
di  quel  chc  passa  negii  animi  lo  zelo  religioso  diede 
gran  prova.  Proslernalc  davanti  agii  allari,  colle  mani 
alzale  verso  il  cielo  in  atto  siipplichevolc,  slavan  pre- 
gandolo  di  tener  loniani  dalla  lor  palria  i deliui  che 
da  lutte  parti  la  circondavano,  quaiido  improvvisa- 
menle  vedon  prorompere  nella  chicsa  una  banda  di 
forsennati  colla  scure  in  mano,  i quali  picni  di  mal 
talento  lanciansi  verso  il  santuario.  luvase  da  pio 
furore  corrono  esse  iuloroo  al  lahrrnacolo,  gli  fannq 
scudo  del  loro  corpo,  disarmano  quel  furibond!  dalla 
femminilc  audacia  islupidili,  e li  consegnano  elleno 
stesse  ai  magistrati. 

I confederali,  sblgnllili  inrine  per  tant!  delltli,  ca- 
dono  in  discordia  fra  loro:  i lulerani  guardano  di 
mal  occhio  i settatori  di  Calvino;  i cattolici  han  onia 
d'essersi  armati  a difesa  di  assassin!  saerileghi;  e il 
principe  d' Orange , chc  non  aveva  aneora  abiiiralo 
il  caltolicismo,  fece  arreslarc  ad  Anversa  colora  che 
a più  gravi  eccessi  s'erano  ahbandonati;  ma,  temendo 
che  la  moltiludine  si  levasse  a ribellione  se  aliri 
maggiori  prowedimenli  prendesse,  vi  lollerù  lutlavia 
alcuni  prcdicalori  protestant!;  il  che  pure  feccro  t 
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coiili  (li  Ilom  R d'Egmoiit  à Gand  e a Tournai,  con- 
tre gti  ordini  délia  govcrnalrice.  La  quale,  di  già 
malconlcnla  délia  loro  condolta,  corne  quelli  che  non 
avevan  volulo  preslarle  il  ginraniento  di  avéré  a ne- 
mici,  senza  eccezione,  tutti  coloro  che  il  re  avrebbe 
indicato  eAAcre  siioi  nemici,  monlA  poi  allora  in  alto 
sdegno  coniro  di  essi  per  la  loro  molle  condiscen- 
denza,  e stabill  di  non  più  servirai  dell'opera  d'uo 
mini  proiiti  a Iradire  la  causa  délia  Spagna  qualora 
i privilegi  délie  provincie  venissero  intaccati. 

Due  fazioni  aperlamente.  contrarie  agii  Spagnnoli 
vedevansi  allora  nei  l’aesi-Rassi.  Il  principe  di  Rre- 
derode,  ebiamando  intorno  a sè  la  nobillà  ei  bnrghi- 
giani  di  sua  religione,  leraiidn  soldai!,  iincndosi  con 
trattatiai  principi  protestant!  di  Gcrmania,  dava  chiaro 
a vedere  essersi  egli  messo  alla  testa  dei  riformati. 
Il  principe  d' Orange  da  uomo  pin  accorlo  operava, 
non  mostrandosi  cbe  il  difcnsorc  dei  privilegii  de! 
Paesi-Bassi,  il  sostenitore  dell'antica  costituzione  di 
quel  paese,  e il  proteltore  délia  liberlà  di  coscienza 
contre  le  vendette  dell'implacabile  Filippo  II,  etanto 
i protestanti  quanto  i cattolici  lo  desideravano  per 
capo.  Vero  è che  la  sua  pubhlica  condolta  nessun 
argomento  di  censura  oITriva  al  goveroo;  ma  vero 
ë altresi  che  il  governo  ogni  giorno  qiialche  nuova 
congiiira  délia  nobillë  scopriva,  di  cui  il  principe  era 
l'anima;  e vedeva  continue  trame  nascosie,  dalld 
siesso  Guglieifflo  ordite  per  abballere  l'aulorità  sua, 
e cacciar  fiiori  dei  Paesi-Rassi  gli  Spagnuoli. 

Pericolosa  al  soromo  era  la  silnazione  di  Marghc- 
rita;  ciô  non  pertanto,  senza  punto  perdersi  d'animo, 
pensë  ad  opporre  una  vigorosa  resistenza  aile  fazioni 
che  stavano  per  oppriinerla,  al  quai  effelto  radunà 
quante  più  milizie  |>olè,  e nel  tempo  siesso  fcce  met- 
tere  in  vignre  cou  somma  severilù  gli  edilli  puhhli- 
cali  contre  i calvinisii,  i quali  colle  loro  esorbilanze 
s'erauo  vieppiù  tirati  addosso  l'odio  dei  cattolici. 
Queslo  alto  d'aulorilà  fu  tenulo  dai  protestanti  corne 
una  dichiarazione  formale  di  volerli  distruggere;  per 
lo  cbe  escODO  in  armi  da  ogni  parte  , altaccano  gli 
Spagnnoli , e nel  primo  scontro  sono  sconfilli.  Rre- 
derode,  loro  capo,  sorprende  Rois  le-Duc,  ma  ne  è 
toslo  scaeciato.  Anversa  e Valenciennes,  dopo  breve 
assedio  debolmente  da  esse  soslenulo,  cadono  in 
polere  délia  govematrice,  la  quale  fa  arreslare  i capi 
dei  ribelli  e i ministri  protestanti  che  in  quelle 
ciltë  si  trovavano.  La  Frisia,  che  aveva  innalzalo  lo 
stendardo  délia  ribelione,  ë pure  sotlomessa.  Invano 
fa  ogni  sforzo  Brederode  per  tenersi  fermo  in  UirechI, 
in  Rotterdam  ed  in  Amsterdam.  Inseguilo  nel  Waler- 
land,  inviluppalo,  rieino  a cader  prigioniero,  ë co- 
slretlo  a fuggire  in  Germania,  nve  poco  dopo  cessù 
di  vivere.  Le  armi  spagnuole  riportarono  trionfi  in 
ogni  parte,  si  risparmiarono  le  vite  dei  popolo,  ma  i 
capi  dei  ribelli  fiirono  inesorabilmenle  faili  mnrire. 
La  nobiltè,  perduto  ogni  ardimento,  non  nsô  più  in 
nessun  lungo  moslrarsi  in  armi:  e quindi  la  lega  fu 
sriolta,  la  calma  ri.slabilila,  il  governo  rispeltato,  la 
sola  religione  catlolira  pubblicamente  professala , e 


chiusi  i tempii  ove  radunavansi  i protestanti.  Il  po- 
polo, cbe  sempre  si  spinge  agii  eccessi,  ne  atterrù  i 
tempii  in  tutta  la  Fiandra,  c appese  aile  travi  degli 
ediOcii  da  esso  lui  rovesciati , i protestant!  che  gli 
avevano  costruiti.  Due  mesi  bastarono  a Margherita 
per  ristabilire  la  parc  nei  Paesi-Bassi.  La  quale  da 
un'amnistia  generale  sarebbe  stata,  seconde  lutte  le 
apparenze,  consolidata  per  sempre  in  que!  paesi,  ma 
la  moderazione  era  una  virtù  ignota  a Filippo  II. 

Alla  nuova  degli  aitentali  commes.si  in  Fiandra 
cohtro  la  religione  e la  suaaulorilà,  estrema  era  stata 
l'indignazione  dei  monarca  spagnuolo,  il  qualc  aveva 
fallo  proponimento  di  trame  allissima  vendetta.  L'in- 
quisizione  di  Spagna  dichiarô  rei  di  lésa  maesii  tutti 
quelli  che  avevauo  presentalo  suppliche  direlte  ad 
otteoere  qualche  mitigamento  ai  rigorosi  editli  fulmi- 
nât! coniro  i calvinisii,  e rei  in  pari  modo  quelli  che, 
quantunque  costretli  dalla  irresislibil  forza  degli  av- 
venimenti,  avean  tollerato  le  assemblée  dei  protestant!, 
la  quai  dichiarazione  non  era  niente  meno  che  un 
decreto  di  proscrizione  coniro  lutta  la  nobillà  dei 
Paesi-Bassi.  Alcmdeleduca  d'Albafu  affidata  la  cura 
di  mellere  ad  esecuzionc  quella  terribil  sentenza, 
dalla  quale  non  erano  più  minacciati  i soli  protestanti, 
ma  ben  anco  un  grandissime  numéro  di  cattolici. 
Quando  il  principe  d'Orange  udl  la  nuova  délia  par- 
tenza  dei  diica,  che  portavasi  in  Fiandra  munito  di 
islrnzioni  dettale  dall’odio,  c scritle  a caratleri  di 
sangue,  precedulo  inolire  da  sirumenti  di  supplizii, 
e scorlalo  da  un  csercilo  di  trcdicimila  soldat!  vété- 
ran!, Bvvezzi  alla  licenza  ed  al  saccheggio,  tutio  gli 
si  alTacciù  il  pericolo  délia  siluazione  dei  grandi,  e 
conobbe  esser  prossimo  il  soggiogamento  dei  Paesi- 
Bassi,  dove  in  breve  si  sarebbero  veduli  scorrere  lor- 
renli  di  sangue.  In  una  coofrrenza  tenutasi  a Wille- 
brock,  nclla  quale  trovavasi  pure  il  conte  d'EgmonI, 
avendo  Guglielmu  fallo  vedere  l'eslremo  rischio  a cui 
era  esposta  la  nobillà,  e il  disegno  in  cui  era  Filippo 
di  stcrminarla,  provaiido  la  realtà  di  si  atroce  divi- 
samento  con  Icllere  inlercetlate  all'ambasciatore  spa- 
gniiolo  residente  a Parigi,  disse  essere  sno  avviso  che 
tutti  i Fiamminglii  s’armassero  per  opporsi  con  ogni 
sforzo  all'entrala  degli  Spagnuoli.  Ma  a questo  savio 
parlito  essendosi  opposlo  il  conte  d'Egmout,  ed  avendo 
invilato  I'  as.semblea  a confidare  nella  cicmenza  dei 
re,  il  principe  d’ Orange  dichiarô  ch' egli  ahbandonava 
i suoi  béni,  le  sue  cariche,  le  sue  dignità,  ed  andava 
in  Germania  a porre  iu  salvo  i suoi  giorni.  Allora  il 
conte  d'EgmonI;  • principe  senza  terra  > gli  disse; 
e d'Orange  a lui;  • Addio conte  senza  lesta  > funesta 
prcdizionc  che  non  tardô  a verificarsi. 

Appena  si  sparse  il  grido  délia  partenza  dei  prin- 
cipe d'Orange,  c dei  prossimo  arrive  dcl  duca  d'Alba, 
nei  Paesi-Rassi  tutti  gli  aiiimi  furono  compresi  da 
lerrorc.  Le  famiglie  dei  protestanti  a migliaia  affrel- 
laronsi  di  fuggire,  portando  seco  le  reliquie  dei  loro 
beui  di  fortune.  I lanaiuoli  andarono  ad  arricchire  le 
Isole  Rrilanniche  colla  loro  indusiria.  Nel  corso  di 
poche  settimane  cenlomila  nomini  abbandonarono  la 
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loro  pairi»,  dei  ijuali  la  classe  più  povera  si  sparse  in 
truppe  pei  bosclii,  o celle  paludi  viciue  al  mare,  men- 
Ire  la  massa  délia  nazionc  aspellava  Iremebonda  il 
fulmine  clie  slava  per  iseopiaric  addosso. 

Iiivano  la  govcrualrice  fece  seiilire  essere  cramai 
tuUe  in  picna  calma  quelle  conlrade,  e elle  un  ecces- 
sivo  rigore,  inrece  di  rassodare  la  Iranquillilà,  era  a 
temere  cite  non  suscitasse  una  violenta  ribelllone. 
L'inllesslblle  Kilippo  II  voile  eseguiti  i suoi  ordini, 
niun  mezzo  stimaiido  più  projirio  a vendicare  l' ultrag- 
giato  suo  orgoglio,  c a consolidare  la  sua  autoritii  in 
quelle  provincie,  elle  il  far  versarc  lorrenti  di  sangue. 
Le  truppe  spagiiuole  rmono  distribuite  per  le  citlà 
ad  oggetto  di  tenerue  in  freiio  gli  abitanti.  Il  duca 
d'Alba  fece  la  sua  entrata  a Brusselles  cou  allato  i 
coiiti  d'Ilorn  e d'Lgmoni,  i quali  egli  aveva  ricevuti 
cou  alliero  contegno,  e quantunqtie  li  Irattasse  quasi 
con  disprezzo,  pure  lasciù  ad  essi  sulle  prime  le  loro 
cariehe  e i loro  impieghi. 

IVou  tardé  guari  la  principessa  Margherita  ad 
accorgersi  corne  essa  non  possedeva  più  cbe  un  vaiio 
litolo,  pereioechè  non  solamente  il  duca  d'Alba,  corne 
capo  dell'csercito,  non  era  a Ici  per  niun  modo  sot- 
toposto,  ma  la  procura  reale  a lui  solo  riserbava  il 
diritto  di  punire  o perdonare,  non  che  il  presiedere 
a tutti  i consigli  di  glustizia,  d'aniministrazioue  e di 
linanza.  Il  primo  uso  cb'egli  fece  délia  sua  autoritù 
si  fil  qucllu  di  rinnovare  gli  editti  contre  i riformati 
e di  uccordarc  in  ngni  citlù  un  potere  illimitato 
all'inquisizioiie.  In  un  islaiite  tulle  le  prigioni  si  riem- 
piono  di  viliime:  ebi  c messo  alla  tortura;  ebi  sog- 
giace  ad  alire  maniéré  di  suppKzii,  dalla  più  lina 
barbarie  inventati;  chi  è spoglialo  degli  averi;  ebi  è 
sirascinalu  alla  morte;  non  s'odono  da  tulle  parti 
che  gemili  e grida  dolorose.  Il  duca  d'Alba  invita  a 
venire  ncl  suo  palazzo  i couti  d’Ilorn  e d'Egmonl,  i 
quali  corne  appena  vi  lianno  postn  il  piede  sono  im- 
manlinenle  arrestali,  e condotli,  colla  scorta  di  Iremila 
Spagnuoli,  nella  fortezza  di  Lovanio.  Udendo  Gran- 
velle  essere  slali  arrestali  i capi  délia  nobillà  belgica, 
chiese  con  grau  premura,  se  il  Tacil.urno  era  preso: 
giacebè  con  lal  nomesoleva  egli  chiamarc  il  principe 
d'Orange;  ed  esseudogli  detio  irovarsi  egli  in  Ger- 
niania:  •Il  duca  d'Alba  uon  lia  fatlu  nieiile  >,  sog- 
giunse  Granvellc. 

La  folia  dei  caruelici  elle  da  ogiii  parle  avea  sparso 
il  duca  d'Alba  nei  Paesi-Bassi  male  ancora  soddisfa- 
ceva  all'aiiinio  suo  feroce,  per  la  elle  islilul  a- Brus- 
selles  un  Iribiinale,  cui  diede  la  cura  d'iiidag.ire 
!e  colpc,  iiisinq  le  più  lievi,  che  durante  i luniuiti 
eraiio  stale  conimesse.  Tutti  quelli  che  avevano  do- 
mandalo  qualclie  miligamenio  al  rigore  degli  editti, 
s'ebbero  in  conlo  di  Iraditori,  e tali  pure  furonocon- 
sidcrali  quanti  reclamavano  coiitro  la  violazione  dei 
privilcgii  délia  citlà , o cantavano  saimi  in  liiigua 
volgare,  o assisievano  ai  fuiieraii  dei  calvinisti.  Le 
formalilà  prolleirici  deirinnoceiiza  non  erauo  piinio 
osservule  da  qucll' infâme  Iribunale,  dei  cbe  la  mag- 
giur  parte  dei  giudici  siessi  scutiva  rossore;  nè  reg- 
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geiido  loro  l'aiiiino  di  piegarsi  a tanta  vituperio, 
abbandonaroiio  gli  accusali  in  balia  di  Vargas,  uoino 
si  fanioso  per  crudellà,  clic  soleasi  dire  in  Ispagna, 
che  il  leniperiiio  solo  di  Vargas  saprebbe  lagliare  la 
gangrena  dei  Pacsi-Bassi.  A Ganco  di  qiieslo  giudice 
carneGce  sedeva  Daniele  tiessels,  il  quale,  seinpre 
immerso  nel  sonno  durante  l'udienza,  qiiando  poi 
deslavasi  per  dare  la  sua  opiuione,  ripeleva  ngni  volta 
quesle  parole;  «AI  patibolo , al  palibolo  >.  Tiitlo 
destava  orrore  in  quel  Iribunale  sanguinario,  la  pre- 
ripilazione  nei  processi,  la  niuliiplicilà  dclle  seulenze, 
e le  forme  odiose  con  cui  eraiio  esegiiile.  I proleslanli 
sorpresi  nell'escrcizio  délia  loro  religiouc,  colle  mani 
legale  a tergo,  venivano  slrascinati  a coda  di  cavallo 
sul  luogo  deireseeuzione,  dove  non  davasi  loro  la 
morte  elle  dopo  d'averli  straziali  cou  orribili  tor- 
ture. Oiciottoniila  .seiceiilo  persone  perirono  di  lal 
modo  in  sei  aiiiii  per  mano  dei  carnelici.  L'n  alto 
slupore  s'  inipadroni  di  tutti  gli  auimi,  ogiiuno  frenava 
i laineuli  e solTocava  le  lagrime  per  non  cader  vit- 
tima  délia  lirannide. 

Non  meno  avido  di  coiiGscbe  clic  di  sangue,  il  fé- 
roce Iribunale  cilù  a coniparirgli  davaiili  il  principe 
d'Orange  e i nobili  che  lo  avevano  seguilo,  cil  accu- 
saiidoli  di  tradiineiilo,  diede  loro  a vedere  pre\  -iili- 
vanieiile  quai  desliiio  fosse  ad  essi  serbalo.  Il  principe 
rispose  a questa  citazioiie  con  un  mauifeslo;  e quindi 
subito  gli  furono  couliscali  i béni,  e fu  condaniiain  a 
morte  in  coiitumacia.  Non  moito  dopo  ebbe  avviso 
elle  Vargas  aveva  condollo  via  per  forza  dall'  uuiver- 
silà  di  Lovanio  il  conte  di  Buren,  suo  Gglio,  allora 
in  elà  di  Iredici  aiini,  il  quale  ivi  sludrava.  N'ella  quai 
occasione  essendosi  il  reltore  dolulo  délia  violazione 
dei  suoi  privilegii,  Vargas  gli  rispose  in  barbaro  la- 
lino:  Nun  curamus  jwivüegios  veslron;  e fece  con- 
durre  il  gioviii  conte  in  Ispagna,  dove  pci  corso  di 
Ireut'anni  fu  teiiulo  cliiuso  in  iin  castello;  ne  gli  fu 
data  alciina  educazione,  consisicndo  la  sua  principale 
occiipazione  ncl  giuocarca'  scacclii  col  caslcllauo.  Era 
d'animo  buono,  ma  irascibilc  ail' eccesso.  L'dendo  egli 
un  giorno  il  capilauo  cbe  lo  cuslodiva,  parlar  male 
dei  principe  d'Orange  suo  padre,  preso  dallo  sdcgiio, 
a cui  la  pielà  Gliale  natiiralmenle  il  Iraeva,  abbraii-' 
cato  il  crudo  uomo  il  cacciù  giù  dalla  Gueslra,  siccliè 
sfracellossi.  Il  quale  ardilo  fallo  poco  maiicùclie  non 
gli  lornasse  funeste,  essendo  stalo  in  forse  il  coosiglin 
di  Spagna  se  doves.se  fargli  espiare  un  tal  assassinio 
colla  morte:  ma  inliiie  deliberô  di  iisargli  clemenza 
in  consideraz.ioiic  dei  nobil  motivo  che  a quel  violciito 
tras|iurto  lo  aveva  condotto.  In  mezzo  all'atroce  scem- 
pio  che  il  duca  d'Alba  faceva  sopra  ogiii  classe  d'iio- 
mini,  era  impossibile  che  non  venisse  iii  testa  a qiial- 
cuuo  di  liberare  la  patria  da  si  feroce  tiraiino,  od  egli 
ainieoo  nol  presumesse.  Ed  appunto  o perche  di  fatlo 
si  cospiro  coiitro  di  lui,  o perché  aveva  egli  bisogno 
di  tal  preteslo,  di  là  prese  motivo  d'immolare  al  suo 
odio  i conti  d'Egmonl  e d'IIoru.  I popoli  dei  Brabante 
portavano  aiïetto  graiidissimo  a quei  due  signori, 
c la  nobiltà  ne  ammirava  l'alto  merito.  Avevano  essi 


poi  UDO  spéciale  diriUo  alla  ricoaoscenza  ed  alla  slina 
di  Filippo  II,  siccoioe  quelli  che  singolarmeole  ave- 
vano  contribuilo  aile  viltorle  riportale  a danno  délia 
Francia,  conrorme  allrove  si  è accenualo;  né  pote- 
vansi  loro  rimproverare  Tarer  preso  parte  ai  tiiniulli, 
perché  cià  fatto  avevano  colTinleozione  di  conteoere 
gli  aninai  più  riscaldati;  del  che  era  prova  Tessersi 
eglino  piegati  di  huon  anima  ai  voleri  délia  gover- 
nalrice,  onde  metler  argine  alla  rihellione.  Ma  da  una 
parle  la  corle  di  Spagna  niun  riguardo  aveva  a que- 
sti  loro  aniichi  servigi,  e agii  occhi  di  Filippo  II  ap- 
parivano  anzi  delilli  imperdonahili  le  loro  ricchezze  e 
la  slima  che  godevano  presse  la  nazione.  D'allra  parte 
il  duca  d'Alha,  ansioso  di  iimiliare  la  nohiltà  del  Bel- 
gio,  e di  mettere  il  popolo  sotto  iin  giogo  rhe  più  non 
s'avrisasse  di  sciiotere,  pensù  che  la  morte  di  que' 
due  capi  alTottenimento  di  taie  scopodovesse  giovar- 
gli  per  Talto  terrore  che  imprimerehhe  dappeitulto. 
Già  diciotto  gcntiluoniiiti  delle  primarie  famiglie  dei 
Puesi-Bassi,  che  erano  slali  presi  colle  armi  in  mano, 
mentre  comhallevano  per  cercare  di  spezzar  le  catene 
da  cui  era  oppressa  la  loro  palria,  avevano  porlale  le 
loro  teste  sul  palco,  qiiando  i conti  di  Horn  e d'Eg- 
mont  comparvero  davanti  al  trihunale  sanguinario. 
Acosati  di  complicité  col  principe  d' Orange,  il  cni 
fratello  era  entrato  ne'  Paesi  Bassi  con  un  piccolo  escr- 
cito,  non  si  voile  tampoco  prestar  orecchio  alla  loro 
difesa.  Adunque  senza  alciin  riguardo  per  la  loro  con- 
dizione,  per  le  loro  dignilà,  pei  prestati  servigi;  senza 
che  nulla  valesse  ad  Egmont  il  far  loro  considerare 
corne  era  egli  rimasto  cattolico,  furono  condannati  a 
morte  in  disprezzo  d'ogiii  giustizia,  e la  senlenza  fu 
eseguita  sulla  piazza  di  Brusselirs,  il  di  T>  giugno 
del  t!>88.  Universale  orrore  destù  la  morte  di  que' 
due  personaggi  ; e quel  sangiie  versato  ingiustamente, 
infiammando  vieppiù  tutti  gli  animi  d'acerho  odio  con- 
tro  gli  Spagnuoli,  diventô  una  delle  principal!  cagioni 
che  portarono  la  fondazione  délia  repuhhlica  delle  Pro- 
vincie-Unite. 

Fino  allora  si  era  il  principe  Guglieimo  lenuto 
quieto  ncl  cuorc  délia  Germania;  ma  vedendo  a quai 
grado  d'irritamcnlo  aveva  tratto  i pnpoli  dei  Paesi- 
Bassi  il  supplizio  dei  due  conti,  stimù  esser  venutn  il 
momento  propizio  al  suoi  disegni.  Aveva  egli  saputo 
guadagnarsi  la  conlidenza  dei  principi  protestanti  di 
Germania,  essendosi  anche,  per  meglio  ottenerc  que- 
sto  scopo,  piegato  di  nuovo  ad  ahhracciar  la  loro  re- 
ligione;  per  lo  che  ne  ottenne  e truppc  e denaro  in 
gran  copia  ; e mniti  avverlimenti  anche  gli  diedero.  La 
fortuna  si  mostrù  propizia  da  principio  aile  armi  di 
suo  fratello  Lodovico,  il  quale  fu  vittorioso  in  un  primo 
combattimento  a lleligerlee;  ma  poi  gli  voltù  le  spalle 
a Gemmiogen,  dove  elibe  a soffrire  una  gran  rotta  dal 
duca  d'Alha.  Queslo  rovescio  non  distolse  perd  il  prin- 
cipe d'Orange  dalTavaozarsi  nel  Brabante  alla  testa 
di  ventottomila  Tedesclii.  Il  duca,  che  sentiva  bensi 
la  superiorità  delle  proprie  forze,  ma  che  non  voleva 
aflidare  il  destino  delle  sue  provincie  ai  diihhii  eventi 
d' una  battaglia,  chiuse  lu  maggior  parte  delle  sue 


truppc  nelle  piazze  d'armi,  limitandosi  ad  osservare 
tutti  i movimenti  del  nemico  in  medo  da  non  peler 
esser  costretto  a combattere.  Ben  veutinove  voile  il 
principe  d'ürangegli  présenté  la  battaglia;  ed  altrel- 
tante  egli  la  ricusé.  Fremevano  le  vecchie  bande  spa- 
gnuole  al  vedersi  costretle  alTinazione;  e i loro  capi 
pregavano  il  duca  di  lasciaric  venire  aile  mani  con  un 
nemico  che  ad  ogni  tratto  li  sBdava.  Ma  il  duca,  fermo 
nel  suo  proposito,  rispose  agl'inviati  di  suo  figlio  Fe- 
derico di  Toledo;  'Direte  a mio  figlio  che  nonsiav- 
venturi  più  a sidlecitare  un  padre  invecchiato  nel  me- 
stiere  delTarmi  a plegarsi  alTavviso  d'un  giovine  te- 
merario;  che  più  oltre  non  mi  slimoli  a marciare 
conlro  i nemici,  giaerhè  manderei  al  patibolo  il  primo 
che  di  cié  mi  facesse  parola  >.  La  sua  fermezza  gli 
giové  grandemente.  Nessuaa  cittè  aprl  le  porte  al  prin- 
cipe d'Orange,  il  cul  esercito,  molestalo  dalla  famé, 
e non  ricevendo  paga,  si  ammuliné;  ed  egli  fu  co- 
stretto  a licenziarlo.  Tutiavia  quella  campagna  sven- 
turata  non  fu  aiïatto  stérile  di  buoni  elTetli;  |;erocchè 
se  non  altro,  diede  a vedere  a quella  nazione  oppressa 
dalla  tirannide.  che  troverehbe  nel  principe  d'Orange 
un  vendicatore  allorchè  dalla  piena  de'  suoi  mali  fosse 
traita  ad  iinirc  le  proprie  aile  forze  di  lui  per  islrap- 
parsi  di  dosso  le  pesant!  catene  sotto  le  quali  gemeva. 

Le  grandi  qualité  del  duca  d'Alha  diminuivano  in 
gran  parte  di  pregio,  perché  da  modestia  disgiuote. 
Altero  d'aver  vinlo  senza  combattere,  rieutré  in  Brus- 
selles  colla  pompa  e col  corleggio  di  un  irionfalorc. 
Fecc  poi  inoalzare  egli  stesso  in  onor  suo  una  statua 
sulla  piattaforma  délia  ciltadclla  che  faceva  cosiruire 
ad  Anversa,  onde  per  lal  modo  perpetuare  la  memoria 
di  quella  campagna  e del  suo  governo.  La  quale  sta- 
tua lo  rappresentava  vestito  da  generale,  minaccioso 
negli  sguardi,  e col  hraccio  steso  sulla  cilté  che  quel 
monumenio  dominava.  Sotto  ai  suoi  piedi  vedevansi 
due  statue  allegoriche,  rappresentanli  la  nobilté  ed  il 
popolo,  con  scodelle  pendenti  dalle  orecchie,  e hisac- 
cie  al  collo,  con  che  volevasi  alludere  agii  emblemi 
presi  dal  Pitocchi.  Sul  piedestallo  leggevasi:  A gloria 
di  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  duca  d'Alba,  luo- 
golenenle  di  Fiiijrpo  II  re  di  Spagna  nel  Belgio,  per 
avec  sjienle  le  sedizioni,  scacciati  i ribdli,  riilabi- 
lila  la  rcligione,  (alto  fiorir  la  giustizia  e assicurala 
la  pace  a guestc  provincie.  E a compimeuto  di  si 
grave  insulto  aveva  fatto  inscriver  sulla  base,  essersi 
questo  monumenio  erello  col  bronzo  lolto  ai  yinti.  Da 
tanio  orgoglio  T indignazione  e Todio  universale  a lui 
portato  furono  spinti  ali'ullimo  grado. 

Non  pago  d'avere  spogliate  le  cillà  dei  privilegi  ad 
esse  accordate  dai  loro  aniichi  sovrani,  il  duca  d'Alha 
voile  imporre  a quelle  provincie  il  Iributo  d'un  de- 
cimo  su  lutte  le  mercanzie,  e d'un  centesimo  su  tutti 
gli  aliri  heni.  Da  ogni  parle  s' erano  stese  le  devasla- 
zioni  délia  guerra  in  quelle  conlrade,  traite  inollre 
B ruina  dalla  emigrazionc  dei  loro  più  ricchi  abilanli; 
i più  belli  possedimenli  eran  slati  conflseati  dal  tribu- 
nal sanguinorio;  le  costc  erano  di  conlinuo  saccheg- 
giale  dai  Pilocchi-di-mare;  langiiiva  il  commercio;  le 
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(erre,  collivate  da  braccia  (remanti,  davano  meschine 
raccolle.  ^UI1  è duoque  mcraviglia  se  gli  Slali  ardirono 
ricusarsi  d'aderire  airiinpos(a  del  decicno:  accorda- 
rono  perd  quelle  del  ceotesinio.  Furono  inviati  amba- 
sciatori  io  Ispagoa  per  oûeiiere  qualche  alleviameuto 
agii  aggravii;  ma  Kilippo  voile  essere  pienameiUe  ob- 
bedito.  Gli  Slali  si  (eimero  fermi  a resisiere,  e Iro- 
varono  im  soslegoo  nel  popolo.  I Fiamminghi  di  ogoi 
rdligione,  danneggiali  nel  loro  comuiie  iiileresse,  uai- 
ronsi  Inlli,  con  odio  comune,  coniro  la  Spagna, 

Dopo  la  dispersione  del  sua  esercilo  Guglieimo  si 
era  rilirain  in  Francis  ; ed  ivi  aveva  (rovalo  un  forte 
sostenilore  nell' ammiraglio  di  Coligni.  Queslo  gran 
politico  Io  consiglià  ad  armare  una  squadra  per  im- 
padrooirsi  del  denaroehe  Filippoll  mandava  iu  Fian- 
dra,  col  quale  avrebbe  poluto  metlcre  in  pied!  un 
esercilo  e pagarlo  regniarmenle.  E gli  fece  osservare 
nel  tempo  stesso  cho  se  con  quella  squadra  gli  vcnisse 
fado  d'impadranirsi  di  qualche  cilla  marittima,  più 
facilmente  avrebbe  poluto  conservare  ed  estendere  le 
sue  conquisie  sugli  Spagnuoli,  che  non  avevano  forze 
navali  ne'  Paesi-Bassi.  Nè  era  a dubitare  che  i pro- 
scrilli  di  Fiandra  e d'OIanda  non  avessero  ad  acoorrere 
sotlo  la  sua  bandiera  ; i quali , da  desio  di  vendetta  e 
da  necessiti  spinli,  dovevano  diventare  valenli  soldali 
e d'ogni  più  gran  pericolo  disprezzalori.  Guglieimo  ab- 
bracciù  queslo  coosiglio  e tosto  allesti  uua  llolla,  délia 
quale  diede  il  comando  a Lumey,  coole  délia  Marca. 
In  poco  tempo  i Fiamminghi  predarono  molli  vascelli 
mercanlili,  e scoolissero  alcune  squadre  spagnuole  : di 
modo  che  acquislarono  ricchczze,  e si  rendeltero  for- 
midabili.  Gli  uomini  che  si  diedero  a qucsie  spedi- 
zioni  con  si  felice  ardimenlo  furono  chiamali  PHocchi- 
di-mare,  nome  che  reso  avrebbero  illustre  se  non 
avessero  macchialo  il  loro  eroico  valore  con  orribili 
ladronecci  e violeoze. 

Nel  tempo  stesso  gli  emissarii  del  principe  scorre- 
vano  i Paesi-Bassi,  additando  ai  popoli  questo  abile 
capo  corne  il  solo  espace  di  sirapparli  ai  ferri  dello 
straniero.  Ma  chi  più  d'ogni  aliro  contribuiva  ad  ac- 
crescere  i parligiani  del  principe  era  Io  stesso  duca 
d’Alba  co'  suoi  rigorosi  provvedimeuti.  Abbisognaudo 
di  denaii  per  la  paga  delle  truppe,  per  le  spese  Jel- 
l'amminislrazione,  e per  difeudersi  couiro  le  escur- 
sioni  dei  Pilocchi-di-marc , pubblicô  di  sua  propria 
autorità  un  edillo  che  comandava  l’esazione  dell'  im- 
poste del  decimo  e del  centesimo.  Al  (|uale  aveodo 
ricusato  il  popolo  d'obbedirc,  i soldat!  levarono  l' im- 
posta  per  forza.  Allora  gli  arligiaiii  sospendono  i loro 
lavori,  i mercanli  chiudono  le  loro  botteghe,  i conla- 
dini  più  non  porlaoo  ai  mercali  i viveri,  di  cui  sole- 
van  fornirli;  e la  pcuuria  si  fa  generale.  Gli  Stati  pa- 
ventando  le  terribili  conseguenze  che  poleva  trar  seco 
quell'estremo  fermento  degli  spirili,  offersero  un  sus- 
sidio  di  dUe  milioni.  Ma  il  duca  esige  superhainenle 
che  si  paghi  per  intero  l'imposta.  Già  a Brusselles 
hatteva  il  tamburo  che  chiamava  a raccolta  i soldali, 
già  r ordine  era  dato  d' arrestare  immedialameule 
cbiunque  si  riliulassc  al  pagamenlo,  allorché  arrivé  la 
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nolizia  cbe  i Pilocchi-di-mare  s'erano  impadroniti  per 
sorpresa  délia  Briella. 

L'ammiraglio  Trcslong,  che  bordeggiava  con  una 
squadra  di  venliquatlro  vascelli  verso  l' imboccalura 
délia  Mosa,  udeodo  che  la  Briella,  ciltà  posta  nell' isola 
di  Woorn,  non  aveva  presidio,  diresse  taiitosto  a quella 
volta  le  sue  forze.  Un  barcaiuolo  conosciuto  dall'am- 
miraglio , s'avvicina  al  suo  vascello  sopra  leggiero 
palischermo.  Treslung  venne  in  pensiero  di  servirsene 
s suo  parlamenlario  presse  il  mtgisiralo  délia  Briella: 
al  quale  elTetto  gli  diede  il  suo  anello,  ben  nolo  ai  bor- 
gomaslri,  affiochè  gli  tenesse  luogo  di  Irltere  creden- 
ziali.  Ed  essendosi  il  barcaiuolo  presentato  ai  magi- 
strati,  annunzié  loro  che  il  conte  délia  Marcs,  Trpslong 
e gli  uffiziali  del  principe  d' Orange  gli  invitavano  a 
mandare  aile  navi  due  dopulali,  in  prova  délia  verità 
di  sua  missiooe  mostrando  l'ancllo  di  Treslong.  Il 
primo  burgomastro  Io  dpmandé  se  gli  fosse  nolo  il  nu- 
méro dei  soldati  délia  squadra  ; al  che  l'aocorlo  bar- 
caiuolo  rispose  franco  : Essere  di  cinquemila  uomini 
almeno.  Forze  si  imponenli  delerminarono  i magistrali 
a mandare  una  deputazione.  Si  stenlé  molto  a Irovare 
due  uomini  che  ardissero  assumerai  il  carico  di  si  pe- 
ricolosa  missione;  ma  pure  finslmeote  due  cilladiui 
vi  si  dedicarono.  I quali,  giunli  che  furono  alla  squa- 
dra, ehbero  inlimazioue  da  Lumey,  in  nome  del  prin- 
cipe d'Orauge  atalolder  deirOlanda,  di  consegnargli  la 
ciltà  fra  due  ore.  Quesla  nuova  porté  la  cosleruazioue 
nella  Briella:  nessuno  pensé  alla  difesa;  tutti  rivolsero 
l'animo  alla  fu^;a.  Durante  queslo  tumulto,  duecenlo- 
cinquanta  marinai  sbarcano  e prcsenlansi  davanü  alla 
porta  sellentrionale  solto  il  comando  di  Lumey;  il 
quale,  vedendo  che  si  esilava  a consegoargliela,  fa  ap- 
piccar  il  fuoco  a quella  porta,  e allerralala,  v' entra 
nel  tempo  stesso  in  cui  Treslong  pénétra  nella  ciltà 
per  la  porta  méridionale  (Ui71).  Il  di  seguenle  i sol- 
dali si  diedero  sfrenatamente  al  saccheggio  delle  chiese 
e dei  monasteri , ogni  sorta  di  esorbilaiize  eommel- 
tendo;  ma  peré  ebbero  gran  riguardo  ai  borgbigiani. 
Il  cullo  protestante  vi  fu  ristabililo. 

La  presa  d'una  si  piccola  citlà  sarebbe  stala  di 
poco  momento  iu  circostanze  meoo  soabrose;  ma  il 
duca  d'Alba,  oonculcando  gli  abitanli  dei  Paesi-Bassi 
e portando  all'estremo  il  suo  dispotismo  e l'atroce 
sua  barbarie,  era  veuuto  a tutti  iu  esecrazioue.  Al 
giunger  di  quesla  nuova  egli  ebbe  a vedere  co'suoi 
proprii  occhi  il  popolo  di  Brusselles  abbandonarsi 
all'ebrezza  di  una  gioia  smisurala:  il  che  egli  tenue 
per  segiio  sicuro  di  una  ribellione  universale.  Afiora 
per  la  prima  voila,  mosso  da  timoré,  non  da  pieté, 
quel  feroce  animo  piegossi  a i|ualche  moderaziooe: 
senza  alcun  frutto  peré:  chè  quautuiique  saspendesse 
i supplizii  e logliesse  via  le  imposizioni,  nessuno  vi 
fit  che  da  quella  sua  apparente  dolcezza  si  lasciasse 
ingaunare.  Ben  tutti  s'avvedevano  che  quelle  tarde 
precauzioni  procedevano  unicamenle  dal  timoré,  e 
più  vivo  seotivan  dentro  lo  stimolo  di  sbramare  il 
loro  odio  c di  spezzarc  una  voila  il  giogo  spagnuolo. 

Lumey  slette  incerlo  per  qualche  istanlc  se  avesse 
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O no  a soslenore  la  sua  conquisla.  Ma  avaudoln  i siioi 
caiùlani  a ciè  tare  incoraggiato,  la  Rriella  Tu  presla- 
meule  furtilieata,  sicehè  divenne  l'emporio  dei  mal- 
coiiienti,  ed  essendosi  il  conte  di  Bossu  accinto  a ri- 
cuperare  ifuella  fortezza,  ebbe  a sofTrire  iina  sconlilla 
elle  animo  graudemenle  i parligiani  délia  casa  d'O- 
raiige.  Ndla  sua  rilirala  Dordrcclli  gli  rliiuse  le 
porie;  Itullerdam  pure  gli  ricusA  ij  passaggio.  Ma 
•picsl'uliima  cillà  ebbe -l'imprudenza  di  consenlire  a 
lasciar  entrare  gli  Spagnnoli  divisi  in  piccoli  squa- 
droni.  Bossu,  essendo  giunto  col  loro  mezzo  ad  im- 
padronirsi  delle  porte,  comandA  il  saccheggio  e la 
strage  di  tutti  gli  abitanti.  Botterdam  ebbe  quatlro- 
mila  uoniini  trucidati,  e solTrI  tutti  gli  orrori  a cbe 
suolc  abbandonarsi  la  soldatesca  in  simili  casi.  Tanla 
crudeltà,  dopo  una  sconfitta,  esercitata  da  uomini  già 
universalmeiitc  odiati,  dovcva  suscilarc  lutii  i populi 
a ribellione:  e di  falto  tutle  le  citlà  délia  Zelanda, 
trainic  Middelburgo,  ;>i  dichiararono  pel  principe  di 
Orange.  Ibi  curato  di  Fl.essinga  avendo  eccitato  gli 
abitanti  a ricu|ierare  la  loro  libertà,  la  guarnigione 
spagiiniila  Tu  tantosto  cacciata  via.  Non  passava  giorno 
cbe  qualcbe  nuova  cittA  non  iscuotesse  il  giogo;  ma 
un  più  grave  ed  iinininente  pericolo  sorse  a ininac- 
ciarc  il  ducs  d'Alba. 

Fin  dall'anno  precedente  il  duca  avea  avuto  voce 
cbe.  la  Corte  di  Francia  pareva  disposta  a favorire 
iiei  Paesi-Bassi 'gli  sforzi  dei  prolcstauti  coutro  gli 
Spagnnoli.  Aveva  essa  infatti  promesso  al  principe 
d'Orange  la  sovranitù  dcH'OIanda,  délia  Zelanda  e délia 
Frisin,  col  patto  cbe  aiutassc  i Francesi  a mettersi  in 
possesso  dei  resto  dei  Paesi-Bassi , e la  avrebbe  soc- 
cori^u  ampiamente  d' uomini  e di  danaro.  Ma  l'aiuto 
maggiore,  quelle  cbe  dovea  dargli  ferma  speranza  di 
biion  esitj,  era  egli  per  trovarlo  nell'irritamento  dei 
popolo  e nelle  rclazioni  cb'egli  aveva  in  que'  paesi. 
Adun<|ue  per  poter  far  froote  aile  niiove  furze  cbe 
temeva  dovessero  iu  brève  piombargli  addosso,  il  duca 
d'Alba  fu  costretto  a far  uscire  dall'OIanda  le  sue 
guaruigioni:  di  modo  cbe  il  popolo  pote  più  facil- 
menle  ribellarsi.  In  quel  mentre  Lodovico  di  Nassau 
s'iinpadroni  per  sorpresa  di  Mons,  cbe  i borgbesi  gli 
misiroiu  mono;  iiè  poteudo  il  duca  d'Alba  sopportar 
con  pazienza  la  perdita  di  quella  impoitante  città, 
voile  tantosto  porsi  all'impresa  di  ricuperarla,  niilla 
valendo  a distoglierncio  il  veder  crescere  ogni  giorno 
più  la  flamroa  délia  ribellione  nella  parte  scttculrio- 
unie  dei  Paesi-Bassi.  Corne  appena  venue  all'oreccbio 
dei  principe  d'Orange  la  uuova  cbe  suo  fnitello  tro- 
vavasi  ebiuso  in  Mon.s,  Icvato  in  Germania  un  eser- 
cito  di  scdicimila  uomini,  mossc  in  di  lui  soccorso. 
Fu  fatto  entrarc  iu  Buremonda,  s'avanzA  nel  Bra- 
bante,  ebbe  soccorsi  da  Lovanio  e vide  Malincs  aprir- 
gli  le  porte.  U principe  divisava  di  dar  battoglia;  il 
duca  era  fermo  d'evitarla.  I gederali  spagnuoli,  cbe 
ad  ogni  istante  avevano  a solTrire  nuovi  insuiti  dalle 
truppe  dei  principe,  esaltavano  continuamenic  in  fac- 
cia  al  loro  capo  il  valore  dcllc  1er  bande  veterane. 
Ma  II  duca,  saido  nel  suo  divisamento,  si  contentA  di 


coprire  l'assedio  di  Mons,  presentando  al  nemico  una 
barriera  impenetrabile.  • Lo  scopn  d'un  generale,  ri- 
spose  egli  a'  suoi  capitani,  A bensi  sempre  quella  di 
vincere  il  ncmico,  ma  non  è giù  sempre  quello  di 
combatterin:  si  A combattuto  abbastanza  quando  si 
ba  Irionfato  di  lui  ■.  A poco  a pocA  la  discordia  si  andA 
insinuando  nell'esercito  dei  principe  d'Orange;  la  di- 
sciplina vi  si  rallenlA:  a tal  cbe  il  duca  si  vide  aperlo 
un  facil  adilo  a rovinare  interaniente  il  nemico.  Noi- 
recarmes,  avuto  ordine  di  sorprendere  di  nottetempo 
con  duemila  uomini  il  campo  dei  principe,  venuta 
Fora  prelissa  fe'ce  melterc  addosso  a'  suoi  soldati  una 
camicia  sopra  le  arini,  afiincbè  potessero  distiuguersi 
fra  di  loro,  e clietamentc  avviossi  verso  l'accampa- 
mento  dei  Tcdeschi  ; i quali,  poiebè  tutti  profonda- 
meiite  dormivano,  in  grau  numéro  fiirono  trucidati; 
nA  la  strage  ebbe  line  se  non  quando  le  grida  dei  mo- 
ribondi  e le  liamme  cbe  consumavaiio  le  tende  eb- 
bero  desto  tutto  il  campo,  cbe,  prese  le  armi,  venue 
addosso  agli  Spagnuoli  e li  costrinse  a ritirarsi. 

Questo  colpo  fortunato  dei  duca  nocque  grande- 
menteal  principe  d'Orange  nell'opluiooe  de'  suoi  sol- 
dati:  i quaü,  levatisi  a rumore,  lo  rimproverarou 
forte  d'avecii  condotti  in  Fiandra  per  farli  languira 
nella  miseria,  anzicliA  per  arricchirli  colle  spogllc  dei 
nemico.  Guglieimo  si  vide  in  One  costretto  a cedere 
alla  violenza  ed  a mettersi  in  ritirata  verso  il  Beno. 
Mai  non  corse  questo  principe  più  gran  pericolo:  cliA 
da  una  parte  il  nemico  uon  ccssava  un  istante  di  tra- 
vagliarlo  e dall'altra  aveva  a far  molto  per  coutenere 
le  sue  truppe  ammutinate;  le  quali  poco  raancA  elle 
non  lo  arrestas.sero  per  assicurarsi  l'otteuinicntu  delle 
loro  paghe  arretrate;  c non  andA  debitore  délia  li- 
berté cbe  alla  sua  eloquenza  persuasiva,  mercA  la 
quale  seppe  farle  piegare  a,  coutentarsi  delle  sue  pro- 
messe e dei  poco  denaro  di  cbe  poteva  disporre.  Vi- 
eille a Malines,  ottocenlo  cavalli  spagnuoli,  portanti 
in  groppa  altrettanti  sceiti  soldati,  entrati  di  noite- 
tempo  nel  suo  campo,  pciietrarono  Uno  alla  .sua  tenda, 
dove  lo  avrebbero  ucciso  iinmerso  com'egli  era  iiel 
sonoo , se  un  cagnolino  ebe  giaceva  siil  suo  letto 
non  lo  avessc  desto  grafliaudogli  la  faccia  colle  zaïnpe. 
Giunto  fiiialmcnte  sanoesalvo  a traverso  di  tanti  pe- 
ricoli  sullc  sponde  dei  Beno,  licciiziA  le  sue  truppe 
e si  ritrasse  in  Ulanda,  dove  i suoi  luoguleiieoti,  l'o- 
dio  dei  popolo  contre  gli  Spagnuoli  c la  tirannia  dei 
duca  d'Alba  gli  avevano  iuGiie  assiciirato  il  supreino 
potere.  lutanlo  .Moiis,  dopo  una  gloriosa  resistciiza,  fu 
costretta  ad  aprir  le  jiorle;  e la  presa  di  qnesta  città 
lasciA  libero  corso  aile  crudeli  vendette  dei  duca 
d'Alba. 

Ma  nel  montre  cbe  queati  faceva  l'eslremo  di  sua 
possa  per  salvare  il  Belgio,  l'OIanàa  intera  gli  sfug- 
giva  di  mano.  Tutte  le  città  di  qnesta  provincia  e 
délia  Zelanda  si  misero- dalla  parte  dei  principe  d'O- 
range; i loro  Stati  ne  abbracciarouo  la  causa,  e gli 
accordarono  ampii  sussidii:  di  modo  cbe,  quantuuque 
vinto  quasi  senza  combattere,  questo  principe  com- 
parve  a un  tratto  più  formidabile,  dopo  quel  rovescio. 
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bIIi  testa  di  proviocie  fermamente  risolute  ad  arri- 
sehiar  tulto  per  la  loro  indipeodenza.  Le  quali,  colla 
mira  d'inlerpurre  una  barriera  insormontabile  (ra 
esse  e la  Spagna,  abjurato  solennemeute  il  caltolici- 
smo,  abbracciarono  lutte  d'accordo  la  religione  pro- 
leslaute,  s'iinpadroairouo  delle  rendile  e dci  dominii 
del  re  c delle  chiese,  ed  anche  dei  béni  di  coloro  cbe 
rimasii  erano  fedeli  alla  Spagna.'ll  principe  d'Orange 
fu  inveslilo  di  quasi  tulle  le  prérogative  del  sovrano 
polere,  di  buon  animo  coosenlendp  le  cillù  a sotto- 
mellersi  a quanlo  a lui  piacessc  d' importe.  Perô  dee 
dirsi  rhe  nel  comando  supremo  dell'esercito,  in  lutte 
le  imprese,  di  cui  egli  era  regolator  principale,  e nelle 
cure  governative  d'ogni  maniera,  con  tanta  'modéra- 
zione  seppe  questo  gran  principe  iisare  del  suo  po- 
Icre,  elle  mai  non  gli  avvenne  di  far  offesa  o dar  om- 
bra al  carallere  altern  e indipendenle  degli  Olandesi. 

Krattanio  il  duca  d'Alba  si  bagnava  nel  sangue  degli 
abilanti  di  Malines,  nella  quale  cillà  le  sue  truppe 
erano  penetrate  per  iscalala.  Callolici  e protestanli 
indislinlamenle  vi  furono  trucidati;  non  s'ebbe  ri- 
guardo  aleuno  ai  preti;  fanciulle,  donne,  mouachc, 
tulle  del  pari  ebbero  a soggiacere  aile  violenze  dei 
soldati  ; i banibiui  furono  scannali  fra  le  braeria  delle 
loro  madri;  e le  truppe  rapirono  nel  sacclieggio  délia 
cillà  per  quallrocenlomila  liorini. 

Lo  spavenio  da  cui  furon  comprese  le  provincie  sel- 
tcnlrionali  alla  nuova  di  quelle  orribil  strage,  free  si 
che  tulle  si  sollomellessero  agii  Spagnuoli,  ad  ccce- 
zione  délia  Zelanda  e dell'ülauda.  Federico  di  Toledo, 
figlio  del  duca  d'Alba,  inlimù  alla  citlà  di  Naerden 
che  ricevesse  guarnigionc  spagnuola:  al  che  non  cou- 
senlirouo  gli  abitauli.  Non  guari  dopo  essendo  venulo 
fatto  a Federico  di  entrarvi  per  sorpresa,  dalo  parola 
ai  borghesi  di  aceordar  loro  la  vila,  li  fa  radunare 
sulla  piibblica  piazza  col  prelcsto  di  preslar  giura- 
nieiilo  al  re  di  Spagn.'i;  ma  improvvisamente,  ad  un 
suo  segnale,  iuviluppati  da  ogni  parle  dai  soldati  spa- 
gnuoli, tutti  veiinero  trucidati  senza  distinzione  d'etè, 
di  sesso,  di  grade.  Nel  tempo  stesso  fece  appiccare  il 
fuoco  aile  case  e spiauare  le  mura  di  quelle  sventu- 
rata  città.  Ma  quesla  barbara  vendetta,  anzichè  inti- 
midir  gli  Olandesi,  non  fece  che  iuliammarli  vieppiù 
a difendere  la  libcrlà  c le  loro  vile  lino  aireslremo 
Qato. 

Dopo  il  sacclieggio  di  Naerden,  Federico  di  Toledo 
comparve  innanzi  adArlem  con  dodiciniila  uomiui  di 
truppe  scelle.  Il  principe  d'Orange  vi  fece  enlrare 
munizioni  c viveri  prima  che  l'assedio  fosse  slrello 
iuleraroente.  (ili  abitauli,  ri.soluti  ad  opporcc  vigoro- 
sissima  rcsislenza,  in  questo  proposilo  erano  anche 
confortati  dalle  acque  del  mare  che  bagnavaiio  le  loro 
mura  e dalle  eccellenti  fortilicazioni  onde  la  citlà 
cra  protella.  Gran  molestie  ebbero  a solTrire  gli  Spa- 
gnuoli  dalle  sortite  e dagii  allacchi  dei  soldati  di  Gu- 
glielmo,  c perdettero  molla  geiitc  negli  approcci; 
lultavia,  essendo  ad  essi  venulo  fatto  di  daniieggiare 
un  rivellino,  parve  loro  di  poler  lentare  l'assallo.  Nel 
nuo  d'iina  notte  tenehrosa  avanzansi  chetameule,  e 
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giungono  ai  piedi  delle  mura  ; ma  i vigili  abilanti  di 
Ârlem  li  caccian  giù  a rovina  dall'alto,  quando  son 
già  per  porvi  il  piede,  e li  respingono  sopra  un  ler- 
reno  che  celava  una  mina,  la  quale  improvvisamente 
scoppia  e fa  sallare  per  aria  una  molliludine  di  geule 
che  credeva  di  correre  alla  viitoria.  Se  gli  assedianli 
riuscivano  con  una  mina  a rovesciare  una  qualche  ala 
dei  bastioni,  si  parava  loro  diuauzi  un  nuovo  muro 
piû  forte  ancora  del  primo.  Non  passava  giorno  in 
cui  non  si  combattesse.  Di  fuori  il  principe  d Orange 
assaltava  le  linee,  s'impadroniva  dci  convogli,  dei  po- 
sti;  ed'alira  parle  gli  assediati,  uscendo  a furia  dalla 
citlà,  rovinavano  i lavori  degli  Spagnuoli.  Non  si  ac- 
cordava  quarliere:  tutti  i prigionieri  venivano  o Iru- 
cidali  0 impiccati.  In  Arlem  tutti  erano  diveniili  sol- 
dali:  uomiui,  donne,  fanciulli,  vecchi  a gara  si  divpu- 
tavano  la  gloria  di  difendere  la  patria.  Goa  dama  di 
illustre  nascila,  cliiamala  Kennauvv-llasselaar,  infon- 
dendo  coraggio  cogl'incentivi  dcU’eloquenza  aile  per- 
sone  del  suo  sesso,  trcccnto  ne  raccolse  sotto  la  sua 
bandiera;  equesle  valorose  Amazzoni  vedevansi  sem- 
pre  per  le  prime  dove  più  grande  era  il  pericolo. 

Inlanlo  sopraggiunse  l'inverno  a cambiar  faccia  al- 
l'assedio.  Montre  gli  Spagnuoli,  indeboliti  dalle  malal- 
tie,  mandavano  innanzi  a rilenio  i lavori,  ed  appena 
resislevano  aile  frequenti  sortite  degli  assediati,  que- 
sti  erano  di  continuo  vettovagliati  dai  contadini  olan- 
desi, i quali  col  mezzo  di  Iraini  che  conducevano  siil 
lago  agghiacciato  di  Arlem,  provvedevano  la  ciltà  di 
viveri  e d'ogui  altra  cosa  necessaria;  c cià  faeevano 
al  cospetto  degli  assedianli,  che  fremevano  di  non 
poter  inlercellare  quei  soccorsi. 

Disperando  infioe  Federico  di  Toledo  di  poter  vin- 
cere  lanto  coraggio,  e vedendo  ogni  di  più  crescere 
i mali  del  suo  e.sercilo,  chiese  al  duca  d'Alba,  suo 
padre,  la  permissione  di  levarc  quell'assedio  micidiale. 
Il  duca  gli  rispose  in  questi  termiui;  • Se  io  li  cre- 
dessi  capacc  di  una  si  gran  viltàl  quai  sarebbe  quella 
di  abbandonare  un'impresa  da  cui  pende  la  tua  glo- 
ria, l'onore  del  luo  sangue  e del  mio,  e la  somrais- 
sionc  deirOlanda,  cosi  aramalato  conte  .sono  mi  farci 
or  ora  portarc  al  campo;  c se  la  mia  nialatlia  non  mi 
runcedesse  foize  bastanti  per  diriger  l'assedio,  farei 
venir  di  Spagna  la  ducliessa  d'Alba  a tener  il  luogo 
del  padre  e del  figlio  • . 

Questa  lellera  bastù  a riacceudere  il  coraggio  de- 
gli Spagnuoli.  Il  ritorno  délia  primavera  permise  loro 
di  ricevere  rinforzi,  munizioni  c viveri.  Il  lago  d'Ar- 
lem,  divenuto  navigabile,  fu  lestimonio  ogni  giorno 
di  combattimenti  fra  gli  Spagnuoli  e le  iiavi  olandesi, 
che  faeevano  ogni  sforzo  per  poler  introdurre  soccorsi 
uella  ciltà.  A poco  a poco  ogni  passaggin  fu  iuter- 
delto,  e Arlem  si  trovù  ridotta  aile  sole  sue  forze.  àjtt 
più  si  faceva  imminente  e grave  il  pericolo,  più  av- 
valoravasi  il  coraggio  negli  abitauli:  ogni  giorno  fa- 
cevao  vigorose  sortite,  rovinavano  opéré  ncmiche,  in- 
ebiodavano  ballerie,  s'impadronivano  di  convogli. 

Per  iiilimidirli  gli  Spagnuoli  gettarono  nella  citlà 
uu  Itschio  con  questa  iscrizione:  Testa  di  Filijijm 
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Aonij»  (valc  a dire  il  re).  che  viene  a liberare  Ar- 
Icm  con  duemila  uomini;  e un  secoudo  coirqueste 
parole:  Tenta  d'Anlonio  Le^mnlre,  che  diede  m 
mono  de'  Franccni  la  cilla  di  Mons.  Gli  abitanti  per 
rappresaglia  ammazzarono  undici  prigionirri  spagnuoli, 
e chiiisi  i teschi  entro  una  boue,  la  fecero  rotolare 
giù  nel  campo  nemico  colla  segnente  iscrizione;  Gli 
abilanti  di  Arlcm  pnjano  al  duca  d'Atba  dieci  tente 
affUiehé  piit  non  faccin  ad  eiti  ta  guerra  pel  paga- 
mento  dct  ilccimo  denaro  pel  quate  sono  in  mora; 
e per  l'interessc  dct  rilardo  gli  inandano  un'unde- 
cima  testa.  Di  tal  maniera  ogni  fazione,  per  soddi- 
sfare  al  desiderio  di  vcndella,  gareggiava  in  barbarie 
e in  atrocili. 

In  mezzo  a quelle  scene  orribili  on  capilano  spa- 
gnuolo  oITerse  un  raro  escoipio  di  virlù.  Giovanni 
Slunica  rienirando  nell'accampamento,  non  vede  più 
siio  fralello,  il  quale  areva  combatlulo  al  suo  fianco. 
Ilitorna  di  volo  sulla  breccia  a Iraverso  d'una  gran- 
dine  di  pâlie,  fruga  per  entro  un  moule  di  cadaveri, 

10  scopre  già  giit  spiraiile,  se  lo  mette  sulle  spalle, 
e ritorna  aU'accampamcnto  portando  quel  prezioso 
trofco  del  più  eroico  amore  fratcrno. 

Gli  abitanti,  slrelti  ogni  di  più,  cominciavaoo  ad 
aver  peniiria  di  tiitto,  e bcnchè  ritardassero  la  presa 
délia  città  col  lor  valore,  non  potevano  a'meoo  di 
non  sentirc  cbe  in  breve  il  suprenio  impuiso  délia 
famé  gli  avrcbbe  coslretti  ad  arrcndcrsi.  Perô  nel 
miscro  stato  a cui  trovavausi  ridolti,  ebbero  il  con- 
forto  di  vedere  cittadini  iiitrepidi,  spinli  dall'amor 
palrio,  porre  a presentissimo  riscliio  i proprii  giorni 
per  cercaredi  prolungar  quelli  dei  lori  compalriotli, 
e la  difesa  délia  città.  Armati  di  lungbi  bastoni,  pas-, 
savano  ardilamente  qnei  prodi  a traverso'  délie  paludi, 
saltavano  i fossi,  e moite  volte  venira  lor  fatto,  delu- 
dendo  la  vigilanza  delle  sentinelle  nemiche,  di  por- 
lare  in  città  alcune  libbre  di  farina,  o di  polvere  da 
cannone,  che  tenevaiio  in  un  sacco  di  Icla  sospeso  al 
loro  collo.  Quanti  cadevano  in  mano  dei  nemici  tutti 
erano  irrcmissibilmente  impiccati;  e cià  non  per- 
lanto  fra  gli  assediali  v' ebbero  sempre  uomini  d'alto 
coraggio  clic  ardirono  esporsi  a si  esiremo  pericolo 
onde  procurare  ai  loro  concitladini  qucllo  scarso,  ma 
prezioso  soccorso. 

In  tanta  estremilà  Irovarono  in  alcuni  piccioni  dei 
corrieri  fedeii  délia  loro  corrispondenzn  col  princi|ic 
d' Orange.  Mediantc  i quali  gli  assediali  poteronocon 
lui  concertare  le  loro  imprese,  ed  essere  informali 
degli  sforzi  continui  che  facevausi  per  liberarli,  dsl 
che  Iraevan  coiiforto , e coraggio  a sosteuere  i più 
crudeli  palimenti.  La  famé  li  divorava,  è rero,  ma 
stavan  loro  diiianzi  i supplizii  e una  morte  iguomi- 
niosa,  se  cedevano.  Lannde,  per  alloulanare  vie  più 

11  momenlo  délia  resa,  esponendo  sè  stessi  ad  esiremo 
pericolo,  inondarono  le  opéré  degli  Spagnuoli,  i quali 
videro  molli  dei  loro  perire  nelle  acque.  Ma  la  prin- 
cipal sperauza  degli  assediali  era  fondais  iii  un  vicino 
soccorso  del  principe  d' Orange,  la  quale  speranza 
svaui  ioleramenle  quando  seppero  cbe  i coati  di 


Baltemburgo  e délia  Marca,  che  guidavano  le  trappe 
spedile  dal  principe,  erano  stati  scouflili. 

Già  da  selle  mesie  mezzo  durava  l'assedio  d'Arlem, 
cd  ormai  questa  città , anzichè  forlilicazioni , non  si 
vedeva  più  inlorno  che  mouli  di  ruine.  Già  aveva 
perdiilo  il  liore  de'suoi  guerrieri;  i pochi  che  le 
rimanevauo  cran  tutti  ferili;la  famé  le  aveva  rapite 
tredicimila  persane,  lutli  i viveri  erano  consumati,  i 
miser!  suai  abitanti,  sfigurali  da  orribil  magrezza, 
alllevoiiti  dall'eslrema  inopia,  scorrevano  cou  passi 
lenli  per  le  conirade  mal  reggendosi  sulle  piaule,  e 
più  simili  a scheletri  che  ad  uomini.  In  si  orribile 
stato  di  cose,  privi  alfallo  d'ogoi  speranza  di  soc- 
corso, scelgono  alcuni  fra  loro  per  depniati  presso 
Federico  di  Toledo  albochè  gli  chiedano  condizioni 
sopporlabili,  ma  il  degno  figlio  del  feroce  duca  d'Alba 
null'altro  risponde  loro  se  non  se:  A discrezione.  A 
questa  senlenza  di  morte  la  più  violenta  disperazione 
entra  ncgii  animi  di  tutti.  Riperda,  comandante  délia 
piazza,  coglie  quell'occasione  propizia  per  proporre 
impresa  d' esiremo  ardimenlo.  •Formiamo,  dice  ai 
suoi  concitladini,  un  baltaglionc  quadrato  di  tutti  gli 
uomini  che  ancora  hanno  forza  da  reggere  il  peso 
dell'armi,  nel  mezzo  meltiamo  le  donne,  i fanciulli, 
i vecchi,  i ferili,  gli  ammalsii,  quindi  diam  dentro 
a furia  nel  campo  spagnuolo,  chè  cerlo  è preferibile 
le  mille  volte  il  périr  da  prodi , clie  Fesser  tratti  a 
ignominiosa  morte  sul  palibolo,  vittime  mansuete  délia 
tirannide  e délia  barbarie  spagnuola  •.  Tutti  applandono 
al  coraggioso  divisamento;  e si  fissa  l'istanle  in  cui 
dec  porsi  ad  effello.  Se  non  cbe  Federico,  sapula 
la  disperala  determinazionc  degli  assediali,  ne  fu 
alterrito , e promise  di  rispellare  la  vita  e gli  averi 
loro,  con  questo  perà  che  gli  pagassero  centomila 
fiorini;  ma  tante  resirizioni  mise  egli  a talc  amnistia, 
che  in  breve  tempo  lutte  le  prigioni  riboccarono  di 
vittime.  Più  di  duemila  cittadini  perirono  sul  palco. 
La  ginia  degli  Spagnuoli  fu  esirema,  ma  le  atrocili 
che  commisero  dopo  la  viltoria  posero  il  coimo 
all'odio  ad  essi  portalo  dagli  Olandesi , i quali  gin- 
rarono  di  périr  tutti  piullosto  cbe  ricadere  mai 
più  sotio  F abborrilo  giogo  di  quella  nazione  liranna. 

Il  duca  d'Alba  fratlanto  tollerava  di  mal  anima,  i 
molli  disgusti  chc  aveva  a solfrire  per  parte  délia 
nazione  di  cui  s'era  lirato  addosso  Findignaziooe  e 
il  disprezzo , e il  suo  mal  umore  s'accrebbe  vieppiù 
per  U voce  dhe  si  sparse  avergli  il  re  nominato  un 
successore:  sicchè  linalmente  domando  egli  stesso  la 
sua  dimissione  da  un  impiego  che  non  gli  presentava 
oramai  più  che  dispiaceri  e amarezze.  Il  re  adunque 
nominà  don  Luigi  di  Requesens  nuovo  governatore 
dei  Paesi-Bassi.  Fra  quesii  uomo  d'indole  doice, 
meno  per  virlù  che  per  dolcezza  di  carattere,  era  poi 
privo  dei  lumi  necessarii  per  l'amminislrazione  dello 
Stato  e per  le  cose  délia  guerra.  Forse  in  seoo  alla 
pare  avrcbbe  pointa  rendere  felici  i popoli  a lui  sot- 
loposti;  ma  in  un  tempo  di  tante  commozioni  non 
seppe  acquistarsi  la  slima  del  soldalo,  nè  Irovar  de- 
naro per  pagarlo,  nè  conteuere  colla  fermezza  capi- 
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Uni  avidi  di  boUipo,  Tece  di  prima  giiinta  cosa  assai 
gradita  ai  Fiamminghi,  ordinando  chc  s'allerrasse  il 
trofeo  innalzalo  iu  Aorersa  dall' orgoglio  del  duca 
d'Alba.  Pubblico  quindi  UD'amnislia  per  tuUi  gli 
Olandesi  cbe  abbaiidonast>ero  il  principe  d'Ürange; 
ma  Iroppo  bene  era  nota  l'atrocc  polilica  délia  Spa- 
goa,  sicchè  oessuno  fidossi  a quell'amnislia.  Reque- 
sens  adunque  fu  costrelto  a conliouare  la  guerra  con- 
tre rOlanda.  I suoi  generali  non  polerono  impedire 
al  principe  d’ Orange  d' impadronirsi  di  Middelburgo, 
ma  riporUroDo  viltoria  soi  principe  Luigi  di  Nassau, 
e poscia  senza  indugio  si  misero  di  uuovo  all'assedio 
di  Leida. 

Qaesu  popolosa  cillé,  posU  sopra  un  terreno  basse 
e paludoso  intersecato  da  grao  numéro  di  canali , il 
cbe  rendeva  assai  diflicoltosi  gli  approci,  oITriva  lul- 
lavia  facil  modo  d'affamare  la  numerosa  sua  popola- 
zione  a chi  si  fosse  impadronito  delle  leste  di  quei 
canali.  il  Reno  ne  bagnara  le  mura , ma  quindi 
losto  s'andava  a perdere  nellc  arene , dl  modo  cbe 
non  apriva  alla  cillé  veruua  comunicazione  col  mare. 
Debolissima  poi  n'era  la  guarnigione,  e contrôla 
famé  non  polevano  diirare  a lungo  gli  abilaoli.  Në 
quesla  considérez ione  sfuggl  agi!  Spagnuoli,  i quali 
saviamenle  avvisarono  che  polrebbero  rendersi  padroni 
di  Leida  seiiza  avventurare  sanguinosi  combatlimenti, 
anzi  senza  perdere  Umpoco  un  solo  soldato;  e di  faite 
fuverameiite  blocco  più  che  assedio  quelle  cbe  inli'a- 
presero  conlro  Leida.  Francesco  Valdez  vi  si  acciose 
ai  primi  di  novembre,  ma  nella  primavera  fu  cosirelto 
ad  abbandonare  l'impresa  per  opporsi  ai  progressi  del 
principe  Luigi  di  Nassau.  Ai  36  di  maggio  perd  ricom- 
parve  dinanzi  a Leida.  Vandcr-Does,  cbe  comandava 
la  piazza,  ne  difese  valorosamcnie  tulli  gli  approcci, 
ma  dovelle  cedere  al  numéro.  Valdez  circondé  Leida 
di  ventidue  fort!,  e le  impedlogni  comunicazione  cul 
reste  dell'OIanda. 

In  brève  la  cillé  mancô  di  denaro,  al  quale  difello 
fu  supplilo  coo  monela  di  caria  portante  per  iscrizione, 

• lo  combatte  per  la  liberté.  Iddio  salvi  Leida!  > Vi 
si  noveravaoo  quallordicimila  persone;  e più  non  vi 
aveva  per  nulrire  lutta  quesla  gcnie  cbe  poco  gra- 
no,  undici  bestie  cornute,  e uovaola  cavalli.  lofine 
la  cillé  fu  cosiretia  a ridurre  il  suo  ville  giornaliero 
ad  una  razione  individuale  di  mezza  libbra  di  carne 
e d’alcune  oncie  di  pane.  Ma  essendo  in  brève  tempo 
venule  meno  anebe  quelle  poche  provvisioni , ogni  I 
più  immondo  cibo  divenne  preziosissimo.  A tant!  mali 
s'aggiunse  anche  quello  d’una  malaltia  conlagiosa 
délia  quale  perirono  seimila  persone.  Da  lutte  parti 
vedevansi  muni  e moribondi , le  vie  erano  coperic 
di  cadaveri.  Spesse  liate  avveniva  cbe  un  padre  di  fa- 
miglia  rienlrando  nella  sua  casa  dopo  d'aver  ve- 
glialo  alla  custodia  delle  mura,  non  vi  rilrovava  più 
i Ggliiioli,  teneri  oggetli  dell'amor  suo , che  in  par- 
tendo  avea  lasciali  pieni  di  vils. 

Il  coutenere  una  molliludine  ridotia  agli  estremi 
era  pei  magisirali  carico  ancor  più  diflicile  di  quel 
che  non  fosse  il  resislcre  agli  allacchi  del  iiemico: 
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lanlo  più  chc  gli  Spagnuoli  mandando  înviati  ad 
oOrire  di  trallar  Leida  cou  doicczza,  sc  si  arrendesse, 
cercavano  col  loro  niezzo  di  trarre  il  popolo  a ribel- 
lione.  Vander-Does,  più  cooosciulo  sotlo  il  nome  di 
Janus  Douza,  per  lutta  risposla  ad  una  di  quelle  mis- 
sioni  scrisse  il  segueule  verso  appiedi  d'uno  dei  loro 
dispacci  : 

Fiitvla  ihtfce  canitj  volHcrcm  (Iwm  dfcrpit  aucept. 

Janus,  non  men  valenle  capitano  che  poêla  élé- 
gante, distruggeva  in  frequenti  sonile  le  opéré  del 
ncmico,  o gli  porlava  via  una  parte  dei  viveri,  e il 
suo  esempio  incoraggiava  i soldat!  a difeudere  la  loro 
liberté  e le  loro  vile. 

Ciù  non  perlante  le  vigili  sue  cure  non  valsera  a 
tenere  in  freno  un  popolo  moriente  di  famé , trallo 
in  errore  dalle  proposizioni  vanlaggiosr  di  cui  gl 
era  largo  il  principe  di  Ligne  govcrnalore  di  Arlem. 
L'na  banda  di  forseonali  s'alfollù  davauti  al  palazzo 
délia  cillé,  domandando  con  gran  furia  e schiamazzo 
la  resa  di  Leida,  e pane  in  nome  dell'eslrema  mi- 
seria  pubblica.  Allora  Vanderwer,  primo  borgomasiro, 
uscilo  sul  verone  , ad  essi  di  lal  modo  parlù:  • Miel 
coucilladini,  i vostri  mali  sono  di  grave  peso  al  mio  cun- 
re.  l'o  giorno,  o l'allro  m'e  pur  forza  morire,  avvenga 
poi  ciù  per  mano'vostra,  o per  quella  degli  Spagnuoli, 
nulla  me  ne  cale.  Ma  sia  piuttoslo  per  man  vosira, 
se  qiirsto  miserabile  mio  corpo  puù  dar  qualche 
ristoro  ai  vostri  patimenli,  prcndctevelo,  falene  pur 
vosiro  cibo.  Se  non  ultra  non  saré  mai  che  mi  si  dia 
accusa  d'aver  violato  il  giuramenlo  che  diedi  agli 
Slali  e al  principe  d'Oraoge;  e non  avrù  il  doloredi 
sopravvivere  alla  schiaviiù  délia  mia  palria  >.  La  fer- 
mezza  e l'eroica  risoluziooe  di  Vanderwer  mellono 
in  un  momento  i lumulluosi  in  calma,  e si  dé  agli  Spa- 
gnuoli quesla  forte  risposla  ; • Vol  divisate  di  prendre 
Leida  per  famé;  non  ne  siam  punio  spavenlali.  Quando 
non  avrem  più  viveri  laglierem  via  il  nosiro  braccio 
sinisiro,  e ne  rimarré  il  desiro  per  difenderci.  Al  vosiro 
barbaro  dispolismo  preferiamo  mille  voile  la  morte  >. 

Non  rilinivano  i magisirali  di  chiedere  prooti  soc- 
corsi  al  principe  d' Orange.  Nrgli  Slati  d'OIanda  fu 
faits  la  pro|iositione  di  salvar  Leida  aprendo  ledighe, 
e inondaiido  la  proviocia.  Ë avendo  il  principe 
d'Oraoge  fallu  vederc  i gravi-simi  danni  che  quella 
inondazione  cagionerebbe , tulli  i drpulati  esclama- 
rano , con  quella  maschia  lierezza  che  caratlerizza 
uoniiui  combaltcnti  per  la  liberté  ; Paesc  guastatu  è 
meglio  che  paesc  pcrdulo.  lo  ellello,  dopo  aver  messe 
insiemè  varie  barche  pialte,  armule  ciascuna  di  due 
cannoni,  ai  primi  d'agoslo  furono  rôtie  le  dighe  délia 
Mosa  e dell'  Yssel  fra  Rotterdam  c Gouda,  a tal  che 
in  un  istanle  le  più  ridcnli  campagne  presenlarono 
l'uniforme  aspello  delle  acque.  Gli  Spagnuoli,  abban- 
donali  in  gran  fretia  i villaggi  e le  pianure  sommerse, 
rilraggonsi  sulle  dighe,  doiide  tengon  lutlavia  aile 
strctle  Leida.  Pel  corso  di  sei  sellimane  i venti  con- 
Irarii  e l'arsura  délia  stale  ini|>edirono  allé  acque 
d'iugrassarsi.  Una  flotta  portante  oitomila  mariuai 


ÔOi 


OUKDt  B BELCIO 


zclaiidesl,  che  acorUvano  dutjeuto  baltclii  cariclii  di 
vivei'i,  si  vide  cou  dolore  rattenuta  dagli  eleœenli,  i 
quali  rilardavano  per  Leida  ua  soccorso  che  ogni  dl 
più  lu  si  reudcva  iicccssario. 

L'aoimiragliu  Itoizol,  capo  dell'  ioipresa,  coglieudo 
r npporlunilà  d'uiia  forle  marea,  che  arrestava  il  corso 
dei  liumi,  e inaalzava  le  aeque,  comiucio  nul  di  It 
seUeinhre  del  I37S  a farsi  avanli  colla  sua  flotta.  Ad 
ogoi  trallo  si  abhaltcva  in  una  nuova  diga  che  oppo- 
neva  ostacoio  al  suo  camtuioo;  ma  gli  Spaguuoli  non 
duravanoa  lungoa  difender  quelle  diglie,  e una  dopo 
l'allra  tutteeran  eostretli  a lasciarle  in  potere  di  lui. 
Un  venta  rorlissimo  di  maestro,  che  soflià  ai  38  di 
setirinbre , aiimenlù  di  ventolto  pollici  la  cresciuta 
delle  acque,  e Tu  quesla  propizia  congiuntura  per  gli 
Olaadesi,  che  cosl  polerono  traversarc  una  diga  la 
quale  fiao  allora  aveva  loro  impedilo  il  passo:  ed 
enlrarono  nel  mare  d’Arlem,  d'onde  fecero numerose 
scariehe  di  cannone  per  rendere  avvertita  Leida  del 
prossimo  soceorso.  K progredendo  essi  sempre  più 
nel  loro  cammino , Waldez  , atlerrilo  dall'  aspelto 
miaaceiosn  dclla  flotta,  che  s'avaozava  contro  i suoi 
forti  vomitando  torrenti  di  fuoro,  e inoltre  Icmendo 
d' esscr  somtnerso  dalle  acque  ognura  crescenli , si 
diede  a precipitosa  fuga , abbandonando  opéré  , ar- 
liglierie,  bagagli  e viveri. 

L' incendio  di  aictine  case  di  Soeterwode  annuiiziù 
a Leida  l' arrive  del  soccorso  , e la  parte  da  cui 
dovea  venire.  Ciù  non  pertanlo  destava  nclla  citlà 
fremilo  universale  il  timoré  bcii  londalo  che  fosse 
arrestato  ancora  da  una  considerabil  fortezza,  che  gli 
Spaguuoli  avevano  innalzala  alla  testa  del  canale  di 
Leida.  t^tuanti  restarano  nella  ciltà  uomini  atli  a portar 
le  armi  recansi  sulle  mura  coi  loro  capitani,  i quali, 
additaudu  ad  essi  quella  fortezza,  ultimo  ostacolo  al 
salvamcnto  dclla  città  : • ISoi  tutti  andremo,  gridau  loro 
ad  una  voce,  a strapparla  al  nemico  colle  maui,  colle 
unghie,  coi  denti  uostri,  montre  dall' altro  lato  l'assal- 
terauno  i noslri  coinpatriotti  ',  ben  è meglio  atidar 
contro  la  morte  da  prodi,  che  morir  qui  di  famé  e 
di  stento  >.  lu  pari  inquictudine  era  la  flotta , che 
teiiieva  non  troppo  più  lungo  tempo  si  ricliiedesse 
ad  iinpadronirsi  di  quella  fortezza,  cite  nol  com|H>r- 
tas<e  il  pressaute  bisugno  degli  abilanti  di  Leida. 
Questo  timoré  perù  svani  ben  presto,  lîn  fanoiullo 
uscito  dalla  cittù  s'accorse  cite  il  forle  era  sgom- 
bnUo,  e per  meglio  accertarsene,  porlalosi  sul  luogo 
lo  visilù  tutto,  e si  diè  a far  segui  onde  rendere  av- 
verlili  gli  abilanti  ebe  più  non  v'eraoo  nemici;  ma 
questi  non  si  persuasero  clic  ciù  fosse  se  non  dojK) 
elle  un  uomo,  armalo  di  mezza  picca,  ebbe  confer- 
mala  la  verità  del  fallo;  il  quale  poi  andù  subito  ad 
annunziarlo  alla  flotta  olaiidcsc. 

Sjirllacolo  rommoveiitissimo  ebbe  a vedere  l'am- 
miraglio  lloizot  al  suo  arrivo  a Leida  colle  barche  ca- 
riclie  di  viveri.  '[>illa  quanta  era  la  popolazione  si 
afTolla  precipitosa  sulle  rive  del  canale.  Uomini,  donne, 
fanciulli,  vecchi,  esicnuali  dalla  famé,  sono  II  tutti  au- 
siosi  di  cibo:  clii  s'immerge  Dcll'arqua  lino  al  ginoc- 


chio,  chi  s'aggrappa  ai  ballelli,  clii  divora  avidamente 
arringhc  crude,  chi  addeula  quel  pane  di  che  man- 
cavano  da  lanto  tempo,  e si  alTogaiio  con  cibi  mal  atti 
ad  csserc  digerili  dai  loro  stomachi  fatli  pel  lungo  di- 
giuno  troppo  deboli,  rendeudo  in  lal  modo  micidiali 
quegli  stessi  alimenti  cbe  dovevauo  proluiigarne  la 
vita. 

Inlanto  che  l'aminiraglio  oiïriva  nel  tempio  azioni 
di  grazia  per  la  tanio  bramata  libcrazioue  di  Leida, 
gli  Olandesi  davano  la  caccia  ai  fuggiasclii  Spagnuoli, 
dei  quali  ne  ucciscro  mille  e cinquecento.  Il  principe 
d'Orange,  giunto  il  di  vegneote  a Leida,  rendette  gra- 
zic  ai  magistrali  ed  al  pnpolo  délia  fgdeltù  di  cui  data 
aveano  si  luminosa  prova  nel  corso  di  quell'assedio 
micidiale;  e fondu,  in  peguo  délia  riconosceuza  clic 
ne  avea  loro,  un'Uuiversità  entro  le  loro  mura,  premio 
onorevole  d'uiia  costauza  di  cui  trovansi  poebi  esempi 
iiegli  annali  del  mondo. 

Aveva  appeua  Requesens  avutc  in  maiio  le  redini 
del  governo  dei  Pacsi-Bassi,  cbe  s era  alTrettato  di  tn- 
glier  via  le  imposte  State  cagione  délia  ribellione  sutto 
il  duca  d'Alba;  ma  siccome  non  riceveva  di  Spagna 
nissun  denaro  per  le  paglie  delt'esercilo,  questo,  dopo 
avec  disfatto  Luigi  di  !Sas.sati,  si  levé  a sedizione.  Le 
vecchie  bande  spagnuole,  sceltisi  varii  capi,  passarono 
la  Mos:>,  e ricevute  nella  fortezza  d'Anversa  avrebbero 
saccheggiata  la  città,  se  il  loro  furore  non  fosse  stato 
calmato  dalla  contribuzione  di  quattrocenloinila  fran- 
chi che  in  loro  pro  si  levù  immantinenti  sugli  abitanti. 

Rieutrati  che  furono  i soldati  nell'obbedienza,  la 
guerra  si  liacceae  con  più  accanimento  di  prima.  Gli 
Spagnuoli  furono  d'avviso  di  muover  Parmi  contra  In 
Zelanda,  i cui  navigli  facevano  tornarvani  tutti  i loro 
attacchi  contro  le  città  marittime.  Mondragone  presc  di 
assalto  Buren  e üdewatcr.  Si  fccero  gli  apparecebi 
per  una  spedizioue,  lo  scopo  délia  quale  era  d' impa- 
dronirsi  dcll’isola  di  Tlioleu.  Al  quale  eiïctto  mille  e 
cinqueeento  Spagnuoli  formarono  l'ardito  divLsamento 
di  passare  a guazzo  un  braccio  di  mare  di  più  leglie 
durante  la  bassa  marea.  Al  pallido  chiaror  dclla  luna, 
sul  flair  del  setlembre  del  IS73,  metloosi  in  marea 
duc  a due,  tenendo  in  alto  le  armi  e portaudo  entro 
un  sacco  sospeso  al  loro  collo  due  libbre  di  imlvere, 
biscotto  e formaggio  per  tre  gioriii,  Progrediscono  in- 
trepidi  per  entro  il  mare  immersi  nell'acqua  lino  aile 
ascelle,  niente  spaventati  dal  fuoco  délia  flotta  zelaii- 
de.se,  che  uccise  moiti  di  que'  venturieri,  uè  ad  inti- 
midire  quegli  animi  imperterriti  valse  il  vedere  la  loro 
retroguardia  quasi  tutta  inghiottita  dalla  improvvisa 
marra.  Ubè  anzi  più  che  mai  ardimentoso  avanzossi 
don  Giovanni  d'L'Ioa,  comandanle  la  vanguardia,  con- 
tro  dieci  compagnie  zelandesi  trinceralc  dietro  una 
diga.  Pareva  che  queste  di  leggieri  .avessero  doviiio 
respiugere  uomini  iuliacchiti  da  luuga  e penosa  mar- 
cia;  ma  e.ssendo  stato  ucciso  nel  primo  incontro  da 
uno  de'  suoi  l'ammiraglio  Boizot,  che  comandava  gli 
Olandesi,  que.sti  si  diedero  immantinente  alla  fuga, 
lasriando  gli  Spagnuoli  padroni  di  lutta  l'isola  di 
Tlioleu,  non  che  di  quella  di  Sebonweu.  II  buon  esito 
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di  qiiell'audare  imprfsa  colpl  solle  prime  di  taolo 
terrore  pli  Olaodesi,  che,  caduli  iii  avvilimciito,  alla 
sola  vi«la  d'uo  branco  <li  Spagmioli  volgevansi  in  di- 
roua  fuga:  a lai  che  quoati  facilmente  polerono  iin- 
padrooirsi  di  Zierirzee,  e incalzando  da  Intle  le  parti 
mettere  in  eslremo  pericolo  l'OIanda.  Invano  il  prin- 
cipe d'Orange  implorô  l'ainlo  deiriiighilterra;  invano 
quello  di  Francia , che  non  gli  diede  che  vanc  pro- 
messe. Di  modo  che  il  principe  spaventaln  dai  pro- 
gressi  degli  Spagnuoli,  e temcndo  non  l'OIanda  ca- 
des.se  in  Inrn  polerc,  mise  innanzi  la  disperata  pro- 
posizione  di  bruclare  tuui  i molini,  di  romperc  luUe 
je  dighe,  d'imbarcare  tuUa  la  nazionc  colle  cose  sue 
più  preziose,  e d'andare  in  traccia  in  lonlane  regioni 
di  iinn  terra  ospitale. 

Ma  in  quel  mezzo  sopravveune  la  morte  di  Heque- 
sens  a camhiar  aspetio  aile  cose.  I soldat)  del  padrone 
dcl  Polosi,  non  ricevendo  paga,  si  ammulinano  di 
nuovo,  e lasciando  dl  comhattere  l'OIanda,  gettansi 
sulla  Fiandra,  dove  saccheggiano  cenlosrtianta  vil- 
laggi  e prendono  Alosla.  Il  consiglio  di  Stalo  del  Bra- 
baole  chiamù  in  soccorso  délia  nazione  oppressa  il 
principe  d'Orange,  il  quale,  d'assalilo  diventando as- 
salitore,  enlrù  colle  sue  truppc  nei  Puesi  Bas.si.  Ma  in- 
Uolo  gli  ammulinali,  insignorilisi  di  Maeslrichl,  pas- 
sano  a lil  di  spada  uoa  parle  degli  ahitanti;  indi  si 
porlano  snpra  Anversa,  délia  quale  pure  im|iadroni- 
tisi,  riducouo  in  cenere  ciuquecenlo  case,  ediecimila 
ahitanti  vi  periscono.  Tre  giorui  durA  il  saccheggio; 
e si  crede  che  frullasse  agii  Spagnuoli  (|uatlro  milioni 
di  iiorini.  Il  bouino  arricchi  lalmente  il  soldato,  che 
si  fece  farc  cise  e corsalelli  d'oro  puro  dagli  oreGci 
d'Anversa. 

Tante  calamilù  c tanti  orrori  non  potevano  a meno 
di  non  trarre  tutte  le  diciaselte  provincic  dei  Paesi- 
Bassi  ad  unirsi  a'  danni  degli  Spagnuoli.  Si  fece  un 
congrcsso  in  (>and,  e nel  giorno  'idi  novembre  del  IÜ7G 
conchiii.se  un  traltatodi  pace,  col  qiialc  accordata  rc- 
ciprocamente  piena  amnistia  per  le  cose  pa.ssate,  si 
giurù  che  preslerebhersi  tutti  vicendcvole  aiuto  per 
iscacciarc  dal  paese  gli  Spagnuoli,  lasciando  la  reli- 
gione  romana  dominante  in  lutte  le  provincic,  ad  ec- 
cezione  dell'OIanda  c délia  Zelanda,  delle  quali  furi- 
conosciuto  statolder  il  principe  d'Orange. 

Indi  a poco  la  Spagna  fu  costrelta  a richiamar  le 
sue  truppe,  e vide  abbattute  le  sue  forlezzc:  talchc 
pareva  che  i Paesi-Bassi  avessero  scosso  interamente 
il  giogn  spagnunlo.  Ma  nnn  tardù  Filippo  a mandarvi 
in  qualità  di  governatore  don  Giovanni  d'Austria,  fi- 
glio  natnrale  di  Carlo  V,  principe  rinomato  in  Eiiropa 
per  la  famosa  vittoria  riportata  sui  furchi  nelleacque 
di  l.epanto,  e per  la  sua  ambizione,  che  lo  aveva 
spinio  a tentare  di  Tarsi  re  di  Tunisi.  Filippo  non  lo 
aniava  punto:  chè  gli  dava  ombra  la  gloria  a cui  quel 
principe  era  salito,  e ne  temevn  i divisamenti  ; c .se  a 
lui  diede  il  governo  de'  Paesi-Bassi,  ci6  fece  soltanto 
colla  speranza  che  i popoli,  i quali  amavano  in  Gio- 
vanni il  sangue  e il  valore  di  l^arlo  V,  avessero  a ri- 
toruarc  all'obbedienza.  Ma  s'inganno;  gli  Stali  prote- 
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starono  di  non  volerlo  ricoooscerc  per  governatore  se 
prima  non  approvava  la  pace  di  Gand,  e non  dava 
coogedn  aile  tnippe  spagnuole.  Ma  pooo  dopo,  temendo 
gli  Slati  d'OIanda  e di  Zclanda  che  si  fosse  tesa  una 
insidia  coiitro  di  loro,  si  sciolsero  dalla  confederazione. 
Pareva  sulle  prime  che  don  Giovanni  si  fosse  piegato 
a lasciare  l' autorité  nelle  mani  degli  Stati , ma  in 
breve  il  vincitore  di  Lepanto  si  stancA  di  rappresen- 
tare  una  parte  cotanto  sconvenevole  al  suo  grado,  alla 
sua  dignité  e alla  fermezza  del  suo  carattere.  Quindi 
la  tranquillité  dei  Paesi-Bassi  fu  sacrilicata  al  dispo- 
tismo  délia  Spagna,  e alF  ambizione  personale  di  don 
Giovanni.  Il  quale,  richiamate  d’ Italia  le  truppe  spa- 
gnuole, fece  dappriroa  un  tentativo  sopra  Anversa;  e 
pnscia  u))a  segnalata  vittoria  che  riportA  sulle  truppc 
degli  Slati , lo  rendette  padrone  di  lutta  la  Fiandra. 
Ma  nel  mentre  che  stava  prendendo  d' accorda  colla 
Legs  i provvedirocnli  nccessarii  per  assicurarsene  la 
sovranilé , il  veleno  immolo  il  vincitore  ai  sospetli  e 
alla  gelosia  délia  Spagna. 

Frallanlo  la  fazione  orangisla  andava  acquistando 
sempre  maggiori  forze  in  Olanda  e in  Frisia.  Breda  ca- 
dula  in  potere  del  principe  d'Orange  per  sorpresa,  e 
ülrechl  ed  Am.slerdam  dichiaratesi  per  lui,  gli  erano 
di  non  piccolo  aumenio  di  forza.  Né  minore  era  l'af- 
fezione  porlalagli  nel  Brabaule;  che  sotto  il  nome  di 
ruwaard,  vi  esercitava  quasi  piena  autorité,  mentre 
l'arciduca  Mattia  ehiamalo  dagli  Slati  gcnerali  a com- 
batlere  coniro  don  Giovanni  per  pura  gelosia  del 
nuovo  innalzameoto  del  principe  d'Orange,  non  aveva 
che  il  tilolo  di  governator-generale  senz'ombra  di 
potere. 

Colsero  i confederali  quel  po'di  respiro  che  lasciA 
ad  essi  la  Spagna  dopo  la  morte  di  don  Giovanni,  per 
dare  una  forma  slabilc  al  loro  governo.  Il  primo  alto 
dei  drpulali  degli  Slati  d'OIanda,  di  Zelanda,  di  Gnel- 
dria,  di  Frisia  e d' Utrecht,  a'  quali  s'iiuirono  poscia 
Groninga  ed  Ower-Yssel,  porté  la  solenne  rinunzia 
alla  dipendeiiza  da  Filippo  II;  e fu  fermato  il  dl 
gennaio  del  1579.  Con  quell'alto  staluirono  confede- 
rativa  la  loro  repubblica.  Ogni  provincia,  senza  ces- 
sare  d'essere  repubblica  indipendente,  com)>onrva 
colle  sei  altre  uno  Stalo  avente  un  solo  ed  unico  in- 
terc.sse.  Gli  Stati-generali,  compost!  dei  depulati  di 
tulle  le  varie  parti  délia  confederazione,  rappresenla- 
vano  la  nazione,  senza  perA  esserne  né  i padroni,  nè 
gli  arbitri  ; chA  nulla  potevano  determinare  senza  il 
consenso  delle  provincic,  le  quali  poi  nnn  avean  di- 
ritto  di  darlo  se  prima  non  avevano  ottenuto  quello 
delle  cilté.  Di  modo  che  l'apparenza  délia  sovranité 
stava  negli  Stati-generali,  mentre  l'autorité  renie  nnn 
emanava  che  dalle  sole  citlé.  Saviamente  invero  aveva 
operalo  ogni  provincia  spogliandosi  del  diritto  di  far 
da  sè  sola  pace,  oguerra,  od  alleanza  particolare;  ma 
grave  errore  erasi  cotnmesso  nelln  stabilirc  che  senza 
l'unanime  sulfragio  di  lutte  le  cillé  non  si  polesse 
prendere  veruna  risoluzione;  perocchè  l'intéressé  par- 
ticolarc  délia  men  rilevante  città  polcva  star  in  bilan- 
cia  coll'utilità  generale  dell'Fnionc,  e impedire  i più 
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utili  provvedimenli;  la  quai  cosa  |;raiideinenlc  scc- 
mava  la  forza  del  governo  c l'uailà  delle  sue  openi- 
zioni.  Si  decidevaiio  gli  aiïari  degli  Stali  gcnerali, 
Don  a iiorma  délia  pluralilà  de'  suiïragi  dei  depulati, 
ma  di  quelli  delle  provincie.  Nè  il  governalore,  uè  il 
eapitano  generale,  nè  gli  ufliziali  di  guerra  erano  am- 
messi  agii  Slati  Gcnerali.  Ogni  provincia  vi  presiedeva 
per  turno  durante  una  selliniana.  Spellava  poi  al  grau 
pensionario,  il  quale  traevasi  sempre  dal  corpo  dei 
Icgisii,  l'ordinare  e il  proporre  tutti  gli  alTari,  fariie 
il  rapporte,  raccoglier  i pareri,  nuoierar  le  voci,  di- 
steudere  i decreti,  ultimarli  e sollecilarne  l'esecuzioue. 
Cou  lui  trattavano  i œinisfri  stranirri  ; ed  era  pure 
SUD  uflizio  il  vegliare  all'osservaoza  délia  costituzione 
e delle  leggi.  Tante  e si  gravi  funzioni  attacrate  a 
questa  carica  richiedevano  necessariamenle  un  uomo 
laborioso,  dotto,  di  tutia  probité,  irremovibile  ne'suoi 
doveri,  e al  quale  più  stessero  a cuore  l' intéressé  pub- 
blico  e le  leggi,  chc  non  il  favore  dello  itaMder,  sulla 
cul  condotta  avea  earico  d'invigilare. 

L'amministrazione  delle  cose  délia  guerra  e delle 
finanze  era  per  lo  più  l'oggetto  delle  occupazioni  dei 
membri  del  Consiglio  di  Stato,  composto  di  dodici  de- 
pulati nominali  dalle  provincie  in  proporzione  delle 
tasse  a ciii  snggiacevano. 

Il  principe  Guglielmo  fu  eletto  tialolder  di  lutte  le 
provincie;  nè  fu  questa  soltanto  uno  stérile  onore: 
cité  a lal  dignité,  alla  quale  furono  unité  le  cariche 
di  eapitano  c d'ammiraglio  generale,  trovà  apparte- 
nere  le  prorogative  d'una  monarebia  limilala.  Si  h- 
ceva  raginne  in  suo  nome;  aveva  il  dirillo  di  concé- 
der grazia  ai  dclinquenti,  di  sccgiierc  i magistrati 
delle  ciltà,  di  mandare  ambaseiadori  aile  potenze  stra- 
iilere.  A lui  pure  spettava  l'eseguirc  i decreti  falti 
dagli  Stati-Generali,  ed  era  l'arbitro  delle  quistioni 
elle  iiisorgcvano  Ira  i comuiii,  le  cilla  e le  provincie; 
e cosi  tulle  le  nomine  ai  gradi  ed  agi'  implegbi  mili- 
tari c di  marina  a lui  erano  devolute:  e gli  ufiiciali 
doveano  prestargli  il  giuramento.  >'el  campo  niun'al- 
tra  cosa  v'era  che  gli  facesse  seutire  la  sua  dipendenza 
dalla  repubblica,  fuorebè  la  presenza  di  alcuui  depu- 
lati, senza  il  parère  dei  quali  niuna  importante  ope- 
razione  poleva  inlraprendere.  A principio  la  dignité 
di  slatulder  fu  elelliva;  e coolinuô  ad  esscrlo  flno  al 
1747,  in  cui  fu  dichiarala  eredilaria  nelle  linee  ma- 
scoline  e femminine  délia  casa  d'Orange. 

Ogni  provincia  consenà  i suoi  Slali  parlicolari;  c 
ogni  ciltà  i suoi  privilegi:  in  ciascuna  delle  quali  la 
giusiizia  era  amministrata  da  un  Senalo;  e di  più  i 
borgomaslri,  scelli  fra  i ciltadini,  doveano  vegliare  a 
cio  che  non  fossero  violali  i dirilli  delle  medesime. 
Talc  fu  la  uosliluzione  che  governù  l'Ülanda  lino 
al  1704. 

Si  consullino  tutti  i monumenli  délia  fundazione  di 
questa  Stato,  quasi  ignolo  fin  qui,  ma  elle  in  brève 
vedremo  salire  a grandissima  polenza,  e si  vedrà  es- 
serne  slata  forluila  ed  affallo  imprevedula  l'origine. 
La  rivoluzionc  fu  principiala  dalle  belle  c grandi  pro- 
vincie di  terraferma,  il  Brabante  cioè,  la  Fiandra  e 


l'Ilainaul,  le  quali  tutlafiala  rimascro  soggetlc:  lad- 
dove  un  piccol  angolo  di  terra  pressocliè  sommerso 
nell'acqua,  cbe  iraeva  la  sua  sussislenza  dalla  pesea 
delle  aringhe,  sta  per  divenlare  una  polenza  formida- 
bile,  e gié  lo  abbiam  vedulo  Icncr  fronle  a Filippo  II, 
e lo  vedremo  in  appresso  spogliare  i successori  di  lui 
di  quasi  tutti  i loro  possedimenli  nelle  liidie  Oricn- 
lali  e divenirne  iterfino  il  protetlore. 

Non  si  puô  negare  cbe  quc.sla  nazione  non  sia  slata, 
per  cosi  dire,  sforzala  dallo  slesso  Filippo  II  a rap- 
presentare  una  si  gran  parte  sulla  scena  del  mondo, 
coniro  ogni  aspellazione.  L'allero  dispolismo  e la  fé- 
roce barbarie  di  queslo  monarca  posero  le  prime  fon- 
damenla  délia  grandezza  dell'OIanda. 

Era  ben  naturale  inlanlo  che  l'orgoglioso  carallere 
di  Filippo  fosse  fleramenle  punto  dalla  pertinace  re- 
sistenza  delle  sue  provincie,  e più  dalla  formale  isli- 
luzione  délia  repubblica  d'OIanda.  Sla  l'cslremo  del 
suo  sdegno  era  rivollo  coniro  il  principe  d'Orange, 
ch'egli  teneva  pel  principale  fomcnialore  di  quella  ri- 
bellione;  eda  quel  vile  uomo  cb'cgii  era,  Filippo  non 
contenlossi  di  fargli  aperla  guerra,  ma  s'abbas.s6  a 
spronare  tutti  gli  scellerali  uomioi  a rivolgere  i loro 
pugnali  couiro  lo  stalalder.  Geltiamo  uno  sguardo  su 
queslo  viluperevole  monumenio  del  delirio  delle  più 
vili  passioni.  Il  re,  dopo  d'avere  scagliato  in  un  suo 
manifeslo  coniro  il  principe  d'Orange  i nomi  d'in- 
gralo,  di  spergiuro,  di  ribelle,  d'erelico,  di  nemico 
délia  crislianilà;  dopo  averlo  rhiamato  un  Caioo,  un 
Giiida,  una  peste  pubblica,  non  ha  rossore  di  promet- 
lere,  • in  parola  di  re,  c corne  servilor  d'Iddio  • , veii- 
timila  scudi  a quelli  cbe  glielo  daranno  in  mano 
mono  O vivo,  cou  più  l'impunité  d'ogni  loro  delillo, 
e di  giunta  la  nobillà  se  non  fossero  genliluomini. 

La  risposla  di  Guglielmo  a quell'infame  manifesta 
è uno  de'  più  bei  monumenli  délia  storia.  l)à  essa  a 
vcdereiin  principe  d'una  famiglia  impériale  non  meno 
antica  e non  mena  illustre  di  quella  di  Filippo,  farsi 
accusalore,  in  faccia  all'univcrso,  del  più  posscnle  re 
d'Eiiropn,  senza  di.sonorarsi  con  chiamare  in  suo  aiulo 
gli  assassini,  ma  conlenio  di  diebiarare  chc  ripone 
ogni  speranza  di  salvezza  nclla  sua  spada  e ncil'amore 
degli  Olandesi. 

Non  a lungo  dopo  la  morte  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria  le  armi  spagnuolc  lasciarono  in  riposo  i Paesi- 
Bassi.  Il  principe  Faruese,  duca  di  Parma,  fu  inve- 
slilo  da  Filippo  délia  carica  di  governalore  di  quelle 
provincie  (1561);  e queslo  grand'uomo  nel  corso  del 
suo  governo  diede  a vedere  quanio  possa  una  buona 
amminisirazione  sopra  gli  animi  dei  suddili.  Allorcliè 
egli  si  mise  alla  lesta  degli  alfari,  la  Spagiia  non  pos- 
sedeva  più  nei  Pacsi-Bassi  cbe  Namur  e il  ducato  di 
Lussemburgo:  tulle  le  allie  provincie  s'erano  unité 
conlr'essa,  c fi  a loro  non  discordavano  clic  nei  dogmi 
di  rcliginne.  Il  proleslanlisiiio  dominava  nelle  selle 
provincie  che  avevano  riconosciulo  per  slalidder  il 
principe  d'Orange;  nelle  allrc  dieci  il  calvinisino  chie- 
deva  altamente  la  liberté  di  coscienza;  se  non  clie  i 
caltolici,  più  numerosi,  ardenlemenle  desideravanodi 
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Tcdervi  «scluslvamente  domioaiite  il  loro  culto.  Le 
prediche  eloqueuli  e tulle  fuoco  di  fraie  Moulard,  ve- 
seovo  d'Arras,  deslavano  si  ardente  ïelo  per  la  reli- 
gione  cattolica  ncIl'Arlois,  nclla  Fiandra  e nell'llai- 
naut,  ehe  non  vi  si  vedeva  un  sol  prolrslante. 

Seppe  aceorlamente  il  ducs  di  Parma  giovarsi  di 
questa  disposizione  degli  animi  per  ricondurre  dap- 
priina  la  Piandra  è l'Arlois  solto  la  dominazione  spa- 
gnuola;  airotlenimento  del  quale  scopo  sommamente 
coopéré  la  (Ina  arte  ron  cni  seppe  aceoppiare  gli 
umani  modi  colla  fermezza,  la  moderazione  colla  forza. 
Mai  non  esponeva  la  vita  del  soldato  per  un  vano  de- 
siderio  di  gloria;  scmpre  lo  guidava  alla  vittoria,  e, 
mosirandosi  giusto  nella  distribiizione  delle  pene  e 
delle  ricompense,  vedeva  rispetlata  la  sua  autorilà. 
Per  lal  modo  divennc  l’idolo  e il  terrore  "del  suo  eser- 
cito.  Tanta  era  poi  la  sua  affabilili  e moderazione 
nell'esercizio  del  potere,  che  seppe  render  lievi  e care 
le  catene  délia  serviiù  a pnpoli  che  avevano  gustate 
le  dnicezze  délia  liberlà.  Assicuratnsi  dell'obbedienza 
dell'Hainaut,  dell'Arlois  e délia  Fiaiidra,  seppe  un 
poco  per  voila  toglier  via  ogni  qualunipie  inOuenza 
degli  Slali  nellc  dieci  provinc.ie  da  essi  governale;  e 
Irové  dapperlulto  nei  callolici  possenli  ausiliarii  che 
assicuravano  i prosperi  siiccessi  del  suo  esercito,  il 
quale,  tenuto  in  severa  disciplina,  niuna  occasione 
preslô  di  tumuiti  nei  luoghi  conquislati.  Il  principe 
Famese  ebbe  poi  a vedere  l'arciduca  Maltia,  chiamato 
in  soccorso  con  mire  politiche  dai  ribelli,  licenziato 
da  essi  con  disprezzo,  siccome  qucgii  che  mancava  di 
denaro,  di  truppe  e délia  scienza  del  governare;  e 
similmenle  ebbe  a vedere  il  principe  Casimiro,  figlio 
dell'eletlor  palalino,  chiamalo  nei  Paesi-Bassi  dall'a- 
mor  di  avventure,  partiriie  di  poi  per  dispelto  d'aver 
veduto  iimilialo  il  suo  orgoglio;  e infiiie  il  duca  d'An- 
giA,  traltalo  da  ribelle  in  Francia,  preso  a giuoco  in 
Inghilterra,  dopo  d’esserc  slalo  per  un  islante  sovrano 
dei  Paesi-Bassi,  esserne  scaccialo  perché  voile  re- 
gnare  da  liranno.  U Farnese,  sorridendo  di  compas- 
sione  sugli  errori  commessi  da  qiiesli  principi,  sapeva 
volgerli  a suo  profilto.  Era  poi  tanlo  superiore  a üu- 
glielmo  nella  scienza  dell'arte  délia  guerra,  che  ad 
ogni  tralto  gli  dù'de  gravi  sconfille  nelle  provincie 
calinliche:  in  ciA  anche  favoritn  dalla  mala  nnioncin 
che  qiieste  erano  fra  di  loro.  Non  vcnne  mai  a capo 
perA  di  scemare  in  niuna  parle  l'aulorilà  del  principe 
irOrange  suH'OIanda,  né  impedire  lo  stabilimento  e i 
progressi  di  quesla  repubhlica,  che  nacque  sotlo  i 
suoi  occhi.  Ma  narriamo  per  ordine  gli  avvenimenli 
accaduli  nei  corso  del  suo  governo. 

L'arciduca  Mallia  e il  principe  Casimiro  governa- 
rono  in  modo  da  conciliarsi  l'odio  e il  disprezzo  degli 
Slali  del  Rrabante,  a lal  che  qiiesii  si  scelsero  un  nuovo 
capo  nei  duca  d'AngiA,  fralello  del  re  di  Francia  En- 
rico  III,  dichiarandolo  loro  sovrano.  Ma  per  soslencre 
il  peso  del  governo  d'iino  Slalo  uasccnle  in  Icmpi 
lanto  fecoudi  di  gravi  vicende  sarebbe  slalo  mestieri 
un  principe  di  grande  avvedimcnto  e di  profonda  sag- 
gezza,  mealre  il  duca  non  aveva  allra  prcgevole  dolc 


che  quella  d'essere  alquanto  versato  nelle  cose  délia 
guerra:  pieno  del  resto  d'imprndenza,  d'inconsidera- 
lezza,  d' incostanza  e di  mollezza. 

Sulle  prime  parve  che  la  fortuna  favorisse  learmi 
del  duca,  quanlunqiie  il  re  di  Francia  non  ne  secon- 
dasse le  imprese,  sacrificando  cosi  gl'interessi  dello 
Slalo  all'aslio  che  nulriva  conlro  suo  fralello.  Il  duca 
perA  aveva  sollo  le  sue  bandiere  grossissimo  numéro 
di  Tolonlari  francesi  tratti  a servirlo  da  brama  di  gln- 
ria  e da  ciipidigia  di  denaro.  A principin  adunqiie,  se- 
condato  da  nno  sciame  di  ginvani  nobili,  poté  il  dura 
d'AngiA  cnstringere  il  duca  di  Parma  a sciogliere  l'as- 
sedin  di  Cambrai,  e qiiindi  impadronirsi,  sollo  gli 
occhi  dello  siesso  Farnese,  di  Chaleau-Cambresis.  Da 
qnesto  buon  successo  trassero  i Fiamminghi  troppo 
allt  speranza  pei  futuri  evenli;  confîdando  di  poter 
faeilmenle  prendere  aicnne  alire  piazze  imporlanti,  e 
scacciare  del  lutto  per  lal  modo  gli  Spagniioli  dai 
Paesi-Bassi;  onde  supplicarono  caldamente  il  duca 
d'AngiA  di  ciA  fare  senza  perder  tempo.  L'esilo  perA 
dehise  le  loro  speranze:  ché  I’ esercito  del  duca  si 
sbandA  ioteramente,  slanchi  esscndo  i soldai!  di  ser- 
vira senza  mai  ricevere  paga. 

In  si  scabroso  frangenle  il  duca  d’AngiA  non  vide 
altro  miglior  partilo  da  prendere  che  quello  di  por- 
tarsi  prest-imenle.  in  Inghilterra  per  offrire  alla  région 
Elisabetta,  che  a quel  tempo  colà  regnava  con  grande 
splendore,  la  sua  mano  e la  dubbia  sovranilA  dei  Paesi- 
Bassi.  Ma  troppo  altamenle  sentiva  di  sè  quella  prin- 
cipessa  per  darsi  un  padrone,  e troppo  era  avvedula 
per  impegnare  i suoi  suddili  in  una  guerra  piena  di 
pericsii.  PerA  quanlunque  allora  riiiutasse  apertamenle 
le  proposte  del  duca,  seppe  nondimeno  lusingarlo  con 
belle  speranze. 

lutanto  la  nuova  délia  presa  di  Tournai  falta  dai 
Farnese  obbligA  il  duca  a riloroare  in  Fiandra,  dove 
slavano  aspettandolo  a Flessinga  il  principe  d'Orange 
e d'Epinai.  Giunto  ad  Anversa  con  maguilico  corteg- 
gio,  ivi  trovù  falli  i preparativi  per  una  solenne  ceri- 
monia.Tratlavasi  di  coronarlo  sovrano  dei  Paesi-Bas.si; 
il  che  fu  fatto  dopo  ch'egli  formalmente  ebbe  giuralo 
di  rispettariie  i privilegi.  Nei  porgli  in  capolacorona 
ducale,  il  principe  d'Orange  lo  aveva  Bs.siciiralo  che 
egli  • avrebbe  sapuio  aiïrancarglicla  in  modo  da  non 
poter  esser  smossa  da  oessuno  > ; ma  perché  quesla 
promessa  non  tornasse  vuota  d'effelto,  sarebbe  conve- 
nuto  che  in  pieuo  accorde  si  fosscro  lenuli  fra  loro  il 
nuovo  sovrano,  e la  nobillà  che  lo  aveva  scello  a suo 
capo,  e che  il  sovrauo  si  fosse  contentalo  delle  préro- 
gative a lui  dai  popolo  accordale.  Ma  quesla  concordia 
e quesla  moderazione  non  sussistendo  né  da  una  parle 
né  dall'allra,  non  poteva  slare  a lungo  il  duca  senza 
accorgersi  che  la  corona  non  gli  era  ben  ferma  sul 
capo.  E se  ne  accorse  di  fatto  all'occasione  che  uno 
Spagouolo  ebbe  fullilo  un  colpn  di  pislola  direlto  conlro 
il  principe  d'Orange:  peroeché  il  minuto  popolo  diede 
accusa  di  quell'attenlalo  ai  Francesi,  e posta  mano  aile 
armi  non  risparmiA  ad  essi  insulli  d'ogni  sorla;  e 
quiudi  si  diede  a minacciar  di  morte  il  duca  siesso,  e lo 
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avrebbero  ucciso  se  il  principe  d'Orange  non  avcsse 
maadato  letlera,  mediaule  la  quale,  accerlaiido  egli 
Dclla  inedesima  dorcrsi  attribuire  quel  inisfaUo  aile 
isligazioni  degli  Spagouoli,  pelé  aminausarc  quelle 
(urbe  furiose.  Ma  uou  cosi  poterono  i magisirati  cal- 
mare  lo  sdegiio  del  duca,  iroppo  vivamenle  oITeso  dai 
fieri  ollraggi  fatligli  dal  |)op»lo.  Ed  auzi  silo  sdcguo 
suo  couiro  gli  oiïeusori  si  aggiunse  anche  in  lui  un 
astio  secrcto  coniro  rinnoceute  autore  délie  oITese,  a 
tal  vile  senlimenlo  spiogendolo  specialnienle  l' iuvidia 
dell'aura  popolare  di  che  godeva  quel  principe.  Gli 
era  poi  di  si  gran  lorineulo  il  seiitire  che  per  si  egli 
non  era  nulla,  e che  la  sua  forluna  stava  luUa  uelle 
inani  del  principe,  che  non  |K)lè  a meuo  di  non  pen- 
sarc  seriamenle  ad  einanciparsi  da  quella  vergognosa 
tutela.  E di  qui  nacque  freddezza  fra  i due  priucipi; 
poi  si  Icnnero  gli  occhi  addosso,  spiarono  gli  anda- 
menti  l'uno  dell'allro:  e la  dilBdeoza  impedi  che  po- 
Icssero  prendere  d'accordo  i provvedimenli  iiecessari 
per  teniT  in  soggezioue  i suddili  inalconleuli  del  uuovo 
loro  sovrano. 

Inlanto  Odenarda  essendo  cadula  in  potere  del  duca 
di  Parma,  si  pirgè  Gnalmente  Eurico  III  a niandare 
qualche  soccorso  a suo  Tratello.  Dal  che  trassc  il  Far- 
ne.se  occasione  di  persuadere  le  ciuü  di  Fiandra  ri- 
masle  fedeli  a Filippo  II  a ricevere  eniro  le  loro  mura 
guarnigioui  spagnuole  e italiauc.  Ma  ogui  sua  misura 
forse  sarebbe  (oruata  vana  se  il  duca  d'Augiù  gli 
aressc  senza  indugio  spiute  addosso  le  armi  franccsi, 
invcce  di  volgerle  ai  danni  de'  suoi  siessi  suddili,  sui 
quali  voleva  usurpare  dispotica  autorilà:  divisamento 
tanta  lonlano  da  ogni  savio  principio  di  politica  in 
tempi  si  scabrosi  per  lui.  E il  fatto  lo  cemprovd,  es- 
sendosi  egli  per  tal  modo  iuimicalo  aperlamcnte  Gu- 
glielmo,  principe  Iroppo  accorlo  per  non  avvedersi  di 
cio  che  medilava  il  duca,  e Iroppo  valente  per  non 
iinpedire  F eseeuzione  dei  divisamenti  del  suo  arver- 
sario.  Frallanio  sulle  prime  impadronironsi  i Francesi 
in  uno  slesso  giorno  di  Duiiquerque,  di  Di.xmunda  e 
di  Dendermonda;  ma  fecero  vani  slorzi  per  avere 
Osleuda  e Uruges.  Il  colpo  principale  perd  era  ser- 
balo  per  Anversa.  Uua  inatlina  assai  per  tempo  (cor- 
reva  il  di  17  gennaio  del  1585),  cul  preteslo  d'ire  a 
pa.ssar  in  rassegua  le  sue  truppe,  esce  il  duca  d'Augiô 
dal  suo  palazzo  scortato  da  buon  numéro  di  Francesi, 
tutti  picui  délia  speranza  di  llberare  il  loro  signore 
dal  giogo  degli  Slali,  e di  essere  poi  ricoiupeiisati  di 
tanta  servigio  cou  mucchi  d'oro.  Questa  turba,  coine 
appena  è giuiita  ad  una  porta  délia  citlà,  linge  d'eu- 
trar  in  rissa,  e geltalasi  sopra  il  poste  horghese  che 
ne  era  alla  custodia,  ne  fa  sirage;  qiiindi  s'impadro- 
nisce  d'un'alira  porta  e d'una  corlina.  Il  reslo  dei  Fran- 
cesi esce  in  pari  lempo  dalle  caserme  c si  mette  a 
currere  per  la  citlà  gridando:  • Ciltà  guadagnata! 
Viva  la  inessa!  > E stavano  già  per  entrare  in  citlà 
a soccorso  dei  Francesi  dieci  compagnie  di  fauteria 
Gancheggiateda  molli  cavalli;se  non  che,  esseudosi  data 
l'allarme,  i cilladini  corsi  aile  armi  arrivarono  a lempo 
di  ahhassare  i pont!  levaloi,  chiudeudo  di  fuori  per 


per  tal  modo  il  sopravvegnenle  soccorso.  Allora  acqui- 
slauo  coraggio,  e metlonsi  sotto  la  direzione  del  prin- 
cipe d'Orauge.  E vulendo  trar  vendetta  ad  ogni  coslo 
di  una  tanta  violenza  e perGdia,  corrono  addosso  ai 
Fraucesi  da  ogni  banda  coi  fucili  in  mano;  alcuni  che 
mancano  di  pallc  per  caricarli  vi  cacciaiio  dentro  pezzi 
di  mouete.  I Francesi  aduuque  souo  circoudali,  op- 
pressi,  schiacciati,  inseguili,  o cadotio  morli,  o sono  fatli 
prigionieri.  Mille  cinquecenio  rimasero  dislesi  nelle 
vie;  e fra  i morti  v'ebberu  personaggi  d'illusiri  natali. 
Il  duca  d'Angiù  inlanto  non  trasse  altro  frutto  da  que- 
st'odioso  tradimeulo  che  la  vergogna  dell'infame  ten- 
tativo,  il  cordoglio  d'aver  perdula  la  Gducia  dclla  na- 
zione,  e iudi  a poco  anche  ogni  autorità  sopra  quel 
popoli,  i quali  non  l'cbbero  più  che  in  conto  di  prin- 
cipe perGdo,  crudcle  e sleale. 

All'opposto  il  principe  Guglielmo  andava  ogni  giorno 
più  acquistando  ralTello  e la  slima  dei  suoi  sudditi. 
L'OIanda  lo  considerava  corne  suo  liberatore  e padre, 
lo  benediva,  alzava  grida  di  gioia,  gli  dava  insomma 
i più  begli  attestati  d'ainore  e d'ammirazione;  e ciè 
faceva  il  popolo  con  taiito  entusiasrao,  che  i repub- 
blicani  ausieri  tenievano  che  gli  Olandesi  non  lo  in- 
vestissero  délia  digoilà  di  conte  d'OIanda.  Se  non  che 
in  mezzo  a tanta  uivozione  di  tutti  i suoi  suddili  il 
principe  d'Orange  era  ben  lungi  dall'essere  felice.  Un 
continua  tremore  per  la  sua  sicurezza  personale  av- 
velcnava  tutti  i momeuli  del  viver  suo.  E di  fatto  bi- 
soguava  bene  ch'egli  avesse  uu'anima  incapace  d'ogni 
timoré  per  non  seutirsi  in  continua  agilazionc  dappoi- 
chà  s'era  accorlo,  dopo  molli  arresll  e punizioni  di 
chi  aveva  tentato  più  volte  d'assassiuarlo,  che  Filippo  II 
non  cessava  d'isligare  coll'oro,  c d'inliammar  col  fa- 
natismo  molli  scellerati  uomini  a farglisi  iutorno  con 
faiso  viso  per  poi  Irovare  occasione  di  toglierlo  di 
vita.  Varii  coipi  erano  andati  in  fallo;  ma  in  Gnc  venne 
quello  che  non  falli.  Gérard  era  uno  degl'  infaini  man- 
datarii:  da  lungo  tempo  egli  medilava  il  delillo;  e in- 
Gne  gli  venne  fatto  di  consumarlo.  Coslui  aveva  sa- 
puto  inspirare  al  principe  una  certa  quai  liducia  nella 
sua  persona,  moslrandosi  assiduo  al  protestantismo  e 
oitremodo  molto  devolo,  .seinpre  aile  prediche,  sem- 
pre  in  orazione.  ügni  voila  che  doveva  andareperle 
strade  di  Delfl,  si  metleva  sotto  il  braccio  un  grosso 
volume  conteneule  il  Nuovo  Testameulo.  E laiilo 
iuGiic  era  enlrato  nella  couGdenza  del  principe  d'O- 
range, che  quesii  gli  adidô  una  missione  per  lu  quale 
doveva  Irallare  aiïari  assai  iutralciuti  col  marcsciallo 
di  Biron;  ed  avendoli  maudati  a buon  Gne,  ne  fn 
largamente  ricompcusalo,  entrando  poi  sempre  in 
maggior  grazia  del  principe.  Il  qualc  avendo  un  di 
chianialo  quel  faiso  uomo  nel  suo  palazzo  per  dargli 
un  nuovo  incarico,  il  Iraditore  neirallo  che  Guglicl- 
mo , uscendo  dalla  slanza  del  desinare , gli  porge  il 
passapono  che  dec  service  alla  sua  nuova  missione, 
gli  scarica  tre  pallc  nel  petto,  présente  la  principessa 
di  Ini  sposa,  che  già  per  siugolar  destiuo  aveva  veduto 
cadersi  morti  dinaiizi  l'ammiraglio  Coligni  suo  padre 
e Telignl  suo  primo  marito,  eulrambi  per  mauo  d'as- 
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sassini.  Avuto  il  morlal  colpo;  • Oh  Dio!  gridù  il  pria- 
cipe  barcollaDdo,  oh!  Dio  I pieU  di  me  e del  luo  po- 
polo.  • E spii'd.  Queslo  faUo  avveone  nel  1384. 

La  nuova  d'un  lanto  assassioio  giu6  in  alla  co- 
sternazioue  lutta  l'Olanda,  la  quale  nella  morte  del 
graod'uofflo  a cui  doveva  la  libertà,  e del  savio  reg- 
gilor  dcllo  Slalo,  ch'cssa  adorava,  non  polè  a meoo  di 
nou  seolire  la  gravissima  perdila  che  aveva  falla.  Si 
apriva  ad  un  tralto  diuaozi  agii  occhi  délia  nazione 
una  sérié  d'iutinili  mali,  nissuna  speranza  couccpendo 
essa  di  Maurizio  liglio  di  Guglieimo,  gioviiielto  di  di- 
ciotranoi , di  cui  nessuno  prevedeva  le  belle  virlù 
guerresche,  che  tanlo  lo  rendellero  commeudevole 
di  poi. 

Ognuoo  pué  immaginarsi  perlanto  quanto  fosse  l'ir- 
rilamenlo  universale  contre  l'assassiuo  d'un  lanto 
uomo;  s'ebbe  a far  mollo  per  isirapparlo  di  mano  a 
quelli  che  lo  avevano  arreslalo.  Condotlo  dinanzi  ai 
magisirati,  non  arrossi  colui  del  misfallo  commesso, 
vanlandosi  auzi  d' esserc  a ciô  fare  slalo  spiuto  dalla 
mano  divins,  e che  ne  avrebbe  in  ricompensa  la  glo- 
ria  celesle.  E forse  il  credeva:  chè  il  fanatisme  è cieco 
di  sua  natura.  Ma  se  è deguo  d'ogui  esecrazione  un 
tal  fanatisme,  che  pensare  di  colore  i quali  approlil- 
tandosi  délia  dcbol  mente  di  quest' uomo,  gli  dledero 
a credere  che  farebbe  azione  sommameute  meriloria 
in  faccia  a Dio  commellendo  quell'atroce  assassinio? 
La  Storia  accusa  di  ciô  Eilippo  II  e il  Farnese,  i quali 
quanlunque  fossero  dal  reo  liberati  in  giudizio  da 
ogni  sospetio,  si  scopersero  abbaslanza  da  sè  me- 
desimi  per  insligalori  di  quell'assassinio,  quando  ac- 
cordarono  alla  famiglia  di  Gérard  la  nobillüi,  tre  si- 
gnorie  e quatiromila  liorini  pagati  in  parlicolarc  dal 
duca  di  Parma  ad  indennità  del  ritardo  délia  ricom- 
pensa promessa  da  Filippo  II  a chi  avesse  animazzato 
il  principe  d'ürange.  Perd  non  deesi  tacere  che  la 
nobiltà  infamante  per  tal  fatto  acquislala  dalla  fami- 
glia del  Gérard,  non  durô  se  non  Sneliè  i Francesi 
conquistarono  la  Frauca-Contea,  di  cui  Gérard  era  ori- 
gioario.  Imperocchè  in  allora  fu  egli  dannato  nel  capo 
e mon  sosteneodo  il  supplizio  coo  una  equaoimità 
degna  di  miglior  causa. 

Alessandro  Farnese  inlanto  ogni  suo  pensiero  tc- 
neva  rivolto  alla  difticollosa  impresa  di  ricuperare  An- 
versa,  citlà  che  a malgrado  delle  gravi  perdite  che 
aveva  sufferte  durauti  i prinii  tumulli,  era  ancora  la 
più  ricca  dei  Paesi-Bassi.  E inline  dope  lungo  esilare 
vi  si  detcriiiinè,  quanlunque  tutti  gli  punessero  inoanzi 
gli  oslacoli  che  aveva  a superare.  Ma  siccome  non  po- 
leva  aver  speranza  di  ben  riuscirc  ncll'  impresa  se  non 
tagliava  alla  cilla  ogni  via  di  cnmniuuicazioue  coll'U- 
landaecon  tulle  le  allre  citlà  bagnale  dalla  Selielda, 
principiù  dall'altaccare  i forli  di  Lillo  e di  Lieken- 
soeck;  ed  ebbe  quesrullimo  per  slralagemina  nel  modo 
seguente.  Sofliava  addosso  al  forte  un  gagliardissimo 
vento.  Gli  Spagnuoli,  raccolta  una  grao  massa  di  lieno 
bagnato,  vi  danno  fuoco;  cosicchè  torrenti  di  fumo, 
portati  dal  vento,  vanno  a dare  gravissima  uoia  agii 
assediati , i quali  vi  si  sollraggono  allontanandosi  dalle 


mura:  il  che  diede  libero  campo  agii  assedianti  di  dar 
la  scalata  ai  baslioni,  e di  prendere  il  forte.  Ma  il  prin- 
cipe non  ebbe  egual  ventura  a Lillo,  perocchè  in  capo 
a due  mesi  fu  costretto  a desistere  dall' impresa,  con- 
lentandosi  di  lasciare  appostale  le  sue  truppe  iulorno 
al  forte.  Rendutosi  poi  padrooe  di  Dendermonda  e di 
Gand,  formô  il  disegno  di  chiudere  interamenle  per 
mezzo  di  una  diga  la  navigazione  délia  Scbcida.  Se 
nou  che  gli  abitaiili  accorlisi  dcl  suo  divisamrnto, 
roue  le  dighe,  innondarono  il  terreno  tulto  ail'  intorno 
e distrussero  i magazzini  del  principe.  Qnesli  allora 
fece  scavare  un  canale  pel  Iratto  di  duc  leghe  onde 
agevolare  il  trasporlo  dei  maleriali  necessarii  alla  co- 
strnzlone  d'un  ponte  sulla  Scbcida,  il  quale  fu  con- 
dotlo a termine  senza  che  nè  gli  Anversesi,  nè  i Ze- 
landesi  vi  oppouessero  il  minimo  oslacolo.  TuUavia 
Anversa  jKiteva  ancora  coo  un  gran  sacrificio  Irovar 
modo  di  ruiuare  i luvori  del  duca.  Il  governatore  San- 
l'-Ildegondo  ne  fece  la  proposizione  ai  magistrali  ; ed 
era  che  si  costruisse  un  forte  sulla  diga  di  Lovenstein, 
e che  si  aprisse  quelle  diga  quando  si  vedessero  ri- 
dotli  a termine  i lavori  del  duca  di  Parma.  Ma  all'e- 
seeuzione  di  queslo  disegno  s'op|H>sero  furtemenle  al- 
cuni  mercadauli,  che  lemevano  di  vedere  con  ciô 
inondate  le  loro  ville.  Ed  egual  sentiineulo  d'avari* 
zia  fu  pur  quello  che  immersc  la  citlà  negli  orrori 
délia  careslia.  Alcuni  ardili  navigatori  zelaiidesi  riu- 
scirono  ad  aprirsi  un  varco  in  mezzo  alla  llotla  spa- 
gnuola  che  bloccava  d porto  d'Aiivcrsa  e porlarouo 
agii  assediati  un  couvoglio  grossissimo  di  biade.  I ue- 
gozianti  d'Anversa,  approlillandosi  délia  siluazione  da- 
gli  Zelandesi,  che  non  avrebhero  voluto  arrischiare  di 
tentar  l' uscila  coi  loro  carichi,  li  obbllgarono  a ceder 
loro  il  grano  a vil  prezzo,  credeiido  coo  cio  d'aver 
fatto  un  gran  guadagno;  ma  gli  Zelandesi,  vedendo 
si  mal  compensalo  il  loro  zelo,  risolvellero  di  non  più 
esporsi  a nuovi  rischi  per  quell'avara citlà;  egliabi- 
tanti  s'accorsero  che  sorla  di  guadagno  avevaiio  fatto 
colla  loro  brutta  spilorcieria  allorchè  dalla  famé  furono 
Iralli  agii  eslremi.  Perciocchc  avendo  ricorso  agii  Ze- 
landesi, invilandoli  ad  assaltare  il  ponte  testé  costruilo 
dal  duca,  menlre  eglino  stessi  avrebbero  fatto  ogni 
loro  potere  |>er  distruggerlo,  sdegiiati  per  l'avarizia 
degli  assediati,  e forse  nel  loro  secreto  divisaiido  di 
arricchire  il  proprio  commercio  colle  reliquie  d'An- 
versa, con  lutta  la  Icntezzu  si  mossero  in  soccorso  di 
una  città  rivale;  e bcnché  in  ultimo  s' impegnasst'ro 
in  varii  combattimenti , il  porto  nou  fu  libeiato  dal 
blocco. 

Enlrano  allora  i mercadauli  d'Auversa  in  eslrema 
inquieludiue  per  le  loro  riccbezze  vicine  a divcnlar 
la  preda  degli  Spagnuoli,  e raccolgonsi  per  deliberare 
intorno  ai  mezzi  con  che  poter  distrnggere  un  ponte 
che  hastava  esso  solo  a costringerli  alla  re^a.  Ed 
essendosi  un  ingegnere  italiano,  chiamato  Federico 
Giambclli,  impegnalo  di  rovesciarlo  mediaule  le  mac- 
chinc  distruggilrici  da  lui  inventale,  aile  quali  di 
poi  si  diede  il  nome  di  macchinc  iufernali,  gli  si 
foroi  quanto  occorreva  a fabbricarle.  L'artiQzio  dcl- 
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riDgegoere  italiano  coosisteva  in  una  specie  dimina 
coslruita  sopra  una  barca  coperta  di  grossissime 
(avolo  insieme  couglunle,  la  quale  mina,  proweduta 
di  opporluua  niiccia  ben  combinala,  doveva  scoppiare 
al  moniento  che  la  barca  si  fosse  appressata  al  |>onie. 
Due  vascelli,  ed  alire  barobe  preparale  a convogliare 
la  prima,  avrebbero  lanciato  da  ogui  parle  cou  orribil 
fracasso  pâlie,  milraglie  e globi  ardenti  di  fuoco.  Il 
Giambelli  impiegô  più  di  oito  mesi  alla  eostruzione 
di  quelle  œaccbine  micidiali. 

Ai  i d'aprile  del  1388  gli  assediali  videro  final- 
mente  a comparire  sulla  Schelda  codesla  flolliglia 
strascinala  sollanio  dalla  correnle  del  fiume.  Ma  i 
calcoli  deM'ingegnere  furono  vani:  luUi  i piccoli  bru- 
loUi  scoppiarooo  ncl  tragilto  senza  produire  alcuu 
elTella.  l'no  dci  grossi  vascelli  s’arresld  presso  un 
forllno,  ed  ivi  scoppiando , ne  scbiaccid  la  debole 
guaruigione.  L'allro  prese  fuoco  dove  la  palizzata 
s'uaiva  aile  barche  formaoli  il  ponte;  e ne  fu  si 
veenieule  l' esplosione,  che  la  scossa  terribile  che  diede 
alla  terra  si  senti  ad  alcuue  miglia  di  là.  La  tempesla 
di  pietre  e d'altri  slromcuti  di  morte  che  si  slan- 
ciaron  fuori  dal  suo  seoo  colpl  migliaia  di  vitlime, 
fra  le  quali  si  noverarono  cinqueceoto  Spagnuoli.  Il 
ponte  sotTerse  grave,  dauno,  ma  non  fu  rolto.  Il  mal 
esito  di  questo  lentativo  trasse  finalmente  gli  assediati 
ad  arreudersi  agii  Spagnuoli,  il  cbe  avvenue  ai  primi 
d' agosto  dello  slesso  auno , convenuto  prima  dei 
paiti  délia  resa  col  duca  di  Parma,  che  entro  in  ciltà 
da  vincitore.  Tutti  i uegoziauti  che  professavano  il 
protestantisino  uscirono  ioimantinente  d' Anversa  , 
portando  ad  Amsterdam  la  loro  iudustria  e le  loro 
riccbezze.  Il  commercio  aveva  falta  Anversa  la  più 
duviziosa  cittù  dci  Paesi-liassi,  e l'avarizia  dei  suoi 
citladini  la  ruiné. 

La  funesta  morte  del  principe  d'Orangeavealasciata 
ruianda  senza  un  capo.  La  troppa  giovinezza  del 
principe  Maurizio  di  Nassau , erede  di  Guglieimo, 
non  poteva  ispirar  conlidenza  alla  nazione,  che  non 
lo  stimava  atlo  a difeoder  solo  la  repubblica  contro 
la  Spagna.  Cosicché  gli  Olandesi,  preferendo  una 
doininazione  straniera  al  giogo  spagnuolo,  risolvettero 
di  darsi  ad  Eurico  III  re  di  Francia;  e glieuefeccro 
la  proposizione.  Ma  questo  monarca  volutluoso,  op- 
presse anche  di  troppo  dal  peso  délia  propria  corona, 
d’altroude  travagliato  nell'interno  de' suoi  Stati  dalla 
lega,  sedottodaiGuisa  e dai  favoriti,  ritiutô  la  sovrauità 
che  gli  si  oITriva.  Per  la  quai  cosa  gli  Olandesi  si  rivol- 
sci'O  all'Inghiltcrra.  .Ma  l'accorta  Klisabetta,  che  non 
voleva  esporsi  ad  una  guerra  aperta  coutro  la  Spagna, 
credette  cosa  troppo  rischiosa  l'accettare  una  sovranité 
al  di  là  dei  mari,  dove  avrebbe  dovuto  a un  tempo 
stesso  e difendersi  contro  gli  esterni  ncmici,  e lot- 
tare  contro  suddili  gclosissimi  dei  loro  diritli.  — Non 
farci  cosa  né  bclla,  né  onesta,  rispose  Elisabetta  agii 
aiiibascialori  dell'OIauda,  impadroneadomi  dei  beni 
altrui.  Ella  |irefcri  di  prestare  alla  nuova  repubblica 
soccorso  di  denari  e di  truppe,  ma  per  non  arrischiare 
i suoi  tesori,  richiese  che  si  meitesseroin  suopotere 


a cauzione  tre  fortezze  importauti.  E l'incaricalo  di 
condurre  in  Olanda  i soccorsi  fu  il  duca  di  Leicester, 
favorite  délia  regina,  il  quale  ottenne  dagli  Olandesi 
un'autorità  superiore  a quella  del  loro  Stalolder. 
Perô  costui  , abusando  délia  fiducia  in  lui  riposta 
dalla  nazione,  tentù  di  mettere  in  mano  dell'lnghil- 
terra  e délia  Spagna  gli  Stati  Generali,  vendette  tulte 
le  piazze,  si  rendette  spregevole  per  le  sue  trufferie 
e i suoi  Iradimenti,  e per  la  sua  assoluta  incapacità 
nelle  cose  délia  guerra.  A lal  che  in  fine,  divenulo 
odioso  ai  magistrati  ed  al  popolo,  fu  costretto  di 
ritornare  in  Inghilterra  accompagnato  dalla  pubblica 
indigoazione,  lasciaudo  le  Provibcie-Unile  in  circo- 
stanze  assai  più  scabrose  di  quelle  in  che  le  aveva 
trovate  alla  sua  venuta. 

L' Olanda  cercava  di  fuori  clii  la  governasse,  e non 
sapeva  che  nel  giovin  principe  a cui  diflidava  di 
mettere  in  mano  le  redini  del  goveruo,  possedeva  un 
uomo  d'alta  mente,  e espace  d'essere  un  egregio 
capilauo.  Del  che  s'ebbead  avvedere  in  breve  tempo 
quaiidoinfioeebbedetermiualod'investirlodeiraulorilA 
di  stalolder,  di  capitano  ed  ammiraglio  generale.  Gli 
eminenti  servigi  che  di  prima  giunta  il  principe  Mau- 
rizio rendette  alla  nazione,  diedero  a conoscere  che 
ogni  età  è buoua  pe'  grandi  uomini.  A venliquattro 
anni  egli  aveva  già  tutia  l'abilità  d’un  generale  cou- 
sumato,  e il  suo  campo  erala  scuola  migliore  pel 
soldato  e per  l'ufliziale,  cosicché  da  tutta  l'Europa 
v'accorreva  il  bore  délia  nobillà  affine  d'inslruirsi 
ncl  mesliere  dell'armi.  Era  d'ammirazione  universale 
la  nuova  tatlica  adotlata  da  quel  principe,  e non  lo 
erano  meiio  la  somma  prudenza  e la  grand' arte  con 
che  sapeva  provvedere  ai  bisogni  dell'esercito,  ealla 
sicurezza  si  delle  piazze,  che  delle  frontière  del  suo 
Stalo;  corne  pure  era  valeulissimo  nello  scoucertare 
in  campagna  i disegni  dell'  iuimico,  e nello  scegliere 
opportunanieole  i luoghi  di  accampameuto  e di  bat- 
taglia.  Egli  fu  il  primo  capitano  del  suo  secolo,  e 
consolidé  l'iodipendenza  délia  sua  patria,  di  cui  suo 
padre  aveva  appena  avuto  tempo  di  piantare  le  basi. 
Ma  se  fu  un  grand' uomo  nclle  cose  délia  guerra,  è 
giusto  dire  corne  neiramministrazione  dello  Stato, 
più  cbe  al  beoe  di  questo,  cbbe  l'anima  rivolto  al  pro- 
prio  intéresse,  pel  quale  uou  csitù  di  commettere  ogui 
violenza,  purebè  gli  fusse  utile. 

Corne  appena  il  priucipc  Maurizio  fu  investito 
dello  statolderato,  rivolse  I'  animo  ad  impadroiiirsi  di 
Dreda,  una  delle  chiavi  del  Brabaute,  su  cui  da  lungo 
tempo  F Olanda  teneva  fissi  gli  occhi.  Ma  siccome 
qiiesta  città,  cinta  di  robuste  fortificazioni,  e bagnata 
dalla  Mosa,  presentava  graudi  ostacoli  per  un  assedio, 
Maurizio  si  dié  a pensare  in  quai  modo  potesse  averla 
per  sorpresa;  e presto  se  gliene  présenté  l'occasione. 
Certo  Audriano  Van-Bergen,  padrone  d'una  delle 
scialuppe  che  solevano  provvedere  la  città  di  torba, 
s' impegnù  davanti  al  principe  d' iutrodurre  nclla  città 
i suoi  soldati,  essendoché  negligentissimo  era  il  gover- 
natore  délia  medesima  nella  visita  di  quelle  barche. 
Ed  avendo  il  principe  accettata  l'offerta,  per  ben 
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prevalersene  si  comiocid  dal  dividrre  ccd  dd  palco 
per  lulta  la  luDghezza  oriuontalmenle  la  scialuppa 
di  Van-llergeo,  e si  coprl  quel  palco  cod  sollile  slralo 
di  lorba.  Sotto  poi  a quel  palco  si  fecero  nascondere 
oUanta  soldat!  comaudali  dal  capitano  lleraugieres; 
e quesli  ollaola  soldat!  furono  costretti  a stare  per 
varii  giorni  nella  più  incotnoda  posilura.  La  barca 
passava  daranti  ai  basliinenti  di  guardia,  quando  a 
un  tratto  il  tenente  dei  soldat!  nascosti  fu  preso  da 
violenta  tosse.  Si  vide  allora  quanio  passa  in  cuor 
generoso  l'amore  del  proprio  paese.  Quel  valent' uomo, 
temendo  di  scoprire  i suoi  calnerata  colla  strepito 
involontario  che  ficeva,  preferisce  la  salule  comune 
alla  propria  vita,  e propane  ai  suoi  compagni  cbe  lo 
anmaizino.  Per  buona  fortuna  non  vi  fu  bisogno  di 
tanio  sacrificio;  la  tromba  che  tantoslo  s' imbocco  per 
solTocare  lo  strepito  délia  tosse,  salvô  tutti.  Si  arriva 
daranti  al  castello  di  Breda;  ed  è niandalo  un  capo- 
ralc  a tare  la  visita  alla  barca.  L'accorto  Van-Bergen, 
che  conosceva  quel  caporale,  lo  tiene  a bada  con  mille 
bulTooerie,  e gli  versa  vino  in  gran  copia,  sicchè  in 
fiae  già  mezzo  ubbriaco,  se  ne  va  via  senza  aver  adem- 
pito  r avuta  commissione.  Verso  sera  si  comincia  a 
portar  fuori  lentamente  la  torba;  e fattosi  tardi 
s'interrompe  il  lavoro.  Sulla  mezzanotte  al  debol 
chiarore  délia  luna  lleraugieres  sbarca  i suoi  soldati, 
scanna  la  sentinella,  e dà  addosso  al  posto  immerso 
in  profoudo  sonno.  Gli  Spagnuoli,  coiti  da  terror 
pauico,  volgonsi  in  fuga  da  ogiii  parle,  e gli  Olandcsi 
sono  già  padroni  del  castello;  invaiio  i cittadini  fauno 
ogni  sforzo  per  cacciarneli  fuori.  Iiitaiito  il  principe 
Maurizio,  che  stava  proiito  a dar  soccorso  aile  sue 
geuti,  si  fa  vedere  con  forze  iuiponenti,  e Breda  è 
già  occupala  da  forte  presidio  olandese , la  cui  bra- 
vura  respiuge  felicemente  gli  sforzi  del  generale 
Mansfeld,  mandate  per  teiitar  di  riprenderla.  Cosi 
cominciarono  a conoscere  gli  Spagnuoli  con  che  iie- 
mico  vigilante  ed  ardimeutoso  avrebbero  avuto  da  indi 
in  poi  a combatlere,  e gli  Olauüesi,  quali  fossero  i 
talent!  del  capitano  cbe  doveva  difendere  ed  illustrare 
la  loro  palria. 

Alla  presa  di  Breda  tenne  dielro  quella  di  Zulphen 
e di  Niinega.  La  morte  del  principe  di  Parma  venue 
in  appresso  a liberare  lo  statolder  da  un  nemicofor- 
midabile,  e poco  dopo  intraprese  ardilamente  l'assedio 
di  Geriruidemberga , piazza  forte  situala  assai  bene 
all'entrala  del  Brabaute.  Fece  Maurizio  con  molla 
prestezza  i lavori  necessarii  si  per  impedire  agii  Spa- 
gnuoli di  dar  soccorso  alla  piazza,  si  per  djfeudcr  sè 
stesso  dalla  parte  délia  campagna  ; e mise  sulla  .Mosa 
navi  leggere  che  ne  inipedissero  F acces.so  da  quel 
lato,  indi  comiuciô  a fulminar  la  città  con  sessanta 
pezzi  di  cannone.  Essendo  poi  il  governatore  rimasto 
mono  in  una  sortita,  il  signore  di  Gessau  ne  occupé 
il  posto  degnamenle.  Frattanto  i lavori  dello  statol- 
der erano  stati  coiidotti  e fine;  e il  nuovo  governa- 
tore mandé  una  spia  ad  avvertire  il  generale  Man- 
sfeld, succeduto  nel  comando  al  duca  di  Parma,  del 
pericolo  in  cbe  era  la  città.  I soldati  del  principe 
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arrestano  quella  spia,  e Maurizio  dà  ordine  che  le  si 
faccia  percorrere  tutta  la  lioea  dei  lavori,  e cbe  poi 
si  lasci  andare  a compirre  la  sua  missione  presso  il 
generale  spagouolo.  Mansfeld  arriva  con  quattordici- 
mila  nomini.  Per  venti  giorni  continiii  non  cessa 
questo  generale  di  usare  ogni  arle  onde  trarre  Mau- 
rizio a battaglia.  Il  principe  non  cedette  mai,  e con 
milledugento  nomini  egregiamentedifesele  siietrincee; 
e in  pari  tempo,  benchè  bloccato  egli  stesso  da  un 
esercito  superiore  al  suo,  cootinuava  con  non  men 
vigore  l'assedio.  Maravigliando  Mansfeld  che  tanta 
costanla  pntesse  avéré  un  si  giovine  generale,  da  non 
lasciarsi  trarre  da  inconsiderato  desiderio  di  gloria  a 
qualche  mal  passo.  demandé  a un  trombrtta  del  prin- 
cipe perché  questi  si  ostinatamente  si  teoe.sse  chiuso 
entro  le  trincee;c  il  trombrtta  rispose:  • Il  mio  gio- 
vine padrone  ha  in  aiiimo  di  diventare  un  giorno  non 
meno  consnmatn  capitano  di  quel  che  lo  sia  Sua 
Eccelirnza  Mansfeld  >.  Questo  vecchio  generale  lioal- 
mente,  dopo  d'aver  esaurite  tutte  le  arti  délia  guerra, 
levé  il  campo  per  non  aver  il  dolore  di  vedere  Ger- 
truidemberga  arrendersi  sotto  i suoi  occhi.  E di  fatti 
non  andù  guari  che  essa  fu  costretta  a capitolare. 
Un  vecchio  soldato  olandese,  inoltratosi  in  mezzo  aile 
rovine  delle  mura,  si  avvide  che  erano  malamente 
gnardate;  per  lo  che,  fatto  segno  ai  suoi  camerata, 
questi  montano  all’assalto;  e dopo  un  vivissimo  com- 
battimento  la  guarnigione  è sul  punto  d'es.sere  sopra- 
fatla.  Maurizio  fa  proporre  condizioni  onorevoli , la 
città  s'arrende,  ed  egli  divenla  padrone  anche  di 
questo  posta  importante. 

L'arcidnea  limesto  d'Austria,  succeduto  nel  governo 
dei  Paesi-Bassi  a Mansfeld,  che  non  vi  era  stato  no- 
minato  che  provvisoriamenle,  non  lascié  punto  ral- 
lentare  la  guerra;  e gli  Stati  generali  si  misera  in 
grado  di  opporglisi  con  tiitto  vigore.  La  campagna 
del  IbtH  s'apri  con  due  vani  lentativi;  iino  degli 
Olaudesi  .sopra  Bois-le-Duc;  l'nllro  degli  Spagnuoli, 
che  per  tradimeiito  volevano  iinp.ndronirsi  di  Tholen 
e di  Bergen-op  Zoom.  Maurizio  poi  prese  Groninga 
dopo  due  mesi  d'a^sedio,  nel  qualc  corse  pericolo 
délia  vita,  essendo  stato  colpito  da  una  palla  che 
per  buona  sorte  andé  a batlere  sopra  lo  seudo  del 
principe , che  fit  quasi  biittalo  a terra  dalla  vio- 
lenza  dell'urlo.  Ed  avendo  dovuto  gli  Stati  mcttmi 
grossa  guarnigione,  troppo  ne  fu  indebolito  il  loro 
esercito  perché  a nuovi  assedii  si  volgessero  nel  re- 
sto  dell'anno.  Groninga  intanto  unitaniente  aile  Um- 
melande  formé  la  settima  delle  provincie  unité,  le 
quali  lino  allora  non  erano  State  che  sei. 

Verso  la  primavera  di  quest'anno  l'arciduca  Er- 
nesto  fece  propostc  agii  Stati  delle  Provincie-l'nite 
per  Irarli  a pace  e all'obbcdienza  del  re  di  Spagna 
sotto  eqiie  condizioni.  Ma  inntilmcnte:  ché  né  queste 
parvero  tali  agii  Stati,  né  essi  avevano  di  che  por  fede 
in  Filippo;  né  erano  poi  da  nécessité  incalzati,  pre- 
ponderando  anzi  da  ogni  parte  le  loro  arnii.  E perché 
il  popolo  non  si  lasciasse  adescare  da  quelle  oITerle, 
si  spargeva  voce  non  tenersi  moiti  fra  i cattolici  ob- 
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bligati  a serbar  fede  agli  cretici:  aè  voleavi  di  più 
ad  allootanar  luUi  gli  anltni  da  ogni  accorda.  Ma  si 
aggiiinse  a ?ie  più  rivolUrli  contra  la  Spagoa  la  sco- 
pcrta  d'una  congiura  ordila  a loglicr  di  vita  il  prin- 
cipe per  istigazione  degli  Spagnuoli.  Certo  prele  Mi- 
chrle  Renichon,  che  n’era  capo,  arreslalo  corne  spia, 
scoperse  lutte  le  trame  délia  conginra  ; e fu  poi  de- 
capilato  e indi  squarlalo  all'Aja. 

Sut  principio  del  159S  l'arciduca  Alberto  mori  di 
emorragia;  ed  avendo  egli  prima  di  morire  lasciato 
per  allora  il  governo  dei  Paesi-Bassi  al  conte  di  Fuen- 
les,  Filippo  ne  confermo  la  nomina. 

Nel  corso  di  quesl'anno  le  armi  dell'Unione  'non 
ebbero  nè  molto  arnica  nè  molto  avversa  la  forluna: 
e da  nessuna  parte  non  si  fece  impresa  di  gran  mo- 
meolo.  Vi  rurotio  proposizioni  di  pace  dalla  parte  de- 
gli Spagnuoli;  ma  che  tornarono  vane  conte  le  alire. 
Dd  resta  in  quesl'anno  vi  fu  in  Ulanda  gran  careslia 
di  biade;  ma  durù  poco,  avendo  buon  numéro  di  va- 
scelli  olandesi  di  rilorno  da  Uanzica  porlato  ad  Am- 
sterdam abbondanti  provvigioni. 

In  quel  turno  Filippo  II  diede  ai  Paesi-Bassi  un 
nuovo  governator  generale  nel  cardinal  arciduca  Al- 
berto d'Austria,  fratello  secondogenito  dell'arciduca 
Ernesto.  Il  qualc  poco  dopo  ebbe  Hulst  per  capitola- 
zione  ai  18  agosto  del  15‘JG.  Mel  resta  dell'anno  lanio 
gli  Spagnuoli  quanto  gli  Stati-generali,  mancanli  di 
soccorsi  i primi,  spossati  i secondi,  ad  aliro  non  at- 
tesero  rhe  ai  preparativi  per  la  campagna  segnente. 
Sul  mare  perô  le  forze  combinate  d'Ioghilterra  e 
d'OIanda  misero  in  rotla  davanti  a Cadice  una  grossa 
flotta  nemica;  e presero  quindi  e saccheggiarono  la 
cilla  : grande  smacco  per  la  colossale  potenza  délia 
Spagna.  Gli  Slati  dell'Unione  in  quesl'anno  avevaiio 
sirella  alleanza,  e mandato  soccorsi  a Enrico  IV  re 
di  Francia:  la  quale  alleanza  dev'esscre  riguardala 
corne  la  prima  falia  dall'Ulanda  con  una  testa  coro- 
nala,  corne  da  sovrano  a sovrano. 

Quest'alleanza  contratta  colla  Francia  mise  le  Pro- 
vincie-L'nile  in  grado  d'iniraprendere  nell'anno  se- 
guente  (,1597)  cosa  di  qualche  rilievo.  Per  lo  che  ai 
25  di  gennaio  il  principe  Maurizio  attaccù  baltaglia 
presse  Turnhout  coll'eserciio  spagnuolo  comandato 
dal  conte  di  Varav.  Pressochè  duemila  nemici  e lo 
slesso  generale  perirono  nella  mischia;  e fiirono  fatti 
cinquemila  prigionieri,  porlalc  via  Irentotto  handiere 
e lo  stendardo  del  reggimenio  Mondragooe.  Il  prin- 
cipe Maurizio  non  perdclle  chc  dicci  uomini  ; c que- 
sla  bella  vitloria  fu  la  prima  prova  ch'egli  diede  del- 
l'abililù  sua  in  baltaglia  cainpale.  Dopo  il  qnal  falio 
d'arini  glorioso,  niia  dopo  l'allra  varie  forlezze  in  poco 
tempo  caddero  nelle  sue  inani.  E furono  Rynberk, 
Meurs  e Grol  per  capitolazionc;  Brevoort  d'assallo; 
Ensehede  e Oolmarsum  alla  prima  inlimazione;  Ul- 
deiizeel  dopo  un  vivo  cannonamenio;  e per  iiltimo  i.in- 
geo,  che  capilolù  sulla  fine  dell'anno. 

Fratlanlo  s'ingegnavano  moiti  sovrani  d'Eiiropa  di 
condurre  a pace  Filippo  ed  i snoi  anliehi  suddili;  ma 
assurda  cosa  era  lo  sperarlo  linchè  questo  re  si  te- 


neva  fermo  nel  ricusare  la  liberlà  aile  coscienze;  e 
un  recentissimo  esempio  d'alrocilà  assai  ehiaro  mo- 
strava  quanta  inlollcranza  e eslinazione  vi  fosse  da 
una  parle,  e quanto  dovesse  essere  l' esacerbamento 
dall'altra.  Una  fantesca,  per  nome  Aoneke-Van-Den 
Hove,  di  fresco  cm  slala  sepolla  viva  a Brusselles 
per  non  essersi  voluU  smuovere  dalla  religione  pro- 
te.stante.  Gli  Statidelle  Provincie  Unité  allegarono  que- 
slo  atroce  esempio  per  ginstificarc  in  faccia  a tulta 
l' Europa,  e davanti  ai  loro  popoli  principalmente , 
l'awersione  chc  sentivano  di  venire  a tratlative  colla 
Spagna. 

Nell'anno  segnente  (1598)  fu  conchiusa  pace  tra 
Francia  e Spagna,  c segnala  a Vervins  ai  2 di  mag- 
gio,  invano  essendosi  adnperati  gli  Stati-generali 
per  impcdirla.  E indi  s poco  Filippo  conferi  a sua  fi- 
glia  Isabclla-Clara  Eugenia,  promessa  sposa  all'arci- 
dnea  Alberto,  la  sovranità  dei  Paesi-Bassi.  Il  principe 
Alberto,  che  aveva  deposto  il  cappello  cardinalizio  e 
s'era  fallo  secolarizzare  dal  papa,  ovula  procura  dalla 
fulura  sua  sposa  onde  assumesse  in  di  lei  nome  la 
sovrana  podestù,  ricevetle  dai  popoli  il  giuramento  e 
fu  proclamato  con  ogni  contrassegno  esteriore  di  sod- 
disfazione  e di  allegrezza  per  parle  dei  Paesi-Bassi 
spagnuoli. 

Nel  nuovo  anno(l599)  nuove  proposizioni  di  pace 
furono  faite  dal  principe  Alberto  agli  Stali  dell'Unione. 
Ma  la  risposta  fu  quclla  delle  alire  volte.  Non  v'era 
da  fidarsi  in  Filippo;  e sue  letlere  intercettale  assai 
bene  ne  facevan  fede.  D'altronde  l'arciduca  gli  era 
ligio  e dipendenle  in  tullo  : non  governando  egli  per 
sè,  ma  per  la  Spagna  quelle  provincie,  corne  appa- 
riva  dall'avcrvi  Filippo  mandato  di  recente  sue  truppe. 
Ma  cio  cite  metleva  in  maggiorc  diffideiiza  gli  Stali 
si  era  la  scopcria  di  una  nuova  cospirazione  ordila 
coniro  i giorni  del  principe.  Pictro  Panne,  boltaio  di 
professinne,  arreslalo  a Lcida  per  nom  sospelio,  con- 
fessù  corne  • era  stalo  spinlo  dai  gesiiiti  di  Donai  ad 
assassinare  il  principe;  e chc  quel  buoni  Padri,  per 
levargli  via  ogni  scrupolo,  gli  avevano  promesso  il 
Cielo  in  ricompensa  délia  sanl'opera;  mini.strando- 
gli  poi  la  comunione  e denari  pel  viaggio.  Dopo  di 
cite  s'era  recalo  a Leida  col  disegno  di  uccidere  il 
principe  con  un  collcllo  avvelenalo,  guarnilo  in  alto 
di  tre  iincinetti  > . Questo  fanalico  fu  decapilalo  a 
Lcida  e poi  squartalo. 

Languendo  inlanio  la  guerra,  l'arciduca  d'Austria 
andè  alla  voila  di  Spagna,  lasciando  in  sua  a.ssenza 
il  governo  in  mano  del  cardinale  Andrea  d'Austria,  siio 
zio.  Ma  non  era  ancora  giiinto  in  Ispagna  che  ebbe 
nnnva  Filippo  il  avec  cessalo  di  vivere  (15  settembre 
1598).  La  postérité  ha  messo  questo  principe  nel  no- 
vero  dei  più  possenti  re,  ma  non  dei  più  gmndi.  Fit 
chiamato  il  Dcmoiiio  del  Mezzodi,  perché  dal  ruor 
délia  Spagna,  che  c posta  al  mezzndi  dell' Europa, 
portô  In  scompiglio  in  tutte  le  alire  regioni.  Orgo- 
glioso,  intolleranic,  limnno  in  somma,  ma  accortis- 
simo  ne'  snoi  inleressi  corne  re,  se  si  considéra  l'uom 
privato  si  vede  in  lui  un  padrone  aspro  e diffi- 
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dente,  mi  noiEnle  e un  marilo  cradele,  e un  padre 
snalurato. 

La  morte  di  Filippo  II  liberô  finalmente  i Paesi- 
Basai  da  un  liranno  e l'OIanda  da  un  nemico  arra- 
nilo;  ma  non  porté  Terun  cambiamenio  nel  sislema 
délia  Corte  spagiiuola;  il  cbc  si  vide  chiaramenle 
quando  non  guari  dopo  Filippo  III  proibi  sotlo  sevrre 
pene  ogni  pommercio  coll'OIanda  e suoi  alleati.  Ma 
con  ciô  egli  faceva  a sè  stesso  il  maggior  male  sfor- 
aando  gli  Olandesi  ad  aumenlare  le  loro  fone  marit- 
time  di  gii  Iroppo  formidabili  agii  Spagnuoli,  i qnali 
poi  se  nella  guerra  terrestre  avevano  molli  buoni  suc- 
eessi,  solTrivann  anche  non  pochi  rovesci.  Gli  Stali- 
Generali  proibirono  anch'essi  ogni  commercio  colla 
Spagna;  ed  estesero  questo  divielo  a tutle  le  nazioni 
commercianli,  dicendosi  risoluii  a punire  i trasgres- 
sori  con  ogni  loro  potere;  e roi  faiti  convalidarono 
le  parole,  armando  e metlendo  in  mare  uns  flotta  di 
aellanta  vascelli  e più.  L'ammiraglio  Van  der-Does 
che  la  comandava,  s' impadronl  del  caslello  délia  più 
grossa  fra  le  isole  Canarie.  Poi,  diretlosi  al  Brasile, 
dovelte  soslarsi  ail' isola  di  San  Tommaso  per  malat- 
tia  che  in  pochi  di  lo  Irasse  a morte.  La  flotta,  an- 
dala  quindi  parimeoli  al  Brasile,  non  vi  fece  grandi 
cose;  e rilomù  in  Olanda  malconcia.  D'alira  parte  i 
vascelli  degli  Stali , olire  varii  aliri  vanlaggi , ebbero 
quello  di  sconquassar  la  flotta  dello  Spinola.  Per  lal 
modo  i buoni  evenli  conipensarono  i tiisli. 

L'arciduca  Alberto  era  tornato  di  Spagna  colla  sua 
sposa,  e la  guerra  prese  nuovo  vigore.  Gli  Slati  Gene- 
rali  deliberarono  di  aprire  lacampagna  del  1601  con 
qualche  luminosa  impresa  che  empisse  di  spaveiito  i 
nemici  dell'Ulanda;  e si  slabili  di  Tare  un  tentalivo 
su  Dunquerque.  Al  quai  uopo  dndicimila  fanli  e due- 
mila  cavalli  furono  imbarcati  cnn  un  grosso  Ireno 
d'artiglieria.  Se  non  che  vedendo  Maurizio  tratle- 
nuta  la  sua  flotta  dai  venli  cooirarii  iiinaiizi  Ram- 
mequio,  non  lardé  piinlo  a domaudare  agli  Slali- 
Generali  la  perniissioiie  d'avanzarsi  per  terra  verso 
la  Fiandra,  e gli  fu  arcordala.  Siille  prime  lo  sla- 
tolder  prese  t forti  d'Odeuberga  e di  Btideii;  ma 
ebbe  ad  iucoulrare  iiiia  vigorosa  resislenza  davanti 
al  forte  d'Albert.  Iiilanio  l'arciduca  Alberto,  per  op- 
porsi  ai  progressi  dello  slatolder,  raccollo  in  frella 
un  esercilo  di  diecimila  fanti  e di  milleseicenio  ca- 
valli,  oltrepassé  Bruges,  e s'iinpadroni  di  tutti  i po- 
sli  eaduli  in  mano  degli  Olandesi.  E di  falti  quesla 
sua  rapide  marcia  sconcerlé  i disegui  di  Maurizio,  il 
quale  si  mise  in  rilirala  sopra  Mieuporto;  ma  non 
trovando  da  quella  parle  uessun  poslo  vaiilaggiosu, 
pensé  di  rendersi  padrone  di  quello  di  Leflinger,  in 
mezza  al  quale  doveva  passare  riiiimicc.  E per  dare 
elTetto  a questo  divisameiilo  manda  a quella  voila  un 
reggimento  coinaudalo  da  Erneslo  di  Nassau,  un  bat- 
laglione  zelandese,  qualtro  compagnie  d'artiglieria  e 
quatiro  pezzi  di  cannone.  Per  qualche  leinpo  esilano 
gli  Spagnuoli  ad  allaccare  quelle  Iriippe,  lemendo 
d'aver  a fare  con  tutio  l'esercilo  olandese;  poi  tullo 
il  loro  esercito  in  massa  muove  conlro  quel  pugno 

Un  t OMumi.  Vol.  III.  — 40 


di  valorosi.  La  cavalleria  olandese  non  poti  soste- 
nere  il  primo  urio,  e si  piégé  sopra  Ostenda.  I Ze- 
landesi  diedero  di  voila;  e un  solo  reggimento  scoi- 
zese  rimase  immobile  a soslenere  tutto  l'urto  del> 
l'esereito  spagnuolo,  e cosi  diede  tempo  ad  Emeste 
d'entrare  in  Ostenda.  N'ovecento  oomini  perironoia 
quel  fallo  d'armi;  e i depulati  degli  Stati-generali 
furono  près!  da  estrema  costernazione,  montre  gli 
Spagnuoli  villoriosi  acquistarooo  maggior  ardimento. 
Bal  quai  enlusiasmo  delle  sue  Iruppe  volendo  l'arci- 
duca  trar  proliito,  eomandé  che  il  dl  segoente  si 
desse  addosso  agli  Olandesi.  D'altra  parle  Maurizio, 
niente  scoraggiato,  schiera  il  suo  esercito  presso  le 
Dune,  ed  ordina  la  cavalleria  sulla  fronle  e ai  flan* 
chi;  e fa  poi  disporre  su  lutte  le  allure  l'artiglie- 
ria,  che  fu  servita  dai  marinai  con  somma  atlivilà 
e eoraggio.  Luigi  di  Nassau  comandava  la  vangoar- 
dia;  il  ceniro  era  composto  di  trappe  ausiliarie  fnn- 
cesi  e svizzere;  e alla  retroguardia  v'erano  trappe 
ledesche.  Lo  slatolder  non  lenne  per  s4  poslo  fisse, 
sentendo  quanio  fosse  necessario  ch'ei  si  portasse 
ovunque  lo  esigesse  il  bisogno.  Prima  che  s'appio- 
casse  la  zulTa  egli  rimandé  ad  Ostenda  le  navi  che 
avevano  servita  a trasportare  il  sno  esercito;  e vélto 
agli  Olandesi  : • Amici,  dis.se  loro,  scegliele  fra  due 
parlili:  O vi  convien  passare  sul  petto  dei  nemici,  o 
per  eniro  questo  pelago;  scegliele.  lo  per  me  hogià 
preso  il  mio  parlito;  o il  vostro  valore  mi  dari  la 
viitoria,  0 altrimenti  non  sarè  ch'io  sopravviva  allô 
scorno  d'essere  slato  sconfitio  da  oomini  che  lanto 
ci  sono  inferiori  in  valore  > . Questi  detU  ipSamma- 
rono  di  eoraggio  i suoi  soldati.  Impetuoso  fuooo 
d'artiglieria  diede  principio  al  combattimenlo.  Tur- 
bini  di  polvere  e di  fumo,  spiuti  addosso  agli  Spa- 
gnuoli da  violenlissimo  venio , impedirano  loro  di 
vedere  le  evoluzioni  dei  nemici.  Frattanto  l’ammira- 
glio  d'Aragona,  fattosi  avanti  colla  cavalleria,  per  en- 
tro  la  stretta  lingua  di  terra  lasciata  Ira  il  mare  e le 
Dune,  v'incontré  invincihile  resislenza;  ed  ebbe  gra- 
vissimi  danni  dall'arliglieria  di  Maurizio.  Nel  tempo 
stesso  non  era  men  vivo  il  fuoco  sulle  Dune,  dove  le 
vanguardie  s'erano  date  un  urto  fortissimo;  e gii  gli 
Olandesi  davano  indietro  con  qualche  disordioe,  al- 
lorchè  il  ceniro  venne  in  loro  aiuto.  La  baltaglia 
fa  accanila  da  ambedue  le  parti:  tutti  combatlooo 
con  animo  deliberato  a vincere  o a morire.  La  vilto- 
ria  pende  incerta  ; se.  nna  parte  perde  terreno,  lo  ha 
poi  loslo  dopo  riguadagnalo.  Stanche  infioe  le  due 
ale  degli  Spagnuoli  di  combattere  senza  nessun  van- 
taggio,  cominciaoo  a ripiegarsi  sopra  sè  stesae;  e in- 
tanlo  il  solo  ceniro,  composto  délia  più  scella  truppa, 
oppone  una  fronle  impenetrabile.  Dopo  replicati  inn- 
tili  sforzi,  Maurizio  fa  punlare  conlro  quella  serrata 
falange  qualtro  pezzi  di  cannone;  e aperteoe  per  tal 
modo  le  file,  la  mette  in  iscompiglio,  e sforza  la  vil- 
loria  a dichiararsi  per  lui.  Allora  tutto  gli  piega  da- 
vanli;  ei  suoi  levano  un  grido  universale  di  viitoria, 
menire  dando  addosso  con  furia  al  nemico,  ne  ren- 
dono  piena  la  sconfitla.  L'arciduca  si  ritiré  legger- 
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m«nle  ferito,  e il  siio  cstrcilo  si  sbandè  in  piena  tuga. 
Qiiella  giornala  costè  agii  Spagnuoli  Irenaila  iiomiDi, 
cento  siendardi  e lutte  le  loro  bagaglie  e muniiioni. 
Mauriiio  ne  Irasse  somma  gloria;  ma  Nieuporto  non 
gli  aprl  le  porte,  ed  egli  sciolse  l'assedio  dodici  giorni 
dopo  quel  fatlo  d'armi. 

Ma  se  gli  Olandesi  non  poterono  avéré  Nieuporto, 
Osteoda  perd,  caduta,  corne  dicemmo,  in  mano  loro, 
era  giè  una  oonqnista  asaai  importante:  lalora  ser- 
vira a soslenere  le  loro  incursioni  nei  Paesi-Bassi,  e 
talora  apriva  ad  essi  un  rifugio  nellc  disgrazie.  Stan- 
chi  finalmente  i Fiammingbi  delle  continue  moleslie 
cbe  davano  loro  quelle  tante  scorrerie,  supplicarono 
l'arcidnca  Alberto  di  liberarli  da  si  infesii  vicini.  E 
l'arciduca,  ansioso  di  gloria,  si  piegd  aile  loro  islaoze 
e délibéré  d’inirapreudere  l'assedio  di  Oslenda,  cbe 
doveva  costare  agii  Spagnuoli  tre  anni  e mezzo  di 
perseveranza,  ollanlamila  uomini,  somme  immense  di 
denaro,  e,  quel  ch'è  più,  aprire  agli  Olandesi  libero 
campo  ad  impadronirsi  di  moite  imporlanti  ciltà. 

La  citlà  fu  cinla  d'assedio  nel  1601.  Mollo  fin  da 
principio  ebbero  a Tare  gli  Spagnuoli  per  impadro- 
nirsi dei  posti  necessarii  a ben  coudurre  l'assedio; 
ma  comechè  il  porto  fosse  infine  esposlo  al  fuoco 
delle  loro  batterie,  e cosi  venisse  lolla  agli  assediali 
ogni  via  per  aver  soccorsi,  questi  non  lardarono  ad 
aprirsene  un'altra  scavando  un  nuovo  porto  in  luogo 
cbe  non  poleva  esser  vislo  dal  nemico.  Per  lo  cbe, 
vedendo  l'arciduca  cbe  non  potrebbe  riuscire  a pren- 
dere  Oslenda  per  famé,  deliberô  di  ridnria  in  cenere. 
Al  quai  elTello  cominciA  a farle  vomilar  addosso  dalle 
batterie  torrenti  di  fuoco,  rovinandone  cou  infinité 
pâlie  i baslioni:  il  cbe  perd  era  corne  niente,  peroc- 
chè  ogni  voila  cbe  uu'ala  di  muro  cadeva,  appariva 
di  dielro  una  muraglia  ancor  più  robuste.  Né  poi 
r interno  délia  citlà  soffrl  molto  da  quel  bombarda- 
mento,  il  cui  spaventevol  rimbombo  si  prolungava 
a molle  miglia. 

Dalla  parte  del  mare  intanlo  la  guarnigione  era 
vicina  ad  essere  sopralTalta,  nè  altro  partito  le  re- 
slava  a prendere  cbe  quelle  di  aprire  le  dighe.  Ma 
il  farto  era  cosa  di  somme  pericolo,  potendo  le  ac- 
que,  invece  d'inondare  i lavori  del  nemico,  venire 
a sommergere  la  città  sleasa.  Si  stette  assai  tempo 
in  esitazione;  ma  iufine  tutti  convennero  esser  me- 
gliomorire  per  le  acque  piullosto  che  cedere  all'i- 
nimico.  Gl'ingegneri  diressero  con  si  grand'arte  i 
lavori,  che  spinsero  tulle  le  acque  addosso  agli  as- 
sedianti,  inondandone  ampiamente  le  opéré;  ed  ap- 
pena  poterono  gli  uomini  meltersi  io  salve  sugli  ar- 
gini  da  essi  coslruili  pel  trasporto  delle  macehine. 

Ma  il  porlo  continuava  ad  essere  bloccalo  dagli 
Spagnuoli;  e riescirono  vani  i tenlalivi  di  due  pode- 
rose  flotte  olandesi  sopraggiunle  per  liberarlo.  Ven- 
nero  a capo  perd,  corne  padroni  del  mare,  di  cam- 
hiare  più  volte  la  guarnigione  délia  città.  Queslo 
lungo  assedio,  di  cui  non  si  poleva  prevedere  l'esilo, 
eea  ad  un  tempo  d'ammaestramcnlo  e di  spetineolo 
a.  loli  vicini;  e menire  un  gran  numéro  di  volon- 


larii  d'ogni  nazionc  v'accorreva  per  acquistare  cogni- 
zioni  nell'arte  difficile  di  difendere  ed  assediare  le 
citlà,  non  era  men  grande  il  numéro  dei  curiosi  che 
andavano  a coniemplare  le  immense  opéré  che  l'in- 
dustria  umana,  féconda  rilrovalrice  d'ogni  iogegno 
di  guerra,  seppe  inventare  per  l'altacco  e la  difesa 
delle  piazze. 

Oslenda  già  da  due  anni  e mezzo  sosteneva  l' as- 
sedio, nel  quale  infioili  erano  slati  gli  assalli  inu- 
tili,  ed  immen.se  le  spese  senza  profitlo;  e ancora 
era  incerlo  se  gli  Spagnuoli  coi  tesori  del  Perù  e 
coi  loro  numerosi  eserciii,  sarebbero  venuli  a capo 
d' impadronirsi  délia  piazza.  L'arrivo  di  Spinola  con 
un  rinforzo  di  seimila  uomini  fu  di  eslremo  danno 
agli  assediali.  Questo  generale  fece  alzare  a forza  di 
piloni  e fascine  degli  argini  in  mezzo  aile  acque, 
prese  tutti  i forli,  mandd  in  aria  le  opéré  degli  as- 
sediati  e fece  colle  mine  grande  sconquassamento 
dei  bastioni:  inoltre  rendetle  più  difficile  l'enlrala 
del  porlo,  e spinse  talmente  di  posto  in  posto  gli  as- 
sediati,  che  non  lascid  loro  nemmeuo  un  paimo  di 
lerra  su  cui  difendersi.  Eslenuati  finalmeute  gli  Olau- 
desi  da  un  assedio  che  aveva  coslalo  loro  dugenlo- 
mila  franchi  al  mese  e cinquanlamila  uomini,  e non 
possedendo  altro  in  Oslenda  che  un  mucebio  di  ruine 
e di  franlurai,  risolvetlero  di  evacuarla.  Il  comau- 
dante  olandese,  dopo  d'aver  faite  uscire  dal  porlo 
lutte  le  navi,  e mandata  via  quasi  lutta  l'artiglieria, 
ollenne  onorevolissima  capitolazione  (1604).  Sollo- 
scrilla  la  qiiale  furono  veduli  con  meraviglia  sfilare 
fuori  dalle  mura  qualtromila  soldat!  pieni  di  sanità 
e di  robustezza,  cosicchè  si  sarebbe  detto  cbe  niente 
avessero  solîerto  in  quel  lungo  assedio,  nel  corso  del 
quale  nove  dei  loro  comandanti  erano  perili.  Man- 
rizio  gli  accolse  ail' Ecluse,  non  corne  vinti,  ma  corne 
vincilori  che  per  la  loro  costanza  avevano  date  campo 
agli  Olandesi  d' impadronirsi  di  Grave,  di  Reinberga, 
dclI'Ecluse,  e dato  tempo  alla  repubblica  di  metlersi 
in  nuove  forze.  Ed  anzi  si  voile  perpetuare  la  memo- 
ria  di  queslo  avvenimento;  al  quai  elTelto  gli  Stati- 
Generali  fecero  baltere  una  medaglia  colla  segoente 
iscrizioiie:  Jehova  plut  detlcral  quam  perdidimut  — 
Iddio  ci  ha  data  più  di  ijurllo  che  non  abbiamo 
perdulo. 

D'alira  parle  gli  Spagnuoli  non  capivano  in  sè  siessi 
per  la  gioia  pensando  a quel  prospero  successo,  senza 
|H)r  mente  al  prezzo  a che  lo  avevano  ollenuto.  L'ar- 
ciduca  e sua  rooglie  l'infanla  Isabella  si  portarono  a 
bella  posta  ad  Osteoda  per  contemplare  l'ammasso 
delle  ravine  che  quasi  sole  rimanevanodi  qiiella  citlà. 

L'iufanla  Isahella  aveva  uiio  spécial  motivo  d'esser 
liela  délia  presa  d'Ostenda,  avendo  essa  con  Iroppa 
fiducia  nel  valore  spagnuolo  giursto  a principio  che 
non  si  sarebbe  levala  di  dosso  la  biancheria  che  por- 
tava  finchà  la  citlà  non  si  fos.se  arresa;  e benchè  poi 
vedesse  che  la  cosa  andava  per  le  lunghe,  si  tenne 
cionnondimeno  ferma  nel  suo  proposilo,  e lascid  che 
camicia  r caize  e quant'aliro  aveva  di  bianco  les'in- 
giallisse  addosso  pel  sudiciume.  I cortigiani,  ammira- 
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tori  di  linU  costanza  io  femmina,  porlaroDO  ia  di 
Ici  oDore  e a œemoria  del  falto  una  sciarpa  color 
giallo  aporco. 

Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  Mgiiire  a pasao  a 
passo  le  infinité  vicende  di  al  oatiiiata  guerra,  cbe  ve- 
dremo  acceodersi  più  viva  di  prima  dopo  una  Iregua 
di  dndici  anni.  Gioverà  meglio  riportarne  i princi- 
pal! fatli,  e quelli  aingolarmente  cbe  in  iapecial  modo 
conlribuirono  ad  alzare  o a deprimere  la  poicnza  di 
qneste  due  nazioni,  cbe  ormai,  pci  rapido  e meravi- 
glioso  incrcmcnlo  délia  forluna  olandese,  vediamo 
starsi  a fronle  con  forze  eguali;  cd  osaervare  corne 
finalmeiite  uaciaae  vitloriosa  da  quesla  loua  la  nuova 
repubblica  e s'emaucipasse  per  sempre  dalla  dipen- 
deiiza  de'  suoi  anlichi  padroni,  e cooperasae  poi  alta- 
meiile  ad  abbalterne  la  coloaaale  polenza. 

Durante  l'aaaedio  d'Uatenda  non  piccoli  progreaai 
avevan  (atto  le  armi  olandrai  per  terra  e per  mare. 
Grave  era  cadula  in  mano  di  Maurizio;  San- Vil  era 
slato  preso  dal  conte  Luigi  di  Masaau:  dopo  di  cbe 
aveva  measo  a sacco  ed  iucendiato  groaso  numéro  di 
villaggi;  né  questi  erano  stali  i aoli  prosperi  aucceasi 
dall'ülanda  ottenuli  per  terra.  Le  cose  di  mare  pro- 
aperavano  ancora  di  più  : e Filippo  III  vedcva  cou 
occbio  inquieto  il  rapido  incremenlo  del  commercio 
di  quella  nazione  nelle  Indie;  il  quale,  fruttando  loro 
grandi  riccbezze,  faceva  si  cbe  con  minor  pena  e dif- 
Ucollà  polessero  sostenere  quella  lunga  e dispeudiosa 
guerra.  Ha  riccbezze  maggiori  e maggior  poteuza  in 
mare  (ruilo  poi  agii  Olandesi  la  concessione  accor- 
dala  ai  30  d'aprile  del  1603  alla  Compagnia  delle 
Indie,  fino  allora  divisa  in  varie  società,  per  la  quale 
si  univano  queste  in  un  sol  corpo,  e a questo  corpo 
per  ventuD  anni  esclusivamenle  si  pcrnietteva  di  na- 
vigare  all'oriente  del  Capo  di  Buona  Speranza  e per 
losirelto  di  Magellano. 

Gli  anni  1605  e 1606  furono  poco  favorevoli  aile 
armi  olandesi  si  per  terra  cbe  per  mare.  Ma  uell'anno 
seguenle,  1607,  una  flotta  olandese  di  venlisei  va- 
scelli,  comandala  da  Giacomo  van  Heemskerk,  e spe- 
dita  ooniro  dodici  vascelli  e nove  galeoni  spagnuoli, 
ebbe  miglior  fortuna.  Don  Giovanni  Alvarez  d'Avila 
comandava  la  flotta  spagnuola,  la  quale,  quando  le 
arrivù  sopra  il  nemico,  era  ancorata.  Don  Giovanni, 
al  vedere  i vascelli  olande.si,  di  molto  infcriori  in  gros- 
sezza  ai  suoi,  vcnire  arditamenle  alla  sua  volta,  do- 
mandù  ad  nu  prigioniero  cbe  aveva  a burdo,  quai  pen- 
sasse essere  il  disegno  di  coloro;  ed  avendogli  II  pri- 
giooiero  rispostn  cbe  s'aspettasse  d'essere  tanlosto  attac- 
cato, rammiraglio,chestimava  il suo  solo  vascello  valere 
tutta  la  flotta  neioica,  diede  in  uno  scroscio  di  risa. 
Il  combaltiinento  per  altro  s'iiupegnù  all'istante.  Alla 
seconda  bordata  dell'aminiraglio  spagnuola,  Heems- 
kerk ebbe  una  gamba  portala  via  : c poco  dopo  spirù 
raccomandaiido  ai  suoi  di  non  perder  coraggio  e di 
Irarre  anzi  dalla  sua  morte  motivo  di  combatlere  più 
gagliardamenle  per  compeosarsi  délia  sua  perdita 
colla  rotla  del  nemico.  K il  nemico  Tu  rotto  difatli; 
c gli  Ulaudesi  riporlarono  una  splendidissima  vitto- 


ria.  Oltre  questa  altre  imprese  marittime  propizie  agii 
Olandesi  mostrarono  assai  beue  alla  Spagna  avec  essa 
oramai  a combattere  contro  un  nemico  formidabile. 

La  Spagna  intauto,  esausta  d'uomini  e di  dcnari, 
vedendo  la  spirito  di  ribcllione  enlrato  nelle  sue 
truppe  e il  suo  commercio  marittimo  c i suoi  posse- 
dimeuti  d'Amcrica  e d'Asia  mal  sicuri,  senti  infine  il 
bisogno  d'aver  pace.  La  dominazione  di  sctte  proviu- 
cie  lonlane,  e povere  per  sè  stesse,  non  avrebbe  cer- 
tamente  mcritato  si  grandi  sagrifizii  quanti  quella 
guerra  ne  aveva  coslati  alla  Spagna  ; ma  l'orgoglio 
castigliano  troppo  doveva  sciitirsi  punto  nel  dichia- 
rarsi  vinto  da  un  branco  d'uomini  soltoposti  un  tempo 
aile  sue  leggi.  La  oecessitA  aduuque  sforzo  influe  l'or- 
goglio  ad  umiliarsi  davanli  al  coraggio  ed  alla  co- 
stanza. Le  prime  proposizioni  furono  accolte  assai 
freddamenle  dai  fier!  repubblicaui;  ei  negoziali  pro- 
gredirono  a rilenio,  specialmente  cbe  circa  la  pace 
due  contrarie  opinion!  correvann  in  Glanda,  e due 
possenti  uomini  slavano  alla  testa  di  due  fazioni  fra 
loro  discordant!.  Il  principe  Maurizio,  avido  délia  glo- 
ria  cbe  s'acquista  coM'armi,  e prevedeudo  cbe  la  pace 
era  per  portar  temperameuto  all'autorità  iilimitala 
cbe  aveva  in  mano,  faceva  di  tutto  )Kr  Irarre  la  Fri- 
siaeGroninga  a dicbiararsl,  unitamente  alla  Zelanda, 
contro  i negoziali.  I niinistri  délia  rellgione,  i soldai!, 
gli  uomini  avidi  degl'impiegbi  cbe  la  guerra  aggiunge 
a carico  deilo  Slato,  erano  Intli  dalla  sua  parte.  Dùl- 
l'altra  parte  i repubblicani  austcri,  cbe  anteponevano 
al  loro  intéressé  personale  la  conservazione  délia  li- 
beria pubblica  c dell'Alto  d'Gnionc,  si  erano  sebie- 
rati  intorno  al  gran  pensionario  Darncvcidl,  uomo  per 
virtù,  per  lalenli,  per  somma  prudenza,  per  incorrut- 
tibile  probilù,  e per  avvedulezza  singolare  nel  ma- 
neggio  degli  aiïari  aviito  in  alla  stima  presse  tulle 
le  corti  d' Europe.  Egli  aveva  fatio  da  padre  al  prin- 
cipe Maurizio,  e ne  ammirava  la  sapienza  nelle  cose 
délia  guerra;  lo  amava  poi  Icneramente,  ma  più  an- 
cora  di  lui  amava  la  sua  patria:  e comeché  sempre 
parlasse  del  principe  con  gran  rispclto,  non  lasciava 
perù  talvolla  di  dar  a capire  corne  egli  temeva  ebe 
Maurizio  per  altro  non  si  lencsse  fermo  parligiano 
délia  guerra  se  non  perebè  in  essa  vedcva  facil  mezzo 
a salire  a più  alla  poteuza.  Fino  allora  la  più  grande 
armonia  con  sommo  pro  délia  nazione  avea  reguato 
fra  que'  due  personaggi  : l'uuo  prudenlemenle  diri- 
gera lo  Slato,  l'altro  valorosamente  lo  difendeva.  Ma 
questo  felice  accordo  venne  ad  esser  rotto  dalle  sud- 
dette  proposizioni  di  pace  faite  dalla  Spagna  all'O- 
landa.  Il  torto  perô  e l'aola  di  questa  rotlura  rica- 
devano  in  tutto  sopra  Maurizio:  Harncveldl  propen- 
deudo  alla  pace  perche  da  questa  vedeva  dipendere 
In  prosperilà  délia  sua  nazione,  ed  il  principe  vo- 
lendo  la  guerra  siccome  favorevule  al  suo  personale 
interesse. 

Aduuque,  siccome  dicemmo,  questa  nazione  di 
mercadanli  ricevette  a principio  quasi  con  disprezzo 
le  proposto  dell'orgogliosa  Spagna.  Per  lo  cbe , afflue 
di  dare  ai  negoziali  nu  maggior  peso,  Filippo  lli 
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mandé  in  Olanda  il  marchese  Spinola;  ma  il  prin- 
cipe Maurizio  sparce  voce  che  vi  fosse  veuulo,  preso 
il  prelesto  di  iolromellersi  nei  Iratlali,  solamcnte  per 
riconoscere  il  territorio  e i suoi  mezzi  di  difesa.  Di 
piû  i minislri  délia  religione  additavano  dal  pulpito  i 
parligiani  délia  pace  corne  Iradilori  che  volevano 
meltere  l'OIanda  in  mano  de'  suoi  piû  crudeli  nemici; 
e la  grande  influenza  di  quesli  sugli  animi  délia  mol- 
litudine  impediva  al  solgo  di  crederli-maligni  e nien- 
Mgneri,  con  inUo  che  yedessero  Barneveldt  slarsi 
lermo  a non  voler  trattare  d'nna  pace  definiliva  se 
la  Spagna  non  si  piegava  a sollescrivere  i Ire  seguenli 
arlicoli:  l.”  che  concedesse  il  libero  commercio  drl- 
rindie  all'OIanda;  S.**  che  restasse  chiusa  per  gli 
Spagnuoli  la  navigazione  dclla  Schelda;  S.”  che  la  Spa- 
gna  non  si  adoperasse  in  nessun  modo  al  rislabili- 
oiento  del  cullo  pubblico  délia  religione  callolica  nelle 
Provincie-Unile. 

Ma  la  Spagna  era  troppo  lontana  dal  voler  soUo- 
scrivere  a quesie  oondizioni:  di  modo  che  appariva 
chiaro  non  esservi  da  sperar  pace.  E si  sarebbe  di 
subito  dato  mano  aile  armi  se  Francia  e Inghilterra 
non  si  fossero  messe  di  mezza  con  gran  calore  per 
concertare  una  tregna.  A qnesta  tregua  viioisi  anche 
che  il  re  di  Francia  non  per  allro  prendesse  tanio  in- 
téresse se  non  perché  volgeva  nell'animo  di  reudersi 
padrone  delle  Provincie-Unile  coll'appoggio  dei  capi 
olandesi.  Il  che  qnanto  fondamento  s'abbia  non  sa- 
prebbesi  dire,  perciocchc  pué  ben  essere  che  il  ga- 
binelto  francese  ambisse  estendere  la  sua  dominazione 
sopra  l'OIanda;  ma  è diflicile  credere  che  a favore  del 
medesimo  cospirassero  alcuni  dei  capi;  mollo  meno 
poi  pué  Ira  quesli  includersi  Barneveldt,  siccome  pare 
che  siasi  fatio  da  laluno  con  men  ginsto  crilcrin.  Im- 
perocebè  l'integerrima  condolla  di  quel  grand' unmo 
di  Slato  in  Intlo  il  corso  délia  sua  ammiuisirazionc 
non  permette  il  minimo  sospcllo  di  tanta  viliè.  Quellu 
che  è certo  si  è,  che  Barneveldt  si  mosiré  risoluio  a 
non  voler  trattare  di  tregna  colla  Spagna,  se  questa 
potenza,  riconoscendo  l'indipendenza  e la  sovraniti 
dell'OIanda,  non  acconsenlisse  eziandio  ad  accordarle 
la  libéra  navigazione  dapperlulto. 

D'altra  parle  Maurizio  niente  lasciava  d'iiilenlato 
per  opporsi  alla  tregna  proposla.  Egli  diresse  due  let- 
tere  ai  magisirati  delle  ciltà,  colle  quali  s'ingegnava 
di  dimostrare  che  una  tregua  non  altro  avrebbe  fallo 
che  ruinare  il  commercio  dell'OIanda  e scemare  le 
ricchezze,  tenendola  lutlavia  nella  nécessité  di  man- 
tenere  numerose  truppe  di  terra  e di  mare;  e non  fidaii- 
dosi  abbastanza  dell'ellicacia  di  queste  Irllere,  scorse 
egli  in  persona  le  principali  ciltà  dell'OIanda  per  altiz- 
tare  dapperlulto  il  mal  talento  contro  i parligiani  dclla 
tregua.  Ogni  dl  qualche  nuovo  libello  veniva  funri  a 
diflamarli;  e ogni  dleranoaddilali  corne  nemici  dolla 
pallia,  e faiti  per  tal  modo  l'oggelto  délia  pubblica  In- 
dignazione.  E fînalmente  tre  letlere,  di  cui  si  fece  let- 
Inra  davanti  agii  Slati-tienerali , dicevano,  la  tregua 
essere  una  trama  di  Barneveldt  per  perdere  lo  Slato,  e 
la  sua  scellerala  condoita  meritare  l'estremo  supplizio. 


Ma  Barneveldt  niente  commosso  da  tanto  profluvio 
di  calunnie,  colla  inirepidezza  e la  sérénité  dell'uomo 
virtuoso,  si  contenté  di  rivolgere  agii  Stati  queste  sem- 
plici,  ma  energiche  parole:  • Non  i clamori,  non  l'o- 
dio  dei  grandi,  non  paiira,  né  gravité  di  pericoli,  mi 
haniio  polulo  smuovere  giaromai  dal  servire  la  mia 
patria;  perocchè  contro  le  grida  délia  calunnia,  con- 
tro ogni  fortuite  evenio,  m'  ha  sempre  fatio  forte  la 
coscienza  di  me  siesso.  Ma  oggimai  che  la  tregua  da 
me  Irallata,  gié  spiacevole  per  sè  stessa,  è rendola 
abborrevole  dall'odio  che  mi  si  porta,  prego  gli  Stati 
di  nominare  un  ministro  meno  odiato,  il  qiiale  s'ado- 
peri  per  il  bene  délia  nazione  • . E clé  delto,  s'alza  ed 
esce  dall'Assemblea.  Ma  gli  Slali-Generali  erano  troppo 
persuasi  che  non  avrebbero  mai  potuto  trovare  un 
ministro  che  in  probité  e in  saplenza  lo  eguagliasse, 
per  non  opporsi  con  ogni  loro  potere  alla  risoluzione 
di  Barneveldt.  Per  la  quai  cosa  gli  spedirono  deputati 
che  gli  mellessero  innanzi  corne  ad  un  uomo  che  Qno 
allora  con  tanta  fedellé  aveva  servila  la  sua  patria, 
mal  convenivasi  l'abbandonarc  il  servizio  allora  ap- 
punto  che  circoslanza  di  si  gran  momento  richiedeva 
più  che  mai  l'opéra  sua.  Barneveldt  amava  troppo  la 
sua  patria,  e troppo  ben  conosceva  i suoi  doveri  verso 
di  lei,  per  non  ismuoversi  dal  suo  proposito;  cosicebé, 
sacrificandnie  di  nuovo  il  suo  riposo,  rientré  nella 
carica  di  gran-pensionario,  piena  di  tanti  pericoli  e 
diflicolté.  Tutta  l'Assemblea  gli  testificé  uoanimamente 
quanto  fosse  liela  del  suo  ritorno,  non  eccettuati  i 
suoi  stessi  nemici,  i quall  non  osarono  in  quell'ocea- 
siene  di  lasciar  traspirare  il  loro  mal  animo. 

Allora  la  massima  parte  dei  membri  dell'Assemblea 
degli  Stati  d'OIanda  aderi  alla  tregua;  cinque  altre 
provincic  vi  si  piegarono  poco  dopo:  di  modo  non 
vi  fu  plù  che  la  Zelanda  ed  il  principe  Maurizio  che 
cootinuassero  ad  opporvisi  caldameote.  Se  non  che 
lo  siesso  Maurizio  vi  consenti  alla  perline  quando  ebbe 
promessa  che  si  sarebbero  lasciati  in  piedi  trentamila 
uomini.  L'oslinazioue  poi  délia  Zelanda  fu  vinta  dal 
timoré  ch'ebbe  a concepire  non  l'OIanda  fosse  ridotta 
a resistere  alla  Spagna  colle  sole  sue  forze.  Maurizio 
si  riconcilié  appareole.mrnte  con  Barneveldt;  ma  con- 
servé profonda  nell'animo  la  ricordanza  degli  oslacoli 
opposti  da  queslo  grand'uomo  ai  suoi  disegni.  La  tre- 
gua fu  segoata  a Bergen-op-Zoom  ai  9 aprile  1609,  e 
pubblicata  all'.éja  al  il  dello  stesso  mese,  colle  con- 
dizioni  dall'OIanda  volute,  ricouosciutane  per  primo 
arlicolo  l'indipendenza  e la  sovranité. 

La  tregua  delle  Provincie-Unile  conchiusa  colla  Spa- 
gna procurava  loro,  almeno  per  un  buon  tratto  di 
tempo,  un  riposo,  di  che  troppo  abbisognavano  per 
dare  compimenio  e solidité  al  bell'edilizio  délia  loro 
liberté  e indipendenza.  Non  era  a temersi,  è vero,  che 
la  Spagna  per  allora  focesse  contro  il  medesimo  iiuovi 
tentativi:  ma  la  bell'opera  era  ancora  troppo  fresca; 
né  gli  Olandesi  polevano  abbaiidonarsi  senza  somma 
imprudenza  ad  un'inconsiderata  sicurezza.  E savia- 
mente  in  fatti  per  queslo  riguardo  gli  Slali-Generali 
cominciarono  d'allora  a condursi  da  aovrani  liberi  e 
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iBdip<D<i«ati.  Es»!  mandarono  a tulle  le  corli  slra- 
oiere  ministri  col  (llolo  d'ambasciadori  ; riceveltero 
da  tutti  i prinoipi  ambasclale  solenui;  e coachlusero 
conte  popolo  libero  e sovrano  divers!  tratlali  cou  va- 
rie poteuze,  e Ira  gli  aliri  uno  d'allranza  e di  com- 
mercio  in  queslo  siesso  anno  1609  con  Muley  Zaideni 
re  di  Marocco. 

Ma  nel  menlre  che  la  nuova  repubblica,  risprllala 
al  di  fuori,  era  salila  ad  allissima  glorta  per  l' inlre- 
pido  coraggio  con  che  aveva  sapulo  levarsi  l'anllco 
giogo  dal  colla;  nel  menlre  che,  slando  l'armi  in  ri- 
poso,  lutta  era  rivolla  al  di  denlro  a rinfrancare  i siioi 
ordini  e a govemare  i suoi  popoli  con  sapienza  e dol- 
cezza,  sorsero  improvvisamente  disseozioni  funeste  a 
lacemrle  il  seno  e a melterla  sull'orlo  délia  sua  rovina. 

Una  delle  cagioni  più  ellicaci  délia  prosperilà  délia 
nascenle  repubblica  era  stala  la  piena  lolleranza  di 
ogni  opinione  religiosa:  perocchè  tutti  s'afleziooavano 
al  soggiorno  d'un  paese  dove  le  leggi  per  tutti  egual- 
mente  proleggevano  la  liberlâ  di  costdeoza.  Regnava 
la  più  perfetia  armonia  Ira  i catlolici,  i lulerani,  gli 
ebret  e L setlatori  d'ogni  altra  religione,  allorchè  si 
videro  i discepoli  di  Calviuo  perseguilarsi  e proscri- 
versi  per  una  discrepanza  d' opinione  sorta  fra  due 
professori  di  leologia  dell' université  di  Leida.  Gomaro 
faceva  Dio  aulore  del  peccalo;  Arminio  lasciava  al- 
l'uomo  tutto  il  merito  delle  sue  buooe  opéré,  e lutta 
l'onla  delle  cattive.  Questi,  quasi  alTalla  deisla,  era 
tollerantisslmo;  Gomaro  per  lo  contrario,  zelanle  cal- 
viniste, spingeva  al  di  lé  d'ogni  limite  l'intolleranza. 

A principio  essi  diedero  all'iiniversité  di  Leida  il 
Iristo  spetlacolo  délia  lotta  più  villana,  scagliandosi 
vicendevolmeote  mille  ingiurie,  denunciandosi,  gel- 
tandosi  abbasso  dalle  loro  cattedre,  scrivendo  l'un 
conlro  l'allro  vituperii.  Ed  aveiido  i ministri  délia 
religione  preso  parte  a questa  coulesa,  la  Oamma 
délia  discordia  si  estese  e crebbe  poi  a dismisura 
quando  essi  fecero  dei  pulpili  allretlauti  campi  di 
bailaglia  dai  quali  lanciavano  conlro  i loro  awersa- 
rii  le  più  violenli  ingiurie:  impercioccliè  il  populo 
prese  a seguire  l'opinione  dei  paslori  a lui  più  cari, 
nascendo  cosi  la  discordia  fra  le  famiglie  per  dogmi 
di  cui  non  penelravano  il  seoso.  Barneveldt  e la  più 
parte  dei  magislrati  si  mosiravano  propeosi,  non  senza 
qualcbe  imprudeoza,  alla  doltrina  del  tolleraote  Ar- 
minio,  e ciù  baslù  perché  il  principe  Maurizio  si  fa- 
cesse  una  legge  di  altaccarsi  ai  Gomaristi.  Di  modo 
che  l'OIanda  si  irovô  divisa  in  due  fazioni  aveuli  alla 
testa  i due  primi  personaggi  dello  Slalo. 

L’elezione  dei  ministri  fu  in  molle  cillé  occagioue 
di  gravi  tumulli,  e spesse  voile  non  si  voile  ricono- 
scere  l'aulorilé  dei  magislrati.  Le  reggenze  di  Lcu- 
warden,  di  Alkmaar  e d'Ulrecht  furooo  cacciale  via 
dal  popolaccio  ammulioalo,  che  scelse  a suo  grado 
nuovi  borgomaslri  : e fu  d'uopo  avec  ricorso  alla  forza 
per  lener  in  freno  quelle  cillé.  Per  quanio  poi  faces- 
scro  gli  Slali  d'OIanda  onde  mellere  in  pace  le  due 
fazioni,  non  polerono  in  nessun  modo  far  tacere  i mi- 
nistri fomenlatori  prineipali  d’ogni  tumulto.  Amster- 


dam si  distinse  particolarmenle  per  la  sua  opposi' 
zione  agii  Arminiani  : e la  plebaglia  di  qnella  citté  non 
si  conlenlù  di  saccheggiare  il  tempio  di  que'  sellarii, 
ma  si  spinse  anche  a fare  ogni  sorta  d'iosuiti  ai  loro 
ministri.  Consimili  tumulli  e violenze  si  rinnovavano 
ogni  giorno  anche  nelle  altre  cillé;  e un  tanio  soonvol- 
gimento  universale  d'ogni  buon  ordine  pareva  presa- 
gire  airOlanda  lacerais  dai  furori  religiosi  de'  suol 
Ogii  una  prossima  rovina.  Il  ülosofo,  troppo  sdegnalo 
da  quesie  scene  si  umiliaoli  per  l'umana  ragione, 
le  coprirebbe  volontieri  d'un  vélo,  se  l'utile  lezione 
cbe  possono  oITrire  agii  uomini,  e l'uflizio  dello  slo- 
rico  fedele  non  lo  impedissero. 

Menlre  fervevano  i lumuiti,  Barneveldt  aveva  pro- 
posto  agi!  Stati  di  autorizzare  i magislrati  delle  citté 
a far  leva  di  milizie  che  invigilassero  sotio  i loro  or- 
dini alla  pubblica  tranquillité.  .Maurizio  dennnziù  agii 
Slati-Generali  questo  provvedimento  corne  un  alten- 
lalo  conlro  la  sovranilé  délia  nazione  e conlro  le  pré- 
rogative délia  sua  carica;  e aggiunse  la  domanda  che 
si  lenesse  un  sinodo  nazionale  per  la  cui  autorité  lutte 
fossero  lolte  di  mezzo  le  conlese  di  religione.  Da  prin- 
cipio gli  Slati-Generali  non  vollero  aderire  alla  pro- 
posta  del  principe:  per  la  quai  cosa  egli  si  mise  in 
giro  per  le  provincie  affine  d’oilenere  da  esse  il  con- 
senso  ad  una  misura  che  doveva  essere  di  rovina  ai 
suoi  nemici;  e in  queslo  suo  giro  si  arbitré  di  cam- 
biar  fuor  di  tempo  la  reggenza  di  Nimega,  e fece  che 
gli  Stati-Generali  soltraessero  le  milizie  délia  citté  agii 
ordini  dei  magislrati.  Fu  ardito  poi  a segno  di  dire  ai 
depulati  degli  Slati  d'OIanda,  < la  diffideoza  e il  mal 
accordo  essersi  iniromessi  nel  governo  per  opéra  del 
gran-pensionario;  il  quale  non  lasciava  cosa  intentata 
per  far  perdere  a lui  l'aulorilé  e il  buon  nome,  onde 
aver  facil  modo  a farlo  cacciare  dal  paese.  Ma  aver 
egli  devote  sei  provincie  e sei  cillé,  che  consentireb- 
bero  alla  tenula  del  sinodo  nazionale,  e lo  liberereb- 
bero  dalle  milizie  borglicsi,  più  pericolose  alla  pub- 
blica  liberia  elle  non  le  forlezze  degli  Spagnuoli».  E 
in  risposta  avendo  i depulati  proteslalo  nienle  ordirsi 
conlro  gl'inleressi  del  principe,  ma  esser  eglioo  brnsl 
obbligati  a difendere  i dirilli  délia  provincia  d'OIanda, 
quesii  aggiunse:  • Parmi  piullosto  che  il  gran-pen- 
sionario  pensi  a fare  degli  Slali  d'OIanda,  gli  Slati- 
Generali  >.  Odile  le  quali  parole  i depulati  partirono 
subilo  d'Ulreehl,  Iroppo  bene  convint!  nonesservi  più 
da  sperare  per  parte  del  principe  nessun  rignardo 
verso  un  vecchio  venerabile  iocauutito  servendo  lo 
Stalo;  il  quale  ai  maneggi  di  Maurizio  per  rovinarlo 
non  aliro  opponeva  che  quesic  parole  da  lui  rivolle 
ai  suoi  amici  • doversi  sempre  operar  bene,  pregar 
Dio  e non  disperare  • . 

Iiilanlo  Barneveldt  vedeva  con  inflnito  dolore  i mali 
da  che  era  Oagellala  la  sua  palria;  e quando  ricevetle 
la  nuova  dei  cambiameoli  operali  nei  varii  governi 
dal  principe  Maurizio,  e del  liceuziaroenio  delle  mi- 
lizie, siimando  oramai  inutili  alla  cosa  pubblica  le  sue 
virtù  e i suoi  lalenti,  voile  una  seconda  voila  dimel- 
tersi  dalla  sua  carica:  eisuoi  amici  sleularono  molto 
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a disloglierlo  da  un  divisamenlo  che  lo  avrebbe  messo 
in  balia  dello  stalolder. 

Ma  queati  non  poleva  mai  sperare  che  Barneveldl 
si  piegasse  ad  acconsentire  alla  tenula  del  sinodo  na- 
zionale,  contrario  all'aUo  d'unionc,  per  il  quale  ogni 
provincia  s'aveva  aerbato  il  diritto  di  ordinare  da  sè 
sola  tulle  le  cose  di  religione;  e Barneveldl  continué 
di  fallo  ad  opporvisi  con  ogni  suo  polere.  La  rabbia 
de'  snoi  iicmici  cominciA  a sfogarsi  con  libelli  infama- 
torii  sparsi  a profltivio  fra  il  popolo  per  iscredilarlo. 
Ai  quali  Barneveldl  non  rispoae  che  con  un'eapoaizionc 
nobile  e aemplice  dclla  sua  vita  pubblica  e privala, 
invitando  poi  tutti  alla  tolleranza,  e terminando  con 
Tare  alcune  osaervazioni  iiitorno  aile  mire  di  coloro 
che  conculcando  i privilegi  delle  provincie,  e i diritli 
dei  citladini  Iraevano  in  inganno  il  popolo  con  ca- 
lunnie,  proleggevano  la  religione  colle  violenze,  e a 
forza  di  menzogne  spingevano  la  mollitudine  a rove- 
aciare  la  propria  liberlà. 

Gli  Slati  d'OIanda  misero  Barneveldl  solto  la  loro 
proleziooe  spéciale,  e fortemenie  reclamarono  davanli 
al  principe  coniro  la  violaziooe  dei  loro  diritti,  ma 
non  per  queslo  lo  slatolder  coolinuA  meno  a licen- 
ziare  le  milizie,  a cambiare  i magisirali  a lui  contrarii, 
cacciando  via,  e melleodo  prigione  miniatri  arminiani, 
e aiïezionandoai  dapperlullo  il  popolaccioe  iaoldali. 

La  criai  di  tante  diasensioni  e turbolenzr  doveva 
presto  scoppiare.  Lo  stalolder  dopo  caserai  mostrato 
si  apertamente  nemico  del  gran-pensionario,  non  po- 
leva tardar  mollo  ad  immolarc  quclla  vitlima.  Appena 
ritornato  all'Aja  alrappA  un  ordine  illegale  d'arreslo 
ad  alcuni  membri  degli  Stali-Generali,  e con  bassa 
insidia,  fatto  venire  oel  suo  palazzo  il  gran-pensio- 
nario,  col  preleato  d' avéré  a parlar  seco  lui  d'aOari 
di  Slalo,  lo  fa  arreatare;  e sono  pure  arrestali  in  pari 
modo  Grozio  pensionario  di  Leida,  Hogerbeetz  e Le- 
demberg.  Coniro  i quali  si  porté  accusa  d'alto  Ira- 
dimeolo  per  aver  protetio  gli  Arminiani,  consigliala 
la  leva  delle  milizie  borghesi,  fallo  preslare  un  giu- 
ramenlo  parlicolare  aile  iruppe  rrgolari  per  la  difeaa 
dei  privilegi  delle  provincie , e mandata  ad  Uirecht 
una  depniazione  degli  Slati  d'OIanda  aflinchè  s'op- 
ponease  al  licenziamenio  delle  milizie. 

Gli  Slati  reclamarono  per  avere  i prigionieri,  corne 
quelli  che  non  polevano  essere  giuüicali  che  da  easi 
solamenle,  iraltandoai  d'accusa  relaliva  ai  loro  impie- 
ghi.  La  famiglia  di  Barneveldl  pregé  il  principe  di 
avere  in  considerazione  l'età,  i servigi  e le  virlù  di 
quell'uomo  venerabile.  E Maurizio  per  isbarazzarsi  da 
quei  molesti  reclami,  riinise  lutte  le  doniandc  sgii 
Stali-Generali,  che  non  erano  che  una  macchina  di 
cui  egli  solo  metlcvu  in  motto  ogni  molla:  c rispose 
arditamenle  contrôle  molliplici  accuse dalegli  d'aver 
violato  i diritti  delle  cillé  e delle  provincie,  cambiaudo 
tutti  i magialrati,  e afiidando  le  cariche  principali  ai 
suoi  benaiïelti.  Per  le  quali  sue  violenli  misure  niun 
ostacolo  avendo  più  a lemerc  ai  suoi  diaegni,  il  prin- 
cipe fece  nominare  a giudici  dei  prigionieri  vcniiqual- 
tro  membri  degli  Slati  Generali,  scelli  fra  i loro  nc- 


mici,  O dennneiatori.  DurA  venli  gioroi  l'interroga- 
lorio  del  gran-pensionario;  e in  quel  corso  di  tempo 
nienle  se  gli  polè  cavare  che  lo  comprovasse  delin- 
quenle;  il  che  Iroppo  bene  apparlsce  dalla  premura 
con  che  i giudici  distrussero  ogni  documento  di  quel- 
l'iniquo  processo. 

In  quel  frattempo  per  iscreditare  inleiamenle  Bar- 
neveldt  nell'opinionc  del  popolo,  si  raduné  il  sinodo 
coll'inteozinne  di  pronunziar  aentenza  inlorno  alla 
dotlrina  d'Arminio.  Gli  Arminiani,  si  i gié  proscrilli 
e imprigiooati,  al  quelli  che  temevano  ad  ogni  mo- 
menlo  un'egual  sorte,  si  presentarono  tremebondi 
d'avanli  ai  Gomariati  loro  giudici,  ed  immanlioeote 
senza  che  date  fosse  loro  pur  tempo  di  difenderai, 
furono  cacciati  fuori  dell'assemblea,  e condannati  sui 
soli  loro  scrilli. 

Sul  finir  del  Sinodo , la  commissione  degli  Slati- 
Geoerali  si  raduné  per  pronunziar  sentenza  sui  pri- 
gionieri. I quali,  corne  chè  allonlanaasero  da  sè  ogni 
sospelto  di  trame  ordile  contro  la  costiluzione  delle 
Provincie-Cnite , o contro  lo  stalolder,  non  avendo 
potuto  dissimulare  la  risoluzione  da  essoloro  ferma - 
mente  presa  di  opporsi  all'accrescimento,  all'abusn 
del  potere  di  Maurizio,  queslo  loro  magnaoiœo  divi- 
samento  venue  ad  easi  imputalo  a delitto  degno  di 
morte,  e il  maggior  peso  délia  supposta  colpa  fu  get- 
tato  addosso  a Barneveldl,  a favore  del  quale,  e per 
soatenerne  l'innoceoza,  fece  vanc  rimostranze  l'am- 
basciatore  francese.  E per  otlcner  giuslizia  s'adopera- 
rono  anche  i parenli  di  Barneveldl,  dai  quali  si  esigette 
che  domandassero  grazia  per  lui,  ma  essi  non  vollero 
sbbassarsi  a si  vile  alto,  che  sarebbe  stato  una  tacita 
confessione  délia  reilà  del  loro  parente,  ed  anzi  sua 
moglie  rispose  all'iufame  proposizione  con  queali 
nobili  detti,  gran  prova  di  sua  coslaoza  e virtù: 
• Amo  meglio  di  vederlo  morire  innocente,  che  di 
conservargli  la  vita  a prezzo  del  disonore  e délia 
vergogna  >.  Gli  Slati,  avula  queala  risposta,  stabilirono 
di  annunciare  a Barneveldl  la  sua  condanna  a morte. 

Il  dl  12  di  maggio  del  1615  due  ûscali  audarono 
ad  avvertirlo  che  s'apparecchiasse  ad  udirenel  vegnen- 
te  giorno  la  sentenza  di  morte.  • Una  sentenza  di  morte  ! 
esclamé  quel  rispellahil  vegliardo  più  sorpreso  che 
abbaltulo  a quella  nuova:  una  sentenza  di  mortel 
non  me  l'aspettava.  Credeva  che  m'avessero  dovulo 
ascollare  un'  altra  voila  ».  Chieae  che  gli  si  permellesse 
di  scrivere  a sua  moglie;  il  che  essendogli  stato  con- 
ceduto,  menlrc  scriveva  fu  udito  dire:  ■ Se  almeno 
sapesai  perché  mi  vogliono  mortol  » Indi  a poco  entré 
un  minialro  délia  religione,  scello  a preparare  quel 
graud'uonio  ail' estremo  passe;  e Barneveldl  lo  pregé 
di  chiedere  due  cose  al  principe  in  suo  nome:  che 
gli  perdonasse  se  in  alcuna  cosa  lo  aveva  personal- 
mente  oiïeso,  e che  volesse  iratlar  bene  i suoi  figli. 
Ed  avendogli  il  minislro  domandato  se  con  questa 
parola  fcrdunarc  egli  inteudeva  di  chiedere  la  revo- 
caziooe  délia  sua  sentenza,  Barneveldl,  dopo  un  istante 
di  raccoglimento,  rispose:  < No,  la  mia  pregbiera  non 
s'eslende  lanl'oltre  ».  Dopo  di  che  essendosi  il  mi- 
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nislro  recalodal  priacipea  cofflpiére  la  sua  missioue, 
dicesi  chc  quesii  piangessc  sulla  sorte  del  gran-pen- 
sionario , e che  chiedesse  più  d' una  voila  se  noD 
faceva  parola  di  perdono;  al  che  il  niiiiistro  dovetle 
rispoodere  negativaœente.  Quando  poi  il  grao-peosio- 
nario  udi  che  il  principe  era  dispostQ  a (rallar  bene 
i suoi  figli:  • lo  sono  coDleDtlssimo,  e dod  desidero 
niente  di  più,  egli  disse.  Sua  Eccelleoza  è io  grave 
errore  se  crede  che  io  voglia  domandare  graxia 
per  me 

Alla  noue  egli  non  polè  dorinire;  orè,  tenue  moite 
parole  coi  minislri,  i quali  non  gli  poterono  mai  far 
confessare  ch' egli  s'avesse  merilata  la  morte,  chiese 
conio  dei  suoi  amici  Hogerbeets  e Grozio.  Intanto  al 
di  fuori  i suoi  amici  facevano  di  tulto  per  salvarlo.  Du 
Maurier  domandù  udieuza  sgii  Slaii-Generali,  ma  gli 
fu  negata;  scrisse  adunque  una  lellera  ai  medesimi, 
colla  quale  li  pregava  di  voler  almeno  commulare  la 
pena  di  morte  in  un  bando.  Tulto  indarno.  La  prin- 
cipessa  vedova  non  lasciô  via  intenlala  per  poler  par- 
lare  a suo  6glio  onde  chiedcrgli  grazia  pci  vecchio 
pensionario,  ma  non  Irovô  modo  di  vederlo.  La  morte 
di  queir  uomo  giusto  e lanto  benemerilo  délia  nazione, 
era  stabilita  irrevocabilmente. 

Il  dl  13  maggio  del  1615  fra  le  olto  e le  noveore 
del  maltino  il  pensionario  fu  Iradolto  davanti  ai  suoi 
giudici.  Il  caiicelliere  gli  lesse  la  senlenza,  nella  quale 
dicevasi  esser  quesla  fondais  sopra  le  cose  da  loi 
confessate,  e su  quelle  che  i giudici  avevano  scoperle 
di  soprappiù,  pei  quali  delitti  egli  era  condannato  al 
taglio  délia  testa,  e i suoi  béni  confiscati.  Durante  la 
lettura  Bsrneveldt  feee  molli  alli  d'impazienza;  e 
pareva  a Iralto  a Iratlo  che  volesse  interromperc  il 
cancellierc;  pure  seppe  contcnersi  sino  alla  fine.  Ed 
avendo  allora  fatlo  présenté  ai  giudici  corne  met- 
tevansi  a suo  carico  assai  più  cose  che  non  ne  risul- 
tassero  dalle  sue  coofessioni,  aggiungendo  doglianze 
dell'essergli  conùscati  gli  averi,  uno  dei  giudici  lo 
interruppe  bruscamenle  con  quesie  |)arole;  • La  voslra 
senlenza  i lella;  meno  ciarle,  meno  ciaric  ■.  A lai 
detti  quel  degno  vegliardo,  appoggiandosi  sul  suo 
bustone,  esce  dall'udienza,  e s'avvia  verso  il  luogo 
del  supplizio  col  coraggio  e colla  Iranquillilà  proprii 
deiruomo  virluoso.  Il  palco  era  stato  eretto  quasi 
sotto  gli  occhi  del  principe,  enlro  il  corlile  del  palazzo 
dell'Aia,  che  tulto  riboccava  d'armali.  Salilovi  sopra, 
Barneveldl,  volli  gli  occhi  al  cielo;  < Dio  mio!  sclamù, 
che  cos'è  l'uomo!  • Quindi,dopo  d'essersi  spogliato, 
vollosi  agii  spetlalori;  • Amici  miei,  disse  loro,  non 
m'abbiale  per  Iradilore  délia  mia  patria;lamia  con- 
dotta  non  ha  macchia  in  faccia  alla  nazione,  che  io 
ho  sampre  servita  cou  tuila  iulegrità.  Muoio  per 
aver  difesa  la  Mbertà  del  mio  paese  >.  Dopo  di  che 
recitù  aloune  brevi  preghiere.  Non  è ben  certo  che 
gli  rimanesse  in  fondo  dell'animo  quatche  speranza 
d'evitare  il  supplizio,  e che  perciù  chiedesse  al  suo 
domestico  se  non  compariva  nessuno.  Kinalmeute  si 
mise  ginocchioni  dicendo  al  manigoido:  • Fa  presto, 
fa  presto  >.  La  testa  di  quel  venerabil  vecchio  cadde  ; 


nel  suo  settantesimosecondo  anno;  ed  è stato  delta 
che  il  principe  Maurizio  non  arrossl  di  mirare  coi 
suoi  proprii  occhi  quel  lulluoso  spellacolo,  il  quale 
gridava  allamente  contro  la  sua  tirannide.  Poco  dopo 
Grozio  ed  Hogerbeets  fnrono  condannali  a prigiona 
perpétua.  Hogerbeets  vi  mori  alcuni  anni  dopo , a 
Grozio  venue  fatto  di  fuggire.  Taie  fu  l'esito  di  quel 
famoso  processo  che  privé  la  repubblica  del  più 
valante  minislro,  e fors' anche  del  più  onesl’uomo 
ch'ella  s'ahbia  avuto  giammai,  ecbe  le  fece  perdere 
inollre  varii  allri  valenli  cilladini.  La  bassezza  e la 
nequizia  dei  giudici,  il  colpevole  silenzio  di  una 
parle  délia  nazione,  e roslioalo  acciecamenlo  del- 
i'altra,  saranno  loro  d'elerna  infamia;  ma  il  principe 
Maurizio,  primo  antore  d' un  si  viluperevole  delitio, 
sarà  sempre  nolalo  dalla  storia  nelle  pagine  degli 
uomini  che  merilarono  l'esecraziooe  délia  posterità. 

Dopo  l'eseeuzione  délia  condanna  di  Barneveldl 
e dei  suoi  pretesi  complici,  tulle  le  cure  degli  Slati 
furono  rivolte  alla  roviua  deirarmiuianismo,  la  quale 
di  faite  fu  quasi  inleramenle  compluta.  Ma  il  prin- 
cipe Maurizio  non  raccolse  il  frulto  ch' egli  s'aspet- 
tava  dair  abusa  del  suo  potere.  Il  popolo  lo  guardavi 
e lo  tratlava  con  disprezzo,  e negli  Arminiaoi,  spo- 
gliali  dei  loro  impieghi,  o sbandili,  egli  s' era  fait! 
dei  nemici  implacahili,  nè  v'era  alcuno  che  non 
vedesse  con  somma  indigoazione  due  minislri  délia 
religione  condannali  a segare  in  vita  il  legoo  del 
Brasile  io  una  casa  di  forza  d'Amsterdam,  solamente 
corne  convinli  d'aver  adollalo  le  opinion!  degli  Ar- 
miniani. 

Ma  nel  mentre  che  le  Provincie-L'uite  erano  agilale 
da  tanli  guai  e dissension!  intestine,  le  anni  délia 
repuhblica  salivano  di  giorno  io  giorno  a più  alla 
potenza  nell'Indie  orieotali.  Gl'lnglesi  non  potevano 
contemplare  che  con  occhio  geloso  i progressi  délia 
Compagnia  olandese  in  quelle  région!,  corne  quelli  che 
temevano  di  vedersi  sirappar  di  inauo  dall'ülanda  un  si 
lucroso  commercio,  sicchè  per  rovinare  i loro  rivali 
suscitarono  coniro  di  essi  la  diffldenza  di  alcuni  prin- 
cipi  indiani  a laie,  che  gli  stshilimenli  délia  Compa- 
gnia delle  Indie  sarebbero  slati  disirulli  inevitabil- 
meole  se  la  savia  e valorosa  condolla  del  governa- 
tore  Giovanni  Pieterszoon  Koen  non  avesse  di  subito 
fatlo  cambiar  faccia  agii  affari.  Mandat!  a vuolo  i 
disegni  délia  maliguità  e delle  armi  inglesi,  eressero 
gli  Glandes!  la  famosa  capitale  dei  loro  stabilimenli 
nelle  Indie  orientali  (1619),  quella  Batavia  che  pel 
numéro  e la  bellezza  dei  suoi  edilizii,  e per  l'aOluenza 
degli  slranieri,  è divenula  in  appresso,  ed  è ancora 
una  delle  più  celehri  citlà  commercial!  del  moudo. 

L'anno  1690  era  l'ullimo  délia  Iregua  dei  dodici 
anni  ; e gli  Slati  principiarono  a disporre  le  cose 
necessarie  a soslenere  una  guerra  di  pura  difesa. 
Furono  mosse  dagli  arcidiichi  proposie  di  pacc;  ma 
non  si  potè  conchiuder  nulla.  Si  diè  principio  aile 
ostilità  fra  Spaguuoli  e Glandes!  assai  freddamenle; 
e ad  illanguidire  vieppiù  le  operazioni  militari  con- 
corse  la  nuova  sopravvenula  délia  morte  di  Filippo  III 
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re  di  Spagos,  al  quale  succedetle  sue  figlio  col  nome 
di  Filippo  IV,  perciocchè  ognuno  naturalmenle  pen- 
sava  doversi  aspeltare  da  que^to  avvenimeDlo  qualche 
mnlazioue  aile  cose.  Di  più  alla  morte  di  quel  sovraiio 
leuiie  dieiro  in  breve  quella  dell'arciduca  Alberto. 

Frattanto  i negozianti  olaiidesi  colaero  l'occasione 
dei  rinnovameiito  délia  guerra  per  traire  gli  Stati  a 
concedere  la  formazione  d'una  Compagnia  delle  Indie 
occideotali.  La  concessione,  accordata  per  ventiquattro 
anni  aotto  la  data  dei  3 d'ago»to  ICSO,  era  quasi 
aflatto  conforme  a quella  a cui  doveva  la  sua  créa- 
zione  la  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Moi  avreino 
a parlare  in  appresso  delle  spcdizioni  intraprese  da 
questa  Compagnia. 

La  campagna  dei  1633  non  oITre  alcuna  grande 
impresa.  Spinola  assedià  con  mal  esito  Bergen-op- 
Zoom,  e d'altra  parte  il  principe  Maurizio  non  ebbe 
miglior  forluna  sotto  Bois-le-Duc,  Iluist  ed  Anversa. 

Fu  in  quest' auno  che  Grozio,  al  quale  era  riuscito 
di  uscir  di  prigione  serrato  entre  nna  cassa  cbe 
avéra  servito  al  trasporto  dei  suoi  libri,  mandA  con 
tntla  segretezza  ad  Amsterdam,  aninchè  si  stampasse 
di  nasoosto  quella  famosa  apologia  da  lui  scritta  a 
difesa  délia  sua  condotta  e di  quella  delle  altre  per- 
sane che  al  auo  tempo  avevano  avuto  parte  nella 
pubblica  amministrazione.  Venula  in  Incc,  un  severo 
editto  ne  proibi  lo  spaccio  e la  lettura,  e ne  dichiarA 
r autore  degno  di  puoizione  nella  persona  e nei  béni  ; 
editto  che  indispose  viemmaggiormente  gli  animi  con- 
tre Maurizio.  Dopo  l'assassioio  di  Barneveldt  questo 
principe  non  aveva  più  avuto  un  giorno  prospéré 
e tranquille,  e una  congiura  contro  la  stia  vita  renne 
ad  intorbidare  maggiormente  gli  ultimi  suoi  anni. 

I figli  di  Barneveldt,  spogliati  dei  loro  impieghi  e 
dei  loro  averi,  avendo  sempre  davanti  agii  occhi  l'im- 
magine  dei  loro  genitore  assassinato  dalle  statolder, 
giurarooo  di  vendicanie  la  morte,  e cospirarono  con- 
tro Maurizio.  Facilmeute  trovarono  compagiii  nella 
congiura  |>er  r odio  che  gli  Olandesi  nutrivano  contre 
il  principe.  Se  non  che  la  loro  imprudenza  fece  andar 
a male  i loro  disegui,  e scoprire  la  congiura.  Il  pri- 
mogenito  di  Barneveld,  cape  dei  congiurati,  potè  sal- 
varsi;  ma  il  secoodogenito  cadde  nelle  mani  dei  prin- 
cipe, il  quale  lo  condannA  a morte,  e con  lui  gran 
numéro  di  complici,  o di  avuti  per  tali.  Quando  la 
madré  ne  udi  la  condanna,  si  presentA  al  principe 
onde  implorare  grazia  pel  figlio;  ed  avendogli  lo  sta- 
tolder risposto,  parergli  strano  che  facesse  pel  figlio 
ciA  che  non  aveva  voluto  fare  pel  marilo,  la  degna 
vedova  di  Barneveldt  prontamente  soggiunse,  non 
aver  chiesto  grazia  pel  inarito  perchA  lo  sapera  in- 
nocente; beiisl  cercarla  pel  figlio  ch'ella  conosceva 
reo.  Il  principe  si  tenne  iuflessibile;  e Groeneveldt 
andA  al  patibolo  con  animo  coraggioso. 

La  guerra  fu  assai  languida  negli  anni  1633  e 
1634.  Nell'agosto  di  quest'ultimo  avendo  lo  Spinola 
cinto  d'assedio  Breda,  il  principe  Maurizio  gli  andA 
sopra  colle  sue  truppe  per  costringerlo  a partirai;  ma 
non  vi  riuscl.  Volse  quindi  l'animo  a sorprendere 


Anversa;  al  quai  effetto  avendo  mandate  truppe,  que- 
ste  furono  respinte.  Per  lo  cbe,  indispettito  d'aver 
veduto  andar  a male  due  suoi  teotativi,  lasciato  il  co- 
mando  dell'esercito  a Federico-Eiirico  e ad  Ernesto- 
Casimiro,  ritornA  all'Aja  attaccato  dalla  malattia  per 
la  quale  mori  q'33  d'aprilc  dei  163S,  net  cinquan- 
tottesimo  anno  delfetà  sua  dopo  d'aver  governato  la 
repubblica  per  quarantun  anni.  Alcuni  lo  vogliono 
morto  di  veleno;  altri  di  crepacuore  per  non  aver  po- 
tuto  sorprendere  Anversa,  né  far  sciogliere  l'asaedio 
di  Breda,  ed  altri  Bnalmente  perla  cocente  aflliziooe 
d'aver  veduto  andar  in  fumo  i suoi  disegui  di  sovra- 
nità.  Quando  fu  fatta  la  seiione  dei  suo  cadavere  non 
si  vide  alcuna  traccia  di  veleno:  non  s' era  mai  am- 
mogliato;  ma  ebbe  da  donna  di  una  famiglia  nobile 
dei  Brabante  moiti  bastordi.  Questo  principe  è teouto 
per  uuo  dei  più  grandi  capitani  dei  suo  secolo;  l'am- 
bizione  gli  fece  governar  lo  Stalo  colla  forza  e coi 
raggiri  ; e ogni  mezzo  gli  parve  buono  per  salire  al 
sommo  délia  potenza.  Davanti  alla  posleritù  tulta  la 
gloria,  cbe  il  principe  Maurizio  s'acquistA  ooll'armi, 
basta  appena  a lavare  una  piccolissima  parte  délia 
macchia  vituperevole  di  cbe  si  brutlA  coll'assassinio 
dei  più  benemerito  cittadino  e dei  più  graud'uoffio 
dello  Stato. 

Federico-Eurico,  fratello  dei  principe  Maurizio  cbe 
lo  nomioA  suo  erede,  ne  occupA  i béni  e le  dignité: 
aveva  egli  allora  quarantun  anni.  Questo  principe 
aveva  passato  il  più  de'  suoi  anni  fra  Parmi  e ne  aveva 
imparato  assai  bene  il  mestiere.  Seppe  più  di  suo  fra- 
tello attaccare  la  Francia  agi' interessi  délia  repub- 
blica;  e fece  anche  coll'lughilterra  trattati  vantag- 
giosi  per  l'Olanda.  Più  accorto  in  politica  di  Mauri- 
zio perché  ineno  acciecato  dall'ambizione,  vide  coqie 
per  far  la  guerra  con  buoo  esito  couveuiva  tener  tran- 
quille ed  unito  l'interiio  dello  Stato;  e alfottenimento 
di  questo  scopo  doversi  guardar  bene  dal  favorire 
piuttosto  una  fazionc  che  l'altra,  osa  essere  necessa- 
rio  usar  riguardi  ad  ambedue.  Il  quale  avvedimento 
non  si  tardé  guari  a vedere  quanta  fosse  savioe  pru- 
dente: in  breve  tempo  esseudosi  conciliati  tutti  gli 
animi,  ed  avendo  egli  medesimo  acquistato  maggior 
riputazioue  cd  autorité. 

L'assedio  di  Breda  era  spinto  con  troppo  vigore 
dallo  Spinola  perché  quella  citté  |H>tesse  a lungo  re- 
sistere  agii  sforzi  di  questo  gran  capitano:  il  di  clo- 
que d'agosto  dcl  I63S  egli  entrA  in  Breda,  che  s'ar- 
rese  per  capitolazione.  Fino  al  1638  non  si  fece  né 
da  una  parte  né  dall'altra  cosa  che  siq.  degna  d'esser 
nutata.  In  qucst'anuo  la  Compagnia  delle  Indie  occi- 
dentali  avendo  equipaggiata  una  flotta  di  treotun  va- 
scelli,  ne  diede  il  comando  al  famoso  Pietro  Hein 
I con  ordioe  di  spiare  l'arrivo  délia  flotta  d'Argeoto, 

I che  si  aspettava  di  ritoruo  in  Ispagna,  e d'impadro- 
I nirsene  se  poteva:  il  cbe  gli  venue  fatto  facilmente; 

I e il  bottino  cadutogli  in  inano  si  valulA  di  undici 
milioui  cinqueceutonovemila  ciuqueceotoveotiquattro 
fiorini.  In  premio  di  che  Pietro  ilein  fu  promosso  al 
grado  di  luogoteoeote  ammiraglio  d'OIaoda. 
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L'erario  délia  Spugna  doveva  senlire  un  grau  vuoio 
per  la  perdila  di  tante  rioeliezze:  e (piesta  coiiside- 
raziooc,  e il  vedere  iii  grau  tumulto  i geaerall  e i 
solduti  di  ipiella  nazione  in  Fiaiidra  deleriniiiarouo 
il  principe  statolder  a tentarc  l'aSH'dio  di  llois-lr-Duc, 
dove  il  visconte  di  Turenua  fece  la  sua  prima  prova 
iieirarini,  e dove  il  principe  Enrieo  s'ac'(|uislô  riputa- 
eione  di  capitanu  non  inreriore  in  abilità  a suo  fra- 
tello  .Maurizio.  Egli  seppc  superarc  tutti  gli  ostaroli 
oppostigli  dal  nemico  e denli'o  e ftiori  ; e dopo  cin- 
(|ue  mesi  d'assedio  la  cittâ  lii  cosiretta  ad  arrendersi 
(^14  setteiulire  i(>38).  Il  colounello  Vaii-llieden  elibe 
pure  in  quest'amio  per  sorpresa  la  ciltà  di  Vezel  elle 
iiceolse  guarnigioiie  olandese. 

Nel  iiieutre  elle  l'esercito  olandese  s' impadroniva 
di  Vezel,  la  Hotla,  eoniandata  da  l’ietro  Hein,  veoiva 
aile  maiii  con  alcuni  vascelli  ueniiei,  tre  de'  ipiali  cad- 
dero  in  suo  polerc.  Ma  ebbe  la  sventura  di  perdere 
l'amniiraglio,  il  qnale  fucolpito  da  iiiia  palla  di  can- 
iione  alla  prima  bordata.  I.a  repubblica,  che  si  faeeva 
allora  quasi  un  dovere  d' iniiumialare  gli  eroi  elle  le 
avevano  renduti  emineiili  servigi,  c ebe  eraiio  niorti 
eiimbattendo,  gli  fece  iiinalzare  un  magiiilieo  inau- 
solco  a Dcifl,  dove  il  suo  corpo  era  stato  sepollo  con 
gran  pompa.  Cosi  avea  e.ssa  già  fatto  nella  ebiesa 
d'Amsterdam  in  onore  di  lleemskerk.  lu  questo  aniiu 
stesso  la  Spagna  e l'infaiita  fecero  proporre  all'O- 
lauda  una  nuova  tregua  più  lunga  délia  prima;  ma 
lu  riüutata. 

lutanto  lu  Coiupagoia  delle  Indic  oceidriitali,  dive- 
niita  più  iiilraprenileiite  dopo  elie  Pielro  Hein  si  lu  ! 
iinpadi'onito  délia  rieca  flotta  spagnuola,  avea  niesso  I 
in  mare  una  miova  armala,  a cni  era  vi  iinlo  fatto  di 
avéré  Uliuda  c alcuni  altri  forti  siille  eo.ste  del  lira- 
sile:  i qnali  prosperi  successi  acerebbero  di  inolto 
la  potenza  e le  riccbezre  délia  Coinpagnia. 

Nel  IGôl  Kederico-l'àirico  inosse  coll’esereito  con- 
tio  üuuquerque,  da  dove  usciva  gran  numéro  d'ar- 
niatori  nemiei  a inole.slare  il  eoimuercio  dell  Ulanda. 

E già  le  sue  truppe  s'erano  avanzale  lino  a .Maldigben, 
qiiaudo  all'udirsi  che  il  nemico  slava  aceain|iato  a duc 
legbe  di  là,  i deputati  drgli  Stati  (jencrali  elle  erauo 
prc-sso  l'esercito,  entrati  in  paura,  furoiio  d'avvisoclic 
si  dovesse  retroccderc;  ne  valse  alcmia  considerazione 
dcl  principe  ad  incoraggiarli;  sicclié  inlinc  dovette 
piegarsi  al  loro  volere,  ed  abbandoiiare  un'  itiipresa 
elle,  condülta  a buoii  terniiiie,  doveva  csserc  di  soniiiio 
vantaggio  alla  repubblica.  L'ua  viitoria  navale  paco 
dopo  lipoita'.a  dall'armatà  olandese  roviiio  quasi  iii- 
terameutela  nolta  spagnuola.  (îli  Slali-Oeiierali  tesli- 
ficarono  in  quest  anno  allô  statolder  la  loro  rieono- 
seeiiz.a  pci  gran  senigi  da  lui  renduti  all'OIaiida  col- 
l'aecordarc  al  suo  giovin  (iglin  (luglielnio  il  diritin  di 
sopravvivenza  a tutte  le  cariclic  del  padre. 

La  campagnu  del  I(iô3  fii  una  delle  pii'i  fortunate 
per  le  arini  délia  repubblica.  Veiiloo,  Straalen,  lUi- 
reiiionda  e Siltart  si  arreiidellero  per  capitolazione,  e 
otleniiero  il  libero  esercizio  délia  religioiic  cattolico- 
romana.  il  coule  di  Na.ssau,  Eriieslo-Casiiniro,  valenic 


capilano,  vi  perdelle  la  vila.  Federico-Eurico  ebbe 
poi  anche  la  forte  ciltà  di  Masiriebt  per  capitolazione; 
a ciii  subito  lenne  dietro  la  couquisla  del  ducato  di 
Limburgo  e del  paese  d' OItre-.Mosa.  Questa  gloriosa 
caiiipagua  fu  tcrniiiiala  colla  presa  d'Orsoi.  L'OIanda 
dovette  in  gran  parte  i progressi  di  quesl'anno  aile 
segrele  pratiebe  dei  conli  di  Warfusee  ed  Enrieo  di 
Bergiies,  i quali,  dicbiaraiisi  a principio  segrelamente 
per  gli  Stati , abbandonarono  poi  a froiite  scoperta  il 
servizio  délia  Spagna.  In  mare  si  pose  freno  aile  pi- 
raterie degli  armalori  di  üunquerque.  In  questanno 
furono  aperli  alcuni  negoziali  di  pace  all'Aja,  roiti 
poi  alcuni  mesi  dopo. 

Nell'aniio  seguente  lliôS  gli  Olandesi  preseroRyn- 
berk  e Filippiiia.  Nicntallro  d'importante  uè  .s'iiilra- 
prese,  né  si  fece  iii  qncsia  campagiia,  elle  fu  dispen- 
diosissima.  I Paesi- Rassi  perdetlero  la  loro  sovrana 
Labella-C.liiara-Eugenia,  mort  a in  elà  di  sessanlaselle 
iiiiiii:  il  elle  alTrellù  la  rotlura  dei  negoziali  di  ire- 
gua  che  pendevano  aH'.\ja.  Il  re  di  Spagna  nominù  a 
governatore  dei  Paesi-Rassi  suo  fratello  Ferdinando, 
conosciulo  sotlo  il  nome  di  cardinal  infante,  il  quale 
vi  si  porto  con  uu  esercilo  di  iiudici  lu  dodicimila 
iiomiiii. 

Nella  campagna  dcl  1054  le  armi  d'embedue  le 
parti  restarono  quasi  iii  riposo.  Ma  in  quella  del  105S 
gli  Stati  .solTrirono  gravi  danni,  niente  giovando  loro 
l'alleanza  conebiusa  in  qiieH  anno  slr.sso  con  Luigi  XIII 
re  di  Eraiicia  ; per  la  quale  quel  nionarca  s'impegnava 
ad  entrare  in  giierra  aperla  colla  Spagna.  L'assedio  di 
Lovanio  ebbe  mal  esito;  e Die.->t,  il  forte  di  Sclienk, 
(ioeb,  (îeiiuep  c Limburgo,  caddero  in  maiio  degli 
Spagiiuoli:  se  non  scelle  il  forte  di  Sebenk  fu  ritollo 
agii  Spagnuoli,  e s'ebbe  Cleves.  Più  délia  metà  del- 
l'esercito  france.se,  forte  di  veiiiimila  uomini,  péri  di 
malatlie  e d'inopia  per  la  tra'Ciiratezza  délia  Corte 
di  l'rancia,  e non  già,  corne  vogliooo  alcuni  scrittori, 
per  una  bassa  vendelta  del  principe  coiitro  il  cardi- 
nale Ilicliclicu,  ebe  avea  tcutalo  di  togliergli  il  prin- 
cipato  d'Orange:  l'interesse  del  principe,  e il  suo  ca- 
rattere,  e molti  altri  rispeiti,  faniio  vedere  pienameiite 
rassiirdità  di  q iiest‘accu.sa.  Nella  campagna  del  1050 
non  vi  fii  avvenimento  degnn  di  esserc  iiotato.  É que- 
sto l'amio  délia  fondazione  deH  univcrsilà  d'I'lreclit, 
la  quale  stetic  Itiiigo  tempo  al  pari  con  (|uella  di  l.eida. 

Llopo  la  conquista  di  Feruanibuco  la  Lompagnia 
delle  Indie  non  lascio  sfuggirsi  nessuiia  occasione  ebe 
le  si  oITerissc  propizia  ad  aggrandirc  i suoi  possedi- 
iiienti  nel  Rrasile,  dove  essa  porto  via  a' Portogliesi 
moite  piazze  forti  dall'anuo  1030  al  1030:  e sopra 
le  altre  tutte  poi  parve  di  gran  peso  agii  Stati  la  con* 
quista  delF  isoictta  di  Curaçao  ail' Indie  occidentali. 
La  Comp.igttia,  avute  di  tal  modo  quasi  tutte  le  for- 
tezze  délia  Costa  brasiliana,  ne  aOidù  il  goveriio  al 
conte  Ciovanni  Maurizio  di  Nassau,  il  quale,  aiidato 
al  Rrasile  con  alciiiie  truppe,  fece  in  brève  nuove 
conquiste,  e mandô  poi  iti  Africa  iiiia  flotta  che  s'im- 
padroni  nel  1037  dcl  forte  di  San  Giorgio  del  .Mina 
sulla  Costa  di  üliinea. 
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L'IngIliUerra,  rhe  fia  d'alloni  mirava  alla  sovraniià 
dei  mari  e prelendeva  avcrvi  un  inrontrastabil  di- 
rillo,  non  poteva  non  vedorc  di  mal  occhio  i rapidi 
progrcssi  delle  floue  olandesi;  e dopo  i Iraltali  del 
1()5i  e 1033  stipulai!'  dalla  h'raucia  colla  rcpubblica, 
la  buona  armonia  fra  quest'ullima  e l'Inghilterra,  gib 
guasla  dalla  pace  concliiusa  da  qucsla  polenza  colla 
Spagna  nel  K'iôO,  fu  quasi  inlcramcnle  roda.  Oarlu  I 
adunque  interdisse  nel  IfiôO  a tutti  gli  siranicri,  ma 
spccialmenle  ai  suddili  délia  rcpubblica,  la  pesca  délie 
arringlie  sulle  coste  dei  tre  regiii,  ramo  d'industria 
graiidemeiilc  liicralivo  pel  commcrcio  dell'OIanda.  Ma 
non  si  lenne  conlo  di  queslu  divieto;  ed  anzi  verso 
la  fine  del  ICôC  l'OIanda  mise  in  mare  alcuni  va- 
scelli  da  guerra  rhe  proteggessero  i suai  pescalori. 
Carlo  pareva  disposlo  ancli'egli  a voler  soslcnerc  col- 
l'armi  i suoi  prelesi  dirilli:  se  non  che  le  lurlwlcnze 
intestine  crescendo  di  giorno  in  giorno,  quc'to  prin- 
cipe non  fu  in  grado  di  far  rispellare  la  sua  sovra- 
nilà  mariuima.  Cli  Olandesi  continuarono  poi  a pe- 
scare  sulle  ensle  e nei  mari  dei  Ire  regni. 

Mérita  d'esser  iiolala  una  specic  di  frenesia  ehc 
nel  tempo  elle  discorriamo  edise  le  menti  degli  Olan- 
desi; e sarà  qnesla  una  prova  di  più  delle  strava- 
ganze  degli  uomini.  La  mania  dei  fiori,  c special- 
mente  dei  tulipani,  Tu  tanta,  clic  in  brève  ti  iU|Ki  col 
cominercin  dei  medesimi  si  aequistarono  c si  butta- 
rono  tanli  denari,  ebe  aecerlasi  in  una  solacitlii  d'O- 
landa  essersi  traflieato  per  più  di  dieci  milioni  di  fio- 
rini  in  fiori;  il  ebe  non  pairà  impossihile  quando  si 
sappia  ebe  una  sola  cipolla  di  tulipano  di  dieci  grani  di 
peso,  fu  vendiita  da  principio  novanta  tiorini,  e in  ap- 
presso  fin  novecenln;  il  delirio  fu  poi  spinto  tanl'ollre 
datrovarsi  ebi  pagasse  una  sala  cipolla  cinqiiantamila 
franebi.  Il  grave  olandese  meltcva  lutta  la  sua  félicita 
nel  possedepe  i tulipani  delle  più  belle  specie;  e i fiori 
facevano  divenlar  prodigo  l'uonao  il  più  econnmo  del 
mondo.  Gli  Stali  d'OIanda  avrebbero  messo  una  tassa 
siii  fiori,  se  la  preslezza  cnn  ebe  lutio  a un  Irallo 
cadde  di  prezzo  quella  mercanzia,  non  aresse  man- 
dalo  a vuoto  l' eseeuzione  di  quel  prowedimenlo. 

Le  campagne  del  1038  c del  IC39  furoiio  sterili 
d'avvenimeuli  iniporlaiili,  sc  se  ne  cccetlui  la  presa 
d' lledin  per  le  armi  francesi,  avvenula  in  qiiesl'ul- 
lirao  aniio;  nel  quale  pero  le  armi  degli  Slali  furono 
più  fortunalc  in  mare.  Nel  di  21  d'oilobre  si  diede 
la  eelebre  ballaglia  delle  Dune,  ebe  coprl  di  gloria 
gli  Olandesi,  desIn  la  gelosia  iiegl'lnglesi,  e feee  sof- 
frire  agli  Spagmioli  lal  dannn  ebe  a ripararlo  ap|iena 
baslo  un  bingo  tralto  di  tempo.  Il  luogolenentc-am- 
miraglio  d'OIanda  Martino  llarperlszoon  Tromp,  se- 
eondato  dal  vice-ammiraglio  \Vilte,  ardi  atlaccare 
sulle  coste  d'InghilleiTa  la  poderosa  flotta  spagnuola 
comandata  da  don  .\nlouio  dOquendo;  délia  ipiale 
prese,  abbrueiù,  colù  a fondo  moltissimi  vaseelli,  sfor- 
zando gli  abri  a fiiggire  protelti  da  una  densa  neb- 
bia  (lie  li  sottrassc  agli  Olandesi  i quali  gli  iusegiii- 
vano.  Tromp  e Wilte  furono  nllamente  ricompensati 
dagli  Slati'Generali. 


Nell'anno  ifiiO  fu  aacora  arversa  la  forluna  aile 
armi  di  Federico-Enrico.  1 Francesi  per  allro  assedia- 
rono  e presero  Arras.  Essendo  morto  di  ferita  il  conte 
Enrico  Disimirn  di  Nas.saii,  lo  statolder  fu  investito 
degli  statnlderati  di  Grnniiiga  e di  Drcnte;  ma  non  pot^ 
oltenere  qiiello  di  Frisia.  Il  ebe  gli  fu  nssai  grave, 
peroeebè  se  gli  fosse  stato  accordato  anebe  quesTul- 
tiino,  uneiido  di  tal  maniera  nclla  sua  persona  la  sta- 
tolderalo  delle  selle  provincie,  avrebbe  facilmenle 
lolto  via  ogni  oslacolo  blla  coiiebiusione  del  malrimo- 
nio  ebe  allora  Irallavasi  di  suo  figlio  Guglieimo  con 
Maria  figlia  primogenila  di  Carlo  I.  Cii'i'non  |icrlanlo 

11  malrimonio  segui,  e fu  ceirbralo  in  Ingbilterra  ai 

12  maggio  del  ICO).  Carlo  I sperava  con  ciè  di  stac- 
car  l'OIanda  dalla  Francia,  e di  legarla  più  slrella- 
meiite  ai  suoi  (iroprii  interessi. 

Nel  1041  Gennep  fu  presa  dal  principe  Federico- 
Enricn,  c Aire  dai  Francesi;  ma  quesla  piazza  fu  ri- 
presa  poco  dopo  dagli  Spagiiuoli.  La  Compaguia  delle 
liidic  orientali  toise  ai  Portoghesi  Malacca,  dopo  lungo 
assedio;  di  più  s'impadroni  di  Colombo  e di  alcuni 
abri  fort!  crll' isola  di  Ceilan. 

Nel  1042  nissun  fatio  d'armi,  nissuna  impresa  im- 
portante.  Nei  Paesi-Bassi  perô  gli  Spagouoli  riporta- 
rono  alcuni  vanlaggi  sui  Francesi  e sugli  Olandesi. 
Essendo  scoppiala  in  quesi’aiino  la  guerra  fra  Carlo  I 
c il  suo  Parlameoto,  Federico- Enrico  mandé  al  resoc- 
corsi  indenarn;  e gli  Stali  Generali  ne abbracciarono 
ancb'cssi  la  causa.  AH'opposlo  gli  Slali  particolari  d'O- 
lando  si  mostrarono  propensi  al  Parlamento,  il  quale 
tralto  con  quesii  in  parlieolare. 

Tuilo  era  in  pronio  per  la  uuova  campagna,  allor- 
ebé  la  morte  di  Luigi  .\lll  re  di  Francia,  accadula  ai 
14  di  maggio  del  1043,  fece  Icmere  non  le  cose  cam- 
biassero  faccia.  Ma  il  cardinal  Mazarini,  solleniralo  a 
Rielielieu  nel  miiiislcrio,  confermo  l'ubimo  Irattalo,  e 
mandé  avanti  la  guerra  conlro  la  Spagna.  L'abballi- 
mento  degli  Spngnuoli  dopo  la  rolta  avula  dai  Fran- 
cesi  a Bocroi  non  giové  per  nulla  al  leiilativo  di  Fe- 
derico-Eiirico  sopra  liiilsl.  1 Francesi  peré  presero 
Itiedenboveii  ; e in  appresso  seguirono  molli  combal- 
limenti,  in  uno  dei  quali  il  giovin  Guglieimo,  figlio 
del  principe  d'Orange,  diede  le  prime  prove  del  suo 
valore. 

Ma  intanio  le  cose  erano  ridolte  a laie,  che  pareva 
dover  esser  prossima  una  pace  generale;  ma  benebè 
si  iinmiiiassero  da  ambediie  le  parti  i plenipotenziarii, 
cié  non  pri'laiilo  gli  esercili  enlrarono  in  campagna 
nel  iiuovo  anno  1044.  Il  priiieipe  d'Orange  ebhe  Sas- 
de  Gaiid,  c il  rfiiea  d'Orleaiis  s'inipndrunl  di  Grave- 
lines. Nel  104'.)  iinalmente  lo  .statolder  prese  lliilst 
agli  Spngnuoli. 

Bencliè  i iiegoziali  di  pace  fossero  stali  intavolaii 
a Munster  fin  dal  1044,  i plenipotenziarii  délia  rcpub- 
blica non  vi  si  recaroiio  che  nel  geniiaio  del  1040. 
Federico  Enrico  vedeva  di  mal  ocebio  quesii  prellmi- 
nari  di  pace;  i quali  congiiinli  alla  considerazione 
deir  inferma  sua  sainte  c aile  pregbiere  di  sua  mnglie, 
non  val-sero  a tratlenerlo  daU'enlrarc  in  campagna. 
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Egli  vi  conduise  seco  sua  nglio  Guglieltno.  Ma  la  cam- 
pagna  fini  senza  che  egli  riporlasse  alcun  vanlaggin 
sopra  il  nemico.  D'alira  parte  perà  i Francesi  avevano 
preso  Courtrai,  Fumes,  San-Vino\  e Dunquerqiie:  il 
che  li  readeva  assai  meuo  di  prima  proclivi  alla  pare. 
Sul  finir  dell'aiino  la  salute  dello  slalolder  andà  di  dl 
in  dl  sempre  più  declinando;  a (al  che  in  fine  si  di- 
sperô  délia  sua  guarigioue.  In  tuUo  il  corso  délia  sua 
malatlia  egli  iiicuIcA  sempre  che  si  cercasse  di  con- 
chiudere  la  pace  colla  Spagna.  Del  che  la  Francia,  la 
quale  dopo  gli  nllimi  triooG  più  non  pensera  a dc- 
porre  le  armi,  gli  dava  colpa  corne  di  poco  fedele  ai 
Iratlati  con  essolei  stipulali;  ed  aveva  dalla  sua  il  prin- 
cipe Guglieimo,  giovine  di  testa  calda  e borioso;  al 
quale  fin  dai  primi  anni  s'era  fatto  credere  la  sola 
guerra,  poter  alTrancare  la  sua  autorità  quandosarrbhe 
diventato  statolder;  perciocchè  alla  pace  vedrehbesi 
diminuire  coirautorità  le  stesse  rendite  dalle  eminenti 
cariche  dello  stalolderato  procedenti.  Frattanto  la  ma- 
lattia  di  suo  pedre  crebbe  a tal  punto,  che  ne  mori 
addi  H di  maggio  del  1647  ncll'anno  sessaiitesimo- 
quarto  dell'età  sua.  OItre  quattro  figlie  e suo  figlio 
Guglieimo  che  gli  succedette,  questo  principe  lasciô 
un  figlio  naturale  di  nome  Federico  di  Massau,  signore 
di  Zuilestein,  e coinnnello  di  un  reggimento  d'infan- 
leria  al  servizio  délia  repubblica.  Federico-Enrico  mori 
colla  gloria  d'aver  talmente  abbatlute  le  forze  ed  umi- 
liato  l'orgoglio  dei  nemici  délia  sua  patria,  che  que- 
sli  si  trovarono  iotioe  costretti  a chiedere  istantemeute 
la  pace  a condizioni  che  alcuni  anni  prima  arrebhero 
rifiutate  con  alterigia,  se  gli  Olandesi  le  aressero  loro 
proposte.  I suoi  contemporanei  lo  riguardarono  corne 
il  più  gran  capitano  del  suo  secolo;  e attribuiscono 
quella  quasi  inazione  in  cui  si  tenue  nelle  ultime  sue 
campagne,  più  ad  avvedimenlo  politico,  che  al  decli- 
namenlo  delle  sue  forze  fisiche  e morali.  ISegli  alTari 
del  governo  e nelle  cose  di  religione,  tanta  fu  la  sua 
prudenza  c modcratezza,  che  seppe  conciliarsi  la  stima 
e raffetto  di  tutte  le  fazioui.  Prudente  estimatore  dc- 
gli  ostacoli  che  un'impresa  poteva  opporre,  a nessuna 
non  si  accingeva  mai  se  prima  sotto  tutti  gli  aspetti 
non  l' aveva  considerata:  era  lento  ad  appigliarsi  ad 
un  partito;  ma  quando  lo  aveva  abhracciato,  era  ferme 
ed  in.staacahile  nel  suo  pro|M>sito.  Coltivè  le  lettere  e 
le  professe.  Questo  gran  principe  ebbe,  é vcro,  i suoi 
dife((i;main  si  pirciol  numéro,  che  appena  si  discer- 
nono  in  mezzo  ai  moiti  suoi  pregi  e agli  aiti  servigi 
che  rendette  al  suo  paese. 

Appena  morto  suo  padre,  Guglieimo  II  enirù  nel 
godimento  delle  cariche  di  capitano  e ammiraglio  ge- 
nerale délia  repubblica,  delle  qiiali  da  varii  anni  avea 
ottenuta  la  sopravvivenza.  ludi  a pnro  tempo  fu  no- 
minato  statolder  d'OIanda  e di  Zelanda;  iiè  tardé  molto 
ad  ottenere  anche  gli  statolderati  di  Gueldia.d'I.’irecht, 
d'Overyssel  e di  Groninga.  Il  nuovo  statolder  vedeva 
di  mal  occhio  progredire  con  buou  accordo  i negoziali 
di  pace  a Munster:  e benchè  a principio  paresse  di- 
sposto  a secondare  gli  Stali  desiderosi  di  pace,  mostrô 
poi  subito  quai  fosse  l'aiiimo  suo,  avendo  mandato 


truppe  alla  volta  di  lliilst.  Gli  Stati  perù  lo  costrin- 
sero  a farle  retrocedere,  temendo  che  quel  movimenti 
di  truppe  non  ritardassero  la  conclusione  del  trattato 
di  pace.  Il  quale  poi  fu  segnato  a Munster  ai  50  di 
genuaio  del  1646,  checchè  ne  dicessero  i plenipoten- 
ziarii  francesi,  ai  quali  pareva  cosa  assai  brutta  che 
la  repubblica  olandese,  coolro  In  fede  degli  ultimi  (rat- 
tati,  segnasse  colla  Spagna  una  pace  separata. 

Con  questo  trattato  il  re  di  Spagna  riconosceva  i 
Paesi  Bassi-üniti  per  Stati  liberi  e sovrani  sopra  i 
quali  nè  egli,  nè  i suoi  successori  non  avevano,  e non 
avrebbero  mai  pretensione:  desiderando  anzi  di  con- 
chiudere  coi  detti  Stati  pace  ed  allenza  perpétua.  Fi- 
nalmente,  olire  tutti  gli  altri  vantaggi  che  questo  trat- 
tato fruttava  agli  Stati-l’oiti,  non  era  quello  per  cui 
venivano  determiuate  le  frontière  délia  loro  nuova  re- 
puhhlica. 

Varie  provincie  da  prima  per  diverse  ragioni  ri- 
cusarono  di  ratificare  il  trattato;  ma  infine  si  trovù 
modo  di  farle  tutte  acconsentire  alla  pace.  La  sola  Ze- 
landa  pareva  non  volersi  piegare  per  nissun  riguardo; 
contuttociô  in  iiltimo  lo  srgiiô  aoch'essa  protestando 
perô  che  ciô  non  faceva  di  sua  libéra  volonté,  e cite 
voleva  essere  tenuta  innocente  dei  mali  onde  lo  Stalo 
era  minacciato  per  (al  pace  separata.  Questa  provin- 
cia  stette  muta  in  mezza  all'allegrezza  universale  di- 
mostrata  con  pubbliche  feste,  che  in  tutta  la  repub- 
blica si  celebrarono  per  la  pace  di  Munster;  e fu  cosa 
singolare  che  in  Ulanda  la  città  di  Leida  imitasse  l'e- 
sempio  dei  Zelandesi.  Nelle  prediche  che  si  fecero  in 
quella  occasione,  fu  notato  che  alcuni  ministri  délia 
religione  non  fecero  che  poche  e secche  parole,  e quasi 
per  forza,  iutorno  ai  vantaggi  che  apportava  allô  Stato 
la  pace  di  Munster.  La  storia  non  dice  quali  ragioni 
a ci6  inducessero  costoro:  essa  si  contenta  di  osser- 
vare  che  forsc  intendevano  di  fare  per  tal  modo  la  corte 
al  principe  d'Orange  il  quale  avrebbe  desiderato  che 
la  guerra  continuasse. 

La  pace  di  Munster , detta  pure  di  Vestfalia  , che 
muté  faccia  a quasi  tntto  il  sistema  politico  dell'  Eu- 
ropa,  c che  si  é citata  lino  al  1806  corne  una  delle 
primarie  ieggi  fondamentali  dcll'imperio  germauico, 
mise  la  quiete  e la  (ranquillità  anche  nelle  frontière 
delle  Provincic-Uiiite  dalla  parte  délia  Germaoia.  Pure 
siccome  le  confutazioni  intorno  alla  successione  del 
duca  di  Juliers  e di  Cleves,  non  che  di  alcuni  altri, 
erano  ancor  vive,  la  repubblica  continué  a tener  guar- 
nigione  nella  città  di  \Vezel,  Emmerik,  ilees,  ürsoi, 
Gennep  cllvnberk.  Tal  fine  ebbe  questa  lunghissima 
e dispendiosa  guerra,  che  costé  alla  Spagna  uuo  dei 
più  bei  gioiclli  délia  sua  corona,  e acquisté  aile  Pro- 
viocie-Unite  la  calma,  la  sicurezza  o l'indipendenza. 
La  storia  deve  notare  questo  avvenimento  fra  i più 
gloriosi  suoi  fasti;  e i posleri  non  ce.sseranno  maidi 
ammirare  il  fatto  singolarissimo  per  cui  questa  repub- 
blica, sorla  in  mezzo  ai  (nmtiiti  e agli  orrori  délia 
guerra  civile,  s'accrebbe  e si  forlificé  coinhattendo, 
dopo  avéré  con  un'  intrépidité  e con  una  costanza  senza 
esempio  resistito  a tutte  le  forze  d'un  nemico  formi- 
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dabilr,  e dnpo  d'essere  liscita  salva  quasi  per  prodl- 
gio  da  tanli  pericoli  a rbe  la  rspose  una  guerra  di 
tanli  siini.  Si  fece  iiifalli  coiiqiiistaliiee  glorlosa  iiei 
più  lonlani  e ricchi  paesi  del  moudo,  e sali  iiiliiie  a 
si  alto  grado  di  prosperllà  e splendidezza  da  polcr 
degnameme  occuparc  uii  posta  fra  le  più  grandi  po- 
tenze  d'Kuropa. 

La  puce  di  Vestfalia  pareva  assicurare  aile  Pro- 
vincie  t'nilc  lino  staliile  e liingo  riposo.  Questa  repiib- 
blica,  alleala  délia  Spagna  e dell'liigliilterra,  in  pace 
colla  Francia,  duminatrire  dei  mari,  rispetlaia  In  terra, 
ad  allro  non  doveia  pensare  che  a riordinare  le  case 
Interne  e specialiiiente  quelle  delle  llnanze  per  la 
lunga  guerra  assai  sbilanuiate.  La  provincia  d'Ülanda, 
cbe  sul  principio  dell'anno  1G4U,  per  la  quota  che 
essa  doveva  somuiinistrare  a manlenimcnlo  dell'eser- 
cito,  si  trorava  in  niora  di  più  di  tre  milioni  e mczzo 
di  Gorini,  cbicse  da  prima  ed  olicnne  clie  si  dimi- 
nuissero  di  cinqusnia  uoniiui  le  compagnie  di  fanle- 
ria.  Ma  avendo  poi  proposta  una  iitiova  riduzione  assai 
più  forte  délia  prima,  percioeeliè,  olire  a una  grau 
diminuzionc  nclla  eavalleria,  domandava  il  licenzia- 
meuto  di  cinquanlocinque  compagnie  di  truppe  slra- 
nierc,  gli  Slali-Generali  c il  principe  d'Orangc  vi  si 
opposcro  vigorosamenle.  Nondimeno  il  principe  seeu- 
deva  a un  certo  temperamrnto,  apprnssimandosi  aile 
istanze  dogli  stati  d'OIanda  più  elle  gli  permetlessero 
i prineipii  di  politica  cbe  aveva  adoltati.  Ma  ciô  unu 
giovô:  gli  Stati  d'OIanda  si  lenuero  fermi  nel  loro  pro- 
posiio;  e cou  editto  solenue  proclamarouo  la  riforina 
(ICStl). 

tiuglicimo,  che  vedeva  corne  da  qiiesta  deliberazioue 
drgli  Stati  d'OIanda  veniva  scemalo  il  suo  polere,’  se 
ne  sdegnô  forlemente,  c denunziô  agii  Sluti-Oeuerali 
qiiell'alto  parzialc  d'una  provincia  corne  attentalorio 
allô  sovranilà  nazionale,  e dannoso  alla  sicurezza  delle 
Provincie-Unite,  cbe  veuivana  cou  ciô  esposte  senza 
difesa  al  riseulimenlu  dei  Kraucesi  e all'odio  degli 
Spagnuoli.  Cdi  Slali-Generali  abhracciarono  con  cn- 
lusiasino  la  causa  del  principe  e dell'esercilo;  e de- 
liberarono  di  mandare  una  depniazione  aile  cillà  d'O- 
Ianda per  disloglierle  dal  dor  elfelloal  licenziamento 
comandalo  dai  loro  Stati  parlirolari.  Lo  sialolder,  mes- 
sosi  in  persona  alla  testa  di  quel  depniati,  si  die'  a 
percorrere  le  cillô  di  quella  provincia,  i inagisirati 
delle  qiiali  si  mosirarono  tutti  poco  disposii  a dargli 
retta,  nient  e inlimidili  dalle  sue  minacrie;  e v'ebbero 
alcune  ciltà  che  non  vollero  licevere  la  depulazione. 

Pareva  cosa  di  rilievo  l'assicni-arsi  il  volo  dei  ma- 
gislrali  d'Amslerdani,  i qnali  se  da  una  parte,  ricor- 
devoli  del  rispello  dovulo  al  loro  prmci|ie,  si  dissero 
pronli  ad  onorevolmenle  accoglierlo  corne  sialolder, 
dall  allra,  fedeli  agii  Slali  délia  loro  provincia,  proie- 
slarono  che  non  riceverebbero  veruna  depniazione  de- 
gli Slali-Generali  per  riguardo  a cosa  rhe  non  era  di 
loro  compelenzn.  Lo  sialolder  si  dolse  forlemenle  cogli 
Stati  d'OIanda  délia  condoila  dei  inagisirati  d'Amster- 
dam, c ne  domandô  soddisfazione  propoizinnata  al-  : 
l'oITesa.  l magistrali  si  giustiücarauo;  c gli  Slali  d'O-  { 
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landa,  lungi  dal  biasimarli,  disapprovarono  quanto  gli 
Slali-Generali  avevaiio  fatio,  e inoltre  diedero  proibi- 
zione  allecitlà  di  più  ricevere  colali  depuiaziooi:  co- 
sicchè  vennern  ad  aperla  rollura  lo  sialolder  e la  più 
ricca  delle  suc  provincie.  Inlanlo  sopiavveune  un  ac- 
cidente che  priô  al  colmo  l'esacerbazione. 

L'ammiraglio  \Vil|e,  che  aveva  condollo  una  Golla 
al  lirasile  per  la  Compagnia  delle  Indie  occidcniali, 
era  di  là  pariito  senza  la  permissione  del  consiglio 
di  reggenza  che  governava  le  cose  di  quel  lonlano 
paesc.  Lo  sialolder,  corne  grand' ammiraglio,  lo  fece 
arreslare;  e in  pari  tempo  gli  Slali-Generali  comaii- 
darono  all'ammiragliaio  d'Ainslerdam  di  inciter  pri- 
gione  i sei  capilani  venuli  con  Witte.  Gli  Slali  di 
Olanda  mossero  doglianza  al  principe  del  fallo  conte 
di  una  violazione  del  loro  lerrilorio,  e di  uu  alleutalo 
con)ro  la  sovranilà  délia  loro  provincia  ; e i magistrali 
d'Amsterdam  avevano  già  risolulo  di  mandare  il 
procuralor-generale  in  persona  a trarre  di  prigione 
l'ammiraglio;  e ne  sarebbe  immantinente  seguito 
l'efl'elto,  se  II  prineipc  Giiglieimo  non  avesse  pruden- 
temenle  ordlnalo  di  ricnndurre  il  prigioniere  all'al- 
bergo  d'onde  era  slato  preso.  Fu  poi  messo  sollo 
processo  : ma  la  cosa  andô  cosi  per  le  lunghe,  che, 
essendo  sopravvenula  la  morte  del  principe,  F am- 
miraglio fu  lascialo  in  liherlà. 

Gli  spirili  per  tulle  quelle  cose  già  accesi  s' infiam- 
maroiio  vieppiù  per  una  violenza  dello  sialolder,  la 
quale  minacclô  lo  Stalo  d'una  rivoliizloue  laiilo  disa- 
slrosa,  quanto  essa  pareva  inevilabile.  Fgli  fece  ar- 
reslare di  sua  privala  auloriià  sei  depulaii  degli  Slali 
d'OIanda,  che  sapeva  essere  i più  fermi  sosleuilori 
dei  dirilli  délia  provincia.  Queslo  alto  arbilrario  non 
poleva  essere  in  nessun  modo  giusiilicalo-  Il  principe 
era  risolulo  di  soltomellere  colla  forz.a  a'suoi  voleri 
uomini  che  nulla  snpevano  preferire  alla  ensliluzioue 
c aile  leggi  délia  loro  palria.  Fatlosi  giurar  fedeltà 
dalla  soldalesca,  raccoglie  le  truppe  sparse  nei  din- 
lorni  délia  capitale,  ne  dà  il  comando  al  conte  di 
Nassau,  sialolder  di  Frisia,  c lo  fa  marciare  alla  volta 
d'Amsterdam.  F quesla  cillà , côlia  ail'  improvvisla, 
sarebbe  slala  presa,  e fors'anche  saccheggiala,  se  il 
corriere  d'Ambnrgo,  avvenulosi  in  un  corpo  di  caval- 
leria  staccato  dal  grosso  dell'esercilo,  ed  informalo 
del  motivo  délia  sua  mareia,  non  fosse,  corso  a darne 
avviso  ai  magistrali;  i quali  in  gran  frella,  cooperando 
con  lullo  ardore  i cittadini,  misero  la  cillà  iu  grado 
d'op|torrc  vigorosa  resistenza. 

, Sul  far  del  giorno  preseolossi  il  conte  di  Nassau 
davanli  ad  Amsterdam  ; ma  Irovando  chiuse  le  porte, 
non  ardl  intrapreuder  nulla  conlro  una  cillà  dove 
luiti  erano  pronli  alla  dilesa.  Si  contenlô  di  mandare 
alla  reggenza  una  letlera  nella  quale  lo  sialolder  le 
faceva  saperc  quelle  truppe  ad  allro  non  esser  desli- 
nale  che  a conservar  Iranqnilla  Amsterdam,  e a pro- 
curare a Sua  Allez.za  un'accoglienza  migliorc  quando 
s'avviserà  di  venir  a proporre  quanto  polesse  stimare 
I convenirsi  meglio  al  bene  délia  provincia.  1 magistrali, 

I avula  ch'ebbero  quella  sirana  Icitera,  deputarono  al 
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conte  glî  scabbini  Huiderkoper  di  Mnarseveen  e 
Vander  Does,  i quali  giunli  al  campo,  e prc^enialisi 
al  conte,  Maurseveeii  gli  disse:  • romc  glî  Stati  avreb' 
bero  desideralo  che  lo  slaiolder  uon  avesse  faUo 
accompaguare  la  sua  leltera  da  uii  si  gran  seguito; 
che  del  resto  supplicavano  lui  conte  di  Nassau  a non 
cosiringerliy  coll'approssimarsi  di  Iroppo  aile  loro 
mura,  a far  uso  dei  mezzi  didifesa  cboDioela  na- 
tura  avevano  loro  conceduti  •.  E laccndo  U coule  per 
lo  stupore  in  che  lo  avcvn  gettalo  una  tanta  fermezza, 
che  per  certo  non  s'aspettavn,  rosi  contiiiuù  l'ani’ 
moso  deputalo  a parlare:  « Pin  qui  non  ho  fatto  che 
riferire  a Voslra  Eeceltenza  qunnio  i depulati  m'  im< 
poserodi  dirle:  adesso  le  daro  da  me  stesso  un  con- 
siglio  amichevole  anincliè  Y E.  V.  proweda  alla  pro* 
pria  salvezza.  Faccia  di  rilii^rsi  prontainente  corne 
meglio  potrà,  perocchc  la  fo  avvertila  che  non  puù 
senza  di  lei  grave  perirolo  conliuuare  l impiesa.  La 
iiostra  ciltü  è piena  d'uomini  d'un  carallere  arditoe 
focoso  elle  polrebbero  intraprendere  cosa  fors*  anche 
ftinesla  all'E.  V.,  e délia  quale  i horgomasiri  senti- 
rebbero  grave  raminarico.  Si  odono  di  tali  discorsi 
in  citlà,  da  far  lemere  che  i magistrati  po^saiio  esser 
costretli  ad  uver  rieorso  agii  estremi  provvediinenli  •. 
Piu  imbarazzato  di  prima,  il  conte  niiH'allro  rispose 
al  maschio  e coraggioso  discorso  di  Maarseveen  se 
non  che,  « egli  aveva  operato  a uorina  degli  ordini 
di  Sua  Allezza,  a cui  avrehbe  riferito  ogni  cosa  >.  Il 
pericolo  da  che  gli  assediaiiti  erano  minacciati  era 
veramente  gravissime,  potendo  tutti  ad  un  tratto 
essere  annegati,  se  i cilladini  s’nvvisavano  d'aptire 
la  diga  di  Sanl’ Antonio,  corne  pareva  che  fossero 
disposti  di  fare. 

(jiiglielmo  era  a lavola,  a sera  inolirola,  quaiido 
ehhe  nuova  del  oaUivo  esito  di  sua  impresa.  S'niza 
pieno  di  rabbia,  e va  a chiiidersi  nel  suo  gabinelto, 
dove  lascia  libero  il  fieno  alla  collera,  dà  in  isinanie, 
pesta  I piedi  siil  pnvimenlo,  piange  di  dispetlo,  e il 
suo  orgoglio  umiliaio  non  trova  p«»sa  che  nel  pensiero 
cb'egli  stesso,  accompagaalo  dalle  sne  furie,  andrù  a 
vemlicare  il  dnppio  smacco  clie  quella  citlîi  gli  lia 
fatto  soiïrtre.  Sut  far  del  giorno  parle  a gran  furia 
|>er  l’esercilo,  deliberalo  di  iniiincciare  la  cillit  d’un 
lungo  assedio,  e di  dare  eiïeuo  alla  minaccia,  sc  ArU' 
sterdam  non  s’arremie.  Ma  essendosi  abbattulo  per 
via  nel  principe  Luigi  di  Nassau,  qiiesli  gti  dipiuse 
coii  colori  si  vfvi  riniminente  pcricolu  che  minacciava 
le  sue  Iruppe  per  le  <lis|>osi7.ioni  in  cui  erano  i eil 
ladiiii  di  aprire  la  diga  di  Sanl'Antouio,  che  (ttiglielmo, 
perqnaïUo  arde.sse  di  sdeguo  >1  suo  cuoi  e,  fu  costrello 
a deporre  ouii’idca  di  vendetta;  e maiido  uli’Aja  il 
principe  Luigi  cou  ordine  di  pregare  gli  Slali-Gone* 
rali  ad  iiilimargli  il  ritoino,  il  che  dagli  Statifu  fatto 
senza  ritardo  col  mezzo  di  una  deputnzione.  Frallanto 
egli  era  enlrato  in  tratlativecon  Amsterdam,  la  quale 
ciltà  considerando  i danni  a che  da  un  luogo  assedio 
sarebbe  esposto  il  suo  commercio,  e quelli  non  iiieii 
gravi  cheavrebbe  avuto  a soffrire  tulta  la  provineia, 
se  fosse  slalo  forza  venire  a)  lerribile  ripiego  del- 


rinondazione,  concedelte  facilmente  al  principe  quasi 
tutto  ciù  elle  s’avvisô  <li  domamfare,  e fra  le  altrC 
cose  fu  siabiliio  clie  i fratelli  Bikker,  caldi  sosteni- 
toi'i  délia  ribellione,  dovessero  volotilariamenie  e per 
sempre  rinunciare  aile  cariclie  di  mngistraluru.  La 
citlà  poi  di  tutti  gli  arlicoli  da  lei  proposti  non  potè 
olleiicrc  che  quello  nel  quale  era  dello  • il  Senato 
non  essere  obbligato  a dure  iidienza  al  principe  sc 
non  se  in  qualité  di  sialolder  délia  provineia*.  Poco 
dopo  i sei  deputali  falli  arr«‘.*>iHre  da  Ouglieimo  furono 
messi  in  libcrlà,  a condizioiie  pero  clie  si  escludes- 
sero  dalla  reggenza.  Il  principe  credellc  bene  di  giu- 
siilicare  ta  sua  condolla  in  faccia  degli  Siati  d'Olanda 
e degli  Siati  tîeneiali;  e a tal  elTello  presenio  loro 
una  memoria,  la  qualc  perù  non  fu  lelia  dagli  Stali- 
Gencrali  iielle  loro  assemblée  per  timoré  che  non 
siiscilas'ie  imove  csacerbazioni  iiel  momeiito  che 
appena  le  ferite  erano  rimargiuale,  e gli  Staii  d’Olanda 
cotiscgnaiono  quello  scrilto  sigilUlo  al  suo  pensiü* 
nario  Kals. 

Terminale  di  tal  modo  le  intestine  conlese,  il  prin- 
cipe si  rilirà  in  una  sua  villa,  dove  d'altro  nons'cc- 
cupô  che  dclla  caccia.  Vnolsi  che  in  <|uel  tempo  egli 
traitasse  secrclainenle  colla  Francia  per  metlerc  di 
nuovo  la  repiibhlica  in  guerra  colla  Spagna;  ma  non 
vi  sono  documenli  che  pienomente  lo  comprovino. 
Ghecchè  ne  sia,  dopo  alcune  settimane  in  cui  il  prin- 
cipe grandemente  atTaticù  la  persotia  cou  lungliccac- 
cie,  fu  célto  dn  leiita  febbre,  e poi  dal  vaiuolo,  chc 

10  trasse  al  sepolcro  ai  G di  novembre  del  1030  in 
età  di  veiitiquattro  aniii  e sei  mesi.  La  nuova  délia 
sua  morte  fece  iicgii  aiiimi  diverse  iinpressioni.  1 par- 
tigiani  e gli  amici  privati  del  principe,  corne  pure 
gli  uomini  d'arme  cd  una  gran  parte  del  popolo,  ne 
furono  aflliuissimi,  laddove  nelle  citlà  elle  avevano 
avuto  a dolcrsi  di  lui,  si  vedeva  trnsparire  sui  vulli 
r interna  conteiilezza;  e ad  Amsterdam  principalmente 
si  udiva  ripetere  da  ogni  banda,  che  la  morte  del 
principe  faceva  risorgt>re  la  pubblica  liberté.  La  Spa- 
gna e ta  nuova  repubblica  d' Inghiltcrra  ne  furoii 
liete,  la  Francia  o per  meglio  dire  il  Mazarini,  ne 
siMili  grau  dolore,  siccome  quegli  clie  vedeva  svanire 
per  quella  morte  le  sue  secrete  speranze. 

I gran  difeiii  di  Giiglieliiio  II  principe  d'Oratige 
sono  in  parte  reiiduti  scusahili  dalla  sua  gioviiie  età, 

11  fuoco  délia  qualc  guaslava  le  belle  qualité  di  che 
era  dolato.  Egli  aveva  una  mente  prutiU,  ma  per  U 
poca  csperioiiza  iiou  aucora  attu  a suviameute  ragio- 
nare,  generoso  nia  senza  modernzioiic,  il  suo  anior 
per  la  gloria  degenerava  in  ambizione,  il  suo  valurc 
mancava  di  prudenza  , e la  sua  uninui  vigorosa  di 
fermezza.  Torse  in  piû  maltira  età  avrehbe  saputo 
moderarequcgriinpcti  giovnnili;  e for.-»' anche  il  lungo 
ahito  di  quesii,  fomentuli  dalla  vile  condiscendenza 
degli  Stati-Generali,  avrehbe  spento  in  lui  ogni  germe 
d1  virtù.  Fer  rnala  sorte  la  sioria  offre  più  csempi  di 
qucsTuliimo  caso  che  del  primo  Giiglielmo  II  non 
lasciô  figli;  ma  nel  mese  stesso  délia  sua  morte  la 
principcfsu  sua  moglie  parluri  un  ûglio  postutno,  a 
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cui  Tu  dalo  il  nome  di  Guglielmo-Enrico.  Il  corpodel 
defunio  staloldvr  fu  sepollo  a Délit  nel  mausoleo  dci 
suoi  predecessorl. 

La  morte  di  Guglielmo  II  lasciava  le  prnvincie 
seuza  slalüldcr,  e l'cAercilo  seiiza  capo.  I magiAlrali 
avevano  una  prova  troppo  recoiite  c troppo  forte  del- 
l'abuso  che  poteva  lare  lo  statolder  del  potcre  con- 
ferilogli  dalla  iiazione,  per  non  cercar  d'abliattere 
una  magistralura  cbe  dava  tanto  a temere.  Il  di  délia 
morte  di  Guglielmo  ognuno  si  rallegrava  cbe  non 
avesse  lascialo  un  siiecessore,  e otio  giorni  dopo 
qiiando  nacqtic  qiieslo  sucoessore,  la  casa  d'Orange 
trovà  nu  gran  numéro  di  parligiani;  il  volgo  mente- 
catio  si  mosirava  desideroso  di  vedere  un  bambino 
in  fascie  riveslito  di  quelle  slesse  dignilà  che  gliene 
avevano  rcndulo  deleslabile  il  geuilore.  Ma  gli  Stati 
d'OIanda,  sordi  a quelle  voci,  tenner  ferma  iielle 
maiii  tulla  iiilera  la  sovrana  possanza,  concedendo  aile 
varie  cillli  délia  provincia,  il  dirillo  di  scegliere  a 
grado  loro  i propri  magisirali.  Sul  principio  del  1631 
fu  aperta  la  grande  assemblea  di  tutti  gli  Stati  rac- 
colti  all'Aja,  nella  quale  dopo  moiti  dibatlimeoli  si 
délibéré  di  afiidare  provvisoriamente  agli  Stati-Gene- 
rali  la  direzione  delle  cose  délia  guerra,  stabilito  perA 
cbe  dovessero  operare  d'accordo  col  consiglio  di 
Stato. 

I partigiani  délia  casa  d'Orange  viderodi  malani- 
IDO  questo  nuovo  ordinamento  di  cose  direltamentc 
opposlo  ai  loro  interessi.  Sorsero  clamori  da  tutle  le 
parti;  v'obbero  lumuiti,  sommosse,  ribellioni  aperte, 
lurono  ccnsurali,  maltrallati  i magistrati,  la  Zelanda 
osé  proclamare  suo  statolder  il  fanciullo  Guglielmo  III; 
e già  stava  per  iscoppiare  una  guerra  intestina , 
quando  sorse  un  imprevedulo  avvenimento  a distrtig- 
gerc,  O ad  afiievolire  le  speranze  degli  amici  délia 
easa  d'Orange. 

Cromvelln,  falla  lagliar  la  testa  al  suo  re,  e sforza- 
tone  il  liglio  Carlo  II,  per  sottrarsi  ai  suoi  coipi,  a 
cercar  un  a.silo  all'OIanda , che  glielo  concedette,  c 
cambiata  tutta  la  eostituzione  del  regno  d'Ioghilterra, 
s'era  rendulo  si  formidabile  per  la  prospérité  delle 
sue  arnii,  che  le  potenze  stranierc  cbiesero  esse  le 
prime  l'alleanza  di  quell'avveduto  guerriero,  ricono- 
sciuta  la  .sovranità  délia  sua  niiova  repubblica.  Ma 
gli  Stati  Geiierali  non  s'erano  hisciati  strascinare  dal 
torrente,  e,  a malgrado  delle  istanze  fatte  dagli  Stati 
d'OIanda,  avevano  costaiitemenle  ricusato  di  dare 
udienza  agit  ambaseiatori  di  Cromvcllo.  Queste  cose 
erano  accadute  quaodo  Guglielmo  II  riveva  ancora. 
H l’arlamentod'lngliilterra  aveva  fatto  dire  ail'  inviato 
degli  Stati-Generali,  cbe  poteva  ritornare  al  suo  paese. 
Gli  Stati  d’OIanda  in  qiiella  diebiarazioiie  sospettarono 
ehe  la  utiova  repubblica  mirasse  a rompere  la  hiiona 
armonia  in  che  avevano  cereato  di  tenere  con  esva 
la  loin  pruvbu'ia;  e mandaronu  in  Ingbilterra  un  mem- 
bro  del  consiglio  d Amsterdam  col  titolo  di  loro  com- 
inissnrio,  dando  al  mede.'Imo  le  islruzioni  necessarie 
per  trattare  col  Pailamento.  Or  qncsta  condotta  del- 
l’OIanda , c la  morte  poco  dopo  sopravvenuta  di 


Guglielmo  II,  fecero  sperare  ail' Ingbilterra  di  poter 
trarre  tulte  le  provincie  dell'unlone  nei  suoi  interessi. 
Si  mandarono  perciù  dagl'lnglesi  in  Olanda  nuovi 
ambaseiatori,  e si  trattè,  ma  non  essendosi  andato 
d' accordo  nella  conclusione  degli  affari,  il  Parlainento 
ricbiamA  i suoi  ambasciadori,  e mandé  fuori  qiiell'atto 
si  famoso  sotto  il  nome  d' Alto  per  la  protperilà 
delta  navigazione  e del  commercio  ; i\  quale  chiara- 
mente  vedevasi  diretto  a rovinare  il  commercio  col- 
ringhilterra  dell'OIanda  c délia  Zelanda.  Queste  pro- 
vincie s'ingegnarono  invano  di  venire  ad  accordo, 
essendo  esorbitanti  le  pretensioni  degli  Inglesi.  In- 
tanto  un  Bwenimeiito,  cbe  sembra  non  doversi  attri- 
buire  cbe  al  caso,  rendette  inevitabile  la  guerra  fra 
le  due  repubbliche.  Gli  Stati-Generali,  vedendo  l' In- 
gbilterra risoluta  di  veuire  aile  armi,  avevano  messo 
in  mare  una  grossa  flotta  dandone  a Tromp  il  supre- 
mo  comando,  eon  ordine  peré  di  solamente  proteg- 
gerc  e difendere  i vascelli  délia  repubblica.  Or  questi 
essendosi  abbattuto  in  Blake,  ammiraglio  délia  flotta 
nemica,  s'apparecchiava  a salutare  la  bandiera  inglesr, 
quando  Blake  gli  tiré  due  cannonate;  solamente  alla 
terza  Tromp  rispose  con  una  paila  che  andé  a forart 
la  bandiera  délia  nave  ammiraglia.  Il  combattimento 
si  fece  allora  generale  e furioso;  e continué  per  quat- 
tr'orc  con  egual  impeto  da  una  parte  e dall' ultra.  I 
due  ammiragli  e le  due  nazioni  s' accusarono  a vicenda 
d’e.ssere  stati  i prirai  a rompere  la  pace.  Nuovetrat- 
tative  cbbero  un  esito  non  migliorc  delle  prime.  Le 
ostililé  continuarono.  Tromp  toise  al  nemico  alcune 
barche  pescherecce;  ma  Blake  vendicé  questa  pic- 
cola  perdita  impadronendosi  di  moltissime  barche 
uscite  per  la  pesca  delle  arringhe,  non  che  di  tredici 
vascelli  che  le  scortavano.  Tromp,  informatone,  s'ap- 
parecchiava ad  attaccar  Blake;  ma  nol  potè,  avendo 
avuto  a sofTrire  una  furiosa  burrasca,  dopo  la  quale 
dovette  ricondurre  nei  pnrti  délia  repubblica  tutta 
la  flotta  rotta  dai  venti  e dalle  onde. 

Gli  sventurati  haimosempre  torto:  Tromp  perdette 
il  comando  délia  flotta,  cbe  fu  allidato  a Ituyter.  Que- 
sti era  passato  successivamentc  per  tutti  i gradi  délia 
milizia  di  mare;  e la  sua  intrepidezza,  il  suo  inge- 
gno,  la  sua  esperienza,  lo  rendevauo  degno  délia  con- 
lidenza  délia  sua  nazione.  01  prima  giunta  riporté 
itua  vittoria  sul  vice-ammiraglio  ioglese  (I0S2),  e la 
sola  delezionc  di  vetiti  capilani  fece  che  un  mese 
dopo  egli  e il  vice-ammiraglio  Witt,  con  cui  s'era 
uuito,  piegassero  davanti  aile  flotte  combinate  di  Blake 
e d'Askue,  e ritraesscro  uei  porti  i loro  vaseelii.  Gli 
Stati  equipaggiarono  una  nuova  flatta,  e Tromp  ebbe 
la  gloria  di  vedersi  limesso  alla  testa  delle  forze  na- 
vali  délia  repubblica:  Giovanni  Evertszoon,  Witt, 
Huyler  c Pietro  Floriszoon  comandarono  sotto  di  lui. 
Lntrati  in  mare,  scontrarono  la  flotta  nemica  coman- 
dala  da  Blake;  le  presero  duc  vascelli,  e lo  stesso 
ammiraglio  ebbe  una  ferita. 

Intanto  ucU'interno  il  basso  pnpolo  mormorava, 
cnneitato  dagli  amici  délia  casa  d'Urange.  I marinai 
si  ribellarooo  ad  Amsterdam:  si  crede  per  aprir  la 
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stnda  I chiedere  poi  cod  œiglior  csilo  l'innatzameulo 
del  giovine  priocipe  d'Orange.  Checcliè  ne  sia,  il  lu- 
mullo  fu  scdato  col  siipplizio  dei  capi.  Ma  la  Zclanda 
sosteneva  alUmeiile  la  rasa  d'Uraiigc;  e i suoi  Slali 
decrelarono  • esser  convenienle  clic  si  désignasse  il 
giovine  principe  capilano  ed  ainmiraglio  generale 
delle  forze  dello  Slalo,  e che  iiirrallauto  il  coule  Gu- 
glielmo  di  Nassau,  slalolder  di  Frisia,  fosse  elello  per 
servirgli  di  luogotenenle  durante  la  sua  ininorilà  •.  La 
provincia  d'OIanda  mandù  alla  Zelanda  dcpulali  per 
cercar  di  disloglierla  da  quella  risoluzione;  c mise 
alla  loro  testa  Giovanni  Wilt,  allora  pensionario  di 
Dordrecht.  Ma  tutto  fu  vano:  c la  Zelanda  si  tenue 
ferma  nel  suo  proposito. 

Benché  fosse  andala  a male  quella  depulazinne,  gli 
Slati  d'OIanda  furono  rosi  persuasi  che  Witt  avesse 
eseguita  la  sus  cominissionc  con  tutto  lo  zclodi  che 
ognuno  lo  sapeva  pieno  per  la  rosa  puhblica,  che, 
essendo  venuto  a morire  l’auw  (IGliô),  coiilidarooo 
provvisoriamente  a lui  la  carica  rilevanlissima  di  con- 
sigliere  pensionario.  Witt  non  aveva  ancora  cnmpiti 
i ventotio  anui  ; ma  era  valentissiino  nelle  cose  del- 
l'amininistrazione  puhblica,  e di  più  coraggioso,  d' in- 
gegno  prnnio,  d'anima  ferma:  a lal  che  alcuni  gli 
diedero  il  nome  di  Saggezza  iklI'OIanJa.  Pure,  corne 
tutti  i grandi  uomini,  chbe  moltissimi  nemiri,  e so- 
prattiitlo  fra  il  minuto  popolo,  che  prese  ad  odiarlo 
perché  lo  credeva  avverso  apertamenlc  alla  casa  d'O- 
range.  Fin  sul  principio  del  suo  nuoro  impiego  Witt 
potè  dar  prove  de'  suoi  talenli,  facendo  terminare 
la  guerra,  che  fu  in  quell'anno  (^ICIi.l)  piu  furiosa 
che  mai. 

Sul  principio  dell'anno  Tromp  e Blake,  aventi  am- 
bedue  sollo  la  rispelliva  handiera  sellanla  vasrelli  da 
guerra,  ebbero  fra  loro  un  comhallimenlo  che  duiù 
tre  ginrni  con  esito  pressochè  egiiale;  ma  siillc  ro- 
sie délia  Toscans  un  naviglio  drgli  Slali,  romaiidato 
da  Giovanni  Van-Galen,  ripurlù  una  piena  villoria  sul 
commodoro  Apptielon:  Vau  Galcn  |>erô,  ferilo  grave- 
meule,  dovelle  pot  morire. 

Fiocliè  le  perdite  dell'una  delle  parti  erano  com- 
pensate  da  quelle  délia  parle  c inlraria,  non  si  poleva 
sperare  chc  pacc,  comechè  la  guerra  fosse  grave  a 
lutte  e due  le  uazioni.  Kra  d'uopo  adunque  chc  l'una 
delle  due  soiïrisse  qualche  gran  rovescio  che  l'ohbli- 
gasse  a chiedere  una  pace  che  l'allra  sarclhc  slala 
prontissima  ad  accordare.  Frallanlo  i mari  erano  co- 
perti  di  nnove  flotte  impaziculi  di  sconiraisi  e di 
comballere.  Ai  12  di  giugno  Tiomp  s'ahhallc  all'al- 
lura  di  Nieuport  nella  flotta  ingicse  comaudala  dal 
generale  Giorgio  Monk  e dall'ammiraglio  RiccarJo 
Deane.  Gli  Olandesi  avevano  novantotto  vascelli  da 
guerra  e sei  bmiolli;  e la  flotta  inglese  rra  compo- 
sta di  novanlacinque  o cenlo  vele.  il  comhaltimenio 
fu  ostinalo  e sanguinoso.  Mcl  primo  sconiro  Deane 
perdelle  la  vila.  Il  coinhalliinenlo  durù  dalle  iiudici 
ore  del  mallino  lino  aile  nove  délia  sera  con  danno 
pressochè  cguale  d'ambedue  le  parti.  La  haliaglia  chc 
s'impegné  il  di  segucnle  fu  a discapito  degli  Olan- 


desi: cosierhè  Tromp,  trovando  d'aver  molli  vascelli 
non  più  in  grado  di  comballere,  prudenlemenle  si 
rilrasse  nci  porli.  Ma  corne  ap|>pna  ebbe  restaurais  e 
meglio  equipaggiala  la  flotta,  si  mise  di  nuovo  in 
mare;  e agii  8 d'agoslo  allacrù  all'altura  di  Cainyk 
gl'lnglesi  comandati  da  Monk:  la  pugiia  duro  bilan- 
ciala  lino  a un'ora  di  sera.  I venli  conlrarii  iinprdi- 
rono  che  il  di  seguente  le  due  flotte  si  allaccassero 
di  nuovo;  ma  alla  sera  Tromp,  chc  aveva  allora cen- 
losei  vele,  cominciù  a dar  la  caccia  al  nemico,  chc 
s'andi'i  allonlanandn,  e fu  insr  guilo  Inlla  imite  dagli 
Olanilesi.  Il  di  II)  verso  le  setic  ore  del  mallino  le 
due  flotte  si  avviciuarono  all'nllura  di  Ter  lleide,  o 
di  Scheveningen;  e si  venne  ben  presto  a haliaglia. 
Gli  Olandesi  s'erano  già  fallu  largo  atiraversola  flotta 
nemica,  c stavano  per  inollrarsi  vieppiù,  iiuando  ad 
un  Iratio  una  palla  di  moschetio  andù  a colpire  il 
bravo  Tromp  in  mezzo  al  petto  e lo  stese  morlo  sul 
cassera.  La  morte  di  quel  valenle  ammiraglio  non 
fece  perù  cessare  il  conihaltimcnln,  che  duré  lino  a 
due  ore  pomeridiane.  Gli  Olandesi  pi  r aliro  ebbero 
la  peggio;  e si  ritirarono  con  grave  perdila:  ma  la 
più  grande  era  slala  quella  del  loro  ammiraglio.  e fu 
senlila  fnriemenle  da  lutta  l'OIauda.  Tromp  fu  sep- 
pcllilo  con  gran  pompa  nella  chiesa  di  Delfl,  dove  gli 
Slali  gli  fecero  erigere  un  magnifico  mausoleo  di  mar- 
mo.  Ma  per  onorarc  in  modo  più  parlicniarc  la  me- 
moria  di  qiiell'eroe  gli  Slali-Generali  mandarono  una 
depniazionc  soleune  a condolersi  colla  vedova  e ad 
assicurarla  chc  comprovcrebhero  la  puhblica  ricono- 
scenza  dei  servigi  dal  consorle  di  lei  renduli  alla  pa 
tria,  onorandone  i discendenli  : c manlennero  la  pa- 
rola.  LTio  Slalo  che  .«a  apprezzare  di  quesla  maniera 
i servigi  riceviiti  non  ni.ancherà  mai  di  grandi  uo- 
mini.  Le  oslililà  furono  sospese  pel  rcslo  dell'anno 
da  una  gro.ssa  lempcsla  che  sconquasso  le  due  flotte. 

Il  commercio  e le  linanze  délia  repubhlica  dtlle 
Prûviiaie  L'uile  avevano  orainai  solTerli  maggiori  danni 
in  qiicsla  guerra  chc  non  in  tulle  quelle  ch' esse  ave- 
vano  in  addieiro  dovulo  soslencre  per  mare  conlro 
gli  Spagnuoli.  Ai  mali  délia  guerra  vennero  ben  pre- 
sto ad  aggiungersi  quelli  più  gravi  dei  Inmulli  inle- 
slini.  Il  hasso  popolo,  imboccalo  dal  parligiani  délia 
casa  d'Orange,  gridava  allamenle  in  molle  cillé  • le 
tante  perdite  sofferle  in  mare  da  aliro  non  provenire 
che  dall'essere  la  repubhlica  senza  capo  ■.  S'accusa- 
vano  gli  Stati  d Olanda  di  Iradimenlo;  e chiedevasi 
l'elezione  di  un  capilano  generale  e la  continuazionc 
délia  guerra  coidro  l' Inghillerra.  Ma  gli  Slati  d Olanda, 
lanio  alieni  dal  riprender  le  armi,  quaulo  dall'cleg- 
gersi  un  capo,  non  videra  spedienle  più  alto  a secon- 
darc  le  loro  mire  che  qucllo  di  rinuovare  i ncgoziali 
con  Cromwell  e col  suo  Parlaincnto. 

L'Inghillerra  desiderava  la  pace  non  meno  dell'O- 
landa.  Il  suo  commercio  aveva  solferlo  grandementc; 
le  sue  linanze  erano  esausie.  Cromwell  poi  aveva  ili 
chc  temere  per  sé.  Per  raggiro  de' suoi  nemici,  cul 
preleslo  di  reudere  men  gravose  le  spese  nccessarie 
al  manlenimeuto  délia  flotta,  si  voleva  coslringerlo  a 
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licenziare  l’esercilo,  clie  cosliluiva  tuUa  la  sua  forza. 
Di  più  non  isfuggiva  alla  sagace  mente  di  Cromwell 
la  considerazione  clie  la  guerra  non  faccva  elle  ac* 
crescere  nelle  Provincie-Unile  il  numéro  dei  parti* 
giaiii  del  principe  d'Oraiige,  il  quale,  se  fosse  stalo 
ionalzalo  alla  dignilà  di  suo  padre,  avrebl>e  impiegate 
lutte  le  forze  délia  repubblica  in  fuvore  di  Oirlo  II, 
chc  era  suo  intéresse  riporre  in  Irono.  Questa  sola 
considerazione  era  più  che  bastanle  a far  inclinare 
alla  pace  Cromwell  e I suoi  aderenti;  ma  volevano 
che  per  questa  pace  venisse  assicurala  e riconosciuta 
plcnainenle  dall'Ûlanda  la  nuova  forma  di  goveroo  da 
essi  stabilita  in  inghillerra. 

Inlanto  le  Provincie-Unite  erano  ogni  giorno  tur* 
bâte  da  nuovi  tumulli;  e la  fazione  orangista,  soste* 
nula  dalle  Iruppe,  s'alzava  minacciosa  da  tulle  le  parti. 
La  provincia  d'OIanda  vide  quanto  fosse  necessario 
niïrettarc  la  conctusioiie  délia  pace,  e doversi  a tal 
uopo  far  di  luito  per  persuadere  gli  Stati-Genei'ali  ad 
entrarc  in  nuove  trattaiive  coiriugliilteara.  Il  che 
dopo  lunghi  dibaltinicnli  poterono  ottenere:  c gli 
Slati-Generali  mandarono  depiilali  in  Inghilterra 

Moite  furono  le  proposizioni  faite  e rigellale  da  una 
parte  e dall'atlra;  e i negoziali  furono  tratti  molto  in 
lungo.  Fin  dal  principio  gl’inviali  degli  Slati-Generali, 
non  polendosi  accordare  in  nicnle  col  Consiglio  di 
Stalo  d*  Inghilterra  (chè  non  v'era  più  Parlainento). 
ripassaroDo  il  mare.  Himasero  adunque  soli  i due  de- 
pulali  d'OIanda;  e losto  s'alzô  voce  conlro  gli  Stati 
di  questa  provincia,  e principalmenle  conlro  il  pen- 
sionario  WItt,  che  li  arcusava  d'aver  date  ai  loro 
dcpulati  ordini  segreli,  contrarii  agl  inleressi  del  gio- 
vine  principe  d'Orange.  Da  (juesraecusa  gli  amici 
délia  casa  d’Oiange  irasscro  occasione  per  fare  nuovi 
sfoni  onde  lentare  con  miglior  esito  rinnalzamenlo 
del  giovine  Gigtielmo.  L'irritamento  del  populo  con- 
iro  il  goveroo  vigenle,  da  esso  accagionalo  dei  Irisli 
evenii  deirultinia  gnerra,  cia  fuvorcvole  ai  disegni 
degli  orangUij.  I quali  col  fomcntare  il  mal  uinore 
suscilarono  da  ogni  parte  schiamazzi  c ribellioni.  L'O- 
landa  sedù  a steiilo  i tumulli  deslati  da  quella  fa* 
ziunc:  in  ZelanJa  gli  orangiMi  determinarono  gli  Stati 
délia  provincia  a decretare  che  si  sarebbe  pruposto 
agii  Stati-Geiierali  d'eleggcre  il  giovine  principe  a 
capilano  generale,  c di  durgli  il  conte  Guglieimo  per 
luogotcnente.  E di  fuito  la  cosa  fu  proposta:  ma  gli 
Stati  d'OIanda  seppero  trovur  modo  d'impeüire  che 
fosse  messa  in  dclibcrazionc. 

Ouesli  ed  ultri  tumulli  avevano  contribuito  a man- 
dar  in  lungo  la  conclusionc  délia  pace  cbe  stnva 
Irailando  coiriiighiltcrra.  Ma  si  tornù  ben  presto  a 
negoziarc:  e Cromwell,  che  non  aveva  potulo  deler- 
minare  gli  Siati-Geneinli  ad  escludere  per  sempre  il 
gioNÎne  principe  d'Orange  dalle  digiiità  e dalle  cari* 
che  cbe  nvevano  posseduto  i suoi  nnleiinti,  si  con- 
tentô  deil'Atto,  che  l'OIanda  in  particolarc  non  esito 
B .stendere,  pel  quale  era  stabilita  questa  cselusione. 
Quell'Atto  era  stalo  detlalo  dal  pensionario  WiU  in 
termioi  assai  moderati  ; esso  fu  cagionc  che  si  con- 


chiudesse  la  pace  fra  le  due  nazioni:  ma  il  popolo  fu 
generalmente  malcontento  e di  quell'Atlo  e di  quella 
pace.  Questa  era  poco  onorevole  e ineno  vantaggiosa 
aile  Provincic-Onite,  le  qiinli  non  ne  traevano  altro 
vanlaggio  che  la  cessazione  dette  ostililà  e la  spe- 
rnnza  di  veder  risorgere  il  loro  commercio,  a cui  |>erù 
da  quelle  stesso  Iratlato  erano  imposte  nolabili  restri- 
zioni:  laddove  Cromwell  ottenne  per  gl'lnglesi  quanto 
s'avvisù  di  domandare. 

L'Alto  d'eselusione  dava  molto  da  pensare  agii 
Stati  Generali.  La  Frisia  e la  Zelanda  vi  prolcstaroiio 
conlro:  l'OIanda  si  difese  ; gli  Stali-GeneraÜ  tacquero. 
Ma  qiieste  erano  le  mitiori  contese  che  inquielassero 
lo  Stato.  A Groninga,  nelle  Ommelande,  io  Gueldria, 
a l’irecht,  grandi  turbolenze;  quindi  più  grandi  in 
Frisia  e iuZelanda;  ma  nell  Overissel  la  discordia  e 
rirritamenio  erano  al  sommo:  gli  Stati  di  quella  pro- 
vincia si  divisero,  e una  parle  creô  il  principe  d'O* 
range  suo  slalolder,  e Gugiieimo  Federico  luogoie- 
nenle  del  medesimo;  menlrc  003111*8  s'oppose  con 
ogni  potere  a questa  doppia  elezioiie,  finchè  poi  le 
due  parti  si  riconciliaroiio  per  opéra  spccialmente 
del  pensionario  Win.  Quindi  altre  discordie  perPele- 
zioiie  d'un  nuovo  feld-maresciullo,  che  non  ebbe  luogo 
per  maiieggio  deil'OIanda.  Di  tal  modo  pareva  che  le 
Provincie  Cuite  non  avessero  faita  la  pace  coirio- 
gbilterra  se  non  se  per  potere  a più  grand'agio  lace* 
rarsi  da  së  stesse  al  di  deiitro. 

Le  Provincie-llnile,  per  quanto  fosse  il  bisoguochc 
sentivano  délia  pace,  la  quale  testé  avevano  seguala 
coiringhilterra,  parevano  disposte  a rivolger  le  armi 
da  nn'aUra  parle.  Gli  Svedesi  erano  entraii  in  guerra 
colla  Danimarca;  c mioacciavano  d'assedio  Danzica 
che  la  repnhblica  aveva  intéressé  di  proleggere.  Si 
pensô  dunque  ad  equipaggiare  una  flotta  da  man- 
darsi  nel  llaltico;  e,  a malgrado  di  tutti  gli  sforzi  de- 
gli amici  del  principe,  ne  fu  affidalo  il  comando  su- 
premo  a Giacomo  di  Wassenaar,  signorc  d'Ohdam, 
diventato  lungoteoente  ammiraglio  d'OIanda  e di  Vesl- 
Frisia  dopo  la  morte  di  Troriip.  Questa  flotta,  presen- 
tatasi  davaïui  a Danzica,  impedi  agii  Svedesi  di  slrin- 
gcrla  d'assedio. 

l-n  altro  principio  di  guerra  roroinciavn  a maiiifc* 
starsi  anche  dalla  parte  délia  Francia.  Gli  armatori 
francesi  s'erano  impadroniti  di  varie  navi  délia  repub- 
hlica  col  prciesto  che  porlavano  mercanzie  di  coti- 
irahhainfo,  o appartenenti  alla  Spagna  con  cui  la  Fran- 
cia era  in  guerra.  Gli  umhnsciatori  degli  Stati-Gene* 
rali  sVrano  doluli  di  quelle  violetize;  e aile  loro  do- 
giianze  sera  risposto  con  allre  doglianze  e nulla  più. 
Frollanlo  gli  armatori  francesi  continuavano  le  loro 
piraterie,  e nel  tempo  stesso  l’ambasciatore  Borccl  ma- 
neggiavasi  per  conchiiulere  un  trattato  colla  corte  di 
Francia,  al  quale  perù  questa  era  molto  aliéna  dall'a- 
derire.  A conformarla  poi  io  questo  suo  proposilovenne 
la  nunva  che  Ruyter  sera  iinpadronito  all'altura  del- 
l'isola  di  Corsica  di  due  navi  francesi  (1637):  le  quali 
erano  siale  i iconosciiiie  del  numéro  di  quelle  corsare 
che  avevano  lotie  alla  repubblica  tanii  vascelli.  La 
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corte  di  Frdncia  se  ne  leuue  si  oflesa,  clie  fece  inct- 
tere  il  sequesiro  in  luilu  l'tsiensione  drl  rogiio  su)  va- 
seelli  e su  luili  i^li  effdli  app;irU'iUMiU  ui  suddili  de- 
gli  Slali.  Gli  Slati-Generali  presero  la  slessa  risolu- 
zioue  sui  va^celli,  sulle  cumbiali  e sugli  aUri  ciïeiii  di 
proprielà  dei  FrancTsi;  di  più  vielarono  Tinlroduzione 
delle  mercanzie  di  FraiK  ia^  proibiroiio  il  cummercio 
con  quel  regnoedcliberaroiio  di  bloi‘cai'iie  i porli.  Que- 
sta  vigorosa  delcriiiinHzioiie  «Icgli  Slali  mansueftce  al- 
qiiaulo  ta  furia  francese:  siceliè  la  corie,  romecchè 
di  mat  auimo,  pure  si  piegô  a coucliiudere  colla  re> 
piibblica  un  Iraïuio,  uti  quale  era  dello  clie  il  se* 
<|ueslro  dovi  va  essere  levutu  in  Francia  corne  appena 
gli  Slali  avessero  faUo  reslituire  o in  ualura  o in 
deoaru,  il  vülore  dei  duc  vascelli  presi  da  Uuvler. 

Ma  inlanlo  chc  colla  Sveziu  e colla  Francia  v'crano 
quesli  preliminaii  di  gueria,  scoppiava  quesla  aper- 
lamcuteco)  Porlogallo  t-he  s era  impadronilo  del  Bra* 
sile.  Wassenaar  ebbe  ordiue  d'incrociure  nei  mari  dcl 
Porlogallo,  dove  poriô  via  quindici  vascelli  alla  flotla 
porloghese  clic  rilornava  dal  Biasile  rarica  di  zuc- 
chero.  Meiii'allro  di  nolabile  accadde  |Hi‘  queiranno 
in  quella  guerra,  che  gli  Slali  non  iKHeronu  mandar 
Bvauli  con  quel  vigore  con  che  avrebbero  voluio  a 
niolivo  délié  cose  del  seltculrione  uellequali  avevano 
preso  parle. 

Gli  Svedcsi,  mossa  guerra  di  nuuvo  alla  Danimarca, 
siriugevano  d'assedio  (^openagben.  Gli  Slali,  che  ve* 
di  vauo  di  mal  occhio  i progressi  delle  armi  svedesi» 
neiroilobre  del  KiüH  spedirono  nel  n,iltico  il  luogo- 
ttnenle-ammiraglio  Wasscnaor  con  lrcntucim|ue  vele. 
Qutsla  floUa,  giunlu  davanti  ul  Siind,  e supcrato  <|uel 
passü  difiicile,  si  Irovu  in  facciu  a quella  di  Wrungtl. 

Il  comballimenlo,  a cui  era  presenle  In  slcs>o  Carlo* 
Guslavo  re  di  Svezia,  Tu  o>tinalissimo.  Dalla  parle 
dt'gli  Olandesi  furono  uccisi  combaiiendo  il  vice-am* 
miraglio  Corndio  \Mlle  e Piclio  Ftoriz/oou.  Il  va- 
scdio  del  tuoguU  nenlc-ammiraglio  corse  gran  pericolo 
d'essere  soinuierso  o abbruciato;  ma  il  curaggiu  e la 
bravura  di  alcuui  capiluni  accoisi  in  suo  uiiilolosal- 
Viirono.  Molle  uavi  svedesi,e  quella  stessa  su  cui  era 
Wraiigel,  furono  cosi  inulconcie  che  doveltcro  rlli- 
rarsi  dal  comballimeulo.  Il  uemico  perdelle  in  queslo 
fallo  d'armi  uudici  vascelli,  Ire  dei  qiiali  furono  presi 
e gli  allri  oUo  cohiii  a fondo  o bruciati.  Gli  Olandesi 
non  perdellero  che  il  solo  vasedio  di  Wiiie;  e cosi 
pure  non  ebbero  che  quallrocenlo  morii,  menlre  gli 
Svedesi  ne  coularono  più  di  mille.  U di  seguenle  gli 
Olandesi  miscro  a lerra  davanli  Copeuaglien  cenlo* 
trciuotlo  compagnie  di  iruppe  tenesiri.  Wussenuur  | 
sverno  in  Danimuica,  duve  l'anno  seguenle  lOliU  gli  i 
Slali  Geiieraliiuandaronolluyter  perrmforzate  la  fluUu  ; 
e per  Irasporlare  gli  ambasciulori  incat  icali  di  ado- 
perarsi  a condurre  a pace  le  coroni*  del  sellcntrionc. 
in  novembre  \Va>senaar  rilornù  in  Olandu  con  circa 
veuli  vascelli;  e inlanlo  Hnyicr,  al  quate  cgii  aveva 
lascialo  il  comaiido,  si  porlù  u Finie.  Gli  Svedesi  s'e- 
rubo  rilirali  a Pviuburgo.  lUiylergii  insegui  cola,  e cau- 
uoneggiù  la  piuzza  cou  laula  furia  e buuu  successo, 
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che  la  sforzù  di  arrendersi  a discrezionc.  Tutlo  il  pre* 
sidio,  composlo  delle  migliori  iruppe  svedesi,  fu  fallo 
prigioniero  di  guerra;  e la  cilla  saccheggiala.  Dopo 
quesla  spedizione  Ruyler  audô  a Copeuagheo,  dove 
passé  rinverno. 

Le  iratlalive  di  pacc  andavano  avanli  fia  i due  re, 
e gli  Slali  per  acederurue  la  conclusione,  avevauo 
stabiliio  di  mandare  una  nuova  floila  uel  Ballico.  Ma 
la  mnrle  del  re  di  Svezia  Carlo  Guslavo,  avvcnuia  ai 
23  di  febhraiodd  ICOO,  oamhio  aspello  nolabilmenle 
agit  ulTuri  di  quel  regno.  Ciù  non  piTtaiilo  la  flulla  sve- 
dese  si  mise  in  mare;  ed  e>sendu  poi  entrala  nel  porlo 
di  Land^k^ool],  Huylri’  ve  la  lenne  chiusa,  mandando 
cosi  a Yuolü  qualunqiie  impresa  che  il  nemico  me- 
diiasse  di  fare  sul  Ballico.  Dalle  quali  cose  poi  la  con- 
clusione  ddl»  pace  fu  accelerala;  e ai  5 di  giuguo 
essa  fu  conchiusa  a Copenaghen  ira  la  SveziaelaDa- 
iiiaiiircB.  Gli  oinliasciaiori  degli  Slali,  avendo  per  lal 
modo  fallu  linire  quella  lunga  e grande  eonlesa,  rilor- 
naiono  in  Olandu.  Ma  iiuyler,  che  il  redi  Danimarca 
aveva  fuUo  iiobile  in  licoinpensa  dei  servigi  che  gli 
aveva  rcnduli,  dimoié  ancora  per  qualche  lempo  colla 
flolia  duvali  a Copeuaglieu  per  esser  meglio  io  grado 
di  fur  osservare  le  coiidizioni  délia  pace«  Fu  di  que- 
sla  maniera  che,  dopo  una  guerra  di  cinque  auni,  gli 
Slali  del  selleulrione  e il  Ballico  videro  rinascere  la 
Irunquillilù  da  cui  dipendevuno  in  gran  parle  la  sicu* 
rezza  e i profiiti  del  cominercio  delle  Piovincie-Uiiite. 

Cromvello  era  morlo,  ed  avea  lascialo  a suo  figlio 
Biccardo  il  lilolo  di  prulellore,  il  quule  egli  non  voile, 
0 non  M'ppe  sostenere.  Le  Provincie-tluile,  che  ave- 
viiuo  Icnailo  seiupre  lu  pulilica  e l'alla  meute  di  Crom- 
vello, eubbon  ilaiie  l'orgogliosa  prepoteuza,  ebbero  in 
di>prexzo  la  Uucca  condoUa  del  figlio.  £ quando  poi 
agli  8 di  gitigno  del  IGGO,  Curtu  II,  liglio  dello  sveii- 
luraio  Carlo  1,  fu  accolto  a Londra  fra  le  acclama- 
zioni  del  popolo,  e riconosciulo  re  délia  Grau  Brela- 
gna,  le  Provineie-Uuite,  le  quuli  prima  ch'egli  s'im- 
barcusse  gli  aveauo  fuUa  gran  fesla,  diedero  pubblicbe 
dimostraziûiii  di  gioiu:  perciocchè  lusingavaDsi,e  prin- 
cipulmente  F Olandu,  chc  dovesse  ridondarc  a gran 
VBtiluggio  del  loro  cuiimu-rcio  il  ri^labilimenlu  del* 
fanlico  sislema  di  goveriiu  in  Inghillerra.  £ spinsero 
(anl'oUrc  te  dirno>lrazioni  di  giiibilo,  e lu  delerenza 
al  monaica  inglese,  che  Itn  dal  dl  iu  cui  egli  salpô 
dairoluuda  gli  fecero  concepire  uon  dubbie  speranze 
del  fuluro  rislubiiimcnto  di  suo  nipolc  il  principe  d'O* 
range;  e lo  slesso  W’ill  gli  promise  mollo  iu  questo 
pioposilo  a nume  degli  Slali  d Olunda. 

Di  futU)  gli  Stuti-Generali , terminale  avendo  nel 
IGGl  te  ostililû  in^orle  col  Porlogallo;  e conchiusouu 
nuovu  liallulo  di  l'ommeicio  e di  garuuzia  colla  Fran- 
cia l'anno  seguenle  1GG2,  porsero  favorevute  orecchio 
alla  racconiandazione  che  la  principessa  reale  fece  di 
suo  liglio;  e non  menu  favorevuliueule  1a  accolsero  gli 
Slali  d'OIanda.  Poco  dopo  fu  ubrugulo  fallo  d'esclu- 
sione  aceordato  a Cromvello  nel  1GG4,  e loslo  si  uo- 
minarono  alcunc  personc  che  sovraiiileiidessero  ail  e* 
ducazioue  dcl  gioviu  principe  d'Oraoge.  lu  qucslo 
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stesso  anno  la  principessa  realc,  ch'era  passata  in  In- 
gliillerra,  mori  a Londra,  melleiido  nel  suo  lestamenlo 
il  principe  suo  flglio  soUo  la  spéciale  prolezione  del 
re  e delta  regina  d' Inghillerra. 

Inlanio  perô  gli  Slali  d'OIaiida  andavano  moUo  a 
rilenio  nello  slabilire  deCoilivanienle  le  cose  riguar- 
danli  l'educaiione  del  giovin  principe;  essendosi  non 
poco  ralTreddati  in  quesla  loro  delcrminazione,  dacclié 
s'avvidcro  clie  i lulori  del  giovioello  non  volevano  in 
cid  lasciar  lorn  piena  autorilà.  Dalle  quali  case  quan- 
lunque  ne  venisse  ralTreddamento  fra  il  re  d'Ingliilierra 
e gli  Slali,  si  conchiuse  noudimeno  io  questo  siesso 
anno  un  trallalo  fra  le  due  potenze.  Si  rinnovù  pari- 
mente  la  pacc  colle  reggenze  di  Tunisi  e d'Algeri;  e 
gli  Slali  scrissero  al  ducadiSavoia  infavoredei  Val- 
desi  del  Piemonle,  sebbene  con  poco  buon  esilo  per 
qiirgli  inrelici,  clic  il  duca  opprimeva  e persegiiilava 
con  grande  severilà,  accusando  di  ribellione  la  resi- 
sleiiza  elle  falla  aveano  ai  crudi  modi  coi  quali  erano 
Irallali  in  odio  délia  loro  credenza,  dilTerente  alla 
callolica. 

Le  Provincie-L'nile  non  polevano  mai  godere  un 
momenlo  di  ealma.  Mon  appeiia  le  cose  furono  or- 
dinale e voile  a pace  al  di  fiiori,  elle  inleslini  lu- 
mnlli  sorscro  da  ogni  banda  con  gran  violenza.  In 
Uirecht  l' intéressé  dei  ininislri  délia  rcligione,  i quali 
vedevano  con  crepacuore  i béni  ccclesiaslici,  cli'cssi 
prelendevano  apparlenere  alla  chiesa,  slare  in  mano  al 
primo  membro  dcgii  Slali  e délie  cilla,  mise  lulla  la 
proviiicia  a soqipiadro.  Ma  ben  più  gravi  dissenzioiii, 
e lali  elle  abbracciarono  Uillo  lo  Slalo,  fecer  sorgerc 
le  dispute  dei  Coccejani  e dei  Voeziani.  Clii  crede- 
rebbe  clic  la  lilosolia  di  Carlcsio  avesse  poluto  essore 
la  sorgentc  di  gravissimi  conirasii  teologici?  Lasloiia 
ne  fa  fede  Iroppo  cliiarainmlc.  Le  opéré  del  lilosofo 
franccse,  telle  da  tuiti  con  avidiià,  non  deslarono  in  I 
tutti  i medesimi  sensi:  le  coniineialavano  gli  uni  corne  j 
eccellenli  cose,  c ccnie  pessimo  le  ceosiiravaiio  e con-  j 
daunavauo  gli  allri.  Voezio  professore  di  leologia  al- 
l'universilà  d'L'Ii'ecbl,  era  alla  testa  dei  delralloii  di 
Carlesio,  coi  quali  parleggiava  gagliardamciile  per  la 
casa  d'Oiange.  Per  lo  conirario,  Loccejo,  ebiamato 
du  Itrcma  a Lcida  per  occuparvi  la  calledra  di  leo- 
logia, era  gran  carlesiano;  e in  pari  tempo  fjvoriva 
alliiineote  il  governo  V'geiile.  Il  numéro  pei  A dei  Voc- 
zlani  era  maggiore,  corne  seinpre  suoi  esseilo  qiiello 
dcgrigiioranli  e dei  faulori  del  despolismo;  e i Coc- 
cejani sarebbero  slali  oppressi  da  qiiella  massa  pre- 
pomicraiile,  se  colla  moderala  loro  condolla  non  si 
fossero  acquisialo  il  favoie  e la  prolezione  degli  Slali 
d'ülanda.  U‘  diseordie  di  qiiesle  duc  fazioni  ebbero 
luiiga  durala  perclié  allizzate  dai  minisiri  délia  reli- 
gione,  elle  sono  non  rade  voile  i minisiri  dei  lumiilti. 
Tiirliolenze  d'aliro  geoeie  sorsero  inullrc  in  (iroiiinga 
ed  in  l'risia:  le  quali  nella  prima  di  questc  duc  pro- 
vineie  furono  scibile  dal  principe  üiiglieirao  Federico 
di  Nassau  slalolder  di  Krisia  e di  ürooinga,  chemori 
poi  ili  un  colpo  di  pislola,  inaspellalamentc  sparalaglisi 
meulre  la  teneva  in  mano  (31  ollobre  10C4). 


Carlo  11  frallanto  meditava  con  cbe  prelealo  po- 
lesse  rompere  il  trallalo  ainichevole  slipulato  colle 
Provincie-Uuile.  üli  destava  gelosia  il  coinmercio  esle- 
sissimo  e norenle  di  quella  nazione  formidabile  in 
mare;  e gli  era  grave  il  vedere  uegletti  gl'interessi 
del  giovin  principe  d'Orange  suo  nipole.  Luigi  XIV  lo 
aizzava  vieppiù,  afTinchè  le  diseordie  di  quelle  due  po- 
teuze  vieille  impedissero  loro  di  meltere  oslacolo  ai 
suoi  disegni  anibiziosi.  Il  gabinello  di  Londra,  cbe 
gii  aspirava  all'impero  dei  mari,  cominciù  le  oslililà 
nel  1684  prima  elle  avesse  dichiarata  la  guerra,  esi- 
gendo  per  prezzo  délia  conservazione  délia  pace  clie 
si  lasciassc  libéra  a tulle  le  navi  inglesi  l'entrala  negli 
slaliilimenli  delle  Provincie-Unite.  L'aderire  a quesla 
prnposla  sarebbe  slalo  niente  meno  cbe  solloscrivere 
alla  ruina  dcl  proprio  cominercio:  que'  repubblicani 
per  lutta  risposta  si  prepararono  a combatlere.  GF  In- 
glcsi  furono  i primi  a muover  le  armi.  Tolsero  alla 
compagnia  olandose  i suoi  stabilimenti  sulla  cosla  d'Af- 
frica,  e condussero  nei  loro  porli  più  di  duecento  va- 
scelli  mercaiilili  delle  Provincie-Unite,  messo  inoltre  un 
rigoroso  sequesiro  su  quelli  cbe  trovavansi  suite  spiagge 
brilannicbe.  Ma  gli  Olandesi  nou  furono  pigri  a difeo- 
dersi;  dato  il  comaudo  di  uns  flolla  a Ruyler,  lo  spedi- 
roiio  iii  Affrica,  dove  ricupero  i forli  di  cui  gF  Inglesi 
s'eranoimpadroiiili.  L' Inghillerra  spingeva  ogni  giorno 
con  roaggior  vigore  le  oslililà;  cosicchè  gli  Stali-Ge- 
nerali,  vedeudo  oraniai  inevitabile  la  guerra,  doman- 
darono  alla  Francia  i soccorsi  promessi  col  trallalo 
del  1663;  ma  Luigi  XIV,  cbe  gran  cose  volgeva  in 
meute,  stiniù  délia  sua  pnlilica  il  negarli . Non  per  que- 
sto scoraggiaronsi  gli  Ol.mdcsi,  ma  equipaggiala  una 
grosso  llulla  ne  diedero  il  snpremo  comando  al  signore 
di  Wassenaar-Obdam,  al  quale  gli  Slali  conferirono 
in  ijucsla  occasione  il  tilolo  di  luogolenenle-ammira- 
glio-generale. 

Carlo  II  elle  lino  allora  aveva  geilalo  Fonta  delFin- 
franto  trallalo  sopra  suo  fralcllo  il  duca  di  York  e 
sulla  Compagnia  reale  delle  Indie,  si  levé  linalmcnte 
di  volto  la  mascliera,  e avendo  ollenuli  grandi  sussidii 
dal  Parlamenlo,  dicliiaro  formalmenle  la  guerra  aile 
Provincie  Unité  ai  14  di  niarzo  nel  1663.  Gli  Slali 
fecero  vani  leulativi  per  ristabilire  la  pace;  e liiial- 
menle  diedero  ordine  a Wassenaar  di  meltersi  in  mare; 
il  quale  ai  13  di  giugiio  venue  aile  prese  cogli  Inglesi 
comandati  dal  duca  di  York  fratello  del  re.  Alcuni  va- 
scelli  olandesi  sosiennero  la  pugiia  con  sommo  corag- 
gio,  inenire  allri  si  Icncvan  lonlani  il  più  cbe  pole- 
vano, coiilenlandosi  di  tirare  a trallo  a Iralto  qualclie 
cannoniila.  Corlenaar,  luogolencnle  ammiraglio  délia 
Mosa,  riroase  mono  lin  dalle  prime  bordale;  il  clie 
cominciù  a nietlere  alquanio  scompiglio  nella  flolla; 
lullavolla  si  coiilinuo  a combatlere  ancora  con  mollu 
valore  e con  buon  siiccesso,  (inallanlo  clic  il  vascello 
del  baione  di  Wassenaar  sallo  in  aria  per  lo  scoppio 
delle  sue  proprie  polveri,  senza  clic  siasi  polulo  sa- 
pere  se  cio  avvenissc  per  negligeiiza  dei  suoi,  o |ier 
una  palla  lanciata  dal  iiemieo.  Colla  morle  di  quesla 
valoroso  ammiraglio  ebbe  line  il  comballimento;  e 
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priocipiè  11  fuga  disordinata  délia  flotta  degli  Stati. 
Seasanta  vaacelli  incirca  si  ritirarono  al  Trxel,  dicia- 
setle  O diciotlo  al  Vlie,  dodici  o tredici  al  Wiellnge, 
a Goereede  e nella  Mnsa;  e gli  allri  furono  presi,  o 
bruciali  dagl'lnglesi  ctie  noa  perdettero  che  un  solo 
vascello. 

Questi  perdita  era  assai  grave  per  lo  Stato,  e assai 
diflicile  a ripararsi.  La  ciurmaglia  olandeso  monta  in 
furia,  di  in  imprecationi  conlro  Will,  accusandolo 
d'esser  l'autore  delle  miserie  délia  nazione.  In  paiii- 
colare  poi  si  getia  addosso  la  colpa  d'nna  tanta  scon- 
fitta , e non  senza  ragione , ad  alcuni  capilani  che 
avevano  o evitalo , o abbandonalo  Iroppo  presto  il 
eomballimento.  I quali,  tratli  in  giudizio,  scontaroiio 
l'infamia  délia  viltà,  o del  Iradimenlo , colla  morte, 
colla  prigionia  perpétua  e colla  degradazione.  Lo  Stato 
fece  erigere  a suc  sprse  un  magnifico  mausoleo  nella 
gran  chiesa  dell'Aja  prronorarela  memoriadel  barone 
di  Wassenaar-Obdam,  e cosi  pure  a Rotterdam  fu  in- 
nalzalo  un  monumento  al  luogotenente-ammiraglio 
Corlenaar. 

Ma  la  plebaglia  continuara  a scliiamazzare.  Dap- 
perlutlo  si  balteva  la  cassa  per  far  nuore  leve,  gri- 
dando  altamente  il  popolo,  < doversi  far  le  reclute 
pel  principe  d' Orange,  e non  per  tradilori  >.  Lo  stesso 
Witt  non  era  senza  inquieludine;  se  non  che  l'arrivo 
di  Ruyter  colla  sua  flotta,  per  singolar  ventura 
scappata  di  mano  agii  Inglesi,  rialzô  il  coraggio  del 
gran-pensionario,  e acquietô  il  popolo,  al  qnale  si 
feccro  vedere  molto  più  grandi  delle  soffertc  perdite 
i vantaggi  da  lui  riportati  sul  nemico  in  Africa  e 
allrove.  Essendosi  poscia  confidalo  a questo  gran- 
d'ttomo  il  comando  in  capo  délia  nuova  flatta  degli 
Stati,  le  cose  presero  buon  aspetio  pei  rapi  del  go- 
vemo.  Ma  gli  eventi  non  furono  sul  principio  confor- 
mi  aile  speranze  preconcelte  ; perocchè  la  flotta  lesté 
enlrata  in  mare,  dopo  vari  accidenli  clic  non  permi- 
sero  a Ruyter  d' intraprendere  cosa  alcuna,  fu  dispersa 
dalla  tempesta  ed  obbligata  a rienlrare  nei  porti  di 
Olanda  senza  avec  potuto  arrecar  alcun  danno  al 
nemico.  Menlre  le  due  flotte  ei'ano  ancora  in  mare, 
gli  Stati  avevano  fallo  ogni  loro  sforzo  colle  media- 
zioni  délia  Francia  per  rimciterc  in  pace  coll'lnghil- 
terra  la  loro  repubbliea,  se  non  che  i nrgoziati  erano 
stati  rolll,  non  essendo  piaciule  a nrssuna  delle  due 
polenze  le  propostc  conciliative  messe  innanzi  dalla 
Francia.  Quantunque  perù  la  mediazione  di  Luigi  XIV 
non  avesse  potuto  ridurc  a pace  l' Inghillerra  e le 
Proïincic-I'nite,  non  era  men  cerlo  rite  i|uoste  due 
nazioni  la  dcsideravano  egualinenle.  Ma  Carlo  11 , 
sebbene  non  lo  dimoMrasse  aperlaincnle,  voleva  che 
l'elevazione  di  suo  nipote,  il  piiucipe  d' Orange,  fosse 
una  delle  prime  clausole  del  trailato,  e lo  fece  sentire 
per  mezzo  dei  suoi  emissarii.  Cinque  provincie  erano 
pronte  a segnare  questa  condizione,  ma  Witt  e gli 
Stati  d' Olanda  vi  si  opponevano  altamente,  e con  cio 
Witt  specialmente  si  tirava  addosso  l'odlo  délia 
plebaglia,  sempre  arnica  dei  cambiameiiti.  Vuoisi 
anche  che  l' Inghilterra  pagasse  un  certo  üesuita,  che 


s' era  tollo  l'obbrobrio.so  impegno  d'assassinare  AVitl. 
Checché  ne  sia,  il  gran-pensionario,  intrepido  in 
mezzo  a tanta  tempesta  che  gli  si  levava  addosso, 
seppe  anzi  in  breve  consolidare  la  sua  fortuna , e 
trovar  nuove  forze  per  ispingere  con  più  vigore  la 
guerra  contro  l' Inghilterra. 

Le  Proviocie-Unite , già  aggravatc  dalla  guerra 
marittima,  videro  sorgerc  dalla  parte  di  terra  nuovi 
periooli.  Il  vescovo  di  Munster,  Cristoforo  Bernardo 
Van-Galen,  pagato  da  Carlo  II,  entré  in  Frisia  con 
un  esercito.  Fu  questi  un  uomo  singolare,  di  cui  la 
slorii  non  pué  a meno  di  non  far  conoscere  il  earal- 
tere.  Figlio  d'un  assassino,  e nato  nella  prigione 
dove  suo  padre  stette  chiuso  per  quattordici  an  ni, 
era  salito  al  vescovado  di  Munster  a forza  di  raggiri 
secondati  dalla  fortuna.  Non  fu  appena  eletto  vescovo, 
che  subito  voile  spogliare  la  città  dei  suoi  privilegi, 
ed  avendo  questa  resistito,  egli  la  cinse  d'assedio,  e 
mise  a fuoco  e a sangue  il  paese  clic  lo  aveva  scelto 
per  suo  pastore.  Traité  in  pari  modo  la  sua  liadia  di 
Corhia.  Egli  era  lenuto  nientemeno  che  per  un  masna- 
diere  salarialo,  il  quale  talvolla  riceveva  denaro  dagli 
Olandesi  per  far  la  guerra  ai  suoi  vicini,  e talvolla 
ne  riceveva  dalla  Francia,  aflinché  si  volgcsse  conlro 
la  repubbliea , corne  vedremo  essore  avvenulo  in 
appresso.  Questa  voila,  benchè  dall' Inghillerra  avesse 
il  denaro  necessario,  ei  la  faceva  per  (iroprio  conio, 
irritalo  contro  gli  Stati,  ehe  nel  IliCA  avevano  soc- 
corso  la  cilla  nella  guerra  ch'essa  aveva  avuta  a 
sostenere  contro  di  lui.  Il  re  di  Francia,  che  aveva 
intéresse  d'opporsi  all'elevazione  del  principe  d’ Oran- 
ge, e per  consegiienza  di  mantener  Witt  in  credilo, 
e il  governo  nella  stato  in  cui  era,  mandé  agii  Olan- 
desi in  aiuto  conlro  il  vescovo  aggressore  seimila 
uomini,  coi  quali  si  polè  viemmeglio  re.spingere  il 
prelalo  guerriero,  e co.siringerlo  nell'apnle  dell'anno 
seguente  ffiOG  a eonchiudere  la  pace.  Will,  rilor- 
nalo  dalla  flotta,  romparve  più  possente  che  mai  nel- 
l'assemhlea  degli  Stati. 

L'anno  1606  comincié  con  inleriii  lumulli  fra  i 
parligiani  del  principe  d’Oraiige  e i fautori  del  go- 
verno. I prinii,  ch’ erano  i più,  doinandavano  alla- 
menlc  che  gli  si  afiidassc  o il  comando  delle  Iruppe, 
0 qualche  alira  cariea  di  rilievo;  ma  i seeondi  che 
erano  principalmenle  il  gran  pensionario  Will  e gli 
Stati  d' Olanda,  facevano  ogni  sforzo  per  tenerlo  ab- 
bas.so.  L'iia  si  ostinala  resislenza  a lungn  aiidare  po- 
leva  nuücer  Iroppo  a chi  la  opponeva;  sicchè  Will 
prudenlemeule  fece  che  gli  Stati  d' Olanda  preiides- 
sero  sopra  di  loro  il  carico  di  pensare  all'educazione 
del  gio'in  principe  d'Orange,  che  fu  aflidala  a per- 
sone  devote  agii  Stati,  c fra  le  quali  fu  pure  egli  stesso. 
Si  fece  una  rifornia  generale  nella  casa  del  princi|>e, 
e si  mandé  via  quanto  v'era,  o quanlo  sentira  d'iii- 
glese.  Le  allre  provincie  steltero  quete,  e lasciaroiio 
che  rOlanda  facesse. 

Inlanlo  dovevasi  pensare  a mandar  avanli  con  vigore 
la  guerra  conlro  gl'  Inglesi.  Per  la  quai  cosa  la  repub- 
blica  domandô  al  re  di  Francia  i soccorsi  che  eoeli 
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Dllimi  traltati  quoi  monarca  s’ora  impognalo  di  darle, 
0 di  fallo  Luigi  XIV  richiamd  d’inghillerra  i suoi  am- 
basciadori,  e dicliiarô  la  guorra  a Carlo  II.  Ma  quosta 
dichiarazioue  aveva  piii  per  iscopo  di  soslenoro  l'allual 
forma  di  governo  nolle  Provincie-t'nilo , che  non  di 
ouocore  airinghillerra,  quiodi  la  (lolln  francese  sotio 
varii  prolesti  non  si  uni  mai  a quella  délia  repubhllca. 

[ai  flotta  degli  Stati,  comandata  da  Riiyter,  essoiido 
entrata  in  mare  nel  raaggio  dol  IGCG,  s'avanzô  verso 
le  coste  d'Inghiltcrra  in  cerca  del  nemiro,  oomandalo 
dal  generale  Monk,  divontato  dura  d Albermalo.  Ai  11 
di  giugno  le  duc  (lotte  venurrn  aile  mani  all'altura 
délie  Doue.  Il  oombatlimenlo  durd  vivo  ed  osliiiato 
da  nna  parle  e dall'allra  tino  al  di  14,  in  oui  Albor- 
male  fu  cosirctio  a rilirarsi  colla  flolla  sbnragliala. 
Questa  viltoria  per  aliro  cosld  cara  alla  repubblica, 
che  perdetle  molli  bravi  capilani,  otiocenio  tra  ma 
rinai  e soldali,  ed  ebbe  millernilociiiqtianta  feriti, 
olirequei  che  caddero  prigionieri,  i quali  perd  furouo 
assai  nieno.  Il  danno  degl'lnglesi  fu  maggiore  di 
mollo;  essi  perdellero  venlilrè  vascelli,  soi  dei  quali 
furono  condolli  in  Olanda,  ebhero  cinque  a seimila 
morli,  fra  i quali  due  vice-ammiragli,  e inollrc  l'ain- 
miraglio  Giorgio  Asktic,  fatio  prigioniero  cou  circa 
Iremila  dei  suoi,  fu  cnndollo  cou  essi  iii  Olanda.  Cou 
lullo  cid  era  beu  naliirale  che  gl'lnglesi  dovessern 
spareiarsi  per  vincilori  a Londra,  e farvi  canlare  il 
Te  Deum. 

Per  dar  meglio  a credere  di  esserc  stati  vitlorioSi 
neiriillimo  falto  d'arrai,  alTreltaronsi  a nictiere  la 
loro  flotta  in  grado  di  poler  uscire  al  più  presto  dai 
porli.  Le  due  flotte  si  sronlrarono  ai  14  d'agoslo,  e 
gli  Olandesi  questa  voila  ebbero  la  peggio.  Iluyler  fu 
coslrello  a rilirarsi,  sempre  perd  combaltendo,  verso 
le  coste  di  Fiandra.  Egli  fece  lina  si  bella  rilirala, 
che  il  re  di  Francia  cbbe  a dire,  aver  essa  acquislalo 
piùgloriaa  <|uel  grand'uoino,  di  quella  che  seavessc 
guadagnalo  la  batlaglia.  I due  ammlragli,  Tromp  il 
giovine  e Iluyler,  si  accusarono  reciproeamcnie  del 
mal  esilo  di  questa  batlaglia.  011  Stati  d'OIanda  giu- 
dicarono  in  favoredi  quesl’ullimo;  e Tromp  fu  diraesso 
dalla  sua  carica,  la  quale  fu  confidata  a Vaii-Gend; 
Tromp  aveva  un  gran  demerilo  in  faccia  agii  Slaii  di 
Olanda  nell'esscr  parligiano  délia  casa  d' Orange. 

Le  due  flotte  dovevaiio  pensare  a rimellersi  dai 
danni  solTcrli,  cosiccliè  le  arini  olaiidrsi  ed  ingicsi 
siellero  alquanio  in  riposn.  Carlo  II  iulanto,  dispe- 
rando  di  poler  cosiringere  l' Olanda  colla  forza  del- 
Parmi  a conferire  lo  slalolderalo  a suo  iiipole,  si 
mise  vilmrnle  alla  testa  d'uiia  hassa  trama  ordila  nel 
sciio  délia  republilfca  dal  suoi  niaiidalarii,  e direlta 
a rislabilire  con  l'rode  il  principe  d'Orange  uelle 
dignité  dei  suoi  padri.  Ma  la  vigilanza  del  gran  pen- 
sionario  Will,  secondala  dalla  forluna,  scopii  qiicl- 
Pinlrigo,  e fu  denunzialo  agii  Slali-Generali  Dubual, 
che  ne  era  Pagenle  principale.  Qiiesio  geiililuoino  fu 
decapil  lo  all'Aja;  e gli  Stati  d'OIanda,  ioasprili 
giusiamenle  conlro  il  re  d'Iugbillerra,  si  Iciiuero  vie 
più  ferrai  nell'opporsi  a' suoi  divisainenli. 


D'alira  parle  Carlo  II  e la  sua  nazione  inclinavano 
per  moite  regioui  alla  pace,  ed  erano  quesii  i pochi 
vantaggi  clie  flno  allora  avevano  riti'alli  dalla  guerra, 
la  sirage  rhe  da  qualcbe  tempo  la  |>esie  faceva  iu 
Londra,  e il  lerribile  incendio  che  ai  13  di  setlembre 
di  queslo  slesso  anno  IGGG  aveva  ridollo  in  ceuere 
una  gran  parle  di  quell'ampia  cilla.  Dal  loro  canlo 
peiù  anche  gli  Slaii,  e prineipalmcnie  quelli  d'OIanda, 
che  più  di  lulii  senlivano  il  peso  dell'enorme  dispen- 
dio  che  la  guerra  rirhiedera,  desideravann  di  vederla 
terminala  ad  eqiie  condizioni , dalle  quali  per  aliro 
gli  Stati  d'OIanda  e Will  vulevano  assolulamenle 
esriusa  quella  dell'elevazioiie  del  principe  d'Orange. 
l’ropendendoadunqiic  tulle  e due  le  parti  lielligeranli 
alla  pace,  le  couferenze  furono  di  comuoe  accordo 
aperle  in  lireda  addl  4 di  giugno  del  16G7.  Gli 
Ingicsi  da  principlo  si  mosirarono  freddi  e opposero 
mille  difliixillà,  alTellandodi  non  essere  per  nullaansiosi 
délia  pace.  Ma  quando  da  11  a poco  ebber  nuova  dei 
buotii  suceessi  délia  flotta  degli  Stati  sul  Tamigi,  subi* 
tamente  divenlarono  docilissimi. 

Qiianlunque  si  fosse  cominciato  a Iraltar  délia  pace, 
gli  Slaii  avevano  diligenlemenle  provvedulo  all'eqiii- 
paggiamenlo  di  una  nuova  flotta,  délia  quale  affida- 
rono  il  comando  a Ruyier.  Ai  6 di  giugno  la  flolla 
iisci  dai  |K)rli  del  Texel  forte  di  sessaiiluu  vascello 
da  guerra,  o frégate,  menlre  i basliinenli  inglesi,  per 
la  pii'i  parle  disarmali,  slavano  chiusi  nei  loro  porti. 
Giunla  che  fu  la  flolla  olandese  presso  le  coste  d'Io- 
ghillerra,  Van-Gend,  e Cornelio  Will  cominissario  degli 
Stati  presso  la  medesima,  e fralello  del  gran-pensio- 
nario,  inollralisi  nel  TamigI  con  alciine  navi  leggiere 
per  ordine  dell'ammiraglio  Ruyler,  s'impadroniscono 
a prima  giunia  del  forte  di  Sclieerness  posto  nel- 
r isola  di  Medwni. 

Ruyler  allora  si  fece  Irasporlare  alla  squadra  di 
Van-Gend,  la  quale  s'inollrù  lino  a Chalam,  dov'era 
il  nerbo  dei  vascelli  del  re.  Gl'lnglesi  per  impedirc 
il  passe  al  neinico  avevano  colato  a fonda  due  bruloiti 
e duc  grossi  vascelli;  di  più  uuii  calena  attraversava 
il  Tamigi,  difeso  inolire  da  dur  huilerie  messe  sulle 
due  sponde,  e da  sei  vascelli.  Ma  gli  Olandesi,  nienle 
alirrriti  da  laiilo  apparalo  di  forze,  e il  eapilauo  Gio- 
vanni Van  liracke,  davanti  a iiilli,  s'avanzano  inlre- 
pidamenle  Vaii-lirüke,  in  mezzoal  fuocodelle  due  bat- 
terie c dei  va.scelli  nemici,  surpassa  la  caleua,  e quiodi 
ron  una  honlala  ben  direlta  eoslriiige  una  fregatz 
inglese  ad  orrendersi.  Tulli  segunno  l'esempio  di  quel 
valoro.so  capilano.  I vascelli  inglesi  in  parle  sono  bru- 
I ciati,  in  parle  presi.  S'avanzano  poi  gli  Olandesi 
I lino  al  caslillo  d'üpnor,  dove  abbruciano  Ire  allri 
vascelli.  Se  Ruyler  avesse  pniuto  con  alcune  Iruppe 
da  shareo  andar  sopra  Londra  questa  opulenla  cillà 
sarebbe  stala  sacclieggiaia,  e forse  anciic  disirulta. 
La  sipiadra  essendosi  voila  alla  foce  del  fiume  si 
slimo  bene  di  raellervi  il  blocco  con  una  parle  délia 
flolla,  menlre  l'allra  incrocierebbe  pel  vicino  mare. 

Giunla  a Rreda  la  uolizia  del  prospéré  succes.so 
I délia  spedizione  di  Chalam,  i negoziaiili  non  ineou- 
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trarono  più  grandi  o>tacoli  dalla  parte  dei  plrnipo- 
lenziarii  inglesi;  di  modo  che  ai  ôl  di  luglio  la  pace 
fu  coiicliiiisa  e solloscrilla.  Per  la  quale  perd  poro 
fu  avvaulagglalo  il  commrrcio  delle  Prorincie-lUiilr, 
cAsendoii  conservalo  in  lullo  il  suo  vigore  l'allo  del 
Parlamento  del  ICSI,  che  tanle  doglianze  aveva  fatlo 
movere  alla  repiibblica,  ed  esseodosi  ad  es<a  sola- 
mente  accordata  la  liber  là  di  traa|)orlare  in  loghillerra, 
soi  siioi  proprii  vascelli,  ogni  aorla  di  rruUa,  di  pro 
dotli  e di  manifalture  délia  Germania  e dei  Paesi- 
Bassi. 

Prima  che  la  pace  coll'  Inghillr  rra  fosse  segnala,  la 
repubblica  si  vide  minacciala  d'una  nuova  guerra 
per  l'invasione  dei  l'ranccsi  nei  Paesi  Bassi  spaguuoli, 
dove  Luigi  XIV  non  np|>euu  si  prrsenlô  davanli  a 
varie  principali  citlà,  che  suhitj  se  gli  arrendelli  ro. 
Gli  Stati,  i quali  Co  dall'anno  precedente  quandoera 
morto  Kilippo  IV,  re  di  Spagna,  erano  enirati  in  grave 
timoré  che  Luigi  XIV  si  préparasse  a sostenere  i 
prelesi  diritti  délia  regina  sua  sposa  sulla  Fiandra 
spagnuola,  inutilmenle  avevano  fatlo  quanio  polevano 
per  disloglierlo  da  quel  pensiei-o;  peroccliè  In  vici- 
nania  d' un  si  forinidabile  e inirapreudenle  sovrano 
li  melleva  giusiamenle  in  grande  apprensioue.  Bisol- 
veltero  ndunque  di  provvedere  alla  sicurezza  delle 
loro  frontière;  e si  deliberd  anche  di  mellere  in  piedi 
un  esercito.  La  quale  deliberazione  fece  naluralmenle 
sorgere  diballimcnii  per  la  nomina  di  un  generale 
delle  forze  délia  repubblica,  corne  naturalmeirte  fece 
che  gli  amiri  del  principe  d' Orange  brigassero  onde 
a lui  fosse  conferila  lal  caries.  Ma  queste  loro  bri- 
ghe  non  lornarono  cire  a danno  del  loro  prolello, 
aveudo  l'OIanda,  per  disaiiimarli,  abolilo  a perpetuità 
lo  slaloldcrato  nclla  loro  provincia. 

Win  intnnto  faceva  le  visie  di  favorire  le  conqui- 
sle  délia  Francia;  e cià  per  dar  ombra  a Carlo  II,  il 
quale,  allarmalo  da  lali  apparenze  di  Imoua  artnonia 
fra  que' due  Stati,  pro|>ose  egli  siessoe  conchiuse  poi 
un  trattalo  d'alleanza  coll'OIanda,  nel  quale  entré  an- 
che la  Svezia.  Gli  Stati  d'tllanda,  per  dare  a Witt 
un  attestato  délia  loro  soddisfazionc,  lo  confennarouo 
per  altri  cloque  anni  nella  carica  di  lor  prnsionario, 
che  già  da  qiiindici  anni  saplenlemente  snsleueta. 

Mentic  accadevaiioinOlanda  queste  cose,  Luigi .XIV, 
dopo  d'aver  conquistata  in  quindici  giorni  la  Fraiica' 
Contea,  già  luinacciava  d'assedio  lirussclles.  La  quai 
rapidité  di  forltina  trasse  l'Etiropa  dal  suo  letargo. 
L'imperalore  comlncià  a levar  trtippe;  gli  Svizzeri, 
vieilli  alla  Franca-Contea,  e non  aventi  allma  altro 
belle  oitre  la  liberté,  tremaionn  per  essa.  Il  re.sto 
délia  Fiandra  stava  per  essere  invaso:  e gli  Olaiidcsi, 
del  ctii  intéresse  era  sempre  slalo  laver  i Francesi 
per  amici,  pavenlavano  d'averli  per  vicini.  La  Spa- 
gna, incapace  di  resistere  aile  orrai  francesi,  ebbe  ri- 
corso  agii  Olandesi;  c fu  realniinte  protctla  da  qne- 
sta  piccola  nazione,  che  in  addietro  ella  disprezzava 
ed  aveva  in  contu  di  ribelle. 

Luigi  XIV,  per  anibizioso,  per  possente,  per  irri- 
tato  che  fosse,  non  ardi  di  alfrcntare  la  burrasca  che 
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gli  si  Icvava  contro  da  tulle  le  parti  in  Europa.  Egli 
andécol  pensiero  ad  avveniinenli  più  lontani,  siccome 
in  appresso  si  vedrà;  e propose  egli  stesso  la  pace. 
La  Francia  e la  Spagna  scelsero  Aquisgrana  per  luogo 
delle  couferenze,  ed  il  nuovo  papa  Rospigliosi,  Clé- 
mente IX,  per  mediatore. 

La  Corle  di  Borna,  per  celare  la  sua  deboiczza 
sollo  un'apparenza  d'autorité,  brigè  con  ogni  sorla 
di  mezzi  l'onore  d'esser  falla  l'arbitra  fra  le  Corone. 
Un  nunzio  fu  invialo  a quel  Congresso  per  rappre- 
senlar  la  parle  d'un'ombra  d'arhllro  in  mezzo  ad  om- 
bre di  plenipolenziarii.  Difalli  tutti  i negoziali  iral- 
lavansi  a San-Germano  dagli  Olandesi  rappresentali 
dal  loro  ambasciadore  Van-Benning  ; e n mann  a mano 
che  quesii  slipulavu  in  segreto  un  acrordo,  questo 
era  mandalo  ad  Aquisgrana  aflinchè  il  Congresso  lo 
arguasse  con  grande  apparato.  Chi  avrrbbe  delta  Iren- 
l'anni  prima  che  un  borghese  d'OIanda  dovesse  co- 
slringere  Francia  e Spagna  ad  accellare  la  sua  me- 
diazione? 

Questo  Van-Benning,  scabbino  d'Amsterdam,  aveva 
lutta  la  vivacité  francese,  e lutta  l'nllerigin  spagnuola. 
Era  lielissimo  ogni  voila  che  poleva  oITendcre  od  umi- 
linre  l'orgoglio  imperioso  deire;  ed  opponeva  unlin- 
flessihililé  repubblicana  al  luono  di  supériorité  che  i 
minisiri  francesi  gié  cominciavano  a prendere.  ■ Non 
vi  lidale  voi  délia  parola  del  re?  » gli  diceva  il  signor 
di  Lionne  in  una  conferenza.  — • Non  so  quel  che 
il  re  vuole,  rispose  Van-Benning;  bensi  pongo  mente 
a'quel  che  pué  ».  Insomma  alla  corle  del  più  splen- 
dido  ed  alliero  monarca  délia  terra  un  borgomasiro 
conchiuse  aulorevolmeulc  una  pace  per  la  qnale  il 
re  fu  obbligato  di  reslituire  la  Franca  Contea  mag- 
gio  1068).  Gli  Olandesi  avrebliero  amalo  meglio  che 
egli  avesse  resliluita  la  Fiandra;  ma  il  re  avrcbhe 
perdulo  Iroppo  cedendo  le  cillé  da  lui  conquislale 
in  quella  provincia,  il  possesso  délia  quale  gli  apriva 
le  porte  dell'OIanda,  ch'egli  aveva  in  animo  di  far 
sua  preda  mentre  pareva  che  davanli  a lei  si  piegasse. 

La  triplice  alleaiiza  (conchiiisa,  corne  sopra  abbiam 
delto,  fra  l'OIanda,  l'Inghillerra  e la  Svezia)  e la  pace 
d'Aquisgrana  inasprirono  in  somnio  grado  il  re  di 
Francia  contro  le  Provincie- Unité;  ed  aggiiinsero  il 
desiderin  di  veudetta  alla  smania  di  conqiiistarc,  per 
coufermario  vieppiù  nel  divisamenio  di  portai-  le 
armi  in  quella  regione.  .Mentre  nell' interno  délia  re- 
pilbldica  le  fazioni  dispiilavano  aspiaim-nte  fra  loro, 
e gli  amici  del  principe  d'Oraage,  che  giunio  ai  di- 
ciolln  anni  era  uscito  di  liilela,  ridiicevaiio  tulle  le 
provincie  a decrelare  cli'egli  fosse  ammesso  nel  Con- 
siglio  di  Statu  (1070),  quel  monarca  volgeva  l'anima 
a trovar  modo  di  slaccare  F loghillerra  dall'OIaiida, 
la  qualc  senza  questo  appnggio  parera  minacciala 
d'inevitabile  rovina.  Xè  Luigi  peiu'i  mollo  ad  olte- 
iiere  il  suo  inicnto.  Per  vero  dire  il  monarca  ingicse 
non  aveva  sentilo  mollo  addentro  nell'animo  l'onta 
solferia  dalla  sua  nazione  alinrchè  i suoi  vascelli  fii- 
rono  abbriiciali  dalla  flotta  olandese  lin  Ira  le  sponde 
del  Tamigi.  Egli  non  era  avido  nè  di  vendetta  né  di 
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conquisle;  voleva  vivere  in  mezza  ai  piaceri,  e re- 
gnare  con  un  polere  men  limiiato:  chi  lo  aollecilava 
da  qaesto  lalo  era  cerlo  di  oUenere  tuUo  ciô  clic  per 
lui  si  polesse.  Luigi,  che  non  a rêva  se  non  a parlare 
per  avec  denari,  ne  promise  molli  al  re  Carlo,  il 
quale  non  ne  poteva  averc  che  per  mezzo  del  suo 
Parlamenio;  e fu  stipulala  fra  i due  re  una  lega  se- 
grela. 

Per  colmo  di  sventure,  le  Provincie-Unile,  corne 
abbiamo  dello,  erano  divise  in  duc  fazioni:  una  era 
composla  di  repubblicani  severi,  i quali  considera- 
vano  ogni  ombra  d'aiilorilà  dispolica  corne  vilupere- 
volmente  contraria  aile  Icggi  dell'umanilà;  Tallra  di 
repubblicani  moderali,  che  volevano  rislabilire  nelle 
cariche  de'  suoi  maggiori  il  giovine  principe  d'Orange, 
si  célébré  di  poi  soilo  il  nome  di  Ciiiglieimo  III.  Ab- 
biamo vedulo  che  qnesii  ullimi  già  cominciavano  a 
prevalere:  e la  repiibblica  inlanlo,  più  occupala  delle 
sue  dissension!  domesiiche  che  dei  pericoli  che  la 
miuacciavano  al  di  fuor\  '■on  nuesla  sua  condolla 
imprudente  preparava  eila  siessa  la  sua  ruina. 

Luigi,  per  assicurar  vieppiù  il  buon  esilo  délia  sua 
iinpresa,  imprgnôcon  denari  quel  ''•■'l■Galen,  vescovo 
di  Munster,  del  quale  abbiamo  parlalo  di  sopra,  a 
muover  le  armi  contro  le  Provincie-Unite.  La  Svezia, 
se  non  si  apparecchià  a far  lorn  la  guerra,  almeno 
le  abbandonè  vilmcnle  corne  appena  le  vide  minac- 
ciate,  rannodando  i suoi  antichi  legami  colla  Krancia. 
Tutti  cospiravano  ai  danni  dcIl'OIauda.  Ma  fu  singo- 
lar  cosa,  e degna  d'esscr  notais,  che  di  quanti  nemici 
stavano  per  geltarsi  addosso  a quel  piccolo  Stato, 
non  ve  n'era  un  solo  ebe  polesse  allegare  tampoco 
un  preleslo  di  guerra.  Era  qnesla  nn'impresa  consi  • 
mile  a quella  a che  mirava  la  Lega  di  Luigi  XII,  del- 
Timperalore  Massiiniliano  e del  re  di  Spagna,  i quali 
avevano  un  tempo  stabilita  la  rovina  délia  repubblica 
di  Venezia,  perché  Venezia  era  uno  Stato  ricco  che 
senliva  altamcnie  di  sÿ. 

La  tempeslii  slava  per  iscoppiare.  Cli  Slali-Gcne- 
rali  enirano  in  coslernazione;  e scrivono  al  re  di 
Francia  per  domandargli  se  i graudi  preparalivi  che 
cgii  faceva  erano  in  effetlo  destinai!  contro  di  loro 
suoi  Biileiiali  e fedeli  alleali;  in  che  lo  avessero  of- 
feso;  quai  riparazione  richiedesse.  Aile  quali  domande 
egli  rispose  che  « farebbe  delle  sue  Irnppe  l'uso  con- 
vcnienlc  alla  sua  dignità,  delta  qiialc  non  dovcva  ren- 
der  coiilo  ad  alcuno  ».  I suoi  miiiislri  poi  non  allo- 
gavaim  aliri  molivi  di  guerra  se  non  che  il  gazzet- 
lierc  olandesc  aveva  dette  delle  insolenze;  che  Van- 
Kenniiig  aveva  fatlo  ballere  una  medaglia  ingiiiriosa 
al  loro  re:  medaglia  ebe  non  fu  mai  vediiia:  eil  altre 
cose  simili.  Nè  niigliori  ragioni  melteva  innanzi  il  re 
d'Inghilterra  che  orainai  s'avea  levato  di  volto  lo  ma. 
srhera. 

Le  Provincic-lln^le,  vedendo  inevilabile  la  guerra, 
acceleravano  i loro  preparativi  di  difesa;  e tanin  lieue 
seppero  farc  gli  amiei  del  giovine  principe  d'Orange, 
che  lutte  le  provincie  s'accordarono  a nominarlo  ca- 
pilano  generale  (1672):  dal  loro  canto  perù  Will  e 


gli  Slati  d'OIanda  coslrinsero  le  altre  provincie  a no- 
minarlo a questa  carica  per  una  sola  campagna.  Ma 
che  poteva  mai  un  giovinelto  principe  di  debole  co- 
sliliizione,  il  qnale  lin  allora  non  aveva  vedulo  nè 
assedii,  né  comballimenli;  e che  cosa  polevano  mai 
i ventimila  soldai!,  ch'ei  comandava,  contro  Turenna, 
Condé,  Luxemburgo,  Vauban,  che  conducevano  cenlo- 
Irenlamila  combalienti,  e un' immensa  artiglieria;  e 
contro  la  sednzione  del  denaro  col  quale  facilmenle 
sarebbero  stati  siibomali  i cnmandanti  delle  piazze 
d'armi?  E ebe  soldat!  poi  erano  qnelli  che  condticeva 
il  principe  d'Orange?  Quanto  le  armate  délia  repub- 
blica  erano  disciplinate  e invincibili,  allreltanlo  isuoi 
soldat!  di  terra  erano  mal  lenuli  e spregevoli.  La  sua 
cavalleria  non  era  composta  che  di  borghesi,  i qiiali 
non  uscivano  mai  dalle  loro  case  e pagavano  persone 
del  Lasso  popolo  aflinché  facessero  il  servizio  in  luogo 
d'essi.  L'infanleria  era  ordinala  a un  dipresso  nello 
siesso  modo:  gli  ulHziali,  e persino  i comandsnli  delle 
piazze  d'armi,  erano  i figli  o i parenti  dei  borgoma- 
slri,  allevati  nell'inrsperienza  e neU'ozio,  i quali  con- 
sideravano  i loro  impieghi  corne  lanli  benetizj  sem- 
plici.'È  ben  vero  che  Wilt  aveva  cercalo  di  correg- 
gere  qneslo  abuso;  ma  non  era  stato  abbastanza  fermo 
nel  volerlo  veramentc  oorretio:  il  che  fu  grao  fallodi 
queslo  repubblicano. 

Fraltaolo  il  re  di  Francia  faceva  atatizare  i suoi 
esercili  verso  il  Reno,  ed  entrava  nei  paesi  conHoanti 
coirOlanda,  coll'eleltorato  di  Colonia  e colla  Fiandra. 
In  tutti  i villaggl  voleva  che  si  distribuisse  denaro  per 
compensare  i danni  che  le  sue  Iruppe  vi  polessero 
fare;  ed  ascollava  lutte  le  doglianze  che  in  questa 
materia  si  facevano,  regalando  persino  quelli  che  cosi 
dolenti  ricorrevano:  con  che  s'acquislava  l'ammira- 
zione  dei  popoli,  ed  accrcsceva  il  terrore  délia  sua 
polenza. 

Le  Iruppe  francesi  comiociarono  dall'asscdiare  e 
prendere  quallro  ciltà,  Rliioberg,  Orsoy,  Vesel,  Burick 
Ebbero  pure  in  |iochi  di  tulle  le  piazze  che  slanno 
sulle  rive  del  Reno  e deH'Yssel.  Alcuni  govematori 
mandarono  le  chiavi  corne  appena  videro  passar  da 
lungi  uno  O due  squadroni  francesi;  molli  ufliziali  fug- 
girono  dalle  cilla  dnv'erano  di  guarnigione  prima  che 
il  ncraico  mellesse  piede  sul  loro  lerrilorio:  era  uni- 
versale la  costernazione.  Il  principe  d'Orange  non 
aveva  ancora  hastanli  truppe  per  enirare  in  campa- 
gna: e lutta  roianda  s'aspellava  iremebonda  d'es- 
scr soggiogata  appena  cite  il  rc  avesse  passain  il 
Rcuo.  Il  principe  d'Orange  fece  alzarc  in  fretta 
varie  linee  di  dife.sa  al  di  là  del  fiiime;  ma  al- 
zale  che  le  cbbe,  conobbe  l'impossibililà  di  cuslo- 
dirle:  sicché  oramai  non  reslava  aliro  da  fare  che 
starc  all'erla  per  vedere  da  che  parle  i Francesi  co- 
struirebbero  un  ponte  di  ballelli,  ed  opporsi,  polendo, 
al  lor  passaggio.  Ma  essendosi  irovato  un  guado,  il 
re  fece  pianlare  una  balleria  di  dodici  pezzi  di  can- 
none,  ta  quale  doveva  proleggerc  l'esercito  nel  suo 
passaggio:  e loslo  l'esercito  si  mise  nel  guado.  Men- 
Ire  la  casa  del  re  e le  migliori  Iruppe  di  cavalleria. 
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in  Dumero  di  circa  quiadicimila  uooiini,  lo  passavano 
COD  tuUa  sicurezza,  il  principe  di  Condè  andava  loro 
di  fianco  deniro  ud  ballello.  Alcuni  cavalieri  olandesi 
(olrarODO  Del  Gume  come  préparai!  a combaltere;  ma 
relroeedetlero  in  frelta  all'aspello  delle  turbe  che  ve- 
nivano  loro  addosso.  Non  sarebbesi  veraalo  sangue  in 
quella  gioroata  seiiza  l'imprudenza  dcl  giovine  duca 
di  Longueville,  il  quale  vnoisi  che,  avendo  la  (esta 
riscaldata  dai  vapori  del  viuo,  tirasse  uncolpo  di  pislola 
sopra  i nemici  che  deponevano  la  vita  in  ginocchio, 
gridando  ad  essi  : < Non  si  vuoi  dar  quarliere  a que- 
sla  canaglia  >.  Il  colpo  tiralo  siese  mono  uno  dei  loro 
ufliziali;  e l'infanleria,  presa  da  disperazione,  dicde 
mano  di  nuovo  aile  armi,  e fece  una  scarica  generale, 
per  la  quale  resté  morto  quel  duca.  Un  capilano  di 
cavalleria  di  nome  Ossembroek,  che  non  era  fuggito 
cogli  aliri,  corre  verso  Condè,  che  usciva  allora  dal 
fiume,  gli  scarica  addosso  la  sua  pislola  e gli  fracassa 
il  poiso  délia  mano.  I Francesi  montano  in  furorc  c 
fanno  man  bas.sa  su  lutta  quella  infanleria,  che  si 
sbanda  da  ogni  parle.  Luigi  XIV  passé  sovra  un  ponle 
di  baltelli  nell' Isola  di  Betaw,  dove  gli  ahilanli  dei 
dinlorni,  che  la  tenevano  per  inaccessibile,  avevano 
raccolle  immense  ricchezze,  che  caddero  in  mano  del 
soldalo. 

Meotre  Luigi  XIV  passava  il  Rcno,  l'ammiraglio 
Ruyter  ron  inlorno  a cenio  vascelli  da  guerra  e più 
di  cioquanla  brulolli,  andé  a sconirare  presso  le  co- 
sle  d'Inghillerra  le  flotle  dei  due  re.  Le  due  poleuze 
unité  non  avevano  poluto  mellere  in  mare  una  flutia 
più  forte  di  quella  délia  repuhhlica.  (il'lnglesi  e gli 
Olandesi  comballeruno  come  iiazioni  avvczze  s dispu- 
tarsi  r imperio  dei  mari.  Qucsia  ballaglia,  che  porta 
il  nome  di  Souisbai,  duré  un  giorno  iulero  (7  giu- 
gno  IG73).  Ruyter,  che  ne  diede  il  segnale,  allaccé 
il  vascello  aminiraglio  d'Inghillerra,  sopra  il  quale  era 
il  duca  di  Yorck,  fralcllo  del  re.  Üeesi  a Ruyter  la 
gloria  di  queslo  coniballimenlo.  Il  duca  di  York,  oh- 
bligato  a cambial’  vascello,  non  coinparve  più  davaiili 
aU'ammiraglio  olandese.  Le  IreiUa  navi  francesi  pre- 
sero  poca  parle  al  fatlo  d'ariui;  péril  quale  poi  leco- 
ste  d'ülanda  rimasero  sicure. 

Ruyter,  dopo  questa  ballaglia,  per  quanti  ostacoli 
gli  movcsser  coniro  gli  avviliti  suoi  compalriolli,  fece 
enlrar  nel  Texel  la  flotta  mercantile  delle  ludic:  di- 
fendendo  per  tal  modo  ed  arricchendo  la  sua  palria 
da  una  parte,  menire  essa  periva  da  un'allra.  Anche 
il  commercio  olandese  era  in  flore:  ni  vedeansi  sven- 
tolare  nei  mari  indiani  altre  bandiere  Iranue  quelle 
délia  repubblica.  Un  console  di  Francia  diceva  al  re 
di  Persia  che  Luigi  XIV  avea  conqitistala  quasi  lutta 
rOlanda.  • Coin'è  possibile  quel  che  dite,  gli  rispose 
il  monarca  persiauo , se  nel  porto  d' Orraus  per  un 
vascello  frauerse  ve  u'hauno  lullavia  venli  olan- 
desi? • 

Ma  per  terra  i Francesi,  passalo  il  Reno,  ebbero  in 
brève  tempo  Doesburgo,  Zulpheii,  Ariihcim,  Nosem- 
burgo,  Nimega,  Shenk,  Bommel  ed  altre  varie  fur- 
lezze.  Non  v'era  quasi  ora  del  giorno  nella  quale  il 


re  non  avesse  nuova  di  qualche  conquisla.  Un  uffi- 
ziale  scriveva  a Turenna;  • Mandalemi  cinquanla  ca- 
valli;  con  essi  prenderé  due  o Ire  piazze  d'armi*. 
Ulrechl  mandé  le  sue  chiavi  e capitulé  con  lutta  la 
provincia  che  ne  porta  il  nome.  Luigi  entré  con  ap- 
paralo  Irionfale  in  quella  cilli,  e restilul  con  gran 
solennité  la  chiesa  maggiore  ai  catlolici.  La  religione 
di  Luigi  XIV  faceva  conquisie  del  pari  ehe  le  sue 
armi:  e cosl  in  faccia  ai  catlolici  egli  acquistava  un 
diritto  sopra  l'ülanda. 

Le  provincie  d'UlrechI,  d'Overissel  c di  Gueldria, 
erano  gié  soltomesse:  Amsterdam  ondeggiava  fra  cenio 
diverse  risoluzioni,  e pareva  che  aspellasse  trépidante 
il  momenio  délia  sua  schiavilù,  o délia  sua  roviua.  Gli 
ebrei  ivi  slabilili  rnaudaruno  in  frelta  ad  offrire  a 
Gourville,  iuti  ndenle  ed  amico  del  principe  di  Condè, 
due  milioiii  di  florin!  per  riscallarsi  dal  saccheggio. 
.Ma  già  Naerden,  vicina  ad  Amsterdam,  era  presa.  Quat- 
tro cavalieri,  uscili  a predare,  s'accoslaiio  aile  porte 
di  Muiden,  dove  sono  le  imposte  delle  chiuse,  e che 
non  è discosla  da  Amsterdam  che  d'una  legs.  I magi- 
stral! di  Muiden,  fuor  di  sè  per  lo  spaveulo,  uscirnuo 
a preseular  le  chiavi  délia  cilla  a quoi  qualiro  soldali; 
se  non  che,  vedendo  poi  che  le  Iruppe  non  compari- 
vano,  riprese  le  chiavi,  si  chiuser  deniro.  Se  le  Iruppe 
francesi  fossero  andale  avauli  più  in  frelta,  Amsterdam 
cadeva  uelle  mani  del  re;  e come  si  fosse  presa  questa 
capitale,  non  solamenle  la  repubblica  periva,  ma  non 
v'avea  più  iiaziooe  olanese,  e iu  breve  sarebbe  scom- 
parso  il  suolo  stesso  di  queslo  paese.  Già  le  più  ricche 
famiglie,  gis  gli  uomiui  più  iulollerauli  di  serviiù,  più 
ardent!  per  la  liberté,  s'apparecchiavaiiu  a fuggirealle 
eslremita  del  mondo,  e ad  iinbarcarsi  per  Ralavia.  Si 
fece  il  conio  che  cinquanlaniila  famiglie  avrebbero  |io- 
lulo  Iruvar  rifugio  nella  nuova  loro  palria.  L Olauda 
I sarebbe  slala  Irapiaulala  in  capo  aile  Indie  oricutali. 
Anislerdam,  l'empoiio  e il  inaguzzino  dcll'Uuropa,  ove 
duecenlouiila  uuiniui  collivano  il  commercio  e le  arli, 
sarebbe  diveutala  iu  poco  Icmpo  una  vasla  palude. 
Tulle  le  terre  circoslaiili  richiedono  spese  immense  e 
migliaia  d'uoiniui  alla  costruziuue  e al  manlenimeuto 
delle  lor  dighc;  per  lo  che  probabilineute,  piivateper 
questa  calastrofe  d'ahilalori  come  di  ricchezze,  sareb- 
bero  State  flualmenle  sommersc,  non  lasciando  cosl  a 
Luigi  XIV  che  il  miserabil  vanio  d'aver  disirulto  il  più 
slugolare  e il  più  bel  uionumeulo  dell'  indusiria  uniana. 

1 mal!  che  afliiggevano  la  nazione  per  le  armi  stra- 
niere  erano  aumeulali  dalle  inlesline  discordie,  corne 
è co>lume  degli  sventurati  che  riversauo  gli  uni  sopra 
gli  aliri  la  colpa  delle  pubbliche  calamité.  Il  governo 
era  accusalo  di  negligeuza,  irinfedellà  e gli  si  dava 
laccia  di  sacrilicare  l'inieresse  pubblico  al  suo  privalo 
iuleresse.  Ma  sopra  tulli  era  fallu  bersaglio  dell  odio 
popolare  il  gran  pensiouario  WitI,  il  quale  vedeva  at- 
Iraversali  da  ogni  parte  i sUoi  disegni.  Li  non  credeva 
di  poler  salrare  le  reliqiiie  délia  sua  palria  che  me- 
diaote  la  pace;  e voleva  che  si  chiedesse  al  viiici- 
lore;  ma  il  principe  d'Orange  per  intéressé  c per 
carallere  s'upponera  a Win,  e bramava  che  la  gucrni 
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conlintiasse.  Gli  Siaii  perô  risolveUero  di  dornaudar  la 
pace  niat^rado  dd  principe. 

QusUro  depulati  muJavaiio  al  cainpo  del  inonarca 
fraiicese  ad  implorare  la  sua  clemenza  in  nome  di  una 
repulibitca  che  sci  mesi  prima  si  crodeva  l'arbitra  deî 
re.  1 dcpuiali  non  furouo  accolli  (1072)  dai  ministri 
di  Luin^i  con  qiiella  buona  maniera  che  sa  mellere 
le  doleezze  délia  civilià  lino  nei  rigori  del  goveriio. 
Louvois,  dure  ed  allirro,  più  alto  a servir  bene  il 
suo  padrone  che  a farlo  aroare , riccveltc  con  orgo- 
glio  i supplicanlif  e U punse  cou  moUeggi.  Licenziali 
e ricbiamaii  più  voile,  tinalnieole  il  re  fece  esporre 
ad  esst  la  sua  votonià.  Esigeva  che  gli  Slaii  gli  cedeS' 
sero  quanto  po>seilevaiio  ancora  al  di  la  del  Heno,  Ni-  i 
mega  e varie  ciuà  e fortezze  nel  cuore  del  loro  paese;  | 
che  gli  si  pagussero  veuli  milioni,  che  i Prauccsi  fos-  | 
sero  padroui  di  tulle  le  slrade  maeslrc  d'OIaiida  per 
terra  c per  acqua;  che  la  religione  catlolica  fosse  dup- 
periiitlo  risiabilita;  che  lu  repubblica  gli  inviasse  luUi 
gli  aiiiii  un  ambasceria  slraordiiiaria  con  una  inedaglia 
tl'oro,  sulla  qtiaie  fosse  incisa  iscriziotie  che  dicesse, 
(lüvcre  essi  la  loro  libei  là  a Luigi  XIY;  lîiialmente  che 
desscro  al  re  d’ Inghillerra  e ai  principi  dcll'impero 
conveuienle  soddisfazionc. 

Questecondiziooi  vituperevoli  di  pace,  o per  meglio 
dire  di  servitù,  parvero  iosopporlabih  ; e l'orgoglio  del 
viticitore  inspira  al  vinlo  il  coraggio  délia  disperazione. 

Si  délibéré  di  rnorire  colle  armi  in  tnano.  Il  gran-peo- 
sionario  e suo  fratello  Cornelio  venriero  in  odio  più 
che  mai,  siccome  quelli  che  aveaiio  consigliaia  lu  pace. 

Si  alteiitô  ai  loro  giorni:  il  pensionurio  ebbe  molle 
gravi  ferile,  ma  nonne  mori;  Cornelio  fu  salvato  dalla 
vigilanza  di  un  suo  domestico.  Tutti  i cuori  c tulle  le 
speranze  si  rivolsero  al  principe  dOrange.  La  pleba- 
glia,  corne  ehbra  di  furorc,  costrinsc  i magislrati  delle 
ciuà  U nominurlo  siainider,  e commise  violenze  da  ogiii 
parte.  Quando  fu  presenluto  a Cornelio  Witt  l'atto  che 
revocava  l'edilto  perpduo,  aflinctiè  lo  segnasse^  ricusù 
cgii  di  farlo.  Ed  essciidogli  slalo  dctlo  che  lutta  la  cit- , 
ladinanza  in  arnii  circondava  la  sua  casa,  e mimic- 
ciavH  d'ucciderlo  sc  re.sisteva  più  a lungo:  ■ Mi  sono 
sentito  fischiar  lante  pâlie  al  di  sopra  délia  lesta  nel- 
l'ultimo  combauimenio  navale,  rispose  loro  fredda- 
mente,  che  cramai  non  lelemopiù;  e amo  poi  meglio 
desser  colpilo  da  una  pulla,  che  di  /irmar  queslo  scril> 
to  ».  Mu  pregandolo  in  lugrime  la  moglie  e i leiieri 
ligli  a non  opporsi  di  più,  lo  solloscrisse  finaliueiilc, 
aggiungendo  pero  quesle  due  lellere  V.  C.  Vi  coacluf: 
CosfreUo  a for:a. 

Fi*allaulo  le  urmi  francesi  aumenlavano  ogtii  giorno 
le  loro  conquisle.  Nimega,  Bommel,  il  castello  di  Geii- 
iiep.  Grave,  Buvenslein  ed  ah-uiie  altrecittù,  erano  ] 
cadule  in  polere  di  Luigi.  Turenna  d'ultra  parle  nveva 
poslo  l'assedio  a Buis  le-Duc:  cnsicchè  l'OIanda  ve- 
deva  il  nemico  aile  sue  porte.  La  colpa  di  tante  por- 
dite  e dunni  si  (lava  lutta  al  gran  pensionario  WiU; 
e con  più  furia  di  prima  dopo  riniialzamento  del 
principe  d'Orange.  Si  mandaron  fuori  lihelli  infuma- 
lorii  coQli'O  di  lui.  Egli  domaudù  finnlineule  la  sua 


dimissiooe  dalla  carica  di  gran-pensionario,  e rotteone. 
Suo  fratello  Cornelio  era  parimenti  esposlo  a tutti  gli 
eccessi  dell'odio  e del  furor  popolare.  È arresUlo  im- 
provvisamenle  e accusalo  da  un  infâme  chirtirgo  di 
averlo  sollecitato  ad  altentare  alla  viia  del  principe 
d'Orange.  lovano  egli  smascherô  l'iinposlore:  i giudici 
lo  volevano  reo  a forza.  Fu  messo  alla  tortura.  Queslo 
uomo  inlrepido,  in  mezzo  ai  più  atroci  lurmenti,  récité 
i pHini  versi  dcirode  terza  del  libre  terzo  d'Orazio,  si 
adatiati  alla  sua  siluazione  c al  suo  coraggio. 

Del  reslo;  « Sfogalcvi,  lacerate  pure  il  mio  corpo, 
dicevn  cgIi  a'  suoi  carnehei,  lu  mia  bocca  non  profe- 
rirà  parola  che  non  sia  vera  • . Di  tal  modo  Cornelio 
Witt,  il  viucilorc  di  Chalam,  e,  corne  dice  Raynal, 
• il  più  graiid'uoino  délia  repubblica  dopo  suo  fra- 
tello »,  fu  sotlO|>osto  per  Ire  ore  e mezzo  a tutti  gli 
orrori  d'un  supplizio  che  appena  sarebbe  permessodi 
inniggerc  al  principe  de  scullerati.  Ansiosi  di  comhiii- 
narlo,  nnu  non  poteudo  rinfacciurgli  aleuu  dclitto,  que- 
gli  iiifumi  giudici  prouuncinrono  seiiteiizadi  bandocon- 
Iro  Win,  SLMiza  dame  verun  molivo.  Neutre  queslo 
grand'uomo  era  viciuo  ad  esser  messo  iu  lilierlà,  essi 
Irovarono  modo  di  irurre  il  gran-pcosionario  nella 
stessa  prigione;  quiiidi  ammutiiiarooo  il  popolo  del- 
l'Aju,  che  corse  a slrapparneli  fuori  e barburamente  li 
trucidé, copmido  poi  di  mille  oitruggi  i lorocadaveriin- 
sanguinati  (1()72).  Noi  gelleremo  un  vélo  sopra  le  par- 
ticolarilà  di  queslo  fatto  atroce.  La  plebaglia  è la  stessa 
in  ogni  tempo  e iu  ogni  luogo:  essa  ha  rinnovali  più 
volte  colali  eseinpi  di  feroce  barbarie;  ed  è ogiior 
proiita  ad  immolare  cosi  i buoni  corne  i catlivi  suoi 
reggilori,  perocchè  in  tutti  cgualmente  abhorre  l'au 
lorilà  che  haiino  sopra  di  Ici.  Giovanni  WiU  aveva 
governalo  virtuosamente  lo  stato  per  diciannove  auni, 
e suo  fratello  gli  aveva  renduto  emiiietili  servigi  colla 
sua  spada.  Il  primo  fu  gran  poiilico,  caido  amatore 
délia  sua  patrie,  fermo  nelle  presc  deliherazioni,  co- 
raggioso  nclle  suc  impresc,  ambizio^o,  appassionato 
per  la  liherià  del  suo  paese,  dove  peré  avrebbe  volulo 
occupare  il  primo  poslo;  il  seconde  favot^jn  lutio  i 
bisogni  del  suo  fratello,  fu  valenle  ammiraülio,  e uomo 
di  slraoidinai-ia  fermezza  e coraggio.  1 loro  amici  fu- 
rono  perscgiiilali;  e lo  slesso  Ruyier,  l’ammiraglio 
délia  repubblica,  che  solo  combalteva  allora  per  essa 
con  prosperilà  di  successi,  ebbe  a vedersi  in  Amster- 
dam circoodato  d'assassini. 

In  mezzo  peré  a tanli  guai  e a lante  alrocilà,  i ma- 
gistrali  fccero  mostra  di  virlù  che  non  sogiiono  ve- 
dersi che  in  sciio  aile  rcpuhbliche.  I privali  che  pos- 
sedevano  camhiali,  temeiido  che  si  fosse  messo  mano 
al  tesoro  pubhlico,  corsero  in  folia  alla  banca  d'Am- 
sterdam, fretlolosi  di  farsi  pagarc  col  |>oco  denaro 
che  credevano  polervi  essere  ancora.  I magislrati  fe- 
cero  aprire  te  cantine  dove  slava  ripostoquel  tesoro, 

I e fu  ti'ovalo  inlalto  tal  quale  v'era  stato  messo  $es- 
I sanl'aiini  addictro.  Le  ciimbiali  s'erano  sempre  nego- 
; ziate  sino  a quel  di  senza  mai  nieller  tnano  al  tesoro. 

I CoD  queslo  denaro  si  pagé  tutti  quelli  che  vollero  es- 
I sere  pagati.  La  quai  esimia  buona  fede,  e Tabbou- 
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ilanEE  (Ji  mezzi  pocuniarii,  è laiiln  più  ammirnbile,  e 
risalta  rnaggiormcnle,  col  confronlo  di  Carlo  II  re  di 
liighillcrra,  il  quale  per  averc  di  elle  far  la  guerra 
agii  Olaiidesi , e di  rlie  provvedere  ai  nuni  piaceri , 
non  ronlenio  del  denaro  di  Franria,  appunto  in  quei 
di  avrva  fallo  fallimenlo  a danno  de'suoi  suddili.  Pe- 
rocrtiè  qiianio  ridondava  a viluperio  di  queato  re  il 
violare  di  lal  modo  la  frde  puliblira,  alirrilanio  tor- 
nava  a gloria  dei  magiilrali  d'Ann^lerdam  il  conser- 
varla  in  Irnipi  in  cui  dalle  ralamilose  circostanze  pa 
revano  quasi  coslrrui  a mancarAi. 

A lanla  virlù  repnbblirana  essi  aggiunsero  quella 
forza  d'animo  rhe  nei  mali  esireini  sa  appigliarsi  agii 
esiremi  riniedi.  Ordinarono  l'aprimenlo  delle  dighe. 
la  un  momenin  le  ville,  che  sono  innumerabili  in- 
lorno  ad  Amsterdam,  i villaggi,  le  ciui  vicine,  Leida, 
Délit,  furono  preda  delle  arque.  Il  contadino  non  mor- 
morù  al  vedere  annegate  le  sue  mandrie  in  mezzo  ai 
rampi.  Amsterdam  presenld  l'aspetto  d'un'ampia  for- 
tezza  isolata  nel  mare,  cinta  di  vascelli  da  guerra,  i 
quali  ebbero  sulliriente  acqua  onde  polersi  sebierare 
inlorno  alla  ritlà.  Il  tratlo  di  paese  in  questa  guisa 
ioondato  dorelle  .solTrire  gran  carestia;  e sopra  ogni 
altra  cosa  mancare  d'acqua  doice,  rhe  vendevasi  sei 
soldi  al  borcale.  Ma  la  nazione  sapeva  sopporlare  que- 
sib  ralamilb  ron  ernica  fermezz.i:  ron  che  essa  diino- 
sirù  chiaramente,  che  per  rhi  ama  la  lihcriàogni  più 
estrema  niiseria  è assai  inen  grave  délia  servitù. 

In  mezzo  a tanli  puhblici  guai  il  principe  d'Orange 
si  mosirava  btion  cittadino,  e valente  reggitor  dello 
Stato  e dell'esercilo.  Egli  oITi  i .alla  nazione  le  rendite 
delle  sue  cariebe  ed  ogni*sua  facoit.i;  la  sua  fermezza 
lirbiamo  la  disciplina  ueirrsercilu;  e i magisir  ti,  da 
lui  rinnovali,  furono  ardenti  diiensori  délia  patria: 
inondù  i pa.ssi  per  dove  i Franccsi  avrebber  potulo 
penotrare  nel  resto  del  paese;  i suoi  negoziali  prooti 
e secreti  trassero  dal  luro  Ictargo  l'imperalore,  l'im- 
pero,  il  consiglio  di  Spagna,  il  governatore  di  Fian- 
dra;  e seppe  anche  disporre  a paco  F lughiiterra. 
Luigi  XIV  era  cnlrato  in  Olanda  nel  mese  di  maggio, 
e già  nel  mese  di  luglio  l'Eiiropa  e.ominciava  a ron- 
giurarecontro  di  lui.  .Mooterey,  governatore  délia  Fian- 
dra,  mandé  secretamente  alcuni  reggimenti  in  soccorso 
delle  Provincie-l'nite;  il  consiglio  dell’imperator  Leo- 
poldu  invid  Montecucoli  alla  testa  di  quasi  ventimila 
soldati,  e cosi  pure  l'elellor  di  Brandeburgo,  che  aveva 
al  suo  soido  vcniicinquemila  uomini,  si  mise  in 
cammino. 

Allora  il  re  abbandonù  resercito  (nel  luglio  del 
iCC3).  Non  v' era  più  niente  da  conquistare  in  un 
paese  innondato;  d'altronde  Lurgi  era  nemico  degli 
eventi  incerti,  e voleva  allori  sicuri.  Lieto  d urer  preso 
in  duc  mesi  tante  città,  iece  rrtorno  a Sau-üermaiiii 
nel  cuor  dcU'estale:  e godé  del  trionio,  laseinndo  a 
Turenna  c a Lussemburgo  il  peso  di  dar  compimento 
alla  guerra.  Si  eressero  monumenti  a menioria  délia 
sua  conquista,  inlantochè  le  potenze  d Furopa  si  col- 
legavauo  per  rapirgliela  dalle  mani. 

Dopn  la  partenza  del  re  gli  alTari  presero  un  nuovo 
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aspetto.  Turenna  iii  costrello  a muoversi  verso  la  Vesl- 
falia  per  opporsi  agii  Imperiali.  Il  governatore  di  Fian- 
dra,  Monterey,  senz'essere  aperlamente  antorizzato  dal 
pavido  eonsiglio  di  Spagna,  riniorzù  il  piccolo  eser- 
cito  del  principe  d'Orange  di  circa  diecimila  uomini; 
e cosi  lo  mise  in  grado  di  far  ironie  ai  Francesi  fiuo 
all'inveroo.  Era  già  molto  il  lener  in  equilibrio  la 
sorte  dell'armi.  Sopraggiunse  l'inveruo;  ed  avendo  i 
ghiacci  coperlo  le  acque  ond'era  inoudata  l'OIanda, 
il  dura  di  Lussemburgo,  che  comandava  in  l'irecbt, 
iece  un  nuovo  genere  di  guerra  fino  allora  iguolo  ai 
Francesi,  e mise  l'OIauda  in  un  pericolo  non  meno 
estremo  dei  precedenti, 

Nella  notle  del  36  di  dicembre  (1673)  il  duca 
raduna  intorno  a diecimila  failli  e a duemila  cavalli 
tratti  dalle  guarnigioni  viciue,  e,  armati  gli  uomini 
ed  i cavalli  di  rampoiii,  s'avvia  sul  ghiaccio  verso 
Leida  e l'Aja.  Se  non  che,  sopravveiiulo  un  dighiac- 
ciamento  improvviso,  l'.Aja  iu  salva.  L'esercito  del 
duca,  circondalo  dalle  acque,  non  avendo  più  ii6  strada, 
nèviveri,  si  vedeva  la  morte  davanli.  L'unico  scampo 
che  gli  si  offrisse  era  uiia  diga  stretta  e fungosa, 
sulla  quale  a stenlo  si  sarebbe  potulo  slrascina- 
rc  fino  ad  Uirechl,  ma  per  arrivare  a questa  diga 
conveniva  prima  assaltare  senza  arliglieria  un  forte, 
che  pareva  ioespugnabile;  e qu.and'anche  questa  forte 
non  avessearrestato  l'esercito  che  per  un  sol  giorno, 
tutti  i soldati  sarebbero  morli  di  faibe  o di  stento. 
Già  Lussemburgo  s' era  perduto  d'animo,  quando  la 
furluna,  che  aveva  salvatn  l'Aja,  salvù  pure  il  suo 
escreilo  per  la  vilià  del  eomaudanle  del  forte,  di  cui 
parlammo,  che  abbaudonè  il  suo  posta  senza  alcuna 
ragione.  V'baniio  mille  avvenimenli,  cosi  nella  guerra, 
corne  nella  vita  civile,  che  sono  inconcepibili;  fra  i 
quali  è da  mellersi  anche  questo.  Tiitlo  il  frutto  che 
si  colse  da  taie  impresa  fu  un'atrocilà  che  terminô 
di  rendere  odioso  in  quei  paesi  il  nome  fraocese. 
Budegravee  Swammerdam,  due  grosse,  ricebe  e popo- 
lose  borgale,  furouo  abbaiidonate  in  balia  dei  soldati 
corne  premio  aile  loro  faliche.  Dato  fuoco  ad  esse,  al 
baglior  delle  liamme,  fu  commessa  ogni  sorta  di  ec- 
cessi  e di  crudellà.  Quell'incendio  equel  saccheggio 
lasciarono  negli  animi  si  profonda  impressione,  che 
qiiaraiit'anni  dopa  furono  veduti  dei  librotti  olandesi, 
sui  quali  insegoavasi  a leggere  ai  fanciulli,  riportare 
questo  avvrnimento  c inspirare  aile  niiuve  generazioni 
l'odio  contro  i Francesi.  Non  dubbiamo  perù  tacerr, 
che  alcuni  scrittori  banco  cercato  di  diminuire  di 
molto  l' atrocité  di  quel  fatto;  e nulla  nelle  cose  del 
monda  è più  coinuue  quanto  l' esageraziouc  ovesono 
opposti  parliti. 

Durante  l'inverno  il  principe  d'Orange  ed  il  re 
spinseroavauli  eon  pari  ardore  i uegoziati  già  iiitra- 
presi,  c ne  intavolarono  di  nuovi  coi  varii  principi. 
il  re  seppe  farsi  aniico  il  duca  d' Annover;  e coll'elet- 
tore  di  Brandeburgo  stipulé  un  trattato,  cbe  peré  in 
breve  fu  rotto.  Non  v'era  poi  una  corte  in  Germania 
dove  Luigi  non  avesse  i suoi  pensionarii.  Egli  avea 
già  dianzi  ronduto  taie  il  re  d'Iogbilterra , il  quale 
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non  si  en  vergognalo  di  rieevere  grosse  somme  di 
deuaro  per  far  la  guerra  all'OIauda,  sordo  allegrida 
di  tutu  la  sua  uazioae  allamenle  sdegnala  di  dover 
coo|)ei'are  alla  graadt-zza  di  Luigi  \LV,  chc  essa  avreb- 
be  volutu  iiivece  abbassare.  Ma  chcccbè  Luigi  fai-esse, 
DOD  polë  impedire  elle  l'imperatore,  l' impero  e la 
S|>agiia  non  si  collegassero  finalmenle  coll  Olanda,  e 
DOD  gli  diehiarassero  solenDpmenIc  la  guerra.  Egli 
aveva  talmeule  messu  in  coiifusione  gli  elemcnti  délia 
sana  polilica,  cbe  gli  Olaiidesi,  suoi  alleati  nalurali, 
eraDO  divenlati  gli  amici  délia  casa  d'AusIria.  L'im- 
peralore  mandava  loro,  è vero,  Iculi  soccorsi,  ma 
mosirava  grande  animosilà  couiro  Luigi. 

All'aprirsi  délia  slagione  (1673)  i Francesi  entra- 
rono  pci  primi  in  campagna.  Luigi  andô  in  persona 
ad  assediar  Masiriehl,  uiia  dclle  chiavi  principali  dei 
Paesj-Bassi  e delle  Provincic-l’uile.  Era  quesla  una 
uitlë  assai  furie,  difesa  da  un  goveruatore  inlrepido 
ebiamalo  Faiiaux,  nalo  francese,  e passalo  quiudi  al 
servizio  di  Spagna,  e iu  appresso  a quello  d' Olanda. 
La  guarnigioue  era  composta  di  cinquemila  uomini. 
Vauban,  cbe  diresse  queslo  assedio,  tiré  per  lu  prima 
voila  le  paralelle  iuveiilale  du  alciini  ingegneri  ilaliani 
al  servizio  dei  Turebi  davanli  a Candia,  e aggiunse 
nelle  trincce  le  piazze  d'arnii.  In  qiiell'assedio  Luigi 
si  mosIrA  vigilante  e assiduo  alla  faliea.  Masiriehl 
oppose  inutilmente  la  più  gagliarda  resislenza;  peroc- 
chë  inline  il  bravo  colonnello  Fariaux  doveile  piegarsi 
aile  islauli  preghiere  dei  clero,  dei  magisirato  e délia 
cittadinanza,  chc  lo  costeinscro  a capiiolare  dopo  chc 
il  caunone  dei  nemieo  ebbe  rovinalo  quasi  tutti  i 
lavori  di  fortilicazione,  c aperle  iu  vari  luoghi  larghis- 
sinie  breccie.  La  citlà  fu  cedula  al  re  al  primo  di 
luglio  dopo  Otto  giorui  d' assedio.  Presa  Masiriehl,  il 
re  divise  in  Ire  corpi  rcsercilo,  diede  ordine  al  mare- 
sciallo  llumieres  d'iuvigilare  coo  unosu  luiti  i movi- 
menli  degli  Spagniioli  nei  Paesi  Bassi,  l'allro  sntto 
il  comaudo  dei  œarchese  di  Roehefort  andô  verso 
releltoralo  di  Treveri;  menire  il  re  entrô  in  persona 
nella  Loreua  alla  testa  dei  terzo  corpo.  Coudé  poi  fu 
mandato  a Lilla  afiinché  coprisse  le  conquisie  dei 
Francesi  da  quel  lato. 

Menire  dalla  parle  di  terra  la  repubblica  era  quasi 
ridolta  agii  esiremi,  in  mare  le  sur  forze  naval!  ripor- 
lavaiio  qualelie  vaulaggio  sui  ncmici.  Ai  7 di  giugno 
la  lliilla  di  Ru)Ur  venne  aile  mani  colle  flutle  com- 
biuale  di  Francia  e d'Inghillerra,  cbe  mollo  le  sla- 
vano  sopra  di  forza.  In  quesla,  e In  due  aliri  com- 
ballimeuli  che  venner  dietro  a poco  intervallo  di 
tempo,  si  romballé  lion  a nollc  cou  pari  rabbia  e 
valure  d'ainbe  le  parti.  La  pordita  fu  pressochè  eguale 
per  le  due  ll..lte.  Gl'lnglesi  si  ritrassero  verso  le  loro 
cosie,  e gli  Olandesi  si  Icnnero  iu  mare  ancor  per 
un  giorno.  Quesii  Ire  falli  d'anni  frutlarono  molla 
gluria  uH  ammiraglio  Ruvier.  D Eirees,  vice-ammira- 
glio  délia  Huila  francese,  scriveva  in  quell'occasioue 
a Colbert:  • Vurrci  aver  pagalo  colla  mia  vila  la 
gloria  che  Ruvier  s'è  acquistala  nei  Ire  ultimi  com- 
baltimenli  >. 


Le  armi  dei  principe  d'Oiauge  comiociavano  in- 
lanlo  ad  avéré  qualche  prospero  successo.  Egli  cinse 
d'as.sedio  Narrden,  e l'ebbe  in  qualiro  giorni.  Quindi 
riïolse  le  armi  coniro  Bonn,  che  subito  gli  si  arrese. 
Il  principe  di  Condè  tenlô  invano  di  penetrare  ncl 
cuor  deir Olanda  inondala;  né  Turenna  poté  meltere 
ostacolo  alla  cogiuiizione  di  Montecucoli  col  principe 
slalolder.  D'allra  parle  il  vescovo  di  Munster,  che  aveva 
giurata  la  ruina  degli  Stati-Gelierali,  fu  assalilo  egli 
stesso  dagli  Olandesi. 

Dopo  i Ire  ultimi  comballimenti  naval!  i clamori 
dcl  popnio  in  liighillerra  erano  sailli  al  più  alto  grado 
di  fermenlo.  Il  Parlamenio  sforzô  il  re  ad  entrar  seria- 
meole  in  negoziali  di  pace  colle  Provincie-Cnile,  e a 
non  e.sser  più  lo  strumento  mercenario  délia  grandezza 
di  Luigi  XIV.  E di  fatto  la  pace  fra  le  due  polenze 
fu  conehiusa  ai  19  di  febbraio  dei  167A. 

.\llora  i Francesi  dovetlero  sgombrare  le  Ire  pro- 
vincie  olandesi  non  meuo  celeremenle  di  quel  che  le 
avessero  conqiiislale,  il  che  non  fecero  perô  senza 
averle  prima  assai  smiinte.  F u poi  lanla  la  furia  con 
che  evacuarono  quel  paese,  che  venloltomila  prigio- 
nleri  olandesi  furono  restiluili  col  riscatlo  di  uno  scudo 
per  lesla.  L'arco  trionfale  délia  porta  di  San  Dionigi, 
e gli  altri  monumenli  délia  conquista  erano  appena 
termiuati  in  Francia  e la  conquista  era  scappala 
di  mano  al  re  Luigi.  Gli  Olandesi,  durante  F in va- 
sione  francese,  ebbero  la  gloria  di  conlendere  agl'In- 
glesi  l'impero  dei  mari,  e Farte  di  saper  trasportare 
funr  dei  loro  paese  il  tentro  délia  guerra.  Luigi  XIV 
fu  biasimato  da  lutta  FEurnpa  dei  Irnppo  allero  vampo 
ch' egli  menô  per  un  trionfosi  passaggero,  il  quale  in 
fine  non  gli  fruttô  chc  una  guerra  accanita,  ch'cbbe 
a sosicncrc  contro  la  Spagna,  l'impero  e F Olanda 
uniti  insicme  ai  suoi  danni  da  una  parte,  e dall'altra 
F abbandono  delF  inghillerra , c Rnalmenle  anche 
quello  di  Munster  e di  Colunia;  egli  lasciô  inolire 
negli  animi  délia  nazione,  da  lui  invasa  e mallral- 
lala,  più  odio  per  l'usurpalore  chc  ammirazione  per 
la  gloria  delle  armi  di  lui.  Il  principe  d'Orange  fu 
ricolino  d'onori  e di  doni  dalle  Provincie-rnite:  e si 
stabili  che  sarebbero  ereditarie  nei  sua  ramo  masco- 
lino  le  cariche  di  slalolder,  di  capitano  ed  ammiraglio- 
geuerale.  La  ciltà  d'Amsterdam  gli  fece  grazia  d'un 
debilo  di  due  milioni  di  rioriui  da  lei  preslali  in  ad- 
dietro  a Guglieimo  II,  la  Zelanda  gli  régalé  trccento 
mila  fiorini  in  cbbligazioni  ; e la  Conipagnia  delle 
ludic  orientait  accordé  a lui  e ai  suoi  discendeuli 
maschi,  la  Irentesimalerza  parte  di  tutti  i suoi  gua- 
dagni  nelle  partizioni  annuali.  Tant!  beneüzi  arcu- 
miihiti  dalla  nazione  sulla  persona  di  Guglieimo  au- 
nieutarouo  granderoenle  il  suo  credilo  e il  suo  polere. 

Frallaulo  la  guerra  conlinuava  nei  Paesi  Rassi. 
Coudé  era  in  campagna  con  circa  qunranlacinquemila 
uomini  coniro  il  principe  d'Orange^  che  vuoisi  ne 
avesse  scssanlamila.  Coudé  aspellava  che  Fesercito 
olandese  passasse  per  ceric  gole  a Senef  presso  Mons, 
ed  assallé  una  parle  délia  relroguardia  composta  di 
Spagnuoli,  e le  fece  grave  danno  (il  agoslo  1674). 
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Il  principe  d' Orange  Tu  bia^itnalo,  è vero,  di  non 
aver  prese  inaggiori  precauzioni  nel  passaggio  di 
quelle  gole,  ma  fu  poi  ammiralo  il  modo  con  che 
seppe  riordinare  le  sue  Iruppe;  e fu  disapprovala  la 
condoUa  di  d^ondè,  che  voile  rinnovar  la  haltaalia 
contre  neœici  (roppn  ben  Irincerati.  Si  combaiii^  a 
Ire  riprese.  Anabidiic  i generali,  in  qiiclla  mischia, 
che  diede  Inogo  a tanli  errori  e a tante  belle  gesla. 
ai  aegnalaronn  per  presenza  di  spirito  e per  coraggio. 
In  tutti  i comballimenti  dali  dal  gran  Cnndè  egli  non 
arrischiA  mai  corne  in  qtieslo  la  sua  vite  e quelle  dei 
suoi  soldai!  ; ebhe  Ire  cavalli  morli  sollo  di  sA.  Dopn 
Ire  assalli  sanguinosissimi  voleva  avveniurarne  anche 
un  quarto  ; insomma  fu  tanta  la  sua  furia  in  quella 
batlaglia,  che  un  iifHrialc  ebhe  poi  a dire,  che  pareva 
non  esservi  ornai  che  il  solo  principe  di  CondA  che 
avesse  voglia  di  comballere.  Ciô  che  v' ha  di  più  sin- 
golare  in  questo  fallo  d'armi  si  è che  ambidue  gli 
esercili , dopo  le  più  sanguinose  ed  accanite  prove , 
venuta  la  sera,  e continuando  a comballere  al  chiaror 
délia  luna , improvvisamenle  furono  cAIti  da  timor 
panico,  e si  volseroa  precipilosa  fuga.  Il  di  scguente 
gli  esercili  si  rilirarono  ciasciino  dalla  sua  parle,  tutti 
e due  egualmentc  indcbolili  e vinli.  I Francesi  ebbero 
intorno  a sellemila  morli  e cinquemila  prigionieri, 
gli  Olandesi  fecero  non  miuor  perdila.  Dopa  questo 
fallo  d'armi  di  tanto  sangiie  inulilmcnte  versato  impedi 
all'una  e all'allra  parte  d'iniraprendere  cosa  diqual- 
che  momento.  Se  non  che  il  principe  d'Orange,  per 
dare  a credere  che  fosse  slala  sua  la  villoria,  cinse 
d'assedioOudenarde,  ma  Condè  col  far  lanloslo  levare 
l'assedio  alla  ciltù,  e coll'inseguire  Guglieimo,  diede 
a vedere  che  non  aveva  perduta  la  battaglia.  Cnsi  in 
Francia  corne  in  Olandasi  osscrvo  la  vana  cerimouia 
di  reiidere  graaie  a Dio  di  una  villoria  che  nissuno 
avea  riporlala;  usanza  slabilila  per  incoraggiare  i 
popoli,  ai  quali  bisogna  spcsso  tencrc  nascosla  la  verilà. 
Sulla  fuie  di  quesla  campagna  il  principe  d'ürangc 
prese  Grave  ed  Hui. 

Già  si  cominciava  a parlarc  di  pare,  la  Francia  in 
guerra  da  tulle  le  bande,  la  desidcrava  ardciile- 
mente;  ma  Luigi  XIV  voleva  dellarla.  Si  nominarono 
i plenipotcnziarii,  si  scelse  Nimega  per  luogo  delle 
conferenze,  se  non  che  per  conlese  insorle  si  lasciô 
poi  in  sospeso  ogui  cosa,  menireda  una  parle  e dal- 
i’allra  si  facevano  i necessari  apparecchi  per  eulrar 
in  campagna  al  più  presto. 

I Francesi  la  principiarniio  coll'impailreuirsi  di  varie 
piazze,  Liegi.  DinanI,  Hui,  Limhurgo,  caddern  nelle 
loro  mani  (1678).  Il  principe  d'Orange  prese  Binch, 
e la  fece  lanloslo  spianarc.  Ma  in  appresso  le  suc 
armi  furono  quasi  sempre  disgraziale  in  Fiandra; 
perciocchè  non  solamenle  egli  fu  cosircllo  a levar 
l'assedio  di  Mastricbl  c di  Charleroi  ( 1676),  ma 
inolire  lasciù  cadcre  Condè,  Bouchain  e Valenciennes 
in  polere  di  Luigi  -XIV.  Si  riinproverù  al  principe 
d'Orange  di  non  aver  dalo  batlaglia  al  re  davauli  a 
Bouchain  (1676),  menire  essendo  egli  alla  lesta  di 
cinquaulamila  uomini  avrchhe  poluln  farlu  con  grande 


suo  vantaggio;  peroa'hè  è quesla  la  sorte  dei  gene> 
rali  e dei  re,  che  sempre  incootrano  biasimo  di  ciè 
che  fanno,  e di  ciù  che  non  fanno;  ma  quesla  voila 
il  principe  d'Orange  non  sel  merilava.  Eali  si  aslenne 
coniro  voglia  dal  dar  batlaglia,  slaiilccchè  Monicrey, 
gnvernatore  dei  Paesi-Bassi,  che  comandava  nel  suo 
esercilo.  non  voile  esporre  il  suo  governo  agi'  incerti 
eventi  d'un  fallo  d’armi.  Guglieimo  ebhe  anche  di  poi 
avversa  la  forluna  alla  batlaglia  di  Montcassel  (1677), 
che  diede  al  duca  d' Orléans  per  fargli  levar  l'assedio 
di  Saint-Omer.  Vunisi  che  un  fallo  dei  principe  di 
Orange,  e una  bella  mossa  di  LussemhurBo,  décidés- 
sero  la  sorte  délia  hallaglia.  Il  duca  d’ Orléans  diè  la 
carica  al  nemicn  con  un  valore  c cnn  una  presenza 
di  spiriln , quali  non  si  sarehhero  mai  aspellali  da 
un  principe  effeminalo:  egli,  che  spesse  voile  si  vesliva 
da  donna,  e che  délia  donna  aveva  tulle  le  inclinazinni, 
operù  allora  valorosamenle  da  capilano  e da  soldaln. 
Non  v'ha  csempio  che  più  di  questo  dia  prova  che  il 
coraggio  non  è incompalibile  colla  mollezza.  Guglieimo 
lenlè  di  riparare  l’nnla  di  qnella  sconfilla  con  un 
buon  cnlpo;  ma  gli  riuscl  male,  peroechè . avendo 
posta  l'assedio  a Charleroi,  fu  per  la  seconda  voila 
cosircllo  tevarlo. 

Mentre  per  terra  la  forluna  vnllava  di  tal  modo  le 
spalle  a Guglieimo,  le  flnlle  venivano  aile  prese  nelle 
arque  di  Sicilia.  Quesl'isnla,  daerhè  fu  Inlla  ai  liranni 
di  Siracusa,  sollo  i quali  almennera  valulala  qu.alehe 
cosa  nel  mondo,  ha  sempre  portalo  giogo  siraniero; 
l'ebbero  i Romani  a prineipio,  poi  i Vandali,  quindi 
i Normani  sollo  il  vassallaggio  dei  papi,  in  appresso 
se  ne  avvicendarono  il  possesso  Francesi,  Tedeschi, 
Spagiiuoli.  Quegli  isolani,  servi  e sempre  inlolleranti 
délia  servilù,  si  ribellaronn  spesse  finie  cnntro  i loro 
padroni,  ma  non  mai  fccero  sforzi  degni  délia  lihenà; 
cosieehè  le  conlinue  loro  sedizioni  non  frntlarono  ad 
essi  che  eonliniio  adilnppiamento  di  catene. 

I magistral!  di  Messina  avevano  a que!  di  nna  guerra 
civile  coniro  i loro  governotnri  spagnuoli,  e ehiamata 
in  soccorso  la  Francia.  Gli  Spagnuoli,  messi  in  colla 
dai  Francesi,  furono  cosireiti  ad  implorar  aiulo  dagli 
Olandesi  loro  aniiehi  nemici,  i quali  erano  anenra 
lenuli  pei  padroni  dei  mare.  Biiyter  occorre  dal  fondo 
dei  Zuiderzee,  passa  lo  strello  di  Gibillerra,  e con- 
giunge  a veiiii  navi  spagnuole  venlitrè  grossi  vascelli 
da  guerra.  Agi!  8 di  geimaio  dei  1676  egli  inconirù 
la  llolla  fraiicese,  e s'  atiaccù  tosio  una  batlaglia.  che 
duré  dalle  dicci  ore  dei  m,allino  fino  a sera  con  pari 
coraggio  e furore  d'ambe  le  parti.  La  perdila  fu 
pressochè  egiialc  per  amhediie  le  llollc.  l’na  seconda 
hallaglia,  data  vicinn  ad  Agosta  nel  mese  d'aprile 
all'alliira  dei  Monte  Eina,  non  fu  nè  ineno  osliuala, 
nè  men  sanguinosa  délia  prima,  il  combattimento 
ferveva  da  mezz'nra,  qiiando  Ruyler,  che  slava  sulla 
Initia  dei  suo  vascello  dando  tranqiiillnmcnle  i suoi 
eomandi  in  mezzo  al  fiiocn  e alla  sirage,  fu  colpito 
da  una  palla  di  cannnne  che  gli  fracassé  le  gainhe. 
Ciù  non  perlanto  si  continué  a comballere  uccanlta- 
mente,  e i Francesi  ebbero  la  peggio,  e furco  inse- 
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guiti.  La  floua  olandese  aiidô  quindi  ad  aocorarsi 
Dclla  baia  di  Siracusa,  ed  ivl  vide  morire  il  suo  am- 
miraglio  in  consegueuza  délia  soiïeria  sfraeellatura. 
L'OIaiida  vénéra  anche  al  di  d'oggi  la  mctnoria  di 
quel  grand'  uomo,  il  quale  a'acquistà  vie  maggior  faina 
per  aver  comiuciato  la  sua  carica  dall’ essor  mozzo 
di  nave;  il  uome  dei  priucipi  di  >a$sau  non  islà  al 
di  sopra  del  suo.  Il  consiglio  di  Spagna  gli  diede  il 
titolo  e le  patenli  di  duca;  digiiità  strana  e frivola 
per  un  repubblicano.  Ma  quelle  pateuli  non  vennero 
cbe  dopo  la  sua  morle,  e i lîgli  di  Ruyler  si  moslia- 
rono  degni  d'un  laiilo  genilore  ricusando  un  tilolo 
avuto  in  si  gran  coiUo  nelle  noslre  monarchie,  ma 
che  per  un  Olandese  di  quei  (empi  suva  nioHo  al  di 
aouo  del  nome  di  buon  ciltadinn. 

Du-Quene,  ammiraglio  délia  flolta  fraucese,  assallè 
una  terza  voila  le  due  flolle  dopo  la  morle  del  gene- 
rale olandese,  e col6  a fondo,  abbruciè  e prese  molli 
vascelli.  La  flolla  degli  Slali-Generali  non  polè  rien- 
Irare  nei  porli  d' Olanda  che  nel  gennaio  dell'  anno 
seguenle.  Il  corpo  dell' ammiraglio  Ruyler  Tu  Iraspor- 
lalo  ad  Amsierdam,  dove  gli  si  eresse  un  souluoso 
monumenio  di  marmo. 

Ma  non  solamenle  in  Europe  le  forze  navali  délia 
repubblica  ebbero  avversa  la  forluna.  lu  America  il 
conle  d'Elrecs,  dopo  aver  riconquislala  la  Cajenna, 
aveva  fallo  vêla  verso  l'isola  di  Tabago,  dov'ebbe  a 
soslenere  una  furiosa  ballaglia  (tG77)conlro  il  com- 
meodalore  Biokes.  Gli  Slali-Generali  perdellero  molli 
vascelli,  d'Elrees  perô,  assai  mal  coucio,  dovelle 
allontanarsi  dall’ isola.  Ma  nell'anoo  siisseguenle,  aven- 
do  egli  di  nuovo  assaltala  la  flolla  nrmica.  Tu  più 
forluualo,  poichè  gli  riusd  di  coslringer  la  forlrzza 
ad  arrendersi.  Biokes  e molli  aliri  uriieiali  perdellero 
la  vila  in  quello  sconiro:  qualehe  leiiqio  prima  d' E- 
Iress'era  parimeole  impadronilo  nell' America  méri- 
dionale di  alcune  alire  forlezze  apparlenenli  agii 
Slali-Generali. 

Il  flagello  délia  guerra  non  era  il  solo  che  le  Pro- 
vincie-Lnile  avessero  a soiïrire;  perciocchè  inicsiini 
lumulli  erano  sorli  a lacerarle.  lu  Olanda  e in  Zelanda 
la  Chiesa  era  sconvolla  dalle  selle  dei  Voeziani  e 
dei  Coccejani.  Se  non  che  essendosi  il  principe  d'O- 
range  dichiaralo  pei  primi,  i Coccejani  dovellero  ce- 
dere  aile  circoslaoze,  e la  forza  resliliii  di  nuovo  la 
pace  alla  Chiesa. 

Frallanlo  il  re  d'Inghilleria,  che  aveva  principialo 
la  guerra  per  gl'inleressi  délia  Francia,  pareva  vicino 
a collegarsi  col  principe  d' Orange.  Il  (piale,  essendosi 
recalo  in  Inghillerra  dopo  la  campagna  del  1677,  si 
uni  in  malrimonio  colla  principessa  Maria,  figlia  del 
duca  d'York  e nipole  del  rr,  avula  l'approvazione 
degli  Slali-Generali  e di  quelli  d' Olanda,  pel  quai 
malrimonio  il  rc  d' Inghillerra  s' impegnà  di  Tare  a 
Luigi  XIV  proposizioni  di  pace.  Ma  quanlunque  que- 
slo  monarca  si  mosirasse  disposlo  ad  accellarle,  e si 
negoziassc  ealdamenle  a Ximega,  i Francesi  enirarnno 
in  campagna  nel  1678,  e presero  di  primo  slaneio 
■près  e Gand  nelle  Fiandre,  e Lovanio  nel  Rrabaule. 


Quesii  prosperi  successi,  e nuovi  deuari  che  Luigi  XIV 
diede  in  secrelo  al  re  d' Inghillerra  per  farlo  lacéré, 
fecero  ch' egli  dichiarasse  aperlameule  le  condizioui 
che  vuleva  mellere  alla  pace  (0  aprile  1678),  le 
quali  erano  mollo  diverse  da  quelle  che  propuueva  il 
principe  d'Orange.  Luigi  XIV  aggiunse  che  dava 
lempo  a i'isolversi  ai  suui  nemiei  fluo  ai  10  di  maggio. 
Egli  accordo  poi  una  dilazione  di  selle  sellimaue  agii 
Slali-Generali,  dieiru  lor  demanda.  L'amhizione  del 
monarca  fraucese  non  avea  più  di  mira  le  Provincie- 
L'nile.  Qucsia  repubblica  era  slala  o si  forlunala,  o 
si  accorla,  da  non  comparirc  oraïuai  che  quai  ausi- 
liaria  in  una  guerra  ialrapresa  a sua  ruina,  e perlo 
conirario  l' Impero  e la  Spagna,  poteuze  da  prima 
ausiliarie,  allora  rappreseulavano  la  parle  principale. 

Gli  Olandesi  non  avevauo  a dolersi  delle  condizioui 
pro|)osle  da  Luigi.  Por  esse  il  loro  commercio  era 
favorilo;  e resliluivasi  loro  Masirichl.  Il  re  poi  cedeva 
agii  Spagnuoli  alcune  cillà  dei  Paesi-Bassi,  le  quali 
servissero  corne  di  barricra  aile  Proviocie-Unile,  c ne 
rileueva  per  sè  molle  alire,  che  formavauo  una  grossa 
parle  délia  Fiaodra;  di  più  vuleva  sua  la  Franca- 
Conlea  che  aveva  couquislala  due  voile.  Per  ciù  che 
spella  aile  alire  poieiize  dellava  cou  alterigia  i palli 
delta  riconciliazioue,  ma  non  appariva  si  dure  da' 
reuderle  disperale.  Singolarmenle  poi  seppe  nelle 
confereoze  di  Nimega  semiuar  sospelli  fra  gli  allcali, 
e Irarre  gli  Olandesi  a firmare  pei  primi  il  Irallalo, 
a malgrado  del  principe  d'Orange  che  ad  ogni  coslo 
volcva  la  guerra  (10  agoslo  1678).  Gli  Slati-Gcne- 
rali  dicevano  ehe  la  Spagna  era  Iroppo  debolc  per 
soccorrerli,  c che  l' arrendersi  a palli  discreli  era  cio 
a che  li  chiamava  l'inlcresse  délia  repubblica.  Gli 
Spagnuoli,  vedendo  che  gli  Olandesi  avevano  accet- 
tala  la  pace,  t'aeeellarono  anch'essi,  dicendo  che 
r Impero  non  s'adoperava  abbaslanza  per  la  causa 
comune.  Fioalmenle  gli  Alemanni,  abbaiidunali  dal- 
l' Olanda  e dalla  Spagna,  firmarono  per  gli  ullimi, 
cedendo  Friburgo  al  re,  e confermando  i Irallali  di 
Veslfalia.  Non  fu  fallo  alcun  cambiamenio  aile  condi- 
zioui prescrille  da  Luigi  XIV;  di  modo  che  si  puô 
dire  ch' egli  dellô  la  legge  all'Europa.  Non  vi  fu  che 
il  dura  di  Lorena  il  quale  osasse  rifliilare  di  sollo- 
scrivere  quel  Irallalo;  egli  voile  piulloslo  essere  un 
principe  erranle  nell' Impero,  che  non  un  sovrano 
senz' ombra  di  polere  nei  suoi  Slali,  e aspeliù  che  il 
tempo  e il  suo  coraggio  provvedessero  alla  sua  forluna. 

La  pace  era  eonehiusa  da  quallro  giorni  Ira  la 
Francia  e l'OIatida,  allorehù  un  avvenimenio,  ehe 
ciascuiio  inlerprelù  a suo  modo,  parve  presagire  una 
nuova  rollura.  Il  maresciallo  di  Lussemburgo,  ehe 
bloccava  Mous,  aveva  appena  ricevula  la  nuova  délia 
pace,  e pranzava  Iranqiiülamcute  coll'iiilendeiite  del- 
i'esereilo  nel  villaggio  di  San  Dionigi,  quando  a un 
trallo  i suoi  quailieri  furono  assallali  dal  principe 
d' Orange  alla  lesta  di  lutta  il  suo  esereilo.  Il  com- 
ballimenlo  fu  lungo  ed  oslinalo,  e il  principe  d'Orange 
ebbe  la  meglio,  perocchè  la  sua  fauieria  rimase  pa- 
drona  del  terreno  sul  quale  aveva  comballulo. 
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Se  gli  uomini  ambiziosi  Icnessero  in  qualclie  conta 
il  .sangue  degli  aliri  uomini,  il  principe  d' Orange  non 
avrrbbe  data  quella  ballaglia;  esseudogli  uulo  senza 
dubbio  che  la  pace  era  slipulala,  r cbe  (|iiella  pace 
cra  laiilaggiosa  al  suo  paese.  Sape\a  di  più  clic  non 
atrebbc  potula  iinpidiila  quand' anche  aveniie  scoii- 
Kuo  i Francesi.  Qurst'azione,  più  ammirala  allora 
per  l'ardimenlo,  che  biaaimala  pel  poen  umano  aen«o 
cbe  la  molixd,  non  fcce  che»  stipulasse  alcun  uuovo 
articolo,  c costù  senz'alcun  frutto  la  vila  a duemila 
Olaiidesi,  e ad  allrcltaiili  Francesi.  La  pace  |>oi  di 
i>iimega  fece  vcdcrc  quanto  mal  corrispondono  gli 
eventi  ai  disegiii  degli  uomini.  Le  Provincie  l'iiite,  a 
ruina  delle  quali  era  stala  intrapresa  la  guerra,  iiulla 
lierdettero,  laddove  lutte  le  alire  polenze,  che  avevano 
preservale  le  Provincie-Lnilc  dalla  disiruzione,  cbbero 
più,  O men  gravi  perdile  a solTrire. 

La  guerra  aveva  ratio  lacéré,  o sedava  alqiianto  nclle 
Proïincie-ljiile  le  interne  discordie;  e la  pace  le  fece 
più  vive.  Il  liceuziameuto  d'una  parle  delle  tnippe, 
che  n'era  utia  delle  prime  consegiicnzc,  mise  Giiglicimo 
iu  coiilraslo  con  alcune  provincie;  ed  aveiidu  poi  egli 
proposlo  di  forliticare  ^aerden,  la  cilla  d'.Am.stcrdam 
VI  si  oppose  quanto  polè,  fatio  seulire  al  principe  co- 
m'essa  so.s|iellava  che  con  cio  egli  mirasse  ad  acqui- 
slare  sopra  di  essa  un'auiorilà  mono  limitata.  Il  prin- 
ci|ie  non  iosistelle  )>er  allora  con  Amsterdam,  corne 
non  aveva  iusistilo  colle  acceunate  provincie;  giacchè 
Iroppo  bene  egli  sapeva  quanti  nemici  avesse  nella  re- 
piibblica,  ed  era  Iroppo  avveduto  polilico  per  non  guar- 
darsi  più  cbe  |K)lcsse  di  dar  loro  il  miuimo  preleslo 
di  disgiislo;  d'allronde  cose  di  mollo  maggior  rilievo 
chiamavaoo  ad  alira  parte  la  sua  altenzioiic. 

Luigi  .\IV,  dopo  aver  fallu  iuulili  tentalivi  per  in- 
durre  gli  Stati-Geuerali  a conebiudere  secolui  unnuovo 
Iratlalo  d'alleauza  che  favorissc  i suoi  disegiii  ambi- 
ziosi,  s'era  impadi'onilo  di  molle  piazze  d'armi  iii  Fian- 
dra,  violando  cosi  il  trallalo  di  Nimega  pel  quale  s'era 
guarenlila  aile  Provincie-l'iiilc  uoa  barriera  nei  Paesi- 
Bassi  spagnuoli:  inoltre  egli  avea  spoglialo  il  principe 
d'Orange  delle  signorie  di  Vianden  c di  San  Vil,  ag- 
giudicalele  al  maresciallo  llumieres  il  quale  prcicudeva 
che  gli  compelcssero  di  dirillo  (1081).  (luesla  con 
dolla  délia  corle  di  Francia  fcce  lemer  prossima  agii 
Slali  una  nuova  guerra;  sicché  pensarono  toslo  a prov- 
vedere  alla  difrsa  délia  repubblica.  Per  prima  cosa  sli- 
piilaronu  colla  Svizia  un  Iratlalo  d'alleanza  ; ma  leu 
larono  invano  di  Irarre  dalla  loro  Carlo  II,  al  quale 
Luigi,  |>er  leneisclo  amico,  coi.linuava  a inandar  de- 
nari.  Vulsero  |H)i  le  loro  cure  ad  aumenlare  le  forze 
navali  délia  repubblica;  e nel  1082  fecero  dar  niano 
alla  cosiruzione  di  Irenlasei  vascelli  da  guerra,  dieei 
dei  quali  doveano  essere  forali  per  ollanla  canuoni. 
.Noi  vedremo  a che  alla  iinprrsa  fos-ero  di  poi  iin- 
piegali. 

Frallanio  i limori  degli  Slali  divenlavano  ogni  di 
più  forti  ; e finalmenle  salirono  al  coimo  allorrhè  Lui- 
gi XIV  mando  in  Fiandra  le  sue  linppe,  le  quali  in 
breve  sollo  il  comando  di  llumieres  presero  Cmirlmi 


e Dixmuda,  e ridussero  in  eeneredodici  villaggi,  por- 
talcsi  quindi  a bombardare  Luvsemburgo.  Quesie  osti- 
lilB  cosirinsero  la  Spagna  a dicliiarar  la  guerra  alla 
Francia;  e molli  meinbri  degli  Slati-tiencrali  furono 
d'avvi.so  che  la  repubblica  .s'avesse  ad  armare  al  più 
presto.  Sopra  lulli  gli  aliri  era  di  questo  parère  il 
princi|ie  d'Orange,  il  qnale,  falli  passare  ollomila  uo- 
miui  in  Fiandra,  propose  al  consiglio  di  Slalo  rhe  si 
aumenlassc  di  sedicimila  uomini  l'eserrito.  Varie  pro- 
vineic  si  moslrarono  poco  dispnsie  a dare  a cio  il  loro 
coDsenso;  la  cillà  d'AmsIerdam  vi  si  oppose  ferraa- 
mente,  adducendo,  che  il  caltivo  slalo  delle  linanze 
non  permelleva  d'entrare  in  nuova  guerra.  Mauririo, 
vivamenic  punio  da  queslo  rifiulo,  non  lasciù  cosa  in- 
leutala  per  piegare  la  cillà,  ma  lulto  fu  vano;  ed  es- 
sendo  inolire  sorti  più  vivi  oslacoli  in  alcune  allrc  pro- 
vincie,  il  principe  disperava  oramai  di  veder  elTellaala 
la  leva  richiesta,  allorchè  queslo  prowedimenlo  di- 
venlô  inutile  essendosi  risapulo  che  la  Francia,  l'Im- 
pero  e la  Spagnaavevano  firmato  ai  ISd'agosto  (1084) 
una  Iregua  di  venli  anni,  alla  quale  la  stes.sa  repub- 
blica aveva  graudementc  cooperalo. 

Ma  già  s'avvicinara  il  tempo  di  più  alli  avveoi- 
inenti.  Carlo  II  re  d'Iughilterra  venne  a morte  ai  iO 
di  febbraio  del  1085;  e il  duca  di  Yorek  suofralello 
gli  succedetle  immediatainente  senza  coniraslo  sollo 
il  nome  di  Giacomo  IL  Queslo  nuovo  mouarca  cra  cal- 
lolico,  corne  lo  era  slalo  il  siio  predecessore;  ma  Carlo 
non  si  era  fallu  caltolicoche  sul  liuire  délia  sua  vila, 
e non  per  aliro  che  per  compiacere  le  suc  corligiane 
e siio  fratello,  perciocchè  nel  suo  inlerno  egli  era  dei- 
sla.  La  piena  sua  indifferenza  per  le  dispute  di  rrli- 
gioiie  aveva  contribuilo  non  poco  a farlo  regnare  Iran- 
quillamenle  in  Ingbilierra.  Giacomo  al  contrario,  lin 
dai  primi  anni  atlaccalo  per  persunsionc  alla  cornu- 
nioBC  romans,  univa  alla  sua  errdenza  lo  spirilo  di 
parle,  e lo  zelo  dell' intolleranlismo  ; ed  aveva  conce- 
pilo  il  disegno  di  rislabilire  in  Ingbilierra  la  religione 
callolica,  avula  in  orrore  da  quegl'isolani,  i quali  la 
riguardavano  corne  la  religione  délia  schiavilù.  Tal- 
volla  è facilissima  impresa  quella  di  dar  nuova  reli- 
gione ad  un  paesf;  del  che  fanno  fede  Coslanlino, 
Clodoveo,  Giisiavo  Vasa,  la  regina  Elisabella;  ciascuno 
dei  quali,  senza  correre  alcun  perieolo,  introdu>-c  |>er 
vie  diverse  un  nuovo  cullo  fra  i suoi  |>opnli;  ma  per 
silTalli  cambiamenli  due  rose  indispensaliilmenle  ri- 
rhieggonsi;  profonda  jmlilica  e circoslanze  fclici.  Gia- 
como mancava  e dell'una  c delle  alire. 

Queslo  mouarca  vrdeva  di  mal  animo  corne,  men- 
Ire  lutta  Europa  era  governala  da  sovrani  dispuliri, 
menirc  quel  di  Svezia  e di  Danimarea  divenlavano 
lali  in  quel  di,  non  v'avessero  più  al  mondu  alire  na- 
zioni,  tranne  la  Polonia  e l'Inghillerra,  dove  la  libella 
dei  popoli  s'aeeordasse  col  governo  inonareliico.  Inol- 
Ire  il  re  di  Francia  lo  inroraggiava  a farsi  re  assolulo, 
menire  i gesuili  lo  spronavanu  a rislabilire  il  callo- 
licismo.  Giacomo  si  accin.se  di  falli  alla  doppia  im- 
presa; ma  fu  si  mal  avvediilo,  che  appena  salilo  sul 
Iroiio,  a lulli  fece  aperli  i «iioi  disegni  senza  prima 
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•ver  preparalo  le  fila  di  quella  grau  trama.  Ëgli  opéré 
da  principio  corne  se  già  fosse  veiiulo  a capo  di  quauto 
dirisava;  percioccliè  accoUe  pubblicamente  alla  sua 
corle  un  iiunzio  del  papa,  dei  gesuili,  dei  cappuccini, 
e caccié  prigiooe  selle  vescovi  anglicaiii,  clie  colle 
buone  maniéré  avreblie  poltilo  Irarre  alla  sua  parle; 
di  più  levé  alla  cillé  di  Loudra  i suoi  prlvilegü,  lad- 
dove  gli  avrebhe  giovalo  meglio  l'accordarglieiie  di 
nuovi.  L'inipilo  imprudente  con  cui  si  pose  di  laie 
maniera  a disiruggerc  aperlamente  ordini  che  vole- 
vaiio  essere  a po<  o a pnco  e con  sollili  modi  inde- 
bolili  per  ricavarne  un  frutio,  in  Ruina  siessa  non  gli 
procacciarono  clic  disisliraa  e dispregio;  poiché  vien 
narralo  clie  i cardinali  dicevano  di  lui  molleggiaodo 
« doversi  scomunicare  corne  qiiegli  cbe  slava  per  di 
siruggcre  quel  poco  di  caïUilicismo  elle  ancura.  rima- 
■leva  in  Ingllillerra  ■ . Pa|ia  liinorciizo  XI  dava  il  suo 
giusto  prezzo  alla  condolla  di  Giaromo,  non  presa- 
gendone  alcun  bene;  e ricusara  coslaiiU-menle  d'ac- 
cordare  il  cappello  cardiiializio  al  gesuila  Prlers  con- 
fessore  del  re,  per  qualité  islanze  quesl'ullimo  gliene 
facesse.  Codeslo  gesuila  era  il  più  gran  faccendone  e 
meslaluredel  moudo;  e per  la  siiiauia  di  divenlar  car- 
dinale e primate  d'Iiighillerra,  spingeva  II  suo  padrone 
verso  il  precipizio:  e Giacoroo  vi  correva  ad  occhi 
chiusi. 

■Meiilre  quesie  cose  accadevano  in  ingllillerra,  il 
principe  d'Orange  leiieva  gli  ocebi  fissi  su  quel  re- 
gno,  e pensava  di  volgerc  a suo  proGitogli  errori  del 
suocero.  Egli  era  cniralo  in  secrele  coiiferenze  con 
molli  sigiiori  iiiglesi,  cbe  da  qualclie  Icinpo  s'erano 
rilirali  in  Olanda,  e principalmenle  con  cerlo  dollor 
Gillierlo  Burnet,  dal  quale  il  principe  fu  meglio  che  da 
lulli  gli  allri  isiruilo  degli  aflari  di  quel  regiio.  Qne- 
sle  relazioni  di  Giigljelmn  gli  aprirono  la  via  a farsi 
molli  parligiaoi  in  Ingllillerra,  i quali  udivano  con 
gran  giuia  unie  le  iiotizie  che  ad  essi  giiingevano  dal- 
rOlanda,  inlorno  ai  disegni  del  principe  sul  loro  pese. 
Era  imminente  cola  una  rivoluzione,sia  che  Giacomo  II 
Irionfasse  di  lulli  gli  oslacoli,  sia  che  soccombesse;  e 
in  ogni  caso  era  naturale  che  i malconlenli  s'avessero 
a gellare  fra  le  braccia  del  principe  d Orange,  la  cui 
moglie  aveva  i prinii  dirilli  alla  corona  d'Iiighillerra. 

Il  re  Giacomo  faceva  grandi  riinpruveri  al  principe 
d'Orange  e specialmenle  volcva  che  gli  dessein  mano 
il  dollore  BurncI:  cosa  che  non  jiolè  nitenere.  Non 
guari  dopo  l'accorln  Giiglielmo,  per  callivarsi  vie  più 
gli  aniiiii  dei  siini  parligiani  iii  Ingllillerra,  indiisse 
gli  Slali  Generali  a piiblilicare  un  edillo  col  quale  era 
ingiunio  ai  gesuili,  fiancescani,  dnmenicani  e allri  re- 
ligiosi,  qiionli  erano  nelle  Provinrie  l'nile,  di  usciriie 
loslo,  con  proibizioiie  di  non  mai  più  riporvi  piede. 
Gli  Slali  fiirono  pi  r quel  f.illo  lacciali  d' inloljcran- 
lisimo;  dicrndiist,  coine  mai  essi,  che  avevano  sem- 
pre  (hsapprovala  la  perseenzione  che  fuceasi  snITrire 
ai  riformati  in  l'raneia,  seguisscro  allora  l'esempio 
dalo  da  Luigi  .XIV;  quiiidi  si  esclamava,  e si  nieoava 
gran  rumore.  Ma  gli  Slali  rispnndevano  traoquil- 
lamente  a loro  disculpa,  che  • i gesuili  e gli  allri  frali  j 


erano  mlsslouarii  siraoieri  poco  alTeziooali  allô  Slalo, 
c che  lulli  gli  anui  Iraevano  dalle  proviucie  grosse 
somme  di  denaro;  che  d'allroode  i callolici-romani 
delle  Proviucie-L'nite  polevanu  servirsi  di  preti  uaii 
iiello  SUlo , i quali  avrebbero  adempilo  assai  meglio 
ai  loro  doveri  che  non  i rcligiosi  (eslè  espuisi,  che 
pel  loro  volo  d'ubbedicuza  ernuo  soggetli  a padrooi  e 
superiori  siranieri  >.  Queste  ragioni  acquietarooo  al- 
quaulo  i clamori  dei  minisiri  delle  varie  potenze. 

Piacque  poi  assai  in  Ingllillerra  ai  nemici  del  pa- 
pismo  questo  provvedimeolo  degli  Slali-Generali;  e 
rassicuré  vie  maggiormenle  i parligiani  del  principe 
d'Orange,  il  numéro  dei  quali  andava  ogni  giorno 
crescendo  a dismisura.  E già  moltissimi  erano  d'av- 
viso  che  si  dovesse  iuvilarlo  a passar  il  mare  colle 
sue  truppc:  nè  aver  egli  a lemere  che  gli  avesseroa 
coniraslare  il  passo  la  flolla  c l'esercilo  che  s'erano 
già  dichiarali  apeilamenle  conlrol'anlica  religione.il 
principe  d'Orange,  il  quale  era  pienamenle  informalo 
di  lulle  quesie  cose,  vide  esser  maluro  il  tempo  ail'  im- 
presa.  Per  lo  che,  eqiiipaggiata  una  floUa  clie  doveva 
porlare  da  quallordici  a quindicimila  uomiui  ( 1688), 
fece  spargere  un  manifeslo  fra  i suoi  parligiani  iii 
Ingllillerra,  col  quale  li  avvertiva  del  prossimo  suo 
passaggio,  e promelleva  che  avrebbe  provvedulo,  me- 
glio  che  per  lui  .si  polesse,  al  bene  e alla  liberté  délia 
nazionc  inglese.  Sul  principio  egli  fece  correr  voce 
che  la  repubblica  s'armava  coniro  la  Francia;  e 
qurgli  a cui  danni  ei  movea  lu  credetle;  ma  non 
cosl  Luigi  XIV,  il  quale  oITri  snceorsi  a Giacomo,  che 
da  prima  li  ricusé  con  gran  frauchezza,  e gli  imploré 
quando  non  era  più  lempo,  e che  la  llulta  di  suo  gê- 
nera aveva  già  spicgale  le  vele. 

Il  principe  d'Orange  salpo  ai  12  d'otlobre,  e ai  13 
entré  nel  porto  di  Torbai,  dove,  esseiido  seguilo  tan- 
loslo  lo  sbarco  delle  suc  Iruppe,  s'avanzé  il  di  se- 
guenlc  verso  Exeler.  Giacomo  aveva  un  esercito  di 
venlimila  uoiinui;  essi  avrebbero  comballulo  per  lui 
SC  li  avesse  condolli  alla  ballaglia  senza  dar  loro  il 
tempo  di  rifletlere;  ma  voile  lemporeggiare,  ei  suoi 
soldali  ragionarono  su  quanio  accadeva,  e scelsero  il 
parlilo  d'abbandonarlo.  In  capo  a dieci  giomi  l'eser- 
eito  di  Guglicimn  fu  ingrussalo  da  uua  gros.sa  parle 
di  quello  del  re,  che  slava  accampalo  a Sallshury; 
escmpio  che  fu  seguilo  da  molli  uffiziall-generali,  e 
fra  gli  allri  da  quel  famosn  Churchil  si  formidabile 
di  poi  B Luigi  XIV,  e si  eelebre  sullo  il  uome  di  dtica 
di  Marlborongh.  Il  principe  Giorgio  di  Daiiimarca 
genero  di  Giacomo,  e finalmenle  la  siessa  principessa 
Anna  sua  figlia,  si  rilrasst  ro  dalla  corte. 

Guglieimo  intanlo  s' era  avanzalo  Gno  a Sheburn, 
e aspellava  ehe  l'esercilo  del  re  si  movesse.  Se  non 
che  avejido  poi  udito  rhe  il  re  s'era  riliratoa  Londra, 
il  suo  esercito  a Reading.  egli  s'avanzé  verso  la  capi- 
tale, c m,andn  alcune  Iruppe  ad  impadronirsi  dei  pa- 
lazzi  di  San  James  e di  Whitehall;  Giacomo  trovavasi 
allora  in  quesl'ullimo.  AM'avvicinnrsi  del  principe 
d'Orange  egli  s'era  dalo  alla  fug.o,  ma  la  plebiglia 
lo  aveva  arrestalo,  mallrallalo  e ricondollo  a Londra. 
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Egli  ricevelte  nel  proprio  paluzzo  i romandi  di  suo 
genpro  che  lo  spedi  prigionitTO  a Rnchesler;  da  dove 
Giacomo  fuggi  poco  dopo,  perché  gli  fu  pernicsso  di 
fuggire,  e andé  a cercar  un  a«ilo  io  Francia. 

Il  principe  d' Orange  frce  il  son  pubblico  ingresso 
in  Lnndra  ai  39  di  dicembre.  Fu  convocala  nna  con- 
venzione,  si  dicbiaro  il  trono  vacante,  e in  fine  dopo 
molle  discussioni  e conirasii,  ai33di  febbraiodcl  1689 
il  principe  e la  principessa  d'üiange  furono  solen- 
nemenle  proclamali  re  e regina  d'Ingliillerra,  di 
Francia  e d'Irlanda,  sollo  il  nome  di  Guglielmo  e di 
Maria.  La  slessa  co<»  si  fece  in  Iscozia,  dore  pari- 
menti  era  slala  convocala  uiia  couvenzione.  L'Ir- 
landa  perô  si  lenne  aiicora  per  qualche  lenipo  dalla 
parte  dei  re  Giacomo. 

Fu  questo  per  F liighillerra  il  tempo  in  cui  vera- 
mcnte  si  assicuré  le  suc  rranehigie:  imperciocchè  la 
nazione,  rappresenlata  dal  suo  Parlameiilo,  fisso  i 
limiti,  per  si  lungo  tempo  dibaltuli,  dei  dirilli  del  re, 
e di  quelli  délia  nazione,  e prescrissc  al  principe 
d' Orange  a che  condizioni  doveva  regnnre.  Da  indi 
in  poi  egli  non  fu  più  conosciulo  da  quasi  lutta  Eii- 
rupa  che  soit»  il  nome  di  Guglielmo  III,  re  legillimn 
d'Ingliillerra,  e liberatore  délia  nazione;  ma  la  Fran- 
cia lu  considéré  corne  il  principe  d' Orangé,  usurpa- 
lore  dcgii  Stali  di  suo  suocero. 

Luigi  XIV  fece  condurre  in  b'Ianda  il  re  deironiz 
zalo,  dove  i callolici  formavano  ancora  una  fazione, 
che  sembrava  formidabile.  Ma  Giacomo  nè  a principio 
seppe  approfillare  dei  vantaggi  chc  la  fortuna  gli  of- 
frira sul  suo  nemico  assente,  iiè  poi  seppe  resislere 
aile  armi  di  questo,  quando  comparve.  Gl'  Irlandesi 
sono  ralenti  soldati  fuori  délia  loro  palria,  ma  hanno 
.sempre  combaltuto  male  sul  lorosuolu:  né  mai  hanno 
potuto  scuntere  il  giogo  dell'  Inghilterra , dacché  un 
semplice  signore  inglese  li  soggiogé.  .Nulla  ralsero  gli 
sforzi  di  Luigi  XIV;  e finalmente  Giacomo  ritorné  in 
Francia,  lasciando  che  il  suo  rivale  guadagnasse  nuore 
battaglie  in  Irlanda,  e s'alTrancasse  sul  trono.  Il  vinto 
re  passé  il  resto  dei  suoi  giorni  a San  Germano  vi- 
vcndo  delle  largizioni  di  Luigi  e d'uns  pensione  di 
scttantamila  franchi,  ch'ebbe  la  debolezza  di  acctttare 
in  secreto  da  sua  figlia  Maria,  la  qnale  lo  arera  ro- 
vesciato  dal  trono.  Morl  poi  nel  1700.  Alciini  gesuiti 
irlandesi  pretesero  che  accadessero  miracoli  sul  suo 
sepolcro:  si  traité  fin  anche  di  canonizzare  a Borna 
dopo  morte  questo  re  che  Rnma  arera  abbandonato 
menlr'era  in  rila  ; e il  tempo,  la  riflessionc  c gli  ar- 
venimenti  ricondussero  di  poi  le  cose  ai  giusii  loro 
termini. 

Chi  ben  considéra  la  rivoluzinne  che  porlé  sul  trono 
il  principe  d'Orange,  e aggiiinseiino  di  più  alla  lunga 
sérié  degli  Stuardi  srenturali,  dee  confcssare  che  ri 
ebbe  poca  parte  la  fortuna,  e che  i caratleri  di  Gu- 
glieimo  e di  Giacomo  delcrminarouo  quanio  accadde. 
Quelli  che  compiaccionsi  di  vcdere  nella  condolta  dc- 
gii uomini  le  cagioni  degli  avrenimenii,  osservcranno 
cbe  il  re  Guglielmo  vincitore  fece  bandire  un  pcrdono 
generale;  laddove  il  re  Giacomo  vinto,  passando  da 
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una  piccula  cilla  cliiamala  Gallowai,  fece  impiccare 
alcuni  citladini  che  erano  stali  d'arviso  doverglisi 
chiudere  le  porte.  Ui  due  uomini  che  lenevaiio  si  di- 
versa  condolta  apparisce  chiarn  chi  doveva  prcvalere. 
Perô,  se  v'  ha  giusiizia  sulla  terra,  non  loccava  alla 
figlia  e al  genero  lo  scacciare  il  re  Giacomo  di  casa 
sua.  Quesl'azione  sarebbe  ncfamia  fra  privali:  ma  l'in- 
leresse  dei  popoli  sembra  aver  slabililo  una  morale 
diversa  pei  principi. 

Menire  V Inghilterra  era  il  Icairo  di  si  grandi  av- 
venimetili,  i Paesi  Basai  si  vedcvano  inondali  da  niiovi 
esercili  per  la  guerra  che  risorgcva  fra  le  Proviucie- 
L'nile  e la  Francia.  Luigi  .XIV  l'avera  dichiarala  pel 
primo;  e gli  Stali  s'erano  loslo  apparecchiaii  alla  di- 
fesa,  ed  aveano  conebiuso  coll'Ausiria  un  Iralialo  di 
alleanza(l3  maggio  1680),  che  in  appres.so  ricevelte 
il  nome  di  Grande-alleanza  per  l'accessione  di  altre 
polenze  che  vollero  avcrvi  parle.  Il  principe  di  Wal- 
dek  ebbe  il  comando  delfesercilo  degli  alleali;  e si 
masse  contro  il  mareseiallo  llumicres,  che  slava  ac- 
cam|rato  sulle  Haine.  Waldt  k fece  di  lutin  per  itidurre 
i Francesi  a comballere;  ma  invann:  di  modo  che  la 
canipagna  sarebbe  terminala  nei  Paesi  Bassi  senza 
nessuu  fatio  d'armi  importante,  se  non  si  fosse  data 
in  fine  ai  33  d'agnslo  (1680)  la  ballaglia  di  Valconrt, 
nella  quale  i Francesi  vennero  messi  in  rolla  dagli  al- 
leali.  Né  furono  più  forluiiali  in  Germania,  dove  la 
campagna  era  slala  aperla  più  presto. 

Frallanto  Guglielmo  III  aveva  fallo  partecipi  gli  Stali 
délia  sua  elevazione  al  trono  d' Inghilterra  : e nel  tempo 
slesso  gli  avea  assicurali  che  per  questo  avvenimento 
egli  non  diminuirebbe  punlo  il  suo  aninre  e le  sue 
cure  per  la  prospérité  délia  repubblica,  e che  slimava 
anzi  di  polere  con  maggiorc  di  lei  vanlaggio  adem- 
piere  i doveri  delle  grandi  cariche  ch'essa  gli  avea 
conferilo.  Fu  grande  la  gioia  che  mostrarono  lutte  le 
provincie  dell'lnione  per  rinnalzamenio  del  loro sla- 
lolder  al  trono  inglese;  e ne  presagiron  bene  spécial-- 
mente  pd  loro  commercio.  Ma  presto  ebbero  a dis- 
ingannarsi. 

Fin  dal  gennaio  (1680)  erano  stali  mandali  a Lon- 
dra  dagli  Stali  Ire  inviali  .slranrdinarii.  Essi  otlennero 
che  si  mandasse  io  Olanda  nu  soccorso  di  cinquemila 
uomini;  ma  non  polerono  ollenere,  che  a sieuto,  la 
promessa  del  rimborso  di  una  parle  delle  immense 
spese  faite  dagli  Stali  pel  passaggio  del  principe  in 
Inghilteim:  cosa  che  dispiacqne  molto  in  Olanda.  Se 
non  che  molivo  di  ben  maggiore  disgusio  ebbero  di 
poi  qiiando,  mandata  una  iiuova  ambasciata  al  prin- 
cipe d'Orange  per  Irallare  scco  lui  di  cose  di  com- 
mercio,  e d'un'alleanza  offensiva  edifensiva,  gli  Slali- 
Generali  si  videra  cosireiti  a concliiudere  coll'  Inghil- 
terra un  Iralialo  poco  vanlaggioso  alla  repubblica;  la 
quale  per  quanio  s'adoperasse,  non  polé  ollenere  la 
revocazione  dell'alto  emanalo  da  Crnmvello  nel  1631, 
atlo  si  ruinoso  pel  di  lei  commercio.  Le  Provincie- 
Fuite  s'accorsera  allora  d'aver  più  perduto  che  gua- 
dagnalo  dall'innalzamenio  del  loro  statolder  al  trono 
d' Inghilterra. 
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Nell'aprilc  dcl  1G90  gli  «ercili  si  misero  di  iiuovo 
in  campagna  oei  Paesi-Bassi.  Luigi  XIV  avcva  daloal 
duca  di  Liissemlmrgo  il  comaDdo  del  sua  csercilo; 
Waldrk  coniinuo  a stare  alla  lesta  di  quellu  degli  al- 
leali.  Ai  50  di  giugno  Lussemburgo  giiadagno  la  bat- 
laglia  di  Kleurus,  checoslo  molti  uomini  a tutti  e due 
gli  eserciii;  ma  gli  alleati  ne  perdelteroal  duppio  dei 
nemici,  che  passaronola  noile  sul  campo  di  baltaglia. 
Dieci  gionii  dopo  i Fraucesi  niisero  in  rntla  le  flotte 
combiiiate  d' Inghilterra  e degli  Stali.  Oopo  queste  bat- 
laglie  le  armi  dei  vincitori  e dei  vinli,  indebolite  quasi 
del  pari,  non  ardiron  più  d'iiitraprender  casa  di  qual- 
ehe  rilievo  per  lutta  il  resto  délia  campagna. 

Guglieimo  iiitanta,  dopo  d'aver  oppressi  in  Irlanda 
i partiginoi  di  Uiacomo,  s'appareccliiava  a passare  il 
mare  per  opporsi  ai  prosperi  successi  dei  Krauccsi. 
K di  fatlo  si  mise  in  viaggio  sul  principio  del  1U9I, 
e Tu  accolto  all'Aja  con  grau  |>ompa. 

Questo  grand' uomn,  féconda  di  spejienli,  sapeta 
trarre  più  prolitto  da  una  scnulitta  de'  suni,  di  quelle 
che  moite  voile  i Fraucesi  ne  iraessero  dalle  lorovit- 
torie;  e benchè  dovessc  niettere  in  opéra  inirigbi, 
maneggi,  negoziali  per  trovar  denari  cd  uomini  da 
opporre  ad  un  re,  che  con  un  sol  cenno  se  li  vedeva 
molliplicare  davauli,  pure  ai  11)  di  seltembrc  del  1691 
si  presenlô  al  maresciallo  di  Lussemburgo  con  un  eser- 
cito  non  inferiore  a qucllo  del  re  di  Francia,  che  era 
forte  di  ottantamila  uomini.  Mous  era  già  investita 
dalle  truppe  francesi;  né  (lUglielmo  pote  farechenon 
cadesse  nelle  maui  di  Luigi,  cit  era  veuuto  in  persona 
a farne  l'assedio.  Lusseiuhurgo  difesc  con  buon  suc- 
cesao  il  terreno  per  tuilo  il  resto  délia  campagna,  che 
fini  colla  baltaglia  di  Leuse,  nella  quale  ventolto  squa- 
drnni  délia  casa  del  re  e délia  gendarmeria,  sconfis- 
sero  setlanlacinquc  squadroni  dell'esercito  degli  al- 
leati (19  setlembre  1691). 

Al  prineipio  del  16912  Luigi  .XIV  ritoroù  nei  Paesi- 
Bassi,  e cinsc  d'assedio  Namur,  la  piazza  d'arnii  piu 
forte  cite  fosse  nei  Paesi-Bassi , e l'ebbe  in  poebi  dl, 
inlanto  che  il  duca  dl  Lussemburgo  impediva  a Gu- 
glielmodi  venire  coi  suoi  ollanlamila  uomini  in  aiuto 
délia  citlà.  Luigi  dopo  quella  cooquista  rilornâ  un'al 
tra  voila  a Versaglia,  e Lussemburgo  rimase  solo  alla 
testa  dei  Francesi.  Poco  dopo  i due  eserciii  vennero 
aile  mani  pres.so  Sieinkerke.  Vuoisi  che  una  spia  man- 
data dal  general  francese  nei  campo  di  Gngliehno, 
essendo  slala  scoperta,  fusse  costrelta  a mandar  per 
iscrillo  un  falso  awiso  al  maresciallo  di  Lussemburgo; 
e che  quesii  traita  In  inganno  da  quell  awiso,  preii- 
dessc  disposizioni  che  rendevano  quasi  cerla  la  sua 
sconlilta.  Vuoisi  anche  che  Lussemburgo  fosse  amma- 
lato  e che  il  pericolo  gli  rendesse  le  forze.  Checebè 
ne  sia  egli  fece  prodigii  di  valore  per  riordiiiare  le  sue 
truppe  rotte  a principio;  e iiiline  possenlemenic  aiu- 
lalo  dal  fiorc  délia  nobillù  francese,  coslriose  gli  al- 
leati a cedere.  Il  re  Guglieimo,  perduli  inlorno  a set- 
lemila  uomini,  si  ritirù  con  gran  ordioe;  e sempre 
vinio,  ma  sempre  formidabile,  lenne  aocora  la  cam- 
pagna. 


I I pericoli  délia  guerra  non  erano  i soli  a che  fosse 
I esposlo  il  nuovo  re  d' Inghilterra;  v'aveva  chi  con- 
' glurava  conlro  la  sua  vila.  Barlolomen  di  Liniere,  si- 
gnore  di  Grandval,  colonnello  d'un  reggimenio  al  ser- 
j vizio  délia  Francia  c Antonio  Dumont,  erano  salariali 
I per  portargli  il  colpo.  Ma  Dumont  sperandone  grossa 
I ricompensa,  tradl  Grandval,  che  fu  arrestato  ad  Ein- 
dhnven  e condannato  ad  essere  e squarlalo  vivo. 
La  .srnienza  fu  eseguita  e il  pazirnte  Sopportà  la  pena 
con  una  quasi  feroce  intrepidrzza.  Un  si  barbaro 
supplizio  ripugna  aile  idée  ne  Ile  quali  oggi  gli  uomini 
sono  in  Kuropa  educali;  ma  fa  d'uopo  avvertire,  che 
esso  era  slaluilu  nelle  leggi  inglesi:  e noi  dobbiamo 
limitarci  al  rinerescimento  che  i nomi  di  Giacomo  e 
di  Luigi  .XIV  sieno  rimasli  inacchiati  dall'obbrobrio 
di  quel  meditato  assassinio. 

Inlanto  la  Francia  ingrossava  il  suo  esercito  dei 
Paesi-Bassi,  a tal  cbe  nella  primavera  dcl  1693  esso 
era  quasi  superinre  del  doppio  a quello  degh  alleati. 
Fin  sul  principio  délia  campagna  Guglieimo  solTrl 
gravi  perdile;  le  quall  pero  erano  poca  cosa  in  pa- 
ragnne  délia  sconlilta  avula  poi  dagli  alleati  alla  bal- 
laglia  di  Xervinda  o di  Landen,  data  ai  '29  di  luglio. 
Xervinda  è un  vlllaggiu  distante  alcune  leghe  da 
Brusscllcsr  Allô  sptinlar  del  giorno  Guglieimo  è as- 
saltato  da  Lussemburgo,  il  quale  lo  Irova  alla  lesta  del 
reggimento  di  Buvigni,  lulto  composto  di  genliluomini 
francesi,  che  la  rivocazione  dell'editlo  di  Nantes  aveva 
coslretli  ad  abbondonare  cd  oJiare  la  loro  palria,  sulla 
quale  veodicavansi  dei  raggiri  del  gesuila  La  Chaise  e 
delle  crudeltà  di  Louvois.  Guglieimo  rovesciô  sulle 
prime  gli  squadroni  venuligli  conlro;  ma  fu  poi  ro- 
vcsciato  egli  stesso  sotto  il  suo  cavallo  ucciso.  Il  vil- 
loggio  di  .Nervinda  fit  due  voile  preso  e rlpreso;  e fi- 
ualmcnte  esseudosene  i Francesi  impadrouili  una  lerza 
volta,  la  viiloria  si  decisc  per  essi.  Quesla  baltaglia 
coslô  mollo  sangue.  Si  contarono  inlorno  a venlimila 
morti:  dodicimila  dalla  parle  degli  alleati,  e oltomila 
da  quella  dei  Francesi.  Dicevasi  in  quella  occasione, 
dovcrsi  cantare  più  De  profumllti  che  Te  Deum.  Gu- 
glieimo fece  una  hellissima  rilirala. 

Ma  oramai  la  Francia  e gli  alleati  non  potevano  a 
meno  di  non  sentirsi  spossali  di  forze.  D'allroude  dopo 
tante  ballaglic  le  due  parti  erano  ancora  a principio, 
perocihè  Guglieimo  sapeva  facilmeute  riparare  aile 
perdile  solferle:  né  erano  poi  di  mollo  ininori  quelle 
dei  Francesi.  La  guerra  adunque  s'andù  illanguidendo; 
e la  presa  di  Namur  per  le  armi  di  Guglieimo,  alla 
presenza  di  un  grossissimo  esercito  francese,  menire 
la  città  era  difesa  valorosamenle  da  forte  guarnigione, 
fu  quasi  il  sido  avveuimenlo  di  qualche  rilievo  che  ac- 
cadessc  ncl  resto  di  quella  guerra  (1695).  Poco  prima 
Guglieimo  aveva  perduta  sua  moglie  Maria  regiua  di 
Inghilterra,  morta  di  vaiuolo  ai  7 di  gennaio  dello 
stesso  anno. 

Inlanto  la  flotta  degli  alleati  desolava  le  coste  di 
Francia,  portandosi  a bombardare  or  l'una  or  l'alira 
città  con  più  loro  spesa  cbe  danno  dei  nemici.  Luigi 
per  veudelta  fece  bombardare  Brussellcs.  Di  quesla 
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maniera  la  guerra  era  ruinosa,  funesla  e iu  pari  (empo 
inuUle  a lutte  e due  le  parti. 

In  que)  roeiitre  le  Iiidie  orienlali  erauo  speltatrici 
di  non  meuo  accanile  ostiiilà.  Liia  delle  più  tristi  con> 
seguenze  deirimluslria  e del  furore  degli  uomini,  da 
Ire  secoli  in  qua  è queslo,  ebe  i funesli  effelli  delle 
noslre  guerre  s'estendouo  œollo  luugi  tuor  deirCiiropa, 
le  cui  uazioüi  si  spogliarono  d Uüitiiiii  e di  denari  per 
aodarsi  a distruggere  iielle  remote  coiilrade  dell'Àsia 
e dell'Ameriia.  E iiilauio  gl'ludrani,  da  noi  coslrelli 
colla  forza  e cull'iiiganno  a tasuiarci  piantare  colà  i 
no$iri  sUbiliinenli,  c gli  Americani,  le  cui  terre  abbia- 
ino  rapilo  e oiribitmeule  brutUtledi  saiigue,  ci  hannoin 
eoiUo  di  ufffiici  del  geuere  uroano,  che  accorrono  d'io 
capo  a)  mundo  per  iscaimarai , e per  distruggersi  poi 
da  forseunati  fia  loro.  Del  che,  corne  dicemmo,  ebbero 
a quel  dl  le  liidie  orieutali  novella  prova,  avendo  gli 
Oiaiide^i  scaccialo  da  Poiidicheri  i Fninccsi,  e ruiiiaio 
co^i  il  commercio  dei  medesimi  in  quelle  conirade. 

D'altra  parte  in  Europe,  benchè  le  armi  france>i  ri> 
purtasSiTO  ogni  dl  uuuve  viitorie,  pure  il  )>eso  d'una 
guerra  si  luuga,  si  estesa,  si  dispendiosa,  gravava  di 
tel  modo  la  Francia,  che  Luigi  XIV,  il  qiiale  Iroppo 
sentiva  gli  cfTelti  deiresaurimeiilo  delle  sue  liuaoze, 
\o)se  Paiiiino  di  fermo  proposilo  a procurare  a'suoi 
popoli  la  pace,  di  che  taiiio  avean  d'uopo.  A lungo 
aiidare  ebi  lia  moiti  uemiciad  uii  lem|K>  non  pu6  iro- 
^itre  scampo  clie  o nel  dividcrii,  o ne)  far  pace;  Luigi 
oitciine  e rima  e l'allra  cosa. 

Villorio  Amedt‘0  duca  di  Suvoia  era  fra  i principi 
d'allora  quello  che  si  r solvcva  più  prc>lo  di  luUi  a 
raoibiar  parlito  quamio  traUu\Hsi  di  guiV^rcai  prupri 
iiilcrcssi.  La  coite  di  Francia  si  Nolse  a lui,  clic  uiiilo 
(tgli  alleali,  avea  mollo  soffci  lo  m lla  guerra,  e Iratlô 
cou  biioii  successo.  Il  duca  non  islentô  mollo  ad  ac- 
cellure  le  gruudi  oiTerle  di  Luigi:  gli  si  rcstitui>u  il 
suopaese;  gli  si  dava  rnulio  deiiaro;  gli  sipropoiieia 
il  malriiiioiiio  di  sua  liglia  col  giovin  duca  di  Borgo- 
giia  figlio  del  delfmo.  Egli  uni  le  sue  Iruppe  a quelle 
délia  Francia:  cosiccliè  in  meuo  d’un  mese  questo 
principe,  di  generalissiino  deli  imperatore,  divento  ge- 
neraiissimo  di  Luigi  XIV.  Papa  liiiiocenzo  Xlll  avea 
preso  vivissima  parle  al  uegoziato  cotio  scopo  di  libe- 
rare  ad  un  tempo  T Italie  dalle  invasioiii  dei  Fi  ancesi 
e dalle  tasse  couliime  che  l'imperaiore  esigeva  j>er  pa 
gare  le  sue  truppe.  Volevasi  che  griin|)cnali  coiiscn- 
ti-sero  a lasciar  neutralc  rilalia;  e il  duca  di  Savoia 
impcgiiavasi  di  otlenere  questa  neutralilà.  L'impera- 
iore B principio  non  aveva  rispo.<lo  che  con  rinnli  ; ma 
dopo  lu  defezione  del  Duca  di  Savoia  tutti  gli  alleati 
prescro  il  parlito  di  trallare,  corne  avean  fatto  alla 
pnee  di  Nintega:  e l’impeiHlore  consenti  alla  neutri- 
lilà  dcil  Ilalia.  Il  caslello  di  Bysuck  presso  all’Aja  fii 
scclio  per  Irailarvi  délia  pace  (101)7  ).  Lu  corle  di  Borna 
ofiri  nuovamenle  la  sua  mediazione,  che  fii  luiova- 
meute  rilÎHlala  corne  a .Mmega;  e si  scelse  a media- 
tore  Carlo  XI  re  dl  Svezia.  La  mediazione  di  chi  non 
ha  |>oteiile  esrrcito  da  aggiungere  coiUro  chi  si  oslina 
uou  valse  mai  ouila. 


Menlre  le  couferenze  erano  aperte  a Rysvick,  i 
Francesi  continuavano  da  tulle  le  parti  a comballere. 
Verso  la  melà  di  maggio  il  maresciallo  Câlinât  cinse 
d’assedio  Alh  oei  Paesi-Bassi  spagnuoü.  Guglielmosi 
porto  aU'esercilo,  e si  tenue  irauquillospeltatore  délia 
presa  di  quellu  ciltà,  che  i Francesi,  ei  diceva,  avreb- 
bero  reslituilo  in  breve  a pace  conchiusa.  In  mare 
poi  le  flotte  francesi  maltraltavano  gli  Itiglesi,  loglie- 
vano  agii  Spagnuoli  in  America  la  ciltà  di  Cartagena, 
e rapivano  agii  Olutidesi  iiua  flotta  mercantile  di 
rilorno  da  Bilbao. 

Fratlaulo  i negoziuli  nndarouo  avanii  essai  bene  a 
Bysvick,  e ai  10  di  setiembre  (1G97)  la  pace  Tu 
conchiusa  tm  la  Francia,  e le  Provincie-Unile,  l'ioghil- 
terra  e la  Spagna.  Cou  meraviglia  di  tutti  Luigi  XIV 
si  piegd  a coudizioui  per  lui  molto  svautaggiose;  sia 
che  ciô  facesse  per  cailivarsi  le  varie  polenze  affio’ 
chè  favorissero  tu  appresso  i disegni  già  da  lui  pre- 
coDcrtli  sulla  Spagna,  sia  che  il  pressante  bisogoo 
délia  pace  lo  spingesse  prr  sè  solo  a fare  ogni  sacri- 
(izio  onde  ollenerla.  Le  Provincie- Unité  conchiusero 
colla  Francia  un  Irattalo  di  commercio  e di  naviga- 
zione,  pel  quale  le  cose  furono  rimesse  nello  stalo  in 
cui  erano  prima  delta  guerra.  Luigi  riconobbe  per  re 
legittimo  d’  Iiighillerra  Cuglielmo  lil,  ch' egli  (ino  al- 
tora  aveva  traitalo  da  principe  d' Orange,  da  usurpa- 
(ore,  da  tiranno,  e promise  di  non  soccorrere  in  nes- 
suii  modo  i üi  lui  neinici;  il  nome  del  re  Giacomo 
fu  oniesso  nel  irattalo.  I rifugiali  francesi  cercarono 
invaoo  di  otlenere  qualche  iniiigamenlo  alla  tor  sorte 
liisgraziala;  ed  anzi  la  pace  di  Bysvick  cnntribui  ad 
accrescere  in  Francia  le  miserie  dei  proleslanii,  per- 
ciocchè  la  cnrlc,  che  voleva  assolularoenle  dislrug- 
gerli,  ii  perseguitù  con  più  nibbia  di  qiiello  che  non 
avea  osaio  durante  la  guerra.  Non  si  puù  dire  che 
per  la  pace  gli  Olaiidesi  ollenesseru  lo  scopo  che 
s'avevano  preÜsso  colla  guerra,  perocebè  qnesla  guerra 
era  slaia  inirapresa  qua>i  sciiza  scopo;  o alitienn 
quanlo  agU  alleati  essa  non  cra  sUia  mossa  cbe  dal 
vago  diseguo  di  ubbassarc  la  potenza  di  Luigi  .XIV  ; 
e quanlo  a queslo  raonarca,  non  era  slala  che  l'eflelio 
di  quella  stessa  sua  potenza  che  natiiralmente  dovea 
cercare  di  soslenersi. 

Non  vuolsi  passare  iu  sileiizlo  che,  menlre  Iral- 
tavasi  délia  pace  a Rysvick,  Pielro  il  Grande  iropc- 
ratore  délia  Russie  venne  in  Olanda,  dove  prima  di 
lui  erano  ginnti  i suoi  ambasciadori.  Queslo  célébré 
monarca , sempre  intenl»  alfa  ciiibù  del  suo  im- 
peroj.avea  inirapreso  quel  viaggio  col  diseguo  di 
istiuirsi  speeialmonle  nell'arle  di  costruire  i vascelli 
quasi  del  liiUo  ignorala  da'suoi  sudditi,  e ch’ egli 
sapeva  quanlo  heiie  ^o^se  po»scduia  dagli  Olandesi, 
non  che  dagl’  Inglesi,  presse  i qnaii  peusava  recarsi 
di  poi.  Durante  il  soggiunio  in  Olanüa,  ebe  Tu  di  più 
mesi,  egli  lavorè  colle  sue  proprie  mani  nei  canlieri 
d'Amsterdam,  non  penneliendo  agli  opérai,  dei  quali 
s’ era  fallo  il  compagno,  di  chiamiulo  ultriincnti  ehe 
col  nome  di  Pielro;  e s*era  fallo  iscrivere  nei  ruoli 
dei  carpeulieri  soUo  il  nome  di  Pielro  MichelolT.  Sul 
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(irincipio  dcll'auno  segueute  egli  passâ  in  Ingliil- 
terra. 

Dopo  il  traltato  di  Ryavick,  elle  mise  in  calma  una 
parte  dell'Europa,  non  aiidà  guari  elle  per  grande  e 
siiigolar  ventura  tutla  la  cristiaiiltà  fu  in  paee.  Negli 
ullimi  due  aiini  del  secolu  decimosettinio  parve  che 
in  Europa,  iii  Asia  e in  Africa  , la  ragioue  avesse 
parlatu  agii  uomiiii,  e spenti  i lor  furori;  beiiavveu- 
turata  stagione;  ma  di  troppo  corla  durata. 

Il  niondn  fu  ben  preste  nuovamente  lacerato  dalle 
guerre,  ^e  furon  preludio  in  Eiiropa  i niaueggi  e gli 
intrighi  delle  poteiize  per  assicurarsi,  o per  impedire 
cir  altri  «ttenesse  la  suecessione  di  Spagiia.  Carlo  II, 
di  debole  eostiluzioiie,  s'avvicinava  a grau  passi  al 
sepolcro,  ed  cra  attorniato  dai  .salariat!  dclle  poteiize 
aspirant!  all'eredità,  elle  ad  ogni  mumento  lo  slriu- 
gevaiio  per  istrappargli  di  bocea  una  parola  favorc- 
vole.  I mageiori  diritti  e le  maggiori  prelensioni  stavano 
in  Luigi  .\IVeiieir  imperatore  Leopoido,  i ipiali  discen- 
devauo  ambidue  per  parte  di  donne  da  Filippo  III.  Ma 
Luigi  aveva  un  vaiitaggio  sopra  Leopoido  in  eià  cli'  era 
liglio  délia  primogenita,  e il  Dellino  poi  ne  aveva  anelie 
egli  lino  assai  grande,  sopra  i figli  dcll' imperatore, 
nell'esser  pronipote  di  Filippo  IV,  laddove  i ligli  di 
Leopoido  non  disecodevaiio  da  i|uesto  niniiarea.  Ma 
se  la  ca.sa  di  Francia  aveva  per  sè  i diritti  délia  ua- 
tura,  l'imperatore  allegava  in  primo  luogo  leriuiin- 
zie  autcntiche  e ratificatc  di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV 
alla  corona  di  Spagna;  quindi  il  nome  di  casa  d'Au- 
stria;  il  sangue  di  Massimiliano,  da  cui  Leopoido  c 
Carlo  II  disceiidevaiio;  l'oilio  elle  gli  Spagnuoli  nutri- 
vano  conlro  i Francesi;ed  altre  simili  cose  corrobo- 
ravano  la  causa  dell'imperalare.  L' Europa  vedeva  in 
Leopoido  i maggiori  diritti  alla  suecessione  spagnuola; 
ma  Luigi  ne  preparava  alla  sua  casa  uiio  più  grande 
colle  sue  briglie  seerele. 

Intanto  le  case  di  Francia  e d' Austria  si  osserva- 
vano  gelosameiile  l' una  F ultra , ed  eraiio  iratle 
eniranibe  a ben  osservare  I' Europa.  L'Iiigliilterra  e 
le  Provincie-üiiite,  del  cui  intéressé  specialmente  era 
il  tenere  la  bilaiicia  fra  i sovraiii,  non  volevan  sof- 
rire  cbe  uiia  sola  testa  portasse  colla  corona  spa- 
gnuola  qiiella  odell'lmpero,  o di  Francia.  Dapper- 
lulto  vedevansi  ostacoli.  Non  si  sa  di  certn  chi  peu- 
sasse  pel  primo  a tranqiiillar  gli  animi  fuceiido  una 
divisioiie  iminatura,  e non  più  udita,  délia  monarcliia 
spagtiuola  viveiile  ancora  Carlo  II.  Solameiite  si  sa 
die  il  ministro  Torci  ne  fere  la  proposizione  al  conte 
di  Portiaiid  Beiitiiig,  uinbasciadore  di  (lUglielniu  III 
presso  Luigi  XIV. 

Il  re  Cuglieimo  prese  vivissima  paitea  quel  iiiiuto 
divisamenio;  e,  riluriiato  all'AJa  nel  luglio  del  IU'J8, 
dispose,  d'accordo  cul  conte  di  Tallaid,  deîla  suc- 
cessione  di  Spagna.  Davasi  al  giovin  principe  di  lia- 
viera,  pronipote  di  Carlo  II,  la  Spagna  c le  Indie  oc- 
cidentali;  il  Dellino,  liglio  di  Luigi  .\IV,  doveva  pos- 
séder Xapuli,  Sicilia,  la  proviiicia  di  Guipuscoa,  cou 
alcunecitlà.  Xuii  lasciavasi  all'arciduca  Carlo,  secondo 
liglio  dcll' imperatore  Leopoldi',  se  uoo  cite  il  Mila- 


I nese,  e nulla  poi  all'arciduca  Giuseppe,  primogeuilo 
di  Leopoido  ed  ereile  dell'impero. 

Il  re  di  Spagna  monlù  iu  furia  all'udire  cite  smem- 
bravasi  la  sua  monarcliia  lui  vivente,  e inaiidù  a vuotu 
i disegni  delle  potenze  che  avevano  stabililo  quello 
smembramento,  nominando  unico  crededi  tutti  quauti 
erano  i suoi  Slali  il  giovin  principe  di  Baviera.  Se 
non  che  questo  principe  essendo  vetiuto  a morte  poco 
dopo,  le  brighe  e le  inquietudini  sorsero  più  vive  di 
prima.  Non  si  maocerdi  dar  accusa  alla  casa  d' Austria 
{ ed  alla  Francia  délia  morte  improvvisa  del  giovin 
principe,  con  questo  solo  fondamenlo  che  coloro  cpm- 
^ mettono  il  delitto  a cui  il  delitto  è proiittevole.  Ma 
la  iroppa  atrocilà  del  fatto  rigelta  l' incolpaziooe. 

Luigi  .XIV,  il  i-e  Guglieimo  e gli  Slati-Generali 
disposero  una  seconda  volta,  in  idea,  délia  monar- 
chia  spagnuola  (nel  marzo  del  I7U0);  e Guglieimo 
ebbe  Farte  d' iodurre  le  Provincle-L'iiite,  quasi  loro 
malgrado,  a solloscrivere  un  nuovo  trattato  di  spar- 
tizioue.  Cou  questo  trattato,  clic  doveva,  secondo 
Guglieimo,  assicurar  la  pace  alF  Europa,  e che  invece 
non  tardù  molto  ad  accendere  una  lierissima  guerra, 
fu  stabililo  che  Farciduca  Carlo  d' Austria,  secondo- 
genilu  dcIF  imperatore  Leopoido,  avrebbe  la  parte  che 
s' era  assegnata  poco  prima  al  lesté  morlo  fanciullo 
bavaro.  .Napuli,  la  Sicilia  e le  Isole  luogo  le  coste  délia 
Toscaua  cedtvaiisi  al  Dellino,  a cui  davasi  pure  la 
Loreua;  iu  cambio  délia  quale  il  duca  délia  medesima 
sarebbe  inveslito  dello  Slalo  di  Milano,  allora  a.ssai 
ampio.  La  corle  di  Vienna  non  voile  sottoscrivere 
quel  trattato,  perché  sperava  di  ntlcuere  lutta  iiilera 
la  suecessione:  e di  fallu  ebbe  si  desiri  agent!  alla 
cortc  di  Madrid,  cbe  seppero  Irarrc  il  re  a chiamare 
Farciduca  Carlo  presso  di  sé,  disposiissimo  allora  a 
farlo  suo  erede.  La  corle  di  Vienna  non  fu  prouta  a 
cogliere  Fopporlunilà;  e il  re  Luigi,  mentre  proteslava 
e lingeva  iu  apparenza  di  non  volere  nella  minima 
cosa  scoslarsi  dalF  ullimo  trattato  di  spartizionc,  s'iu- 
geguava  con  ogni  maniera,  per  mezzo  dei  parligiani 
che  aveva  alla  cnrte  di  Spagna,  di  disporre  Carlo  II 
in  favore  di  suo  liglio,  prcvalendosi  specialmente  délia 
irritazioue  da  Carlo  II  concepita  per  gl'inlralci  posii 
in  Vienna  alla  parleiiza  delF  arciduca.  Il  cardinale 
Porlocarrero  fu  sirumenio  principale  di  cui  si  giovù 
il  moiiarca  francesc;  c in  poco  tempo  quel  prelalo 
ebbo  iudotto  Carlo  II,  non  meii  debole  di  mente  cbe 
di  corpo,  a Ormare  un  Itsiamenio  alTallo  diverso  da 
quello  che  precedenlemente  era  disposlo;  e pel  quale 
Filippo  duca  d'Angiù,  secoudogeiiito  del  DelFiuo,  ve- 
niva  chiamato  alla  suecessione  di  tutti  gli  Stati  del 
re  di  Spagna. 

Quesl'ultinia  voloulà  di  Carlo  II  era  .stala  da  lui 
sotloscritta  ai  3 d'ottobre  del  1700,  c nel  di  I di 
novembre  ipiel  monarca  moil  in  clà  di  treutanuve 
aniii.  Filippo  d'Angiù  non  aspetlù  più  oltre  dcl  dicem- 
bre  a recarsi  in  Ispagna:  dove  nel  febbraio  del  1701 
fece  il  suo  pubblico  ingresso  in  .Madiid,  e fu  proclamato 
redi  lutte  le  Spague  sollo  il  nome  di  Filippo  V.  Di 
quesla  maniera,  dopo  dugcnl'anni  di  guerre  e di  uego- 
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ziati  per  alcuiie  froiiliere  drgli  Slali  spagnooli,  la  casa 
üi  Francia  oUcniie  per  un  Irallo  di  penna  UiUa  inlrra 
la  più  vasta  nionarchia  dcl  mondo.  L'Europa  Sicile 
immobile  e silenziosa  a principio,  quasi  sbalordila 
per  meraviglia  di  si  iiiaspellalo  arvenimento. 

Il  nuovo  re  informii  loslo  gli  Slali  Generali  délia 
sua  elevazione.  Sulle  prime  essi  non  volevano  rico- 
scerlo;  ma  qnando  videro  le  migliori  piazze  d'armi 
dei  Paesi'Bassi  spagnuoli  occupale  da  Iruppe  francesi, 
lemendo  prossima  la  guerra  eoniro  le  due  polenze 
rormidabili,  slimarono  prudenle  eonsiglio- lo  scrivere 
a Filippo  d'Angiô  corne  a re  legillimo  di  Spagna,  il 
che  pure  alcune  sellimanc  appresso  fece  l'Inghillerra. 
Ma  quesic  due  polenze,  cbe  da  sè  sole  non  ardirano 
iiilraprendere  la  guerra,  qiiando  sidero  l'iinperalore 
in  procinio  di  pigliar  le  armi,  si  prepararonn  an- 
ch'essea  comballere;  di  più  Ouglieimo  seppe  Irarre 
la  Danimarca  dalla  sua  parle;  e finalmenle  si  con- 
chiuse  air  Aja  la  lega  di  già  Iramala  coiilro  In  casa 
di  Francia.  La  guerra,  giù  sinkilila,  Tu  renduia  an- 
che vie  più  inevilabile  da  ciù  che,  essendo  mono 
a quei  giorni  il  deironizzalo  re  Ciacomo  (1701), 
Luigi  XIV  riconobbe  il  principe  di  Galles  per  red'ln- 
ghillerra  sollo  il  nome  di  Giacomo,  a ciù  Iraltovi 
dai  consigli  e dalle  preghiere  di  Maria  di  Modena , 
vedova  di  Giacomo,  e di  madama  di  Mainienon  che 
allora  lo  governara.  Grandi  erano  i preparalivi  di 
guerra  delle  varie  polenze,  ma  pareva  che  nessuna 
delle  due  parli  sapesse  risolvesi  a cominciar  per 
la  prima  le  oslililà.  Il  re  Giiglieimo,  che  in  un 
corpo  infermiccio,  spossalo,  e quasi  senza  vila  rac- 
chiudeva  uno  spirilo  allivissimo , iiiuoveva  cielo  e 
lerra,  più  per  depriraere  Lugi  .\1V  che  per  servire  la 
casa  d'Auslria.  Sul  principio  dcl  1702  egli  doveva 
mellersi  alla  lesla  dcgli  esercili:  ma  la  inorle  venue 
a rompere  i suoi  maiieggi  e i siioi  divisanienli.  l'na 
radula  da  cavallo  fini  di  sconcenare  i suoi  organi 
alfievolili;  cosicchè  da  vioiriila  fehbre,  sopraggiunla- 
gli,  fu  Irallo  al  sepolcro  ai  10  di  inarzo  del  1702. 
Fin  negli  ullimi  islanli  di  sua  vila  ei  mosirù  d ater 
la  menle  lulla  piena  degli  aflari  d'Europa. 

Giiglielmn  III  lasciù  lama  di  grau  polilico,  henchè 
non  avesse  popolarilù;  e fu  slimalo  generale  formida- 
hile,  benchù  perdesse  il  più  delle  ballaglie  da  lui 
soslenule.  La  ragione  di  Slalo  fu  sempre  sua  guida; 
se  non  che  l'odio  di  Guglielnio  conlrn  Luigi  .XIV 
parve  avéré  lina  grau  parle  in  qiiaiilo  il  re-slalnider 
opero  a dnnnn  del  monarca  francese.  Guglieimo  co- 
mandava  cnn  più  aulorilà  sull'OIanda  che  sull'Inghil- 
lerra;  ed  è per  queslo  che  fu  chiamatn  lo  slalnider 
degl'liiglesi,  e il  re  degli  Olandesi.  Fu  per  indole 
(eiro,  insociabile,  severo,  ruvido,  larilurno;  di  più, 
nemico  delle  donne.  La  sua  allerezza  aspra  e severa 
rihullava  eslremamenle;  e se  gli  si  dee  Inde  per  la 
sua  Inlleranza  in  fallo  di  religione,  pel  di'prczzo  in 
cheebbe  le  superslizioni  degli  iiomini.  pei  suoi  sein- 
plici  e niodesii  roslunii,  merila  pni  biasimo  per  non 
aver  prnielle  e iiicnraggiale  le  belle  arli  e le  lellere 
in  Inghillerra,  dove  menir'ei  régné  non  si  volse  il 


pensiero  che  ai  raggiri  d' uua  polilica  dora  ed  inquiela 
conforme  ail'  indole  del  monarca. 

Guglieimo  III  non  lasciava  llgli;  e il  suo  leslamenlo 
chiamava  a succedergli  il  giovin  principe  di  Nassau, 
suo  eugino.  .Ma  le  provincie  non  vollero  riconoscerlo, 
e pensarouo  ad  ordinare  la  forma  del  loro  governo  uello 
siesso  modo  in  che  dopo  la  morle  di  Guglieimo  II  era 
slala  disposla.  Il  che  fu  fallu  senza  grandi  conirasii, 
e la  repubblica  si  governù  un'altra  voila  senza  stalol- 
der,  e fece  la  guerra  senza  capilano  ed  ammiraglio 
generale. 

Appena  niorlo  Guglieimo,  il  re  di  Francia  s'adopero 
grandemeiue  presso  le  Provincie-Cnile,  onde  farle 
delerminare  a non  prender  parle  nella  gran  conlesa 
che  slava  per  iscouvolgere  lulla  Europa.  Ma  gli  Slali- 
Generali  nun  preslarooo  fede  aile  promesse  délia  rnrie 
francese,  ed  accordaronsi  colla  regina  Anna,  la  quale 
essendo  slala  chiamala  al  Irono  d' Inghillerra,  aveva 
falli  suoi  lulli  i disegni  del  re  Guglieimo,  perché  con- 
formi  ai  voli  délia  nazione.  In  aliri  paesi  il  sovrano 
cosiringe  i suoi  popoli  ad  ahbracciare  alla  cieca  ogni 
suo  divisamenio,  ma  a Lnndra  il  sovrano  c cosirello 
ad  abhrarciare  qucllo  dei  suoi  popoli.  La  repiihblica 
fliandese  dichiarù  per  prima  la  guerra  alla  Francia  e 
alla  Spagna;  e in  brève  ne  seguirouo  l'esempio  l'im- 
peralore,  l’impero  e la  Gran-Urelagna:  cosicchè  la 
guerra  divenlô  generale. 

La  regina  Anna  fece  dare  il  comando  dell'eserrilo 
degli  alleali  in  Fiandra  al  duca  di  Marlborough  (1702). 
Egli  governava  allora  a suo  talenio  la  corle,  il  Parla- 
menlo,  e gli  alTari  délia  guerra  c delle  linanze.  Era 
più  re  egli  di  quel  che  lo  fosse  slalo  Guglieimo  III, 
e fu  dello  miglior  polilico,  siccome  fu  più  fortuiialo 
capilano  : sicchè  sorpas.sù  di  gran  lunga  colle  sue  ge- 
sla  le  speranze  degli  alleali.  Il  duca  di  Marlborough 
e il  principe  Eugenio  di  Savoia  furono  i duc  flagelli 
délia  Francia. 

Marlborough  appena  avulo  il  comando  cominciéad 
ordinar  meglio  il  suo  esercilo,  elevando  a gradi  supe- 
riori  i bassi  ufiiziali  che  lo  merilavano:  perciocchè 
egli  ben  sapeva  che  quando  i gradi  non  sono  che  il 
premio  dell'anzianilà,  muore  l'emulazione.  Nel  primo 
me.se  il  conte  d'Alhlona,  generale  olandese,  gli  dispu- 
lava  il  comando;  ma  nel  secondo  quesii  dovellemet- 
lere  abhasso  ogni  prelensione  II  re  di  Francia  mandù 
contro  Marllmrough  il  duca  di  Roigngna  e il  mare- 
resciallo  di  Itoufliers.  Ma  il  duca  do|K>  d'aver  lasciato 
prendere  a Marlboroug  varie  forlezze,  dopo  d'esser  slalo 
cosirello  a reirocedere , rilornù  a Versaglia  a mezza 
campagna.  Bnufllers  reslù  solo  leslimonio  dei  prosperi 
successi  di  Marlborough,  che  prese  Vélo,  Kuremonda, 
Liegi,  sempre  acquislamlo  lerreno,  e non  perdendo  nè 
menu  per  un  islanic  la  superiorilù  sul  nemico  (1702). 

La  campagna  del  1703  fu  principiala  da  Marlbo- 
rough colla  presa  di  Bonn,  residenza  dell'elellnr  di 
Colouia,  che  si  era  collegalo  colla  Francia  insieme  col 
duca  di  Bavirra  sun  fralello.  Quindi  prese  lliii,  Lim- 
burgo,  e s'inipailroni  di  lulln  il  bassoBeno:  cfulieve 
dannn  per  gli  alleali,  a confronto  di  quesii  vanlaeei 
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la  piccola  roda  data  dal  marcsciallo  di  Boufllers  al 
ganerale  ol<mde$r  Ubdam.  Marlborough  $ulla  fine  délia 
campagna  doveUe  accorrere  in  aiiilo  dell'imperalnre, 
la  cui  rapilale  era  minacciata  da  tulle  le  paili.  Il  prin- 
cipe Engenio,  che  combatteva  in  halia  coniro  i Kran- 
reai , accorae  aiich'egli  e si  scontrô  ad  ileilbron  col 
duca  di  Marlborough.  Unité  le  loro  fnrze,  qnesii  due 
generali  nportarono  a Schellenbtrg  unagran  viltoria 
sni  nemici;  e poco  dopo  fu  data  la  ballaglia  d'ilocbslel, 
che  fu  d'estrema  ruina  all'esercilo  fraiicese  e bava- 
rese  comandalo  dal  marcsciallo  di  Tallard(13  agosto 
1704).  Questa  gran  viltoria  apri  ai  vincilori  le  (Ktrle 
d'Augsburgn,  di  Landau  e di  Traarbach.  In  mare  la 
forluna  non  era  mena  farorevole  aile  armi  degl'lnglesi 
e degli  ülaiidesi , che  s'erano  impadronili  di  Gibillen-a, 
ed  avevano  roui  i Francesi  presso  Malaga. 

Dopo  la  ballaglia  d'ilocbslel  gli  alleali  risolvellrro 
di  porlare  il  ràcrbo  drile  lor  forze  dalla  parle  délia 
Mosella;  ma  gli  Alemanni  vi  si  recarono  si  adagio,  e 
si  malamenlealleslili.che  Marlborough  non  osoinsieme 
con  essi  assallare  l'esercito  francese  comandalo  da  Vil- 
lars:  e le  armi  sirlirro  quasi  iii  riposo  per  lullo  il 
corso  délia  ranipagna  (1703). 

Inlanio  la  guerra  ferveva  da  alire  |»rli  con  divers! 
successi.  In  Ispagna  gl'  Inglesi,  dopo  d'aver  preso  Gi- 
billerra,  s'erano  impadronili  di  Barcelloua;  e invano 
Filippo  V aveva  fallu  ogni  sforzo  per  riciiperarla.  Ma 
in  llalia  le  ense  dei  Franresi  preiidevano  buona  piega. 
Il  dnca  di  Vendôme  aveva  respinto  valorosamente  il 
principe  Engenio  alla  giornaia  di  Cassano  (16  agoslo 
1703);  ed  aveva  guadagnala  la  ballaglia  di  Calcioalo, 
assenle  il  principe  Eugenio.  Gli  alleali  cedevano  da 
ogni  parle  davanti  a quel  generale  francese. 

Al  principio  del  1706  Villeroi  comandava  in  Fian- 
dra  un  esercilo  di  oitanlamila  uomini,  e si  lusingava 
di  poler  affrontare  con  buon  successo  il  duca  di  Marl- 
borongh  : la  sua  Iroppa  fiducia  rovino  il  suo  esercilo 
c fu  di  gran  danno  alla  Francia.  Ai  33  di  maggio  i 
due  esercili  s'incontrarono  nei  dinlorni  del  villaggio  di 
Ramillies  nel  Brabante.  Dicesi  che  Vdleroi  disponesse 
malissimo  le  sue  Iruppe;  eche  Marlborough,  nolando 
lulli  i falli  del  nemico,  ordi  nasse  il  suo  esercilo  in 
modo  da  approfillarne.  Marlborough  si  mosse  pel  primo: 
i Fraocesi  non  islellero  saldi  ne)ipure  mezz'ora;  e la 
loro  sconfilla  fu  piena.  Essi  perdeltero  in  quella  bal- 
laglia venlimila  uomini,  ed  ogni  speranza  di  fulnri  van- 
laggi.  La  perdila  délia  Baviera  e di  Culonia  era  stata 
la  cnnseguenza  délia  ballaglia  d' Ilucb'-let:  quella  di 
Baïudlies  cosii  ai  Francesi  Inlla  la  Fiaiidra  spagniinla. 
Marlborough  cniro  villorioso  in  Anversa  e in  Bru-sel- 
les; pre.se  0-lenda,  e Menin  se  gli  arre-e. 

Dopo  la  ballaglia  di  Bamillies  le  ainii  -lellcro  per 
qualclie  lempo  quasi  in  riposo  nella  Fiandra.  Ma  mm 
cosi  in  Alemagna  e in  Ispagna,  dove  i F'imncesi  si  com- 
pensarono  ampianitnlc  dei  danni  allrove  sofTerli;  Vil- 
lars  esseudo  peneiralo  lin  nel  cuore  dell'  impero,  e in 
Ispagna  gli  alleali,  elle  coniballevano  per  Carlo  d Au- 
stria,  essendo  slali  sconfilli  nella  giornaia  d'Almauza 
con  perdila  di  diecimila  uomini.  ISella  Fiandra  perà 


non  si  tardà  mollo  a ricominciare  cnn  vigore  le  osli- 
lità.  La  presa  di  Gand  e di  Bruges,  cascale  in  mano 
dei  Francesi  sul  principio  del  1708,  fu  seguila  dap- 


dagli  alleali,  in  parle  per  opéra  del  giovin  principe  di 
Nassau,  a cui  gli  Slali-Generali  avevano  poco  prima  af- 
6dalo  il  comando  délia  loro  infanleria.  I Francesi,  olirt 
grau  numéro  di  morli,  perdellero  sellemila  uomini 
falli  prigioiiieri.  Questa  viltoria  frullè  agii  alleali  la 
conquista  di  Gand,  di  Bruges  e d'allre  due  piazze.  Cosi 
fini  la  campagna.  Non  aveva  poiulo  il  principe  d'O- 
range-Nas.sau  oilenere  lo  slalolderalo  dell'  Unione;  ma 
gli  era  stalo  eonferilo  quelle  di  Groniuga,  e di  un'al- 
Ira  delle  provincie  minori.  Cosi  che  posto  in  cerlo  sialo 
che  poteva  dargli  maggiori  speraoze,  sposA  al  1 di 
maggio  del  1709  la  principessa  Maria  Luigia  d'Assia- 
Cassel.  Inlaoln  menire  pure  erano  prosperi  i successi 
délie  armi  degli  alleali,  gli  Olandesi  assai  risenlivansi 
del  vuoto  delle  loro  6nanze;  e temevano  d'allronde  che 
i cainbianienli  accaduli  nel  mini.stero  inglese,  rilar- 
dassero  e diminui.ssero  i soccorsi  che  aspeltavano  da 
quella  parle.  Desideravauo  adunque  la  pace,  e la  Fran- 
cia per  le  tante  sue  perdile  la  desiderava  assai  più. 
Ma  nelle  l’rovincie-Unite  gli  amici  del  principe  d'O- 
range.Nas.s8U  volevano  la  guerra,  perché  la  guerra 
poleva  giovar  meglio  all'innalzameulo  di  lui  che  nii- 
rava  allô  slalolderalo,  corne  a retaggio  di  sua  famiglia. 
Quindi  per  la  forza  del  parliln  elle  lo  sosteneva,  quan- 
lunque  si  scendesse  a tratlar  délia  pace,  gli  Olandesi 
parlarono  con  luono  si  altiero  all'inviato  di  Luigi  e 
misero  avanti  si  dure  condizinui,  che  qucsia  reudevasi 
oniai  impossibile.  Non  domandavano  essi  meuo  che  il 
re  di  Francia  sforzasse  Filippo  V a discendere  dal  Iroiio 
spagnuolo  senza  uessiiu  compenso,  c che  gli  eleltori 
di  Baviera  e di  Culonia  ’mplorassero  grazia.  La  Fran- 
cia si  tenue  insullala  da  lali  proposle;  cnullasicon- 
chiuse. 

Gli  alleali  cominciavano  già  la  nuova  campagna 
(1709),  quando  H marchesc  di  Torci  comparve  al- 
l'Aja  sollo  linio  nome.  Fu  somma  la  sorpresa  del  gran- 
l>eusion»rio  Heiusius  quando  gli  si  anuunzià  che  que- 
gli,  il  quale  diigli  siranicri  era  teoulo  corne  il  primo 
miuislro  di  Francia,  slava  nella  sua  aulicaincra.  Ileiu- 
sius  in  aliri  leinpi  era  slato  maudalo  in  Francia  dal 
re  Guglielnio  |>er  soslenere  i suoi  dirilli  al  principalu 
d Orange:  ed  avendo  cgii  pailalocon  gran  ealore,  non 
solaniente  pel  suo  signore  ma  si  anche  pei  riforinnii 
d'Orange,  il  segrelario  di  Sialo  Louvois,  a cui  s era 
rivullo,  non  urrossi  di  rispondergli  col  luono  del  de- 
spolismo,  cke  lo  farebbe  mettete  alla  Baslitjha.  Si  Ira- 
colanli  parole,  odiose  anco  se  direlle  ad  un  suddilo, 
divenlavano  un  vilU|ierevole  ollraggio  al  dirillo  delle 
gcnii,  rivolie  ad  un  niinislro  straniero:  e beu  puà 
ognuno  immaginare  corne  prufondamenlc  s'iniprimes- 
sero  nell'animo  del  magisiralo  d'un  jiopolo  libero.  Il 
marchesc  di  Torci,  avendo  perdulo  invano  il  suo  tempo 
cou  lleiusius,  si  volse  al  principe  Eugenio  e al  duca 
di  Marlborough;  ma  senza  frullo.  Le  domande  erauo 
esorbitanli,  i doiii  riliulali;  né  v'era  da  sperar  pace 
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dove  gli  odii  erano  personali,  dove  la  guerra  faccTasi 
più  a Luigi  XIV  che  a Francia  e a Spagna. 

Luigi  xiv  s'apparecchi6  adunque  a fare  l'eslremo 
di  sua  possa.  Raccolto  un  csercilo,  ei  fcce  vniir  Vil- 
lars  di  Savoia,  gliene  aflidô  il  oomando,  e lo  spedi  in 
Fiaiidra.  Marlborough  aveca  già  preso  Tournay  (28 
luglio  1709),  e qiiindi  egli  ed  il  principe  Eugenio  si 
erano  mossi  verso  Mous.  Villars  s’avaniô  per  Impedir 
loro  il  passaggio.  Ma  gli  alleali  gli  veiinero  addosso, 
e lo  assalirono  presso  il  villaggio  di  Malpalquel.  Essi 
avevano  intorno  a oUantamila  combaltenli,  e il  mare- 
sciallo  V'illars  a un  di  presso  seUantauiila.  I Francesi 
Iraevan  seco  oUanla  pezzi  di  cannonr,  e gli  alleali  ceu- 
loquaraula.  Poche  batlaglie  furono  più  disputale  e più 
lunghc  (li  qiiesla,  e pocliissime  più  micidiali.  La  sioi- 
slra  degli  alleali,  dove  combatlevano  gli  Olaiidesi,  fu 
quasi  lulta  tagliata  a pezzi,  e gli  avanzi  furono  incab 
zali  colla  baionella  in  canna.  Marlborough  dall'  ala 
driUa  data  e soslencva  i più  grandi  assalli.  Il  ceniro 
dell'csercilo  francese  fu  rolto,  e V'illars  che  accorreia 
in  aiulo,  es,sendo  slalo  ferito,  i Francesi  eedellero  da 
ogni  parle,  e la  villoria  fu  per  gli  alleali.  Trenlaniila 
fra  niorli  e nioribondi  coprivano  ilcanipodi  ballaglia. 

La  Francia  perù  non  perdelle  in  quella  gioriiala  die 
oltomila  uomini  circa,  laddove  gli  alleali  Ira  ferili  ed 
uccisi  ne  lasciaroiio  sul  cam|K>  intorno  a venluumila: 
cosicchè  quelli  che  aveano  fallo  più  gran  macello  fu- 
rono perdilori.  I Francesi  si  rilirarono  verso  Valen- 
ciennes, nulla  curandusi  d'impedire  gli  ulteriori  pro- 
gressi  degli  alleali,  i quali  presero  Mons  nell'Haiuaul 
in  poco  tempo. 

Menire  gli  alleali  comballevano  con  si  buona  for- 
luna,  vollcro  godere  un'altra  voila  del  Irionfo  di  ve- 
dersi  davauli  umiliali  i plenipolenziarii  di  Luigi  XIV. 
Avendo  dato  loro  la  permissionc  di  recarsi,  sul  prin- 
cipio  del  1710,  a presenlare  nella  piccola  citià  di  Ger- 
Irudenberg  le  preghiere  del  oiouarca  francese,  questi 
vi  niandù  il  marcsciallo  d'IIxelles  e l'abale,  quindi 
cardinale  di  Poliguac,  uiio  de'  più  begli  spiriti  e de' 
più  eloquenli  oralori  del  suo  secolo.  Quesii  due  am- 
bascialori  furono  piuUoslo  confinai!  che  aininessi  a 
Gertrudenberg,  da  dove  i depulati  andavano  all'Aja  a 
riporlare  le  loro  oITerte  al  principe  Eugenio,  al  duca 
di  Marlborough,  o al  coule  di  Zizendorf  ambascialorc  | 
deir  imperaiore;  c le  olferlc  poi  erano  seiopre  ricevule 
con  disprezzo.  I plenipolenziarii  francesi  s'avvilirouo  a 
lanlo  da  promellere  che  il  re  darebbe  denari  per  aiular 
gli  alleali  a gellar  giù  dal  Irono  Filippo  V,  e né  ineiio 
per  ciô  furono  essi  ascollali.  Volevasi  che  Luigi  XIV  si 
impegnasse  a cacciar  fuori  di  Spagna,  colle  sole  sue 
arnii,  il  uipote  iii  capo  a due  niesi.  Di  quesla  inuinaua 
ed  assurda  domauda,  più  ollraggianle  di  un  aperlo  ri- 
fiulo,  danno  in  parle  ragione  i nuovi  prosperi  successi 
che  in  quel  menire  ollenevano  gh  alleali,  i qnali,  in- 
tanlo  che  parlavano  da  padroni,  irritai!  conlro  la  gran- 
dezza  e l orgoglio  di  Luigi  XIV,  già  assai  abbas.salo, 
s' impadronivano  di  Douai;  e poco  dopo  prendevauo 
Belhune,  Aire  e San-Venant.  Lord  Slair  propose  per- 
fiiio  che  si  mandassero  alcuue  bande  di  soldai!  verso 


Parigi.  Nè  con  œcn  prosperi  successi  comballeva  iu 
Ispagna  l'esereilo  dell'arciduca  Carlo  comandato  dal 
generale  ledesco  Slaremberg:  e appunio  in  quei  di 
aven  riporlalo  una  coinpiula  villoria  shll' esercilo  di 
Filippo  alla  ballaglia  di  Saragozza.  Se  non  che  es- 
sendo  indi  a poco  slalo  niandalo  in  Ispagna  il  duca 
di  Vendôme,  queslo  valenle  generale  raccolse  gli  avanzi 
dell'csercilo  sconfillo,  fece  uuove  lève,  vide  aceorrere 
nelle  sue  file  gran  numéro  di  volonlarii  ; e finalmenle 
dopo  una  sérié  di  felici  evenli,  guadagnè  la  ballaglia 
di  Villa-Viciosa,  che  ferinù  per  sempre  la  corooa  spa- 
gnuola  sulla  lesta  di  Filippo. 

Menire  quesla  si  rapida  rivoluzioiie  empiva  di  ma- 
raviglia  gli  alleali,  in  Inghillerra  capricci  di  donne  pre- 
paravauo  nuovi  deslini  all'Europa.  La  duchessadi  Marl- 
borough cadde  in  disgrazia  délia  regina  Anua  di  oui 
era  la  favorila.  Quindi  il  duca,  che  per  mezzo  di  sua 
rooglie  dominava  sull'animo  délia  regina,  perdelle  ogui 
influen/.a  presso  di  lei;  nè  più  regolù  il  minislero, 
che  fu  cambiale:  c subenirarono  minislri  fautori  délia 
pace,  i quali  loslo  cominciarono  a Irallare  segrcla- 
mente  colhe  Francia.  Inlaolo  un  imprewedulo  avve- 
uimenlo  venue  opporluuo  al  buon  esilo  di  que  nego- 
ziali;  e fu  la  morlc  dell' imperaiore  Giuseppe  1 (nel- 
l'aprile  del  1711),  al  quale  succedette  nell'impero. 
sollo  il  nome  di  Carlo  VI,  suo  fi  atello,  già  riconosciulo 
re  di  Spagna  dagl'luglesi  e dagli  Olandesi.  Appena  si 
sparse  la  nuova  di  quesla  niurle,  che  uuove  idee,  de- 
slale  da  uuovi  inlcressi,  succedcllero  uclle  menti  degli 
uomini  e degli  loglesi  singolarmenle.  Si  aven  volulo 
impedire  a Luigi  XIV  di  governare,  sollo  il  nome  di 
suo  nipole,  la  Spagna,  l'America,  la  Lonibardia,  il  re- 
gno  di  Xapoli,  la  Sicilia  e i Paesi-Bassi:  e si  conibal- 
lerebbc  poi  per  riunire  nelle  muni  dell'iraperalore 
Carlo  VI  liilli  quegli  SlaliŸ  L'Inghillerra  coosumcrebhe 
le  suc  finanzea  che  pro?  Per  far  grande  l'iniperaloreî 
Per  aggiuugere  una  parte  délia  Francia  aile  Provin 
cie-Unile,  rivali  del  suo  commercio?  Tulle  quesle  ra- 
gioiii  aprirono  gli  occhi  ad  una  parle  délia  ii.'izionc: 
ed  essendo  slalo  convocato  un  nuovo  Parlamenio,  la 
regiua  ebbe  la  liberlà  di  adoperarsi  a restituir  la  pace 
all'Europa. 

Ella  perù  non  poleva  ancora  separarsi  pubblica- 
mente  dai  suoi  alleali;  e,  iulanlochc  il  gabinello  ue- 
goziava,  Marlborough,  a cui  non  ardivasi  per  anco 
logliere  il  comando  dell'csercilo,  era  enlralo  nuova- 
menle  in  cainpagoa  (171 1),  e s'inollrava  sem(repiù 
nella  Fiandra.  Egli  slorzo  le  linee  lirale  dal  mare- 
sciallo  V'illars  da  M iuireuil  fino  a V'alencienues,  prese 
Bouchaiii,  s'avanzo  verso  il  Quen,  e di  là  a Parigi 
non  v'avea  che  uusolo  baluardo  da  superare.  Il  prin- 
cipe d' Orange-Nassau  , Oiovanni-Gugliehno-Frisio , 
essendo  slalo  richiamalo  all'Aja  sul  principio  délia 
campagna,  si  annegù  nel  rilorno  per  improvvisa  bur- 
rasca.  Queslo  prinoi|ie.  che  in  varie  campagne  s era 
mostrato  valoroso  guerriero  e nou  ispregevole  ca- 
pitano,  avea  venliqualiro  anni  qiiando  morl;  e lasciava 
uua  figlii  e uua  moglie  inciola,  che  agi!  Il  di  sel- 
lembre  del  1711  diede  alla  luce  un  figlio,  che  noi 
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redrrmo  in  appresso  stalolder  di  lutte  le  Proviiicie- 
Uiiile  sollo  il  nome  di  (■uglielmo  Carlo  Eiihco-rrisio. 

Sulla  fine  délia  rantpagna  il  gabinelto  di  Londra 
ai  levà  la  maachera,  e nrgoziù  aperlanieiile  colla 
Francia.  Fu  niandalo  aiiibaaciadore  in  Ülaiida  il  conte 
di  Straiïord  a pariccipare  agii  Stati-Generali  le  pro 
|H>sle  di  Luigi  \IV,  c gli  Olaudesi  furooo  cosirclli  a 
iiominare  i loro  plcuipotenziarii,  e a ricevere  quelli 
dalla  Francia.  Tre  uoniiui  privali,  Marlborongb,  il 
principe  Euganio  ed  Hainaius,  conlinuavano  perô  ad 
oppor^i  alla  pace:  se  non  che  Marlborongb,  appena 
l ilornalo  a Londra  sul  linirc  del  1711,  essendo  slalo 
spoglialo  d'ogn'inipicgo,  c in  conscguenza  d'ogni 
auloriib,  il  principe  Euganio  rcstù  quasi  sosicnilore 
délia  gupira;  e forse  Tu  per  lui  di  nuovo  slimolo  la 
speranza  di  nuove  villorie  scnza  conipagno  che  co- 
gliesse  una  parle  degli  allori. 

Iiilanlocbé  i plcuipotenziarii  radunavansi  ad  Ulre- 
clit(gcnu.  1713),  Villars,  rilraltosi  dieiro  aile  linee, 
copriva  ancora  .\rras  e Cambrai;  e il  principe  Enge- 
nio  prendeva  la  cilla  del  Qucnoi,  e dislendeva  nel 
paese  un  esercilo  di  circa  ccntomila  combaltcnii.  Gli 
Olandcsi  aveano  fallo  unosforzo;  e laddove  per  l'ad- 
dietro  eraiio  sempre  rimasti  in  mora  nclle  lero  qiiole 
di  guerra,  quesl'anno  avcvano  oitrepassalo  il  conlin- 
genle.  La  regina  Anna,  non  avendo  ancora  polulo 
sciogliersi  da  ogni  legame  cogli  alleali,  avea  mandato 
ail' esercilo  del  principe  Eugenio  il  duca  d'Ormond 
con  dodicimila  luglesi,  c teneva  liiltavia  al  suo  soido 
molle  Iruppe  alemannc.  Il  principe  Eugenio,  essendo 
aodalo  incontro  ail' esercilo  francese,  dopo  d'aver 
abbruciaio  il  sobborgo  d'Arras,  propose  al  generale 
ingleso  dj  alleccarc  d'accordo  ballaglia;  ma  il  gene- 
rale inglese  vi  si  rifinlô;  perciocchC  era  slalo  mau- 
dalo  per  non  cumbaltere.  Irilanto  i negoziali  parlico- 
lari  Ira  F Ingbilterra  e la  Francia  andavano  avanli , e 
Gnalmenle  Tu  pubblicala  una  sospcnsione  d'armi  Ira 
le  due  polenze.  Il  duca  d'Ormond  si  rilirù  allora 
verso  Gand  co'siioi  soli  luglesi,  non  avendo  polulo 
indurre  a seguirlo  gli  .Alemanni  assoldali  dalla  sua 
regina,  i quali  furono  pagali  dall'ülanda. 

Coiilullochè  abbandonalo  dagi' Ingicsi,  il  principe 
Eugenio  aveva  ancora  un  esercilo  superiore  di  venli- 
mila  uomini  a qncllo  del  nemico  ; ed  olire  alla  supc- 
riorilà  delF  esercilo  avea  anebe  qnella  délia  miglior 
siluazione,  delle  abbondanli  provvigioni  de'suoi  ma- 
gazzini,  e di  iiove  aimi  di  villorie.  Il  marcsciallo 
Villars  non  polè  iinpedirgli  di  ineilcr  l'asscdioa  Lan- 
dreci;  e giù  varii  gros.si  dislaccamenli  aveano  deva- 
slata  una  parte  délia  Sciampagna,  ed  erano  peneirati 
lino  aile  porte  di  Kbeims.  La  Francia,  esaiisla  d' no- 
mini  c di  denari,  era  immersa  nella  coslernazione; 
ne  poleano  gli  aninii  rassiourar.d  per  le  conferenze 
d Lirccbl,  che  i progressi  del  principe  Eugenio  avreb- 
bero  rendiile  infrulluose.  Landreci  non  puleva  rcsislere 
a lungo;  c giù  l'allarnie  s' era  sparso  aochc  in  mezzo 
alla  coric  a Versaglia , dove  disciilevasi  se  fosse  liene 
che  il  re  si  riliiasse  a Chambord  sulla  Loira. 

L’ii  fallu  del  principe  Eugenio  libéré  la  Francia  c 


la  code  da  lanle  inquieludini.  VuoUi  cheegli  avesse 
estese  fuor  di  misura  le  sue  lioce,  che  i suoi  magaz- 
zini,  posti  a Marchiennes,  fo.ssero  troppo  lonlani;  e 
che  il  generale  Albermale,  apposlalo  a Dcnain,  fra 
Marchienues  e il  campo  del  principe,  non  potesse  rice- 
ver  pronto  soccorso  in  caso  che  fosse  assalilo.  Di  fallo 
i Francesi,  essendo  andali  addosso  improvvisameiile  a 
quel  generale,  inconlrarono  bensi  grande  rrsislenza , 
ma  in  fine  misera  in  rotla  le  sue  lrup|>e  prima  che  il 
principe  Eugenio  polesse  ginngere  in  loro  soccorso.  La 
sconfilla  fu  piena;  iranne  pochi  fuggitivi,  tutli  gli 
aliri  furono  udeisi,  o faiti  prigionieri,  e del  numéro 
di  que.sii  fu  lo  siesso  general  Albermale,  non  che  varii 
priocipi , c tulli  gli  uffiziali.  Il  principe  Eugenio 
arrivé  in  aiulo  quando  non  era  più  a tempo,  ed  ebbe 
anch'egli  molli  uomini  morli.  Dopa  quesla  vittoria  i 
Francesi  presero,  uno  dopo  l'aliro,  in  poco  tempo 
tulli  i posti  verso  Marchiennes  lungo  la  Scarpa.  Si 
spinsero  poi  sopra  Marchiennes,  difesa  da  qualtromila 
uomini;  e la  slriugon  d' assedio  con  tanla  furia,  che 
in  capo  a Ire  giorni  fecero  prigioniera  la  gnar- 
nigione,  e s'impadronirono  di  tulle  le  mnnizioni  da 
guerra  e da  bocca,  ivi  ammassate  dagli  alleati.  Allora 
liillo  cedelte  davanli  a Villars.  Gli  alleati  levaronoin 
fretia  l'assedio  di  Landreci,  e si  lasciarono  sirappar 
di  mono  Donai,  il  Quenoi  e Bouchaiu;  cosi  la  Fran- 
cia mise  in  salvo  le  sue  frontière.  Il  principe  Euge- 
nio si  riliro  col  suo  esercilo  diminuilo  di  quasi  cin- 
quanta  baltaglioui. 

Taiiti  rovesci  uno  sopra  l'aliro,  e gli  evenli  incerti 
d'una  guerra  dispendiosa,  dclla  qualegli  Olandesi,  dopo 
la  diserzione  dell'  Ingbilterra,  avevano  porlala  quasi 
lutta  In  soma,  trassero  fînalmente  gli  Slali-Generali 
a conchiuder  la  pace  colla  Francia  (H  aprile  1713). 

(Juesla  pace  fu  la  salule  degli  Olandesi.  Per  essa 
poterono  rimediarc  in  parle  aile  piaghe  che  aveano 
indebolila  la  repubblica,  ecbe  a lungo  andare  l'avreb- 
bero  affalto  rovinala.  S'accorsero  con  dolore  che  essi 
aveano  armato  Holle,  prodigalizzali  lesori  e soldali 
pci  più  gran  ncmici  del  loro  commercio  ; quali  allora 
più  che  mai  apparivano  gl' Ingicsi,  che  col  Iratlalo 
dell'Assieulo,  coll'acquislo  di  Gibillerra  e di  Porlo- 
Maone,  e cogli  aliri  raolaggi  oUenuti  dalla  Spagna, 
s'assicuravano  una  preponderanza  commerciale  riii- 
nosa  per  la  repubblica.  Essi  ollennero  per  lutio  van- 
taggio  di  poler  metlere  gnarnigione  in  Namur,  Ypres, 
Tournai,  Âleniii,  Warnelon,  Fumes  c nel  forte  Keno- 
qne;  e videro  inolire  i Patsi-Bassi  ceduti  all'Austria 
opporre  aile  invasioni  dei  Francesi  una  barriera  rispet- 
labile.  L'imperalore  eonchiusc  la  pace  per  l'ultimo; 
e Filippo  V fu  riconosciulo  da  Intle  le  polenze  re 
legitlimo  délia  monarchia  spagnuola. 

Le  speranze  e la  prudenza  degli  uomini  furono 
deluse  in  quesla  guerra,  corne  lo  sono  quasi  sempre 
in  tulle  le  cose.  Carlo  VI,  due  voile  riconosciulo  a Ma- 
drid, fu  scaccialo  di  Spagna;  Luigi  XIV,  giù  ridollo 
agii  estremi,  risorse  per  la  disgrazia  di  una  favorila 
alla  corle  inglese  ; il  consiglio  di  Spagna,  che  avea 
chiamalo  al  Irono  il  duca  d'Angié,  coi  disegno  di  con- 
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^ervarc  iiilcra  la  monarchia,  ebbc  il  dolore  di  vederne 
spirlita  uiia  gros&a  parle.  La  Lombardia  e i Paesi- 
Bassi  rinaasero  alla  casa  d'Auslria  ; la  casa  dl  Prussia 
cbbe  una  piccola  parte  di  quesii  medesimi  Paesi-Bassi, 
de'  quali  un'altra  parle  ebbero  pure  gli  Olandesi  e 
e uu'alira  porzione  poi  rimase  alla  Francia.  La  Sar- 
degna , inutile  all'imperalore,  fu  sua  per  qualche 
tempo,  corne  pure  rbbe  il  regno  di  ^'apoli.  La  Sicilla 
locc6  al  diica  di  Savoia. 

Alla  pace  d' L'irecbl  segui  da  pressa  la  morte  délia 
regina  Anna  e di  Luigi  XIV.  Il  principe  Giorgio  Luigi, 
eletlore  d’Annover,  fu  proclamato  re  délia  Gran-Bre- 
tagna  sotlo  il  nome  di  Giorgio  I ; e il  duca  d'AnglA, 
llglio  del  duca  di  Borgogna,  e proiiipolc  di  Luigi  XIV, 
sali  $ul  troDO  di  Francia  sotlo  il  nome  di  Luigi  XV. 
Gli  ambasciadori  olandesi  conebiusero  coi  uuovi  mo- 
iiarchi  un  altro  Irallalo,  pel  quale  era  cuufcrmalo 
quello  d'Ulreclil. 

La  sloria  delle  uazioni  trac  il  suo  maggiore  argo- 
mcnlo  dalle  miserie  che  alBiggoiio  l'umana  scliialta,  e 
specialmenle  dalla  guerra,  uno  dei  più  grandi  flagelli 
di  queslo  globo;  cosiccliè  la  penna  dcllo  storico  è 
quasi  costrella  al  silenzio  quando  le  nazioni  godono 
délia  pace  e délia  iranquiliU.  L'OIanda  ebbe  quesla 
bella  ventura  pel  corso  de'lrenl'anni  elle  tennero 
dietro  alla  pace  d'Ulrerht;  e Iraniie  alcuni  lievi  con- 
Irasti  e tumulli  inicsiini,  ed  alcuni  piccoli  inconiri 
in  mare  con  alcuue  perdile  di  corsari,  si  puà  dire 
che  nicnie  turbasse  iu  quel  Iralto  di  lem|io  il  riposo 
e la  felicllà  degli  Olandesi,  i quali  eontinuarono  a 
governarsi  senza  slatolder.  Essi  perâ  andarono  sem- 
pre  decadeudo,  e perdcllero  la  loro  grau  polenza 
marillima,  dianzi  fondala  siilla  poca  industria  delle 
allre  nazioni;  che  perd  a mano  a mano,  divenule 
indusiriose,  fecero  iitUne  da  sè  slesse  il  commercio, 
che  prima  era  lullo  nelle  inani  degli  Olandesi. 

Fin  dai  suai  primi  auni  i numerosi  parligiani  délia 
casa  d' Orange  aveaiio  fallo  ogni  loro  sforzo  per  aprire 
al  giovin  rampollo  superslile  la  sirada  allô  slalolde' 
ralo  generale,  e con  si  buon  successo  che,  giuulo  ap 
pena  ai  selle  anni,  fu  elevalualla  dignilà  di  slatolder 
di  Grooinga  ( 1718)  , ea  dicinlio  anni  (I7i8)  avea 
g'ii  riunito,  nella  sua  persoua,  allô  slatolderato  ere- 
dilario  di  Frisia,  quello  di  Gueldria , e di  alcune 
altre  provincie  minori.  Cou  lullo  cià  gli  Slali  Geuc- 
mli  erano  affatlo  alieui  dal  rolergli  conferire  In  sla- 
lolderalo  snpremo  che  avrebbe  limilalo  di  mollo  il 
loro  palere,edevilavano  d'impegnarsi  in  veruna  guerra, 
perciocchè  per  lunga  esperienza  sapevano  quanio 
sicuro  mezzo  d'innalzamenio  fosse  la  guerra  per  la 
casa  d'Oraoge.  Inrano  Giorgio  II,  succedulo  nel  Irono 
délia  Gran  Brelagna  a Giorgio  I,  mono  nel  17:27, 
s'impegnava  caldameute  pel  giovin  principe,  e man- 
dava  agenli  e senveva  lellere  agii  Slali-Gnierali: 
quesii  tenevansi  fermi  a non  volere  slatolder.  Ad  onia 
di  ciù  il  re  d'inghillerra  diede  in  mnglie  a quel  prin- 
cipe Anna  sua  primogenita,  c il  inalrimnnio  fu  cele- 
bralo  a Londra  ai  125  di  marzo  del  17.5V. 

Ferveva  in  quei  giorni  lu  guerra  per  l'elezione  di 


: un  re  di  Polonia;  e le  Prnriucie-l'iiilc  pensaroiio  a 
I metlersi  in  armi,  non  per  prender  parle  alla  guerra, 
ma  per  farsi  medialrici  di  pace.  Comecchè  gli  Olan- 
desi fosseco  avvezzi  da  lungn  tempo  a dichiararsi  per 
l'AusIria  conlro  la  Francia,  l'abbandonarono  in  que- 
si' occasione,  e conlribuirono  grandemenie  a paciti- 
care  le  due  uazioni.  Essendo  poi  scoppiala  nel  I75U 
la  guerra  fra  Inglesi  c Spagnuoli,  le  Provincie  L'nite, 
ferme  nel  loro  proposito  di  volersi  lenere  in  pace 
I con  tulle  le  nazioni,  serbarouo  la  più  sirella  neulra- 
lili,  per  quanto  facesse  l'Inghillerra  onde  Irarle  ad 
allearsi  con  Ici. 

Ma  gih  s'avvicinava  il  lempo  in  cui  la  repubblica 
doveva  prenderc  parle  ai  lumulli  dell'Europa,  e ingol- 
farsi  in  nuove  guerre.  Prima  perù  di  svolgerne  le 
cagloni,  vuoisi  accennare  un  orribil  fallo  accadulo, 
nel  1740  a Batavia,  capitale  degli  slabilimenli  délia 
repubblica  nelle  Indie  orienlali.  I Chinesi,  che  accor- 
revano  in  folia  a quella  cillà  per  alTari  dl  commercio, 
dolevausi  da  qualche  lempo  delle  gravose  imposte 
di  che  erano  sopraccaricali  dalla  reggenza  di  Batavia; 
e siccome  le  dnglianze  si  facevano  ogni  di  più  forti, 
lemrndosi  di  ribellione,  lulli  gli  oziosi  e lulla  la  mar- 
maglia  dei  Chinesi  fu  scaceiata  dalla  cilla,  o man- 
data prigioniera  nell' isola  di  Ceilan.  Si  presero  poi 
non  men  forli  precauzioni  onde  lenere  in  freno  i 
rimasti.  Inlanio  gli  esiliali  commellevano  gravissime 
vinlenze  nei  dininrni  délia  ciltù;  ed  essendosi  un  giorno 
avvicinala  aile  mura  una  lor  banda,  che  fu  dispersa 
a cannonale,  gli  Olandesi  entrarono  in  Iroppo  forle 
sospello  che  i Chinesi  rimasii  in  cillù  fossero  d'ac- 
cordo  con  que'di  fiiori  ; a lal  che,  spinli  da  cieca 
rabbia,  si  gellarono  nelle  case  de'  primi,  e ne  fecero 
orribil  macello  senza  distinzione  d'elà.  nè  di  sessn; 
e molli  s' arricchirono  col  grosso  bollino  fallo  delle 
robe  di  quesii  svenlurali.  Quesla  alrociiù  avrebbe 
grandemenie  nociulo  al  commercio  degii  Olandesi  in 
quelle  parti,  se  le  deposizioui  del  governalore  Valke- 
nier,  al  qualc  fu  soslilulo  il  baronc  d'Imholf,  non 
avessero  riguadagiiala  agii  Olandesi  la  coulidenza  dei 
popoli  di  quei  remoli  pae.si. 

Inlanio  in  Europa  accadcvanocnsecliedoveano  som- 
movere  tulle  le  polenze,  e mellerc  linalnicnie  in  guerra 
anche  le  Provincie-Unile.  L'imperalore  Carlo  VI  era 
mono  ai  20  d'oUobre  del  1740  senza  lasciar  ligli 
ma.schi.  Maria-'l'eresa,  sua  figlia  primogenita,  mogiie 
ilel  gran- duca  di  ’l'oscana,  Francesco  di  Lorena,  dovea 
ereditare  iu  viitù  délia  Prammalica-Sanzione  tutti  i 
béni  délia  rasa  d'Austria.ma  Irovo  varii  pretendenli 
a quella  eredilà.  Carlo-Alhcrlo,  clello  re  di  Baviera, 
domandava  la  successione  in  virlù  di  un  teslamenio 
dell'imperalore  Ferdiuando  I frallello  di  Carlo  V. 
Augusio  III  re  di  Polonia,  elellore  di  Sassonia,  allegava 
diritli  più  recenli,  quelli  cioé  délia  suastessa  mogiie, 
Gglia  primogenita  dell'imperalore  Giu-^eppe  1,  fralelln 
maggiore  di  Carlo  VI.  In  line  il  re  di  Spagiia  Filippo  V 
stendeva  le  sue  prclensioni  su  lulli  gli  8tali  dclla 
casa  d'.AusIria  risalendo  alla  mnglie  di  Filippo  II  liglia 
dell'imperalore  Massimiliano  il,  dalla  quale  discendcv 
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per  parte  di  donne.  Il  re  di  Francia  Luigi  XV  avrebbe 
avnio  un  buon  tilolo  per  prrtendere  a qurlla  succes- 
sione  alanirrhè  rgli  discendeva  in  relia  lioea  dal  ramo 
primogenitn  mascolino  d'AusIria  per  parle  délia  mo- 
glie  di  Luigi  XIII  e di  quelle  di  Luigi  XIV;  ma  per 
non  lirarai  addosso  le  armi  di  lutta  Knropa  egli  slimô 
ineglio  di  essere  arbitre  e protettore,  che  concorreiite. 

Mrnire  la  Francia,  la  Spagna,  la  Baviera,  la  Sas- 
sonia  si  maneggiavano  in  ogni  modo  per  l'elezinne  di 
un  imperalore,  Maria-Teresa  era  già  enlrala  in  pos- 
sesso  di  tutti  i dominii  lasciatile  da  suo  padre,  e 
s'avéra  specialnienle  giiadagnato  l'animo  degli  Un- 
gari  piegandosi  a prestare  l'antico  giurameiilu  del  re 
Andrea  II,  fatlo  neiranno  1222,  in  questi  lermini: 
• Se  io,  O qualciino  dei  miel  successori,  in  qualunque- 
siasi  tempo,  vorrà  infrangere  i vosirl  privllegi,  .sia 
permesso  a voi  ed  ai  vosiri  discendenli,  in  virlù  di 
quesla  solenne  promessa,  di  armarvi  a vosira  difesa, 
senza  che  per  ciô  possiale  essore  trallati  da  ribelli  >. 
l'rima  cura  deirarcidiichessa-regina  fu  di  melterc  a 
parte  del  godimeulo  di  tutti  i suoi  Stati  il  gran-duca 
di  Toscaua  suo  marito  solto  il  nome  di  co-reggente. 
I.usingavssi  ella  in  quel  primi  momenti  che  le  digniti 
di  che  rivesliva  quel  principe  avessero  ad  aprirgli  la 
strada  allacorona  impériale;  ma  l'arcidurliessa-rrgina 
non  areva  denari,  e le  sue  Iruppe,  di  molto  diminuile, 
erano  sparse  qua  c là  nei  suoi  vasti  dominii. 

Negoziavasi  intanto  caldamente,  e l'Inghilterra  e 
le  Provincie-Unite,  che  propcndevano  per  .Maria-Te- 
resa,  s' ingegnavano  di  condurre  i vari  compelitori  ad 
un  accomodamcolo.  Se  non  che  d' improvise  accadde 
cosa  che  venue  a rompre  gl'inlrapresi  negoziati,  e 
a emifonderc  l' uroaiia  politica,  e si  vide  partir  la  bur- 
rasca  d'onde  meno  se  ne  aveva  snspetto.  A (itiglielnio 
Federico  re  di  Prussia  era  sucerdulo  suo  liglio  Fede- 
rico II,  il  (|uale,  trovandosi  avéré  un  grosso  e ben 
discipliiiato  eserciln  ed  un  ricchissimo  tesoro,  penso 
a farne  uso  ad  accrescimetilo  di  sua  polenza.  Egli 
previde  in  che  confusione  sarebbe  cadiila  indi  a poco 
l' Europe,  e non  prdetie  un  i.^lanle  a farne  suo  pro. 
Per  Io  che  mise  avanli  le  sue  prelensioui  su  qualiro 
ducali  delta  SIesia,  dei  qnali  avevann  fatto  lu  addietro 
formai  rinunzia  i suoi  avoli,  perché  senza  forza;  Fe- 
derico II,  che  si  senti  vigoroso.  Il  reclamù.  .Maria- 
Teresa,  impossrnte  rd  intrepida,  non  voile  ccderli,  e 
non  lasciù  al  re  di  Prus.sia  ne  meno  l'idea  che  clla 
potesse  mai  piegarsi  a smembrare  il  suo  patrimoiiio. 
Allora  Federico,  lien  vedendo  che  in  elfctto  la  polenza 
ausiriaca  non  era  a quel  giorni  che  iiii  grau  nome,  e 
che  d'altroode-lo  slalo  d'Europa  gli  darrbbe  infalli- 
bilniente  degli  alleati , eiilrô  in  Islesia  alla  metà  di 
dicembre  del  1740. 

La  villoria  riporlatn  a Maliiilz  dal  re  di  Prussia 
sulle  armi  aiislriache  fu  corne  il  segnale  d'iin'univcr- 
sal  conibiislione.  La  Francia  si  dichiarù  per  l'elettor 
di  Baviera  ('.ario-Alhrrlo;  gli  diede  esercito  e denari, 
e Luigi  XV  Io  nniiiinè  suo  luognienenle-grnerale.  Eii. 
tralo  il  Bavaro  nell'AiisIria , in  un  momento  rgli  fu 
aile  porte  di  Vienna,  che  cadde  in  alla  coslernazione. 


Maria-Teresa,  la  quale  a misura  che  il  perieolo  cre- 
sceva  acquislava  maggior  coraggio , era  uscita  dalla 
sua  capitale,  e s' era  gettata  fra  le  braccia  degli  Un- 
gheri,  i quali  l'avevano  accolta  cou  enlusiasmo.  L'elet- 
tore  di  Baviera,  lasciata  Vienna,  andô  ad  assediar 
Praga,  che  iu  brève  fu  sua  ; ed  ivi  fu  coronalo  re  di 
Boemia;  di  là  pni  passé  a Francfort  a ricevere  la 
corona  impériale  solto  il  nome  di  Carlo  Vil  (4  gen- 
naio  1742).  Nel  tempo  stesso  il  re  di  Prussia  s'im- 
padrniiiva  délia  Moravia,  provincia  posta  fra  la  Boemia 
e la  SIesia.  Maria-Teresa  era  oppressa  da  lutte  le 
parti.  La  fortuna  peraltro  non  lardé  a vollar  faccia; 
perciocch^  essendosi  messa  la  discordia  fra  le  Iruppe 
sassoni,  prussiane  e francesi,  menire  quelle  di  Maria- 
Teresa  erano  tulle  spinle  dall'enlusiasmo  a combat- 
tere  a morte  per  Ici.  e andavano  ogoi  di  crescendo 
di  numéro,  quesi' ultime  non  polevann  a meno  di  pre- 
valere  sulle  prime.  Il  che  di  fatto  accadde;  e in  breve 
l'am|iio  Iraiiodi  paese  cadulo  in  mano  di  Carlo  VII, 
gli  fu  rilolto;  e non  più  il  Danubio,  ma  il  Beno  fu 
il  leairo  délia  guerra. 

Fin  allora  le  Provincie-Unite  e l’Inghilterra  non 
avevann  soccorso  Maria-Teresa  che  di  denari.  L'In- 
ghillerra,  iu  guerra  colla  Spagna,  e minacciata  dalla 
Francis,  non  aveva  stimalo  prudente  consiglio  Io  sfor- 
nirsi  di  Iruppe.  E le  Proviucie  Unité  schivavano  con 
ogni  loro  potere  di  entrare  in  guerta  si  per  timoré 
délia  Francia,  e si  per  nou  favorire  i disegni  degli 
amici  del  principe  d' Orange;  peraltro  ad  ogni  uopo 
avevano  messo  in  piedi  un  buon  esercito.  Finalinenle 
quando  esse  videro  i Francesi  ridotti  a mal  parlilo 
in  Alemagna,  e Io  stesso  re  d' Inghilirrra  accorso  col 
suo  secundo  figlio  il  duca  di  Cumberland  a mettersi 
alla  lesta  delle  Iruppe  austriache  e dei  suoi  Inglesi, 
già  da  qualche  tempo  iti  in  soccorso  di  Maria-Teresa, 
non  esitarono  più  a mandare  in  Alemagna  un  corpo 
di  ventimila  uomini:  i quali  giunsero  quando  già  il 
re  d'Inghilterra  aveva  vinla  sui  Francesi  la  battaglia  di 
Beltingen  (17  giugno  1743);  e loslo  ritornarono  nei 
Pacsi-Bassi  ausli  iaci,  dove  slabilirono  i loro  quartier! 
d’inverno.  Maria  Teresa,  concliiiisa  la  pace  colla  Prus- 
sia, vedeva  da  ogni  parle  prosperare  le  suc  armi  c 
quelle  dei  suoi  alleati,  laddove  Carin  VII,  iinperatore 
di  nome,  viveva  da  miserabile  in  Francfort. 

I snceorsi  testé  mandati  dagli  Slati-Genrrali  al- 
l’arciduchessa-regina  avevano  forlemenle  irrilalo  gli 
animi  délia  corle  di  Versaglia  contro  di  loro;  e que- 
sto  irrilamenio  creblie  a dismisura,  quando  la  repub- 
blica  mandé  a Giorgio  II,  re  d'Inghilterra,  seimila 
uomini  di  Iruppe  ausiliarie,  con  di  più  dieci  vascelli 
da  guerra,  che  si  opponessero  agii  sforzi  che  la  Fan- 
cia  si  preparava  a fare  onde  resliluire  il  Irono  d’In- 
ghiltcrra  alla  sventurala  famiglia  degli  Sliiardi  nel 
giovin  principe  Carin-Edoardo,  liglio  primogenilo  del 
prelendente  ( 1744). 

Ben  presto  Luigi  XV  entré  in  Fiandra.  Allora  gli 
Olandesi,  che  aveano  dato  parola  di  congiungersi  aile 
truppe  di  Maria-Teresa  e agli  Inglesi,  eniramno  in 
tanta  paura  che  nooardivanoa  principin  di  compiere 
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U promeE$a.  lovecc  di  soldai!  mandarono  iocoDlro  al 
re  ambasciadori,  proscnli  i quali  Courirai  c Meiiin 
caddcro  in  niano  dei  Krancesi.  Ipres,  Kenoqiie  e Fur- 
iics  s'arresero  poco  dopo;  e quindi  Luijçi  XV  dii'dc 
al  tnaresciallo  di  Sassoiiia  la  cura  di  difendcrc  il  pacse 
conquislalo.  (ili  alleati  gli  erano  di  mollo  superiori 
di  forze;  e ciô  non  di  mena  il  naaresciallo  seppe  rin- 
luzzare  le  loro  arnai.  e conservarc  inlallo  il  suo  ler- 
reno,  saviamenle  evitando  di  renirc  ad  un  fallu  di 
armi  (174i). 

Sul  principio  dell'anno  segiienle  l'imperalore  Car- 
lo VII  moii  (30  geanaio),  oppressa  dalle  malaltle  e 
dalle  alllizioni,  lasciando  agii  nnniini  questa  gran  le- 
zionr,  rhe  il  soaimo  delle  grandezze  pii6  rsserc  allresl 
il  colmo  dell'infelicild.  Le  sue  srenlnre  avrano  prin- 
cipialo  cal  suo  impero;  e d'allora  in  poi  la  nalura 
gli  area  fallo  ancor  più  male  clie  la  fortuoa,  ufllig- 
gendo  il  suo  corpo  con  una  complicazione  di  acerbe 
malallie.  £i  fu  sepollo  con  tulle  le  cerimonie  dcll'lm- 
pero,  e,  in  mezzo  a quel  vanno  apparalo  dell'orgaglia 
e délia  miseria  umana,  fu  portato  il  globodel  mondo 
daranti  a coliii  cbe  nel  brève  corso  del  suo  impero 
non  cra  stato  padronc  né  manco  d' una  piccola  e me- 
schina  provincia. 

Dopo  la  sua  morte  fu  romune  avviso  rhe  la  ca- 
gione  délia  guerra  non  sussislendo  più  l'Buropa  do- 
vesse  ben  presto  riacquislare  la  pare.  K difalli  da 
una  parle  non  poteasi  oITrire  l'impero  al  liglio  di 
Carlo  VII  in  rtà  allora  di  selle  anni,  e dall'alira  rra 
naturel  cosa  il  lusingarsi  rbr  la  regina  d'I'ngheria 
dovesse  dnmandare  la  pare  rome  un  mezzo  sirurn 
di  meltcre  linalmenle  sulla  lesta  del  gran-dura 
suo  marito  la  corona  impériale;  ma  ella  voile  e la 
rorona  e la  guerra.  Il  ministero  ingirse,  clie  iinpo- 
nera  la  legge  ngli  alleali,  perché  snmministrava  ad 
essi  il  denaro,  avvi.sô  rhe  ri  fosse  da  prrdere  slipu- 
lando  colla  Francia  un  Iratlalo,  e da  guadagnare  ino- 
vendo  le  armi  conlrodi  Ici.  La  gnerra  generale  adnii- 
que  continué  perque.sto  solo  rheera  stala  principiala. 

La  Fiandra,  da  prima  rispetlala,  era  divennta  il 
principal  leatro  délia  guerra.  Il  rr  di  Francia  voile 
andarvi  in  persona  a prosegaire  le  conquisie  la.sciate  a 
mezzo  nell'anno  precedcnie.  Quand' egli  arriiù  il  ma- 
resciallo  di  Sassonia  avea  glù  investilo  Tournai  (I74li), 
e gli  Slati-Generali  aveano  già  delibrralo  di  avven- 
Uirare  una  ballaglia  per  porter  sorrorso  alla  rillù. 
L'esrrrito  degli  alleali  s'avanzo  di  verso  Tournai;  il 
duca  di  Cumberland  romandava  gl'lnglesi;  il  principe 
di  Valderkgli  Olandesi;  e il  vecrhio  generale  Kn-nlg- 
serk  gli  .\nslriaci.  Il  maresciallo  di  Sassonia,  il  quale 
comandava  l'escrcilo  francese  rhedoveofar  lesia  agii 
alleali,  era  gravemenle  animalalo.  Ciù  nondimeno 
essendo  slato  assalilo  presse  l’onlenoi,  egli  scoidisse 
gli  alleati,  i qiiali  perdellero  inlorno  a novemila  uo- 
mini  ; a seimila  pei  ô sali  anche  la  perdila  dei  Fran- 
ersi.  Queslo  fallo  d'armidecise  la  sorir  delta  guerra, 
ajirendo  ai  Franccsi  il  varro  alla  ronqnisla  dei  l’aesl- 
Hassi,  e servi  loro  quasi  di  ronlrapprso  ad  ogni  sini- 
slro  avvenimento.  Iiidi  a poco  Tournai  .s'arrese.  La 
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presa  di  Gand,  cbe  in  brève  lenne  dielro  all'alira, 
mise  in  mano  dei  Francesi  immensi  magazzini  pieni 
d'ogni  sorla  di  inunizioni.  liruges,  Odenarda,  Den- 
dermonda,  aprirono  anch'esse  le  porte;  e in  quindici 
di  Ixivendhal  prese  Oslenda,  cbe  avea  soslenulo  per 
Ire  anni  e Ire  mesi  l'assrdio  eonlro  Spinola  sul  prin- 
cipio del  srcolo  drcimoselliino.  La  perdila  di  qnelhi 
cilla  mise  in  cosicrnazione  il  governo  ihglese  e qiiello 
delle  l'rovincie-l'nilc:  perciocchè  oramai  non  rima- 
neva  più  rhe  ^ieuporl  da  preudere,  perché  i Francesi 
fossero  padroni  di  lulta  quanta  la  conlea  délia  Fian- 
dra propriamenle  delta;  cd  anche  Nicuport  cadde 
preslo  in  polere  del  rc  di  F'rancia  (^1745). 

Sul  cominciar  dell'inverno  (174(1)  il  maresciallo 
di  Sassonia  assallô  e prese  Brusselles;  diciolto  bat- 
laglioni  e selle  squadroni  olandesi  con  gran  numéro 
d'uftiziali  generali  caddero  prigionieri  dei  vincilori, 
i vpiali,  benchè  riporlali  avessero  tanli  vanlaggi  sugli 
Olandesi,  e benchè  avessero  allora  più  di  Irenlamila 
uomini  delle  loro  Irnppe  prigionieri  di  guerra,  pure, 
usavano  grandi  rignardi  a quella  repubblica.  Grande 
era  la  perplessilà  degli  Slati-Generali  in  si  disaslrose 
circoslanzc;  la  lempcsia  di  più  in  più  s'andava  ad 
es.si  avvicinando,  c inlanio  senlivano  quanta  estrema 
fosse  la  loro  deboiczza.  Il  corpo  dei  magisirali  desi- 
derava  la  pace;  ma  la  fazione  inglese,  clic  lulto  di 
maneggiavasi  per  darc  alla  repubblica  uno  stalolder, 
c che  aveva  il  popolo  dalla  sua,  gridava  allamenle 
dovcrsi  proseguire  la  gnerra.  In  consegueoza  di  che 
gli  Slati-Generali,  divisi  di  parère,  operavano  senza 
norina  deicrminala,  e incoraggiavano  il  ncmico  colla 
loro  calliva  condutla.  La  conftisionc  e la  discordia 
crebbero  poi  a dismisnra  fra  loro,  quando  ebbero 
nnova  che  .\nversa,  Mons,  Charleroi,  Nanuir  erano 
siale  prese  dai  Francesi.  La  campagna  lerminù  colla 
hatlaglia  di  llocoiix,  viola  dai  Francesi,  e per  la  qualc 
fu  sparso  iiiulilnienic  mollo  sanguc. 

In  mezzo  a quel  laiito  sirepito  d'avvenimonli,  con 
varia  forluna  succedenlisi,  il  re  di  Francia  villorioso 
in  FTandra  era  il  solo  monarca  che  volcsse  la  pacc. 
Egli  seppe  indurre  gli  Olandesi  a Irallare,  e llreda  fu 
scella  per  luogo  del  congresso.  F'rancia,  Olanda,  In- 
ghilterra  vi  mandarono  i loro  plenipolenz.iarii;  ma 
F imperalrire-regina  non  voile  inaiidar  nessuno.  Gli 
Olandesi,  fra  Inlte  le  alire  poleiize,  erano  quelli  che 
maggiornienle  doveano  impegiiarsi  al  buon  esito  de- 
gl' inirapresi  iiegoziali;  perciocchè  un  popolo  liillo 
dalo  al  commercio,  nn  popolo  che  non  avea  più  iiè 
liuoni  generali  iiè  buuni  soldai!,  e il  meglio  delle  cul 
Iruppe  cra  prigioniero  in  Francia,  in  numéro  d'oilre 
lienlacinqiirmila  uomini,  pareva  dover  volgcre  lotie 
le  sue  cure  a lencre  lonlaua  dai  proprio  suolo  la 
procclla  pionibala  in  que!  giorni  sulla  Fiandra.  L'O 
landa  non  polea  nè  meoo  essere  più  considerala  corne 
una  polenza  maritlima,  slanlechè  i suoi  ainmiragliali 
non  polevano  allora  metlere  in  mare  lampoco  veut! 
navi  da  guerra.  D'allronde  i rcggenli  capivanu  chc 
se  la  guerra  si  fosse  inollrala  nelle  loro  provincie, 
essi  avrebbero  dovtilo  darsi  uno  stalolder:  e per  con- 
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srgoenza  ud  padronc.  I magisirali  d'I'Ireclit,  di  Dor- 
drecht e délia  Briella,  avraiio  sempre  insislilo  perché 
le  Provincie- Unité  si  tenessero  neutrali;  ed  erano  pure 
apertamente  di  questo  avviso  alcuni  toembri  degli 
Stati-Generali.  In  una  parola,  egli  è certo  che  se  gli 
Stati- General!  avéssero  presa  di  fermo  proposito  la 
risoinzione  di  niettere  in  pace  l'Europa.  sarebbero 
vemili  a capo  di  farlo:  ma  infine  prevalsero  la  fazione 
inglese  c l'odio  universale  contro  i Francesi , laolo 
che  il  congresso  fu  sciolto. 

Allora  il  re  di  Francia  fece  inradere  dalle  sue  trnppc 
la  Fiandra  olandese  (17A7);  e di  primo  impeto  varie 
fortezze  caddero  in  mano  delle  sua  trnppe.  Grandi  tu- 
multi  sorsero  a quesla  iiuova  nelle  Provincle-Unite. 
Tnlto  il  popolo  si  die'  a gridare  altamenle  che  voleva 
per  statolder  il  principe  d'Orange.  La  citlà  di  Terveere 
aile  grida  aggiiinse  i fatti  e lo  ooininA  suo  statolder: 
esempio  toslo  seguilo  da  tulte  le  città  délia  Zelanda 
(^Saprile  ICi7).  Rotterdam  e Deift  lo  proclamarooo, 
c i reggenti  non  ardirono  opporsi  alla  volonté  generale. 
Finalmenle  lutlo  il  popolo  dell'Aja  si  affollô  iulorno  al 
palazzo  ove  radunavansi  i depulati  délia  provincia  di 
ülanda  e di  Weslfrisia,  la  più  patente  delle  selte: 
e colle  minacce  e colle  grida  incusse  lanto  .spa- 
vento  nei  rappresentanti,  che  tautosto  si  vide  inal- 
herata  sul  palazzo  degli  Slati,  e su  quello  délia  citlà, 
l'insegna  del  principe  d'Orange,  il  quale  due  gioroi 
dopa  fil  elclto  statolder  (I  maggio  1747).  Il  diploma 
era  concepito  in  qucsii  tcrmini  ; ■ In  considerazione 
dei  guai  che  afiliggono  la  repuhblica  nominiamo  sta- 
tolder, capitano  ed  ammiraglio  generale  Guglielmo- 
Carlo-Enrico-Frisio,  principe  d'Orange  del  ramo  di 
Nassau-Dist  •.  Tutte  le  città  in  poco  tempo  lo  rico- 
nobbero  per  statolder:  e corne  taie  fu  ammesso  ncll'as- 
semblea  degli  Stati-Generali.  I termini  adoperati  dalla 
provincia  d (Manda  nell'atto  d'elevazione  davauo  chia- 
ramenle  a «edere  che  i magistrat!  lo  avevano  eletio 
a loro  malgrado.  Le  Provincie-L’nile,  che  andavauo 
dehilrici  alla  casa  d'Orange  del  più  alto  grado  di  po- 
teiiza  a oui  mai  sia  salito  un  piccolo  Stato,  di  rado 
srppero  lenere  un  giusto  niezzo  fra  ci6  che  dovevano 
al  saugue  dei  loro  liheratori  e alla  loro  liberté.  Per- 
ciocehé  se  ogui  principe  cerca  di  farsi  assoluto,  la  sto- 
ria  dimostra  cou  non  minori  esempii  che  ogni  re- 
puhbliea  sunl  essere  ingrata. 

Il  iiuovo  statolder  la.sciô  sulle  prime  che  la  plebaglia 
saceheggiasse  e démolisse  libcramentc  le  case  dei  ri- 
cevitori,  tutti  parent!  e créature  dei  borgoma.stri  : c 
poseiaehè  di  lal  modo  ebhe  assalito  I magistrat!  per 
mezzo  del  popolo,  egli  contenne  il  popolo  per  mezzo 
dei  suldati.  Il  principe  intanto,  tranquillo  iii  mezzo  ai 
tiimulti,  .seppe  farsi  ronferlre  la  stessa  autorité  che 
avea  avuta  il  re  Guglieimo,  ed  anzi  affrancù  viem- 
meglio  I ella  sua  famiglia  tutte  le  alte  sue  dignité:  prr- 
ciocehc  lo  statolderato  diventù  creditario,  non  sola- 
inente  ne'  suoi  ligli  masehi,  ma  si  anche  nelle  sue  li- 
glie  c loro  discemlenti;  le  femmine  péri  non  potevuno 
essere  statolder  e capitano  generale  se  non  investi- 
vano  il  marito  di  tutta  l'autorité  di  quelle  cariche. 


Quesla  rivolozione  fece  delle  Provincie-L'nite  una  spe- 
qjp  di  monarehia  misla,  mono  limitata,  per  moiti  ri- 
spetti,  di  quelle  d'Inghilterra,  di  Svezia  e di  Polonia. 
Di  questa  maniera  non  accadde  niente  in  tutta  qnella 
guerra  di  quanto  a principio  le  nazioni  s'aveano  im- 
maginato:  ed  anzi  gli  effetti  furono  direttamente  op- 
posti  all'aspettazione. 

Pareva  dover  essere  dell' interesse  del  nuovo  sta- 
tolder il  non  contiouare  la  guerra  sut  principio  d'una 
autorité  ehe  avea  bisogno  d'essere  consolidata:  ma  la 
nazione  olandese  sentiva  Iroppo  addentro  nell'animo 
l'odio  contre  i Francesi  per  potersi  piegare  alla  pace; 
ed  inoltre  la  corte  di  Vienna  c quella  di  Londra  ag- 
ginngevan  esca  a quell'ira  inveterata. 

Il  re  d' Inghilterra  otteone  dall'  impératrice  delle 
Russie  Elisabetta  Petrowna,  figlia  di  Pietro  I,  un  soc- 
corso  di  cinquanlamila  uomini,  e di  più  la  promessa 
che  equipaggerebbe  cinquante  galerr.  l cinquantamila 
uomini  furono  mandat!  in  Livonia,  e doveano  poi  por- 
tarsi  dovunque  piacesse  a Giorgio  II,  il  quale  si  era 
obbligato  nel  contratto  di  pagare,  in  ricambio,  sola- 
mente  cetitnmila  lire  sterline.  Fino  allora  non  v'era 
stato  esempio  di  un  tanto  soccorso  d'uomini  venuto 
da  si  lontani  paesi.  .Ma  intanto  che  chiamavasi  da 
si  remote  regioni  uuove  geoti  a preuder  parte  si 
furori  délia  guerra,  il  re  di  Francia  aumentava  ogni 
dl  le  sue  conquiste;  e già  il  maresciallo  di  Sassonia 
meditava  la  presa  di  Mastricht,  città  fortissima  : dopo 
di  che  si  sarrbbe  portato  sopra  Nimega;  e allora  era 
da  credrre  che  gli  Olandesi  avrebbero  domandata  la 
pace,  prima  che  un  sol  russo  avesse  potuto  venire  ad 
aiiitarli.  Ma  i Francesi  non  poteano  mettere  l'assedio 
a Mastricht  se  prima  non  davano  una  gran  battaglia, 
e non  riportavano  una  compiuta  vittoria. 

Il  dues  dl  Cumberland  comandava  ancora  gli  al- 
leati  accampati  intorno  al  villaggio  di  Laofelt  tra  i 
Francesi  e la  citté  di  Mastricht:  gli  Austriaci  erano 
condoiti  dal  maresciallo  Bathiani,  e gli  Olandesi  dal 
principe  di  Valdeik.  Luigi  .\V  era  alla  lesta  del  suo 
esercito.  Egli  voile  la  battaglia,  e il  maresciallo  di  Sas- 
sonia ne  fece  le  disposizioni.  Il  duca  di  Cumberland 
si  difese  coraggiosameote:  ma  in  fine  dovette  cedere, 
e la  vittoria  fu  dei  Francesi  (I  luglio  1647),  benebé 
non  solTrissero  miuor  perdila  degli  alleati.  Il  duca  di 
Cumberland  si  ritirù  sotto  le  mura  di  Mastricht;  co- 
sicchè  i Francesi  non  ottennero  lo  scopo  délia  bat- 
taglia pur  vinta. 

Luigi  .XV  pero  non  voleva  che  quella  vittoria  re- 
stasse senza  frutto.  E'ece  adunque  cinger  d'assedin 
Bergen  op. Zoom,  citté  riputata  inespugnabile;  e dopo 
tre  scttiniane  di  trincea  aperta  essa  cadde  in  suo  po- 
tere.  Quest'assedio  costù  ventimila  uomini  ai  Francesi 
e circa  diecimila  agii  alleati.  La  citté  fu  messa  a sacco, 
e cosi  il  re  di  Francia,  corne  i soldat!,  ne  cavarono 
un  riceo  boltinn.  Fu  grande  in  Londra  la  sorpresa  a 
tal  nuova  ed  estrema  la  ensternazione  nelle  Provincie - 
Unité;  soromo  poi  lo  scoraggiamento  nell'esercito  de- 
gli alleati.  Pure  a malgrado  di  tant!  prosperi  successi. 
I era  tuttavia  pci  Francesi  diOicilissima  impresa  rimim- 
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dronirsi  di  Maslrichl;  si  slabill  pero  di  faroe  il  ten- 
lalivo  ncU'aDDO  seguenle. 

Di  falto  la  nuova  cainpagoa  (1748)  fii  aperta  coi 
prcparalivi  necessarii  per  l'assedio  di  quell' importante 
citti.  Il  maresciallo  di  Sassoiiia  seppe  con  Cote  marcie 
trarre  in  inganno  l'esercito  degli  alleati , i quali  non 
s'avvidero  del  suo  disegno  se  non  se  quando  non  era 
più  tempo  di  opporvisi.  La  città  Tu  slretla  da  tutte  le 
parti;  nian  soccorso  non'potè  più  eolrarvi,  e l'eser 
cito  degli  alleati,  forte  di  circa  oltantamila  uomini, 
stava  accampato  parte  a Mazeick,  parte  a Ruremonda. 
E il  duca  di  Cumberland,  che  lo  comandava,  non  po- 
teva  oratnai  fare  altro  che  rimanersi  tranquillo  testi- 
monio  délia  presa  di  Mastricbt;  nè  d'altronde  più  vi 
era  da  sperare  che  i Russi,  i quali  si  andavano  avvi- 
cinaudo  a gran  giornate,  arrivassero  a tempo  di  soc- 
corrcre  gli  alleati  prima  che  i Francesi  entrassero 
nell'assediata  citti.  Allora  linalmeote  gli  Olandesi  do- 
mandarono  la  pace. 

1 plenipoteoziarii  delle  nazioui  bciligeranti  si  rac- 
colsero  ad  Acquisgraaa,  dove  in  brève  fu  segnata  la 
pace  (18  ottobre  1748).  L'OIanda  ricuperù  lutte  le 
piaue  d'arrai  conquislaie  dai  Francesi , fra  le  quali 
anche  kiasirichi,  che  mentre  negoziavasi  era  stata  co- 
stretta  ad  arrendersi;  ma  non  rlcuperè  già  i lesori 
versati  per  una  causa  slraniera  alla  sua  prospérité  e 
alla  sua  gloria.  Dopo  la  pace  d'Acquisgrana  l' Eurupa 
crisliana  si  irovô  divisa  in  due  grandi  fazioni  che  si 
rispeltavano  fra  loro,  e che  meltevano  ogni  cura  nel 
tener  équilibrais  quella  bilancia  politica  che  fu  prelesto 
di  tante  guerre,  mentre  era  stata  immaginata  a per- 
pétue manlenimenio  délia  pace.  Gli  Slati  delF  impé- 
ratrice Maria  Teresa,  usa  parle  detl'Alemagna,  la  Rus- 
sia,  ringhillerra,  rOlanda  e la  Sardegna  componevano 
una  di  quelle  grandi  fazioni,  e l'allra  comprendeva  la 
Francia,  la  Spagna,  le  due  Sicilie,  la  Prussia  e la  Sve- 
zia.  Le  potenze  cristianc  dcIl'Europa  ebbero  inlorno  a 
un  milione  d'uomini  iu  armi  a detrimento  delle  arti, 
e specialmenle  dell'agricoltura  : e ognuuo  si  tusingo 
che  per  luugo  tempo  non  vi  sarehhe  alcuu  aggressore, 
perciocchè  tutti  gli  Stali  erano  armati  a propria  di- 
fesa;  ma  la  lusinga  fu  vana. 

L'Europa  inters  non  aveva  forse  mai  veduto  risplen- 
dere  più  hei  giorni  di  quelli  che  seguirono  la  pace 
d'Acquisgrana,  dal  1748  lin  verso  il  17Sb.  Da  Pie- 
troburgo  fioo  a Cadice  il  commercio  era  lioreulissimo, 
le  belle  arti  erano  dapperlulto  in  onore.  Regnava  fra 
le  varie  nazioni  un'amichevolecorrispondenza:  e l'Eu- 
ropa  pareva  una  grande  famiglia  riconciliala  dopo  do- 
mestiche  discordie.  Ma  non  passô  gran  tempo  senza 
che  nuovi  tumulli  sorgessero  a lurbare  quella  calma 
beats.  Non  è perô  del  nostro  ufiielo  lo  svolgerne  le 
cagioni  e gli  effetti,  perciocchè  alcuna  parle  in  essi 
non  presero  le  Provincie-L'nile,  le  quali  srppero  te- 
nersi  neulrali  in  meuo  ai  furori  delle  nazioni  vicine, 
saviamente  cosi  provvedendo  agi'inleressi  del  loro 
commercio,  che  gié  da  molli  anni  andava  sensibilmenle 
decadendo.  La  sloria  delle  Provincie-Unite  lino  al- 
l'aono  1778  non  présenta  quasi  più  che  avvenimenti 
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domestici,  nei  quali  poeo  o nulla  ingerironsi  le  altre 
nazioni.  Perd  quesla  stérilité  di  fatli  degni  délia  storia 
fa  l'clogio  del  goveruo  di  <|iie'  lempi.  Sorsero  nondi- 
meno  a Iratio  a Iralto  alcuni  o fanalici,  o stoiti,  o 
furbi  a turbare  la  tranquillité  dello  Slalo  esallando 
la  mente  del  volgo  con  insensalc  dollriue  su|>ersli2iose. 
Tulle  le  religiooi  hanno  avulo  degli  uomini  deboli  e 
creduli  lanio  da  persuaderai  che  il  vero  mezzo  di  pia- 
cere  alla  divinité  e di  calinarc  lo  sdegno,  fosse  quello 
di  farle  il  sacrilizio  di  tulle  le  facollé  intellelluali  che 
dislinguono  l’uomo  dal  brulo.  Quindi  qucircnlusiasmo 
fanatico,  quella  divozione  puerile,  e fors'auclie  col- 
pevole,  che  ha  coperlo  la  terra  di  Bonzi,  di  Facbiri, 
di  Uervis,  di  Calender,  edi  similrazza:  quindi  quelle 
si  alroci  peuilenze  onde  fremc  la  nalura  che  le  ab- 
horre; quindi  (ioalmenle  que' pazzi  alrabiliiri  la  cui 
immaginazione  esallala  non  vede  iiella  religione  che 
motivi  di  timoré  e di  spavenio,  i quali  faiino  del  Dio 
che  ndorano,  un  tiraniio  feroce  e capriccioso  che  lia 
sempre  in  mano  la  spada  délia  veiidella.  La  supersti- 
zione  snerva  l'anima,  ne  rallenla  tulle  le  molle  e le 
fa  perdere  quell’elaslicilé  nalurale  c sublime  che  la 
innalza  all'amore  e alla  conosceoza  del  vero.  Ma  ri- 
pigliamo  il  lilo  délia  nosira  sloria. 

Nell'eslate  del  1751  lo  slaloldei  Guglieimo  IV  fu 
collo  da  gagliarda  febbre,  délia  quale  mori  ai  123  d'ol- 
lobre  in  été  di  quarant'anni.  La  sloria  lo  ha  messo  nel 
iiovero  dei  più  buoni  principi,  ma  non  dei  più  grandi 
sovraui;  perciocchè  ebbe  egli  bensi  tulle  le  virlù  do- 
mesliche  e sociali  d'un  privato,  ma  fu  di  carallcre 
Iroppo  doice  e pieghevole  per  poler  reggerc  c conlc- 
nere  una  repubblica  dallo  spirilo  di  parle  travsgliala 
e divisa.  Fu  generoso,  compassionevolc,  collivù  e pro- 
tesse  le  letlere,  e amù  davvero  la  sua  patria. 

La  principessa  vedova,  Anna  d'Iughillerra,  fu  iio- 
minala,  loslo  dopo  la  morte  di  suo  marito,  governa- 
trice  e tutrice  del  giovin  principe  minore  Guglieimo  V, 
principe  d'Orauge  e di  Nassau,  e slalolder  eredilario 
(l'OIanda.  Ella  goveruo  Iranquillamenle  e cou  saviezza 
e prudenza  la  repubblica  lino  alla  sua  morte,  che  segui 
nel  1759.  Il  duca  Luigi  di  Brunsvik-Wolfeiibuttel  fu 
elelto  iu  dl  lei  vece  a tulore  del  giovin  principe  d’O- 
range.  Nel  corso  del  suo  goveruo  il  commercio  delle 
Proviucie-Uiiite,  elle  s'andava  di  giorno  in  giorno  illan- 
guidendo,  maiicô  poco  che  non  avesse  a solfrirc  lutt'ad 
un  Iralto  uii  nuovo  fortissimo  crollo.  Gli  ammiuislratori 
delle  piantagioni  nelle  varie  colonie  délia  repubblica  si 
avevano  tiratoaddossogià  da  gran  tempo  l'odio  dei  loro 
schiavi  pel  nefando  modo  con  che  essi  li  Irattavano. 
Il  giogo  délia  servitù,  gié  troppo  grave  per  sè  stesso 
all'uomo  a cui  la  violenza  e la  forza  lo  mette  sul  collo, 
gli  divenla  iusopporlabile,  e la  Irae  alla  disperazione, 
allorcbè  glielo  rendono  a dismisura  più  pesante  i fe- 
roci  Irattameiiti  de'  suoi  barbari  domestici.  Quesii  poi 
slupefalli  ai  vedere  le  armi  délia  vendetta  e délia  li- 
berté fra  le  mani  di  quelli  che  lino  allora  hanno  di- 
sprezzato  mentrechè  gli  opprimevano,  s'accorgono 
Iroppo  tard!  che  i ceppi  délia  schiavilù  non  tolgono 
all'uomo  il  sentimento  délia  propria  digiiilà  c del'a 
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sua  l'guagliaiiza  priiiiitiva.  I uegri  avevauo  più  voile, 
col  ribcllarsi,  data  a vedere  ai  colooi  che  l'iiUcresse 
del  loro  conmiercio,  e quello  ancora  deiriiidividiiale 
loro  siciirezza,  esigeva  elle  Irallassero  cou  dolcezza 
quelle  vittime  délia  cupidigia  europea.  Se  non  elle 
sempre  prevalse  sopra  ogiii  allra  considerazionc  i1 
pregiudizlo,  cosi  iuramanle  per  l'uinanilà,  elle  i uegri 
debboiisi  trallare  duramenle:  cosicclié  gli  avenlurati 
sebiavi  délie  colonie  ebbero  seuipre  a sulTrire  le  ine- 
desiinc  alrocilà.  Quelli  délia  coloiiia  delle  Berbici, 
deliberalo  linalmenle  di  soUrarsi  dalla  verga  di  ferra 
dei  loro  tiranni,  ribellaronsi  sul  principiodel  1763,  e 
vendicaronsi  ad  usura  sui  bianclii  di  luui  i mali  tral- 
tauieiili  lino  a quei  giorni  tollerali.  La  ribellione  per6 
fu  presto  aolTocala  dalle  Iruppe  mandate  dall'Ùlanda 
in  soccorso  dei  coloui:  e quesla  voila  ancora  l'avari* 
zia  europea  vinse  la  prova  sui  dirilti  dell  uomo,  e su- 
gli  sforzi  dell'oppressa  umauità. 

(iuglielnio  V usci  di  lutela  agii  8 di  marzo  del  1766, 
e fu  loslo  ainmesso  nei  dill'ercnli  collegi  superiori 
délia  repubbliea,  e inauguralo  nelle  varie  proviucie. 
Nell'annu  seguenle  egli  s'uul  in  matrimonio  colla  prin- 
cipessa  Kederica  Sofia  tiuglielmina  di  Brussia,  dalla 
ipiale  fra  gli  altri,  ebbe  poi  iiel  \1TÎ  un  liglio  a cui 
fu  dalo  il  nome  di  üuglieimo  Kederico,  e che  sali  iu 
appresso,  corne  vedremo,  sui  trono  dei  Paesi-Bassl. 

Kino  verso  il  1778  la  Storia  d'Ulauda  non  offre 
niente  che  merili  d'esser  iiotato,  se  non  che  il  triste 
spettacolo  dell'ognor  crescenle  decadimenlo  del  com- 
mercio  e délia  potenza  olandese,  oppressa  dalla  pre- 
ponderauza  degl' loglesi.  A quei  dl  l'indipendenza  ac- 
((uislala  coll’armi  dagli  Slati-I.'nili  d'Anierica  parve 
infondere  iu  Olanda  un  novello  vigore  agii  amici  délia 
liberlà  del  loro  paese.  Quelle  anime  forli  senlivano 
un  prufondo  cordoglio  al  vedere  l'OIanda  sollomessa 
al  voleri  deiriiighillerra,  che  s'arrogavti  il  dominio 
dei  mari:  per  lo  ehe,  ad  esempio  delle  poleuze  del 
settentrione,  che  s'erao  appigliale  d'accordo  alla  ueu- 
tralilà  armata  per  impedire  agi'  Inglesi  di  visitare  i 
loro  vascelli,  gli  Olandesi  armaronsi  per  sottrarsi  a 
quella  obbrobriosa  inquisizione.  Del  che  la  prepotenza 
inglesesi  veudicà  altamente,  togliendo  loro,  uel  1781, 
iu' America,  Saut' F.ustachio,  Surinam,  Fssequibo,  De- 
merari;  e quindi  ueiraiiuo  appresso  assaltarono  gli 
stabilimenti  olandesi  nelle  Iridié  orienlali.  Queste  co- 
lonie, magnifici  avanzi  d'iina  potenza  che  aveva  co- 
slato  tanli  sforzi  agii  Olandesi,  erano  per  la  più  parle 
assai  bene  fortilicale;  ma  furono  mal  difese.  La  villà 
del  governatore  diede  iu  uiano  degl' Inglesi  .^rgapat- 
nam  sulla  Costa  del  Coromandel.  La  conqiiista  délia 
baja  di  Trinqiiemala  fu  ancor  meno  eontra>lala.  l'er 
ullimo  gli  Olandesi  abhaudonarono  cou  non  minore 
facilita  tutti  i loro  stabilimenti  sulla  Costa  occidentale 
di  Sumatra. 

Montre  di  quesla  maniera  la  potenza  olandese  era 
sopraffalla  in  America  e aile  Indie  orienlali  dai  de- 
spoli  dpi  mari,  in  Europa  costoro  muovevano  guerra 
airOlanda  col  divisamenio  di  ebiuderle  il  cominercio 
del  Ballicu.  (Ina  squadra  di  selle  vascelli,  comandala 


da  Ifyde-Parcker,  usci  di  Porlsmoul  e s'abbaltè  sui 
DoggerS’Bank  (Banco  dei  Cani)  in  una  squadra  olao- 
dose  d'eguali  forze,  comandala  dall'ammiraglio  Zoul- 
man.  Si  vieil  tautoslo  aile  prese.  Per  qualtro  ore  con- 
tinue da  ambedue  le  parti  combatlesi  cou  cgual  fu- 
rore.  La  villoila  pende  incerta.  Finalmente  s'accor- 
goiio  i due  ainniiragli  che  le  loro  navi  fanno  acqua  da 
lutte  le  parti:  e sorta  intanlo  un'improvvisa  burrascs, 
i Outli  mugghianti  s'interpongono  fra  i combattenti  e 
li  coslringono  a sospendere  le  ire  e a loltare  conlro 
l'iinpeto  inarino.  Le  due  squadre  cercarono  scam|io 
nei  loro  porti  dopo  aver  solTerto  egual  perdila  nel 
comballimento,  il  qunle  fece  accorli  gli  Olandesi  che 
i loro  marinai  non  avevano  punio  degeneralo  dal  pri- 
sco  valore.  L'na  pace  onorevole  per  Francia  e Spagna 
pose  Gne  a questa  guerra  nel  I78!2.  üli  Olandesi  la 
coinperarono  colla  cessioue  di  Negapatnam  : il  che 
aizzù  grandemente  i magistrat!  contra  üuglieimo, 
ch'essi  accusarouo  d'aver  mal  provveduto  alla  difesa 
dello  Slato,  e lo  coslriusero  poi  a vieppiù  stringere  i 
Irgami  d'amicizia  che  univano  la  repubbliea  colla  corle 
dl  Francia. 

La  pace  fece  risorgere  più  ardimenlose  le  due  fa- 
zioni  che  giù  da  gran  tempo  dividevauo  l'OIanda,  arnica 
l'uoa,  l'allra  nemica  dello  slalulder.  Il  quale,  ricorde- 
vole  che  i suoi  antenati  di  Nassau  aveano  possedulo 
l'impero,  d'allronde  prossimo  parente  ((ella  ca.sa  d'ln- 
ghilterra,  cognato  del  re  di  Prussia,  e caro  in  Olanda 
alla  nobiltà  ed  al  popolo,  vedea  di  mal  anime  quaoto 
scarso  polere  egli  avesse  in  une  Stalo  clie  dovea  la 
sua  csisteuza  alla  spada  ed  alla  polilica  de' suoi  mag- 
giori.  La  fazione  repubblicana,  che  professava  presso- 
chè  gli  slessi  principj  degl'insorgenli  d America,  gli 
dava  mollo  a temere:  e quesli  suoi  timori  erano  poi 
accresciuti  dal  vedere  corne  la  Kacca  condotla  da  lui 
leuuta  uella  guerra  coutro  gl' Inglesi  gli  avea  alienalo 
la  maggioranza  degli  Slali-üenerali,  ch'egli  solea  di- 
rigere  a suo  lalento.  üuglieimo  V,  iu  mezzo  a tant! 
timori  perplesso  ed  inquiété,  presto  orecchio  ai  con- 
sigli  deir  Inghilterra,  la  quale  gli  addilava  il  mododi 
riacquistare  ed  eslendere  i suoi  diritli. 

In  due  parlili  dichiarali  erano  divisi  gli  Slati-Ge- 
iierali.  Le  provineie  d'OIanda,  d'Overisel,  di  Groninga, 
e i deputali  d'OIanda  residenti  ad  Ulrecht,  sostene- 
vano  la  Costituzione  repubblicana;  e il  resto  delle 
provineie  e i députai!  d'Amesforl  parteggiavano  pel 
principe  d'Orange.  Gli  Slali  General!  residenti  ad 
l’trechl  miravano  a rcslringere  l’aulorilà  dello  slalol- 
der:  ma  il  popolo  eieco,  per  cui  essi  voleano  adope- 
rarsi,  si  sdegnava  pel  primo  dei  loro  sforzi  siccome 
di'i  ordanli  dal  suo  sfrenato  enlusiasmo  per  la  casa 
d'Orange.  Per  lo  che  fu  facil  cosa  lo  spingere  la  ple- 
baglia  ad  ogni  più  brulto  eccesso  conlro  i magistral! 
avversi  al  principe;  e fu  veduta  oltraggiarli  villana- 
mente,  saccheggiarne  le  case,  e talvolla  poco  men 
che  ammazzarli  (1787).  La  Costituzione  comandava 
agii  .Stati  di  ricorrere  allô  slalolder  per  clleneregiu- 
slizia  e difrsa  conlro  quelle  popolari  violenze;  main- 
vece  gli  Slali  s'arrogarono  col  fallo  il  dirillo  di  repri- 
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mere  le  sommosse,  e sospestro  fia  aaclie  lo  slalolder 
da  quesla  sua  dignilù.  Per  la  quai  cosa  egli,  oltre- 
niodo  irritalo,  se  ne  dolse  allamenle  coll'lnghillerra  e 
rolla  Prussia,  le  quaK  parvero  pigliare  un  grande  in- 
leresse  aile  cose  dcl  primo  magistrato  delle  Piovin- 
cie  Pnile.  . 

La  moglie  délia  slalolder,  sorella  del  redi  Prussia, 
suboroala  dai  cousigli  dell'ambascialorc  inglese,  ardea 
del  desiderio  d'inualzare  lo  slalolder  al  grado  di  so- 
vrano  assolulo  di  que'  paesi,  coutenla,  purchè  cio 
fosse,  di  vederlo  sassallo  di  due  polenzo  che,  quanio 
a disioleresse,  non  polevano  al  cerlo  ispirare  grande 
liducia.  Inlerveniva  ella  a lulli  i diballimenli,  e ri- 
spondeva  lalvolla  ella  siessa  ai  depulali  degli  Slali- 
(ienerali  incaricali  di  presenlare  allô  slalolder  le  loro 
doglianze.  Di  coiilinuo  ella  gridava  all'oilraggio,  ed 
addilava  suo  fralello  sempre  pronio  a vendicarla  ogni 
qualvolla  le  si  facea  présenté  quanio  la  di  lei  con- 
iloua  fusse  contraria  aile  leggi. 

Lo  slalolder  finalmcnle  mandolruppeconlro  llireclil, 
le  quali  perù  furono  respinle.  Cosi  adunque  da  lulle 
due  le  parli  aveansi  ollrepassali  i limili  iniposii  dalla 
cosliluzione.  La  Francia  oITrl  invano  la  sua  inedia- 
zione:  sdegnaronsi  quelle  proposic  amiclievoli  perche 
non  sosiciiule  da  un  esercilo  che  le  facesse  rispel- 
lare.  D'allronde  l'oro  dell'  Inginllcrra  foiuenlava  le  iu- 
tesllne  discordie  dell'OIaiida;  e la  Prussia  mirava  ad 
approfillarsene  onde  rislabilirc  colla  forza  dell'armi 
la  polenza  dello  slalolder. 

Gli  amici  del  principe  d'ürange  erano  esposii  ogni 
giorno  a nuovi  pericoli;  e piii  serii  e piii  frequcnii 
ogni  giorno  divenlavano  i tumulli.  Amsterdam  e Rôl- 
terdam  gii  erano  preste  a mnoversi  in  soccorso  degli 
Slati  d'OIanda,  che  in  quei  di  aveano  dichiaralo  lo 
slalolder  decadulo  da  tuile  le  sue  cariche,  allorchè 
un  piccolo  accidénie  condusse  allô  scioglimenio  di 
lanli  tumulli,  di  tante  discordie.  Perciocchè  accadde 
che,  essendo  la  principessa  d'ürange  uscita  d'improv- 
viso  da  Loo  onde  recarsi  all'Aja,  lenendo  un  mezzo 
incognilo,  fu  arreslala  da  un  poslo  mililare  sulle  fron- 
tière délia  provincia  d'ülanda.  I magistral!  di  Woer- 
den,  sospellaudo  ch'ella  iniraprendesse  <|uel  viaggio 
collo  scopo  di  fomenlare  i tumulli,  le  impedirono  di 
audar  avanli:  e la  fecero  poi  onorevolmente  ricon- 
durre  al  palazzo  d'ond'era  uscita,  usaodo  ogni  pre- 
cauzione  alliochè  oessuno  polesse  credere  ch'ella  fosse 
lenula  in  arreslo. 

A quesla  nuova  lo  slalolder  e l'ambascialorc  in- 
glese Malmesbury  mandaronn  un  grido  furibondo.  Ven- 
limila  pru.ssiani,  comandali  dal  diica  di  Drnnswick, 
enlrarono  lanlosto  nella  Gueldria  per  vendicare  l'af- 
fronlo  fallu  alla  sorella  del  loro  re.  .Non  vi  fu  piazza 
d'armi  che  resislesse  agii  assalitori:  i progressi  dei 
quali  non  polerono  essere  arreslali  da  qnalche  imper- 
felta  inondazione.  Il  Reingravio  dt  Salm,  che  roman- 
dava  l'esercilo  olandese  slanziato  in  Ulrecht,  lo  li- 
cenziA  all'avvicinarsi  dcl  nemico,  e discrlA  egli  mc- 
desimo  fiiggendo  fuori  del  lerrilorio  délia  repubblica. 
Amsterdam  sostenne  l'assedio  per  venli  giorni;  ma 


inline  dovetle  cedere.  Pel  corso  di  selle  mesi  l'eser- 
cito  prussiano  visse  a discreziooc  presse  i|uegli  Ulan- 
desi  di  cui  non  avea  saccheggialo  le  case.  L'arliglie- 
ria  delle  loro  piazze  d'armi  fu  Irasporlata  a W'esel: 
lulli  i cilladini  furono  disarmali;  fra  i quali,  coloro 
cli'eransi  mostrali  avvcrsi  al  principe  ebber  senlenza 
di  banda  e di  conlisca  degli  averi.  La  plebaglia  poi 
soslilui  allô  siendardo  c alla  baiidicra  nazionale  i co- 
lori  délia  casa  d'ürange.  Nuovi  Slali-Generali  disap- 
provarono  gli  alli  dei  loro  predece.ssori  ; e l'ülanda, 
divenlala  influe  Iranquilla  e sollomes.sa  allô  slalolder, 
perdetle  lulli  i suoi  dirilii,  e non  cooservù  che  il  vano 
nome  di  governo  repubblicano,  laddove  realmenle  lo 
slalolder,  sollu  queslo  niodeslo  litolo,  s'arrogù  lulla 
quanta  la  polenza  del  monarra  assolulo. 

Quando  Giuseppe  II  eredilo  gli  Slali  di  Maria  Te- 
re.se,  già  da  gran  tempo  i Paesi-Rassi  erano  in  pieiia 
calma;  il  commercio  vi  prosperava,  e l'agricollura, 
ogni  di  più  in  flore,  aumenlaia  gli  agi  c le  riccliezze 
de'  suoi  forlunali  abilalori.  Giuseppe  II  avrebbe  po- 
Inlo  conservare,  ed  anche  accrescerc,  con  suo  gran 
proflilo,  l'industria  e la  prosperilà  di  que' popoli.  se 
colla  moderazione,  colla  pazienza  c colla  dolcezza,  an- 
zichè  colla  violenza  e con  precipilazione,  ave.sse  a 
poco  a poco  cercalo  di  sradicare  dai  loro  animi  gli 
antichi  pregiudizj  e le  callivc  usanze,  ch’egli  volea 
shandili  da'suoi  Slali.  .Ma  l'impelo  con  cui  egli  (1780) 
si  diede  a riformare  ogni  cosa  presso  ipie'  jiopuli  estre- 
mamenlc  zelanli  delle  loro  antiche  costiluzioni  e dei 
loro  principj  religiosi,  irrilù  tutti  gli  animi,  sollevo 
lulla  la  nazione,  c guaslo  il  bel  concello  di  sovranp 
lilantropo,  che  si  avea  dapprima  acqnislalo.  Inconiin- 
ciA  egli  dal  sopprimere  gran  numéro  di  couvenli,  e 
ne  fece  abballere  le  chiese,  o le  fece  servire  ad  nsi 
profani.  Interdis.se  le  processioni,  i pellegrinaggi , le 
ronfralcrnilc;  spogliA  le  inimagini  dei  santi  dei  loro 
ornamenli  superflu!,  e proilil  la  vana  pompa  dei  inu- 
numenli  sepolcrali  c il  lusse  delle  ohlazioni.  Per  lo 
che  era  nalural  cosa  che  il  clero  dovesse  gridare  al 
sacrilegio,  ed  accusare  l'imperalore  di  voler  con  ciA 
preparare  la  rovina  délia  religione.  Il  popolo  per  con- 
seguenza  si  mise  a mormorarne;  poi  a miiovere  aile 
doglianze:  csi  porto  in  iillimo  quasi  ad  aperla  rihel- 
lionc  allorchèfu  abolila  l'aulica  uuiversilà  di  Lovanio, 
in  luogo  délia  quale  s'inslitni  un  seminario  generale, 
dove  furono  cosiretli  ad  islriiirsi  lulli  i giovani  che 
volevano  pcrcorrere  la  carriera  ecclesiaslica. 

Giuseppe  II  non  si  lasciA  inlimorire'da  quei  cla- 
mori:  chè  anzi  soppresse  il  Comilalo  pcrmanenle  dei 
delegati  degli  Slali,  aboli  lulle  le  Oorli  di  giusiizia  e 
i tnbunali  esisleuli;  e dichiarali  i Paesi-Itassi  sem- 
plici  provincie  délia  monarchia  nusiriaca,  li  divise  in 
nove  circnii,  in  ciasenno  de'  quali  slabili  degriulen- 
denli  in  niuna  cosa  sollomessi  agii  Slali  provinciali. 
Allora  lo  sdegno  e r irrilamento  délia  nazione  salirono 
al  colnio,  e nobillA  e popolo  unironsi  al  clero  in  di- 
fesa  de'  loro  dirilli  e delle  aniiche  loro  cosliuizioni. 
Gli  Slali  del  Brabanic  negaroiio  ogni  siissidio  all'im- 
peralore,  proibirono  di  riconoscere  l'autorilà  dei  nuovi 
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iuleodenti,  soppressero  il  seniioario  geaerale  di  l.ori- 
iiio,e  presenlaronoaigovcrualori  generali  forlissiineri- 
inoslraaze.  Nel  tempo  stesso  invilarono  le  altre  provin- 
rie  a confederarsi  insiemc,  e reclamaroao  la  garaiizia 
delle  poleaze  vicine.  Nè  fu  vano  l'appello  del  Brabao- 
le:  perciocchè  da  ogiii  parte  scoppiaroao  somtnosse 
aediziosc,  e il  popolo  si  mise  la  coccsrda  nazionale. 

L' imperalore,  che  avéra  addosso  la  guerra  contre 
i Turchi,  parte  arrendersi  sul  principioal  grido  una- 
nima  dei  Paesi-Bassi  : e il  Duovo  governalor  generale 
Murray  ristabill  la  calma  in  quelle  provincie  pubbli- 
cando  la  rivocazione  delle  nuore  istiluzioni  e rimet- 
Icndo  in  vigore  i dirilli  acquislati  dai  Kiammlnghi 
in  virtù  del  Lieto  higruso,  stato  pubblicato  da  Fi- 
lippo  il  Draio  nell'enlrare  in  Brussclles.  Intanio  a 
poco  a poco  l'imperatore  ando  rinforzando  il  suo  eser- 
cilo  nei  Paesi-Bassi,  e ne  aflidù  il  comando  al  gene- 
rale Dalton,  uomo  duro,  caparbio  e brutale,  che  pre- 
feriva  sempre  la  furza  alla  dolcezza.  Soslitul  quindi 
il  conte  di  Trautmansdorf  a Murray  nel  governo  ge- 
nerale: (|uesli  ebbearedere  lutta  la  nazione  in  armi 
sosleuere  i suoi  privilegi  e le  sue  antiche  coslumanze. 
La  ribellione  aperla  ed  ordinata  cominciô  dal  giorno 
in  cui,  dopo  essere  slala  di  nuovo  delinilivamenle 
ebiusa  l'unirersiià  di  Lovauio  e sbaudilone  il  rellore, 
e dopo  che  le  Iruppc  ausiriache  ebbero  fatio  niacello 
degl'iuermi  abilanli  di  quella  cillé,  fu  quasi  a forza 
sciolia  l'assemblea  degli  Slati  del  Brabanle,  e aboliio 
Il  l.ielu  hujmso.  Il  popolo  corse  in  folia  furiboudo  a 
strappare  dalle  prigioni  le  persone  arrestate  dal  go- 
venio:  diede  addosso  ai  soldat!  austriaci  e sacchrg- 
giô  le  case  dei  mogislrati.  Mollo  sangue  si  sparsc  ad 
Anversa,  a Lovanio,  a Tirirmout  e a Mons  ; i Fiam- 
niinghi,  guidati  dai  frali,  scacciaroiio  gl'lmperiali  e 
i inagisirati  da  Diest.  Molli  giovani,  che  s'erano  la- 
sciala  scappar  di  bocca  qualche  ardita  parola,  furono 
sirappali  a forza  da  Brusselles,  e cacciati  in  fondo 
airPngheria  a servira  da  soldali.  A qnesie  nuove  vio- 
lenze  lutta  la  iiazioue  dà  in  un  fremilo  furiboudo.  Una 
folia  di  cilladiiii  abbandonù  i focolari,  e corse  frene- 
tica  iu  Ulaiida  e nello  Stato  di  Liegi:  ivi  s'armi  di- 
retla  da  Van-der-Moot,  avvocalo  di  Brusselles,  rifugiato 
a Brada.  Intanio  ne'  Paesi-Bassi  formavasi  un  altro 
esercilo  coinposto  di  dieciniila  emigrali,  e davasene 
il  comando  a Van-dcr-Mersch.  La  nazione  diebiarô  al- 
lura  apcriamentc  che  non  riconosceva  più  Giuseppe  II 
per  suo  sovrauo. 

Si  veiine  toslo  aile  mani.  I prosperi  successi  degli 
insorgenli  ingrossarono  in  brave  tempo  il  loro  numéro. 
Gl'imperiali  caddero  iiello  scoraggiamento,  nè  valsera 
a rianiinarli  i vanlaggi  cbea  Iratlo.a  Iralto  otiennero. 
Gli  Slati  di  Flandra  si  raccolsero  a Gand,  e procla- 
inarono  la  loro  iudipendenza,  invitando  le  altre  pro- 
viucie  a confederarsi  a comune  difesa.  Allora  i gover- 
nalori  generali  uscirouo  in  frella  da  Brusselles,  dove 
11011  rimascro  che  Dalton  e il  conte  di  Trautmansdorf; 
il  primo  speraiido  ogui  cosa  dalla  forza,  il  secondo 
dalla  dolcezza;  ma  la  forza  cra  vana,  e la  dolcezza 
iotempesiiva. 


Gié  più  non  rimaneva  agii  Austriaci  che  Brussel- 
les; di  dove  fnrouo  a furor  di  popolo  eostrelli  ad 
uscire,  dopo  d'aver  accetlala  una  vergognosa  capilo- 
lazioue  (diceinbre  1789).  L'esempio  délia  capitale  fu 
tosto  seguilo  da  tulle  le  altre  cillé,  che  cosirinsero  le 
guaroigioni  ausiriache  ad  uscir  delle  loro  mura  ed  a 
rifuggirsi  nel  ducalo  di  Lussemburgo,  dove  solameote 
gl'imperiali  si  lennero  fermi.  Partilo  appeua  il  coule 
di  Trautmansdorf  e Dalton,  il  governo  austriaco  fu 
sciolto;  e quindi  i rifugiali  di  Breda  non  lardarono 
punio  ad  andare  a préoderne  le  redioi.  Gli  Slati  del 
Brabanle  si  dichiararono  iudipendeuti;  e le  altre  pro- 
vincie non  furono  lente  a seguirne  l'esempio:  cosic- 
chè  tulle  insieme  formarono  una  confederazioiie  che 
prese  il  nome  di  Slatl-Unili  del  Belgio  (gennaio  1790). 
Invaoo  poi  l'imperatore  mandô  il  conte  di  Cobenzel 
a icniar  di  calmare  quelle  provincie  rendendo  ad  esse 
tutti  i loro  diritli  : le  di  lui  offerte  furono  rigeltate  cou 
disprezzo.  Giuseppe  II  mon  poco  dopo. 

A Leopoido  suo  successore  fu  più  arnica  la  fortuna. 
Il  Belgio,  appeua  ebbe  scosso  il  giogo  siraniero,  si  era 
dato  io  preda  ad  inlestiue  discordie,  corne  quasi  sem- 
pre accade  in  simili  casi.  Sorsero  due  fazioni:  l'nna 
di  arislocratici;  l'altra  di  democratici:  la  prima  avente 
alla  lesta  Vau-der-Noot  e il  canonico  Van-Eupen;  la 
seconda  i duchi  d'Arcmberg  e d'L'rsel,  e il  conte  de 
la  Marck.  Due  eserciti  le  spalleggiavano;  ma  qnello 
dei  democratici,  comaudato  in  capodaVan-der-Mersch, 
quando  era  sul  punio  di  venire  aile  mani  colla  fa- 
zione  opposta,  si  sbandù;  e il  suo  generale  fu  fatio 
prigiouiero.  Allora  lutta  la  Fiandra,  dove  Vau-der- 
Mersch  era  nato,  si  levé  a rumore.  Leopoido  adunque 
pensé  di  far  suo  pro  delle  discordie  dei  Paesi-Bassi  ; 
quindi,  impadrouilosi  del  Lifflburghese,  portù  a iren- 
tamila  uomini  il  suo  esercilo,  col  quale,  essendo  an- 
date  male  le  Irailalive  intavolatc  coi  Beigi,  facilmeule 
l'ispinse  le  loro  Iruppe  ; nè  tardarono  molto  gli  Au- 
striaci ad  enlmre  in  Brusselles  (novembre  1790):  e 
prima  che  l'anno  finisse  lullo  il  Belgio  fu  nuovamente 
dell'imperalore;  il  quale,  accordala  un'amnislia  pres- 
sochè  generale  ai  Beigi,  giuro  che  avrebbe  rispetlati 
tutti  i privilegi  di  che  essi  godevano  prima  del  regoo 
di  Giuseppe  II.  L'AusIria  tenne  il  Belgio  ancora  per 
tre  anni;  ma  non  potè  leuer  loulaoo  da  quel  paesi  lu 
spirilo  rivoluzionario,  il  quale,  di  concerto  colle  armi 
francesi,  non  lardé  molto  a strapparle  nuovamente  di 
mano  quelle  provincie. 

Era  gié  la  Francia  fioo  dal  1789  cadula  nelle  con- 
fusioui  di  quella  rivoluzione,  che  faré  epoca  negli  an- 
uali  del  monda:  e nel  1791  gli  eserciti  delle  potenze 
collegate  contre  la  Francia  concentrarono  le  loro  forze 
nei  Paesi  Bassi,  dove  negli  ultinii  mesi  del  reguo  di 
I Luigi  XVI  i Francesi  attaccarouo  Mans  con  mal  suc- 
I cessa,  e presero  beosi  Courtrai,  ma  non  poterono  coo- 
i servarla. 

Dopo  il  giorno  10  d'agosto,  in  cui  l' Europe  raara- 
I vigliata  vide  un  re  incarcerato  da'suoi  suddili,  ta 
I guerra  si  fece  più  che  mai  accanita  fra  gli  alleali  e i 
I Francesi.  Il  Belgio  diventé  il  teatro  di  fierissimi  corn- 
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btUimcDli,  di  oslinati  issedii,  di  vitloric  décisive. 
Dopo  qoella  di  Gemappr,  Dumourirz  in  pochi  giorni 
fu  padrone  di  tuUo  il  Belgio  fino  alla  Roer,  dove  gli 
Anslriaci  cessarono  di  relrocedere.  Ma  iu  breve  i com- 
miasarj  francesi,  cbe  segoivano  l'esercilo,  dalisi  senza 
alcali  ritegno  a fare  œan  bassa  siigli  averi,  salle  per- 
Bone,  salle  cose  sacre  e profane  di  quei  popoli  a cai 
avevano  promessa  la  liberlà,  concilarono  coniro  la 
Francia  l'odio  di  lulli;  e i Beigi  tennero  celato  qae- 
slo  loro  sentimenlo,  cosichè  la  lirannia  degli  noinini 
liberi  fece  desiderare  a luUa  la  nazione  il  ritorno  de- 
gli Aostriaci.  Il  cbe  non  lardù  mollo  ad  accadere  per 
l’imprudenza  di  Dumonriez,  il  quale  s'avvisà  d'im- 
padronirsi  dell'OIanda,  mentre  ancora  era  mal  franca 
la  conquista  del  Belgio.  Egli  prese,  è vero,  Breda, 
Gerlruidemberg,  Klanderl,  Willemstadl:  ma  inUnIo 
ebbe  nnova  cbe  il  Belgio  gli  scappava  di  mano,  e cbe 
i suoi  erano  ridolli  a mal  parlilo  in  quelle  provincie. 
La  vitloria  riportata  dai  Francesi  a Tirlemont  fa  l'ul- 
limo  fatlo  glorioso  di  quell'ardilo  generale,  il  quale, 
sconfillo  a Nervinda,  e quindi  alla  Montagna  di  Ferro 
presse  Lovanio,  prowide  alla  propria  salvezza  gellan- 
dosi  dalla  parte  degli  Anslriaci,  cbe  aveva  giaralo  di 
debellare. 

La  Fiandra  conlinuô  per  qualcbe  tempo  ancora  ad 
essere  il  teairo  dei  combatlimenli  e delle  siragi.  Moite 
citti  caddero  in  mano  degli  Austriaci;  ma  infine  no- 
vantamila  Francesi  vittoriosi  nelle  pianure  di  Fleuras 
decisero  la  sorte  délia  guerra.  Jourdan  e Kleber  co- 
slrinsero  indi  a poco  gli  Austriaci  a passare  il  Reoo; 
e il  Belgio  fu  incorporalo  alla  Francia  (1794),  colla 
quale  per  venti  annt  ebbe  comuni  lagloriaelesventure. 

Mentre  Jourdan  respingeva  gli  Austriaci  al  di  14  del 
Reno,  nella  Fiandra  marillima  Picbegru  riportava 
altre  viuorie  sui  nemici  délia  Francia.  L'eseroito  in- 
glese  ed  olandese  non  valse  ad  impedire  la  presa 
di  Bruges,  d'Oslenda,  di  üaiid,  d'Odenarda,  di  Thour- 
nay.  D'alira  parte  il  generale  Moreau  coll'assedio  del 
forte  deirCcluse  faceya  prevedere  la  conquista  dell'O- 
landa.  Picbegru  intanto  attraversava  la  Mosa,  era  vitlo- 
rioso  a Puillccb,  s'impadroniva  di  Vrnloo,  prendeva  Ni- 
mega;  nèpoi,soprsggiuotorinvernofreddissimo,  lasciô 
pigliarOalo  aile  sue  Iruppe:  cbeanzi,  approGUandosi 
dell'aggbiacciamenlo  dei  Gumi  e di  tutti  i bracci  di 
mare  cbe  difeudooo  l'OIanda,  vi  spinse  sopra  i suoi 
soldati  e le  sue  arliglierie.  Quanti  forti,  ridutli,  bat- 
terie, gl'lnglcsi,  gli  Ulandesi  e gli  Assiani  occupavano 
pel  Iralto  di  dodici  legbe,  da  Grave  a Breda,  tutti  fu- 
rono  presi  a baionetta.  Dopo  di  cbe  non  s'ebbe  quasi 
più  a comballere  nella  provincia  d'OIanda,  cbe  fu  con- 
quisla  dei  Francesi.  La  nazione  olandese,  aozichè  un 
popolo  vinto,  parve  un  popolo  allealo  cbe  andasse  in- 
controai  suoi  llberatori.  In  quegli  estremi  lo  slaloldrr 
Guglicimo  V diede  un  graud'esempio  di  rassegnazione 
e di  vlrtù.  Egli  avrebbe  polulo  rilirarsi  coll'esercilo  in- 
glese,  e sperare  dall'armi  e dnl  tempo  miglior  forluna; 
ma  un  tal  partilo  poteva  essere  funeslo  alla  sua  patria 
e ai  suoi  amici  : c questa  considerazione  valse  in  lui 
sopra  ogni  altra.  Presentasi  adunque  agii  Stati-Gene- 


rali  raccoiti  all'Aja;  dicbiara  terner  egli  di  prolungare 
con  vani  sforzi,  i mali  délia  sua  patria,  e in  ullimo 
depone  solennemenle  fra  te  maoi  di  quell'Assemblea 
un  potere  ornai  inutile  fra  le  sue.  ISeldi  seguenteab- 
bandona  la  sua  terra  natale,  e s'imbarca  per  l'In- 
gbillerra. 

Parea  cbe  le  opulent!  città  dell'OIanda  dovessero 
invitare  al  riposo  le  truppe  francesi  stancbe  da  si  lun- 
gbe  e dure  faticbe;  ma  i soldati  délia  nuova  repub- 
blica  sentivano  Irasfusa  nei  loro  petti  l'instancabil 
possa  dell'antico  valore  romano;  quindi  non  frapposero 
dimora  ad  intraprendere  Tintera  conquista  delle  Pro- 
vincie- Unité.  L'esercito  inglese,  respinto  di  posto  in 
posto,  continué  Gn  dietro  alTEms  la  sua  ririrata  e si 
imbarcA  a Brema. 

La  Francia  non  trattA  giA  TOIanda  corne  un  paese 
vinto,  ma  corne  un'  utile  alleata  : difatto  negoziA  con 
questa  repubblica  da  potenza  a potenza,  e la  riconobbe 
per  sovrana  ed  indipeodrnte.  Ma  se  la  Francia  lasciava 
intatto  al  di  dentro  il  di  lei  governo,  aveva  per  altro 
un  buon  esercito  cbe  diviso  in  guarnigioni  ne  custodiva 
le  piazze  d'armi.  Ë,questo  il  tempo  delTintero  deca- 
dimento  délia  potenza  olandese:  pcrcioccbè  in  breve 
gl'lnglcsi,  suoi  anticbi  alleati,  s'impadrenirono  delle 
Gorenti  colonie  olandcsi  delle  Indie;  e cosi  pure  il  capo 
di  Buona  Speranza  e Ceilan  passarono  in  loro  mani. 
Gli  Olandesi  perA  tennero  ancora  per  qualcbe  anno 
le  isole  délia  Sonda  e le  Moluccbe,  ma  senza  ritrarne 
alcun  proGtto,  stantecbè  tutte  le  loro  flotte  mercantili, 
non  più  protette  dalla  marineria  di  guerra,  erano  pre- 
date  dagl'lnglesi:  taiito  più  facilmente  quanto  cbe  gli 
ammiragli  di  quelle  amavan  meglio  es.scr  prigioiii  de- 
gTloglesi  cbe  non  sottomessi  a una  potenza  nemica 
délia  casa  d'Orange.  QurgTisolaui  inGne  diventarono 
i soli  posses.sori  del  commercio  delle  spezierie,  di  ciii 
TOIanda  aveva  per  si  lungo  tempo  avuto  in  mano  il 
ricchissimo  monopolio. 

Né  al  di  dentro  enimigliore  la  condizione  di  quelle 
provincie.  L'enorme  peso  del  debito  pubbliro,  chc  an- 
dava  crescendo  ogni  dl,  opprimeva  la  Stato,  sicchc 
mancarono  i capital!  per  Tiodustria  e il  commcrcio: 
tanio  più  cbe  una  grande  porzione  d'essi  erasi  tras- 
portata  in  Inghilterra.  Cosi  in  poco  tempo  qiiella  na- 
zione doviziosissima  fu  ridolla  alla  miseria.  Quegli 
anticbi  repubblicani  avrebbero  fnrse  sopportato  con 
miglior  anima  le  tante  calamité  da  cui  erano  trava- 
gliati,  se  avessero  trovalo  qualcbe  conforto  in  una  cn- 
stituzione  veramente  libira:  ma  i varii  governi  cbe 
resscro  e sconvolsero  la  Francia  repubblicana,  délia 
quale  gli  Olandesi  segnirono  i destin!,  non  erano  tali 
certamente  da  restituire  a quel  popolo  conquislato  In 
calma  c la  prospérité.  Perocebè  governato  successivn- 
mente  da  Stati-Generali,  da  un'aasemblea  noz.lonale, 
da  un  direttorio  non  ebbero  mai  codesle  eflimere  auto- 
rité lanto  di  furza  da  far  risorgere  c prosperarc  i|uella 
nazione  per  si  gravi  e ripetuti  coipi  troppo  awilita  ed 
oppressa. 

La  Francia  stringeva  ogni  di  più  le  catene  delTO- 
landa,  la  quale,  costretta  ad  obbedir  ciecamente,  ve- 
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deva  rovinari  da  legioni  di  doganieri  gli  avaozi  drila 
sua  indusiria  c del  suo  commercio.  Ma  influe  i rovesci 
delle  armi  francesi  iii  Italia  sul  finire  del  governo  di- 
reltoriale  parve  alla  Russla  e all'liigliilterra  che  an- 
minziassero  viriiio  il  iiiomenio  di  resliluire  l'OIanda 
al  principe  d'Orange.  Una  fluua  di  cencinquanta  va- 
sceili  approdO  al  Texel;  e i marinai  olandesi  le  die- 
dero  in  mano  le  tillime  reliquie  délia  loro  marineria. 
Se  non  clic  qiiaranlacinqneinila  iiomini  sliarcatj  nel 
Nord  Oland  fiirono  sconlilli  a Bergen  dai  Francesi,  e 
coslreili  ad  imbarcarsi  dopo  una  capilolazione  per  essi 
pncn  onorevole.  Da  indi  in  poi  il  giogo  dell'OIanda 
divenlô  scmpre  più  pesanlt  per  le  cominue  villoric 
dei  Francesi,  il  cui  valore  dellava  leggi  a lulla  Europe. 
Bonaparte  che,  di  primo  console  délia  rcpuhblica,  pre- 
sto divenio,  sotto  il  nome  di  Napoleone,  imperalore 
dei  Francesi,  camhiando  in  monarchie  qnante  repuh- 
hlichc  dipendevano  dalla  Francia,  fcce  rc  d'OIanda  suo 
fratello  Luigi.  Gli  Olandesi  videro  con  indilTerenza  di- 
strutta  la  loro  reptihblira,  che  aveva  prrduto  ogni 
riputazione,  ogni  ricchczza,  ogni  potenza.  Ebhero  essi 
pcrù  il  conforta  di  arere  un  monarca  che  seutiva  le 
loro  svenlurc,  incapace  d'accrescerne  il  peso,  e il  quale 
li  consold  délia  perdita  di  una  liherlà  agitala  che  punto 
non  aveva  provveduto  alla  loro  fclicità.  lu  iscamhio 
poi  di  qiiella  era  ad  essi  stala  promessa  una  piena  in- 
dipendenza:  nè  potendo  il  re  ai  suoi  sudd  ti  garan- 
tirla,  discese  dal  trono,  c sfidando  eroicamente  lo  sde- 
gno  di  suo  fratello,  preferi  d'esporsi  ai  più  grandi 
(lericoli,  che  vedere  portale  al  coimo  sotto  i suoi  oc- 
chi  le  miserie  dell'OIanda;  l'esercito  nazionale  pas- 
sare  sotto  il  comando  d'un  generale  francese;  tutte  le 
fortezze  occupate  da  truppe  straniere,  e bande  di  do 
ganieri  scmpre  in  agguato  sulle  sue  coste;  rapire  ai 
negnzianti  gli  ultimi  friitti  d'un  meschino  commercio 
fiirtivo.  Mon  avevano  potiilo  gli  Olandesi  sostenere  il 
sacrifizio  che  domandava  il  gistema  continentale,  più 
Iravagliati  dai  mali  presenli  che  incoraggiti  dal  certo 
frutto  che  la  perscreranza  avrehbe  inline  recato  ad 
essi,  ove  nclla  grau  lolta  da  si  lungo  tempo  eccitata 
dalla  Francia  fosse  riuscito  d'uscire  cou  una  pace  glo- 
riosa.  La  stima  e la  riconoscenza  drgll  Olandesi  fu- 
rono  la  ricompensa  délia  magnanimité  del  re  Luigi, 
che  esser  non  voile  lo  sirumento  délia  loro  inlera  ro- 
vina:  l'OIanda  fu  punita  d'essersi  opposla  al  blocco 
continentale,  perduta  prima  la  Zelanda,  poscia  la  li- 
herlà; e linalmenlc  cessando  d'essere  annoverata  fra 
le  nazioni,  ed  incorporata  al  gigautesco  imperiu  fran- 
cese.  Botta  in  diparlimenti  francesi^  la  coscrizione  le 
rapt  tiilla  la  giovenlù:  e i doganieri  chinsero  perfet- 
tamente  i suoi  porli,  ne' quali  i suoi  vascelli  furono 
condannnti  a mnrclre. 

Gemeva  l'OIanda  sotto  il  peso  di  tante  calamité 
qiiando  un  raggio  improvviso  di  speranza  rifiilse  ai 
suoi  occhi  per  la  Lega  formatasi  nel  settentrionc  ai 
daimi  délia  Francia.  Allorchc  dopo  la  ritirata  di  Mosca, 
i Francesi  furono  sfracellati  da  tulle  le  parti,  cd  ab- 
halluli  da  mille  svcniure,  l'OIanda  salnlù  da  loutaoo 
gli  cserciti  degli  nlleati,  ed  accolse  con  entusiasmo  gli 


cscrcili  inglese  e svedese  venuti  per  eccilarla  « ricu- 
perarc  l'antica  sua  indipendenza.  In  un  atlimo  i Fran- 
cesi furono  cacciati  fuori  dall'OIanda;  ma  i sali  doga- 
nieri ebhero  a dolersi  délia  vendetta  d'un  popolo  da 
essi  esorbilanlemenle  angarialo.  Fu  per  tutti  gli  Olan- 
desi un  giorno  di  Iripudin  quello  in  cui  rividero  fra 
loro  (1813)  Guglieimo  Federico,  Gglio  di  Guglielmo  V 
il  quale,  ritrallosi  corne  abbiam  detlo  in  Inghilterra, 
era  mono  net  I80G.  In  mezzo  all'universalc  allcgrezza 
gli  Slaii  conferirono  ad  esso  la  sovranité  dell'OIanda. 

Guglielmo  Federico  s'era  amniogliato  nel  1791  con 
Guglielmina  sorella  di  Federico  Guglielmo  re  di  Prus- 
sia;  délia  quale  ehbe  nell'anno  seguenle  un  Gglio, 
Guglielmo  Federico  esso  pure,  che  nel  1816  si  uoi 
in  mitrimonio  colla  graiiduchessa  Anna  Paulowna 
di  Bussia.  Il  ristabilire  l'antica  costituzione  dell'O- 
Ianda, infranta  a vicenda  dalfinarchia  e dal  despo- 
tismo,  sarebbe  stato  un  esporre  la  nazione  a nuovi 
guai  e a nuovi  lumuiti:  quindi  il  principe  d'Orange 
stimè  meglio  di  darle  una  costituzione  che  non  con- 
cédé al  monarca  altro  potere  fuorcliè  quello  di  Tare  il 
bene;  che  alla  nobilté  non  accorda  alcun  privilégia; 
e che  dé  al  popolo  il  diritto  di  nominare  i suoi  rap- 
preseiitauti,  i quali  sanciscono  le  leggi,  mentre  il  cit- 
tadino  gode  délia  piena  liberté  civile  senza  incorrere 
nei  pcricoli  délia  licenza.  Il  resto  dei  Paesi  Basai,  oc- 
cupati  quasi  senza  comhattere  dagli  e.serciti  alleati,  fu 
unito  airOlanda  col  tratlato  di  Parigi:  e le  potenze  ne 
formarono  un  régna  per  la  casa  d'Orange.  Di  questa 
maniera  fu  esaudito,  dugentocinquanf  anni  dopo  la  se- 
parazione  delle  Provincie-L'nite,  il  voto  dei  primi  prin- 
c:pi  délia  casa  d'Orange,  che  desideravano  di  (loter 
formare  un  solo  Stato  di  tutti  i Paesi-Bassi. 

L'Europa,  spossata  da  vetiticinque  annidi  combatti- 
menti,  godeva  Gnalmcnte  di  una  calma  che  pareva  do- 
ver  essere  per  lungo  tempo  costante,  allorchè  d' im- 
provviso vide  Napoleone  uscire  dell’isola  d'Elba,  ap- 
prodare  in  Francia,  attraversarla  senza  incontrare 
ostacolo,  giungere  a Parigi,  ed  phhligare  il  re  a riti- 
rarsi  a Gand.  Bannodossi  tantosto  la  Lega;  numerosi 
eserciti  occuparono^il  Belgio;  e gli  sforzi  del  valore 
francese,  che  gié  da  tre  anni  erano  stati  sempre  dis- 
graziati,  furono  un'altra  volta  traditi  dalla  fortuna  nelle 
pianure  di  Waterloo,  poco  distant!  daBrussellesf  181 5). 
Non  è questo  il  lungo  di  scendere  aile  particolarité  di 
quel  sanguinosissimo  fatto  d'armi , perciocohè  esse 
appartengono  alla  storia  delle  nazioni  che  in  quella 
gran  lotta  rappreseniarono  le  prime  parti.  A noi  nul- 
l'altro  rimane  a dire  se  non  che,  per  la  vittorii  di 
Waterloo,  Guglielmo  Federico  fu  riufrancato  sul  trono 
che  da  si  poco  tempo  occupava,  e il  Belgio  ebbe  fi- 
nesliinabil  hene  di  non  più  vedere  le  fertili  sue  cam- 
pagne devastate  da  eserciti  innumerabili,  di  trovarsi 
libéra  nel  vasto  suo  commercio,  e d'avere  inGne  un 
monarca  che  formata  la  félicité  dei  popoli  a lui  sot- 
toposti. 

Sentirono  benc  presto  i benelicii  délia  pare  gli 
ahitanli  dei  Paesi-Bassi.  L'Ulanda  alla  quale  l'Ingliil- 
terra  aveva  restiluito  alcune  delle  sue  antiche  rotonie 
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vide  il  suo  commercio  ripigliare  (oslo  vigore,  ed  il 
Belgio  Irovà  neU'uoione  coll'OIanda  una  via  certa 
d'esilare  i fruUi  delle  sue  terre  e délia  sua  Indusiria. 
D'un  aliro  lato  il  re  Giiglielmo  avea  dalo  al  suo  regnn 
uno  slaluto  liberissimo,  ed  il  suo  reggimenio  mnsiravasi 
propeuso  al  liene  generale  proteggendo  con  pari  eelo 
je  scienze,  le  arti,  l'induslria,  I agrieoltura.  Egli  pensù 
eziandio  al  riordinamenlo  del  publilico  credilo,  ani- 
ma degli  Slali , nclla  depressionc  del  quale  ronsisie 
la  rovina  dei  medesiini,  e pensava  di  poter  riuscirc 
ad  una  perfetla  fusione  dell'OIanda  col  Belgio.  Ma 
la  dlITereiiza  delle  abiludini,  del  linguaggio  ed  anche 
degli  inleressi  niateriali  elevarono  insuparabili  osta- 
coli.  Le  rivalilà  dei  due  popoli  si  rideslarono  e Tu 
impossibile  al  re  (îuglielmo,  coine  riusci  a ^apoleone 
amalgamare  popoli  d'origine  diversa  e distriiggere  la 
nazionalilü  palpilo  caro  di  qualunque  popolo.  La  lio- 
gua  olandese  fu  dichiarala  la  sola  lingua  dello  Slalo, 
e medesimi  ordinamenli  amminisiralivi  govcrnarono 
i Beigi  e gli  Olandesi.  Qiieslo  decreln  fu  ssllarello 
in  |>olvericrB,  gli  amici  già  cnncilali  dai  Reigi  sempre 
più  avversavano  il  re  e l'ülanda,  e si  comiiiciè  dal 
far  segrele  congiiire  per  separarsi  dall'Ulanda.  j 

l’ropizia  orcasione  parve  allô  scn|>o  dei  Beigi  la 
rivoinzione  avvenula  in  Parigi  nel  luglio  18ô0. 

Tullavia  il  partilo  pmpagandisla  approlillù  con 
allivilà  dello  slalo  di  esilazione  in  cui  la  rivoluzione 
di  luglio  avea  immerso  Francia,  e deiriiidebolimenio 
momenlaneo  di  tutti  i |iolrri.  Molli  de' suai  emissari 
parlirono  per  il  Belgio.  Ivi  riscaldarono  le  menti 
c gellarono  fra  il  popolo  i senti  di  quelle  passioni 
da  cui  eglino  siessi  crano  aiiimall,  a segno  laie  cbe 
nella  nolle  del  2’i  al  26  agoalo  1850  risuono  m ile 
strade  di  Brusselle  quel  grido:  • liniliamo  i parigini  ». 

Il  movimeolocheallora  Irasporlü  alcuni  giovani  usceuti 
da  una  rappresenlazionc  délia  Muta  ili  Purtici,  non 
ebbe  dapprima  cbe  il  earallere  di  una  sommossa.  Sem- 
brava  cbe  ogni  vendetta  délia  nazione  belgiea  dovesse 
limilarsi  al  saccbeggio  délia  rasa  di  un  giornalisla: 
al  dispiegamento  délia  bandiera  a tre  eolori;  alla  inva- 
sione  di  alcune  bottegbe  di  armnjuoli  ; alla  rottura 
de'  vetri  del  palazzo  di  giiistizia:  all'incendio  inüne 
del  palazzo  del  ministro  di  gitistizia  Van  Maanen  ese- 
guilo  fra  le  grida  di  giuja  délia  mollitudjne.  Si  poteva 
dire  tiitto  cià  una  protesta  violenta,  anzichè  un  tenta- 
tivo  di  rivoluzione. 

Kd  infatti  quasi  tutti  gli  industriali  del  Belgio  erano 
unit!  all'Dlanda  col  legame  de'loro  iuterrs.si  privati: 
i più  arditi  non  bramavano  cbe  una  separazione  am- 
minislrativa,  col  principe  d'Urange  per  re.  Il  popolo 
era  disposlo  a voler  di  più,  non  in  conseguenza  di 
una  précisa  estimazione  de'suoi  interessi,  ma  perebc 
era  mantenuto  nc'senlimenti  di  odio  c di  ribellione 
dal  clero  cattolico. 

Quella  divergenza  di  sentimcnti  si  manifesté  lino 
dalla  doniane  délia  sommossa  del  25  agosto.  Il  prin- 
cipale pensiero  délia  borghesia  fu  per  lo  slabilimento 
e la  conservazione  dell'ordinc.  .Né  si  tardé  a spedire 
all'Aja  una  deputazionc  incaricata  di  prcsentare  al 
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re  Guglielmo  un  indirizzo  rispettoso  cbe  lerminava 
colle  segnenti  parole: 

• I cittadini  di  Brusselle  pieni  di  fldiicia  nella  bonté 
e nella  giiistizia  di  Vostra  Maesté,  non  hanno  depu- 
lato  appo  voi  i loro  concitladini,  che  per  acquislare 
la  doice  certezza,  che  i mali  cbe  lamentano  saraniio 
riparati  appena  che  fieno  riconoseiuti.  I Sotlosrritti 
sono  convinti  che  uno  de'  mezzi  migliori  per  raggiun- 
gere  la  scopo  desiderato  passa  trovarsi  nella  pronta 
convocazione  degli  Stati  Gencrali  ». 

• Brusselle  il  28  agosto  1850». 

Non  v'ha  dubbio  che  la  borghesia  del  Belgio,  con- 
siderala  in  clé  che  costituiva  la  sua  furza  principale, 
cioè  negli  industriali  e nei  commercianti,  era  molto 
più  disposta  a temere  una  rivoluzione  compléta,  an- 
zichè  a drsiderarla,  primieraniente,  perche,  una  siinile 
rivoluzione  avrebbe  naturalmente  creato  nel  Belgio 
una  situazione  violenta,  e lo  avrebbe  precipitato  in  un 
avvenire  burrascoso;  in  secondo  luogo,  perche  una 
scossa  tanto  profonda  non  era  puiito  iiecessaria  per 
I ottenere  riparo  ai  mali  di  cui  st  facevan  doglianze. 
Nella  seconda  Caméra,  S5  depntali  rappresentavano 
il  settentrione , e 66  pepulati  rappresentavano  il 
mezzo  giorno:  alcuni  voti  di  più  acquislati  alla  rap- 
presentanza  méridionale  ba.stavano  adunque  per  rove- 
sciare  le  basi  délia  unione,  e far  passant  dall'Aja  in 
Brusselle  lo  scettro  dei  Paesi-Bassi. 

Ma  la  ginrnala  del  25  agosto  aveva  posto  gli  av- 
veninienti  sur  un  declivio  in  cui  si  rendeva  assai  dif- 
licile  il  trattenerli.  l'n  vivo  ferniento  regnava  nel 
popolo;  un  niiovo  pascolo  si  oITriva  aile  ambizioni 
non  soddisfatte;  la  bandiera  brabaniioa  svcntolava  a 
Brusselle;  il  movimento  di  questa  città  commoveva 
Liège,  Lovanio,  Namiir,  c quasi  a rendere  iiievilabili 
le  ostililè,  i fogli  olandesi  dimandavauo  irosi,  che  si 
ga.stigassero  i ribelli. 

Fu  in  mezzo  a quella  ansia  generale,  clic  il  51 
agosto  1850  il  principe  d' Orange  ed  il  principe  Fe- 
derico giunsern  a Vilvorde  alla  testa  delle  loro  lrup|>e. 
Una  comniissione  fu  noniiiiata  tosto  a Brusselle  per 
offrireai  priocipi  di  entrare  in  citta.  Vi  accouseiituno 
colla  coudizione  che  lo  stendardo  brabantino  cederà 
il  posto  ai  eolori  délia  casa  d'Orange.  A quella  noti- 
zia,  la  citté  di  Brusselle  tutta  si  comniove;  le  strade 
sono  disselciate,  si  atlerraiio  alberi  c si  preparano 
barricate.  l’na  niiova  depulazione  parte  per  Vilvorde 
attraversando  una  irreqiiieta  moltitiidiiie.  Aile  undici 
ore  délia  sera  i députai!  .sono  di  ritoriio  a Brusselle, 
ed  alla  mezzanotle  si  legge  iie'corpi  di  guardia  bor- 
ghesi,  in  mezzo  a caldissime  acclamazioni  un  proclama 
cosi  concepito: 

■ S.  A.  R.  il  principe  d'Orange  verrà  oggi  col  suo 
stato-maggiore  e seuza  Iruppe  ; domanda  che  la  gnar- 
dia  Iwrghe.se  vada  ad  incoiilrarlo.  I depulati  si  sono 
rcsi  garanti  délia  sua  persnna  e délia  sua  liberté,  sia 
che  il  principe  voglia  entrare  in  citté  colla  guardia 
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bor|;lirse,  owern  elle  vnglia  rilirarsi  qusndo  lo  rreila 
convenienlc  ». 

La  domane  l.°  nellembre  il  principe  d'Orangefree 
il  siio  ingresso  in  Brussrlle.  La  guardia  borgbese 
eragli  andala  inrontro,  marciando  in  ordine  di  bal- 
laglia  per  onsi  dire,  e facendo  con  orgoglio  Rveiilolare 
i cniori  brabantini.  Al  ponic  Lai'ken  il  principe  di 
Orange  raggiunRc  la  testa  délia  colonna,  e non  era 
accompagnato  che  da  alcuni  ajulanti  di  eampo.  Una 
folia  innumerevole  si  stringeva  stilla  sirada  cbe  aveva 
da  percorrere.  All  awicinarsi  di  lui  il  lamburo  batlè 
corne  per  re  <‘he  passa,  e le  gtiardie  prrsenlarono 
l'armi.  F.gli  potè  riconosccrc  aile  grida  di  « A'iva  il 
principe!  • che  tratlo  tratlo  si  facerano  tidire,  che 
non  entrava  iu  una  città  neinica.  Ma  allorquando  scorse 
nclle  strade  barricate  enormi,  e lutio  il  tetro  apparec- 
chio  di  una  città  in  pericnlo,  si  senti  quasi  a man- 
care,  ed  impallidi.  D'alira  parle  nianoa  mano  che  si 
inoltrava,  la  voce  del  popolo  dominava  viemaggior- 
niente  sulla  voce  délia  borgbesia,  e ponava  al  cuore 
del  principe  spaventnio,  qneste  grida  di  guerra  : ■ Visa 
la  liberlàl  Abbasso  Van  Maanen!  • Per  recarsialsiio 
palazzo  ei  voleva  prendere  la  sirada  délia  Maddalena: 
da  lutte  parti  si  gridd  al  » Palazzo  del  cnniiine  ! ■ Il 
principe,  profondamenlc  liirbalo,  conlinuo  la  sua 
sirada  con  una  eslrema  preslezza,  e quasi  fuggendn. 
Snlla  piazza  di  giusiizia,  ove  comparve  solo,  non 
avcndolo  poliilo  seguire  i siioi  ajulanti  di  eampo,  una 
senlinella  diede  l'allarme,  ed  il  pnslo  nccorrendo  in- 
crocio  coniro  il  principe  le  bajonelle.  Per  lai  modo 
la  febbre  rivoliizionaria  aveva  già  invaso  Rriisselle, 
ed  il  principe  trnvavnsi  inipegnalo  in  una  impresa 
il  cui  scinglimenio  |ioteva  diventarc  terribile.  Ab- 
brevio  più  cbe  gli  fit  possibile  il  suo  soggiorno  in 
una  città,  in  cui  di  già  svenlolava  per  ogni  dove  la 
baiidiera  fatale  alla  casa  di  lui.  .Ma  diverse  deptila- 
zioni  gli  si  erano  presenlate  rniia  dopn  l'ail ra ; aveva 
riccviilo  la  visita  di  <|uasi  tutti  i nolabili  di  Rrusselle; 
ed  una  commissione  nominala  per  avvisare  aile  misurc 
da  prendersi  nella  circoslanza  aveva  linalnieoie  pio 
nuncialo  la  parola  srjmrazioiie.  Quella  parola  laseiava 
al  principe  d'Orange  la  speranza  di  una  corona.  < A i 
talc  prezzn»,  diss'egli  in  nna  riunione  dove  la  qiii- 
slione  dovevasi  decidere,  ■ nii  sarcle  voi  fedeli  ? — Si! 
si!  > risposcro  cnn  enliisiasmo  gli  asianli.  — • K 
voi  non  vi  riiinirele  ai  l'rancesi?  — Giammai!  » Fuvvi 
allora  fra  il  principe  e coloro  cbe  il  eircondavano 
uno  scainhin  di  parole  piene  di  passione.  La  corn-  I 
mozione  deira,ssemblea  cra  al  cobno,  c narras!  cbe  il 
principe  d'Orange  si  siruggeva  in  lacrinie.  Il  4 sel- 
lembre  laseiava  Rrusselle  dove  non  doveva  rienirare 
mai  più. 

Il  principe  d'Orange  era  iioino  di  spirilo  caval- 
leresco,  c francese  di  manière  c di  linguaggio.  Fgli 
non  correva  dieiro  in  basso  modo  alla  popolarità,  ma  ( 
r allraeva  a s6  iialiiralmenle.  La  passione  del  giiioco  I 
pero  e la  vivacilà  de'siioi  appelili  liberlini  avean  for-  I 
uilo  a'suoi  ncmici  quelle  armi  délie  quali  con  odio  | 


islancabile  .si  servirono  coniro  di  lui.  Fu  per  lal  modo 
che  si  vide  accusalo  di  aver  soltrallo  i giojcili  délia 
sua  moglie  per  pagare  i proprii  debili.  Suo  padre 
punio  non  lo  amava.  Quai  uomo  di  affari,  nulla 
poleva  stringere  Guglieimo  a suohglio,  di  cui  disap- 
pmvava  le  inclinazioni,  e la  cui  capacité  davagli 
ombra.  Al  liglio  primogenilo,  Guglieimo  preferiva  il 
' principe  Federico,  che  giustificava  con  estrema  me- 
' diocrilà  la  tenerezza  patema,  sempre  dilSdente  in  un 
re.  Or  fu  appunto  la  mano  del  principe  Federico  che 
ruppe  l'ullinio  legame  fra  il  Relgio  e l'OIanda. 

Doporhè  il  principe  d'Orange  cbbe  lascialo  Brus- 
selle,  tullo  vi  era  in  preda  alla  più  orribile  confusione. 
Fn  fantasma  di  gnverno  vi  era  apparso;  ma  siccome 
il  Relgio  non  aveva  ancora  lancialo  coniro  la  dinaslia 
di  Massait  il  suo  irretocabile  grido  di  guerra,  nitin 
polere  belgico  osava  credersi,  o chiamarsi  legillimo. 
Il  popolo  che  doviinqtie  godedello  situazioni  violenli, 
siccome  quelle  cbe  romponn  la  monolonia  de'suoi 
dolori,  si  agilava  ed  invocava  gli  incerti  avvenimenli. 
L'odin  cieco  Itingn  lempo  covalo  in  seno,  cccitalo 
ardenlemenle  dal  clero  caltolico,  prorompeva  coniro 
l'OIanda  cnn  una  foga  che  liillo  poneva  in  Irambusio. 
.Mirnppamenli  si  formavano  sulle  pubbliche  piazze  di 
Rrusselle;  si  domandavano  armi  da  ogni  parle,  e si 
arrnolavano  volonlari.  A render  più  lerribili  i lorbidi 
délia  capilale  si  aggiungevano  gli  agilamenli  di  Liège, 
di  Mnns,  di  Gand  e di  Mamur.  li  disordine,  corne 
sempre  accade,  aveva  fallo  sorgere  i suoi  oralort  ed 
i suai  eroi;  e l'anarchia  era  manlenula  non  solamenle 
da  lulii  gli  ambiziosi  oseuri  che  irienfavano  delle 
incerlezze  dcll'avvenire,  ma  anche  dagli  nrangisti, 
cbe  volevano  spavenlarc  la  parle  ricca  délia  naziotie  C 
ridiirla  a domandar  mercè. 

Fa  d'uopo  di  essere  infelice  o idiola  per  avéré 
ardimenlo.  La  borghesi  i del  Relgio  Iremava  nel  vedere 
sulla  sua  lesla  un  re  irrilalo,  ed  a'suoi  piedi  una 
Itimulluanle  moltiludine  : si  sforzava  a calmar  il  re 
con  depulazioni  e con  quasi  stipplichevoli  indirizzi, 
e frallaninopponeva  alla  molliludine  le  proprie  sezioni 
armale.  Ma.  rilinila  da  quel  diipllce  sfnrzn,  sospirava 
la  line  délia  crisi.  La  separazione  amminisiraliva  e la 
conservazione  délia  dinaslia  dei  Massait,  ecco  qiianto 
la  bnrglie'ia  voleva. 

Gli  Stali  (tenerali  erano  stati  convocati  all'Aja. 
I Guglieimo  ne  aprl  la  sessione  con  un  discorso  in  cui 
il  desiderio  délia  pace  si  traduceva  in  altéré  parole. 
I Reigi  vi  erano  considerali  corne  ribelli,  ed  il  re 
cnunciava  il  suo  ben  fermo  volerc  di  nulla  accordare 
allô  spirito  di  rivolla.  Mullameno,  essendo  indicala  in 
quel  discorso  la  separazione  dei  due  regni,  corne  ter- 
mine di  ogni  sci.ssiira,  i députai!  beigi  si  nnirono  ai 
dcpiilali  olandesî  per  ringraziarc  Guglieimo;  c l'indi- 
rizzo  in  risposla  al  discorso  di  operlura  fu  volalo 
dagli  Slali-Generali  cnn  grande  maggioranza. 

Ma  un  lro|qio  veemente  appcilo  era  slalo  fallo  aile 
passion!  di  eniramhi  i popoli,  perché  una  Iransazione 
fosse  possibile.  All'Aja  più  non  si  parlava  de'BeIgi 
clic  con  ira  o disprezzo.  I députât!  delle  provincie 
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meridiuaali  vi  furouo  iiiEultali,  né  Urdaroiio  a rico- 
noacerc  idie  cola  ai  trovavaiia  corne  iu  paese  ncmico. 
La  discuasione  dell' iiidirizzo  valae  ad  iiiasprire  la 
quialione.  Alcuiii  oralori  olandesi  emiaero  il  voto  di 
rioorrere  aile  aruii.  ImprudeDle  liiifiuafiiiio,  cfar  rim- 
bouibà  da  un  caulo  all'allra  del  Bel^ioî  Da  ambe  le 
parti  ai  correva  iucoutro  ad  un»  acioglimento.  Di  ^ià 
il  Carrière  de'  Paeti-Basti,  a Bruaaelle,  tuonava  eou- 
tro  la  puaillanimità  dei  depulali  beigi  inviali  agii 
Slati-Generali.  Vuci  apandevanai  ripiene  di  allanne.  Ad 
ogui  islante  ai  aspellava  di  veder  niuovere  le  Iruppe 
comandale  dal  principe  Federico.  I falli  parlicolari 
assumevaDO  dalle  circoalauze  una  ainiatra  graviià.  üra 
trallavaai  di  un  soldalo  belgio,  cbe  ferito  in  una  riaaa  da 
un  aoldato  olandese  era  alalo  Iraaferilo  a Mons  aopra 
una  barella  aolto  gli  occhi  del  po|>olu  indignaloi  ora 
era  quialione  di  un  giovane , au  cui  una  aenlinella 
aveva  liralo  a Liège,  e che  era  cadulo  sanguiuolenlo 
nelle  braccia  del  proprio  fratello.  L' nccaaione  pre- 
aenlavaai  propizia  alla  Francia.  La  borgheaia  belgica 
aenlivaai  Irascinala  a acoalarai  dai  Naaaau  mercè  un 
inoviiDeuto  faitoai  irreaiatibile.  Ella  slavaai  in  fra  due 
abiaai:  l'anarcbia  da  una  parte,  la  guerra  dall'allra, 
e aolameule  il  go\erno  fraaceae  aembrava  poler  da 
lei  alornare  la  guerra,  salvandola  al  tempo  aleaso  dai 
Irambusli  deiraoarcliia. 

Non  v'ha  dubbio  elle  iu  qnella  occorrenza  il  Belgio 
sarebbe  diveuuto  fr-incese,  qualora  il  gabinetio  del 
l’alazzu-reale  ai  foaae  propoalo  per  iacopo  la  grandezza 
délia  Francia.  .Ma  intece  i progresai  délia  rivoluzione 
del  Belgio  erauo  |ier  il  governo  franceae  oggetio  di 
apavenio,  uon  di  aperanze.  Luigi-I'ilippo  tenieva  del 
pari  di  aver  a riUulare  il  Belgio  perché  equivalera 
ad  aiïronlare  Parigi,  coine  di  doverlo  accetlare  perché 
era  lo  steaao  che  oireiidere  Londra.  Gli  agenli  del 
Palazzo-reale  pertanto  ai  aduperavanu  a raiïreddare  il 
niovimeolo,  lungi  dall'eccitarlo.  Qiianto  a Lafayette, 
fora  a lui  statu  facile  lu  sveiitare  quel  œalaugiirati 
sforzi.  Pur  troppo  l'altività  di  lui  si  consumava  iu 
vani  diacorai!  D'alira  parle  la  riuuione  del  Belgio 
alla  Francia  aveva  iu  sè  qiialche  coaa  di  ciii  paliva 
il  puerile  disiiiterease  di  lui.  Egli  avrehbe  deaideratn 
di  vedcie  il  Belgio  costituirai  in  repubhlica , senzn 
credere  tultavia,  che  la  Francia  duveaae,  cnn  un  iiiler- 
leuto  direltu,  coadjiivare  ad  un  aimile  risultaraento. 
lu  un  colloquiu  cou  de  Putter,  che  trovaviisi  alinra 
in  Parigi,  Lafayette  gli  aveva  cliiesto  una  nota  siillo 
atato  del  Belgio,  e tutto  eraai  a ciù  limitât». 

Ben  si  vede  qiianlo  era  critica  la  siluazione  délia 
borgheaia  del  Belgio , in  cutal  guiaa  abbandonata  ai 
auui  terrori.  Un  falto,  poeo  importante  in  aé  ateaso, 
aopraggiuDse  a avelare  il  tiiibamento  da  cui  era  pre- 
domiuata.  Siccome  parlavaai  incessanteinente  a Brus. 
selle  délia  pro.saima  cnnipar.aa  delle  Iriqipe  del  prin- 
cipe Federico,  alciuii  voloiilari  riaolvettero  di  slan- 
ciarsi  quali  esploratun  aulla  alrada  di  Vilvorde.  Par- 
touu,  e nel  timoré  che  la  diligenza  li  raggiuuga,  e 
che  ultrepaasaiidoli  poaaa  dar  avviao  <lel  loio  niareiare, 
la  furzauo  a turuare  indletro.  Giuiiti  gli  esploraturi 


tin»  a Terwueren  diaarmano  alcuue  pattuglie,  e ritor- 
nann  a Bruaaelle  seiiz  altru  accidente.  .Sd  uiia  taie 
notizia  gran  runiore  accadde  al  Palazzo  del  Comune; 
l'ardiniento  dei  voluntari  vieil  forteinente  biasiniato 
in  un  proclama.  Il  fiopolo  ai  irrita  alla  sua  volta,  grida 
al  tradimeuto,  ai  alaucia  aiil  Palazzo  del  Gumune,  \i 
prende  armi  ed  .attacca  moiti  poali.  La  guardia  bor- 
gliese  fa  fnoco  sopra  un  8.v.embraniento  di  opérai; 
tre  uomini  cadooo  pericoluaainente  feriti.  La  apaveuto 
si  diflonde  nella  citlà.  E la  domane  un  proclama  del 
principe  Federico  annuuciava  ai  Beigi,  che  le  trnppe 
ulandeai  ai  avauzavano  siilla  domanda  dei  inigliori 
cittadini,  e onde  sollevare  la  guardia  borghese  da  un 
penoao  aervizio. 

Infatti  parecchi  dragoni  olaiidesi  non  tardaroiio  a 
moatrarsi  aull'argine  di  Schaérbeck.  limnediatameote 
si  suoua  a atormoa  Sainte  Gudule.  Si  batte  a raccolta. 
Donne,  funciulli,  vecchi  lavorano  aile  barricate.  Vi 
ebbe  in  quel  niomento  uno  di  que'  lanipi  di  entuaiaamu, 
che  produce  talvola  lo  avvicinarsi  de' grandi  pericoli. 
I cittadini  ai  abbracciavano  nelle  contrade,  e si  pro- 
mettevano  di  morire  anziche  subire  il  glogn.  Volon- 
lari  da  Liège  erano  accorai  a Brusselle:  Irammisti  agii 
abitanti  di  qiicata  città  vauiio  ad  inconirare  il  nemico, 
e si  precipilano  cou  ardore  aui  cavalieri  olaudesi,  di 
cui  alcuni  veiigono  uccisi. 

Il  33  aettembre  le  triippe  olaudesi,  furti  di  nove  o 
dieciinila  uomiui,  si  presentarono,  e verso  le  ott'  ore 
délia  sera  penetrarauo  nella  città  dalle  porte  di  Schaér- 
beck  e di  Lovauio.  V"  ha  luogo  a crederc  che  al- 
l'aspetto  di  quella  città  fremente  c prouta  al  conihat- 
tere,  che  a quel  suouar  a stormo  coiifiiao  coi  coipi  di 
fucile,  gli  Olandesi  fossero  cAIti  da  vertigiue.  Imper- 
ciocchè,  a vece  di  marciare  drittameute  su  barricate 
non  belle  coalriille,  di  impadronirsi  di  poati  inipor- 
tanli  e di  domiuare  tiilla  la  citlà,  si  direaaero  verso 
il  parco,  dove  si  trineeraroiio  colla  loco  arliglieria. 
l'aiià  furono  balluti  per  Ire  giorni  dai  hersaglieri  beigi, 
padroni  délia  piazza  reale, e appuatali  nelle  case  viciue. 
Per  li  e dicoulinui  i cacciatori  di  Vallonnés  conoaciiili 
|ier  la  loro  bravuia,  non  cessaroiio  dal  porlar  la  morte 
nelle  lile  dell'armata  nemica,  la  cui  arliglieria  durava 
sempre  a fniminare  la  città.  Finalnienle  gli  Olandesi 
abbaudiinaionu  Brusselle,  trasporlandu  alcniii  dei  loro 
niorti  aopra  alcune  carrelle,  e lasciando,  per  memoria 
del  loro  paaaaggi»,  il  parco  ruvinato  corne  un  canipo 
di  baluiglia,  il  pavimenio  coperlo  di  cadaveri,  e la 
ceiiere  delle  case  divoralc  dal  fiioco  dei  loro  obizzi. 

Un  colpo  morlale  era  per  lal  modo  |H>rtato  alla 
famiglia  dei  .%aasaii.  Crudele  e viiila,  dnpiice  era  lu 
sua  colpa.  L' orrore  prodotlo  dal  suo  tenlulivo  ilo  a 
vuolo  heulosto  si  accrehbe  dall'orrore  ispirato  dai 
più  letri  rarconli.  Gli  Olandesi,  si  diceva,  avevaiio 
coniniesso  alrocilà;  avevaiio  aaceheggialo  molli  pa- 
lazzi  délia  piazza  d' Orange,  do|io  averne  hallulo  i 
propi'ielari  a colpi  di  caleiu  de  loro  fiicili  ; erano  alati 
veduti  tiiare  dagli  spiruli  delle  cantine  su  poveri  con- 
ladini  iiiolfensivi  ; avevaii  Irascinatoa  einla  di  cavall» 
l'albergalore  del  Padiglioiie  reale;  iuvaau  brutalnitnlc 
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rase  di  peosione  di  giovinetle,  ed  iiiceDdiato  sedici 
rase  fra  la  porta  di  Schaèrberk  e la  porta  di  Lovaiiio. 
Si  ritava  un  belgio,  di  cognonie  llauregard,  a rui 
avraii  mozzo  braccia  e gambe,  e di  ciii  avevaii  git- 
tato  il  torso  saiiguiuoso  iu  iiiia  fossa.  Il  principe 
Kedericoera  rappresentato  aiccome  colui  cheanimava 
i siioi  soldati  alla  strage,  e cbe  direva  a'suoi  artiglieri, 
roi  sorriso  aulle  labbra:  « Ooraggio,  œiei  ligliuoli! 
bombardate  qursta  cattiva  citlà.  lo  ve  oc  garantisro 
il  virebrggio  •,  Veri  o supposti  qurgli  orribili  parti- 
culari,  erano  arrolti  avidamriile  dall'odio  srmpre 
credulo,  e renderaoo  ormai  ben  diiSrile  uiia  ricon- 
riliazioue. 

Non  rimaneva  adunque  al  Belgio  cbe  da  scegliere 
fra  due  partiti;  o dirbiararsi  indipendenle,  o gettarsi 
uelle  brama  délia  Francia. 

Di  que'  due  partiti  il  primo  seinbrava  molto  ar- 
riscbiato.  Il  Belgio  collo  staocarsi  violeiilemeiite  dal- 
ruiaiida,  i-oiupeva  i trattali  del  1815.  L' Furopa  lo 
avrebb'ella  romportato?  E quaiido  tollerato  iioii  lo 
avessr,  iii  quai  modo  i Beigi,  privati  dall'assistenza 
délia  Franria,  sostencr  potrebbero  la  loro  iudipeo- 
deiiza?  La  guerra  srmbrava  imminente.  Dal  seiio 
stesso  delle  traltative,  per  poco  cbe  la  Francia  avesse 
nodrito  speranze  di  conquista,  una  tempesta  univer- 
sale usrirne  poteva.  Cbe  sarebbe  allora  del  Belgio? 
Non  diverrebbe  forse,  corne  lo  fu  tanto  sovente,  la 
sanguinosa  areua,  dove  le  nazioui  di  primo  ordine 
verrrbbero  a disputarsi  l'iiiipero  del  mondo?  Non 
doreva  il  Belgio  darsi  anzicbè  essere  conquistato? 
Ereo  quauto  ne  pensavauo  gli  uoiniui  cbe,  corne  Cen- 
debirn  e Sérou,  avevaiio  un' anima  inaccessibile  aile 
gelosie  mesrhine,  e cbe  preferivaoo  per  la  loro  patria 
lo  splrndore  di  una  csistenza  forte,  regolare,  rispet- 
tala,  al  frivolo  vaotaggio  di  una  nazionalità  impotente, 
dannata  ad  una  parte  per  sempre  subalterna,  vivente 
sollanto  degli  imbarazzi  délia  diplomazia  europea,  e 
soggetta  in  ogni  raso  al  primo  capriccio  delle  bal- 
taglie.  Quelle  considerazioni  erano  fondate  su  pres- 
sant! interessi.  Il  Belgio  privato  ad  un  tratto  dello 
sinereio  abboudante  de'  suoi  prodotti  cbe  a lui  .som- 
ministravano  le  rolouie  olaudesi,  non  poteva  darsi 
alla  Francia,  senza  cbe  la  Francia  non  si  des.se  al 
Belgio.  La  riunionc  dei  due  paesi  uulla  aveva  del 
carattere  di  una  conquista,  e non  avrebbe  fatto  cbe 
.sacrare  fra  loro  un  nobile  patto  di  fratellanza  nel 
meiitre  ebe  raddoppiava  la  loro  potenza.  Del  resto 
faceva  d'uopo  di  un  governoal  Belgio  dicbiaratosi  indi- 
pcndentr.  Niiova  sorgente  di  dillieollà.  Percbè,  se 
repubblica,  l'Europa  gli  era  addosso  e lo  sebiaceiava: 
se  monairbia,  la  diplomazia  lo  sottometteva  dandogli 
un  re.  Iidinr,  corne  se  la  fortuna  avesse  volulo  additare 
tuttoriô  elle  poteva  raccbiuder  di  tempestoso  quella 
iiidipendenza  si  dillieile  a determinarsi,  il  Belgio,  dopo 
rssersi  alTranrato,  trovavasi  gravato  di  ogni  sorta  di 
mali.  Prnsieri  lerribiii  eransi  svegliati  nel  popolo  per 
r ineoraggiamento  elle  dà  all'audacia  ogni  iiiutazioiie 
di  regno,  e per  la  speranza  délia  licenza  impunita. 
Urde  di  uialfattori  percorrevano  le  campagne,  si  erauo 


svaligiali  viaggiatori,  spogliati  negozianli,  devastale 
fabbriebe  , e l'auarcbia  iiiaiio  a mano  rresceva.  E per 
far  froiite  a'pericoli  di  quella  situazione  non  vi  aveva 
cbe  un  governo  crealosi  da  sè  stesso,  goveruo  di  uo- 
mini  nuovi  ebe  la  iiecessità  rendeva  possibile  si,  ma 
non  pupolare,  e cbe  era  senza  forza,  siccome  quello 
elle  non  avea  prestigio. 

Per  tal  modo  tutto  sembrava  iuvitare  il  Belgio  a 
diveiilar  francese.  Vi  stava  il  maggior  intéresse  délia 
Francia,  ed  un  simile  scioglimento  era  iuevitabile, 
quando  per  impedirlo,  il  gabinetto  del  Palazzo-Reale 
non  avesse  fatto  uso  di  una  attività  senza  pari. 

Fra  i personaggi  influenli  del  nuovo  Belgio , gli 
uni  erano  repubblicaui  cbe,  corne  de  Potter,  non  vo- 
levano  far  parte  di  un  popolo  rieadulo  sotto  il  giogo 
moiiarcbico.  Uli  abri  erano  corne  Van  dc-VVejrer  e 
Notbomb,  uomiiii  scettici  a metà,  impazienlati  dalla 
loro  oscurità  precedente,  senza  spirito  di  sistema,  e 
cbe  facevan  volontirri  consistera  la  cajHicità  per  gli 
alTari  lu  una  (redda  sommessione  ai  decreti  délia 
forza.  Quesli  ultimi , il  governo  francese  li  avrebbe 
attivati  senza  falira  negli  interessi  délia  Francis,  non 
avendo  per  riuscirvi  cbe  a provar  loro  la  propria 
potenza,  ed  a loro  promettere  una  carica.  Ma  agiva  in 
un  senso  opposto,  perciA  gli  ebbe  naluralmcnte  con- 
Irari,  ed  era  quauto  il  goierno  francese  voleva. 

lu  forza  di  quella  coudotta,  inaudita  di  cerlo  ne'fasti 
délia  diplomazia,  nou  si  polè  formare  nel  Belgio  un 
vero  partito  francese,  benrbè  stesser  da  quella  parte 
la  logica  dei  fatti,  le  apparenti  decisioni  délia  sorte, 
la  grandezza  e l'avrenire  dei  due  popoli.  La  loua 
pertaiito  si  iiiipegno  a Brusselle  fra  i patrioiti,  ealdi 
partigiani  di  una  nazionalilà  belgica,  e gli  orangisti 
cbe  avevano  rontribuito  a corobattere  la  siipremazia 
olandese,  ma  cbe  non  credendo  nella  possibilità  di 
un  Belgio  indipendente , braniavano  conservala  la 
dinastia  dei  Nassau , cou  islitiizioni  modilicatr.  I 
capilalisti,  moiti  industrial!  e la  maggior  parle  degli 
anlicbi  impirgali  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  formavano 
il  partito  oraogisla.  Il  partito  patriote  componevasi 
de'callolici,  de'giovaiii  libéral!,  e si  appoggiava  suite 
simpaiie  del  popolo.  Gli  orangisli  erano  pii'i  ricebi  e 
‘più  previdenli;  i palrioti  più  aliivi,  più  iiiimerosi  e 
più  appassionati.  Fra  quelle  due  opinion!  rival!,  ondeg- 
giavano  quegli  uomini  cbe,  préoccupai!  délia  loro  par- 
ticolare  fortuna , si  lenevano  alla  disposizione  del 
vincilore. 

.\bbiamo  dello  cbe  erasi  stabililo  a Brusselle  un 
governo  prowisorio  la  dimaiic  délia  rivoluzione  di 
sellembre.  Quel  governo  si  componeva  del  barone 
E.  d' Ilooglivorst . di  Carlo  Inlly  Rogier,  de  Coppin , 
Vanderlinden,  .Nicolai,  Felice  de  Merode,  Gendebien 
e Van-de  \Veyer.  Quattro  giorni  dopo,  vi  era  stalo 
aggiunio  de  Potier.  Quel  governo  di  passaggio,  sic- 
come nou  osava  deridere  egli  medesimo  veruna  delle 
grandi  qiiislioni  rhe  la  rivoluzione  avea  messe  in 
campo,  cosi  alTrellossi  a convocare  il  congresso,  a ciii 
serbava  il  diritlo  di  lissare  i destin!  del  Belgio.  Sola- 
niente  pubblicô  un  ambigno  proclama  nel  quale  di- 
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chiarsva  che  il  Belgio  cOMtUuirebbe  uiio  stalo  indi- 
pendenlr.  lo  seguilo  incaricù  uoa  commi^Asione,  aflin- 
cbè  compilasse  un  progello  di  cosliuizimie.  Tuiti  i 
meinbri  di  quella  comniissione,  eccello  Ticlemaus,  si 
pronunciarono  per  la  nionarcliia,  e la  redazione  del 
progetlo  lu  aflidala  a Devaux  e iSulbomb.  Quaudo 
quesl'ullimn  iie  fece  lellura  al  governo  provvisurio, 
■ Non  valeva  la  pena,  ■ disse  de  PoUer,  < di  vcrsar 
taiito  sangiie  per  si  poca  cosa  >. 

Fratlanlo  Guglielmo  aveva  cbiamalo  aile  armi  i 
suoi  sudditi  fedeli , ed  i Prussiani  disponevansi  a 
secondarlo,  allorquando  Mule  dicbiarA,  cbe  se  pone- 
vano  piede  i Prussiani  sul  territorio  del  Belgio  uu'ar- 
mata  francesc  vi  compurirebbe  immedialamente.  Nè 
fece  d'uopo  di  più  per  inlimidire  la  Prussia.  Il  buon 
snocesso  di  quella  onorevole  fermezza  avrebbe  dovuio 
provare  al  gabinelto  del  Palazzo  Beale  qiiaiilo  uiia 
coraggiosa  polilica  era  in  allora  facile,  profiUevole  e 
nel  leiopo  stesso  prudente. 

Guglielmo,  non  molto  confidando  nelle  sue  proprie 
forze,  ebbe  ricorso  al  governo  inglese.  Guglielmo  si 
appellava  alla  diplomazia,  siccome  il  rrgiio  de'Paesi- 
Bassi  altro  non  era  che  uoa  creazione  diplomatica,  ed 
il  faceva  a mezza  di  uiia  nota  consegnata  da  Kalrk 
a lord  Aberdeen  solto  la  data  del  5 ottobre  IS.vO.  In 
quella  era  detlo; 

• Siccome  l'assisteuza  degli  alleati  del  re  potrà  sola 
ristabilire  la  tranquillità  nelle  provincie  meridionali 
de'Paesi-Bassi,  ho  ricevuto  l'ordine  di  domandare  che 
si  compiaccia  Sua  Maestii  britannica  di  ordinare  a 
taie  scopo  l'immcdiata  spedizione  del  numéro  neces- 
sario  di  truppe  nelle  provincie  meridionali  dei  Paesi- 
Bassi,  il  cui  arrivo  ritardato  potrebbe  compromettere 
in  modo  grave  gli  interessi  di  quelle  provincie  e délia 
intera  Kuropa.  Nell'adempire  colla  présente  aile  inten- 
zioni  del  mio  governo,  ho  l’onore  di  informare  l'Ee- 
eellenza  Vostra,  cbe  una  uguale  comunicazione  viene 
indirizzata  alla  Prussia,  all'Austria  ed  alla  Russia, 
che  avendo  del  pari  firmato  gli  ottoarlicoli  costitutivi 
del  regoo  de'Paesi-Bassi,  sono  chiamate  insieme  col- 
ringhilterra  a soslenere  il  regno  de'Paesi-Bassi  e lo 
stato  attuale  dell'Europa  >. 

Lord  Aberdeen,  nella  sua  risposta  in  data  del  17 
ottobre,  rifiutava,  corne  tardo,  l' invio  delle  truppe, 
ma  aununciava  la  prossima  riunione  dei  plenipoien- 
ziari  delle  cinque  corli. 

Quella  riunione  infatti  ebbe  luogo:  la  Prussia  vi 
era  rappresentata  dal  coule  de  Bulow,  la  Gianhrel- 
lagna  da  lord  Aberdeen,  la  Riissia  dal  coule  Matnsze- 
wich.  Dessa  prese  il  nome  di  Coiifcretiza,  e non  era 
che  una  continuazione  dri  Coiiijrcfxi  di  Virtma. 
PerciA  fu  con  maraviglia  inespriinibile,  che  l' Kuropa 
vi  miré  la  Francia  rappreseiilala  da  Tallevrand.  Ini- 
perocchè  in  cotai  guisa  noi  divenlavamo  complici 
di  lutte  le  mi.sure  prese  da'no>lri  neniici  contro  di 
noi  medesimi.  La  conferenza  si  lenne  a Londra,  corne 
per  meglio  provare  che  spetlava  ail'  Inghiltcrra  a re- 
golare  le  sorti  del  mondo. 

Il  principe  d' Orange,  col  consenso  di  suo  padre. 
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aveva  slabililo  ad  Auversa  una  spccicdi  contro  gover- 
no. Fece  diramare  un  proclama  nel  ijuale  riconos<u>va 
la  indipendenza  del  Belgio.  Or,  l' incerlezza  delle 
menti  era  si  grande  ancora  in  quel  paese,  che  l'ef- 
fello  del  proclama  del  principe  vi  riusci  prodigioso. 
Il  governo  provvisorio  si  studio  di  sprezzarlo,  ma  la 
causa  del  principe  d' Orange  cra  lungi  dall'essere  per- 
diila.  «Alcuni  alli  po|M)lari,  • dissero  Van-de-Weyer 
e Felice  de  Merode  ad  un  invialo  del  principe,  • po- 
Irebbero  furse  storoare  una  solidariclà  che  pesa  su 
tutti  i membri  délia  casa  di  Nassau  >. 

l'n  grave  avvenimenio  venue  a semplilicare  la  situa- 
zione.  Nella  iiotte  del  *17  al  28  ottobre  fu  inteso  a 
Brusselle  corne  un  fragore  lontano  e formidabile.  I 
membri  del  governo  provvisorio  avevano  stabililo  la 
loro  sede  nell' antico  palazzo  degli  Slati-Generali. 
Dalla  sommitàdel  peristilio.scorserosuU'orizzonteuno 
splendore  sanguigtto,  simile  ad  uu  grande  incetidio. 
Era  la  citlà  d' Anveraa  che  il  principe  d' Orange  aveva 
abbandotiato.  La  indignazione  de'BeIgi  fu  estrema.  II 
principe  d'üraiige,  colpevole  o no  del  botnbarda- 
mento  d' Auversa,  restù  caricato  del  delitto  dt  aver 
abbandonato  aile  iiamme  la  più  lioreute  citlà  dcl  Belgio, 
e la  sola  che  lino  allora  si  fosse  mostrala  fedele  alla 
Olanda. 

Il  momenio  avviciuavasi  in  cui  il  Belgio  Irovalo  si 
sarebbe  completamenle  alTrancalo.  Gli  Olandesi  erauo 
Slati  scacciali  di  citlà  in  citlà,  di  poslo  in  poslo.  In 
lino  de'iiumerosi  sconrH  che  ebbero  luugo,  il  conte 
Federico  de  Merode  fu  morlalmcnle  ferilo.  I fogli  beigi 
pubblicarono  i parlicolari  délia  agouia  di  lui.  Eranu 
commovenli  e di  naliira  da  eccilarc  iu  Francia  una 
grande  sensaziuue.  Sul  piinto  di  spirare  il  conte  Fe- 
derico volse  lo  sgiiardo  ad  un  suo  amico  e disse  con 
voce  fioca;  ■ Quesii  pure  è un  valoroso.  N'elic  gior- 
uale  di  luglio,  ofticiale  de'coi'azzirri,  nou  voile  sgiiai- 
nare  la  spada  contro  i suoi  fratelli  >.  K resc  riiltimo 
sospiro. 

Tali  notizie  fecero  scoppiare  a Farigi  sceiie  di  en- 
lusiasmo.  Le  socielà  popolari  principalmeiiie  moslra- 
roiisi  liele  cd  orgogliose.  Furono  aperle  soltoserizioni 
a favore  de'ferili  di  sellemlire.  I cliihs  spedirouo  a 
Brusselle  i lot  o ciiiissari.  La  SuridA  deyti  amki  del 
)>oi>oto  fece  leva  di  un  ballaglione  a proprie  spese,  e 
lo  fece  partire  dandogli  un  nome,  un  capo , ed  una 
bandiera. 

La  diplomazia  iiitervenne , e nelle  cnnferenze  di 
Londra  fu  stabililo  il  nnovo  regno  del  Belgio.  e ne  fu 
data  la  corona  al  principe  Leopoldo  di  Sassouia  Co- 
burgo,  liillora  régnante.  Il  priucipiodel  regno  di  Leo- 
poldo fu  anzi  clie  no  disaslroso,  ma  supeiate  tulle  la 
diflicollà,  ara  régna  ancora  anialo  dalla  pluralilà  dei 
suoi  sudditi. 

cu.a.v,  caoniztoKi,  coaurnuo,  isoi'STni.i 
nuiE  cnovixctE  DBcoinir.,  a cosTi  ai  ue'loho  siittAMt. 

I l’aesi-Bassi,  posti  solto  un  clima  mon  freddo  di 
qitel  d'OIauda,  verso  la  Sciampagnu  c la  Loretta  sono 
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Bssdi  iiioutuosi  e coficiii  di  boscaglie.  Ui  là  poi  il  suolo 
iiisensibilnieiile  dedinaiido  vi-rso  le  rive  del  mare, 
e iurriia  uiia  \asla  piaoura  irri|;8la,  ma  iiou  soinmersa, 
da  belle  miere,  leacquedelle  quati  scorroao  per  mol- 
lisaimi  caiiall  iu  mezzo  ai  campi,  le  cui  mesai  souo 
aempre  uberluae.  Col  aepararsi  dall'Ulanda  i Fianimia- 
t;bi,  avendo  perduto  il  commercio  lucroso  che  prima 
faeevaiio,  rivolaero  tiiUa  la  loro  iaduslria  all’agricol- 
lura  e aile  arti.  Le  campagne  di  questa  regione  non 
prraeiitaiio,  è vero.  il  grato  apellacolo  di  ameiii  colli 
copmi  di  vigne,  ne  di  pianure  luue  adorne  In  pri- 
iiiavera  di  lioriti  alberi  l'tnlliferi  ; ma  non  é apetlacolo 
privo  d'ogiii  dilello  la  visla  d'immeusi  campi  oudeg- 
gianli  di  Iliade,  di  lerreiii  fecondi,  pleiii  di  lino,  di 
cavoli,  di  râpe,  di  labarco,  di  luppoli  e a Irallo  a (ratio 
iuleraecali  da  pra(crie  sulle  qiiali  veggooai  errare  pin- 
gui  braliami,  siugulari  per  alla  slalura. 

Sulle  cosie  aurgoiio  i porti  d'Oateiida  e di  An- 
veraa,  cilla  arricchile  dal  commercio.  tiaud  non 
présenta  più  enlro  l'amplissiuio  suo  recinlo,  che  i 
icsti  di  sua  opulenza  e di  sua  inslaucabile  industria  : 
del  quai  minor  decadliiieulo  debbesi  accagionare  il 
Ireqnenle  suo  ribellarsi  a'  suoi  sovraiii.  É arle  spé- 
ciale di  questa  eillà  la  perfetia  imbiaucalura  del 
lilo,  délia  cera.  ISelle  ulliciiie  deirinduslriusa  Maliucs 
si  l'abbelcaun  i iiierlelli.  Le  più  belle  tele  si  lessono 
a Cunrtrai.  Mastriclil,  glà  célébré  per  le  sue  robuste 
fnriilicazioni,  e pei  lutiglii  assedii  elle  soslenue,  non 
la  ê meno  per  le  mai-avigliose  pelrdicazloni  del  viciuo 
monte  di  l’clersberg.  Il  caso  fece  seoprire,  nel  1570, 
ad  un  ingegiiere  di  fuocbi  arliliciali  diVeuloola  bomba, 
nnu  de'  più  terrlbili  striimenti  iiiveulatl  dall  uomo  per 
ruinarc  le  cillà.  L universilà  di  Lovauio,  cli'elibe  si 
grande  eelebritù  per  vari  sccoli,  fu  assai  più  féconda 
di  leologi  elle  non  d'uoiiiini  valenll  iiei  vari  rami  di 
lelleralura.  A Brusselle  régna  tulto  il  lusso  di  uua 
ciltà  opiilenla,  divenlata  da  secoli  la  residenza  dei  so- 
vraui  o de’  governalori  supremi  del  paese.  Il  suo  com- 
mercio di  consumo  è immensu  ; le  sue  fabliriclie  di 
tele  di  entoile,  di  inerlelli,  di  birra,  e le  sue  coiicie 
fannn  grandis.sime  faccende.  Chi  percorre  il  distrelto 
delle  Oemappe,  célébré  per  aecampanienli  ivi  erelti 
dai  Komani,  non  s'incoolra  più  in  amene  collinette 
corne  in  qnello  délia  Dde.  ma  in  montagne  coperle  da 
foresle,  in  inolini,  in  fabliriclie  di  ferro  c di  vetri.  A 
Cliarleroi  si  fabbricano  armi.  lions,  |iosla  sovr'un'alta 
moiitagna.  fa  risovvenire  ch'essa  elilie  origine  da  una 
forlezza  costruila  da  Cesare  per  teiier  soggelli  i |iopuli 
del  llelgio.  I l'raucesi  vedono  coii  compiacenza  in 
Tournai  la  cnila  délia  loro  anlica  nionarcliia.  Il  se- 
polcro  di  Chililerico  I liglio  di  Clodione,  ivi  scoperlo 
nel  I0G5,  non  fa  piccola  prova  che  questa  cillà  sia 
slala  la  sede  dei  priini  inoiiarclii  fraiicesi.  Gli  argini 
di  Bavai  e di  ïongres,  costruili  priiniimenle  dai  Ho- 
niaiii,  faiiiio  vedere  ipianio  intéresse  atiaecassero  i|Uei 
padroiiidel  innndo  al  possesso  di  quelle  cillà.  Cavcdi 
niarino.  di  pietre  liiuiiche  e azzurre,  raine  di  ferro, 
di  pioinboedi  carbon  fossile,  in  gran  numéro,  daiiiio 
cuniiimamciite  da  lavorare  alla  popolazioiie  nunierosa. 


industriosa  ed  altiva  di  queslo  distrelto  e di  quello 
delle  foresle  che  gli  è attiguo.  Neirioverno  oltautamila 
taglialegna  si  caccian  deuiro  delle  Ardenne  per  la- 
gliar  il  legiiame  da  fuoco,  o per  Irarre  dalle  quercie 
e dagli  abêti  ogni  sorte  di  legname  si  per  gli  edifizi 
civili,  che  per  la  cosiruzione  dei  vaacelli.  In  pari  tempo 
fflollissiffli  velturali  non  fauiio  aliro  che  trasporlare 
sulle  rive  dei  liumi  marmi  e pietre  che  debbono  pas- 
sare  in  Olanda.  Sono  ammirabili  poi  le  trombe  a fuoco 
impiegate  a cavar  le  acque  che  Irovansi  uelle  minière 
di  ferro  e di  piombo.  L'aria  risuona  da  luutano  dallo 
sirepilo  dei  magli  delle  fabbriche;  e iutanlo  gli  abi- 
tatori  pacifiei  delle  rive  délia  Sambra  e délia  Mosa  col- 
livano  ne' loro  campi  cereali,  il  grano  lurco,  il  trifoglio, 
i cavoli-rape  e la  canapé.  Alberi  frulliferi  in  copia 
abbelliscoDO  i loro  jioderi,  e le  orlaglie  dauno  abbon- 
daoli  legumi:  la  sola  vigna  maoca  a questi  uberlosi 
paesi.  Domina  sulla  contrada  la  forlezza  di  Namur , 
falta  célébré  dagli  assedii  ch'ebbe  a sostenere  e dal- 
l'indole  bellicosa  de' suoi  abilanti,  i giuochi  singolari 
dei  quali  sono  anche  oggidi  simulacri  di  guerra.  Non 
luogi  da  Namur  sta  Bouvigoes,  piccola  cillà  sulle  rive 
délia  Mosa,  che  tanta  ebbe  a solfrire  durante  le  guerre. 
Assediala  nel  1554  dal  re  di  Francia  Enrico  II  ebbe 
la  lenierità  di  esporsi  ad  un  assalto.  Enlrali  i iiemici, 
deliberali  a far  sirage  degli  abilanti,  la  più  parte  di 
questi  si  precitô  nella  Sambra,  menlre  tutti  gli  altri 
furono  spietatamenle  passati  a fil  di  spada,  o impic- 
cali.  V'ebbero  alcuni  valorosi  o disperali,  che  si  efaiu- 
sero  nella  lorre  cosi  delta  del  Crepaeuore,  risoluli  di 
difendersi  a morte:  e furono  Ira  questi  tre  cavalieri, 
le  cui  mogli,  giovaoi  e belle,  ve  li  seguirono  de- 
terminale  a correre  la  sorte  dei  mariti  quai  ch'  elle 
si  fosse.  Faite  supeiiori  al  loro  sesso,  lalora  combat- 
levanu  valorosameiite  al  lianco  dei  loro  sposi;  lalora 
presiavano  ai  feriti  le  più  zclanti  cure;  alla  nolle 
lavoravano  cogli  altri  a cbiuderc  le  breccie  ; e cou- 
liuuameiile  incoraggiavauo  il  soldato  coi  loro  discorsi, 
e lo  coiicitavaoo  colfcscmpio.  L'ullimo  allacco  es- 
sendo  stato  esiziale  ai  tre  cavalieri,  da  quel  mo- 
menlo  le  valorose  loro  mogli  non  desiderarono  più 
che  lantu  di  vita  da  poler  vendicare  i Maui  degli 
estinii  consorti  con  grande  .strage  de'uemici;  c l'ar- 
dimeiilo  loro  da  nessun  timoré  non  pote  più  esscre 
lemperato.  Alla  (esta  d'un  pugno  di  prodi  che  veu- 
devano  a caro  prezzo  la  vita  sulla  breccia,  cercauo 
esse,  c non  irovauo  la  morte:  i Francesi  le  voglioiio 
aver  vive  nelle  maui.  Già  slanno  per  esser  prese, 
quaiido  a un  Irallo,  lingeudo  di  cedere  alla  superio- 
rità  del  ncmico,  si  ritraggono  dalla  pugna,  salgono 
in  eima  alla  lorre,  e dai  merli  di  essa  poco  dopo, 
slrellesi  lutte  e (re  insieme  per  la  mauo,  si  precipi- 
tano  nella  fossa,  lasciando  gli  assalitori  stupefatli  di 
una  tanta  iiiirepidità,  viltiiiie  del  piidore  e dell'amor 
conjugale.  Gli  abilanti  di  Bouvignes  celebrano  ogni 
anno  raiiniversario  di  quelle  donne  coraggiose,  e aile 
qiiali  iu  meraoria  del  fallo  diedero  il  nome  di  Dame 
del  Crepaeuore.  Sulla  riva  opposta  délia  Mosa  sorge 
Diuaut,  ciltà  nuova,  fabbricata  sulle  rovinc  di  qiiella 
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elle  già  disirusee  Carlo  il  Temerario  in  pnnizione  dei 
villani  insulli  faltigli  dal  popolazzn.  Vi  si  fa  gran  coni- 
mercio  di  ferro  e d' opéré  di  calderai. 

Nel  distrelto  dell'Ourlhe  l'occhio  non  è più  ri- 
creato  da  ridenti  verdure;  rigogliose  foreste  non  co- 
ronano  più  le  montagne:  le  terre  eultivate  sono  cinte 
da  lande,  da  paludi,  da  maechie  d'erica.  In  mezzo  a 
baize  scoscese  crescono  «ili  d'infima  qiialità.  ISume- 
rose  cave  di  carbon  fossile  forniscono  aile  famiglie 
un  eccellente  combustiliile  per  gli  usi  domestici,  e 
servono  ad  alimenlare  il  fiioeo  cou  eccinomia  nelle 
moltissime  fabbriche  di  ferro  che  sono  in  qnella  con- 
trada.  Niente  di  più  pericoloso  che  que'  lavori  sotter- 
ranei.  É verameute  misera  la  condizione  de'ininatori 
che  aicnne  volte  si  profondano  i selteeeiito  piedi  sot- 
terra,  e sono  di  continuo  minacciati  dai  subiti  sco- 
scendimenti  di  terra,  dalle  meliiiche  esalazioni  del- 
l'aria,  dall'improwisa  e mortifera  delonazione  dell'aria 
inflammabile,  e dalla  (iltrazione  precipilusa  delle arque. 
Si  cala  In  quelle  profonde  cavité  per  larghi  pozzi  cui 
fu  dato  il  nome  di  bure,  e aleuni  de' quali  servono 
ad  estrarre  il  carbone  col  mezzo  d'ingegni  messi  in 
moto  dai  cavalli,  ed  aliri  sono  fatti  per  le  trombe  che 
lavorano  a levar  le  acque,  le  quali  altrimeotl  ioonde- 
rebbero  le  gallerie  delle  minière.  All'estate  princi- 
palmcnte  quegli  uomini  benemeriti  délia  nazione  sono 
esposti  ai  più  gravi  pericoli.  Se  s'accorgono  di  una 
nebbia  che  offuschi  la  lucc  delle  loro  lampade,  hanno 
in  ciù  un  infallibile  segnale  délia  presenza  di  una 
7nofella,  le  cui  esalazioni  toglierebbero  ad  essi  il  re- 
spira se  non  s'affrettassero  di  correre  funri  a respi- 
rare  un' aria  non  infelta.  Se  poi  odono  l'arin  eompre-ssa 
uscir  fischiando  dalle  fessure  solterranee,  e la  vedono 
stendersi  in  forma  di  ragnaiele  per  eniro  quell'oscu- 
rilà,  hanno  allora  a trmere  rhe  essa,  infiannnandosi 
al  fuoco  delle  loro  lampade,  non  produca  uno  scoppio 
terribile  che  colpisca  di  morte  gli  opérai,  che  non 
hanno  posto  mente  ai  segni  precursori  di  quel  feno- 
meno  mieidiale. 

La  cilla  di  Liegi,  allrevolle  si  lurbnienla  sntlu  un 
governo  ehe  da  essa  non  richiedeva  che  piccolissiine 
imposte,  al  di  d'oggi  è ahilala  da  nuinerosa  popola- 
zinne  Inlla  occupain  in  fahhricar  armi,  ferro,  euoi  e 
hirra.  Tra  gli  uomini  celehri  che  vide  nascere,  es«a 
conta  il  célébré  musico  Geriry,  in  lempi  più  in- 
dieiro  Siialem  Rannequin  inventore  délia  macchina 
di  Marly,  (îaspare  Lairesse  il  coi  |iennello  poelico  gli 
merilii  il  sopraniiome  di  Rafacle  liammingn,  e l'inci- 
sorr  Demariran.  Gli  aliri  luoghi  oolabili  del  distrelto 
deirUurIhe  sono  le  acque  di  Spa,  dove  ogn'anno  si 
reca  nna  folia  di  gente  più  in  Iraccia  di  piaceri  che 
di  sanilà,  e la  picrola  cilié  di  Verviers  famosa  per  le 
sue  fabbriehe  di  panni. 

Gli  abitalori  dei  Paesi  Bassi  non  hanno  né  il  ca- 
rallere  flemmalico  ed  avaro,  né  In  spirilo  cnlcolalorc 
drgli  Olandesi.  In  un  parse  che  ha  nel  prnprio  suolo 
gli  elemenli  délia  sua  ricchezza  ogniino  gode  délia 
vila.  Il  colono  chiude  le  messi  nci  granai  in  mezzo 
aile  feslevoli  grida  d'unn  gioia  clamoi'osa.  Non  v'è  | 


più  lielo  spellacolo  delle  loro  fiere  annue  da  essi 
chiamale  karmesie.  Il  Kiammingo,  dopo  aver  passnia 
la  maltina  in  divoli  esercizii,  o in  coda  a pompose 
processioni,  od  orandn  nelle  chiese,  va  a henlilicarsi 
colle  allegre  danze  rhe  Tenirrs  ha  sapiilo  dipingere 
si  al  vivo.  Ma  il  Brahantese,  d'indole  più  hellicosa,  pré- 
senta nelle  sue  fesie  l'immagine  dei  cnmhallimenti,  e 
ricorda  legloriosegesla  de'suoi  anienali.  Tulla  quanta 
la  popolazione  è gain  e vivace.  .Non  v'  ha  poi  faticn 
che  la  spaventi  ; e i snoi  agricoltori,  non  mena  che  i 
suoi  giardioieri,  sono  al  dissopra  di  quanti  ne  ha  il 
mondo.  Le  citti  formicolano  d'indtistriosi  opérai,  di 
fahbricatori  pieni  di  genio  inventore  e di  linon  gusto, 
e cosl  pure  di  ricchi  negozianti.  (^uesto  bitnn  popolo 
vuoi  essere  governato  con  doleezza  : si  rivolta  contre 
la  violenza  ; ma  si  calma  facilmente,  e sa  confessare 
i suoi  torli  quando  s'è  discostnto  dall'eqiiità.  Non 
v'ha  nazione  di  questa  più  cnraggiosa.  né  più  prontn 
ad  entusiasmarsi  si  pel  male  che  pel  benr;  ma  la 
bonté  del  suo  ciiore  fa  che  non  si  sienti  a prrdonarle 
quegli  impeti  siihitanei,  ai  qnali  pressoché  a forza  è 
strascinata  da  un'ardente  fantasia. 

cuat,  scoLo  E paoncziost  VATt'n.ai 
dell'ousda. 

L'ülanda  è un  paese  piano  ncl  quale  sorgono  so- 
lamente  aleuni  moolicelli  di  arena  sulle  rive  del  mare, 
lia  un  inverno  assai  freddo,  una  corta  priinavera, 
molto  calda  l'estate,  piovoso  l'autunno;  e l'aria  ciit- 
tiva  in  ogni  stagioiie.  Le  biade,  che  vi  si  raccolgoiio, 
non  bastano  per  la  décima  parle  délia  [Mipolazione. 
Non  si  vedon  vigne  nell'aperta  campagna;  non  v'h'anno 
boschi,  non  foreste;  né  v'allignano  alberi  frulliferi. 
Queiringralo  terreno  non  produce  che  poco  lino  e 
più  poca  eanapa.  L'ahilanle  è costreito  a briiciar  la 
torha  che  il  .suolo  racchiude.  Le  mandre  stesse,  elc- 
mento  di  tanta  ricchezza  per  quclla  regione,  ivi  non 
nascono : arrivono  magrc  e scarne  dal  Settenirioue; 
ma  ingrassate  da  paseoli  reiiduti  eccellenli  dal  limn 
fccondo  che  le  acque  vi  porlano,  danno  molto  latte 
squisilo,  dal  quale  s' ha  poi  oltimo  liurro  c luion  for- 
maggio.  E per  dir  lulto  in  una  parola,  ecco  corne 
Gmzio  dipinsc  d'un  Irallo  la  sua  patria:  / qundro 
c/einenli,  egli  disse,  «o»  ci  miio  rhe  i'«  abbtizzo. 

Se  la  natura  é poco  féconda  sollo  quel  cielo  uniido 
e freddo,  in  ricamhio  l'arle  sa  procacciarsi  le  rare  c 
deliziose  produzioni  dei  paesi  più  raidi.  Inlanto  chc 
r nom  délia  plehe  curva  lin  soi  lelto  ilella  sua  casa  i 
pampini  délia  vite  per  polcre  poi  mangiare  qualche 
grappolo  d'uva,  il  ricco  vede  crcscerc  in  gran  copia 
entro  le  serre  calde,  delle  qnali  fiirono  invcniori  gli 
Olandesi,  i più  rari  frutti  di  tutti  i climi  nel  mondo. 
.Nelle  aiuole  del  stin  giardinn  egli  contempla  i più 
vaghi  liori,  e nel  suo  orto,  che  sempre  è tenuto  mondo 
da  ogni  inala  erba,  vegetano  erhaggi  d' enorme  gros- 
sezza.  Queslo  popolo  ha  falto  salue  l'arle  délia  co|- 
tivazione  dei  giardini  al  più  alto  grado  di  perl'c- 
zione. 
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CAVBIAHEMI  CACIOBATI  DALLE  lEEOBDAZIONI 
BEL  SÜOLO  d'oUBDA. 

L' danda  i jvosla  al  scIleDlrionc  drl  mar  d'Alemn- 
gna,  ed  ë coperla  d' immcnae  paludi.  delle  quali  i 
fliilli  del  mare  irrilalo  e le  fiiimane  ai  conlendono  a 
virenda  l'impern.  Le  acqiie  rlic  circmidano  qiieala 
regione  lianao  eaginnalo  sul  suo  termio  singolari  vi- 
rissiludini  e spaventosc  calaslron.  L'iaola  de'Balavi. 
deserllla  dai  llomaiii,  non  è più  riconoscibile;  i fiumi 
liaimo  camliialn  di  corao;  il  Keno  non  lia  più  le  boc- 
che  per  le  quali  searicava  nell'Oceano  le  sue  arque. 
Amplissimi  Iratli  di  lerra  inabissati  dalle  onde  hanno 
eedulo  il  lungo  a vasii  lagbi;  e il  Kiiyderzee  ha  sca- 
valo  il  suo  lello  lë  dore  in  aliri  lempi  eravi  un  ameno 
parse  Uillo  eopiTlo  di  rirebe  abilazioni,  di  ridenli 
pralerie,  di  mandrie  numrrose.  La  possenle  indusiria 
deiruomo  ha  sapulo  bensi  farsi  un  dominio  in  quelle 
ronlrade  dirigendo  il  corso  erranlr  dei  fiumi,  ma  non 
lia  polulo  (rovar  modo  di  preservarsi  sempre  dalle 
inondazioni,  c dalla  viulenza  dei  venli,  elle  rovcsciaiio 
le  dighe  npposie  a scliermo  conlro  i furori  dcllc  onde. 

A mrzzo  del  nono  seeolo  i fluiti,  spinli  da  un  ar- 
rabbialo  venta  sellenirionale,  allerrarono  quasi  lutte 
le  diglie  délia  Frisia.  In  un  islante  le  sue  campagne 
fiiroiio  sommer.se,  e unmini  e he.sliami  ingliiolliti.  Il 
Iteno,  già  ingrossalo  da  mollissinia  neve  liquefatta,  re- 
spinto  alla  sua  imboccalura  verso  Kattwiek  dalla  vio. 
lenza  dei  venli  clie  ammontirciiiarono  sulle  sue  boc- 
clie  lina  gran  qiiaiitiië  di  sabbia,  rigurgilando  dalle 
rive,  si  allargù  da  ngiii  banda.  Abbandoiialo  raiitico 
sun  lello  s'apri  un  iiuovo  passaggio  verso  il  mare  pel 
Leek  e l'Yssel.  l’er  quella  spaveulevole  ealasirofe  due- 
milaquallrneento  case  furono  sommerse  dalle  arque: 
un'ainpia  foresla,  die  da  iUreclil  si  siendeva  sino  al 
mare,  fu  allerrala  e coperla  da  deiiso  limo  e da  sab- 
bia. Dall'allo  dei  baluardi  d'Liredit  si  pesrarono 
enormi  pesci  di  mare:  il  /-uiderzer,  elle  non  era  alire 
voile  clic  un  vaslo  lago,  colando  iiel  mare  per  la  ri- 
viera  d L'Iia  (il  FIcao  di  Tacilo),  si  coiigiiiiise  per  la 
prima  voila  iiiediaiili  larglie  aperlure  colle  acque  del- 
idccano.  Ccssalo  qiiesl’orribile  disasiro  gli  Olandesi 
riconobbero  a sieiilo  i Itioglii  clie  le  acque  rilirandosi 
lasriarono  scoprrti  e drploraroii  I irreparabil  perdila 
d iiiia  gran  parle  del  loro  lerritorio  e de'suoi  iiifelici 
abilaiili. 

L'aiiiio  IÎ87  nota  iia'allra  terribile  innondazione, 
la  qiiale  sommerse  lulla  la  ’/.elaiida  e quella  parle  délia 
Fi  i'ia  cli'é  jiosla  all'orieiile  del  Zuyderzce.  Vasii  Iralli 
di  siiolo,  scavali  sotio  dalle  acque,  s afiondaroiio  in 
quel  mare.  Il  lago  di  Dollarl  occupù  il  poslo  d'un  fer- 
tile lerreno;  e gran  numéro  d'uomiiii  e di  besliami 
fu  iiigliiolliln. 

.Aeila  nnllc  del  18  novembre  K2I  lina  spavenlosa 
biirrasca,  respingeudo  dal  lor  nalural  corso  le  acque 
dell.i  Mosa,  fece  che  qiiesle  rompessero  le  dighe  erelle 
sulle  sue  rive  fra  la  MerAa  c la  veccliia  Mosa.  Il  Waard 
deiruianda  méridionale,  fra  Uordreclil  e (îerlruidein- 


berg,  fu  sommerso;  e il  vecchio  Wiel  divenlô  un  mare. 
In  una  sola  noue  sellanladue  villaggi  furono  ioghiol- 
liti  ; più  di  cenlomila  uomini  perirono;  la  cillà  di  Dor- 
drecht fu  separata  dal  contincnle;  e tullo  il  paese  fino 
a Geriruidemberg  diventù  un  goifo  che  fu  delto  il  Bie- 
sboeb.  Nel  151 A si  vedeva  ancora  la  punta  dei  cam- 
panili  de'  villaggi  coperli  dalle  acque.  L' infaticabile 
induslria  degli  Olandesi,  vairniissimi  nell'arle  de'dis- 
seccamenli,  ha  sapulo,  coll'aiulo  di  numerosi  mulini 
a cappellelli,  di  dighe  e di  chiassaiuole  ben  direlle, 
riciiperare  il  lerrilorio  di  qiiaranluno  di  que'  villaggi, 
il  quale  dù  adesso  abbondanli  raccolli. 

(’n  lerribile  uragano  fece  senlire  la  sua  furia  e i 
siioi  guasii  sulle  cosle  sellenlrionali  d'Europa  il  l.‘’di 
novembre  del  1570.  L'OIanda  e la  Fiandra  non  fu- 
rono risparraiale:  le  loro  dighe  e le  lor  chiuse  non  po- 
lernno  rrsislerc  agii  sforzi  congiunli  de'  venli  e delle 
onde.  La  Fiandra  ebbe  inondate  mollo  addentro  le  co- 
sle; e cosi  pure  mollo  ebbero  a solTrire  le  provincie 
d'Dirrcht  e di  /elanda.  In  Olanda  la  Zyp  straripù,  la 
diga  del  Dicmer  fu  roua,  e Amsterdam  inlerameole 
inondala;  ma  questo  crudel  flagello  colpl  di  maggior 
rovina  la  Frisa:  più  di  venlimda  persone  vi  perirono. 
Nel  racconio  del  quai  disasiro  si  dee  far  menzione  del- 
l'iimanità  del  signore  di  Billy,  governalorc  diGroniuga: 
il  quale  mandù  a sue  spese  buon  numéro  di  barche  in 
soccorso  di  una  gran  massa  d' infelici  abilanti  rifugia- 
tisi  sopra  eminenze,  dove  lotlavano  conlro  la  famé, 
il  frrddo  e F imminente  morte  ; e cosI  li  salvù.  In  mrzzo 
a quelle  lanle  pubblichc  calamità  non  si  ohblië  di  ce- 
lehrare  le  virlù  di  qiieiruomo  beneCco.  Da  indi  in  poi 
l'OIanda  ha  bensi  vedulo  aleune  dighe  rolle  cagioiiare 
inondainenio  di  qualche  cantone,  ma  non  ebbe  più  a 
solTrire  sommersioni  generali. 

IBDOLE  E CABATTERE  DEGLI  0LABDE8I.  LORO  DIVERTIUEIITI. 

Gli  Olandesi  non  hanno  punio  degeneralo  dai  Ba- 
lavi  loro  anienali  : il  sangue  che  scorre  nellc  loro  vene 
ha  sempre  rihollito  d'un  uobile  ardimenlo.  Il  nomedi 
patria  ë quasi  un  lalismano  per  quei  popoli  : per  anior 
di  quello  lulli  gli  ordini  dello  Slalo  sanno  costante- 
mcnle  rispettare  le  leggi,  e soslencr  gl'  impieghi  cou 
zelo.  L'iia  cosliluzione  liberale,  c il  nome  predileilo 
délia  rasa  d'Oraiige,  hanno  falto  dimenlieare  agii  Olan- 
desi (e  soli  il  polevano)  la  perdila  d'una  lumultuosa 
liberia,  spesse  voile  dannosa  alla  puhblica  calma  e 
alla  privala  sicurezza. 

La  plebaglia  di  marc  ë brutale,  e fu  sovenli  voile 
isiromeulo  di  gravi  lumulli;  ë rusiica  ollremodo  quella 
délia  cillé,  e sordidamenle  avida  di  guadagnb.  Il  bor- 
gbigiano  olandese  ë il  più  flemmatico  degli  uomini,  e 
pare  mclanconico  lin  anche  in  mezzo  ai  piaceri.  I con- 
ladini  sono  più  assidui  alla  fatica  che  non  laboriosi, 
e piultoslo  grandi  e ben  fatli  che  non  robusti:  la  quai 
loro  maocanza  di  vigore  vuoisi  atiribuire  al  vilto,  che 
per  essi  consiste  generalmenle  in  radici,  erbaggi,  le- 
gumi  e lallicini.  L'o|H'raio  manca  d'immaginaliva  in- 
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tare;  ha  giuslrzza  ma  non  l«gf;iadria.  C siccome  il  i 
lavoro  solo  gli  è pagslo,  e non  l'eccelleuia  del  lavoro, 
si  pud  aggiungere  il  difelta  d' incoraggiameolo  al  di- 
trlto  d'ingfgno  per  dar  ragione  délia  mediocrilà  delle 
opéré  olandesi. 

Il  magistralo,  che  adempie  dapperluUo  le  funzioni 
più  nobili  délia  socielà,  iion  è dappertiiun  parimenti 
rispellalo.  In  Olanda  perd  se  la  magistralura  ha  per- 
dulo  délia  sua  dignilà,  se  lo  è aoche  meriialo  pel  sen- 
aibile  rilassanicnln  cbe  in  essolei  hsnno  soflrrio  i prin- 
clpii  di  probilà,  d'onore  e di  grandezza  d'animo,  che 
la  reiidevano  in  addieiro  cenerabile  alla  naziooe. 

La  nobillà  coma  (loro  in  Olanda,  siccome  qurlla 
che  non  ha  privilegi.  Si  fa  poi  ridicola  )ier  la  sua 
grao  foga  d'imilare  gli  nsi  delle  varie  corli  ehe  va  a 
visilare.  L'orgoglio,  che  suoi  essere  il  retaggio  délia 
nobillà  ignoranle,  non  domina  nei  nobili:  alteso  clie 
per  la  costituzione  liberale  che  governa  la  loro  na- 
zione,  i grandi  non  esseiido  onorali  che  a proporzione 
del  bene  che  fanno  s che  vogliono  fare,  l'educazione 
e la  polilica  li  preservano  da  qurlla  miserahile  Iraco- 
lanza.  Essi  imilano  tnlli  Guglielnio  I,  il  quale  diceva 
che  un  uomo  cosla  assai  poco  se  non  cosla  che  un 
salulo.  A qnesla  coodizione  il  semplice  ciltadino  onora 
la  loro  nascila,  e lien  eoulo  delle  minime  loro  virtù. 

I negozianli  sono  il  nerbo  c la  gloria  di  quelle  Stalo. 
Per  la  loro  indnsiria  un  p:iese  che  non  produoe  nienle 
di  quanio  è indispeiisabilnienle  necessario  alla  cosiru 
zione  e all'equipaggiameulo  d'un  vascello,  ha  |>er  in- 
teri  secoli  coprrti  i mari  delle  sue  flolle.  Maiica  esso 
di  lulli  gli  oggeiti  di  necessiU,  o di  lusso,  che  lo 
possano  mellere  in  grade  di  cnmmerciare  co'  suoi  vi- 
cioi;  e ciô  iiondimrno  è divrulalu  il  magazzino  di 
lulla  Eiiropa.  l suoi  porli,  e qurllo  d’Amsierdain  priu- 
cipalmenle,  sono  cosi  caliivi,  che  le  più  piccole  iiavi 
non  possono  enlrnrvi  seoza  periculo;  e ciù  noiidimeno 
non  v'haniio  in  Eurupa  porli  più  frequenlali.  Quesio 
panse  che  di  sua  nalura  manca  d'ogni  ensa,  per  opéra 
loro  è diventalo  il  più  ricco  di  luU'.  Il  non  avec 
nienle  con  che  vivere  chiamâ  per  forza  all'induslria 
gli  Olandesi.  La  loro  pazieiiza,  avvedulezza  e coslanza, 
li  rende  adatli  ad  ogni  più  difficile  impresa.  Non  i 
facile  r ingannarli,  essendo  essi  svellissimi  e sotlilis- 
simi  iii  tulto  ciô  che  riguarda  i loro  inleressi.  Avidi 
di  guadagno  sanuo  conteiilarsi  dei  più  lievi  proUlli 
per  poi  vederli  ripelersi  ed  aumenlarsi.  Si  direbbe 
che  hanno  succhialo  col  lalle  l'ingordigia  delle  rie- 
chezze:  lanle  pene  si  danno  per  ammassar  oro,  non 
ispavenlaiidoli,  nè  railenendoli  cure,  privazioiù,  fali- 
che,  pericoli  d'ogni  soria.  popolo  non  sa  che 
cosa  sia  lusso:  i negozianli  miliouarii  si  veslono  di 
un  abilo  di  panno  scuro,  che  non  v'  ha  aulorità  di 
moda  che  possa  far  loro  cambiare  ; vivouo  con  poco, 
e si  contenlano  di  cibi  grossolaiii. 

Compiaccionsi  in  vedere  le  pareil  delle  loro  case 
incroslale  di  niaiolica  e di  marmo,  adoriie  di  ampli 
specchi,  coperle  di  preziosi  arazzi  e di  quadri  de'  più 
grau  maesiri:  calcano  co'  piedi  magnilici  tappeii  e 
stuoie  linissime;  riempiouo  le  loro  credenze  di  bel- 
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lissime  porcellane,  che  perô  quasi  mai  non  si  vedono 
suite  loro  mense;  e cosl  pure  slanoo  oziosi  i magni- 
lici  arnesi  che  adornano  i loro  appartamenti  nobili. 
Il  sonluoso  lor  lello,  adorno  di  merlelli  edipaniiilini 
più  blanchi  délia  neve,  non  è che  un  oggcllo  di  pa- 
rala:  qucllo  su  cui  dormooo  è un  meschino  canile; 
nelle  loro  case  poi  non  si  vedono  numerosi  famigli. 
Non  sono  frequenlalori  degli  spcllauoli;  lulli  i loro 
divertiinenli  coosislono  in  fumare  e in  berc:  non  si 
ubbriacaoo  perd  che  di  rado  e più  di  rado  ancora 
inviiano  alcuni  amici  a dividere  con  e.ssi  un  paslo  in 
cui  v'è  ben"!  profusione  ma  non  squisilezza  di  vivande. 
É prima  cura  per  essi  il  guardarsi  bene  dallo  spen- 
dere  lulla  la  loio  enirala:  è prima  feliciiA  il  conlare 
i loro  denari,  e il  vederoe  di  giorno  in  giorno  ingros- 
sarsi  la  somma. 

Presso  gli  Olandesi  l'amore  per  la  pulizia  è spiiito 
quasi  al  delirio.  Le  case  sono  lavate  di  allô  in  basso 
almeuo  uua  voila  per  sellimaoa-,  e nel  giorno  di  quella 
fuozione,  i padroni  di  casa  si  conlenlano  di  mangiare 
de'piccoli  pani  e del  burro  per  lasciare  aile  fanleschc  il 
tempo  d'occuparsi  di  quell'imporlanle  faccenda.  In  una 
famiglia  olandese  gli  alari,  le  pallelle,  le  molle,  con- 
linuamenle  nellale,  luccicano  corne  l'acciaio;  gli  aliri 
domeslici  ulensili  ed  arnesi  non  sono  lenuli  men  pu- 
lili.  Lo  glraniero  nell'ammirare  quella  lanla  nellezza, 
necessaria  in  un  paese  umido,  non  nrdirebhe  innnl- 
Irare  il  piede  se  all'ingresso  d'ogni  casa  non  Irovasse 
pianelle  da  sosliluire  alla  sua  calzalura;  ed  entrato  poi 
I nelle  stanze  vede  spulacchiere,  che  lo  fanno  avvcrtilo 
di  guardarsi  bene  dal  bruliare  que'  lappeti  senza  mae- 
chie  e senza  sozzure.  Nel  Nord  Olanda  vuoisi  che 
tant'oitre  spingasi  questa  mania  di  nellezza,  da  )>or- 
lar  a braccio  gli  sirauieri  per  lema  che  non  ispor- 
chino  le  scale  e gli  appartamcnii.  Bisogua  duoque 
dire,  poichë  non  hanno  credulo  basianle  preservaiivo 
il  far  cambiar  calzalura  al  visilaiore,  che  tcngoiio  la 
pressione  d'un  piede  straniero  fatale  per  sè  sola  ni 
loro  pavimenli.  V hanno  ne'  villaggi  delle  stanze  e 
delle  porte  che  non  s'aprono  mai  fuorchè  |>er  le 
cerimonie  di  famiglia.  I mûri  esteriori  delle  case,  e 
il  selciato  delle  vie,  assai  di  frequente  lavali  e ben 
tcnuli  partecipano  di  questa  pulitczza  universale. 

lo  generale  le  donne  olandesi  hauno  più  cura  delle 
facceude  dumrstiche  che  délia  loro  persoiia  : e sono 
d'indole  imperiosa  e di  gran  castilà.  In  questo  paese 
i seltarii  delle  verie  religioni  vivono  in  isiretia  uuioiie 
fra  di  loro;  e saviameute  si  considerano  corne  cit- 
tadini  legati  iusieme  dai  bisogoi  e dalle  relazioui  di 
societù. 

L'OIandese  a prima  visla  ributta  per  uii  esteriorc 
freddo  e grave;  ma  questo  suo  cuntegno,  non  prove- 
nendo  che  da  riservatezza,  non  ha  niente  di  comune  në 
colla  gravita  spagnuola,  në  colla  noncuranza  degl'  In- 
glesi.  É più  sensato  nel  raziocinio  che  non  delicatu: 
parla  saviamenle,  ma  senza  garbo;  ë lento  nel  deli- 
berare,  ma  ferma  nella  presa  risoluzione;  sienla  a 
promeltere;  ma  non  tradisce  mai  la  promessa:  in 
una  parola,  ha  molle  virlù  sociali,  ma  poca  amabililà. 
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Nou  l'allegria  e la  viracllà  dclle  tirre  c drile  danzc 
liamminglie,  ma  unaustara  graviiè  régna  nei  dlverli- 
menli  e nei  piaceri  degli  Olandesi.  Ogni  di  verso  sera 
le  donne  si  radiinano  in  brigale,  non  per  darsi  al- 
l'escrcizio  violenio  délia  danza,  nè  al  giuoco  ruinoso, 
ma  per  sorbire  insiemé  una  lazza  di  ibè,  o di  una 
specie  di  lieve  lintura  di  cafTè,  e diverlirsi  faoendo 
gli  assenti  bersaglio  degli  acuti  dardi  delta  loro  insita 
maldicenza.  lotanto  i loro  marili  vanno  ai  cafTè;  e in 
quelle  ore  di  riposo  s'occupano  Initavia  d'aiïari.  In  ad- 
dielro  erano  sbanditi  dalle  ronversazioni  de'  negozianli 
i dadi,  i giuochi  d'azzardo,  ed  anche  le  carie:  era 
privativa  deHa  nobiUà  il  ruinarsi  al  giuoco  ad  Amsler- 
dam  e all'Aja. 

Nella  bella  slagione  la  passegginla  sulle  diglie  è 
il  più  gran  diverlimcnlo  del  popolo:  ei  s'avvia  a 
lenti  passi  verso  alcune  oslerie  di  leggiadra  coslru- 
zione,  dove  si  ubbriaca  senza  allegria,  bevendo  a dis- 
misura  birra  e Itquori  forli  in  niezzo  a lorrenli  di 
Tirmo  di  labacco.  Se  qualche  rara  voila  in  certe  unioni 
di  genle,  o nei  tempo  delle  fierc,  la  plebaglia  si  melle 
a ballare,  conservando  anche  allora  il  sno  caraltere 
llemmalico,  non  ha  ribrezzu  alcuno  di  raccogliersi  nei 
cimileri;  ed  ivi  salla  golTamcnIe  non  lungi  dalle  tri- 
sti  reliquie  de'  suoi  parenti.  Nei  lempo  stesso  i bor- 
ghesi,  porlati  da  barebe  elegauli,  vanno  a mangiare 
il  pesce  fresco  sulle  rive  del  mare,  oppiire  volano 
entre  leggiadri  calessi  verso  le  loro  ville,  a respirare 
on'aria  purs,  a contemplare  le  vaghezze  dei  loro  llori 
e ad  ammirare  la  perfetia  simmetria  e la  inaravigliosa 
nellezza  dei  loro  giardini. 

La  stagione  in  cite  i freddi  invernali  agghiacciano 
la  superficie  delle  acque,  è per  gli  Olandesi  il  tempo 
de'  più  vivi  piaceri.  Allora  i cànali  diveolano  il  lurgo 
di  convegno  di  lutta  la  nazionc:  la  genle  vi  si  alTolln, 
ed  ivi  contende  non  mrno  di  desirezza  di  corpo  che 
di  leggerezza  di  mente.  Armali  di  patlini,  tutti  si 
danno  a sdrucciolare  sulla  superficie  del  ghiaccio  con 
quella  rapidité  con  che  gli  uccelli  volano  nell'aria. 
V'é  ebi  si  slancia  da  Amsterdam  a Lcida  in  cinque 
quarli  d'ora.  I n giovine  fece  scommessa  che  avrebbe 
{alto  sei  leghe  in  un'nra;  e guadagnù  la  scommessa. 
Inlanio  le  dame  di  gran  condizione,  le  mogli  dei  ric- 
ebi  negozianli  percorrono  le  vie  enlro  leggiadre  slille 
traite  da  più  leggiadri  cor.sieri.  I.'  inverno  è per  TO- 
landa  il  lempo  dell'allegria.  Nelle  altre  slagioni  i suoi 
abitanti  rivolgono  ogni  loro  cura  ad  ammassar  monli 
d'oro,  ad  ingrossare  i lesori  coll'economia  ; e si  vie- 
tano  per  avarizia  ogni  qualunque  piacere  che  riebieda 
qualche  spesa. 

coiiiiF.ncio,  coLoaiz,  conPiOMe  dzcle  isdie, 

PF.SCV  E M.vnmA  ouaoEse. 

Privi  d'ngni  cosa  in  terra,  gli  aniichi  Olandesi 
considerarono  corne  principale  loro  dominio  le  acque 
ond' erano  circondali.  Eglino  si  spiiiscro  su  fragili 
I barche  alla  ricerca  di  hanebi  di  merluzzi,  di  arrin- 
ghe,  di  sgombri  nei  mari  del  Settentrione,  e vendet- 


lero  il  prodollo  dclle  loro  pesche  ne'porli  delTlnghil- 
lerra,  délia  Francia  c de' l’aesi-Itassi.  Ma  poco  gua- 
dagno  Iraevano  dalla  vendila  passaggiera  di  quc'pesci 
di  mare,  che  non  polevano  csiiarc  che  freschi:  c ad 
aumentarlo  graudemente  venue  la  scoperta  del  modo 
di  salarli,  e di  stivarli  ne'barili,  fatia  da  Guglielmo 
Beiikels  di  Nieuport.  Presso  le  altre  naziooi  non  si 
decrelano  oiiori  speciali  che  ai  principi,  a generali, 
agii  uomini  di  Slalo;  i Fiamminghi,  nella  loro  ricono- 
scenza  pel  servigio  renduto  da  Beukels  alla  nazione, 
eressero  un  magnifico  mausolco  a quel  semplice  pe- 
scalorc.  Carlo  V e varii  aliri  sovrani  non  isdegnarono 
d'andarne  a visilarc  il  sepolcro  per  rendere  omaggio 
al  ciiladino  henemerilo  che  aveva  arricchito  i loro 
suddili  cogli  sfoizi  felici  délia  sua  induslria.  Fatli 
ceiti  gli  Olandesi  di  poter  conservare  il  frullo  delle 
loro  pesche  medianle  l'insalalura,  aumenlarono  il 
nmnern  de'loro  vascelli,  e s'inoltraronomaggiormenle 
nei  mari  del  Settentrione  per  prendere  i varii  loro 
pesci,  ed  anche  le  halene,  col  grasso  delle  quali  fecero 
olio  in  grandissima  quanlil.'i,  e delle  barbe  servirons! 
a varii  usi  d'arte  e lin  dalla  sostanza  midollosa  delle 
loro  carlilagini  trassero  profilto,  formandone  una  specie 
di  cera,  che  spande  una  luce  modesla  senza  esalare 
nissun  ingrato  vapore.  Tormenlati  dalla  sete  dell'oro, 
gli  Olandesi  non  fiirono  mai  arrestati  nè  dai  ghiacci, 
nè  dalle  tempesle  dei  mari  di  Spilzberg,  d'islanda, 
délia  Groenlandia,  né  dai  pcricoli  délia  pesca  de' più 
enormi  cetacei.d*er  lungo  tratto  di  tempo  queslo  ramo 
d'indusiria  fu  per  l'OIanda  una  miniera  d'oro:  e 
v'impiegô  Iremila  bastimenli , e fin  ceotocinquanla- 
mila  marinai,  (luesla  sorla  di  pesca  le  giovè  anche  a 
formare  intrepidi  marinai,  e ad  avvezzarii  ad  obbedire, 
a menar  dura  vila,  ad  essere  economici  estremamenle. 
Ripalriati,  andavano  poi  ad  olfrire  aile  altre  nazioni 
il  prodollo  délia  loro  pesca,  e riinrnavano  al  lor  paese 
carichi  di  tulle  le  produzioni  délia  terra.  Da  indi  in  poi 
l'OIanda  fu  prowediita  ahbondanlemente  d'ogni  cosa; 
e dalle  foresle  e dalle  cave  di  pieire  délia  Svezia  e 
délia  Danimarca  essa  Irasse  i materiali  per  la  costrii- 
zione  de' suoi  edifizii,  dclle  sue  dighe  e dc'suoi  basli- 
menli.  Essa  porto  da  altre  parti  d'Europa  le  materie 
prime  per  le  sue  manifalture,  non  che  vini,  olii  e 
sete  per  suo  consumo;  e i suoi  vascelli,  viaggiando 
con  economia,  divenlarouo  le  vellure  delle  altre  na- 
zioni, delle  i|uali  i ricchi  negozianli  olandesi  furono, 
per  cosi  dire,  i faltori. 

Già  da  lungo  lempo  gli  Olandesi  vedevano  cou  or- 
chio  invidioso  i porli  d'Osteuda  e d'Anversa  essere 
quasi  i soli  emporii  delle  derrale  del  settentrione  e 
del  mezzodi  deil'Europa,  allorchè  la  lirannia  di  Fi- 
lippo  II  li  spinsc  a Irarsi  di  dosso  il  giogo  délia  domi- 
nazione  spagnuola.  U vedere  dappresso  i vanlaggi  che 
dai  loro  commercio  eslesissimo  e dalla  loro  ricchezza 
ritraevano  le  cillii  del  Belgio,  deslava  in  essi  a ra- 
gione  il  desiderio  di  aver  la  loro  parle  negli  immensi 
profitti  d'un  paese  marillimo  che,  per  la  sua  silua- 
zione  fra  il  sellenlrione  e il  mezzodi  dell'  Eiiropa,  pa- 
rera cliiamalo  dalla  natura  ad  ari  icchirsi  colle  sue 
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rcigziooi  conmierciali.  Ma  per  arrivare  a quesla  meta 
era  d'uopo  aver  flotte  sui  mari,  posséder  colonie,  e 
far  rispeltare  nei  Due  Moudi  la  propria  bandiera  mer- 
cantile. 

Gli  anlicbi  conti  d'OIanda  possedrvano  alcuni  va- 
scelli;  ma  non  gii  forze  naval!  di  guerra;  gli  Spa- 
gnuoli  eraoo  i padroui  délia  sola  flotta  che  navigasse 
in  quel  mare.  Spinti  dall'ardenle  brama  di  riacqui- 
stare  la  libertà,  gli  Olandesi  misero  in  mare  alciine 
leggiere  navi  corsare,  colle  quali  gli  uomioi  intrepidi, 
che  v'cran  deotro,  -eppero  portar  via  agii  Spagnuoli 
le  più  grosse  loro  na\i,  rovinaroe  le  inlere  flotte,  e 
dare  cosi  all'OIauda  una  marineria  mililare  a spese 
del  nemico,  al  quale,  iinpadronendosi  de'  suoi  galeoni, 
rapirono  ancbe  immense  ricchrzze.  Ben  presto  flotte 
olandesi  di  più  di  cenio  vascelli  da  guerra  uscirono 
da'loro  porti,  e si  diedero  a combattere  a viceoda 
contro  Spagnuoli,  Inglesi,  i'ranccsi.  I uoiui  di  Ruyter 
e dei  due  Corneli  Tromp  futono  terribili  ai  loro  ne- 
mici,  ed  onorarouo  lo  slendardo  olandese.  L'Ulanda 
ha  perduto  questa  si  formidabil  poteiiza  dclle  sue  forze 
naval!  : l'Iughilterra  non  divide  più  cou  essolei  lo 
scettro  dei  mari.  Trenta  vascelli  di  linea,  quaranta- 
sette  fregate,  quattordicimila  marinai  : ecco  gli  avanzi 
délia  militar  marineria  olandese;  la  mercantile  perô 
è anoora  in  gran  flore. 

La  tolleranza  di  tutte  le  religion!,  proclamata  nelle 
Provincie-Unite,  accrrbbe  la  popolazione  pel  concorso 
di  una  gran  folia  di  negozianti  protestanli  persegui- 
tati  in  tutti  gli  altri  Stati  d' Europe;  c in  pari  tempo 
lo  Stato  guadagno  enormi  capilali  e una  moltiludine 
d'uomini  industriosi  che  vi  si  rifiigiarono.  Esclusi  dai 
porti  spagnuoli,  iiè  potendo  più  furnire  agii  Stati  del 
seltentrione  le  derrate  delT  India,  gli  Olandesi  tenta- 
rono  dapprima  di  aprirsi  un  passaggio  a i|uelle  ré- 
gion! dalla  parte  drlI'Asia.  Due  spedizioiii  infruttuuse 
iniraprese  da  Heemskerite  non  li  scoraggiarono.  Ed 
essendosi  Cornelio  lloutmann,  loro  concittadiun,  che 
aveva  uavigato  coi  Porloghesi  aile  liidie,  oITerto  a con- 
dnrre  certi  negozianti  olandesi  nei  mari  iiidiaui  pas- 
sando  il  Capo  di  Buooa  Speranza,  questa  sua  offerta 
fu  accettata.  Quattro  vascelli  olandesi  approdarono 
sotto  la  sua  condotta  aile  Isole  délia  Sonda  iiel  15113. 
Al  suo  ritorno  la  vista  d'un  ricco  carico  di  pejie  e di 
spezierir,  ch'egli  portù  di  là,  rivolse  verso  le  Indie 
le  speculazioni  di  tutti  i iiegozianli.'  cosicché  gran 
numéro  di  va.scelli  use!  in  brève  dai  porti  d Olanda. 
l'n  tanto  concorso  disordinato  lu  quel  mari  nocque 
al  loro  commercio:  |ierocrbé  quelle  navi,  non  pre- 
standosi  fra  loro  alcun  soccorso,  caddero  lacilmente 
in  potere  dei  Portoghesi.  Fraltaiilo  gli  Olandesi  ave- 
vano  piantato  alcuni  slabiiimeiiti  aile  Molucclie:  dei 
quali  sssai  bene  sentirono  tutlo  il  valore  gli  uomini 
di  Stato  che  allora  lenevano  in  Olauda  le  rediiii  del 
governo.  Adunque  per  assiriirarne  la  )irosperltà  essi 
raccolsero  in  una  sola  Comimgiiia  (telle  Initie  arieii- 
lali  tutte  le  socielà  che  s’erano  formate  per  altendere 
al  commercio  delle  Indie,  ed  a quesla  Compagiiia  fe- 
cero  CQucedere  il  privilégie  esclusivo  di  navigare  al 
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I di  là  del  Capo  di  Buooa  Speranza.  Nei  1603  gli  Stati- 
Generali  le  accordarono  quasi  tutti  i privilegi  délia 
sovranità  su  quelle  loutane  cootrade.  Le  fu  conceduto 
il  dirillo  di  far  la  pace  e la  guerra  con  tutti  i prin- 
cipi  indiani,  di  costruir  fortezze,  di  aver  flotte  ed 
eserciti  a'  suoi  comandi,  di  nominare  liberamente  i 
magistrat!  che  ivi  invigllassero  alla  giustizia,  al  go- 
verno  civile  ed  aile  fliiaoze.  Batavia  fu  la  sede  di 
quel  governo.  Perù  tanto  il  govemator  generale,  quaoto 
gli  altri  magi.strati  da  lui  dipendeoti,  furono  snbor- 
dioali  ai  direltori  generali,  che  raccoglievaosi  talvolta 
ad  Amsterdam,  talvolta  a Middelburgo.  Prosperi  e 
splendidi  furono  i primi  successi  di  questa  Compagnia. 
L'ainmiraglio  Wanvick,  partilo  nei  1603  per  Java 
con  soli  quattordici  vascelli  da  guerra,  toise  in  tre 
anni  ai  Portoghesi  più  di  trecento  navigli  portant! 
ricchi  carichi,  li  spogliù  de’  più  preziosi  lor  banchi, 
e conchiuse  coi  priocipi  indigeni  alleaoze  tendent!  a 
consolidare  la  potenza  olandese  in  quel  paesi,  e a 
soggiogare  gli  stessi  allcati.  Per  quanle  avarie  aves- 
sero  a solfrire  gli  Olandesi  lu  quelle  conlradr,  essi 
non  si  perdeltero  mai  di  coraggio.  Quando  traffleano 
nei  Giappone,  sono  lenuti  sempre  ebiusi  oel  loro  quar- 
tiere,  dopo  d'aver  messo  in  mano  de' Giapponesi  la 
poivcre,  i cannoni,  le  vele.  Dicesi  che  di  più  è forza 
cite  rinunziano  al  cristianesimo,  e che  calpeslioo  la 
croce  per  guadagoar  dell'oro.  Cosi  pure  nella  China 
si  sono  pei  primi  soltomessi  a tutte  le  angherie  pra- 
ticate  in  Cauton.  Ma  quanto  per  lo  contrario  non  fu 
dilferente  la  loro  condotta  aile  Molucche,  dove  hanoo 
domiuio!  Cul  ferro,  col  fuoco,  col  Iradimento,  gli 
Olandesi  hanno  costretto  que'  deboli  isolani  a strap- 
pare  ed  a distruggere  le  piante  délie  uoci  muscade  e 
de'  garofani  che  crescevano  fuori  dei  loro  dominii, 
nei  mentre  elle,  spandendo  iu  Europa  con  mano  avara 
quelle  preziose  produzioni,  spessu  sono  stati  veduti 
ad  Amsterdam  bruciarne  gl'  iuteri  carichi  per  mante- 
iiere  ad  alto  prezzo  quelle  droghe  aromatiche,  e con- 
servar  al  loro  odioso  mooopolio  un  valore  iuvariabile. 
Le  Molucche  non  sono  già  i soli  possedimeoti  degli 
Olandesi  nelle  Indie.  Hanno  ampie  possession!  nelle 
Isole  di  Bornéo,  di  Sumatra,  di  Timor,  di  Celebes. 
Hanno  inoltre  fatlorie  sulle  caste  del  Coromandel  e 
del  Malabar;  e prima  che  il  Ceilan  fosse  ceduto  agii 
Inglesi,  traevaiio  esclusivamente  da  quest' isola  e pepe 
e cannella,  e avorio,  e perle. 

Il  Capo  di  Buona  Speranza,  ch'essi  tolsero  nei  1650 
ai  Portoghesi,  oflriva  loro  un  luogo  comodo  per  dar 
fondo  c riposare  iiel  lungo  viaggio  delle  Indie;  ma 
perdettero  anche  ipiesto  vautaggio  nei  1814,  in  cul 
questo  .slahilimento  passo  del  pari  sotto  l' iiiglese  do- 
minaziune.  Fu  meii  che  médiocre  la  posta  de'  capital! 
iinpiegali  alla  formazione  di  quell'opuleuta  Compa- 
gnia; non  giunse  a monlare  a quindici  milioni;  e da 
priiicipio  diede  ngni  unno  agi!  azionisii  il  prodotto 
del  ventuno  per  cenio.  S'aiido  poi  gradatamente  abbas- 
sando  lino  al  13  e 1;3  per  100  aU'anoo;  ma  la  mi- 
hiera  che  diede  all'Ülanda  i niezzi  per  fondare  in  Asia 
la  sua  potenza,  fu  realmente  l'oro  tolto  ai  Purtughesi. 
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Abbafçlimi  dalla  splcndida  forluna  délia  1er  Compa- 
pnia  d'Asia,  si  lusingarono  gli  Olandesi  di  polere  cou 
Fgual  prosperiià  di  successi  spogliare  i Porloghesi  delle 
loro  colonie  e dei  loro  stabilimenli  in  America  sulle 
cosie  d'AITrica.  Una  Compagnie  delle  Indie  occidenlali 
lu  creata  nel  1617;  e rapide  ne  furouo  le  couquisle. 
In  pochi  anni  essa  potè  diridtre  Ira  i suai  azionisti 
immensi  benebcii;  ma  la  sus  prosperiià  fu  di  corta 
durais.  Quando  ebbe  dato  fine  alla  guerra  d'invasiooe, 
le  slie  Iruppe  furono  sconfille  da  esercili  regolati: 
perdelle  il  Brasile,  e conservô  solamenle  Curacau  e i 
suoi  banchi  d'AITrica,  nei  quali  commerciava  di  pol- 
vere  d'oro  e di  schiavi. 

La  Compaguia  di  Surinam  lia  per  oggello  princi- 
pale la  collivazione  delle  lerre  jiosle  lungo  l'Orenoco. 
La  pszienza,  l'assiduilà,  l'economia  olandese  s'adoperô 
cou  pieiio  buon  successo  al  disseccameiilo  di  quelle 
lerre  ; e oggidi  la  canna  di  zuccbero,  il  colone,  il  cafîè 
crescoiio  abboiidanlemriite  iii  quella  coiilrada,  la  quale 
produce  anclie  legiii  da  liiilura  e gomma. 

l'n  altra  cagione  dell'aulica  prosperiià  commerciale 
degli  Olandesi  si  Tu  la  vigile  cura  cou  che  impedirono 
ai  Reigi  di  esicudere  il  loro  coiumercio.  La  ebiusa 
délia  Schelda,  e l'impossibililà  in  che  furon  messe 
Usleiida  ed  Anrersa  di  creare  nissiina  Compaguia  delle 
Imlie,  cose  dai  loro  trallali  consacrale,  hanuo  in  sin- 
golar  modo  favorilo  gl' inirapreudimenli  degli  Olan- 
desi. Ma  dopo  l'unione  del  Belgio  l'OIaoda  ha  perdulo 
qneslo  monopolio.  Se  non  che  è da  dire,  che  ridolte 
mile  le  aniiche  proviucie  dei  Paesi-Bassi  a Tare  un 
solo  regiio,  se  il  Belgio  guadagna  alcun  che  su  quanio 
i'OIanda  ha  perdulo,  ogoi  profillo  rimaiie  in  comune. 

In  un  paese,  i cui  negoziauli  sono  gli  agenli  del 
mondo  iulero,  dove  le  commissioiii  e i ooli,  le  ope- 
ra/.ioni  di  banco  e di  commercio,  e le  imprese  d'ogni 
genere  mellono  in  perpelua  circolazione  iinmensi  ca- 
pilali,  una  banca  è un  veicolo  necessario  alla  rapidilà 
degli  aiïari  commerciali.  Quella  d'.AmsIerdam  è beu 
inlesa  e solide  nella  sua  costilu/ioue.  Ogoi  privalo  ivi 
depoue  i capilali  ch’egli  suoI  mellere  sollo  la  salva- 
guardia  pubblica,  e la  garanzia  dei  magislrali.  Prima 
dell'ultinia  guerra  vuoisi  che  salissero  a Irecenio  nii- 
lioiii  di  tiorini.  Essa  non  dà  mai  fuori  cambiali,  ma 
solamenle  ricevule  che  bauno  nel  commercio  lo  stesso 
valore  del  denaro.  Dopo  i grandi  sovverlinienli  che 
l'Kuropa  ha  uegli  ullimi  lempi  soiïerli,  e do|K>  che 
ringliillerra  ha  ollenulo  l' imperio  dei  mari,  ed  esleso 
il  suo  commercio  per  lullo  l'universo,  la  ricchezza 
degli  Olandesi  ha  dovulo  esorbilanlemeule  dimiiiuire. 
Riuiangono  ira  essi  de'  grandi  ricchi;  ma  la  nazione 
non  lo  é più.  Gli  slabilimenli  che  hanoo  salvali,  non 
sono  ornai  che  uno  scarso  monumeoto  délia  loro  an- 
lica  forluna. 

innusTnii.  digue. 

Il  primo  bisogno  dell'OIanda  fu  quello  di  preser- 
larsi  liai  guasli  delle  onde.  Gli  argiiii  ch’essa  oppose 
da  prima  ai  furori  di  quelle  cousistellero  in  seinpiici 


rialzi  di  terra  eretli  sulle  rive  del  mare  e dei  fiumi , 
i quali  in  breve  cedellero  all'urto  delle  acque.  Ebbero 
adunque  gli  Olaudesi  ricorso  a ripari  più  durevoli,  la 
coslnizione  dei  quali  dovelle  coslar  mollissimo  ad  un 
paese  sprowedulo  alTalto  di  legna  e di  pieire.  Una 
severa  economia  diresse  quelle  coslruzioni,  dalle  quali 
fu  sbandilo  il  liisso,  non  avuta  di  mira  che  la  maggior 
pubblica  ulililà.  Sulle  rive  del  mare  si  misero  spe- 
roni  e rialzi  in  grao  numéro,  deslinati  a sosteuere  il 
primo  impelo  delle  acque.  Di  dieiro  slanno  molli  or- 
dini  di  piuoli  profondamente  conhccali  nella  sabbia, 
gl'interslizii  dei  quali  sono  riempiuti  da  tavole  o da 
rami  d'alberi  forleroeuie  inlrecciali  e rilenuli  in  quel- 
r inirecciamento  da  massi  portati  di  Norvegia  dai  va- 
scelli  olandesi,  che  sono  obbligali  di  prenderli  per 
nolo.  Fra  un  masso  e l'altro  si  gelta  poi  dell'arena, 
alla  quale  si  dà  solidilà  pisniando  sulla  sua  super- 
ficie giunchi  e rosai.  Al  di  denlro  di  quesla  diga  è un 
parapelio  lullo  foi  malo  di  frammenti  di  pianle  marine, 
le  quali  disseccandosi  si  trasformano  in  una  lerra 
grassa  e untuosa.  Questi  parapetli  sono  più  alli  delle 
dighe  di  quatlro  o cinque  piedi,  menire  le  siesse  di- 
ghe  sorpassano  già  di  due  piedi  la  più  grande  eleva- 
zione  delle  maree.  Dalla  parle  delle  terre  si  vanno 
abbassando  con  facil  declivio  verso  il  livello  delle  cam- 
pagne sulle  quali  s'inalzano  di  venli  piedi.  L'na  le- 
nera  erbetia  li  copre.  Tali  sono  i baluardi  semplici, 
ma  solidi,  che  l'economo  olandese  oppose  ail' impelo 
del  mare.  Aliri  vanlaggi  ancora  seppe  Iraroe;  ed  è 
bello  il  vedere  quel  baluardi  coronali  di  iiumerosi 
molini  a veiilo , che  talora  segaiio  pieire  o legname, 
lalora  s'adoperano  alfeslrazione  delle  acque  fillrale  nri 
terreni  ba.ssi.  Somma  è la  vigilanza  cou  che  s'allende 
alla  conservazione  di  quelle  dighe;  da  un  canio  i ma- 
gislrati  comandano  le  riparazioni,  dall'aliro  numerosi 
opérai  s'orcupano  incessantemenle  in  prevenire  i più 
lievi  guasli.  Quando  improvvisa  violenla  burrascami- 
naccia  una  contrada  d' imminente  sommersione,  gli 
abitanli  vicini  aile  dighe  corrono  a spiegarvi  sopra 
gran  vele,  e questi  deboli  barrière  raffrenano  fimpe- 
luosilà  delle  acque,  respingendo  gli  sforzi  dei  venli 
scalenali.  Veggonsi  lalvolla  le  onde,  al  di  sopra  un 
piede  delle  dighe,  arreslarsi  davanli  ai  deboli  Cipari 
che  l'iodusiria  dell'uomo  sa  opporre  ai  lor  furori. 

Nel  1732  I'OIanda  corse  pericolo  per  un'assai  me- 
schina  cagione  d'essere  inleramenle  sommersa.  Si 
venue  ad  accorgersi  che  i piuoli  délia  più  grau  parle 
delle  dighe  erann  slali  siffallamenle  rosi  dai  vermi  por- 
lali  da  alcuni  vascelli,  che  avevano  perdulo  ogni  con- 
sistenza.  L UIanda  poleva  essere  a un  Iratio  coperla 
dai  mare,  e lulla  la  sua  populazione  inghiotlila.  S'alzo 
un  fremilo  universale  per  l'imminenle  pericolo:  si 
pensù  con  islupore  a chi  lo  aveva  cagionalo.  Tulla  l'O- 
landa  costernala  corse  in  folia  aile  chiese.  Si  die'su- 
bilo  opéra  al  rinnovamenlo  dei  piuoli  danneggiali,  si 
eircondarono  di  nuova  alga,  e s'innalzô  dalla  parle  del 
marc  una  muragha,  la  quale  difendesse  le  dighe  dagli 
sforzi  delle  onde,  e préservasse  i piuoli  dai  guasli  de- 
gl'inselli  rodilori. 


J I ,W  V ,, 


OUNDi  C BELCIO 


373 


LETTERATURA  E BELLE  ARTI 


IDU  GEBEIULB. 

Dopa  il  risorgimenlo  delle  ItUrre  in  Europa,  10- 
landa  fu  féconda  produtirice  d'insigni  lellerali  ed  ar- 
listi.  Negli  scriui  dei  gravi  e laciltirni  Olandesi  di 
rado  si  Irova  vivacité  d'immaginazione,  hanno  perd 
in  esimio  grado  saviezza  di  raziocinio,  profondilà  di 
erudizionr,  singolar  |>erspicacia  nell'indagare  i segreti 
délia  naUira,  nrl  couosoere  le  bellezze  degli  aniichi 
scriUori,  nel  decifrare  i misleri  delle  scienze  metafi- 
siche.  Il  siiicero  amor  loro  per  la  vérité  li  trasse  a 
credere  bastar  essa  per  sè  sola  a cattivarsi  l'atten- 
zione:  quiudi  sdegnaroao  troppo  spesso  di  reiiderla 
amabile  coll'eleganza  dello  stile,  colle  grazie  délia 
favella,  e colla  coucisione,  che  aggiuiige  si  graii  pre- 
gio  agli  scriui.  Le  université  di  Leida,  di  (îroninga  e 
d'Utrecbt  banno  specialroenle  contribuito  in  Olanda 
ai  progre.ssi  delle  cognizioni  : in  tutti  i leni|li  ebbero 
fra  i loro  professori  numiui  di  merilo  singolare.  Essi 
pei  prinii  neglessero  l'osciira  filosolia  d'Arislotile,  e la 
dialetlica  soltile  delle  scuole,  per  ricercare  la  vérité 
col  profondo  studio  délia  natiira  e cui  giusti  razioci- 
uii  di  uno  svegliato  icitelletto.  L'asilo  dato  al  filosofo 
Cartesio  prociirà  loro  la  bella  sorte  di  godere  pei 
primi  dell'aurora  di  quel  giorno  luniinosn,  che  doveva 
riscbiarar  il  niondo  duCitnle  il  dicioltesimo  secolo,  e 
coudurre  a perfezione  le  scienze  inetafisichc  e natu- 
rali.  Tutti  i dotti  proscrtUi  negli  aliri  Slati  d' Europa 
trovarono  sempre  in  mezzo  a (|uella  nazlooe  tollerante 
un  pacilico  asilo,  dove  poteron  godere  di  qiiella  Iran- 
quillilé  di  spirilo  senza  la  quale  mal  si  puô  occuparsi 
di  scienzr  e di  letteralura,  e comporre  opéré  d'im- 
porlanza.  Parve  per  più  secoli  che  le  scienze  iiaturali 
avessero  adoltato  l'OIanda  per  loro  palria. 

coumi  enODiTi. 

Erasmo  dovetle  a sè  solo  tulta  la  sua  ripulazioiie 
e la  sua  gloria.  Nacque  a Rotterdam  nel  1467  di  un 
rommerrio  illegillimo;  e rimastn  orfano  a quattordici 
anni,  fu  spoglialo  del  suo  palrimonio  da  tutvri  avidi 
di  roba,  ed  obbligalo  dalla  costoro  cupidigia  a chiu- 
dersi  in  un  raonastero,  dove  questo  graud'uoino  pa- 
reva  condannatn  a vegetare  in  una  profonde  oscurilé. 
Il  desiderio  ond'era  lutio  compreso  d'isi  ruirsi,  la  Onezza 
del  suo  ingegno  e la  squisitezza  del  suo  giisto,  favo- 
riti  da  una  felicissima  memorla,  concorsern  a formar- 
gli  uno  slile  castigato,  elegante  e scorrevole.  Egli  fu 
il  primo  a traltare  malerie  leologiche  con  dicilura  e 
modi  nobili,  dato  bando  alla  harbara  lingua  e aile 
sottigliezze  délia  scuola.  Egli  diede  in  luce  versioiii  e 
parafrasi  del  nuovo  Testamenio,  e tradnzioni  dei  pa- 
dri  délia  C.hiesa  grecs,  mounmento  prezioso  del  suo 
ingegno  e délia  sua  vasta  erudizione.  Le  sue  opéré 


di  grammalica,  di  rettorica  e di  filosofia  sono  cadiite 
poi  in  dimeoticanzai  ma  non  cosl  il  suo  Bogio  délia 
pazzia  e i suoi  Cof/oryuiï,  che  occupano  tutlavia  un 
posto  distinto  nelle  noslre  biblioteche.  La  prima  di 
queste  produzioni  è uiia  satira  pungrnte  dei  capricci 
degli  uomini  in  tutte  le  condizioni  délia  vita,  dal  sem* 
plice  monaco  6no  al  snmmo  pontelice.  Erasmo  avrebbe 
potulo  acquistar  ricchezze  üssando  in  Inghiltcrra  la 
sua  dimora,  corne  pure  potenza  corteggiando  i rc  e 
i papi,  che  non  isdegnavano  di  ammetterlo  nella  loro 
intrinsichezza,  e viver  felice  se  si  fosse  cotlleiitato 
délia  stima  degli  uomini  insigui  del  suo  secolo,  e se 
il  libéra  ardimento  con  che  la  sua  penna  sforzà  l'i 
gnoranza  e la  superstizioue,  il  disprezzo  iii  che  s'ave- 
vano  le  belle  lettere,  l'oziosilé  dei  monaci  c la  mol- 
lezza  degli  ecclesiastici,  non  gli  avessero  suscitato 
conlro  numerosi  nemici. 

Questo  grand'uorao,  nemico  dirhiarato  del  lusso  e 
dell'adulazione,  sincero,  amabile,  costanlc  nelle  sue 
amicizie,  mené  in  médiocre  fortuna  una  vita  agitela, 
preferendo  costanteinente  lo  studio  e i suoi  libri  agli 
onori,  aile  dignité,  aile  ricchezze.  Mari  nel  1336  in 
Basilea,  riputato  il  più  bello  spirito,  e l'uonio  più 
dotto  del  suo  secolo.  La  sua  palria,  riconoscenle  al 
lusiro  ch'egli  sparse  sopra  di  lei,  gli  eresse  una  sta- 
tua sulla  sua  piazza  maggiore,  e consacré  l'ahiluro 
dov'egli  era  nato,  con  questa  iscrizione,  ch’esser  non 
poleva  più  semplice,  ma  si  men  rozza:  Heec  e»t  pan  a 
domus,  magnus  gua  iialun  £rasmiis.  La  foina  di 
Erasmo  non  pué  nitocere  quella  di  Giusio  Lipsio. 
Egli  piégé  il  suo  ingegno  ad  ogni  specie  di  erudizione, 
e lascié  saggi  mirahili  di  crilcrio  eccellenle.  Erasmo 
non  décliné  mai  dalla  religione  che  aveva  da  prima 
professata,  comunque  imuoscesse  gli  abusi  che  il  lem|H) 
e gli  uomini  vi  avevano  iiilrodotll.  Giusio  Lipsio  fu 
iu  questo  argomenio  uno  scellico;  e la  indilTcreoza 
colla  quale  si  accomodé  aile  forme  n-llgiose  d ogni 
paese  a cui  si  trasse,  dimosira  che  iu  questo  ar- 
gomento  nou  dava  importanza  che  a certi  generali 
principii. 

I magislrali  di  Leida,  sollecili  délia  gloria  delta  loro 
université,  ebbero  sempre  gran  cura  di  ehiaroarvi 
I uomini  valenli  nelle  belle  lettere.  I due  Gronovii  sono 
celebri  per  le  note  crudité  cou  che  arricchirono  le 
preziose  edizioni  di  quasi  lulli  gli  aulori  greci  e la- 
lini  da  essi  puhblicale,  non  che  per  le  loro  ricerclie 
intnrno  aile  antichiié  greche  e romane.  Giulio  Scali- 
gero  fu  il  primo  che  ivi  cominuiasse  a lischiarare  il 
caos  in  che  giaceva  immersa  l'anlica  croiiologia.  Que- 
st'autorc  sarebbe  .stimato  di  più,  se  la  sua  ridirnia 
vanité  e il  suo  soverchio  unior  caustiro  non  diminuis- 
sero  il  pregio  delle  cognizioni  deiruumo  erudiio  che 
si  leneva  per  la  fenice  del  suo  secolo.  L'iutcra  fa- 
! miglia  dei  Vossii  sali  in  gran  fama  a Leida  per  l'alta 
loro  erudizione,  e per  le  esimie  loro  opéré,  poco 
lelte  al  di  d'oggl,  ma  nelle  quali  chi  le  scorrcsse  Iro- 
verehbe  il  germe  di  più  d'una  ripulazione  moderna. 
Gli  ËIzeviri  si  rendeltero  celebri  pubblicando  a Leida 
in  belle  edizioni  i migliori  autori  deH  aiitichilé,  e por- 
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lando  in  pari  tempo  Tarte  lipografica  al  più  alto  grado 
di  perfczioue. 

eOETI. 

In  poco  onore  possono  easere  le  Muse  pressa  un 
|K)pola  flcmmatico  e melanconico,  vivante  sottd  un 
fielo  srmpre  oITuscalo  dagli  umidi  vapori  del  suolo, 
e che  non  pensa  ad  altro  cite  all'acquisto  delle  ric- 
">•  chczze.  Non  v’ha  in  Olanda  nessuna  acrademia  che 
liilenda  al  perrrzionamenlo  di  quella  lor  lingiia  roca 
ed  aspra,  che  mal  piegasi  aile  grazir  delTarmonia. 
Risogna  essere  gran  doltore,  e professore  di  tutla  sa- 
pirnza,  avéré  qualche  poco  di  stipendiu  ingegnando 
alTuuiversità;  e di  rado  un  professore  osa  compro- 
metterc  la  sua  dignità  e il  siio  riposo  diventando 
poêla  e hello  spirilo.  V'avea  in  addieiro  un  leairo 
manlenulo  dallo  Slalo;  ma  siccome  sarebbesi  rlchic- 
sla  iiiia  spesa  inolio  maggiore  per  aver  commedianli 
che  non  si  fossero  occupali  cbe  delTarte  loro,  cosi 
le  scene  erano  date  in  mano  ai  più  vili  arligiani  i 
ipiali  passavano  dalle  loro  oflicine,  dove  aveano  dato 
l'ullima  asscllatiira  ad  un  abilo,  o ad  una  scarpa,  sut 
palco  sccnico  a rappresentare  ie  parti  di  Cesare  e 
il'Agameniione  ; nè  le  Andromache  e le  Cornelie  erano 
di  migliore  eslrazione.  Oggidi  le  cuse  hanno  mollo 
cainbialo;  e il  leairo  olandesc  non  islà  niente  al  di 
snito  per  atlori  a quelli  delle  alire  colle  nazioni.  L'O- 
landa  perù  non  conta  quasi  nessun  poêla  tragico,  o 
coniico,  che  abbia  arquistalo  celebrilA  nelTEuropa. 
l’er  altro  Giuslo  Vondel,  nain  nel  l‘i87,  di  caizellajo 
divenin  porta  di  qualche  nome.  Da  principio  il  suo 
ingegno  fu  Tunico  suo  maestro;  fecc  versi,  e compose 
poemi  senza  mai  ncmmeno  sospetlarc  che  qtiest'arle 
dillicollosa  avesse  altre  regole  fuorché  quelle  del  verso 
e délia  rima.  A'eva  già  trentntt'anni  qiiando  s'avvisù 
d'impararc  il  latino  per  attignere  aile  pure  font!  degli 
scrittori  del  tempo  d'Augiislo.  Si  diede  poi  a studiare 
gli  atilori  rrancesi,  i cui  scritli,  dopo  Malherbe,  po- 
tevauo  presenlargli  qualche  buon  modello.  La  sua 
Musa  non  è stérile  di  coneelti  nobdi.  e di  poeliche 
immagini  ; ma  dispiace  il  vederlo  iroppo  sovetile  pec- 
car  di  ampollosila,  o di  hassezza.  Scrisse  nove  volumi 
in  4.'*,  nei  quali  sono  da  notarsi  la  Prem  di  Ain$ler- 
dnin  fnlla  da  Fioremo  V,  poema  serillo  collo  slile 
di  Shaliespeare,  e dove  gli  angioli , i vescovi,  i mo- 
naci  e le  monache  dicoiio  fra  di  loro  molle  belle 
cose,  ma  mollo  fuor  di  liiogo.  Nel  Palamede,  ossia 
l.'imioci'ina  oppressa,  dipinse  con  vivi  colori  lutta 
Tatrocità  del  delitlo  che  privé  Tülanda  del  virluoso 
Uarneveldt.  .Manrizio  credelle  di  ravvisar  sè  siesso 
in  Clisse;  e con  bassa  veiidetla  fece  condannare  il  po- 
vero  poêla  a Irecenio  fioiini  d'ainmenda.  Le  Salire 
di  Vondel,  piene  di  liele,  gli  cagionarono  più  disgusti 
che  gloria.  Le  sue  Tragédie,  senza  regola,  senza 
eondolla,  sono  indegne  di  star  al  pari  con  quelle  di 
Seneca , e le  sue  Eroidi  sono  aucor  più  indegne  di 
essor  paragonate  a quelle  di  Ovidio.  Perô  si  perdo- 
neré  facilniente  agii  Olandesi  Talla  venerazione  che 


portano  a queslo  poêla  qualora  si  consideri  che  non 
ne  hanno  di  meglio. 

Giovanni  Secundo  sera  già  acquistalo,  in  un  gé- 
néré più  semplice,  più  durevole  rinomanza.  Nalo  al- 
TAja  nel  IStl,  andô  a studiare  la  giurisprudenia  a 
Bouvignes  sotto  il  dotlo  e grave  Alciati.  Ebbe  il  dol- 
toralo;  ma  la  sua  indole  lo  Irasse  a collivare  le  belle 
letlere,  per  le  quali  la  nalura  lo  aveva  fatlo.  Mal  ri- 
spondendo  gli  aspri  suoni  délia  sua  patria  favella  alla 
genlilezza  de'  suoi  concefli,  déploré  la  morte  degli 
amici  ne'  bei  versi  lalini  delle  sue  commoventi  Elé- 
gie; sparse  di  sale  atlico  i suoi  epigrammi;  c nelle 
sue  opéré  amorose,  (rutio  d'un  animo  tenero,  piene 
di  volullà  e di  délicate  passioni,  fu  valeole  dipintore 
di  quadri  naturali,  donde  spirano  soavemenle  i doici 
sens!  d'un'anima  che  vive  soltanlo  per  amare.  Più  caslo 
del  Canlor  di  Verona,  il  suo  podore  dona  forse  mag- 
giori  attrattive  aile  sue  pitture.  Le  troppo  vive  sen- 
sazioni  di  un  cuor  si  gentile  lo  aveano  già  spossato 
lin  da'  suoi  primi  anui;  di  veuticioque  una  malattia 
acuta  lo  trasse  al  sepolcro.  Non  si  cesserà  mai  d'am- 
mirare  la  rara  fécondité  del  suo  ingegno  delicato  e 
gentile. 

Giiaecoasi'LTi. 

Grozio,  nato  a Delft  nel  1583,  onoré  fin  da'suoi 
primi  anni  Tuoiversità  di  Leida.  Questo  ingegno  fe- 
jice  a Otto  anni  fece  de'  passabili  versi  latini,  e a 
quindici  sostenne  con  applauso  universale  varie  tesi 
sitlle  matematiche,  sulla  filosofia  e sulla  giurispru- 
denza.  A ventiquattro  anni  s'acquisté  |ter  la  sua  elo- 
(|ueoza  la  carica  d'avvocato  generale.  Fu  poi  fatto  sin- 
daco  di  Rotterdam;  ed  abbracciù  le  opinion!  del  vir- 
tuose Barneveldt,  suo  modello  ed  amico,  e corne  lui 
fu  |>erseguitatu  ed  iocarcerato.  Vide  morire  sul  pati- 
bolo  il  gran  pensiunario,  e fu  poi  condanuato  a pri- 
gione  perpétua,  dalla  quale  ebbe  la  buona  sorte  di 
scappare.  La  Francia  lo  accolse;  e Luigi  XIII  gli  diede 
una  pensione,  toltagli  poi  per  la  troppa  sua  frauchezza 
davanti  al  primo  ministro.  L'odio  vigilante  de' suoi 
ueniici  noo  avendogli  permesso  di  viver  tranquille 
nella  sua  patria,  1a  regina  Cristina  gli  fece  in  Isvezia 
una  bella  accoglienza  e lo  nomiiié  suo  ambascialore 
presso  la  carte  di  Francia.  Spiacque  questa  scelta  al 
cardinale  di  Richelieu;  ma  il  caucelliere  Oxenstiern 
non  voile  nominare  nessun  altro.  Grozio  fu  accolto 
onorevolmente  dai  dotti;  e fermatosi  solamecte  un- 
dici  mesi  a Parigi,  s'avvié  pot  di  nuovo  in  Isvezia 
per  TOIanda.  I suoi  nemici  noo  vivevano  più.  Amster- 
dam lo  festeggié.  Giunto  in  Isvezia,  Cristina  gli  diede 
grandi  testimouiauze  délia  stima  in  che  la  aveva,  e 
di  mal  animo  gli  permise  di  ritornare  nella  sua  pa- 
Iria,  dove  egli  avea  Hssato  di  vivere  il  resto  de' suoi 
giorni  tranquillamente  lungi  dagli  onori  e dagli  alfari. 
.Ma  la  morte,  cbe  lo  colse  a Rostock  nel  1645,  gli 
impedi  di  dare  effetto  al  savio  suo  proponimento.  Que- 
slo dotlissimo  uoino  fu  ad  un  tempo  buoii  ministro, 
cccellente  giureconsiilto,  storico,  poeta  e belle  spi- 
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rilo.  Per  Inngo  tempo  il  suo  Trallalo  del  dirillo 
delta  pace  e délia  tjuerra  fii  ruiiico  norma  dei 
puliblicisii  in  quesla  parle  si  essenziale  del  dirillo 
delle  uazioni.  Il  suo  Tratlato  délia  l erilà  delta  re- 
ligione  eristiana  è slalo  Iradollo  in  lutte  le  lingue. 
Ne’  suoi  Annali  de'  Paesi-Bassi  egli  imita  lo  stile  ener- 
gico  e siriugato  di  Tacilo;  ma  la  sua  troppa  conci- 
aione  lo  rende  talvolla  oscuro.  Gli  Olandesi  lianno  in 
gran  pregio  le  sue  Poesie  latine. 

utuici. 

Il  earalirre  patieole  ed  osservalore  degli  Olandesi 
doveva  quasi  di  necessilà  far  sorgere  in  mezzo  ad 
easi  de'  grandi  medici  e degli  esimii  analomici  : e di 
fallo  la  colla  Europe  va  débitrice  all'Ulanda  d' infi- 
nité cognizioni  preziose  per  l'arle  inedica.  Si  fu  nel 
aecolo  ^cimosetlimo  ehe  i dotli  in  queslo  généré  di 
scienza  cominciarono  ivi  a satire  s gran  fama.  Il  va- 
lenle  Swanmerdio , nalo  ad  Amsterdam  nel  ]ü57, 
dalosi  allô  studio  del  corpo  umano,  scoperse  gli  or- 
gani  délia  respirazione  e l'uso  dei  polmoui.  Medianle 
una  materia  liqiiefatla  dal  calore,  ma  a cui  il  freddo 
rendeva  ta  solidité,  la  quale  egli  iufondeva  nei  vas! 
linfatici,  seppe  far  visibili  le  parti  più  sollili  del  corpo 
umano;  e s'acquislA  pure  gran  nome  colla  sua  Slo- 
Tia  degl'inseui.  Ebbe  un  emulo  in  Ruyscli,  nalo  al- 
l'Aja  nel  1U38,  il  quale  scoperse  in  lulli  i vasi  linfa- 
tici le  valvole,  la  cui  funzione  si  è quella  di  farvi 
circolare  gli  umnri;  ma  cio  che  gli  procacciô  niag- 
gior  fama  si  fu  farte  singniare  con  che  seppe  con 
valenti  iojezioui  couservare  ai  cadaveri  la  loro  mol- 
lezza,  consistenza  e llessibililé;  e di  più  abbellirli 
dei  loro  colori  naturali,  preservandoli  auchc  da  ogni 
odore  disaggradevole  e dando  cosi  a quelle  preziose 
mummie  una  durata  alla  quale  mon  si  potcva  lissar 
un  termine.  Fece  infinité  scoperte;  il  suo  gabinetlo 
fu  per  gli  stranieri  e pei  dolli  una  mcraviglia  che 
non  potevano  slancarsi  d'ammirare.  Al  vedere  quegli 
eslinti,  senza  alcuna  traccia  di  disseccameiito,  scoza 
crespe,  con  caroagione  fresca,  e membra  arrendevoli 
e molli,  i quali  parevaao  soltanlo  immersi  in  doice 
sonno,  e prouti  a parlare  quando  si  fossero  svegliati, 
Pielro  il  Grande  senil  un  entusiasmo  d'amrairazione. 
Da  quel  dl  fu  il  discepolo  e l'ainico  dell'anatomico 
olandese,  delle  cui  lezioni  non  si  slancava  mai;  e 
apesse  voile  sedeva  alla  mensa  frugale  del  suo  precet- 
lore  per  passare  con  loi  le  inlere  giornalc.  Dalla 
scuola  di  queslo  gran  maestro  usci  un  uomo  ancor 
più  msraviglioso,  c che  fu  a un  tempo  valente  aua- 
lomico,  sapienle  bolanico,  dollo  chimico,  e profonda- 
menle  versalo  nella  pralica  dl  tutti  i rami  dell'arle 
di  guarire.  La  ripulazione  delf  illustre  Boherhaave  , 
nalo  a Voorhont  presso  Leida  nel  1GG8,  si  sparse 
per  lutio  il  mondo:  quindi  da  ogni  parte  d'Europa 
una  folia  d'ammalati  accorreva  a Leida  ad  impeirare 
da  lui  la  saoilé.  A Iremlla  studenli  egM  dava  ad  un 
tempo  lezioni  di  bolanica,  di  mediciiia  e di  chimica. 
S'rsprimeva  cou  garlw,  declamava  con  dignité,  inse- 
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gnava  con  melodo  e precisione,  e possedeva  la  gran- 
d'arte  di  ridurre  i punli  più  dlHicili  délia  sua  .scienza 
a tanta  semplicilé,  che  li  rendeva  facili  a capirsi  an- 
che agii  spirili  più  solgari.  Allingeva  dalla  ualura 
le  sue  grandi  cognizioni  nella  scienza  medica;  c 
quaiilo  era  amico  délia  verilà  alireltanio  e nemico 
acerrimo  del  ciarlatanisma;  laonde  egli  aveva  per 
migliori  i rimedii  più  semplici,  e la  sua  sapienle  leo- 
rica  non  era  fondala  che  sulla  pralica  dell'arle  ch'ei 
professava.  Da  Ippocrate  in  poi  nissun  mcdico  s'ac- 
quistà  si  gran  fama.  Un  mandarino  gli  mandé  dalla 
China  una  leltera,  sulla  quale  non  v'era  aliro  iudi- 
rizzo  che  queslo  : .il!' illustre  Bolierhaace  , medico 
in  Eiiropa;  e quesla  lettera  gli  pervenoe.  l’n  lem- 
peramento  furie  e robusio  gli  permelleva  d'applicarsi 
lungamenle  allô  studio.  Gli  occhi  vivaci  e penctranti 
di  Boherhaave  palesavano  il  suo  iiigegno,  e la  doice 
fisonomia  il  suo  caraltere  buono  e compassionevolc. 
Il  suo  discernimenlo  era  di  una  rara  finezza  ed  i suoi 
pronostici  d'un  evenio  sicuro.  Al  lello  degli  amma- 
lati  egli  insegnava  a' suoi  allievi  a meltere  in  pralica 
la  saggia  leorica  che  lo  rendelte  legislatore  in  medi- 
cina.  Le  sue  opéré,  sparse  per  tutlo  il  mondo,  diven- 
tarono  il  manuale  di  tutti  i medici.  Boherhaave  era 
nato  si  povero,  che  in  sua  gioventù  aveva  dato  lezioni 
di  matematica  per  procacciarsi  di  che  vivere:  mo- 
rendo  lascié  alfunica  sua  figlia  una  sostanza  di  quat- 
tro  milioui,  frutto  legittimo  de' suoi  luiighi  lavori,  e 
de' suoi  grandi  talenti.  La  sua  patria  gli  eresse  un 
magnifico  monumento  nella  chiesa  di  San  Pielro,  con 
quesla  iscriziooe;  Salulifero  Bolierhaavii  geiiio 
sacrum. 

Il  suo  allievo  di  maggior  grido  fu  Van  Svvielen, 
nalo  a Leida  nel  1700;  ma  fesser  egli  di  religione 
cattolica  gl'impedi  di  succedere  in  Leida  al  suo  mae- 
stro. Ohhligalo  ad  uscir  di  patria,  diventô  primo  me- 
dico delfiinperalrice-regina  Maria  Teresa.  La  sua 
profonda  sapienza  fu  utile  alf  Europa  per  le  egregie 
opéré  da  lui  puhblicale  ; ma  GAIemagna  ne  colse  il 
maggior  frullo,  avendola  Van-Swielen  arricchila  di 
bravi  medici  c di  valenti  chirurghi  uscili  dalle  sruolc 
di  medicina,  delle  quali,  pel  poslo  eminenle  ch'cgli 
occupava,  era  il  regolaiore  supremo. 

SCOPeUTl  DEL  CASSOCCIIIALE,  DEL  MICB08C0PI0 
Z DEL  TEIinoVieTHO. 

t^erli  scolari  sollazzanlisi  in  tempo  d'invtmo  ad 
Alkmaar,  avendo  messo  per  Iraslullo  dei  pezzelli  <li 
ghiaccio  sulla  bocca  dei  Inbi  dei  loro  calamai,  l'in- 
curvalura  leggiermenle  .sferoidc  di  que’ pezzelli  di 
ghiaccio  fece  loro  vedere  a gran  vicinanza  l’imma- 
gine  degli  oggetli  lonlani.  Mezio,  grande  osservatorc. 
fu  teslimonio  del  fallo;  e dalla  scoperla  forluita  di 
quel  gioviiielli  Irassc  argomenio  c norma  per  fahhri- 
care  i caunocchiali,  sosliliicndo  velri  sferoidaliai  pez- 
zetti  di  ghiaccio.  Il  primo  di  quegli  sirumenti,  che 
tante  maravigliose  e nuove  cose  doveaiiofare  scoprire 
nei  cieli,  ed  essere  di  lanto  giovamenlo  al  navigante 
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« al  guerrirro,  Tu  prcsentato  agii  SUli  Oenerali  oel 
1609.  Drckbrl  (rovù  modo  poco  dopo,  giovandosi  délia 
receole  sooperta,  d' iiigrossare  in  guisa  maravigliosa  i 
pii'i  picooli  oggctli;  mediaote  il  œicroscopio,  di  oui 
fgli  Tu  invenlore,  si  scoprl  uoa  molliludinc  iniiuila 
d'animulelti  de'  quali  noo  si  sospfUava  tampoco  l'esi- 
sienza.  La  delicalissima  organizzazione  de'  più  piccoli 
inselti  fu  soggrilo  dl  grandi  disamine:  e le  meraviglie 
délia  natiira  apparvcro  con  più  spleiidore  in  que'mi- 
nutissimi  corpi  aiiimali,  elle  non  negli  esseri  la  oui 
massa  imponrnie  eolpisce  maggiormenle  gli  sguardi. 
Quesie  due  scoprrie  diedero  una  grande  spinla  aile 
scienze.  Drebbrl  aggiunse  ai  prefali  istruœenti  anche 
il  U'Irscopio  a riflessione,  nel  qiiale  l'immagine  drgli 
oggrlli  va  a colpire  un  doppio  specebio  prima  di  giu- 
gnere  all'orehio  dell'osservalore.  Inolire  egli  scopri  il 
lermomelro  elle  per  la  dilalazione  dei  fluidi  delermina 
il  grado  del  calore.  Di  più.  le  arli  gli  vanno  debi- 
Irici  del  prezioso  segrcto  délia  liulura  di  scarlallo. 

FISICI  R UATRHATICI. 

Coll'ainlodegli  slrumenli  invenlali  nclla  sua  palria 
Crisiiano  llnyghens,  buon  maleinalico  ed  eceellenle 
asironnmo,  vide  pel  primo  l'anello  e un  quarto  satel- 
lite di  Saturno. 

lu  quel  torno  la  fisica  fece  in  Olanda  grandissimi 
progressi.  Gravesande  si  rendette  ebiaro  colle  sue 
seoperte  e colle  sue  doue  lezioni  sull'idraulica,  e fu 
utile  al  suo  paese  coll'invenzionc  delle  trombe  a fuoco. 
Mnshembroek,  dandosi  in  pari  tempo  allô  studio  delle 
srienze  esatic  e délia  lisica,  si  levé  a gran  Tama  per 
la  sagaeilà  delle  sue  esperienze,  per  l'esattezza  delle 
sue  lezioni  snlla  lisica  generale  e sperimentale. 

Ln  studio  delle  niatemaliche  non  fu  in  Olanda  pu- 
ruinenle  speculativo:  che  auzi  di  frequente  fu  appli- 
calo  alla  pnitica  con  grao  pro  délia  cosa  publilica. 
Sono  dovuti  alla  zelo  de'  matematici  Leegwaler  e Van- 
Coleu  i mulini  a veiHo,  i quali  senza  coiicorso  d'uo- 
nio,  e messi  in  moto  solamente  dallo  spirare  dell'a- 
rin,  servono  al  disscccameulo  delle  acque  nei  luogbi 
paludosi.  Dalle  matemalicbe  il  valente  Coeboro  trasse 
Tarte  con  cui  iusegnô  a fortiGcare  le  robustissime 
piazzc  d'armi  che  difeudono  TOIanda,  e ad  usare  pro- 
jeiti  d'ogni  maniera  per  prendere  in  poco  tempo  le 
migliori  fortezze. 

SCOPlUTE  GROCRAFICHR.  VIAGGIATOt  I CRLEBai. 

L'insaziabil  brama  d'aggrandire  sempre  più  il  loro 
coinmercio  fece  intraprendere  agli  Olandesi  i più  lun- 
gbi  e i più  pericolosi  vlaggi  in  tutti  i mari.  La  geo- 
gralia  va  loro  debitrice  di  rilevanti  seoperte.  Spinli 
dal  drsiderio  di  ritrovare  dal  seltentrioue  delTAsia 
una  sirada  elle  li  conducesse  alla  China  in  men  tempo 
cbe  non  qnella  del  Capo  di  Buona  Speranza,  gli  olan- 
desi Barrniz  ed  lleemskerke  ardiruno  penetrare  nei 
mari  aggbiacciati  délia  Siberia:  cd  ivi,  lottato  invano 
coniro  gli  eleinenti,  ebbero  a veder  rotin  il  lom  va- 


scello  ; ma  scoprirono  la  Nuova-Zembla,  dove  sverna- 
roDO.  In  quei  dl  gli  Olandesi  arrivarono  pei  primi 
allô  Spitzberg,  Tultima  terra  che  si  conosce  verso  il 
setlentrione. 

L'intera  conoscenza  delTAmerica  Méridionale  si 
acquislù  per  opéra  di  Schouten  e di  Lemaire,  i quali, 
passati  pei  primi  al  mezzodl  di  quel  gran  continente, 
scoprirono  lo  Sirelto  che  porta  il  nome  delTultimodi 
questi  due  viaggiatori,  e diedero  a vedere  cbe  i due 
Oceani  sono  congiunti  da  un  vasto  pelago  australe. 

Gli  Olandesi  approdarono  nel  16t6  nei  mari  del 
mezzodi  delTAsia  ad  un' isola  d'immensa  estensione, 
alla  quale  fu  dato  II  nome  di  Nuova  Olanda.  Hartog 
ebiamô  sulle  prime  Terra  délia  Concordia  la  punta 
occiilenlale;  ed  intanio  Zeuchen  dava  il  nome  di  Terra 
del  Diemeii  alla  parle  seltenirionale  da  lui  scoperla 
nrllo  siesso  anno.  Pietro  Nuylz,  più  iotrapreudente 
de'  suai  predecessori,  ne  scopri  la  cosla  méridionale 
nel  IG37;  e Abele  Tamsan  ne  fece  poi  il  giro  iolero 
nel  1649:  scopri  inolire  la  Nuova-Zelanda  e le  Isole 
degli  Amici.  Il  viaggio  di  Roggevein  non  aggiunse 
aile  precedenli  seoperte  che  quelle  delT  isola  di  Gro- 
uinga. 

«ATUBAttSTI. 

L'indole  semplice  degli  Olandesi  gli  ha  renduti  in 
ogni  tempo  ardeuti  ammiralori  delle  bellezze  délia 
nalura.  Mentre  i negoziaiili  di  quclla  nazione  si  spin- 
gevano  ardilameule  lino  aile  più  remole  regioni  del 
globo  per  arricchirsi,  i dolli  viaggiatori  che  li  accom- 
pagnavano,  occupavansi  in  fur  preziose  raccolle  di 
vrgetali,  di  minerali  e di  animali  di  tulle  le  parti 
del  mondo.  CosI  quando  la  Compagnia  delle  Indie  oc- 
cidenlali  faceva  la  conquista  del  Brasile,  Pison  scor- 
reva  quelle  cootrade  da  sapienle  osservalore  délia 
nalura,  e ne  descriveva  la  sloria.  Se  Tamor  del  gua- 
dagno  fece  scoprire  al  negoziante  Ruiseber  la  nascila 
délia  cocciniglia,  ed  insegoo  a Jeagar  il  modo  d'e- 
slrarrc  Tindaco  daU'aoil,  l'illustre  Sibilla  di  Merian 
non  fu  paga  di  disegnaree  descrivere  gl'insclli  d'Eu- 
ropa,  ma  ebbe  il  coraggio  di  aitraversare  i mari  per 
aiidar  ad  osservare  a Surinam  i reltili  e i più  begli 
inselti  delTAmerica.  Il  pazienle  Swammerdio,  senza 
uscire  dalla  sua  patria,  s'accinse  alTimpresa  di  scri- 
vere  una  sloria  generale  degli  inselti;  e Goedart  si 
diede  ad  osservare  le  metamorfosi  delle  farfalle  e delle 
mosche  d'OIanda.  CosI  pure  queslo  paese  vide  pel 
primo  gnbinelli  di  sloria  nalurale,  ed  ammirù  i più 
ricchi  giardini  bolanici  délia  terra  : fra  I quali  quelle 
di  Clifforl  ha  coniribuilo  grandemeiile  allô  sviluppo 
de'  lalenli  del  célébré  Lioneo. 

CAnATTene  dillz  sghole  di  pittura  fiauhima 
F.D  OLASDESE. 

In  ogni  paese  le  arli  portano  Timpronla  del  caral- 
lere  délia  nazione  che  la  coltiva,  delTeducazione  e 
dei  rosluroi  degli  arlisii  che  vi  si  applicano,  e delle 
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Fiandra.  Bruges  era  di  già  rinomaia  per  le  sue  belle 
tappezzcrie.  Lovauio  rontava  quallromila  mercanti  di 
pauno  e reolociiiquantamila  maoifatlori  di  laiia;  ve- 
devasi  ad  Ypres  dueceiilomila  lessilori;  Anversa  eni 
l'emporio  del  cornmercio  fra  il  settenirione  e il  me?.- 
zodî  dell'Europa;  Brusselle  e Malines  erano  già  in 
Togn  pei  loro  merleili.  Intanto  valenti  ehimici  s'oe- 
ciipavano  iDcesi^aDiemenle  a scoprire  colori  ogiii  di 
ptù  dtirevoli  e più  belli  |>er  la  lintura  délie  stoffe. 

Giovanni  Van-Dick,  meglio  conosciuto  souo  U nome 
â\  Giovanni  di  Bruges,  piiiore  storico,  riuaUisia  e 
paesisia,  collivava  egli  pure  a queigiorni  la  chimica. 
Fino  allora  tion  s’ave^a  usaio  aiira  cosa  p«r  fi&sare  i 
colori  elle  colla  ed  albumi:  il  quai  metodo  duva  loro 
poco  di  risalio  e meno  di  solidité.  A forza  di  ricerche 
Giovanni  di  Bruges  scopri  una  reria  veriiice  che  dava, 
è vero,  a*  suoi  lavori  maggior  vivacité,  ma  che  per 
.seccare  rieliiedeva  una  lunga  esposizioneall'urdor  del 
fuoco  O ait*azi<»ne  del  sole.  .Mt'iitre  di  tal  guisa  faceva 
asciugare  un  quadrn  che  gli  aveva  coslato  grau  fatica 
e grnn  tempo,  il  cnlore  tere  dare  una  crepalura  al 
Ifgno  sul  quale  aveva  dipinlo.  Allora  si  diede  egli 
a fare  nuove  Hcerrhe,  e linalmente  le  sue  esperienze 
gli  fecero  conoscere  clie  i colori  si  univano  meglio 
rogli  olii  di  noce  o di  lino,  più  facile  a sercarsi , 
e conservanii  poi , secrandosi , la  stessa  gradazione 
rhe  avpvano  ne!  tempo  del  lavoro;  d'allronde  per 
sè  stessi  alibastanza  vivaci  senza  il  concorso  délia 
vernice.  Feee  u-m  adunquedel  suo  secreto;  e beoebè 
ignorasse  Farte  di  umre  i colori,  benchè  il  suo  guslo 
fosse  greito,  e gotico  il  suo  disegno,  e cosi  le  ligure 
paimeggiate  senza  grazia,  pure  siccome  Focchio  cra 
sedotln  dul  brio  de'  suoi  quadri,  t|uesli  gmndeinente 
furono  aminirati,  e m brève  la  sua  tavoluzza  non  polè 
bastarc  a compiere  il  desiderio  di  liiUi  i sigiiori  che 
quaiche  ‘*iiû  iavoro  volevano  pnssedere,  tiio  de'  >uoi 
quadri  portaln  a iSapoli  mi.'.e  in  di^peraziorie  i pilluri 
[ ilaliani.  Antonio  di  Messma  andè  in  Fian«tra  volgcndo 
nelFaiiimu  di  arricchire  l.i  sua  pallia  col  sei  rei»  del 
pitlor  liaimniiigo:  il  quale  suo  divisnmento  non  aiuiù 
vuolo  d'«  ITetlo,  aveudü  egli  potulo  in^nuarsi  nelhi  di- 
rnestiebezza  di  (iiovanni  di  Bnigise  arrivai’  a conoscere 
con  cbe  metodo  cgli  preparava  i colori.  Se  Giovanni 
di  Bnige-i  non  fu  eccellenie  artisla.  ha  nondiiijeno  un 
gran  inerito  nelt  artt  pitiorica  per  aver  snpulo  nbbel- 
lire  e meilere  in  salvo  dugli  oliraggi  de!  tempo  le  sue 
prodiuinni. 

SCIOLA  FIAMMIiNGA. 


bellezze  naturali,  o dei  capi  d'opera  che  essi  hauno 
solFocchio  lin  dai  primi  loro  aniii.  SoUo  il  bel  cielo 
délia  noslra  llalia,  fortunata  per  clima,  circondali  dai 
più  grandi  modelli  dell'antirhilà,  viventi  in  mezzo  ad 
un  f>opolo  che  accoppia  la  grazia  e Feleganza  delle 
forme  all'awenenza,  i nostri  grandi  maesiri  non  pô* 
levaiio  a meno  di  non  abbeliire  le  loro  composizioni 
coi  prestigii  del  più  sublime  bello  ideale,  ch'e.ssi  al- 
ligoevano  dalla  loro  vivace  immagiiiazione.  I grandi 
avveiiimenti  délia  sloria  dovevano  esercitare  princi- 
palmenle  i loro  peniielli.  Per  lo  contrario  i piltori 
iiammingbi  ed  olandesi,  nati  per  la  più  parle  fra  la 
plebe,  viveiili  sotto  un  ctima  più  freddo,  in  mezzo  ad 
uua  nazionc  meno  islrutta  delle  cose  antiche,  ben 
fatla  si,  ma  fuor  di  modo  corpuleula,  e corne  i suoi 
animaii  riboccante  di  grassezza,  doveano  essere  traiti 
dalla  loro  stenle  iminaginativa  e dalla  loro  indole  os- 
servatrice,  a seguire  una  slrada  molto  diversn  dalla 
noslra  per  arrivare  alla  célébrité,  ^on  vedesi  nclle 
loro  pillurc  iiè  la  franchezza  di  pcnncllo,  nè  la  sveF 
lezza  eil  grandioso  délia  scuola  llorenliiia;  non  vi  si 
scorge  la  scienza  délia  compusizinne,  la  suprema  bel- 
tezza  delle  forme,  (a  magnideenza  d^llo  stilc  e Farte 
di  paiineggiare  délia  scuola  romana,  nè  il  colorito  vi- 
vace e robuslo  délia  scuola  vencziaiia;  ma  s'ammtra  | 
in  essi  un'itnilazionc  pcrfeiia  dcgii  oggctli  che  ta 
stessa  nature  mctleva  loro  davanli.  Colla  loro  pazienza 
fd  iDstancabililà  nel  Iavoro  harno  saputo  copiarne 
lutta  quanta  la  beliczza,  rappresenlarne  le  minime 
gra<iazioni , cogtiere  valentemcnlc  i tralti  caralleri- 
slici  di  ogni  scena , esprimerne  lutta  la  lepidezza  , 
delineare  con  una  perfezione  impareggiabile  le  opeie 
.ieila  iiatura  e dcIFarte,  sen/a  mai  accordai'  nienle 
all'invenzione,  e iiè  manco  na^cnmb  re  in  parte  la 
diformilà  di  nessun  oggctlo.  Bulu-ns,  Van-Dyck,  Cham- 
pagne. Latresse,  Crayer  e un  piccolo  numéro  d'atlri, 
sono  i soii  fra  es«i  che  sieno  saliti  al  grado  di  grandi 
piltori  slorici:  gli  aliri  niaestri  si  sono  contcnlaii  del 
fioslo  di  primi  pitluri  di  maniera.  iNissitno  hn  saputo 
meglio  di  loro  ruppreseniare  quadri  dt  famiglia,  co- 
siumi  contadineschi,  oflirine  e divertimctili  popolari, 
paesaggi  e vediile  di  mare,  ma  con  lorme  sgraziale  c 
grnssolane.  Manno  saputo  titrarre  maestrevolmeiile  le 
più  délicate  bellezze  dei  üori  e lutta  la  vivacité  del 
loro  rolnrilo,  e rappresentare  fedelmeiile  gli  elh  tli 
delta  natura.  L ucchio  ne  é cmitento,  piacciono.  ralle- 
legrano  <{iiei  bei  quadri,  faimo  ineravigiiu  per  la  ioro 
grau  veriiù;  ma  nienle  si  scorge  in  essi  di  sublime, 
llaimo  lasciato  alF  llalia  quanio  ba  d'eroiro  la  pitlura, 
e si  sono  coiitentali  di  aiïerrarne  le  piacevolezze,  e di 
rappresentare  i quadri  deliziosi  délia  viia  pastorale  e 
delle  bellezze  sempre  vere  délia  iialura.  Ciù  non  per- 
lanlo  Farte  deve  ad  essi  Fiiivenzione  délia  piliura  ad 
olio,  non  che  un  .singolare  acenrdo  di  chiaroscuri. 

SCOPEltTA  DELLA  PITTIBA  AD  OUO. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  il  Btionn  dura  di  Borgo- 
gna  le  arti  erano  in  gran  liore  nel  Brabante  e oellu 
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RIDBKS. 

Dopo  il  più  antico  dei  colorisli  üamminghi  va  messo 
Bubeiis,  il  principe  dei  piltori  di  qiiesta  scuola.  Era 
egli  di  famiglia  nobile  origiiiaria  d'Anversa,  e uacque 
a Odonia  nel  1577.  Da  prima  enliô  corne  paggio  al 
servizio  délia  conlessa  di  Luianio;  ma  si  volse  poi  alla 
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piltora,  p«p  k rjusle  era  nalo.  Oltavio  Van-Veen,  più 
comunemeDU  chiamato  Ollo  Veitias,  gli  diede  le  prime 
lezioni  di  quest'arte.  Veone  quindi  in  lialia  a sludiare 
i grandi  maeslri  in  quesla  terra  classica  délia  pitlura; 
e fece  uno  studio  parlicolare  delle  opéré  di  Giulio  Ro- 
mano.  Visité  Venezia,  trattovi  dal  desiderio  d'am- 
roirare  i quadri  del  Tiziauo,  di  Paolo  Veronese,  der 
Tintoretlo;  e si  recé  poi  a Roroa  per  contemplare  le 
grazie  e il  disrgno  correlto  di  Rafaele,  non  rire  le 
pitttrre  di  Michel'Angelo.  Da  priocipio  Rubens  srgui 
le  Iraccie  del  Caravaggio;  ma  il  suo  ingegno  pitto- 
rico  gli  fece  prendere  in  appresso  una  maniera  sua 
propria.  Aveva  gran  facililà  d’invenzione,  gran  ma- 
gniGoenza  neirordinamenio  de' suoi  quadri,  somma 
naturalezza  e variété  moltissima  nelle  attltudini  delle 
sue  Qgare , e belle  poi  soprainmodo  erauo  le  sue 
arie  di  testa.  Nessun  piltore  ha  mai  data  tanta  vivacité 
a'  suoi  quadri,  nè  maggior  forza,  maggiore  armonia, 
maggior  vérité.  Ê ammirabile  oltre  ogni  dire  la  sua  Gna 
intelligenza  del  chiaroscirro;  il  suu  pennelln  è mor- 
bido,  i suoi  tocchi  sveiti,  le  sue  carnagioni  freschc,  le 
sue  Ggure  panneggiate  con  molto  d'arte.  Aveva  poi 
tanta  facilité  nel  lavoro,  cite  si  faceva  leggere  drgli 
squarci  di  celebri  storici  e poeti  intanto  che  maneg- 
giava  il  pennello.  i sovrani  accorrevnno  da  ogni  parte 
a visitare  il  suo  studio,  e i più  grandi  signori  riem- 
pivano  la  sua  magnlGca  casa  per  bearsi  confabulando 
cou  quel  peregrino  ingegno,  il  qualc  era  non  solo  ec- 
cellente  pitlore,  ma  versato  altresi  in  ciè  rhe  hanno 
di  più  bello  le  lettere,  e in  quanto  v'è  di  piG  sublime 
nelle  scienze.  Il  duca  di  Ruckingam  lo  scelse  a toglier 
via  alcune  contese  cite  turbavano  la  buona  armonia 
tra  riiigliilterra  e la  Spagna.  Il  re  di  Spagna,  Filip- 
po  IV,  mostrô  di  senlire  a fonde  il  merito  di  questo 
grand'uomo  col  nominarlo  segretario  del  suo  rnnslglio 
privato,  c collo  sceglierlo  per  suo  ambasciatore  pressa 
Carlo  I.  Il  suo  viaggio  in  liigliilterra,  dove  conrhiuse 
la  pace  secondo  il  desiderio  delle  potenze,  non  gli  fu 
ineno  onorevole.  Il  monarca  inglese  ricoinpensù  il  gran 
pittore  e il  valcnte  ministro,  regalantlogli  la  sua  pio- 
pria  spada  in  pieno  l’arlamento,  e gratilicarrdolo  con 
un  diamante  ch'egli  soleva  portare  in  dito,  e una  ca 
tenu  riccamente  adnrita  ili  pietre  preziose.  Qrtando  ri- 
tornù  in  Isp.agna  a render  conio  délia  sua  missione, 
nuovi  nnoi'i  gli  furono  decretati:  fu  decoralo  délia 
chiave  d'oro,  creato  geiitiluomo  di  caméra  del  re,  e 
nominato  secretario  del  Consiglio  di  Stato  di  Fiandra. 
GH  aiïari  perù  non  gli  fecero  mai  dimeiitirare  il  pen- 
nello,  vera  sorgente  délia  sua  gloria:  e divise  sempre 
il  suo  tempo  fra  le  funzioni  de'  suoi  impieglii  e la  pit- 
tura.  Fra  i parti  del  suo  bell'ingegno  cire  adornanu  le 
chiese,  i palazzi,  i musei  di  Brusselle,  d'Anversa,  di 
Gand,  délia  Spagna,  di  tondra,  di  Parigi,  s'ammira 
principalmente  la  sua  Discesa  dalla  crocr,  c la  gal- 
leria  nella  quale  rappresentù  i fatti  priucipali  délia 
vita  di  Maria  de'  .Medici.  Qiiesta  galleria  che  per  lungo 
tempo  |H)rtù  d nome  di  Galleria  del  Lussernhurgo,  sta 
ndesso  nel  musco  del  Louvre.  Rubens  mori  nel  ICiO  a 
Brusselle,  in  été  d'anni  C5,  caricn  di  onori  e riccliezze. 


VABDÏCK. 

Fra  i disropoli  di  questo  grand'uomo,  Van-Dyck, 
nato  ad  Anversa  nel  1S99,  fu  qtiegli  che  sali  a mag- 
gior fama.  Non  fu  nèsi  enciclopedico,  nè  si  sapiente 
uomo  corne  il  suo  precettore  ; ma  il  suo  pennello  seppe 
copiar  la  nalura  con  tutte  le  delicatezze  dell'arte,  con 
estro,  nohilté  e vérité  impareggiabili.  É più  corretto 
di  Rubens  nel  disegno,  e ha  saputo  dare  maggior  fre- 
schezza  aile  sue  earnagioni.  Ë principalmente  stimato 
corne  ritruttisla;  ed  ha  meritato  il  nome  conferitogli 
di  re  deU'arle  di  pinger  rilralli.  Perù  anche  i suoi 
quadri  storici  sono  in  gran  pregio.  Del  resto,  non 
ehbe  corne  Rubens  nobilté  di  maniéré  e muniGcenza, 
ma  si  mostrù  sempre  ingordo  del  denaro.  A Rubens 
veniva  oITerto;  Van-Dyck  dimandava  vilmente.  Mentre 
un  giorno  stava  dipingendo  la  regina  d'Inghilterra,  si 
occupé  assai  lungo  tempo  nel  copiame  le  mani;  il  che 
osservando  la  regina,  gli  chiese  perché  desse  maggiori 
cure  aile  sue  mani  che  non  alla  sua  lests,  ed  egli  ri- 
spose;  • Fo'  cosi,  madama,  perché  spero  da  questc 
belle  mani  una  ricompensa  degna  di  chi  le  porta  •. 
Tultavia  non  si  mosirava  poi  sempre  cosi  sordidamente 
altaccain  sll'iiileresse.  Essendogli  stato  commesso  dal 
capilolo  di  Courlrai  un  quadro  per  l'altar  maggiore 
délia  sua  cliiesa,  terminalo  che  l'ebbe,  andé  egli  stesso 
a porlarlo  per  mctterlo  a posto.  Eniralo  in  chiesa,  i 
canonici  gli  si  aggruppano  inlorno  ansiosi  di  vedere 
il  quadro.  Il  pitlore  li  prega  di  aspellare  che  sia  messo 
a posta,  perocché  male  ne  avrebbero  poluto  giudicare 
fuor  del  suo  vero  punto  di  visla.  I canonici,  che  non 
sapevano  nientc  dcgii  elTelti  dclla  prospettiva,  non 
ascollano  ragioni.  Il  quadro  é spiegalo,  esaminato  da 
vicino,  censurato,  aspramenle  spregialo;  parlano  tutti 
insieme  quei  bunni  canonici  con  grande  schiamazzo: 
• Vedi  énormité  di  ligure!  Dell  che  Iralti  grossolaoi!  • 
Van-Dyck  li  lasciadire  e porta  con  buonespalle  quel 
grosso  inforliiiiio.  Finalmcnle  i canonici  scappan  vit 
per  levarsi  dagli  occhi  si  brulla  ensa.  Van-Dyck  mette 
a posto  tranquillamente  il  suo  quadro,  e va  poi  di 
porta  in  porta  a pregare  i canonici  di  venire  ad  esa- 
minarlo  : ma  eglino  si  guardaron  bene  di  miioversi  per 
andar  nuovamenle  a vedere  quel  nefando  lavoro,  pel 
quale  gié  di  Iroppo  gran  crepacuore  era  ad  essi  il  do- 
vere  sliorsare  non  poeo  denaro.  Intanto  alcuni  cooosci- 
tori  dell'arte  lo  videro  e l'ainmirarono  ; e in  brève  vi 
fu  gran  concorsn  di  contemplalori  alla  chiesa.  I ca- 
nonici,  svcrgoguali  délia  loro  crassa  ignnranza,  vol- 
lero  riparare  l'ollraggio  fatio  al  pitlore.  Per  lo  cite, 
radunalisi  in  capilolo  straordinario , decretarono  che 
il  di  lui  quadro  essendo  molto  bello  doveasi  prcgarlo 
di  dipingerne  aliri  due.  l'na  depulazione  soleune  fu 
mandata  a Van-Dyck  con  questo  tardo  oniaggio.  « No, 
signori,  rispose  loro  Van-Dyck,  non  saprei  far  nienle 
di  bene  pel  capilolo  di  Courlrai.  Ho  slabililo  di  dipin- 
gere  d ora  in  poi  per  gli  uomini  e non  per  gli  asini  ■ . 
Un  oniaggio  ancor  più  lusinghicro  fu  dalo  al  sno  bel- 
f ingegno  dallo  stesso  suo  precettore.  Essendo  Rubens 
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uscito  di  casa  un  dl  verso  sera,  Van-Dick  co'  suoi  ca- 
meraU  enlrù  nello  studio  del  maestro  per  por  mente 
al  suo  modo  d'adoiobrare  e di  dar  rultima  mano.  Qiiei 
gioviotui  stordili  s'avvicinauo  alla  tela  stesa  sul  ca- 
valletto  perosservar  più  da  pressa  il  lavoro,  e vi  si  af- 
follau  tutti  davauti  • . üno  degli  scolari  dà  un  urlo  al  vi- 
cioo,  il  quale  cadendo,  fa  una  grande  scancellatura  nel 
volto  e nel  braccio  délia  Maddalena,  che  Rubens  aveva 
poco  prima  terminato  nella  Ditceta  dalla  croce,  qua- 
dre  ch'egli  dipingeva  per  la  cbiesa  di  Nostra-Signora 
d'Anversa.  Gli  allievi  eotrano  in  grande  spaveoto.  Tutti 
banno  gli  occhi  rivoiti  verso  Van-Dyck,  corne  il  solo 
che  possa  mettere  riparo  al  mal  faito.  Vao-Djck  sta 
dubbioso  per  alcuni  istanti;  ma  temendo  egli  stesso 
gli  elTetti  délia  collera  di  Rubens,  si  accioge  all'im- 
presa,  e con  si  buooa  riuscita,  che  Rubens,  esami- 
uando  il  di  dopo  il  suo  lavoro  del  giorno  precedente, 
ebbe  a dire  in  presenza  de'  suoi  scolari  palpitanti  di 
paura;  • Ecco  qua  un  braccio  e una  testa  che  non 
sono  certamente  ci6  che  ho  fatto  ieii  di  peggio*. 

SCUBPiCNi. 

Filippo  di  Sciam|>agna  ebbe  i natali  a Rrusselle 
nel  1603;  ma  passé  quasi  tulta  la  vita  a Parigi,  elle 
(lossiede  il  più  delle  sue  opéré.  Fu  grau  pittore  di  cose 
storiche;  i suoi  quadri  non  mancauo  d'invenzionc;  il 
suodisegno  è correlto;  v'è  armonia  nel  colorito,  pia- 
cevolezza  nei  paesaggi,  ma  pecca  alquauto  di  (red- 
dezza,  difetto  naturale  del  suo  paese,  e le  sue  ligure 
mancauo  talvolta  di  mo^imeuto.  Fcce  moltissimi  qua- 
dri storici,  e ritratti  di  gran  pregio. 

I DCE  TESIEBS. 

Davide  Teniers,  allievo  di  Rubens,  rappresento  cou 
gran  vérité  scene  di  bevitori  e di  contadini,  ed  officine 
di  chimici.  Ma  Teniers  il  giovane,  suo  figlio  ed  allievo, 
gli  fu  superiore  nello  stesso  geoere  di  pittura.  La  sua 
immagioazione  allegra  lo  traeva  ad  esercitare  s|>ecial- 
mente  il  suo  peiinello  in  rappresenlanze  giocose.  Si 
lianoo  di  lui  varie  Nozze  di  viltaggiOj  Tentazioni 
di  Satif  Antonio,  Corpi  di  guardia,  ccc.  Questo  pit- 
tore-maneggiava  il  pennello  con  lutta  facililù;  i suoi 
tocebi  sono  leggerissimi  : sapeva  dare  in  soinmu  grado 
anima,  espressione,  caraltere  aile  sue  piccole  ligure. 

I suoi  quadri  sono  lo  specchio  délia  nature. 

nessis  O ii  lumscAico  d'asversa. 

A que.sti  uomini  famosi  ardiremo  noi  d'aggiungere 
un  pittore  non  senza  merilo,  ma  di  meno  alacre  iuge- 
gno?  L'Amore,  che  gli  mise  iii  mano  il  pennello,  ce 
lo  faccia  perdonare.  Erano  già  vent'anni  ch'egli  eser- 
citava  ad  Anver.sa  il  mesliere  di  maniscalco,  quando, 
preso  da  fortissimo  amore  per  la  liglia  d'un  pittore, 
la  domandù  in  isposa.  Il  padre  proleslù  che  non 
avrebbe  dalo  sua  liglia  che  a una  persona  délia  sua 
professione.  Messis  abbanduua  tautosto  la  sua  incu- 


dioe  e i suoi  martelli,  prende  la  malila , e coniincia 
a disegnare.  Amore  lo  inliamma;  il  ritrallo  dell'a- 
mala  fanciulla  è il  suo  primo  quadro.  Gli  riesce 
bene:  la  di  lei  mano  premia  i rapidi  progressi  del 
maniscalco  pittore.  Il  suo  colorito  è robusto,  e fortis- 
sima  la  sua  maniera;  ma  il  suo  pennello  pecca  di 
durezza.  A perpétua  memoria  deU'avveuimento  sin- 
golare  che  lo  aveva  fatto  pittore , fu  scolpito  un’e- 
pigrafe  sul  suo  sepolcro,  che  tornato  in  nostra  fa- 
vella,  dice: 

Ü'  un  maniscalco,  Amor  fera  un  Apcile. 

PITTOni  OLARDESI. 

É maravigliosa  la  pazienza  cou  che  i pittori  olan- 
desi  sanno  dare  la  più  minuta  perfezioue  ai  loro  lavori  ; 
ed  è a qiiesta  gran  qualité  ch'essi  devono  priucipal- 
mente  la  fama  che  s' hanno  acquistato. 

Rembrandt,  nato  nel  IGOA  da  un  mugnaio  dei  din- 
torni  di  Leida,  mostrù  gran  genio  per  la  pittura  fin 
dai  primi  passi  che  fece  in  quella  carriers.  Avuti  ad 
Amsterdam  i primi  rudimenti  dell'arte,  se  ne  tornô 
al  molino  palerno,  dove  continué  cou  sommo  ardorc 
a sludiarne  gli  elTetti.  S' arrischié  fioahnente  di  pit- 
turare  un  quadro  ; e portatolo  ad  un  intelligente  del- 
l'Aja  ne  ebbe  ccuto  fiorini.  Fuor  di  sè  per  la  buotia 
ventura,  prende  un  carro  da  posta  onde  arriver  più 
presto  a dar  contezza  al  padre  del  grosso  prezzo 
che  gli  ha  frutlato  il  suo  primo  lavoro.  Diventé  gran 
colorista  e gran  pittore  mercè  i suoi  proprii  esperi- 
menli,  non  esseudosi  niente  curato  di  studiare  gli 
aiitichi  maesiri , la  favola  e la  storia.  I suoi  quadri 
erano  sempre  soggetti  a gran  cambiamenti  e scancel- 
lature:  l' acconcialura  d'un  turbante  richiedeva  sotto 
il  suo  pennello  alcuni  giorni  di  lavoro,  e una  testa 
poi  gli  portava  via  due  o Ire  mesi.  Fece  molli  ritratti, 
e alcuni  pochi  quadri  di  storia.  Tanta  era  la  sua  • 
pigrizia,  che  non  seppe  mai  risoivcrsi  a studiare  la 
prospeltiva,  e ordiuariamenle  dipingeva  in  campo 
iiero.  Nissun  pittore  gli  sta  iunanzi  per  nerbo  e vérité 
di  colorito.  I suoi  quadri  veduti  da  lungi  sono  d'ef- 
fetln  maraviglioso:  vi  si  scorge  somma  armonia  di 
culori,  e buoiia  maniera  di  pittura.  L'occhio  direbbe 
che  le  sue  figure  sono  in  rilievo.  Dileltavasi  poi  di 
accouciarle  e veslirle  nei  più  grutteschi  modi.  Ma  ol- 
Ire  la  scieuza  délia  ptttura,  possedeva  assai  bene  an- 
che quella  dell'incisione;  e dalla  esirema  sua  avarizia 
era  Iratto  ad  usare  ogni  più  vile  ingaono  per  vendere 
a mezza  incisione;  a lavoro  finilo  ne  traeva  nuovo 
prezzo;  e un  terzo  ancora  dnpo  aver  ritoccato  il  rame. 
Talora  le  dava  ad  esilare  al  suo  proprio  tiglio , il 
quale  doveva  far  le  visie  d'avergliele  portate  via,  e ta- 
lora faceva  correr  voce  aver  egli  fissalo  di  partira 
d'OIanda,  affinchë  la  gente  le  comparasse  più  presto. 

Gerardo  Dow,  suo  allievo,  figlio  d'un  veiraio  di 
Leida,  non  dipinse  che  piccoli  quadri  non  aveuli  più 
di  un  piede  di  lunghezza.  Sono  essi  capi  d'opera  di 
buoii  gusio  e di  pazienza,  e fanuo  conoscere  nel  loro 
autore  l' imilalor  senza  pari  délia  Natura.  Si  cita 
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corne  una  gran  prova  délia  sua  pazienza  e del  suu 
amor  pel  fornilo  l aver  cgii  impiegalo  Ire  gioriii  a di- 
pingere  un  manico  di  scopa.  Fu  egli  il  primo  in  Olauda 
che  abbia  sapulo'accoppiare  il  buon  gusto  e l'armo- 
nia  ad  una  si  perfelta  finilezza  di  parti,  elie  a scor- 
gcre  mimilamente  tuUo  il  lavoro  de' suoi  qiiadri  ri- 
l'biedesi  il  soccorso  di  una  Icnlc. 

Il  penncllo  di  Pieiro  de  Laar,  detto  il  Bamboccio, 
è insigne  in  un  allro  geuere  di  pillura.  Fin  dalla  sua 
prima  fanciullezza  passava  molle  ore  sbizzarrendosi 
in  disegnare  quanlo  s'olTriva  a suoi  sguardi.  La  febre 
memoria  gli  presenlava  esaltameule  la  iniinagiiie 
degli  oggelli  feslevoli  da  lui  veduli  una  sola  voila. 
Li  rappresenlano  al  vivo  i suoi  Paesnygi,  le  sue  Carde, 
i suoi  Giuochi  di  fandalli,  le  sue  Fiere,  nelle  quali 
cose  lullo  si  scorge  seinpre  qualcbe  siluazione  bur- 
lesca  elle  ricorda  l'inveiiiore  dclle  Banibocciaie. 

Gran  delicalezza  di  peunello,  verilà  sorprendente, 
rara  esallezza  di  colorilo,  carallerizzano  le  opéré  di 
Melzu,  nain  a Leida  nel  I6IS,  nelle  quali  egli  rap- 
presenta  quadri  di  famiglia,  inedici  al  lello  dei  loro 
ammalali,  vendilori  d'erbaggi,  di  legumi,  di  frulta  uei 
loro  meruaii. 

Mieris  superà  Gerardo  Dow  suo  maestro  nella 
esallezza  del  disegno,  nella  soavilà  dei  colori,  e nel- 
l'arte  esimia,  in  che  lulli  gli  slaïuio  sollu  di  mollo, 
di  colorire  lesicfTe,  delle  c|uali  raciluienle  distinguonsi 
ne' suoi  quadri  le  diverse  s|ieeie  e la  lessilura.  Sono 
quesii  i suoi  quadri  più  rari  e più  coslosi.  Un  aroi- 
(liica  dovelle  pagure  cinquemila  florini  per  averue 
lino  rappresenlanle  la  boltega  d'una  inercaiitessa  di 
pannilini.  Mieris  guadagnava  mollo,  e speudeva  mollo 
di  più:  l'economia  sla  di  rado  nel  novero  delle  virlù 
di  nu  graiid'arlisla.  S'iudebilù;  fu  messo  prigione: 
i suoi  credilori  lo  ecoilarouu  a far  dei  quadri  per 
liberarsi;  ed  egli  vi  si  riGuin  sosleueudo  eliealàdeii- 
Iro  il  suo  spirilo  non  era  più  libero  del  suu  corpo  >. 
Cessù  di  vivere  nel  1681  in  elà  di  quaranlasei  auni. 

É mirabile  la  gran  furbilezza  di  pillure,  e l'estrema 
jierfezione  dei  quadri  di  Slingelaudl,  le  cui  figure  perù 
sono  un  po'men  leggiere  di  quelle  di  Gerardo  Dow 
suo  maestro.  Era  si  lenio  nel  lavoi'u  elle  impiego  Ire 
auni  a dipingere  un  quadro  rappresentaulu  la  l'aiiiglia 
di  Meermann,  e Ire  mesi  a finire  un  eollare  di  iiier- 
leltu.  Ma  la  finilezza  luaravigliusa  delle  suu  opéré  é 
corri.'pondenle  al  lempo  eb'egli  impiegava  nel  farle: 
in  un  piceol  quadro  rappresenlanle  un  garzoneello 
elle  sla  spa.ssandosi  Cou  un  augellello,  appariscono 
di.stinle  lutte  le  niaglie  delle  sue  calzelle  i e in  un  allro 
SI  fiossnno  coulure  ad  una  ad  una  Unie  le  fila  délia 
berrella  di  laua  di  un  marinaio.  (,|uesla  sua  eslreina 
Irniezza  gli  procacclô  più  sliiua  elle  guadagno;  cio 
non  perlanto  i suoi  taleoli  gli  fecero  ollenere  la  mauo  j 
d'una  donna  mollo  agiala  de' béni  di  fortuna.  Nel 
eonsiderare  che  poclii  lavuri  useissero  dalle  mani  d'uu 
si  gran  maestro,  s' alTaccia  alla  memoria  un'avvcutura 
del  Tiulorello.  Abbatlulosi  a Venezia  in  certi  piltori 
fiamminglii,  ed  avendogli  essi  falle  vrdere  aleune 
teste  di  assai  linito  lavoro,  ebiese  loro  in  quanlo  tempo 


le  avessero  falle.  ■ In  quiudici  di,  • risfiosero.  • Or 
beue,  • soggiiiDse  il  Tiulorello:  • siale  adesso  a vedere 
quel  che  gl'llaliani  sauno  fare  in  uu'ura*.  E dalo 
niano  ad  un  peunello  inlinio  nel  ncro,  delinea  una 
figura  inlera,  la  conlorua  di  bianco,  c in  meno  d'un'ora 
esce  un  quadro  dalle  sue  mani.  ■ .\vele  vedulo,  > disse 
allora  il  'Tinlorello  ai  pillori  fiamminghi  : > Oh  quanlo 
vi  deve  riuerescere  d'aver  perdulo  lanio  tempo  in 
dipingere  sollanio  delle  teste!  > Ma  ciù  che  era  pos- 
sibile  alla  siraordinaria  facilita  del  Tinlorello,  le  cui 
opéré  non  lianno  poi  luile  egual  pregio,  non  poleva 
esserlo  al  lardo  ingegno  degli  Olandesi,  i quali,  sola- 
meule  mercè  un  indefesso  lavoro,  possono  gitiogere 
al  fornilo,  seuza  il  quale  i loro  quadri  haiiiio  poco 
valore. 

Nel  conlemplare  le  rovine,  le  vedule,  le  case  di 
delizie,  i paesaggi  uscili  dal  peunello  di  Van-der-lley- 
den,  nieule  appare  in  essi  di  piccolo  c di  servile  : l'a- 
ridilà  e il  gusio  meschiuo  vi  sono  sbandili.  Cbi  più 
li  esamiua,  più  ammira  in  essi  il  beU':iccordo  e il 
buon  gusto;  e più  si  miraviglia  dell'armonia  di  tulle 
le  parti,  e non  sa  trarsi  dalla  slupore  iu  che  la  getta 
il  poler  contarc  i malloni  e le  pietre  delle  case,  le 
coramessure,  e il  vedere  le  pareil  coperle  da  una  tinta 
verdastra  ebe  ue  ailesla  l'antichilà. 

Sono  avuli  in  gran  pregio  i paesaggi  di  Brucghel, 
gli  animali  di  l’aolo  Poler,  Tarte  egregia  con  che  Van- 
Huysum  seppe  imilare  i liori  ed  i friitli,  de'  quali  ap- 
par  perfeltamenle  il  vellulatu  e la  vivacilù,  meiilre  am- 
mirasi  la  Irasparenza  délia  rugiada,  e il  movimeulo  che 
egli  seppe  dare  ai  più  piccoli  insclli.  Né  s'ammirano 
mena  i chiariiri  di  luna  di  Van-der-Neer,  c le  vedule 
di  mare  di  Vau  der-Kabbel,  di  Barkhuysen  edi  Vau- 
der-Velde,  il  qualc,  stando  .sopra  un  vascello  délia 
llolta  delTanimiraglio  Ruyler,  menire  ferveva  una  saii- 
guinosa  batlaglia,  cou  lullo  sangue  freddo  disegnava 
iranqiiillamenle  il  fallo  d'armi  nel  quale  era  impe- 
gnato  il  suo  vascello.  Tulii  quesii  gran  maesiri  se- 
guirono  Tindole  del  loro  ingegno,  e savianieule  adol- 
larono  i geiirri  di  pillura  a quella  convenienti;  nei 
quali  scoulrarouo  bensi  degli  eniuli,  ma  non  mai  al- 
cuiio  che  li  pareggiasse. 

Quesii  valenli  pillori  hanno  avulo  nella  loro  palria 
degiii  incisori,  che  riprodussero  col  bulino  i capi  d'o- 
pera  del  lor  peunello.  Ammirasi  nelle  produzinui  di 
Edeliuck,  nalo  ad  Aiiversa  nel  1641,  grau  furbilezza  di 
bulino,  unilà  e tiule  iuimitabili,  congiunte  a molla  fi- 
uezza  d'espressione.  Gn'iiicisione  délia  Sacra  Fami- 
glia di  Bafaele,  e uu'altra  rappresenlanle  Alestandro 
che  visita  la  famiglia  di  Dario,  0|>ere  di  Lebrun, 
slanuo  fra  i suoi  più  hei  liluli  di  gloria. 

Compiula  la  descrizione  delTOIauda  e del  Belgio, 
a maggiore  inlelligenza  del  leltore  diamo  nra  sepa- 
ralamente  i quadri  delle  proviucie  che  compongono 
quesii  due  Slali  dopn  la  loro  separazione,  consecrala 
dalle  conferenze  di  Loudra  ove  iutervennero  le  priu- 
cipali  potenze  curopee,  col  rclalivo  numéro  degli  abi- 
lanli,  loro  eslensione  e capiluoghi. 
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//  regno  dd  Belgio  é diviso  in  not  e provincie,  eiaacuna  deUe  (pudt  è amminhtratH  da  tm  gorernafore 
e dividesi  in  distreUi,  qnesli  sono  suddivisi  in  canloni. 


i>r()vim:ie  beu;iciiI': 

Eiileiisiuie  in  dtari 

l»0IM)|.VZI«,\E  CAPILlIHiHI 

Brabanlp  mcriilionale 

32:), «23,81 

1 

?>0r>j333  Bnissollo. 

Fianilra  orientale 

2)IK,0!):>,4i) 

7i3,2:)2  , Uand. 

Fiaiulra  occidentale 

:i20.22V«î 

(iOtl.Oiri  Hruges. 

llainaut 

372, W!), 08 

817,083  Mons. 

Na  mur 

3M>,8n.-i,2U 

217,!t‘>3  ' Natniir. 

lâmbiirgo 

2;to,8U,r.i 

20O.IJOO  llasself 

An  versa 

283,!K)3,i7 

î>‘»8.ï07  ' Arivci-sa. 

Liieemburga 

3«P,i88,(X) 

100,0(K)  1 Arlon. 

biegi  

288,!»88,i7 

377, tMK)  j i.iegi. 

Totai.e  . . . 

2.8H,01i,78 

3i),(W2,82 

LOlanda  è divisa  in  diHlici  provincie,  comprese  le  porzwui  olandesi  tlel  limburglitse 
e del  Uiceinburghese  ; te  provincie  sOno  divise  in  disfrcHi  e queaii  in  lanloni. 


PROVIXtli:  0U\1)F.SI 

Eileihiuiif  in  eliari 

l'OPOUZIUVE 

CAI’IUmilll 

Olanda  seltentrionale 

22n.2<KI 

434,000 

Amslonlani. 

Olanda  méridionale 

277,830 

471,)K)0 

KoOerdani. 

Zelanda 

138, 038 

141,000 

-Middelhurgo. 

Brabanle  settcntrionale 

481,800 

3.30,IH)0 

BoileDiic. 

Ulreclh  

127,017 

131, 0(M) 

lilrcitli. 

Gticldria 

317,008 

:t04,(XH) 

zVrflIu'im. 

Over-Yssel 

108,0(K) 

Zwelle. 

Drenlhe 

223.832 

Ol.OtX) 

Assen. 

Frisa 

200,732 

214,IMHI 

Leeuwarden. 

(îroninga 

208,050 

180.000 

Groninga. 

Limhurgo  

210,320 

180,083 

Mai^liifht. 

Lucembtirgo 

218,81,3 

131 ,501 

Luceinbiirgo. 

Tot.sle  . . . 

.3,232,325 

2,773,484 
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SGANDINAVIA. 


olgiamo  on  la  sguardo  aile  più  lon- 
tane  regiooi  d'Europa,  ove  i coslutni 
|SOBo  dei  nostri  assai  differenli. 

Un  errore  grandiasimo  è quello  che 
sparso  trovaai  in  molti  libri  storici  o geo- 
grafici , e che  consacralo  vedesi  anche  nel 
Dizionario  Geografico  delt  Enciclopetlia 
me/odiro,  per  cni,  niuna  indagineracendosi 
su  gli  anlichi  scriUori,  si  annunzia  sollanio 
che  alla  Scandinavia  corrispoudono  l'odierna  Svezia,  la 
Norvegia  e la  Danimarca,  non  allrimenli  che  se  gli  an- 
lichi  Scandinavi  (ossero  slaii  aemplicemente  Svedesi, 
Norregiani  e Danesi.  Vero  èbensi  che  alla  Scandiuavia 
apparlennero  molle  di  queste  isole  e penisole  che  ors 
cosliluiscono  i regui  dei  quali  intraprendiaino  di  de- 
scrivere  il  costume  antico  e moderno;  ma  avant!  di 
enlnre  in  quella  descrizione,  non  inopportuno  sari 
Torse  l'isliluire  qualche  ricerca  su  l'anlica  Scandinavia 
propriamente  delta,  su  la  sua  estensione,  su  i suoi 
abilalori,  sui  loro  coslumi  e su  la  loro  sloria,  anche 
Tavolosa,  giacchè  con  queslo  solo  mczzo  Tornire  potreb- 
besi  ai  leggilori  nostri  una  chian  idea  di  quella  Ta- 
roosa  regiooe  e di  que'popoli,  ai  quali  succedellero 
solo  in  parle  gli  odierni  abitatori  delta  Svezia,  délia 
Norvegia,  délia  Danimarca.  Non  convenevole  sarebbe 
allronde  il  presentare  un  quadro  délia  sloria  e dei  co- 


slumi di  que'  popoli  sotio  il  nome  generico  e quasi 
antiquato  di  Srandinavi. 

IIOTIZ.a  DtlU  SCtHDiatVIA  DATE  DA  PLINIO. 

Plinio  i il  primo  Ira  gli  anlichi  scrillori  di  cui  ah- 
biamo  le  opéré  che  nominata  abbia  la  Scandinavia  e ra- 
gionalo  délia  sua  situazione,  bencbè  conTusa  olliemoiln 
sia  la  di  lui  descrizione  e ingonibra  delle  Tavule  più 
assurde.  Aveva  giâ  egli  aiinunzialo  nel  secondo  libre 
délia  sua  Sloria  nataraie,  che  al  di  là  délia  Germaiiia 
Irovavansi  immense  isole,  non  couosciute  in  addieiro, 
e anche  Tacilo  parlato  avea  dell'oceanocheampie  re- 
gioni  cirroodava  e degli  immensi  spazii  di  alcune  isole, 
delle  quali  conoseiuli  si  eraiio  a'  suoi  lempi  per  ca- 
gioue  delle  guerre  alcuni  re  e alcuni  popoli.  Ma  nel 
quarto  libro  torna  Plinio  eon  più  luiigo  discorso  su 
l'oggetto  medesinio,  c uscendo  dalla  Uermauia  afline 
di  indicare  le  esireme  parti  dell'  Europe,  passa  al  di 
là  dei  moiiti  HiTei  e trovasi  nell'Oceaiio  seltenirionale, 
il  di  cui  lido  ripiegasi  a sinistra  sinchè  si  arriva  a Ga- 
des.  Colà,  dic'egli,  credonsi  esislere  molle  isole  ionu- 
minale,  delle  quali  una  appellala  Bailla  dicesi  essere 
distante  dalla  ^izia  il  viaggio  di  un  giorno,  e in  que- 
sla  scrillo  avea  Timeo  che  nella  primavera  i flutli  gel- 
lavano  sul  lido  l'eleltro.  incerta,  segue  a dire  Plinio, 
è la  Tama  che  indica  gli  aliri  lidi  ; lullo  è Oceann  sel- 
lentriooale,  e Amalchio  lo  nomina  Ecateo  dal  tiiinie 
Paropamiso  che  bagua  la  Scizia,  il  quai  nome  nella 
lingua  dei  paese  signifies  gelalo,  glaciale.  Filemooe 
dice  che  i Cimbri  lo  chiamano  Morimaruss,  cioé 
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mare  morlo,  siiio  al  prorr.onlorio  Rubea?^;  al  di  là  poi 
awi  il  Oonin.  Seriofoiite  di  Lampsaco  insegnava  clie 
dal  lido  degli  Scili  colla  iiaviguzione  di  (re  giorni  giu* 
gnevaâi  ail' isola  Haltia  di  immeiisa  greodezza,  ohe 
Pilea  iiotniaa  Basilia.  Parlasi  anche  delle  Oùtie,  o 
dtfirisole  degli  Ooni,  nelle  qiiali  gli  »biian(i  vivonodi 
aveiia  e d'uova  d’uccelli  ; ^allre  ve  n'ha,  nelle  quali 
Masi'ono  gli  iiomini  co' piedi  di  ravallo,  deUi  per  que- 
sto  ippopo<li  ; allrc  sono  qiudle  dei  Paiiozii , i di  oui 
iiuiii  corpi  coperli  sono  tuUi  dalle  grandissime  loro 
oiecrhie.  Piû  cliiara  si  âpre  qiiindi  la  fama,  o la  no- 
lizia  dei  popoli,  comiiteiando  dagli  ingevoni  che  i 
primi  sono  délia  Gei  mania.  Awi  colà  il  Sevone,  monte 
immenso,  noti  minore  dello  cime  rifee,  che  forma  un 
grniuiissimo  golfu  siendeiilesi  sino  al  promontorio  dei 
Cimbri,  che  Cndanosi  appella;  qncslo  è pieiiodi  isole, 
deile  quaii  la  più  insigne  è la  Senndinavia  di  non  co- 
iiosciiita  grandezza,  ginerhê  iiolo  ë sollanto  che  in 
ima  parle  deila  medesima  ahila  la  nazioue  dogli  fie- 
Wo/ff>  che  ccrupa  cinqiiecenlo  burghi  o villaggi,  c che 
dà  U qnella  regioue  il  nome  di  un  nnovo  mondo  o di 
un  altra  terra,  ^è  minore,  segue  a dire  Plinio,  è To- 
piiiione  che  si  ha  délia  Finningia  : Hleuni.<ono  d'awîso 
che  queMa  alnUUa  sia  sino  alla  Vislola  dai  Siirinali , 
(lai  Venodi,  dagli  Sciri  e dagli  liri;  che  quelle  si 
nppelli  i)  golfo  Chilipciio,  e che  ail’ imboccalura  dei 
liiiine  trovisi  l'isola  Lalri,  poscia  un  allro  golfo  dello 
Lagno,  conlinanle  coi  Cimbri. 

ESAMK  DI  QLEU.E  SOTIZIE. 

O.scuri  ceilamcnlc  sono  quesli  dolli  di  Plinio,  che 
la  rosa  medestma.  corne  osserva  il  Cluverio,  trasse  da 
diver>i  autori,  i quuli  fatto  avevaiio  uso  di  norni  di- 
verM,  c forsc  alcuni  di  quesli  IMinio  non  intese,  allri 
stûr(iiHli  furono  iu  appresso  dagli  ammanuciisi  c dai 
lipograti.  Certo  ë che  egti,  iista-ndo  dai  conlinente  e 
{larlare  udendo  de!  mare  settentrionale.  accennu  da 
prima  mille  isole  iniioniinale,  poi  ri>ola  Rallia  o lla- 
silia  , di  imimnsa  grundezza,  poi  le  Oone  e le  altre 
isole  degli  Ippupudi  e dei  Panozii  linalmeiile  la  Scan- 
diiiavia,  d)  ignoia  isiensione  , e la  Finningiu  che  mi- 
nore opiiiiotie  a'  qnei  U-mpi  non  godeva.  Il  Cluverio 
ê d'awiso  che  le  iiioUc  isole  înnominHle,  quelle  fos- 
seio  numerosissime  e di  varia  dimeiisioue  che  Iro- 
\iuisi  anche  oggidi  mlorno  ai  iidi  délia  Lapponia, 
délia  Finmarca  e délia  Aorvtgia;  forse  più  acconcia* 
mente  direhbeM  elle,  attinio  avendo  Plinio  le  sue  no- 
li/ie  per  lu  maggior  parle  agii  scriiti  de'  (ireci  che 
quelle  regiuni  inoUo  imperfeilamenle  conoscevano,  non 
Mille  già,  corne  il  Cluverio  awisa,  con  irdine  geogra- 
lico  imiicaile,  ma  in  fuscio  voile  descriverle,  o piut- 
loslo  nccennarne  i esislenza,  cosiochè  dire  non  polreb- 
hc'^i  il)  oggi.  se  quelle  isole  iniiominale  fossero  al  di 
qiia  0 al  di  là  délia  Scundiiiavia,  o formassero,  corne 
c assai  più  prohabile,  una  porzinne  di-lla  mede.siina. 
Mon  è qtiindi  maraviglia,  se  cou  idee  (anlo  confuse, 
dopo  di  avéré  desnilla  risola  Biiltia  o Basilia,  d'iin- 
inen>a  giamiezza,  Plinio  patin  délia  Seandinnvia  di 


graodezza  non  cooosciula,  corne  se  uii’ isola  fosse  que* 
sla  dalla  Baltia  aiïalto  diversa:  opina  perù  relia- 
meme  il  Cluverio,  che  la  Scandinavie  di  Plinio  corn* 
prendo>selutloquellosp8zio  di  terra,  che  iuchiuso  nel 
golfo  Codano,  nell’Oceano  germanico  e settenlrionale 
e uel  golfo  Biaoco  a guisa  di  penisola,  costiluisce  in 
oggi  la  Lapponia,  la  Riarmia,  la  Finmarca,  la  Norve- 
gia  e la  Svezia,  con  aleune  parti  solianio  délia  Botnia 
e délia  Daniinarca,  il  i-he  chiaru  mostra  Ferrorc  di 
quei  geografi  che  l'anlica  Seandinavia  composta  vol- 
lero  degli  odierni  (rc  regni  dei  seltenlrione. 

ISOLE  DEULl  OOM,  DEGLI  iCrOPOOl,  DEl  PANOZtl. 

Qu'diche  riccrca  puù  farsi  inlorno  a quelle  isole 
Oone  0 degli  Ooni,  e aile  altre  degli  Ippopodi  e dei 
Panozii,  e queste  probabilmente  sono  le  medesime  che 
Pomponio  Mêla  collocava  iniorno  ai  Sarmaii , nomi- 
nando  Sairnali  que'  popoli  che  Panozii  sono  delti 
da  Plinio:  ma  egualmeiiie  non  è chiaro,  corne  il  Clu* 
verio  opiné,  che  seconde  Tacito  gli  Svioni  fossero  abi- 
tatori  délia  Seandinavia  coine  i Fenni  délia  Fitiningia, 
e clic  al  di  là  di  essi  posli  fossero  gl'isolani  siiddelti, 
benctiè  con  abri  nonii,  cioè  di  Ellusii  e di  Ossioni , 
che  forse  essere  potn  bbnuo  una  corruzione  deile  isole 
Oone  0 aiiche  i loroabilalori.  Sprezzô  Taeilo  le  favole 
insuisc  che  intoriio  a quelle  regiooi  spargevansi,  e 
disse  soUanIo  che  tutti  erano  favolosi  que'  racconti , 
favolusi  gli  Ellusii  e gli  Ossioni,  che  dicevansi  avéré 
il  volio  umano,  e il  corpo  e le  meinbra  di  (iere.  Ca- 
pricciosa  ë pure  rinterpretazione  data  dai  Cluverio, 
che  quelle  fossero  isole  poste  vicino  al  polo  ariieo, 
luilora  iu  parte  ignote,  e che  Ira  queste  si  trovasse 
la  Nuova  Zembla;  e male  applicô  egli  forse  a quesu 
il  passo  di  Slefano,  che  nominù  l'ElMsona,  isola  de- 
gli  Ipcrborei  non  minore  délia  Sicilia,  )>osia  soUo  il 
hume  Caraoibice,  d'omle  gli  isolani  Carambici  nomi* 
navuu'^i  per  Icslimonianza  di  Ecateo.  QuiMo  greco 
geognifo,  eilalo  anche  da  Plinio,  uon  conobbe  se  non 
SC  rOceauo  seiteutriouale,  chc  iiotniuù  Ainalchio  ; non 
parlé  se  non  che  dello  isole  degli  Scandiuavi,  soMo 
il  nome  forse  di  Iperborei,  e il  hume  Carambice,  per 
testimoniaiiza  dello  stesso  Cluverio,  altro  non  era  sc 
non  che  l odierno  Ühy,  presse  al  quale  egli  siahilisce 
il  conline  dell'Europa  e dclI'Asid  ; nè  queslo  alcuna  re- 
lazione  poleva  avéré  giammai  colla  Niiova  Zembla. 
Peggio  ancora  ingunnossi  il  Cluverio,  allorchè  corne 
favolu'i  dei  idendo  que'  racconti,  che  tali  scmbrali  eran 
fors'anche  a Plinio  e a Tacito,  soggiunse  che  altro  di 
vero  non  vi  aveva  se  non  che  la  esistenza  di  quelle 
isole,  0 che  le  forme  iiinanc  siraordinnrie  che  vedule 
dicevansi  dagli  scriltori  di  quella  età,  non  erano  già 
abitanti  di  quelle  isole,  ma  spetlri  bensi  c demonii, 
chc  mosirati  eransi  ai  nnvigntori  per  accidente  colù 
approddti.  Nello  slato  infelicissimo  délia  navigazione 
di  que'tempi,  ben  pochi  spiuti  forse  dalle  procelie, 
giunli  erano  a quelle  isole,  e qiiesti  che  soli  resisleoza 
lielle  medesime  uiinunziaruno,  o illusi  erano  slali  dal- 
l'npparcnza  deile'  nebbie,  délie  roccie  cnperlc  di  diac- 
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cio,  O del  feiiomeno  detlo  dai  Prunce5i  mirage  e in 
llalia  Fala  morgana^  non  infrcqueiiie  in  que'  mari; 
O lornaii  da  un  periglioso  viaggio  che  aliri  non  erano 
per  ioirapreudcre,  illudcre  vofevano  con  (iitizii  rac* 
conli  i Icro  contemporanei;  quindi  gli  Ippopodi, 
Paoozii  dalle  lunghe  orecchie,  e luUe  le  alirc  favolose 
descrizioni  di  que'  popoli. 

IIOnTE  SGVOMB.  GOLFO  CODANO.  VBRA  IDBA  DELU  SCANDIHAVIA. 

Del  monte  Sevone,  graridiüisimo  cd  emulo  dei  Rifei, 
parla  anche  Solino,  c chiara  è altresi  in  Plinio  la 
descrizione  del  goifo  di  Codano,  pieno  di  is^olc  che 
Pomponio  Mêla  appelle  grandi  e piooole,  delle  quali 
la  più  illustre  ern  la  Scamlinavia,  di  incognita  grao* 
dezza  y di  ciii  gli  lllevioni  unn  i^la  parle  ahitavano, 
delta  anche  in  que'lempi  un  Nnovo  Moodo;  ma  nè 
pure  io  queMo  si  pulrehhe  scguire  ciecamenle  il  C(u 
verio>  perché  egli  iu  quelle  parole  di  Plinio  descritto 
dice  chiaramente  io  spazio  oeenpato  in  oggi  dalla 
Norvegia,  dalla  Svezia,  dalla  Finmarca,  dalla  Biarmia 
e dalla  Lapponia,  non  avvertendo  che  inutile  sarebbe 
il  ravvicinare  queste  idee,  qualora  non  si  slabilisse 
da  prima  che  la  Scandinavie  di  Plinio  non  era  giù 
iina  sola  isola,  ma  bensl  il  complesso  di  una  penisola 
e di  molle  isole  situale  nel  goifo  (iodano,  aile  quali 
giunti  essendo  da  una  o anche  da  diverse  parti  gli 
antichi  navigatori,  una  sola  Isola  lu  repularono.  Il 
monte  Sevone,  non  inferiore  ai  gioghi  Rifei,  (rovasi 
certamente  ira  la  Svezia  e la  Morvegia  all’imboc- 
catura  del  goifo  (iodano  e del  Baltico,  e per  trecento 
miglia  si  estende  eontra  rantico  promonlorio  dei 
Cimbri.  ^on  era  adunque  quel  trniin  di  paese  l'isola 
Scandinavia  indicala  da  Plinio  ira  le  alire  dei  Coduuo 
medesimo,  ma  era  bensi  la  riunioiie  di  lutte  quelle 
isole  e delle  terre  adjacenli  che  Scandinavia  nomi- 
navasi;  non  la  più  grande  delle  isole  germaniche, 
com  scrisse  Solino,  ma  un  aggregato  di  molle  isole 
che  forse  allora,  benché  abilate  da  varii  popoli,  uno 
Stato  complessivo  formavaiio.  Paoto  Diacono  pone 
alla  estremitù  délia  Scandinavia  gli  Scritofinni , che 
luttera  forse  esistono  presse  i lidi  estremi  délia  Fin< 
marca  verso  il  seltenlrione,  ov'era  il  promonlorio 
sollo  il  nome  di  Bubeas  menzionato  da  Plinio;  e che 
délia  Scandinavia  parlasse  quello  storico  dei  Longo- 
bardi  e I' eslensione  in  grau  parle  ne  conoscesse,  Io 
prova  un  passo  nel  quale  egli  accenna  la  profoiidis- 
sima  voragine,  nominala  a'suoi  teinpi  \'  omhelico  dcl 
mare,  che  due  voile  al  giorno  i (lutli  assorbiva  e di 
nuovo  rigetlava,  che  quello  slesso  vorliee  ora  cono- 
sciuto  sotlo  il  nome  di  Muskessiroom  o Maelslroom 
situalo  aU'occidenle  délia  Finmarca  ira  le  due  isole 
LolTode  e Wero. 

NOM!  DIVF.R8I  DI  QCELU  REGlONE. 

Lo  Storico  Giornande,  la  Scandinavia  indicé  egli 
pure  soUo  il  nome  di  Scanzia  , e situata  la  disse 
inconlro  aU'irnhoecatura  délia  Vislola  e vicina  al 
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goifo  dello  Granuico;  Tolomeo  nominolla  Scandia 
e la  coiloed  in  quel  luogo  medesimo,  ove  ora  Scania 
viene  appellata  lalinamente  una  parte  délia  Danimarca. 
La  varietà  dei  nomi,  secondo  il  Cluverio,  e con  niag» 
giore  fondamenlo  roscurilà  delle  notizic,  potrebbe 
credersi  derivaia  dall'  essore  caduli  alcuni  soldati 
romani , dnpo  la  fatale  dispersione  délia  flotta  di 
Germatiico,  in  durissima  schiavitii  presso  gli  abiianii 
delle  isole  o dei  lidi  del  goifo  Codano,  e dell' avéré 
essi  dalo  a quetla  regione  i)  nome  di  Scaane  o Scaand, 
vollato  poi  in  quelle  di  Scandinavia  , coine  se  indi- 
care  volessero  la  regione  degli  Scani;  certo  è che 
qupsii  furono  probabilinente  i primi  che  le  notizie 
portarono  in  Romn  di  immense  terre  che  stendevansi 
ben  avanli  nel  seitentrionale  Oceano,  e un' isola  sola 
la  credeilero,  da  Plinio  poscia  descrilta  sollo  ii  nome 
di  Scandinavia,  da  Tolomeo  sotto  quello  di  Scandia, 
da  Giurnnnde  sotto  quello  Sean/ia.  Ma  tin'isola  sotto 
di  Scandia  noniino  anche  Plinio , molle  amioveran- 
donc  su  la  fede  di  Timeo,  discosie  sei  gioriii  di  un- 
vigaztone  dalla  Brilannia:  quelle  pero  egli  nomiuù 
soitanto  su  la  dubbia  fede  di  altre  relazioni,  e le  coi* 
locô  sul  camrnino  di  Thule  o Tile,  il  che  troppo 
lungi  ci  potrebbe  dalla  Scandinavia.  Crederebbesi 
adunque  la  Scandia  di  Plinio  diverse  dal|a  Scaiidi- 
navia  dello  siesso  aiiiore;  ma  qnniclie  dubbio  dee 
pure  insorgere  al  vedere  che  tra  le  isole  vicioe  egli 
nomina  Bergos  e Merigos,  nei  qiiuli  vocaboli  Irovansi 
le  radicali  di  ^orige  e di  Norge,  nomi  dati  anche  al 
présenté  dal  volgo  alla  Norvegia,  e quella  ancora  di 
Bergen,  rillà  nobilissima  di  quel  n-gno.  Forse  Plinio  la 
Scandinavia  credelte  da  prima  una  sola  isola,  corne  dal 
suo  testo  apparisce;  poscia  meglio  informalo  più 
isole  distinse,  lienchë  cou  altre  più  occidentali  le 
confondesse,  e quindi  nominô  Scandia,  Uuna , Bcr- 
gos  e Nerigos.  Le  isole  Scandie  di  Tolomeo  furono 
generaimente  dai  moderni  geogridi  credule  le  isole 
Daiiesi^  «lelle  quali  la  maggiore  chiamasi  Zeelami  o 
Zelanda  , che  forse  Tolomeo  iiidico  sotlo  il  nome 
délia  più  grande  delle  Scandie;  ne  duhila  pero  il 
Cluverio,  |>er(‘hè  Tolomeo  erralo  avrebbe  nello  asse- 
gnare  U gmndezza  di  que  II' isola;  egli  vorrebbe  ac- 
fîordnre  Paolo  Diacono  con  Plinio  e con  Solino 
inlorno  ail' isola  da  essi  delta  Scandinavia,  e a lorlo 
riprende  lo  storico  de'Longobardi  , perché  neH  in- 
dicare  la  grandezza  di  quell'  isola  hllenmo  siasi 
alla  mappa  geografica  di  Tolomeo,  onde  da  quella 
terra  far  «scire  que'  popoli  de'  quali  scrivevo  la 
storia.  Se  beiie  si  osserva  il  testo  di  Pnolo  Diacono, 
si  scorge  elle  idee  più  chiure  nou  aveva  egli  di  quelle 
digeografi  più  uotichi,  perché,  ragionando  dei  Yinili, 
tutti  in  età  giovanile,  dice  che  la  terza  parte  fonna- 
vaiio  soitanto  degli  abilanli  d'un' isola  non  molto 
ampia,  uon  Ntmirc  maguiludiHts,  e giù  da  prima 
indicati  avea  gli  Scritofinni  corne  gli  ultimi  abilatori 
délia  Scandinavia,  posti  alla  estremitù  délia  terra. 
TuUi  possono  concordarsi  fncilmenle  qucgli  scriitori, 
qnalorn  si  ammetta  per  principio,  che  non  di  una 
sola  isola,  ma  di  moite  essi  parlarono  sollo  il  nome 
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di  SCiindinavia,  benchè  Injjannati  da  falae  rrlazinni , 
ora  di  moite  parlassero,  ora  di  nna  sola.  Ilidicnla  è 
certamente,  corne  parve  anche  al  Cliivrrio,  la  deacri- 
zione  data  da  Paolo  Diacono  délia  Scandiiiavia,  corne 
di  isola  non  lanlo  siluala  nel  mare,  qiianlo  nei  flulli 
marini,  perché  piane  e quasi  al  livcllo  del  mare 
eraiio  le  terre  o i lidi;  ma  qoesto  medesinio  paralo- 
gisrao  mostra  evidentemente,  che  egli  parlare  voile, 
noo  délia  Scandioavia  in  generale,  ma  dell' isola  di 
iCelanda  elle  lutta  è piana  e depressa,  taulo  ne'suoi 
lidi,  qiiaiilo  nel  cciilro. 

IDtE  Dit  CRECI  ISTOnSO  ALU  SCtROIRAYlA. 

ROEI  DEL  BALTICO. 

Dalle  parole  di  Plinio  si  raccoglie  che  quelle  terre 
settentrionali,  avanti  di  esserc  dai  Romani  conosciute 
sotio  i nomi  di  Scandia  o di  Scandiiiavia,  già  lo 
erano  dai  Greci  sotto  quelli  di  isola  Rallia  o Basilia, 
e Solino,  ricopiando  prohahilmenle  Seiieronle  di  Laro- 
psaco,  nomiiià  anch'egli  l'isola  Rallia,  distante  Ire 
giuriii  di  navigazione  dai  lido  degli  Scili,  di  immensa 
graudezza  e quasi  simile  ad  un  coiiliiietile.  Aiiclie  da 
qiieslo  passo  cliiaro  risulla  ringanno  degli  aiilichi 
scritlori,  che  tulle  le  isole  del  Ballico  ele  terre  cir- 
coslanli  nna  sola  grande  isola  rcpiilarntio.  Il  nome 
di  Basilia  dato  alla  Scandinavia  da  Piiea,  Irovasi 
anche  usato  da  Diodoro,  che  dire  la  Gallia,  cioè  olire 
la  Germania,  collocô  quell' isola  nell'Oceano  dirim- 
petlo  alla  Scizia,  e noté  egli  pure  che  in  copia  coli 
gettavasi  dai  llulli  Velellra.  Plinio  nel  lih.  XXXVIl, 
cita  di  nuovo  Pilea  a queslo  proposilo  e lungamenle 
parla  dell'e/effro,  se  noo  che  invece  di  Basilia  reca 
in  niezzo  il  nome  di  Ahalo , c soggiugne  che  Timeo 
confermù  i dctii  di  Pitea , ma  Ballia  nominé  quel- 
l' isola  invece  di  Ahalo;  opina  il  Cluverio  che  invece 
di  Ahalo  dehha  leggersi  Basilia , ma  forse  dee  rile- 
nei'si  anche  il  nome  di  Ahalo  a qualche  isola  del 
Ballico  applicato,  giacché  frequentissimi  veggonsi, 
massime  nella  Kinlanda  e nellc  vicine  regioni,  i luo- 
ghi  appellali  Abo,  forse  per  ahhreviazione  di  Ahalo, 
e poco  essendo  allora  conosciute  quelle  terre,  varia- 
rono  spesso  gli  antichi  scriltori  nelle  loro  denomi- 
nazioni.  Diflicilmente  puo  ammetteisi  anche  un'alira 
cotrezione  del  Cluverio,  che  il  vocaholo  Bunnomaniia 
camhiarc  vorrehhe  in  Ballia,  non  henc  scorgendosi  se 
quel  nome  di  Bannomanno  allribuire  ai  dehha  alla 
Scizia,  0 ad  nna  parle  délia  medesima,  a>ite  Scythiam 
ijUK  apitftlaliir  Bantiiimanun,  o pure  ail' isola  che 
distante  era  dalla  siessa  il  viaggio  o la  navigazione 
di  un  giorno:  hensi  puo  ammettersi  che  dall'antico 
nome  di  Rallia  derivalo  sia  il  nome  di  Ballico  e 
qiiello  fors' anche  di  Bell,  senza  che  d'iiopo  sia  il 
supporre  il  nome  di  Ballia  dato  paiiicolarmenledagli 
antichi  ail'  isola  Codanonia  , che  forse  era  l'odicrna 
Zelanda.  Il  Cluverio,  sempre  immaginoso , rigella 
anche  il  vocaholo  di  Basilia,  credendn  che  avanli 
l'elà  di  l'linio  corroiti  fosscro  i codici  di  Pilea,  c 
Uasilia  scriilo  avessero  con  facile  errorei  copisti  in- 


vece di  Ballia.  Poirehbe  a questo  proposilo  nolarsi 
non  esscre  diRIcile  che,  molle  essendo  quelle  isole , 
benché  sovenle  in  una  sola  confuse,  in  alcuna  di  esse 
Irovalo  avessero  i navigatori  un  re,  e quindi  i Greci 
iiomioala  l' avessero  Basilia;  in  queata  congeltura 
anzi  ci  conferina  il  dello  di  Tacito,  che  dice  es- 
sere  slaii  a'  snoi  lempi  per  cagione  delle  guerre  co- 
nosciuli  negli  immensi  spazj  di  quelle  isole  alcuni 
popoli  e alcuni  re:  miper  cognilit  quibutilam  gen- 
abus  oc  rcÿilms.  lodilferenle  riesce  poi  che  dall'isola 
Ballia,  nominata  forse  per  la  prima  voila  da  Seno- 
fonte  di  Lamsaco,  lutio  il  goifo  Codano  o il  mare 
Svevico  appellalo  fo.sse  il  Ballico,  corne  opinarono 
Alherlo  Cranzio  c l'Orlelio;  certo  è peréche  il  nome 
di  Ballico  ricevuto  non  fu  o almeno  generalmcnte 
adollalo  se  non  se  nei  bassi-lempi,  e nell' elà  preci- 
samenle  in  cui  florirono  Elmoido  e Adamo  Bremense. 

riRRIROIA.  ISOLV  ni  TILE. 

Rispelto  air  isola  Finningia  di  Plinio,  repulala  ai 
suoi  lempi  non  minore  délia  Scandinavia,  il  Cluverio 
è d'avviso  che  quesla  giacesse  Ira  la  Scandinavia  me- 
desima e i Venedi,  e fosse  quella  penisola  siessa,  in 
oggi  conosciula  sollo  i nomi  di  pinnia , di  Bolnia 
orientale  e di  Corellia,  il  che  puA  ammetlersi,  corne 
giusia  dee  ripularsi  la  di  lui  correzione  del  nome  di 
Eningia  che  leggesi  in  alcune  edizioni,  in  quelle  di 
Finningia.  Con  varj  storici  monumenti  si  prova  che 
tiitla  quella  penisola  fu  abitata  dai  Finni,  e forse  da 
essi  anche  ne'lempi  più  remoti  trasse  il  nome;  c que- 
.sto  ci  fa  sirada  a parlare  dei  più  antichi  abitatori 
délia  Scandinavia.  Gioverà  luitavia  in  queslo  luogo 
avverlire,  che  Procopio  la  Scandinavia  lutta,  o almeno 
la  l.apponia,  la  Norvegia  e la  Svezia,  comprese  sollo 
il  nome  di  Thule  o Tile,  il  che  trasse  in  errore  anche 
l'Orlelio,  che  quell' isola  credelle  non  essere  diversa 
dalla  Scandinavia  di  Plinio  e dalla  Scandia  di  Tolo- 
m«o;  ma  ih  contrario  si  prova  colle  parole  di  que'  duc 
antichi  scritlori,  e Pomponio  Mêla  chiaramenle  rap- 
présenta  l' isola  di  Tile  opposta  al  lido  dei  Beigi,  men 
tre  Plinio,  formando  délia  Scandinavia  una  parle  o 
un' isola  délia  Germania,  aperlamentc  distingue  nel 
lib.  Il  la  Germania  e le  sue  isole  da  quella  di  Tile, 
ulliraa,  coin' egli  crcdetle,  di  lutte  le  terre:  iillimu 
umniinn,  giiip  mt'uwratünTt  Thule. 

ABITATORI  OELUA  SCASDIRAVTA.  TETTOM,  OAM,  SCBITOEISRI, 
SVEONl,  SITONI,  GlTl,  ECC. 

hungamente  raginna  il  Cluverio  delle  minori  isole 
deir  Oceano  srllentrionale  o Germanico,  situale  Ira 
Tile  e la  Germania  siessa,  cosi  pure  delle  isole  del 
golfi)  Cndano  0 del  Ballico,  che  abilale  erano  dai  Teu- 
ton!, dai  Godani  o Codani  e dai  Dani  o Danesi;  non 
pero  adolleremo  i di  lui  pensamenli,  che  i primi  dai 
nome  dell'  Elerno  Dio  il  loro  Iraessoro,  cioè  da  Theut 
e da  God,  né  che  essendo  i Tentoni  nomioati  ( non 
si  saprcbhc  certamente  in  quale  ctà)  The  Danon,  i 
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Latini  la  prima  particella  Irascnrandn,  ne  formassero 
il  nome  di  Dani.  Certo  è bensi  cite  l’ appellazioue  di 
Dani  è la  più  autica  nei  monumenti  slorici,  Irovan- 
dosi  in  Procopio  ein  üiornabde  avant'i  il  sesto  srcolo, 
e quindi  in  Egioardo,  in  Elmoido,  ecr.  Giornande  a 
lino  siesso  popolo  aUribuisce  i uomi  di  Dani  e di 
Teuti,  siccome  ad  allro  quelli  Svetani  e di  Svetidi,  e 
Tolomeo  le  isole  Daniche  o Danesi  nomina  grneral- 
inenle  Scandieo  Scandinave  al  numéro  di  (re,  meulrc 
Giornande  i Dani  collocava  nell' isola  Scanzia;  più 
c'hiarameole  si  espresse  Egioardo,  che  molle  isole  ae- 
cennù  del  golfo  Cndauo,  e molle  nazioni  abilalrici 
delle  medesime,  i Dani,  cioè,  gli  Sveoni,  e quelli  che 
delli  erano  Normanni,  i quali  i lidi  setlenlrionali  e 
le  vicine  isole  occupavano,  menlre  su  i lidi  ausirali 
vivevano  gli  Sclavi,  gli  Aisti,  ed  altre  diverse  nazioni. 

Per  qnello  elle  concerne  i popoli  délia  Scandinavia, 
Tacito  nomina  gli  Sveoni  o Svloni,  e i Sitoni,  che  il 
Cluverio,  sull'appoggio  sollanto  di  qnello  scrillore, 
suppone  due  popoli  di  origine  svevica;  quindi  è che 
alcuoi  attribuiscono  ai  Sitoni  la  >orvegia  colla  Fin- 
marca  e la  Scricflnnia,  agii  Svioni  la  Lapponia,  la 
Biarmis,  la  Botnia  occidenlale,  la  Svedia  e la  Gulia, 
con  alcune  parti  del  regno  danico,  giacchè  tutti  quei 
popoli  Sveoni  nomioali  sono  da  Egioardo,  da  Elmoido 
e da  Adamo  Bremense.  Eginardo  perô  accenoa  sicco- 
me uniti  i Dani  e gli  Sveoni,  appellati  allora  Nor- 
manni, benchè  il  Cluverio  a quella  lezione  si  oppouga 
e lollerare  non  possa  che  Normanni  fossero  gli  Sveoni. 
Quesii  Sveoni  e Svioni  delti  furouo  indistintameole  dai 
Latini,  e poscia  Svethi  e Svedi,  sebbene  per  testimo- 
iiianza  di  Tacito  un  solo  popolo  non  formassero  gli 
Svioni,  ma  diverse  nazioni  in  un  corpo  raccolle.  Plinio, 
corne  si  noté  da  priocipio,  nomina  nella  Scandinavia 
gli  Ellevioni  o lllevioni,  e non  puô  del  tutto  rigettarsi  la 
supposizione  di  Adriano  Giunin.  che  col  teste  di  Ta- 
cito alla  mano  correggere  si  debba  in  Plinio  il  nome 
di  lllevioni  in  quello  di  Svioni  , sebbene  da  Tolomeo 
nella  più  grande  delle  isole  Scandie  si  accennino  i 
Levoiii,  che  essere  polrebbono  gli  lllevioni  di  Plinio. 

Al  di  sopra  di  questi  abitavano  i Guli,  dai  quali  Gior- 
nande ed  altri  scrittori  dedussero  l'origine  de'Goti, 
che  nelle  isole  Scandinave  stabiliti  reputarono  avanti 
i tempi  di  Ercole  e délia  guerra  di  Troja;  Procopio 
di  fatto  scrisse  Goli  invece  di  Guti,  e quel  paese  lut-  | 
lora  viene  indicato  col  nome  di  Gozia.  Tolomeo  no- 
inina  nell’  isole  medesime  i l'iresi,  e di  queslo  nome 
trovasi  ancora  un  vestigio  ueirodieruo  volgare  di  Fie- 
ring,  menlre  nulla  puo  dirsi  dei  Cadini  e dei  Favoni, 
dallo  stesso  geografo  menzionali.  Dei  Lapioni  regi- 
slrali  nella  Taiola  ilineraria,  che  essere  potrebbero  i 
Levoni  di  altri  scrittori,  crede  il  Cluverio  di  Irovare  I 
qualche  vestigio  nei  nomi  di  Loppi,  di  l.apper  e di  | 
Lappen,  o Lapponi,  dati  ad  alcuni  popoli  conlinanli  | 
coi  Finni,  il  primo  dai  Russi,  il  secondo  dagli  Svedesi,  I 
dai  Danesi  e dai  Norvegiani,  il  lerzo  dai  Tedeschi;  e | 
non  mal  fondala  è la  sud  opiuione,  che  compresi  fos-  > 
sero  un  tempo  anch'  essi  sotto  il  nome  di  Sveoni.  An-  | 
lioo  è ancora  il  nome  di  Scrilolinui  o ScricCuui,  che 


Adamo  Bremense  collocava  sul  confine  degli  Sveoni 
0 dei  Normanni,  ma  perù  nella  plaga  sellenirionale; 
e Giornande  già  aveva  supposti  gli  Screlofcnoi,  co- 
rn’egli  scrive,  abitalori  dell’  isola  Scanzia;  soggiunto 
egli  aveva  che  non  cercavano  i grani,  frumenla,  per 
la  loro  sussistenza,  ma  che  vivevano  delle  carni  delle 
Gere  e degli  uccelli,  e ancora  trovasi  su  i conliiii  dei 
Lapponi  e degli  Scritofinni  un  lago  delto  Bianco,  ab- 
bondantissimo  di  uccelli  acquatici  e di  pesci,  che  lo 
storico  dei  Goti  inavvedulamenle  tradusse  in  una  pa- 
lude.  Degli  Scritofinni  parlù  ancora  Paolo  Diacono,  ma 
erroneamenle  li  collocô  nella  Finmarca,  iogannalo 
Torse  dai  nome  dei  Finni  che  quella  proviocia  abila- 
vano;  délia  razza  essi  erano  bensi  dei  Fenni  o Finni, 
ma  un  popolo  separato  formavaoo,  e Scritifinni  detti 
furono  da  Procopio,  Scredevindi  e anche  Scredevin- 
doni  nei  diplomi  imperiali  dei  secoli  posteriori.  Dei 
Sitoni  altro  non  si  accenna  dagli  antichi  scrittori,  se 
non  che  numerosi  erano,  succedendo  essi  agii  Svioni; 
e quanto  ai  Finni,  da  Paolo  Diacono  si  raccoglie  che 
nella  Finmarca,  oggidi  parte  délia  Norvegia,  sino  dai 
più  antichi  tempi  abitavano,  sebbene  quello  scritlore 
il  loro  nome  abbia  talvolta  cangiato  in  quello  di  Scri- 
tofinni. Giova  in  que.slo  luogo  notare,  che  egli  parla 
délia  neve  perpétua,  giacenle  anche  nella  State  in 
quella  regione;  delle  carni  crude  degli  auimali  che 
da  quegli  abilanti  mangiavansi,  menlre  delle  pelli  loro 
si  coprivano,  e di  un  animale  Ira  di  essi  frequente, 
non  molto  dissimile  dai  cervo,  che  cerlamente  era  il 
cervo  settenlrionale  o il  rangifero.  Opina  il  Cluverio 
che  i Finni  o Scritofinni,  soltoposti  fossero  al  governo 
dei  Sitoni,  il  che  diflicilmenle  si  proverebbe  col  solo 
cenno  di  Tacito  che  i Sitoui  fa  succedere  nell'  ordine 
del  suo  discorso  agii  Svioni  ; più  facilmente  puù 
ammettersi  che  non  altri  fossero  i Sitoni  se  non 
quelli  che  da  Eginardo  e dagli  altri  posteriori  slorici 
Normanni  furano  nominati,  benchè  non  sussita  che  il 
tedesco  vocabolo  Xurmendre  perfetlameole  equivalga 
al  lalino  IS'orvcgii  o i\eriegii-,  qualche  analogia  tro- 
vare  poirebbesi  sollaolo,  corne  giè  altrove  si  disse, 
tra  il  nome  di  Norvegia,  anticameule  Norrige  o Norge, 
e il  pliniano  di  Nerigon,  che  l’Elico  cosmografu  tra- 
smulù  scioccameule  in  Norico. 

Di  qualiinque  razza  fossero  perù,  e sotto  qualunque 
nome  si  indicassero  ne'  tempi  più  remoti  i popoli  che 
la  Scandinavia  abitavano,  certo  è cbe  mancano  lolal- 
mente  i monumenti  slorici  di  quelle  nazioni  ; che 
nulla  si  conosce  deilo  slalo  loro  polilico,  délia  loro 
religione,  dei  loro  coslumi  ne'  tempi  più  remoti,  cioè 
ne' secoli  milcriori  alla  caduladel  roinano  imperio,  e 
che  le  nntizie  di  un  periodo  più  recente  che  corse  dai 
quarto  o quinio  secolo  dell' era  volgare  sino  al  dodi- 
cesimo,  sparse  sono  di  tante  favole  e involte  in  tante 
osriirilà  di  Iradizioni , di  racconli,  di  leggeude,  di 
canzoni,  che  alciina  verilà  storica  non  emerge  rela- 
tiva  a quel  primo  periodo,  e ben  poca  ne  traluce 
anche  dai  monumenti  scrilli  del  secondo.  Non  bene 
si  inlende  adunque,  corne  alcuni  moderni  scrittori 
abbiano  supposta  l'anlica  esistenza  di  uoa  sola  nazioue 
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iiella  Scandiuavia,  divisa  tuUavia  in  un  gran  numéro  I 
di  iribù,  e immaginato  abbiano  cbe  i capi  di  qiiesle  | 
avessero  il  nome  di  rc,  sul  quale  poi  allrl  disputarono,  1 
dubilandosi  se  quel  titolo  equivalesse  a quello  di  giu-  i 
dite  O a quello  piulloslo  di  condoUiero.  Aliro  a que- 
sto  propusilo  non  trovasi  negli  aniicbl  scriUori,  se 
non  elle  il  passo  giù  citato  di  Tacilo,  uel  quale  si 
accenna  cbe  in  occasione  delle  guerre  couosciuti  si 
erano  alciioi  popoli  o alcune  uazioiii,  e alcuui  re  di 
quelle  remote  région!  seUenlrioiiali.  Tntlo  si  é dun- 
quc  ininiaginalo  e scritio  a eapriceio,  quello  cbe 
dai  moderni  si  vorrebbc  far  credere  intnrno  a que! 
te,  O a quei  capi,  cioè  cbe  vcnuli  fosscro  a discordia 
Ira  di  loro;  che  quelle  defiuile  si  fossero  per  mezza 
delle  guerre  o dei  duelli,  ebe  alcuni  prevalessero, 
altri  supcrati  fossero  c quiudi  soggiugali,  e clic  que- 
sto  prodncesse  la  divisione  in  divers!  regni  cbe  al 
presenle  si  osserva.  Cbiaramente  puo  scorgcisl,  cbe 
quegli  scriuori  l'idea  dello  slalo  di  que' popoli  nei 
lempi  più  anlicbi  alllusero  uelle  relazioiii  dei  plù 
recenti,  cioè  dei  seconda  pcriodo  da  noi  accennalo, 

0 almeno  dagli  avvenimcnli  dei  secoli  posleriori  alla 
caduta  dei  romaiio  imperio,  pigliarono  norma  a con- 
geUiirarc  quali  fossero  State  le  vicende  di  que' popoli 
più  aniiche.  Ne  dce  in  queslo  luogo  Iralasciarsi  di 
accennare  l'opinione  di  alcuni  grand'unmini,  i quali 
su  i caleoli  e su  le  nsservazioni  asironomiche  appng- 
giandosi  e su  diversi  falli  rclativi  alla  sloria  dei  globe, 
che  la  scienza  délia  nalura  e specialmenle  la  paimn- 
logrn/ia  ci  présenta,  siippnsero  lemperali  un  giorno 
que'climi  che  ara  sono  rigidissinii  e quasi  inahitabili, 
e ne  formarono  qiiindi  l'origine  dei  più  antico  ioci- 
vilimento,  la  culla  delle  scienze  e delle  arli,  il  mo- 
dello  dell'ordine  e dei  sistema  |)olitico,  l'Allanlide 
in  nna  parola  di  Platone,  su  di  cbe  possono  vedersi 
le  lettere  su  l'Atlantide  medesima  dei  dolto  c sforlu- 
nalo  Bailly.  Quesla  supposizione  farebhc  rimonlare 
ad  e|>oche  e ad  origioi  più  remole  la  sloria  delle 
regioni  sellentrionali  e délia  Scandinavia  ; e sehhene 
nan  possa  la  medesima  riguardarsi  se  non  se  corne  uua 
ipotesi  ingeguosa  ed  ardita,  egli  è d'uopo  lutlavia  di 
ainmetlerc  che  le  copio.se  ossa  elefantine  e d' altri 
aninijli  dei  paesi  più  caldi,  trovale  in  quelle  regioni 
e nell'opitosla  Siberla,  non  possono  se  non  che  géné- 
rale i dubbii  più  ragionevoli  su  l' aniica  lempcratura 
itolcissiind  di  que'climi,  e quindi  su  lo  stato  di 
prosperilà  e di  inollralo  incivilimeoto  de'  primi  loro 
abilatori. 

Importanlissimo  sarehbe  adttnquc  il  poter  rinlrac- 
ciare  le  memorie  di  que'  lempi,  non  solamcnle  adinc 
di  corrohorarc  o tlislruggcre  qtiella  slessa  ipotesi,  ma 
ancora  afline  di  ilhisirare  la  culla  di  qiiella  genli,  che 
scesero  più  voltc  ad  invadere  le  regioni  centi-ali  dcl- 
riiuropa,  che  scossero  ed  alterrarono  linalmente  il 
formidahile  rolosso  délia  romana  potenza,  e che  sotlo 
il  nome  di  Goti  o Westrogoli,  di  Normanni,  West- 
mantii,  o Usimanni,  solearouocou  fragili  navigli  tutti 

1 mari,  e aile  caste  plù  lontane,  più  felici  e più  tran- 
qiiilte.  pnif'cono  la  strage,  lo  spavcnlo  e il  lerrore,  e 


le  vaste  circostaiiti  proviiicie  solto  il  ferreo  giogo  loro 
ridussero.  E questo  stesso  molivo  geuera  iiegli  scrit- 
tori  dei  seltentrione  un  siffatlo  vanto  di  gloria , che 
alcuni  di  essi  proscritli  voile,  o con  lapidi  runiche 
oppressi  coloro  che  soltanlo  ardissero  porre  in  duhbio 
cite  i Goti  invasori  dell'  F.uropa  méridionale  usciti 
fossero  dalla  Svezia.  Ma,  corne  già  si  disse,  alcuno  sto- 
rico  nioiiumento  non  avvi  ehe  attesti  l'antica  gran- 
dezza  di  que' popoli,  iiè  altro  Iroviamo  nei  classici 
scriuori  se  non  che  l'esistenza  di  alcune  nazioni  e di 
alcuni  ce,  accennaia  daTaeito;  l'immensa  esteusione 
di  un' isola  o di  alcune  isole,  da  tutti  coucordemenle 
ammessa,  e la  numerosa  popolazione  di  uua  sola  na- 
zione  da  Pliuio  nominata,  che  una  parle  di  quell'i- 
sola  0 penisola  sogglornando,  ciuquecento  villaggi 
riempiva.  Tulla  la  sloria  de'  lempi  successivi  è iii- 
Irecciata  di  favole,  e quindi  si  è formata  la  mitologia 
seltenirionale,  che  puô  ragionevolmenle  tra  le  più  eo- 
piose  auuoverarsi;  e sehhene  la  favola  riguardala 
venga  da  molli  scrillori  corne  la  culla  délia  sloria,  roen- 
tre  i popoli  più  autichi  di  cui  abbiamo  uotizia,  divi- 
nizzando  i fundatori  loro  e i loro  eroi,  i racconli  fa- 
volosi  l ilcgarono  tra  le  epoehc  più  remole  ed  oscure, 
e le  slaccaroiio  dalle  narrazioni  de'  loro  lempi;  gli 
Scandiuavi  aU'incouIro  mescolarono  le  favole  in  tulle 
le  loro  slorie,  non  dislinsero  alcun  periodo,  e le  mi- 
lologiche  Iradizioni  maulennero  collegale  coi  faiti  po- 
steriori sino  al  secolo  .\ll  dell'era  volgare.  Questo  forse 
derivô  dall'imperfetlo  loro  incivilinienlo,  forse  dalla 
vila  loro  selvaggia.  alla  qualc  dannati  erano  dalla  loro 
sitiiazione  e dal  clima  ; forse  dalle  continue  loro  guerre 
accanitc,  dalle  lore  migrazioui,  dalle  loro  funeste  ri- 
valilà:  comunque  sia,  gli  eroi  scandinavi  di  cui  si 
ha  qualche  nolizia,  non  si  dislinsero  se  non  che  colla 
crudcllà,  colle  violenze,  colle  rapine,  colle  piraterie; 
quesii  ehherç  nei  loro  ritmi  l'onore  délia  apoleosi,  e 
non  altri  moniimenli  délia  gloria  loro  rimasero  se  non 
che  grandi  ammassi  di  pietre,  c sovente  di  macigni 
l'tino  all'aliro  sovrapposli,  ben  rare  voile  dislinli  con 
qualche  runica  iscrizione,  délia  quale  difficile  ollre- 
modo  riusci  in  lempi  posteriori  la  leltura,  e più  dif- 
ficile ancora  l'iolerpretazione.  Kon  per  queslo  potrà 
anunettersi  l'asserzione  di  alcuui  moderni  scrillori; 
che  magiche  fos.sero  tulle  le  parole  di  quelle  lapidi, 
e apparteneuti  i segni  o i caralleri  loro  aile  arli  ma- 
gichc,  ncllc  quali  gli  Scandinavi  si  dissero  versatis- 
simt.  Vero  é beusi  che  di  molle  cose  magiche  si  ra- 
gioua  nell'Edda;  ma  ingannali  furono  alcuui  dal  vo- 
cabolo  di  Sagn,  che  nella  lingiia  di  que'  popoli  sonava 
narrazione,  canto  o capitolo,  c che  ben  altro  signifi- 
cava  presso  i Latin!;  dei  rimancnle  l Edda  non  prova 
ebe  i caraltcri  runici  alla  magia  servissero,  e se  quelle 
Icticre  dette  sono  In  quel  libro  grandissime  e polcn- 
tissime,  scrille  du  Odino,  cosi  nominato  tra  gli  Uei, 
Daimo  ira  i pastori,  Dualimo  tra  i nani,  Asvino  fra 
i giganli,  ecc.,  queslo  serve  sollanto  a dichiararci  che 
in  quel  libro  si  coulenevauo*tulti  i misleri  délia  scan- 
dinava  mitologia.  E tali  sono  veramente  i racconli  délia 
figlia  bellissima  di  un  re,  che  data  era  in  cuslodia  a 
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due  lerribili  drtghi  e impaloiarDe  doveva  l'uccisore  ; i 
poiientosi  prodigil  da  Odino  operali  per  solo  divino 
polere,  nou  mai  per  efTello  di  stregoneria  ; le  slorie 
dei  giganti,  abilatori  un  tempo  délia  Scandiiiavia,  e le 
dimensioni  aile  nembra  loroassegiiale;  cose  tulle  cbe 
ripelule  furouo  dal  Ueutero,  da  Olao  Maguo  e da  al- 
Iri,  i quali  le  cose  esposie  uell'Edda  Iradussero  so- 
vente  corne  monumenti  o corne  prove  aulentiche  di 
siregonerie. 

Lasciando  da  parle  tutti  quesii  scritlori  e con 
essi  il  Messenio , il  Grammalico  Sassoiie  e altri  di 
quelle  elà,  osserveremo  cbe  alcune  storiche  vc- 
rità  sono  State  cou  grandis.sima  fatica  da  quel  com- 
plesso  di  favole  ricavate  da  Arna  Magueo,  dal  PulTen- 
dorlio,  dal  Torfeo,  dal  Mallet  e dallo  Sturleson;  ma 
questi  ancora  ben  intricata  lasciarono  la  cronologia , 
non  sempre  i favolosi  racconli  dai  veri  dislinsero,  nè 
con  opportuna  reltilicazione  al  rischiarimcnlo  délia 
sloria  gli  invocarono,  e ancora  lasciarono  i leggilori 
loro  dubbiosi  cd  oscillanli  Ira  quello  cbe  apparliene 
ai  falli  storici,  e quelle  cbe  non  puo  riguardarsi  se 
non  corne  un  retaggio  dell'aulica  mitologia.  Né  giove- 
rebbe  per  avvenlura  il  dividere,  corne  altri  fece,  la 
sloria  scandinava  in  varii  periodi,  perché  Impossibile 
riuscirebbe  separare  il  primo  periodo  o quello  dell'i- 
dolatria,  dal  secondo  in  cui  si  sparse  in  quella  regione 
il  cullo  cristiano,  giacchè  anche  dopn  l'introduziooe 
del  cristianesimo  si  manlenncro  le  aniiche  favolose 
Iradizioni,  si  cooservarono  i iiiisleri  runici,  e il  cullo 
aniico  di  Odino  cedelle  a siento  il  campo  alla  nuova 
religione  inirodotia,  e ancora  si  manlenncro  col  pro- 
luDgainenlo  délia  barbarie  la  credenza  aile  favole,  aile 
stregherie,  ai  sogni  e l'amore,  tanto  alla  sloria  infesto, 
dello  straordinario  e del  maraviglioso.  Dcnchè  dunque 
malagevole  sia  l'impresa,  noi  ci  studicremo  di  deli- 
iieare  in  brevissiino  spazio  il  quadro  di  quella  sloria 
aniica  che  propriamenle  scandinava  pué  dirsi,  quelle 
favole  accennando  soltanio  che  colla  sloria  si  colle- 
gano  e a qualche  slorico  avveuimento  si  riferiscono, 
e un  confronto  soslengono  colle  milologie  di  altri  po- 
poli  ; e quesio  ci  farà  sirada  ad  entrare  poscia  nella 
descrizione  de'  regni  e nella  esposizione  de'  coslumi 
de'  popoli  che  dalla  divisione  délia  Scandinavia  ri- 
sultamno. 

Inutile  sarebbe  l'andare  cul  Rudbeckio  e col  Puf- 
fendorlio  ricercando  l'origine  de'  popoli  scaodinavi 
Ira  i nepoti  di  Noè,  o pure  Ira  i fabbricalori  délia  fa- 
mosa  torre  di  Babele,  che  divisi  di  liugua  e Torse  di 
sentimenli  e di  coslumi,  in  varie  regioni  si  dissero 
sparsi  a popolare  la  terra.  Tulle  le  storie  dei  varii 
popoli  che  si  raceozzano  colle  anilche  milologie,  co- 
minciano  da  dei  o semidei,  fondalori  delle  nazioni, 
0 che  almeno  ne  promossero  l'incivilimcnlo;  e laie  é 
pore  il  principio  délia  mitologia  e délia  sloria  seau- 
dinava.  Lasciando  adunque  da  parte  le  vaghe  Iradi- 
zioni  di  certo  Thor,  che  polentissimo  era  aile  sponde 
del  goifo  di  Rolnia  e che  re  era  ad  un  tempo,  légis- 
lature e sommo  saccrdole,  e quelle  di  Gor  e Nor,  suoi 
ligliuoli,  il  primo  de'  quali  conquislalo  avrebbe  il  paese 


siliiatotra  l'Uceanoe  il  Dovrelield,  o le  AIpi  Dovrine, 
il  seconda  tulle  le  .isole  seaudinave;  c quelle  di  un 
Erico,  aniico  re  di  Svezia,  che  una  colonia  spedilo 
avrebbe  a popolare  le  terre  danesi,  e di  Oslrn,  allro 
re  di  Svezia,  che  succeduto  sarebbe  a Thor  e furzalo 
avrebbe  i Norvegi  a prestare  omaggio  ad  un  cane; 
acceiinercino  soltanio  che  secondo  le  aniiche  cronache 
il  capo  di  una  Iribù  délia  degli  Azar,  che  viveva  suite 
riva  del  Tanai,  vedendo  grandeggiare  nell'Asia  la  po- 
tenza  de’  Romani,  recossi  nella  grande  penisola  scaiidi- 
nava,  e veduta  una  valle  che  lu  oggi  credesi  forniare  la 
proviiicla  di  L'plandia,  ne  scaccio  gli  antichi  abitalori  e 
vi  si  stabili  coi  suai  seguaci,  e quesio  nominossi  Udluo, 
che  alcuni  siippoogono  esserc  slalo  avanti  que'  leinpi  il 
nume  più  venerato  dagli  Scandinavi.  Non  uno  ma  pii'i 
Odini  eraiio  slali  iiel  setlenirioiie  adorali;  quell  uomo 
maraviglioso  adunque  che  da  sé  stesso  erasi  diviniz- 
zalo  faceudo  credere  a quelle  gcnii  rozzissime  che  in 
esso  era  passala  l'anima  del  più  aniico  Odino,  stabili 
Ira  i nuovi  suoi  suddili  un  govenio,  e i suoi  provve- 
dimenti  religiosi,  civili  e militari  conformé  all'indule 
cd  ai  coslumi  dei  popoli  dei  popoli  scandioavi  dei 
quali  il  reggimenlu  assiimeva.  L'avvedulezza  stesso  da 
esso  mosirala  corne  legislalore,  corne  Istitutore  di  un 
governo,  corne  fondatore  di  una  religione,  fecero  si 
che  dipinte  fossero  le  azioni  sue  corne  Ojiere  magiche 
e stregherie;  e quindi  non  parleremo  dei  corvi  che 
egli  teneva  per  consiglieri,  e che  pure  ve,;gonsi  nella 
greca  milologia  applicati  talvolla  a Minerva  e ad  Apol- 
lo;  non  di  una  nave  maravigliosa  che  a guisa  di  un 
pannoliuo  porlava  in  lasca  e spiegava  fra  le  onde  ogni 
quai  voila  iolendesse  a navigare,  uel  che  scorgesi  qual- 
che rimembraoza  delle  navigazioni  di  Iside  linigera; 
non  delle  forme  prodigiose,  nelle  quali  a guisa  di  Pro- 
teo  trasmutavasi;  dimuo  bensi  che  col  sua  seoiio  man- 
Iciine  costanlemenle  iinili  que'  popoli  c quelle  Iribù 
guerriere  sempre  in  addielro  discordi;  che  islilui 
fesie  solenni  onde  confermare  la  loro  alleanza  e mao- 
lenere  quella  fraterna  iinione;  che  il  inaggior  nerbo 
dello  Stato  ripose  nella  forza  delle  arini,  e alla  deilà 
délia  Forluna,  che  la  più  importante  era  per  que'  po- 
poli, destiné  sacriflzii  solenni;  che  un  liiogo  di  premia 
(d  un  allro  di  pena  dopo  la  morte  immagiiié,  cioé  un 
paradiso  ed  un  inferno,  onde  iiiliammare  di  niiovo  co- 
raggio  uomini  già  sprezzalori  délia  vite;  che  gli  al- 
Iributi  concentré  del  sacerdozio  e dell'imperu  in  una 
sola  persona,  onde  stahilire  uua  illimitata  auloriià 
conie  organo  del  divino  volere;  che  l'ammiiiislrazione 
delta  giustizia  confidé  agii  uomini  più  saggi  e più  av- 
veduti  che  scelli  fossero  dal  popolo,  e i giudizti  voile 
pronunziati  in  pubblico,  e che  persino  pose  mente  alla 
conservazione  delle  rohusic  forme  degli  Scandinavi, 
credute  un  tempo  giganlesche,  disponendo  chc  l'ido- 
neilà  virile  riconosciuta  fosse  nei  giovani  avaiili  che 
si  cnnlraessero  le  nozze.  In  pmposito  dei  giganli  scan- 
dinavi, dei  quali  Olao  Maguo  présenté  un'ampia  de- 
scrizione, gioverè  iiolare  che  quesii  esseri  furono  van- 
tati  da  lutte  le  più  celehri  nazioni  nei  loro  primordii, 
e che  essi  non  erano  probabilmetile  se  non  se  uomini 
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somiuanieiile  robusti,  accoülumali  aile  più  grandi  fa-  I 
lirlie,  operalori  di  maraviglioae  impreae,  ai  quali  per  ! 
la  forza  loro  slraordinaria  e per  il  loro  valore  allri-  I 
buile  furono  allresl  forme  e proponioni  straordiiiarir.  I 


line  de'  suoi  giorni  uotno  si  moslrù,  e cbe  meoire  con 
somma  cura  mantenuta  aveva  l'uaione  di  que'  popoli 
cbe  la  forza  loro  cosliluiva,  giuuto  alla  vecchiezza  e 
accessibile  ai  domestici  alTeUi,  divise  lo  Slalo  cbe  fon- 
dalo  aveva  ira  i (igliuoli  suoi,  i congiunti,  gli  amici, 
e al  primogenitu  suo,  detlo  Semiug,  assegoo  la  Nor- 
vegia,  al  serondo  nominalo  Skiold,  la  Golia,  la  Selanda 
ed  altre  isole;  la  Uanimarca  a lieimdal  suo  congiimlo, 
la  Svezia  linalmenle  all'amico  suo  Mord,  ehe  si  sup- 
pone  da  esso  chiamalo  re  di  üpsal,  col  quai  nome 
appellati  furono  in  appresso  i re  di  Svezia  sino  al 
f008.  Ma  deposla  non  aveva  quel  vecchio  venerando 
l'idea  délia  sua  apoteosi,  e raccolli  avendo  intorno  a 
sè  i migliori  suoi  guerrieri,  disse  loro  cbe  giunio  era 
il  tempo  in  cui  egli  passare  doveva  nel  suo  i'alhall 
O nel  paradiso,  ove  giunli  sarebbono  con  esso  tutti 
coloro  cbe  sacriflcata  avessero  con  coraggio  la  loro 
vita,  e quindi  la  morte  si  procurd,  aoimosamente  tra- 
liggendosi  il  petto.  Un  lempio  gli  fu  inualzato,  e una 
parle  O un  vesligio  ne  sussiste  tutlora  Irasformalo  in 
cbiesa  crisliana  in  un  villaggio  poco  distante  da  Upsal. 

Se  ammellere  si  possono  i fatti  narrali  nelle  aniicbe 
cronache  e accennali  in  alcuni  capiloli  dell'Edda,  la 
divisione  fatla  da  Odino  délia  Scandinavie,  porto  la 
conseguenza  di  una  suddivisione  in  molli  piccoli  Slati 
giacchè  indebolili  essendo  que' primi  re,  molli  insor- 
sero  ambiziosi  di  regno,  e quelli  cbe  nella  lotia  eb- 
bero  a prevalere,  il  tilolo  ed  il  polere  reale  assuusero. 
Trovansi  quindi  Unrig  re  delta  Scania,  cbe  tenlô  la 
conquista  delle  provincie  di  Allandia;  Umblo  re  di 
Upsal,  cbe  soggiogô  la  penisola  cimbrica  e regnar  fece 
in  essa  il  suo  ligliuolo  Dan  Mikillali,  il  quale  impal- 
maodo  poscia  Olufa,  figliuola  del  re  di  Selanda,  anche 
quesla  provincia  aggiunse  al  suo  regno;  Freyer  cbe 
regno  non  si  sa  beiie  in  quai  luogo,  ma  ebbe  dagli 
Scandinavi  l'onore  dell'apoleosi,  Donalder  o Donaido, 
re  di  Upsal,  cbe  sacrilicalo  fu  agii  Dei  dal  suo  po- 
polo  oppressa  da  una  lerribile  carestia,  fallo  non  privo 
di  csempio  nelle  aniicbe  milologie;  Sigirue,  allro  re 
di  Upsal;  Gram  cbe  regnù  conlemporaueameute  nelle 
provincie  danesi,  e Suibdager  cbe  ebbe  seggio  a Dron- 
Iheim  nella  iNorvegia.  Non  giova  il  far  meozione  delle 
alroci  guerre  iusorle  Ira  Gram  e Sigiruc,  per  il  rifîuto 
fatio  dal  seconde  di  accordare  Groa  sua  figliuola  in 
isposa  al  primo;  nè  délia  morte  di  Sigiruc  ucciso  in 
guerra  da  Gram,  cbe  Groa  impalmA  colla  mann  bagnala 
del  sangue  palernn,  e poscia  dimenlicô  quella  sposa 
per  chieilere  la  mano  di  Signa,  figliuola  del  re  di  Fin- 
landia,  il  quale  invece  accordolla  al  re  di  Sassonia 
Erico;  laonde  Gram,  porlalosi  al  nuziale  banchetlo, 
fece  sirage  dello  sposn,  del  padre,  de' convilali,  e 
rapl  la  sposa,  dopo  di  cbe  andô  contra  Suibdager,  re 
délia  Norvegia,  cbe  la  morte  vcndicare  voleva  di  Sig- 
truc  suo  congiunlo,  e venulo  con  esso  a baltaglia  fu 


morlo,  e al  viocitore  lascià  il  dominio  délia  Danimarca 
e délia  Svezia,  e forse  di  tutti  gli  Stali  allora  com- 
presi  sollo  il  nome  di  Scandinavia.  Non  faremo  nè 
pure  menzione  di  Addingo  ligliuolo  di  Gram,  gioviue 
valorosissimo  e operatore  di  fatti  gloriosi,  cbe  per  que- 
sto  mago  O stregone  fu  appcilato  nella  ignoranza  di 
que' tempi  e di  que' popoli;  del  quale  narrasi  cbe  la 
{ morte  paterne  vendicasse,  uccidendo  in  una  battaglia 
navale  Suibdager,  e quindi  UlTo  di  lui  successore, 
dopo  di  cbe  gli  Svedesi  elessero  Undingo  fratello  del- 
l'estiolo,  cbe  con  Addingo  legossi  in  alleanza  ed  ami- 
I stù,  giurando  l'uno  e l'allro  a vicenda  di  uccidersi 
I qualora  di  uno  di  essi  fosse  annunziata  la  morte.  Un- 
dingo, secondo  alcuni  scrittori,  ingannato  dalla  falsa 
voce  cbe  l'amico  caduto  fosse  sotio  il  ferro  di  una 
sua  figliuola  detta  Uluida,  affine  di  mantenere  il  giu- 
ramento,  annrgossi  in  un  tinodi  qualche  liquorespi- 
ritoso,  cbe  forse  aveva  per  que'  popoli  una  singolare 
attraltiva  ; il  cbe  udendo  Adingo,  più  barbara  morte 
cercà  con  un  laccio.  Parlas!  poscia  di  Frotone,  G- 
gliuolo  di  Addingo,  valentissimo  ed  ambizioso,  non 
pero  magnanime  came  era  una  di  lui  sorella,  per  nome 
Suanvita.  Questa,  indotta  soltanto  dalla  fama  délia  bel- 
lezza  e delle  virtù  di  Degnero  ligliuolo  di  Undingo, 
cui  un'avida  malrigna  rapire  voleva  il  regno,  risol- 
vetle  di  esseresua  sposa  e di  riporlo  sul  trono;  errù 
quindi  luugamente  per  montagne,  per  foreste  e per 
deserti,  affine  di  trovarlo;  in  esso  fatto  pastore  ravvivô 
il  desiderio  di  regnare,  e con  senno  e valore  costrinse 
l'ingorda  matrigua  a scendere  dal  trono,  il  cbe  poscia 
presto  fecondo  argomeuto  di  romanzi  e di  canti  agii 
Scaldi  O ai  pocti  scandinavi.  Nè  qui  linirono  le  di  lei 
glorie,  ma  essa  giunse  anche  a difcndere  il  regno  di 
Upsal  contra  il  suo  fratello  Frotone,  e fattolo  pri- 
gioniero,  ridonollo  alla  liberté,  del  cbe  egli  abusé  stra- 
namente,  rinnovando  ben  tosto  la  guerra,  cbe  fatale 
gli  riusci.  Allorcbè  Regnern  dopo  lungo  e tranquillo 
reggimeoto  venne  a morte,  Suanvita,  non  volendo  da 
esso  dividersi,  troncù  essa  pure  da  sè  medesima  i 
suoi  giorni,  di  cbe  fama  grandissime,  corne  imitatrice 
di  Odino,  ebbe  nel  settentrione.  Proie  non  rimanendo 
di  Rrgnero,  Aldano  re  di  Danimarca  quel  regno  oc- 
cupé colla  forza;  uomo  fortissimo  era  egli,  audace  e 
crudele,  e lutte  le  eroiche  imprese  cbe  di  esso  si  rac- 
contano,  conlrassegnate  souo  dalle  stragi  e dal  sangue. 
Ma  ancora  esisicva  Sivaldo  délia  famiglia  dei  re  di 
Upsal,  e quCsti  chiamé  a duello  Aldano,  siccome  usur- 
patore,  preleiidendo  cbe  con  esso  combaltere  doves- 
sero  anche  setle  suoi  figliuoli,  siccome  tutti  di  un 
sangue  medesimo,  il  chc  Aldano  non  ricusé;  ma  ro- 
busto  e valoroso  per  lal  modo  Sivaldo  mostrossi  cbe 
tutti  gli  atterré,  e vitlorioso  usci  da  quella  lotis.  Nar- 
rasi  di  esso  cbe  parimenli  superasse  nella  Norvegia 
un  famoso  giganle  o piuttoslo  un  uomo  robusto  e va- 
loroso, dello  Grimo;  il  quale  affine  di  oitenere  in 
isposa  Torilda,  figliuola  di  Araido  re  di  Danimarca, 
sfidalo  a tenzone  quel  re,  e cbe  quindi  vincilore  del 
gigante,  Torilda  per  sè  medesima  ollenesse:  Aldano 
pure  copioso  argomenio  presté  ai  canlici  dei  poeti 
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scandioavi,  e alcuno  dei  moderni  crilici  dubilô  pei^ 
sino  che  non  uno  solo,  ma  bensi  molli  eroi  scandi- 
navl  quel  nome  siesso  porlassero,  e atlribuili  fossero 
dagli  storici  ad  un  solo  luUi  quel  fatti  gloriosi  da 
divers!  uomini  operali. 

Sivaldo  aliresi,  re  dei  Guli,  lu  padre  di  una  laii- 
ciulla,  per  nome  Avilda,  célébré  per  la  sua  bellezza 
non  mono  clie  per  la  sua  pudicizia,  per  eui  il  vollo 
leneva  sempre  da  un  denso  vélo  celato  agii  sguardi 
degli  uomini  ; ma  non  riferiremo  le  favolose  slorie  dei 
due  draghi,  nali  dalle  uova  mostruose  trovale  dal  pa- 
dre  alla  caccia  e pascentisi  di  un  bue  al  giorno,  che 
assunla  ne  avevano  la  cusindia,  e lerribili  perchiun- 
quesi  appressasse,  mansueti  erano  soltanlo  colla  don- 
zella,  ma  col  crescere  degli  anui  un  alilo  morlifero 
cominciarono  a mandare  che  quel  paese  tullo  infetlà 
di  contagio;  nè  le  prodezze  di  Alfone  figliuolo  di  Si- 
gardo  re  di  Danimarca,  clie  diede  morte  a que' mo- 
stri  ed  otienne  in  premio  la  mano  di  Avilda;  nè  la 
fnga  di  Avilda  che  vogliosa  da  prima,  poi  repugnaïUe 
a quelle  nozze,  in  abilo  virile  con  alcune  compagne, 
invaghile  esse  pure  dei  celibalo,  si  sollrasse  e sparl, 
nè  più  Irovala  fu  da  Alfone  se  onn  se  ullima  super- 
slile  in  una  nave  di  corsari  da  essa  eapilanali  e da 
Alfone  distruui  ; lié  lampoeo  dei  prodigii  di  valore 
da  esso  operali  dopa  le  suc  nozze  con  Avilda,  fincbè 
ucciso  fu  da  un  corsaro  irlandese,  dello  Agaberlo,  il 
quale  divenuto  amante  di  Sigua,  sorella  dell'eslinlo 
Alfone,  e ginnto  in  abilo  femminile  a sedurla,  fu  d'or- 
diue  dei  di  lei  padre  Sigar  appiccato  avant!  alla  ca- 
méra dell'amata  donzella,  che  a vicenda  appiccossi, 
O corne  aliri  scrivono,  incendié  la  casa  e si  précipité 
Ira  le  liamme.  Nei  due  draghi  spaventosi  ricoiioscere 
si  potrebbero  le  virlù  severe  e la  misaulropia  di  Avilda, 
le  quali  superale  o per  un  islanle  inficvolite  dall'in- 
solila  liellezza  dei  suposto  domalore  de'  inoslri,  ripi- 
gliarouo  il  loro  vigore  e ramminga  errare  la  fecero 
per  terra  e per  mare;  linchè  la  sorte,  da  un  più  sag- 
gio  consiglio  secoodala,  gli  uni  col  nodo  indissoliibile. 
Spariscono  in  questo  modo  i porleoli  e le  favolc;  ma 
quale  sloria  ci  rimane?  Non  ordine  cronologico  degli 
avvenimenli,  non  successiooe  di  regnanli,  non  disiin- 
zione  de'  fait!  parlicolari  di  ciascun  paese,  non  coii- 
calenazione  dei  medesimi,  non  chiara  esposizioiie,  non 
indicazione  anche  parziale  di  lempi  o di  luoghil  l-o 
siesso  pué  dirsi  dei  racconli  divulgaii  inlorno  a quel 
Krolone  lerzo  o seltiroo,  re  délia  üanimarca,  che  per 
avéré  conquislala  la  Norvegia,  porlaia  la  guerra  cnn 
varia  sorte  nella  Russia,  soggiogala  la  Svezia  che  [voi 
cedelle  ad  Erico  suo  arnica,  fait!  Iribularii  i Rrilauni 
e detlale  savie  leggi.  Ira  le  quali  uiia  severissima 
coniro  il  furio,  fu  chiamalo  l'augiislo  dei  setlenlrione, 
cerlameole  dagli  storici  posteriori,  giacchc  morto  cs- 
sendo  egli  verso  la  fine  dei  VI  secolo,  pochi  erano 
senza  dubbio  gli  Scandinavi  che  qualche  idea  aves- 
sero  di  Augusio.  Egli  mari  Iralitlo  dal  corno  di  una 
vacca,  e losto  quella  nelle  leggende  dei  paese  fu  tras- 
formata  in  una  slrega,  ed  allre  favole  si  aggiunsero, 
e dai  moderni  vi  si  applicarono  allégorie  che  non 


giova  il  rammenlare.  N'oteremo  bensi  che  numéros! 
essendo  gié  in  quell'epoca  gli  Scaldi,  che  upa  specie 
erano  di  Bardi,  o di  canlori  Ira  gli  Scandinavi,  un  pre- 
mio si  propose,  0 corne  aliri  scrivono,  il  regoo  siesso 
si  ofTerl  in  premio  a quello  che  più  degnamenle  co' 
suoi  vers!  celebrato  avesse  le  lodi  di  Frolone.  Questo 
da  alcuoi  terzo,  da  aliri  sellimo  viene  appellalo,  e 
cerlamenle  lunga  sérié  di  re  e Ira  questi  varii  Fro- 
loui  ebbe  la  Danimarca  avant!  quell'epoca  ; parlas!  di 
fallo  nelle  cronache  di  altro  Frolone  antcriore,  célébré 
esso  pure  divenuto  per  senno  e per  valore,  che  cerlo 
Araido  dislurbalore  dei  regno,  forse  qualche  re  di  uno 
Slalo  vicioo,  superé  in  baltaglia  e Irasse  a morte;  ma 
qui  Iroppo  discordano  gli  storici  l'estremo  suo  fato 
esponendo,  perche  meiiire  alciini  ineendiato  lo  asse- 
riscono  nel  suo  palazzo  dai  ligliuoli  di  Araido,  e op- 
pressa colle  pieire  la  di  lui  moglie  lllvida  menire 
lenlava  di  sollrarsi  aile  liamme,  aliri  arso  lo  affermauo 
a Iradimenlo  in  un  banchello  ad  esso  apprestalo  da 
un  re  sassone,  nominalo  Sverliogo,  che  parimenli  era 
slalo  da  quel  Frolone  supeialo  colla  forza  dell'armi 
e quindi  geiierosamenle  Irallaio  dopo  la  vitioria. 

Ma  se  quel  Frolone  mori  soltanlo  al  cominciare  dei 
VI  secolo  crisliano,  già  una  iuvasione  nella  Brelagna 
era  slala  escguila  dagli  Scandinavi,  cioè  dagli  Angli 
che  una  parte  abilavano  délia  Danimarca,  unili  coi 
Sassoni , cioc  con  molli  ahilalori  délia  penisola  cim- 
brica,  che  la  Jullaudia  occupavano  e gli  odierni  ducati 
di  llolslein  e di  Sleswili.  S’ello  siesso  secolo  e con- 
lemporaneamenle  alla  caduta  dei  romano  imperio, 
molle  orde  uscirono  dalla  Scandiuavia  a devastare  I I- 
lalia  e le  altrc  circoslanli  provincie  che  ai  Romani  da 
prima  soggiacevano  ; ma  chiare  memorie  non  ci  ri- 
mangono  di  quelle  emigrazioni,  ne  lampoeo  di  que! 
popoli  che  scorsero  coll'armi  alla  njano  una  gran  parle 
dell'Europa,  perché  il  torrenle  uscilo  da  prima  dal 
setlenlrione,  andé  sempre  ingrossandosi  e crebbe  a 
dismisura  colla  unionc  di  aliri  po|ioli  sarmali,  ger- 
mani  e slavi,  che  sollo  divers!  nom!  e con  divers!  co- 
siumi  passarooo  a cerrare  verso  il  mezzodi  un  migliorc 
soggiorno,  cosicchc  una  sirana  confiisione  geoerossi 
persino  nel  nome  e nella  lingua  delle  naziooi,  e non 
più  si  riconobbero  nella  massa  degli  invasori  o dei  con- 
quistalori,  quegli  Scandinavi  che  priini  forse  alib.in- 
donali  avevano  i loro  climi  rigidissimi,  speranzosi  di 
terre  più  iem|ierale  e più  lerlili.  Tutia  è sparsa  di  le- 
nebre  e di  profonda  oscurilà  la  storin  de'  primi  Ire 
secoli  che  succedellero  alla  cadula  dei  romano  im- 
perio; ma  verso  il  principio  dei  secolo  VIII  déli  era 
volgare,  nolo  é che  la  Svezia  divisa  era  Ira  molli  pic- 
coli  regoli,  i quali  più  o meno  erano  iudipendenli  dal 
regno  di  Fpsal,  non  allrimenti  di  quello  che  furoiio  in 
appresso  negli  Slali  dei  successori  di  Carlomagno  i 
primi  grandi  feudalarii.  Fossero  quesll,  corne  alcuuo 
credelle,  i discendenli  dei  conquislalore  Odiuo,  fos- 
sero uomini  ambiziosi  di  domiuio  che  cosliluili  si  fos- 
sero tiranni  nei  loro  disireiti,  cerlo  è che  Ingialdo,  o 
Ingello,  corne  aliri  scrivono,  risolvelle  di  togliere  di 
mezzo  lulli  que'  regoli,  e di  essere  solo  sovrano  nella 
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Svezia.  Non  ripeteremo  la  faAola,  cbe  feroce  divenuto 
egli  fosse  per  essere  stato  nella  iiifanzia  uulrilo  col 
cuore  dei  lupi;  ma  noleremo  bensi  che  egli  lutll  que' 
piccoli  re  o liranni  riuiii  io  uo  soleone  baochetlo,  e 
allorchè  esallali  li  vide  dalla  coiivivale  lelizia,  fece 
chiudere  le  porte  del  palazzo  ed  appiccarvi  il  fuoco, 
disponendo  allresi  salelliti  aH'lulorno  che  (ulli  i fug- 
giltivi  Irucidassero.  dal  che  che  ad  esso  vcuiie  il  co- 
gnome  di  tllroda,  che  significa  perlido  o malvagio. 
Alcuni  perà  iotervenuli  uon  erano  a quel  fatale  con- 
vito,  c questi  nella  sua  reggia  Io  assalirono,  al  che  non 
vcdendo  egli  scampo,  quell'edilizio  stesso  di  sua  maiio 
iucendiô,  e tra  le  liamme  péri  cou  Asa  sua  figliuola, 
che  di  indole  feroce  cssa  pure  diccvasi.  Solo  giunse 
allora  a salvarsi  un  di  lui  ligliuolo  detto  Olao,  il  quale 
ando  a nascondersi  nella  iuospiia  Vermelandia.egiunto 
essendo  un  periodo  di  tranquillité,  Foiido  in  qiiella  pro- 
vincia  un  reguo,  sgombraudola  col  fuoco  dalle  foreste 
e dai  boschi  vasti  e densissinii,  snidandoue  le  liere  e 
i rettili  velenosi,  c reiidendone  con  molta  fatica  fer- 
tile il  terreno.  Molli  Scaudinavi  corsero  a popolare 
quella  regione  divenuta  liorenlissima,  e siccome  l'a- 
gricolliira  non  conoscevano,  nè  lampoco  il  modo  di  dis- 
sodare  i terreni  e renderli  fccondi,  credeltero  quelle 
opéré  prodolle  da  sopraiinalurale  virlù  e ricorsero 
corne  al  solilo  alla  magia,  onde  spiegare  que'  cangia- 
menli  che  sorpresi  gli  avevano.  Crebbe  pcrù  Iroppo 
rapidamenle  quella  popolazione;  il  ouovo  regno  fu 
quindi  travaglialo  da  oiribile  careslia,  e quesla  pure 
fu  allribuita  a sovrannaturali  principii,  all'ira  degli  dei 
suscitata  coutro  di  Olao,  c questi  che  dette  cra  per  le 
sue  benefiche  imprese  Troetelia,  cioè  eslirpalore  di 
boschi,  fu  sacrilicalo  corne  vitlima  di  espiazione  per 
il  sua  populo  onde  placare  l'ira  divina.  [Son  tutti  perd 
gli  storici  si  accordano  iiell'assegnare  la  cagioue  di 
queslo  sacriGzio,  che  nuovo  tuttavia  non  era  nella 
Scandinavia  : alcuni  suppongono  più  tard!  avvenula  la 
morte  di  quel  re,  cioè  uel  tempo  che  già  predicavasi 
in  lipsal  la  fede  di  Crislo;  e narrano  cbe  i siidditi 
suoi,  la  careslia  che  gli  afliiggeva  altribueudo  al  can- 
giamento  da  esso  fallo  délia  religione.  inumauamcnle 
la  sacrilicassero.  Ma  beu  si  vede  che  qucgii  storici  di 
aliro  1100  furono  solleciti  se  non  che  di  acquislare  alla 
fede  crisliana  un  martire,  e questo  studio,  se  pure 
lodevole  piiù  dirsi,  li  Irasse  ad  allerare  la  cronologia 
e anche  la  successione  degli  anlichi  re  di  Svezia,  Ira 
i quali  forse  più  d'iiiio  Irovossi  solln  il  nome  di  Olao, 
benchè  di  uno  solo  si  accord!  ché  sacrilicalo  fusse 
agi!  dei  del  gentilesiino.  Narrasi  che  cessata  non  es- 
sendo  con  quel  sacrifizio  la  careslia,  molli  délia  Sve- 
zia uscissero,  e passata  la  calena  dclle  montagne  do- 
vrine,  si  recassero  ad  abilare  le  terre  délia  Norvegia, 
tulle  ancora,  ad  eceezione  del  paese  di  Uroulheim, 
inculte  affatlo  e spopolate.  Cun  questi  passalo  dicesi 
nella  Norvegia  anche  Alfadano,  ligliuulo  di  Olao;  e 
nella  Svezia  i pochi  reguli  riinasli  dopu  la  disiruzione 
che  falla  ne  aveva  Ingiaido,  e che  ehiesto  avevano 
contro  di  esso  l'aiulo  dei  Oanesi,  furono  da  questi 
ausiliarii  soggiogati,  e lliorno,  re  dei  Danesi,  sali  al 


Irono  di  Tpsal  e una  sola  luouarcliia  formé  di  que' 
due  regni  potenti.  I piccioli  tiranoi  privi  trovandosi 
di  dominio  e forse  di  ricchezze,  un  compenso  cerca- 
rono  nella  pirateria,  ed  oltremodo  crebbe  allora  il  nu- 
méro degli  arditl  corsari , che  colle  loro  scorrerie  si 
eslesero  sino  aile  terre  meridionali  dell'Europa.  Que- 
slo atroce  sistema  continué  sino  ai  lempi  di  Carloma- 
gno,  e forse  egli  il  primo,  vedeudo  che  pocooperalo 
si  sarebbe  colla  forza,  l'idea  concepl  di  raddolcire 
l'indole  feroce  e guerriera  di  que'  popoli,  inlroduceiido 
Ira  di  essi  invece  délia  religione  di  Thor  e di  Odiuo, 
che  lutta  cra  marzialc,  quella  di  Cristo  che  spirava 
dolcezza  e mansueludine.  Fu  allora  cbe  a Carlomagno 
si  oppose  un  re  daiiese  valorosissimo,  detto  Gotrico, 
che  la  Svezia  allresi  signoreggiava  e cbe  pigliù  a di- 
fendere  il  re  o il  duca  sassoiie  Viiichindo,  suo  cognalo; 
egli  vinse  più  voile  i Franchi,  ma  in  mezzoai  Irionli 
cadde  Iradito  da  un  suo  soldato  medesimo,  di  cui  forse 
il  figliuolo  di  Carloinagnu  comperalo  aveva  il  braccio; 
e allora  fu  pure  che  il  monaco  Ansgario  fu  nella  Scan- 
dinavia spedito  ad  anuuuziare  la  fede  di  Crialo.  Ua 
alcuni  storici  si  dipinge  la  feslosa  accoglienza  fatia  a 
quell'aposlolo  del  selteutrionc,  e si  fa  muovere  ad  in- 
conlrarlo  soleonemente  il  Biorno  che  più  non  avrebbe 
dovulo  regnare,  se  lu  sceliro  délia  Danimarca  e délia 
Svezia  lenulo  gié  aveva  Gotrico;  affermano  altri,  che 
quel  monaco  fu  acerbamenle  respinlo,  e certo  è che 
egli  per  brevissimo  tempo  vi  soggioruù,  e molle  per- 
seeuzioni  ebbero  a solfrire  altri  ecclesiaslici  di  lui  suc- 
cessori,  il  che  non  lascla  luogo  a conchiudere  per  il 
glorioso  successo  di  quella  prima  missione.  Trop|io 
dillicile  era  che  gli  Scandinavi  si  staccassero  dai  loro 
doiiimi,  i quali  le  violenze,  le  rapine  e specialmenie 
le  piraterie  favoreggiavano,  e che  il  paradiso  scor- 
dassero  delle  Valkirie.  Coulinué  di  fallo  l'antico  si- 
siema  e si  ingrandi  il  numéro  dei  pirali , e se  vero 
fosse  ancora  che  Biorno  ricevuto  avesse  corlesemeule 
il  monaco  Ansgario,  certo  è pure  che  egli  uon  ne  se- 
gui  i precelii,  nè  gli  iusegnamenti,  perché  sul  line 
délia  sua  viia  lulto  si  diede  egli  pure  alla  pirateria , 
e che  il  suo  ligliuolo  Asmundo  II  culto  di  Crislo  dl- 
strusse  lotalmente  e l'idolatria  ristabill.  Gli  atti  di  cru- 
dellà  e di  violenza  continuarono  ad  essere  celebrati 
dagli  Scaldi  o dai  poeli  nazionali;  benchè  tuttavia  si 
lodassero  le  imprese  sanguinose  e si  vaulassero  i fatli 
più  alroci,  sussisteva  tra  gli  Scandinavi  una  idea  di 
équité,  non  era  del  lulto  sconosciula  la  virtù,  e Iri- 
butati  veggonsi  giusii  elogi  a certo  Slercaler,  abilanle 
di  un  disirello  délia  grande  penisola  Scandinave,  che 
sebbene  di  indole  aspra  e selvaggia,  accorreva  solle- 
cilo  al  soccorso  degli  oppressi,  alla  punizione  degli 
scellerali,  al  manteiiimenlo  regolare  delle  elezioni  e 
delle  successiooi  dei  re.  Ma  gli  storici  amanti  del  ma- 
raviglioso,  anche  di  (|ueslo  feccro  un  giganle,  ed  opéré 
soprannalurali  gli  atlribuirono.  Ad  Alfadano  nella  Nor- 
vegia  succedulo  era  Araido  I cognominato  dai  bei  ca- 
pelli , e questo  che  i lalenti  riuniva  di  legislatore  e 
di  profonde  politico,  contrihui  alla  fondazione  di  un 
gran  regno;  ad  aliro  Ulao,  re  di  Svezia,  si  altribuisce 
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iDvece  riostiluzione  del  sistern»  feudale  in  quella  re> 
gione»  dislribuile  avendo  egli  le  campagne  ai  privali 
afliochè  le  coliivB»sero,  e ingiunio  ai  mede.simi  di 
dovere  accompagoare  il  sovrauo  alla  guerra.  Di  que- 
sto  re  oarrasi  che  al  roooaco  An^gario  preslas$e  fede 
io  una  seconda  missione;  che  il  popoio  aflliUo  dalla 
carestia  gl'intiinasse  di  mangiare  carne  di  cavallo,  che 

10  sacrilizio  a Thor  offerivasi  ; e che  avendo  quel  re 
ricusaio,  sacriücaio  fosse  innanzi  all'ara  di  quel  uume 
medesimo;  ma  corne  impossiliile  sarebhe  il  prolrarre 
tanio  a lungo  la  vila  del  primo  Olao  per  confonderlo 
coD  queslo»  ardito  sarebhe  ed  alla  ventà  slorica  re* 
pugnanle,  il  supporre  la  cosa  medcsima  al  primo  e 
al  seconde  Olao  avvenuia.  Coi  tlgliuoli  di  Carloma- 
gno  venulo  dicesi  a IraUaliva  Emmiogo,  soUcnlrato 
a Goirico  ne!  regiio  dauese,  e soUo  il  di  lui  succès* 
sore  Sivaido  quello  Slaio  rappresentasi  desolato  da  una 
guerra  civile.  Figliuolo  di  Sivardo  fu  Kegnero,  so* 
prannomiiiaio  Lodbrok,  e anche  di  queslo  narransi 
falti  prodigiosi,  che  mescolati  sono  largamenle  di  fa< 
>ole.  Reniperd  egli  cerlamente  una  parte  délia  Nor- 
vegia,  impatmô  uua  giovane  guerriera  detta  Ludgarda, 
chè  poscia  repudiù  f»er  cliiedere  la  mano  di  Thora 
ligiiuola  di  Araldo  re  di  Svezia,  ed  aRiiie  di  meritarla, 
conte  l'iiso  era  di  que'tcmpi,  uccise  un  orso  fero- 
cissimo  che  que)  paese  desolava,  coprendosi  di  pelli 
ferine  dalle  quali  irasse  il  soprannome  già  menzionalo; 
dopo  la  moite  di  quella  spo.sa  veleggiô  egli  con  una 
flotta  verso  Tlnghilterra,  leOrcadi  e le  Ehridi,  e con 
grandi  alti  di  valore  la  danese  monarrhia  estese  o 
rafTcrmô.  Sceso  poscia  nclla  iNorvcgia.  si  iiivaghi  di 
una  pastorella  che  le  câpre  guardava,  la  feec  sua  spos» 
e proie  numerosa  ne  otteniie,  il  che  non  gli  impedi 
di  conliiiuare  le  sue  senrrerie  lungo  i liili  délia  Francia 
e délia  Spagna,  di  entrare  nel  Mediterraneo  e di  por- 
tare  la  sua  fama  iieirEtruria;  una  scorreria  fece  an- 
che nell  Kllesponto,  e tornalo  nel  .suo  regno,  ehhe  a 
lottare  contra  Lbbone  suo  ligliuolo,  che  coU'aiuto  di 
Esberno  re  dei  Goii  quel  iroiio  usurpato  aveva;  nuove 
viltorie  otleniie  nella  Russia»  nuove  imprese  ebbe  a 
sostenerc  nella  Svezia  e nella  Norvegia,  e passalo  di 
Duovo  nclla  Dretagna,  ehhe  a üomarc  grosso  partito 
di  ribelli.  Reduce  nella  Danimarra,  trovovvi  Araldo 
fatto  poiente  coU'uiulo  di  alcuni  principi  cristiani,  ai 
quali  promessn  aveva  di  ahhracciare  coi  siioi  sudditi 

11  Vangelo,  tosto  che  giunto  lusse  ad  olienere  il  Iraii- 
quillo  possedimento  del  regno.  Già  atterrati  erano  gli 
idoli,  e già  sorgeva  una  miova  chie>a,  altnrchè  giunse 
Regnero  che  riacquisiô  il  tronu  e risUhiU  il  ciilio  di 
Thor.  Chiamalo  da  una  niiova  nlielhoiie  nella  Kreta- 
gua,  irovd  la  sorte  avversa,  e vecchio  essendo,  cadde 
ira  le  mani  dc’nemici,  che  in  una  fossa  pieiia  di  ser- 
penti  Io  getiarono,  ove  mori  coo  tanta  fermezza  che 
non  solo  alcuu  lamcnlo  non  roandù«  ma  un  inno 
guerriero  cantô,  che  trovasi  inserito  iiell'Edda  e che 
iu  varie  lingue  leggesi  tradotlo.  Viiisero  tuuavia  in 
appresso  i Daiiesi,  condotti  da  un  ligliuolodi  Regnero, 
che  re  fu  quiodi  délia  Danimarca,  da  alcuni  nominato 
Ivaro,  da  altri  Remoldo  o Vidrerdo,  Ha  altri  con  nllri 


Doroi  appellato;  di  queslo  non  si  annunzia  alcuna 
azione  gloriosa,  ma  un  dubbio  nasce  ancora  sopra 
un  Ivaro  re  délia  Scania,  che  seconde  alcuni  stoHci 
acquisiô  per  mezzo  di  un  malrimonio  la  Jiillanda,  per 
mezzo  delle  armi  la  Svezia,  e ron  sordido  maneggio 
le  isole  délia  Danimarca,  impadroniio  essendosi  alire^i 
di  tutti  i paesi  vicino  al  Ballico,  allora  ahiiati  dai 
Wendi  e dagli  Slavi,  la  Vestfalia  cioè  e la  Nor%egi8, 
cosicchè  paragonato  fu  a quello  stermiiiaio  serpente 
marino,  che  sccoudo  alcuni  passi  delT  Edda,  tiitlo  il 
conlioente  nbbraccia.  Non  si  saprehhe  !>en  dichiarare 
quale  fosse  qiiesto  Ivaro,  che  un  gronde  imperio  forinù 
il  primo  nella  Scandinavia.  Nuovi  progressi  fnceva  in- 
tanto  nella  Danimarca  i)  cullo  caitolico,  ma  un  usur- 
palore  lolse  colla  forza  il  regno  ad  un  giovinc  nomi- 
nato Erico,  discendenle  di  Regnero,  e dubilando  di 
poler  conservare  lo  sceitro  usiirpnto  a dispetio  dei 
grandi  e degli  otliinali  che  tutti  gli  erano  avversi,  voile 
farsi  arnica  la  plehe,  abbandonando  il  Cristianesimo 
che  egli  stesso  aveva  ahhraccialo,  [HTseguilandone  ern- 
deimentf  i ministri  e rimeitemio  in  vigore  il  ruito  ido- 
latrico.  Saido  poscia  sul  Irono  reputamlosi,  tornare 
voile  alla  fede  onde  prucarciarsi  anche  il  favore  diû 
grandi,  ma  il  popoio  irriiato  privollo  del  regno  e délia 
vita,  e risalire  fece  su!  trouo  railro  Krioo  che  ne  cia 
stato  cacciato,  il  qiiaie,  troppo  Icmendo  la  plehe,  il 
Cri<tianesimo  bandi  dallo  Stato,  ne  sierminô  i pro- 
motnri,  e il  cullo  e le  immagiui  di  Thor  pose  di  luiovo 
in  onore,  benchê  fatto  col  crescere  degli  aoni  piùav- 
vediito,  lil>era  lasciasse  la  professionc  di  qualunqiie 
culto  e qiiindi  Iranquilli  anche  i Cristiani,  i quali  tur- 
bati  non  furono  nel  loro  esercizio  sc  non  che  sotto  i) 
regno  di  Gormo  sucerssore  di  un  Frotone,  che  il  sesio 
sarebhe,  se  quello  célébré,  già  da  noi  menzionalo, 
riteiiere  si  potessc  il  lerzo.  Gormo  perô  occupù  la  Jui- 
landa  e le  isole  adincenli,  e di  molio  iugraiidi  la  da- 
nese  inonarchia;  rcgiiavano  iiitanlo  Araldo  nella  Nor* 
vegia  ed  Krico  nella  Svezia,  e quesli  pure  inlcnli  erano 
ad  estendrre  i loro  rcgiii;  il  sccomlo  col  suo  valore 
riuni  ai  suoi  possedimenli,  henchè  inlersecate  da  monii 
e sepainle  da  foresle  e da  fiumi,  la  Fnilaudia,  la  Ver* 
melamiia,  la  Curlandia,  la  Livoniu  e l'Estnnia,  e di- 
slrusse  intli  i piccoli  tiranni  che  ancora  ambizione  di 
regno  nsicntavaiio  nelte  provincie  Scandinave.  Già  par- 
lato  abhiamo  di  Araldo,  e soilanto  aggiugneremo,  che 
egli  giunse  a cornpiere  il  vasio  dis4*gno  di  dominnre 
su  lutte  le  ampie  e disperse  terre  dellu  Norvegia  ; in 
que)  disrguo  era  egli  •^talo  avvalorato  da  G<da,  ligliunla 
(ii  un  re  deirAdalandia,  fainnsa  per  la  sua  belle/za, 
la  quaie  riciisaln  gli  ave^a  la  mano  di  sposa,  se  solo 
re  non  divritiava  nella  Norvpgia,  coiiic  fatto  avevaiio 
nella  Svezia  Erico,  Gormo  nella  Danimarca.  Ccrlo  c 
che  egli  occupù  da  prima  colla  forza  lutte  le  provin- 
cie meridionali,  c quindi  con  immciisi  stenli  ed  aspre 
faliche  anche  le  sciienirionali,  e Gida  impaimo  e la 
prima  dinastia  monnrchica  fondé  nella  Norvegia.  Da 
quel  piinto,  cioè  dalla  line  del  IX  secolo,  piio  dirsi 
interamenle  camlnato  l'aspelto  politico  délia  Scandi- 
navia, e fondât!  Irovansi  i tre  grandi  regni  che  sino 
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ai  nostri  giorni  si  mantennero,  se bbeiie  non  iratu|iiilli 
i picroli  tiranni  lentasscro  più  voile  ili  riruperare  i 
perduti  Hnminii,  molli  si  Hcs<ero  ad  anmenlare  il  nu- 
méro de'  pirati  e intere  popolazioni  dalla  Seandinavia 
uscissero  ad  invadore  le  provincle  meridionali,  Ira  le 
({iiali  i priini  a que'  lempi  fiiroime  piti  celebri  di  luUi 
si  resero  i Normanni. 

Siccnme  scarse  sono  sino  al  quaiiordicesimo  seeolo 
le  memorie  sloriche  di  liilli  queVegni,  gioverà  in 
queslo  liiogô  arcennare  hrevemente  alcuiia  cosa  dei 
loro  eroi  e délia  origine  dei  siiaceennati  Normanni. 
Uno  dei  piccoli  re  di  Norvegia  che  ad  Araldo  cransi 
assnzgeiiaii,  chiamavasi  Bogvaldo,  e qiie«li  un  figlitioio 
aveva  dclio  Rollone,  qiiale  vago  di  mostrare  il  suo 
valore,  armù  una  nave  e predando  scorse  il  mare, 
bcnchè  la  piruleria  freiiala  fosse  dalle  leggi  dei  miovo 
sovrano:  non  pago  di  questo,  lina  prnviiicia  devastô 
anrora  ad  Araldo  sommessa,  e quindi  rome  assassine 
fii  danriBlo  al  liando.  Passe  dunqtie  in  Danimarca 
ron  inoiti  seguaci,  e riuniii  avendo  Inlli  rnloro  rhe  la 
severilà  non  approvavaiio  delle  legsji  di  Gormo,  andù 
da  prima  in  Irighillerra.  ma  lemeiidn  la  for7a  di  Al- 
fredo  il  Grande»  awerlilosi  fin-ie  da  un  sogiioednpo 
di  avep  sosiennie  onorevolmenle  alcune  guerre  nel 
Helgio,  voUe  le  prore  alla  Fraïu  ia»  e molle  scorrerie 
fcce  da  prima;  poi  venuto  a paili  cnn  Carlo  il  Sem* 
pliee,  eslese  le  sue  conquisie  e genero  divenulo  dei  ; 
re  francese,  slabile  dominio  ferme  soUo  il  nome  di 
Roberlo  I nella  Norinandia.  Furono  parimenle  sud- 
diti  di  Araldo  que'  navigatori  ardili,  rhe  in  parle  gitin- 
seroair  isola  di  Feroe,  in  parle  approdaronoairUlanda: 
e se  alcun  Europeo  (oceaii  aveva  da  prima  i lidi  di 
qurU'isola,  corne  narrano  leaniiche  storie  degli  Ulan- 
des)»  queslo  era  pure  iino  Seandinavo,  delio  FInk. 
disceudenle  di  Goe  ligliuola  di  Thor.  Ma  ad  ognuno 
è Doto  quanio  incerle  e sovciite  coniraddittorie  sieno 
quelle  narrazioni;  e ccrlo  è clie  i Norvegi  sollo  due 
capi  nominati  liigoifo  e Jorlefo,  fondarono  la  prima 
roloriia  in  Islanda.  che  d indi  in  pni  formé  sempre 
porzione  di  un  regno  Scandinave.  Noi  passeremo  rapi- 
damenlc  .sugli  avveiiimeiili  posteriori,  anrora  inpom- 
bri  di  favote  c di  falii  incredihili,  e ci  siiidieremo 
soUaulo  dl  farne  emergere  «pialche  slorica  verilà. 
Sembra  che  i!  grande  Araldo  fondalore  dei  regno 
norvegiano,  sugli  uUiini  siioi  giorni  si  abbandonasse 
a quella  dolee  passione  che  spesso  inlievoli  il  pello 
degli  eroi;  quindi  airoci  gelosie  di  Gida,  quindi  ab- 
bnndono  de!  lalamo,  quindi  nascila  di  molli  spurii  Ira 
i qii  di  fil  divjsoil  regno,  obbligati  ps^endo  gli  spurii 
a soggiacere  al  primopenito  delio  Frico,  ed  eseluso  ! 
rimanendo  Acone.  uno  degli  spurii  che  si  Irovava  in  | 
Inghillerra.  Oiidele  ollremodo,  anche  coi  fralrlli  suoi,  | 
mo<irossi  Krico,  ma  giunse  Acone  rhe  il  Irono  occupé 
colla  forza,  cd  Erico  si  rifiipgl  nelle  Orcadi  Ira  i 
piral».  Acone  lento  di  introdurre  il  cristianesimo  nella 
Norvegia,  ma  il  pnpolo  vi  si  oppose;  egli  respinsc  [ 
gli  aliacclii  di  Gnnilda,  luoglie  di  Erico  die  gli  storici  ‘ 
scandinavi  spacciarono  per  falliicchiera,  ma  in  quel  j 
Iramhu^lo  fii  spcnlo  da  una  saeita,  e a quella  donna  [ 


I riusci  di  porre  sul  trono  Araldo  suo  ngliuolo  e di 
regnare  soUo  il  suo  nome;  insorse  peré  aliro  Acone. 
fîgliuolo  di  un  magnate  eut  Gunilda  aveva  lolla  la 
viia;  Araldo  cadde  e'^linlo  in  una  baliaglia  e quel- 
i'Acone  il  trono  usurpé.  La  religione  di  Crislo  Irovava 
ullora  promotori  valenlissimi  net  sovrani  délia  Scan- 
. dinavia,  i quali  torse  credevansi  con  queslo  mezzodi 
I rafforzare  la  loro  possanza  e di  as^icurarsi  l'imperio; 
già  veduli  abbiamo  i lentalivi  f<tiii  d:d  primo  Acone 
nella  Norvegia;  la  propagazione  dei  cullo  cristiano 
> leniavHDo  al  tempo  siesso  Erico  nella  Sveria,  che  cadde 
perlino  vitlima  dcl  suo  zelo  ed  annoverarc  si  poirebbe 
Ira  i marliri,  e Araldo  nella  Danimarca;  ma  troppo 
crano  qiie'popoli  alteri  e feroci , ailaccati  al  cullo 
de'loro  padri,  e abborrendo  qualunque  noviià,  grida- 
vano  allamenlc  non  irovarsi  alcun  nume  più  grande 
de'loro  dei.  L'iisurpalore  Acone  assalilo  da  Svenone 
re  di  Danimarca.  l'ajulo  ad  esso  prestato  dai  pirati 
soUo  il  comando  di  cerlo  Stgvaido  e la  dispersione 
avveniila  di  quella  flolla,  ci  ebiamano  a parlare  per 
un  istanle  di  una  slrana  repubblica  che  formata 
erasi  in  que' lempi  nella  Seandinavia.  Già  si  accenné 
che  que'|K)poli  porlali  erano  da  un  cotai  genio  natu- 
raie  alla  pirateria;  che  queslo  frequentissima  eserci- 
lavasi  su  quelle  eosie  » c che  parte  vi  pigliavaoo, 
spinti  sovenle  dalle  proscriziont  e dalle  guerre  civili, 
i person.iggi  più  illiistri  e i figlluoli  stessi  dei  re.  E 
bene»  nel  decimo  secolo  un  famoso  corsaro , delio 
Palmatok,  uomo  sagace  ed  ardiiissimo»  intropreso 
aveva  di  dnr  legge  a qiie'masnadieri,  di  farli  parlecipi 
dell'ordine  sociale»  e<ii  formare  una  repubblica;  elello 
capo  di  Uilii,  rodunaii  gli  aveva  in  una  delle  isole 
danesi»  e introdolin  aveva  Ira  di  essi  l'ordine,  i'ob- 
bedienzn,  la  soggezinne»  cosicchè  quel  piccolo  Slalo, 
foiidalo»  al  dire  de)  rorfeo,  a Josburgo  nella  Vandalis. 
diveimlo  era  polenic  e terribüe:  supjKisero  per  sino 
alciini  che  poslo  fosse  sollo  la  prolezione  délia  Dani- 
I marca,  o fosse  pinitosto  una  colonia  siabilita  da  un 
; re  dcinese.  Disposto  aveva  quel  legislatore  dei  pirali 
anche  l'ordine  delle  siiecessioni  dei  capi;  e uno  di 
quesii  fii  quel  Sigvaido,  che  ajnlo  prc«lé  a Sveoonc 
cnnlra  F U'-urpatore  délia  Norvegia;  .Non  trascriveremo 
in  queslo  luogo  le  favole  Scandinave  che  Acone, 

! assalilo  vedendosi  da  nemici  lanio  potenli,  licorresse 
j ali'omhra  di  una  sirega  famosa»  alla  qiiale  un  cullo 
presinsse  e sacrilicaio  ave<se  anche  un  suo  ligiiiiolo, 
e che  la  sirega,  pronusso  avendo  la  villoria»  si  vedesse 
scorrere  su  le  onde,  suscitare  nna  lempesia  e disirug- 
gere  le  navi  nemiehe,  che  liiîle  qna'*i  cadilero  nelle 
inani  di  Acone.  Aliro  di  vero  non  havvi  in  tuilo  qne- 
slo,  se  non  che  Acone  vinsc,  e che  foise  la  (loi  la 
danese  fu  dispersa  da  una  prorella;  ma  Acone  fu  ben 
presto  halzalo  dal  leonn  p quindi  ucciso.  e ad  esso 
solieniré  Olan  delio  Triggesson,  nipolc  dd  ceLbre 
Araldo  dai  hei  capelli.  La  fama  cheinhreve  acquisiù 
queslo  re  délia  .Norvegia»  grande  gelosia  suscité  nei 
sovrani  délia  Danimarca  e délia  Svezia  » il  primo 
dei  qnali  rirorse  alla  for/a  deU’armi;  il  seconde,  che 
pur  Olao  nomiiiavasi,  una  sua  malrigna»  iiominala 
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Sigride  ( Alliera,  luaiidô  a chieJere  Culleauza  del  | 
Norvegiaiio.  Sigride  si  invaglù  di  quel  giovine  re,  e | 
di>eouta  sarebbe  sua  sposa  se  impedilo  non  l'avesse  i 
In  difTeren/.B  di  cullo,  perché  crisiiauoera  quel  re,  e 
Sigride  non  solamtiile  ricusava  di  iuirodurre  il  di  lui 
cullo,  tna  osava  aiicora  iD>ullarlo.  Dalle  parole  si  j 
\enne  aile  percosse,  e Sigride  offesa  giuro  leiidelia. 
Oiao  dal  canto  suo  fece  ogni  sforzo  per  condurre  alla 
fede  di  Crislo  î suoi  >uddili»  ma  erudelmeiite  per- 
segui  i reiiitenli  e tiuo  con  eiupio  tradimeulo  irasse 
a morlc  un  suo  congiunlo  clie  sacerdole  era  di  Thor, 
e che  gli  sloriei  di  quel  paese  non  lasciaroiio  di  far 
passare  pér  faniosissiino  iiegromaote.  Quella  perse- 
euzioDC  irrilü  il  popolo,  e Olao  fu  spenio  per  opéra 
di  Sigride  clie  im|>almatoavoa  il  re  dauese  Svtnone, 
e di  quelle  siesso  Sigvaido,  capo  dei  pirnii,  che  infe- 
liremente  comballulo  bvcnr  <ia  prima  coiilra  I' usur- 
patore  Acooe;  scrisstro  nlcuni  che  Olao,  perduto 
\edendosi,  si  gillasse  in  ouire,  e cerlo  è ciregli  péri, 
l'uvolosi  repuiare  dovendosi  i racconli  che  si  faiiuo 
délia  sua  assunzioiie  lu  cielo,  o del  su»  sahameuto 
a iiuolo,  del  successivo  suo  peregrinaggio  a Roma  ea 
Gerusalemme.  délia  sua  morte  tu  un  inouastern  délia  | 
Soria,  dove  giuiilo  era  al  grade  di  abate.  Fu  allora 
divisa  la  >oivegia  ira  lu  Dauiiiiarca,  la  Svezia  e i 
ligliuoli  dell’u^urpalore  Arone,  e singolare  riesce  il 
vedere  che,  laceralo  esseudo  e fatio  iu  brani  quel 
legno,  si  assert  esscre  slali  in  quel  periodo  più  che 
in  qualunque  allro  felici  i Nurvegiaiii,  corne  dal  Puf- 
lendorfiosi  spacciù  che  il  secolo  undicesimo  era  slalo 
l elà  dell’oro  délia  Svezia.  lu  quesla  regnarooo  suc- 
cessivaroeule  Amundo,  che  reprimore  voile  la\ioleuza 
e la  ferocia  de'siiddili  suoi,  e lu  legge  del  laglioue 
stabili  Goutra  gli  incenduirii;  Sleukil  ed  Ingo,  che 
giusti  furoiio  delti  c sludlaroti>i  inulilmenie  di  pro- 
pagare  il  cullo  crisliano,  del  che  fu  viuima  il  secondo 
che  cadde  traliUo  da  iiti  idolâtra;  Alslano  che  l'ainore 
guadagnô  pepoivoü  per  la  sua  suviezza,  e Filippo 
che  maggiormeule  aucoru  ne  tu  ainalo  e veiie  .0: 
linalmenle  allro  Ingo,  Hglinolo  di  Alslano,  < la 
félicita  pronjosse  auch  esso  «legli  Svcdo>i,  e cr  Ka- 
guilda  sua  cousorle  diede  opéra  alla  dilTusin  del 
vangelo  in  t|uel)e  pio\iiicie  non  colla  violenzt  colle 

perseeuzioni,  ma  con  doicezza  e caiiià  op  aiuio, 
cosicchè  morli  qiic'duc  conjugi,  saitli  fuioiio  delti  dai 
crisiiaiii,  e dagli  idolatri  onorali  délia  u(>oleosi.  Di  I 
Ingo  non  rimasero  se  non  due  Mgliiiole,  chc  spose  | 
diventarono  dei  re  di  Dammaica  e di  >urvegia,  e 1 
quindi  iiuo^i  eangtameuli  aweunciu  nei  regiii  del  sel-  | 
leulrione.  Nella  Daiiimarca  inlaulo  salilo  era  al  trono  ' 
Qnulo  tigliuulo  di  Sveiione,che  fumaoliennetli  grande, 
irioofô  egli  da  prima  uell’  Inghillerra,  poscia  nella  .Nor-  j 
vegiasupeit\  Olao  Aiald^on,  il  qnale  PaUdtno  ne  suoi  j 
primi  anni  o cavalière  errante,  resosi  celehre  anche  in 
llaiia,  occupatu  aveva  quel  Irono,  e >olemln  egii  pure  | 
con  mezzi  violenti  dislniggcre  ridolatriu,  porsc  a Ca-  i 
nulo  UD  niezzo  facile  a corrompere  le  sue  rnilizie,  e 
ucciso  rimase  nicntre  coll'ajulo  délia  Russia  tenlava  di 
ncuperare  il  reguo.  Canuto  fu  celebralu  per  la  sua 
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giuslizia,  soUo  il  suo  reggimenlo  si  sjieuse  nella  Dani- 
marca  il  cullo  degli  idoli;  ma  egü  cedeile  alla  fine  i 
suot  regni  a due  suoi  ligliuoli,  l’uiio  dciio  Araldo, 
l'aliro  Ardicanulo,  e quindi  recossi  in  peregrinaggio 
a Roma.  Ma  Sveuoiie  suo  liglio  nalurale  che  da  esso 
era  slato  poslo  su!  trono  délia  iNorvegia,  ne  fu  heu 
presto  da  due  ouimali  haizalo,  e su  quelto  fu  da 
essi  riposloMagnoliglitiolodi  quell'Ulao,  a eui  vedesi 
iielle  slorie  allribuilo  il  nome  di  sanlo,  benchè  a 
quella  parte  délia  paterna  eredilà  aspirasse  anclie 
Ardicanulo;  cou  queslo  si  venne  a palli,  e i due 
sovrani  si  obbligarono  a vivere  pacilicamenle  negli 
Slali  loro,  colla  condizioue  che  se  unu  di  essi  morlo 
fosse  senza  proie  masclule,  succedere  dovesse  quella 
deli'allro  a vicenda,  il  che  porto  di  conseguenza  che 
la  Daiiimarca  cadde  iii  polere  del  re  norvegiano.  Ma 
quesio  che  giuralo  aveva  di  perdonare  ai  traditori 
del  padre,  voile  aH'iiicoutro  ptinire  severamente  gli 
uccisori,  e dal  quel  liero  propouimeulo  non  si  ritrasse 
se  non  se  per  i suggerimeoti  e le  riinosirauze  arden- 
lissime  di  un  Si^u  o/cr,  cioc  di  un  poeta,  giacclié  di 
molto  crediio  godevaiio  qtioli  in  quella  ctù.  Farte 
avevaiio  di  persuadere,  da  tutti  erano  onoraii,  e iiellc 
prime  lile  trovandosi  nellc  batlaglie,  i guerrieri  co'loro 
canli  aiiimavaiio.  Magno  ravveduto  hhero  i prigionieri, 
lichiamô  i fuggitivi,  e nome  ebbe  di  buuuu\  invatio 
teiitù  allora  Svenone  di  rapirgli  il  reguo,  che  hen 
presto  fu  vollo  in  fuga;  ma  nella  Daimuarca  corn- 
parve  Aruido  Sigurtson,  discendeute  da  uno  dei  pic- 
coli  re  délia  .Norvegia,  famoso  guerriero  che  viaggialo 
aveva  a Costanliiio|)oli,  giu-rreggialo  conlro  i Saraceni 
in  Africa,  soccorsi  i ^ormanni  nella  Sicilia,  e ucciso 
linalmeute  un  eiiorme  serpente  cul  «|uale  era  slalo 
conünalo  in  un  carcere  dall'imperuirice  Zue,  amante 
da  prima^  poi  gelusa  di  lui,  e iiiipalmata  aveva  Ehsa- 
belta,  ligliuola  di  Jeroslaw  sovruiio  délia  Rti»ia.  Ric- 
cliissimo  cgii  era , e beu  preMo  nciia  Daiiimarca 
sviluppù  ainbizione  di  reguo,  e coilegossi  con  Svenone 
allro  preleudeiile  a i|uel  soglio,  e fu  d'uupo  clie  Magno 
1a  pare  propoiie>se  a cundizionc  che  divin  fier  metà 
sarehbono  il  reguo  délia  ^orvcgiu  ed  i lesori  di  Araldo. 
Fn  d'uofK)  ancora  comballere  Svenone  che  al  trono 
délia  Danimarea  agognava,  e Magno,  dopo  di  essersi 
iiluïtrato  con  immensa  hlieralità,  niori  lasciando  nome 
tanto  onoralo,  che  i Danesi  e i Norvegiani  si  coiiie- 
sero  le  sue  spoglie  inorlalt,  e gli  Scaidi  celebraron 
lungamentc  coi  loro  versi  le  sue  viriù.  Dopo  la  di 
lui  morte,  Svenone  ollonne  lo  sceUro*  ma  comfittilore 
ebbe  Araldo;  questi  alliuc  si  volse  alla  conquisla  de)- 
r tughllierra,  dove  mori  in  baliaglia;  regnù  allora  su 
la  >orvegia  Oiao,  ligliuoio  di  Araldo,  uomo  saggio  e 
prudente  che  sempre  sludiossi  di  coosorvare  la  pace 
negli  Slati  suni;  questi  ahohre  voile  la  schiaviui , 
favoroggio  il  traflico  e l’agricoltura  , fondu  citlà  e 
villaggi;  ma  tollo  in  brève  ai  vivi,  Magno  di  lui 
ligiiiiulo  d'indole  alTatto  opposla,  nios>eguerra  tosta- 
menle  ad  Ingo  rc  di  Svezia,  mvase  quel  reguo  e uou 
acqiietossi  .se  non  se  per  l'amure  poslo  a .Marghcriia 
ügiia  di  Ingo,  che  iu  isposa  oUciiuc  e che  uuininala 
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fu  dai;li  Svedesi  Donna  delta  pace.  Ma  lasviala  iiou 
iiveiido  Ingo,  corne  già  si  disse,  alcuna  proie  maschile, 
re  fil  cletto  Ragvaido,  uno  dei  Olaguali  cbe  (orme  aveva 
gigaiilesclie  e la  (orza  di  un  (oro,  ma  crudclc  esseodo, 
Moleiilo  e iiigiusto,  fu  dal  popolo  ucciso  e ad  essofu  so- 
siiluiloaliru  magiiate  deUoSverchero,  uomogiusto.ge- 
iierosoed  alTabile,  che  perd  fu  aucli'egli  lullodivila, 
percha  troppo  condesceudcDle  verso  un  ligliuoloscellc- 
ralo,  elle  sconvolle  aveva  le  proviiicie  colle  rapine,  co- 
gli  siupri,  colle  violenze  il'ogni  geiiere.  Suseilossi  al- 
lora  grande  discordia  iiilorno  alla  elezioue,  e questa  fu 
Iroiicala  cul  pallo  elle  sul  iruiio  salisse  Erico,  da  molli 
ouiinali  preferito,  e il  regiio  alteriialivamcnie  si  cou- 
cedesse  ai  disceodeiiti  di  esso,  e a quelli  di  Carlo, 
ligliuolu  di  Sverchero,  clic  lo  secUro  pure  reclamava. 
fjueir  Erico  fn  buouo , amante  délia  pace,  saggio 
legislalure  e buouo  giierriero  al  tempo  siesso,  cosic- 
ebè  mori  cull’armi  alla  maiio,  difrudeiidosi  contra 
alcuiii  oitimali  cbe  tollerare  non  potevaiio  la  rigorosa 
sua  giusiizia;  i cristiaiii  per  le  sue  virlù  ira  i sauti 
lo  aiiiioverarono,  e da  sicuni  si  sparse  cbe  perito  era 
iiel  difendere  la  religioiic  di  Cristo  e uel  guerreggiare 
conlro  gli  idulatri.  Saiilo  fu  pure  nomiiiato  Cauulo 
re  di  Dauimarea,  succednto  ad  Aroldo,  iii  qiiell'elù, 
ciué  sul  linirc  del  seculo  dudicesimo;  i populi  scau- 
diiiavi  pigliarono  parle  aile  cruciale,  diveiilate  allora 
di  inuda,  e un  principe  daiiese,  detlo  Sveuone,  cou 
un  corpu  di  mille  e ciiiqneceiilo  uomini  ando  nella 
Palesliiia  e guerreggio  con  Gulfredo,  dcl  cbe  iruvasi 
(alla  menzione  auebe  nella  Genisalemme  liberata  di  l 
Tassa.  Già  iulrapreso  aveia  da  prima  il  pellegrinag- 
gio  di  Geriisalemme  Raguilda  regina  di  Svezia,  e 
imilata  fu  da  Erico  succes.sore  di  Cauutu,  meiilre  un 
principe  délia  Norvegia  dupo  lunga  navigazione  pas- 
sava  a Roma  e omaggio  rendeva  al  poiitelice.  La  più 
famosa  perù  Ira  le  crociate  del  sellenirione  fii  quella 
di  Sigur,  ligliuolu  di  Magno  re  délia  Nurvegia,  che 
pure  fu  celebralo  dal  Tassii,  cbe  usci  dei  porli  délia 
Scandinavia  con  10,000  arinali,  portando  per  ves- 
sillo  la  croce,  e dopu  di  avéré  combatluto  uell'Allan- 
lide  coi  corsari  saraceui  e forzalo  conira  di  aliri  |l 
passaggio  dello  strello  di  Gibillerra,  giun.se  in  Sicilia 
ove  accollo  fn  dai  iNurmanni,  e quiudi  in  Asia,  uve 
sostenne  Raldovino,  superù  i Turebi  in  varie  batiaglie, 
assall  e prese  Sidoue,  c in  seguilo  recossi  a Coslau- 
linupoli,  e cola  iniurato  grandemeule  da  Alessio  Cum- 
neno,  fu  con  rteebissimi  duni  rimaudalo  alla  pallia. 
Le  impresc  di  lui  canlate  fiirono  dagli  Scaldi,  e le  ' 
rroeiale  non  pocu  cuntribuiruno  a dilfundere  nella  \ 
Scaudinavia  la  religionc cristiana,  cbe  a que'barbari  | 
preseulavasi  cinla  di  grandezze  e di  prodigii,  e non  I 
di.sgiiiula  dalle  guerre  e dal  valore  cbe  lauto  pregio  | 
avevano  agii  ocebi  di  qne'popoli.  Doloroso  riescesol-  | 
lanlu  il  vedere  cbe  cruciale  si  bandironu  anebe  nel-  ; 
r interno  di  quelle  proviucie,  e speciabnenle  couira  ! 
gli  Smolandesi  tbe  iiccisi  avevano  i missionari  cri-  j 
sliaiii  e rimesso  in  un  ruzzo  ironeo  aniico  l'immagine  i 
di  Tbor;  a questa  pigliarono  parle  i cavalieri  Teuto- 
riei  lot  r, ali  dalla  l’altslina,  c i cavalieri  dtlli  délia  I 


Scure,  e gli  iduli  atterrali  furono,  gli  idolatri  messi 
dovunque  a morte,  non  senza  alli  obbrobriosi  di  vio- 
leuza  e di  ferocia. 

Dopo  quell'epoca  si  vanlauo  i progressi  degli  Scau- 
diuavi  neH  incivilimeuto.  A questo  polevauo  cerla- 
mente  contribuire  le  comunicazioui  aperte  con  alcuni 
popoli  del  mezzudi  dell'Europa,  e la  crisliana  reli- 
gioue  cbe  sempre  più  andava  esteudeudosi  in  quelle 
région!.  Ma  iuvolli  erano  aucoragli  abri  popoli  euro- 
pei,  e quelli  massimamenle  del  centro,  fra  le  tenebre 
più  dense  dell' iguorauza  e délia  barbarie,  e quiudi  le 
relazioiii  loro  diradare  non  polevauo  le  uebbie  aucora 
più  lilte  del  sellenirione;  e la  religione,  predicalaso- 
vente  du  uomini  rozzi  ed  imperili,  lalvolta  ancorasco- 
slumali,  e sosleoula  e dilTusa  colla  v ioleuza  e col  1er- 
rore,  produrre  non  poleva  ira  quelle  genli  feroci  e 
lenacissime  dell'aulica  loro  credenza  que'  salutari  ef- 
felti  che  dalla  sanlilà  délia  medesima,  dalla  purilà  e 
dolcezza  de'  dummi  evangclici,  si  sarebbero  poluli  al- 
lenderc  per  il  nazionale  incivilimento.  Quiudi  è cbe, 
sebbene  non  debbano  ainmellersi  lutte  le  siregberie 
menziouate  nelle  crunacbe  Scandinave,  continuà  tul- 
tavia  ne'  sccoli  successivi  a godere  di  qualche  credilo 
la  supposla  arle  magica;  corne  lo  provauo  le  opinion! 
e le  parole  degli  scrillori  a quelle  genli  più  favore- 
voli;  quiudi  è che  col  uuuvo  culto  inlrodolto  mesco- 
laronsi  aucora  alcuni  rili  che  rimasli  erano  in  relag- 
gio  del  paganesimu;  aucora  si  coulinuù  a teutar  Uio 
colle  prove  del  fuoco  e dei  ferri  roveuli;  ancora  si 
conlinuù  a cummellere  la  decisiuiie  delle  coniroversie 
di  Slalo  alla  sorte  dei  duelli,  e lino  al  secolu  decimo- 
quarto,  lullo  in  que'regni  fu  lurbameulo,  cuufusione, 
discordia  e spesso  sowerlimento  dell'ordine  pubblico 
e delle  leggi.  La  storia  fulalmenle  non  ci  oITre  indizj 
se  non  cbe  di  uua  civilià  ancora  bambiua;  es.sa  ci 
moslra  i regni  burrascosi  di  vari  sovraui  délia  Daoi- 
inarca,  i Inmulli  coulinui  délia  Norvegia;  uoa  folia 
di  preteudenli  a quel  Irono  insorli  meulrc  ancora  re- 
gnava  SigurI,  quel  crocialo  illustre,  e susiirrauti  ao- 
cora  sono  il  regno  del  saggio  e valoroso  Acone;  un 
arcivescovo  cbe  la  corona  norvegica  asserisce  appar- 
tenenle  a S.  Olao,  e quiudi  preleude  di  accordarla  in 
nome  dcl  sanlu  a (piello  che  egli  giudica  opportuuo: 
quel  regnu  niesso  a fnocu  e liamme  dagli  nllimati  ; un 
principe,  dello  Svericr,  forzalo  ad  assumere  lu  corona 
da  una  Iruppa  di  montauuri  cuizali  di  corleccia  di 
pioppo,  c quiudi  per  dispregio  uomiuati  Riikebeniani, 
i quali  giunguno  Inllavia  ad  iiccidcre  il  re  legillimo 
cd  a collocare  sul  Irono  I uomo  da  essi  eletto;  le  fa- 
zioni  Uininlluosc,  rinnovate  ilopu  la  morte  di  Sverrer 
e al  tempo  siesso  ardeulissime  nella  Svezia;  iugran- 
dilo  sommamenle  il  potere  di  alcuni  privai!.  Ira  i 
quali  i discendeuli  di  Folk,  delli  quiudi  Foikungeri, 
giungono  ail  occupareil  irono  norvegico;  Valdcmaro, 
uno  di  que'  re,  cbe  parle  dalla  sua  corte  e va  in  pe- 
regrinaggio  a Roma,  il  regno  confidando  ad  un  mini- 
slru,  dal  quale  più  non  riesce  a ricuperarlo  e forzalo 
Irovasi  ad  uua  vergognosa  abdicazione;  e in  mezzoa 
(nui  que'  fatli  si  scrive  da  alcuni  che  F incivilimento 
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in  quel  periodo  faceva  graudissiini  pro^ressi  nclla 
Svezia,  corne  nclla  Danimarca  e nella  Norvegia.  Già 
rresciulo  era  stranamenle  nella  Danimarca  e nella 
Svezia  il  polere  sacerdotale;  già  si  eraiio  imposte 
tasse  odiose  per  il  propagainento  ed  il  mantenimento 
délia  religione;  già  il  sacerdozio  era  circondato  di 
lusse  e di  pompa,  e intavolate  aveva  perieolose  con- 
troversie,  faceodo  aliresi  leinere  ai  sovrani  la  rivolta 
dei  suddili;  e Crisloforo  re  di  Danimarca  si  disse 
diigli  storici  morto  di  veleno,  implicati  vedendosi  nella 
eongiura  l'arciviscovo  Erlando,  ed  il  vescovo  Arnefa- 
sto.  Il  clero  ebbe  pure  in  que'  tempi  a contrastare  il 
regno  délia  Danimarca  ad  Erieo  dgliiiolo  di  Cristo- 
fnro,  e la  di  lui  madré  reggente  sostenuta  non  fit  se 
non  che  dall'alTetto  e dal  valore  del  popolo;  surse 
quindi  il  rc  Magno  VI,  che  all'arcivescovo  toise  cen 
Iranquilla  politica  il  diritto  di  mescolarsi  nelle  eic- 
zioni  dei  re.  Vedesi  tutiavia  in  quel  periodo  la  Dani- 
inarca  tormentata  dalle  pestllenze  non  solo,  ma  dalle 
guerre  intestine  ; vedesi  il  re  Erieo  ucciso  per  la  cal- 
liva  sua  condotta,  e guerra  atroce  mossa  quindi  con- 
tra la  Norvegia,  nella  quale  rifiiggiti  eransi  gli  ucci- 
sori;  veggnnsi  acerbe  discordie  nella  Svezia  tra  i 
llgliuoli  di  Magiio  Ladulas,  e uno  di  essi  che  a tradi- 
nicnto  fa  imprigionare  i suoi  fratelli  c al  pari  del 
conte  Ugolino  li  fa  tutti  perire  di  famé  nel  careere; 
vedesi  quindi  una  grande  rihellione  del  popolo  contra 
Hirger,  che  foggeeva  a morire  in  Danimarca,  laonde 
dagli  Svedesi  irritati  viene  decapitato  Magno  di  lui 
tlgliuolo,  ed  eletto  re  altro  Magno,  figliuolo  di  Erieo; 
veggonsi  finalmente  nella  Norvegia  leggi  severissime 
pubblicate  da  Acone  V contro  i grandi  del  regnu  e 
i cortigiani,  che  i débit!  non  pagavano  e la  plehe  cru- 
delmente  opprinievano,  il  che  bastantemente  dimostra 
quauto  loutani  fussero  lultavia  que'  popoli  da  un  inol- 
trato  iiicivilimento.  Dee  tuttavia  aile  lodi  di  quell'A- 
eone  giusto  e saggin  aggiugnersi  che  invilato  con  una 
splendida  ainbasceria  da  Ugo  di  Lusignano  ad  una 
spedizione  coiitrn  i Tiirehi,  rispose  che  primo  debito 
di  un  re  era  quello  di  non  abbandonare,  ms  di  ben 
governare  e proteggere  i suddili  suoi.  Infelice  era  in- 
lanto  il  regno  di  Danimarca  sotto  altro  Oistoforo;  gli 
ecclesiaslici  ripigllale  avevano  le  loro  prérogative  e 
le  più  sirane  prelensioni;  gli  oltimati  diventavaoo 
senipre  più  prepolenli;  ben  presto  una  lurba  di  mal 
contenli  si  riuni,  e re  proclamù  Erieo,  figliuolo  di 
Oisloforo  ; quesii  fuggi  col  sno  lesoro  nella  Gernia- 
nia,  e il  figliuolo  spedito  dal  padre  contro  I ritollosi, 
lu  vinio  e fatlo  prigioniern,  e al  trono  danese  fn  in- 
nalzato  Valdemaro  diica  di  Schleswig,  nella  di  cui 
ininorilà  il  conte  Gcrnrdo  di  lui  zio  là  liitela  assunse 
e lullo  pose  lu  opri'B  per  corapiere  la  rovina  di  quel 
regno.  La  Svezia  e la  Norvegia  inlanio  iiifellcissime 
erano  .sotto  il  governn  di  Magno  Erieson  elle  Bianca 
di  Namur,  donna  amliiziosa,  crudele  ed  impudica,  im- 
palniata  avea;  si  chiese  allora  la  concessiioie  délia 
Danimarca  al  papa,  a enl  si  disse  corne  feudo  appar- 
tenere  quel  regno.  Prudente  mostrnssi  il  papa  Bene- 
dettn  .XIII  che  non  secondé  la  demanda  del  re  sve- 


dese,  diceodo  di  voler  beu  conoscere  i principii  di 
quel  diritto;  ma  scomuoicato  fu  di  là  a poco  quel  re 
per  BTerc  in  alcune  sconsigliate  imprese  contro  la 
Russia  dis.sipato  il  tributo  che  a Borna  pagavasi  sotto 
il  titolo  ili  daiiaru  di  S.  Pieiro.  Vidersi  allora  i Nor- 
vegi  e gli  Svedesi  chiedere  iu  re  certo  Acone,  che 
al  primi  fu  concedulo,  non  ai  second!  ; vides!  Erieo 
ligliuolo  di  Magno  tnuovere  guerra  al  padre,  e quindi 
regnare  insieme  con  esso,  e le  maggiori  violenze  usare 
coniro  i favoriti  del  padre,  e l'amico  e il  confidente 
délia  madré,  che  glunse  ad  uccidere,  dopo  di  che 
mori  di  veleno,  non  senz.'i  sospetto  che  dalla  madré 
stessa  propinato  gli  fosse.  Morto  vedesi  pure  di  ve- 
leno Cristofnro,  figliuolo  di  Valdemaro  e fratelio  di 
Margherita,  allora  appuoto  inipalmata  da  Acone  re 
di  Norvegia;  Magno  intanto  nella  Svezia  tenta  di  ab- 
battere  il  senato  e caccia  dal  regno  moiti  senatori,  i 
(|uali  lu  re  loro  eleggono  Alberto  di  Meekiemburgn; 
qiiesti  à combattuto  da  Magno  e da  Valdemaro,  il 
primo  dei  quali  cade  prigione,  compara  quiudi  la  pace 
(la  Valdemaro,  poscia  l'iufrauge  e si  collega  con  al- 
cuni  principi  germa  ni;  ma  alla  morte  di  Valdemaro 
viene  eletto  Ülao,  e colla  morte  pure  di  questo  Mar- 
gherita, dapprima  reggente,  sotto  di  sè  rlunisce  corne 
regina  gli  Stali  délia  Norvegia  e délia  Danimarca. 
Mentre  Alberto  concita  l'odio  degli  Svedesi,  quella 
donna  scaltra  tulto  opéra  per  guadagnarne  l'amore; 
linalrnenle  gli  Svedesi  ad  essa  ricorrono,  e .Alberto  in 
guerra  è fattn  prigionlero;  liberato  ei  dalla  careere, 
cede  il  regno  délia  Svezia,  che  governata  è saggia- 
mente  da  Margherita,  detia  da  alcuni  storici  la  Semi- 
ramide  del  Nord,  e questa  il  glorioso  siio  regno  com- 
pie  col  célébré  palto  o trattalo  di  Colmar  dell'anno 
1597,  iiel  quale  coll'intervento  dei  députât!  di  tutte 
le  nazioni  riuniti  vengono  In  una  sida  monarehia  i 
Ire  regni  délia  Svezia,  délia  Norvegia  e délia  Dani- 
marca, e con  quest'atto  solenne  chinsa  puù  dirai  la 
storia  aiitica  ed  incerta  délia  Scandinavia.  I più  re- 
centl  avvenimenti  di  quella  storia  sarannn  da  noi  ri- 
cordati  nella  parzlale  descrizione  di  que'  regni. 

rjtnATTFRt,  cosTcm.  teuoi.  Govanso,  rf.ligiosi,  uiuzii, 
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Dalla  sérié  dei  fatti  che  si  son  sin  qui  accenuati, 
facilmente  puè  raceogliersi  quale  fosse  il  carattere  e 
quali  fossero  i costumi;  quali  le  leggi,  quale  la  reli- 
gione, quali  le  milizie  c le  armi  degli  antichl  Scan- 
dinavi.  Vivevano  essi  dapprima  una  vita  selvaggia,  e 
le  feroci  loro  imprese  e le  loro  piraterie,  mentre  ser- 
vivano  ad  inasprire  il  loro  carattere,  rendevano  quel 
popoli  terribili  e spaveninsi  aile  altre  nazioni,  e quindi 
troncandn  qualunque  commercio  e qualunque  idea  di 
sociidi  relazioni,  servivaoo  sempre  più  a ritardare  il 
loro  incivilimento.  Tutti  gli  antichl  eroi  scandinavi  non 
respiravano  se  non  che  la  guerra  c il  sangue,  non 
‘ avevano  in  onore  s?  non  che  le  armi  e i combatli- 
menti,  non  amavano  e non  vagheggiavano  se  non  che 
1 la  vita  piratica,  e i giovani,  i veechi,  le  donne  stesse 
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vi  pigliavano  parle,  e le  ligliiiole  per^iiio  dei  re  non 
iadegnavano  di  impugnarc  la  sciire  e di  recarsi  aile 
ballaglie,  O di  salire  sui  Irgni  arniali  e di  veleggiare 
a terre  lonlaiie,  porlaiido  downque  il  lerrure,  la 
sirage  e la  rapiiia.  Il  rigore  del  clima  elie  assai  poeo 
avrebbe  favoreggiale  le  falicbe  dell'agricoltore,  indu- 
raie  avrva  le  menibra  di  qtiegli  abitanli,  e rivolli  gli 
aveia  alla  eaccia  ed  alla  pe^ca,  con  che  si  addestra- 
vano  agii  esereizii  délia  guerra  ed  a quelli  aliresi 
délia  navigazione  c délia  piraleria  ; le  careslic  fre- 
quenli,  n la  searsezza  délia  cacciagione,  erano  po- 
lenli  impuisi  ad  escire  di  quelle  terre  sgrazialc  ed  a 
stendersi  su  le  allriii,  e qniudi  ebbern  luogo  le  loro 
iDigrazioiii  a paesi  meglio  Irallali  dalla  iialura.  Itozze 
erano  le  loro  armi,  fragili  e mal  guarniti  i lorn  navi- 
gli,  ma  pure  giunsero  a sfidare  gl'impcti  dell  Oceano, 
a correre  predando  luiti  i mari,  ad  invadere  le  pro- 
vincie,  a mielere  i campi  seminali  da  popoli  agiali  e 
Iranqiiilli.  I pneli,  cbe  pure  mollo  aniichi  dovevano 
essere  in  quella  nazione,  non  mai  eanlarnno  la  soa- 
vilà  degli  amori  paslorali,  ma  sollanio  celebraruno 
Iralli  di  ardrre  c di  ferocia,  monomaebie,  pugnc  ac- 
canile,  incendj,  slragi  c violeuze  d'ogni  genere.  Glo- 
rioso  era  quindi  colui  cbe  la  viia  esponera,  più  glo- 
rioso  ancora  ebi  la  perdeva  in  un  conflillo;  e la 
morle  nalurale  era  ijuasi  repulala  infâme,  daccbc  du- 
bilavasi  ehe  l' individiio  Irnppo  curala  l'avesse,  o non 
baslanlemenle  sprezzala.  Menire  per6  il  carallerc  de- 
gli aniichi  Seandinavi  eomponevasi  di  una  slraordi- 
naria  flerezza,  durezza  ed  alterigia,  non  mancavano 
essi  anche  nelle  più  ardile  loro  impresedi  lina  cerla 
generosità:  quindi  è che  scorrendo  essi  il  mare  afliiie 
di  predare,  i naviganli  ineriiii  non  assalivano,  c non 
sembrava  loro  bene  acquistala  la  preda,  se  quesla 
non  ollenevasi  a prezzo  o a risehio  del  sangue  loro. 

üomini  aceostumali  ai  viaggi,  agii  sienli,  aile  fali- 
cbe, non  polevano  Irotare  alcuna  atiratliva  negli  agi 
c nel  lusso;  veslivan.si  quindi  delle  pelli  ancora  san- 
guinolenli  delle  bere  da  es.si  nccise,  e i calzameuli 
loro  lessmi  erano  di  eorleccie  d'alberi,  del  quale  co- 
stume ancora  rimane  qualcbe  vesligio  Ira  i monla- 
nari  norsegi  che  per  cagione  di  qiieslo  calzamento 
dislinli  furono  nelle  fazioni  del  secolo  deciinolerzo 
sollo  il  nome  di  Birkeberiaiii.  Üi  rerghe  o vimini  in- 
lessiiti  erano  anebe  i loro  scudi,  non  dissimili  da 
quelli  dei  più  aniichi  (îermani,  e co)>erli  di  pelle  o 
di  corleccie  d'alhero;  gli  eimi  pure,  per  quanio  puô 
raccogliersi  dalle  aniiclie  eaiizoni,  formai!  erano  di 
ciinjo;  e quesie  erano  le  armi  loro  difensive,  mentrc 
le  oITensivc  erano  gli  spied',  le  spadc  e le  piedie,  e 
principalmenle  la  scure,  arma  Ira  le  loro  mani  terri- 
bile,  e cbe  veramenle  poleva  appellarsi  nazionale. 
Povere  e semplicissime  erano  anche  le  abilaziuni, 
cioè  capaune  grandi  o piccole  di  legno,  in  mezza  aile 
quali  il  fuoco  si  aceendeva,  lasciandosi  libernmeiile 
iiscire  il  fiimo  dalla  parla,  e in  qnesie  soggiornavano 
non  solo  i privai!,  nia  i eapi  ancora  delle  Iribù,  i 
giudici  e i re  medesimi,  se  pure  capi  vi  aveva  ehe 
queslo  lilolo  porlassero,  ad  essi  sollanio  da  scrillori 


di  epoca  mollo  posleriore  atiribuito.  Non  puù  asse- 
rirsi  che  leggi  ave.sscro,  e neppure  alcune  sentenze 
0 proverbii  sollo  il  nome  di  hrevi,  cbe  il  luogo  delle 
leggi  lenessero,  oome  aleuno  asserl;  ma  i primi  Scan- 
dinavi  reggevansi  sollanio  seconda  le  coslumanze  dei 
loro  niaggiori,  e quindi  si  osserva  che  la  poligamia 
d'urdinario  non  ammellevano  in  pralica  ne'  lempi  me- 
glio  conosciuli,  bencbè  vielala  non  fosse,  solo  perché 
gli  avi  loro,  giusla-  la  Iradizione,  cransi  sempre  di 
una  sola  moglie  accnnlenlati.  In  un  tempo  in  cui  non 
ben  cerlo  è cbe  re  si  Irovassero  Ira  quelle  naziooi, 
non  polrebbe  ragionevolmenle  asserirsi  ehe  essi  fos- 
sero  elellivi;  sollanio  in  elà  |)Osleriore  viderai  prefe- 
rili  nelle  elezioni  i ligliuoli  del  re  defunto,  il  che  in- 
dure a credere  cbe  la  siessa  coslumanza  manlenes- 
sero  nella  elezione  dei  loro  capi,  corne  pralicalo  ve- 
desi  anrbe  presso  le  aniicbc  Iribù  germanirbe.  Quanio 
alla  religinne,  è nolo  che  essi  adoravano  Thor  ed  al- 
tri  dei,  i nomi  dei  quali  non  sono  slati  a noi  Iraman- 
dali;  forsc  que'culli  erano  slali  dai  primi  abitatori 
di  quelle  terre  portai!  dall'Orienle,  giacrbè  alcun  ve- 
sligio presso  gli  Seandinavi  non  Irovossi  giamroai  di 
deilà  greche  o romane;  e mcnlrç  alcun  religioso  in- 
segnanirnlo  ricevere  non  polevano  dagli  aliri  popoli 
drlI'Enropa,  dai  quali  aiïallo  separali  viveiano,  la 
durezza  medesima  del  loro  carallerc  opposla  si  sa- 
rebbe  alla  iniroduzionc  di  qualunqiie  uuovo  cullo, 
corne  di  fallo  per  più  secoli  si  oppose  al  diflbndi- 
mcnlo  délia  rellgione  rrisliana.  Dali'  Bdda  e da  lulli 
qiiei  poehi  monnmenli  scrilli  che  degli  Seandinavi  ci 
rimangono,  non  si  raccoglie  che  leggi  religiose  o ri- 
luali  avessero  que'  popoli,  almeno  siuo  al  .seslo  o set- 
limo  secolo,  e cerlanienle  non  ebliero  in  un  periodo 
più  anlieo,  corne  aleuno  opiné,  né  rili  solenni  di 
nozze,  né  aspersione  dei  neonall  bambini,  cbe  forse 
sollanio  ad  iinilazionr  del  niiovo  cullo  si  inlrodlissero; 
bensi  moslraronn  sempre  que’ popoli  una  veneraziune 
per  i defunli  che  radiai  erano  in  duello  o in  batla- 
glia.  e per  roloro  aliresi  cbe  volonlarii  prorurala  eransi 
la  marie,  e per  quelli  massimamenle  ehe  da  cerle 
rupi,  riguardale  corne  sacre,  animosamenic  si  preci- 
pilavano.  Il  tenore  délia  vila  selvaggia  degli  aniichi 
Seandinavi,  e l'amore  loro  per  il  solo  mesliere  delle 
armi,  non  permellevano  cerlamenle  che  alcuua  scienza 
od  alcuna  arle  colliva.ssero;  inulili  sono  adunque  gli 
sforzi  di  quegli  scrillori  che  a que'  popoli  allribuire 
vorrehbono  una  grande  perizia  neiraslranomia,  giac- 
ché  quesla  al  più  si  ridusse  alla  osservazione  degli 
astri  nelle  notli  liinghissime  di  quella  regione,  falta 
dai  caccialori  vagabond!  o dai  naviganli,  corne  in  al- 
cune nazioni  dèll'orienle  facevasi  dai  pastori.  Bensi 
fra  gli  Seandinavi  salirono  in  onore  sino  dai  lempi 
più  remoli,  non  già,  corne  alcuna  scrisse,  i novella- 
tori,  cbe  quesii  forse  aperla  avrebbono  la  sirada  agii 
slorici,  ma  i poeli,  e numerosissimi  furono  questi  sollo 
il  nome  di  Scaldi,  che  lo  Siurleson  interpréta  per 
uomini  di  mente  .straordinaria.  Questi  canlarono  so- 
venle  i falli  nazionali,  canlarono  gli  eroi,  ma  le  fa- 
vole  più  assurde  ne'  loro  rauli  mescolarono  cui  nomi 
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che  avrebbono  poluio  senire  alla  sloria,  e moslruosi 
romanzi,  anzicbè  raccoiUi  verilieri  produssero.  Ilavvi 
chi  sublime  reputa  quelle  poesie,  delle  quali  ampio 
sa^gio  irovasi  iiell'f'dda  Semotulina  e iu  quella  rac* 
colla  dal  ciialo  Sturicson;  havvi  chi  le  reputa  prive 
alTailo  di  buon  gusio  e d'eslro  |>oelico;  ma  chi  lia 
lello  attenlamenle  le  canzoni  deil'Kdda  non  polrà  ne- 
gare  che  qua  e là  non  si  veggano  soveute  Iralti  non 
iiidegni  de'migliori  nostri  poeli,  e che  vari  bellissimi 
concepimenti  non  tro\insi  in  mezzo  ad  espressioni 
chiare  e semplici,  che  annunziano  non  lanlo  la  rozza 
semplicilà  délia  nazione,  quanlo  ancora  l’ infanzia 
dell'arie  poelica  e quella  Torse  délia  lingua. 

Alcune  cose  scgguiogeremo,  affîne  di  compiere  que- 
sto  breve  quadro,  inlorno  al  paradiso  degli  Scandi* 
navi,  detlo  Valhalla^e  inlorno  aile  vergini  Valkirie. 
Da  un  passo  deirAc/f/o  Semondiua  si  raccoglie  che 
se  i popoli  setlenlrionali  più  anlichi  non  ammetle- 
vano,  corne  alcuno  suppose,  la  Irasmigrazione  delle 
anime  o la  mctempsicosi,  credevano  alnieno  rhe  gli 
uomini  trapassali  (ornassero  a nascere,  il  che  perô 
ncl  libro  medesirno  vicne  rigeltalo  corne  favola  da 
vecchierelle.  Si  adollô  in  appresso  luUallra  opinjone 
e si  slabili  una  doppia  sede  delle  anime,  l'una  avanli, 
lüllra  dopo  il  cosi  dello  Creiuscolo  tfcgli  Dii; 
atlro  non  significava  quel  nome,  se  non  se  la  di- 
slruzione  di  alcuni  numi  più  aniichi,  e un  incen- 
dio  generale  délia  lena  o un  cataclisino  del  globo. 
Tra  i numi  distruUi  o divoiali  da  un  liipo,  eravi 
ancora  il  più  anlico  Odino  co'suoi  spguaci,  o eo- 
gli  eroi,  e qucsli  passali  era.no  nel  paradiso  dello 
VaUtalla  avanli  la  comhustione  del  mondo.  Queslo 
caiaclisma  io  cui  veggonsi  riiiniie  le  anliche  iradi- 
zioiii  di  vari  popoli  inlorno  alla  forma  del  globo  can- 
giala  per  mezzo  dell'acqua,  o di  un  diluvio,  oppure 
per  mezzo  del  fuoco,  viene  in  pcebe  parole  descrilio 
in  una  slrofa  dell'Edda,  che  IcUeralmenie  da  iioi  ira- 
doua  in  vers)  esponiamo,  anche  afliue  di  inostrare 
lion  prive  di  un  ceito  merilo  poelico  quelle  eanzoui: 

Keeo  sVj(Tus4'A  e s’aiinerisce  il  sole  I 

Entro  projomio  iiiar  la  terra  è Unmersa, 

Al  ciel  son  Inlli*  le  si-reiie  siellc; 

N<  lla  marchina  antiea  il  fuoco  aviampa. 

E ’l  ciel  Hn  lamhe  rasccndeiitc  namma! 

Ma  da  quella  combustione  surge  un»  nuova  terra,  ed 
a pnpolarla  compajono  un  masehio  ed  una  Temmina, 
che  crenii  non  dicunsi  nelf  Edda,  ma  siqierstilî  alla 
sirage  universale;  lornano  quimli  il  sole  e alcuni  dei 
pure  supei'slili  al  generale  loro  cccidio,  e allora  premii 
e pene  assegnati  sono  ai  morlali,  e i biioni  e i giusii 
sono  assicurati  di  tutti  i goilimenti,  ï Iristi  sono  dan- 
naii  a vivore  Ira  i più  orrendi  suppli/ii.  Ecro  dtii)' 
que  il  paradiso  degli  Scandinavi:  nel  polo  australe  (e 
beu  conveiievole  era  che  que*  popoli  dannaii  ad  elei  no 
gelo,  la  sede  délia  felicilà  ponessero  nel  polo  oppo- 
slo),  Irovasi  una  corle  ornali<sinia,  più  splendida  del 
sole,  nominata  (timlr,  ove  abileranno  per  tutti  i se- 
coli  gli  uomini  buoni  e giusii.  In  altro  capilolo  del- 


r Fdda  si  accenua  allra  corle  o allra  sede  di  gioja 
nominata  Brymerj  cioè  calda,  che  non  puù  mai  raf- 
freddarsi;  ancora  dicesi  quella  corte  fabbricata  d'oro 
purissimo.  Ai  Iristi  invece  assegnaia  vedesi  ima  grande, 
ma  pessima  abitazione,  espnsta  al  vonlo  sellenlrionale, 
nel  luogo  detlo  AWrondr,  il  rhe  significa  lido  dei  en- 
rffli  eri;  queirabilazione  lessuta  fiugesi  dei  dorsi  d'in- 
numerabili  serpenli..  i di  cui  capi,  sporgendo  nell'in* 
terno,  veleno  vomilavano,  cosicchè  liumi  di  losco 
scorrevano  per  quel  luogo  enlro  cui  costrelti  erano  a 
nuolare  gli  spergiuri,  gli  omicidi  e i sicari;  quesii 
erano  altresi  scarnificati  di  conlinuo  da  Nüdhoggur, 
ossia  dal  callivo  demonio.  Il  paradiso  dello  Vathalla, 
era  soiianto  riserbato  i coloro  che  morti  erano  in 
guerra,  onde  quelle  dicevasi  la  corle  degli  uccisi,  atda 
cœsorum,  e si  credeva  che  in  quella  gli  eslinti  con 
violenta  morte  largamenie  boessero,  si  occiipassero 
in  giuochi  ginnasilci,  e di  conlinuo  si  aggirassero  Ira 
le  delizie  e i piaceri,  il  che  maravigliosametile  serviva 
a confermare  que'  popoli  nel  disprezzo  délia  morte. 
Présidé  in  quel  paradiso,  giusla  la  seandinava  miio- 
logia,  sedeva  Odino,  il  Dio  supremo  delle  guerre,  pa- 
dre  delle  armi  e delle  siragi,  coine  nell'Edda  vicne 
appellalo,  e donatore  délia  vittoria;  non  per  queslo 
crederemo  ciecameiite  agii  interpreli  scandinavi,  che 
i cavalli  di  Odino  nominali  in  una  canzone  delT  Edda, 
essere  dovessero  gli  uomini,  perché  di  quesii  servi- 
vasi  nelle  bntlaglie,  nè  che  il  venio  di  Odino  alirove 
accennalo,  significhi  un  t'omliallimento.  Certo  è che, 
se  esatia  è la  spiegazione  di  alcune  iscriziotii  nmiche 
data  dallo  Sturicson,  dal  Keysler  e da  abri,  in  esse 
consacravansi  le  tombe  a Odino,  e a (|uel  nume  diii- 
gcNunsi  0 rdccomandavansi  i defunli,  morluarie  anzi 
dicevan»!  alcune  di  quelle  rune,  e queste  ad  Odino, 
specialmente  apparlenevano.  Inliamniali  dicevansi  gli 
Scandinavi  dal  suo  esenipio,  che  con  morte  non  in* 
criicnta  aveva  volulo  pussare  nel  yalhalla,  one\  sog- 
giorno  da  beaii;  le  r*^minine  e i servi  esclusi  ne  erano, 
a meno  che  una  moglie  uccisa  non  si  fosse  volonla- 
ria  e cosl  pure  spoulaneo  il  servo  si  fosse  data  lu 
morte,  alTnie  di  seguilnre  l'iina  il  marito,  luliro  il 
padrone.  Iiiulile  sarebbe  il  riferire  le  slravagauze,  che 
nuli’  Kdda  si  leggono  inlorno  a (|iiel  paradiso;  per 
esempio,  che  al  .«(do  Odino  concediilo  eni  di  hcre 
largamenie  il  vino,  meiilre  agti  altri  daio  non  ern  se 
non  che  di  gustare  la  liirra;  che  Odino  mai  non  man- 
giava,  perché  due  lupi  divoralo  avrebbono  qiialunquc 
cibo  a(J  esso  si  présentasse;  che  due  cervi  sempread 
essü  vicini,  Io  inforrnu^mio  di  Uillo  quello  che  awe- 
nire  poteva  di  nuuvo  nel  mondo;  che  distinli  ernno 
presso  di  quel  nume  alcuni  giierrieri  i quali  da  solo  n 
solo  combaltuto  avevano,  nominali  per  que<lo  nell'Eiida 
.)fono€roi,  e che  nel  Wdhalla  forniti  erano  ampia 
meule  di  cibo  e di  hevanda,  e sovente  inebbriati:  ma 
noleremo  bensi  che  le  IVi/Air/e,  già  allre  volu*  da 
üoi  menzionate,  erano  vergini  che  la  bevanda  in  qiiél 
paradiso  minislravano,  e al  tempo  slesso  dicevansi 
elellrici  o distribulrici  delle  stragi.  .Malamente  adiin- 
que  si  sono  esposie  quelle  vergini  corne  lessiirici, 
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perché  iii  uo  caiito  dcU'  Edda  esse  non  parlano  se 
non  elle  d'arnii  e di  stragi,  di  sangue,  di  leschi  re- 
cisi,  di  viscere  sparse,  delle  quali  lo  Scaido  autore 
voleva  poetieatneule  (essere  una  lela.  In  aliro  eanlo 
dell'Edda,  quelle  vergiiii  sono  coi  loro  particulari  uomi 
distinte,  e distiuti  sono  pure  i loro  ullizii,  perché  al- 
cune  versaoo  t liquori  spiritosi,  ahre  preseiitano  le 
corna  o le  tazze  colme  di  liquori  spiritosi,  alire  assi- 
slono  e serronu  aile  tneiise,  altre  linalniente  sono  di- 
speiisiere  e i vasi  haiiuo  in  custudia. 

L’no  scrittore  danese  assai  rccente,  si  é sludiato  di 
raccogliere  in  brevi  parole  uo  quadr^  cumpendiuso  di 
tutto  rOdinismo,  premettendo  che  la  mitologia  scan- 
dioava  fu  per  lo  nieno  anteriore  di  500  anui  alla  oa- 
scita  di  Cristo  e che  alcuo  popolo,  ad  eccezione  dei 
soli  Greci,  non  puo  vantarsi  di  avéré  un  sistema  mi- 
tologico  più  ricco,  più  variato  e più  aU'uinanità  cou- 
facente,  (neutre  l'Odinisnio  tutti  gli  altri  sistenii  supera 
in  forza  ed  in  unité;  a quella  mitologia,  dic'egli,  altro 
non  maued  se  non  che  un  Oinero.  • Un  essere  sco- 
nosciuto  anima  e regge  l'universo;  questo  é AUadur, 
il  padre  di  tutto.  Dcité  buonc  e cattive  si  disputano 
l'impero  delle  età  e dei  moudi  ; Alfadur  le  osserva  in 
silenzio,  conoscc  i limiti  delle  furze  loro  e (I  termine 
délia  loro  attività.  Odioo,  re  dei  buoui  genii,  chiama 
i guerrieri  morti  sul  campo  dell'onore  uel  suo  palazzo 
di  Asgord;  colà  Braga,  il  dio  délia  poesia,  li  riceve  tra 
gli  inni  délia  gloria,  meotre  la  di  lui  sposa  Idouna  of- 
fre loro  le  palme  dell' immortalilà;  le  belle  ninfe  délia 
battaglia,  le  Valltirie,  versano  loro  l' idromele.  La  sposa 
di  Odino,  noniinala  Frigga,  ricompensa  le  femmine  ca- 
ste nella  sala  dell'amicizia;  le  vittime  dell'aniore  pas- 
sanniiel  piacetole  Pansai,  soggiorno  délia  tenera  Freya. 
Nel  pahizzo  di  Asgord  ciascuna  classe  esistrnte  nella 
société  dei  tempi  eroici  Irova  un  prutettore;  ciascuna 
virtij  truva  cola  il  suo  nume.  Thor  colla  fulmiiiaute 
sua  clava  é il  modcllu  dei  guerrieri;  una  divinité  te- 
nera,  detta  Siufun,  iofonde  nei  cuori  quella  subitanea 
simpatiache  fa  strada  airainicizia,  oall  aniore;  Mord  fa 
sccudere  su  le  onde  gli  alberi  delle  foreste,  e at  venli 
comanda  di  gonfiare  le  vele;  llertba,  nutrice  degli 
uomiui  vedesi  coronata  di  spigbe  biondeggiauti.  (Jui 
Uller,  più  leggiero  dei  veoto,  sdrucciola  sul  gbiaccio 
che  i lucidi  suoi  calzamenli  di  neve  toccauo  appena; 
là,  sedeudo  con  gravité.  Saga  risveglia  la  memoria  dei 
seculi  trascorsi.  Ma  vi  ha  esseri  che  indegni  sono  di 
vedere  lo  .splendido  soggioroo  di  Asgord.  Vadano  essi 
a gemere  nella  trista  abitazione  di  llela,  nella  regione 
delle  nebbie,  e atlraversiuo  i Uiimi  pestiferi  délia 
morte.  Tuttavia  il  tenebroso  capo  dei  catlivi  genii,  il 
terribile  Surtur,  aspetta  cou  impazienza  t'epoca  in  ciii 
il  destinu  gli  permetteré  di  saziare  F odio  eh'egli  ha 
giurato  ad  Udino  ed  ai  suoi  amici.  Invano  gli  dei  di 
Asgord  uumerose  vittorie  riportaiio  su  i iiemici  dei 
beue;  giugue  l'ora  fatale,  in  cui  il  moudodee  perire. 
Il  lupo  délia  distruziooe  iufrange  le  sue  catene;  il  ser- 
pente degli  abissi  vomita  flulti  di  veleuo;  i neri  geuii 
di  Muspelheim  porlano  la  giierra  nel  soggioroo  degli 
dei;  tutto  si  distrugge  a vicenda,  tutto  si  annega  in 


un  mare  di  sangue  e di  fuoco.  Allora  la  voce  créatrice 
di  Alfadur  viene  ancora  a rimbombare  una  voila  su 
rimmensilà  dei  caos;  una  nuova  terra,  ouovi  cieli  appa- 
riscono.  Il  palazzo  délia  Félicité,  l'indislruttibile  Ghini- 
lè,  riuoisce  per  sempre  i buoui  dei,  e gli  uomiui  che 
l'immagioe  ne  furooo  su  la  (erra  ■-  La  variété  di  al- 
cuni  oomi  che  in  questi  saggi , (ratti  in  gran  parle 
dall'Edda,  si  osserva,  altro  non  prova  se  non  se  che 
diverse  epoche  ebbe  quell'aulica  mitologia,  corne  di- 
verse epoebe  ebbero  le  storie,  il  graduato  incivilimenlo 
e le  relazioni  degli  Scandiiiavi  con  altri  popoli  del- 
l'Europa.  Non  difficile  sarebbe  il  lenlareun  confronto 
di  qnesta  con  altre  antiche  niitologie;  in  Alfadur  si 
potrebbe  ravvisare  Saturuo;  nelle  deilé  buoue  e cal- 
(ive  i genii  buoni  o (risti  de'  Greci  e de'  Romani  ; Marte 
guerriero  nel  primo  Odino  ed  Ercole  nel  secondo,  o 
Clisse,  corne  provare  voile  il  Ramo  nel  suo  libro  in- 
lilolalo  : Oalinus  et  Clijsses  umts  et  idem;  Bellona 
nella  di  lui  luoglie  Idouna  o Frigga;  Apollo,  dio  dei 
poeli,  in  Braga;  le  ninfe  dei  Greci  uelle  Valkirie  ; Vé- 
néré, dea  dell'Amore  in  Friya  o in  Siofiia;  Giove  Fe- 
relrio  o fulminante  in  Thor,  >eiluno  in  ^jord  ; in  Iler- 
tha,  gié  da  noi  menzionata  corne  dea  adorata  dai  Ger- 
main, Cibelc  0 la  Terra , o pure  Cerere  coronata  di 
spigbe;  in  Vilar  Eolo,  il  dio  dei  veuti;  in  Saga  Pallade, 
la  dea  delle  scienze  e délia  storia  ; in  Surtur  Eucelado; 
oegli  dei  di  Asgord  i numi  dell'OIimpo;  in  llela  Plu 
tone  0 Proserpina  ; nei  genii  di  Muspelheim  i Giganli 
che  mossero  guerra  all'OIimpo,  nel  palazzo  délia  Fé- 
licité, delta  Gimie  o Ghimié,  gli  Elisi;  il  Tartaio  u 
l'Averuo  nei  Nasirandi  o nei  lidi  dei  cadaveri,  ecc.;  ma 
questo  altro  non  proverebbe  se  non  cite  lutte  le  au 
tiche  nazinoi  ebbero  a un  di  presso  gli  siessi  principii 
e delle  medrsime  forme  gli  esseri  morali  rivestirono. 
Megliosaré  diinqiie  ebiudere  questo  ragionamento  colla 
esposizione  di  alcuiii  mouumenli  scandiiiavi. 

Pochi  sono  cerlamcnie  i moiiumenti  rimasli  di  uua 
nazione  che  luiigameute  visse  priva  di  arli,  corne  di 
scienze  e di  lellere,  se  si  eccellui  la  sola  poesia.  1 .se- 
polcri  dei  re  e degli  eroi  non  consislevano  sc  non  ebe 
in  cerli  ammassi  di  pietre,  talvolta  di  grandissinia 
mole,  le  une  aile  altre  sovrapposte,  e ben  di  rado  con- 
trassegnate  col  nome  dei  persoiiaggio  che  in  quelle 
tombe  era  deposto.  E poiebé  sianio  a monumenii  se- 
polerali  aggiugneremo  la  tavola  unila  sollo  i numeri  I, 
2 e 3 alcune  urne  cinerarie  di  que'  paesi,  traite  pa- 
rimenli  dai  sepoleri  délia  Svezia  e délia  Danimarca, 
e riferile  dai  célébré  Ulao  Wormio  nella  edizioue  El- 
zeviriana  dei  suo  Museo.  Sono  quesie  di  tel  ra  cotia,  il 
che  mosira  che  non  ignola  era  tra  que'  popoli  l'arle 
figulina;  la  prima  é dell'allezza  di  un  piede  e di  figura 
ciliudrica,  la  seconda  dell'allezza  di  un  piede  e once 
selte,  con  ventre  protubérante,  corne  scrive  il  AVor- 
mio,  0 piullosto  formata  di  duc  coni  inversi  riuoili  per 
la  loro  base;  più  piccola  la  (crza,  alta  soltaoto  ott  oii- 
cie,  ma  larga  di  un  piede  c mezza  nel  ventre,  é di 
forma  assai  più  eleganle,  corne  allresl  di  uns  terra  più 
fins  e più  leggiera,  e lutte  trovale  furono  ripicne  di 
frammenli  d'ossa  c di  ceneri;  presso  la  prima  riove- 
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iiuli  furono  auche  allri  oggeUi  che  i popoli  del  selteo- 
trione  solevano  colincare  ne'  sepolcri,  e Ira  questi  varii 
pugnati  di  bronzo,  uno  dei  quali  anche  dorato.  Nelta 
tavola  cilalavedesi  UQ'armilladi  bron/o,  trovato  in  que' 
paesi  e di  una  rara  slrultura.  La  forma  è cilindnca, 
composto  di  dodici  in  Iredici  anelli , rlie  poilHuu  la 
lunghezza  di  tre  oncie,  e aonodi  ima  largliezza  suHi* 
dente  a ciogere  il  braccioordinario  di  un  noino.  ^ perte 
sono  te  laminette  delle  quali  è composlo  quel!' orna* 
mento,  laonde  polevano  facilmenle  allargai\>i  o rei^trin- 
gersi,  e due  foraini  irigoni  servivano  ad  annodare  le 
fîbbie  delle  quaÜ  pure  si  èirovato  qualche  frammenlo; 
iiiolire  tro  sonagli  aUaccaii  vi  erano  nella  parle  esterna 
e pendeuti  per  mezzo  di  nnelli,  dei  quali  due  rotondi 
e délia  grandezza  di  un  fîorino  d'argeiilo,  altro  ob- 
lungo  e con  manico,  colla  eslremilà  acuU  a guisa  di 
una  campana.  Scossc  quelle  arrndlef  dovevaiio  pro- 
durre  grandissimo  rumore  nei  condilti.  Solto  il  num.  1 
esposia  vedesi  una  medaglia  d'oro  tolta  pure  dal  Mu- 
seo  del  Wormio,  che  forse  appariiene  a tuU'allra  na- 
ziotie,  ma  che  trovala  fu  nella  Danimarca,  e le  di  cui 
lellere  runichc  suppouendosi  da  quel  doUo  incdico, 
lo  indussero  a credcrvi  impressa  Timmagine  di  qual- 
che re  Golo.  !Sel  diriUo  vcdesi  infaili  un  re  barbato 
e cucullalo  con  longa  capiglialura,  ornato  di  collaiia 
e di  una  parle  dellabito,  che  i)  Wormio credelle  por* 
zione  del  paliiilamcnto  e potiebbVssere  piû  probabil- 
mente  porziono  di  una  armatura.  Nel  rovescio  compare 
un  uomo  seminudo  a cavallo,  e il  cavallo  medesimo 
non  è miinilo  di  alcuna  bardatura.  La  roz/ezza  somma 
del  lavoro  di  quesla  medagtia,  o moneia  che  essa  sia, 
potrebbe  awalorare  ta  congeilura  che  opéra  fo<<se  de* 
gli  anlicbi  Scandinavi.  Monete  trovansi  iri  quel  Museo 
di  Ltelredo  e di  Canuto,  che  credonsi  del  secolo  XI, 
ma  quesii  non  con  altro  titolo  sono  qualilicali  che  con 
quelle  di  re  d' Inghilierra.  Soiio  il  numéro  Z vcdesi 
uno  sctido  scandinavo  rappresenUio  da  due  parti,  cioc 
dalla  coiicava  e dalin  convessa.  L'inlerno  è formalo 
da  una  tavola  di  legno,  o piuitosio  da  una  corleccia, 
guernila  esteriormeiite  di  pelle.  Veggonsi  nella  parte 
concava  le  tre  anse  destiuale  a ricevere  il  braccio  si- 
nistre, e nella  convessa  le  teste  dei  chiodi  coi  quuli 
le  anse  erano  allô  scudo  attaccate.  Quc.sto  fu  trovato 
nella  Nnrvegia,  e per  lungo  tempo  conservato  in  un 
tempio;  la  sua  lunghezza  c di  qunttro  piedi,  la  sua 
larghezza  di  due  incirca,  e il  cuoio  vedesi  con  qual- 
che glutine  sotidnmente  applicato  laïUo  alla  parte  con- 
vessa, quanto  alla  concava  ; la  parle  legnosa  non  è più 
grossa  di  mezzo  dito;  reslremilà  stiperiore  è più  slretla 
perché  destinata  soltanto  a difenderc  il  cnpo.  Xella 
tavola  stessa  rappresentata  scorgesi  sclto  il  numéro  4 
unantica  sliUa  finnica  o scricliimica,  alla  quale  si  at- 
laccavaiio  i rangiferi;  essa  è composta  di  assicclle 
collegate  coi  vimini  e con  chiodi  di  legno,  ed  è con- 
cava-convessa  e capace  di  ricevere  poco  più  di  uu 
uomo  disleso.  Somigliando  essa  ad  una  navicella,  la 
parle  acuminaia  sarebbe  quella  délia  prora,  e la  poppa 
SI  allargherebbe  sin  quasi  all'ampiezza  di  due  piedi. 
Nel  punto  centrale  indicaio  dalla  leltera  R,  collocavasi 
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i'uomo  e tutto  quiudi  ciguevasi  di  pel.i,  onde  lumi* 
dilà  non  entrii-se  nello  spazio  da  esso  occupalo.  Il 
Wormio  ha  aliresi  esposia  una  tromba,  corne  cgii 
senve,  0 piuiioslo  uu  daiiio,  trovato  nelllrianda  e pro* 
baliilmeiiie  fabbneato  dagli  Scandinavi  colla  tibia  di 
qualclie  amiiiale  lanuto,  che  iioi  espouiamo  sotio  il 
Dum.  b.  La  tavola  unita  porta  un  prezioso  moimmeiito 
archileltonico  delle  anlichità  Scandinave;  è desso  l'an- 
lico  tempio  di  Odino  in  Cpsal,  quale  doveva  esislere 
avanti  che  ridollo  fosse  ad  uso  di  chiesa  crisliana.  Que- 
slo  alla  prima  sua  forma  restiluilo  Irovasi  iieil'opera 
del  Peringskiold  inlitoiala  Monumenta-Sveo  Golica , 
e noi  l'abbiamo  liprodotta  sotio  il  numéro  1;  sotto 
il  â abbiamo  pure  preseiitato  il  disegno  del  tempio 
medesimo  dopo  la  violazione  fallane  da  Jago  o Inge- 
mondo,  successore  di  Slenkillo,  c solto  il  numéro  ô il 
tempio  medesimo  ridollo  ora  suite  primitive  forme  in 
una  chiesa  dedicala  a $.  Lorenzo.  Qiieste  deiineazioni 
possoDo  somministrare  un'idea  di  qiiello  che  essere 
doveva  rarchitettura  degli  anlicbi  Scandinavi,  sein- 
plice  nelle  sue  forme,  robusta  nelle  sue  costruzioni,  e 
ben  looiana  da  quella  che  impropriamenle  delta  lu 
gotica  in  tempi  posteriori,  benchè  sveo-gotico  sia  quel 
monumento.  Soggiugnerrmo  che  le  mura  sono  compo- 
ste di  rozze  piclre,  e che  aiilicameiite  vi  esUieva  una 
voila  rolonda,  sostemila  da  otio  colonne.  Nella  tavola 
annessa  veggonsi  pure  esposti  il  tempio  antico  di  Vak- 
shal,  edidcato,  giusta  l'opinione  del  Peringskiold,  nei 
primi  tempi  crisliaiii,  num.  1;  e quello  ddto  comiine- 
mente  Danmark,  innalzalo  nell'anno  1 1Gt  in  memoria 
di  molli  Danesi  estinli,  ed  ora  dedicalo  alla  santissima 
Trinità,  num.  *2.  Questi  pure  non  prcsciitano  alcuii 
caraltere  per  cui  possano  airarciiitetlura  gotica  ri- 
ferirsi.  Inutile  sarebbe  il  voler  desumere  dagli  aulichi 
monumenli  di  quella  regioin^  gli  abili  e i coslumidc' 
primi  Scandinavi,  giacchè  le  sculture  non  cominciano 
se  non  che  in  una  elà  più  receiile;  si  esporrauno  tul- 
lavia  in  quesio  liiogo  alciitii  innnumeDli  ligiirati  ed 
allri  si  inseriranno  nelle  purziali  descrizioiii  detia  Sve- 
zia  e délia  Danimnrca.  Un  corno  bellissimo  ud  usodi 
Iromba  intaglialo  in  un  pez/.o  d'avorio  del  pe«<o  di  sei 
libbre,  e tutto  ornato  di  antiebe  sculture,  vedesi  nella 
tavola  imita , e per  lungo  tempo  possedulo  dat  re  di 
Danimarca  corne  patrio  rnoniimenlo,  passù  poscia  net 
Museo  Wormiaoo.  Il  lavoro  è certnmeate  antico;  po- 
Irebbc  perù  dubitarsi  che  un  lavoro  fosse  quedo  degli 
abiialori  délia  Scandinavia,  tutto  che  vi  si  veggano  al- 
cuni  animal!,  alcuni  abiti  cd  aleuiie  azioni  che  pro- 
pric  sono  di  que'  popoli.  Tutto  il  corno  è ornato  di 
fogliami  e di  ligure,  c i primi  per  vero  dire  annun- 
zierebbero  un  principio  di  huon  gusto  c Tarte  già  in- 
geniiliia,  corne  essere  poleva  nella  Dauimarca  iicl  se- 
coio  Xlll  0 XIV.  Cominciando  dalla  bocca  o aperlura 
del  corno,  veggonsi  due  boni  le  di  cui  chiome  sotio 
squamose  piuitoslo  che  pelose,  che  sembrnno  provo 
carsi  a combaltimento;  nella  parle  opposta  dovevuno 
Irovarsi  due  draghi  parimenle  in  alto  minaccioso.  Veg- 
gonsi poscia  alcuni  meandri  painpiniformi,  qniudi  un 
cavaiiero  armalo  di  corazza,  che  colTa^la  abbatle  uu 
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nemico,  fenio  pure  eon  unn  »neUa  Ha  aitro  gnrrriero 
siUiato  al  lato  opposlo;  (üHroaiieora  veHesi  allro  soU 
Halo  ron  etmn,  corazza  e sciiHo,  rhe  vibra  un  piignnle. 
A ('ompiere  H giro  Hel  coriio  dovcva  vedersi  un  a)< 
Ihto  eon  un  nido  pieno  H'uova  ed  un  serpente  che  a 
quel  nido  tendeva  insidie,  mentre  ruecello  a tiiUo 
poirre  lo  difendeva.  Tre  guerrieii  veggonsi  anrora  nel 
soltnposlo  comportimenlo,  uno  n ravallo  coperto  di  co- 
rnzza  e miinito  di  spada,  aliro  a piedi,  pure  armalo 
di  unn  grande  spada,  e il  trrzo  che  semhra  resistere 
agii  sforzi  loro;  nel  rovescio  doveva  scorgersi  aliro  sol- 
daio  che  colla  spada  iiivestcndo  un  iiomo  nudo  ed 
inermc.  già  stcso  ai  di  lui  piedi,  Iraitenuto  era  da  al- 
Iro  soldalo  a piedi  che  !o  respingeva  coll'asla  e l'uomo 
' atlerraio  liberava  : chiudeva  quel  quadro  uno  schiavo 
nudo,  chc  Icgatc  aveva  le  mani  dteiro  il  dorso  e il  di 
cui  capo  usciva  del  foro  di  una  lavola,  menire  un  corvo 
appoggialo  su  i suoi  omeri^  crudelmenle  le  suc  carni 
dilaniava.  A questa  rapprcseutazione  guerresca,  alira 
ne  succédé  pastorale;  sollo  un  alhero  dal  quale  do* 
vrebhono  pendere  un  cuoio  villoso  ed  una  ce^tella, 
siede  un  pastore  coperto  dt  un  mauto  di  foglie  o (Il 
un  berretlo  pariinenie  di  fnglic  o di  coileccia  d'al- 
iH'ro,  il  quale  sla  mungendo  una  capra;  non  inop- 
porliinamenle  credelle  il  Wormio  quel  pastore  ve- 
slilo  di  una  pelle  irsiita,  |>crchè  coperta  di  foglie  o 
di  squame  semhra  anche  la  cnpra,  e forse  gli  nuti< 
chi  Scandinavi  aliro  mez/o  non  conoscevano  di  rap* 
presentare  le  pelli  villose;  nel  rimanenle  del  circolo 
vedevansi  cnpretti  giacenli  e allri  sallanti,  dei  quali 
uno  traiienulo  era  per  le  corna  da  idlro  pasiore,  e 
mentre  un  ladro  inscgutto  era  da  un  cane,  un  liipo 
tentava  di  rapire  un  capro  e aliro  paslore  col  suo 
hastone  lo  respingeva.  Yiene  in  appresso  una  caccia; 
un  cignnte  è assalilo  dai  cani,  e ancora  veggonsi  in- 
vcce  dei  peli  rappresenlate  squame  o foglie;  dal- 
Taltro  lato  un  cavalière  coll'asla  insegue  un  cervo  e 
si  fa  corilro  anche  al  cignale,  il  qnale  doveva  vedersi 
in  appresso  morto  e caricato  sopra  un  cavallo  da  uu 
servo  vestilo  di  lonaca  e portante  sulla  destra  spalla 
un  hastone,  dai  qunle  pendeva  un  canestro.  Nel  corn- 
parlimento  iuferiore  non  vedesi  se  non  che  un  uomo 
sedulo  su  di  un  elefante,  che  colla  sinistra  tiene  un 
uncino  onde  governare  quell'animnle,  colla  destra  sor- 
regge  unotreoima  bollicelia  di  vino,  appesa  con  cor* 
rcggie  al  di  lui  collo,  nella  parle  opposla  vedevasi  al- 
iro uomo  scdenle  su  di  un  cammello,  su  le  di  cul  esire- 
milà  posteriori  poggiava  un  leopardo  o una  lince,  e ai 
piedi  doveva  esservi  un  papagaljo.  Per  uliimo  veggonsi 
due  fanciulli  midi;  di  quesli  l'uno  porge  all'altro  al- 
cune  unva  d'uecelli,  dei  quali  doveva  nella  parle  op- 
posla scorgersi  il  nido  poslo  su  di  un  albero  colla  ma- 
dré viciiia;  allre  ligure  dovevano  vedersi  in  quel  cer- 
chio,  Ira  le  quali  una  sflnge  scduta  col  ca|K>  umano 
miirnln,  ed  un  grifo  alalo  che  un  bue  alterrava.  Oli 
allri  due  cerchii  non  sono  ornati  se  non  che  di  fogliami 
che  dire  potrebhonsi  di  gusto  non  alTatto  caitivo.  Fi- 
nalmenie  nella  tavola  qui  annessa  abbinmo  creduioop- 
porlnno  di  esporre  un  lappeto,  ornalo  altresi  di  leltere 


runiche,  che  aiilicam*  nie  oonservatasi  nella  ebiesa  d* 
Bildcn  didla  provincia  norvégien  delta  Adelandia.  Le 
ligure  d'uomini  e di  animali,  Invorale  a ric^mo,  sono 
certamente  rozzissime,  ma  indicano  una  età  assai  re- 
mota. Seesallamenie  sono  siale  mlerprctate  le  leltere 
runiche,  nella  rscrizione  si  accenna  rhe  quel  lavoro 
delineô  cerla  Lodenn,  delln  di  cui  sorella  era  figliuola 
Raguildn.  Quel  lappelo  era  liingo  tre  Lrscciat  largo 
uno  ed  un  quarto;  il  fondo  era  cerulco  e il  ricamo  m 
eseguito  în  varii  colori.  A quesio  momitncnlo  insigniio 
di  leltere  nmiebe,  aggiunto  abbiamo  allrecl  nella  ta- 
vola  medesima  solto  i numeri  1 c 2 due  lapidi  o 
iscrizioni  nmiebe  sepolcrali;  ed  allri  sieli  e cippi  cou 
isertzioni  runiche  di  diverse  forme  raccollo  vedran- 
nosi  in  un'alira  lavola,  con  un  ornamenln  di  broiizo 
aiilichissimo,  Irovalo  presse  i monumenli  runici  di 
Giiistad. 

Runs.  LIKCCA  DEGU  SaKDIÜAVI. 

Alciini  brevissimi  cenni  soggiugneremo  intorno  aile 
ruiie,  che  stoltamenle  repulale  furono  da  alcuni  lei- 
lere  niagirlie  o simbniiche,  mentre  aliro  non  erano 
SC  non  che  gli  anlichi  caralleri  degli  Scandinavi, 
inniea  proposiio  deiti  golici  dal  Du  Gange,  dei  quali 
l'invenzionc  da  alcuni  dei  loro  scrillnri  è allribuit» 
a Odino,  dn  allri  a cerlo  Fimbulo,  dn  allri  a Ulfila, 
vescovo  ariario.  Ma  le  ruue  sono  assai  più  antiche, 
perché  niila  viveva  a’  lempi  degli  imperalori  Valen- 
liniano  e Vnlenle,  e i monumenli  runici  divulgati  da 
Olao  Wormio  e da  allri,  rimontano  ai  primi  secoH 
dell'era  volgare.  Non  sussisie  neppnre  che  quelle  Ict- 
lere,  corne  alctino  asseH,  sieno  ininlelligibili,  perrhè 
di  molle  iscriziuiii  runkhe  si  è data  riiilerpretazione, 
c le  duc  da  noi  riferile  solto  i numeri  2 e 5 délia  tavola 
iinila  , sono  eoncordemente  inlerprelale;  la  prima: 
c Tnrone  questa  pii  tra  po«^c  al  frutcllo  suo  Asgiito, 
rhe  uccise  il  grau  gigante  Jatusto,  e dedied  la  corazza 
al  Dio  Odino*;  la  seconds:  > Giuberno  Ckvi  alla 
memoria  di  Irlierno  padre  suo  pose  questa  iscrizione 
su  la  pieira,  e le  rime  mortuarie  dediea  al  Dio  Odino*. 
Molle  di  qnesie  iscrizioni,  foggiale  a guisa  di  ser- 
peiiti  0 di  allri  animali,  portaiio  in  qualche  lato  una 
crocp,  corne  puô  vedersi  nella  tavola;  non  per  que- 
sio dee  credersi , che  UUli  fossero  que*  monumenli 
erelii  dai  cri<^tiani,  perché  il  martello  o lo  sceltro  dri 
dio  Tlior  aveva  appuiilo  la  ligura  di  una  crocc,  e an- 
cora poriavalo  il  re  Aquino  deito  il  Buono,  sebliene 
il  cullo  cristiano  adoMalo  avesse.  L'uso  délia  Hgura 
délia  croce  anche  nel  paganesimo,  è sialo  pienameote 
dimostrato  dalio  Sinrleson,  e più  dilTusamente  in  se- 
paralo  scrilto  dal  Beenhielm.  Scrivevansi  quesle  let- 
lere  ne'  lempi  più  remoli  sopra  assicelle  o baslonrelli 
di  legno,  massime  di  frassino,  e siccome,  colle  idee 
forse  del  feiiclii«mo  inirodoile  ne’  lempi  posteriori, 
que’  baslonrelli  servirono  lalvolla  di  amuleli,  ne  venue 
che  nel  coilice  delle  leggi  norvegiche,  non  più  anlico 
del  dccimoquinto  o ilecimoquarlo  secolo,  insieme  colle 
slregherie  e coi  malrfizii  vietato  fii  ancora  il  far  u$o 
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(lellc  vaticinazioni,  delle  ruiic  e ili  iiliri  presligi,  dal 
rlie  probabilniEnle  derivo  il  dubblo  jii  alcuiii  che  ma- 
giche  rrputare  si  dovessero  quelle  lellere.  llu  alfa- 
belo  perà  parlicolarc  fu  in  tempi  posteriori  applinato 
Bgli  iucanlesimi,  ma  que$to  ai  Dominé  St'ofrn  /lima, 
e le  sue  leltere  dette  furon  Svartrune,  oppure  an- 
che Bamruner^  che  signitica  rune  acerbe  o amore. 
>’acque  aliresi  l'accusa  data  di  magiche  a quelle  ruue 
dall'essere  siale  le  medesime  coofuse  dagli  iguoranti 
colle  Alrune,  maschcre  o corteccie  magiche.  Il  vocabolo 
ftuna  origiDariamente  aliro  uoii  sigoifica  se  non  che  un 
canale,  un  soiro,  una  picrola  fendilura,  e quindi  anche 
un  Irallo  di  penna  ; e in  un  canio  dell'  Edda  qnel  voca- 
bolo stesso  viene  applicato  aile  parti  nalurali  di  dob 
femmina.  Il  cclebre  Rudbeckio  crcdelle  le  riine  coela- 
nee  al  mondo,  e in  qneslo  cerlamenle  ingaonossi  ; ma 
l'anlichilè  grande  di  quelle  leltere  vedesi  ben  provata 
nelle  Bunegrafie  del  Verelio  e del  Bnrco,  non  che  nelle 
Aiilichilà  seeo-goliche  del  Loccenio.  Un  autico  Glos- 
sario deirislanda  espone  selle  classi  delle  rune,  cioè 
le  rune  délia  villoria,  usate  dai  guerrieri,  quelle 
delle  romane  o delle  acque,  ulili  anche  ai  naviganli 
sul  mare,  le  logorune  che  incidevansi  su  i luoghi  dei 
pubblici  giudizii,  le  rune  délia  birra,  che  scolpivansi 
sui  vasi,  le  rune  ausiliarie,  colle  quali  credevasi  di 
oitenere  l'ajulo  degli  dei,  le  arborée  che  incidevansi 
sulle  corteccie  e le  Toglie  degli  alberi,  e portavano 
ancora  le  indicaziooi  dei  semplici  ulili  alla  medicina; 
iioalmente  le  cordiali,  delle  quali  facevasi  uso  per 
inrondere  nei  guerrieri  nuovo  coraggio;  forse  servi- 
vano  quesle  anche  ad  erolici  irastulli,  perché  Irovasi 
menzione  di  queste  rune  incise  nel  legno  e bagnale 
col  sanguc  di  una  donna  innamorata.  Molle  donne  al- 
Irondc  nella  Scandinavia  I nom!  portavano  di  Soiruna, 
Sigruna,  Ofruna,  Orrnna,  e quindi  non  è maraviglia 
se  una  di  quelle  donne  che  credula  era  una  sirega, 
il  nome  avessc  di  Gruluna,  ne  da  queslo  poirebbe 
in  alcun  modo  inferirsi  che  le  lune  alla  sola  inagia 
fossero  deilicale.  Leltere  crano  queste,  corne  le  allre 
tulle  degli  aniichi  airabeli;  quindi  Francesco  (iinnio 
istilui  un  paragnne,  che  perô  riesce  mollo  impciftllo, 
delle  rune  colle  leltere  goiiche;  ne  dee  onn  ilersi 
che  avendo  il  signore  Akerblad,  dottissimo  svedesc, 
supposie  runiche  o scrille  forse  dai  Varingi  o \ .irangi, 
passati  dalle  région!  selirnirionali  al  servigio  del 
greco  impero,  alcune  iscriziom  che  veggoosi  sui  leeni 
marmorei  posti  aile  porte  dell'arsenale  di  Venezia,il 
cavalier  Bossi  islilu)  un  paragone  delle  lellere  di 
quelle  iscrizioin  con  quelle  dei  più  aniichi  inonumeuli 
etrnschi,  il  che  esposc  anche  in  una  lavola  in  raine, 
e quindi  formé  l'ardita  congellnra  che  etrnschi  o 
elrusco  pelasgl,  anziché  runici  repulare  si  dovessero 
que' caralleri,  corne  pué  vedersi  dalla  di  lui  lellera 
al  signor  F.  A.  Schlegel,  pubblicala  in  Torino  nel- 
l'anno  180S.  Qiianlo  alla  lingna,  i Danesi,  i ^orve- 
giani,  gli  Svedesi,  tutti  una  sola  lingna  aulicanienic 
parlarono.  e un  recente  scrillore  danese  giusianienle 
si  é levalo  coniro  quelli  che  la  lingna  scaudinava  de- 
rivare  vollero  dall'alcmanna.  Nol  seltenlrioue  si  par- 


larouo  siuo  dai  tempi  romani  due  lingue  originarie, 
la  golica  o la  scaudinava,  e la  sassone  o la  gerinn- 
nica.  Alcune  radical!  di  quesle  due  lingue  presenlano 
qualche  somigliauza,  ma  nelle  parti  più  essenziali 
délia  cosiruzione  grammaticale  sono  Ira  di  loro  lotal- 
menle  diverse,  ^on  per  queslo  consenliremo  cou  c(uei 
dotli  danesi,  che  aile  lingue  goiiche  altribuisconu  gli 
indizii  di  una  più  anilea  cullura  e di  una  disposi- 
zione  più  favorevole  aile  belle  leltere,  di  quello  che 
ne  mosirino  le  lingue  germaniche.  Vero  è che  nella 
lingua  golica  o scaudinava  il  sostanlivo  non  ha  bi- 
sogno  che  di  una  finale  inflessione  onde  rappreseii- 
lare  lulli  i cas!  ; ma  le  lingue  germaniche,  ricche  di 
arlicoli,  sviluppano  in  un  modo  più  chiarq  le  loro  pro- 
posiziooi;  le  lingue  gotiche  hanno  solo  il  vamaggio 
di  peler  dare  ai  veihi  la  forma  passive  colla  soin 
giunla  di  una  lellera.  Del  rimanenle  pué  accordarsi 
a quegli  scritlori  che  la  pronunzia  degli  Scandiuavi 
priva  di  quel  duro  ammasso  di  consonanti  che  falali 
riescono  all'cloquenza  ed  alla  poesla,  doveva  essere 
più  doice  e più  souora  che  non  quella  degli  Alemanni 
e degli  Inglesi. 

-- 
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ESTcssioae,  liuiti,  divisioiu. 

Daremo  principio  dallaSvezia  che  si  slende  in  lungh. 
per  370  leghe  incirca  Ira  il  5S°  e il  70°  di  lalit.  bo- 
réale, e in  largh.  per  200  Ira  i gradi  8®  e 20°  di  lungil. 
all'orienle  del  meridiano  di  Parigi;  la  sua  superlicle 
è di  20,300  leghe  quadrate,  e la  sua  |>opolazione 
di  2,700,000  abilanli,  corrispondenie  a un  di  presse 
a 91  per  ciascuna  lega  qiiadrala.  I suoi  limili  sono 
a mezzodl  il  mar  Ballico,  il  SunJ  e il  Callegal,  a 
ponenle  le  montagne  délia  Norvegia,  al  seltenlrioue 
la  Lapponia,  ora  svedese  o norvegiana,  all’orienle  la 
Russia.  Più  eslesa  era  alire  voile  la  Svezia  verso  il 
sud-est;  ma  la  Livonia,  l'Ingria  e la  Cardia  che  ne 
facevano  parte,  sono  slate  cedute  alla  Russia  dopo  la 
morte  di  Carlo  XII:  dal  lato  pero  délia  Daiiimarca 
la  Svezia  ha  riguadagnale  le  pmvincie  di  Blehiug, 
Halland  e Scania;  e cogli  ullimi  traltali  ha  acquistaia 
la  Norvegia  e la  Lapponia  danese,  slaccala  essendo 
pero  dal  complesso  de' suoi  Slati  la  Finlandia,  che 
ora  fa  parle  dei  dominii  russi.  Tulia  l'estensione 
sopriudicala  délia  Svezia  non  pué  riguardarsi  corne 
suscellibile  di  abilatnri,  perché  vi  si  Irovano  molli 
laghi,  airuni  dei  quali  grandissiinl,  c molle  terre  in- 
colle; la  parle  abitata  adunque  Irovasi  in  proporzione 
Bssai  risirella.  Tullo  quel  paesesi  divide  nella  Svezia 
propriamenle  delta,  nella  Cozia,  ossia  Gollanda,  nella 
Lapponia  svedcsc  e nella  Bolnia  occidentale.  La  Sve- 
zia propriamenle  detia  si  suddivide  ancora  nelle pro- 
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vincie  di  Uplanda,  Sudermania,  Westmania,  Nericia, 
(iesiricia,  KIsingia,  Dalecarlia,  Medelpadia,  Augrrtna- 
iiia  e Jemplià;  la  Gotlanda  in  quelle  di  üslrogozia, 
Weslrogozia,  Smalmida,  Vermelanda,  Dalia,  Scania, 
Blekingia  e Allaudia;  la  Lappouia  svedese  in  quelle 
di  Tornea,  di  Kini,  di  Luiea,  di  Pitea  e di  Utuea,  le 
due  ultime  delle  quali  e la  prima  apparlengouo  alla 
Boliiia  ooridentale;  la  orientale,  cite  apparleiieva  alla 
Finlandia,  è ora  ridotta  sotto  altro  dominio,  e più  non 
forma  parle  délia  Svezia,  Vi  lia  ancora  le  isole  sve- 
desi,  Gotlanda,  Oelanda,  Allanda  e Rugen. 

cuaA,  STACioai,  rnoDczioai  ou  reanaao. 

Ilclima  in  generale  4 assai  freddo;  l'estate  succédé 
immedialanientc  all'inverno,  e la  vegelazione  allora 
si  scorge  più  pronta  e più  altiva  clie  non  nei  climi 
nteridionali  ; il  sole  riesce  tanto  ardente  clic  si  dicouo 
colla  snla  sua  azione  incendiate  talvolta  alcuiie  fore- 
ste,  il  clic  dee  procédera  (la  qualche  particolarc  cir- 
costanza  elle  i raggi  del  sole  raccolga  c coucentri, 
giacclic  nei  paesi  più  caldi  non  vedesi  esempio  di 
queslo.  Il  freddo  è tanto  gagliardo  elle  non  di  rado 
si  trovano  gli  uomini  col  naso  ed  altre  estreinità  del 
corpo  gclatc,  e allora  altro  rimedio  non  si  adoperase 
non  se  quelle  di  slrolinare  le  parti  gclatc  colla  neve; 
in  generale  gli  abitanti  si  riparano  da'  rigori  drll'in- 
veruo  coll'uso  delle  stufe  e delle  pelliccie.  Giova  no- 
tare  che  a Lunden  nclla  Scania  il  giorno  più  lungo  è 
di  17  orc  c 34  minuti,  ma  in  Kingis  nella  Lapponia, 
ove  trovasi  uiia  grande  fucina  di  ferro,  il  giorno  dura 
730  ore,  perché  il  sole  mai  non  tramonta  per  lo 
spazio  di  trenta  giorni  cootinui;  proporzionata  a que- 
sti  giorni  è pure  la  lungliezza  delle  notti  iiell' iiiverno. 
Non  molto  era  praticata  nè  iiicoraggiata  l'agricoltura 
avant!  il  régna  di  Carlo  XII;  ma  dopo  quell'epoca 
gli  Svedesi  si  sono  risvegliati  ed  accinti  a combat- 
lere  la  sterililà  naturale  di  muiti  loro  terreni,  si  sono 
formate  varie  socictà  d'agricollura,  e quesle  in  alcuoi 
luoghi  hanno  produtti  ottimi  risullamenti.  I terreni  in 
grau  parte  délia  Svezia,  corne  anche  nella  Norvegia  e 
nclla  Danimarca,  sono  di  condizione  assai  trista,  e sol- 
tanlo  in  alciine  valli  sono  di  una  sorprendente  fertilité. 
.Per  lungo  tempo  non  si  penso  a porre  alcun  riparo 
all'aridità  délia  maggior  parte  dei  terreni  caltivi;  in 
oggi  le  teoric  dell'irrigazione  sono  nella  Svezia  cono- 
sciute  corne  nei  paesi  più  fertili  e meglio  coltivati,  e 
le  ultime  relaziuni  stalisticlie  danno  lungo  a credere 
che  vi  si  raccolga  a un  dipresso  il  grano  necessario 
alla  sussistenza  degli  abitanti.  La  Gotlanda  produce  in 
gran  copia  fnimenlo,  segale,  orzn,  avena,  piselli  e 
fave;  spesso  lutlavia  si  traggono  grani  dalla  Livonia 
e da  altre  provincie  situate  a mezzodl  del  Baltico. 
Nella  State  tutti  i campi  souo  verdeggianti  e copcrli 
di  fiori;  Irovausi  anche  in  alcune  situazioni  montuose, 
fragole,  lamponi,  uve  spine,  allri  frutti  o altre  bac- 
che  ; ne'  tenipi  addietro  perù  trascurata  era  la  colli- 
vazione  degli  alberi  frulliferi,  e il  popolo  occupavasi 
snitanio  di  quella  dei  poponi  che  eccellenti  riusci- 


vano,  quando  aU'incremenlo  loro  non  opponevasi  la 
siccita. 

niCCHEZZA  aOTTERRASZA.  METALU  E UISEBAU. 

Abbonda  la  Svezia  di  metalli  e di  minerai!  di  va- 
rie specie;  vi  si  trovano  crislalli  di  monte,  ametisti, 
topazzi,  agate,  corniole,  porHdi,  graniti  e marmi  di 
vari  colori.  La  ricchezza  (>erù  di  quel  paese  consiste 
principalmente  nelle  suc  minière  d'argento,  di  rame, 
di  plomba  e di  ferro;  per  il  lavoro  sollaoto  di  que- 
st'ultimo  métallo  stabilité  erano  già  da  gran  tempo 
più  di  quattrocentociuquanta  fucine,  con  moiti  mu- 
lini  da  pista  e varie  fonderie.  St  era  nei  passato  se- 
colo  scoperta  nella  Svezia  anche  una  miuiera  d'oro, 
ma  dal  1741  sino  al  1747  non  se  ne  ricavô  se  non 
che  il  valore  di  3389  zecchini.  Non  molto  importauti 
sono  pure  le  minière  d'argento;  quella  di  Sahia,  de- 
scritta  dal  célébré  Bergmann,  e degna  di  molta  osser- 
vazione  rispetto  alla  miueralogia,  non  fornisce  se  non 
che  un  piombo  argentifero,  la  di  cui  galena  rendeva 
a un  dipresso  un'oncia  d'argento  per  ciascun  quin- 
tale  brutto  ; altre  volte  essa  produce  in  un  anno  sino 
a 34,000  marche  d'argento,  ma  nei  1770  non  ne  ren- 
detle  se  non  che  1743,  e solo  nei  1790  se  ne  rica- 
varouo  3000;  i lavori  perù  di  quella  miuiera  eccitano 
l'ammirazione  dei  viaggialori  più  islrutti.  Le  altre 
minière  d'argento  non  si  scavano  se  non  se  a ca- 
gionc  del  piombo.  La  prima  galleria  di  quella  mi- 
niera  d'argento  trovasi  alla  profondità  di  cento  tese, 
ma  di  là  i minatori  scendono  sino  ai  filoni  più  bassi 
e giungouo  alla  profondità  di  quattrocento;  il  telto 
delle  gallerie  è sostenuto  da  grossissime  travi  di  quer- 
cia.  Non  è beu  nota  la  rendita  delle  minière  di  rame; 
tra  queste  è célébré  quella  di  Kahlun  nella  Ualecar- 
lia,  ma  questa  pure  non  rende  in  oggi  la  quantità  di 
métallo  che  in  addietro  furniva.  Si  narra  che'nel  1630 
essa  producesse  più  di  60,000  quintali;  ma  quella 
ricchezza  non  si  oltenne  che  per  una  sois  annata,  e 
in  appresso  non  se  ne  ricavarono  annualmente  se  non 
se  36,000  quintali;  in  oggi  al  più  se  ne  ricavano 
13,000.  Si  contaoo  bensi  altre  ventiselte  minière  di 
rame,  ma  in  totale  non  danno  esse  che  dai  13,000  ai 

18.000  quintali.  Il  minérale  che  si  cava  a Fahlun  è 
una  pirite  durissima  e di  assai  diflicile  lavoro;  esso 
non  trovasi  in  liinni,  ma  bensi  in  masse,  e non  rende 
più  del  due  per  cento  in  rame.  Le  più  ricche  souo 
le  minière  di  ferro,  e queste  formano  il  vero  lesoro 
délia  Svezia.  Nei  1793  si  contavano  già  sino  a ciu- 
quecentosessantasei  grandi  fncinc  e ccnlosette  pic- 
cole,  e si  calcolo  che  l'annualc  produzione  era  di 

1.300.000  quintali,  dei  quali  900,000  si  esportavano. 
Si  calcolù  pure  che  36,000  individu!  incirca  trova- 
vansi  in  quell'epoca  occupai!  nei  lavori  del  ferro,  dei 
quali  4000  sollanlo  attendevano  allo  scavamento  del 
minérale.  Più  importante  di  lutte  credevasi  la  mi- 
niera  di  Dannemora  uell'  Uplanda,  la  quale  dava  ogni 
anno  130,000  quintali,  ed  il  miglior  l^erro  di  questa 
miuiera  è quello  che  gl'lnglesi  ricercano  per  la  fab- 
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bricazioDc  del  loro  acciajo.  Dopo  quella  ai  dizliugueva 
la  mioiera  di  Soeter  nella  Dalecarlia,  che  reiidcva 
aiiniialmeute  circa  90,000  quinlali.  Il  minérale  di 
ferro  délia  Svezia  è per  la  inaggior  parle  quelle  che 
vien  dello  da  llany  ferro  osAidulalo.  Le  numeroae 
iiiiuiere  sembraroiio  a qualche  viaggialore  furmare  in 
quella  regiooe  un  moodo  soUerraiieo;  cerlo  è che  i 
luoghi  di  diœora  dei  minalori  nelle  viscere  dei  monli 
sono  d'ordinario  spaziosissimi  ed  al  tempo  slesso  as- 
sai  comodi,  perché  guarentiscono  dal  freddo  i loro 
abitalori.  Frequenlissime  sono  d'altronde  in  luua  la 
Svezia  le  cascale  d'acqoa,  cosicchè  agevole  riesce  dap- 
perluUo  il  cosiruire  mulini  ed  allri  edifizii  in  servigio 
delle  fucine.  Maoca  la  Svezia  di  zinco,  e non  vi  si 
Irova  neppure  la  giallamina,  che  gli  ahilanli  sono  oh- 
hligali  a procurarsi  dalle  siraniere  proviocie.  Presse 
Andrarum  délia  Scania  havvi  una  miuiera  di  allume, 
che  produce  da  40  a SO.OOO  quiutali  ; si  è pure  sco- 
perta  in  quella  provincia  una  miniera  di  carbon  fos 
sile,  dalla  quale  si  sperano  grandi  vaotaggi.  Nel  1788 
si  è comiucialo  a scavare  un  perfide  a Elfvedal  nella 
Dalecarlia,  che  é di  color  rosso  hruno  con  piccoli 
frammenli  bianchi,  che  simile  si  è giudicalo  a quello 
descrilto  da  Plinio  soUo  nome  di  perfide  leucostrio. 
Esso  è susceltibile  di  un  hellissimo  pulimeulo  e se 
ne  otiengouo  pezzi  assai  belli  délia  larghezza  di  sei 
cd  anche  di  otio  hraccia  in  quadro. 

CIRIOSITa’  NATIBALI. 

I monuineuti  anlichi  délia  Svezia  sono  gli  scandi- 
navi  O sveo  golici,  dei  quali  si  é parlato  ncl  discorso 
prelimiuarc,  e di  allri  dei  hassi  lempi  si  ragionerà 
in  seguiloiin  genere  perù  di  curiosité  nalurali  pochi 
sono  i paesi  che  ne  possano  oiïcrire  un  si  gran  nu- 
méro; ad  ogni  passo  si  inconirano  hellissime  cascale 
d'acqua  che  si  precipilano  dai  monli,  e sono  siale 
ben  descrillc  e ligurale  nell' Allante  dello  Skiolde- 
brand.  Una  di  quesle,  più  dell'allre  singolare  per  la 
sua  situazione  e le  sue  adiaeenze,  ahbiamo  noi  rap- 
presenlata  nella  tavela  annessa;  essa  é la  cascala  célé- 
bré di  Piirsoronka  sul  fiuine  Allen  che  molli  bei  qua- 
dri  ha  fornili  a quello  splendide  viaggio  piltorico. 
Presso  Gotenburgo  Irovasi  uno  spaveutevole  precipizio, 
nel  quale  si  gella  con  taiilo  impelo  e da  si  grande 
allezza  una  caleralla,  rhe  le  Iravi  e i grandi  alberi 
che  l'acqua  seco  Irasporla,  si  perduno  di  visla,  alciini 
per  mezz'ora,  allri  per  un'ora  intera  e anche  più, 
né  mai  si  é poliilo  misurLire  il  fondo  di  quell'abisso, 
sebbene  adoperale  siensi  corde  délia  luoghrzza  di 
molle  centinaja  di  lese.  Nelle  parti  meridiouali  délia 
Gollanda  havvi  pure  un  lago  famoso  nel  quale  dicesi 
che  si  con-umino  liilli  i corpi  rhe  vi  si  immergoiio. 
In  molli  luoghi  délia  Svezia  Irovasi  una  pietra  di 
colore  giallo  cnn  vene  blanche,  che  sembra  a prima 
risla  una  mescolanza  d'oro  e d'argenln,  ma  che  ana- 
lizzala  non  présenta  se  non  che  dello  zolfo,  delf  allume 
e ilell'ossido  di  piombo. 


MARI  OELU  SVIZIA. 

I mari  délia  Svezia  sono  il  Ballico  e le  ramiGca- 
zioiii  del  medesimo,  che  foriuano  i golfi  di  Bolnia  e 
di  Finlaiidia.  Verso  l'occidenle  Irovausi  il  Callrgal  e 
il  Sund,  equeslo  c uno  strello  délia  laghezza  sollanlo 
di  una  lega  e raezzo  che  la  Svezia  sépara  dalla  Dani- 
marca;  incatenate  essendo,  a cosi  a dire,  le  acque  in 
quel  mari  dai  gliiacci,  il  flusso  ed  il  rifiusso  non 
rieét'ono  cola  sensihili  per  qualiro  mesi  dcll  anno; 
quelle  acque  non  sono  neppure  egualmente  salse  coine 
quelle  deirOceaoo,  perché  una  corrcnle  coniiiiua  porta 
neirOceano  le  acque  del  Ballico.  Da  poco  più  di  un 
inezzo  secolo  gli  Svedesi  si  sono  applicali  alla  pesoa 
delle  aringhe,  e lutlavia  questa  pescagioue  forma  in 
oggi  un  ramo  assai  ini|K)rlaule  del  loro  coramcrcio  : 
si  calcola  che  vendausi  ogni  anno  da  600,000  harili, 
conleiienti  eiascuno  da  1000  sino  a 1200  aringhe,  e 
in  olire  .KhOOO  harili  d'olio,  a fornire  eiascuno  dei 
quali  si  richieggono  10,  O 12  harili  di  que  pesci;  e 
ciù  non  ricavasi  se  non  che  dalla  pesca  che  a luogo 
per  lo  spazio  di  18  in  20  leghe  Ira  Oolemburgo  e 
Marslraud. 

REOSO  ASIMALE. 

1 besliami  gcneralmenle  consistono  nella  Svezia, 
corne  nella  Norvegia  e nella  Danimarca,  in  animali 
cornuli , in  cavalli , in  pecore  e in  câpre  ; i cavalli 
délia  Svezia  perù  si  credono  assai  più  alli  al  servigio 
délia  guerra,  che  quelli  traiti  dalla  Germania,  e j 
cavalli  délia  Norvegia  sono  piccoli  e assai  vivaci,  ma 
sono  oei  passi  loro  sicurissimi,  e si  adoperauo  per 
portare  i carichi  coine  beslie  da  soina.  Gli  auimali 
bovini  si  ingrassano  siraordinariamenle  nelle  isole  , 
e massime  in  quelle  che  liancheggiano  la  Norvegia; 
essi  si lasciano  errare  senza  cusiodia.  e spesso  diven- 
tano  scivaggi  per  modo  che  éd'uopo  ucciderlia  coipi 
di  fucile;  vi  ha  altresi  ollimi  pascoli  neirinleroo 
délia  Svezia,  nelle  valli  perù  che  si  Irovaoo  ad  una 
cerla  elevazione  e non  profonde,  né  chiuse  Ira  le  aile 
montagne;  non  esseudo  quesle  d'ordinario  ahilale,  vi 
si  mandano  i pastori  che  vi  soggioruano  lutta  la  siale, 
e più  sovenle  sono  le  donne  rhe  vi  conducono  le 
greggie,  e ne  rimangono  alla  cusiodia.  Le  câpre  sono 
assai  più  numerose  geueralmenle  delle  pecore;  i jiorci 
non  sono  molli  comuui;  le  caroi  perù  e i formaggi 
in  molle  parti  délia  Svezia  non  solo  bnslaiio  alla  consu- 
inazione  del  paese,  ma  formano  ancora  un  imporlaote 
ramo  di  traflico  cogli  siranieri.  Gli  allri  quadrupedi 
.sono  gli  orsi,  dei  quali  si  riconoscono  due  variété, 
l'una  grande,  l'alira  piccola;  i lupi  che  si  veggono 
lalvolla  in  Iruppe  assai  numerose;  le  linci,  i ghioltoni 
(glouUmi  dei  Francesi,  riirius  giilo,  di  Lalham,  che 
perùé  délia  famiglia  degli  .scojalioli),  le  alci,  le  volpi 
hianche,  rosse  e nere,  gli  scojalioli  e gli  armellini, 
le  di  cui  pelli  sono  molle  pregiate.  I liumi  e i laghi 
ahbondano  di  pesci , comuni  anche  a lulli  i paesi 
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srlteiilrioiiEli,  e se  ne  pi{;lla  si  gruiide  quaulilà  clie 
alcuui,  l'ome  i lucci,  si  sulauo  e si  iiiariiiano  per  ven- 
derli  agii  slranieri.  L'n  rtimo  impoi-laule  di  Iraffico 
forma  altrcsi  l’olio  dci  vilelli  marini,  che  copiosi 
Irovansi  iiel  goifo  di  Finlandia.  Si  pescaiio  aucora  in 
copia  in  alcuni  Gumi  i salamoni;  ed  uua  di  queste 
pescagioni  che  offre  un  singolare  puulo  di  veduia  su 
la  cateralla  di  Voyena , scorgesi  rappresenlala  nella 
lavola  10,  lulla  dal  magnifico  Atlante  dello  Skiülde- 
brand.  La  Svrzia,  corne  pure  la  Norvegia,  abkonda 
di  uccelli  d'ogni  gcnere.  I falconi  fanno  i loro  nidi 
su  gli  scogli,  e vulano  tavolta  riuoiti  in  gran  iiunirro, 
produceiido  un  graiidissimo  strepito;  si  narra  che 
alcuni  falconi  dclla  Svezia  portati  in  Francia  ed  in 
Germania,  ridoui  liberi,  sieno  tornati  nel  loro  paese 
nalio;  certo  è che  nella  Finlandia  uno  ne  fu  ucciso, 
al  quale  trovossi  attaccata  una  laminetta  d'oro  con 
iscrizionc  indicaute  che  quell'iiccello  apparleneva  a un 
re  di  Francia.  Di  altre  specie  d' uccclli  si  farà  discorso, 
allorchë  si  parlcrà  dclla  .Norvegia. 

CARlTTenE  E COSTOII  DEOLI  ABITAMI. 

Mel  popolo  svedese  trovasi  una  grande  varietà  di 
caratteri,  il  che  priucipalmente  dipende  dai  cangia- 
meuti  e dai  rivolgimeuti  politici  nei  passati  secoli 
avvenuti,  i quali  potentemeote  hanno  iofluito  diverse 
volte  sul  carattere  naziouale;  e questo  più  chiaro 
si  renderh  uell'abliozzo  délia  storia  moderna  che 
intendiamo  di  presenlare.  Anche  i semplici  contadini 
in  mezzo  alla  vanlaggiosa  loro  statura  che  discen- 
deiiti  li  mostra  dagli  aniichi  Scandiuavi , repulali 
talvolla  giganti,  in  mezzo  alla  rohustezza  loro  ed  alla 
loro  abitudine  a sostcnere  le  più  grandi  fatiche,  Ion- 
tani  sono  dal  lusso,  bench^  talvolta  agiati,  e scevri  di 
qualuoque  ambizione;  ma  una  tutta  particolare  ne 
oslentaiio  nel  inantenersi  il  più  comodamentc  che 
essi  possono,  e nel  far  prosperare  le  loro  famiglie.  Non 
diverso  è l'aspetto  che  presentano  le  famiglie  dei 
trafficanti;  quella  classe  d'iioiniiiié  egualinente  aliéna 
dal  lusso  e dalla  amhizionetma  tutti  cercano  la  pro- 
sperilù  noUo  stalo  loro  rispettivo,  e tutti  mostrano 
nel  manrggio  delle  cuse  loro  e dci  loro  affari  una 
inteosa  applicazlone  ed  una  quasi  ostinata  perseve- 
ranza.  La  uaziune  per  sè  stessa  è coraggiosa , e gli 
Svedesi  sotto  Gnstavo  Adolfo  e sottu  Carlo  .XII,  por- 
larono  il  terrore  iii  lontani  paesi,  e giuusero  a sruo- 
tere  le  fondanienta  dei  più  grandi  iinperi;  noneguale 
coraggio,  né  eguale  eoergia  svilupparono  ncirultima 
gueira  inlrapresa  contra  la  Frussia;  ma  essi  non 
erano  allora  condolti  da  eroi,  e soggiacevano  ai  surdi 
inaneggi  e agii  intrighi  di  un  senato,  sempre  incerlo 
ed  oseillanle  nelle  sue  deliberazioni.  dn  carattere 
distinlivn  dei  nobili  e dei  cittodini  più  agiati,  viene 
cosliluilo  dalla  leallù  nelle  relazioni  sociali,  dalla 
pulitezza  e dalla  ospilalilà;  gli  Svedesi  in  generale 
senlono  con  estrrma  delicalezza  il  punto  d'onore,  sul 
quale  disposti  non  sono  a cedere,  o a transigere,  e 
gelosissimi  si  mostrano  di  quello  che  concerne  la 


gloria  e r intéressé  délia  loro  naziooc.  Si  è qualche 
voila  rimproveralo  agii  abitanti  di  Slocolma  di  aver 
voluto  con  eccessiva  pulilezza  imilare  le  maniéré 
sociali  di  Versailles  altre  voile  e quindi  di  Parigi. 
Nelle  capilali  dei  setleulrione  conviene  certamente 
distinguere  la  corle  ed  il  corpo  diplomatico  dai  nobili 
e dai  ricchi  citladini,  non  che  la  classe  dei  negozianti 
e quella  delta  da  alcuui  media,  composta  di  molli 
pubblici  funziouarii,  di  ufTieiali  e di  alcuni  lelterali. 
Alla  corle  domino  per  lungo  tempo  il  germanismo, 
cosicchè  non  parlavasi  né  pure  la  lingua  nazionale; 
in  oggi  i priocipi  si  sono  allonlanali  da  questo  rigore 
e da  quello  ancora  dei  cerimonisle,  e la  elevazione 
di  un  maresciallo  francese  alla  monarchia  ha  gran- 
demente  coniribuilo  a questo  felice  caogiamenlo.  I 
primarii  nobili  si  conformauo  generalmenle  allô  spirilo 
ed  al  gusto  che  régna  alla  corte;  forse  a lorto  si  è 
rimproveralo  ad  essi  di  atiribuire  iiiia  eccessiva  im- 
porlanza  ai  couviii  c aile  partile  di  giuoco  nei  loro 
Iratlenimenli.  I grandi  traflicanli  e i citladini  più 
agiati  delle  capilali,  si  studiano  di  imilare  gli  Inglesi 
anzicliè  i Francesi,  giacché  il  lusso  e la  magnificenza 
di  questi  ullimi  non  converrebbe  a persone  assorbile 
di  couiinuo  nei  caicnii  e nelle  speculazioni  dei  Iraf- 
Gco.  Questo  si  ravvisa  principalmenle  nelle  cillé  ove 
maggiormente  fiorisce  il  commercio , e più  di  lulto 
nelle  mariltime.  La  parte  più  cara,  più  amabile  délia 
naziooc,  viene  cosliluila  dalla  classe  media  soprain- 
dicala;  in  tulle  le  capilali  dei  selleotrione  quesla 
classe  è la  più  fornila  di  isiruzione,  e al  tempo  slesso 
di  corlesia  e di  piaccvolezza.  Vero  è che  una  certa 
riservaiczza,  formando  parle  esseoziale  dei  nazionale 
carattere,  impone  qualche  limite  alla  sociabilité  do- 
meslica,  e rende  assai  più  rare  quelle  riunioni,  sgom- 
bre  da  cerimooie  e da  eticliella,  che  lanlo  frequenti 
veggonsi  in  Francia  ed  allrove;  ma  gli  uomiui  che 
posseggono  lalenli  e cognizioni,  o elle  amabili  si  ren- 
dono  per  F indole  loro,  trovano  non  rare  le  riunioni 
che  talvolla  onorale  fiirono  dei  nome  di  licei,  nelle 
quali  si  ragiona  di  qualiinque  oggelto,  si  conversa 
liheramenle,  si  mangia,  si  bee,  si  leggono  i fogli  piib- 
blici,  e le  donne  non  vi  sono  ammesse  se  non  che 
nei  giorni,  in  cui  la  musica  o la  danza  vietano  l'oc- 
cuparsi  di  scienze  o di  polilica;  quei  giorni  di  fesla 
sono  d'ordinario  assai  lieli;  si  è sollanlo  ravvisata 
talvolla  in  que'  Iratlenimenli  qualche  uniformité  o 
qualche  monolonia.  Ciascuna  société  ha  il  sua  spirilo 
particolare,  il  suo  gusto  e i suoi  aderenli;  ma  quelle 
compagnie  in  generale  sono  alquanto  scrupolose  nella 
scella  dc'loro  membri  perpetui,  il  che  non  loglie  che 
facile  esse  accordino  l'accesso  a qualunque  straniero 
di  passaggio,  il  quale  all'incoulro,  non  possedendo 
la  lingua  deb paese,  potrebbe  difhcilmenle  penelrare 
neirinlerno  delle  famiglie  da  esservi  hene  accolto,  e 
spesso  vi  potrebbe  o vi  iroverebbe  la  noja.  Vi  ha 
inllavia  in  aicnne  cillé,  e massime  nelle  capilali,  lea- 
Iri,  feste  ptibblice  e luoghi  di  riunione  aperti  a tutti 
in  generale,  nei  quali  pero  ben  di  rade  trovasi  quella 
che  comunemente  appellasi  buona  compagnia.  Gli 
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rsfrcizii  e i diverlimeali  dri  popolo  sono  a un  diprrsso 
fguali  in  lutte  le  région!  del  sellenirione;  giuoclii , 
balli,  passeggi,  riunioni  feslose  in  qualclie  parco  o 
in  qualche  villaggio;  ma  mrnire  le  persone  più  agialc 
afTeltano  le  maniéré  inglesi  o le  mode  francesi , le 
donne  del  popolo  si  incaricano  dei  larori  più  faticosi; 
esse  alla  campagna  lirano  l'aralro  nei  campi,  seminano 
e batlono  i graiii,  su  le  coste  nianeggiano  con  gran- 
dissima  desirerza  le  velee  i remi;  nelle  cillé  assislono 
e servono  ai  niuralori,  porlano  grandissimi  pesi,  e si 
preslano  nelle  opéré  più  laboriose.  Aniicamenle  le 
case  nella  Sveiia,  erano  per  la  maggior  parle  fab- 
bricate  di  legno,  il  che  prnduceva  rrequenlissimi  in- 
cend'ii,  massime  duranli  le  guerre;  ora  1e  cillé  sono 
State  quasi  lutte  rirabbricale,  e la  maggior  parle  degli 
edifiiii  vedesi  solidameole  coslruila  con  pieire  e con 
mattoni. 

aOTIIlt  THATTE  DAI  VIAGCI  Dai  SICNOR  ACERBI 
AL  CAFO-KOan. 

Il  viaggio  al  Capo  Nord  per  la  Svezia,  la  Finlandia 
e la  Lapponia , esegiiilo  e pubblicalo  da  un  nosiro 
italiano,il  signor  Giuseppe  Acerbi , consolo  impé- 
riale in  Egillo,  ci  mette  a poilala  di  meglio  indieare 
alcune  particolari  circoslanze  relative  ai  eoslomi  degli 
abilAiiti  di  quelle  provincie.  « Non  ai  viaggia  nella 
Svezia  (o  almeno  non  si  viaggiava  in  quell'epoea), 
colla  rapidilà  e eoi  comodi  ehe  generalmente  si  go- 
dono  nelle  altre  région!  dai  viaggialori  più  frequen- 
late.  Le  strade  bcnsi  erano  belle , ma  non  vi  aveva 
un  regolare  servizio  delle  poste,  non  vi  aveva  alcuno 
slabilimentn  di  diligenze,  o d' altre  vellure  fisse,  onde 
facilitare  le  comunicazioni  e i trasporli;  alcuno  non 
ve  ne  aveva  tra  la  capitale  e le  provincie,  o le  cillé 
principal!;  il  ehe  forse  dipendeva  dall'esserela  navi- 
gazione  inlerna  agevolala  dai  lagbi  e dai  liumi  nume- 
rosissimi , che  agii  abilanli  fanno  rignardare  cnnie 
inulili  i carriaggi  e gli  aliri  mezzi  di  Irasporlare  le 
mercanzie  ed  i viaggialori  per  terra.  Rari<simi  erano 
ancora  a qne'lempi  gli  albeiglii  e generalmente  nie- 
schini,  cosicchè  alcuno  non  se  ne  Irovava  discrelo 
Ira  EIsingburgn  e Siocolma,  pel  Iralto  di  400  miglia 
in  circa;  ora  pero  nelle  ultime  relazioiii  si  annun- 
ziano  molliplicall  ed  in  gran  parle  migllorali;  awiene 
lullavia  sovenle  che  il  viaggialore  sia  obbligalo  a 
lasciare  la  sua  veltura  per  pigllarne  alira  più  piecola 
e meno  agiata,  e nella  parle  méridionale  délia  Svezia 
Irovansi  sovente  cavalli  piccoli  e deboli , e invano 
si  cerca  di  compensare  quesio  difelto  coH'aliacearne 
un  maggior  numéro.  Golemburgn,  la  seconda  cillé 
deiregno,  popolaia  da  1S,000  abilanli  in  circa,  é 
inlersecata  da  canal!  ombreggiali  da  albcri  pianlali  su 
le  rive;  la  société  vi  é amena , le  donne  amabili,  i 
forestier!  ben  aecnlii;  vi  si  irovann  ottimi  slabilimenli 
di  beneficenza,  vi  liorisce  grandemenle  il  traffiro.  In 
quella  cillé  più  ancora  che  a Siocolma,  continua  nella 
seconda  classe  degli  abilanli  il  cosinme,  ehe  se  alcuno 
è invitalo  a pranzo,  rimaner  dee  lutta  la  sera  col  suo 


ospile,  e la  conversazione  termina  con  una  magnifica 
cens.  Nei  grandi  pranzi  di  cerimonia  al  mnmenio  dei 
brindisi,  si  versano  i vini  più  preziosi  in  ample  coppe 
d'argenio,  c si  fanno  passare  qucste  in  giro  a lutli  i 
convitati  ; eguale  cosa  si  pratica  in  lutta  la  Svezia,  e 
forse  trasse  origine  dai  lempi  délia  barbarie,  nei  quali 
oITerire  volevasi  agi!  ospili  la  gnarenligia  che  non  si 
allenlava  alla  loro  vils.  Passando  da  Gotembiirgo  a 
Siocolma,  si  veggono  le  famose  caleralle  diTrolbatta, 
formate  dai  finme  di  Gotha,  ehe  esce  non  lungi  di  lé 
dai  lago  di  Wener,  si  divide  in  molle  cascate,  e 
riunilo  finalmentc  in  un  sol  lello,  si  précipita  dai- 
l'altezza  di  00  pied!  in  un  abisso,  del  quale  non  si 
è polula  sin  ora  misurare  la  profondilé.  Più  amroira- 
bile  ancora  è il  canale  che  colé  si  âpre,  c che  porta 
parimenle  il  nome  di  Trolhalla,  formate  col  laglio  di 
scogli  durissimi,  onde  aprire  una  comunicazione  Ira 
il  lago  suddrilo  di  Wener  ed  il  mare  del  Nord:  esso 
fu  per  un  secolo  l'opéra  sonimamenle  dispeiidiosa  pel 
governo,  e finalmenie  venne  compiulo  da  alcuni  pri- 
vait, i quali  giunsero  a superare  le  più  sorprendenti 
difficollé  ; ancora  peré  sussiste  il  grandiose  disegno 
di  unire  quel  lago  con  aliri , e quindi  aprire  per 
mezzo  di  canal!  un  passaggio  Ira  il  mare  del  Nord  e 
il  Ballieo.  Si  allraversano  la  Wesicrianda,  la  Nerieia, 
la  Suderinania , e sino  al  governo  di  Siocolma  il 
lerreno  va  sempre  migliorandosi.  I cavalli  non  si 
fanno  in  que' pars!  sdraiare  su  la  paglia,  ma  bensl 
sopra  grandi  lavoir  forate  ; olire  la  scar.sezza  délia 
paglia,  si  assegna  per  motivo  di  quesio  costume  ehe, 
tenendosi  i cavalli  molleinenle  proslesi  nei  lelli  di 
paglia,  i loro  piedi  divenlano  leneri  r maggicrmenle 
esposii  aile  malallie.  Sloenlma  è vanlaggiosameole 
siluata , lanio  rispello  al  traffieo,  quanio  per  la  sua 
posizione  pilloresra,  e la  variété  degli  oggetli  che 
preseiilano  i suoi  dinlorni.  La  maggior  pane  délia 
cillé  è fabbricala  sopra  selle  o otio  isole,  aleime  eir- 
eondale  di  acqnc  dolei,  derivaoli  dai  lago  Malar,  alire 
di  acque  salse  ehe  dai  mare  rinniscono;  neirinverno 
lulli  qne'canali  spariscono,  e le  slille  e le  vellure  di 
ogni  genere  corrono  sul  diaccio,  e girano  persino 
intorno  ai  vascelli,  inealenali  ed  immobili  per  intio 
rinvrrno,  il  che  ha  fallo  dire  ad  aleiini  viaggialori, 
che  riiiveroo  era  la  migtiore  slagiooe  per  qnella 
cilté.  Allora  di  fallo  si  scorrono  veloceinenie  soi 
ghiaccio  e sulla  neve  gelala  le  foresie,  gli  slagoi,  i 
laghi,  i fiumi  ed  aliri  trait!  di  paese  inaccessibili  nelle 
alire  slaginni;  le  slitle  d'ogni  genere  servono  al  iras- 
porlo  tanto  de’viaggialori,  qnanio  delle  derrale  più 
pesauli,  e quiodi  è che  un  inverno  dnice  vieue  rignar- 
dalo  corne  una  pubblica  calamilé.  Nella  siale  perô  gli 
abilanli  più  agiali  pas.sano  alla  rampagoa,  ove  svilnp- 
pano  più  ancora  che  non  nella  cillé  medesima  il  Itisso 
e la  magnificeoza;  es.si  forzano  in  qualche  modo  la 
nalura  a produrre  eiilro  i calidarii  le  migliori  uve, 
le  pesclie,  gli  ananassi  e lulli  i frnili  più  deliziosi  ; 
dapperlullo  si  vede  il  fasto  e l'opulenza,  ma  le  case 
dei  Irafficanti  sono,  per  la  liberté  che  vi  régna,  assai 
preferibili  a quelle  dei  nobili , ove  non  si  abbando- 
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nano  giamniai  le  foroialilà  e te  cerimoDie.  Non  cono- 
scono  gli  Svede»i  la  caccia  a ravallo,  nè  quelle  che 
si  fa  coTalconi,  ma  bensi  credonsi  eccellenti  caccia- 
lori  col  fucile,  poco  curandosi  délia  uccellagione  pro- 
priamenle  detia,  c dei  metodi  per  quesla  usati  in 
Francia  ed  In  Italla.  Il  giuoco  delle  carie  sembra 
parllcolarmenle  allellare  le  pcrsone  dl  qualiinqiie 
sesso  c dl  qualiinque  elà,  e senza  queslo  non  crede- 
rcbbero  gli  SvedesI  dl  poler  passare  qualclie  ora  dl 
diverilmenio;  si  fanno  perà  dellzlosi  passeggi  fiiorl 
délia  cilla,  lanio  In  velinra,  qiianlo  In  ballello.  A 
Drollningholm,  palazzo  reale  silualo  alla  dislanza  dl 
sel  miglla  dalla  cluà,  e dl  belllsslma  apparenza,  esc- 
gulvasi  ognl  annn  a spese  délia  cornna  un  lorneo  nel 
quale  colla  plii  grande  severità  osservavansi  tulle  le 
leggi  dell'anllca  cavalleria.  Il  primo  giorno  di  inaggio, 
la  corte,  i nobili,  i clltadini  agiall  e Initu  II  pnpolo  si 
recano  festosi  al  vasllsslmo  parco  reale,  e il  dl  24  dl 
glugno  si  plantano  arbusil  e llori  aile  parle  de!  grandi; 
in  quel  giorno  medesimo  si  forma  all'lslante  un  campo 
arUflciale,  nel  quale  si  sollazza  tuila  la  giiarniglone. 
L'inverno  riconduce  gli  spellacoli,  le  danze,  i grandi 
eonvili  nella  ciltà;  spiacevoli  perô  ricsconn  i mesi 
dl  sellembre  e di  ollobre  per  le  continue  ploggie, 
corne  quelli  dl  maggin  e dl  glugno  per  lo  sciogllmenio 
delle  nevi.  Il  lermomeiro  eenligrado  si  abbassa  snvenle 
nell'inverno  plù  dl  2o  gradi  al  dl  sollo  dl  zéro,  ma 
ben  disposie  sono  dovunquc  le  slufe;  gll  ablli  e le 
pciliccie  sono  ben  combinale  per  rlparare  dal  freddo, 
corne  pure  i guanll,  gll  stlvall  parlmenle  foderatl  di 
pelliccie  ed  aliri  inezzi  per  guarenlirsi  liai  freddo.  Gli 
spellacoli  non  rluscivann  mollo  grali  agil  Sredesi 
avanli  Gusiaro  III;  ma  II  gusio  dl  que' divertimenll, 
decaduin  dopo  la  dl  lui  morte,  ha  ripreso  un  nuovo 
vigore,  e si  sono  fnrmati  numéros!  alllevi  nel  canto. 
I bain  sono  frequenti  alla  borsa,  al  W'auxhall  e nelle 
case  de'privall;  alla  borsa  singniarmenie  vedesi  rlunllo 
quanto  vl  ha  dl  bello  nella  capitale;  le  femmine  In 
generale  sono  avveneuti  e sludlosissime  di  cumparlre 
ben  ornale;  esseaspirano  al  vouto  d'essere  nominale 
le  brife  del  setlenirlone.  Il  blion  gusto  negll  abili, 
negll  adornamentl,  corne  pure  nelle  belle  arli  e spe- 
clalmenie  nella  miisica,  non  si  è sviluppalo  se  non 
che  da  poco  tempo  ; in  addietro  sembrava  anch'esso 
inceppalo  ne'ghiacci;  alirellanio  puo  dlrsl  dcU'ordlne 
delle  mense,  de'conviii  e de'cibl,  che  si  è alquanlo 
migliorato,  menire  Irenl'anni  fa  vedevansi  su  dl  un 
medesimo  platto  mescolale  vivande  di  diverse  quallià, 
e quelle  aiicora  che  sembravano  Ira  dl  loro  opposie 
pernalura  c per  sapore.  Gurloso  riuselva  alire  voile 
il  vedere  negll  ablll  delle  femmine  agiale  una  mes- 
eolanza  del  costume  inglesc  collo  spagnuolo,  ed  in 
quello  degli  uomini  un  impaslo  dello  spagnuolo  col 
nazionale,  manlenulo  ancora  nei  conladlni  delle  parti 
meridionall  délia  Svezia;  Il  governo  aveva  credulo 
opporluno  dl  prcscrivere  a lutli  quelli  che  avevano 
acces.so  alla  corle,  il  color  ncro  ed  anche  il  laglio  degli 
abili  uniforme,  riserbando  II  blanco  per  le  dame  nei 
giorni  di  gala;  questo  dava  aile  riuniooi  un  aspettn 


di  magnificenza  e di  grandiosllà,  che  cerlamente  non 
offre  il  Compicsso  di  un  gran  numéro  di  abbigliamenli 
di  divers!  colori. 

LIM.IIA,  LETTERE  E SCIENZE. 

Il  lingiiagglo  degli  Svedesi  ( un  dialello  del  golico, 
e mollo  si  n.ssomiglia  a quello  dei  Danesi.  I nobili  e 
i citladini  plù  agiall,  sono  generalmcnle  plù  istrutti  e 
plù  versai!  nella  letleralura  di  quello  che  gli  individu! 
delle  classi  medesime  lo  sieno  d'ordinarlo  in  aliri  paesi; 
quelle  classi  hanno  offerle  prove  segnalate  délia  mu- 
nifirenza  loro  e del  loro  zelo  per  II  progresso  delle 
letlere  e delle  ullli  cognizioni;  esse  furono  quelle  che 
a spese  loro  mandarono  a viagglare  nell'orlenle  II  cé- 
lébré llasselquisi,  iino  de'  migliori  discepoli  dl  Linneo. 
che  poi  mori  nell'KglIlo;  esse  furono  quelle  che  dle- 
dero  mano  ad  altri  vlaggi,  ad  altre  lmpre.se  scienli- 
fiche  e alla  erezione  del  plù  ulill  slablllmenli.  La  Svezia 
ebbe  in  liilli  i secnii  modem!,  massime  dopo  la  riforma 
dl  Luiero,  grandi  letlerati  e uomini  celebri  In  lutte  le 
sclenze;  délia  classica  erudizione  colllvala  in  quel  re- 
gno  porge  una  vanlagglosa  Idea  II  llbrn  del  dotio  Erico, 
delle  viri'tide  délia  lelleratiira  grcca  nella  Svezia.  Mol- 
to  coniribui  al  coltivamenio  degli  sludli  ed  aile  glorie 
lellerarledl  quella  reglone,  la  célébré  regina  Cristina; 
c si  osserva  con  sorpresa  che  anche  in  mezzo  aile  lur- 
bolenzeed  agi!  ullimi  rivolgimentl,  le  belle  arli  e quelle 
massime  del  disegno,  ricevoltero  grandi  incoraggia- 
menll;  l'agrlcollura  lanio  pialica  qnanio  leorica,  por- 
lata  fu  ad  altissirao  grado  di  splendore,  e crebbero 
le  istiluzioni  letterarie,  crebbero  le  accademie,  i licei 
e le  société  scienliliche  d'ogni  genere.  La  principale 
universilà  è quella  dl  l'psal,  plù  antica  dl  qualtrose- 
coll  e proletla  sempre  dai  regnanli.  Yi  si  insegnano 
tulle  le  scienze,  e non  vi  si  conlano  glammal  meno 
dl  mille  sludentl;  la  storia  naturale  da  Linneo  in  poi 
vi  è stala  .sempre  coltivala  con  mollo  ardore,  e l'in- 
glcsc  Sllllln-lleel,  qualilicandola  corne  una  scuola  che 
per  luugo  tempo  non  ebbe  rivall,  sngglugne  che  è la 
prima  del  sctienirione  per  un'oilima  ediicazlone  ac- 
cademlca.  Di  questo  formano  una  prova  le  dls.serla- 
zioni  O i Iratlati,  che  gll  sludenti  ptibbllcaoo  nel  ri- 
cevere  i gradi  accademicl,  piene  d'ordinario  dl  rara 
dollrina  e dl  squlsita  erudizione.  Alire  due  unlver.silà 
minori  Irovavansi  ad  Abo  c a Lundeii  nella  provincia 
dl  Sclionen,  ma  quesla  sola  rimane  ora  alla  Svezia. 
In  ciascuna  diocesi  havvi  un  ginnasio  o una  scuola, 
delta  nel  paese  libéra,  d'onde  escono  gli  alllevi  che 
vanno  a cnmpiere  i loro  sludli  su  le  universilà.  Tra 
le  plù  belle  istiluzioni  scienliliche  si  distingue  la  ré- 
gla accademia  delle  scienze  dl  Slocolma,  la  quale  fon- 
dala  da  Gustave  III,  si  è modellata  sul  sislema  del- 
l'Accademladi  Francia;  a quesla  è dovula  la  riforma, 
e seconde  alcuni  scrillori,  la  creazioue  délia  poesia  e 
délia  cloquenza  degli  Svedesi.  I lumi  scientIGci,  per 
servirci  ancora  delle  parole  del  signer  Acerbi,  gran- 
demenle  si  accrebbero  sollo  quel  monarca;  se  perù  i 
progressi  loro  si  paragonano  con  quelli  ch'essi  fecero 
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nrgli  ullimi  tcmpi  suUo  un  s>i;lenia  arislocratico,  o 
piuUosto  sotlo  la  monarchia  limilala,  ne  risulla  che 
aU'increinenlo  d«lle  scienzc  non  tanin  piovano  lo  splen- 
dore  di  un  (roua,  a la  prolezione  di  un  prinripr, 
quanta  lo  spirilo  dclla  iiazione,  e la  prolezione  o la 
infliicDza  del  pubblico;  e di  fatlo  non  si  ridero  sotto 
l'immediala  ioOuenza  del  guterno  sorgere  un  Lin- 
neo  Ira  i naluralisli,  un  Berguiann  Ira  i niineralo- 
gi,  un  litre  Ira  i filologi,  un  Walirrius  ira  i chi- 
mici,  un  Kosensiein  Ira  i niedici,  un  Aurivelius  Ira  gli 
orientalisii,  un  Klingeslierna  Ira  i nialemalici,  al  quale 
si  allribui  persiiio  l'insenzione  dei  lelescopii  acroma- 
tici.  SoUo  la  rcggenza  perô  del  duca  di  Suderinania, 
i doiti  e i lellerali  ripigliarono  nuovo  vigore,  parla- 
rono  e furono  ascollati,  e la  diminuzione  dei  rigori 
imposli  alla  slampa,  rianimè  al  tempo  siesso  il  com- 
mercio  librario  e la  diiTusione  delle  dottrine  più  lu- 
mioose.  Si  riraprovero  sollanto  a quel  dura  di  avéré 
Iroppo  favoreggiati  ed  incoraggiati  i promolori  del 
maguelismo,  o piuUoslo  i magiielizzalori.  Fu  tullavia 
slabilito  un  liibunale  di  censura  su  la  Gne  del  pas- 
sato  secolo,  e ncl  1798  fu  vielala  la  pubblicazione  di 
qualunque  scrillo  |teriodico  seiiza  uua  spéciale  per- 
missinne  del  re.  OItre  l'Accademia  reale  delle  scienze 
di  Slocolma,  già  roenzionala,  avvi  pure  unaccademia 
svedese,  allrimenli  délia  dei  dteiolm,  perché  queslo 
é il  numéro  de'suoi  membri,  e quesla  fondala  iiel 
1788,  é parlicolarmenle  deslinata  al  collivamento  e 
perfezionamenlo  délia  lingua  nazionale;  quesla  ac- 
corda premii  ai  lellerali  ed  ai  poeli,  ma  si  é ad  essa 
rimproverala  lalvolla  una  eccessiva  iraseuranza  délia 
lelleralura  delle  allre  nazioni  e specialmenle  di  lia  ger- 
manica;  si  sono  lullavia  ainmirati  Ira  gli  Svedesi  iiei 
lempi  più  recenli  alciini  illiislri  poeli,  e Ira  qucsli 
Liduer  e Torild,  il  secondo  dei  quali  ha  pubblicato  un 
bel  poema  sulle  passioiii,  c si  è segnalalo  per  il  suo 
enlusiasmo  nelio  ainmirare  ed  iinitare  i caoli  di  Os- 
sian.  Avvi  aliresi  unaccademia  delle  scienze  ad  Upsal, 
una  socielâ  scienliGca  e Iclieraria  a Golemburgo,  una 
société  GsiograGca  a Lund;  una  socielà  di  belle  lel- 
tere,  sloria  nalurale  ed  economia  rurale  vi  aveva  pure 
adAbo,  ed  una  socielà  Gniandese  per  l'econoniia  ru- 
rale; avvi  una  socielà  patriotiea  di  agricoltura  a Slo- 
collDS,  un'accademia  di  pitlura  e scullura  nella  stessa 
cilla  e Goalmeule  una  socielà  ivi  pure  formata  per 
l'islruzione  degli  abilanli.  L'osservalorio  é nceo  di 
sirumeoti  di  aslronomia  di  ogni  genere,  e la  inecca- 
nica  in  generale  è slala  grandemriile  collivala  in  tulla 
la  Svezia,  perché  riconosciula  ulilissima  ai  lavori  delle 
minière  che  formano  una  parle  délia  ricchezza  nazio- 
nale. Trovasi  ancora  a Slocolma  una  copiosissima  cul- 
lezione  di  modelli  e di  macchine,  tanlo  aniiche,  quanio 
moderne,  migliorale  in  diversi  lempi  o perfezionale, 
lutte  con  ollimo  ordioe  disposle.  Una  ve  n'  ha  inven- 
lata  nella  Svezia,  che  giova  specialmenle  allô  scava- 
menlo  delle  minière,  perché  conta  il  numéro  di  coipi 
di  slanluffo  cbe  si  danno  aile  trombe,  e quindi  stabi- 
lisée con  precisioiie  la  quaiililà  de'  lavori  che  si  fanno. 
Le  socielà  scieulitiche  in  generale,  olire  l'ulililà  che 
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arrecano  colla  comunicaiione  dei  lumi,  dei  pensamenli, 
delle  scoperle,  allro  eiïeito  morale  producono  col  ta- 
gliere  sovenle  gli  linmiui  ad  oceupazioni  frivole  e col 
forliGcare  iii  e.ssi  il  sentimenio  délia  virln  e l'amore 
délia  isiruziniie.  fjuesla  nella  Svezia  senrgesi  più  am- 
piamenle  sparsa  nel  popolo  che  in  qualunque  allro 
paese.  Non  solameiile  iirlle  eillà,  ma  uei  villaggi  aii- 
cora  e nelle  capanne,  si  insegna  a leggere,  a serivere, 
a ragiouare;  quel  principio  di  educazione  letteraria 
giova  sovenle  a rendere  gli  lomiiii  franchi  c sinerri, 
compassionevoli  ed  ospitalieri,  seusali  e coragginsi. 
Le  scuole  stabilité  in  ciascuua  parrocchia,  giovano 
egiialmenle  a formare  oitimi  individu!  per  la  socielà, 
per  l'agricollura,  per  le  arti,  per  i meslieri,  corne  ad 
islradare  gli  allievi  più  ingegnosi  al  corso  degli  sludii 
delle  uuiversilà.  Parlalo  abbiamo  di  passaggio  di  quella 
di  Lund,  dislaute  quatlroceuto  miglia  da  Slocolma  e 
quatlrocenloquaranla  da  Upsal;  all'cpoca  del  viaggiu 
dell'Acerbi  quella  uuiversilà,  beiiché  una  delle  miuori, 
conlava  più  di  cinquante  Ira  professori  ed  aggiuuli, 
frrquentata  era  da  Ireceulo  sludenli,  e possedeva  una 
ricca  biblioteca  e un  orlo  bolanico,  uel  quale  Liiineu 
allinte  aveva  le  prime  idee  del  suo  sislema.  Aile  cla.ssi 
di  quell'universilù  che  sono  comuni  aile  allre,  una  se 
n'è  aggiunla,  riiisegnainenio  ciné  délia  scherma,  délia 
danza,  del  disegno  e délia  musica;  co.si  pure  all'uiii- 
versità  di  Upsal  Irovansi  mae.stri  di  equilazione,  di 
danza,  di  disegno,  di  musica,  di  scherma  e delle  lin- 
gue ledesca,  fraiicese  ed  inglese.  lu  quella  universitù 
si  collivano  le  lingue  orientali,  e ne  uscirono  quel 
Biornslhal  che  viaggiù  in  Grecia,  in  Turchia,  in  lla- 
lia,  soggiiirnù  lungainente  in  Milano,  e un  nuovo  me- 
lodo  pubblico  per  l'apprendimeulo  e per  la  pronunzia 
délia  lingua  ebraica;  e quel  Norberg  che  veiiulo  pa- 
rimenle  in  .Milano,  ricopio  furlivainente  il  Codiic  Si- 
riaco  ciemptare  délia  Bibliolera  Aiubrosiana,  e lo  piili- 
blieè  quiiidi  in  palria  con  una  versioiie  lalina,  ben- 
cliè  con  molli  errori  uel  lesto,  che  il  nosiro  dollorc 
Bugali  presi  aveva  ad  cmendare.  Kell'  uuiversilà  di 
Upsal  gli  sludenli  superavano  in  quell'epoca  il  uuiueru 
di  9000;  vi  si  collivano  parlicolarmenle  la  psicologia 
e la  GlosoGa  morale,  e grandi  progressi  vi  b,iiiiio  fallo 
le  niiove  doUrine  di  Kanl;  gli  sludenli  perd  debboiio 
pagare  una  lassa  per  le  lezioni,  e quesla  ascende  d'or- 
dinario  a treceotociiiquaiita  franchi  in  circa  per  cia- 
scun  anno.  Si  calcula  che  il  numéro  dei  professori, 
degli  aggiuiili  e dei  riprtiiuri  in  lulte  le  uuiversilà 
délia  Svezia,  è maggiure  clic  iii  qualunque  allro  paese 
dell'Europa,  qiialora  ponga-i  in  prnporziooe  colla  po- 
polazioiie,  supposla  dall'Acerbi  di  Ire  milioni;  si  os- 
serva  ancora  iii  quel  paese  più  che  allrove  intima  la 
famigliarità  Ira  i maesiri  e gli  scolari,  cosicchè  i pniiii 
senipre  sono  disposti  a schiarire  i dubbii,  a sciogliere 
le  quislioni,  a spiegare  i passi  degli  aulori  dei  quali 
si  brama  la  dichiarazione,  a rendere  iiisomma  più 
proGlIevole  l'islruzione.  A Slocolma  si  fa  annualmeiite 
una  pubblica  esposizione  di  quadri  e di  allre  opéré 
di  disegno,  che  in  queslo  modo  sono  solloposie  al  giu- 
dizio  del  pubblico,  e se  ne  slampa  anche  un  calalogn  ; 
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In  le  belle  arti  sembrano  parlicolarmente  fiorire  ia 
quelle  stalo  l' architetlura  e la  scenogralia  ; degiio  è 
pure  di  ricordauza  uu  niiniatore  svedese,  che  porlossi 
espressamente  a Canlou  afliue  di  islruirsi  nrll'arle  dei 
Ciuesi  di  pigiiere  sul  vetro,  e quell'arle  iotrodussc  il 
primo  anche  in  Parigi. 

ARTI  I RE3TIERI.  MAKIFATTinE. 

TRAFFICO.  CITTa'  PRINaPALI.  COUPAGRIA  DJ  PALORBARI. 

Prowedendo  gli  Svedesi  alla  loro  sussialenza  e ai 
primarii  loro  bisogni  coll'agicollura,  collo  scavamento 
delle  minière,  colla  educazione  dei  besliami,  colla  cac- 
cia  e colla  pcsca,  non  si  diedcro  per  lungo  tempo  la 
pena  di  erigere  nuove  manifatture  o di  iiilrodurre  o 
iucoraggiare  nel  paese  loro  nuove  arti  o nuovi  meslieri. 
Il  traOico  loro  consisleva  iu  alberi  da  nave,  iu  iravi, 
in  tavole  di  varii  legni,  iu  calrame  e résina,  in  cor- 
leccie  d'alberi,  iu  potassa,  iu  uleiisili  di  Irgiio,  in  cuo- 
io,  in  lino  e iu  canapa,  in  pclhccierie,  in  rame,  pioinbo 
e fcrro,  in  cordami  ed  in  pesci  salali.  Nuii  fu  se  non 
SC  verso  la  Que  dei  XVI  secolo  rbe  si  comiuciarouo  a 
fabbricare  lavori  di  ferro,  avaiili  qucll'epuca  si  spe- 
diva  il  ferro  grrggio  aile  cilla  anseatiebe,  e se  ne  ri- 
traevano  le  manifallure  uecessarie  al  paese,  sultanto 
verso  la  melà  dcl  secolo  segueulc  gli  Svedesi  assi- 
sliti  dai  Danesi  e dai  Fiamminglii,  eressero  fabbriebe 
di  vetri,  di  amido,  di  latta,  di  panni,  di  scierie,  di 
sapone  e di  cuoi,  mulini  da  sega,  ed  altri  edifizii,  e 
6nn  vi  si  iutrodusse  il  Iraflico  de'  libri;  in  appresso 
si  stabilirono  manifatture  di  lele  da  velc,  di  Icle  e 
stulTe  di  colone,  di  caria,  di  allume,  di  zolfo  e di  pol- 
vere  da  cannone;  iu  oggi  si  fabbricano  ancora  molli 
lavori  di  rame  e di  otione,  di  ferro  e d'acciaio;  vi 
si  Irovano  fonderie  di  canuoni,  fuciue  per  la  fabbri- 
cazione  delle  encore  e delle  armi  da  fuoco,  Irafile  o 
luminatoi,  e la  costruzione  dei  vascelli  ha  formata  un 
ramo  importante  di  traffico.  Alcun'alira  uazione,  se- 
condo  l'Acerbi,  fatli  non  avrebbe  si  grandi  progressi 
uelle  arti,  taiilo  libéral!  quanlo  meccaniche,  qualura 
al  pari  délia  Svedese  avesse  dovulo  superare  tant! 
ostacoli  opposli  dalla  nalura  dei  suolo,  dai  clima,  dalle 
disseozioui  inlerne,  dalla  gelosia  di  vicini  orgogliosi  e 
potenli,  il  Iraflico,  dic’egli,  i tullavia  floridissimo,  at- 
tivissima  l'Iudusiria  delle  manifatture  ; lulti  i inezzi  di 
promuoverla  sono  incoraggiati;  il  popoln  ha  senipre 
conservala  la  sua  energia  ; il  governo  stesso  ris|>eiui 
lo  spirilo  pubblico,  blandisce  l'apiiiione,  ascolla  i re- 
claiiii  degli  individu!,  tempera  colla  cicmenza  la  se- 
verilà  delle  leggi,  e invigila  afliuché  gli  iufelici  Iro- 
vino  uegli  stabilimculi  di  beuelicenza,  i rigiiardi  du- 
vuli  alla  umanità.  Nella  Svezia  esislouo  alcune  cilla, 
che  si  chianiauo  di  lap/Mt,  e che  hanuo  la  facollà  di 
spedire  vascelli  carichi  di  mercauzie  in  tutti  i paesi 
strauierii  al  comiuciare  di  qucslo  secolo  se  ne  coula- 
vaiio  venliquallro,  e i più  ricchi  traflicanli  delle  me- 
desime  liberi  erano  di  iniporlare  e di  esporlare  divers! 
oggelli  su!  loro  proprii  vascelli.  Nasce  quindi  uua  di- 
Stiuzione  di  lutte  le  cilti  iu  Ire  classi,  delle  quali  le 


suddelte  di  lappa  formano  la  prima,  la  seconda  si 
compone  delle  città  dette  di  lerra,  che  non  esercilauo 
alcun  traffico  cogli  slranieri , benchè  siluale  lalvolts 
vicino  al  mare,  la  lerza  finalmeiite  comprende  le  cilli 
delle  delle  minière,  perché  apparteuenli  a disirelli  ove 
Irovansi  minière  in  lavoro.  Si  osserva  che  verso  la 
melà  dei  passato  secolo  gli  Svedesi  aitmenlarono  sin- 
golarmeule  le  loro  esporlazioni  e le  importazioni  di- 
minuirono,  veneudo  aliresi  queste  inlrodnlle  per  la 
maggior  parte  da  vascelli  svedesi.  Le  principal!  città 
per  il  traffico  e per  l' importanza  loro  prodolla  da 
mollissime  circoslanze , sono  Slocolma  ; UpssI , cé- 
lébré essa  pure  per  la  sua  universilà  e per  la  sua  bi- 
blioleca,  iiella  quale  si  conserva  il  Codice  délia  Ar- 
genleo,  che  credesi  la  Iraduziooe  golica  dei  quatiro 
Evangelii  falla  da  Ulfila;  nella  Sudermania  Nikoping, 
che  ha  un  buon  porto  e moite  manifallure,  Slrengnes 
e Trosa;  nella  Vesimania,  Sala  o Salberg  presso  la 
quale  trovansi  una  sorgeule  d acque  minerali  e una 
delle  più  ricche  minière  di  argeulo;  Westerns  o Aro- 
sen,  ove  si  fa  grande  traffico  di  grano;  Koping,  che 
pure  possiede  mofte  manifallure  e manliene  copioso 
traffico  di  grano  e di  bestiami;  Lindesberg,  fondais 
dalla  regina  Crislins  presso  una  buona  sorgeule  di 
acque  minerali,  e Arboga  che  esercila  mollo  traffico  di 
ferro  lavorato  e S|>ecialmente  di  corazze;  nella  Neri- 
cia,  Orebro,  ove  si  fabbricano  armi  e lappeti,  e Asker- 
sund,  ove  si  fa  grande  traffico  di  grani,  di  chiodi  e di 
tabacco.  Nella  Dalecarlia  le  più  celebri  cillà  Fahlun, 
il  di  cui  nome  nella  lingua  dei  paese  signifies  monta- 
gna  di  rame,  e che  è ricca  di  filature  e di  fabbriebe 
di  panni,  e Hedemora  ove  si  lavora  mollo  rame  e si 
fabbrica  molta  polvere  da  cannone;  nella  Gesiricia , 
Grfle  0 Geval,  situais  sul  goifo  di  llotnia,  i di  cui  abi- 
tauti  sono  per  la  maggior  parte  marinai  o pescatori; 
nella  EIsiugia  Hudwiskwal,  posta  pure  sul  goifo  di 
Bolnia,  e ricca  per  il  traffico  che  vi  si  fa  di  legnami, 
di  lele,  di  butirro  e di  pelli,  e Suderhamn,  piccola 
città  mariilima  ove  Irovasi  una  buona  manifallura  di 
armi  e si  vende  mollo  lino  e mollo  butirro;  nella  Me- 
delpadia,  Sundswal,  ove  si  coslruiscono  grandi  vascelli, 
e vicina  Irovasi  uua  sorgeule  di  acque  minerali,  nella 
Angerniauia  ileisnosand,  ove  il  commercio  più  copioso 
consiste  in  lele;  nella  Jemptia  Froson,  siiuata  in  inrzzo 
ad  un'isola  in  uu  liume;  uellii  Gozia  Calmar,  ove  si 
fabbricano  lele  e pauni  ; Westerwikove  si  fabliricano 
panni  e si  Iraflica  di  lulti  i maleriali  necessarii  alla 
cosiruzioue  dei  vascelli  ; Vexio  e Fallerno,  célébré  per 
le  suc  acque  minerali;  Joukopiug,  che  ha  uua  mani- 
fallura d'armi  assai  cousiderahile,  e Ekesia,  ove  si  fab- 
bricano lappeti  e moite  mas.seï  izie  di  légua,  e si  eser- 
cila  grande  traffico  di  labaeco  e di  buoi.  Nella  Gozia 
occideulale  veggousi  Golemburgo,  più  vnlie  rifabbri- 
cala  dupo  varii  inceudi  ove  Irovansi  due  stamperie  ed 
alcuuc  fabbrichc  di  pauni  c d alire  sloiïe;  di  là  pure 
si  faiino  le  spedizioni  délia  Coinpagnia  delle  Indic 
Orienlali;  Elfsburgo,  forlezza  che  si  è lasciata  deca- 
dere;  Vernesburgo,  depusilo  dei  ferro  che  dalla  Ver- 
melauda  si  manda  a Golembuigo;  Skara,  ove  Irovansi 
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au  collégio  ed  uni  slamptria;  Alingsaos  ave  Tcggoasi 
belle  nuniralture  di  sela  e di  lana,  una  fabbrica  di 
labacco  ed  allra  di  pipe,  e Boeraos  o Boras,  vicina  ad 
alcuoe  sorgenti  mioerali,  i di  cui  abitanli  industriasi 
lavorano  una  quaalili  di  piccoli  oggelli  ehe  portano 
a vendere  in  lutlo  il  regno.  Mell'OsIrogoiia  a Gozia 
orienlale,  Irovaosi  Morkoping,  ove  sono  cartiere  e 
^tamperie,  maoirallure  d'armi  e di  panni,  ed  ottime 
lintorie;  Saderkoping  che  non  esercita  alcun  trafRco 
se  non  cnll'interno,  e Wadstena,  ove  si  è slabilita  una 
grande  fabbrica  di  panni;  nella  Scandia  Lunden,  più 
ricna  per  l'agricollura  che  non  péril  Iraffico;  EIsing- 
burgo,  ildi  cui  commercio  è assai  limilalo;  Landscrona 
cbe  ha  un  porto  eccellcnle  dal  quair  il  traffico  è in- 
coraggialo;  Clirisliaiisladi  ove  sono  biione  ntanifallure 
di  cuoi,  di  panni,  di  trie  e di  seterie,  e Maloioe  che 
ha  pure  alcune  manifatture  di  lana,  ma  che  più  im- 
portante riesce  per  le  sue  fortiGcazioni  cbe  per  il  suo 
trafflco.  Nella  Butnia  occidentale  Go'riscono  singolar- 
mente  Tornea,  ove  malgrado  il  freddo  eccesaivo  con- 
corrono  a IrafGcare  in  gran  numéro  gli  Svedesi,  i Lap- 
poni , i Russi , i Norvegiani  ; Uma  o Umea  che  pure 
possiede  un  porto  assai  comodo  ed  esercita  qualche 
traffico,  e Wasa  per  essere  stata  la  culla  di  un  eroe. 
Fioriscono  nella  Vrrmelanda  Karlstad,  viCina  ad  una 
sorgente  minérale,  che  ha  varie  manifatture  di  tela  e 
stoffe  di  lana;  e Pbilipstadt,  circundata  di  montagne  e 
di  laghi,  nella  Dalia,  Amal  ove  si  vende  molto  legname 
da  costruzione  e molto  catrame,  e Delaborg,  altre 
volte  fortezza  ; nel  Behus  una  ciltà  dello  strsso  nome 
con  fortezza  su  di  uno  scoglio;  Maelstrandt,  munita 
ili  uno  dei  migliori  porti  del  regno,  e Konghella,  città 
mezzo  distrutta.  Nell'Alandis  finalmente  si  distioguono 
Halmstadt,  ricca  di  manifatture  di  lana  e célébré  per 
le  sue  pescagioni  e per  il  tabacco  che  si  coltiva  al- 
l'intorno;  Falkenberg,  arricchita  dalla  pesca  dei  sa- 
lamoni  e delle  aringlie,  e Warberg  i di  cui  abitanli 
esercitano  un  copioso  Iraffico,  benchè  il  porto  non  sia 
più  accessibile  se  non  che  a piccoli  vascelli  ; nella  pro- 
vincia  di  Bleking,  Cariscrona,  ben  situata  sul  Baliico, 
con  ottimo  porto;  Christianopel  o Nopein,  pure  con 
buon  porto  sul  Balticn,  e Carlshamn.  ove  avvi  un  can- 
tiere,  una  fucina  di  rame  e una  manifattura  di  lane; 
nell'isola  di  Gotlaoda,  Wisby  allrevolte  città  ansea- 
tica,  e Borgholm  castello  rrale  nell'isola  di  Oelanda. 
Mérita  qualche  osservazione  la  compagnia,  eretta  nella 
Svezia,  dei  palombari,  unico  stabilimento  di  questo  gé- 
néré che  si  trovi  in  Europa.  Questa  ha  alcuni  de'  suoi 
membri  sparsi  su  tutte  le  coste,  e qualunque  voila 
avvenga  un  naufragio  si  preslano  essi  a salvare  la 
maggior  quantité  possibile  degli  oggetli  che  formano 
il  carico  dei  vascelli.  Essa  avverte  i padroni  dei  ba- 
stimenli  e gli  assicuratori , delle  disgrazie  awenule, 
ne  riceve  le  istruzioni,  e rende  un  conio  esallissimo 
degli  oggelli  ricuperali. 
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Noi  dovremmo  ora  parlare  délia  religione  r del  go- 
verno,  corne  pure  delle  relazioui  politiche  e delle  ren- 


dile  délia  Svezia,  ma  noi  collocheremo  in  questo  luogo 
a rischiarimenlo  di  quegli  oggelli  un  abbozzo  délia 
storia  modrrna  di  quel  paese,  che  servirà  a far  cono- 
scere  le  diverse  mutazioni  avveniile  tanio  nel  sislema 
religioso,  quaolo  nel  polilico.  La  storia  di  quel  re- 
gno comincia  ad  acqoislare  verosiiniglianza  ed  inté- 
resse soltanto  all'avvicinarsi  del  secolo  decimoquiolo. 
Il  regno  era  allora  elettivo,  benchè  nella  scella  si 
avesse  qualche  riguardo  ai  diriiti  del  sangue.  Ma  i 
grandi  feodalarii  possedevano  ancora  la  maggior  parle 
de' béni  slabili,  il  commercio  era  sconosciulo  o ne- 
glello,  l'agricollura  languira,  e il  clero,  esrrcilando 
una  grande  inlluenza  in  tutti  i pubblici  alTari,  impos- 
sessalo  erasi  di  tulle  le  terre  che  in  diverse  circo- 
slanze  i nobili  avevano  perdule  od  abbandonale.  Ve- 
duio  abbiamo  altrcve  che  Magno  Ladelas  nel  secolo 
decimoterzo  eslesa  aveva  la  reale  autorité,  lemperato 
il  polerc  del  clero,  frenalo  l'orgoglio  de'  nobili;  ma  i 
di  lui  successori  mancarono  di  deslrezza  e di  corag- 
gio,  e i frcquenti  rivolgimenli  geltarono  lo  Slalo  in 
una  confusione  dalla  qiiale  non  rilevossi  se  non  colla 
riunione  falla  da  Margherila,  figliuola  di  Valdemaro 
re  di  Danimarca,  dei  tre  regoi  del  sellentrione  col 
famoso  IrallBlo  di  Calmar.  Ma  anche  dopo  la  di  lei 
morte  ricominciarono  le  lurbolenze,  e Crislierno  II  fu 
l'ullimo  dei  re  danesi  che  dominarono  la  Svezia;  vo- 
leodo  egli  rendersi  più  dispotico,  concepi  il  disegno 
di  far  trucidare  tutti  i principal!  nobili,  ma  Gusiavo 
Wasa  sfuggilo  a qnell'eccidio,  salvossi  nelle  monta- 
gne délia  Oalecarlia,  ove  si  nascose  corne  opcrajo 
nelle  minière,  e scoperto  al  fine,  impegnù  que!  belli- 
cosi  montanari  a secondarlo,  e giunse  a ridonare  alla 
Svezia  la  sua  indipendenza.  Pervenuto  al  trono,  egli 
non  aveva  più  nobili  a combattere,  e temere  poleva 
soltanto  il  clero;  ma  le  dottrine  di  Lutero  che  spar- 
gevansi  allora  nel  settentrione,  facile  gli  rendettero  il 
cambiamento  di  lutto  il  sistema  religioso,  e la  Svezia 
présenté  dopo  quell'epoca  l'aspetto  di  una  monarchia 
regolare  ; le  arti  e le  manifatture  si  stabilirouo  e si 
perfezionarono;  la  navig'Zione  e il  traflico  diveiinero 
fiorenti,  e colle  belle  lettere  e le  scienze  si  introdusse 
nel  regno  una  pulitezza  non  conosciuta  in  addietro, 
e lo  spirito  nazionale  potè  sviluppare  tntta  la  sua  ener- 
gia.  Sotto  Eiico,  figliuolu  di  Gustavo,  s' introdussero 
e si  re.sero.ereditarii  i titoli  di  conte  e di  barone,  ed 
insorta  essendo  la  discordia  tra  Erico  e i fratelli  suoi, 
il  senato  si  dichiaro  per  questi,  e deposto  Erico,  porté 
al  trono  Giovanni  che  una  guerra  disastrosa  mosse 
alla  Russia:  invano  tenté  egli,  ad  insinuazione  délia 
madré,  di  ristabilire  la  religione  cattolica.  Dopo  di 
es<o  regnarono  Carlo,  che  molto  fa  turbato  dalle  pre- 
tensinni  di  Sigismondo  suo  nipole,  c Gustavo  Adolfn 
che  combattere  dovetie  tutti  i suoi  vicini,  ma  ne  usci 
vincitore,  e quindi  riformata  avendo  e perfczionata  la 
disciplina  delle  sue  iruppe,  assedié  Danzica,  dévasté 
la  Livonia,  ottenne  anche  nella  Polonia  grandi  vitto- 
rie,  suprré  più  volte  i Tedcschi,  e mori  guerreggiando 
a Lutzen  nel  105^.  Durante  la  minorité  di  Cristina 
di  lui  figliuola,  le  cose  politiche  délia  Svezia  furono 
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cou  somroo  iivvedimenlo  condoUe  dal  celcbre  cancel- 
liere  Üxcastierii  : e Cristina,  giunla  al  irono,  senibrà 
maggiormenle  ansiosa  di  proniuovere  le  scienze  e le 
ai  lf,  e di  praleggere  i doUi,  Ira  I quali  Cartesio,  Sal- 
iiiaAio  e Grozio,  che  non  di  far  liorire  il  suo  regoo, 
cbe  beo  preslo  cedelte  al  di  lui  cugiuo  Carlo  Gustavo, 
figliuolo  del  duca  di  Duc-Ponli.  Quesii  otleune  molle 
viltorie  coolro  i Polacchi,  e guerreggiô  coi  Daoesi, 
ma  la  di  lui  morte  forzù  il  seoato  durante  la  mino- 
rità  di  Carlo  XI  di  lui  figliuolo,  a concbiudere  la  pace 
cogli  Slati  vicini,  cedendo  alcune  isole  délia  Norve- 
gia.  Quel  re,  divenuto  maggiore,  oscillà  nella  sua  po- 
lilica,  e collegossi  ora  coll'lnghillerra  e l'OIauda  cou- 
Iro  Luigi  XIV,  ora  cou  queslo  rc  medesimo  couiro 
l'Austria,  ma  molli  principia  vicenda  couiro  di  esso 
si  coufcdrraroiio,  ed  rgli  perdelte  molli  Slati,  che  in 
parle  ricuperd  poscia  col  Irallalo  di  S.  Germano,  suc- 
cessivo  a qiiello  di  Ximrga.  Voile  rgli  nella  pace  to- 
gliere  qualuuque  polere  agii  Stali  e renderc  l'armala 
sua  forniidabile  ; esercilà  graiidissima  iulluenza  sul 
Irallalo  di  Byswick,  c morto  nel  1707,  lascid  lo  scel- 
Iro  ad  un  eroe,  al  famoso  Carlo  XII.  Seppe  questi  re- 
sislere  alla  Danimarca,  alla  Polonia,  alla  Russia,  col- 
legale  a'suoi  danni;  forzà  il  re  danese  ad  arceltare 
la  pace,  liberd  Narva  assediata  con  numeroso  eser- 
cilo  da  Pieiro  il  Grande,  derasld  la  Sassonia,  déposé 
dal  Irono  Augusto  re  di  Polonia  e quella  coroiia  ac- 
cordd  a Slanislao,  e sparse  in  lanti  luoghi  il  terrorr, 
che  tulle  le  polenze  europee  ambirono  la  sua  al- 
leanza;  perduta  avendo  perd  la  ballaglia  di  Pullawa, 
crrcd  un  asilo  a Bender,  e voile  colà  difendersi  con 
soli  cioquecenio  de'  suoi  soldat!  couiro  Irenlamila 
Turebi;  lornalo  finalmenle  oegli  Slati  suoi,  voile  ven- 
dicarsi  délia  Danimarca  e ucciso  Tu  all'assedio  di  Fri- 
dericsball.  Sotto  il  regno  délia  di  lui  sorella  Ulrica 
Kleouora,  gli  Svedesi  ricuperarono  i loro  privilegi,  e 
quindi  pacificaronsi  coll'  inghilterra  colla  Danimarca, 
colla  Russia  e colla  Sassonia;  ma  morta  essendo  es.sa 
seoza  successione,  sursero  quatirn  pretendenli.  Ira  i 
quali  ebbe  a prevalcre  per  l'inllucnza  délia  Russia  il 
vescovo  di  Lubecca,  zio  del  duca  di  Holslein.  Le  fa- 
zioni  e le  turbolenze  si  rinnovarouo  nella  Sveziasolto 
il  regno  di  Adoifo  Federico,  padre  di  Gustave.  Quesli 
neirassumere  il  regno  ammise  dapprincipio  una  ca- 
pilolazione,  e il  polere  non  ricevetle  se  pon  che  a 
rerie  condizioni,  ma  ben  presto  concepi  il  disegno 
di  rendersi  assoluto.  Divenuto  colla  sua  dolcrzza  ed 
alTabililà  alTallo  popolare,  voile  Irarre  parlito  dalle 
coolese  iusorle  Ira  i divers!  ordini  drgli  Slali,  ne  l'o- 
mentd  le  gelosie,  ed  assicuraiosi  délia  devozionc  di 
molli  uQiciali  e soldai!,  cungiô  lotalmeute  la  cnsiiiu- 
zione  del  regoo;  proponevasi  egli  di  abbatlere  il  se- 
nalo  e l'arislocrazia  dominanle,  di  difendere  la  sua 
libertà  e quella  del  regnu,  di  bandire  la  corruzione 
c resliluire  agii  Slati  il  loro  antico  spleiidore.  Si  eon- 
Aoco  alloni  un'assembica  degli  Slali  medesimi,  e si 
pulildicù  una  uuova  forma  di  governo,  che  ben  loslu 
fu  approvala,  e cambial!  furooo  all'islaule  lutli  i se- 
nnlori.  La  monarchia  divenue  adunque  la  que.slo 


modo  assolula,  ma  di  queslo  polere  non  usd  quel  re 
se  non  se  per  resliluire  l'imparzialiti  dei  giu- 
dizii,  per  logliere  la  corruzione  introdolta  nei  pub- 
blici  funzionarii,  per  incoragglare  le  arli  e il  Iraffico 
e per  far  adotlare  i migliori  metodi  d'agricollura.  lo- 
sorsero  ancora  conlese  Ira  il  re  ed  i nobili;  ma  la 
guerra  iiitrapresa  coniro  la  Russia,  che  il  malcoo- 
lento  suscitava  in  segrelo,  fu  condolla-  cou  lanto  av- 
vedimrnlo  dal  re,  che  una  pace  onorevole  fu  risla- 
bilila.  Eslinto  non  erasi  tullavia  il  rancore  dei  nobili 
e degli  amici  dell'anlico  si.slema.  e Gusiavo  III  fu  as; 
sassioalo  da  Auchesirom  nella  noue  del  giorno  17  di 
marzo  dell'anuo  171)3.  Gusiavo  Adoifo,  di  lui  figliuolo, 
fu  proclamalo  re  in  elà  solo  di  qnaltordici  anni,  e 
durante  la  di  lui  minorili  il  regno  fu  con  molla  pru- 
deoza  governalo  dal  duca  di  Sudermania.  La  Svezia 
mai  non  aveva  voluto  enlrare  in  alcuna  coalizione 
coniro  la  Francia  ; Gusiavo  Adoifo  IV  collegossi  nel 
1806  colla  Russia,  poscia  conchiuse  colle  Huppe  fran- 
cesi  un  armisllzio,  e quindi,  Iradilo  dicendosi  col  Irat- 
lalo  di  Tilsil,  mosse  guerra  alla  Russia  slessa,  e per- 
delte la  Finlaodia.  Fu  in  appresso  per  volonté  délia 
nazione  privato  del  dirilto  di  regnare,  e vecchio  es- 
sendo e senza  proie  il  duca  di  Sudermauia  che  la 
corona  aveVa  assuma  sotio  il  nome  di  Carlo  XIII,  la 
diela  svedese  erede  del  Irono  nomiui  dapprima  il 
figliuolo  del  duca  di  Holslein , che  nell'anno  siesso 
mori,  e quiudi  il  maresciallo  Bernadolte  fu  nel  1810 
chiamalo  successore  al  Irono  sotio  il  lilolo  di  principe 
reale  di  Svezia.  XeM8H  la  Xorvegia  veiioe  unita 
alla  Svezia  e nel  1818  Bemadotle  sali  il  Irono  di 
Svezia  e di  Norvegia  sotio  il  nome  di  Carlo  XII , e 
vi  stabill  la  sua  dinaslia  lutlora  régnante. 

BEUGIOSI  DEUA  SVEZIA. 

La  religione  adunque  délia  Svezia  è la  luterana, 
inlrodolla  colé  e propagala  sollo  il  regno  di  Gusiavo 
Wasa;  gli  Svedesi  dotati,  corne  gié  si  disse,  di  molla 
energia,  porlarono  molla  costanza  ed  una  specie  an- 
cora di  oslinazioiie  nclle  materie  religiose,  e per  lungo 
tempo  fu  taiilo  odiala  la  religione  romanii,  che  qua- 
liinqiie  sacerdole  callolico  si  scoprisse  nel  regoo,  dan- 
nato  era  a subire  una  pena  igoominiosa.  I minisiri 
del  culto  sono  ussai  modeslamenle  proweduti;  l'ar- 
civescovo  di  Cpsal  non  ha  una  rrndiia  maggiore  di 
15,000  franchi,  e da  esso  dipeodouo  Iredici  suffra- 
ganei,  forniti  di  rendile  assai  minori.  Gli  ecclesiaslici 
in  geiurale  non  esercitano  alcuna  heuché  miiiima  in- 
fiuenza  nellc  cose  dcllo  Slalo,  ma  rendoiisi  d'ordi- 
iiaiiu  assai  cari  al  popolo  colla  severa  loro  morale, 
! colla  illibalezza  délia  loro  viia  e colla  loro  dotlrina. 
Le  chiese  sono  lenule  con  grande  puliiczza,  e lalvolta 
veslile  di  qualchr  ornamenlo;  la  pulizia  religiosa  viene 
slabilita  da  un  corpo  di  leggi  ecclesiasliche,  ralTer- 
niate  dalle  civili,  e la  piigionia  e l'esilio  sono  le  pene 
comminale  a chiuuquc  ahbracciassc  il  culto  callolico, 
O a chiunque  lungamenle  persévérasse  nell'errore  dopo 
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di  e$B«rt  colpilo  dalla  scooiunica,  elle  perd  non  puô 
easere  contro  alcuno  lanciata  se  non  se  colla  pertnis- 
sione  del  re. 

GOVIBSO.  UCCGI.  RCaniTI  ri'BDLICHE.  WLIZIA. 

Dall’abbozzo  délia  storia  moderna  rhe  abbiamo  pre- 
senlato,  si  scorge  a quali  vicende  sia  stato  solloposlo 
il  governo  délia  Svezia.  Gli  Svedesi  furono  liberi  da 
principio,  ed  il  regno  Tu  elellivo,  fu  temperala  la  mo- 
narchia;  ma  soUo  Carlo  XII  il  governo  direntà  dispo- 
tieo.  Gli  Slali  riarquislarono  i loro  privilegi,  e si  forinà 
una  nuora  cosliuizione,  dalla  quale  limitalo  era  il 
potere  reale;  i grandi  ufliciali  medesimi  nominall 
erano  dagli  Slati,  tiè  le  cariehe  minori  lampoeo  erano 
dal  re  conferite  se  non  se  coll'approvazione  del  se- 
nalo.  Composii  erano  gli  Slali  di  depulali  dei  qual- 
Iro  ordini,  cioi  délia  nobilii.  del  cirro,  délia  cilladi- 
nanza  e dei  eonladini;  i rappresenlanli  dei  nobili 
erano  più  dl  mille;  diiecenlo  quelli  del  clero,  ceiilo- 
cinquanla  quelli  délia  cilladinanza  e solo  cinquanla 
quelli  de'villici;  ciascun  ordine  areva  la  sua  caméra 
separala  e il  suo  oralore,  e ciascunn  eleggeva  un 
comilalo  per  il  disbrigo  degli  aSari.  Gli  Slali  si  riu- 
nivano  almeno  una  voila  ogni  Ire  anni  nel  mese  di 
geiinsjo,  e menire  non  sedivano,  il  re  ed  il  senalo  le 
ense  pubblicbe  gorernavano;  il  senalo  siesso  perd 
non  era  in  qualche  modo  se  non  che  un  comilalo 
degli  Slali,  perché  scelio  Ira  i depulali  dei  mede- 
simi. ÎSel  senalo  risiedeva  quasi  lullo  il  polere  esecu- 
livo;  ed  i .senalori  formavano  il  consiglio  privalodel 
re;  al  senalo  porlavaiisi  anche  le  appellazioni  dai 
Iribunali  giudiziarii.  Queslo  sislema  fu  rovescialo, 
corne  già  si  disse,  nell'anoo  1773,  e di  nuovo  lorné 
l'aulorilà  assolula  del  re  che  acquislé  la  facollè  di 
convocare  e sciogliere  a piacere  le  riunioiii  degli  Slali, 
la  libéra  disposizione  dclle  armale,  délia  marina,  delle 
pubblicbe  rendile  e di  lulle  le  cariehe  eivili  e mili- 
tari, ed  anche  la  facolià  di  creare  imposizioni,  men- 
ire gli  Slali  non  erano  riunili,  perô  in  easo  sollaolo 
d'invasione  straniera  o di  allro  urgente  bisogno.  Gli 
Slali  medesimi,  anche  riunili,  nou  polcvaiio  delibe- 
rare  se  non  sopra  gli  oggelli  che  il  re  soltnponeva  al 
loro  esame;  il  senalo  era  composlo  di  sellanta  mem- 
bri,  Ira  i quali  entravano  i grandi  ufliciali  délia  co- 
rona,  e richieslo  doveva  esporre  il  suo  parère  in  lulli 
gli  aflari  dello  Slalo;  se  il  parère  di  lulli  i membri 
era  unanime,  il  re  doveva  eouformarvisi , diversa- 
menle  libero  era  di  disporre  a suo  piacimenlo.  Non 
potcvaegli  tullavia,  senza  il  conseolimenlo  degli  Slali, 
slabilire  alcuna  niiova  legge,  né  abolirne  alcuoa  an- 
lica.  — L'anlico  codice  délia  Svezia  è slalo  negli  ul 
irmi  rivolgimenli  inicrainenle  cambiato.  Le  leggi  cri- 
minali  soooassai  moderale,  i siipplizii  non  eonsislono 
rhe  nel  capesiro  o nella  decapilazione;  nel  solo  caso 
di  assassinio  si  laglia  al  colpevole  la  mano  avanli  la 
fiuale  eseeuzione.  Ma  alcuna  pena  capitale  non  puù 
iiifliggersi,  se  la  senleiiza  non  è confeimala  dal  re, 
e qiianlunque  condannato  ha  un  mese  di  tempo  per 


ricorrere  al  re  medesimo,  il  che  d'ordinario  non  la- 
scia  di  Tare,  sia  per  chiedere  la  revisione  délia  sen- 
lenza,  sia  per  implorare  il  perdouo  o la  moderazione 
délia  pena.  lu  generale  non  sono  punlli  eapllalmenle 
se  non  che  i delilll  alroci;  gli  aliri  minori,  alcuni 
dei  quali  si  riguardano  allrove  corne  eapilali,  non 
sono  repressi  se  non  che  colle  verghe,  colla  delen- 
zione  in  pane  ed  arqua,  o coi  lavori  pubbliri  per 
lutta  la  vila,  o per  un  lempo  limitalo  a norma  del 
delillo.  La  larlura  é slala  in  quel  regno  abnlita  sino 
dall'anno  1775.  Ma  sebbene  la  Svezia  sia  alla  Nor- 
vegia  congiunla,  sono  qnesti  paesi  govrmati  da  parli- 
eolare  coslituzione.  — Le  rendile  piibbliche  hanno 
sofferlo  anch'esse  grandi  cangiamenti  nelle  |iass8le  vi- 
ceiide,  e sperialnienle  una  diminuzione  considerabile 
nelle  guerre  conlro  la  Riissia;  si  preteiide  che  altre 
voile  i dominii  délia  rorona,  il  leslalieo,  le  décimé, 
le  minière,  le  dogane  ed  alire  imposizioni,  produces- 
sero  34,000,000  di  franchi;  lagnavansi  perô  i com- 
mereianli  che  la  maggiore  circolazione  si  facesse  colle 
monele  di  rame,  alcune  delle  quali  erano  assai  larghe 
e densissime;  vi  aveva  Inllavi»  in  corso  zecchini  d’oro 
e scudi  d'argenio  di  ollo  la  marca,  e ora  si  è slabi- 
lila  anche  in  quel  regno  la  monelazione  sul  calcolo 
décimale.  — Per  lungo  limpo  non  ebbe  la  Svezia 
un'armala  propriamrnie  délia,  perché  lulli  gli  uomini 
capaci  Ji  porlar  l'armi,  erano  soldali  e formavano  mi- 
lizie  regolari.  La  ravalleria  era  monlala,  vestila,  ar- 
mala  e manlenula  per  niezzo  di  una  imposizione  sui 
nobili  e i cilladini,  graduais  in  proporzione  delle  loro 
facoltô  ; la  fanleria  era  armala,  veslita  e manlenula 
da  nn'eguale  imposla  sui  eonladini.  Cia.scuna  provin- 
cia  era  obbligata  a fondra  un  numéro  di  soldali  in 
proporzione  del  numéro  dei  poderi,  e un  soldalo  di 
fanleria  si  levava  per  ciascun  podere  délia  rendila  di 
IbOO  sino  a 1800  franchi;  quel  soldalo  era  niitrilo, 
alloggialo  e vestilo,  riceveva  34  franchi  incirca  al- 
l'anno;  ma  d'ordinario  il  possessore  fabbricava  al  sol- 
dalo una  piccola  casa  di  Icgno,  aggiugnendovi  lanla 
estensione  di  pascolo  quanta  ne  richiedeva  il  nulri- 
fflenlo  di  una  vacca,  e lavorava  e seminava  lanio  ler- 
reiio,  quanio  baslasse  per  foruirc  il  soldalo  di  pane. 
Dopo  l'inlroduzione  di  un  nuovo  sislema  e di  una 
nuova  disciplina,  e la  formazione  dei  reggiinenli,  i 
soldali  sono  solinposii  aile  leggi  militari,  e soggiac- 
ciono  a vicenda  aile  leggi  eivili  allorchè  sono  assenli 
dal  servizio;  si  puô  dunque  asserire  rhe  qualunque 
soldalo  svedese  ha  una  specie  di  possedimento  nel 
paese  rhe  esso  difende.  Si  credeva  avanli  gli  ultimi 
rivolgimenli,  rhe  un'armata  nazionale  riunire  si  po- 
tesse  superiore  a 40,000  uomini,  menire  più  di  60,000 
ne  offrira  avanli  la  perdila  délia  Livonia  e delle  al- 
lée prorincie  cedule  alla  Russia,  perdila  che  ora  puô 
essere  compensata  coll'acquislo  délia  Norvegia.  Si  cal- 
colô  allresl  che  gli  Svedesi  armare  polessero  una  flolla 
di  qiiaranla  vascelli  di  liiiea,  ma  ors  non  se  ne  man- 
liene  un  si  gran  numéro,  e molli  vascelli  si  coslrui- 
scono  per  servizio  di  alire  |>otenze.  — Il  so'rano  délia 
Svezia  s'inlilola  re  degli  Svedesi  e dei  Norvegi,  dei 
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Goli  P dpi  Vandali,  duca  dplla  Scania,  ecc.,  pcc.  Gli 
ordiiii  ravallercichi  di  quel  regno  sono  quelle  del 
Nord  O délia  Stella-Polarp,  che  coota  soli  venliqiiat- 
tro  tnembri,  qiiello  di  Wasa  e quelle  délia  Spada, 
crealo  nel  1772. 

SPIEOAIIOae  DI  AlCUEB  TAVOLE. 

Melle  lavole  precedenli  présentai!  abbiamo  alcuni 
monument!  dell'arle  più  antica  del  setlenirione,  e 
quegli  propriamenle  che  dire  polevansi  Scandinavi; 
esponiamo  ora  alcuni  mnnutnenti  del  medio  evo,  ap- 
partenenli  in  parlicolarc  alla  Svezia,  i qnali  possono 
service  al  tempo  stesso  a mostrare  lo  slato  delle  arli 
in  quel  regno  ne'  bassi  tempi,  e a dare  aliresi  un'i- 
dea  degli  abiti  e dei  costumi  di  qne'popoli,  e spe- 
cialmenle  dei  re,  dei  grandi,  degli  eccleaiastici,  in 
quella  età  ancora  rozza  c tenebrosa.  Nella  tav.  unila 
in  qiialtro  comparlimenli  veggonsi  delinente  le  rap- 
presenlazioni  di  un' antica  pittura  délia  chiesa  délia 
vecchia  Upsal,  traite  dall'  opéra  allrove  citata  del  Pe- 
ringskiold.  In  uno  de'  qiiadrali  scorgesi  un  re  cri- 
stlano  che  accompagnato  da  alcuni  vescovi  e da  altre 
persone  in  una  nave,  sla  per  approdare  ad  una  riva 
del  fiame,  forse  affine  di  porlare  nella  Svezia  i lumi 
del  Vangelo  ; ma  menire  un  marinajo  da  un  lato,  af- 
ferrando  una  corda,  si  sforza  di  avvicinare  la  nave 
pl|a  sponda,  un  arciere  daU'alIro  tenta  di  respingere 
i navigant!  a cnipi  di  freccie.  Il  Peringskiold  presla 
al  pittore  un'inlenzione,  quasi  direbhesi  allegorica, 
nell'uomo,  dic'egli,  che  la  nave  tenta  di  approssi- 
mare  al  lido,  sono  rappresentati  i credenli,  gliamici 
e fautori  del  cristianesimo,  nell'  arciere  la  lurba  dei 
pagani  che  si  oppone  ail'  introduzione  del  nuovo  ciilio, 
cgli  vede  altresi  nella  pittura  le  due  sponde  del  hume, 
menire  per  vérité  non  si  scorge  se  non  che  un  pic- 
colo seno;  noi  ci  conleuleremo  di  osservare  nell'abilo 
del  re  un  ricco  manio  sovrapposto  ad  uns  specie  di 
lunga  tuoica;  in  quelle  deeli  ecclesiaslici  una  specie 
di  piviale  allacciato  sul  petto,  che  ricade  sopra  di 
uns  tunica  sirella  da  una  fascia  alla  cinlura,  e in 
quello  dcl  marinajo  e dell' arciere,  l'abilo  nazionale 
siiccinlo  degli  Svedesi  ne' bassi-lempi  ai  quali  la  pit- 
lura  si  riferisce,  henchè  assegnare  non  si  possa  un 
epoca  cerla  di  quel  lavoro.  In  allro  cnmpartimenio  a 
sioistra,  veggonsi  alcuni  iiomini  legali  coo  funi,  che 
il  Peringskiold  crede  i bandiiori  del  vangelo  inca- 
lenati  e Irait!  innanzi  al  tribnnale  del  gindice  pagano, 
che  vesliln  di  una  tunica  cerulea  e di  un  manio,  sie- 
de  snpra  una  specie  di  trono.  In  queslo  sono  degni 
di  osservazione  gli  abiti  dei  prigioni,  uno  de'quali 
coperto  di  armatura  solln  un  ricco  manin,  sembra  di 
condizinne  dislinta  e lutt'allro  che  un  predicainre; 
quelli  del  soldato,  vestilo  pure  di  ferrea  armatura  che 
conduce  i callivi  e li  présenta  al  magisiralo,  quelli 
dei  circoslanli,  e specialmenle  le  varie  forme  dei  cap- 
pelli.  Ira  i quali  si  distingue  quello  più  singolare  del 
giudice.  Megli  aliri  due  comparli menti  sono  rappre- 
senlali  il  martirio  o sia  la  decollazione  dei  due  cat 


tivi,  e l'immagine  di  un  vescovo  con  una  turba  di 
cristiani,  tutti  IrarOtli  da  saette  e gettati  in  un  bosco, 
forse  un  luco  o bosco  sacro  a qualche  divlniti  pa- 
gaua,  corne  crede  il  Peringskiold;  e qui  ancora  non 
lasceremo  di  osservare  l'abilo  magniQco  del  giudice 
che  assiste  alla  decollazione  e quelli  del  soldato  cbe 
gli  sta  a fianco,  di  altra  persona  dignitosa  che  si  vede 
dall'altro  lato,  del  carnefice  e degli  aslanti,  tra  i 
quali  si  scorgono  alcune  dnune;  gli  uomini  sono  im- 
herbi,  il  solo  giudice  è barbato.  Mella  tavola  qui  an- 
iiessa  sollo  il  M.  I vi  sono  le  immagini  di  un  re  e di 
una  donna  posta  accanto  ad  esso,  forse  di  una  regina, 
che  veggonsi  dipinle  sul  veiro  in  un' antica  bnestra 
délia  suddetia  chiesa  délia  vecchia  Upsal.  Credettero 
alcuni  che  rappresentati  fossero  in  quesie  immagini 
Gusiavo  I e la  di  lui  moglie,  ma  aliri,  vedendo  un 
nimbo  candido  eceruleo  inlorno  al  capo,  le  altribui- 
rono  al  re  Erico  ealla  di  lui  consorte  Cristina,  l'uua 
e l'altro  annoverati  Ira  i sanli.  Il  re  porta  sul  capo 
una  corona  d'oro,  e il  mento  ù coperto  di  poca  barba; 
colla  desira  sostiene  egli  il  globo  colla  croce  che 
pendenle  sembra  dal  petto,  e che  il  Peringskiold,  da 
cui  traita  abbiamo  quesia  figura , nomioô  male  a 
proposilo  un  porno;  colla  sinisira  striiige  uno  scettro 
che  termina  in  una  specie  di  fogliame.  La  tunica  i 
del  colore  di  porpora,  il  manio  giallicrio  sopra  un 
fondo  rosso.  La  donna  o la  regina , ha  le  ebiome 
blonde,  acconciale  a foggia  di  corona  inlorna  alla 
fronle,  e lutto  il  suo  abilo  è gialliccio;  colla  destra 
siringe  una  palma  che  vedesi  nel  veiro  di  colore 
verde,  colla  sinisira  sorregge  un  codice.  Nella  tavola 
medesima  sotio  il  num.  2 scorgesi  rappresenlala  la 
coronaziooe  di  S.  Erico,  traita  da  uu'  antica  pittura 
a fresco  nella  chiesa  medesima;  merilano  qualche 
os.servazione  gli  abiti  del  re,  del  vescovo  cbe  gli  si 
vede  da  un  lato,  e del  prelato,  forse  romano,  in  man- 
lellone  che  dall'altro  la  cnrona  gli  impone;  il  re  sedulo 
nella  desira  ticne  lo  scettro,  nella  sinisira  il  globo 
colla  croce,  menire  il  vescovo  lo  benedice,  e il  capo 
del  re  con  lutta  la  corona  vedesi  circondato  da  un 
nimbo.  La  clemenza  del  re  inedesimo  che  i Iributi  coo- 
dona  ai  suoi  suoi  suddili,  rappresenlala  viene  sollo 
il  num.  ô,  e in  queslo  quadio  scorgoosi  pure  i varii 
abbigliamenli  delle  persane  che  al  re  si  presentano, 
menire  egli  sta  a sedere  coperto  di  una  veste  fode- 
rata  di  pelliccia  con  lunghe  maniche.  Le  altre  dipin- 
litre  che  vengono  in  seguito  a queste,  rappresenlano 
la  spedizione  navale  del  re  stesso  contra  i Fioni, 
Icnaci  soslenitori  del  pagaoesimo;  il  combattimenlo 
nel  quale  i Finni  siessi  vengono  superati,  la  conver- 
zione  di  molli  di  essi  alla  crisliana  fede , e il  bat- 
tesimo  ad  essi  amminisiralo  in  presenza  di  un  vescovo 
che  legge  le  preci  in  un  riluale,  nientre  il  re  tiene 
al  fonte  i calecumeni  ; linalmente  la  decollazione  dello 
stesso  re  Erico,  con  un  sacerdole  dall'altro  lato  che 
célébra  all'altarr  e gli  offre  il  pane  consacralo.  Que- 
sti  favori,  benchè  cerlamente  non  annunziiio  grandi 
progressi  in  quell' epoca  fait!  dagli  Svedesi  nell'arte 
pitlorica,  non  si  Iroveranno  affalto  privi  di  merito. 
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qualora  si  osservi  che  verisimilmenle  riferire  si  pos- 
sono  alla  liae  del  sccolo  quaUorJicesimo  o al  prioci- 
pio  del  quindicesimo.  loulilesarebbc  il  preseiilare  oelle 
lavule  gli  abili  modenii  di  una  nazione,  cbe  iu  gran 
parte  ha  adoUale  le  usanze  ed  i costutni  di  altri  po- 
poli,  e specialmeiile  degli  Inglesi,  dei  Francesi  e degli 
Spagouoli;  ci  riserberemo  duoque  ad  esporre  iielle 
lavole  successive  gli  abili  parlicolari  dei  Lapponiedi 
altri  abilanli  delle  regioui  seltealriouali , che  inag 
giormeate  si  staccaoo  dagli  ordioari  del  paese  sin  ora 
descri  tto. 

-<3S&- 

DELL.A  IVORVECilA 
E DELEA  L.APPONIA 

Staccale  essendo  ora  io  forza  degli  ultioii  traltati 
la  Norvegia  e la  Lapponia  danese  dalla  Dauimarca, 
troviamo  opportuno  il  ragiouare  di  quelle  prorincie 
e dei  lor  costumi  itnnaedialatnente  dopo  la  descri- 
zioiie  fatta  délia  Svezia,  rormando  esse  in  oggi  parte 
di  quel  regno,  benchè  per  Imiga  elà  figurato  abbia 
politicamenle  la  ISorvegia  corne  un  regoo  separato,  e 
tuttora  rimanga  sotto  una  particulare  amministrazionc. 

ESTaaaioat  a popouzioaa  dbua  aoRviGi\. 

La  Norvegia  propriamente  delta,  comincia  verso 
la  meti  del  »7°  di  latitudine,  e Giiisce  alla  meli  del 
70*,  qualora  perô  non  vi  si  compreoda  la  Lapponia  ; 
con  questa  la  Norvegia  si  stende  sioo  a gradi  7t,  i», 
che  è la  latitudine  più  boréale  di  lutta  l'Europa.  Non 
ben  cerla  è la  determinazione  délia  longitudine,  che 
da  taluni  si  colloca  a 32°  ail' est  dell'  isola  di  Ferro, 
nia  sembra  che  in  questa  determinazione  si  compren- 
dessero  alcuni  disiretli  délia  Lapponia  Russa,  su  i 
quali  la  Norvegia  professava  aniicamenle  qualche 
dirillo.  La  sola  Norvegia  si  eslende  in  luughezza  per 
340  leghe  in  circa  sopra  80  di  larghezza,  e sebbeiie 
non  sia  stata  mai  esatlsmente  iiiisurata  l'area  di  quella 
vasla  regioiie,  si  crede  tuUavia  dai  moderni  geografi 
che  minore  non  sia  di  13,000  leghe  qiiadrale.  Ma 
troppo  sproporzioiiata  a questa  esteiisione  è la  popo- 
lazione;  le  anagraG  formate  alla  line  del  passato  se- 
colo,  non  prescnlavano  se  non  che  70,  o al  più  80 
abitanli  per  ciascuna  lega  quadrala  ; d' uopo  è uiUa- 
via  di  osservare  che  poche  soiin  le  regiuni  in  cui  gli 
abilanti  sieno  tanio  incgualmeiite  dispersi  su  la  su- 
periieie.  Nella  parte  méridionale  di  fallo  c iu  alcuiie 
valli  assai  ferlili,  si  trovano  sino  a 300  abilanli  per 
ciascuna  lega  quadrala,  menlre  appeua  sc  ne  conlano 
Otto  0 uove  iielle  aile  monlagne  e nei  disirelli  chc 
uomiuati  sono  .Nordianda. 

eUHA.  PARTI  ORIIRTALE,  ED  ISTEHRO  DEL  REGRO. 

Si  ingaonerebbe  a parlilo  chi  credesse  il  clima 
délia  Norvegia  egualmeule  freddo  e rigido  in  tinte  le 


suc  parti.  Il  freddo  è più  inteiiso  e di  più  lunga  durais 
Delle  parti  orientali  c uell'  interno , ma  in  com|ienso 
l'aria  è colà  sempre  serena,  e non  punio  variabili 
sono  le  slagioiii , oitre  di  che  i lunghi  ghiacci  del 
veruo  facililano  le  comunicazioni  e i trasporli,  ed 
aprono  agii  abilanli  una  sorgenle  di  piaceri  incoguili 
nei  climi  più  lemperali.  Nella  primavera,  se  Io  scio- 
glimenlo  delle  uevi  èsubilaneo,  produce  grandi  rovine; 
i lunghi  giorni  perd  délia  slate,  che  a Bergen  sono  di  19 
ore,  e di  tre  intere  selliniane  verso  Droniheim,  pro- 
muoTono  con  sorprendenle  rapidilà  la  maluranza  dei 
frulli , e talvolla  il  caido  divenla  assai  uocivo  alla 
sainte,  massime  allorchè  è inlerrolto  da  nolli  assai 
fredde.  Si  crederebbe  che  i corti  giorni  dell'inverno 
dovessero  essere  oscurissimi,  ma  rischiarali  sono  dai 
riflessi  delle  monlagne  gelale,  dalla  lucentezza  délia 
neve  e più  ancora  dalle  aurore  boreali,  cosicebè  seb- 
beue  il  sole  non  si  alzi  in  qualche  luogo  sopra  l'oriz- 
zonle,  si  ollieue  una  luce  baslaule  per  poler  eseguire 
i lavori  ^iù  cumuoi,  e le  lenebre  non  si  addensann 
se  non  allorchè  il  cielo  é coperlo  di  nubi  e di  nebbie 
follissime.  Le  aurore  boreali  non  sono  iu  alcuii  luogo 
lanio  frequeiili  e luminose,  quanio  nella  Norvegia; 
rari  sono  colà  i lemporali,  e I'  aria  in  generale  iiou  é 
carica  di  molla  elellricità. 

COSTE  UARITTlm  OCaDERTAll. 

Il  clima  délia  Norvegia  per  Io  più  è salnberrimo; 
in  un  distretto  nominalo  Voerdalen,  che  conla  sola- 
menle  la  popolazione  di  33G0  anime,  nei  primi  dieri 
anni  di  queslo  secolo  la  morlalità  non  fu  che  di  uno 
sopra  74,  e in  due  anni  di  epidemia,  non  giunse  che 
ad  uno  sopra  61.  Ma  ben  diversa  è la  condizione  dei 
paesi  situali  presso  le  rosie  marillime  c specialmenle 
le  ocridentali  ; sono  colà  perpelue  le  nebbie,  frequen- 
li.ssime  le  pioggie  e le  procelle,  e il  clima  è Irislo  ed 
insalubre,  al  pari  di  qucllu  che  descrillo  vedesi  nei 
cauli  di  Ossian.  Si  osserva  che  i numerosi  golfi  dai 
quali  quella  cosla  vedesi  fraslagliala.  non  gclano  mai  ; 
il  freddo  non  si  fa  senlire  in  quelle  piirli  se  non  allor- 
chè sofliano  i venii  ili  oriente  e di  Irainonlana , e 
quesli  iillimi  porlano  l'aria  freddissiina  delle  iievi 
perpelue. 

COSrORUAZIORE  DELU  RORIEGIA.  CtTERE  DI  RONTI. 

A Rocraas  da  un'  alla  ciina  siluata  a mezzogiorno  di 
Droniheim,  puè  il  viaggialore  furmasi  una  specie  di 
panorama , e una  giusia  idea  délia  conformazione 
délia  Norvegia.  In  un  raggio  di  venli  leghe  del  qnale 
Rocraas  è il  cenlro,  si  trovano  le  più  aile  montagne 
délia  penisola;  quelle  di  Selbo  e di  Dovre,  formano 
esse  medesime  il  centra  da  cui  partono  le  caleiie 
monluose  chc  attraversano  lutta  la  Svezia  e la  Nor- 
vegia  ; Ire  sole  di  quesie  caleoe  alla  Norvegia  propria- 
mente appartengono.  Quella  del  mezzodl  si  interna 
bensi  anch'essa  nella  Svezia,  ma  un  ramo  meno  ele- 
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vaio  se  ne  stacca  e forma,  o piutlosto  formava  anti- 
cameule,  la  seperazioiie  dei  due  regni;  quelle  calena 
Guisce  verso  Goleiiburgo.  Quella  del  selteulrione  al- 
riiicoutro  corre  uou  interrolta  sino  all'eslrcmilà  délia 
Lapponia;  essa  pcrà  va  seinpre  declinaiido  a mano 
a mano  elle  si  avviciua  al  polo.  A quelle  due  catene 
monlane,  ma  più  speeialmente  alla  selletilrionalr,  si 
dà  iiel  paese  il  nome  di  koden,  che  vuoi  dire  cala,  e 
di  fallo  quelle  montagne  la  cala  rappresentaiio  di 
una  iiave  rovcsciata,  colla  quale  la  penisola  tutia  puA 
paragonarsi;  un  popolo  altronde  dalla  ualura  chia- 
fflato  alla  pesca  e alla  navigazione,  non  poteva  adot- 
tare  una  immagine  più  conveniente  aile  sue  idte. 
Dubilano  alcuni  che  quella  calena  sia  il  monte  Sevo, 

0 Sevone  degli  aiilichi , fondandosi  su  di  un  nome 
consimile  che  tiittora  conserva  la  parte  sua  méridio- 
nale; ma  il  nome  di  Sevoiie  trovasi  nci  più  antichi 
scrittori,  ai  quali  era  forse  tuUora  incognila  l'esistenza 
délia  Norvegia.  La  terza  catena  montana  si  siende 
ver.-o  mezzodi  e ponente,  ed  il  ramo  principale  délia 
medesima  elle  porta  i nomi  di  Killefjeld,  Langefjeld, 
Dovrefjeld  ecc.  divide  la  Norvegia  in  sellenirionale  e 
méridionale;  gli  altri  rarai  niiiiori  formano  i promon- 
lorii  e le  penisole  délia  costa  occidentale.  Si  crede 
generalmente  che  le  montagne  più  alte  délia  Norvegia 
non  giungano  se  non  che  a 7000  tese  in  circa  sopra 
il  livello  del  mare. 

FII'UI.  UCHI. 

I (iumi  délia  Norvegia  non  sono  per  lo  più  se  non 
che  torrenti  rapidissimi  che  traboccano  dai  mouti,  e 
che  meiitre  prestano  le  più  singolari  idee  ai  piltori 
cd  ai  |>eeti,  riescono  danttosi  oitremodo  alla  coltiva- 
r.ione,  e miucnno  anche  al  Iralflco,  rendendo  assai 
diflicili  pericolosi  i viaggi.  I più  ricchi  d'acque  sono 

1 Gtimi  Glommen,  Drammen,  Nid  e pochi  altri,  e 
qtiesti  nel  loro  corso  impeluoso  abbaltono  spesse  le 
sponde,  allagano  le  terre  e distruggono  le  speranze 
dell'agricoltore;  quella  costitiizione  di  suolo,  tutto 
intersecato  da  montagne,  porta  di  conseguenza  la 
formazione  di  molti  laghi  nei  bacini  o nclle  valli 
ebiuse  da  qualunque  parte,  ed  alcuni  di  qtiesti  sono 
assai  vasti,  corne  quelli  speeialmente  tli  .Mioes,  di 
Sperdilleii,  di  Oye  e di  Faeniand.  Benchè  ad  alcuni 
sia  piaciulo  di  islituirc  un  paragone  Ira  la  Norvegia 
e lo  Spitzberg,  lultavia  nell'interno  di  quel  reguo  non 
Irovausi  soltanto  le  bcllezze  melanconiche  e sublinii 
délia  natura  selvaggia,  ma  dove  l' timaiia  industria  ha 
temperata  o secondala  l'azione  délia  natura  nicdcsima, 
si  gode  l'aspetto  di  una  bella  coltivazione,  di  situaziooi 
amène  e piacevoli.  Fu  delto  da  uii  geografo  danesc, 
mancato  non  è gran  tempo  ai  vivi,  che  se  i popoli 
meridiouali  dell'  Furopa  rinvenire  potessero  dalle  sioi7 
sire  loro  prevenzioni  contra  il  settentrione , le  aipi 
délia  Savoja  e Svizzera  non  sarebbono  i soli  gioghi 
monlani  visitati  dai  naturalisti  c dagli  altri  viaggiatori 
amaiiti  delle  curiosité  c dei  grandi  spettacoli  délia 
natura.  Ma  un'  idea  esatia  délia  Gsica  e geologica 


costituzione  di  que'paesi,  non  poirebbe  meglio  desu 
fflersi  che  dai  Viaggio  in  Norvegia  e in  Lapponia, 
fatto  negli  anni  1806,  1807  e 1808,  dai  célébré 
Dc-Buch,  al  quale  il  dottissimo  Humboldt  ha  promesse 
una  introduzione,  e che  Iradotto  e di  note  arricchilo 
dai  cav.  Bossi,  è stato  nel  1817  pubblicato  in  Milano 
in  qualtro  volumi  in  13.°.  Il  De  Buch  recossi  da  prima 
a Cristiania,  la  quale  città  otlimamente  descrisse  ; 
alcuni  viaggi  mineralogici  esegtil  nei  contorni;  passé 
qtiindi  a Drontheim,  e di  là  nella  Finmarca  e al  Capo- 
Nord;  da  Altcn  recossi  poscia  a Torneo  e da  Torneo 
si  ridussc  di  nuovo  a Cristiania;  ebbe  qtiindi  campo 
di  percorrere  in  quella  regione  tutto  il  limite  delle 
nevi  perpétue. 

niNznALi. 

lo  mezzo  a tante  catene  monluose,  frequenti  esscr 
debbono  le  minière;  tultavia  si  parla  di  una  sois 
miniera  d'oro  nella  Norvegia  presse  Edswold,  che 
|ier  la  difGcoIlà  del  lavoro  non  si  reputa  di  alctin 
valore , ed  una  sola  miniera  d'argento  trovasi  in 
attività  presso  Kongsberg.  Da  questa  si  trassero  altre 
volte  grandissimi  pezzi  di  argenio  puro  o nativo,  ed 
uno  se  ne  conserva  nel  Afuaeo  reale  di  Copenaghen 
del  peso  di  S60  libbre;  essa  ora  viene  lavorata  per 
cooto  délia  corona,  mentre  le  altre  tutte  lo  sono  per 
le  cure  de’privati  ; ma  le  spese  superano  in  alcuni 
anni  il  valore  délia  produzione , e i lavori  con  visie 
beneGche  si  continuano , perché  servono  alla  sus- 
sislenza  di  molti  opérai.  Si  pretende  ancora  che  le 
perdite  faite  nel  passato  secolo  procedessero  per  la 
maggior  parte  dalla  ignoranza  o dalla  mala  fede  dei 
diretlori,  e quindi  essendosi  da  alcuni  anni  slabiliio 
un  ordinc  ed  un  sislema  migliore  nelle  opéré  e negli 
scavi,  si  spera  di  vedere  di  nuovo  prosperare  e dive- 
nire  frultiferi  que'lavori.  I Norvegiani  per  luogo  tempo 
non  ebhero  miiieralogi,  e dovettero  d'ordinario  ricor- 
rore  agii  Svedesi  loro  vicini.  Il  rame  forma  una  delle 
principal!  riecbezze  mincrali  dello  Stato;  le  princi- 
pali  minière  di  quel  métallo  Irovansi  presso  Drontheim, 
a Rneraas,  a Meldal,  a Quiltoe  e a Selboe,  e quel 
rame  siipera  in  boiità  tutti  gli  altri  che  Gtiora  si  cono- 
scono.  Ogni  anno  si  ricavano  da  quelle  minière  da 
un  milione  sino  un  milione  e 200  mila  libre  di  rame 
brulo.  Il  ferro  trovasi  nelle  parti  méridional!;  il  mi- 
gliore viene  dalle  celebri  minière  di  Arendal,  d' onde 
si  è traita  pure  l'arendalite,  e d'onde  sono  uscite 
altre  rarilà  minerai!  che  il  dominio  délia  scienza 
hanno  accresciuto;  la  qiianlità  del  ferro  che  se  ne 
cava,  è dieci  volte  maggiore  di  quella  del  rame,  co- 
sicchè  la  sola  produzione  delle  minière  di  ferro  e 
delle  fucine  délia  Norvegia,  si  fa  ascendere  annual- 
incnle  alla  somma  di  3 milioni  di  franchi,  benchè  il 
ferro  norvegiano  sia  nel  traffico  assai  meno  ricercato  di 
quello  délia  Svezia.  lo  piccola  quantité  trovasi  in  quella 
regione  il  piombo,  e non  si  scava,  perché  troppo  dura 
è la  matrice  nella  quale  quel  métallo  è riiichiuso; 
trovansi  invece  in  molli  luoghi  Glooi  di  cobalto,  di 
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arsfoiro  e di  pioml)a|i);inine.  Alibondanliasiini  sono 
in  quel  paesr  i tnarmi,  e alcuni  di  essi  non  cedono 
per  liama  e varielÂ  di  colori  ai  più  belli  d' llalia.  Vi 
si  Irovano  ancora  dell'alabastro,  délia  pieira  di  para- 
gone  (che  Torse  non  è se  non  che  un  rarboiialo  di 
caice  bituminoso),  dell'asbeslo  c dell'aniiaulo,  del- 
l'ardesia  fossile,  molle  s|>ecie  di  lalco,  del  quale  si 
fanno  alcune  opéré  e si  guernisouno  le  stufe  e alcuni 
sasi;  crislalli  di  monte,  amelisti,  granati,  calcedonie, 
una  specie  di  pielro  seice  semidiafana  che  si  assomi- 
glia  al  diaspro,  mollo  quarzo,  ed  una  calcarea  gros- 
solana  che  ha  quasi  la  durezza  del  marmo;  rare  ollre- 
modo  sono  le  seici  piromache  o le  pieire  focaje.  Fin 
on  non  si  è scoperla  che  una  sola  sorgenle  di  acqua 
minérale  in  tuUo  quel  regno;  scarsissimo  vièancon 
il  sale,  e la  sola  salina  considerabile  è qnella  siluala 
a Walloc  pressa  Tonsherg,  che  rende  annualmenle 
eirca  90  mila  tonnellale.  Qualche  poco  di  sale  tro- 
vasi  crislallizzalo  nelle  fendiiure  degli  scogli.  Le  isole 
siluate  vicino  aile  cosle  abbondano  di  lorba,  ma  sin 
ora  non  si  è mai  polulo  scoprire  nella  Norregia  al- 
cuna  vena  o alciin  letto  di  carbon  fossile,  che  tanio 
vantaggioso  rluscircbhe  ad  un  paese  ricco  di  minerali, 
henchi  da  alcuni  si  supponga  che  quelle  monlagne 
conlencre  debbano  qualche  deposilo  di  lilanlrace. 

VECITABILI. 

Il  regno  vegelabile  spiega  esso  pure'nclla  .Norvcgia 
le  sue  ricchezze,  bcnchc  privo  spesso  di  piaccvoli 
apparenze.  Le  aile  monlagne  non  sono  copciie  che 
dai  pini,  dai  larici  e da  allri  alhcri  di  qucsta  classe, 
il  di  cui  aspello  è tristo  e monolono;  ma  nella  parle 
méridionale  delle  montagne  stesse  trovaosi  ancora 
lussureggianli  le  quercie,  gli  alui  e i ligli,  e dap- 
perlulto  Irovasi  la  beliilla,  dalla  quale  col  mezzo  di 
alcune  incisioni  Iraesi  un  sugo  acidello  e spumanic, 
che  somiglia  al  vinn  e elie  sovenle  ne  liene  il  liiogo 
presso  i miseri  abilanli.  Heiichè  copiose  c vaste  sieno 
le  foresie  ed  i boschi  délia  Norvegia,  si  temeva  da 
qualche  tempo  che  la  immensa  esportazione  dei  le- 
gnami  e la  continua  consumazione  delle  legne  ad  uso 
delle  minière,  polessero  un  giorno  produrre  una  scar- 
sezza  fatale  del  comhusiibilc;  nia  a qiieslo  si  è nvviato 
pigliando  alcune  savie  precauzioni,  e più  ancora  collo 
slabllimeulo  di  una  polizia  rcoiiumica  delle  foresie. 
La  Norvegia  produce  alcuni  legni  preziosi.  Ira  gli  altri 
quelle  di  una  specie  di  ligustro,  delio  nel  pjese 
benved,  che  è durissimo  e di  un  bel  colore  gialllccio; 
ma  non  cosi  facilmente  crederemo  ail'  illustre  geografo 
danese,  che  vi  si  trovino  alberi  di  ebano,  giacchè 
questi  non  crescono  se  non  che  nellc  Indie.  Siccomc 
per4  il  citiso  è slato  lalvolta  onorato  del  nome  ebnno 
delle  Alpi,  cosI  non  è improbabile  che  qualche  citiso 
si  trori  nelle  alpi  Dovrioe  délia  Norvegia,  e quesio  sia 
stalo  nei  libri  geogralici  Iradollo  per  ebano.  Ulire  gli 
alberi  di  diverse  specie , Irovansi  ancora  nella  Nor- 
vegia  molli  arbusii,  dei  quali  sono  ulili  le  produzioni: 
tali  sono  i lamponi,  le  uve  spine,  il  rovo  camemoro, 
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dello  nel  paese  mvUebaer,  il  cncci'ni'dm  i i/i's  idaea, 
detio  nel  paese  lyslebacr,  l'uva  novegica,  delta  teyebar, 
il  mirtillo  repente,  dello  tnmelxier,  e molli  altri  ar- 
busii che  producono  haeche,  e che  tanio  abbondanli 
soiio  nella  Norvegia  che  foruiare  se  ne  potrebbe  un 
ramo  considerabile  di  esportazione,  se  i Norvegiani 
couoscessero  o piullosto  non  Iraseurassero  i mezzi  di 
preparare  e conservai  c que'fruiti,  che  ben  si  cono- 
scono  nelle  eguali  latitudini  dell' America  setleulrio- 
nale.  In  vari  disiretli  e specialinente  nella  diocesi  di 
Bergen,  crescono  e frulliticano  a marariglia  i pomi, 
i péri,  i ciliegi  e i susini,  c nei  giardini  di  alcuni 
privati  veggonsi  gli  albicocchi  ed  allri  alberi  frulliferi, 
e giungono  a maturité  i poponi;  solo  si  rimprovera 
in  generale  ai  Norvegiani  di  non  prestare  alcuna  cura 
agii  orti  e ai  giardini,  che  sconosciuti  sono  lotalmente 
nei  villaggi  e nelle  campagne.  Con  qualche  vanlag- 
gio  si  collivano  i Inppoli  per  la  fabbrieazione  délia 
birra,  il  lino  e la  canapa,  e menire  ancora  la  Norvegia 
uniia  era  alla  üanimarca,  la  maggior  parle  di  quelle 
derrale  délia  Norvegia  siessa  traevansi.  Tra  le  ric- 
chezze vegetabili  del  paese  debliono  pure  annoverarsi 
il  lichene  islandico  (che  il  conte  Marzari  Penrati  ha 
trovato  anche  su  le  più  aile  montagne  del  Berga- 
masco),  ed  alire  specie  di  llcbeni,  alcuni  atti  al  nii- 
trimento  dell'uomo  e degli  animali,  altri  preziosi  per 
la  tintura  ; Irovansi  pure  in  qiie'monli  frequentissinie 
le  plante  mediciuali,  massime  le  aniiscorbuliche,  e 
di  questc  pure  poirebbe  isliluirsi  un  traflico.  Ma  men- 
ire il  naluralista  ai  conipiace  al  vedere  quesla  varietà 
di  plante,  l'economisla  polilico  non  trova  in  esse  un 
compeusoalla  mancanza  o alla  scarsezza  dei  cereali. 
Non  è possibile  che  l'agricollura  giunga  mai  nella 
Norvegia  a poler  sommioisirare  il  nutrimenio  a una 
considerabile  popolazione;  essa  non  basla  nè  pure  ad 
alimcniare  gli  abitanli  che  rarissimi  Irovansi  in  qual- 
che disirello.  Un  calcolo  presunlivo  indurrebbe  a 
credere,  che  alla  collura  dei  cereali  consacrala  fosse 
sollauto  la  cenlesima  parle  del  terreno  coltivabile;  si 
dubita  tutlavia  che  scusceltibili  ne  sarebbono  il  dop- 
pio  0 il  Iriplo  délia  quanlilà  suddella,  ma  l'incgua- 
gliaoza  quasi  continua  délia  superlicie  oppone  i più 
grandi  ostacoli  agii  sforzi  del  collivatore;  in  oitre  i 
terreni  bassi  sono  sempre  in  pericolo  d'esscre  inoii- 
dali,  c quelli  che  auchc  su  le  allure  Irovansi  colliva- 
bili , vengono  sovenle  abbruciali  dai  calore  del  sole, 
Bumentalo  dalla  riflessione  de'raggi  prodntla  dai  liicidi 
scogli.  Il  grano  elle  si  semioa  in  maggiore  quantité 
è r avens,  dopo  di  essa  viene  l'orzo;  il  frumenio,  la 
segale  e gli  allri  cereali,  veggonsi  essi  pure  crescere 
e maluri  bioudegglare  in  qualche  luogo,  ma  iu  quanlilà 
assai  piccola. 

ANIIUU. 

Ahbonda  pure  di  ricchezzc  nella  Norvegia  il  regno 
animale.  I cavalli,  dei  quali  già  abbiamo  falta  men- 
zione  in  proposilo  délia  Svezia,  sono  piccoll  ma  viva- 
cissimi,  ed  accostumali  di  continua  ai  viaggi  delle  mon- 
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(agne,  poaano  i jiirdi  cou  uiia  fernuzza  sorprcndenlr, 
e üoventc  sc  ne  fa  uso  corne  di  beslie  da  sOma  per 
Iraçporlare  allraverso  le  montagne  cariclii  considéra- 
bili.  Gli  animali  bovini  Irosansi  essi  pure  in  gran 
copia  lanlo  iicll'  inlcrno  dcl  paese,  ovc  nelle  valli  più 
aile  si  reggoiio  pascoli  cccelleiui,  (|uanln,  nelle  isole, 
dove  specialmenle  i buoi  acqiiislano  una  grassczza 
énorme.  In  ()uesle  isole,  poro  dislanli  dal  continente, 
si  lasciano  quegli  animali  errare  bberamenle  senza 
cite  alcuno  ne  pigli  cura,  e spesso  avviene  cbe  que' 
bnoi  divenlino  lanto  selvaggi  che  d'uopo  riesce  l'uc- 
ciderli  a coipi  di  fucile.  Nelle  valli  più  elevale  si 
spediscono  nella  siale  mandre  numerosissiine,  che  vi 
rimangono  lutta  qiiella  slagione  sollo  la  cusiodia  di 
alcuni  paslori  e più  sovenle  di  sole  donne,  lit  molli 
liioglii  le  carni  e i formaggi  cosliluiscono  un  ranio 
importante  di  Iraflieo  c si  esporlano  anche  fuori  del 
regno.  Non  si  scorgono  lanto  numerose  le  pecore, 
quanio  essor  polrebbono  in  quelle  siluazioni  monluose, 
spar.se  di  olliini  pascoli;  più  copiose  sono  in  propor- 
zione  le  câpre,  e assai  rari  si  \eggono  in  liilla  la 
Norvegia  i porci.  Tra  i ipiiidrnpedi  selvaggi  mérita 
molla  considcrazione  l'orso  norvcgiano.  I monlanari 
attribii^cono  a qticslo  animale  l'asluzia  di  duc  iiomini 
e la  forz.a  di  selle,  e i raeconli  loin  sono  picni  di 
esagerazioni;  certo  è perô  cbe  vi  lia  nella  Norvegia 
due  specie  di  orsi,  délie  quali  la  prima  cbe  è assai 
più  grande , allacca  sovenle  i cavalli,  non  di  rado 
anche  le  vacebe,  e pericolosa  riesce  lalvolta  agii  uo- 
mini  cbe  rinconirann;  la  specie  più  piccola  non  è 
diversa  da  quella  cbe  trovasi  coiminemente  nelle  nosire 
alpi.  Le  coscie  fumale  o salate  dcgii  orsi,  si  mangiann 
in  molli  luogbi  délia  Norvegia  dagli  abilanli,  e si 
dicono  non  inferiori  a' più  squisili  presciulli.  Le  pelli 
dei  grandi  orsi  si  vendono  sino  al  prezzo  di  4i>  n !>0 
rranclii  cia.scuna.  Numerosi  sono  i lupi,  cbe  lalvolta 
veggonsi  in  Iruppe  sino  a centinaia;  quesie  Iruppe 
assalgono  spesso  i cavalli  anche  sollo  aile  velliire,  ed 
affine  di  allonlanarli,  si  lascia  sirascinare  dieiro  le 
voilure  medesime  o le  slille,  una  lunga  cord.i  saltel- 
lanle  nella  velocilà  délia  corsa,  n pure  si  spaveulano 
col  fuoco.  Il  Do-ltuc  cbe  lungamenle  viaggiô  nelle 
slille  su  i lagbi  aggbiacciali  délia  Norvegia,  nota  cbe 
piaccvnli  sarebbono  que'viaggi  rapidissimi,  se  i lupi 
non  li  rendessero  assai  pericolosi,  massime  diiranle  i 
crepuscoli  cbe  nell’inverno  cominciano  assai  pre.-lo 
eriui’iino  lungamenle;  osservo  egli,  che  quegli  animali 
cnsliimano  di  riunirsi  in  gran  numéro  su  le  superlicie 
gelale  niollo  eslese,  anziebé  nelle  fore.sle,  perebù  le- 
inoiin  qualunque  cosa  ebe  penda  snl  loro  ciipo.  I,e 
linci  sono  in  quella  reginne  più  piccole  dei  lupi,  ma 
si  credono  più  frrnei  e più  crudeli.  .\vvi  ancora  l' iirsiis 
ÿiilu  di  Linneo,  il  ijloul'iu  dei  l'ianccsi,  al  qnale  i 
nuliiralisli  d'Ilalia  non  bannn  ancora  Irovato  un  nome; 
in  lcdesco  vieil  dello  vielfrtis  e nella  Svezia  c nella 
Norvegia  Jerfran  ; ma  liilloclié  ben  indicalo  venga  il 
carallere  di  queslo  animale  dal  sua  nome,  una  prella 
favola  di  alcuni  viaggiainri  è i|Uella,  cbe  dopo  di  avéré 
a dismisiira  rieinpiulo  il  ventre,  si  sforzi  di  passare, 


scbiacciandosi  in  qualcbe  modo.  Ira  duc  alberi  viciai 
alfine  di  sgravarsi  del  cibo  digeriln  e di  poterne  altro 
ingoiare  di  bel  nuovo.  Non  infrequenli  erano  allre 
voile  le  aici,  ma  ora  divenlano  giornalmeiile  più  rare: 
eosi  pure  le  voipi  biaiicbe , rosse,  nere  e grigie,  gli 
scojiilloli  di  varie  specie,  gli  armellini  od  aliri  animali 
di  qiiesla  famiglia,  Irovsiisi  ancora  in  qualcbe  numéro 
nella  Norvegia,  e le  loro  pelli  più  o ineno  preziose, 
forinano  un  ramo  importante  del  iraffico.  Seeondo 
alcuni  scrillori,  non  pero  ornilologi,  la  Norvegia  i il 
paese  ove  si  Irova  la  maggiore  varielà  di  uccelli  di 
ogni  specie,  c sebbene  queslo  sarebbe  difficile  a pro- 
varsi,  liillavia  è cerlo  che  in  quelle  montagne  trovansi 
diverse  specie  o varielà  di  volalili,  alcune  delle  quab 
non  si  inconiraiio  forse  allrove.  Si  coiitano,  peresem- 
pin,  Irenla  varielà  dei  soli  lordi,  e numrrosissime 
sono  par  quelle  dei  piccioni  selvalici.  I laghi  aliresi 
sono  d'ordinario  roperli  di  una  grandissima  quantilà 
d'nniire.  Ira  le  quali  si  .soiio  irovale  molle  specie  iiuove, 
c una  porlicolare  considerazione  mérita  quella  nomi- 
nala  nel  paese  eirfer  che  è l'onaj  mollifsima  di 
Lalbom,  su  la  qualu  il  cav.  Dossi  ha  aggiunta  uoa 
lunga  nota  alla  fine  del  terzo  volume  dei  Viaggi  del 
signor  De  lîucb:  da  qiiesla  Iraesi  la  preziosa  peluria, 
eoiiosciula  in  l'raiicia  sollo  il  uome  di  edredon,  cbe 
per  le  esperieiize  isliliiile  dal  célébré  Rumford , c 
quella  Ira  le  malerie  aile  al  restire  lanlo  animali , 
quanio  vegclali,  elle  più  d'ogiii  allra  conserva  ilcalore. 
Il  gallo  silvesire,  da  noi  dello  <joUo  di  motilagna,  è 
nella  Norvegia  di  un  eolor  iiero,  o grigio  assai  bniiio; 
i siioi  occhi  si  assomigliano  perfellameiilc  a quelli  dcl 
fagiano,  e la  sua  grossezza  cbe  nella  Norvegia  è assai 
maggiore  dell'ordinaria,  bu  fallo  credere  ad  alcuno 
che  queslo  fosse  il  più  voluminriso  Ira  gli  uccelli  di 
oui  l'uonio  puo  nulrirsi.  Ma  degni  di  una  particolare 
menzionc  sono  in  quc'paesi  le  aquile  e i falconi:  le 
prime  sono  di  due  specie,  eioè  lerresleri  o marine;  le 
lerrc.stri  sono  ensi  forli  cbe  si  sono  vedulc  rapire  in 
allô  agnelll  e anrlie  fanciulli  di  due  o Ire  auni.  Assai 
più  grandi  snnn  le  aquile  marine,  ma  que.sie  non  si 
cibano  se  non  clic  di  animali  acqnaliei;  alcune  di 
esse  si  sono  vediile  precipilarsi  con  lanlo  impelo  e 
alTerrarc  eon  lanla  violenza  pesei  assai  grossi , che 
non  polendo  più  riliminc  le  zampe , sono  siale  dai 
pesri  mcdi'simi  trasrinalc  nel  mare  e sommerse.  I 
falconi  délia  Norvegia  erano  repiilalissimi  ne'  lempi 
in  eiii  era  ancora  ia  gran  credilo  la  eaccia  cogli  spar- 
vieri.  Alenni  se  ne  Irovaiio  di  granilissimi  ; ia  mag- 
gior  parle  pei  ù non  sonn  più  grandi  delle  più  grasse 
aiiiire;  quesii  fanno  i loro  nidi  su  le  rime  delle  riipi 
inaeeessibili,  e lalvniiii  volaiio  iinili  in  si  gran  numéro 
elle  oseurano  il  sole  nel  loro  passaggio,  e col  bailere 
delle  ali  fanno  nno  sirepilo  non  dissimile  da  qnello 
délia  procella;  vj  ho  ancora  falconi  acqnaliei,  c la 
carne  di  quc,sli  si  niangia  corne  cibo  delizioso.  Ar- 
dili  olireniodo  sonn  i eaecialori  norvegiani;  essi  af- 
fronlano  i più  grandi  pericoli,  si  arrampicano  su  gli 
scogli  più  dirupali,  giungono  ad  alcune  cime  che  si 
inalzano  al  di  sopra  delle  nubi  ; c colà  raggiungono  la 
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loro  preda  aelle  fenditure  e nelle  caverne  ove  i più 
^riodi  uccelli  nidificauo.  I mari,  i laglii,  i liumi  délia' 
>'orvet;ia  abboudano  aingnlarmenle  di  peaci  ; dl  quesii 
le  apecie  più  comuni  sono  i merluzzi.i  miiggini,  i rombi, 
i paaaeri  e le  arioglie,  delle  qiiali  specialmente  il  mare 
glaciale  pu6  riguardarai  corne  la  vera  palria.  Sciami 
innumerabili  di  que'  pesci  escouo  di  souo  ai  ghiacci 
del  polo  arlico,  ma  giunli  alla  latiliidine  dell'Ulanda, 
formano  ire  divisioni  o (re  corpi  scparati;  l'uno  si 
dirige  verso  le  isole  e le  custe  occidrnlali  délia  Scozia, 
r aliro  si  muove  verso  la  parle  orientale  délia  Cran 
Brelagna  e arriva  sioo  alla  Maiiira,  il  lerzu  allraversa 
il  Sund  ed  entra  nel  Etallieo.  I)i  que' pesci  si  nulrisee 
in  gran  parte  l'intima  classe  del  pnpolo . e lullavia 
la  Norvrgia  ne  esporla  per  più  di  l>  milioni.  Dove 
que' pesci  formano  il  principale  alimenio  degli  abi- 
lanli,  se  ne  daono  le  interiora  in  cibo  ai  besliami. 
Mancavano  alire  voile  i pescalori  norvegiani  dei  mi- 
gliori  strumenli  da  pesca,  e fors' anche  d' intelligcoza, 
ma  supplivano  colla  loro  iulrepidezza , alTronlando  i 
pericoli  a cui  non  esponevansi  gli  Svedesi,  gli  Olan- 
desi  e i pescalori  di  alire  nazioni,  clie  suite  cosie 
délia  Norvegia  recavansi  afliii  di  farsi  partecipi  di  una 
licchezza  cbe  sembrava  dalla  nalura  esclusivamente 
deslinala  agii  abilanli  di  quelle  rrgioni.  Il  De  Buch 
ha  lungamenle  parlalo  iiei  suoi  viaggi  délia  pesca- 
gione  abbondanlissima  che  fa'si  ugni  anno  a Vaage, 
liai  Lofodde,  dell'imporlanza  délia  inedesima,  del- 
l'epoca  dell'arrivo  dei  pesci,  e delle  diverse  maniéré 
di  pigliarli  colle  reli , coll'  amo  appeso  alla  canna  o 
anche  alla  mano,  e linalmenle  délia  forma  degli  ami 
medesimi. 

aOTIZIE  TRAITE  DVI  VIAGCI  DEL  DE  OICII. 

Giacihè  più  voile  ci  è avvenulo  di  parlarc  di  questa 
insigne  viaggialore,  non  imporluno  sarù  forse  l'aggiun- 
gere  alcune  nolizie  inlorno  ai  Ire  regni  délia  nalura, 
traite  dalle  di  lui  osservazioni  su  la  Norvegia  e su  la  j 
Lapponia.  iSei  dinlorni  di  Crisliania  Irovù  egli  lulle  | 
le  roccie  delle  quali  è ordinariauieule  conqxisla  la  for-  | 
mazione  di  transizione;  alcune  pure  ne  Irnvù  in  quella  | 
formazione  non  comuni;  vide  porlidi  in  grandi  masse  I 
ed  anche  in  inonlagne,  collocali  su  di  una  ruccia  cal- 
carea  conchigliare,  e coperli  da  unasienile,  coinposia 
quasi  inleramenle  di  feldspalu  in  grandi  lamine,  la 
quale  va  a nascondersi  sullo  un  granilo,  che  quanio 
alla  sua  composizione,  non  dislinguerehbesi  da  quelli 
délia  più  aniica  formazione;  vide  aliresi  in  un  moule 
che  domina  Ciisliania,  un  gneis  a foglie  sollili,  e cola 
dirimpello  aiccni  sirali  di  schistn  nero,  e le  rave  di 
scbisii  alluminosi,  dai  quali  si  rilrae  in  ({uanlilà  il 
solfalo  di  allumina.  La  calcarea  liera  è cola  lutta  pieiia 
di  orlocerslili,  di  pellinili,  di  Irilobili  e di  alire  cnn- 
chiglie  fossili  poco  riconoscibili.  Talvolla  compare  l'a- 
renaria  al  di  sollo  del  porfido,  ma  i priini  sirali  di 
quell'arenaria  son  formali  da  un  agglomeralo  di  fram- 
menli  délia  grossezza  di  un  uuvo  di  piccione,  lulli  di 
quarzo,  senza  granilo,  né  gneis;  gli  aliri  souo  di  uu  i 


grano  liuissiino  di  color  bianco;  in  alcun  luogo  la  pie- 
Ira  calcarea  per  inrzzo  di  sirali  sollili  va  allernaudo 
cullo  schislo  argilloso  nero,  colla  pieira  eornea  pari- 
menle  nera,  colla  eornea  concoide,  e Gnalmenle  rollo 
schislo  argilloso  a foglie  dense.  Avvi  un  granilo  com- 
poslodi  mollo  feldspalo  di  color  msso  carneo,  di  una 
minore  quaulilà  di  qnarzo  grigio,  concoide,  e semi- 
diafano,  e di  alcune  laminelle  di  mica  nero,  spesso 
irolale,  rare  vohe  unité  in  piccoli  gruppi  senza  alcuno 
slralo  0 alcuna  mescolauza  di  aiilibolo.  Nella  parle  più 
alla  delle  montagne,  scompare  il  granilo  e sollenira 
un  milrmo  bianco  a piccoli  grani,  che  anch'esso  ap- 
pariiene  alla  formazione  di  transizione,  ed  è suhordi- 
nalo  alla  calcarea  nera  e compalla.  Il  gran  goifo  di 
Crisliania  sépara  cnn  molla  precisione  lulle  le  roccie 
dl  formazione  receiile  dalle  primitive.  La  sienite  délia 
tlegti  :irconii,  Irovasi  al  nord  di  Crisliania,  e si  di- 
stingue per  un  feldspalu  a grossi  grani,  lalvolla  grigio 
perlalo,  lalvolla  rosse,  e sempre  di  uno  splendore  vi- 
vis.simo,  che  ne  forma  la  base.  I disirelli  vicini  a Cri- 
sliania sono  il  Romelige,  t'.Adeland  e l'Ocslerdal;  in 
quesii  Irovù  il  viaggialore  nel  mese  d'aprile  la  tem- 
peratura  dolcissima;  egli  è perù  assai  diflicile  in  quella 
sisgiouc  il  viaggiore,  perché  lo  scioglimeulo  delle  nevi 
empie  tulle  le  sirade  d'acqiia  e di  faiigo.  L'Ëdemark, 
ahru  disirello  più  lonlano  è lullo  fertile  e ben  colli- 
vaio,  non  essendo  il  lerreno  se  non  che  uno  schislo 
argilloso  decomposlo;  i coliivalori  ricavano  dalla  se- 
inenle  dei  cereali  più  di  dodici  per  uno.  Luugo  il  corso 
del  Lu,  linine  piullusio  cousiderabile,  coulinua  la  sie- 
nite zircouiana,  ma  la  valle  di  quel  fiume  sembra  se- 
parare  le  formaziooi  recenli  dalle  anliche,  perché  di- 
rimpello si  scorge  chiarameule  il  giicis;  la  valle  de- 
scrive  una  linea  verso  Iramcntana  che  pochissimo  si 
piega  all'orieule,  e da  quesla  parle  non  si  veggouo  se 
non  che  roccie  apparteuenli  alla  formazione  di  Irati- 
sizione,  che  mollo  si  criende  iu  lulla  la  INorvegia. 
l’resso  Kangshierg  Irovasi  del  grauvacco;  al  di  là  del- 

I Ëdcmark  in  lullo  il  cauloiie  di  l'oieii,  coulinua  il  pnr- 
lido  al  di  .sopra  del  granilo,  e aiicora  al  di  sopra  in 
qnalche  localilà  la  sieuile  zircouiana,  iu  allra  la  cal- 
carea  e lo  schislo  argilloso.  Ce.ssano  (|uclle  roccie  su 
la  riva  occidentale  del  lago  Mioes,  c scoprousi  l'anli- 
bolo  nero  e il  feldspalo  bianco  che  sembrano  sleu- 
dersi  in  massa  a grande  dislanza,  formandovi  uno 
slralo  subordinalo  il  giicit , conteucnic  feldspalo  e 
molla  mica,  e qiieslo  slralo  si  divide  iu  scguilo  e ne 
forma  un  gran  numéro  nella  siessa  roccia  annbolica. 

II  (iuldbrandsdal  é precisamenle  la  rrgione  delle  aile 
monlagne;  es«e  sono  composie  in  gran  parle  di  uu 
hcllis-simo  grauvacco  cou  grani  di  cpiarzo  bianchi  e lur- 
chini,  e crislalli  piccolis-imi  di  feldspalo  bianco  gial- 
laslro;  seguono  .-Iraii  di  schislo  argilloso  nero  ed  aliri 
di  calcarea,  ma  cola  si  passa  dagli  sirali  moderni  ai 
più  aniirhi,  e colla  calcarea  spariscono  le  roccie  coii- 
lenenli  corpi  organici;  il  grauvacco  in  qualche  luogo 
é rosso,  e si  alza  in  forma  di  scogli  dirupali;  lo  schi- 
slo argilloso  che  s'inconira  in  qualche  luogo  drhh'es- 
sere  primilivo  perché  inler.secalo  da  sirali  inlermc- 
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diarii  di  schisto  talcoso.  Il  Guldbrandsdal  è tutlavia 
una  valle  assai  popolata,  benchè  posta  al  dl  là  dd  61° 
di  lalitudiue  boreale.  Da  Viig  al  lago  Breida  le  mon- 
tagne sono  di  quarzo,  allraversato  da  strisce  varia- 
mente  colorate  e da  allre  di  mica  in  loglie  le  di  cui 
fenditure  sono  tutte  veslile  di  picciolissimi  cristalli  di 
epidolo  verdi  ed  aculi  ; quel  quarzo  sépara  lo  schisto 
argilloso  dal  micaceo,  e al  di  là  trovasi  lo  schisto 
micaceo  puro  sino  a Kringeleii,  ove  masirasi  di  nuovo 
il  quarzo,  e i ruscelli  veggonsi  pieni  di  enormi  pezzi 
di  gneis.  La  valle  di  Lessoe  è la  sola  délia  Norvegia 
che  dall'orienle  conduce  al  mare,  senza  che  necessa- 
rio  sia  il  valicare  alcuna  monlagna;  anche  in  quella 
valle  continua  il  quarzo  somiglianle  ad  un  porfido,  (ler- 
chë  sparso  di  cristalli  quarzosi  più  oscuri;  in  seguito 
il  gneis  si  esteude  sino  a grandi  altezze;  a Tolte  ri- 
comincia  lo  schisto  micaceo,  e cosi  si  giuuge  sino  al 
piede  del  famoso  l)ovre6eld.  La  catena  pero  si  abhassa 
in  un  pendio  dolcissimo  verso  una  valle  assai  piana; 
frequenti  sono  ancora  in  que'  luoglii  gli  aini  e le  he- 
lulle,  rarissimi  i pini.  La  cima  del  monte  Sueehaetta, 
che  ë il  più  alto  délia  Norvegia  e’  délia  Lapponia,  è 
stata  misurata  dall'Esmark,  che  ne  determinô  l'altezza 
a 7530  piedi  di  Prancia.  La  valle  délia  Driva  per  cui 
si  scende,  è fiancheggiata  da  scogli  altissimi  e dirii- 
pati,  e anzichè  una  valle,  scmbra  una  spaccatura  del 
monte  o una  specie  di  burrone;  essa  in  seguito  si  al- 
larga;  frequenti  diventano  i pini  ed  i larici,  e vicioo 
ad  Opdal  termina  il  DovreGcId.  Lo  Sueehaetta  è una 
montagna  di  schisto  micaceo,  il  quale  pressu  Drivstue 
acquista  splendore,  e contiene  strati  di  anlibolo  gra- 
nali  e grandi  cristalli  divergenli  di  auGbolo,  riuniti  in 
fasci;  la  somiglianza  di  queste  roccie  con  quelle  di 
Airnio,  (cce  dire  al  De-Buch  che  la  natura  èdapper- 
Intto  la  mcdesima  dalle  AIpi  sino  al  polo  Artico.  Più 
abbasso  si  trovn  un  bellissimo  gneis  con  grandi  cri- 
stalii  di  feldspato  bianco,  incastrati  nclle  squame  di 
mica,  e a questo  sottentra  In  schisto  micaceo.  La  pia- 
nura  al  di  sotto  délie  più  aile  montagne  è un  feno- 
meuo  singolare  nella  Norvegia,  perché  diflicile  sarebbe 
il  trovarne  una  tanto  estesa  in  lungo  e in  largo,  e tanio 
piana;  essa  trovasi  sotto  il  63°  di  latiludine,  3000  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  è coperta  di  una 
folta  foresta  di  pini,  mescolati  con  pochi  larici.  Il 
Soknedal  è un  distretto  tristissimo;  il  Guidai  è una 
grande  e belia  valle,  in  parte  ben  coltivata,  mentre 
il  Soknedal  nella  State  non  offre  se  non  che  ras|>elto 
del  più  crudo  inverno;  quella  valle  è ancora  beu  |H>- 
polata,  ma  una  parte  del  suulo,  massime  pressa  Fossa, 
è occupata  da  paludi  di  grande  estensiouc.  Si  attra- 
versa  ancora  una  piccola  catena  di  moiiti,  non  più  alla 
di  6UU  piedi,  e si  giunge  a Dronihcim.  Il  pendio  delle 
montagne  che  porlano  al  Guidai,  présenta  scogli  di 
schisto  argilloso  nero,  poscia  il  grauvacco  con  grani 
blanchi  di  quarzo,  pochissimo  feldspato  e poco  mica; 
problemalica  è poi  la  roccia  che  domina  Ira  il  Guidai 
e Dioutheim,  perché  assegnare  non  si  poirebbe  allô 
schisto  argilloso  o al  micaceo,  benchè  rare  vi  sienu  le 
foglielte  di  mica,  e vi  si  veggano  alcuui  piccoli  cristalli 


di  aufibolo.  Poco  lungi  da  Drontheim,  il  mica  divenla 
più  copioso,  e le  foglielte  coutomano  nocciuoli,  cbe 
fortnano  grosse  sfere  di  duo  o Ire  piedi  di  diameiro, 
assai  compatte,  d'un  colore  turchino  grigio  e di  grani 
linissimi,  che  il  De-Buch  riguarda  corne  una  mesco- 
lanza  di  molto  feldspato  compatto,  di  un  poco  di  quarzo 
e di  foglielte  soltilissime  di  mica;  quelle  sfere  sono 
assai  vicine  l'uua  all'altra  e furmano  iutere  roccie. 

coHTinvAzioaa. 

Eulrando  nella  Finmarca,  trovù  il  viaggialore  lo 
schisto  argilloso  nella  Sloerdal,  a Vaerdal  il  gneis,  a 
Figa-elv  l'argilla  coiichigliacea.  Di  là  si  passa  a Sic- 
enkiaer,  a Beilstad  e a Eilden,  né  qui  si  puù  ometlere 
la  menzionc  delle  noti  funeste,  che  nella  Svezia  e nella 
Norvegia  chiamansi  iiotli  di  ferro,  e cbe  sono  prodolte 
localmente  dalle  densissime  fureste  e dalle  paludi,  le 
quali  crede  il  De-Buch  opporsi  alla  ooltivazione  ed 
alla  vegetszione,  corne  pure  alla  salubrité  degli  abi- 
taoti,  assai  più  che  la  temperalura  in  generale  ; que- 
ste uotti  di  gelo  anticipato,  distruggono  quasi  ogni 
anno  la  maggior  parte  dei  cereali.  Per  Appelvaer  e 
Naerden  si  passa  a Niisoe,  dove  strati  di  auGbolo  ri- 
passano  nel  gneis,  attraversati  in  tutte  le  direziooi  da 
Gloni  di  felspato  bianco.  Su  le  isole  vicine  e massime 
su  le  basse,  dette  V'aer,  si  tenté  più  volte  d' introdurre 
pecore,  câpre  e |>orci,  ma  ben  sovente  furono  rubati 
e si  abbandouù  quel  pensicro;  alcune  di  esse  invece 
rendoiio  grandissimo  proGtto,  perché  una  quantité  in- 
numcrabile  di  uccelli  di  mare  viene  a deporvi  le  uova. 
Quelle  isolette,  dette  appuuto  da  uova,  si  riguardaoo 
corne  ottimi  possedimenti,  ed  allorchc  i padroni  si  ac- 
costano  a raccogliere  le  uova,  gli  uccelli  non  si  spa- 
ventano,  perché  sanno  per  esperienza  che  non  se  ne 
toglie  loro  se  non  che  una  parte  e lasciansi  seinpre 
alcune  uova  nel  niilo.  Quegli  uccelli  sono  tutti  gab- 
biani,  il  larus  eburneu)  o l’alriciUoides  di  Lathain, 
dai  quali  preteudesi  derivato  il  nome  del  nostro  Lario; 
le  uova  sono  assai  grosse  e non  banno  cattivo  sapore. 
A Lekoe  le  aqulle  cagiouano  grandissimo  spaveoto, 
e Sun  tanto  forti,  che  rombattooo  talvolta  coi  buoi  ed 
arrivauo  a viiicerli,  uun  senza  perd  essersi  tuGateda 
prima  nel  mare  c quiudi  rotolate  nella  sabbia,  cosioebé 
agitaudo  le  loro  ali,  offuscano  gli  occhi  del  hue,  e bal- 
leudolo  colle  ali  siessc  vigorosamente,  lo  faniio  ror- 
rere  qua  e là  furioso,  Gnchè  cade  spossato  dalla  fa- 
tica,  0 si  précipita  da  ipialche  scogliu,  e le  aqnile 
dilaniano  allora  trauquillameute  la  loro  preda.  Nel- 
l'Engeland  frequenti  sono  i lelli  calcarei,  circondali 
dallo  schisto  argilloso;  qui  non  si  vede  il  feldspato, 
ma  al  piede  delle  nionlagne  più  elevate  moslrasi  que- 
sto lu  grossi  cristalli  rilucenti,  assai  viciui  gli  uoi  agh 
I altri,  e più  non  vi  ha  nulla  di  schistoso;  iii  un  solo 
I liiogo  quella  roccia  é iolcrrotla  da  uno  strato  pic- 
, coin  di  grauito,  ricco  auch'esso  di  feldspato;  i cristalli 
‘ sono  paralleli,  il  che  prova  la  direzione  generale  délia 
j roccia  a 60°  verso  l' oriente.  Nel  grauito  di  Forvig 
I non  é rara  la  tormalina,  e se  ne  veggou  belli  e grandi 
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criilalli  iicri,  ooolornali  di  foglie  di  mica.  Progredeodo 
nellt  Finmarca,  trovansi  Rocsoe,  la  di  cui  fortezza  ri- 
posa  su  di  uu  gueis  ricco  di  feldspalo  bianco  cou  lelli 
di  scbisto  mieaceo,  il  che  prova  una  formazioDC  non 
aniica;  Alstahoug,  sede  di  un  vescovado,  e Soer-lier- 
roc,  isola  nella  quale  il  D«-Buch  cercare  vorrebbe 
l'antica  Thule  o Tile,  anzichè  ueirislanda.  A Viglil 
trovaosi  i limili  esiremi  délia  regioae  dei  larici,  e 
Lovanne,  eiluata  presse  il  gruppo  delle  isole  di  Luroe, 
sembra  essere  il  luogo  di  riuuioDe  di  quaalilA  iouu- 
merabile  di  uccelli  marini,  clie  sono  una  specie  di 
pinguini,  delta  da  Gessner  fralercula,  dai  moderni 
alca  arcliea,  di  cui  preziose  si  repulsao  le  piume.  Gli 
scogli  di  Viglil  sono  di  scbisto  micaceo;  nel  Folden- 
fiord  si  inoaluDO  scogli  enormi  cogli  slrali  da  ogni 
lato  rovesciali;  su  la  spiaggia  si  mostra  il  gneis,  e i 
suoi  slrali  sono  altraversali  da  slriscie  strelle  di  feld- 
spalo.  Quelle  è il  punlo  délia  Nordianda,  a cui  nel 
1733  giunto  era  il  célébré  Linneo.  Slegen  è un' isola 
da  cui  si  innalzano  tre  monli  allissimi  e l'ullimo  di 
essi  ha  la  forma  couica  di  un  vulcano;  il  mica  do- 
mina in  tutti  gli  scogli  di  schiste  micaceo,  che  quasi 
l'isola  intera  compongouo;  scarsissinio  vi  è il  feldspalo, 
nia  vi  si  Irovano  granati  assai  grossi  sino  del  volume 
di  una  nocciuola  di  un  hel  colore  rosso  sauguigno; 
in  qualche  luogo  vi  si  scopre  del  quarzo  bianco  in 
piccoli  strati  cou  anfibolo  in  grani  lini  ed  alluiigali. 
Una  di  quelle  montagne  con  una  cima  calva  e pira- 
midale,  si  alza  sino  a 1998  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  In  queslo  luogo  cominciano  a vedersi  alcune  fa- 
miglie  di  Lapponi,  confusi  nel  paese  souo  il  nome  di 
Finni,  e più  frcquenli  divenlano  a Loedingen.  Ma  qui 
noi  lasceremo  il  De-Buch  per  ripigliare  il  corso  del 
suo  viaggio  allorchè  si  parlerè  délia  Lap|>onia. 

niVISIORE  DILLA  NORVBGIA.  CITTa'  DI  CSISTIANIA. 

Secondu  i più  receiili  geograli,  divisa  era  la  Nor- 
vegia  in  qualtro  grandi  baliaggi,  quello  di  Agger- 
shuus,  quello  di  Christiansand , quello  di  Bergen,  e 
quello  di  Droiilheim.  Il  primo  coiiteneva  i dislretli 
ineglio  coltivati  e più  popolali;  l'estensione  credevasi 
di  3500  leghe  quadrale  incirca,  la  popolazione,  di 
più  di  400  mila  anime.  In  qüesto  baliagio  irovasi  la 
oiltà  di  Crisliaiiia,  délia  quale,  benchë  iuferiore  a 
moite  allre  in  (lopolazione,  giova  parlare  da  prima, 
|ier  essere  questa  la  meiropoli  di  lutta  la  iNorvegiu. 
Situais  in  una  regione  amena  per  quanio  puo  esserlo 
una  regione  polare,  giace  nel  fondo  di  uu  golfu  aile 
falde  di  monlagiie  coperle  di  foresle.  Essa  ë fabhri- 
uala  con  qualche  regolarilù,  ed  alcuiii  edifizi  si  di- 
stinguono  per  la  loro  eleganzs,  corne  i palazzi  del  go- 
verno  e délia  cilla , l' accademia  mililare  e la  casa 
degli  orfani;  vi  si  Irovano  pure  un  ginoasio,  una  hi- 
blioleca,  uiia  borsa,  un  Iribuiiale  superiorc,  una  cil- 
ladella  che  domina  la  cillà  e che  porla  il  nome  di 
Aggershuus,  una  grandiose  fabbrica  di  allume  ed  un 
porto,  inlorno  al  quale  son  sparsi  vari  gruppi  di  iso- 
letle.  L'anlica  cillà  di  Opsio,  o piuttoslo  un  avanzo 


délia  medesima,  ë stato  inchiuso  in  quella  di  Crislia- 
nia.  Il  iralBco  vi  rifiorisce,  e vi  si  sono  slahilile  varie 
manifallure;  numerosissimi  sono  poi  i mulini  da  sega, 
e il  maggiore  coromercio  di  esporlazione  si  fa  coi  le- 
gnami  da  cosirnziooe  che  escono  dai  medesimi.  Sede 
altre  voile  dei  vicerë,  Crisliania  ë ora  ripristinala  in 
qnesto  ancre,  ms  nella  forlezza  risiede  sollanlo  il  tri- 
bunale  superiorc.  In  addieiro  non  si  contavano  in  que- 
sla  cillà  se  non  che  9000  anime;  ora  la  popolazione 
va  aumeolandosi.  il  Ue-Buch  lodô  le  sirade  larghe  e 
dirille  di  quella  cillà,  le  sue  case  fahbricale  di  pieira, 
non  vedendosi  quelle  di  legno  se  non  che  alla  eslre- 
milà  dei  sohhorghi,  il  che  ë uu  effel'.o  délia  previdenza 
del  governo  in  un  paese,  ove  tulle  le  cillà  sono  slate 
non  una  ma  più  voile  ridolte  in  cenere;  Iodé  alcune 
fahhriche  di  huon  gusio,  essendo  molle  altre  guaste 
a forza  di  hizzarri  ornamenli , e commendù  l'aspelto 
in  generale  délia  cillà  che  sembra  essere  in  molle  pic- 
cole  divisa.  Trovù  egli  le  sirade  che  ascendono  dsl 
porlo  in  avaoli , lulle  occupale  da  ricchi  capilalisii , 
da  negoziauli,  da  armalori  e da  impiegali  del  gover- 
no; i mercaianli  e gli  opérai  alfollali  ucl  quariiere  con- 
liguo  alla  campagua  ; e fu  sorpreso  dai  numéro  delle 
oslerie  e delle  beltolc,  che  Inippo  grande  gli  parve  in 
proporzione  délia  popolazione.  Ma  la  fiera  aonuale  che 
si  lienc  nel  mese  di  gennaio,  e i mercali  sellimauali, 
vi  conducono  i conladini  di  lutli  i disirelli,  e iuolire 
molli  Svedesi  e Dauesi.  Graudissima  é l'influenza  che 
la  capilale  esercila  anche  su  gli  angoli  più  remoli  del 
regno,  ove  produce  un  caogiameulo  progressivo  negli 
abili,  ne'  coslumi,  in  lulto  quello  che  concerne  l'inci- 
vilimenlo.  Ammirù  il  De-Buch  il  IralBco  immenso  che 
colà  fassi  delle  lavole,  ed  osservè  che  gli  loglesi  pa- 
gavano  più  caro  quelle  di  Crisliania  e di  Friederic- 
sladl,  che  non  quelle  di  Drontheim;  ammirù  la  quan- 
lilà  delle  lavole  che  nell'inverno  arrivano  su  le  slilte 
dalla  monlagna  al  deposilo  generale,  e una  s|iccie  di 
cillà  che  si  forma  con  esse,  lanio  ë grande  il  numéro 
delle  sirade  e dei  passaggi  che  si  aprono  allraverso 
quelle  iromeuse  cataste;  si  dolse  sollanlo  che  il  molo 
non  si  riveslisse  gradalamenle  di  pietre , mculrc  lo 
era  di  legno;  che  il  pavimenlo  e le  sirade  nou  si  le- 
nessero  abhaslanza  pulile;  che  l'acqua  in  capoacia- 
scuna  sirada  sgorgasse  ahhondanle  in  serhaloi  di  le- 
gno,  e non  in  hacini  di  pieira.  Rispello  agii  slahili- 
menli  di  islruzione,  egli  vide  ancora  nascente  il  gin- 
nasio,  e dopo  la  di  lui  parlenza,  cioë  nel  1813,  si 
fondu  iu  Crislania  l'universilà;  lodô  egli  lullavia  l'e- 
dilizio  delle  scuole,  la  bihiioleca,  fornita  di  nou  molle 
rarilà,  ma  di  libri  ulilissimi;  il  governo  dell'ac<»ide- 
mia  mililare  conleuenle  ceulo  giovanclli,  non  manie- 
nuta  se  non  che  con  doni  volonlarii  dei  ricchi,  mu- 
nila  essa  pure  di  una  biblioleca  e di  un  gahinello  di 
! Bsica.  I dintorni  di  Crisliania  sparsi  di  case  di  cam- 
pagna,  lo  indussero  quasi  a paragonare  quella  cillà  a 
Marsiglia;  lulle  quelle  case  sono  nelle  siluazioui  più 
. deliziose  e godono  bellissimi  punti  di  visla  su  la  cillà, 
su  i golli,  su  le  monlagne.  Scarsi  trovù  egli  ijprali, 
j cosicchë  il  Ueno  si  fa  veuire  in  quaulità  dall'  lughil- 
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terra  e dall'lrlanda,  sebbene  in  ulcime  parti  délia  Nor- 
vri^ia  iiicognita  sia  del  tiillo  la  pratica  délia  irriga- 
zioiie;  in  alcuni  luoghi  luttavia  la  coltivazione  diligente 
e la  bellezza  dei  giardiui , lo  scossrro  per  tal  modo 
che  immagicossi  di  essere  lultora  in  llalia.  Tosto  che 
il  diaccio  è seiollo  il  calore  aumenta  a Cristiaoia  con 
taie  rapidité,  che  il  mese  di  maggio  pu6  riguardarsi 
conte  un  mese  d'estate,  anzichè  di  primavera. 

citta'  PkiaciPiLi. 

Sono  purecittà  disliDteDratDmeD,allra  piazza  consi- 
derabile  per  la  grandissima  esporlazione  che  di  là  fassi 
di  iravi  e di  tatole,  e che  è formata  dalla  rinnione  di 
due  citlà,  separatc  sollanio  dal  lînme,  che  porta  an- 
ch'csso  il  nome  di  Drammen  e che  vi  conduce  le  pro- 
duzioni  delle  montagne;  Friederikstad,  principale  for- 
tezza  délia  Morvcgia,  situata  presso  la  foce  del  Glom- 
men,  non  lungi  dalla  cclebre  cascata  di  Sar|teD,  la 
slrepito  délia  quale  si  ode  alla  dislanza  di  sei  leghe; 
Fridrriksball,  munita  pure  di  una  fortezza  ove  Car- 
lo XII  rimase  ucciso;  Tonsberg,  la  citlà  più  aulica 
délia  Norvegia;  Lauiwig,  capitale  di  una  coulea  dello 
stesso  nome,  con  porto  forlificato,  alire  voile  deslioato 
ad  una  flotta  di  galee,  e Kongsberg,  ciltà  che  conta 
più  di  10,000  abitanti,  occupali  nei  lavori  delle  mi- 
nière, e sede  del  suprefflo  direllorio  minerario,  corne 
pure  di  un  seminario  o collegio,  destinalo  all'islru- 
zione  de'  giovani  nella  metallurgia.  Nel  gran  baliag- 
gio  di  Christiansand,  délia  esteusione  di  1500  leghe 
quadrate,  vrggonsi  Christiansand,  citlà  beu  fabbriciila 
cou  porto  pure  fortificalo,  che  dicesi  il  roigliore  di 
tulla  la  Noi  vegia  ; Arendal,  ove  si  fa  mollo  Irafflco  di 
Irgnami;  Slavanger,  citlà  antichissima,  alire  voile  ca- 
pitale délia  provincia,  e Lindesness,  delta  anche  Nase, 
il  promonlorio  più  méridionale  délia  Norvegia.  Bergen 
ù la  capitale  del  baliaggio  di  quel  nome,  e la  citlà  più 
cousiderabile  di  lullo  il  regoo,  perché  grande,  ben 
forlilicata  e popolala,  seconde  alcunc  relazioni,  da 
33,000  abitanti  in  circa;  debitrice  essa  delsuocoffl- 
mercio  floridissimo  all'anlica  sua  alleanza  colle  citlà 
ansealiehe,  esporla  pesci  anche  oggidi  per  la  somma 
di  i in  5 milioni;  essa  mantiene  altre>l,  seconda  il 
De-Bueh,  un  commercio  attivissimo  colla  Nordiauda. 
Finalmenle  nel  gran  baliaggio  di  Droniheim , délia 
estensione  di  più  di  300  leghe  in  lunghezza  sopra  una 
larghezza  da  10  a CO,  che  coniprende  una  parte  délia 
Lapponia,  dislinguonsi  traie  eillà  norvegiche,  Trond- 
hiem  O corne  più  coinunemeute  appellasi,  Droniheim, 
delta  alire  voile  Xidaros  dal  fiume  Nid  che  la  bagna 
da  Ire  parti,  eillà  opulenla  per  il  Iraffico  che  vi  si  fa 
del  rame,  delle  aringhe  e dell'olio  di  balena,  con  ot- 
limo  porto  ben  difeso  da  varii  piccoli  fort!,  cou  una 
popolazione  di  otio  siuo  a diecimila  anime  e con  una 
accademia  reale  che  ha  pubblicate  importanli  meniorie 
sulla  sloria  nalurale  ed  anche  sulle  aniiehilà  del  set- 
lentrione;  Roeraas,  eillà  di  minière,  Oisliansund  e 
Mold,  porti  di  commercio.  Le  isole  délia  Nordlaoda, 
Ira  le  quali  alcuua  ve  n'  ha  di  grande  estensione,  oc- 


cupano  un  ampio  goifo,  nominato  WestOord,  ove  tro- 
vasi  il  vorlice,  o piuttosto  la  corrente  delta  Maelsirom, 
intorno  alla  quale  lanli  favolosi  racconli  trovansi  nelle 
opéré  dei  geografi  e dei  viaggialori.  Quella  oorrente 
ha  luogo  tra  l'isola  di  Moskoe  e quella  di  Moskoenos, 
essa  passa  periodicamente  per  sei  ore  dal  nord  al  sud 
e per  altretlante  dal  sud  al  nord  in  una  direzioue  op- 
posta  aiflussoe  alriflusso  del  mare;  in  qualcbecir- 
costanza  essa  è lanio  impetuosa,  che  i vascelli  e fiao 
le  batene  diconsi  allralle  alla  dislanza  di  moite  leghe; 
le  navi  assorbite  dalle  onde  inferocite,  ricompaiono 
lalvolta,  ma  sfranlumate.  Drontlieim  forma  ora  la  sede 
di  un  vasto  governo  che  abbraceia  la  Finmarca,  la 
Norlanda  e la  provincia  che  dalla  citlà  stessa  piglia 
il  nome;  il  Oe-Buch  non  poié  a meno  di  non  cele- 
brare  la  cortesia  degli  abitanti,  la  loro  industria,  le 
loro  fabbriche,  l'atlivilà  di  quella  société  scientiBca, 
e le  belle  case  di  campagoa  situate  ne'  dinloroi  di 
quella  citlà. 

UPPOXIl. 

La  Lapponia  è lutta  intera  situata  nella  zona  gla- 
ciale, al  settenlrione  délia  Svezia,  délia  Norvegia  e 
délia  Russia.  ^on  se  ne  conosce  precisamente  l'esten- 
sione,  ma  si  crede  a un  di  presso  di  800  leghe  qua- 
drate; la  popolazione  puô  ascendere  ad  8000  abitanti 
dei  quali  più  di  7000  sono  Lapponi.  Poebissimo  graoo 
vi  si  raccoglie,  benchè  la  radiazione  non  interrotta 
del  sole  conduca  l'orzo,  che  è il  solo  tra  i cereali  eol- 
tivali,  in  60  giorni  a malurilà;  nel  1789  perd  sooo 
State  le  terre  coltivabili  divise  in  639  frazioni,  e non 
si  permette  ai  giovani  di  ammogliarsi,  se  non  provano 
di  abitare  e coltivare  una  di  quelle  frazioni.  Alcuni 
buoni  pascoii  trovansi  nelle  valli  e nelle  pianure,  e 
in  qualehe  luogo  veggonsi  buoi,  vacche  e pecore,  non 
mai  cavalli.  La  ricchezza  dei  montauari  Lapponi  con- 
siste nei  rangiferi,  che  trasciiiano  velocemente  le  loro 
slilte  e li  foruiscono  di  latte,  di  carni  e di  pelli  per 
vestirsi;  le  vesciche  stesse  di  quelli  animali  servono 
di  flaschi  o di  boltiglie,  e le  corna  si  vendono  per  uso 
farmaceiitico.  Nella  tavola  unita  rappresentati  veggonsi 
il  rangifero  maschio  e la  femmins,  e al  disotto  un  Lap- 
pone  nella  sua  slitta  tirato  da  uno  di  quegli  animali. 
ütilissimi  essi,  quant'altri  mai  all'uomo,  non  cagionaoo 
alcuna  spesa  per  il  loro  nutrimento;  basta  loro  una 
specie  di  musco  che  trovano  sotto  la  neve,  ma  que- 
sto  è per  essi  indispensabile,  laoode  perirono  tutti 
i|uelli  che  trasportare  si  vollero  fuori  di  quella  regiooe. 

I Lapponi  marittimi,  detti  comunemente  Finni  e con 
questi  sovente  confusi,  vivono  délia  pesca,  e di  ec- 
cellenti  pesci  abbondano  non  solo  le  cosie  loro,  ma 
anche  i liumi  e i laghi;  oitre  i merluzzi,  le  aringhe, 
i rombi  ed  altre  specie,  veggonsi  su  quella  Costa  non 
infrequeuti  le  balene  e i cani  mariiii  ; quella  situaziooe 
sarebbe  per  la  pesca  delle  balene  opportunissima,  ma 
è d'uopo  che  tra  i Lapponi  si  spargano  maggiori  lumi 
ed  istruiti  sieno  in  quell'esercizlo.  I Lapponi  sono  pic- 
coli e di  tristo  aspetto;  la  stalura  loro  non  oitrepassa 
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d'ordinirio  quitlro  piedi  e ideezo  ; hanno  Mii  la  lesta 
groasa,  le  guaacie  pallide  ed  ineavale,  larga  la  bocca; 
corti  i capelli,  il  mealo  acuto,  e una  abiluale  debo- 
leua  negli  organi  délia  visla;  robusli  soiio  luttavia, 
nerbonili  e dod  maacano  di  cerla  desirezza;  solTrODO 
aucora  iigualnaente  il  freddo  rigidissimo  dcU'  inverno 
polare  e il  caldo  eccessivo  drlle  loro  capanae.  Nelta  la- 
vola  uaila  scorge«i  deliaeata  uaa  di  quesie  capaaae  con 
tuua  aaa  famiglia  iolorno  al  fuoco.  l-e  donae  baaao 
per  lo  più  le  forme  e la  slalura  degli  uomiai,  ai  a 
Tarie  credere  più  belle  gioverebbe  il  frizzo  da  Vollaire 
lanciato  coalra  Mauperluis  col  dire  che  coa  iia  quarto 
di  oerchio  sedolle  avea  due  di  quelle  femmiae.  I Lap- 
poai  delle  moatagae  meaaao  una  vita  meiio  singolare, 
e sono  assai  più  supersliziosi  cbe  non  i maritlimi; 
essi  sono  nomsdi  e vivono  coi  bestiami  loro  sollo  le 
tende  cbe  trasporlano  su  le  slille  allorcbi  maacano 
loro  î foraggi  o i mezzi  di  nulrirsi.  Sono  essi  tuttavia 
di  nmor  gaio,  conteiili  délia  sorte  loro  ed  allaccali 
per  tal  modo  alla  loro  palria,  cbe  rarissinii  reggonsi 
nelle  cilli  più  vicine  délia  Svezia  e délia  Danimarca. 
Tra  i due  scssi  dividonsi  le  faccende  domeslicbe  ; le 
donne  preparano  le  pelli  dei  rangiferi  e degli  abri 
animali  dl  rai  vendono  le  pclllcceric;  esse  fabbricano 
lelli  e sedie,  ed  una  lela  grossolana  allresl  cbe  serve 
di  fodera  agli  ordinari  vestili  di  pelle;  gli  uomini  ta- 
gliano  le  legae,  e foggiano  vasi  di  legno  e di  coriio  per 
conservareil  latte;  da  qualcbe  tempo  lianno  imparato 
a macinare  il  grano  cd  a lavorare  il  ferro;  in  qualcbe 
distretlo  cosiruiscouo  allresi  i ballelli  ; essi  preparano 
levivandesentpiieissime,  cnnsistenli  in  latte,  pcsce  fre- 
sco  O secco  condito  con  olio  di  pescc  e carni  rese  sa|>0' 
rose  con  bacebe  di  varie  specie.  abboudaiiti  in  quella 
regione  e assai  grate  al  palato.Non  sembrano  i bapponi 
di  razza  gotica;  la  loro  lingua  e mitologia  si  approssima 
ai  Kinni.  Un  uogaro, detto  Sainowichs, e.be  aecompagno 
l’astronomo  llell  nella  Lapponia  l'anno  aflîne 
di  osservare  il  passagglo  di  Veiiere  sul  disco  dtl  sole, 
prétende  in  una  dissertazioiie  latina  di  avéré  trovato 
colè  traccie  délia  lingua  ungarica.  di  modo  cbe  giunsc 
a larsi  intendere  da  qnegll  abitanti.  La  religione  ci  i- 
stiuna  i colà  generalmente  stabilita,  cosicebè  già  da 
vari  anni  eoutavmisi  nella  sols  Lapponia  danese,  ora 
colla  N'orvegia  unila  alla  Svezia,  più  di  dieci  parroc- 
chie  e più  di  24  chiese;  quel  popolo  tuttavia  conserva 
aleuoe  pratiebe  supersiiziose.  In  tutta  la  l.appouia  non 
avvi  una  città^  si  sono  ciù  non  pertanto  accordati  pri- 
vilegi  ad  alcuni  port!  pressa  i quali  poirebbero  for- 
marsi  citlà  di  traflico;  la  fnrlezza  di  Vardochuus,  si- 
tuata  in  iin'isnla  presso  il  71°  di  latitudine,  è la  più 
settentrionale  cbe  al  mondo  esisla. 

tlnriZIE  VaATTE  DVL  DE-BECII  E DAIX'  ACmBI. 

Il  l)e-Bucb  nel  suo  viaggio  al  Capo-Nord  vide 
presso  KIovA’en  nell' isola  di  Senjen  c presso  Leiiwig 
Blrali  di  tremolite,  letti  di  couebiglie  presso  Tromsae, 
un  monte  plramidale  e moite  gbiacciaie  presso  Lyn- 
gen,  allre  presso  Jockullield,  délia  smaragdite  e del 
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feldspato  ad  Alt-Eid  e ne'dintorni  di  Bergen;  vide 
una  città  nascente  a Tronipsoe,  l'influenza  di  un 
giorno  coutinuo  di  due  mesi,  e quindi  la  cultura  del 
grano  stabilita  nel  Lyngenflord,  e si  dolse  cbe  i Nor- 
veglani  in  generale  tratlassero  i Lapponi  con  eccessivo 
disprezzo;  altrove  perù  forzato  fu  a riconoscere  cbe 
la  viciuanza  dei  Lapponi  riesciva  ai  Norvegiani  assai 
incomoda,  perebè  nocivi  aile  terre  coltivate  e |>oco 
rispettosi  per  il  diritto  di  propriété.  Ad  Alten  i Finoi 
pigliano  il  nome  di  Queni , e parlano  una  lingua 
cbe  ba  qualehe  somiglianza  colla  lapponica;  questi 
non  si  distingnono  dai  Lapponi  se  non  cbe  per  il 
vestito  loro  più  elegante  e per  un  maggiore  iocivili- 
naento;  anticameute  essi  furono  assai  bellicosi,  e tul- 
tora  temono  i Lapponi  di  vedere  no  giorno  la  loro 
nazione  dsi  Queni  distrutta;  presso  Alten  i Norvegiani 
abitano  le  coste,  i Queni  ed  i Lapponi  l'interna  del 
paese.  Le  montagne  sono  formate  in  grau  parte  di 
sehislo  argllloso  e diquarzo;  presso  Maneroe  trovansi 
altresi  il  granito  e le  smaragdite.  Nella  valle  di  Alten 
niimerosissime  veggonsi  le  gregge  dei  rangiferi  e le 
capanne  dei  Lapponi;  quelli  delle  montagne  sono  len- 
tissimi  nelle  loro  operazioni,  poco  cortesi  coi  forestieri 
ed  avidi  soltanto  dell'acquavite,  délia  quale  aile  voile 
abusano;  quelle  misere  capanne  non  consistono  se  non 
che  in  perlicbe  collocale  in  cireolo  e piegale  in  modo 
da  formare  un  cono  con  allre  perlicbe  per  Iraverso, 
e il  lulto  rivestilo  da  una  tria  da  vele;  nella  som- 
mité è praticata  un'aperlura  per  la  quale  esce  il  fumo; 
la  lela  che  sopravanza  all'iiiviluppo,  serve  nella  parte 
inferiore  di  ripostiglio  di  tulle  le  provvigioni , e il 
De-Bueb  non  poteva  comprendere  corne  in  una  ca- 
panna  tanto  Bngusla  polesse  irovare  per  più  mesi 
l'alloggio  una  inlera  famiglia,  lalvolla  anche  nnnie- 
rosa.  In  mezzo  a vari  coslumi  palrlarcali , credclle 
quel  visggiatore  di  scorgere  una  specie  di  dominio 
delle  donne  sopra  gli  uomini,  e il  goveroo  drlle  ca- 
panne d'ordinario  aqueste  affidalo;  cgii  Irovù  altresi 
Ira  i Lapponi  i oomi  palronimici  cbe  riuniscono  varie 
famiglie,  e quelli  Ira  gli  abri  dislinli  dei  Sara,  dei 
Kua,  dei  Morataja,  dei  Sajal,  ccc.,  ai  quali  si  premet- 
lono  sovenic  i nomi  di  baltesimo.  Il  signor  Acerbi 
che  (>arli  da  Muonionisca  afiine  di  recarsi  al  Capo- 
Nord  per  In  Lapponia,  osserva  cbe  sinon  Pallajovenso 
propriamente  non  si  locca  il  lerreno  délia  Lapponia, 
e cbe  si  ingsnnano  i viaggialori,  i quali  credono  di 
essere  nella  Lapponia  peneirali  allorcliè  sono  giiinti 
a Tornea,  0 anche  ai  limili  délia  Vesirobolnla , che 
al  di  là  di  Tornea  forma  un  angolo  vn-so  il  sellen- 
trione;  si  entra  brnsi  in  quella  provincia  per  Asele, 
cenio  miglia  appena  distante  da  Umea  sui  conlini 
dell'Angermanlandia , ma  se  osservare  si  vogliono  i 
coslumi  di  un  popolo  dissimile  alTatlo  da  tutti  gli  abri 
dell'Ëuropa,  couviene  che  il  viaggialore  si  iuoltri  verso 
il  setlcnlrione,  e lasci  dieiro  di  sè  colle  grandi  città 
tulle  le  idee  altinle  presso  le  nazioni  incivilité-  Vide 
rAcrrbi  lutta  la  superficie  di  vasii  lerrilorii  coperia 
dal  liebene  rangiferino,  cbe  serve  di  nutrimenlo  agli 
animali  tanto  ulili  ai  Lapponi;  la  vegelazione  è tut- 
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(avia  in  que'luoghi  abboodante;  Irovô  i Lapponi  no- 
madi  mollo  sudici,  assai  limidi  e non  s«mpre  di  bnona 
fede;  IrovA  semplicissima  la  loro  maniera  di  prepa- 
rare  i ribi,  e quella  pure  di  cibarsi , sedendo  luiti 
inlomo  ad  una  penlola  e portandovi  riasciinq  il  loro 
ciicchiaio,  ed  Oüservù  che  l'angrlica,  planta  realmenle 
salubre,  era  da  cssi  riguardala  corne  un  cibo  delizioso. 
Que'ligli  délia  natnra,  allorcbè  non  manpiano  o non 
dormono,  fumano  di  conlinuo,  e lalvolta  queslo  esrr- 
cizio  preferiscono  anche  al  sonno.  Suppone  quel  viag- 
giatore  che  anticamente  i Lapponi,  privi  egiulmenle 
di  saeerdoli  corne  di  magisirati,  invocassero  ne'bi- 
sogni  loro  alcune  divinité,  aile  quali  talvolta  sacriii- 
cavaiio  un  rangifero , mangiandone  perA  la  carne  e 
non  lasciando  al  oume  se  non  che  le  ossa  e le  corna; 
che  dai  regni  setteotrionali  fussero  ad  essi  spediti 
missionari,  i quali  sussistere  dovevano  a spese  di 
que'miserabili,  e che  ad  essi  facevano  vedere  neces- 
sario  anche  il  pagamento  di  un  tributo;  che  quegli 
nomini  deboli,  indolent!  per  natura , e poltron!  per 
carattere  e per  coslituzione  fisica,  dispersi  altroode 
su  le  montagne,  e attaccati  sollaoto  aile  loro  gregge, 
opporre  non  polessero  alcuiia  resistenza  al  dispotismo 
politico  e religioso,  credessero  ciecamente  che  si 
soltoineltessero  senza  mnnvere  alciina  reclamazione, 
benebè  in  appresso  i riformatori  e gli  csattori  dei 
tribuli  riguardassero  corne  oppressori,  e libcri  per  na- 
tura, non  potessero  concepirela  nécessité  delle  leggi.  Ad 
una  patetica  descrizione  delle  maniéré  poco  social!  dei 
Lapponi,  aggiunge  il  viaggiatorc  una  osservazionesul 
numéro  dei  lupi  srinpre  crescente  nella  Lapponia  sino 
dal  principio  dell' ultima  guerra  fatta  iiella  Fiulandia. 
A kautokeino  egli  voile  esplorare  qnale  fosse  la  mu- 
sica  dei  Lapponi,  ma  trovA  che  il  ranto  loro  era  senza 
armonia,  c elle  al  più  vi  si  scorgeva  una  trisla  imita- 
zione  degli  uccelli,  dal  runiore  che  i ruscelli  e i liuiui 
producono,  precipitando  di  balza  in  balza,  o di  quello 
dei  vent!  che  liscbiano  ottraverso  le  dense  foreste:  essi 
non  haooo  canzoni,  o se  in  mezzo  a quelle  grida  artico- 
laiin  qiialche  parola,  qucsia  è un  saluto  o un  aiigurio, 
più  voile  ripciulo  cou  sciocca  monolonia.  I Lapponi 
daono  talvolta  la  caccia  agi!  orsi  ed  ai  rangiferi  selva- 
tici  ; quella  di  quesii  ultimi  è falicosissima,  perché  que- 
gli animal!  nello  slalo  selvaggio  sono  senipre  solilari  e 
timidissimi,  cosicchè  è d' uopo  che  il  caucialore  fac- 
cia  grandi  giri  per  porlarsi  sopravvenio  e vada  per 
più  roiglia  strisciandosi  sul  musco,  onde  giungere  a 
tiro  di  fucile  dell' animale.  Al  di  lé  di  Allen  l'Acerbi 
vide  molle  capaiine  di  Lapponi  marillimi,  delle  case  ed 
alcune  tende  nliresi  di  Lapponi  nomadi,  o errant!  per 
le  montagne,  e si  gli  uni  che  gli  abri,  benché  sprov- 
veduti  di  tutti  i comodi  délia  vila  , ammucchiali  in 
piccolo  spazio  e giacenli  sopra  foglie  di  belulla  coperte 
di  prile  di  rangifero,  Irovù  ben  fornili  di  carni  e di 
pesci  secchi,  di  latte  e di  cacio,  e di  lingue  di  ran- 
giferi, di  pelli,  di  pelliccie  ed  anche  di  alcune  stolfe 
di  lana,  e polë  egli  aliresi  ravvisare  che  in  mezzo 
alla  loro  seinplirilé  di  coslumi  non  erano  alieni  dal- 
rospiialilé,  dalla  corlesia  ed  anche  dalla  libéralité,  e 


non  affallo  stranieri  ai  più  leneri  sentimenli  dei  cuore. 
Il  suo  viaggio  lo  pose  in  grade  di  parlare  diffusa- 
mente  deir  origine  dei  Lapponi  ch' egli  crede  finnica; 
délia  loro  lingua  ch'egli  reputa  tutta  propria , non 
cooservando  essa  alcuna  analogia  se  non  che  colla 
Gnnica;  délia  loro  costituzione  e delle  loro  forme 
esteriori,  délia  loro  religione  e dei  loro  carattere  mo- 
rale, de'  loro  vestili  e de'  loro  alloggiamenti,  dei  loro 
nutrimento  e dei  modo  di  preparare  e di  prendere  il 
cibo  c Gno  delle  loro  masserizie  ; dei  rangiferi  dome- 
stici  e selvaggi,  e dei  modo  di  attaccarli  aile  slitte  e 
di  viaggiarecon  essi;  dei  Lapponi  erranti  e delle  loro 
niigraziooi  ; dei  quadrupedi,  degli  uccelli,  degli  anGbii 
e dei  pesci,  non  che  degli  insetti  e dei  teslacei  délia 
Lapponia,  delle  plante  di  quella  regione,  dei  suoi  mi- 
nerali,  delle  manifatture  che  colé  sono  in  attivité,  di 
alcuni  usi  particolari  di  quella  nozione,  dei  suoi  matri- 
monii  e dei  funerali,  dei  divertimenti  più  eomuui  e 
delle  malatlie  più  freqiienti  dei  Lapponi;  delle  divi- 
nité rhe  essi  adorarono  avant!  la  introduzione  dri 
cristianesimo,  dei  sacriGcii  che  a quelle  divinité  offeri- 
vano,  délia  loro  magia,  dcl  loro  lambnro  runico,  delle 
loro  mosche  ganiche,  di  una  specie  d'imprecazioue 
superstiziosB  contra  i lupi,  r dell'attaccamento  invin- 
cibile  che  i Lapponi  conservano  per  il  loro  paese. 
Mella  impossibilité  di  abbracciare  in  brève  discorso 
tutti  questi  oggetti,  noteremo  soltanto  che,  oitre  gli 
orsi,  i lupi  e le  voipi,  trovansi,  benché  rari,  in  fonde 
alla  Lapponia  i martori,  e su  le  rive  dei  laghi  délia 
FInmarca  anche  i castor!  e su  le  coste  marittime  le 
lontree  le  foche;  che  gli  uccelli  propri  di  quel  paese 
sono  r aica  artica,  moite  specie  di  anitre,  l' ardea  nera, 
il  corvo  lappooico,  l'ortnlano  di  neve,  la  piccola  oca 
gransiuola,  la  pics  tridattila,  una  specie  di  beccacria 
rossa,  detta  lapponica , e una  civetia  pure  indirala 
con  questo  nome;  che  le  manifatture  dei  Ijipponi 
riduconsi  alla  preparazione  delle  pelli  delle  Gere,  ad 
uoa  specie  di  Glatura  dei  pelo  di  questi  animal!,  col 
quale  si  formano  abiti,  guanti  e coperte  per  le  tende 
e pei  leiti,  alla  fabbricazione  di  alcuni  vasi  di  legno 
di  faggio  c dei  cucchiai  colle  corna  e colle  ossa  dei  ran- 
giferi, e a quella  delle  slitte  e di  alcuni  battelli.  Di- 
remo  pure  rhe  l'antico  culto  di  que'popoli  riconosreva 
quatiro  classi  di  deité,  cioè  le  Sopracriesti,  le  Celesti, 
le  Sottocelcsti  e le  Sotterranee  o Infernal!,  aile  quali 
tutte  pero  si  sacriGcava  talvolta  un  rangifero,  un  mon- 
tone,  più  di  rado  qualche  foca,  e si  oiïerivano  alcuni 
donativi,  oitre  di  che  una  venerazione  si  aveva  in 
quel  paese  per  le  montagne  e per  gli  scogli,  riguar- 
dati  corne  sacri,  che  tuttora  in  parte  sussiste;  Gnal- 
mente  che  la  magia  fu  nei  passât!  tempi  in  grandis- 
simo  crédita  pressa  quella  nazioue  non  istrutta,  e che 
ancora  ne' tempi  recenti  dei  missionario  Leems  si  ado- 
perava  il  tamburo  runico  o magico,  délia  forma  a on 
dipresso  dei  comiini,  ma  con  un  cerchio  di  legno  dal 
qnale  pendono  molle  anella  di  rame,  che  agilate  pro- 
ducouo  mollissimo  sirepilo;  consullato  sovente  corne 
un  oracolo,  e conservato  gelosamente  in  lutte  le  fa- 
miglie,  meuire  le  mosche  ganiche  iovisibili,  non  erano 
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Non  ai  è volulo  separare  la  drscrizione  fisica  délia 
Lapponw  da  nurllo  che  concerne  il  caratlcre  e i co- 
~ ijUa. 
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nesi  rimasti  fossero  Scandinavi,  meno  parlecipi  facen- 
dosi  di  quella  generale  cullura  che  tende  di  conli- 
DUO  a dare  aile  nazioni  europee  una  fisonomia  uni- 

Vii  e Co$tumi.  Vol.  III.  — S4 


ivnu,  nonvzcu  i OAninincA 

forme.  I Danesi  sono  generalmenle  di  mezzana  sla- 
titra,  ben  fatti,  biondi  e di  una  fisonomia  non  molto 
aperta;  i Norvegiani  hanno  gli  occhi  più  vivaci  e più 
forte  il  colorito,  e sono  aliresi  più  grandi,  almeno 
nelle  valli  più  elevato.  Haro  è che  si  trovino  nel  set- 
tenlrione  quelle  vivaci  brunette,  che  nella  Francia  e 
neiritalia  credonsi  colorate  da  un  sole  più  ardente; 
ma  il  sesso  boreale  vanta  le  sne  liiiighe  rhiome  bionde, 
âuajuiaucie  dcl  cnior  de'gigli  e delle  rose,  i suai 
he  un  languido  sguardn 
ma  me  hanno  d'ordinarioil 
* y lore  regolaritè  che  non 

^<-,ella  Norvegia  il  colorito 
'•  e facilmente  potrebhono 
/ ttate,  ma  fortunatamente 
fpgione  ed  anche  nella 
^ are  e corrompere  la  na- 
' • . dnnipstico,  l'educazione 
- . ' me  è assai  migliore  di 
■ Francia;  ma  iroppo  si 
,' in-egnameiitn  che  ser- 
i;  da  qualche  tempo  lut- 
1e  r isiruzione  delle  faii- 
istrunienlale.  La  maggior 
rata  inlimamenic  da  uno 
l?i  costnmi;  e i pochi  che 
.'zzare  la  morale,  sono  ri- 
a scoppio  délia  pubblica 
leddo  di  que'popnii  non  è 
J gelosie,  e la  madré  forma 
, solo  esempio,  anzichè  coi 
Forluoalamente  il  clima 
indeccnza  di  alcunc  mode; 
iogno  anzichè  sontuoso,  e 
• eleganle.  I piaceri  délia 
fiti  sotlo  un  clima  che  in- 
; tullavia  mostransi  talvolta 
un  i Danesi,  clic  a vicrnda 
,ii|ierano  nella  repulazione 
on  aina  lacrapula;  i mari- 
glesi  e i concitladini  délia 
•erta  regolarilà,  e nelle  Inro 
aria  di  ilignith  patriarcale, 
tte  di  ravvisare  che  in  quelle 
danzi  assai  più  che  nella 
ica  preferisca  le  orie  malin- 
vesla  coii  maggior  cura  che 
• ■’  che  non  couosca  maggiori 
racculta  r il  giorno  di  natale, 
L.  <Ji9^i  paese  al  mondo,  ove  i coii- 
Jiicliè  inutile  sarchbe  il  voler 
• foggie  di  ahiti  che  si  usano 

■ . I quali  più  recentemente  in- 
Aii  qiielli  di  altre  nazioni, 
' ' nella  taviila  nnita  l’abito  che 

...A.....  , cuni  paesani  délia  Norvegia, 

tra  i quali  qiiello  si  distingue  di  un  vecchio  di  Kor- 
piliilae,  il  qtiale  crederebhesi  piuttusto  un  ecclesiastico 
armeno  anziclié  un  contadino.  Queste  figure  sono  lolte 
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CARATTARI  S COSTUm  OEI  KORVElilAai  E DEI  DiSESI. 

Non  si  è volulo  srparare  la  descrizione  Bsica  délia 
Lapponia  da  quello  che  concerne  il  caratlere  e i co- 
Blnmi  dei  suoi  abilanti;  ma  ora  èd'uopo  lornare  alla 
Norsegia,  ed  esporre  il  caratlere  e i coslumi  de'  Nor- 
vegiani  in  generale,  giarchè  inutile  sarebbe  qualunque 
ragionameulo  intorno  la  religione,  le  leggi  e il  governo 
di  quelle  provincia,  essendosene  gii  parlato  in  pro- 
posilo  délia  Svezia,  alla  qiialc  presentemente  soggiace. 
Anzi,  siccome  per  lunga  eli  rimasia  era  quelle  pro- 
vincia sotto  il  dominio  délia  Daniniarra,  e il  carat- 
tere  e i coslumi  fomaroosi  in  gran  parte  sotto  l'io- 
fluenza  dei  Danesi;  cosl  racroglieremo  in  un  quadro 
brevissimo  quello  che  conrerne  l'aspelto  morale  dei 
Norvegiani  e dei  Danesi,  il  che  ci  dispenserè  dal 
toraare  su  queslo  argomenio  allorchè  si  tralterè  per 
ultimo  délia  Danimarea.  Un  recente  scriltore  in  poche 
linee  ha  esposto  il  caratlere  di  que'po|K<li:  • coiiqui- 
sulori  insaziabili  un  tempo,  in  oggi  valurosi  e paci- 
Soi;  poco  di  nature  inlraprendenti , ma  laboriosi  e 
perseveranti;  modesli  ad  un  tempe  ed  orgogliosi, 
ospitali  ma  non  puntn  offiriosi;  aperti  e franehi  coi 
loro  connazionall,  ma  alcun  poco  freddi  e eerinioniosi 
cogli  slraiiieri;  anianti  dei  comndi  più  che  dei  faslo, 
economi  piulloslo  ehe  indnstrinsi,  per  vanilà  alcuiia 
voila,  altra  per  iiidolenza;  iinitatori  degli  allrl  pnpoli, 
ma  osservatori  giudiziosi  delle  loro  pratiehe;  pensa 
tori  profondi,  ma  lenli  ed  ali|Uiinio  minuriosi;  dolati 
di  uoa  immaginazione  forte,  anziehè  ricca  e féconda; 
costanli,  gelosi  e lalvolla  romantici  ne' loro  affeili; 
capaci  di  grande  cnlusiasmo,  ma  ben  dl  rado  di  que' 
Iratti  frizzanli  che  snrprendono  e giiadagnano  l'am- 
miraziooe;  allaccatissimi  al  loro  paese  nalio  e agii 
interessi  délia  patrie , ma  non  trnppo  curanti  délia 
gloria  nazionale;  accostumali  alla  calma  délia  monar- 
chie, ma  nrmici  délia  schiaviiù  e dei  potrre  abilra- 
rio»;  ecco  il  rilrallo  dei  Danesi  e dei  Norvegiani,  ai 
quali  aggiunsero  alcuni  anche  i popoli  dell'ilolslein. 
I Norvegiani  sono  più  pronti  ad  accendersi,  ma  meno 
perseveranti;  pieni  si  mostrano  di  attivilù,  ma  quest,, 
sovcnle  è vaga  ed  indelerminata;  più  ospitali,  più 
schietli  in  apparenza  che  i Danesi,  sono  talvolta  meno 
sinceri;  più  forli  essendo  le  impression!  dei  loro  sensi, 
si  lasciano  essi  più  facilmenle  trascinare  dalle  allrat 
livc  dei  piaceri,  beuebè  da  altro  lato  soiïrann  l'indi- 
genza  e la  miseria  con  uiia  giovialitù  imperlurbabile; 
il  palrinttismo  loro  dégénéra  qnalche  voila  in  nno 
spirito  provinciale,  e giunge  spesso  ad  on  tuono  di  va- 
nità;  si  direbbe  quasi  che  presso  i Norvegiani  liovansi 
le  buooe  e le  cattive  qualità  dei  Danesi,  ma  assai  più 
risentile;  e alcuno  giudicô  che  essi  assai  più  dei  Da- 
nesi rimasli  fossero  Scandinavi,  meno  partecipi  facen- 
dosi  di  quelle  generale  cultura  che  tende  di  eonli- 
Duo  a dare  aile  nazioni  europee  una  fisonomia  uni- 
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forme.  I Danesi  sono  generalmente  di  mezzana  sla- 
tnra,  ben  fatli,  blondi  e di  una  fisonomia  oon  mollo 
aperta;  i Norvegiani  hanoo  gli  occhi  più  vivaci  e più 
forte  il  colorito,  e sono  aliresi  più  grandi,  almeoo 
nelle  valli  più  elevate.  Raro  è che  si  trovino  nel  set- 
lenlrione  quelle  vivaci  bruoette,  che  nella  Krancia  e 
neirilalia  credonsi  colorate  da  un  sole  più  ardente; 
ma  il  sesso  boreale  vanta  le  sue  liinghe  chiome  bionde, 
le  sue  guancie  dei  color  de'gigli  e delle  rose,  i suoi 
begli  oerhi  azzurri  e grandi,  che  un  languido  sguardo 
rende  più  animati.  Qnelle  donne  hanno  d'ordinario  il 
volto  di  forma  ovale,  e maggiore  regolarità  che  non 
fioezza  nei  loro  lineamenti.  Nella  Norvegia  il  colorito 
si  rioforza  per  tal  modo,  che  facilmenle  pnlrebbono 
credrrsi  quelle  donne  imbelleltate,  ma  fortunatamente 
sconosciuti  sono  in  quella  regione  ed  anche  nella 
Danimarea,  i mezzi  di  guasiare  e corrompere  la  na- 
tura.  Sotto  T aspetto  morale  e domeslico,  l'cducazione 
delle  fanciulle  dei  seltenlrione  è assai  migliore  di 
quella  che  si  dà  ad  esse  in  Francia;  ma  troppo  si 
Irascurann  quelle  parti  dcH'insegnamenlo  che  ser- 
vono  a renderle  più  amabili;  da  qnalche  tempo  iul- 
tavia  è diveoula  più  generale  l’ istruzione  delle  fan- 
ciulle nella  musica  vocale  o islrumeiitale.  La  maggior 
parle  délia  nazione  é penetrala  iuliinamenle  da  uno 
zelo  per  la  conservazione  dei  coslumi;  e i pochi  che 
si  fanno  una  gloria  di  sprezzare  la  morale,  sono  ri- 
dotli  sovenle  ad  evilare  lo  scoppio  délia  pubblica 
indignazioue;  il  caratlere  freddo  di  qne'popnli  non  è 
falio  per  genernre  sospelli  o gelosie,  e la  madré  forma 
i coslumi  délia  figliuola  col  solo  esempio,  anziehè  coi 
rigori  propri  dei  chiosiri.  Fortunatamente  il  clima 
assai  rigido,  tiene  lonlana  l'indeccnza  di  alcune  mode; 
il  ve.slito  è adallato  al  bisognn  anziehè  sonluoso,  e 
sonluoso  lalvolla  anziehè  eleganle.  I piaceri  délia 
mensa  sono  mollo  apprezzali  sotto  un  clima  che  io- 
dura  i corpi;  i Norvegiani  lullavia  moslransi  lalvolla 
più  amanli  dei  vino  chc  non  i Danesi,  che  a vicenda 
gli  abilanii  dell'ilolslein  su|>erano  nella  repulazione 
di  mangialori.  Il  popolo  non  ama  la  crapula;  i mari- 
nai sono  più  sobri  degli  L.glesi  e i concitlndini  délia 
Norvegia  vivonocon  una  cerla  regolarilà,  e nelle  loro 
slrellezze  conservano  un' aria  di  dignité  patriarcale. 
Qnalche  viaggialore  credelle  di  ravvisare  che  in  quelle 
région!  il  miuuto  popolo  danzi  assai  più  che  nella 
Germania;  chc  nella  musica  preferisea  le  nriemalin- 
conichc  aile  giocose;  che  vesta  con  maggior  cura  che 
non  i contadini  francesi;  che  non  couosca  maggior! 
solennité  che  il  fine  délia  raccolta  e il  giorno  di  natale, 
e che  in  generale  non  siavi  paese  a!  moiido,  ove  i cou- 
tadini  sieno  più  felici.  Poichè  inulile  sarebhc  il  voler 
presenlare  tulle  le  varie  foggie  di  abiti  che  si  usaoo 
nella  .Norvegia,  molli  dei  quali  più  recentemenle  in- 
Irodolli,  sono  modellali  su  qiielli  di  allre  nazioni , 
gioveré  l'esporre  soltanlo  nella  lavola  nnita  l'ahilo  che 
nazionale  puô  dirai  di  alcuni  paesani  délia  Norvegia, 
Ira  i quali  quello  si  distingue  di  un  vecchio  di  Knr- 
piltilae,  il  quale  crederebhesi  piutlosto  un  ccclesiaslico 
armeno  anziehè  un  conladino.  Queste  figure  sono  laite 
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dalli  descrizione  delta  Svezia  del  barooe  Hermelio, 
■laoipnta  a Slocolma. 

LETTEIUTUDA , SCliaZE,  ARTI. 

Tempo  è di  parlare  delle  scienze,  delle  letlere,  delle 
belle  arli  e délia  pubblica  islruziune.  Il  sislema  elle 
lelalivanienle  a quesla  adottalo  si  era  uei  teinpi  ad- 
dirlro  dalla  Daniinarca,  ha  subila  lina  generale  ri- 
ronna  con  filosoliclie  visie  preparala  dal  duea  di  Au- 
ausleiibiirgo;  alire  iuiiovazioni  si  sono  faite  daeebè  la 
Noriegia  è passala  soUo  il  dominio  délia  Svezia;  dee 
)>erù  ossei'varsi  a Iode  dei  govenii  passati  e presenli, 
elle  le  seuole  populari,  le  seuole  dette  in  qualebe  luogo 
oonnali,  sono  iii  tutto  quel  paese  sparse  in  numéro 
suriicpiitc.  La  maggior  parte  dei  miuistri  del  culto  sono 
al  tempo  stesso  maestri  di  scuola  ed  inseguauo  ai  fau- 
ciulli  a leggere  e a scrivere,  l'aritmetica  ed  i prineipii 
délia  religione:  in  \arii  distreiti  alcuui  agiati  lilautropi 
hanno  niigliorato  lo  stato  di  qneste  seuole,  cd  in  al- 
cnne  fondate  di  nuovo,  hanno  introdotte  aleuue  parti 
dell’econoniia  rurale,  délia  geogralia  e délia  storia.  La 
Daoimarca  aveva  altresl  stabiliti  airuni  seminarii,  uui- 
camente  destiiiali  a formare  buoni  maestri  di  seuola. 
Itari  erano  i ginnasii  ove  si  insegnasse  il  latino,  e 
questi  erano  conte  una  sjiecie  di  collegii,  nei  quali 
oitre  il  l.’itino  insegnavansi  il  greco,  l'ebraico  e la  lin- 
gua  palria,  più  aneura  la  geogralia,  la  storia,  l'astro- 
iioniia  e le  scienze  religiose.  Già  abbiamo  acceunalo 
l'ulilissimo  stabilimentn  di  un  seininario  per  i niiue- 
ralogi  a Kongsberg;  qiiello  di  un'accademia  reale  delle 
scienze  a Drontheim,  arrii  ebiln  di  una  biblioteca  di 
3S,0U0  volumi  e di  un  gabinetto  mineralogico;  e qui 
aggiiingeremo  elle  a Cristiania,  oitre  l'università,  si  è 
fondata  uiia  biblioteca  pubblica  considerabile  ed  una 
sncietà  per  i progressi  délia  tnpogralia.  Scarsi  ineo- 
raggiameuti  truvare  putrebbono  le  bellearli  in  un  paese 
non  abbondantc  di  ricchezze,  e tnippo  abbellilo  dalle 
grandi  scene  délia  natura,  perché  vi  si  formi  il  buon 
gusto  delle  arti  imitatrici  ; tntlavia  la  Daniinarca 
fondali  aveva  grandi  slabiliincnti  per  I'  iiisegna- 
iiienlo  delle  arti  belle,  e questo  nei  dislretti  nor- 
vegici  ora  si  dilTouderà  dalla  capitale  délia  Svezia. 
Qualebe  passo  ricavato  dai  viaggi  di  De-Buch , ser- 
vira a risebiarare  queslo  quadro,  Iroppo  breve  per 
poirr  aspirare  al  vauto  délia  perfezioue.  Trovô  quel 
viaggialore  tra  i iNorvegiaui,  iiiassime  a Cristiania,  un 
gusto  deciso  per  il  teatro  c per  le  rappresentazioni 
draiiiniatiche;  trovo  iiella  maggior  parle  delle  cilla 
uorvegielie  un  teatro,  ove  i più  distiiili  Ira  gli  abilanli 
rappresenlavano  dramnii  e commedie,  lalvolia  ancora 
cou  niollo  valore,  iiiiianzi  a numerosi  speltatori,  e vide 
egli  stesso  la  rappresenlazioue  di  una  Iragedia  nazio- 
nale  inlilolala  Dyiecke,  i di  cui  allori  erano  perso- 
naggi  dislinti,  istrulli  da  un  poêla  di  molto  nierilo, 
cbe  di  lutte  le  cure  relative  al  teatro  iiicaricavasi; 
quell  uomo  dotio,  nomiiialo  Faissen,  pubblicava  pure 
nella  ^ürvegia  un  gioriiale  iulilolato  il  Telegrafo, 
scrilto  cou  una  eucigia  cbe  lalvolta  giugueva  siuo  alla 


I passione  e all'entusiasmo.  Lodù  grandemenle  il  De- 
! Bueb  il  ginnasio  di  Cristiania,  e ne  ammiré  la  biblio- 
I leca,  ricca  per  un  legalo  del  consigliere  Deichmann 
cbe  resi  aveva  grandissimi  servigi  alla  storia  moderoa 
délia  Norvegia,  e per  aliro  di  certo  Berndt  Anker,  cbe 
I formatu  avea  il  primo  in  Cristiania  un  palazzo  di  buon 
' gusto,  dal  fralello  suo  orualo  aliresi  di  slrumenti  di 
lisica  e di  altre  rarilà,  pas.sate  pure  al  ginnasio.  In 
queslo,  oitre  la  storia,  la  niatemalica,  la  fisica,  la  sto- 
ria  naturale  e le  lingue,  si  iiisegnava  anche  il  dise- 
gno,  inoltre  la  danza,  il  iiuolo,  e i diversi  esercizii  di 
cnrpo,  uomlnati  elegantemente  da  un  Daneae  • il  lusso 
délia  educazinue  >.  Siiigolarc  riuscirà  il  vederecheap- 
puuio  tiegli  Biiiii  1807  e 1808  le  ossrrvazioni  meleo- 
rologicbe  facevansi  a Cristiania  con  grandissima  di- 
ligeuza  da  una  donna,  dalla  sigiiora  di  Waekenitz.  A 
Vang  prgsso  il  lago  Mioes  viveva  allora  certo  signor 
Fihl,  il  quale  munilo  di  ottimi  slrumenti  astronoinici 
ioglesi,  aveva  fallo  coiioscere  il  primo  con  precisione 
le  eosie  orieulali  délia  Norvegia,  e moite  valli  dell'in- 
terno;  essai  desiro  mustrandosi  ancora  nell' esercizio 
delle  arti  meccaniche,  egli  aveva  costruili  bellissiini 
cannocchiali,  e promelteva  all'Edemark  una  fabbrica 
di  orologi;  collivava  egli  stesso  la  lisica,  e fabbricava 
i suoi  Icrmometri  esatlissimi,  macchine  eleltricbe  ed 
aliri  slrumenti;  egli  era  corrispondenle  del  célébré 
borone  di  Zach,  cbe  gli  indirizzô  il  De  Buch.  Questi 
vide  ancora  nella  vallc  di  Lessoe  l'agricoltiira  coodolia 
cou  buoni  prineipii;  uelle  valli  del  Guidai  l'industria 
incoraggiata  c ben  dirella;  a Dronlbeim  le  bibliote- 
che  di  duc  celebri  slorici  nazionali , Dass  e Schioen- 
ning,  e dei  fondatnri  délia  sncietà  delle  scienze,  Guu- 
ner,  Siibm  c Sebioenning,  e quelle  del  célébré  Slroem, 
cbe  raccolse  libri,  carte,  maleriali  d'ogni  specie  per 
illuslrare  la  geogralia  délia  Norvegia,  e i di  cui  ma- 
no.scriiti  slorlunalameiile  perirono  in  un  iucendio  nei 
17'J.i;  vide  iuulire  il  dollissimo  Wdle,  possessore  di 
una  copiosa  e scella  biblioteca  e di  un  inuseo  di  sto- 
ria  naturale,  e inslancabile  prniiioiore  dei  progressi 
delle  scienze  e delle  letlere;  finalmente  a Bodoe,  al 
di  là  di  Trompsoe,  uU  esti'eniilà  délia  Nordianda,  Irovà 
cbe  grala  memoi  ia  si  conservava  del  paslore  Schylle, 
chc  professnte  aveva  con  onore  la  lelleralura  e la  me- 
diciiia,  e anebe  a Trompsoe,  a Lyngen  c a Fiudaas, 
sui  confini  délia  Lappouia,  vide  i paslori  Joohgaus, 
HerUberg  e il  medico  .Morard,  cbe  coi  loro  lumi  scien- 
lilici  migliorala  avevaiio  l'agricoltura  e inirodotia  con 
grandissime  vantaggio  di  que'pacsi  la  coltivazione 
delle  patate.  Questi  etnni  basieranno  a mosirare  cbe 
anche  nella  Nurvegia  e al  di  là  del  circolo  polare  si 
sono  sparse  e si  vanna  spargeudo  le  più  ulili  cogoi- 
zioni. 

AGRICOLTIIRA,  IKDCSTniA,  TnAFriCO,  NAV  ICAZIOnE. 

Di  questi  oggelti  parzialmenle  si  è ragionato  nei 
precedenli  arllcoli;  sarà  lullavia  non  Inopportuno  il 
soggiugnere  alcune  o.sscrvazioni  allé  a compiere  la 
descrizioue  siu  qui  coudolla  dello  statu  lisico  e mo- 
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raie  délia  Norregia.  Una  société  d'eronotnia  rurale, 
sotto  gli  auspici  dri  sovrano  erclla  nella  Danimarra, 
contribuito  aveva  nei  passati  tempi  a spargere  una 
quanlilà  di  lumi  in  tutti  i paesi  agricoli  solloposti  a 
quella  mouarchia.  Ma  quello  che  più  di  lutto  giovato 
aveva  ai  progressi  délia  agricollura,  era  un  sistema 
di  legislarione  rurale  in  quel  regno  inlrodoltn,  col 
quale  tolta  era  la  servitù  dei  contadini,  toiti  erano  i 
priviirgi  di  alcune  grandi  signorie,  incoinpatibili  col 
nuovo  ordine  di  case  ; moite  di  esse  divise  erano  in 
Traiioni  meno  estese;  nel  centra  di  ciasriin  podere 
stabilita  era  un'abitaiione,  il  che  lutto  concorreva  ad 
accrescere  la  popolarione  ed  a migliorare  la  rolliva- 
Eione  delle  terre.  Si  osserva  che  da  qiialche  tempo  .si 
i Iraacnrata  l'educaEione  dri  buoi,  truvandosi  un  più 
sicuro  proHlIo  nelle  vacche;  si  è lenlalo  perd  di  mi- 
gliorare le  rarze  delle  pecore  con  arieli  spagnuoli  ed 
inglesi.  ai  quali  forse  polrrbhono  con  vanlaggio  sosli- 
luirsi  qnelli  drll'lslanda.  La  filalura  del  lino  e délia 
canapa  è slata  mollo  incoraggiala  in  addieiro  negli 
Slali  dsnesi;  i fanciulli  appena  giunli  al  primo  lusiro, 
si  accoslumano  a filare,  e le  donne  porlano  sempre 
seco  loro  slrumenti  e malrria  di  lavoro;  in  ciascun 
villaggio  esse  si  riuniscono,  a sei  ore  lilano  sino  alla 
mezzaDolle,  e in  capo  a ciasciiirora  esse  drbboiio  fur- 
nire  un  dato  numéro  di  tese  di  iilalo.  A Crisliania  si 
è stabilita  dal  govemo  una  fabbrica  di  panni,  e que- 
sta  ha  Torniti  alcune  voile  panni  assai  buoni  per  il  ser- 
vizio  specialmenle  delle  truppe  di  terra  e délia  ma. 
rina;  i paaiiilani  più  grossolani  si  fabbricano  quasi  in 
tutti  i villaggi  di  qnalche  considerazione.  Si  fanno  an- 
che a Crisliania  ollimi  cappelli,  ma  in  quesii  si  è tro- 
valo  il  difello  di  essere  Iroppo  pesanli.  La  Norvegia 
possiede  tutti  i materiali  necessarii  per  la  preparazione 
dei  cuoi  all'uso  di  Russie,  ma  non  avvi  se  non  che  un 
solo  slabilimento  per  quesla  manifallura  a Drontheim. 
Poche  ancora  in  proporziooe  del  bisogno  del  paese  e 
délia  quantité  delle  pelli,  sono  le  concerie  ove  si  pre- 
parano  i cuoi.  Celebri  sono  per  la  loro  finezza  i gnanli 
che  si  rabbricano  nel  distretto  di  Voerdalen.  La  Nor- 
vegia dovrebbe  ridondare  di  stabilimenli  melalinrgici, 
e di  officine  nelle  qiiali  si  lavorassero  a perfezione  il 
ferro  e l'acciaio;  tullavia  non  cilansi  con  onore  se  non 
che  l'acciaio  di  Boeriini,  i coltelli  di  Siensrud;  pignalte 
ed  aliri  vasi  di  ferro  si  getlano  in  tutti  i liioghi  ove 
vi  ha  minière  e forni,  ma  quesie  opéré  sono  assai  pe- 
sanli e non  esegnile  con  baslanle  diligenza.  E pure  i 
contadini  nella  Norvegia  moslrano  tairnii  non  ordinari 
per  le  arli  meccaniclie  in  generale;  essi  fabbricano  da 
loro  siessi  hotloni,  coltelli,  cucchiai,  scarpe  e slivali 
ed  aliri  oggeiti  per  loro  nsosenza  aver  bisogno  di  al- 
cun  aiuto  siraiiiero,  e quoi  lavori  provano  sovenle  nei 
loro  fabbricalori  molla  dcsirezza  e qiialclie  buon  gu- 
slo.  Non  si  é inirodolla  nella  .Norveaia  l'arle  vetraria 
se  non  cite  nel  1739,  e in  breve  tempo  vi  si  sono  sta- 
bilité qiialirn  fabbriche,  che  prodiicevano  annual- 
mente  circa  irecenlomila  franchi;  si  è allora  viva- 
menle  senlilo  il  bisogno  délia  potassa,  e la  fabbrica- 
zione  si  è spinla  sino  a produrrc  1400  quinlali  |>er 


anno.  A Bergen  si  sono  stabilité  altrcsi  fabbriche  di 
mainlica  edi  cristallo;  dolgonsi  molli  scriltnri  che  per 
una  deplorabile  negligenza,  0 per  mancanza  di  hiion 
gusin  nei  ricchi,  non  siasi  per  lungo  tempo  Iralto  al- 
cun  partilo  dai  marmi  bellissimi  di  quel  paese,  dei 
qnali  appena  vedevasi  in  addieiro  qnalche  lavoro  nei 
palazzi  di  Copenaghen.  A Crisliania  vi  ha  ancora  fab- 
brichc  di  caiia,  di  sapone,  di  amido,  di  ceralacca,  di 
carte  da  giuoco,  raffinerie  di  niiri,  e vi  si  sono  falli 
allres)  litioni  oroingi  da  lasra,  siromenli  d'oitica,  di 
miisica,  ec.  La  grande  esiensione  delle  eosie  délia  Nor- 
vegia, rabiliidine  di  alTronlare  i pericoli  del  mare, 
ronlralla  da  un  gran  numéro  de'  suoi  abilanli  dedicati 
alla  pesca,  l'abbondanza  di  eccellenti  legnami  da  ro- 
strnzione,  erano  lutte  circoslanze  che  eonlrihuire  do- 
vevano  all'ingrandimenlo  délia  navigazione  e del  Iraf- 
fico  maritlimo  délia  Norvegia;  ma  si  é osservalo  che 
la  navigazione  allivissima  délia  capitale  délia  Dani- 
marca  assorbiva  una  gran  parle  di  que*  vanlaggi,  cbe 
in  lutta  quella  provincia  avrebbero  doviilo  disiribuirsi. 
La  Norvegia  tullavia  esporla  nell'OIanda  e nell'lnghil- 
lerra  una  quantité  immensa  di  legnami  e di  pesci.  e 
riceve  dagli  Olandesi  danaro  in  cambio  dei  primi,  da- 
gli  Inglesi  carbone  di  terra  e vari  oggetii  delle  loro 
manifallure.  Allorchè  la  Norvegia  unila  era  tiillora 
colla  Danimarca,  calcolavansi  le  rendile  di  quel  so- 
vrano  ascendenti  alla  somma  di  trenlasei  milioni  di 
franchi,  dei  quali  più  di  sei  ne  forniva  la  sola  Nor- 
vegia. 

-esï»- 
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EETEnSIOSE  E COSFISI  DEILE  PaOvmciE  DANESI. 

Il  regno  di  Danimarca,  siluato  al  sud  délia  Nor- 
vegia ed  alsud  ovesi  délia  Svezia,  è separaloda  que’ 
paesi  da  un  braccio  del  mare  del  Nord,  che  in  lungo 
tralio  siendendosi  da  Skagen  sino  ad  Elseneur,  piglia 
il  nome  di  Calegat,  dsllo  siretto  ilelto  il  Sund  e da 
un  braccio  del  Baltico;  al  sud-est  il  Baltico  siesso 
forma  un  largo  oanale  tra  la  Danimarca  e le  provin- 
cie  germanirhe  del  Meclemburghese  e délia  Pome- 
rania.  Il  mare  del  Nord,  dello  dai  Danesi  mare  di 
ponente,  bagua  le  coste  ocridenlali  oppo-le  a quelle 
deiringhilterra  e délia  Scozia;  a mezzodl  la  Dani- 
marca è separata  dall' Hnislein,  e al  tempo  stesso  dal- 
rinipern  germanico  per  mezzo  dol  liume  Eyder,  e su 
l'antica  porta  di  Readsburgo  leggesi  un  peutametro 
latinn,  che  indica  esser  quello  il  termine  dell' imperio 
romann.  L'  Hnislein  a vicenda  è limitatn  a selten- 
trione  dalla  Danimarca.  a oriente  dal  Baltico,  dal  ve- 
scovado  di  Liibecca  e dal  diicalo  di  .Meclemburgo , a 
mezzodl  dall'eleltorato  di  Annover,  dal  territorio  di 
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mb  iri  I e dall'  Elba,  a occideote  dal  mare  del  Nord. 

I .'ild  dii  e proviiicie  unile  steodonsi  da  setleutrioae 
(I13ZC  odi  da  50°  36,  sino  a 57°  40  di  lalitudine 
borealr,  e da  oriente  io  occidente  da  50°  11,  sino  a 
10°  33,  di  longiludine  orientale;  trovansi  duoque  in 
totale  una  lunghezza  di  103  leghe  e una  larghezza 
di  69,  non  compreia  l'isola  di  Bornholm  clie  giace 
tra  13°  e 13°  di  longitudine.  La  popolazione  délia 
Danimarea  porlarasi  alcuni  anui  fa  a un  miliooe 
335,986  anime , quella  del  ducato  il  llulslein  con 
alcune  siguorie  e la  citlà  di  Alloua,  a 330,000,  il  che 
costituiva  in  generale  la  popolazione  di  737  anime 
per  ciascuna  lega  qnadrata.  Secondo  il  calcolo  dei 
più  veraci  geografi  la  popolazione  assoluta  délia  mo- 
narchia  danese  ascende  ad  1,985,000  e rdativa  131 
abitanti  per  miglio  quadro. 

cuEi.  sroio. 

La  vicinanza  dei  mari  produce  nella  Douimarca  un 
clima  più  temperalo  di  quello  che  supporre  si  po- 
trebbe  sotto  quella  latitudine,  ma  il  mare  stesso  co- 
pre  aliresi  soveote  il  paese  di  vapori  nocivi  alla  ve- 
gelazioue  degli  alberi,  e iu  qualche  luogo  i veuli, 
non  frenati  nel  luro  corso  da  alcuoa  montagna,  rie- 
scono  assai  vantaggiosi,  perché  dissipano  le  esalazioni 
del  mare.  Le  isole  danesi  e dell'Holstein  sofTrono 
d' ordinario  nell'  inverno  piogge  e nevi  frequenli  senza 
prrô  un  gelo  assai  forte  : la  primavera  è inlorbidata 
dai  renti,  la  State  assai  variabile,  cosicchè  la  più 
bella  deile  slagioni  è l'autunno;  in  lutte  perô  la 
Jutlanda  settentriooale  présenta  un  aspetto  rite  la  fa 
ravviciuare  al  clima  délia  Norvegia.  Estese  sono  le 
pianure,  né  si  trovauo  considerabdi  eminenze  se  non 
l'he  negli  scogli  di  Elgoland,  di  Moen,  délia  Selanda 
e di  lutta  r isola  di  Bornholm  ; il  lerreno  delle  isole 
é quasi  dappertutln  argilloso  e fertilissimo , e non  è 
iiilerrolto  se  non  che  da  canali  che  presentauo  vedute 
pillorescbe;  il  nostro  Algarolti  su  le  rive  del  Sund 
credette  quasi  di  trovarsi  in  Italia.  Monotone  perô 
sono  le  pianure  délia  Fionia  e délia  Selanda,  e le  co- 
ste  oriental!  délia  Jutlanda  sino  all'HoIslein  cousislono 

10  penisole  coperte  di  boschi,  o in  colline  ferlili  e 
ben  coltivate,  mentre  lande  tristissime,  arenose  in 
gran  parte  e sparse  soltauto  di  cespugli,  sono  quelle 
verso  il  selteulrione,  sincliè  trovasi  una  sabbia  ros- 
siccia,  assolutamenle  stérile.  Le  coste  occidental!  délia 
Jutlanda  raccliiudono  duc  parti  assai  dit  erse,  l'una 
che  si  stende  da  SItagen  sino  a Rigklobiog,  di  una 
discreta  fertilité  con  eccelleoli  pascoli,  ma  ciula  di 
una  catena  di  colline  di  sabbie  moblli  che  gravi  danui 
arrecano  all'agricollura;  l'altra  da  Ringkiobiug  io 
avant!,  il  di  cui  terreiro  é grasso  e fangoso,  ma  l'aria 
umida  e malsana,  csscndo  a stento  quel  paese  ripa- 
rato  dai  mare  a forza  di  dighe;  que'distretti  portano 

11  nome  di  Marche,  sono  inaravigliosamente  ferlili, 
ma  poco  piacevoli  all'occhio:  essi  si  ingradiscono 
coi  depositi  del  mare,  ma  talvolla  isole  c distrelti 
iil  -ri  col  rompersi  delle  diglie  veugouo  sommersi,  e 


10  questomodo  nel  1634  ioghioUiti  furono  dalle  oede 
più  di  15,000  uomini.  ' 

ncm.  uoni.  lAai. 

Poco  coosiderabili  sono  i Oumi  di  que'paesi,  il 
Fraue  e Io  Stoer  nell' Holsteiii,  l'Eyder  e Io  Slienello 
SIeswick,  il  Guden  e Io  Skjerii  nella  Jutlanda  ; ma 
molle  baje  lunghe  e strelte  si  interoano  nel  paese. 
formano  canali  o port! , ed  uiïrono  una  variété  di 
aspetti  talvolla  deliziosi  ; alcune  di  quelle  baje,  delle 
nel  paese  Fiord,  si  interoano  sino  a 34  leghe  nelle 
terre.  Numéros!  sono  parimeute  i piccoli  laghi,  mas- 
sime  nell'inlerno  délia  Jutlanija,  uella  parte  orientale 
deir llulslein  e iiel  nord  est  délia  Selanda.  I mariebe 
la  Danimarca  circondauo,  molle  difficoltà  presenlano 
alla  navigazioue  per  cagioue  de'  bassifondi  che  veg- 
gousi  presso  lutta  la  Jutlanda,  degli  scogli  assai  fré- 
quent!, delle  correnli  rapidissime  e delle  ondate  corte 
e precipilose  che  non  rari  oaufragi  cagionano.  Il 
mare  del  Nord  è uoilo  al  Ballicu  da  ire  famosi  slretli, 

11  Sund,  il  Boit  grande  ed  il  piccolo,  ed  il  canale  di 
Holstein. 

aiaERALi. 

Mancano  quasi  totalmeiile  di  melalli  la  Danimarca 
e r Holstein  ; trovasi  soltauto  del  ferro  in  alcune  pa- 
ludi  délia  Jutlanda,  e gli  abitanti  auticamente  Io  lavo- 
ravauo,  perô  con  pochissimo  vautaggio.  Più  impor- 
tanti  sono  le  cave  di  caice  e di  marmi,  e i carboiiali 
calcarei  sono  daperlullo  sparsi  di  corpi  marin!.  A 
Bornholm  si  cava  altresi  un'  otlima  terra  porcellanica, 
^ e in  molli  luoghi  si  trovauo  boli,  o terre  di  quelle  che 
i alire  voile  diuevausi  bolare  o sigillare,  argille  grasse, 
I ocra,  tripoli,  terre  smetiebe  o sapooarie , allume  e 
i vilriolo;  le  montagne  di  Moen  sono  formate  di  una 
I creta  biauchiccia,  floa  al  pari  di  quella  d' Inghilterra. 
L'isola  di  Bornholm  cooliene  alcune  buone  minière 
di  carlion  fossile,  scoperte  soltauto  di  receiile;  la 
torba  abbouda  dappertuto  ed  ottima  si  reputa  quella 
délia  Jutlanda  occidentale,  lanto  pingue  e compatla 
che  I conladiiri  la  lagliano  in  lunghe  striscie,  e se 
ne  servono  corne  di  candcle.  Non  avvi  se  non  che 
una  salins  iu  attivité  nell' Holstein  ; il  sale  è assai 
buono  ma  non  biaiico,  e mollo  non  se  ne  ricava 
anoualmente;  altrevolte  gli  abitanti  delle  coste  fabbri- 
cavauo  il  sale  cou  una  terra  salmaslra  che  scavavano 
alla  profondità  di  tre  piedi  al  rilirarsi  délia  marra, 
ma  ora  quella  industria  più  non  sussite. 

VeCtTSBILI. 

Quanto  ai  vegetabdi,  in  tulle  le  parti  délia  Da- 
uimarca  e dell'llulstein  crrscoiio  e giuogono  a maturité 
la  segale,  l'orzo,  l'avena,  il  grano  saraciuo,  i piselli, 
le  veccie  e le  l'ave;  mu  iroppo  variauo  gli  scrittori 
nel  cùmputu  délia  produzione  animale,  c sollanlo  puô 
asserirsi  che  dopo  gli  ultimi  incoraggiameuti  dali  al- 


Digitized  by  Google 


439 


iVIIU,  nokvtoil  ( UiMMAHU 


ragrii»ltora,  i cereali  baslano  ai  biaogni  délia  po- 
polazioae  ed  ofTroao  soveule  UD  r<$iduo  che  allre 
folle  seniva  ai  bisogoi  délia  Norvegia,  dell'lslanda 
e di  allre  provincie  eeltenIrioDali.  Le  palale  sono 
anch'esse  generalmenle  collivale,  corne  pure  la  se- 
nape,  il  cimino  e allre  pianle  di  liso  domeslico  ed 
economico.  Nell'isola  di  Amak  e nei  dinlonii  di  Gluc- 
ksladl,  si  coliifano  oUimameDle  i giardiiii,  e vi  si 
reggooo  carciofl,  sparagi,  cavoliliori  ed  aliri  Irgunii 
di  qualili  eccellenle.  Gli  alberi  rrulliferi  sono  i pomi, 
i péri,  i ciliegi,  i susiiii,  i pesrlii  e gli  albirocchi;  i 
poponi  sono  assai  più  rari  che  non  iiella  Francia  e 
uella  Grrmania.  t'isola  di  Als,  e la  penisola  di  Suii- 
dewill,  la  Fionia  e la  Selanda  méridionale,  produ- 
cono  (rutli  eccellenli,  dei  quali  molli  si  spediscono 
nella  Svezia  e nella  Russia.  Ma  la  Jullanda  ue  manca 
lolalmeule  a cagione  delle  esalazioni  salmaslre  del 
mare.  I.'ova  non  giogne  a perfetla  malurilà;  le  api 
furnirebbero  un  compensa  ai  conladini,  se  si  ac- 
conlenlassero  delF  idromele,  che  massime  nella  Fionia 
si  fabbrica  di  eccelicnte  qualllA  ; ma  Iroppr  si  è sparso 
Ira  di  essi  il  lusso  del  vino  e specialmenle  di  quello 
di  Bordô.  A Bornholm  e nella  Fionia  si  coltiva  anche 
il  luppolo,  ma  queslo  non  supplisce  se  non  che  ad  un 
lerzo  del  bisogno  del  paese;  qualche  poco  di  labacco 
cqllivasi  nella  Jullanda  inloruoaFridericia.  Si  Irascura 
la  collivazione  del  liiioe  délia  canapa,  benchc  si  assi- 
curi  che  molli  lerreni  alli  sarebbono  ad  ammellerla.  lu 
alcuni  luoghi  cresce  uns  pianla  che  i Danesi  chiamano 
manna,  e che  è la  fesluca  fluitam  di  Linneo,  dai  cui 
semi  si  irae  una  specie  di  ollima  pappa  ; reccolemeule 
si  è slabilila  anche  la  collivazione  di  alcunc  pianle  ulili 
alla  liiilura  ed  alla  medicina.  I prali  sono  bellissimi, 
massime  poichè  da  Irenla  o quaraul' anni  si  c comin- 
ciato  a liberarli  dalle  acque  slagnanli  e a perfezio- 
narli  cogli  artilizi  délia  collivazione;  sollanio  su  le 
cosie  occidenlali  délia  Jullanda  méridionale,  e del- 
r Holslein,  veggonsi  pascoli  lanio  grossi,  che  superflua 
sarebbe  qualuuque  collura.  Coperla  era  nel  X ed 
.XI  secolo,  secoudo  gli  scriliori  di  quella  eià,  lulla 
la  Jullanda  di  foresle  ; quesie  sono  siale  anche  di 
Iroppo  diradale  e in  graii  parle  disiruile  ; molle  lui- 
lavia  se  ne  veggono  nella  parle  orienlale  délia  pe- 
nisola e deir Holslein;  credouo  alcuni  che  mile  iii- 
gombre  di  foresle  fossero  le  lande  cenirali  delle  quali 
abbiaino  parlalo,  ma  Torse  sparirono,  allorchè  più 
frequenli  divennero  le  fucine  e le  fabbriche  di  legole 
e di  malloiii.  Rari  sono  gli  alberi  su  la  cosla  occ.i- 
deulale  al  di  là  di  Skageii,  c rpiesli  sono  più  coiiiU' 
nemeule  dei  saici  ; ma  alcune  fort  sie  veggousi  an- 
cora  uella  Fioiiia,  iiell' isola  di  Falslen,  su  le  cosie 
meridionali  délia  Selanda  c su  le  rive  del  Suud;  nella 
Dauimarca  in  generale  più  coniuiii  son  le  quercie, 
gli  oimi,  le  belulle  e i frassini,  rari  i piiii  e i larici. 

Asmtu. 

Due  razze  di  cavalli  Irovansi  nella  Dauimarca,  l'una 
assai  piccola,  ma  vivace  e robusia,  che  è sparsa  nelle 


isole  e massime  Ira  i conladini  délia  Selanda,  I'  allra 
grande,  ben  falla,  che  fornisce  eccellenli  cavalli  da 
tiro  e anche  per  la  cavalleria  pesante;  quesla  è di 
una  bellezza  superlore  nell' Holslein  e in  Ire  dislrelli 
délia  Jullanda  sellenirionale;  i cavalli  dell'llol'lein 
hanno  più  belle  le  lesie,  quelli  délia  Jullanda  hanno 
migliori  forme  nel  dorso  e uella  groppa;  i cavalli  as- 
sai grandi  che  Irovansi  lalvolla  nelle  isole,  sono  molto 
commendali  per  la  loro  Icggerezza.  I buoi  formano 
auch'essi  un  ramo  considerabile  délia  ricehezza  na- 
zionale  ; quelli  délia  Jullanda  vendotisi  magri  agir 
abilanti  dell'HoIsleio  che  gli  ingrassano  nei  loropa- 
scoli  eccellenli  ; ma  in  oggi  corne  si  è nolalo  in  pro- 
posllo  délia  Xorvegia,  si  educano  in  inaggior  numéro 
le  vaoche,  perché  più  sicura  è la  rendlla  del  cac'o 
e del  hutirro:  nelle  Marche  Irovansi  vacche  ebe  ren- 
dono  sino  a 30  boccali  di  latte  per  giorno,  romnne- 
menle  perù  nella  Dauimarca  non  se  ne  ricava  da  esse 
meoo  di  sei.  Nel  1774  si  coutavano  nella  Danimarca 
168,881  capi  di  besliami  cormiti,  e credisi  che  quel 
numéro  siasi  ora  accresciulo  di  un  quinto  o di  un 
quarlo.  Alqnanto  grosse  sono  le  laiie  delle  pecore 
comuni  del  paese;  ora  si  leiila  di  migliorarle  coll'in- 
crocicchiamento  delle  razze  inglesi  e spagnuole;  ci- 
lasi  tultavia  un  bnona  razza  di  pecore  nel  ducalo  di 
Sle.swick  e se  ue  vanla  la  lana,  alla  a molle  mani- 
fallure,  e alcuni  Danesi  braineivhboun  che  si  dilTon- 
desse  quesla  razza,  corne  pure  quella  dell'isole  di  Feroe 
e dell'lslanda.  Si  calcula  che  le  pecore  arrivassero 
pochi  anni  addieiro  al  numéro  di  un  milione  e 300 
mila  nella  sola  D.iuimarca.  I porci  sono  nuinemsi, 
massime  nella  Jullanda,  ma  si  spediscono  nell'  llol- 
slein,  ove  megliosi  possiede  l' acte  di  salare  lecarni. 
Non  si  pu6  oroellere  in  quesio  luogo  di  parlare  an- 
che dei  grandi  cani  danesi,  celebri  per  le  loro  belle 
forme,  la  loro  slalura,  la  loro  forza  e la  loro  fedeltè  ; 
awi  pure  una  razza  di  cani  picceli  e vivaci,  che  nel 
paese  si  iiominano  arlecchini.  La  Oanimarcsi  e l'Hol 
i slein  forlunalameule  non  hanno  se  non  che  pocliis- 
I simi  lupi,  ma  assai  numerose  sono  le  volpi,  corne 
pure  i marlori,  gli  srojalloli,  le  faine,  cce.  Ahbondan- 
i tissiine  sono  in  generale  le  oche,  le  auitre  eil  aliri 
volalili  doineslici,  e i conladini  ne  Iraggono  gramlis- 
siino  prolillo.  La  cacciagiune  era  allre  vulie  più  co- 
piosa;  ora  son  diveiiuti  rarissiini,  fuori  dei  parchi,  i 
cervi  e i daini,  sollanio  nelle  foresle  délia  Jullanda 
veggonsi  alcuni  cignali;  in  quelle  foresle,  massime 
verso  le  eoste,  uon  manrano  le  oche  c le  anilre  sel- 
valiche,  le  peruici,  c i beccarcini,  i lordi  ed  aliri 
uccelli;  si  prelende  che  le  lepri  di  quel  paese  sieno 
di  uu  sapore  delizioso.  Veggonsi  dei  cigni,  massime 
uel  goifo  di  Ljmliord,  e presso  le  isole  di  itornbolm 
i e di  Amak,  degli  alcioni  nelle  isolelle  <ii  Crisiiausoe 
presso  Bornholm  , ma  in  alcuni  hhri  geognifioi  si 
è falla  una  sirana  confusione  degli  alcioni  cocii  ai- 
gledons  dei  Fraucesi,  i quali  sono  anilre  e precisa- 
menle  l'oHaa  moltiisimn  di  Lalham,  nei  di  cui  nidi 
si  raecoglie  la  peluria  delta  eilredon,  la  più  moi  hida 
I e la  più  elastica  che  si  conosca.  Rarissime  sono  le 
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aquile,  e cosi  purr  gli  allri  grandi  uccelli  predalori. 
I mari  délia  Daiiimarca  non  sono  lanio  pescosi  quanlo 
qnelli  délia  Norvegia;  pure  lultavia  i pescalori  di 
varie  cosie  sono  laboriosi  ed  inlerpidl,  e pigliano 
una  qiianlità  di  roerluzzi,  di  razze,  di  rombi  e di  al- 
tri  pesci,  che  baslano  alla  consumazione  del  paese, 
e lalvolta  ne  r«rniscono  anche  alla  esportazione.  Dal- 
r isola  di  Bornholm  si  poriano  alla  capitale  anche 
dei  salamoni,  e ogni  anno  giiigne  nell'acqiie  délia 
Daiiimarca  una  qiianlilà  di  ariiighe  che  sfugge  le  in- 
sidie  dei  pescalori  svedesi  di  Gottimburgo;  mollo 
apprezzale  sono  alcuiie  ariiighe  di  alira  specie  o ra- 
rieli,  che  si  pescano  nel  hume  Slie  nel  ducalo  di 
SIeswIck.  Pressa  Skagen  si  pigliano  molli  passer!  che 
secchi  si  mandano  a Lubecca,  e cola  hcn  préparai! 
ed  imballali,  si  spediscono  anche  in  più  lonlani  paesi. 
Tra  i goKi  plù  abbondanli  di  pesci  cllasi  quello  detio 
LymOord;  i salamoni  pregiatissimi  erano  allre  voile, 
ma  ora  divenlano  assai  rari  nel  fiume  di  Giiden. 
Anguille  eccellenti,  lucci,  Irole,  lamprede  e gnmberi, 
si  pescano  in  molli  laghi  e ne'  piccoli  Gumi  o ruscelli; 
nella  sola  Selanda,  nella  Fionia  e nell'Holslein,  veg- 
gonsi  i pesci  abbondanli  negli  slagni  arlifîciali,  e da 
uno  di  quesii  vivai  si  ricava  lalvolta  la  somma  an- 
nuale  31100  franchi  ; nelf  isola  di  Bornholm  ciascun 
conladino  ha  il  suo  piccolo  slagno,  ma  queslo  ramo 
di  rurale  economia  è lotalmenle  neglelto  nella  Jut- 
landa  e massimc  nella  méridionale.  Banchi  d'osiriehe 
Irovansi  presso  Skagen  e su  le  coste  occidenlali  del 
ducalo  di  Sleswick;  non  infrequeoti  sono  ancora  i 
balenotti  dai  quali  si  Irae  mollo  nlio,  e i cani  marini 
che  spesso  lacerano  le  reli  dei  pescalori;  le  balene 
perA  non  veggonsi  se  non  che  rarissime  voile  perdiile 
in  que'  mari. 

Divisioae  TzaaiTOBiAiE. 

Divisa  è la  Danimarca  in  grandi  bab'aggi;  il  più 
esleso  è quello  di  Selanda , che  comprende  le  isole 
di  Selanda.  di  Amak,  di  Moen,  di  Bornholm,  di  Samsoe 
ed  alcune  isoletle,  e che  si  suddivide  in  18  baliaggi, 
31  disiretli  giudiziarii  e 444  parroccbie;  minori  sono 
per  superficie  e per  popolazione  i grandi  baliaggi  di 
Fionia  e di  Lalanda,  il  primo  dei  quali  comprende 
le  isole  di  Fionia,  di  tangelaiiHn  e di  Torsing  con 
nlcuiie  isolclle,  e si  suddivide  in  6 baliaggi,  14distreUi 
giudiziarii  e !l  cilla;  il  secondo  è composlo  dell'isola 
di  l.alanda,  di  quella  di  Faislcr  e delle  isniellc  adia- 
cenli,  e suddividesi  in  3 'baliaggi,  G disiretli  giudi- 
ziarii e 7 cilla.  Vi  ha  ancora  i grandi  baliaggi  e le 
diocesi  di  Aalborg,  di  Viborg,  di  Aarhuns  e di  Bibc, 
compongnno  ta  Julbanda  prnpriamenle  délia  n la  set- 
lenlrionnle:  la  méridionale  aliro  non  A se  non  che  il 
ducalo  di  Slasiiiick,  che  si  divide  In  13  baliaggi,  ed 
abbraccln  le  isoie  di  Femern  c di  Als  nel  Ballico  , 
quelle  di  Syll , di  Fohr,  di  F.lgoland  ed  alcune  allre 
nel  mare  del  Nord,  Il  ducalo  di  Hnisicin  c composlo 
di  qualiro  provincie,  rilolslein  proprio  a seltenlrione, 
la  Storinaria  a mezzodl,  la  Vagria  ail' orienic , la 


Ditmarsa  ail'  occidente,  delle  quali  le  Ire  prime  sud- 
dividonsi  in  16  baliaggi,  l'ultima  in  due  prefelture. 
Amminisiraziooi  separate,  benchè  inchiuse  nell'Hol- 
stein,  hanno  le  signorie  di  Pinoenberg,  la  contea  di 
Ranzan  e le  cillé  di  Altona. 

CITTa'  g Ll'OUHI  COaSIDUABILI. 

Tra  le  cillé  ed  allri  luoghi  considerabili  delle  isole 
danesi,  contasi  Copenaghen;  Dragoe,  borgo  célébré 
per  la  sua  navigazione  e la  repniszione  de' suai  piloli; 
EIsingor  o EIseneur,  cillé  di  6000  abilanti  e impor- 
laolissima  per  essere  situala  sul  passaggio  del  Sund, 
ove  si  esigono  i diriiti  dovuli  al  sovrano  e passano 
annualmenle  sino  a 14,000  vascelli;  varii  easlelli 
reali  siluati  nella  parle  délia  Selanda  circondala  dal 
Sund  e dal  Calegal;  Friderichswerk,  ove  avvi  una 
grande  fonderia  di  cannoni  ed  una  fabbrica  di  pol- 
vere;  Roskild,  allre  voile  capitale  délia  Selanda  ed 
ora  decadula  dalla  sua  antica  grandezza;  Soroe,  nel- 
r interno  délia  Selanda  siessa,  situala  in  luogo  delizioso, 
con  una  accademia  militare  per  i nobili;  inolire  ncl- 
r isola  di  Moen  la  piccata  cillé  di  Stege,  in  quella  di 
Bornholm  la  piccola  cillé  di  Bonne,  in  quella  di 
Falsler,  Nykiobing  con  una  scuola  di  economia  rurale, 
in  quella  di  I-alanda,  Naskow  che  è la  capitale  con 
porto  assai  buono,  nella  fertile  Langelanda  la  piccola 
cillé  di  Rudhiobing,  un  bel  caslello  nell’isola  di  Tor- 
singa , nella  Fionia  Odensee , bella  cillé  popolata 
da  7000  abilanli,  ricca  per  il  IrafGco  e fornila  di 
un  oitimo  ginnasio;  Nyborg,  Assens  e Middelfarth, 
situale  sul  piccolo  Bell,  menire  alcuna  cillé  non  vedesi 
nell'isola  di  Samsoe;  nella  Jullauda  il  borgo  più  voile 
nominalo  di  Skagen,  la  cillé  di  Randers,  ove  singo- 
larmenle  Gnrisce  l' industrie,  quella  di  Viborg  ove  si 
liene  una  grande  Géra  annuale;  Aarhuus,  cillé  ben 
fabbricata  con  bellissima  calledrale;  Horsens,  cillé 
anch'essa  florida  per  il  suotrafBco  e le  sue  manifai- 
lure;  Fridericia , cillé  ben  forlificala;  Koldiog  e 
Riudkinbing,  la  seconda  delle  quali  assai  imporlaole 
per  il  suo  Irafüco,  e Ribe,  cillé  antica  e allre  voile 
ragguardevole,  che  ora  è deradnta  per  essere  sUto  il 
suo  porlo  colmalo  dalle  piene  del  hume,  dello  Mips. 
Nel  ducalo  di  SIeswick  si  annoverano  Flensburgo, 
popolala  da  10.000  abilanli,  con  otiimo  porlo  e varie 
maiiifallure;  Sleswik,  capitale  del  ducalo,  as.sai  grande 
e industriosa,  e Cristiansfeld,  che  è una  colonia  dei 
fralclli  Moravi  rimarchevole  perl'allivilé  ehe  vi  régna 
nelle  arli  c nelle  manifalure;  Irovansi  pure  Sonder- 
burgn  nell'isola  di  Als,  due  borghi  nell'isola  di  Aeroe, 
r una  cillé  poco  considerabile  in  quella  di  Fermen. 
Ma  nelle  Marche  veggonsi  le  cillé  di  Tondern  (ricca 
quesla  e manifalluriera),  di  Husum,  di  Tonninga,  cillé 
pure  di  cominercio  siluala  sll'imlioccatura  dell'Eyder, 
r quella  di  FridericsIadI,  ove  parimenle  lioriscono 
l'indusiria  e il  IrafTico,  e veggonsi  vivere  in  société 
Iranqnilla  lulerani,  armeni,  mennonili,  qnaccheri  e 
ebrei.  Nell'Holslein  prepriamente  dello  si  dislingiiono 
Keil,  cillé  deliziosamenle  situala  con  7000  abilanli  e 
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COB  OBI  ODiversili,  Rcndsburgo,  forlcua  principale 
délia  Danimarca  conlro  la  Gcrniauia,  e Izeboe,  ciuà 
fabbricala  aol  fiume  Sloer;  nella  Stormaria  GlucksUdi, 
piazza  forle  e sede  del  governo  nell'  Holsleiu,  e Wand- 
abec,  grosao  borgo  con  alcuue  inauiraUure;  nella 
Vagria  la  piccolaciuà  d' Oldesiboe  cbe  ha  uua  salina, 
Plen,  il  di  cui  aspello  si  dice  ronianlico,  e nella 
sigooria  di  Pioneberg,  AUona  , cillb  la  più  popolaU 
e la  più  mercanlile  dopo  Copenaghen,  asaai  beue 
fabbricata,  con  «ie  regolari,  ron  roanlfatlure  di  seta, 
coD  raffinerie  di  zuccbero,  cou  rabbriclie  di  labacco, 
coo  concerie  ed  allre  maiiifallure , ed  un  giiinasio 
accademico,  di  cui  si  aniinira  il  Iralro  auatomico.  La 
Danimarca  che  in  parte  conserva  i suoi  aiiliclii  coslumi, 
non  conta  popolose  citlù,  ma  la  navigazione  ed  il  Iraf- 
fico  animano  tutti  i borghi  ed  i villaggl,  e non  è rare 
il  trovarvi  gabinetti  di  lettura.  Cupenaghen,  capitale 
del  regno , ceuiro  del  Iraffico  de'  Dauesi  e sede  del 
goveruo,  lo  è pure  di  quasi  tuUa  la  marina,  ha  una 
célébré  universilù , e vi  si  trovano  le  falibricbe  e le 
maoifalture  più  importanli.  Assai  danneggiata  nell'ul- 
timo  incendio,  essa  è siata  rifahbricata  cnn  una  ele- 
ganza  che  la  rendetle  una  delle  più  belle  dell'Europa; 
le  sirade  aono  assai  regolari,  e inagnifici  alcuui  palazzi, 
benchè  nei  più  grandi  edifizii  non  si  ammiri  il  buou 
gusto.  Il  castello  rrale  che  era  uno  dei  più  grandi  e 
più  sontuosi  dell'Europa,  (u  dislrutlo  iieU'iucendio 
del  1794,  e più  non  oc  rimangono  che  le  mura  esterue. 
1 quatlro  piccoli  palazzi,  delti  di  Amalienburgo,  for- 
mauo  una  piazza  ottagona  adoi  oa  di  uua  bella  statua 
equestre  di  Federico  V,  e s questa  mellouo  capo  qua- 
tre grandi  strade,  delle  qiiali  uua  va  a termiuare  ad 
una  chiesa  lutta  fabbricala  di  inarmo.  Délia  è la  lorre 
rotonda,  costruita  dal  célébré  Lougomonlauo  e desti- 
nata  aile  osscrvazioiii  asironoiniche;  essa  è archilel- 
tata  in  modo  che  si  potrebbe  ascendere  alla  sommilù 
in  vetlura;  si  amniira  aliresi  rai’diilellura  Jella  lorre 
délia  chiesa  del  Salvalure  che  é la  più  bella  délia 
ciil4.  Lasciando  da  parte  iiggelli  di  minore  impurlauza, 
acceuneremo  soltaulo  il  palazzo  di  Carlolleuhurgo,  sede 
in  oggi  dell'accademia  delle  belle  arli  e deposilo  dei 
quadri  e delle  statue,  da  che  fu  dislruUa  dalle  fiam- 
me  la  célébré  galleria  di  Crisliansburgn;  la  biblioleca 
reale,  ricca  di  500,000  vulumi  ; quella  dell' université 
che  ne  conta  più  di  70,000;  il  musco  regio  nel  quulc 
ai  conservano  moite  curiosilà  d'ogni  genere;  il  gran 
teatro,  sufficentemente  vasto;  l'acradeniia  niilitare  e 
quelle  di  marina  e di  rhirurgia,  ulili  e niagnifici  sla- 
bilimeoli;  il  giardino  hotanieo,  ricco  di  piaule  di  tulli 
i climi  ; grandiose  spedale  fondato  da  Federico  V ; 
una  grandiosa  caserma  per  l'alloggio  delle  Iruppe;  i 
numerosi  cantleri  e l'arsenale  délia  marina,  che  allre 
voile  dicevasi  superare  in  grandezza  quello  di  Veiie- 
zia.  A qiiesli  dehbuno  agglugnersi  molle  belle  fab- 
briche  e manifallure,  e quella  specialmenle  delle  par- 
cellane,  e fioalmeute  i numerosi  canali,  il  porlo  e la 
rada  ove  si  ancorano  i vascelli  da  guerra,  aulmali  di 
conlinuo  dal  movimento  di  migliaia  di  bastimeoti 
Dercauljli.  La  cillé  propriamenle  é composta  di  Ire 


allre  dislinte,  delle  quali  una  è la  cillé  vecchia,  rifab- 
bricala  per  la  maggior  parte  al  comiociare  di  queslo 
secolo,  la  seconda  la  cillé  nuova  che  non  coula  ancora 
un  secolo  délia  sua  esistenza,  e Crislianschavn  o 
Porlo  di  Cristiania,  che  fabbricato  fu  da  Cristiano  IV 
iu  una  parle  dell' isola  di  Amak  dirimpetto  alla  cillé 
vecchia,  e che  per  qualche  tempo  ebbe  i suoi  magi- 
slrali  parlicolari.  Tutti  i quarlieri  e le  isolelle  iu  cui 
trovausi  i canlieri,  sono  circoudali  da  bastioni  e da 
allre  Ofiere  che  lermioauo  a sellcnlrione  alla  cillé  delta 
di  Friderieshavo;  la  rada  pure  è coperla  da  un'iso- 
letla  fortificala , delta  delle  Tre  Corone.  La  cillé  ha 
quatlro  porte,  due  delle  quali  assai  ornale;  dalla  parle 
délia  Selanda  è circoudata  da  vari  laghi  ; bellissime 
poi  sono  le  strade  per  le  quali  si  giugue  alla  cilié, 
e su  quella  che  vieue  da  poneiile  ammirasi  un  obe- 
lisco  circoudalo  di  figure  scolpite  in  marmo  di  Carrara. 
Benché  il  bombardamcolo  fallo  dagfluglesi  nel  1807 
abbia  porlalo  qualche  dccadlmenlo  délia  cupilale,  allre 
voile  floridissima,  délia  Danimarca,  la  popolazione  vi 
si  sostieue  lultavia  uumerosa  di  90,000  abitanli,  non 
compresi  i militari.  Il  De-Buch  felicilava  quel  parse, 
perché  in  mezza  a lulli  i disastri  un  genio  lulelare, 
came  egli  dice,  sembra  avéré  veglialo  su  gli  oggelli 
consacrali  aile  scienze,  su  la  biblioleca  reale,  e sul 
museo  délia  université,  uiiica  sala  che  egli  vide  in- 
nalzai'si  iu  mezzo  a iunumerabili  rovine. 

LIKGCA,  CARiTriai,  COSTCUI. 

Pretendono  alcuiii  scritiori  che  i Danesi,  i Norve- 
giaui  e gli  Svedesi  parlassero  anticameute  un  solo  lin- 
guaggio;  ma  questa  opinione  è staia  sparsa  da  colora 
che  la  lingua  scandinava  derivare  \orrebhero  dalla 
alemanna;  sembra  assai  più  prohabile  che  nel  sel- 
lentrione  vi  avessero  due  lingue  originarie,  la  goliea 
O scandinava,  e la  sassonica  o germauica,  diverse  iielle 
parti  più  essenziali  délia  grammatica,  benchè  sonii- 
gliauti  in  alcuue  radicall.  La  liiigua  daiiese  odierna, 
quella  massime  che  si  parla  dalle  colle  persone,  è una 
lingua  armoniosa,  ma  nella  Jullauda  il  dialello  si  ac- 
costa, massime  nella  pronunzia,  alla  lingua  inglese,  e 
quella  dei  Norvegiani  maggiormenle  si  ravvicina  alla 
svedese.  Credetle  alcuno  di  ravvisare  che  la  diiïerenza 
Ira  le  lingue  dancsc  e svedese,  quella  fosse  che  passa 
Ira  il  dialetto  joiiico  e doriuo  dei  Greci,  cioè  il  fre- 
quenle  camhiameuto  délia  lellera  a iu  e.  Il  carallere 
dei  Dauesi  e una  parle  dei  loro  coslumi,  veggonsi  gié 
da  uni  esposii  lé  dove  ragionalo  abbiamo  dei  coslumi 
délia  Norvegia.  ^ou  sono  presso  i Danesi  tanlo  foni  le 
impressioni  dei  seiisi,  corne  presso  allri  popoli  più  sel- 
lenlrionali;  ma  i Danesi  sono  più  sioceri,  e corne  gié 
si  disse  allrove,  mena  Scandinavi,  cioè  maggiormenle 
incivilili.  Si  dice  che  Ira  gli  abitanli  dell' Holsleiu  si 
osservi  qualche  Irallo  di  somiglianza  magginre  col  ca- 
rallere degli  Olandesi,  si  lodano  la  loro  indusiria,  la 
loro  economia,  la  loro  inclinazione  per  il  Iraffico,  e 
soltanto  ad  alcuni  indiridui  si  è rimproverala  una  cerUi 
durezza  ed  arrogaoza,  che  forse  non  è propria  se  nou 
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l'hf  dei  mercatanli  girovaglii  di  besthiœi.  Uoa  straor- 
dinaria  ambfzinnr  è slala  pure  altrevolle  riurarciala 
ai  uobili  dell'Holstein;  ma  da  qualche  tempo  cssi  cou- 
formansi  ai  seiiiimenti  onorati  délia  nobilli  danese,  e 
peneirati  sembrano  dalle  viste  librrali  e generore  s«i- 
luppale  dal  goveriio;  uomiiii  illusiri  per  le  loro  im- 
prese  lilaiilropiche  e per  i loro  slabilimenli , corne  i 
naiilzau  e i Reneiitlaw,  aoiio  uscili  dalle  fainiglie  più 
disliiilc  deir  llolsleiii.  I ro»lDmi  délia  capitule  délia 
Uanimarca  si  allontanano  egtialmente  dalla  grossola- 
iiità  popolare  di  alcune  ciltà  traflicanti  del  setlen- 
triniie , quanto  dalla  studiata  ricercatezza  colla  quale 
nella  capitale  délia  S\czia  preteiidevasi  altre  volte  di 
imilare  i coslumi  e le  maniéré  di  Parigi.  DomiiiA  lungo 
tempo  nella  corte  danese  il  germanismo,  cosicchè  sde- 
gnavasi  persinu  il  linguaggio  danese;  nia  ors  si  è sban- 
dito  questo  spirito  auti-patrioliro,  si  è raddolcito  il 
rigore  dell  etichetta,  e si  è adoltata  quclla  nubile  pu- 
litezza  elle  taiito  oiiora  la  meggior  parte  delle  corti 
euiopee.  Prescritta  essendo  péri  in  tutte  le  spvse  dcllo 
Stato  la  più  severa  econoinia,  non  vedesi  la  suprema 
autorità  circoiidata  dalla  pompa  e da  uno  splendore  ef- 
Gniero,  e dopo  la  dislruzione  del  castellodi  Cristian- 
bnrgo,  pu6  dirai  con  ragionc  elle  il  palazzo  délia  corte 
non  è se  non  elle  la  piimaria  Ira  le  buone  case  délia 
capitale.  AHo  spiriio  dominante  alla  corte  si  confor- 
mano  il  corpo  diplomalico  e la  più  distinla  nobillà;  i 
grandi  negozianli  e le  persone  più  agiale  délia  capi- 
tale si  sludiaiio  di  iinitare  gli  Inglesi,  coi  quali  mag- 
giori  relazioni  manlengono  che  non  coi  Kraiicesi.  La 
cla.sse  media,  composta  dei  pubblici  runzionari,  di  of- 
liciali  di  terra  e di  mare,  e di  alcuni  lelterali,  forma 
coine  in  tiilto  il  sellenlrioiie,  la  parle  più  agiabile 
délia  iiazioiie;  quesla  classe  si  distingue  per  l'oiieslù 
egualmeiile  elle  per  l islruzione  benclié  uiia  speciedi 
riserva,  apparleneiile  al  l'arallere  nazionale,  rendu  più 
rare  le  riiiiiioiii  libéré  da  qiialunqiie  ceriinonia;  le 
persone  dotale  di  lalenli  e di  liimi,  sono  inolire  as- 
sorbile  da  alcune  socielà  clic  qualclie  scrillore  as 
soiuigliar  voile  ai  licei,  nellc  quali  i piuceri  délia  fa- 
miliale conversazione  si  meseolano  sovenle  cnn  eser- 
cizii  di  islruzione  e con  Iraitenimenli  scienlilici.  Que- 
sla  organizzazione  délia  vila  sociale,  incomoda  riesce 
ai  forestieri  che  non  sono  parlieolarmente  raccoman- 
dati,  onde  possano  vciiire  aminessi  in  quelle  adunanze 
giacclié  non  avvi  se  non  elle  un  solo  leairo,  e le  riii- 
nioni  sociali  aperle  a liilto  il  mondo,  corne  i calTù, 
quelle  non  sono  ove  si  trovi  d'ordinarlo  la  migliore 
■ coinpagnia.  I Danesi  in  generale  sono  di  mezzana  sla- 
tuia  e più  piccoli  dei  ^orvegiani;  essi  sono  per  lo 
più  ben  falli  e di  lina  fiscnoinia  piiilloslo  signilicanle, 
elle  vivace  ed  aniinala;  gli  abilanti  dell' llolstein  non 
hanno  i lineamenli  fini  e dignilosi  elle  in  molli  Da- 
nesi  si  incontrano.  Qiialclie  viaggiatore  inglese  cre- 
deile  di  rirnnoscere  nel  basso  popolo  uiia  inclinazioiie 
0 lina  abitudine  alla  crspiila;  ma  non  conviene  giii- 
dieare  la  massa  dai  vizi  o dai  difelli  di  alcuni  indi- 
vidiii;  e se  i cunladini  délia  Danimarca  e deH  liulstein 
avevano  i vizi  che  d'ordinarlo  accompagnano  la  ser- 


vit ii,  ricuperando  essi  i diritti  loro  civili,  cangiarono 
ancora  le  cattive  loro  abitudini,  e forse  in  alcun  paese 
lion  vedesi  tanta  sobriété,  anche  tra  i marini,  tra  i pe- 
scatori  e Ira  gli  agricoltori,  quanto  nella  Danimarca. 

cosTiniion  pouTicA  a aviu. 

Il  suprema  polcre  legislalivo,  esecutivo  e giudi- 
ziario,  è costituziooalmente  delegato  al  solo  re  ; uiia 
legge  detta  reale,  détermina  l'ordine  délia  succes- 
sione,  dichiara  il  regno  indivisibile,  stabilisée  corne 
religione  dello  Stato  la  lulerana,  e guarenlisce  una  sm- 
ministrazione  conforme  aile  leggi,  ai  diritti,  aile  pré- 
rogative di  ciascuna  classe  dello  Stato.  Dopo  i rivoL 
gimeiiti  ivi  nati  nel  1849,  col  concorso  delle  alte  |0- 
tenze,  la  si  ceessione  venne  regolata  dalla  oonveniione 
maggio  1831.  ültre  l'atto  costituzionale,  vi  ha  al- 
tre leggi  organiche,  alcuni  antichi  slaluti , il  sislena 
amministrntivo,  e i codici  civile  e criminale.  Le  cose 
più  important!  si  discutooo  nel  consiglio  di  Stato;  i 
collegi  tengono  il  luogo  dei  divers!  minisiri  che  nelle 
altre  corti  si  veggono.  I cap!  dei  baliaggi  sono  a uii 
di  presso  i prefelti  délia  Francia;  le  grandi  citté  hanno 
borgomastri  o presidenli,  e consiglirri  municipal!.  I 
giudici  del  supremo  tribunale  sono  nomioati  dal  re, 
che  una  volta  all'anno  presiede  al  tribunale  medesimo; 
i codici  sono  chiari  e seniplici;  il  codice  criminale  è 
assai  dolee,  e rarissima  è l'applicazione  délia  pena  ca- 
pitale. ^rllo  Stato  avvi  tre  riassi  distinte,  la  nobillà, 
la  cittadinanza,  i rontadini;  il  clerc  non  forma  alcun 
ordine  separalo;  esso  non  è assai  numeroso,  né  as.sai 
rieco,  nè  alcuua  influenza  esercila  sullo  stato  civile. 
Le  principali  imposizioui  cadono  sulle  terre;  avvi  pure 
una  tassa  personale  ed  altre  sulla  consumazione:  coin 
prese  le  dogane,  il  lotto  ed  allri  diritti,  le  reuditr  puli- 
bliche  non  possono  ascendere  al  più  se  non  che  a 30 
milioni  di  franchi.  Due  onlini  di  cavalleria  esisteiio 
nella  Danimarca,  quello  deirif/e/hntee  quelle  di  flo»- 
nebrog;  il  primo  ha  per  insegna  un  rlefante  d'oro, 
prudente  da  un  nastro  azzurio,  il  srcondo  una  Stella 
prudente  da  un  nastro  bianco. 

SCIESZE,  UVTERE,  ARTI. 

Anche  nella  Danimarca  le  scuole  popolari,  dette 
dal  Malle-Brun  Iriviali,  sono  sparse  con  profusioiie 
in  tutlo  il  paese,  e la  maggior  parle  degli  eeclesiaslici 
sono  maesiri  di  religione,  delle  prime  letlere  e del- 
rarilmelica;  quelle  scuole  sono  siale  in  vari  luoghi  ac- 
cresciule  e migliorate  da  alcuni  grandi  signori  di  terre, 
tra  gli  allri  dal  cilalo  conte  di  Rewentlaw  ; e degna 
certamente  di  Iode  è la  islituzione  falta  di  due  semi- 
narii,  l'uno  pres.so  la  capitale,  l'allro  a Kiel  per  la  rdu- 
cazione  di  buoni  maesiri  di  sciiola;  aliro  ne  è stato 
fondalo  dal  citalo  conte  nella  Fionia,  ed  egli  inlendeva 
pure  di  .slabilirne  alcune  in  altre  provincie.  Riserbale 
erano  le  scuole  nelle  quali  insegnavasi  il  latino  ai 
giovani  che  destinavansi  a qualche  pubblica  funzione, 
e in  queste  che  collegi  anzichè  scuole  potevano  no- 
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minarsi,  s\  iusegnavano  le  lingue  doue  e le  lingue 
oi'ienlali,  oitre  la  lilo>ulia,  le  matematiche  e le  scieuze 
religiose;  lezioni  di  loatemalica  e di  lisica  si  davano 
pure  oci  Ire  ginnasii  di  Odensée,  di  Alloua  c di  Bergen, 
de^linaii  principslmcnte  aile  sciiole  latine.  Kiiin  dnl 
1478  si  foiulù  runiversità  di  Copenagheo  per  cura  di 
Crisliaoo  I,  e questo  era  il  puiUo  di  riunioue  in  cui  i 
giovani,  giù  islniUi  nelle  diver>4^  Minde  piiMdiclu;  e 
privale,  venivanoa  perfe/iouarsi  ; un  corso  di  studii 
superiori  riserbido  era  ai  (lologi,  ai  luedici,  ai  giure- 
coiisulli,  e que^li  tutti  dopo  un  esame  solenne  i gradi 
arcademici  eoii'^eguivano.  MeH'ullimo  scrulo  riforiDati 
furouo  alcuui  aiilielii  aliusi  ed  inlrodotte  nuove  cal' 
tedre,  corne  pure  nuove  forme  d'insegiinmeulo;  crebbe 
l'emulazioiic  dei  professori  e degli  nluniii,  ehe  siudia- 
vano  soUo  gti  ocehi  del  goveriio  e del  publdieo.  eal- 
cune  copiose  dunazioui  aumenlaruoo  le  rendiie  délia 
uiiiversMà  sitio  a tre  inilioiii  di  franchi.  A^vi  aiieora 
una  univer^ità  germanica  a kiel  ueli  lloUleiii,  la  di  cui 
organizzazione  fu  da  alciini  vi  ggiatori  preferitu  a 
quella  délia  centrale.  Il  De-Biich  parlù  a lungo  délia 
rollezione  dei  miiierali  délia  université  di  Copeiiaglien, 
e ne  lod6  i saggi  di  uim  betlezzn  perf  tia,  corne  pure 
ammiio  la  grossezza  prudigiosa  deli'epidolu  di  Arcu> 
dal.  la  scapolite,  i cristath  gialli  di  lilano,  altri  bellis* 
simi  di  zirconio  e la  sienite  singolare  di  Frietlericskvn. 
L(k)6  pure  corne  uiia  délié  più  belle  ebe  vedere  si  pos- 
saiio,  ta  colU'ziom;  reale  de'  mineiali  di  Bosenburge»,  e 
altra  coliczioue  di  fossili  dcl  profess.  Schumacber,  cbe 
racebiude  tutti  i fossili  délia  ^ü^vegia;  iiê  üiuetierenm 
cbe  i fossili  copiosi  di  Amidat  riebiamarono  alla  meule 
diqucldotto  naltiralista  i fossili  de)  Vrsuvio,  coi  (|uuli 
irovôuna  sorprendente  aiiaingia  dei  prind.  Quel  uag- 
giatore,  rendeiido  i dovuli  elogi  alla  bibliolcca  ivalt 
ricebissima,  si  dolso  cbe  alcuno  parlato  non  avesse 
délia  biblioteea  lasciala  in  legato  ul  pubblico  dal  ge- 
nerale Clussen  cou  una  rendila  cousiderabile  per  il 
suo  incremenlo;  la  maggior  parte  di  quei  libri  era  le- 
lativa  alla  sloria,  e questi  ceduti  furono  alla  libreria 
reale;  ma  iovecc  la  biblioteea  di  Clas.sen  racebiude  le 
opère  più  magniOche  conccrnenli  la  storia  iiaturale  e 
la  bolantca,  e i libri  più  preziosi  di  geografia  e di 
viaggi,  ed  anche  i più  piccoli  opuscoli  su  quoie  ma- 
terie,  scritti  in  lutte  le  lingue  europce.  Sono  puresiu- 
bilimiMiti  cbe  onoraiio  la  lelterulura  delta  Daiiimarca, 
rHCcademia  stabilita  a Sorue  per  l islruzione  de'  no- 
bili  nrricchita  coi  legali  del  célébré  llolberg.  detlo  il 
Piaulo  dtUa  Dauimnna^  che  perô  la  rivaltià  délia 
università  ceoirale  ridusse  lulvolia  ad  avéré  un  mag- 
gior numéro  di  profe^sü^i  ebe  di  scolari;  il  >eininHrio 
per  l'educazione  dei  mineralogi  pralici  eretlu  a Kong- 
sberg;  le  accadeinie  militari  stabilité  a Co{)eiiagbeii  ed 
alirove;  l'accademia  di  cliirurgia,  l'arscoale  e la  so- 
ciété di  storia  nalurule,  cbe  posseggono  esse  pure  co- 
piose  biblioleclie,  aperie  U vaiitaggio  del  pubblico.  Oui  < 
indicalo  abbianio  il  museu  renie  ne)  qiiule  irovaiisi 
raccolle  pillure,  moiiunieuli  d imlichité  c curiosité  na- 
turali,  e il  gabinello  di  storia  nalurale  üeiruniverHié; 
veggoDsi  aocora  al  caslello  di  Hoseiiborg  una  coilc' 
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zione  numismalica,  e copiosi  gabinelti  di  storia  natii- 
rale  presse  i privati  Molike,  SpeDgler-Oliemnilz,  llolm- 
skiold  ed  altri  molli.  I.e  société  scienliiiclie  0 lettera- 
rie  esislenti  oegli  Slati  dauesi,  arrivauo  forse  al  nu- 
méro di  venli;  tro  queste  primeggia  l'accademia  renie 
delle  scieuze,  che  pubblica  i siioi  Alti  e propone  an- 
uudlmeule  dei  premii;  dislinguousi  pure  la  société 
renie  delle  b»*ne  leltere  che  pubblica  le  opiredaessa 
prerniate;  il  lieeo  di  storia  naturale  ove  si  danno  te- 
zioni  gratuite,  e dondesi  spcdisi'onoviaggiatori  a spese 
dei  socii;  il  ginnusio  accademico  di  Alloua  clie  pos- 
siede  una  copiosa  biblioteea,  ed  altre  istituzioni  di  que- 
slo  geuere.  Reca  veramente  slupore,  cbe  un  paesc  ri- 
doUo  in  oggi  a poco  più  di  due  iiiilioni  di  abilanli 
colle  colonie,  a dispetto  di  eircoslanze  svaulaggiuse, 
giiinto  sia  a parlecipare  dei  luini  del  secolo.  a colli- 
vare  la  sua  lingua,  a formni'si  una  letleratura  nazio- 
iiale,  lento  più  cbe  gti  sfurzi  suoi  debbouo  «sscre  .suti 
di  grau  luuga  inaggiori  che  non  quelli  delle  grandi 
iiazioui,  circondute  da  vaulaggi  locali,  c liecbe  di  liiui 
i mezzi  aili  a fuciliiare  l islruzione.  Coltivale  sono  di 
fatto  cou  ardore  le  lingue  anlicbe,  non  IrasciirHle  le 
moderne,  e il  danese  MaUe-Biiiii  lagiiavasi  ( lie  il  cal- 
livo  guslo.  da  esso  nominato  falso,  dominante  nel  Bar- 
iiaso  germanico,  esercilassc  una  fuuesla  influeiiZii  su 
la  lelleraUira  délia  sua  palria.  La  lingua  iuglesesi  siu- 
dia  da  lutte  le  persoue  agiale,  molli  apprendono  an- 
cora  ritaliana.  L'elcqueiiza  è tiegletla,  perché  non  vi 
lia  bisogno  di  oralori,  lodavasi  tultdvia  il  predicatore 
délia  corte,  Baslholiii  Barlasi  cou  Iode  di  un  poema 
epicQ  di  Braro,  intilolato  StueTkmidtf  ^ e più  ancora 
di  un  poema  eroi-comico  di  iiolberg,  iulilotaio  /Ye- 
dera-Pors,  che  l'Ias^ico  viene  repulalo  nella  lingua 
danese;  molla  furz.a  coitiica  si  ravvisa  pure  uelle  coiu- 
inedie  del  medosimo,  e non  prive  di  merilo  sono  le 
tragédie  di  Ewald,  di  Bram,  di  Nordal-Brun,  i draiiimi 
slorici  di  Sarnsoe  e di  Samler,  le  uarrazioui  eomiclie 
di  Baggsen,  le  paslorali  di  Thaarup,  e i romunzi  di 
Rahbex,  di  Suhm  c del  citalo  Sarnsoe;  dicon.si  inoltre 
i Danesi  assai  velcnli  nella  poesia  lirica,  cume  nelle 
odi  ed  iu  alcuue  canzoui  Biiacrcoulichc.  Qii  non  co- 
noscc  i grandi  lavori  di  Barloliuo,  di  Torfto,  di  Siuen- 
nig  c di  altri  celebri  scritlori,  iiUorno  alla  storia  c aile 
antichiié  seltenlrionali?  La  sloria  nazionale  pin  recen- 
lemente  è stala  cou  ouore  Irattuta  iicgli  ullimi  lempi 
da  Olberg,  da  Suhm,  da  Sueedorf  c da  Mailing,  che 
iu  piccolo  volume  ha  raccoiti  i più  bei  iraili  délia  slo- 
ria O i fasti  più  unorevoli  délia  Danimarca.  La  tilosu- 
lia  morale  è stala  arricchila  di  eccelleiiti.  trallali  da 
Boye  e da  Gamborg;  cerlo  Treschow  ha  coufutaio 
kant,  ma  quesli  conserva  luttavia  alcuui  partigiaiii, 
massime  Ira  i più  giovani  liloscü.  Le  scieuze  mcgliu 
coluvate  sono  le  scieuze  uaturali;  llauch  puhiilicù 
Imoui  elemenli  di  Gsica  c molle  opeie  su)  gii|vaiii>mo 
esu  la  eleilricilé;  Valil  si  disliuse  nella  bouiiica,  ed 
allro  dolio  naluralisla  dello  slesso  nome  pre.^ie(ielte 
lungo  tempo  ul  rouseo  rente  di  Lopenagheii;  Ahddga- 
ard  riformù  inleramente  l'arle  velerinaria;  Cailiseii 
produsse  un  sisletnu  repulutissimo  di  chirurgia;  la 
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medicioa  vanta  i nomi  gloriosi  di  Winslow  e di  Rang, 
emali  dei  Barlolioi  e dri  Borrichii,  e i Danvsi  dispu- 
laon  ai  Tvdesci  la  gloria  di  avéré  prndotlo  Fabricius, 
il  Linneo  degli  inselti.  Al  célébré  astronotno  Tienne 
Brahe  snceedeUero  Longomoiitann,  Ole-Roemer,  llor- 
rebaw,  e più  di  recente  si  segnalA  in  quella  scienza 
il  célébré  professore  Bugge.  L'economia  polilii»  e ru- 
rale haono  pure  Irovati  nella  Danimarca  zetanli  col- 
livalnri  e di  recente  alcuni  scrillori.  Fra  gli  eruditi  si 
sono  veduti  pritneggiare  i Wad,  gli  Ollvariiis,  i Mün- 
ler,  ec.  Molli  Danesi  banno  sviliippali  grandi  lalenli 
nelle  belle  arti , e tanin  più  pregevoli  sono  riusciti  i 
loro  sludii,  quanio  che  soslenuli  erano  dal  solo  loro 
enlusiasmo.  Si  nominaiio  cnn  nnore  conie  pillori,  Youl, 
Abildgaard,  Paulsen,  Lorenizen,  Weindenbaupl,  Wie- 
deweldt,  ed  alcuni  alln  corne  sciillori,  ai  qiiali  ben- 
chè  passato  a lavorare  sollo  un  clima  più  felice,  dee 
aggiugnersi  il  celebratissimo  Tliorwaldscn  ; il  signor 
Clemens  si  aonovera  Ira  i migliori  inlaglialori  in  rame 
moderni,  e la  sola  Flora  Danica  basla  ad  iinmorla- 
lare  il-bulino  di  Müller. 

lOalCOLTURA,  ISDCSTRM,  COIMeRCIO. 

La  società  reale  di  economia  rurale  che  già  da  iO 
anni  non  cessa  di  distribuire  premii  |>er  l' incorag- 
giamento  dell'agricoltura  pratica  r tenrica,  aveva  pre- 
ceduto  In  slabilimenlo  di  nove  o dieci  alire  simili 
riunioni  nelle  provincie,  e gli  sludii  di  queste,  riunili 
all'esempio  di  alcuni  ricchi  ed  illuminati  possessori 
di  terre,  hanno  tallo  prosperare  le  scienze  e le  pra- 
tiche  agricole  nella  Danimarca  e nell'llolsicin,  al  che 
si  agginnse,  corne  allrove  si  è dello,  la  nuova  Icgisla- 
lione  rurale , che  sciolti  avendo  i conladini  dalla 
servilù,  rianimô  la  loro  indusiria.  Délia  paslorizia  già 
si  è parlato  in  proposito  dei  bestiami  ; agglugneremo 
soltanto  che  da  trent'  anni  incirca  si  è slabililn  un 
ordine  migliore  affine  di  perfezionare  le  razze  dei 
cavalli.  Nella  Jullanda  assai  più  che  in  tuUe  le  isole, 
si  ammira  uno  spirilo  di  indusiria  ; i conladini  fab- 
bricano  essi  medesimi  le  lele  e i panni  di  cui  si 
vrstono,  le  calze,  le  berrelte,  le  canaiciuole,  e sino  i 
vasi  di  terra  di  cui  si  servono  ; la  filalura  viene  dap- 
pertutlo  incoraggiaia,  e le  sole  calze  di  filo  e di  lana, 
e le  sloviglie  di  terra  nera,  dopo  di  avéré  soddisfatli 
i bisogoi  degli  abitanli,  formano  un  ramo  di  espor- 
lazione  annuale  di  150,000  franchi.  Le  contadine  di 
Tondern  nello  SIeswik  e di  Ploen  nell'Holstein,  lavo- 
rano  esse  medesime  i merleili , dei  quali  si  esporla 
per  la  somma  di  mezzo  milione  in  ciascun  anno.  Si 
è tenlato  di  stabilire  qualche  manifatuira  di  tcle  fine, 
le  quali  si  importavano  in  gran  parle  dagli  siraoieri, 
ma  la  rosn  non  è riuscila  se  non  che  a Kioeng  nella 
Selanda;  la  canapa  pur  non  si  lavora  in  cordami  se 
non  che  in  cinque  slabilimenli , che  sono  ben  lungi 
dal  siipplire  ai  bisogni  di  un  paese  marittimo.  Van- 
lansi  le  fabbriche  dei  panni  di  Copenagben,  di  Fri- 
dericia,  di  Moss,  di  llusum  e di  Neumunsler,  alcune 
mantenule  dal  governo,  alire  dai  privali,  ma  lullavia 


si  imporlano  molli  panni  foreslieri,  preferiti  nel  paese 
per  la  leggerezza  ; le  slofTe  di  lana  grossolane  si  fab- 
bricano  nella  Danimarca  in  quasi  tutti  i villaggi.  Avvi 
pure  una  manifallura  reale  di  velluli  di  colone  che 
occupa  1100  opérai;  vi  ha  slamperie  di  tele di  coloue, 
e recentemenle  molle  manifallure  di  cotone  si  sono 
stabilité  anche  fuori  délia  capitale.  Varie  fabbriche 
di  seta  misla  con  colone,  con  lana  ecc.,  sono  State  sla- 
bililc  a Tondern  dal  negoziante  Asmussen,  e queste 
non  ba  guari  ocenpavano  500  opérai.  A Copenagben 
e ad  Alloua,  e massime  in  quest' nllima  ciltà,  si  fab- 
bricano  eccelicnti  cappelli;  nell'una  e nell'allra  per 
le  cure  dei  governo  si  è naturalizzala  in  parle  l'indu- 
slria  dei  setificio,  e si  fabbricano  specialmenle  calze, 
nasiri , velluti  ed  alire  slolTe;  vent’ anni  addietro  la 
capilale  coutava  140  lelai.  Allons  69.  Benchè  non  vi 
fosse  un  numéro  di  concerie  proporzionalo  ai  bisogni 
dei  regoo,  lodavansi  tultavia  e sono  luttora  ricercati 
anche  nella  Germania,  i guanti  di  Banders  nella  Jiit- 
landa  e di  Odensee  nella  Fionia.  Magnifica  è la  fan- 
deria  dei  cannoni  di  Friderieswerk  nella  Selanda,  già 
da  noi  accennata,  e grandiosa  è pure  la  manifallura 
d'armi  eretla  presso  EIseneur.  Alcune  fucine  conside- 
rabili  imvansi  inlorno  a Copenaghen,  ma  le  provin- 
cie in  generale  ne  mancaiio , e quelle  dell'  Holsleiu 
apparlengono  quasi  Intle  agli  Amburghesi.  La  mani- 
fallura delle  porcellanc  è dovuta  ai  lalenli  dei  chi- 
mico  Müller,  che  ne  formô  il  disegno  nel  1774;  si 
pretende  che  la  terra  sia  egualmcnie  lina  e i vasi 
sieno  eleganli  e più  resislenli  al  fuoco  di  quelli  di 
Dresda;  cerlo  è che  grandissimo  iraffico  se  ne  fa 
nella  Bussia,  nella  Svezia  e nella  Olanda;  fabbriche 
altronde  di  majoliche  e di  cristalli  Irovansi  a Bergen, 
a Casiroup-Sur-Amak,  a SIcswick,  a Rendsburgo  e 
ad  Allons;  nri  dintoroi  di  Flensburgo  numerosesono 
le  fornaci  di  tegole  e di  maltoni.  Le  raffinerie  dei 
zuceheri  si  sono  aiimenlale  sino  a 38,  delle  quali  17 
nella  sola  capilale;  in  quesla  Irovansi  pure  cartiere, 
raffinerie  di  nitri,  fabbriche  di  labacco,  di  sapone, 
di  amido,  ecc.,  e alcuni  meccanici  vi  cosiruiscono  pen- 
doli  aslronomici  ed  ottimi  stmmenti  di  fi.sica.  Maravi- 
glioso  riesce  il  vedere  che  tuiti  quesii  slabilimeoti 
non  sono  più  antichi  di  60  anni,  e la  maggior  parle 
non  lo  sono  di  30.  Il  Iraffico  délia  Danimarca  non 
cominciù  esso  pure  a fîorire  se  non  che  al  principio 
dei  passalo  secolo.  Debole  nell' interno  per  la  difficollà 
delle  comunicazioni  Ira  le  citlà  provinciali,  alla  quale 
perù  si  è posto  qualche  riparo  con  una  magnifica 
strada  aperla  nella  Selanda  e allra  nella  Fionia,  si 
eslese  rapidamente  al  di  fuori  per  la  frequenza  dei 
porli,  alcuni  dei  quali  lullavia  sono  stati  in  parte 
colmati  dai  deposili  fluvial!.  I Danesi  importano  coi 
loro  proprii  vascelli  la  maggior  parle  degli  oggelli  di 
cui  abbisoguano , e le  colonie  loro  nelle  due  Indie 
forniscono  di  che  esercitare  anche  colle  alire  nazioni 
un  Iraffico  vanlaggioso.  Si  osserva  che  le  dogane  sono 
moderate,  lolle  per  la  maggior  parte  le  leggi  che 
vielano  l'introiluzione  di  alcune  mcrcanzie,  i mono- 
poli per  la  maggior  parle  disirulli. 
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ISOLE  DI  FEROE. 

Rimane  ora  soluoto  a parlare  delle  isole  dt  Feroe, 
che  SODO  le  isole  depeodeuli  dulla  Daoimarca  oell'Eu- 
ropa  giacchè  all'America  appartengODO  l'Ulauda  e la 
Groeolanda.  Sodo  esse  in  oumero  di  17  oitre  «ari  sco- 
gli  ed  isolelle  inabilabili,  e giaocioDO  Ira  i gradi  61, 15, 
e 63,  31  di  lalitadioe  boreale,  e Ira  i gradi  6 e 8 
di  loogiludioe  ail' oriente  di  Parigi.  L'area  di  lutte 
queste  isole  si  giudica  per  approssimaziaoe  di  110 
legbe  quadrate,  ma  la  popolazione  nel  1769  non  era 
se  non  che  di  4773  abitauli,  dopo  la  quale  epoca 
perd  credesi  eoasiderabilmenle  accresciula.  Si  suppone 
generalmente  che  queste  isole  fossero  uoile,  e cbe  un 
tremuolo  le  abbia  disgiuiite.  Gli  scogli  sono  tutti 
basaltici,  e le  cosie  lanto  dirupale,  che  gli  abilantl 
sono  cosiretti  ad  ascendere  e discendere  col  mczio 
delle  corde;  al  di  sopra  luUavia  degli  scogli  trovansi 
quattro  o cinqne  piedi  di  terra  assai  fertile.  Vi  si 
coltivauo  l'orzo  ed  alcuni  Icgumi,  nei  pascoli  cresce 
l'erba  lussureggiante;  gli  abitauli  mescolaoo  nei  loro 
cibi  Tarie  radici  antiscorbuliche,  oflerte  loro  in  copia 
3alla  nalura;  ma  l'aria  marina  non  permette  cbe  vi 
cresca  alcun  albero.  Il  clima  è non  estante  lemperalo 
quanto  quello  délia  Danimarca;  frequenti  sono  item- 
porali  e le  ploggie;  il  gelo  è di  poca  durata;  molto 
vi  dominano  i venti,  e forse  per  questa  cagione  nnode- 
rato  è il  calore  nella  State.  Una  grossa  specie  dismA- 
chiglie,  O di  dalteri  di  mare,  serve  pure  di  nulrimenlo 
agii  abitauli,  e coi  loro  gusci  si  fa  una  caice  eccel- 
lenle.  Il  pesce  abbonda  all'intomo,  ma  alire  volte 
quegli  abilanti  non  avevano  se  non  che  piccoli  bal- 
telli  e reti  non  abbastanza  ampie.  Si  trova  in  quelle 
isole  molto  selvaggiume  e anche  l'niias  moHitsima.  La 
maggiore  ricchezza  del  paese  consiste  nei  buoi  e nclle 
pecore;  i primi  sono  piccoli  ma  grassissimi,  le  seconde 
si  lasciano  a cielo  scoperlo  anche  nell'inverno;  colla 
lana  si  fabbricauo  camiciuole,  caize  e berrelte,  e se  ne 
fa  grande  esporlazione.  La  sola  citlà  è 'riiorsliavcii  ueU 
l'isola  di  Siromoe,  che  ha  un  buoii  porto;  t'isola  di 
Sudoroe  conliene  una  grande  miniéra  di  carbon  fos- 
sile, del  quale  perA  non  vollero  linora  i Dauesi  ap- 
probttare,  lemendo  le  spese  di  Irasporlo  e i pericoli 
délia  navigazionr.  Lasceremo  agii  eruditi  la  discus- 
siooe  sul  punio  imporlanlissinio  per  la  geograiia  slo- 
rica  , se  nelle  isole  di  Feroe  debba  collocarsi  l'isola 
Frislanda,  che  ancora  vedesi  in  varie  mappe  auliche 
delineala  presso  la  Groenlanda.  Questa  opinione  som- 
bra assai  probabile  dopo  la  pubblicazione  délia  famosa 
rnrta  da  Navegar  di  INicolA  ed  .\ntonio  Zeno,  illusirala 
con  bella  dissertazione  dall'erudilo  Zurla. 

cea.si  su  LÀ  GRoeaunoa. 

Poichè  abbiamo  parlato  délia  Groenlanda  , che 
assurdo  sarebbe  il  collocare  geograficamente  oell'Eu- 
ropa,  alcun  cenno  crediamo  opportuno  di  aggiungere 
inloroo  aile  colonie  daoesi  di  quella  regione,  tanto 


pin  che  i geografi  francesi  conünuano  a lasciare  la 
Groenlanda  in  quell'arbitraria  siluazione,  meoire  i 
Tedeschi  da  non  molto  si  sono  studiaü  di  correggere 
quell'errore.  Non  enireremo  nella  discussioue  lullora 
pendente,  se  quel  paese  dalla  parte  di  occidente  ai 
attacebi  ail'  America  selleotriouale  per  mezzo  di  un 
isimo  somigliante  a quello  di  Panama,  o pure  soltanlo 
per  mezzo  di  una  calena  di  isole  o di  scogli.  Certo  è 
che  la  Costa  posseduta  dai  Daoesi,  da  50°  di  latilu- 
dine,  43°  di  longitudine  occidentale  sino  a 74°  délia 
prima,  56°  delta  seconda,  apparliene  ad  una  stessa 
isola  0 a uoo  siesso  continente;  una  calena  perd  di 
promonlori  che  sono  staii  ricouosciuli,  sembra  unire 
la  Groenlanda  coi  paesi  siluali  iuloruo  alla  baia  di 
Hudson,  ma  i diacci  hanno  sempre  impedilo  di  av- 
vicinarsi  quant' era  d'uopo  a quella  cosla.  Non  è ben 
cooosciula  o4  pure  l'esteosione  delta  Groeolanda  verso 
sellenlrione,  perché  incerto  è tultora  se  parte  faces- 
sero  délia  medesima  le  terre  che  si  sono  vedule  sino 
verso  8°  di  laliludine.  La  parte  conosciuta  di  quella 
regione  è occupata  dalle  colonie  daoesi  e da  una  popo- 
lazione di  Eschimavi;  le  prime  consislono  in  una  veo- 
tina  di  piccoli  slabilimenli , per  la  maf^ior  parle 
sparsi  lungo  le  coste,  e sottoposti  a due  ispeltorali. 
La  più  aniica  delle  colonie  porta  il  nome  di  Golhaab, 
e Del  disiretio  di  Julianeshaab  i fratelli  lioravi  hanno 
Ire  loggie  o tre  stabilimenli , dei  quali  uno  dello 
Uehtenau , e assai  vicino  al  capo  Farewel.  Non  si 
porta  tullavia  la  popolazione  delle  colonie  a un  oumero 
maggiore  di  10,000  anime,  compresi  gli  abilanti  ori- 
ginari  conosciuti.  Ciascuiio  di  quegli  slabilimenli 
consiste  iu  poche  case  per  i negozianli  e i marinai 
daoesi,  in  alcuni  magazzini,  in  una  ebiesa  e in  poche 
capaune  dei  Groculaudesi  che  ricevulo  hanno  il  bai- 
lesimo.  Si  lavorano  alcune  terre,  e specialmeote  presso 
le  abitazioni  si  coltivano  napi  e cavoli;  molli  opinano 
tullavia  che  nella  parte  méridionale  con  alcune  pre- 
cauzioni  collivare  si  polrebbono  le  biade.  Le  montagne 
sono  coperle  di  musco  verso  il  setleutrione,  verso  il 
mezzodi  producooo  erbe  eccellenli,  e arbusii  feraci  di 
oltime  bacche.  Trovansi  colà  in  copia  i lepri  assai 
grossi,  la  di  cui  carne  è eccellenle  e preziosa  la  pelle; 
i rangiferi,  che  perd  si  trascurano,  gli  orsi  bianchi, 
le  vol  pi,  ecani  grossissimi  che  non  abbaianoma  uriano, 
e dei  quali  si  fa  uso  per  lirare  le  slilte,  il  che  forse 
é cagione  che  non  si  curino  i rangiferi.  Immenso  è 
il  numéro  degli  uccelli  acqualici,  e nei  fiumi  abbon- 
dano  i salainoni,  montre  i piccoli  baccalà  e le  arrio- 
ghe  formicolano  nel  marc;  il  Grocnlaudese  Insegue  in 
prefereuza  i cani  marini , perché  si  outre  delle  sue 
cariii,  veste  delle  sue  pelli,  costruisce  colle  ossa  e 
colle  pelli  medesime  i suoi  battelli,  si  serve  dei  nervi 
corne  di  filo  da  cucire,  delle  vesciche  corne  di  boltiglie, 
adopera  il  grasso  iuvece  di  buliro  e di  sevo,  e forma 
col  sangue  un  brodo  ec<;ellente  al  suc  palato.  La  lin- 
gua,  i cosuiini,  la  costituzione  Gsica,  il  modo  di  ve- 
stire,  riuniss'ono  i Groeiilendesi  agii  Eschimavi;  i 
primi  perù  sono  di  una  stalura  che  di  rado  giugne  a 
cinque  piedi,  hanuo  chiome  luoghe  e oeraslre,  beo 


436 


«YEZI;l,  KOBVEUIA  l DÀEIIUFX4 


di  rado  la  barba,  e fnrnili  di  petto  elevalo  e dl  larghe  | 
spalle,  ai  addeatrano  da  fanciulli  a portare  pesi  gravis- 
simi.  SoDO  tultavia  molto  agili,  destri  c vivaci,  e di 
lin  iimnre  giiilivo  e sotievole  ; non  beono  se  non  clie 
ai  qiia,  e la  consei  vano  in  vasi  di  rame,  o in  vasi  di 
legno  da  essi  con  molla  arte  lavnrati  e adorni  tal- 
volla  d'ossa  di  pesci  e di  anclla  Tutti  i lavori  pre- 
paralori  alla  carcia  c alla  pesra  si  raiiiio  dagli  uo- 
niini  ; le  donne  coprono  di  pelli  le  loro  barchelle , e 
allorclic  i mariti  loro  tornano  dalla  caccia  e dalla 
pesca,  sono  esse  le  cuciniere,  couciaiio  le  pelli  di 
tutti  gli  aiiimali,  ne  fanno  abiti,  srarpe  e stivali,  e 
sovente  daiino  opéra  anche  alla  costriizione  delle  ca- 
l'anne.  L'invrnio  è rigidissimo,  ma  nei  liinglii  giorni 
delta  State  il  raldii  riesce  insopportabile,  massime  in 
sicinanza  degli  seogli  ; il  solo  vento  boréale  riconduce 
talvolla  il  freddo,  mentre  le  isole  vieine  alla  costa  sono 
lopertedi  nebbie  fredde  ed  iimide,  anche  in  una 
grau  parte  délia  State.  I Danesi,  quai  primi  scnpri- 
tnri,  avrebbero  dovuto  eonservare  corne  loro  privativo 
possrdimenlo  lu  pesca  delle  balene,  cite  si  grande 
prelilio  arreca  su  quelle  coste;  ma  gli  Olandesi 
iiitisis'imi  navigainri , penetrati  erano  in  que' mari 
sinn  dal  secolo  sedicesimo,  mentre  non  ancora  erano 
«tabilitc  le  odierne  colonie  danesi,  e qiiindi  gli  Inglesi 
ed  allie  nazioni  vollero  partecipare  di  quella  impor- 
tanlissima  poscagione.  Da  principio  non  vi  cbbero  se 
non  ehe  due  colonie  danesi,  l'uiia  orientale,  che  si 
ilisse  floi  idissima,  ricca  di  pecore  e di  biioi,  composta 
dl  lina  riltà,  di  aleuoi  villaggi  e di  alcuni  convenli; 
di  minore  importanza  essere  doveva  l'alira,  detla 
oecidcniale,  e qiiestc  per  lunga  elîi  soggiacquero  ai 
re  di  Norvegia;  forse  la  eolonia  orientale  occupava  il 
ilisiretlo  ebe  ora  |iorla  il  nome  di  Autica  Groenlnnda. 
Sn  la  disiriizinnc  di  quelle  eolonie  altro  documenlo 
non  trovasi  se  non  che  uns  lellera  di  Nieolo  V ai 
vescovi  deti'lsla.ada,  nella  qnale  si  aeeenna,  cheque- 
gli  stabilimenti  furono  neiranno  14l8assaliti  da  uu 
popolo  barbaro  che  ineendià  le  ease,  e gli  uomini 
tiilli  Irasse  in  ischiavilii.  ^on  era  certamenle  quel 
popolo  l'esebiniavo;  pinlloslo  piiô  eredersi,  elle  que’ 
barbai  i fossero  pirali  seozzesi  o irlandesi,  o anche  sa- 
rsceni,  giaechè  una  truppa  di  quesii  comparve  di  là 
un  seenio  a saccbeggiare  l'Islanda.  Dee  uolarsi  perd 
che  nel  seeolo  quattonlicesimo  e quindicesimo  liitlo 
il  sellentrione,  e parle  ancora  délia  Norvegia,  fu  spo 
polalo  per  cagione  di  una  lerribile  epidemia. 

Per  possibilmenle  appagare  le  giiisle  esigenze  dei 
leitori,  crediamo  di  ofliire  il  quadro  lopogratico  e 
pnlilico  délia  Svezia,  Norvegia  e Danimarca  a iiorma 
dei  più  recenti  e dolti  geograli  nella  seguente 

APPENDICE. 

POSIZIOSE  ASTROaOtlICi. 

Longiindiue  or.,  fra  S"  14'  e 11*  57'.  Laiiiudine , I 
fi  a jS"  22'  e 57"  45'.  ! 


Diaeasiosi  delu  parte  costisestale. 

Maggiore  lungbezza,  dal  capo  Skagen  iiel  baliaggio 
d'Aalborg,  lino  alla  riva  dirilta  délI'Élba  nelDitmar- 
scheo,  233  miglia.  Maggiore  largbezza,  dalle  vicinanze 
di  Agger  ncl  baliaggio  di  Tliistedt  sul  mare  dei  Nord, 
(ino  aile  vicinanze  di  Aalsoe  nel  baliaggio  di  Aarbuus 
sul  Catlegat,  U5  miglia. 

CONFINI. 

Al  nord,  lo  Skager  ltaek  o mare  di  Danimarca,  ed 
il  Catlegat;  ail' est,  il  Catlegat,  lo  siretio  dei  Sund,  il 
Ballico  ed  i possessi  délia  casa  di  Mekiemburgo;  al 
sud,  il  regno  di  Annoter;  ail'  ovesl,  il  mare  dei  Nord. 

UOSTAOKE. 

La  parle  europea  di  questa  monarchia  non  ha  che 
colline,  ad  eccezione  dei  monli  che  si  Irovano  nel- 
l’arcipelago  di  Feroer  riguardali  corne  dipendenze 
geografiche  dei  sistema  britannico;  il  punto  culminante 
di  quesii  è il  monte  Slatlerind , alto  45U  lese  nel- 
r isola  Slroemoe. 

ISOLE. 

Queslo  Slalo  ne  ha  molle,  anzi  esse  formano  la 
sua  parle  principale  e la  più  florida.  Le  più  conside- 
rabili  sono  le  seguenli,  classate  secondo  i mari  ai  quali 
apparlengonn: 

Nel  mare  Ballico  e ncl  Catlegat  si  Irovano:  l'arci- 
pelago  danese,  siluato  fra  la  Gozia  e l'Julland;  le 
isole  principali  di  cui  si  compone,  sono:  Seeland  o 
Zelanda,  Fyrn  o Finnia,  Falster,  Laaland,  Femeni, 
Moen,  Langeland,  Arme,  Als  e Samsoe;  quindi  Born- 
holm, in  niezzo  al  Ballico,  ed  Anbull  e Le.soe,  iii 
mezzo  al  Cattegal,  le  quali  possono  considerarsi  corne 
le  sporadi  di  queslo  arcipelago. 

Nel  marc  dei  Nord  si  Irova:  l'areipelago  Jnllandese 
situalo  lungo  la  cosla  occidentale  dell'Jutbnd,  le  isole 
principali  di  cui  si  compone,  sono:  Faune,  Bonioc, 
Fobr,  Amroii,  Pelworn  e Nord-lrand. 

NeH'üeeano  Allanlico  sellenlrionale  si  Irova  l'arci- 
pelago  di  Feroer,  di  cui  le  isole  princincipali  sono: 
Stromne,  Osleroc  e Syderoe. 

LAIiHI. 

Questo  Stalo  conta  più  di  400  lagbi,  ma  tutti  di 
piccola  rsleiisione.  I più  considerabili  sono  quelli  di 
Arre  e di  Esrom,  nella  parle  sellenlrionale  dell' isola 
di  Seeland:  di  Marieboe,  nell'isola  Laaland ;di  Ploen 
c di  Salem,  nel  duealo  di  Holsteiu;  di]  Raizeburgo 
e di  Schaal,  nel  duealo  di  Lauenburgo;  conta  inoltre 
due  vaste  lagune  ehiamale  Liim  Fjord  e Ringkio- 
hing-FJord,  ibe  si  Irovano  neirjnlland  sellenlrio- 
nale. 
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rii'iii. 

Queslo  Slato,  t'oiiipoDcndo^i  m.'lla  mapjior  parle 
d'idole,  non  ha  IJumi  di  luiigo corso.  I più  con.sidera- 
hili , fra  (|uelli  che  bapnano  il  suo  lerritorio,  sboc- 
eaiio  io  (re  mari  dilTerculi. 

Il  mare  del  Nord  riceve:  l’ Eyder,  chc  iiasce  da  iiiio 
stagiio  ueirilolslein,  traversa  il  lago  Wcrsieu,  sépara 
il  ducato  di  Schleswig  da  quello  di  liolslei»,  eil  entra 
in  mare.  L'Elba,  che  vien  di  (îermania,  sépara  nel- 
l'estremo  suo  corso  i ducati  di  Lauenliurgn  e di  llol- 
stcin  dal  regno  di  .Annovcr  e riceve  sul  lerritorio  da- 
nese,  alla  dirilta  il  Delvenau,  la  Bille  e Io  Stoer. 

Il  mar  Baltico  ricevc:  la  Trave,  con  i suoi  inllueiiti 
Steriteiiilz  e Waclienilz;  essa  nasce  neirilulstein  ed 
entra  nel  lerritorio  délia  repubblica  di  Lubecca. 

II  Catlegat  riceve:  il  Guiden,  che  bagna  l'Jutland 
.setleotrionale. 

CAAALI. 

Malgrado  la  sua  piccolezza  e la  sua  posizioue,  nella 
niaggior  parte  iiisulare,  queslo  Slato  ne  ha  molli.  Ira 
i (|uali  i più  importsnli  sono:  il  canale  di  Sclileswig- 
llolsleiu,  che  i il  più  grande:  esso  unisce  i’Eyderal 
guifo  di  Kiel,  e per  conseguenza  il  m ire  del  Nord 
cul  Baltico:  il  canale  délia  Steckcnitz,  che  unisce  il 
-Delvenau  iufluenti  dell'Elba  alla  Steckeiiitz  influente 
dellaTrave,  e per  conseguenza  l Elba  ed  il  mare  del 
Nord  al  Baltico:  il  canale  di  Nelsved,  nell' isola  Sce- 
land,  che  unisce  il  lago  Bavelse  al  Baltico;  ed  il  (anale 
(Il  Üdensee,  nella  isola  Fionia,  che  pone  in  comu- 
nicazione  quesla  citlà  cul  mare. 

STIUDE  FEnflATe. 

L'elTettuazione  di  queslo  nnovo  mezzu  di  comunica- 
ziooe  non  ha  procedulo  nella  monarchia  danese  colla 
siessa  alacrilà  che  altrove.  Ciù  non  pei  tanio  alcuuc 
parti  del  regno,  speeialmente  rilulsteiii  e il  Lauen- 
burgu,  sono  giù  solcale  da  linee  importaiiti,  e sono 
quelle  rhe  da  Neumunster  si  pai iouo  corne  da  centiu 
r una  per  Altuna , passaudo  per  EInisliorn,  cou  iina 
diramazione  a Gluksiadt;  l'allra  per  Kiel  sul  Baltico, 
niandando  un  tronco  lino  a Hcu(lsbnrgo.  Tra  i prn- 
gelti  in  parle  alluati  v'è  quello  ehedeveunirc  Copen- 
hagen,  capitale  del  regno,  a Korso.r  sul  grau  Bell 
passaudo  per  Boeskild. 

BcranriciE. 

15,000  miglia  quadre. 

POPOUZIOSB. 

Assoluta,  1,950,000  abitauti;  relatiava,  1 19  abilanli 
per  miglio  qnadro. 


RELir.ioiie. 

La  lulerana  è la  religioiie  dello  Slato,  o délia  quasi 
tolalitù  degli  abilanli;  ciù  non  oslante  Inite  le  alire 
credenze  religiose  godonn  del  libero  esercizio  del  loro 
cullo.  Vi  si  irovano,  ma  iii  poco  nuinein,  degli  ebrei, 
in  poehissimo  numéro  dei  cattolici,  ed  iu  numéro  an- 
che minore,  degli  hcrrnhulleri,  dei  calvinisii  e dei 
meunoniti. 

l'.OVEBSO. 

La  Danimarca  cra  Dno  dal  1061 , in  virlù  délia 
legge  di  snvranilà,  chiesla  dal  populo  islesso,  una 
monarchia  assoluta.  Nel  1788  fu  aholila  laservilù,  c 
nel  1831  il  re  slabill  degli  Slali  provinciali  e la  liberia 
délia  slampa.  Nei  due  ducati  di  llolsteîn  e di  Lauen- 
burgo,  che  formano  parle  délia  Confederazione  ger- 
mauica,  la  nobillà  gode  di  grandi  privilegi.  Il  re  di 
Danimarca,  corne  duca  di  llolstein  e di  Lauenburgo, 
è membro  délia  Confederazione  germanica. 

FOKTEZZE  E POIlTI  *ILIT.(ni. 

Le  Ire  principali  piazze  foili  di  queslo  Slato  sono: 
Copenaghen  colla  ciltadella  di  Frederikshaven  ed  il 
forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner);  llendsburgo,  e 
Kronborg.  presso  EIseneur.  Le  prime  due  si  Irovano 
neir  sola  di  Secland,  l'ull  ma  nel  ducato  di  llolstein. 
Yengnno  quiiidi  Nyborg,  neH  isola  di  Fionia;  Frede- 
risl  O Fredericia  c Fladslrand,  presso  Frederik«haven, 
neirjiilland  setleulrinnale ; Ficderiksorl,  neU  Jutlan.l 
méridionale;  Korsoer,  nell'isola  Seeland,  e Cristiamsoe 
presso  l’isola  Bornholm.  Il  pr.ncipale  porto  mililare 
di  lutta  la  monarchia  è Copenaghen,  nell'isola  Seeland. 

poKTi  E cim'  couutnciAvii. 

Le  principali  piazze  commercianti  di  queslo  Slato 
cosi  porti  propriamenle  delti,  corne  cilla  prossime  al 
mare,  sono:  Copenaghen  ed  EIseneur,  nell’isola 
Seeland;  Alloua,  nel  ducato  di  llolstein;  Fleii'hurgo, 
neH'Jutland  méridionale;  è Aarhuils,  neirjiilland  .set- 
lenlrionale.  Vengono  quindi  Kiel,  Bendshurgo  e Gliirk- 
sladt,  nel  dncalo  di  llolstein;  Tonning  o Tonniiigen, 
Tondein,  Schleswig,  Iladcrslei  e Apenrade,  ncH'Jut- 
laud  niiridionale;  Aalborg,  Rauders,  llorsens  c Fre- 
derils  0 Fredericia,  nrH'Jutland  setienlrionale;  e Kal- 
Inndborg,  nell'isola  Seeland. 

OIVISIOtlE  AUBiaiSTRATIVA. 

La  monarchia  danese,  quauto  ai  suoi  possessi  eurn- 
pei,  è attiialmente  divisa  in  cinque  provincie,  sud- 
diïise  in  Aut  o prefetture,  in  Stader,  o divisioni  di 
citlà,  io  distrelli  uohiliari,  ecc.  Le  provincie  sono: 
1.”  La  Danimarca  propriamenle  detla,  o Arcipelago 
danese.  3.°  L'Jutland  (Jutlaud  sellcutrioiiale).  ô.°  Il 
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ducato  di  Scbleswig  (Jallaod  meridiooale);  4.°  e S.°  I 
ducali  di  HoUlein  e di  Laueoburgo,  che  formaD  parte 
délia  CoDfederazione  germanioa.  Per  la  descrizione 
particolare  delle  varie  parti  délia  Stato  ci  aUerrcmo 
anche  per  quesia  voila  aU'anlico  spartimenlo,  man- 
candoci  dali  cerli  sulle  altuali  suddivisiooi. 

Il  regno  di  Danimarca  si  compone  dei  seguenli 
paesi  che  sono  : 

L'isola  Seeland  o Zelanda,  divisa  nei  baliaggi  di 
Copenaghen , da  cui  dipendono  le  isole  Amak  e Sal- 
tholm;  di  Frederiksberg;  di  Holbek;  di  Saroe  e di 
Praesloe,  da  cui  dipende  l'isola  Moen. 

L'isola  Bornholm,  che  forma  il  baliaggio  di  Born- 
holm. 

L' isola  Falster  e Laalaod  che  insieme  formano  il 
haliaggio  di  Maribo. 

L' isola  Fionia,  divisa  nei  baliaggi  di  Odensee  e di 
Sveudborg , da  cui  dipendono  le  isole  Langeland  e 
Thorseog. 

L'Jutland  settenlrionale , diviso  nei  baliaggi  di 
Hjoring,  da  cui  dipende  l'isola  Lesoe;  di  Aalborg;  di 
Thisled,  da  cui  dipende  l'isola  Morsoe;di  Viborg;  di 
Randers,  da  cui  dipende  l'isola  Anholl;  di  Aarhuus; 
di  Skanderborg;  di  Veile;  di  Ringkjobing  e di  Ribe, 
da  cui  dipendono  le  isole  Fauoe,  Amrom,  e parle  di 
quelle  di  Romoe,  Sylt  e Foer. 

L'arcipelago  di  Feroer,  che  forma  il  baliaggio  di 
Feroer. 

I ducali  si  compongono  dei  seguenli  pacsi,  che  sono; 

L'Jutland  méridionale  O ducato  di  Schleswig,  diviso 

nelle  sezioni  amminisiralive  di  tiotlorp;  di  Flensburgo; 
di  roodern,  da  cui  dipende  parle  delle  isole  di  Foer 
e Sylt;  di  Apenrade  e Lygumkloster ; di  iladersiewo 
Hadersieben,  da  cui  di|)cnde  parle  dcll' isola  Romoe; 
di  Ilytteii  e Stapelholni;  di  llusum,  Bredsted  ed  Eider- 
sted,  da  cui  dipendono  le  isole  di  Pelworn  e Nord- 
strand  ; e nei  disiretll  separati  di  Ekemfprde , di 
Cippeln,  ecc. 

L'isola  Arroe,  chc  forma  la  sezione  amminislrativa 
di  Arroe. 

L'isola  Als,  divisa  nelle  sezioni  amminisiralive  di 
Nordborg  e di  Sonderborg. 

L’isola  Feinern,  che  forma  la  sezione  amminislrativa 
di  Femern. 

II  ducato  di  ilolstein.  divisa  nelle  sezioni  ammini- 
slrative  di  Sleiiiborg;  dei  paesc  dei  Dilmarsches;  di 
Rendsburgo;  délia  coniea  di  Ranzau;  délia  signoria 
di  Pinneberg;  di  Altona;  di  Reiiibek,  Trillau  c Trem- 
sbutlel;  di  Rellivisch,  Reinfeld  c Travendal;  di  Srge- 
berg;  di  ^eumuustel';  di  Ploen  e Arenslioek-;  di  Bor- 
desholm,  kiel  e Kronhagen;  di  Cismar;  e nei  distretli 
separati  di  Preetz,  di  Luijeuburgo,  di  Neusladl,  ecc. 

Il  ducato  di  Lauenburgo,  diviso  nelle  sezioni  am- 
mioislralive  di  Ralzeburgo;  di  Lauenburgo;  di  Slein- 
horsl;  di  Schwarzenberg  : e nei  disiretio  separalo  di 
Moreln.  Quesii  due  ducali  apparleogoiio  alla  Confe- 
derazione  gcrmanica. 


arrA'  capitau. 

Copenaghen,  nell'  isola  Seelaud. 

T0P06HAZIA. 

Le  cillà  ed  i luoghi  più  considerabili  di  quealo 
Stato  sono  i seguenli: 

Neir isola  Seeland  o Zelanda:  Copenaghen,  Copen- 
hagen,  o Copeuhagoen,  già  nei  baliaggio  dei  suo  uome, 
oggi  capoluogo  di  prefetlura,  costruita  parte  nell' isola 
Seeland,  e parte  in  quella  d'Amak,  separale  da  un 
piccolo  braccio  di  mare  che  vi  forma  un  buon  porto, 
il  primo  per  la  marina  militare,  difeso  all'ingresso  dal 
forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner),  cosiruiloin  mezza 
all'onde  sopra  un  banco  di  sabbia;  grande  e bella 
ciltà  forlificala,  la  più  induslriosa  e commerciante 
délia  monarchia,  sede  d' un  vescovo  lulerano  e capi- 
tale di  lutio  il  regno,  cou  una  uoiversilà,  un  osser- 
vatorio,  diverse  ricche  biblioleche  ed  un  gran  numéro 
di  aliri  imporlanti  lelterari  istiluti,  con  vasti  cantieri  e 
magazzini  da  cosiruzione,  con  une  vasta  cittadella 
chiamata  Frederikshavn,  e con  137,000  abitanti. 

La  parte  più  piccola  délia  cillà  siluata  sull' isola 
Amak,  chiamasi  Chrislianshavn;  il  restante  porta  il 
nome  di  Kiobenhavn,  e si  suddistingne  in  Ciltà  Vec- 
chia  e Ciltà  Nuova;  quest' ultima  chiamata  nelle  carte 
officiali  Friderikslad,  è verameole  magniOca , e pu6 
paragonarsi  coi  migliori  quartieri  delle  grandi  capilali 
dell'Europa.  Molle  stradesono  situate  lungo  i canali; 
alire  lungo  il  mare  e lutte  hanno  dei  marciapiedi; 
le  più  belle  sooo:  Gniliersgade  e Myhavn,  Store,  kon- 
gensgade,  Amaliegade,  Frederisgade,  Kronprindsesse- 
gade,  Oslergade,  Dronningenstvergade,  ed  Ilolmeus 
Canal. 

Tra  il  gran  numéro  di  edifizii  che  adornano  que- 
sta  capitale,  sono  da  osservarsi  i cinque  roagnifici 
palazzi  reali,  cioè  : Chrisliansborg,  iuceodialo  nei  1 795, 
ed  oggi  ricoslruilo;  Amalienborg  composto  di  quallro 
palazzi  dislioti,  ove  risiede  la  famiglia  reale  dopo 
l’ incendio  dei  precedente  ; Rosemborg,  ove  si  conserva 
una  delle  più  ricche  collezioni  di  medaglie  dell'Eu- 
ropa;  esso  è annesso  ad  un  grazioso  giardino  che 
serve  di  pubblico  passeggio;  Charloltenborg,  ovesouo 
State  stabilité  I'  accademia  delle  belle  arli  e le  scuole 
di  disrgno;  e quello  chiamato  dcl  Principe,  ove  risiede 
il  Iribunale  siipremo. 

Vengono  quiudi  le  vaste  fabbriche  dell'universilà, 
il  palazzo  pubblico,  il  palazzo  dei  principe  Federigo 
Ferdinando,  anticamenle  palazzo  di  Bemstorff,  il 
palazzo  dell'uffizio  delle  poste,  la  zecca,  il  teatro, 
la  borsa,  lo  spedale  dette  di  Federigo,  lo  spedale 
generale , il  grande  spedale  militare , la  vasta  ca- 
serma  dell'  infanleria , le  caserme  délia  marina , e 
non  uliimo  tra  gli  edilizii  degni  di  menzione,  il 
I palazzo  di  cristallo  per  l'esposizione  nazionale,  de- 
I cretalo  dal  re,  ad  imilazione  di  quello  di  Londra , ed 
I erello  sul  locale  aperto  délia  cavallerizza  dei  palazzo 
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di Christiauborg; e frai  palazzi apparlcDenli  ai  par- 
licolari  quelli  del  conte  di  SchimmelmanD , del  doca 
di  Gluckstadt  (Decazes),  delle  famiglie  Tholl,  Uakvay 
ed  Erikaen. 

Ë pure  da  osaervarsi  la  magoifica  colonna,  adoma 
di  belle  scullure  e di  quailro  statue , ionalzata  alla 
line  del  passato  secolo  di  faccia  alla  porta  d'Ovest 
sulla  atrada  di  Frederiksberg , per  rammentare  la 
liberté  accordata  ai  contadini.  Tra  le  chiese  si  distin- 
guono  quella  bella  Beats  Vergine , ricoslruita  do|>o 
l'inceodio  del  1807,  nella  quale  si  trovano  tredici 
statue  colossal!,  opéra  di  Thorvaldsen,  rappresentanti 
Gesù  Cristo  che  è in  marmo  ed  i dodici  apostoli  elle 
sono  tuttora  di  crets;  quelle  del  Salvatore,  la  più 
bella  délia  città,  coo  un  magnifico  campanile;  quella 
délia  TriniU,  considerabile  per  la  sua  bella  cupola, 
in  cui  si  conserva  la  biblioteca  dell'universiti  ed  il 
grsn  globo  di  Tyco  Brahe,  e per  il  suo  gran  campa- 
nile, conosrÿuto  col  nome  di  Torre  Tonda,  clie  serve 
per  oaservatorio  e vi  si  puô  montare  in  carrozza; 
quella  délia  guarnigione , e la  magnitica  cappella  nel 
palazzo  reale  di  Christiansborg. 

Questa  cittk  conta  diverse  piazze;  le  più  belle  sono: 
ta  nuova  piazza  reale,  ove  si  trova  la  statua  equestre 
di  Cristiano  V;  quella  del  palazzo  reale  d'Amalienborg, 
decorata  délia  statua  equestre  di  Federigo  V,  quella  di 
Gammeltov,  adoma  di  una  bella  fonlana;  e quella  di 
Amagertorv.  Nei  contorni  immédiat!  di  Copenaghen  è 
situata  la  magnifies  villa  reale  di  Frederiksberg,  annes- 
sa  ad  un  delizioso  giardino,  che  nell'eslate  serve  di 
pnbblico  passeggio.  EIseneur  o Helsingor,  nel  baliaggio 
di  Frederiksberg,  sullo  stretto  del  .Sund,  che  in  qnesto 
punto  non  ha  più  di  un  miglio  e mezzo  di  larghezza, 
piccola  citlù  industriosa  ed  assai  commerciante,  con  un 
liceo,  un  porto  e 8,000  abitanti;  lutte  le  navi  che 
vanno  dal  Ballico  nel  mare  del  Nord,  e viceversa, 
tragittano  ordinariamente  per  il  Sund,  e sono  ohbli- 
gate,  a motivo  délia  estrema  bassezza  delle  acque 
dalla  parte  di  Svezia,  di  pas,sare  per  questa  ciltè,ciù 
che  la  rende  padrona  di  questo  stretto;  essa  è inoltre 
il  più  corto  e frequentato  passaggio  per  andare  dalla 
Dauimarca  nella  Svezia  e viceversa. 

Gli  altri  due  stretti,  chiamati  Grande  e Piccolo  Bell, 
che  pongono  parimente  in  comunicazione  il  Caltegat, 
diramazione  del  mare  del  Nord  col  Baltico,  sono  mollo 
-pericolosi,  e perciô  pochissimo  frequentati.  Nelle  adia- 
cenze  d'Elseneur  trovasi  la  magnilica  c formidabile  for- 
tezza  di  Kronbor,  la  cui  popolazione  è lutta  mililare. 

Neir  isola  Fyen  o Fionia  : Odensee,  sopra  un  canale 
navigabile  che  la  pone  in  comunicazione  col  mare, 
capoluogo  délia  prefetlura  del  suo  nome,  graziosa  città 
vescovile  ed  industriosa,  cou  un  liceo,  duc  biblioleche 
e con  9,000  abitanti. 

NelNutland  sellentrionale;  Aarhuns,  sol  Cattegal, 
capoluogo  del  baliaggio  del  sue  nome,  citlà  vescovile, 
industriosa  ed  assai  commerciante,  con  un  liceo,  una 
biblioteca,  un  porto,  e 7,000  abitanti.  Aalborg,  sul 
Liim  Fiord,  capoluogo  del  baliaggio  del  suo  nome, 
oittà  vescovile , industriosa  ed  assai  commerciante. 
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con  un  collegio,  una  biblioteca,  e con  8,000  abitanti. 
Queste  città  oggi  sono  capiluoghi  di  prefettura. 

NelNutland  méridionale  o ducato  di  Schleswig: 
Flensburgo,  alla  esiremità  di  un  piccolo  goifo  del 
Baltico,  già  capoluogo  délia  divisione  ammiuistrativa 
del  suo  nome , oggi  prefettura,  graziosa  città,  assai 
industriosa  e commerciante  con  un  porto,  e con  1 G, 000 
abitanti.  Schleswig,  sull'cstremità  di  on  hraccio  dj 
mare  del  Ballico  chiamato  Sli,  già  capoluogo  délia 
divisione  amministrativa  di  Gottorp,  oggi  prefettura, 
bella  città  vi-scovile,  industriosa  e commerciante  con 
alcuni  lelterari  istituti,  e con  13,000  abitanti.  Nelle  sue 
adiacenze  trovasi  il  magnifico  castello  di  Gottorp,  ove 
risiede  il  governatore  generale  dei  due  ducat!  di 
Schleswig  e di  llolstcin. 

Nel  ducato  di  llolstein:  Gluckstad,  sulla  desira 
dell'Elba,  che  vi  forma  un  porto  dichiarato  franco, 
già  capoluogo  délia  divisione  amministrativa  di  Stein- 
horg,  oggi  prefettura,  citlà  industriosa  e commer- 
ciante , con  6,000  abitanti  e strada  ferrata  che  la 
rannoda  alla  linea  Neumunsler-Altona.  Rendsburgo, 
sull'Eyder,  e sopra  il  canale  che  pone  in  comunica- 
zione il  baltico  col  marc  del  Nord,  città  fortilicata, 
con  nu  bel  arsenale,  con  10,000  abitanti.  Strada  fer- 
rata a Neumunster.  Kiel,  in  fondo  ad  un  goifo  del 
Baltico,  in  cui  viene  a sboccare  il  canale  di  Schle- 
swig Holstein,  oggi  capoluogo  délia  divisione  ammini- 
slrativa  di  Bordesholm,  Kiel  e Kronhageo,  oggi  pre- 
fctlura,  città  industriosa  ed  assai  commerciante.  cou 
un'  universalà,  un  porlo,  strada  ferrata  a Neumunsler 
e 1 ô,000  abitanti.  Altona,  sulla  destra  dell'Elba,  ed 
in  somma  vicinanza  ad  Amhurgo,  da  cui  è séparais 
per  mezzo  di  una  collina  chiamata  llamburgerbrrg, 
bene  cosiruita  citlà,  assai  industriosa  e delle  più 
commercianti,  la  seconda  délia  monarcia  dauesc  sotio 
tutti  i rapport!,  coii  un  ginnasio,  una  biblioteca  cd 
altri  letterari  istituti,  con  un  porto  formatovi  dall'Elba, 
e dichiarato  franco,  e con  50,000  abitanti. 

Nel  ducato  di  Lauenburgo  : Ratzebnrgo,  s»pra 
un'  isola  del  lago  di  Balzeburgo,  piccola  città  di  3.000 
abilanti;  una  piccola  parte  di  essa  appartiene  al 
granducato  di  Mrkleinburgo-Strelitz.  I.auenbiirgo,  sulla 
destra  dell'  Elba,  già  capoluogo  délia  divisione  am- 
ininistrativa  del  suo  nome,  oggi  prefettura,  città  coin- 
merciante  con  5,000  abitanti. 

FOSSEDIMESri. 

I possessi  attuali  délia  monarchia  daiiesc  si  fanno 
ascendere  a 540,000  miglia  quadre,  popolate  da 
3,500,000  abitanti.' 

posizioas  ASTnosoaiCA. 

Long,  or.,  fra  4”  e 39°,  Lat.,  fra  58“  e 7I“. 
nmESSioni. 

Haggiore  lunghezza,  do  Falsterbo  nel  governo  di 
Malmohus,  Gno  al  capo  Nord-Kyn  nel  baliaggio  del 
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Fiiinini  k,  1035  niiglia.  Majigior  lariiliEzza,  da  Slad- 
laiid  liai  baliaggio  ili  Bar)ii:M  srlli'iilrlonalc,  fino  al- 
reslrrmilà  orientale  üi  Stockholm  Del  governo  di  que- 
Eto  nome,  450  miglia. 

connai. 

Al  nord,  rOertino  Arlieo:  all'est,  l'impero  russo, 
il  goifo  di  Boliila  ed  il  mat'  ü illieo  |iro|iriameiite  dello; 
al  sud  qttesto  iillimo  mare  e lo  Skager-Raek;  all'avcst 

10  sirelto  del  Siiod,  il  Catlegat,  lo  Skager-Rack,  il 
mare  del  Nord,  ed  il  more  di  Scandinavia. 

aosTAoae. 

I monli  di  questa  moiiareliia  a|i|iarlriigoiio  al  si- 
si)  ma  scaiidinavo,  rd  i puiiti  eulminaiiti  ncl  suo  ti  r- 
ritorio  sono:  la  Skagstlols  Tmd.  alto  1313  tese;  e lo 
Sneeliatlao,  alto  1370,  umtiedue  eoinpresi  iiei  mooli 
Diifrliii;  ed  il  Sognelield,  alto  1 134  lèse,  e eompreso 
nei  monli  Tlitill. 

tSOLE. 

Molle  sono  le  isole  dipendenli  da  qiiesla  mnnarcliia; 
le  più  considerabili  sono  le  seguenli,  elassale  seeondo 
i mari  ai  qnali  appartengoiio. 

Nel  Baltico  si  trotano:  üotlland,  quasi  uel  inezzn 
di  qiieslo  mare;  essa  è la  più  grande  fra  le  isole  sve- 
de-i;  Uelaiid,  |ioro  lungi  dalla  eost.a  orientale  délia 
Svezia;  e Ilwen,  aH'ingresso  dello  siretio  del  Sund, 
resa  eelebre  dal  fainoso  aslronnmn  danese  Tyco-Brabe, 
ehe  vi  aseva  eretlo  d suo  osservalorio. 

Nel  Catlegat  si  Irnva  Orust,  di  faccia  a Gotemburgo. 

NeirOeeano  Allantico  e nell  Oceano  Ailieo  si  Irova 
l'Areipelago  Norvegio,  formalo  dalle  isole  siluole  lungo 
la  eosta  oeeidenlale  e setlenlrionale  délia  Norvegia; 
in  esse  bisngna  di'Iinguerr:  il  gruppn  di  Bergen  al 
sud,  oie  si  Irovsiio  le  isole  karmoe,  Kiitje  e Breman- 
ger;  il  gruppn  di  Dronlbrim  al  cenlio,  o\e  si  Iruvano 
le  isole  Vigereu,  Averoen,  Smoleu,  ed  Ibtiercu,  il 
gruppo  lit  Luroden  Mageroe  al  nord,  uve  si  Iroiano  le 
isole  Weroen  e .Mosken,  fia  le  quali  esisie  il  perieo- 
loso  vorlice  cliiamalo  Maelstrorii;  Klagstadl,  Wesl- 
Waagen,  Usl-Waagcn,  Ilindnen,  Cangoen,  Andoen, 
Senjen,  llvaloen,  Bingsadsoe,  Seiland,  SoDW  e Mage- 
roe, ove  Irotasi  il  célébré  capo  Nord,  yueste  isole 
sono  importatili  per  la  ricea  prsca  dei  merluzzi  cite 
si  fa  lungo  la  Costa  su  eiii  sono  siluate. 

LAOIII. 

Tra  i midti  lagbi  di  quesla  regione,  ranimentiamo 
i priruipali,  cite  sono,  nel  regno  di  Svezia:  il  \Ve- 
nern.  il  iiiaggiore  d Kuiopadopo  il  Ladoga  e l Onega; 

11  Wetterii,  il  llu  liiiarn  cd  il  Mclarn,  lulli  nella  parle 
méridionale  e centrale  del  regno.  Vengon  quindi;  il 
Sillian,  uclla  balictirlia,  lu  Sloijon,  ncl  Jmitlandt  lu 
Slor  Aman  e lo  Mtif  Afvan,  nel  Wesicrbollcn;  il  Lti- 
bea  ed  il  Toruca-Tresk  ncl  Nonbutteii.  Nel  reguo  di 


Norvegia  sono  queili  di  Miosen,  Famuiid  eTyris  nella 
diocesi  di  .Aggcrbuus,  ed  il  Rys  nel  Nordianda. 

ncMi. 

I liumi  elle  bagnano  quesla  monarchia  sborcaiio 
in  Ire  mari  diiïtTcnli. 

II  riiar  Baltico  riceve;  la  Tornea,  ehe  traversa  il 
lago  del  suo  nome,  confonde  le  sue  arque  eon  quelle 
del  Calix,  riceve  alla  siuisli-a  il  Miionio,  e segua  il 
confine  fra  la  Svezia  e la  Russia;  il  Calix,  cbe  co- 
muniea  col  precedente  mcdiaiile  un  eanale  nalurale  ; 
la  Lulea,  ehe  traversa  il  lago  del  suo  nome,  c ri- 
ceve alla  dirilla  la  piecola  Lulea;  la  Pitea;  il  Sildut 
0 Skelleflea,  cbe  traversa  il  lago  Slor  Afvan  ; l llmea, 
cbe  Iraversa  il  lago  Slor  l'man,  e riceve  alla  sinisira 
il  suo  influente  Vindel;  l'Angerman,  che  riceve  alla 
dirilla  i suoi  infltienli  Vangel  c Fa.vc.  Tulli  quesii  fiumi 
nascono  liai  monli  del  .Norriand  svedese,  irrigano  inl 
loro  corso  queslo  terrilorio,  ed  hanno  le  loro  foci  nid 
goifo  di  Boinia,  iliramazione  del  Baltico.  L'Indals, 
cliiamato  B igunda  nella  parte  superiore  del  suo  corso, 
nasce  nel  Nordenfields  norvegio,  traversa  il  lagoSlor- 
Ijon  ed  il  Norriand  svedese,  e si  gella  nel  goifo  di 
Boinia.  Il  Liiisne,  cite  nasce  nel  Nordenfields  norve- 
gio,  Iraversa  il  Norriand  svedese  e la  Svezia  propi  ia- 
menle  delta,  e si  scarira  nel  goifo  di  Boinia.  Il  D.>l, 
ehe  nasce  nel  Soudenfieldes  norvegio;  esso  è formalo 
da  due  rami,  cd  il  principale  cliiamato  Dal  orientale, 
traversa  il  lago  Sillian  e la  Svezia  propriamenle  delta, 
e si  gella  nel  goifo  di  Boinia.  La  Molala,  cbe  nasce 
dal  lago  Wellern,  traversa  allri  piccoli  laghi  e la  Go- 
zia,  e sbocca  nel  Ball<co. 

L'Oceano  Allanlieo  riceve:  la  Golelba  o Golbache 
esee  dal  lago  Wenern,  bagua  la  Gozia  ed  entra  nel 
Catlegat.  Si  puo  considerare  corne  parle  superiore  del 
corso  di  queslo  liiime  il  Clara  Elf.  che  è il  più  grande 
influente  del  lago  Wenern  ; esso  nasce  nel  ^ndcnfield 
norvegio,  iraversa  queslo  terrilorio  e la  Svezia  pro- 
priamente  delta,  e si  gella  nel  lago  Wenern.  Il  Glom- 
incn,  cbe  nasce  ncl  Nordenfields  norvegio,  traversa 
diversi  laghi  ed  il  Sondonfields  norvegio.  riceve  nlla 
dirilla  il  suo  influente  Vermen-elf,  e sbocca  nello  Ska- 
ger-Back.  Il  Drammeii,  che  esce  dal  lago  Tyris,  ba- 
gua il  Sondenfields  norvegio,  e sbocca  nel  goifo  di 
Crisliania.  Il  Beina,  influente  del  lago  Tyris,  puo  eon - 
.siderarsl  corne  la  parle  superiore  del  corso  di  Dram- 
men.  Il  Loven  e rüddern,  dello  anche  Torris,  consi- 
dcrabile  per  le  perle  che  Vi  si  Irovauo  ; quesii  bagnano 
il  Sondenfields  norvegio  ed  entrano  nello  Skager-Rack. 
L'Orkel,  il  Nid  ed  il  Nameus,  elle  bagnano  il  Norden- 
Helds  norvegio  il  Vefsen  ed  il  Saltcn,  che  irrigano  il 
Norriand  norvegio;  quesii  sboccano  uell'Oceano  At- 
lanlico. 

L'Oceano  Arlieo  riceve:  il  Mais,  l'Allen  c la  Tana, 
che  bagnano  il  baliaggio  del  Finmark  norvegio;  Tul- 
limo  nella  maggior  parle  del  suo  corso,  segna  il  con- 
fine fra  la  Svezia  e la  Bussia,  c riceve  alla  sinisira  il 
Kurajoski. 
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CA  KALI. 

I priocipali  canali  nav'rgabili  di  qneslo  Slalo  sono: 
il  caoale  di  Golha  o di  Gozia,  uiio  dei  priiicipali  in 
Europa,  che  pane  in  comunirazionc  il  CaUegat  col 
Ballico  indipendentementc  dal  Sund;  eiiso  si  compone 
di  diversi  canali,  e la  sua  linca  navigabiU  comprende 
il  corso  dcl  fiume  Golha,  ed  il  lago  Wenrrn,  unisce 
queslo  a qiiello  di  Wellcrn,  scguc  il  corso  dcl  fiume 
Molala,  traversa  i laghi  Horcn  e Boxe,  e si  prolunga 
fino  alla  piccola  cillà  ai  Soderkoping,  ove  siiocca  in 
un  goifo  del  Ballico.  Vengono  quindi  il  caoale  di  Troll- 
halta,  aperlo  per  evilarc  le  cadute  del  fiume  Golha, 
ed  oggi  compreso  nella  linea  navigabile  del  gran  ca- 
nale  di  Golha;  il  canale  di  4rboga,  che  conduce  il 
fiume  Arboga  dal  lago  llielmarn  in  quello  di  Melarn, 
e per  conseguenza  pone  in  comunicaziooe  quesii  due 
lagbi  ; il  canale  di  Siromsholm  che  œedianle  un  fiume 
ed  alcuni  laghi,  fa  comunicare  il  lago  llielmarn  cul 
lago  Barken  ; il  canale  di  Soderlelge,  che  unisce  il  lago 
Melarn  al  Ballico;  il  canale  di  Waddo,  che  abbrevia 
la  navigaziooe  dal  goifo  di  Bolnia  al  Ballico,  e per- 
mette  aile  navi  di  evilare  il  passe  periculoso  dell'arci- 
pelago  d'Aland;  ed  il  canale  d'Almare-Stak  che  facilita 
la  uavigazione  fra  Slocolma  e Upsala. 

ai'naricie. 

922,950  miglia  quadrale. 

roPOLAZIOKE. 

Assolula,  4,644,000  abilanti;  relaliva,  21  abilanti 
per  miglio  quadro. 

RZLIGIoaE. 

La  luterana  è la  religione  dello  Slalo  o quella  pro- 
fessala  dal  principe  e dalla  quasi  lolalità  degli  abilanti, 
tanio  in  Svezia  quanlo  in  Nonegia.  Tulle  le  alire  re- 
ligioni  godoDO  perô  il  libero  eserciiio  del  loro  culte, 
ma  contauo  pochi  seguaci,  ed  i più  numéros!  sono  i 
catlolici  ed  i calvinisli.  Vi  si  Irovano  ancora,  ma  io 
piccolissimo  numéro,  degli  Hernhuteri,  degli  Sweden- 
borgiaoi  ed  altri  setlarii,  e nel  Finnmark  norvegio  dei 
Lapponi  lutlora  idolatri.  Gli  ebrei  sono  esclusi  dalla 
Norvegia  e tollerati  sollanlo  in  Svezia,  ove  se  ne  tro- 
vauo  poche  ceutinaia. 

sovanao. 

I due  regui  di  Svezia  e Norvegia  formano,  sotlo 
un  medesimo  rc,  uno  slalo  che  pud  chiamarsi  monar- 
chia  Dorvegio-svedese.  Il  governo  è monarchico  costi- 
luziooale  o limitalo  in  ambedue,  maciascuno  di  essi 
ha  la  propria  coslituzioue. 
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rORTUZB  I PORTI  IllUTAHI. 

Le  principali  piazze  forti  délia  Svezia  sono;  Chri- 
sliansladl,  Gariscrona,  Ny  Elfsborg  e la  gran  forlezza 
di  Vanas,  sul  lago  Wellern  alla  foce  del  caoale  di  Go- 
tha, nella  Gozia;  quindi  le  citladelle  di  Waiholm  e 
di  Friderikshorg  che  difendono  il  porto  di  Slocholma, 
nella  Svezia  propriamente  delta.  La  Norvegja  ha  le 
fortrzze  di  Aggerhuus,  Friderikstad,  Frideriksteeo,  e 
Frideriksholtm,  nel  Sondenlields;  di  Bergenhuus,Chri- 
stiansleen  e Hunkholm  nel  Nordenfields.  I porti  mili- 
lari  délia  Svezia  sono;  Cariscroua,  per  la  flolla,  nella 
Gozia,  Gothemburgo  parimenle  nella  Gozia,  e Slocol- 
ma, nella  Svezia  propriamente  delta,  ambedue  per  la 
floltiglia;  quelli  délia  Norvegia  sono;  Friderikswoern 
e Christiansand  nel  Sondenfield. 

PORTI  X citta'  conaenciAKTi. 

Le  principali  piazze  di  commercio  délia  Svezia  cosi 
porti  propriamente  detli  corne  città  prossime  al  mare, 
sono;  Slockolm,  nella  Svezia  propriamenle  delta;  Go- 
themburgo, nella  Gozia;  quindi  Gefle  e Nykoping, 
nella  Svezia  propriamente  delta;  Norrkoping,  Maimo, 
Cariscrona,  Calmar,  Carlshamm,  Masirand  e Udde- 
valla,  nella  Gozia;  Visby,  nell'isola  Golllaud;  cd  ller- 
nosand,  nel  Norrland  svedese.  Le  principali  piazze 
commercianti  dell'inlerno  délia  Svezia  sono;  Orebro 
Carlsladi  e Falun,  nella  Svezia  propriamente  detla; 
Joiikoping  e Cbrislianstadl  nella  Gozia.  In  Norvegia  le 
principali  piazze  commercianti,  cosi  porti  propria- 
roenle  detli  corne  citlà  prossime  al  mare,  sono;  Ber- 
gen nel  Nordenfields;  Drammen  c Cristiania,  nel  Son- 
denlields;  quindi  Dronlheim  nel  Nordenfields;  Lange- 
sund,  Christiansand,  FriderikstadI,  Arendal,  Osier, 
Riisoee,  Lauvrig  e Tonsberg,  nel  Sondeufields.  E da 
osservarsi  che  non  lutte  le  cillà  di  quesla  mooarcbia 
possono  commerciare  con  gli  sirauieri  ; si  chiamano 
Slapelslader  quelle  che  godono  questo  dirillo,  ed  t'p- 
stader  quelle  che  ne  sono  prive. 


DIVISIONE  AMNIRISTRATIVA. 

La  monarchia  norvegio-svcdese  si  compone  dei  due 
regni  di  Svezia  e di  Norvegia. 

Il  regno  di  Svezia  i diviso  in  ventiqualiro  lan,  cioè 
governi  o prefetlure,  senza  Slockolm,  che  forma  un 
distretto  separato,  reparlili  in  Ire  grandi  regioni  geo- 
grafiche,  chiamate; 

Svcaland  o Svezia  propriamente  dette,  che  com- 
prende i governi  di  Stockholm,  Upsala,  Westeras,  Ny- 
koping, Orebro,  Carlsladt,  Slora-Kopparberg  e Ge- 
fleborg. 

Gothaland  o Gozia,  cbe  comprende  i governi  di 
Liukoping,  Calmar  da  cui  dipende  l'isola  OEIaiid,  Jon- 
koping,  Kronoberg,  Blekinge,  Skardborg,  EIsborg,  Go- 
tbcborg e Bohus,  da  cui  dipende  l'isola  Orust;  îlalm- 
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stadt,  Crisliansladi,  Malmo  o Malmolius  e GoUland, 
formalo  dall'isola  di  queslo  nome. 

Norrland  o paesi  del  nord,  rlie  comprendouo  i go- 
verni  di  ^orrboUen  o Boliiia  setteolrionale,  VVesler- 
bollen  0 Botnia  occidentale,  Wealermnrrland  o Norr- 
land occidentale  e Jamtland.  Nei  due  gowriii  délia 
Botnia  è compresa  la  Lapponia  svedese,  vasta  provin- 
cia,  i cui  abitanti  sono  quasi  tutti  noinadi,  ed  ove  non 
trovasi  qessuoa  ciltà,  ma  solo  qualche  piccolo  vil- 
laggio. 

Il  regno  di  Norvegia  è diviso  in  diciasette  amt  os- 
sia  baliaggi,  ripartiti  in  Ire  regioni  geograliche  chia- 
mate; 

Sondenfields,  che  comprende  i baliaggi  di  .^gger- 
shuus,  Smaalebnene,  lledemarken,  Christian,  Buske- 
rud,  Braisberg,  Nedenoesds,  e Raabygdelaget,  Lister 
e Mandai,  Slavanger,  Jarlsberg  e Laurvig. 

Nordenüelds,  che  comprende  i haliaggi  di  Bergeo- 
huus  méridionale,  Bergenhuus  selleiitrionale,  da  cui 
dipendono  le  isole  del  gruppo  di  Bergen,  Bomsdal. 
Droniheim  méridionale  e Oronlheim  sellentrionale, 
da  cui  dipendono  le  isole  del  gruppo  di  Droniheim. 

Nordiandens,  che  comprende  i baliaggi  del  Norr- 
land e del  Finmark,  nei  quali  è compresa  la  Lappo- 
nia  norvegia.  Da  questi  baliaggi  dipendono  le  isole 
del  gruppo  Lofoden  Mageroe. 

STBADl  renRATi. 

Linee  ferrate  da  Stockholm  a Gotlemburgo,  da  Sto- 
ckholm a Yslar  e da  Stockholm  a Upsala  e Gefle;  e 
da  Cristiania  a Ojern  e Moisen. 

CITTa'  CAPITAU. 

Stockholm  è la  capitale  del  regno  di  Svezia  c di 
lutta  la  monarchia.  Cristiania  è la  capitale  del  regno 
di  Norvegia. 

topografia. 

Le  città  ed  i luoghi  più  cunsiderabili  délia  Svezia, 
sono  i segucoti  ; 

Nella  Svealand  o Svezia  propriamenle  delta:  Sto- 
ckholm, eosiruita  s,.piu  le  due  rive  sellentrionale  e 
méridionale  del  lagu  .Mvlani,  iiel  luogoovesi  riuuisce 
ad  un  golfo  del  Baliieu,  sopra  due  peuisule  e sopra 
diverse  isole  grandi  e piecole,  riuiiite  fra  loro  per 
mezzo  di  ponti,  Ira  i quali  il  più  bellu  ed  il  più  grande 
i quello  chiamalo  Poule  iiuovo,  elle  unisee  il  quar- 
liere  di  Sladen  a quello  di  Norrmalm;  vasta  eittà  ve- 
scnvile,  la  più  indusiriosa  e commerciale  dello  Slalo, 
capoluogo  del  govenio  del  suo  nome  e capitale  del 
regno  di  Svezia  e di  lutta  la  monarchia  norvegio-sve- 
dese,  cou  un  porto  comodo  e sicuro,  ma  di  diHicile  ac- 
cesso,  difeso  dai  forli  di  Frideriksborg  e di  Waxhnim, 
con  un  arsenale  e canlieri  da  ensiruzione,  con  nu'ac- 
cademia,  un  osservalorio,  una  ricca  biblioteca  ed  nu 
grau  iiiiiliero  di  aliri  impnrt.mli  lelterarii  istiluli,  e 


con  90,000  ahitanti.  La  sua  costruzione  la  fa  as.<somi- 
gliare  in  parle  a Veiiezia;  il  suo  fabhrieato  perô  è ir- 
regolare  e le  sirade  strette  e torluose,  sehbeneve  ne 
siano  anche  delle  dirille  e hrn  laslricate,  elle  si  Iro- 
vano  nei  sohhorghi:  il  maggior  numéro  delle  sue  case 
I sono  di  pieira  e di  inattoni;  tulle  le  alire  .sonodi  le- 
, gnolinio  di  rosso  e di  giallo,  corne  è d'iiso  quasi  uni- 
} versale  nella  Svezia.  II  lerrcno  su  cui  è fabhricala, 
cfliiie  pure  il  mare,  sono  sparsi  di  niaeslose  rupi  di 
granilo  rosso,  aleiine  déserté,  alire  coperle  di  case  e 
di  boschi,  il  ehe  rontrihiiisce  a rendere  assai  pillo- 
resco  il  prospctlo  di  ipiesta  citlà.  Fra  i suoi  ediflzii 
sono  osserrabili  il  palazzo  reale,  superha  fabbrica 
di  forma  quadrala  e di  bella  archilellura;  la  banca, 
il  casino  dei  iiohili,  il  palazzo  piihhlico,  la  zecca,  il 
palazzo  chiamato  délia  principessa  Sofia,  il  teatro,  le 
scuderie  reali,  lo  spedale  délia  giiarnigione,  le  caser- 
me,  il  palazzo  del  governatore,  il  tribunale,  il  palazzo 
délia  guerra  e quello  dell'aecmlemia  delle  scienze.  Tra 
le  chie.se  si  distinguonn  s.  Nieola  che  è la  cattedrale; 
quella  di  Biddarholm,  che  c il  Panteon  délia  Svezia, 
e quelle  di  Caterina,  di  Chiara,  di  .Maria , di  Edwige 
Eleonora  c di  Adolfo  Federigo,  tutte  considerabili  per 
la  loro  architetlura,  ed  annesse  ad  altissime  torri.  Sto- 
ckholm conta  diverse  piazze,  fra  le  qiiali  le  più  belle 
sono:  quella  di  Norrmalin,  adorna  délia  statua  in 
brouzo  di  Gustave  .\dolfo;  quella  dei  .Nobili,  decorata 
délia  statua  pédestre  di  Gustaro  Wasa;  quella  di  Gu- 
stavo  XIII,  sulla  quale  trovasi  la  statua  pedestre  del 
re  di  qiiesto  nome;  quella  di  Skeppsboru,  abbellita 
dalla  statua  di  Gustavo  III;  e quella  di  SlotLsbacken, 
su  cui  s'innalza  un  oheliseo  di  granilo,  ad  onore  délia 
fedcità  degli  abilauti  di  Stockholm.  I più  belli  e fre- 
quenlati  passeggi  di  i|uesta  eittà  sono  il  parce  renie, 
l'Hummelgarden,  il  giardinodel  conte  Piper,  e la  ma- 
gnifica  sirada  liingo  il  porto.  Nei  conlorni  immediali 
di  Stockholm  si  trovauo  le  deliziose  ville  reali  di  Drolt- 
ningholm,  Rosendal,  chiamala  anche  Villa  botanica, 
Carlberg,  llaga  e L'Iricksdal,  di  cui  si  è faite  un  ospi- 
zio  per  i militari  invalidi.  Upsala,  sul  Dal,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  piccola  e graziosa  ciltà  ar- 
civescovile,  con  una  célébré  iiniversilà,  un  magnifico 
osservalorio,  una  ricca  biblioteca  ed  aliri  lelterarii 
istiluli,  e cou  o,OU(l  abitanti;  il  suo  arcivescovado  è 
primate  liel  regno.  Falun,  sulla  desira  del  Dal,  capo- 
luogo  del  governo  di  Slora-Kopparberg,  piccola  ciltà 
indusiriosa  e commeicianle,  con  ricche  minière  di 
rame  uellc  sue  adiaeenze,  con  una  célébré  scuola  di 
iiiineralogia,  e con  4,000  abitanti.  Gefle  o Gefleborg, 
alla  focc  del  piccolo  hume  Giflea  nei  Ballico,  ca|>o- 
luogo  del  governo  di  tiefleborg,  ciltà  vescovile,  indu- 
striosa  ed  assai  cominerciaule  , con  un  ginnasio , un 
porto  e 8,000  abitanti. 

Nei  Golhaland  o Gozia,  Golhemburgo  o Golheborg, 
alla  foce  délia  Gotha,  capoluogo  del  govenio  di  Gollie- 
borg  e Bohus , citlà  vescovile  la  più  indusiriosa  e 
commerciaole  délia  Svezia  dopo  Stockholm,  con  un 
ginnasio  ed  aliri  lellerari  istituti,ioii  un  |iorto  e 20,000 
abitanti.  Norkoping,  iiel  governo  di  Linkoping,  alla 
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foce  del  Notais,  cilli  delle  più  inilixlriose  e com- 
mercianti, coo  iiD  porto  croit  1 5,000 aliil.  Ooil-irrona, 
siil  Ballico,  coslniila  sopra  diverse  isolrllr,  capoliioao 
dcl  govrrnodi  BIcckiiige,  cilla  fortilîcala,  cou  iiii  porio 
che  è il  principale  per  la  marina  mililare  dri  regno. 
con  un  arsenale,  con  inagnifîci  bacini  e canlirri  da 
costruzionc,  e con  12,000  ahilanli.  Malmn,  sulSund, 
di  laccia  a Cnpenhagen , capoliingo  ilel  governn  di 
Malmohus,  graziosa  rillà  délie  più  indiistriose  e com- 
mercianti,  con  10,000  abitanli.  Calmar,  sullo  slrelto 
formata  dall'isola  OEIand,  rapoluogo  del  governo  del 
auo  nome , piccola  cilla  .vescovile  e rnmniercianie , 
con  6,000  abitanli.  \Vi>by,  rapoluogo  del  governo  e 
capitale  delT  isola  Collland,  pirrola  cilla  vesrovile  e 
commercianle,  ron  un  porto  e con  4.000  abitanli. 

Nel  ^orrland  o paesi  del  Nord:  Heriiosand,  sopra 
un'isoletta  alla  foce  dell  Ang'-rm.vn,  capolnogo  del 
Norrland  occidrnlale,  picrola  cillà  ve.scovile  e com- 
merciante , la  più  ronsiderabile  di  quesla  vasta 
parle  del  regno,  con  un  collegio,  un  porio  e 2,000 
abitanli. 

I,e  cillà  cd  i luoghi  più  considerabili  délia  Nor- 
vegia  sono  i seguenli  : 

Nel  SondenHelds  : Crisliania.  aile  falde  del  moule 
Ageberg,  ed  alla  esiremità  del  golfn  del  suo  nome, 
rbe  vi  forma  un  vaslo  porio,  ben  cosiruila  cillà 
vescovile,  ioduslriosa  e commercianle,  rapoluogo  del 
baliaggio  di  Aggerhuus , e capitale  del  regno  di  Nor- 
vegia,  residenza  di  un  viceré,  con  nn'nniversità  e aliri 
Irtierari  isliluli,  e con  25,000  abilanli.  Le  .sue  strade 
sono  larghc  e dirille  e la  inaggior  parte  delle  sue  case 
sonodi  pietra.  Tra  i suoi  editizii  si  dislinguono  la  cat- 
ledrale,  il  palazzo  del  govrrnalore,  la  scuola  mililare, 
il  nuovo  palazzo  pubblico,  la  niiova  bnrsa,  la  casa  di 
correzione,  quclla  dei  trovalelli,  il  grande  spedale  ed 
il  leairo  principale.  Nei  suoi  contorui  si  Irovano  le 
graziose  ville  reali  di  Bog.ladI,  Frogner  e l’Ievuld,  ed 
in  maggior  vicinanza  l’aiilica  cillà  di  Ooslo,  allnal- 
menlc  considerala  corne  on  sobborgo  di  qnesla  rapi-  1 
laie;  in  essa  risiede  il  vescovo  di  Crisliania.  Fride- 
riksladl,  nel  baliaggio  di  Smaalehneue,  alla  fore  del  | 
Glommen  nello  Skager  Back,  cillà  fuitilicala  e rom-  I 
mercianle,  con  un  porio  e cnn  2,000  abilanli  : à 
l'unira  cillà  délia  Norvegia,  cbe  sia  lulla  fabliricala 
n pietra.  Konsberg,  sul  Loveii,  nel  baliaggio  di  Buske-  ] 
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I riid,  cillà  di  4,000  abilanli,  con  minière  d'argento 
I iielle  sue  vicinanze,  una  voila  assai  ricclie,  ma  dive- 
nule  in  nggi  di  diOicile  e passiva  escavazione.  Cri- 
stiausaiid,  alla  fore  deirOddern  o Torris,  capoluogo 
del  baliaggio  di  Mandai,  cillà  vescovile  e commer- 
cianle,  con  un  porio,  ove  Irovano  asilo  quelle  navi 
che  hanno  dovulo  solTrire  nel  pericoloso  iragitto  del 
Callegat,  con  un  lazzerelto  per  le  quarantine  e con 
R.OOO  abilanli. 

Nel  Nordenlields:  Bergen,  nel  mezzo  di  una  lunga 
baja,  rhiainata  VVaag,  ciota  da  rupi  elle  rendono 
pericidosi  i Ire  accessi  pei  quali  si  pénétra  nel  sno 
porio.  capiduogo  del  baliaggio  di  Bergenhuus  méri- 
dionale, ben  cosiruila  cillà  vescovile,  forte,  indiistriosa, 
delle  più  anlicbe  délia  Norvegia,  di  cui  ers  in  addietro 
la  capitale,  con  21,000  abilanli.  Droniheim,  alla  foce 
del  Nid,  nel  golfo  di  Droniheim,  che  vi  forma  un 
vaslo  porto,  cillà  vescovile,  indusirinsa  ed  assai  com- 
mercianle, capoluogo  del  baliaggio  di  Droniheim  mé- 
ridionale, ron  alcuiii  letterari  isliluli  deslinati  sempli- 
ceineutc  per  l'istruzione  dei  Lapponi  e con  13,000 
abilanli;  il  rame  che  si  ricava  dalle  ricche  minière 
di  Hoeraas  o Roraas,  situale  in  questo  baliaggio,  si 
I deposila  ed  è venduto  in  quesla  cillà. 

Nel  Nordiand:  Astahong,  alla  latitudine  67°  38°, 
liingo  miserabilc  con  200  abilanli,  sede  vescovile  e 
capoluogo  del  baliaggio  del  Nordiand.  llammerfesi, 
nel  baliaggio  di  Finmark,  sull'isola  Hvaloe,  ed  alla 
laliludine  di  70°  56°,  luogo  commercianle,  con  un 
porto  e con  100  abilanli.  Wardoehuus,  alla  lalilu- 
dine  70°  22',  piccola  fortezza,  con  un  porto  e con  100 
abitanli;  ogni  soldalo  che  vi  ha  servilo  volontaria- 
menle  per  quatiro  anni  è esente  per  lutio  il  resto 
délia  vila  da  qualunque  servizio. 

POSSEDIMESTI. 

La  moiiarchia  norvegio-svedese  non  possiede  fuori 
d Eurnpa  rhe  la  picola  isola  di  S.  Barlolomeo  nel- 
rarcipriago  delle  Aniille  in  America.  Aggiungendo 
questo  possesso  a qiielli  di  sua  perlineiiza  in  Europa, 
il  totale  degli  atinali  dominii  di  quesla  monarrhia  si 
fa  asrendere  a 225.000  iniglia  quadre , popolate 
da  4,860,000  abitanli. 
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